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CLEMENTE  X, 

PONTEFICE  MASSIMO. 

GIAN  PAOLO  OLIVA  DELLA  COMPAGNIA  DI  GIESV 


BEATISSIMO  PADRE 

|ONGO  a piedi  di  V.  Santità  , 
come  Parti  delle  Tue  Mani  , gli 
vltimi  Dilcorfi,da  me  detti  nel 
Palazzo  Pontifìcio  : ne’  quali  fe 
fi  contiene  periodo  alcuno  apo- 
ttolico , io  lo  riconòfco  dalla  Be^- 
nedittione,ch’Ella,in  nome  di  Dio,  mi  compar- 
tiua , quando  mi  auuiaua  al  facro  Pergamo . Spe- 
ro, per  ciò,  che  non  ributterà  vn  Tributo  di  Vo- 
ci euangeliche:  alle  quali  l’Autorità , che  V.B  fo- 
ftienc  e di  S.PietrodicuièSuccefTore  e di  Crifto 
di  cui  è Vicario  , hà  conferito  quel  poco  vigore 
di  fpirito , che , per  auuentura,  contengono . Ren- 
do alla  S.  V ciò, che  da  effa  hò  riceuuto  : appun- 
to come  la  Terra  retti tuifce  al  Marc  i Fiumi,  per 
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vene  fotterranee  comunicati  a fuoi  Campi  dall’ 
immcnfità  dell’  Elemento . Qùeft’  Oflequio  di  ri- 
conofciute  e confettate  Influenze , trasfufe  da’fuoi 
Labbri  alla  mia  Lingua,  è anche' damò  à Lei  do- 
uuto  , per  hauer  Ella  sì  altamente  glorificata  la 
Compagnia  con  la  folenne  Aie  ri  mone  a’SantE, 
nella  Bafilica  Vaticana, del  B.Francefco  mio  Pre^ 
decettore  . Tal'  Onoranza  infinitamente  à Lei 
crebbe  e à Noi,  per l'accomp  agitamento,  in  tan- 
to trionfo  d’incoronata  Virtù,  di  quattro  altri  San- 
ti , maturati  da  Dio  co’  miracoli  al  pregio  del  Dia- 
dema su  gli  Altari,  e tutti  fioriti  fra  pungentifsi- 
me  fpine  di  Regola  religiofa  . Siche  V.  B , peti 
non  ritenere  fotto  il  moggio  di  Culto  quafi  pri- 
uato  cinque  Anime, che  la  Trinità,  con>manife- 
fli  e cotidiani  prodigi; , riponéua  fui  Candeliere 
di  publica  Inuocatione  ; nobilitò  la  Chiefa , ne’pri- 
mi  anni  del  fuo  Pontificato  , con  piti  numero  di 
Perfonaggi  Canonizzati,  che  non  fecero  Altri  iti 
molti  luftri  di  fuprema  Tiara  . Afsifterà  femprc 
sì  famofo  Stuolo  di  celeftiali  Eroi, per  l’autentica 
dichiaratione  di  V.  B adorati  dal  Criflianefimo^ 
al  fourano  Trono  del  fuo  ApoftolatO'j  affinché 
Ella  regga  tutte  le  Chiefe  di  Criflo  ( delle  quali 
è Paflore  vniucrfale  ) con  fantità  di  Leggi  e con 
chiarore  d’Efempij . Più  di  ciò  non  poffo  augu- 
rare a’  rettifsimi  Fini  della  fua  Anima  : la  quale. 


nell’ Imperio  di  tutte  T Anime,  altro  non  vuole  , 
fuorché  letama  Salute  di  tutte  . mentre  , quan- 
tunque Maggiore,  per  la  Podeftà  delle  Chiaui , 
di  quanti  Comandano  in  Terra  , niente  li  com- 
piace nella  maeftàdi  Grandezza,  che  non  hà  pa- 
ri , ricufata  da  Lei  con  prodìgiofa  modeftia  ^ac- 
cettata fra  lagrime  dirotte  a prieghi  violenti  del 
{acro  Collegio  ; e vnicamente  fi  fifla  notte  e gior- 
no nell’  Eternità  , ouc  regnerà  tanto  più  felice- 
mente con  Dio,  quantò  più  religrofamenfc'fi  duo- 
le di  regnare  frà  gli  Huomini . 
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Dtjlc  Prediche  Vaticane  > contenute  In  quefto  teijzo  Vo^rnitt-dr 
ZZoni  Gian EaoIotìUiia delia  Compagnia  tji  GIE5V'-  4 

-ml'iy  lumldlA  3 t «tiniO  l'y  n ittsìtilui  iim  D / ilfl»n  *j.I>  mgnciq  omelia--,. 

Predica  Clll.  di  S. Andrea  Afojlolo . J.I. 


.1  t ? » -V.iV.iCl3  >.  , - ' *1 

f A Prelatura  è bensì  ella  Principato,  mà  fopra  la  Terra , deprezzandola , e non 
| -,  r della  Tfirttb  indebitamente  amando  c Ricchezze  c Grandezze . L’vnico  Finej 
duóPrefidenri  è > ^ Anime;  fenza  trafeurare  i Bcoi  temporali  c’L;  Domini# 
delle  Proni nci«„  ppr^uadajnare  Alienati  alla  phiefa^/ì  dimentichi  talora  il  Prelati 
della  Aia  MhggwmPMmfSd»  i>.per vincere.  TlVtP  ipguiaà  fcRccmcntcncHkri  Go- 
rttfrnanàifi««*i«wtìqMSwngeUclte,ft»(W:tpr/cnc,firiwoleranno'alla:Cortedeg)i, 
ApoAoli.  v *if  su-x.  ’lt  on  >,  n.vni.M  »;bb<'uiw  I ».  i«*.l  3{for?:>l»m<'£A  iuo;nqrj  ri 

LA  Vergine  fu  fenza  colpi,  pércAedoiieua  partorire  ìf  Redentore . E i fa  cri  Co- 
mandanti produrranno  Criftp nf'  puori. ; c,  fe  faranooinnoccnti.come  fìi  Ada- 
tno  nc’  principi)  dd  ino  effere  , foctqporrannoal  fuo  PaAorale  cria  odio  i maggiori 
Principi  della  Terra, .come  al  primo Huomo  vl?i>idkono  Leoni  ed  Aquile  . AH’ in- 
contro,  fc  tralignaflcro  dalla  Pcrfettione  Apoftaiica*aliencrcbboao  dalla  Sedia  Ro- 
mana e i Credenti  c gr  Infedeli . Sono,  per  ciò,  illecite  molte  Vanità  in  Roma , che 
meno  alTai  difdicono  in  altre  Città,  non  dcflinatc,  come  quella , alla  fàntificacione  de' 

Popoli*  .vt  . C 


Predica  CV^Ì  S, h-fia.  ^ ■ r ■ ^ ^ , ~ 

ttytt,  "/  ■ : .amen  y 

NElle  buone  Perle  fi  figurano  le  fante  Vfanze  de'primieri  Secoli  Criftìaoi  « allo 
quali  fi  oppongono  le  falfificate  Margherite  de'mali  cnuoui  Vii . Quelli  non  li 
acccttino,ancorche  e da  mplùfi  o!Tcruino,c  fi  fieno  praticati  da'noftri  Antcce.lfori;  nò 
rifpctràdo  nè  Antichità  nè  Anzianità  di  vcruno»fc  o mal refièo male  viuc. Siamo  (em- 
pie vnicamcnte  intenti  è richiamare  i primi  Feruoii  de’ Governanti  canonizzati: 
abbominando  nouità d’Abufi,  e Confuccudini  non  approuatc  dagli  Euangelij  di  Dio. 


Predica  QV l~di SanTernmafe^  $,-$9. 

SI’  Roma,  come  ogni  Primate  di  Diocefi.,  prima  aggratij,  e poi  corregga.  Deb* 
bono  darli  la  mano  il  Dominio  temporale  e’1  Gouetno  ecplsfiaftico  » le  vogliono 
renderli  formidabili  a’deiinquenti,  c venerabili  .a’  Giudi . bjlon  rifiede , chi  non  cor- 
regge , ancorché  dimori  nel  centro  della  fua  Prouincia  .•  n~  . . nncmn.i . - 

■ ■ * Predica  CV 11.  »et frèmo  Vemerdì  della  S^are firma.  S-dd.  ibi  . ; 

. . 1 i iiv  ; •» , yM)iitnn  • ■ : \A  ..-•ut  a 

L’Amore  Ecclcfiaflico  non  fegua  il  Genio  nè  l’Amicitia,e  fidamente  promuoum, 
Meriteuoli  e Immaculati . Se  ciò  non  fi  efeguirà  , mancheranno  le  Virtù  e i La- 
vori , e loro  fuccederanno  l’Otio,  l’Adulacionc , e'1  Vitiò . Non  vorrei,  che  i Promof- 
IrfòflèrnOcature , cioè,  fatti  dal  nulla,  e glorificaci  fcpaa  merito.-  , a 

•r-'a;V’  ....  - i ,.j.  . . ti'd  •'  " • - . '■  ■ * 
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Predica 


I T A 

tHi  prefiede  à Metropoli, 


Gl  Hi  prefiede  à Metropoli,  operi  da  *è,  e non  fi  fidi  di  Minifirì . Non  s’im- 

i4w«5«  • m .^e^.dom^cb^j^^^e  qwfldgrfeo  nfcflfoà  firicrmu , 

pentì  al  Ben  de' Popoli  , e fico  rumini  le  iKcclfita  jcle  controuerfic  de'Soggetì 
tati  . Non  fi  cotfirtètÀ  l'iifeòléw^dpttì  e-taeiiréW RWlgiofi- -4  Delegati,  fé  noiu 
vogliamo  piangere  da’nofiri  Vficiaii  inttalafciati  gli  Ottimi  > e lublimati  gl’im- 
perfetti , . , N . . , 

P retina  OX.  della  Vigni  . 5-  tol. 

r».t  ? i i vi  i'  ' lui  r'.  -i  « . !!„  ; u ni-  . *. 

T A -Setif mà  eonte*  cW pecca  aTrelati  Hefce  e Onotéttolee  Noeeffaria  . Dtojl 
t ' i :ft' fetrefnieo , perche  bhifimò  i tradimenti*!!  loab , e nòn'glf  poni . All’  intotw 
-Pietro- è-Mòijè  con  lode  e con  frùreovecHero  Malfattori.  Renai  nella  Aragli» 
rimiti  fli-iWè  , cfrriiroHi  vriede  daH’Atterrato , e non  H Leone  , ebe  vccide  per  diti»* 
rere.Per  dm-oda  Piacesolerza  fotterchia  anima  il  Mréfa  tto.e  d i fa  ni  ma  ta  Bontà,  Si-di» 
fa  ppruoua  Abimelec,chc  iapeua  l’arrìuo  delle  Matrone , e non  fàpcua  le  violente 
fuoi  Paftori . Stia  dunque  in  no  (tra  mano  la  Pala, che  di  (lingue  il  grano  dalia  paglia  • 

Prediti  CX.  della  Samaritana  . $.  no. 

-OJ  nasi  i d . stc::rabàn  li  ai.-yi-.ia  srraixi&aaaiaq  »sqt->;>  „i  oc:*) ■'  A T 

G Rifio  antipòrte  sfrJefinare  il  Conttertire  ? ei  Luogotenenti  dì’ elfo  cuftodifeano 
Wfisì  la  fattiti  c le- ferite  . mi  con  antiporre  i tal  Cura  la  Cura  dell'  Animo . 
Cosi  S.  Cipriano  dalla  prigione  fcrroetta  Documenti  a!  fuo  Clero  : e Onorato  moria* 
e predicami . I ’Vdienze  nOftre  don  ìntrrUfcinoi  douuti  Complimenti, pure  he  il  Ne- 
gotio  e preceda  e fi  «Srighi . .iWleBol 

~~  a fì y i •'  . * Ci',  i.  ì < tv  ,1*  iM-  i^>;fl 

Predica  CXI.  dì L amare  . $.  137. 


NOnpuòil  Prelato  ri  ri  far  fi  dalle  fmprefe  difficili , o per  difapplicatione  o per 
paura . Con  vn  faflb  fi  atterra  vn  Gigante , e col  diAendimenro  d'vna  mano  fi 
■muta  il  Serpènte  minaectòfo  fn  Bacchetta  di  prodigi).  Gli  ApoAoIi  -peneri  difarmafi 
raminghi  contra Aareno  corifi  ranni:  e a’Proconfòli  di  Roma  fi  prefetiuena  l’andar  in- 
contro à gli  Affari  piò  oppugnati . Bafilio  non  rem  tua  Pretori  : Gregorio  Magno 
tal  fh  co’  Cefari , perche  ne!  fuo  Palano  cotiuerfaua  con  Menar  i r e , non  per  often. 
«re  Poffaoaa , mà  per  efereuare  zelo,  fulminò  Contumaci . Piango,  che  Agricola-, 
idolatro  altrettanto  epertdè  nella  Bretagna . 


' predici  CXH.  del  Concilio  . S.  149. 

g Fri  là  Sinagoga,  pefchèantipofèil  Comando  al  Femore  e la  Temporalità  all» 
fpirito.  Bi fognano a’Prelati,  perche  fieno  e temuti  e vbbiditi , Magnificenze» 
riori  i mà  Tempre  pofpofte  all'ApoAolato  e alla  Virrir  che,  anche  lènza  ornamen- 
ti, rendono  venerabile  ogni  Prendente  di  Diocefi . Ridia  il  facro  Comandante  à chi 
entra  da  efib , come  diuengono  le  Montagne  più  alte , che  fempre  ere  (cono  di  liti  e di 
pafcoli  i chi  lì  auuicina-  Guardiamoci , che  le  troppe  fiondi  dell'  Apparato  non  tol- 
gano il  frutto  della  veneratione  e del  vigore  al  nofiro  Comando  . 

, " j 

Predici  CXlll  della  Paffume.S.  \6j.  »• 

■ -,  i • •.  . 1 . ' t - , . 1 

Tollerò  Giesh , nella  Ina  Paflione  e in  tutto  il  corfo  della  fila  vita,  roilóri  e dolo- 
ri : 3ceiocbe  i Prelati  della  fua  Chiefa  non  riculìnodifagi  nel  gouerno  dell’A- 
nime,c,  quanto  più  pofiono , ricufino  e Onoranze  e Glorie.  Prefcrui  l'addolorato 
Mcflia  la  ina  Ciucia  dall’  incanto  del  fecondo  Epicuro , qual  fu  Giouiniano,  MaeAro 

di 
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di  delitie  i Seguaci  del  Croci? ffo, e diftruggitore  sì  della  parfioonia  euagelica  come 
della  vroiltà  apoftolica . Eficr, prima  di  vn  Dio  morto  io  Croce,  abbominò  la  Corona 
« i Conuiti  d’immenfo  Imperio  : ond’c  forza,  che  molto  più  fi  attengano  i Miniftri  dei 
Saldatore  dall’  appetito  c dì  Onori  c di  Agi . 

Predica  CX1V . delta  Cenctuiene  Immaculata.  S.  179. 

L’Efemplarità  della  vita,  che  fola  può  fantificare  le  Nationi,  è oltremodo  ncccf- 
faria  a'Prlmati  di  Roma  e a’Principi  delle  Chiefc . Di  Atanafio  anche  l'Ombra 
compungcua;  e non  è Sacerdote  di  Dio , chi  non  fupcra  ,inluftrorc  di  coftumi , qual- 
fifia  ben  regolato  Mondano  . Se , oue  crefceuano  Bambini , erano  vietati  traftulli  0 
Mimi  : quanto  più  in  Roma , oue  corrono  per  conucrtirfi  c Se  ifmatici  ed  Eretici,  con- 
uiene  che  Ila  fomma  la Modettia , eda  ella  efiliata  ogni  licenza.  Dauid  non  bee  ac- 
qua, che  cotta  fangue:  e Noi  rigettiamo  follazzi,  che  fcandalizzano  . Siamo  come 
l'Arca,  che  atterra  e Idoli  e Filillc i . 

| 

Predica  CXF.  dfS.  Lucia . S.194. 

PEr  fruttificare  nell' Anime , come  unte  ne  conucrtirono  i primieri  Prelati  della-, 
Chicfa , raflomigliamogli  non  meno  nella  Santità  > che  nella  Mitra  : ritirandoci 
da  quelle  Confuenidini  » che  gli  ottimi  Prefidenti  abbonirono . Non  ci  lufinghino 
Predecefibri intepiditi  roonciolìache.come  il  Patriarca  Noè  dominò  à tutt’i  Moftr* 
dell’Arca, perche  fu  fantoi  così  à Noi  fi  foggettcranno  i Diademi, fe  le  qoftte  Tiarej 
fpanderanno  raggi  di  Pietà  e lumi  di  Spirico . Ciò  conuicne  anche  a'  minori  Chcrici 
del  Clero  Romano , per  1 efterminio , che  feguiiebbe  ne'  fecolari , quando > chi  non 
bà  tonfura , vinceire  in  Opere  fantificatc»  principi, non  chei  Lcuiti  o gli  Accoliti  del 
Saccrdotio  . Ennodio  fuperò  la  Fama  precorfa  delle  fuc  Doti:  più  vegga  in  Roma  di 
fantità  , che  non  ne  vdi , chi  vi  giunge  da  Climi  ttranieri . 

Predica CXVl.diS.T emma/i  . S.  113. 

SOno  ncceflitati  i Goucrnanti  dell’  Anime  à fgridare  ogni  Vitio  : e mupre  allu. 

Grada , chi , vedendo  difordini , amuiutolifce . Furono  condannati  i Fattori  del- 
la Sinagoga , perche , più  auidi  di  Comandare , che  di  Correggere , diedero  ogni  li- 
cenza alle  Licenze . Non  così  Agoftino,  che  andò  djetroi  chilo  foggìua.  Non  co- 
sì Giacob,che  moribondo  riprefe  Figliuoli . Vero  i , feoza  candore  di  vita  imma- 
colata, diuenire  c impotente  c odiata  la  Corrcttionc  . Chi  maj  dilatò  in  Roma  ( che 
emenda  l' Vniuerfo  ) gli  abbominan  confini  del  Carnouale  ì Niun  teme  Ccnforc  fot- 
topoiioà  rimproueri.  ’.ai  ,'J 

Predica  CXPII.  della  Stjfagefima . S<  t}6. 

L’Eterno  Padre , anche  trà  fatti  c tra  fpine , fparge  il  frumento  della  fua  Grati»., . 

Noi  Umilmente  accorriamo  a’  bifogni  fpirituali,  etiaoiho  di  chi  ricalcitra  . Il 
nottrd  arredo  non  fia  luce  di  Diamanti,  che  non  feconda  o biade  o piante.  Sia  fplen- 
dont  di  Sole  e viua  Luce  «che  non  meno  feconda,  che  sfatatila  . Sìa,  nondimeno,  il 
noftro  zelo  fenza  vampe  di  vendetta,  e facro  fuoco  di  Altari  e di  Turiboli . Non  ci 
fidiamo  della  buona  caufa  , che  maneggiamo  > fc  à Noi  manca  carità  corrottimi , eà 
noi  ridonda  arfura  di  fatto.  Ne’quarticri  di  Pompeo  piacque  il  Precetto  della  Liber- 
tà difelà  , e fpiacque  infinitamente  la  fidanza  di  prede  e di  dominio.  Non  attacchia- 
mo brighe , le  la  finccra  Cuftndia  dell’Qujlc  non  ci  neqcfl5(aà  faettare  ehi  l’infidia  . 

Predica  CXVlfl.  nel  prime  Ventri)  delUQuarefima  §.  aj  1, 

L’  Affetto  ccclcfiaftico  fia  come  il  Cielo  Etapweo,  che  noaefclude  veruno  Inno- 
cente, quantunque  mendico  , non  ammette  Maluagìo  alcuno,  auuengachej 

+ f IOCO- 
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incoronato  . - PcròìEreficfcmi  ’Apoftolifi  cfàltrnò  dii  ben  viue, ributtino  chi  mal  ope- 
ri . Senza  l'adempimento  di  rii  I cgge-ogni  Virtù  ,difperara  del  premio, fparifee  nel- 
le Diocefi-,  e ogni  Vitro*  per  fidanza  di  giungere  a’palij  delle  facrc  Dignità  , non  fi 
cmcnda,e  Tempre  più  fi  auanza . Nuoce  poi  l'Onore  conferito  à gl’indegni,  si  perche 
in  maggiorlucefì  che  più  chiaramente  compaiano i biafimi dell’ Ingrandito;  c egual- 
mente, per  tali  fconciaturcdi  Gradi  frialacquati , e fi  auuilifce  la  fiiblimità  del  Seg- 
gio e la  fama  del  Promotore  . Udifordinc  fi  temette  nel  Cenacolo  Apoftolico,  non 
fegui  in  Koma  idolatra , e da  Salomone  fi  pianfe , quando  deferifie,  caualcarc  gli  F mi 
pij  fopra  felle  gioiellato,  mentre  i Buoni  e i Dottili  feguinano  correndo  nel  fango,  e 
non  riflettaci  dal  volgo ■" 

" " ’ Vrtd:u\  CX1X.  della  Probatua  §.  16Z. 

. i , *.  r ‘ r 

Dodici  Apolloli  fantificaróno  tutto  il  Mondo , e innumerabili  Prelati , fuccelfor» 
di  cfli , sì  poche  Anime  c molto  più  poche  Prooincie  conquidano  à Crifto.  Sì 
lagrimofa  ftcrilità  di  Conucrfioni  dcritia  dal  non  imenderc  molti Ecclcfiaftici  ciò,  che 
fia  la  qualità  del  Grado  , che  anibilcono  : à cui  non  può  corrifponderc  , chi  ,etian- 
dio  per  altro  rifplcndcnrc  , foggiacc  ad  vn  folodifctto . Non  è necelfario  edere  Ci- 
cuta per  meritare  il  fuoco,  mentre  Cri  do  arde  con  fiamme  la  Paglia  . Il  Toro  non 
inorde  , e il  Lupo  non  ferifcc  con  corna  : fono  tuttauolta  si  l'vno  come  l’altro  abbo- 
minati , e anacmeratiallc  Fiere.  La  Gioia  del  comando  facerdotale  ,fe  non  lì  lega  ir» 
oro  , cala  notabilmente  di  pregio . Si  come  le  antecedute  mà  piante  fragilità  non  pre- 
giudicano a'Prefidcnti  Emendati  ; così  la  perfeucranza di  cfli,  etiandio  in  leggerez- 
ze , gli  <lifcredita,e  li  rende  inabili  alla  reggenza  de’Popoli.  Sieno,per  tanto,  gli 
efakatkSacerdoti  ciò , che  fono  ; cioè  , immaculati  Minidri  dell'Agnello  fenza  mac- 
chia, affinché  chi  fegncl.l  lor  vita,  non  inciampi,  chi  rimira  il  lor  candore,  gli  adori. 
il  i.-.oS  nikte.»'  : . ' 

Predica  CXX.  delld  t'igva.§.  228. 

PRecipitarono  nel  profondoe  della  fctlèragginc  e dell’eftcrminio  gli  odierni  Vil- 
lani, percioche non  vollero  edere  cièche  erano, e ambirono  di diuenire  di Col- 
•tloatorì  Padroni  . TuttoildàUno  della  Prelatura , talora  à Dio  poco  fruttifera , na- 
fte dal  crederfivpoterei  Gotierna-nti  delI’Anìme  edere  c Cavalieri  c Prelati . Si  fatta 
-Chimera  -.-quando  entrarti*  oblia  Ghie  fa-,  pWuerehhe  i Prefidenti  di  erta  delle  Prero-’ 
-gaciue'si  della  Nobiltà,  come  del  Sacerdotio . Chi  entra  nc'Sanniarij  di  Crifto,  nè 
-pur  (tricordi  di  quel  che  fìi  , c Tempre  rifletta  à quel  clic  è . Il  Gange , che  prima  in- 
naffiano vili  Erbaggi  e fiori  inutili , entrato  nel  Mare , fecca  l’erbc  , c forma  fi  am!-  re 
come  margherite  . Siamo  Ecclcfiaftici1,  è nulla  più  ! perochc , chiunque  ftoltamente 
afpiraftc  à viucre  nella  Corte  degli  Apertoli  da  Caualicre  e da  Primate  , non  (irebbe 
nè  Sacerdote  nè  Nobile,  e vgualmente  infruttuofo , a’Magiftrati  del  Secolo  perche 
non  vi  aflifte  , a'Minifterij  del  Tabernacolo  , perche.,  mentre  ad  cfli  totalmente  e vni- 
camentc  non  fi  applica  , nè  può  feruire  nè  feruc  . 

’!  r .r.vr..Oit  li  -a,. 2 

Prederà  CX*X  ìé 'della  Sa»/ariidkà ! . §.  29?.  ' - 

! ...  . T.i  ■ non  ‘j.lj  «li  .1  . ni.*#.  1 . 

■ TT  Aolo  Apodo  lo  , di  Peffècòtdre  della-GMefa,  ne  diuenne  Cuftode  ì mà  conmol- 
[ ti  miracoli , di  luce  impronifa-,  di  «eitàineorlà , di  villa  ricuperata,  dì  Crifto  e 
à lui  apparito-e  comparito  ad  Anania'.  La  Samaritana  vper  lo  contrario  , fenza  prò-' 
digit  , d uremie  rabicamente  di  fcandalo-della  Patria  A portai  a de’Pacfani . Ciò  ella 
-confcgai-,pcrt>headorò  chila  corre  (Te , c oflcquioiàmenre  vdì  da  Crifto  rinfacciarli 
de’  falli commeffi  - -Sarebbono  fanti  i Reggenti  tutti- delle  Gbiefc , fc  non  ricufaflero 
Ammonitori  . Quelli  furono  c lopportati da  Acab  , riprefo  publicamente  da  Elia, c 
onorati  da  Balda  darri?,  che  imporporò  Daniele.  Sarebbe  difgratia  cccefliua , fe  , 
amando  noi  lofpcccbiò  ,cfie  difeuopre  booti-purga  le  macchie  del- volto , abbomi- 
nalfimo  chi  rapprefenta  cmfienne- purgai  difetti  dell’Animo..  E pupe  da'Saccrdoti 
, ~ r della 


della  Sinagoga  Icntentiato  à morte  Geremia,  ne  fòafToluto  da'  Senatori . limale-, 
cantarli  per  tutte  le  parti  del  Mondo  i noftri  mancamenti  ne’fogli  c nc'circoli , mentre 
noi  sfuggiamo  di  ascoltargli  fegrecatnentc  da  chi  ama  la  noftra  fama  »e  procura  la 

nofira  gloria^  . . i .'*  » . • 

Predica  CXXU.  di  Lazaoro . §.  jie.  > • r.-- 

"V  "T  On  mancano  Quatriduani  nelle  Diocefi,  mà  bene  fpelfo  manca , chi  renda  loro 
la  vita  della  Gratia . Più  bramiamo  Tarnore  de'  fudditi,  che  la  fàlutc,con  offe- 
fa  enorme  di  Dio;  che  ci  hà  creati  Pallori  del  fuo  Gregge,  non  perche  ci  paganeggia- 
mo nc1  chiarori  del  Goucrno,  mi  perche  ramifichiamo  le  Anime  > commcfTe  alla  no-' 
ftraCura  . Non  mancherebbe  , nè  forza  per  rimediare  à gli  fconcerti , fc  à noi  non., 
mancalle  il  zelo  apollolico : c abbondcrebbonol’orc  per  vdire  chi  c’implora , fc  non 
le  foialacquaflìmo  ,oin  otioli  Complimenti , o in  Faccende  non  degne  del  nollro 
Carattere . Criftonon  prefe  la  natura  dell’  Angela , per  renderli , fatto  huomo,vifibi- 
le  àgli  huomini , aline  e di  confidargli  e di  dbrreggcrli . Non  fìa,  per  ciò , nè  talej 
nè  tanta  la  maeflàde’  nollri  Gradi , che  ci  renda  inacccflibili  à chi  domanda  foccor- 
fo,  o alle fuc  ncccflità  o a’bifogni  delle  Metropoli.  •on-  . , « 


Predica  CXXllI.  del  Condita,  §.3 la. 


E’  troppo  neccfiìtofo  di  vdire  Configlieli  chi  gouerna  , mentre  ciò,  ebo  iNot 
pare  pianura  da  vinggiarui  con  diletto , racchiude  folli , torrenti,  c precipiti) . 
Bensì  debbono  eleggerli  Conligliatori,  pieni  di  Dio  efoprappieni  di  rettitùdine  : 
àffordandoci  à gli  affafeinati  pareri  demolitici  e de’  dimenticati  del  Cielo . Da  Sant* 
Ambrolìo  lì  afcoltaua  Satiro , quantunque  unto  à sé  inferiore  di  fiato.  Purché  fieno- 
quegli , che  ci  configgano , come  gli  Armari)  Tempre  chiufi,  foorcheà  chi  n’è  Padro- 
ne, inuitiamoglià  riferirci  liberamente  ciò,  che  fentono . Altrimcnte,  coine  le  Sol-i 
datefche , noiatc  de’  giacchi  e degli  elmi,  moriuano  trucidate  : cosi  perderà  eia  ripu- 
tatione  c la  falute  chi  odia  configli . Si  fommerfe  nel  porto  quella  Nane,  che  cacciò 
da  sè  i Monaci , ammaefiratori  de’ Nauiganti . Imitiamo  Giacobbe  , che  adorami^ 
chi  l'azzòppò  nel  cammino,  amando  Noi  chi  ci  ratticnc  da  pcrieololè  carriere.  Sei 
Naamannonfi  arrendeua a'buoni fonti menti  dc'fuoi  Semi,  non  rifanau.i  dalla  leb' 


bra , nès’inchinaua  al  vero  Dio . Miferi  Noi , che  non  emuliamo  Faraone  , dùcuto- 
re  de’ pareri  di  Giufeppc,  ftranicre  c catturato  : e più  amiamo, chi  faporofamentcci 
condifce  le  viuande , che  chi  diurnamente  ci  lantifichi  e c'immortali  il  Gouerno. 


Predica  CXXlV.  della  Po [fiorir  . $.  J37. 

POco  gioua  baciare  nella  morte  l'immagine  del  CrocififJb  Giesù,fe  in  vita  non.. 

imitiamo  i dolori c i roflhri  della  Tua  Patitone  . Guai  à chi  ne’  Comandi  fantifi- 
cati  lì  appaga  della  Magnificenza  di  elfi , fenza  accettarne  i lauori  e le  anlic  . Ciò  fa- 
rebbe, nel  Calice  del  Comando  apollolico,  rapire  il  prezzo  della  Coppa , c ricufare 
l'amarezza  del  Licore . Così  feguì  nel  Difcrto , ouc  nella  Manna  prèmuta  , chi  pene- 
traua  la  fantità  dc'Sacramenti  nafeofii,  e chi  vilmente,  àguifa  di  Bruto, lì  fariaua  de' 
foci  fapori . Debbono!  Prelati  rapprefentare , nella  cftcriorirà  delle  loro  glorie  ,i 
Pomi  delle  Città  abbruciate,  effondo  nell’  interno  del  cuore  e del  viuere  pura  cenere 
di  vita  mortificata , quantunque  rilucano  negli  addobbi  citeriori  del  Saccrdotio.Tau- 
to  fece  Nebridio  Principe , gioiellato  nel  manto  , c sù  la  carne  nuda  lacerato  da  cili- 
tij.  Tutto  ciò  fi  farebbe  , fe  l’occhio  noftroCriftianamente  lì  filfalfo  nell’incertezza 
della  morte  e ne’  cangiamenti,  che  dietro  ad  effa  feguono , di  Scrui  diuenuri  Padroni 
nel  regno  de’ Beati,  e di  molti  Dominanti,  che  defunti  fpalìroeranno  fenza  coroniu,, 
conculcati  da  . chi  loto  ferui. 

PredicaCXXV . nel  giorno  di  S.  Amtrojlo.  §.  35*. 

SOno  i Prelati  Sale  del  Mondo , c confeguentemente  neeelfitatie  à punire  chi  pcc- 
Cji , e à diffondere  con  vita  incorrotta.  Se  le  Voci  badano  nell'  emenda  de’  Mal- 

f » uagi , 
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uagi,  non  ficorra  nè  à'cenfurc  nè  à fupplicij  : oue  poi  gli  oftinati  non  cedono  all*.. 
Carità  ,il  Rigore  gli  atterri . Trema  Gio.  Grifoflomo , fe  anche  vna  fola  Anima,  fot- 
te la  fua  cura  , preuarica  • Muore  Oza  » perche  non  vccifc  gli  Armenti  ingiurio/!  all’ 
Arca.  Dal  Carro  di  Dio  vfeiuano  lampi , à terroredichi  pecca  . Bensì  , ne'ga/lighi, 
non  preualga  alla  Ciuftitial'lmpegno . Siala  no/lra  Mitra  fulmine  a' perucrli  contu- 
maci : la  cui  ribellione  indubitatamente  cederà , fe  il  Comandante  ccclefiaftico  farà 
di  tutto  fe  fieflò  vna  Lingua  apoftolica , per  ic  Virtù  che  in  e/To  adoreranno  i futi  diti, 
nella modeftia  deffen/i , ndl'ardorc  delle  preghiere  , nella  copia  delle  lagrime,  nella7 
miferieordia  edelie  vocie'dellc  opere.  Efdra  /laccò  dalle  Mogli  idolatre  gl-  Ifraeli^j. 
credenti,  non  con  la  feuerità  degli  editti  » mà  col  rimbombo  del  fuo  pianto.  Simil- 
mente Bei  nardo' , non  comandando  , mà  mortificato  fantificò  la  Chicli  aro’ chiarori 
della  fua  vita.-  • 

Predica  CXXVl.dt' $S.  Andrene  Pra/icefce  Ape/Ioledell" India,  §.  567. 

- 1 i ri  ■•il  - , v • . . . r.  - .• . 

SE  crediamo  à Girolamo,  non  tutt’  j Vcfcoui  fono  Vcfcoui  ; e quei  folifono  Pre- 
lati della  Chiefa  , che diuinamentefacrificano  nell’ Altare,  e che,  à gran  cofto 
della  fanità  e della  quiete,  connettono  peccatori . Chi  alrrimenre  opera,  muta  il  Pa- 
ftorale  in  funefta  chiaue  dell'  Inferno,  oue  prccipira  ctiandio  chi  non  viue  fcandalo- 
fo  fui  Trono  (àcerdotale,  fe  vi  dimora  trafeurato  e freddo  nel  compungere  . I fi* 
gliuoli  di  Eli  offeruauano  Riti,  e manteneuano  il  decoro  delle  loro  Tiare  ; pcrironiy 
efii , nondimeno , e perdettero  il  titolo  di  Sacerdote . Niun  Nobile  palperebbe  ai!a_. 
Prelatura  ,fei  due  Pontefici  Gregorio  c Leone  gli  eiaminaffero . Ributtano  quefti 
dalia  fublimità  de’Comandi  eccleliaftici  , chi  ad  eifi  o afpira  o fi  afcriuc , per  bramai 
d’ingrandirfi,  e per  indegna  ingordigia  di  arricchire . Qualunque  feintiila  di  ambi-, 
tione  , che  in  Noi  fi  accenda, dc/óla  tutte  ie  noflrc impreseci  tramuterebbe  di  Apo-. 
fieli  in  Moflri , fe  ferui/fimoaila  Chiefa  > perche  à noi  il-ruano  le  Prouincic.  Niun 
Vficio  poi  è si  propio  de'  Prelati , come  il  Sacrificare  cotidianamcnte  all'eterno  Pa- 
dre il  fuo  incarnato  Figliuolo.  In  tal  riguardo  , il  facro  Collegio  de’ primi  Principi 
della  Chiefa  tutto  quali  fi  diuidc  in  Diaconi  e Preti , per  dinotare  ad  elfi,  la  loro  Al- 
tura denominarli  da’Miniikii) dell’Altare. 


Predica  (.XXI  li.  dclC  Immamlaca  Concettieue.  §.  580. 

NOn  è la  Prelatura  Beneficio  femplice,  perche  goda  inchini  e tefori . Ella  A Cu- 
ra laboriofiflima  , obbligata  à fradicarc  gli  abufi  , eà  fchianrare  delitti . Sen- 
za tale  efercitio  , chi  prefiede , fi  danna  . Vero  c , la  Seucrità  epifcopale  douer  edere 
Zelo , e non  Ira  , Medicina , e non  Vendetta . S’imiti  dal  noftro  rigore  il  Nilo , 
fe  allaga , feconda . Affili  più  prema  à Noi , che  le  offefedi  Dio  cedino  ,chc  non  ci 
preme  l'accrefcimento  dell' Onoranze  e la  confcruatione  delle  Prerogatiue.  Sia.» 
a’ Prelati  Idea  di  ben  prcfederc  la  Cena  dell’Agnello . Chiadedà  intcrncniua , ita- 
pugnaua  il  badone,mà  fi  riftringcua  con  cingoli  i fianchi . Non  mai,  perciò , fi  dif- 
congiunga  in  Noi  l'Autorità  del  Comando  dalla  fantità  dell'Efcnipio . Qucfio  fom- 
mamentc  riluca  nelle  Cappelle  Pontificie  e nel  culto  degli  Aitarti  poiché  Barione* 
allora  foggi  dalla  Paleftina , quando  vide,  nell’ ora  de'  Sacrifici) , poco  rifpettata  ho 
Diuinità . 

Predica  CX.X  Vili.  delle  /iure  Tempora  nel!  A tue  me  §.  393.  . 

- F . - • .f-J. 

ENtra  l'Arcangelo  nella  Cafa  di  Nazaret,  per  conchiuderc  con  vna  Vergine*, 
incfpcrta  di  Mondo,  mà  incdimabilmente  pia,  il  più  importante  Affare,  ebefia 
ieguito,  o fia  per  feguire.  Tanto  è vero  ciò,  che  Paolo  fcridè  : la  Pietà  poter  tutto  . e 
capacidima  efler  ella  di  qualunque  più  famofa  Imprefa  . Scride  però  Ambrofio,  adii 
più  giouarc  alle  glorie  della  Chiefa  i fcmplici  mà  fanti  Prelati , che  gli  affannoni  ti 
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politici . In  tal  riguardo,  i Pontefici  Ebrei,  nel  colmo  delle  Vittorie,  fi  procrearono 
à gli  Spartani, facrificanti,  e non  regnanti . contemplatori  di  Scritture  diurne, ,e  noru 
intelligenti  di  Aforifmi  regij  c di  afiuti  Affiomi.  Liuio  ile (To  fìi  riprefo  dal  Frlofofo , 
perche  prefuppofe  grand*  Huoruo  vn  Confolarc,  confeffandolo  non  buono . Gere- 
mia, anche  quando  nulla  fapeua,  fù  da  Dio  fourappofto  a’Reami  e all'Imperio . Si  vin- 
sero da’  Rè  Ifraeliti  gl’  Idolatri  bellicoiì  più  con  la  lìngua  che  falmcggiaua,  che  eoa, 
la  fpada  che  fcriua.  I Romani  , che  tanto  temeuano  Caligola , quando  l’vdirono 
beflemmiare  gii  Dei , intrepidamente  l’vccifero . Per  tanto,  difpcrino  i Sacerdoti 
fupremi  veneratione  da’  Popoli,  fé  la  Diuotione  in  elfi  non  rifplcnde.  Ciò  prefu p- 
pofio , la  Corte  Romana  fia  come  l’Arca  di  Noè , ou’  entrarono  gli  Animali,  ad  efik_, 
inuiati  da  Dio,  e non  eletti  dal  Patriarca,  o per  raccomandationi  o per  genio  . 

PredicaCXXlX.net  Venerdì  delle  Ceneri . $.  409. 

L* Euangclio  di  Crifto,  chea  Noi  riefee implacabile  auuerfario  delle  noftre  Paffio- 
ni , fi  ami  c fi  rifpetri . Ad  erto  perfettamente  vbbidiremo  e con  amore, fe  riflet- 
teremo, quella  vita  e fiere  Via,  c non  Termine . Tutto  pafla,  e niun  di  Noi  qui  rima- 
ne, neeelfitato  dalla  morte  al  pafiàggio  da  quello  Mondo  all’  eterno . Niun  poi  creda, 
cfsere  parola  di  Dio  quella  Dottrina,  cbeci  perfuade  largure . Amiamo  quei  Lette- 
rati e quegli  Ammacftranti,chc  vietano  pafeatempi , e perfuadono  vfodi  penitenze^ 
c diiprczzo  di  vanità . 

’o  Predica  CXXX.  della  Preiatiea  $.4*3. 

IN  quella  Pifeina  il  più  bifognofo  e’1  più  anziano  de’ Languidi  vi  giacque  tren- 
totto anni,  abbandonato  da’  Minili»  e da’  Prefidenti  del  Luogo . Non  vorrei,che 
vn  tale  fconcerto  fi  rinouafse  o ne1  Palazzi  epifeopali  o nella  Corte  Apoftolica , coru 
rimirar  Noi  pofpodi  i Mcriteuolì  c i Prouetti  a'  poco  affaticati  e a’meno  capaci.  Tal 
difordine , come  praticato  da’  primi  Ccfari  elbnfe  il  valore  c la  virtù , cosi  tolto  da_, 
Traiano  riacccfe  in  tutti  la  foliccitudine  di  meritare  . Sorto  lui,  gli  Onori  non  fi  con- 
ferirono , mà  fi  acquidarono . Non  fi  promuouano  i frequentanti  della  noltra  Anti- 
camera, e fi  fubliminoquei  Prelati,  che  nella  loro  danza  afcoltano  Ricorrenti,  e sbri- 
gano Concrouerlìe.  Come  il  Sole  tanto  più  illumina  la  Luna,  quanto  ella  più  da  lui  fi 
allontana  : cosi  noi  rimiriamo  chi  merita,  e non  chi  corteggia.  Non  fiamo  fomiglianti 
alla  Calamita , che  tencua  nel  tempio  diSerapide  folleuata  in  aria  vna  Carrozza  di 
ferro,  lènza  alzare  da  terra,  anche  vn  palmo.  Carri  d’oro  trionfali  gioiellati.  Guai  à 
chi  priua  i Benemeriti  delle  meritate  Onoranze . 

Predica  CXXXI.  della  Vigna . S.  439. 

Niun  Vitio  più  difdice  a’Prelati  dell’Ingordigia,  e del  deSderio  di  poflèdcrc  c di 
arricchire.  Per  ciò  Samuele  da  queda  fola  colpa  volle,  che  il  Popolo  lo  di- 
chiaraflc  immaculato . Oue  regna  la  Cupidigia,  ogni  peccato  s’inghiorte , fi  zelo 
dell’ Anime  affatto  manca.  In  tal  riguardo.  Faraone  concedeua  Caddi} e Terreni 
•’  Sacerdoti  de'fuoi  Dei , perche  trafeuraflero  la  cura  de’fuoi  felli . All’  incontro,  non 
pcrmife Iddio,  cheiMiniftridelfuo  Tempio  s’imbarazzaficro  nella  cultura  de*  Cam- 
pi, acciochc  totalmente  viuefferoall’  offerta  de  Sacrificij  e all’cderminio  degli  Abufi. 
Licdimabiimente  poi  goucraano accreditaci  gli  Ecclefiadici,  fe  il  Mondo  gli  fcorgij 
difraterefsari . Bensì  loro  dee  abbondare  ciò  che  bifogna  all’onedo  fudenramcnto 
del  proprio  Grado  : purché  quedo  da  temperato  , e non  feccheggi  il  Santuario. 

Predica  CXXX11.  della  Samaritana  . $.  454. 

ERa  oltremodo  maluagia  la  Samaritana  : e nondimeno , con  offerte  di  fonti  e con 
foauiti  di  dottrine , fù  promofsa , in  poche  ore , all’  Apodolato  della  Patri*., . 
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Tanto  opereranno  i PrdMelìd  Ecclcfiaftici,fe  faranno  Padri  a'fudditi,  e mifcricordio- 
fi  co’  delinquenti . Cosi  leggiamo) la  Sapienza  eterna  tra  conuiti  lasare  l' empietà 
a'Maluagi  : come  Agofiino  con  reti  di  Carità  tolfe  a'Moftri  lafierczza  , e non  la  vita. 
Iddio  fimil  mente  è fuoco,  non  per  diftruggercchi  pecca  ,mà  per  purgarlo.  Si  offefe, 
per  ciò , di  Aron  e di  Moisè  i i quali , in  vece  di  vlàrc  voci  con  la  Pietra  , adopera- 
rono percofse,  per  trarne  torrenti.  Nouato,che  negaua  a’ rinnegati  il  ritorno,  fè 
fconciarli  co’ calci  la  Moglie , e vifsc  parricida  del  Figliuolo  non  nato . S'imiti  Eli- 
feo , rlie,  chiù  lo  e folo,  ridiede  vita  al  Bambino  : così  da  Noi , lenza  fchiamazzi  , fi 
corregga  chi  pecca . 

Predica  CXXXIII.  di  Lazzaro.  §.  467. 

SI  vii  la  Manfuctudine , mà  con  chi  fi  rauucdc  : e,  per  lo  contrario,  fi  preparino 
fulmini à gli  oftinati,e  fisfodcrila  fpadacon  chi  non  riforge  allaGratia.  An- 
che gli  Angioli,  fenza  zelo  di  Seuerità  , nulla  vagliono  • e da’Filiftei  nel  Dio  d’fraete 
più  fi  ammirò  Faraone  fommerlo  , ehelaManrut  piouuta . Nella  vecchia  Legge  da’ 
Genitori  fi  conficcali.!  in  Croccia  priùlcifc.befteinmiaua: creila  nuoua,i  Sacerdoti  co- 
ronati talora  più  infurianocontroad  vhSeruitore  trafeurato  , che  ad  vn  Suddito  io- 
temperante  . Se  1'  Offefa  di  Dio  non  ci  muta  in  vn  monte  del  Sinai  tutto  fuoco  e tut* 
to  fumo  , non  fiamo  degni  nè  pure  del  folo  nome  di  Sacerdoti.  Vero  è,  chi  punifee 
peccanti , doucr  rifplcndcrc  ne’coAumi , douer  temperarli  ne’  fupplicij , doucr  appa* 
rire  difcrcto  negli  editti , fenza  volere  vna  loia  forma  di  viucre  in  chiunque  viue. 
Sopra  ogni  cofa  , fi  guardi  il  Prelato  di  non  elfere  mellifluo  co'  Potenti , e afpro  co’ 
Miferi  >fc  nel  preuaricare  fonovguali. 

••'***  I • | * * *"*  *»  J * ...  ' . 1 ’ i "* 

Predica  CXXXIW  del  Concilio  481.  . 

. . ,:.5'hd:  .*. 

LA  Simonia,  fulminata  da  cenfurc,  le  daua  il  Temporale  à fine  di  conlcguire  Sa- 
cramenti c Mirre  : per  fottrarfi  à pene  ecclcfialliche,  accetta  Onori  (acri  per  ac- 
cquiftarc  ricchezze , e per  dominare  da  Troni . Non  fono  illecite  l’ Mini/ìn  della_, 
Gtiiefa  l’entrare  nel  Santuario  ci  Gradi  dei  Vaticano,  purché  non  fi  ferua  alla.Chiefa, 
per  lo  (plcndorc  delle  Precedenze  ,mà  perla  fantificationc  dell’Aniine.  Sbeffo  Am- 
brofio  le  Vergini  Veftali , alle  quali  piacque  laPudicitia  rimunerata  da  Tefori  e diu 
Maggioranze . t osi  pure  perirono  i Betlamiti ,,  pcroche  , neit  arrioo  dell'  Arca,  ri- 
ftcttcrono  a’vantaggi  del  loto  Difcretco.e  non  alle  viteime  e a'falmi  del  Tabernacolo. 
Sono, in.ml  riguardo, gli  Ecclelìafrici  intercisa» o ambinoli  ripofeì  nf  (celiaci  di 
Efau , che  vbbidì  al  Padre,  per  fignoreggiarc  al  Fratello.  Persi  frotte  Intentiohi 
fmarrirebbono  i noftri  Jauori  nella  Prelatura  qualunque  Mercede  da  Dio  : come  il 
Timiama , arfo  à conforto  delle  Cafepriuace , le  fchiantaua  . 


Prèdica  CX  XXV.  della 


Pajfitne  . §.491. 


C Rifio  , dalla  prima  ora  del  fuo  Nafcimcnto  fino  all’vltimo  punto  deila  fua  Pai* 
£ope  , morì  e viffe  lòpraffactoda  difonorieda  pene.  Di  quà s’intenda,  quid» 
io  ha  grane  il  facrilegiodi  chi , Miniftro  di  vn  Dio  addolorato  c infamato,  non  altro 
fofpira  ftjqrphe  ingrandimenti  c delizie , Nò  pure  all’Eterno  Padre  fi  pedono  chiede* 
re  Maggioranze  , fenza  profanare  il  Tempio , ouc  fi  chieggono.' fiorerà , pecciò» 
fuclò  il  volto  a’Manigoldi  per  riccuere  affronti , e per  viuere  tormentata.  Voroèt 
non  nuocere  a’Priinati  ecclcfiaftlci  la  Grandezza,  fe  ntìl’eftcrno  la  fopportano<,« 
da)  cuore  la  ributtano.  All'  Arcaxiort  pregiudicò  vn  diluvio  di  acque, perche  di  else 
non  aminilc  gocciola  nella  carena  . Cosi  Nebridio , fra’ diamanti  della  Toga  e nel 
comando  degli  Efcrcitù  vific  Anacoreta,  c dimembra  odiammo.  Palliamo,  perciò, 
vn  Mar  rodò  di  gemme  à piedi  afeiutti , non  amando  la  gloria  che  ci  attornia  , e ve- 
nerando la  Croce,  à cui  funi  amo*-.  • a nu'  t:  . 1 r~J[ 
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, , , 1 Predica  GXXXF'i.  eh  S. Andrea . §.  501.  L : ÌhW.j 
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Piacquero  al  Media  Andrea  e Pietro  , percioche  pcfcaiuno,  efleniladL  *ixc,  e di 
cfercitio  Pcfcarori . Nipna  cofa  più  auree  alla  Cliicfa  , che  il  federe  tilòta  ina 
elsa  sù  le  Sedie  degli  Apoltoli,  ghi  non  intende  Apoilclato  . Piangerla,  par  ciòtJ'ictrp 
Cellcnfe>  cercando  fra  tanti  Abati  vn.vcip  Abate,  E più  di  lui  lagrimò  Grigorio  Nai- 
zianzeno,  rimirando  con  impatienza  coronarli.di  Mura,  chi  non  conofceua  ijè.Euaft* 
geli)  nè  Bibbie.  Nafce  talora  più  lentamente  vn  Tulipano,  che  vn  Vescovo  : c chi» 
nell'  altro  mefe,  dipendi aua  Idrioni , repentinamente  vela  Vergini  e confacra  Lcuiti . 
Da  queda  efaltatione  d'Incfpcrti  nella  conrcmphrcionc  e nel  zelo,  fu  hi  imati  à fa  crea 
Dignità,  dcriuano  tutte  le  fciagurc  delle  Dioccfi . Francefilo  d'Alfifi  panie  a’ Curiali 
vn  Satiro,  mcntr’egli  era  vn  viuoc  vero  Ritrattode'  primi  Prelati1:  appunto  corde  l’A- 
riete bellicofo  fìi  creduto  in  Cartagine  afsslira,  inventato  da’Diauoli  ; di. cui  elfi  Aefll 
furono  inuentori.  Tant' oltre  può  pafsarfi  peli’ ignoranza  de' fac-ri  Gradi , cti, indio 
da  chi  viue  tra' più  Sublimi  di  elfi.  , . ; -i.-l 


,1  Predica  CXXXIfll.  della  Ceutttticm  Immacolata  : §.511.  1 
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SPuntò  Immaculatala  Vergine  nel  fuopaffiuo  concepimento  , perche  doncua  par- 
torire al  Mondo  il  Media  . Or  perche  i Prclatidebbono-pfodurCrido  nelle  Ani- 
me àsè  foggette , conuicnc  che  fieno  e rifplendemi  di  coftumi  e puri  da  macchio  . 
Tale  Innocenza, perche  fìi  creduta  neccfisaria  a‘  Mimftrrdel  Tabernacolo  da  Annsu. 
profetefsa»  non  ardì  di  richiamare  il  Figliuolo  Samuclcin.fua Cada  , perche  laPrplcp 

Sta  e.  i Parti  cooceputi  non  appannafsero  nel  futuro  Sacerdote  il  Candore  ^ Senzio 
ifama  diBontà  incorrotta,ci  mancherebbe  l’ autorità  rii conuertirc  : l^doueà Pom- 
peo fìi  facile  ricuperare  le  Prouincie  ribellate,  peri’  acqutdato  grido  d’Tmmaculato 
di  Giudo.  Sia,  pertanto,  Roma  così  rìguardeuolc  c così  fanta , che,  in  para- 
gone hi  elsa  , ogni  più  riformata  Diqcpfi,  compaia  difsoluta  : e Milano  ftcfso,  da_, 
Carlo  Borromeo  così  altamente  fantificato,  attribuifea  a'  nodri  efempij  le  fuc  Prero- 
gative,eceda  à noi  il  Primato  della  Virtù.  Nop  perinettLiqiq,  che  in  Roma  fi  veri- 
fichi  ciò,  che  di  Como  (crifse  Ennodio,  cioè , maggiori  cfscrc  i fregi  del  nodroApo- 
dolato  nelle  catte  di  chi  deferiue  le  uodre  Basiliche , clic  flfclV  zfpctto  di  cldgisngy 
pellegrino  ad  adorarle . ..  • . . ■ ..  vj  V.,  t j 

^ \ * ’ tredùa  CXXXrilI.delle  quattro  Tempora  ■bii'h.  al;-  -,  ó,l 
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SI  dinota  nella  Perla  Buangelica^ompcratatol  getto  di  tutto  il  Bacriatonio,Evnir 
ca  Cura,  che  dobbiamo  hauere  dell’ eterna  nodra  Salute  . Tutto  il  Mondo  non., 
equiuale  alla ficurezza  dell’Eternità.  Di  tal  Dottrina  fin à-noì Guìdaagm Sórprntet 
che  abbandona  il  corpo , per  prefcruarc  la  teda  . Nulla  perdette  Iob  ,'huainiuitjiieJ 
nudo , perche  conferuò  l’ Innocenza  : nè  ftà  le  ricchezze  fìi  Grande , faluoxdic  per  la 
Bontà  conferuata  . Così  difse  Iddio,  c cosi  conicfsò Satànafsioa tri  riguardo  anti- 
pofe  la  Vergine  fantiffima  al  Trono  il  Giglio . Noi  miferi,  che  tutto  operiamo  per  la 
vita  prefenre,  bcnch.e .tuya.p^ffi  : sì  che  pfip  aecr*dit*re-iUM*$*,  bifognò  intitolarlo 
Principe,  e non  Dio . Imitiamo  la  Madripcrla , infenfibile  ad  ogni  oggetto,  fuorchv 
all’  alimento  per  viuere  , alla  fuga  per  faluarfi.  Quanto  delti  i Treuirefi  afsediati  ej 
banchettanti  He  quanto  gjjijStfnetid  noi» «a  fàccia  alla  mor^  defirfeuofi  dilallazzi 
>•  i,i.  p f : f>  . . : , . r.ì  i tm’tnf,  i’.t  J..c3  tlem  f „ 
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Predici  CXXXiX-  di  Tommafo . SiS:37*r.  L -r.-fl  :!• 


, c m i i *;  * t . 


il;:  > 1 ij  ■-  ■ ■ ‘toìòrt.  r.os  o'jji::'?  , r'iita.o  ttin.l 

CHi  è più  Grande,  in  quedo Mondo, foggiace  àpih  datò  (indicato  e piittoijnènto* 
fa  dannarione  nell'  altro.  Pietro,  più  innalzato  da  Cridò,  per  poco  difetto.mei- 
rita  ilnomcdi  Lucifero.  Adamo,  per  la  padronanza  del  Mondo  .Tnaarri  ogni  felicità 
nell’  afsaggio  di  vn  Pomo.  Non  piace  à Dio,  che  à gli  Ecclefiadici  rincrclca  la  So- 


uranica  facerdotaie , come  à gli  Arabi  fpiacqucro  gli  odori , e piacque  il  folfo . Chi 
fi  vede  fublimato  à facri  Splendori  difpregi  pafsarempi , nè  fi  rilènta  in  perdite  tem- 
porali: come  Polibio,  fsuorito  da  Cefare  , nè  pur  potata  piangere  il  Fratello  defun- 
to . A Dauid  crebbe  la  colpa , per  la  copia  de'  trofei  : e à gl'  Ilracliti  fi  raddoppiò  i! 
gaftigo,  quando  vittoriofi  mormorarono . Fù  imponibile  è Giufeppe  il  peccato , men- 
tre fi  vide  fàuorito  dal  Padrone . Cosi  volle  Pietro  Ccllenfc , che  gli  Abati  del  fuo 
Ordine  , riconofcendo  la  Mitra,  non  da’Capitolari  tnà  da  Dio , confcniaflèro  intrepi- 
damente l’Oflèruanza  ne’Monafterij . 

Predica  CXXXX.  delle  Ceneri.  §.  552  . 

1 . • 1 

LA  Dilettione  fraterna  diilingue  i Predeftinati  da'Prefciti . Quanto  più  fono 
potenti  i veri  Figliuoli  di  Dio  per  grandezza  di.  Dominio  e per  altezza  di  Digni- 
tà , tanto  vogliono  elfere  più  impotenti  à mortificare  c ad  opprimere  chi  gl'ingiuria, . 
Così  lèguì  ne’Grandi  della  Chicfa  nel  fecolo  di  Ambrofio  : e cosi  praticarono  Dauid 
Rè  lapidato  e Leone  1 1 1.  Pontefice  mortalmente  ferito.  Ogni  Difcordia , che  fceua 
tra’Preiati , arma  gl'Hrotici  à maledirli . Si  guardino , per  ciò , di  atterrare  gli  Of teli 
dì  tè,  c di  cfcludcre  per  Tempre  chi  vna  volta  cfdufcro  dagli  Onori. 

Predica  CXXXXJ.  della  Tifi  ina  . §.  5 69. 

LE  Calamità  tutte  dei  Crifiianefimo  dcriuano  dalle  maluagità  dc'Cri  Giani . Cosi 
feguì  a'Gcncrali  di  Teodofio  , vittoriofi  quando  orauano,  disfatti  e morti 
quando  peccarono . Scipione  Ile  (To,  Pontefice  idolatro, volle  più  tofto  catafalchi  d’ap- 
pe  ati , che  palchi  d’ iltrioni . Oue  Giuda  nauigaua,  la  Nauc  pericolò.  Sopra  ogni 
vitio  poi  fpiacque  à Dio  ne’  fuoi  Miniftri  l'Ambitione,  elècrminio  d -Ila  Corte  fantai 
e che,  quando  rcgnalfc  tra  Noi,  in  luogo  di  comporre  vn’  adorato  Cenacolo  d’Apo* 
Boli,  aprirebbe  vn  profano  Campidoglio  di  Vanaglorie!!. 

Predica  CXXXXI1.  della  Vigna  . §.  58A 

L Ingordigia  della  roba  empie  il  Mondo  e la  Chiefa  d’infiniti  (concerti.  Nega 
alimenti  ad  affamati  ; e colhingc  le  Vergini , à vendere  la  ptidicitia , gli  Schiatti 
de'Barbari  , à rinnegare  Crifto , e à venerare  Maometto . Si  ripruoua  il  violento  Ce- 
libato  di  molte  Donzelle  , sforzate  à velarli , per  l’ambitiofa  fuperbia  di  collocare 
vna  fola  Figliuola  in  Cala  (ignorile . Si  deplorano  i Chioftri  verginali , molcftari  da 
Vifite,e  talora  follecitati  ad  enormi  difordini . Se  la  Prelatura  troncale  la  ridon- 
danza delle  Pompe,  toglierebbe,  con  le  Limoline  , fomigiianti  misfatti  dalla  Chie- 
fa . Ciò  tanto  più  facilmente  dourebbe  praticarli , quanto  che  l’Addobbo  non  è cf- 
fenza  , mà  folo  colore  del  Corpo  facerdotaie  . Paolino  vendette  fe  Gelso  per  folleua- 
re  afflitti  : e’I  Ricco  euangelico , che, nell’abbondanza  delle  biade , difegnò  delitie  ó 
non  fouuenimenti  ,morì  nella  Ile  flit  notte  dannato. 

Predica  CXXXX1V.  nel  merceledì  della  terza 
fettimana  di  Qnarepma  . §•  600. 

SI  oflèruino  da’Prelati  i Riti  ciuili  della  loro  Dignità , purché  ad  dii  li  anti  ponga- 
no la  Cura  dell  Anime  e lo  Splendore  dell’  Efcmpio . Guai  à quelle  Prouineie, 
oue  a’Primati  di  eflè  più  premeflero  i Puntigli , che  le  Riforme  j il  Comando  intacca- 
to , ebe  gli  fcandali  accrefcinti . Quelli  fi  tolgano  da'Prdìdcnti  ne'Popoli , con  de- 
ftrezza  di  carità  , più  che  con  durezza  digaflighi  : rendendo  ad  dii  venerabile  il  fa- 
cro  Rigore;  chea  guifa  della  Spada  angelica  adoperata  dall’Angelo  del  Pa radilo 
tcrreftrc,  riluca  per  virtù,  preuenga  peccati, cita  vniforme  con  tutti  nelle  pene, 
vgualmentc  mortificando  Plebei  e Nobili » Potenti  c Milcri . 

Predice 
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Predica  CXXXXIV.  di  lazzart.  $.61 1. 


MVoiono  i Grandi , c muoiono  frequentemente  nel  fiore  e degli  Anni  e degli 
Onori . Iddio,  che  unte  cofe  hi  mielate  a’  Tuoi  Fedeli,  hi  , nondimeno  , 
voluto  ad  effi  e i tutti  occultiamo  lVltirao  punto  della  vita.  Lo  paragonò,  per  ciò, 
al  Ladro , che  fopraggiunge  inafpetrato . Cosi  l’infelice  Ricco,  ne’godimenti  della 
mede  raccolta,  fpirò  lamina  . L’Angelo  fieflo.chc  promife  ad  Abramo  il  Parto 
della  Moglie,  ragionò deìl’incòftanza della  vira . A'  quella  Tempre  è più  vicina  la 
morte , che  non  è imminente  a’Nauigauti  il  naufragio . Or  fp  bramiamo  di  ben  mo- 
rire, dilprezziamo  ogni  bene  terreno,  c copriamo  all’Eternitì  per  quella  via  , che 
meno  è frequentata , e da  cui  la  maggior  parte  degli  huomini  fi  difcolh . 
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Predica  CXXXX  V.  del  Candito . $.  6 a>  - » 

• * .ir.it;  • : .(  i i . .r:  $ .ti'.  il  -V#6  J'*  •*  v 

CRifto  muore  condannato,  per  le  fole  maraviglie  degl'infiniti  Miracoli  operati . 

Dunque  i latrati  e lepetfeourioni  non  fempredmotano,  nelle  grandi  Comuni- 
tà , eccedo  di  delitti . Contro  alla  Chicfa  di  Grillo  piu  incrudelirono  le  Nat  ioni , 
quando  ella  fu  più  ùnta'  come  (imilmcnte  le  facre  Religioni  affai  più  furono  combat-, 
tute  nel  tempo  de-  primi  Fcruori , che  ne'  baffi  foco'idf  llaioro  mitigata  Offe ruaoza  • 
Stoltamente,  perciò,  taluno  fi  fcandalizza  della  Chicli  Romana, fé  tanti  la  oppugna- 
no, e fe  in  effi  offèruano  qualche  difatto  ; mentre  la  limerà  dc’fùoi  Fini  rifueglia  l'ira 
de'  dilfoluti  : e la  immenfità  delle  fuc  Faccende  non  può  sfuggire  , in  tanta  calca  di 
Miniftcrij  e dì  Miniati  « 1*  mi  feria  di  qualche  macchia  e la  deformiti  di  qualche  pia» 
ga,  Ciò  fi  pruoua  con  gli  dettipij  della  Radica  Vaticana  e delle  Galeazze  bellico  fe; 
ìf  quali  zi  Ja  grandezza  della  Mole  come  k>  fplemlorc  delie  Imprcfc , fottomettono  i 
minore  pulizia,diquclche  godono  i piccoli  Oratori)  e i Buccntori  cuftodiri.  Ne’. 
Combattenti  fi  adorano  le  Conquide  , c non  fi  cenfurano  le  ferire . . i.;  • 

Predica  CXXXXVl.  delta  Paljìene.^^  -"ir 

LA  Paffioncdi  Crifto  vni  nel  Saldatore  à fommi  Dolori  Roffori  immenfi , Quelli 
l'accompagnarono  dall'  Orto  fino  alla  fepoltura  ; mentre , ceffate  con  la  more* 
le  pene,  non  celiarono  le  contumelie,  chiamandolo  gl' inferociti  Pontefici  Macchina» 
tore  di  finti  riforgimenti  fotto  il  (affo  del  Depnfito  . Ci  obbligano  le  Coaftifioni  di 
Crifto à fuperare , per  fuoamore  , la  fatale  trubelcenza  del  filò  (eruttiti.  Di  effi-, 
trionfarono , Maddalena,  penitente  nel  Comi  ito, Marcel  b,  tra’luffidi  Roma.mortifi- 
egta  e lacera , Sotera  , fuclata  alle  ingiurie  de'Marugoldj  , Dcmetriade  fpogliata  de- 
gli ori  e vcftita  di  lana  . Tutto  ciò  dee  praticare  da  Noi,  lòtto  pena  deli’  eterna  dai)-' 
natione,  fclafciamodi  feguire  la  Virtù  ,per  temenza  o di  beffe  o di  motti . 

Predica  CXXXXVU.  di  S.  Andrea . 8.645. 

LA  Prelatura  none Apoftolato,  fe  ad  altro  rimira , fuorcito  alla  Gloria  di  Dioc 
al  Profitto  dell’ Anime.  Tal  fantitàd’intenrione  dtftinfc  Abele  da  Caino, e i 
Maccabei  vincitori  dagl'lfraeliti  feonfirti,  pcrciochc  combatterono  per  fetedi  Trion- 
fi e aon  per  zelo  del  Santuario , Così  Mario  mal  vinfe,  perche  indirizzò  la  bimiiir.y, 
dcll’Armi  alla  conquida  del  Confidato  c all  efterminio dogli  Emuli . Perirono  i Beti 
(amiti  nell’  accoglimento  dell’Arca , figurandoli  il  Concorfo  de'Popoli  a’fuoi  Terri- 
tori) , e non  la  Diuinità  delle  Vittime  nel  Tabernacolo  . Tali  farebbono  quei  Prela- 
ti,cheli  arrollaffcro  alla  Corte  Romana,  pcrlàlire  à Troni,  enon  perferuire  àCri- 
llo.  Nè  ci  fidiamo,  che  la  Croce  preceda  à gli  Arciucfcoui  c a’Legati,  mentre  que- 
lla frequentemente  non  guida  il  Prefidente,  mà  dal  Prefidente  è guidata  e fpinta,ooc 
gli  aggrada.  Chi  opera  per  fini  di  fperanze  cranfitorie,  ancorché  bene  operi  , ope- 
rerà peflìmamente  ,fe  la  fperanza  farà  maggiore  nel  vitio,  che  nella  rettitudine  . Imi- 
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damo  Daniele , che  nulla  volle  : e da’  Promotori  s'imiti  BaldafTarre , che  tutto  diede 
al  Profeta  . ricufatore  del  tutto  . 


P redita  CXXXXM1.  deli'  Inimicatala  Collcttitene.  §.  656. 


PEr  la  fublimità  dell'  Onoranza  futura  Ìli-Madre  di  Dio  , conuenne  jchc  la  Vergi- 
ne fpuntaiTe  fenza  Macchia  , efoflefcmpremai-gloriofa  di  Meriti Quella  Pcn-i 
lione  ,di  rifplendere  à tutto  il  Mondo  coti  fantità  di  colitimi,  non  fi  diuidc  mai  da* 
grofli  e intiidiati  Benefici)  delle  Dignità  ccclcfiaftiche  . Alla  Terra  ballarono  Alberi 
ed  Erbe  : al  Ciclo  bifogriarono  Stelle  e Luminari  ammirati . Se  il  Prelato  non  pare'g-' 
già  gli  Angioli  , e non  fi  annidila  à Dio,  demerita  il  Titolo  del  fuo  Carattere . Era- 
no si  rigiiardeuoli  i Sacerdoti  prc(To  gli  Alemanni  idolatri , che  i delinquenti  di  quel- 
la generofa  Narione,ricufando  da'Principi  anche  le  liuidurc  del  fiaggdlo , àcccttaua- 
noda’Minillri  degli  Dei  acerbe  ferite  e morte  di  laccio.  Per  purificate  il  Tempio 
profanato  fi  oleifero  da'  Maccabei , noù  i piti  nobili  c i più  ricchi , mà  f pib  innoc  t nti 
Lettiti . Non  (inno  , perciò, come  i Tempi) dell’Egitto , fuperbiffìmi  ne’muri , c nidi* 
cololì  nelle  Bellie,che  inccnfauano  . Giouanni , Prccurfofe  di  Grillo,  lenza  veftigift3 
di  arredo  * fi»  venerabile  alle  Turbe  e fpauentofo  ad  Erode  . Sopportiamo  la  Magn¥p 
ficcnza  d’intornoà  Noi,  e fomentiamo  in  Noi  la  Virtù . 


Predica  CXXXXIX.  di  S.  Lucia . §.  6<S<?. 


LE  vere  Perle  fono  i Pcrfooaggi  coronatida  Valore  e tfa  Merito . Qoéfte  lì falfi- 
ficano  da  Chi  raccomandà  c promuoue  Indegni . Or  come  a’Falfificatofi  dello3 
monete  noti  fi  perdona  la  vita  5 così  morrà  dannato  , chi  fpinge  à fiacri  Troni  huomic- 
ciuoli  da  nulla  od  huomini  viriofr . Venalmente  muore  ilrangolato  , chi  tolà  pefatttf 
e vere  Monete  però  fi  afpetti  l’Infèrno , chiunque  diferedita  e Benemeriti  e Virtuo- 
fi  . Vn  Sacerdote  bugiardo»  prcifoglì  Ebrei , tolfe  la  dima  à tutta  la  Gerarchia  làn- 
tificata  : e tré  Statue  , alzate  in  Roma  ad  Annibale  , rèndettero  l’Onoranza  de' Simu- 
lacri difpregiciiolc  a’Rotnani.  Non  può  credei  Inquanto  danneggi  la  Vcneratione  ea> 
de)  Vaticano  e delle  Dioceli  ctiandio  vn  foio.  Sublimato  per  violenza  di  Fortuna , ti 
fpogliato  di  Virtù  . Anche  quando  colloro  ricfeaoom  qualche  Imprclà,ciòfcgue  per 
malitiadi  SatanalTq,ambitiofodi  pcrliiadere  ; non  bifognare  nè  bontà  nè  dottrina  à 
glTnnalzati . Frequentemente  i più  Degni  fono  i meno  riconofeiuti  : e chi  giace  ne- 
gli angoli  delle  Chiefe  opererebbe  prodigij,  fe , come  Dauid,  dalla  cuftodìa  dello' 
Mandre  fólte folleuato  alla  reggenza  de'  Popoli.  Reo,  perciò,  viue  d' infinite  conuer- 
fioni  non  procurate,  chi,  tralafciati  gli  Ottimi  che  tanto  opererebbono . confegna  le 
Mitre  e i Manti  ad  Animi  infingardi , e talora  forfè  anche  fcandalofi . 


Predica  C L.  di  S.Temmafe . §.  68 1. 


TTJ  Recipitò  l’ infelice  Apoftolo  nel  baratro  di  orrende  protefhtioni , pcrciochc  fti- 
I mò  troppo  l'Accidente  di  Vilìonc  fauorita , e troppo  poco  apprezzò  la  Sudati» 
za  dell’  Apollolato . Quello  non  confifte  nè  in  telórinèin  onori  ,e  vnicamcnte  di* 
pende  dalle  Doti  interiori  dello  fpirito . Per  ciò  , chihà  fenno , fi  fiudij  di  rivende- 
re nella  Chiefa  con  integrità  di  giudici) , con  intrepidezza  di  pareri , con  fragranza  di 
coftumi  ; fenza  inuidiarc  à veruno  maggioranza  di  Grado , e magnificenza  d’ Arredo. 
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PREDICA 

cui 

NEL  GIORNO 

DI  SANTO  ANDREA 

APOSTOLO. 


Vtnite  pejl  me,  factum  voi  feri  fifcattrts  hom  imeni  . 
Marth.  IV* 


0*ì  difle  Cri  fio  Sal- 
uatore  delle  genti 
a’ftioi  Difccpoli , e 
così  dice  Romt_> 
Maeftra  delle  genti 
alle  Chìere  turtej 
del  Criftianefirno . 
Esclama  il  Meffiiu 
wfo  i Banditori  delI’Euangelio:  Apo- 
ftoli  miei , l’vnico  Miniftcrio  voftro  fa- 
rà ed  è , Connettile  Nationi , e Sainar 
Anime . Fa  ciotte  vet  fieri  fifcattrts  ist- 
mi* tm  . Ciò  confegu  irete  , quando 
non  traligniate  da’ miei  e Tempi)  , e_» 

. quando  feguitiate  le  mie  orme.  Efcla- 
ma  parimente  la  Corte  Romana  inucr- 
fo  le  Metropoli  cattoliche  : Cleri , 
Predenti  ecclcfiaftici , Tappiate , vo- 
ftro e noftro  vnico  Fine , diete  la  Ri- 
dorma de'  coltomi , e la  Santificationcj 
de’ popoli . Or,  acciochc  col aelo  ri- 
mouiate  gli  abufi , e rendiate  i rqflri 
Ridditi  riuerenti  ofleruatori  de ‘precet- 
ti diuiqi , rimirate,  comeda  Noi,  in_, 
Roma, e fi  reprimano  le  maluagità,  e 
p t\  promuouano  le  virtù . Quelli  fònoi 
due  punti  del  mio  Ragionamento.  Nel 
primo  mo foreremo  con  euidenia.  Non 
ad  altro  Tcopo  efferfi  Aabilito  da  Dio 
il  Principato  della  Corte  apoAolica_> , 
faluoche , per  purificare  ehi  crede  , e_> 
per  illuminare  chi  mal  crede . Nel  fe- 
condo riconolceremo.  Quanta  fia  la_, 
neceffità  tó  tutti  Voi  » Prelati  della.» 


Chiela  Romana , di  renderui  Idea, a’ 
Reggitori  delle  Metropoli,  perche  ben 
reggano  i (ottopodi  alla  lor  Cura. 

2.  Voi  liete  Apofloli,  benché  il 
Mondo,  nutrente  alla  maefià  de’voftri 
Abiti, e alle  pretogatiue  de'  voftri'Gra- 
diianche  vi  chiami  Principi . Nè  quel 
Titolo,  che  adoriamo  in  Andrea,  vi  to- 
glie quefto,  che  il  Volgo  tanto  apprez- 
za in  Voi , e tanto  per  effb  vi  ononL. . 

Del  voftro  Principato  fb  promulgato- 
re  e indouino  Dauid , quando,  pre- 
uedotiui,  ne’ Tuoi  rapimenti,Succef!bri 
de'  Patriarchi , e Primati  della  nuoua,e 
miglior  Legge , vi  bandi  Signori  dell" 
Vniuerfo.  Pro  paini*!  tnit  nati  fu»t  . 
ttli  fiitj-.  confi tt uts  tei  Principe!  SVPER  ,-j  ‘ 
ermnem  terra m . Inchino  la  mia  tefbu. 
a’voftri  piedi , come  l’ino  uruano  anche 
i Capi  coronati  a'piedi  del  loro  c yo-  * 
ftro  Capo, ammirando  la  vniucrfalità, 
e la  vaftità  del  voftro  Imperiò . Prin- 
cipe! SVPER  OMNEM  TERRA M . 

Vero  è , marauigliatmi  io  non  poco  , 
per  la  nouità  de' vocaboli  nella  incoro- 
natione  delle  voftre  fronti.  In  qualun- 
que altro  Comandante  fi  parla  diuer- 
famente  da  quel  che  parli , chi  ragiona 
di  Voi . Si  dice,  e fi  fcriue  : Poro  re- 
gnò nell’India  ; Dario  comandò  nella 
Perfia  : fìi  Rè  in  Affrica  Giugurta  : A-  ’ 
leflàndro  fondò  la  Monarchia  GreciL.  ‘ 
in  Macedonia  . Non  mai  fi  vdì , che , 
ò Tiberio  regnjfTe  fopra  Roma , ò che 
A Mi- 
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Mitridate  deminaflè  fopra- Jc  taipte.* 
Prouincic  di  Ponto . All'  ii&ontrojc’ 
fanti  Apoftoli,  e confegiicntcmentcdi.. 
Voi  fuccertbri  di  e ili,  non  cantò  Dauid, 
che  forte  Potentati,  ò nella  terra, ò,dcl-« 
la  terra  . Con  forinola  di  lode  iflufiJF 
tata,  vi  dichiara  Principi  fopra  ttitt’  f 
reami  del  Mondo.  Cjnfiitues  usPriu- 
cipet  SVPER  oktntm  tfftam  . Jt4 cH'ia- 
lolita  denominationc  fi  conformarono 
à Dauid  gli  Aflcflou-del -Soglio  cele, 
ftijfc,  mentre  cplfc  fttjrti  .voti  confcf- 
fali.ino  Dio  /furore  diparta  Inuerti tu- 
ia. Tecifii  nei  Deo  enfilo  Regnimi,  d? 
Sacerdote; regnalimut  SFfER  ttr- 
ram . Perche  non  in  terra  , ma  fopnu, 
la  terra  ? Lo  fpiegò  il  maggiore  Teo- 
logo de’hioi  tempi , Riccardo  diSan_. 
Vittore.  Snfer  terrai»  regnabimus,ideft , 
quidqutd  terrennm  » humanum  e fi  , 
fnbqciemnt.  Qucftaè  la  differenza, per 
cufrfi  dirtinguono  i Principi  de’ Sacer- 
doti da’Principi  del  fecolo.  Quegli  re- 
gnano in  terra,  c i Principi  del  Santua- 
rio regnano  fopra  la  terra;  quella  con- 
culcano , difprcgiandola  per  Cri  Ilo  ; 
quella  ripurgano  da  fpinc , e da  llerpi 
d’iniquità , per  feruir  Crifto  ; qucftiu, 
difpongono  con  infaticabile  cultura-, 
all’influcnzc  dei  Cielo  ; sii  quella  fan-, 
micelio  di  federate  fupcrftitioni , cj 
fanno  ftragc  di  llatuc  idolatre  ; final- 
mente fopra  erta  follcuano  altari  alla-, 
Diuinitì  , c nulla  vogliono,  fuorchej 
la  Croce»  inalberata  in  ogni  monta- 
gna , e riunita  in  ogni  pianura . Re- 
gnabimut  fnper  terrai»  » ideft  ,QP1 D- 
QVÌD  TERRENVM  ,ET.HVMA- 
NVM  EST  , SVEU.ClEAfVS  . Tal 
maggioranza  efereitò  la  Chiefa  Ro- 
mana ne'  primi  anni  della  Tua  fonda- 
rione  . E fi  come  nell'  infantia  della.. 
Fede  i Gonernatori  de’  fedeli  compar- 
uero  Giganti , molti  de’  quali,  creden- 
do negli  anni , decrebbero  nella  datu- 
ra : cosi  lo  ftcflb  Clero  di  Roma,  che.», 
mentre  abitò  catacombe , hauendo  liu» 
terra  (opra  la  teda  ,1'hcbbe  gcncrofa- 
mentc  fotto  de’  piedi  ; ora  clic , vfeita 
alla  luce,  tiene  a' piedi  tutto  il  globo 
della  terra  , forfè  forfè  l’hà  fopra  del 
capo,  per  ciò  che  appartiene  alla  de- 
bolezza di  que'  pochi  Ecclefiadici , i 
quali  troppo  dimano  l’apparenza  del 


Principato  facerdotale»  e si  poco  ttEj 
ammirano  la  furtanzaì«-he  appresta? 
co  la  midolla . jL  ..V 

3.  Confido  quella  nella  fola  falute 
dcll’Animc,  procurata  da  chi  è Colle- 
ga di  Andrea , c molto  più  da  chi  for- 
ma l’adorato  Corpo  de'  Succcflbridi 
Pietro.  Cori  fenapre,  praticò  Crirto, 

Principe  de’ Pontefici.  Egli,  repcnti- 
namente  trafportato  da  giubili  di  Spi- 
rito fante, fi  dkhiarò  peti  l'vd#ajW 
drone  <ii  tutto  il  Creato  . I»  <>fif-«rf  Lnc.io. 
rxultadie  Spirita  fanfib-rdr  dixm^mteeL  a. 
ma  mi  hi  tradita  funt  à Vatre  meo.  Co- 
me mal  egli  I^ad  rose  del  tutto  » le  nul- 
la pofscdcua?  Non  ebbe,  nè  tetto  oue 
riconerarfi»nè  guanciale  ouedormifle, 
nè  podere  onde  vihertè,’nè  fante  nè 
caualcatura  nè  giumento, che  gli  al- 
leggcrirtcro  i difagi della  vita  eie  in- 
comodità de’  viaggi . E nondimeno  , 
per  mancamento d'all)crgo , nato  nell» 
dall* , viuutò  ò nelle  piazze , ò ncllt/ 
fpiagge,  proceda  eon fognato  l’Vniuer- 
fo  al  fuo  dominio . 'Omnia  mihi  tradita 
fimre  Patrc  meo.  Ciò  diuolgò  > nonj 
per  la  fccolare  padronanza , ò degli 
clementi, ò de*  regni , della  quale  non 
mai  fìgloriaùa:  mà  bàri,  quando  prdui-v 
de  diifeminato  il  filo  Enangclio  dall’- 
Oriente all’ Occidente , e piegati  all’ 
adoratione  del  fuo  eterno  Padre  gli 
Abitanti  del  Settentrione  , e del  Mez- 
zo giorno  . Vdiamo  S.Agodirio, inter- 
prete de'  fentimenti  di  Crifto.  Tra - ^rnl;+9- 
dita  fibi  dici!  omnia:  non  ctlnm  & ter*  deTertip 
rat n , dr  qua  ipfe  condii it  clemente  : To.  41. 
SED  HOC  , quia  ante  rebel  le  t , dfienm  i85* 
pofiea  per  / Idem  fentire  caper»»!.  Si  con- 
ucrtiranno  al  conolcimcnto  di  Dio  vi* 

110 i tanti  Popoli  accecati, che  offerì* 
feono  vittime  a’fafli  ? Io,  nel  trionfo  di 
tal  pietà  , ancorché  nudo  e fpeglibto 
d’ogni  fortuna,  mi  annovero  a più  pof* 
fenti  Monarchi  de’  due  Mondi,  cond- 
feiuto, ad  incognito.  Tanto ftimo l'ac-  ^ 
quifto  dcll’Animc , che  , etiandio  nefi> 
la  penuriad’vn  pane  d’orzo^  d’vtrfon, 
fo  d’acqua,  mi  chiamo  debitore  al  Pa* 
die , come  fc  mi  confcgnartc  l’vfufrUu 
to  di  quante  delitic , e di  quante  glo- 
rie può  ragunarc  a'  fuoi  Comandami 
vn  intero  Mondo  foggettato  . Omnia 
mihi  tradita  fnnt . Ecco  le  Reggio  fpa* 

lan- 
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lanrate  à Cri  (lo  , ceco  i tributi  dello 
I’rouincic  dominate.  Per  filini*  accef- 
fam  hakent  ad  Patrem,  cr,  ante  rete  Ilei , 
Venni  per  fidem  fentire  cupe  rum.  Gri- 
daua  , c dentro  di  sè  e a'  Tuoi  Allieui. 
l’infcruorato  Redentore  : fi  Tatuino  l’A- 
nime  con  gli  antidoti  delle  mie  dottri- 
ne, e io  vinco  gli  Augudi . I miei  te- 
fori,i  mici  arredi  , le  mie  corone, i 
miei  troni  fon  PAnimc  preferuate  do 
colpe,  c ritolte  à Lucifero  . Nella  per- 
fettionc  delle  quali  fi  attuffaua  in  mo- 
do , che  à nulla  riilcttcua , ò prenderti 
col  Tonno  qualche  reTpiroda'lauori  ,ò 
ritirato  ne‘  monti  regolarti  le  futuro 
coftumanze  della  Chiefa.  Sccaminaua 
pellegrino , Te  meditaua  Tolitario,To 
conucrfaua  con  turbe, i Tuoi  palli, i 
Tuoi  detti,  i Tuoi  penfieri , tutti  fi  riuol- 
gcuano  nel  purgamento  degli  huomi- 
ni . Nè  fia,chi  mi  opponga  : Non  vna 
volta  .erterfi  ricreato  Crido  ne’conuiti, 
lenza  si  pertinace , qual  io  prefuppon- 
go,attcntione  al  ben  de'  prolfimi.L'ob- 
biettione  fu  prcueduta  da  San  Pier 
Grilologo  , che  diurnamente  delirine 
l’accennato  oppugnamelo.  A d pian- 
domi , dr  ad  Pharifei  prandiur u \eniffe 
Ciri  finn  felicitili  firfitan  aure  tur  audi- 
tor . Entri  meco  nella  (ala  del  Farilco, 
chi  fofpetta  non  inuariabi/c  c perpe- 
tua la  TollecitudincdelSaluatorc  nel- 
la cura  de'cuori . Sede  egli  alla  men- 
fadcl  Nobile,  e di  si  copiofo  appara- 
to appena  gufta  boccone.  O non  man- 
gia ,0  difapplicato  trangugia  e viuan- 
de  c vini . Oue  a'pira  in  si  llrana  nau- 
Tea  di  cibi  pretlofi  ? II  Zelo  deU’anime 
gl’inccncra  le  coturnici  e gl’impolue- 
rai  canditi.  Hà  fame  del  Banchettan- 
te, e non  del  banchetto.  Vorrebbo 
tranfuflantiarc  nella  TantitàdcTuoi  Ten 
timcnti  il  fallo  e l’arroganza  del  Let- 
terato . ATcoltiamo  Agoftino  ò fcal- 
co  ò cronida  della  Cena . ìpfum  PA- 
SCENTEM  ESVRIEBAT , ipfnm  e- 
me ndare  , ipfnm  manducare , ipfnm  in 
faum  corpm  traijcere  volekat.  Negato 
ora  , tutte  le  brame  di  Crillo  Pontefi- 
ce de1  Pontefici  rillringcrfi  alla  loia., 
conucrfionc  de’  peccatori . Defiderò 
di  rendere  il  fuperbo  Scriba  Padre  mi- 
TcricordioTo  de’  miferi  e magnanimo 
difènfore  de’nuoui  dogmi , come  già 


gli  riufeì  di  tramutare  , tra’  profumi 
delle  viuaodc,  Zaccheo  in  Prouedito- 
re  dc'poucri  ,c'l.Publicano  in  Euan-' 
gelida  de’ Tuoi  fatti.  E perche  l'odi- 
nato  Dottore  ripugnò  a'iumi  dello 
Gratia.e  fi  trincierò  nella  perfidia  col- 
l’ombredel  liuore  , fece  comparirò 
nella  danza  Maddalena  addoloraci.,, 
dc’cui  gemiti  fi  nutrì , c co'  le  cui  la- 
grime fi  dirtetò  . Pharifei  Domimi , ri- 
piglia il  Grilologo  , C hrifiai  intrauit , 
non  actrptnrni  indaicoi  cito] , fed  diui- 
nam  nnfericordiam  largitami  : mane 
cernirti  potala  faporata  nelle  fiorititi 
odorata  fampturut,SED  P0EN1TEN- 

ns  lacrtmas  ex  ipsis  ocv- 

LOR VM  F0NT1BVS  POTATV- 
R rs.  Deai  DE UNgl'ENTlVM  GE 
AIITVS  ESPRIT , fitit  lacrimai pec- 
caiemiu . Quanto  il  Figliuol  di  Dio  e- 
Tcicitò  in  tutto  il  corlo  della  Tua  vita , 
Tempre  aofiofa  di  ederminare  delitti  c 
lèmpre  auida  di  compungere  delin- 
quenti , tanto  impofè  a'fuoi  Minidri , 
e maffimamentc  à Voi  /egircimie  pri- 
mogeniti Eredi  dell’  Apodolato.  So 
non  fiere  Apodoli , non  vi  fi  debbono 
le  maggioranze,  che  in  Voi  riconofco- 
no  i Rè  della  terra . Se , all'incontro , 
liete  Apodoli , come  realmente  fiero, 
non  meni  Voi  ,che  a’primi  Difccpo- 
li,  fu  commeffà  la  cura  d’ammaertrarc 
ic  Nationi , c di  volere  ne'  vodri  Rid- 
diti l’efatta  ortèruanza  de’  fanti  editti . 
Data  efi  miti,  qucdoftl  l'vltimo  codi- 
cillo di  Grido  morto  per  noi , mentre 
faliua  in  Cielo  à regnare  col  Padro: 
Data  efi  miti  omnii  potè  fi  ai  in  celo  & 
in  terra . E n atei  ergo  decete  oranti  gen- 
te! , kapti cantei  eoi  in  nomine  Patrii  dr 
} Ufi  dr  Spiritai  piatti  : decentri  eoi  fer- 
mare omnia  , quecnmque  mandaai  vokit . 
In  tal  forma  ragionò  (èmpremai  a’fuoi 
Alunni  ; il  cui  carattere  c la  cui  digni- 
tà ridrinfc  àcathechifmi  d’ignoranti, 
à profcioglimcnto  da  peccati , à pu- 
blicationc  di  configli  euangclici,à  col- 
tura di  pietà  negli  animi,  e ad  cteina 
vita  di  chi  viuc.  Accipite  Spiritimi  fan- 
ttum , quorum  remi  feriti!  peccata  , re- 
mittantar  tii . Tal  lèmpre  rrouereto 
la diffinitionc  del  Comando  apodoli- 
co  in  tutte  le  carte  dc’quattro  Euange- 
lij  di  Dio . Anime,  anime  , da  illumi- 
A a nar- 
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tiarfi  nella  Fede  e da  correggerli  da_, 
brutture,  e nulla  piò.  Se  ognun  di  voi 
à ciò  penfa  , di  ciò  paria  * in  ciò  fi  pre- 
gia, adempie  leobbligationi  dell’  Vf- 
ficio  . Cile  fc  , dimenticato  di  Magi- 
ftcrioaffarrodiuinojlolramenre  fi  glo- 
riane ò in  pompe  comuni  a'iaici , ò ìil. 
oftentationi  accomunate  a’pagani.  rra- 
uicrcbbc  dall'altura  della  tua  Sedia  -j 
dalla  Religione  del  fuo  dominio.  Prin- 
cipe s , mà  fuper  trrraru  ,à  fin  di  dipo- 
rtate .quanto  fi  abbiura  nel  Battefimo 
di  fumo  e di  vantaggi , e per  follcuare 
tutta  la  terra  al  Cielo,  in  offequio  dcl- 
la  Triniti  e in  conquifta  della  falure. 
q.  Sento  chi  efclama  -,  Alla  Chic- 
fa  Romana  dalla  diuina  Proiiidcnz*_» 
efferfi  murati  gli  erganoli  in  palazzi » 
cambiari  i Tacchi  in  biffi  , variate  le  ca- 
rene in  corone  : onde,  pallata  ella  dal- 
l'orizontc  della  fcruitù  ad  vn  nuouo 
cmifpcro  di  Signoria  e di  Couemo, 
prefederc  à nmnerofe  Città  e figno- 
reggiare  à fàmofe  Prouincic . In  tanta 
inondatione  di  Cartelli,  c di  cenfi , 
douerfi  ò rinunziare  al  dominio  degli 
Stati  ,ò  temperare  non  poco  gli  flenti 
dell'Apoiiolato,  dando  luogo  alla  ma- 
gnificenza del  Comando  : affinché  la_. 
inaeflà  del  regnare  non  rimanga  cclif- 
fata  dalla  voglia  del  Conuertire . Io 
acconfento  alla  Chiefa  Romana  ,eà 
Voi  tutti.  Prelati c Principi  di  erta.,, 
che  godiate  le  prerogatiuc,  anche  ter- 
rene , della  profpcrità , che  vi  circon- 
da. Voglio,  che  vniatc  a Paflorali  lo 
Scettro,  all'Altare  il  Trono,  alla  Mi- 
tra il  Diadema  , a’dolorofì  manipoli 
del  Saccrdotio  il  ricco  manto  del  Re- 
gno . Vero  è , vn  tal  congiungimento 
di  Stato  e di  Tabernacolo,  doppiati- 
li C di  facramcnti , di  bandi  c di  filmi , 
non  potere  in  guifa  veruna  pregiudi- 
care alle  qualità  dell’Apoftolato;  ef- 
feudo  quello  voftra  EfTenza , c tutta., 
quella  fchicra  di  titoli  glorificati  c di 
precedenze  vmane  puro  Accidentej 
dcll'aUcgara  fuflanza , c Tela  aggiunta , 
ò vogliain  dire , appendice  della  vo- 
ftra Vocationc  . Che  lo  Stato  fia  acci- 
dente del  voftro  primario  Minifterio, 
manifcftamenrc  fi  feorge  , mentre  per 
rantc  centinaia  d'anni , ctiandio  i lèm- 
mi Pontefici  viffero  raminghi  ncllcj 


follie  , vini  lì  feppellironò  nellc  fcpol- 
t uro , fuggitali  tollerarono  duri  cfilii 
in  paefì  arcnofì , legati  col  ferro  a'pie- 
di  cauarono  metalli  dalle  miniere  , c , 
quando  battuti,  quando  fcorticati , 
quando  arfi  , quando  crocifitti  . furo- 
no preda  de’ carnefici  epaftura  dc'mo- 
ftri . Nondimcno,affaiplfi  diora, ehL, 
Chiefa  fiori  eia  Fede  regnò.  Incoro- 
nata da  miracoli , adorata  da  Confbli  ,1 
c legnira  da  Grandi,  tra  carnificinej 
d'infoffribili  torture  e di  morti  igno4 
miniofé.  Adunque, fe  vilTeroi  piti  ve- 
nerati Sacerdoti  e i Vicarii  diCrifto 
pili  celebri , lenza  vcftigio  di  Giurili 
dittione  franfitoria , ognuno  fcuoprej» 
fc  debba  foffcrirfi , che  racccfTorio  of- 
fufchi  il  principale  ,e  che  dalla  crcta_»- 
corruttibile  del  comando  temporali  • 
ò fi  diftrugga  òli  corrompa  l’Oro  in- 
corrotto dello  Spirito , e’1  Zelo  accc- 
fo  dell’animc.  Faeiam  0 tot  fieri  pipa- 
tore i hemiunm.  Quella  è tutta  l’Efscn- 
za  di  chi  è confecratocon  crifmi  Mi- 
niflro  della  falure . Or  mirate , quan- 
to io  trafeorra  ne’  pregi  della  Tempo- 
ralità! Accerto  , che  l'Apoftolato  co- 
sì ftrettamente  vnifea  à sè  la  foncuofi- 
tà  e lo ftrepito  del  Comando  terreno, 
quali  come  l’Eterno  Verbo  à sè  con- 
giunte l'vmana  Natura,  da  sè  chiama- 
ta ne’fàcri  Cantici  c Sorella  e Spofa  c 
Diletta  fua . L’amò  tcncriffimamcnte, 
c sì  feco  l’vnì , che , à difpetto  di  Nc- 
ftorio  , fognatore  nell'incarnato  Ver- 
bo di  due  Pcrfone,  volle,  chcvntj 
fofTe  lalpoftafi  delle  doppie  Naturo 
vmana  c diuina.  Non  perògiàmail’V- 
manità, congiunta  alFigliuolodi  Dio, 
impedì  le  opcrationi  ad  intra  ,ò  di  cf- 
fcre  continuamente  generato  dal  Pa- 
dre, ò di  fpirare  con  elfo  fempremai 
lo  Spirito . Crifto  fìi  Huomo  c fu  Id- 
dio, fenza  mifchanza  d’affari,  tanto 
frà  sè  difeofti,  quanto  fono  le  opero 
ineffabili  del  Creatore c le  limitate  at- 
tioni  della  Creatura.  Ciò  mirabilmen- 
te deferiueànoi  S.  Agoftino,  nel  Ser- 
mone ventèlimo  fcrtimo  de  Tempore . 
Itine  ad eculos  humanos  exire-,inde  men- 
ta angtlieat  iltufìrare  : hinc  ad  terrai 
procedere , inde  et  os  extendere  : lì  INC 
HOMO  FIERI  , INDE  HOM1NES 
Fi 1CERE . Intendete , Prelati  criftia- 
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iti  I L’eterno  Verbo  prefe  carne,  mà  in 
quello  licito  tempo  creò  anime:  fuc- 
ciaua  latte,  cdiluuiaua  miferieordie  : 
era  portato  sù  le  braccia  della  Madre, 
cvolaua  full'alc  de*  Cherubini  : viue- 
uafuddito  advn  Fabbro, e illumina- 
uà  regnante  milioni  d’Angioli  : iiida- 
uacon  la  pialla  nel  pugno,  c bcatifi- 
caua  Serafini  co"  pianeti  a’picdi . ÌUmc 
homo  fitti , inde  borni  ut  s faterò  . bine 
od  oi  ulos  //ornano!  txire , inde  mente!  an- 
felirai  illnfirare . Tanto  Sfaccia  dalla 
Chicfa  . Ella  domini  àvaflalli , mà 
coonerta  gentili  : fi  agguagli  a’  Rè,  mi 
fi  abballi  a'fanciulli  : promulghi  ftani- 
ti , mi  non  fi  feofti  da  catcchifmi  : al- 
zi tribunali  , mi  offerifea  Sacri  fidi: 
golierni  territorii,  mà  difponga  rnilfio- 
ni  ; e Tempre  antiponga  la  predicanone 
alla  reggenza , l’oftic  alle  leggi , i le- 
uiti  del  Santuario  à gli  Vfficiali  del  So- 
glio,! minifterij  della  Religione  a’con- 
figli  della  Politica  . Vi  fouuenga,  co- 
me il  Saluatorc  del  Mondo,  non  inter- 
mettendo mai  le  imprefe  dell’ Onnipo- 
tenza c non  mai  appannando  vna  fa- 
uilla  deTuoi  immenft  Splendori,  cfpo- 
fe  prontamente  la  Tua  Vmanità  alle.» 
berte  de’Farifci , a’Iudibrij  del  volgo, 
alle  sferze de’foldati , a’chiodi  de’ma- 
nigoldi , alla  croce  del  Prelidcntc,  per 
accrcfcerc  alla  Tua  Diuinità  il  culto  e_> 
per  aflicurare  all’ Anime  la  ricompera . 
Ouc  fi  tratti  di  Tatuar  Anime,  non  fi  ri- 
miri allo  Stato,  come  non  rimirò  Cri- 
fto , per  ricomperarle , à niun  membro 
del  tuo  corpo , à niuna  agonia  del  Tuo 
fpirito,  Palfo  più  oltra,  c bramo, che 
fia  in  voi  ( quali  diròcofi)  tanto  in- 
tento l’affetto  a’Beni  ccclcfiaftici  ,che 
infeparabilmcnte  ve  gli  vniatc , comej 
vni  l’increato  Figliuolo  alla  fua  diuina 
Perfona  l’aftiinta  Vmanità.  Fù  sì  ftret- 
to  il  nodo  di  elfa  al  Verbo, chenè  pur 
quando  fui  Monte  Caluario  l’Anima., 
del  Saluatorc  totalmente  fi  diuife  dal 
Corpo , Scendendo  quella  al  Limbo 
dc’Padri , e rimanendo  quello  nelliu. 
durezza  del  Legno,  òl’vnoò l’altra^ 
fi  difgiunfc  dalla  Perfona  diuina,cho 
Tempre  ad  amendue  fù  sì  congiunta..  , 
come  fù  nel  primo  momento  della  fua., 
Ihcarnatione  in  Nazaret . 

5:  > H Di vn  sì  nccclTarìo,c  inuaria- 
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bile  Congiungimento  dell’  Imperio 
che  godete  alI’Àpoftolato  eh’  cfercita- 
tc,diucnnc  Legislatore, quel  gran  Pon- 
tefice, c maggior  Terno  di  Dio,diiUÌ 
farà  vn  dì  canonizzato  il  Nome,  e di 
cui  già  è adorata  la  memoria , quando, 
interdetta  qualfìfia  ambitiofa  lnuefti- 
turadi  città,  e di  cartelli , panie  che 
ftringeflc  ipoftaticamcnce  alla  ChieSu 
Io  Stato  . E Voi  felici,  fe  l’acclamato 
Inuentorc  di  nodo  indiffolubile  allo 
fteflo  Coltello  di  S.Pictro , come  colla 
targa  della  fua  Bolla  difefe  l’immenfià 
Vite  del  Dominio  ccclcfiaftico  dal  ta- 
glio de’Grappoli , cosi  l’hauelfe aflìcu- 
rata  dal  rafeiugamento  dell’V ue.  Ohi- 
mè , pendono  dal  Vitame  apoftolico 
nnmerofi  Rafpi,  mà  con  grani  ralciu- 
gati , e con  fole  bucce  priue  affatto  di 
morto, à mera  ortentationc  d’imponc- 
rito  vartallaggio  . La  Scurezza  dellt, 
polpa  ne’  racemi  riferuò  Gicsìi  Crirto 
à Chi  ora , fucccflorc  del  lodato  Pon- 
tefice , con  sì  paterna  carità  c con  sì 
vigilante  indullria,  s’ingcena  di  rimet- 
tere qualche  parte  degli  (premuti  lico- 
ri negli  acini  dlfleccati . A tal  rifarci- 
meotodell’  Vua  dimagrata  cotidiana- 
mcntc  riflette,  Rimandoli  sfortunato, 
perche  prefiede  à Sudditi  infelici . Sa- 
rebbe tuttauia  vanalacura,e  infrut- 
tuoso il  frutto  de’  grafpi  riftorati , ft> 
con  nuoua  Bolla  non  ne  proibirti  , e à 
sè,  e à gli  altri  lo  fmungimento . Pe- 
rochc,quando  con  giurata  offeruanza 
non  lì  prometta  à Dio  la  conferuatio- 
nc  de’  grani  riempiuti , fi  preparerà , ò 
all'ingordigia  di  priuati  vantaggi,  ò all’ 
adempimento  diadulati  capricci , ò al- 
la prouifione  di  ncccrtità  non  ifcanlà- 
tc , e forfè  forfè  volute,  nuoua  copiai 
di  fugo . Però  fi  ftabilifca , che  quan- 
do ,efauditc  le  preghiere  di  chi  regna» 
e profpcrate  le  Tue  tanto  amorofe  dili- 
genze, fi  rifaccia  in  qualche  modo  al- 
le Smunte  Scorze  de’ frutti , non  dirò 
mai  depredati, mà  diran  molti , mal  cu- 
ftoditi , la  fuftanza  perduta , vnita , per 
così  ragionare  ipoftatieamente  al  Som- 
mo Sacerdotio , polla  di  lei  (ìmilmcnre 
cantarli  con  Paolo  : ÌAM  NON  MO- 
7UTVR  , mori  illi  viltà  non  deminabì- 
tur.  Saranno  , piacendo à Dio, della 
Pergola  aportolica  terminati  gli  afeiu- 
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garrenti.  Se  poi, per  rifarli , meglio  fia 
interpretare  con  pietà  l’antico  diuic- 
to , ò pur  ciecamente  e feguirlo,  quella 
grand'Anima,  che  vede  Dio  à faccia  à 
faccia,  quivi  l’cfaminj,  e poi  infpiri  al- 
l' infallibile  Interprete  delle  verità  ri* 
uelate,  come  pofTa  con  merito , per  im* 
pinguarc  migliaia  di  Gnppoli, recider* 
ne  alquanti  j i quali, con  cautelate  cm- 
phiteuii  piìi  tofto  imprcflati,che  rccifì, 
dopobreuigencrationijfì  riuniranno  a’ 
rifioriti  tralci  della  Vite  rifatta  . 

6.  Come  faremo  indicibilmente^ 
Felici,  fe,àdì  noftri, con  occhi lagri- 
mofi  per  giubilo  ragguarderemo  rifu- 
feitato  il  facro  Dominio,  e.per  la  con- 
tentezza de’  foggettati  alleggeriti  da 
peli  ,eper  le  comunità  ripopolate'  da 
turba,  rcndnto Idea  a'Principi tempo- 
rali di  ben  reggere  chi  loro  foggiacc,e 
per  farli  di  Signori  violenti  Padri  aman 
ti  de’territorij  ereditati:  Cosi  faremmo 
miferiflimi  fe,da  Dio  rifiorati  nella  tem 
poralitàd’oltraggiafiimo  có  la  poca  fli- 
ma  del  noflro  vero  Magiflrato.E  il  Co- 
ntado terreno  al  Saccrdotio  ciò,  che  fa- 
rebbe l'Oro  di  Offir  alle  Gioie  dellln- 
dia.Mcglio  fplédono  i Diamati  e i Car 
bonchi,  legati  con  macflria  da  fmalto, 
che  non  rilucono  in  vn  pefante  gioiello 
imprigionati  da  pióbo.  Può,tuttauolta, 
in  due  modi  preuaricarfì  nella  vaghez- 
za delle  Géme.Primieramcnte  pecche- 
rebbe |con  temerità  d’infoffribiie  arro- 
ganza il  Metallo,  fc,  pregiàdofi  del  fuo 
colore, in  vece  di  dar  figura  a Salii  rifu. 
ccnti,có  gli  arabefehi  della  legatura, to. 
talmente  li  ricoprine-  siche  altro nó fi 
fcorgcfre,faluoche  vna  intagliata  mafia 
di  oro  difuguale . Nella  fteffa  maniera 
preuarichcrebbe  contro  all?  prttiofL, 
Gioie  dello  Spirito  fàcerdotalc  la  ma- 
gnificenza de’voftri  Titoli, c fa  venera- 
tionc  de'  voffri  Goucrni,qualora,òcon 
Je  facccde  dello  Stato  foprafaceffcro  le 
follecitudini  della  Mi  tra, ò nel  fumo  del 
FaffoaffogaiTcro gli  azzurri  del  Zelo. 
Errerebbe  parimele  cótro  al  valore  de 
gli  Smeraldi, e dc’Rubini , chiunque.,, 
addobbato  da  elfi,  in  cambiodi  ammi- 
rare i lampi  di  Pietre  tanto  apprezza- 
te, ritirando  da  effe  io  fguardo  ,il  fif- 
faffe  nelle  Figurine  dell'oro,  frammef- 
fo  à gli  Amctiiii  ,e  a' Topazi  jjcoiu 


ammirare  nello  fmalto  l'artificio , ò «1‘ 
vna  piccola  Farfalla  impreffa , ò d'vtu 
inuiiìbilc  Pappagallo  fenduto . Stolta- 
mente cosi  opererebbe  vn  Fanciullo , 
non  del  tutto  vfeito  di  fafee , e non  an- 
cora slattato  da  poppe , ignorante  di 
gemme,  c inuaghito  di  animaluzzi  im- 
prontati. Mà  con  indicibilmente  mag- 
giore Icorno  freneticherebbe , chiun- 
que , fucccffòre  d’  Apofloli , in  luogo 
di  venerare  la  fubiimità  de’ Vangeli,  la 
(amiti  de’  Sacrifìci; , la  diuinirà  degli 
Ordini , la  immcrtalirà  del  Carattere , 
la  incfplieabile  importanza  del  Magi- 
flcrio , l’eternità  della  fatate,  cornine  fi- 
fa alle  Tue  voci  e confcgnata  alle  f ie 
mani  in  tutte  qtielie  Anime,  che  reg- 
ge , s’innamoraffcd’vn’anticamera  fre- 
quentata, d’vna  fedia  guernita  ,(  per- 
donatemi l'ignominia  della  voce; di 
vna  panetticra,  già  diuenuta  comunej 
a’Baroni , tra’lini  del  conuito . E per- 
ciochc  voi , Prelati  Romani , guidate  , 
quante  Anime  dimorano  nel  globo 
della  terra,  guardiui  Iddio, che  fra  Voi 
anche  vn  folo  ami  gl’inchini  di  chi  l’a- 
dora , le  indegnità  di  chi  l'implora , la 
idolatria  di  chi  gli  afflile,  la  fmania  di 
chi  l’ìnuidia  : sì  che,obbliofo  d'eflèr 
collega  di  Crifto  nel  turare  à gli  huo- 
mini  l'inferno , c d'aprir  loro  il  Cielo, 
fi  vanaglorij  di  federe  in  panca  alquan- 
to più  alta  , e di  veffir  drappo  più  fina- 
mente colorito.  Freme  Agoflino  con- 
tra  tal  frenefia  : ed, afferrata  per  la  go- 
la la  Temporalità , la  trattiene , affin- 
ché tutta  non  fi  corichi  full'  Apolfela- 
to , c ò miferamente  lo  rieuopra  , ò fa- 
crilegamente  l’opprima.  Dall’Anello, 
grida  egli,  fi  leghi  il  Diamante , mà 
non  fi  nafeonda  : altrettanto  faccia  lo 
Stato  collo  Spirito.  £>»alS  Annoti  Gem- 
mar um  trimetri  ligniti , non  rame»  trita- 
mene,i feriem  VÉLA  1 Al  AIODERA- 
TIONE  PERTVRBANS. 

7.  E chi  mai  può  così  feriofo  deli- 
rare , che  tra  Miniftcrij  affatto  diuini 
quelli  difprcgi , e fi  confacri  à faccen- 
duolcdi  terra  ? Potete  ricordami  ,ò 
di  pofiedere  Villaggi , òdi  prefederej 
à Rocche  , mentre  Iddio  v’innalza  alla 
confécratione  dell'Azzimo , e mentre.» 
à Voi  raccomanda  la  conucrfionc  de’ 
Mori , e la  reconciliationc  degli  Ereti- 
ci? 
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ti  ? Chi  giammai  fi»  » che  slnuaghifle 
della  morta  luce  dVn  Cereo  dilegua- 
to, quando  il-Solcco’fuoi  raggi  nobi- 
lita, e feconda  il  Creato-1  Non  foggia- 
cetebbe,  come  pazzo, à profonde  liui-  • 
dure  d’acerbi  flagelli  quell'Aftronomo,  1 
che  comparane  alla  ruota  del  Sole  il 
Ila  tentino  di  Diogene?  Vrlainsìfol- 
ferifteffiouedi  cofa  troppo  minuta , e 
troppo  indegna,  fui  confronto  dì  Pia- 
neta tanto  lutainofo,  la  gran  lingua  di 
Sbieca  . Videi  ante™  , fiate  fit , Sete 
am  effe  conte*  tur»  , Alibi  ALIQV1S 
IGMCVLViS  ALLVXERIT  . sjAW 
peteft  in  hac  Maritate  Sola  habtre  SC1.V- 
TilXA  mememum  ? Hfpoogono  Fiac- 
colc,pcr  accreditare  Pianeti?  Le  Stel- 
le tutte , nel  nafeimento  del  Sole , pa- 
re che  fi  velino,  e Gì  inamente  fi  fottrae- 
gono  a'noftri  afpettii  SOL  exortn  fio 
STELLAS  ABSC0ND1T  ,lcrifle  Fi- 
lone. Contee,  Marchcfati , Reami , c 
Monarchie, in  paragone  del  Sacerdo- 
ti* , appena  fieae  fcintille  . Però  falli 
meritatole  di  catene  , chi  coflituito 
da  Dio  in  terra  Cuftodc  delle  fue  dot- 
ttìne,  Promulgatore  de'  fuoi  articoli  , 
Amminiftratore  de’ fuoi  facramenti  , 
mentre  può  , e giouarc  coll’oftic  a’de- 
funti  penanti , e liberare  da  colpe  vi- 
uenti  fporcati,in  maneggi  d’Eternità 
©Rema  bombarde  di  Baloarji  polle-, 
duri , e vanta  ombre  di  Titoli  impetra- 
ti.’ Sai  Stellai  abfcendit  , Qual  fìmi- 
gtianza  può  correre  trà  frondi  di  mil- 
lantate onoranze  ,e  pomi  d’oro  di  Re- 
gni connettiti  ?;  • - •, 

8..  , , Con  tutto  ciò  ofano  i Curiali , 
non  gii  tutti  .percioclic  molti  di  ctfì 
«Itticamente  intendono  l’efTcnza  della 
Prelatura , mà,  ben  molti  di  dfi , am- 
maliati dall’  apparenze  idi  rapprejen- 
tate  il  gran  rilieuo  de’ negotij  terreni. 
Ragionano,  conocchi  attoniti,  con  pe- 
riodi eruditi,  e con  barbe  pettinato, 
così  altamente  de’  tributi,  de'  vaflalli, 
«felle  precedenze , e de’  comandi  , co- 
me le, per  gli  archi  baleni  di  quelli  fin- 
ti colori,!  Rè  fi  buttalfcro  a'voflri  pie- 
di,  e i Ce  fari  vi  porgeflero  nelle  caual- 
cme, la  briglia  . Tutto  il  rimbombo 
de’  loto  chimerici  fillogfftni  fuapora  in 
afga&inati  ingrandimentidi  quella  po- 
ca Terra , cui  dominateje  in  cui  di  tan- 
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to  vi  auanzano  le  feimitarre  de'  Tarta- 
ri,e i turbanti  di  Maometto.  Tuona 
Paolo  Apoftolo;  Nehte  (ciuci.  Cornine-  1. 
pani  merci  bensì  l 'lieejnia  mala  . Se  non  1 5 
vi-riparate  dafifchì  di  tanto  perniciolì 
H li-ioni  ,vi  crederete  Grandi  pel  nul- 
la , e premerete  co’  piedi  l’Apollolaco, 
che  vi  mette  a’piedi  i Reami , e i Rè  . 
Nel  che  dee  olferuarfi  la  forza  del  vo- 
cabolo , adoperato  dal  Maeftro  del!-_» 
genti.  A deteftatione  de’ protcfti  po- 
litici , non  dice  Paolo , che  per  elfi  lì 
atterri  la  Prelatura:  perorile  con  qual- 
che sforzo  fi  folleucrcbbe  dal  fingo, 
c fi  riporrebbe  sii  gli  altari . Nè  pur 
dice  , che  malamente , ò fi  sfregi , ò lì 
ferifea  : pofciachc  con  gomme  fi  afeiu- 
gherebbe  la  piaga , e con  balfamo  fi 
falderebbe  la  cicatrice.-  Nè  farebbo- 
noinfoppoitabiliò  l’ingiuria  ò Fcllcr- 
minio  , lccoftoro,  auuclenando  eoa, 
dettami  pcllilcmi  I’ApofloIato,  IVc- 
cidiflero  : coociofiache  à cadaueri  dl- 
ftelì  sii. la  bara  rimane  la  figura  di  pri- 
ma s c ognun  riconofcc  nelle  grama- 
glie del  catafalco  le  fembianze  del 
morto.  Diffc CORRVMPVNT . S 
volle  dire:  le  ampollofc  rapprefrnta- 
tiooi  di  chi  vi  fpaccia  venerabili  , ò 
per  l’enttate  che  hauete  , ò pc'  feggi 
che  occupate  , così  guadano  in  Voi  o- 
gni  forma  di  Miniftri  Euangclici , che, 
dmenuti  Principi , non  apparite  Sacer- 
dòti. In  quella  guifa,  che  i Corpi  fep-, 
pelliti  talmente  fi  putreffanno , elio, , 
fatti  non  già  fchelctri  mà  nude  offa , e 
perle  più  cenere  puzzolente , non  la- 
feiano  a’riguardaDti  h conghiettura^  , 
fc  fieno  auanzì  di  bcllia  ò pure  ri- 
mafugli  di  huomo.  G orrnmpant  me- 
rci beaci  colica  eia  mala  . E voiefle  Id- 
dio, che  da’ loHiCuriaii  fi  cagionafftj 
sì  fpauentofo  disfacimcn  to  nt‘  Prelati 
del  Santuario.  Bene  fpeffb,  chi  d*u. 
rebbe  atiuilire  le  grandezze  fecolari 
a’dclcgati  dì  Grillo  , loro  talmente  lo, 
indora  , che , gonfiati  negli  s&uilla- 
mcnti  dell’Onore,  fottopongono  alla., 
maggioranza  delle  glotic  le  preroga- 
tiuc dei Paftorale.  Vditc,come  rug- 
ghia Leone  Papa,verfo  l’infame  incan- 
tefimo  di  sì  biafimate  propoltc  . Per 
nttos  opprimertela  falfitai  & ieftnienda 
ventai  credebat»r,FER  1PS0S  E VAN. 
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GEUl'M  SVBlJlTVR  CIFRISTI  , 
VT  , ad  prophanos  feofas  fìtta s fan- 
ti orata  volumi  »unt  drpnuata , fa b no. 
mmtbas  Propie  tarata  & Apofoloram  , 
tua  hot  prxdtcetnr  , tfnttd  Spiritai  fin- 
ti™ dotati  , SED  QVOD  D1AB0U 
/UlNlSTER  INSERÌ  IT. 

9 . Moftruofità  , che  tonto  nota- 

bilmente ofeura  i chiarori  della  Fede 
ne'Confecrati  del  Tempio , rimarreb- 
be fchcrnitaj  c fi  rintanerebbe  nc’mon- 
ti.  Tei  Senatori  della  Chicli  quegli  a- 
fcolralferotia’raggi  della  loro  fourani- 
tà  , che  Chilo  vdi  tra"  lumi  della  fui_. 
Trasfiguratione  nel  Tabor . Chiamò 
egli  à ragionar  foco  nella  pompa  trion 
file  della  Beatitudine  manifèflata,  non 
Gedeone  guerriere , nè  Dauid  regna- 
tore, quantunque  ottimi  e quantun- 
que liuti . Pcroche  non  bifbgnauano 
al  Saluatorc  dcH’animc  >ò  ammacftra- 
mcnti  di  guerra  ,ò  rcgolcdi  goucrno. 
Son  1 uoni , dilsc , mi  non  fono  della_> 
tempera  , che  nn  Infogna.  M’incarnai, 
non  per  conquide  d'impcrij,nè  per  reg- 
gimenti di  popoli.  Sono  Huomo,  con 
fola  intcntionc  di  forrrar  gli  huomini 
all’vnghic  di  Satanafso , c di  ridurgli 
all  inuocatione  di  mio  Padre.  Venga- 
no, per  ciò,  ad  adì  dermi  Elia  e h’oisè, 
dc’quali  vno  didrufsc  Baal  vfurpatore 
d’oiocaudi , e l’altro  fommerfe  Farao- 
ne opprclsore  d’innocenti,  per  trapor- 
tart  i figliuoli  d’Àbramo  da’ lauori  di 
Ramcfse  a’refpiri  della  Terra  promefi- 
lac  r,,  Era;;/  aatem  Mttyfes  tfr  Elias  nifi  tu 

’5  ‘ maie fiate . Orquedi  non  fi  rallegraro- 
no col  Media  di  si  maedofo  trionfo. 
Non  lo  celebrarono , ò per  la  conucr- 
fionc  dell'acqua  in  vino  nelle  nozze  di 
Cana,  ò pel  Cieco  illuminato  nelle.» 
vie  di  Gerico,  ò per  Lazzaro  prcue- 
dutovfcir  dal  Sepolcro  alle  preghie- 
re delle  Sorelle.  Non  ingrandirono  le 
adorationi  de’  Regoli , gl’  inchini  dej’ 
Centurioni,  le  paimedi  Gcrofolima.: 
tacquero  fin  le  voci  formate  dal  Ciclo 
in  fua  gloria,sù  le  riuc  del  Fiume.  Mo. 
draronodima  incomparabile  de’fudo- 
ri  ncll’O  rto  , delle  cefate  nel  Palazzo , 
delle  battiture  nel  Pretorio , del  pati- 
bolo nel  Caluario, della  morte  bedem- 
miata  da  Scribi  full’infàmia  della  Cro- 
ce . In  fomma , venerarono  in  Crido 


la  fola  Redenzione  dell’  anime . Ripe- 
tiamo il  Tedo.  Eraat  aatem  Mtyfh  LuC.jf.3z 
Elias  vi/i tn  mate  far.  fr  DlJÌEBANT 
EXCESSVM  ElVS,  tpaem  completa - 
ras  trai  in  ltrufaltm . Signori  miei , fc 
riguadagnerete  Scarnatici  alla  Sediti 
di  Pietro,  fc  condurrete  Pagani  all«_. 
fonte  del  Battefimo , fe  Bagnerete  il 
fracidume  dell' intemperanza  nel  cuo* 
re  degl'incontinenti,  fe  purgherete» 
l'Europa  l’Afia  l’Aflrica  l’America  da- 
gli errori  della  mente  c da’misfatti  del 
fenfo , togliendo  difeordie  c feminao- 

do  pace  > dileguando  lùperftitioni  ej 

notificando  Vangeli , fpezzando  face- 
te e porgendo  vliui,  farete  Grandi  nel- 
le bocche  de’Giudi , e vi  ammirerà,  vf 
loderà , v’immortalerà  ne’  circoli  e nc* 
libri , chi  farà  fomigliantc  a’Profeti 
compariti.  E tali  diuerrede,  fe  pur  non 
liete  già  tali , quando,  in  luogo  di  cir- 
códaruid’huomicciuoli  lordati  di  fan- 
go e incantati  da  temporalità,  vi  at- 
torniane d’vn  Elia  e d'yn  Moisè;  de* 
quali  chi  lafciò  tutto  per  feguir  Dio  ,e 
ehi  nulla  volle  per  publicarlo.A  quel- 
li ricorrete  per  indirizzo  delle  voftrej 
cofcicn  ze , che  chiaramente  vi  di  fue- 
lano  la  Republica  ecelefiaftica  , nonj 
per  altro  ilìituita  dal  Figliuolo  di  Ditv 
fuorché  per  dar  vita  di  fpirito  à chi  vi- 
ue  . Duthant  ex  te  futa  tias , qatm  com- 
pletanti erat  tu  lerafal  m . . ; 

io.  Nè  fu  gran  cofa,che  Perfoi' 
naggi,  tanto  congiunti  àDio  e per  li 
meriti  della  vita  menata , e per  la  con- 
dizione, in  cui  erano,  di  Spiriti  ò af- 
fatto fenza  corpo,  o fenza  pelò  di  cor- 
po, tanto  rrezzaffero  la  falute  dell’  A- 
nimc:  mentre  gli  antichi  Romani  ,ncl 
buio  del  Gentilefimo , fecero  lì  gran 
conto  della  fàluezza  d’vn  Cittadino. 

Attenti  alle  Ordinationi  di  Republica, 
cui  Iddio  permife  la  Signoria  di  tanto 
Mondo.  Decretarono  quei  gran  Prin- 
cipi Corone  d’oro  à chi  primo, ò falraf- 
fc nella  poppa  de’  galeoni  nemici, ò 
rompeffei  rinforzati  ripari  de’qUartie- 
ri  oliili , o , rampicatolì  sii  la  muraglia 
della  Città  combattuta  jv’innalberaflè 
lo  iìcndardo  di  Roma . In  ranto,  chi 
faluaua  la  vita  à qualunque  faldato  a£ 
l'alito  dagli  auucrfarij , era  onorato  da 
femplice  ghirlanda  di  fprczzata  gra- 
mi- 
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. Vero  c,  al  Coronato  da  tal  er- 
,1>J  > per  inuiolabilc  Aatuco  , qualora., 
.entraua  così  inghirlandato  ò negli  an- 
JjlWrW  Ò nc'Tcatri  ò nelle  Sale  , fi  al- 
l^ua. tytto  il  popolo , il  lalutaua  rict«_, 
jn pjedi  tuttala  Nobiltà,  slanciauafi 
dalle  Aie  fcdic  il  Senato  per  accorto,  c 
/edeua  egli  prefio  a'Senatori  primo  frà 
tutti . Si  che  oue  à gl'incoronati  d’o- 
ro niun  facca  largo,  e oue  a’Prcrori  a’ 
Con  fola  ri  e a'Gcnerali  degli  Efcrciti 
niun  fi  mouctia  per  riuerirlo , al  Prc- 
/cruatorc  d'vn  huomo  niun  Huomo  nó 
dauafegnidi  culto.  Nè  tal'applaufo 
fi  negaua  anche  à femplici  Soldati-Ili  c 
anche  à Contadini  combattitori , pur- 
ché sii  le  tempie  ofientallèro  la  ghir- 
landa della  Vita  Tatuata.  1 a Jts  ineun- 
ti ScMPER  A.  'tSI  RGi  yttitm  ut  Se- 
nni in  mere  e fi . Se  Jena  1 ini  in  froxi- 

me  Sennini  . V ninne  munirmi  omnium 
tfji , furine  , <£  nue  fnterr.o . Incanta-, 
vencratione  viueua  anche  vn  Fantta 
mercenario , fe  riparaua  da  morte  viu 
Armato  com  attuto.  Conghicmiri  di 
quà  , quanta  fia  per  efsere  la  gloria  in 
chi  preferuerà  da  morte  eterna  vn'A- 
nima  , mentre  tanta  ne  meritò  in  terra, 
ehi  dalla  temporale  ne  afficurò  vn  cor- 
po.. Che  fp  vn  Anima  difefa  moltipli- 
ca onorale  tanto  fublimi  èchi  la  fat- 
ua : vorrei  efsere  fpecratorc  in  Ciclo, 
quando!  , dopo  lunga  ferie  di  luffri, 
giungerà  mui, Chi  ora  guida  la  Ch io- 
ta : mentre , per  laluarc,  non  rn  ani- 
ma, mà  tutte  l'animcdel  regnodi  Can- 
dia , oue  Paolo  Apoftolo  predicò  , o 
oue  Tito  fuoamwlfimo  discepolo  fu 
lafciato  Pritqate, tanto  lì  affanna,  e.» 
tanto  s’indu Aria,  infilando  alla  Città 
afsediata  grofQ  .foccorfi.per  mantener- 
la . Vi  auuia  foldatcfchc  . vi  trafilice- 
le munitioni,  vi  manda  gro/so  contan- 
te , cavato , fi  può  dire , quali  miraco- 
lofacncme  dall'impouerito  erario  della 
Chie|*  • Scpiuc , veglia , tratta  , fpefa 
Mmi|fri , per  comporre  le  differenze.» 
de’due  primi  Kè  crifliani , affinché  riu- 
niti , fi  col  leghino.  Arguitati  dagli  al- 
tri Pfincipi , con  quella  inuitta  Repu- 
b|ica  , che  oggi  è il  fregio  di  tutte , »» 
che  fola  hà , per  corfo  di  tanti  anni , 
Minino  intrepidamente  l’impeto  di 
va  Tiranno , che , a’primi  afsalti , là 

-fluidi 


tremare  il  Settentrione  e fa  impallidi- 
re l'Oriente  . Oh  , come  à Pontefice^, 
Cnfiodcdi  rarte  anime  pericolanti  nel 
Reame  oppugnato , e Confcruarorc  di 
tutte  quelle  innumcrabili , che  Mao- 
metto cfpugncrrehbc , fe  , vinta  la_, 
Candia  e rotto  l’argine  dell'  Arcipela- 
go, inondafic  co'  le  fuc  Armate  le  dop- 
pie riuierc  dell’Italia  , c dcbcllafTe  lej 
marine  criflianc  della  Dalmatia  cj 
della  Sicilia  , come  ftibitamentc  ac- 
catterebbe, fc , il  che  Iddio  tolga  , i 
Difcnfori  magnanimi  dell'  Ifola  , nonj 
perdendo  il  valore  c pcidcndo  le  vite, 
non  già  viui  ccdcffero,  mà  vccifi  la- 
fciaffcroal  predamento  dc’Barbari  la.. 
Fortezza  , mantenuta  con  tanto  fan- 
guc;  come,  dico,  tutte  tutte  le  Ge- 
rarchie angeliche  col  Senato  apoAoli- 
co  fi  alzeranno  all' Anima  grande  di 
chi  altro  non  brama,  che  la  durata  del- 
la Fede  negli  a itacori  della  Prouincia 
impugnata  , e nc’  Cittadini  de'  Reami , 
che, dietro  alla  fchiauitndinc  di  effà-, 
indubitatamente  diuercbhonn  fchiaui 
dell'Ottomano.  1NEVNT1,  molto  più 
nel  Ciclo  al  Difendicore  delle  Anime, 
che  già  non  fù  inqucAa  noftra  Città 
al  prefcruatorc  dvn  corpo  ,SEMPER 
ASSVRGl,  etinm  nk  Sennini  in  mere 

‘P 

1 1.  Se  tanto  fi  fublima,  cfclama  il 
Coro dc'Politicida  Cura  fpirituale  de’ 

J inpoli  , (profonderemo  o ne’  vortici 
el  Teucre  ò ne’fondi  dell'  Oceano  lej 
prcrogatiuc  ,da  Dio  concedute  a’Pre- 
iìdenti  della  Chiefa.  Non  mai  gli  ar- 
gomenti del  mio  Difcorfo  allufero  à si 
difperata  prodigalità  d'onoranze.  Vi 
voglio  Glorioit , mà  Zelatori  : vi  vo- 
glio Principi  ,mà  vi  voglio  Apofloli  : 
vi  voglio  fomiglianti  à Coflantino,mà 
Iddio  non  vi  vuole  diflomigliauri  da - 
Pietro.  Conuertite,e  Regnare.  Vditp . 
Diuerfamenre  fpuntano  nella  prima- 
ucra  la  Rofa  e la  Melagrana . Amen- 
due  difpiegano  ammirabili  frondi  di 
fcarlatto.  La  Rofaapcrtc  le  fuc  foglie  e 
circondatele  da  fpine,  non  pafsa  innan- 
zi , c fi  appaga  di  Frondi . Così  talor»_, 
opera  qualche  Prelato,  non  intclligcn- 
tedel  Grado.  Si  pauoneggia  il  mifero 
nclbilfo,efi  vagheggia  nell’ altura., . 
Quando  egli  fi  vegga  riucrito  da  chi 
5 paffa 
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parti  con  abbattimento  di  omeri:  quan 
do  non  dia  la  mano  à Signori,  ancho 
di  celebrato  nafeimenro:  quando  ri- 
ftringa  l’accompagnamento  di  chi  lo 
vifita  à pochi  palmi  del  mattonato  prò. 
muto:  quando  nelle  rifpofte  fcriual’li- 
luftre  in  riga  , crede  d 'effe re  gran  Pri- 
mate ddi’Ettangelio . Cedui  è Rofiu., 
che  lì  fuifeera,  per  far  mortra  d’vn  Fio- 
re . Non  mancano  alla  Melagrana  Ita 
fue  porpore  e le  fue  vaghezze  : mà  non 
già  ella  fi  fodisfa  di  foglie  . Forma  il 
lugo  a’fuoi  grani , raddolcifce  il  làpo- 
re  al  fuo frutto,  prepara  alimenti  e a- 
mabili  e medicinali  al  Padrone  ; ondo 
anche  , fquarciatafi  la  corteccia  , per 
meglio  maturarli  eoi  fole , butta  a’piè 
del  ceppo  i pampani  della  corona  . Ad 
erta  fi  raflomigliano  quei  Gran  Sacer- 
doti, che,guernìti  di  fiacri  Manti  o 
fublimati  à Gradi  eminenti,  manten- 
gono alla  lor  Sedia  il  domito  rifpetto 
e le  rtabilite  preminenze,  è guadagna- 
te dagli  Anteceflbri  à collo  di  fudoro 
e di  larguc  , ò loro  con  acclamata  pie- 
tà concedute  dalla  diuotione  de’ Re- 
gnanti. Non  rifiutano  le  maggioran- 
ze i titoli  le  precedenze  gli  abiti  del 
Sacerdotio  ; irà  non  mai  erti  fi  ferma- 
no r.ell’eflerioi  e chiarezza  di  tanta  lu- 
ce. Procurano  di  fupcrare  con  gli  ar- 
dori del  zelo , co’laucri  della  mento, 
eoll’induftrie  deila  mano  le  vampe  del- 
la Dignità . Ondevanno  in  traccia  di 
Anime , promouono  il  cultode’  Tem- 
pii , vogliono  la  riforma  de’Clcridi  op- 
pongono alla  caduta  de’ Popoli,  fan_. 
tetta  anche  à Capi  coronati , fe  la  glo- 
ria di  Dio  alquanto  tituba  nella  depref 
(iòne  de’ Canoni  . Querto  è congiun- 
gere alla  bellezza  delle  foglie  il  nutri- 
mento de’  grani . Sono  sì  veri  Pallori 
e animati  e difpofli  à deprezzare  pom- 
pe c ccmod  i , qaando  ciò  imponga  lo. 
perfettione  de’fudditi , lènza  paura  di 
rimanere  vilipefi , fe  rimangono  fen- 
za  glorie.  Tanto  praticò  Carlo  Arci- 
uefeouo  di  Milano , mentre , per  altro 
si  tenace  della  riuerenza  douuta  alito 
fua Porpora,  che  minacciò  di  coprirli 
alla  prefenza  di  potcntlflimo  Rè  , lo 
quegli  non l'inuiraua à coprirfi;e dal- 
l’altra parte  pronto  à far  getto  quali 
vniucrlalc  d’ogni  citeriore  apparenza  , 


(è  così  richiedefseòredificatieme  ÒTa 
miferia  dc'fogecti . Per  turare  la  gola., 
à chi  rinfacciaua  multiplicità  di’ bene- 
fici) , rinunciò  gtofsc  entrate nellcma- 
ni  del  Pontefice.  Per  fouuehire  neceC 
fitofi  , fpogliò  le  itanze  de’drappi , vo- 
tò la  guardaroba  d’arnefi  , infin  tol- 
fe  dal  fuo  Ictticciuolo  le  cortine , o» 
ridottoli  àdormiresù  le  arti  cà  viuero 
frequentemente  di  lupini , comparuo 
àgli  Anacoreti  Modello  di  penitenza^ 
nella  maellà  della  Porpora.  Entrò  ne- 
gli Ipcdali , feruì  a’iazzaretti , bene- 
difse  tuguri) , e , fattoli  tutto à tutti, 
diitcnne  ferito  d’ognuno . Non  per- 
ciò ò diuenne  men  riguardcuole  a po- 
tenti, ò comparse  men  formidabile 
fcorrctti  : accomunandoli  per  carità  a* 
mendici , e innalzandoli  per  coftanza 
fopra  i Comandanti . E fòla  gara  de- 
gna d’Angioli  fpettatori  , quando  il 
Mondo  rimale  dubbio fo,  chi  vincefae, 
è Carlo  in  refiflere  a’Rè  cattolici , ò 
quegli  a cedergli  : preualendo  ne’Re- 
gnatori  alla  prtenza  la  pietà , e ccden- 
doin  Callo  ogni  vmano  riguardo  alla 
gelofia  di  ben  cuftodire  la  greggi*,. . 
Ah, non  ripugnano  maellà c fantità 
amordi  Principi  e ctìta  d’Anime,  Fa-, 
tiam  in  fori  fi  futures  hemimrm,  lèn- 
za timore  d’annegare,  e fenz’  anfia di 
pigliar  porto  . - :l  »5"3v  ‘ *■( 
a 2 . In  queftasl  venerata  ambitici 
ne  di  faluar  Anime,  fonotaluolta  gli 
Ecclefiallici  non  differenti  da  certi  ftu- 
dìanti  della  Grecia  , faporofamento 
deferitti  da  Plutarco.  Due  eranolo 
darti,  nell’Accademia  Ateniefe  , de’ 
frequentanti  la  Scuola.  Alcuni, betu 
prouedutida  Cafa  t beniprotetti  do 
Grandi , godeuano,  fe  ne’lorocapi  fon 
facilità  li  rifchiarauanolc  qnilitioni  de’ 
Filofofi  . One  qncllc,  alla  prima1  efpli- 
catione  de’ Mae  Uri,  penetrauano  ne’ 
loro  centrili , con  fella  ló  ripctcrtàno 
eie  oftentauano  con  vanto.  Che  fo 
loro  bifognaua  ò vegliare  vnariótlo 
per  intenderle,  ò per  ridifle  attenerli , 
vn  Telo  giórno, dagli  fpcttacòlic  da’ 
giuochi , rinaneiauano  Pitagora  c ab- 
bandonauanó  Platone . Altri  lì  ' disfa- 
ccuanofu’libri  ; e:fpafimauahó  iitcon- 
folabili , fe  non  faceuano  fue  proprio 
le  dottrine  afcoltacc . A’primi , fog- 
giun- 


giuagci’ Autore,  la  Sapienzia  era  ò zi- 
betto ò oui/chio  » grati  fe  ci  profuma- 
no ,mà  non  cormcntofi  fe  ci  mancano! 
Comm.  VELPTl  VNGVENTA  >qvqrvm 
d:  »'«•  AMENTI  A NEMO  DISCRVCIA- 
profidu.  ,5-,  R'  A'fecondfla  geometria  la  me- 
„ °j.*  ,0‘  «fificaia  rettorie»  erano  e bcuanda  ej 
cibo , per  la  erri  mancanza , non  fol  fi 
jaloauadigodcrcimàdi  viuerc.  Scj 
à talfkme  ron  attilla  chi  ftudia  , sì  che 
prima  fuengae  poi  muoia  nella  confu- 
sone dell’ignoranza,  può  liccntiarfi 
da’volumi , e può  applicarti  ò all*  ara- 
tro per  collinare  terreni , «Valla  fcher- 
u»a  per  abilitarti  à conflitti . tnediam 
fuandam  fitimepue  eperubtt  icndprrt . 
beco  il  ritratto  de’buoni  e dc'fàlfì  Pre- 
lati . Si  rallegra  taluno , ouc  oda  il  ri- 
toroo-alla  Cliiefaò  d’iiluftrc  Coman- 
dante , ò di  conotciura Comunità.  Non 
però  lì  duole , fe  infruttuolc  riefeono 
le  fatiche  di  chi  procaccia  Conuerfio- 
ni . Per  coftui  la  fallite  delle  Nationi 
è Ambra  c non  Pane  . Vi  uc,  come  pri- 
ma , contento  in  ciò  che  tìa  delie  Pro- 
uincic  alienate  e de'  Pagani  non  con- 
uinti  Non  coir  agghiacciano  nel  col- 
tiuamento  dcll’Anìme  acciccatc  gli  a- 
poftolici  Afscfsori  del  Senato  ecclc- 
fiaftico;  a’quali  si  come  dà  vita  il  bat- 
telimo  degl'  idolatri  e l’abbiuratione 
degli  crctici,così  cagiona  agonie  mor- 
tali  la  contumacia  dc'rubelli  all’Euan- 
gelio..  In  quefti,  che  fono  perfettiffi- 
mc  copie  de’ fanti  Apolidi , l’Animo 
conucrtite  diuengono  nutrimento , 0 
non  fragranzia  . Inedia  » filimene cot- 
etperc  apenekit . Non  bada , che  ci  ri- 
crei la  venuta  alla  Fede  di  gente  òma- 
litiofa  ò ingannata  , fe,  qnandociònon 
«uuienc  , viuiamo  fenza  affanno  , ci 
follazziamo  tri  riti  ,e  non  trangofeia- 
tno  per  tormini.  In  (omma  la  fallito 
delle  Regioni , non  fi»  Profilino  cho 
follicui , mi  Cibo  che  pafea . 
ij.  Così  fh  di nun ciato  à Pietro 
nell' diati  di  loppe.  Spalancato  all' 
Apoftolo  l’Empireo, gli  fcefc  dinanzi 
vn  gran  Lenzuolo  pieno  d’animali  mi- 
ftcnofi,  viui  geroglifici  de’ Romani  e 
dc’Barbarbpriui  di  Dio.  In  tal  moflra 
non  fi  diffe  all’  Apertolo , Odora  , gli 
A<S  o ,t  e tu  detto , Mangia  . Sarge , Tetre , eeci- 
14.  " de,  c~  manduca  . Volle  l’Ammonitore, 


che  Pietro  intendetTc , non  doucr  egli 
viuere,  fe  i peccatori  m odu-ano  i Dio, 
lenza  vfeire  da’fcpokri  della  malua- 
gità  ■ e l'auucrtì , che  non  fi  appagatfc 
della  fola  credenza  de’ figliuoli  d’A-< 
bramo , pofciaehe  Crifto  voleua,cho 
trasfcrmalfe,  e tranlurtantiartencl  cor- 
po della  Chiefa  tutte  le  Nationi,  mo-i 
tlruofc  di  fetta.  Così  diuìnamente  il 
Teflo  fi  comentòda  S.Ambrofio-  Ofi  Sam.tf?. 
fintar  vas  diuer forum  gencrum  animali-  ie- 

bus  plenum  , velai  'Dìumttate  dittate  tiiit  1 < 
Tuluiaei  felce  e furi s,  teee  famem  fidei 
tu*  canffarum  gemiti m diuer filate  refi- 
ciò  . Tanto  à sè , credano , c inculcarli 
e ridirti  quei  Principi  porporati  V che 
fi  ragunano  per  propagare  la  Fede  ria 
cui  Affemblea,  per  la  nobiltà  dell'.)g* 
gctto,e  perla  diuinità  dell’ Affane, 
precede  à tutte.  Cotidianamente  I'e- 
terrto  Padre  vi  fi  dire  da  Pietro  ciò , 
eh’  egli  à Pietro  annunciò  . Decide , fi 
manduca  . Qu  inti  Regni  foggiacciono 
al  Firmamento  equanti  l'Abiifbne  of« 
fufra  con  tenebre  tgirtie  di  anifera  in- 
fedeltà , tanti  da  Voi  debbono  illumi- 
narti , dilatando  i confini  del  voftro 
zelo  da  vn  polo  all’ altro . Però  tra- 
palando dalla  terra  abitata  à territo- 
rij  feonofeiuri , giungete, con  le  voftre 
Iftrutrioni,  co'voftrì  Miniftri,  e,ft» 
potete,  con  le  voftre  Perfone,e  co’vo- 
ftri piedi  a’voftri  Antipodi.  Tuìudues 
felci  efuris:  ecce  famem  (idei  tu*  cu  affa- 
rti m geritami  diuerfiate  re  fide . Nell’  e- 
fcrcitio  di  Minifterio  proprio  del  Met- 
ta non  fi  fchiuinoìnè  conrrafti,nè  lotte, 
nè  zuffe  fanguinote  co’più  cemutrMo- 
firi.e  delle  forcftc,e  della  Libiaipoiche 
nel  vafo  preterito  vrlìauano  Tigri,  rug- 
giuano  Leoni , fifchiauano  Draghi,  è 
volauano  Bafilifchi.  ìutjkc  erant  muta  s&os.io 
ejttadrttfedia  , fi  ferptntia  terr *,  (fi vela-  , 
tilia  C*li.  Chefc,  ad  emulatione  del 
Collegio  apotlolieojdobbiamo  morire, 
e sbranati  da  Orti,  e tritolati  da  Ele- 
fanti,cingolati  da  Draghi, come  ognun 
di  erti fìi nella conquifta  dell’ Anime, 
ò fcorticato  ò arto  ò crocili ffotqual  b in- 
fimo farebbe  ilnortro,  fe  trafeurarti- 
mo  la  perfeueranza  nella  Fede  dc’con- 
uertiti , e la  fondata  lperanza  di  ricu- 
perare gl’ inimicati  , per  ritenere, o 
l'ombra  di  combattuta  precedenza , ò 
B z l’aura 
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l'aura  di  pttnrglio  rintuzzato  . Noiu 
poffodn  tal  proposto,  ommcttcrc  l’e- 
pifcopalc  fcialacquamcnto , che  di  fo- 
migliano  controuerlic  perfuafe  a’Pri- 
tna  ti  dell’ Affrica  vn  gran  Maeflro  di 
ecclciiaftichr  ‘ccriroonic  , maggior  di 
quanti  ne  habbia  ò fia  per  contarnej 
Roma  . Quelli  è AgoRino  Vcfcouo 
d'Ippona  , colonna  della  Fede  , terro- 
re dell'Etcfia, e Sole  de'Teologi.  Sug- 
gerì egli  a’Prefidenti delle  Metropoli, 
che  manteneffero  il  decoro  del  Baco- 
io  nel  catechifmo  de'Battezzati.  Ben- 
ché Grillo  tollcraflèffegue  à dire , che 
Maddalena  l'vdiffe  fedendo,  e benché 
nell’ Alia , e nell'Europa  non  tutt*  i Ve- 
feoui  vlìno  il  nollro  rigore  nell’  offer- 
uanza  dc'facri  Riti:  V’oi  tuttauolta., 
non  abballate  l’intròdotta  maeflà  del- 
le publiche  Funtioni . Per  tanto,men- 
tre  voi  Principi  del  Clero  , coperti  da 
piuiali,e  coronati  da  mitra,  ò iflruitc 
Catecumeni  ò addottrinate  Ncohti , 
«alien  fegga  alla  vofira  prefenza  • Ciò 
s’inrenda,quando  tiàgli  alt  citanti  ron 
affila  chi  , ò tentato  dal  fallo  ò impu- 
gnato dal  tcdio,nciffa  d’afcoltarui  rit- 
to fu’ piedi.  Oue  alcun  Nobile  dife- 
gni  d’appartarli , noiator.tl lito, inco- 
modo alle  membra  e cppollo  alla  pro- 
fapia, incontanente  gli  li  porgala  fe- 
dia , e li  cofiringa  ad  vfarne  . Eccoli 
Lib.  de  Rituale  d’Agofiino.  ìpfnm  Deminum, 
catecb.  f*j  affifianl  A rigeli , fidati  Mnlier  an- 
^d.c.j7  fhfbnt . Tomai  fiiam  Jlc  ifpinni  ,fdl- 
tem-,animadnexfi  auditori s lidi a,  tjft- 
* renda  fiffieefl,  IMO  PRORSVS  VR- 
GENDVS , VT  SEDE AT.  Può  ra- 
gionarli più  chiaramente  della  neceff- 
tà,chegliEcclefiaAici  hanno  di  pre- 
ferire anche  a’buoni  Riti,  non  dicole 
pretensosi , mi  la  folaconfolationc  di 
chi  ritorna  alla  Croce  ? Offerenda  fi  fi- 
fu  e fi-,  ET  VRGENDVS , ve  fiedeae.  Il 
che  li  adempia  per  eccefso  d’amorej, 
affai  più  co’  rinati , che  co’  nati  nell*_, 
vera  Religione  ; più  con  gli  Aranicri , 
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che  co’noilrali.  Deh  »e  fi  feguano  gli 
aunertimcntidi  si  profitteuolc  Ponti- 
ficale , eml  tracciamento  delle  Con- 
ucrlioni,iign  permettiamo,  che  di  vin- 
cano gli  Arménti  Filiftei . Appena  fù 
collocata  l’Arca  nél  carro  Arafcinato 
dalle  due  Vacche prodigiofe, che  que- 
lle, fenza  ò rimirare  verdure  di  palco- 
li  ò ammollirli  à muggiti  de  vitelli , 
con  gran  palli  guidarono  al  termine^ 
preferitto  il  Depolito  della  Dioinità  . 
Non  isfuggiuano  falite  a'M oriti , non_> 
ifcanfauano  guazzamenti  di  Suini  nel- 
le pianure , non  torceuano  dal  diritto 
fenderò  per  brama  di  llrada  miglioro, 
fempre  intrepidi, femprc  coAanti,ej 
Tempre  infaticabili , calcando  eAerpi 
-e  falli  , confegnarono  il  Tabernacolo 
di  Dioa’Popolani  d’Ifraele  . itane  an- 
lem  ih  direi/ um  Vaici  per  vtam  , cr 
iTJNERE  VNO  gradutamtur , fir  nen 
declinatila  nei/uc  ad  dexteram  ncque  ad 
finifìram  . Arrofffco  d1  additare  Ar- 
menti, per  Guide  de’ vollri  camini , 
Tuttauia,  mentre  l’eterno  Padre  li  de- 
gnò di  dcfcriuerli  con  la  penna  di  Sa- 
muele,e di  volerli  efcmplari  di  chi  por- 
ta la  Crocea  gentili,  c riporta  la  Fede 
à Affinatici , troppo  mi  affliggerei , Ce 
i Miniltri  della  Chiefa  nè  purraggiun- 
geffero  i Bruti  della  Sinagoga . Sì  va- 
da , fi  corra , fi  peni , purché  CriAo  fi 
publichi  à chi  malviue.  QueAo  è il 
MiniAerio  della  Corte  romana.  Quc- 
Aa  è l’eredità  di  chi  è fucccduto  à gli 
ApoAoli.  Otterrete  i diademi  di  elfi, 
fe  con  eff  conuerrircte  o infelici  acce- 
cati per  mancanzadi catechiAi, ò fee- 
lerati  delinquenti  per  tirannia  di  paf- 
fioni . Non  è Apollolo,  non  è Collega 
d’Andrea , non  è Difccpolo  del  Sai  na- 
to re  , chi  non  ode  l’editto,  intimato  su 
lariua  del  Mare  di  Tibcriade  a’Con- 
figlieri  del  Vicario  di  CriAo  : Venitt 
p e fi  me , & faciam  vii  fieri  pi  fiaterei  te- 
mi nani  . Rcfpiriamo . 
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SECONDA  PARTE, 


Ichiarato  In  qualche 
guifa  il  primo  de’  due 
Punti  propofli,cioc  à 
dire , Vnico  Magifte- 
rio  della  Corte  apofto- 
liea  effe  re  la  Saluto 
dèli’ Anime  »dourci  ora  cfaminare  il 
fecondo , appartenente  allo  fplendore 
di  Lode  Virtù  , con  cui  ella  è obbliga- 
ta e di  viuere  e di  far  viuerc  Rom*_> , 
affinché  Voi  fiate  a’ Prelati  e a' Cleri 
lontani  perfetta  Idea  di  guidar  l’Ani- 
me  al  Cielo  : cosi  verificando  in  Voi , 
come  Cri  ilo  verificò  in  si  l' allegato 
Tema  a Venite  pefime , dr  faciam  vis 
fieri  fi  finirti  htmoiuM.  L’ora  trafeor- 
fa>e  la  grauità  della  Materia  pondera- 
ta  mi  violentano,  à differire  in  non_. 
drfcofto  Difcorfo  l’efaminanaa  dello 
Efemplarità  ncceffaria,  per  meglio  fta- 
bilire  l'indifpenfabile  precetto , cho 
tutti  lega  » di  adoperami  con  ogni  Au- 
dio nella  perfiettione  de”  popoli. 

15.  Faciam  vai  fieri  pifeattres  ht- 
mixum  . Qucfta  pelea, ò fia  quefta  cu- 
ra, riguarda  due  forte  d’huomini , fot- 
topofti  alla  Sedia  di  Pietro  . Vna  di 
fragili , che  vanno  al  prccipieio;  l'altra 
di  peruerfi , che  infettano  e che  fpin- 
gono  innocenti  nel  baratro . A"  primi, 
che,  per  debolezza  di  fenfo  ò per  bol- 
lore di  fangue , fi  fporcano  ò di  pece  o 
di  poluere  , fi  dia  la  mano , per  folle- 
uargli  dal  lezzo  : a’  fecondi, che  nella 
carne  fi  tramutano  in  diauoli  priui  di 
effa , c che  intaccano  la  (inceriti  della 
Fede , mettendo  in  dubbio , e gli  Ar- 
ticoli difliniri , e le  Traditioni  riceuu- 
te , fi  rompano  le  tempie, e fi  fpezzino 
l'ofsa,  come  ai  mal  Ladrone  i manigol- 
di le  ruppero , (membrandogli  dalla.. 
Chicli, e confcgnandogli  à Satana^ . 
Così  gcnufleffo  rapprefentò  Bernardo 
Lib.j.dc  ad  Eugenio.  £nu>  kxixfmoii , maxi- 
Conlid.  mt  IMt  filiti , alte  l ir  rigettiti  NE  PE- 
To-‘J.  REA  NT , AVT , AIE  FEJIIMANTi 
*11,  C.0ERCEND1.  Nix  imititi  li  hit  ìtt- 
Jipiextixm  genere  fefftmo  D1SS1MV- 
LA  NDVM  T1B1 . Zelo,  zelo  ci  vuo- 
le, c zelo  di  Pieno  Apofioto,  che  sfo- 


deri coltelli , che  minacci  armati , t» 
che  fenica  Malco , in  difefa  di  Grillo 
oltraggiato  : lènza  orrore  i lance  ,0  c 

fenza  riguardo, che  il  delinquente^ 
fia  fcruo  di  gran  Signore.  Perniine  Ma  a.  ad 
SERWM  PR1NC1P1S  S »CE RDO-  !*• 

TV  Mi  amputarti  auriexUm  eixs . Or 
chi  prefupporrà  sì  magnanimo  ardire» 
o di  emendare  fcompoili  » 6 di  abbat- 
tere contumaci  , per  puro  ardore  di 
ramificare  Diocefi  e di  piacere  à Dio  , 
fe  frequentemente  la  Prelatura  poco 
intcndc,qual  fia  lo  fcopo  del  fuo  Apo- 
ftolato?  loammiro  l’Efaminanza  in- 
trodotta , per  arrolare  trà  Refcrenda- 
rij  della  Corte  gli  afictari  della  Prela- 
tura. Sette  fono  le  Propofitioni  ,al!c 
quali  debbono  fodisfarc  con  verità 
giurata  . Sarebbe  digrefìlone  noiofi 
riferirle  tutte.  Fri  effe  vi  è la  Nobil- 
tà del  Cafato,  vii  l’Ampiezza  del  Pa- 
trimonio, vi  è lo  Studio  di  cinque^ 
grofìi  anni  in  publica  Vniuerfità,coll’ 
aggiunta  di  due  in  pura  pratica  co’  v 
Lcgifti . A fette  vmilmente  fupplico, 
che  fi  aggiungano  due  . Vno  di  fem- 
plice  Lertionc , per  tré  foli  meli , della 
Bibbia  diuina,accioehe  richiedo  il  no- 
milo prelato, fe’i  Pentateuco  appar- 
tenga al  nuouo  ò pure  al  vecchio  Te- 
fhmento , non  ne  dichiari  Aurore  ò 
Giuda  Taddeo,  ò Abramo  Patriarca. 

Dunque , confnmato  sì  gtan  tempo 
nella  cognitionedel  Codice  delle  Pan- 
dette d’Vlpiano  e di  Baldo , quegli  fa- 
rà riputato  vero  Apofiolodt  Cri  (lo  e 
degno  Succcilore  d‘ Andrea , ebe  faprà 
diffinire , fc  il  podere  d’vn  Morto  ap- 
partenga atl'AuoIaò  pure  alla  Nuota 
del  defunto  > Quando  mai  fognò  il 
Redentore  del  Mondo  tal’abbaffamen- 
to  de’ Tuoi  Miaiferi , e tale  incorpora- 
tura de’  Tefti  ccfarci  nelle  menti  de’ 
fuoi  primati  ? Sanno  effi  efattiffima- 
mentc , quanti  fieno  gli  apici  dei  De- 
cretale e del  Decreto,  e taluno  nè  pur 
sà , fe  l’Apocaliffi  fia  Cronaca  di  fatti 
fucceduti , ò pure  profetiadi  auucni- 
«nenti  futuri.  Gelo  nel  proferirlo:  vi 
èjtrà  Prelati , chiforfc , fri  due  miltj 

vo- 


14  S-1 5- 

volumi  della  fua  BiWìotcci,  non' con- 
ta ò i quattro  Euangcjij  di  Crilfoò  i» 
cinque  Libri  di  Moisè  . Verte  taloro 
a'-'iro  di  Prelìdentc  , chi  non  hà  anche 
vna  volta  (boriigli  Atti  apoftolici,ej 
hi  tante  volte  riletti  c letti  i Romanzi 
della  eaualleria  c i Conienti  politici 
{opra  gli  Fpifonemi  diTacito.Chi  non 
jfpaccerebbe  furioib  e pazzo  colui , 
che , dedicatoli  all’  Ordine  militare  di 
Calatraua,  in  ve  co  dlefcrcitarfi  nello 
fchcrma , per  oppugnare  Sarracini 
per  efpugnare  Fortezze  » rìuoltafie  at- 
lentamente  gli  Statuti  della  Certofa  . , 
c imparate  à contemplare , feppelli- 
tt) , più  che  chìufo , in  cella  perpetua  ? 
Tanto  feguirebbe  in  Ecelefiaftici , in- 
telligenti di  articoli  imperiali , e nè 
purtinti  di  Bibbie  . Vien  di  qualche  , 
ignaro  dello  fpirito  apolfolico,  viuo 
qualcheduno  più  da  Caualiere , chej 
daLeuitai  onde  promortoal  Reggi- 
mento di  Metropoli  ,inefperto  di  trò- 
be  dauidiche  e di  euagelichc  iftruttio- 
ni  ? muta  il  zelo  in  vendetta  , la  gra-, 
li  irà  in  arroganza,  la  fece  di  purgar 
Anime  in  furore  di  fpauentarc  ripu- 
gnanti: conchiudendo  Pietro  Grilblo- 
go , effere , non  malagcuole,  mà  im- 
ponìbile , che  vn  facro  Gouernantej , 
abbandonato  da  conofcimento  de’fuo- 
ni  profetici  e de’ tamburi  aportolici , 
che  congiungono  alla  vigilanza  la  pa- 
zienza, alla  coftanza  la  manfuetudine, 
alla  giuitiria  la  mifericordia , porto , 
fenza  enorme  fcompigliodi  diocefani 
e di  diocert  , ò mantenere  l'autorità 
del  Santuario , ò impetrare  l'emenda., 
de’vitij , Qui  fine  tuba  dnni.iit , mila 
■xTlt  *”•  ‘t-  FBRTVR  FVRORE,  NON 
, ( fRAEIJO:  ttnnrit  ftrirt , NON  VLV- 

CERE  . Quitta  agi  nebìs  infimat  prò- 
pbetitùs  clanger  , tttia  va  IN  PACE 
CAVTOS  ,àri*  tuie  fata  ■,&  in  ert- 
ilo riddi!  intuita  . Alquanto  minoro 
periria  di  Bartolo  Iurifconfulto  , ej 
qualche  maggiore  attentione  a'par*- 
grafi  di  Paolo . A quclta  ottaut  intcr- 
rogacionc  dcll’efaminamento,  parmi, 
douerfi  preferiuere  la  nona  , che  ricer- 
chi da  chi  afpiraal  ruolo  degli  Apo- 
rtoli , con  quale  intcntionc  cgU  ciò  vo- 
glia e chiegga  . Mio  Signore , qual  è 
il  fine , che  vi  (limola  à fofpirare  lo 
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Prelatura?  Fòrfc più  d’vno fifponde- 
rà  francamente  • per  glorificare  ìq  mia 
Famiglia  , e per  auuantaggiare^la  mia 
Pcrfona . Tal  fìi  1 Apoflolato  di  Lu- 
cifero ! mà  non  giammài  tal  fu  l'AdM  , . 
ftolato  inftituito  da  Crirto,  chefir 
pcrtamente  volle  fra* Tuoi  Difcepolt 
minimodi  gloria  c primo  di  (udori  } 
chi  da  Dio , come  Aron , fòrte  chia- 
mato «Ila  reggenza  dògli  altri  * e dal- 
la prua  di  fempliee  Chcrieo  forte  trafi. 
ferito  al  trattamento  del  timone  nel-! 
la  Naue  della  Fede.  Sielcludaefiri-’ 
etri , chi , con  fine  fi  lontano  da’  fini 
i Dio,  fi  auuicina  all'iftfegnc  d’An- 
drea  . Tanto  difleS.  Agoftino  di  quei 
Gentili , che  prefi  in  guerra  c porti  in 
ferri  fcruiuano  a’Vincitorl  , pafeiud 
d’orzo  e baftonati  da  verghe . Cofto- 
ro  , ne'beati  fccoli  della  Chicli  inco- 
ronata di  frefeo  da’  Coftantini , qua- 
lora fi  arrendeuano  all'Euangelio,  con 
le  prime  gocciole  del  Battefimo  fpez- 
zauanole  carenee  riaueuano  libertà 
Grida  il  Santo  : chi , por  (òttrarfi  à fla- 
gelli , fi  accorta  alla  Croce , è mal  cre- 
dente . Pofciache  fà  mercatura  del- 
la Religione , e , in  vece  di  fofpiraro 
tormenti  dinunciari  a’Criftiani , ad  ef 
fi  fi  annoucra  per  ifcuotereil  giogo 
della  fcruìtù . Afcoltiamo  il  Santo.  • 

Si  enim  alitjuod  commoittm  fpettando\  f-'b.  jje 
aut  alujuod  incemmodutn  deuuands  , vult  f ' 
ferì  Chriflianus  , non  fieri  vnlt  ponili , y ’ , " 

fuìim  fingere  . FIDES  ENIM  NON  , JK 
:ST  RES  SALVANDl  CORPOR 1S  » 

SED  CREDE/V 7"IS  ANIMI . Se  dio 
tanto  Dottore  fi  (lima  facrilego  il  Ca- 
tecumeno , che  fprczza  fimulacri  cj 
adora  Dio  viuo,  non  à fine  di  fcruir- 
lo,  mà  per  fine  di  non  feruire  : chi 
non  detcrtcrà  quei  Grandicelle  ran, 
to  ardentemente  s’intromettono  à Pre< 
laturc,  cioè,  ài  Gradi  aportolici  , per 
marcia  ingordigia  d'infùpcrbirfi  inef- 
fi,edi  accrefcere fallo  e fumo  allo 
ftirpo?  1 

1 6.  Nè  (la , ehi  tenti  dì  rattempe-  , 
ranni  il  cordoglio , con  replicare  a' 
miei  treni  ! Anche  gl’intrufi  nel  Col7 
legio  de’Prelati  dal  falcino’ dell’  ambi- 
none , pian  piano  ripurgarfi  da  sì  ab- 
bietti principi] , è trasfigurarli  ih  fat- 
tezze apofloliche.  Sbeffa  coftoro  Vin- 
cen- 
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Vtnzo  Lerenefe,così  dilcorrendo.  Uà’ 
'Bambini  le  ditae  le  guance  fono  - più 
' • > ' tórre  e più  angufte , che  nd  Giouani  i 
' ‘ .1  non  pt +ù  rial  ’»  chi  nacque  con  labbra 
diftortc , con  fronte  fcauata,  e con  di- 
• ti  monchi,  ditte  noto  adulto,  ò miglio* 
Lib.  ad*  ti'j  muta  figura . fatua  lafftntium 
uer.  He*  me„,lra,  marzia  iuuenum  : FiDFMlP- 
To  ,4.  S/SVNT'TAMEN  Stf  paruula- 
, ,1.  rum  armi-,  fai  Vir  tram  . Chiunque  nel 
Cenàcolo  della  Corte  finta  nafte,  co- 
me l’Idra  di  Giouanni , con  fauci  au- 
velenatc  da  liuorc  , per  fupplantarc 
concorrenti,  e con  tette  coronate  da 
taffo  , per  cupidigia  di  dominare  e di 
rapire  , non  diucrrà  mai  Alicorno  di 
. Dauid  , che  prottegga  contraueleni  di 
zelanti  riforme  à gli  attofficati  dallo 
fjuie . Come  fi  nafee  , così  fi  viue  ; e , 
come  It  viue , così  fi  muore  : VT  NI - 
H1L  NOVVM  PROFBRATVR  IN 
SE NIBVSt  tjucd  in  fuetti  iam  amia 
ne»  ìaniauerit. 

17.  Diali  nondimeno,  quantun- 
ue  non  auuenga , che  glintronizzati 
alla  fuperbia  totalmente  fi  mutino  c 
d’intcntioni  e di  brame . Se  mal  co- 
minciarono , finiran  male.  Babilonia 
fu  maeftra  disi  rileuantc  documento. 
Sorga  in  Roma , come  forfè  nella  Cal- 
dea , vn  ColofTo  animato  , co’piedi  di 
creta  per  la  vitti  di  vantaggio  monda- 
no , che  qua  lo  fpinfe  . Indi , arrof- 
fendo  di  tal  bruttura , foprapponga  al 
loto  dell'intcrefle  brauura  di  valorej . 
Nobiliti  poi  la  ruuidezza  del  ferro  có 
bronzo  di  vita  elèmplare  e fonone,.  . 
Dappoi  congiunga  al  miglioramento 
jdc’buoni  coflumi  l’argento  di  faciae- 
ruditione  e di  penfamenti  faccrdotali . 
Si  auanzi  finalmente  in  oro  di  Ottìr  pel 
rifplendente  propofito  di  zelo  lumi- 
nolo  e di  cottumi  perfètti . Vi  accu- 
rate di  Statua  , tanto  diuerla  da'  fuoi 
fondamenti  e tanto  migliorata  ncllta 
fue  parti  ? Alla  prima  percoflà  di  mi- 
nimo faflolino  ò di  ventura  inafpctta- 
ta  ò di  mifetia  improuifa  , tutta  crol- 
lerà , come  tutto  fi  sfafciò  il  Simula- 
cro Caldeo.  Se  fchernite  il  paragone 
del  geroglifico,  e le  non  trangoiciatc 
al  fragore  della  caduta , odali  Leone., 
Magno, noftro  e volilo  Principe , chej 
traporta  le  fcolpitc  calamità  dc'metal- 
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li  babilonici  a’vcri  fucceffi  de’  Prelati 
Romani . Freme,  e dice:  Ancorché^ 
fieno  i mali  Principiatori,  non  intem- 
peranti di  vita  nè  rapaci  di  voglie , o 
ninno  ò abbattano  ò fcandalizzino  ; 
tuttauol.a  l’efempio  pelfimo  della  Pro. 
la  tura  procurata  per  innalzarli , riefee 
di  pcrniciofo  cfcmplarea’feguaci , cj 
non  mai  feiuiranno  fintamente  la  Chic 
fa , mentre  ad  efTa  gl’inuifcerò , noiu 
l'amore  di  ammacttrare  peccanti  t mà 
l'arfura  di  fignoreggiar  dall'Altare^  - 
Cosi  egli  fcrifsea’Vcfcoui  di  Mauri- 
tania . Principali , ijurm  amintui  ac-  Fpiu.87. 
enfa aiti  etiamf  martini  atque  affilai  3^' 
«re»  ajftndat , tpfmi  tamen  inili/  fui  e fi 
prrniciofus  exempla . ET  DIFFICILE 
EST,  VT  BONO  PFRAGANTVR 
FXlTVtSLVAF  MALO  SVNT  IN- 
UMATA PRINCIPIO.  Tacerei, e 
non  tramortirci , ne’  pronottici  fatti  a* 
Referendari)  ca’Prelati  ambitici!, qtia- 
do  da  etti  non  fi  fcegliefsero,Prefiden- 
ti  diChiefc  , Nuntij  di  Reami , Sena- 
tori del  Collegio  apottolico , Decani 
del  Senato  pontificio.  Pontefici  malli- 
mi  e Vicarij  di  Crirto.  Se  prcttiam  fe- 
de à Leone  Papa,gl'intromelfi  nel  San- 
ila San&nrum  del  Sacro  Reggimento 
con  gli  ttimoli  arrugginiti  d’intcntioni 
intercisale,  non  mai  fi  purgheranno 
dalla  sfrenata  cupidigia  ò d’arricchi- 
re , ò di  crefcere,  ò di  premere  co'  pie- 
di ftelle  e diamanti.  Difficile  efi,  vi 
lana  petagantur  exitu  , cju*  mala  funi 
inchoata  principia.  Predicheranno,con- 
fccrati  Pallori  dcll'anime , l’EuangeLio 
con  le  voci,  fe  l’oppugnarono  co’  fatti 
sù  la  foglia  della  Prelatura  ? Nello 
Nuntiature  a'Rè  , non  mendicheranno 
la  grana  di  etti  con  obbrobriofa  diffi- 
mulationc  degli  abufi , per  facilitarli 
con  la  lor  mano  la  falita:  ò non  prouo- 
cherantiò  temerariamente  le  loro  irta, 
per  falla  apprenfione  di  piacere  eoiu 
indifereti  precipitij  à chi  tanto  li  fol- 
leuò  - e à chi  tanto  può  fublimargli , 
fe , per  folo  appetito  di  glorie  e di 
fcarlatti , fi  ttrapparono  da  dofso  l’ar- 
macollo e la  felpa  ? Il  tempo  termina- 
to mi  tronca  le  parole  fu’labbri , e mi 
empie  l'vdito  di  chi  efclama  : Se  vo- 
lete Prelati  fi  puri  c fi  dittaccati  dal  Se- 
colo , empirete  Rema  di  Mimttri  idio- 


Digilized  by  Googk 


I 6 


$•  1 7* 


ti,c  di  Candidaci  oltrcmpdo  fcmpllf 
ci.  La  riempierò  di  Prelatura  fempli- 
cc<màcomc  Atanafio  confutatore  df 
Ercfiarchr  , mà., coinè  Aflil.iofio  tcrroj 
re  de'Tiranni  > mà  coir, e Bafilio  frenò 
d’Apo (fati, irà  come  il  Grifoftomo  fpa- 
licnto  d’Augufte , mà  come  Paolo  o 
come  Pietro  fondatori  di  quella  Chic-, 
fa  , màcomc  Giesù  Crifto  figliuolo  di 
Dio  e legislatore  del  Vaticano;  i qua- 
li tutti  vifscro  fanti  e di  fini  e di  voci 
e d'operationi  e d’efcmpij . Qual  fa- 
rà quel  Politico , che  fpacci  ignorante 
e che  (gridi  di  fcipcca  (implicita  gl’I- 
mitatori  dc’Patriarchi  fanti  e degli  A- 
poftoli  adorati  è Mugge,  ad  infamia., 
di  ehi  tanto  fcandalofamente  difeorre» 
il  gran  Vefcouo  e letterato  Idelberto . 
Semplice  vn  Prelato  > che  adempiei 
J’Euangelio,  cheli  conforma  à Cri- 
fto, che  contempla  in  ogni  ora  gli  at- 
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tributi  diurni  » per  trasformare  in  ve- 
ra effigie  di  Dio}  ~JÌÌ*j4  enim  Jt  yr, 

QV /IE  SClhN Ò A &VNT , nefcinut , 
qui  [citine*!  1*1/114  fitftpf  ? Principi  ve- 
nerati ria  chiunque  crede  in  Djo  ,fer 
mate  nel  cpor  volfrctinuariabile  quCf 
Ha  malfima  : L’Apoftolato  non  i^Str  .<■  ; 1 

trapia, per  ragunare  ò bandiere  di  glo^  -*H 
ria  ò conquide  di  prede  . L'ApoftoU»  •' 
to  e pura  follc.citudine  d’vbbidire.  ** 
Oiflo,  che  giàdifsc  ad  Andrea,  ej 
femore  dice  à gli  Afstfsori  del  Konj^f 
no  Pontefice:  Venite  feff  «<■ , fccwa- 
feiuto  di  prolapia  , abbietto  di  prof^- 
fione , accattatore  di  pane,  neccftitft 
fo  di  ricoucro, priuo di  forili  compa- 
gno di  plebe  , predofìjnato  djl  Padre 
cternoà  fchcrni  à sferre  à chiodi  v 
(franamenti  di  carncfici,S?T 
VOS  FIERI  P1SCATORES  HQSflk 
NVM . Cosifia . . ! 

•>  m-v.4  -\  iCf&VA32 
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P R E DICA 

CIV. 

NEL  GIORNO 

DELL'  IMMACVLATA 

CONCETTI  ONE 

Virutn  Mari a , de  qua  natus  tfi  lefus . 

Matth.  I. 

gemere  Io  (pirico  di  Maria  lacererò  dal 
Dragone  infernale»  per  FimprcITa  can- 
crena del  peccato  i che  non  è , giace- 
re il  volto  di  Lei , nella  (amiti  di  fi- 
niflimo  Marmo  irà  vclid'oro,  ò gua- 
do in  vn dente  ò rofoin  vn  labbro. 
Or  fé  da  per  tutto  predicatela  G.raiw 
Vergine  , anche  col  corpo , non  mai 
offefo  da  eorruttione  » innalzata  (ul- 
Tali  de’  Serafini  all’  imperiose ome  Pa- 
drona » del  Cielo  e della  Terra  (quan- 
tunque ciò  non  fu  dogma  ri  udito  : 
gridiamo  tutti  , non  bilognoii  di  pon- 
tificia diffinitiOlK  einuigoriti  di  fen- 
tenza  venerata  , MARIA  Vergine  fu 
fatiti  e fù  immaculata  nel  primo irtan- 
tc  della fua  Coscettione,  chius p uteri- 
ni inem  Sii  & Lana  miraatur  . Aliai 
Madre  di  Criilo  , fé , quando  già  l’ha- 
uea  partorito , la  Morte  non  osò  , nè 
di  toccare  vii  capello  , aèdi  sfigura- 
re vna  guancia;  non  è poflibile , che  , 
in  tanta  vicinanza  del  Parto  futuro» 
Satanalfo  sfregiate  l’anima  e difono- 
raflc  la  fronte,  col  mcrchio  feruile  di 
Creatura  delinquente . O fi  caffi  la_. 
Scrittura  che  canta,  Tua  palcbra  eu 
ò diciam  tutti  concordemente  co  il. 
Tuono  armaniofo , Maria  fìk  concepu- 
ta  fenza  bruttura  originale . Delbu, 
aramai  non  più  combattuta  Proporti., 
forgi  Auuocato  da  Chiaraualle  il  di- 
uotilTtmo  Betnardo.  Iauita  egli  gli 
Angioli  più  pud  e le  Dotninacioni  pi  ù 
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DORO  l’Anima., 
di  Maria , regnan- 
te nel  Cielo , co- 
ronata  di  Stellerà 
feruita  da  Cheru- 
bini . Mà  piango 
il  Corpo  di  Lei 
' Bel  fèpolcro  di  Gc demani , putrefat- 
to da  morte  e forato  da  tarli . Sbigot- 
tite? Tal  pena  fù  decretata  a’Defcen- 
denti  d’Adamo  : P alati  et,  in  pai- 

aerem  reaerttrit  : nè  la  Chiefa  catto- 
lica hà  fin  oradiffinitn  Articolo  di  fe- 
de l'Afiuntione  gloriofa  all’Empireo 
della  Vergine,con  le  file  membra  vir- 
ginali immortalate . Che  fé  pure  mi 
(gridate  co’cenni , che  non  difonori  la 
Madre  di  Dio , con  non  riuerirla  fui 
trono  della  Gloria,  Beata,  non  meno 
nella  carne  ,che  nello  fpirito  : pcrcio- 
che  la  pietà  criftiana  non  può  crede- 
re, che.  quel  feno , otte  fù  conccputo 
l’Eterno  Verbo , foggiacene  giammai 
all’ignominia  del  corrompimento:  co- 
me (apporterete  , che  io  oggi  vi  rap- 
prefenti  l'Anima  ditantogran  Reino, 
lull’aurora  del  fuo  etere , non  cimo 
da  luce , mà  fcolorata  da  macchio  ; 
non  caronata  da  meriti , mà  incatena- 
ta da  colpe  i non  cara  al  Padre  Eter- 
no , mà  fua  dichiarata  nemica  : ben- 
ché in  breue  douete  comparire  col 
Figliuolo  di  Dio  e nelle  vifccre  e nel- 
le braccia  > peggio , fenza  dubbio,  è, 


n$  $.a%. 

alte  affacciarli , {%•  rimirrfe  da!  fil^ 
m ape  tuo  vna  JancSlla,  cpnccpuffc. 
fri'  le  tenebre  defla  condahnara  Po'- 
ftcrirà  d'Adamo , e nondimeno,  nel- 
lo (ledo  punto  della  ftta  immacuIVt%£" 
crcationc  , più  vaga  d'ogni  Piaaeflfc., 
e più  luminofa  del  Principe  di  tutti . 
Hom,  >.  Sta*  Sinlfum  fim'/urrm  amctptura  erat 
fupcr  pariter  & parhnra  ,génimis  ornata  vir- 
Miir.cft.  tulum  , geminoque  mentis  & or  peri  s de- 
To.  41.  tire  prnfulgida  , fpectt  fuà  Culi  ciuiiitii 
lo.  prouocauit  afpeflnm  . Già  rompono  i 
bca[iSpiriti  cqji  ale.  indorare  le  prime 
Sfere,  pcradòrar#  in  Marja  gl’immen-f 
fi  fplcndort  dell'innocenza.  Grido  con 
cl  idi  Noi  dubitafic  dell’odierno  ac- 
clamato Miflcrio  : Fermateui , Arcan- 
geli, finche  Maria,  fporcata  di  loto 
originale , da  effo  Iddio  la  purghi  con 
prctiofe  lauande  di  Gratin  fanttfican- 
tc.  Seàvol  piacc’di  ricohofccre Crea- 
tura vmana  , ru'l'prtmo  punto  delliJ. 
fua  formatione,  più  pura  del  criftallo 
e più  bianca  de'  gigli -^riguardare  Eua 
madre  di  Caino,  c hOn  tdgguardatej 
Maria  madre  di  Gicsù  . -A  quella  vol- 
tare ,'k  (palle,  perche  i ptii  nera  de' 
carboni-  in  quella  filate  lolgflardo, 
perche  fupera  i diamanti  ;>  Dunque^ 
ih  afe»»  Teghe , o di-trftipq,  o ; come 
parlano  le  Scuole-,  rii  iippranfione,  al- 
lXGà»flni*nfclVi*hrt  Redentore  del- 
i’aMpdt  prrcedtdàtStiucatrlcediCai- 
iHvpabrioitfe  del  'fratello  l'si  che  pof- 
»J  dilli  ton  vcrrtf;  Nel  primiero  mo- 
mehcrf delle  dne  Anime  creare  dal  Pa- 
deefirerno,  quella  d’Eua  trionfa  vc- 
ft*t»  di  gioie  , c quella  della  Vergine 
agonia  za  Coperta  dicilitioe  vitupera- 
ta da  vincoli  . Nò , nò , fccndano  li- 
beramente tutti  Cori  angelici,  per  ve- 
nerare , ctiandio  nel  primo  edere  del- 
la fua  vita , llmmaculata  Vergine,  ad- 
dobbata di  fpIcndori,gucrnita  di  to- 
pazi) , figliuola  dell’  amore  c non  del- 
l'ira di  Dio,  Signora  de'  beati  c Regi- 
na- del  mondo.  Qua  Sanctnm  fanClo- 
rum  iinctptura  erjt  pariter  (jr-paritn- 
r<T,  gemmis  ornata  virtutum , gemino- 
tfne  mentis  & (orporis  decere  prafulgi- 
da  , fpecie  fua  'Cali  tininm  praticante 
afptBum.  Mi  (Tapparti  Bcrnfrdo,  ti 
rientri  nella  fui  ocllàratcian»» tutti  i 
e foto  parli  peri  tutti  Aleflatldro  VII. 


; Interprete  fegli  OrrfolLdiuini , dHk, 
jjtaoi  fedélmente  fi  cp3ogf»i  la  fua  redi 
-WidimaVBalla  . Perafcché-(  decretò  i- 
gli  ) tanti  Pontefici  Romani,  tante  Ac- 
tadfrfrJi  le  più  celebri  c letterate  del 
f>iftiartefimo  , tanti  Popoli  fedeli , cl 
Concilio  (ledo  Tridentino,  cosi  riue- 
rentemente  adorino  J^pimira'- ile  Ma- 
dre di  Critlo  Tempre  pura  e Tempre  fan 
ta,  in  qualunque  edere  del  Tuo  viue- 
re  : Noi , cop  autorità  flpoftolica  , no- 
tifichiamo à tuffi  Profcdorj  della  ve- 
ra Fedcc  à.  tuli-  i r^liuolùciella-Chic- 
Tadi  Dio  , glì^latfnorrrimaiìlre^, 
huonio  cartolàri» , che  non  cròda-clm- 
maculata  Concertionc  di  Maria.  Ira 
it , Tono  parole  del  Pontefice,  acccden- 
tiktts  quoque  celcbrioribus  Accademijs  ad 
lane fcntcntiami\AM  LEREOMNES 
C ATH  OLICI  EAM  COMPLE- 
CTANTVR  . Sé'tJS'?',  non  piaccial, 
allo  Spirito  Tanto',  <he  io,  con  quiftio-  I 
ni  inutili,  riuochi  indubbio  l’Argo- 
mento indubitato  di  Materia, riceuuta 
da  tutte  le  Città  , di  pure  le  Vniuer- 
fità  , da  rutti  Reami-,  che  vniri  allà_. 

Sedia -di  Pietro  credono  in  Dio;c  che 
inquieti  con  fillogifini  -flrepitótì  l’in- 
fiorata pacesdi  Giorno,  tanto  folenne 
alleGenfie  principio  della  noftra  Sa- 
lute . Onde  efclamo  con  Gregorio 
Nazianzeno:  Dics  inchini  & fariftus 
vecetur,NON  CONTRADlCTlO.VlS, 

SED  I ATITVDIV/Si  non  tentatio-  “•* 
nis  ntonimentum , fed  fcflnm  triumpht- 
le  . Per  tanto , tra  le  Porpore  détliC 
Vergine  puramente  concepnta  , e che 
non  merita  contrailo  a’Tuoi  fregi1,  tra- 
mutiamo le  Difpure  in'Documenti: 
affinché  i Prelati  della  Corte  Apollo- 
lica  dall’  incontraftabile  purità  di  Ma- 
ria imparino  à comparire  Tempre  mai, 
in  ogni  attione  in  ogni  detto  e in  ogni 
pcnficro  , Immaculati  . Ciò  feruirà 
alta  mia  lingua,  per  (odisfare  al  debi- 
to , contratto  nei  primo  Difcorfb  del- 
l’Auucnto  , quando  , fpiegata  la  An- 
golarità del  voftro  Miniflerio , chej 
tutta  c fola  confitte  nel  Santificare  Na- 
tioni  e nel  Tatuar  Anime , dilli , il  chèa 
m’impedi  di  prouare  l’ora  trafcorfiCP, 

Roma  renderli  Idea  di  tanto  Maglfte1- 
rioàtutt’i  Cleri  e à tutti  Primati 'del- 
le Prouincie  criftiane  :'cui  profefirfua  , 
come 
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comeCrifto  pratéftòa’Difcepoli.Con- 
ucrtircte  infedeli  e pcrfèttioncrctcc le- 
denti , fe  così  viucrcte  , come  vinoso, 
infici  Prelati , e fe  così  diuerranno  ]r_> 
vofìrc  Città  , come, per  guida  loro» 
viue  Roma  e rifplende  innocente . Vr- 
ntte  peji  me  , & fictam  ve-  feri  pi  fia- 
terei hominem  . Ciò  farà  la  fodisfattio- 
ne  della  Dottrina  promefsa  5 mentre.» 
dimoftrerò  la  ireccflìrà  » che  hi  quella 
Cotte  di  comparire  piùhiminofa  del 
Sole, e di  far  apparire  la  Città apo- 
ftolica  più  bianca  dettai  nette  . 

19.  . . Se  bramate  di  diaenire  Mo- 
delli di  Odierno  ccclefi.iftico  a’Kcg- 
gitori  delle  Chiefe  , così  fiate  Voi , e_> 
eosì  fia , per  voftro  indirizzo,  Rom*_,, 
come  fii  la  Vergine  ih  tutto  il  corfo 
deTuoi  anni . Ella  difsenc'Prouerbij: 
gvi  MEI\VENERIT,\NVENIT 
V1T A Ai , hauriet  falutem  è Demi- 

ree  . Ella  ripete , per  bocca  dcll’Ecclc- 
fiaftico:  ELVCIZMNT  ME,  vi- 

tam  eternam  habebnnt . Se  altrettanto 
non  può  dire  la  facra  Adunanza  dc'Pre 
lati  Romani , nonè  (bmiglianre  alla.. 
Vergine.  Permettere  à tHtt’i  Prefiden- 
ti dell' Anime , che  ( impreftara  , non _> 
da  Diogene  la  maligna  lanterna  , mà 
da  Dio  l’intelligente  lumiera  , con  cui 
riconobbe  ad  vno  ad  vno  gli  Alberghi 
di  Gerufalemme  , quando difse  ,Scr«- 
teber  leru/alem  in  lucernis  ) facciano  ri- 
gorofa  inquifitione  d’ogni  facro  Perfo- 
naggio , che  verte  toga  fantificata , e_> 
d’ogni  cortumanza  o voluta  o tollera- 
ta ne’ voftri  fudditi,  con  aflicurargli, 
che  trarranno  , c da  tutti  voi  c da  tutti 
erti , documenti  di  Spirito  e maflimt» 
d’Eternità  . QVl  EEVCIDANT  ME, 
vittm  eternane  habebnnt  : fratti  o/eran- 
ter  in  me  ,nen  peccatami . Ogni  voftra 
voce  conuien  che  fia  vn  articolo  di  Ve 
rità  riuelate  : ogni  voftro  pafso  dee  re- 
gnare orme  di  virtù  : ogni  voftro  fine, 
le  non  faglie  al  Trono  diuino,nonè 
degno  di  Voi.  Facciano  gli  Eretici  <l> 
i Fedeli  rigorofa  anotomia  dc’noftri 
andamenti , nelle  ore  e del  giorno  e_» 
della  notte  ; pcrochc  fempre  impare- 
ranno dalle  noftre  Opare,  ad  aumen- 
tarli Corone  nella  Vita  che  non  man- 
ca , c nel  Regno de’Bcati . Qui  me  in- 
ttenerit,  XNVENIET  VITAM  . Efem- 
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plarità  di  cortami  unto  genero  fa  e Mu- 
to fanta  fi  prcfcriuc  à Voi.,  Prelati  Ro- 
mani, dalla  Maggioranza  ,che  hauctc 
fopra  tutte  le  Dioccfi  tributarie  alla_» 
Croce.  Il  che  meglio  apprenderete»  - 
fe  per  vn  poco  , vfcitl  dalla  m.lertà  di 
quella  Sala  pontificia  , pafsorcmovni- 
ri  nel  Campo  damafeeno  , 'à  contenl-’ 
plnrc  i prodigi)  di  quella  Campagna. 
30.  Scelà  nelle  praterie  di  efsi»_> 
tutta  la  Trinità,  cominciòcon  inara- 
ti igliolblauorioà  formare  nella  parta... 
di  quel  terreno  le  membra  d’Adamo, 
e ,rcndutolo  con  la  figura  de' membri 
diuerfilfimo  da  ogni  altro  Animale, per 
l’onnipotenza  dc’fuoi  aliti , l’animò  in 
viua  Statua  di  comando.  Eormauit  igi- 
tur  Demin  ut  Deus  hominem  eie  limo  ter- 
re ; & infpirauit  tu  fjetem  eius  fpira- 
c ut  ut»  vite,  dr  fati  us  e fi  I {ama  inani- 
mar, viuentem , coll’inuertitura  di  tut- 
to il  Creato  e coll’imperio  fopra  tutte» 
le  Creatore  . Non  fi  diede  dal  noucl- 
lo  Principe  il  primo  pafso  full’  erba  del 
prato  , che  la  Terra  , prima  ftupitafi, 
indi  fdegnatafi,  non  rigetrafsc  , coiu 
ferocia  di  protertationi , l'importo  gio- 
go dell’inafpcttata  (cruitù . Io  laro 
( diceua  ella  ) foggetta  à chi  mi  è vfei- 
to  dal  feno , e à chi  è particella  sì  mi- 
nima del  mio  immenlo  glo  .0  ? Noil» 
è collui  fermentato  di  creta  , co’  rapi- 
menti della  miafuflanza  ? Or  perche» 
io  , che  fono  fua  Madre  , che  tanto 
più  di  efso  fono  ampia  , c che  racchiu- 
do in  me  oro  e metalli , con  fommini- 
ftrare  liberalmente  pafeolic  delirici^ 
chi  viue , feruirò  à chi  nè  pure  fareb- 
be vfeito  dal  Niente,  fe’l  mio  limo  non 
gli  figuraua  le  membra  ? Afsai  più  al- 
terato della  Terra  ruggiua  il  Leone.», 
eli' Limando  con  fuono  fpauentofo  : Io, 
terrore  delle  fiere , c Rè  de’bofchi , mi 
fottoporrò  à gli  editti  di  chi  è compa- 
rito tanto  più  tardi  di  mè  alla  luce , 0 
vi  dimora  difarmato  d’vnghic , fpro- 
ueduto  di  giubba  ,à  me  tanto  inferio- 
re di  forze?  Al  Leone  collegato  l’Ele- 
fante ,ollentaua  il  fuo  auorio,  e,  lì  per 
la  precedenza  nel  nafcimcnto  coni 
per  l’altezza  della  ftatura  , abbordi  na- 
ua  di  /òggiacere  à chi  Arco  era  forma- 
to di  terra.  La  Tigre,  la  Pantera,  il 
Leopardo  mordauano  il  freno  delfini! 
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fitata  fchiauitmlinc  : eT  Aquila  oppa- 
neua  la  magnificenza  delle  lue  penne  » 
la  liibtìmrtà  de’  luoi  voli  » la  potenza., 
de’ljjoi  guardi , l'altezza  dc'fuoi.  rico-: 
uch «U'inrronizzaco  Principe  dcgliaf- 
menti  e dc'moftrl.  None  mia  l'addot; 
ta  Congiura, che  troppo  farei  ingegno- 
fo U’inucnr ioni, quando  fbiTì  A11  torta 
di  ti  nobile  prolopopcia.  Di  efsa  f?r 
deferittore  Sant’Ennodio,  Vefconodi 
Pauia.  Cim  Teliti  reCpiceret  POSSES- 
SORE/!/ ex  propri)  t abflraclem  finiva;  , 
inneità  dòte  pra  fiat  lem,  habentem,  quod 
tpfa , qua  water  probatur  effe  , nn»  de- 
derat . Alle  raccontate  ritrolìe  e a'ri- 
feriti  rtupori  aggiunfero  grafia  le  riflef- 
lìoni  di  Safìlio  Vcfcouo  di  Seleucia^ , 
non  allegoriche  come  quelle  d’Enno- 
dio  , mà  naturali,  e accadute  fcnza_, 
iperboli  oipotipofi  di  allegorie.  Po- 
teua  Iddio  creare  Adamo  bambino  in 
falce;  il  che  non  fece . Poteua fabbri- 
carlo fanciullo,  balbettante  nella  lin- 
gua , vacillante  ne'piedi  ,econfcgucot 
temente  ò roucfcijto  nella  polii  ere  ò 
carpone  sii  la  felce  ; il  che  non  clègui . 
IVarua  finalmente  formarlo  Giouauc, 
beilo  e npn  forte  , rubicondo  c noiu 
macrtofo,  abile  alla  caccia  e immatu- 
ro all’imperio  ; dal  che  fi  aftenne.  L'cf- 
polc  in  età  d'huom  perfettionato,  vi- 
gorofodi  membra  , grane  di  volto  ,0 
pofsente  di  difeorio . Lo  Dimoio  di 
tante  prerogatiue  fùjn  Dio  l’afsoluto 
Donnnio,  che  coloriua  in  Adamo. 
Dee  figilorcggiare  ? Dunque  non  fi a_. 
veduto  , nè  lagrimanre  in  culla,  nè  fei- 
linguatoà  [loppe, nè  giouanilc  di  ap- 
petto ; perciochc  qualfifia  ombra  o di 
mente  imperfetta  o di  corporatura  nó 
finita  ,1’auuilirebbe  a’Soggetrati , o 
renderebbe  infoffribile  a’vadàlli  il  co- 
mando . Viditnon  reticeli)  fafcìarum 
refirmatum  , NON  PROBROSO  PER 
TERRAM  1NCESÌV  DEDECORA- 
TV  Al , non  ad  atatit imperfetta  gradui 
admijfem  ceti  labore:  ftd  vidi!  hominem 
immorali  man»  editati  , prò  matrice , 
Creatori)  man»  vfem , à"  DEI  DIGI<- 
TO  EX  TEMPORE  PERFECTV M 
ABSOLVTV  MQjilMVl.ACR'VM  : 
VID1T  S1MVL  PJCTVM  SIMVL 
REGEM  FACTVM..  Ecco  la  cagio- 
ne di  tanto  finita  e.confumata  -conte- 


gnenza.  N AM  P RAPAI  7~ , fcgnrr,_J-  Cen.  1. 
à fcriuere fiatili»  : Nati  prajttpifcibei'  >4- 
maru  ,.c/  volatiltb»)  (ah , dr  bcjhj)  ter - 
ra . ■ Adunque  tanta  diuinitd  di  fem- 
bianze  ctami  riuerbert  di  - maertà  ia_. 

Adà  no  , pereioche  dorica  fignoreg- 
giare  negli  ftagni  all'  anguilla  e aliu 
murena  ; nelle  felue  alla  faina  e all’or- 
fo  ; ndi'atia  alla  calandra  e al  falchct- 
to  '(  In  ertatela  mane  createram  ponte  f 

NATVR  \ COmERV.VM  , <?RAà 
Ti  A E BENE  FlClO  DÒMI  NV-Mift 
fi  grande  fplendore  li  arrendettero  ai 
vccelli  e moDri , e , vinta  ogni  ripar 
gnanzada  Terra  tutta  co'fuoi  partirei* 
cettò  Adamo  per  Principe , perorimi 
e le  Fiere  egli  Elementi  lo  confa- 
rono maggior  di  sè,e  Chiaramentesr 
difsero:  Egli  è Iauorato  della  ftefsaj 
terra  con  nói mà  Troppo  fopra  hòf 
sinnalza  có  la  religione  delle  preghie- 
re,conia  finititi  dc’facrifici),per  là  lun- 
ga conuerlàtione  con  Dio , pel  fomi- 
te fottomcfso  alla  ragióne,  pe'lumi 
dell'intelletto , e per. la  pietà  de’ vole- 
ri . Salmeggia , contempla , e forfè  fa- 
crifica  ; il  clic  niun  di  noi  fa  : però  ve- 
neriamo chi  adora  il  Creatore,  c fiaj 
nortro  Rè  chiè  feruo  sì  fedele  del  co- 
mune Padrone  . Dal  cui  vafsallaggio 
appena  fi  (corto  alquanto  l'ingrato  A- 
damo  coll’  alsaggio  del  pómo , cho 
ogni  Creatura  fi  ribellò  da  elso , non., 
più  riconofccndo  con  foggettione  co- 
lui , che  non  Teppe  viuere  fottomcfso 
j’diuieti  del  fuo  Signore.  Indi  la  Ter- 
ra , negandogli  e biade  per  alimento  e 
fiori  per  ghirlande , lo  trafffse  co’  ro- 
ghi e l'affamò  con  penurie.  Minaccia- 
rono il  Lupo  di  morderlo,  l’Afpido 
d’auuelenarlo , il  Drago  d'inghiottir- 
lo  . Più  oltre  . Pafsarono  gli  Anima- 
luzzi  delle  pozzanghere  c de’  pantani 
a'fuoi  danni:  inquietandolo  il  mofchc- 
tino  con  trafitture , il  ragno  co’veleni , 
la  rana  con  la  gracchia.  Conchiudo 
perciò  grauemente  Ennodio , non  più 
vfand  o metafore  c all  egando  cronachei 
llle  perpetuato  de  fi  inatti)  ad  viram , i k 
de  parente  limo  Cali  cinti  c ffectus  , AD 
0R1G1NEM  VOLVNTARIO  ERRO, 

RE  DETRVSVS EST,  Et  quia  ,dem 

licere),  noluit  feci  ari  metterà , feblimi- 
tatem'  perdtdit  , quam  jFOELiCiTER 
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DEGENERANE  domfCfnàìtorts  Aere- 
pirata  & ad  pnfapiam  , DVCE  CVL- 
PA  , renatami  exilinm  ficuit . Signori 
mici  , riefee  condicione  troppo  dura.» 
a’Caualieri,voftri  pari  di  ftirpe,  a’Con- 
ti  più  gloriofi  d’alcuni  di  Voi  nella., 
profapia , a’Duchi  tanto  maggiorilo 
Voi  di  fiato , a'Rè  incomparabilmente 
più  alti  d'ognun  di  Voi  in  vafiità  di 
rerritorij  c in  pofsanza  d’eferciti , per 
l'impronta  del  Carattere  ccclcfiaftico, 
per  breue  voccdcl  Ponrcficc  Romano, 
per  quell’vnainfuffiationc  Epifcopalc, 
che  tanto  auualora  e fantifica  la  vofira 
Confccrationc , foggiaccrui  vafsalli  in 
tutti  gli  affari  della  fallite,  tremare  a’ 
fulmini  delle  voftre  Ccnfurc,  vbbidi- 
re  alle  voftre  Ordinationi  promulga- 
te per  indirizzo  delle  lor  anime  *fcn- 
za  potere  fperarc  l’amicitia  di  Dio , (c 
non  accettano  il  voftro  reggimento  , 
douer  proftenderc  i gioiellati  lor  Man- 
ti a’voftri  femplici  Bifiì , con  tollerare 
che  ogni  Mitra,  ne'rileuanti  decreti 
dell'  Eterniti , muoua  c regga  i loro 
Diademi  . Et  infpirauìt  in  faciem  tini 
fpiraculum  vita  , tf  filini  tfi  homi  in 
Animam  •uiuentem . Ciò  turrauia  fop 
porteranno  gli  adorati  Signori  della^ 
terra  quantunque  la  Natura  ripugni, 
fe  vi  vedranno,  come  Adamo  innocen- 
te , efatti  ofseruatori  de'configli  cuan- 
gelici,  infatigabili  contemplatori- dq- 
gli  Attributi  diurni , ritratti  fedeli  de’ 
primi  Apoftoli , Pcrfonaegi  fantifica  ti, 
e diuifi  totalmente  dalla  politica  dcj’ 
lóro  vantaggi  e fnperiori  alla  bafsez- 
za  dc’lsro  fini . Così  fecero  con  Ada- 
mo le  Fiere  . Che  fc  ripigliafte  le  baf- 
fe  intentioni  dell'cducationc  materna, 
obbliofi  del  voftro  Apoftolato , vi 
oftrafte  ingordi  ò di  auanzamenti 
terreni  òdi  fumo  mondano, congiura- 
ti à voftro cftcrm inio  i Grandidei  Se- 
colo dirci. fono  con  fommo  facrilcgio, 
mànce  fenza  fòndateidoglienze  : Su’ 
uoftri  Scettri  domineranno  i Paftorali 
di  ooftoro , à noi,o  meno  illuftri  di  ge- 
nealogia, o anche  nati  fudditi  per  cafa- 
tn  ? Riprouo  la  ribellione  de’  Rifenti- 
ti  : mà  non  già  approuo  l’occafiono  , 
che  loro  li  darebbe  della  Ribellione^  , 
quando  non fofte perfetti  come  liete, 
c apparifte  ò vanaglorio!!  ò auidi,  com’ 


cflfl  vi èolorifcono.  Rifognò,  die  al  pria 
mo  Huoirio , per  dominare1  à falconi  6 
à volpi , mancafsc  tfusMifi*  imperfèt- 
tioncclla  anche  corporale  , fottratto 
da  Dio  onnipotenti 'a’vagiri  dell’ in- 
fantia,a’balbcttamemf della  putriti*^ , 
alle  leggerezze  della  giouentù,  e a’ 
crolli  della  vècih’iaia . Conghiettura- 
tedi  qua  , fc  giammai  le  Anime  fuper- 
bc  dc’Baroni  famofi,  dc'Guerricfi  vin- 
citori, dc’Monarchi  tremati , tollereb- 
bono  l’abborrito  nome  di  fudditi  vo- 
ftri  ne'manrggi  del  Ciclo,  quando  pai  - 
pafseroin  Voi  congiunte  alle  fante  vo- 
ci diGiacob  Icirfute  mani  di  Efau  . O 
diuenite  Perfetti , ò non  ifpcrate  Do- 
minio. Ricmpirefte  il  Criftiancfimo  di 
cfccratc  confpirationi  ediabbomine- 
uoliprotefti  contro  a’voftri  Tribunali 
e controà  gli  Altari  diCrifto,  ou-  >, 
confccrati  da  Crifmi  e glorificati  d.  ! 
Saccrdotio , non  fedefte  ne’  troni  degli 
Apoftoli  con  gli  ornamenti  dclI’Apo- 
ftolato . 

ir.  Da  tali  feonquaffi  fii  libera., 
l’Età  dell’oro,  perciochc,chi  guidaui 
Republichc,c  chi  fopraftaua  à Reami, 
era  cosi  primo  di  meriti,  come-era  pri- 
mo di  comando.  E ftatuto  di  Natura, 
e,  per  confeguenza  , indifpenfabilej 
anche  nei  foro  diuino , oue  Iddio  fi  di- 
chiara di  volerlo  il!efo,che  il  miglio- 
ree  il  più  venerabile  prefegga  à gl’ in- 
fimi.. Cosi  fri  gli  armenti  c Umilmen- 
te trà  le  fiere,  il  più  alto  di  corpo  con- 
duce a’pafcoli  c guida a’prede  la  man- 
dradél  fecftiairte.  Tanto  fegue  trà  bru- 
ti. All’incontro, fra  gli  huomini,all» 
groftezza  dell’  offa  fi  furrogano  la  ro- 
buftezza  del  difeorfo,  e lo  fplcndorej 
delle  doti.  Onde,  nell’  Età  celebrata, 
chi  era  più  intelligente  di  feienze  cj 
più  gucrnito  di  bontà  , fi  eleggcua  ò 
Senatore  de’  Comuni  o Padrone  di 
Prouincic . Però  niun  mai  ò vaffallo 
fi  dolfe  del  Regnante  , o Rcgnatorej 
s ingelosì  del  foggettato . A Signori  , 
che  tanto  ben  reggenano , i goucrnati 
ottimamente  vbbidiuano  , facendo  s_ . 
gara  , e quefti  di  fedelmente  foggia- 
cere,  e quelli  di  prcfcdcrc  con  tede  » 
alla  totale  confolatione  de  Sottoporti. 
Ciò  che  damò  nel  nofttrt  idioma  infe- 
licemente fi  fpiega , ferirti*  à maraui- 
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glia  bene  nel  fuo  il  piti  morale  Filofò- 
rpiP..9<>.  fante  dell*  Corte  ccfarca.  Elephame- 
-idLucib.  rum  grtgem  excelfff.mm  dneit . lxter 

temine: , PRO  SPAIMO  EST  OPTI- 
lo.  19.  MVS,  ANI  AIO  1TAQPE  RECTOR 
■'iì*  EllGEBATl'R . idi  eque  fumata  fee- 
licitai  crai  genttum  1 im  tjtttbuj  nrn  pe- 
lerat  potentier  effe , NISl  MEI.10R  . 
0EF1CIVM  ERAT,  imperare , non 
regnmn  Nenie  Quantum  poffrt  adtterfm 
ees  ex  per  irla  tur,  PER  QV  OS  CAPPE- 
RAT  POSS  E . Nee  erat  enitjuam  am  a- 
nimm  in  iuinriam,  aur  cent  fa  : CVM 
BENEJAfPERANTJ  BENE  PARE- 
EETFR:  nihilep\  Rca-  maini  ntinari  ma- 
li pare»! itne  pejfet,  ijttèm  VT  AB1RET 
E REGNO  . Quella  c marcia  millan- 
tatura di  Secolo  fauolofo»  che  nonj 
mai  comparue^faiuoche  nelle  bugiar- 
de carte  de’Pocri . Vcròè , fi  ammira- 
ta felicità  , che  la  Poefia,  per  acqui- 
llar  lode  > cfprclfc  coTuoi  verfi , efrer- 
fi  ammirata  per  lungo  corfo  di  anni 
nella  vera  Chicfa  di  Dio . Erano  i Pre- 
lati d’efla  così  amati  dalle  Nationi» 
che  niuno  sfuggiua  di  fomienirgli  co’ 
patriinonij  e di  preferuargli  col  lin- 
gue . I Catecumeni  e i Neofiti  di  Mi- 
leto  proruppero  in  piamo  sì  dirotto  , 
quando  Paolo  Apoftolo  intimò  la  l'uà 
partenza  verfo  Gcrufilcmtne  , chej 
niun  fapcua  diftaccarc  le  braccia  o dal 
collo  oda’pirdi  dell’amato  Pallore.,  > 
conduccndolo  al  mare  per  vn  fiume  di 
lagrime  ; inconfblabili  tutti  quei  Di- 
fcepoli  nella  perdita  di  tanto  Prelu- 
dente . Ognun  sà  i fofpiri  de’  Diocc- 
fani  inforno  al  letto  di  Martino  , men- 
tre che  il  fantiilimo  Primate  fi  auuia 
ua  al  Palio.  Tramortiti  fui  feno  del 
moribondo  elclamauano  : C m ros, Pa- 
ter , deferii , am  c*i  nei  de  folate!  telin- 
omi ? Per  Giouanni  Grifoflomo  sban- 
dito dall’  Imperatore , tumultuò  Co- 
flantinopoli  : c , prefe  l’armi , giurò  di 
cacciare  l’Augufio  , fe  non  richiama- 
ua  il  Santo.  E tal  Élla  fermezza  de- 
gl'intrepidi c pij  ribellati,  che  conucn- 
nc  al  Comandante  dell’  Oriente,  dar- 
li, per  vinto,  violare  l’impegno, c ri- 
porre nel  trono  patriarcale  l’cfiliaro 
Dottori).  Si  leggeuano nell’ ore  do' 
Sacrifici;  diuini  le  Lettere  de’  Romani 
Pontefici , dopo  le  canoniche  Epifita- 


$.11. 

le  di  Paolo  e di  Pietro , con  (enfi  ai 
teneri  di  pietà  , che  il  Leuita  le  inrei- 
rompcua  co’finghiozzi , e’1  Popolo  le 
vdiua inondato  da  pianti.  C ìm  tene 
imperanti  tene  parerctur  . Ecco  l’arte 
di  preuenite  le  feifme  , ecco  l’argino 
per  ributtare  gli  errori.  Se  le  Metro- 
poli si  confegneranno  à Sacerdoti  di 
vita  incorrotta , niun  Potente  e niun-. 
Plebeo  ricalcitrerà  à Riforme  ecclcfia- 
ftichcic  fela  Corte  appftolica,  che 
dà  leggi  à tutte  le  Chiefe, rilucerà  con 
chiarori  di  dottrina  c con  candori  d’in- 
nocenza , farà  prontamente  afcoltata 
ne’fuoi  bandi  di  là  dal  Gange , di  quà 
dal  Polo  , e da’  due  Mondi  noftrale  e 
difeoperto . Quella  è la  prima  ragio- 
ne, perche  Tantamente  fi  viua  in  Ho- 
mi^ 

ai.  Segue  preffo  di  ella  la  fecon- 
da , che  affai  più  da  vicino  s'inuifccra 
ne’  vantaggi  del  voftro  Apoftolato. 
Qualora  la  Prelatura  di  Pietro  deca* 
defle  dal  diadema  dell'antica  Perfet- 
tiotie , trauiando  alquanto  dal  femore 
dc’priniicri.co’fuoi  geli  agghiaccercb- 
be  la  Tede,  e infredderebbe  l'ardore 
di  quante  Ptouincie  odono  i Tuoi  dog- 
mi. Sciagura  sì  incuitabile  fi  prcuidc 
da  Iob  nelle  profetie  delle  fue  ango- 
fee  . Speli  anit  me  gleria  me  a . Ciò  det- 
to , additò  l’abbattimento  della  difei- 
plina  crifìiana  in  tutte  Jc  Regioni  con- 
ucrtite.  Onde S Grcgorio  Papa, pro- 
pollo il  Tello,  graucmentc  foggiunfc: 
Vudemex,  POST  DAA1NA  MA10- 
RV Al , de  mnltemcda  late f dilettene  Et- 
ile ft.i  fulfeimm  admnxit  : deflruxtt  me 
indiane,  & jaafanulft  Atteri  atftnlit 
fftm . Se  quel  Senato,  che  vnito  al 
femmo  Pontefice  prefiede  al  buon  reg- 
gimento delle  Congrcgationi  cattoli- 
che, nmanefie  (coronato  di  bontà  c- 
femplarc , incontanente  a’ Cleri  man- 
cherebbe c la  peflanza  c la  voglia  di 
mantenere  nelle  turbe  c di  cultodirej 
ne'  nobili  il  culto  de'Tcmpi;  e la  vitto- 
ria delle  Palfioni . Auuerrcbbe.in  tal 
cafo  , à gl’  inntimcrabili  Seguaci  del 
Vangelo  ciò , che  accade  a’grandi  Ec 
/creiti,  ò nella  pei  dita  delle  bandiero 
ò nella  fuga  de'  Generali . Conchiufe 
però  Gregorio  il  fuo  Comenro  con 
amara  dinunzù:  DVC1BVS  CADR.V- 
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'TlMVS  , itti  ni  fuccumbit  E xerltth). 
■Noti  fi  cfìfTomigliò  daGrcgorio  Leone, 
"♦Itir  fintile  c nel  regno  del  Pontifica- 
to,c nel  cognome  di  Magno,  e nel  do- 
no di  ragionare  . Iddio  preferiti,  fcriC 
fe  l’eloquentiffimo  Papa  , da  crolli 
quella  Comunità , chic  Guida  dell'  al- 
tre : pcrciochc  niun  bene  rimarrebbe 
alle  Membra,  fe  il  Capone  ri  mane  (Te 
■sfornito.  E’ Roma  quali  Teda  dell’ 
immenfo  Corpo  cridiano  : e beati  noi, 
fe  cosi  fuccedefle  al  Capo  morale,  co- 
me auuienc  nel  naturale.  Se  vn  di  Voi 
fi  lorda  la  fronte  con  pece , non  per- 
ciò s’imbratta  il  braccio , nè  il  ginoc- 
chio fi  fporca . Anche , in  graui  ferite 
del  cranio,  i piedi  e’1  petto  fi  veggo- 
no fenza  piaghe.  Per  l'oppofio,ne'Cor- 
pieiuilijC  molto  più  negli  cuangelici , 
•gni  puntura  del  volto  lquarcia  i fian- 
chi , rompe  il  pccto,  e fpezza  l’olTa  alle 
gambe.  Vdiamola  proferia  di  Leone. 
Epifl.87.  ‘T attui  fintili*  Domini  /lauti  & ordo 
untati  t , /il  t/uod  rejniritur  in  Corport , 
T”-  *7*  non  inutniatnr  in  CAPITE  . E1  impof- 
* ’ libile,  che  fiori fcanoalrroue  la  tempe- 
ranza , l’onedà  , la  giuditia , fe  qui  fi 
leccano.  Ogni  noftro  abufo  fi  crederà 
Traditone  apodolica  , pcrciochc  :fi 
pratica  nella  Città  degli  Apodoli . Si 
afpctti  adunque  enorme  gaftigo  da_, 
Dio, chi  in  quella  Corte  introduco 
difordini.  In  tal  propofito,marauiglio- 
famente  protelhà  Plucarcò;  douerli'il 
capellro  à chi  nel  bicclticred’vn  Citta- 
dino trasfonde  folimato,  aurore  del  fu- 
nerale d’vna  intera  famiglia  aeroflica- 
ta . A chi  poi,  traditore  della  Patria^, 
auuelcnaflc  h publica  Fontana,  prote- 
’fta  l'Autore,fion  folamcntc  non  douct- 
-fi  perdonare  la  vi  ta, tnà  non  poterli  non 
tagtiaro  à membro  à membro  il' còrpo, 
Libdl.cù  eoarfi  al  fuoco  le  vifcére.  PVA11V/V- 

priucdif  TVfti’urtj*ìi  non  in  vnttm  calumi  vr- 
put.  i iennm  mittant  , SED  IN  FON  I E M 

pntlicitusfcaienrem.  Qui  mi  ripigliai 
To.  no.  ; S*h- Valeriano  yelclabiando;  in  verfo 
iy8.  ‘Nol  i. Roma  rtonèTazza  di  sè  fola,  el- 
t la  è Foiitc  di  ramata  in  fiumi  traboccan- 
ti , onde  beoho  tutti  eli  adoratori  di 
•-  .Vi»*  Crifto.  Per  tanto,  fe  i fuoi  licori  faran- 
•oad  >•,  . no  ambrolic  celediali  di  vii  regolati, 
';  JÌ  - rinuigorirà  tutt’i  Credenti  all’  oflcr- 
: . * uanza  del  Decalogo.  Che  lei  il  che* 


non  Tcguirà  giammai , da  elIS  fcaturif- 
fero.ò  polle  di  follo, ò torrenrf  d’acque 
putrefatte  da  limaccio,  ammalcrebbo- 
noda  per  tutto  l' Anime  imitatrici  de' 
noliri  (componimenti . Ex  ve  (Irò  finte  * , 

ori  tur , QV I CQV  i D VB  QVE  BIB1-  To. 

TV R : dr  ev  vobii  nafiitnr  , ijutccjuid  iój. 
alibi  fitientihut  mini/lratur  . 

23  Se  poi  le  correnti  del  Teucre 
rafsomiglino  le  piene  del  Giordano , 
che  sì  predo  purgauano  lebbrofi  esà- 
tificauano  Soriani,  lo  dica , chi  meglio 
dimèconofcela  Prelatura . Piangcua 
in  Antiochia  il  Grilbllomo:  Io  non  di- 
pingilo Crifiiani  da  Pagani,  mentre* 
ueggo  le  delTe  codumanze  nelle  cafe, 
nc’difcorli , nelle  veglie,  nelle  cappe, 
cosi  de’Fedeli  come  degl’  Idolatri.  Le 
vendette  non  fono  diflbmiglianti  in* 
chi  adora  Gioue  e in  chi  l’abbomina:  e 
tal’è  la  mifchianza  fra  chi  crede  con* 
chi  diferede  ,0  fia  nella  vanità  delle.* 
chiomc,ò  fia  nella  prodigalità  de’  coll- 
udi, ò (ia  nelle  odentationi  del  fado  , 
ò Ila  nelle  vifeerc  chiufc  a’mcndici , 
che  io  non  per  altro  v’annoucro  a'Cri- 
diani,  faluo  perche  vi  veggo  ne'  diari) 
del  Battiderio.  Vi  fcongiuro,à]eggerc 
l’Omelia  ventefimaterza , fatta  da  quel 
grand'Oratorc al  Popolo  Antiocheno: 
e ciò  vi  chieggo  , perche  à me  manca 
e tempo  per  riferirla, e forza  per  pro- 
porla. Non  mai  io  altrettanto  dirò  de’ 

Prelati,  che  mi  odono  i i quali , fpero, 

■ che  da’  laici  fi  diffomiglino  nelle  voci, 
ne  fini,  ne'delìdcrij , ne’  ragionamenti , 
ne*  diporth  affinché  non  fi  pofTa  dir  di  1;^,^. , 
elfi,  Vr  populnsi/ìc  facerdos  . Rimpro- 
ueropiùdi  quedo  amaro  nonfiritroua 
nelle  .Scritture  di  Dio.  Sarebbe  Mo- 
ftro , chi  foffe  vn  Caualiere  Togato,vn 
Pretore  con  Mitra , vn  Combattenti* 
con  cherica . Oue  v’intaccaflc  l'Euro- 
pa ò di  fpaffi  profani, ò di  liuori  impla- 
cabili, òdi  cupidigie  fenza  limiti , fi 
fqiiarccrcbbono  gli  argini  alla  conta- 
minationedi  tutte  le  Prouincic,  dipcn. 
denti  da  Voi . A’  mè  pare  , che  non* 
ifcriua  , mà  che  tuoni  Cafiiodoro  . . 

nvnqvam  maiobi  damno 

PER1GLITATI  SVNT  MORES, 
tjnàm  cùm  GRAV1TAS  ROMAN  \ y„.  it,. 
culpatur . Si  può  preparare  il  catafalco 
alla  Bontà  defunta, fe  Roma  prcuarica  . 

Ri- 
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24  Riforgeua  in  altri  tempi  la  Fe- 
de > rifioriuj  la  Pudicitia , rinafcewu 
la  Carità,  ricuperauano  e moto  ebra- 
liura  le  Virtù  sbigottite,  per  le  minac- 
ce de' Tiranni,  ò per  gli  fcandali  de" 
t mal  Viticnti,  nel  primo  arriuo  à quella 
, fanra  Città  . Era  Roma  a'  Forcflieri , 
com'è  l'Empireo  all’  Anime  reparate  . 
Ciò  ella  faccua  ne' cuori  di  chi  la  ri- 
miraua,che  opera  la  Vifionedi  Dio 
negli  Spiriti  intromeffi  al  Cielo.  Nel- 
lo Aelfo  punto, che  quiui  giunge  chi 
muore , rimane  talmente  rapito  dalla.» 
diuina  effenza  di  Dioconorciuto,che, 
fattoi!  inferi  libile  alla  colpa  c impene- 
trabile al  fallo,  non  può  peccare,  an- 
corché lo  circondafièro  tutte  le  mac- 
chine dell’inferno  . Chi  là  entra , non 
teme  morte , perche  vede  l’Autor  del- 
la vita;  anzi  quando  beatificata  l’ Ani- 
ma ripiglierà  le  fue  membra  , in  tal 
guifa  renderà  impafli'  ile  e Tanto  il 
Corpo , che,non  bifognofo  di  cilo  nè 
foggetto  à fèbbri , fisnore  del  fomite 
e non  leruo , abbellito  e non  aggrada- 
to dalla  carne , penetrerà  muraglia  , 
volerà  fopra /Ielle,  fchernirà  pcnc,ej 
goderà  profumi . Situile!  eiertma’.tfuo- 
''  °,a'*  niam  vidi  tinnì  e ut»  , fruii  rfl  . Degna 
cbiofa  di  Gregorio . Quindi  afpmmut 
hóm.  I*  e'u>  cIftn,,am  fOI*'  * » * n, mattinate  ne* 
£ZC(f  fra  liberati,  ffimur  in  attrattatela.  leu- 
mutamnr  rftttfpe  in  tpft , qutm  vide  mai, 
Jo.  j j.  ejaia  mone  e «reti mai , udendo  vitam . 
9. ;.  Jtt  utabili  tatem  mfratu  trafepdtmni, 

videa  do  immutabilem.  Corra  pitene  nul- 
la tentbimnr,  udendo  incorrntttontm  . 

15  Disi  beata  Trasform.irinne  fìi 
bozza  Roma,  non  fol  ne  primi  li-coli 
delle  Catacombe , felici  fcuole  d i Mar- 
tir.  adorati  ,mà  etiandio  nc’  I affi  tem- 
pi de'  Vifigoti,  oppugnatori  del_  Van- 
gelo. Anche  allora,  chi  dc’Patrizij  lon- 
tani gouernaua  figliuoli  difioluti,  e chi 
de'Vcfcoui  difeoAi  diffidaua  di  am- 
mae/lrare  Accoliti  profanati, qua  gl’in- 
uiaua , perche  imparalTero  dal  Clero 
e dal  Popolo  della  S.  Città  la  forma  di 
viucre  immaculati.  Apparimi  la  Corte 
Pontificia  ne' Tuoi  Primati, quali  vn  va- 
llo Albero  della  vita  , in  cui  gl’  Inne- 
vamenti erano  diucrfiflimi  dagl’  Inferi 
de’ giardini.  Niuna  legge  d’ Agricol- 
tura acconfcnte , che  ad  vn  Ciricgio  ò 
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in  vn  Pero  s’inncAi  lo  Spino  o‘l  Sam- 
buco. Ognun  s’ingegna  d' in  ferirò 
Ramicclli  di  piante  fruttifere  ne'Tron- 
chidi  legni  Iterili.  Peroche  nella  natu- 
ra del  Tralcio  traportato  li  trasfonde 
ratto  il  fugo  del  Ceppo  inferito  - Con- 
trariffima  era  l’Agricoltura  in  quella 
Chicli.  In  clTa  s'inneAauano  liccntiofi, 
perche diucuificro continenti:  ad  c/Ta 
fi  congiungcuano  odiatori  c rapaci , af- 
finché abbominafsero  i furori  e la  ru- 
ba. li  fràmetteuano  a’nollri  AntcccITb- 
ri  gli  arroganti  i fuperbi  gli  fpietati  i 
negligenti  gli  atei, e tutti, a)  calore 
de'  nofìri  c Tempi j , defedata  la  malua- 
gità,li  conllcrauano  al  Coro.  Era  fpct- 
tacolo  di  Beatitudine  principiata,  ofo 
feruare  le  metamorfofi  della  celeRej 
Gcrulalemme  preuenute  da'mutamen- 
tidi  Roma  continente. F-at  (altura  lem-  tib.  4. 
gè  dijj  miti!  tf.  fin  tentai  entm  , tfued  for.14. 
m litui  pa  tarar  , inferi  tur:  Vota  autem,  * 

IT  AGREST/A  PR0E7OANT,  To.»o< 
OEE  ERVNTVR  . Cosi  vn  tal  Gaio  »®f 
nobililfin-o  di  fchiatta  , mà  Arauagan- 
tc  di  fcntimcnti , fii  da'  Principi  domi- 
nanti qua  chiamato  , affinché  in  fenoà 
Romadeponcffie  la  barbarie  dell'  edu- 
catone e la  fierezza  del  genio.  Sit 
un  Gatutn  dtf  diramai  iut  Indire, vt  per- 
mea olienum  amplexu  gratin  tolligaium 
Cuna  meritai  inole fi  ai . Vna  era  ho 

voce  in  tutt’i  Regni , riconofcitori  di 
Pietro  : Chi  vHole  migliorare  allieui 
espurgare  immondi, gl'im'  archi-per 
approdare  ad  Oltia.  Concio/iacho , 
nella  prima  veduta  della  diuótione  e 
della  modcAia  Romana  , di  fiere  di- 
ucrran  huomini , c di  huomini  li  traf- 
figureranno  in  Angeli . Voiii,vt  agref- 
tia  Profetane , offe  ramar . Secosì  glo- 
sioii  Variamenti  feguano  à di  noAri 
entro  le  mura  di  quella  vniuorfale  Me- 
tropoli della  Fede , conlideratclo  Voi, 
ihc  goucrnate  e le  vite  e i coflumi  de* 
voAri  (udditi . Certa  cola  c,  che,  an- 
che in  qucAa  fcolarttra  di  tempi , ogni 
ftraniere,  quà  giunto  , li  ripurghereb-  1 
he  da  viti; , li  ripulirebbe  da  nei , e 
tornerebbe  alla  Patria  Idea  di  criAia- 
nainente  viuere  a’popolani , fe  ci  tro-  Ser.A  de 
uafie  differenti  da  se . Qnaritis , efda-  verb.Do- 
maua  AgoAino,  vado  vincan tur  paga-  m'n‘* 

ni , vnde  tllumintatar,  vnde  ad  faluttm  To' 1 6‘ 

' Io. 

VO- 
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\ecentur  ? He  ferite  folemnitatce  io fu- 
rti m , deferite  mega.  Qu|lqta  i Rian- 
danti ritroueranno  a’ Sepolcri  degli 
Apoftoli  Riti  apoftolici  c operationi 
diuerfe  dalle  proprie  , rauneduti  della 
loro  freddura  ; e abbominarori  dello 
loro  diflòlutioni  , abbracccranno  la_> 
pietà  incontratale  diuerran  Copie  di  si 
ramificati  Originali, infitati  tutti,  come 
Ramffeluaggi  e fpinofi, trarranno  dagli 
Alberi  euangclici  fragranzia  di  fiori 
nazarei  e fertilità  di  Pomi  palcftini . 
a 6.  Mà,  ohimè,  in  vece  di  dar  noi 
vita  alle  licenze  firaniere  , accettiamo 
da  effe  la  morte.  Riccue  oggidì  Roma 
da  Pacfi  dittanti  mode,  gale,  lutti,  feo- 
ftumanze  qui  inaudite  , fogge  divefti- 
rediviucrec  di  parlare , affatto  feo- 
nofeiute  a'noftri  Antichi.  Onde  ciò, 
chcinNationi  guerriere  ,ò  poco  dif- 
dice  ò forfè  anche  non  difdicc,  ne'Pri- 
mogeniti  dellaChiefa  e negli  Allicui  di 
Paolo  diuicn  infoffribile  ; perciocho 
rende  la  Città  del  fommo  Sacerdote.» 
vgualeallc  Reggie  degli  Attiri) , nella 
bramirà  dell-  armi  , nella  prodiga- 
lità delle  pompe,  nella  bizzarria  de- 
gli abiti, nel  difcioglimento  de’ vez- 
zi e de’ motti.  Rifiutata  l’apoftolictL, 
Agricoltura , che  qui  tramutauai  pef- 
fitni  in  attimi;  fecondo  i riti  della  Cul- 
turanaturale, ogni  Ramucello  di  ba- 
gordo forefticre  incanta  la  grauità  Ro- 
mana, e in  Roma  piangiamo  trasferi- 
te e Menfi  c Babilonia  . Oueciò  vera- 
mente fèguitte , la  Corte  Apottolica^ 
non  farebbe  Effigie  in  terra  della  Cit- 
tà di  Dio,  mà  diucrreb'  c abbominata 
Copia  di  queirinfame  Donna , da  Sa- 
lomone dichiarata  matricida  del  fi- 
gliuolo . Voi ,)  voi , Prelati  Romani , 
conuertifte  alla  Fede  le  Gallie,  le  Spa- 
gne , la  Bretagna , l' Alamagna,  e l'Af- 
frica . Ora , quando  tolleratte  imper- 
fertioni  nel  Territorio  commcfToui , 
Godefr.  affogherefte  chi  auuiuafte.  None/l  opue 
Lif*  4.  ione  dr  fidelie  multine  , gito  1 fernet  vi- 
Ep.ti.  filarie  peperit  , DORMlEEiDO  01’- 
To.»7.  PRIM  ERE.  Si  fccndada’  troni , e fi 
14}.  rifàlga  sii  gli  eculei;  fi  rifiutinole  am- 
bafeerie  de-  Rè  , e lì  ambifeano  le  vio- 
lenze Be’ Tiranni  ; fi  cerchino  careno, 
e fi  fqtiarcino  biffi  ; fc  , dapprima  ftra- 
tiati  da  manigoldi  e lacerati  da  beftie  , 
conuertiuamo  Prouincie  ingannate , si 
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col  feruorc  del  zc!o,comcconla  bontà 
degli  andamenti  ,e  ora  le  fcandalcz- 
ziamo  ingrati  à Crifto  , che  ci  hà  ri- 
uettiti  di  fcarlatto  c che  ci  hà  egua- 
gliati a'Monarchi  ; e fe,  addormentati 
dalle  dignità  e dagli  agi,  allontaniamo 
dalla  Croce  chi  già  conducemmo  ad 
adorarla  . Qupe  vigilane  peperit  ,DOR-  Jfr 

M1ESD0  OPPRIMERE  . Quel  poi 
che  à mè  patta  il  cuore  da  banda 
bandaèil  laper io , Viuerc grotto  nu- 
mero d'EccIefiattici  in  Roma  c di  Pre- 
lati trà  voi , arricchiti  da  magnanimi 
penfamenti  di  ramificare  Nationi  e di 
edificare  ftranieri,c  non  ardire  di  pa- 
lefare  ò la  chiarezza  deloro  difegni  ò 
la  perfetrione  de’proprij  coftumi . Chi 
è vbbriaco  di  glorie  terrene , fi  difeuo- 
pre  tale,  manifeftando  l’obbrobrio  del 
fuo  tralignamento  , e , come  viuc  fìti- 
bondo  di  apparire  Pottcnte , cosi  fjc- 
gna  di  comparire  Apottolo.  Onde  i • 

buoni  fi  appiattano , c gl'imperfetti  fi 
oftentano.  Difgratia  predetta  da  Cri- 
fto , c pianta  da  chi  fii  Autore  dell’  O- 
pera  imperfetta.  Ecce  ego  mine  noe  SI-  Hum.»4- 
CVT  OVESin  MEDIO  U'PO RVM.  '"c-t0‘ 
A’virtuofi  non  fi  diede  femplicementej  lltr' 
il  titolo  di  predeftinate  pecorelle,  mà  To.  18. 
loro  fi  acconfentì  il  paragone  : lftoedi-  »°7* 
xit  guelfi  cuce . Al  contrario  dal  Sana- 
tore del  Mondo  , chedifse  , fìat  otite , 
non  fi  pronunciò , ficai  in  medio  Luot- 
rum  : pcroche  , chi  è Lupo,  vuol’cfse- 
re  riputato  Lupo  : ciò  è dire,  chi  non 
afpira  faluochc  à Ialite  di  grandezza-, 
tranfitoria  , brama  di  mottrarfi  gon- 
fiato dal  fatto  e ambitiofo  di  titoli . 

I fior  guida»  dixitQVASl  OVES  :\illoe 
ameni , non  guafi  lupo!  , SED  LV POS  . 

Gli  Zelatori  fi  ritirano  e ammutolifco- 
no,per  paura  di  fpiacere  à gli  arro- 
ganti. Gl'infuperbiti  c gl' intcrefsati 
fpacciano  liberamente  il  tumore  della 
loro  fuperbia  c'1  lezzo  della  loro  in- 
gordigia . < ndc , chi  ofserua  Roma_n 
fcorgc  vanagloriofi  c non  afcolta  mo- 
delli . Prego  i veri  Imitatori  d'An- 
drea , che  fono  sì  copiofi  , à difeo- 
prirfi  ; affinché , riuerita  la  loro  Pietà 
da'Pellegrini,  e fcrirrala  loro  Virtù 
a’iontani,  Roma  fia  crcdnta  , come.» 
realmente  è , Idea  a’  Prefidenti  di  ben 
reggere  le  Dioccfi , e di  ben  prefede- 
re a’Clcri . Rcfpiriamo. 

D SE- 
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SECONDA  PARTE, 


IOVANNI  , appena^ 
nato,  fi  alattò  dallo 
poppe  materne, li  ap- 
partò dall'albergo  na 
riuo , penetrò  feluca 
fconofciute,fi  feppel- 
Jì  in  ofcure  fpelonche,/?  artennc  da_. 
rifl ori  vmani , vifse  di  erbe  come  bue, 

' e pafsò  trcnt'  annidi  vita  intormentì 
di  duro  cilicio , in  pene  di  rigorolì  di- 
giuni, ;in  irtanchezza  di  prolungate  vi- 
gilie, in  cleuatione  non  interrotta  di 
mente . in  fomma  fu  Martire  lenza  car- 
nefice, c fu  Angelo  con  la  carne.  Non 
mancò.ehi  cenfurafsc  l’ecccfiua  afprez 
za  di  viti , non  più  veduta.  Lafciatc- 
lo  fare  , efclama  Girolamo  : foppor- 
tate  , che  viua  più  torto  fchclctrocho 
hnomo , che  dorma  fui  fàfso,che  con- 
uerfi con  Pardi  . Percioche , chi  dee 
promulgare  il  nome  del  Saldatore  al- 
la Giudea , dee  diffcrentiarfi  da  tutti 
r>  aloe.  ncll  infolita  altura  del  viucrc  . Sii  de- 
in Ortho  tehat  crefctre  Pracarforem  Domini.  Ora 
dox.  fc  la  fola  publicatione  del  Mcffia  co- 

To>  ftringe  Giouanni  ad  vn  si  dentato  mar 

}!li  '*  tirio  di  danza  e di  vitto , di  folitudine 
e di  abito:  qual  conucrrà  che  fia  l’erte- 
riore  fanti tà  di  Roma  , che  à tutto  l’V- 
niuerfo  additai  Mifterij  della  Fede,  e 
interperra  gli  Oracoli  della  Diuinità  ? 
Conghietturarc  Voi  , fe  alla  fcriecà 
d’vn  tanto  Magifteriolì  confacciano 
difsolutioni  di  fcrtini e di  suoni,e  bia- 
fimati  difcioglimcnti  della  continenza 
l'a.^s.  1.  crirtiana.FWr  TE  IN  LVCEAf  GEN- 
TI V/W  , ut  fu  fatui  mia  ufque  ai  ex- 
tremttm  terpa.  Però , I ridurrò  veftiruen- 
tis  glòria  tua  CiuitatS/ IN^TI , lenza 
permettere  , che  in  tè  viua  , chi  pubi- 
camente muore  alla  Gratia,c  che  pro- 
fani i tuoi  Cittadini  iftruiti  da  Pietro, 
chi  è incirconcilo  di  labbra, e chi  è 
Ifa.51.1.  immondo  d’attioni . Inizierò  fortitudi- 
ne tua-i  ì>ton  quia  non  adifeiet  ultra  , ut 
pertranfeat  per  te  incirtumcifu  C ,m- 
^fa.i.jd.  mandai,  fofì  è.tr,  vocateris  CIVJTA  V 
IVST7  , VRBS  IlDbLlS.  In  efecu- 
tionc  del  decoro  preferirto  c delle  in- 
degnità proibite,  qui  furono  incura- 
bili i Comandanti , nel  confcruarc  con 


acclamato-rigore  la  difciplina  de'tem- 
pi  primieri.  Indarno  lì chiedeuano da- 
gli otiolìc  dagl’infètti  tolleranza  d’a. 
bufi,  c introduttione  d'allegrezze  pa- 
gane . 

28.  Quando  io  fui  trasferito  in_> 

Roma , e pur  non  vi  giunti  ne'tempi  ò 
di  Celcftino  primo  ò d’Agatone , note 
fi  nominauano  fià  Romani,  nè  palchi 
fauololì  ,nè  irtrioni  impudici , nè  mi- 
me fcorrctte.NelIe  fole  Cafe  de’Gran- 
di  fi  alzana  qualche  Scena  d’argomcn-  - 
ti  modelli , per  recitarli  con  note  an- 
geliche da  Mulici  temperanti . Qual* 
che  moftra  ne’Palazzi  de'Principi  li  fà- 
ccua  di  Macchine  ingegnofe  e d’Ap- 
parenze  innocenti . Ogni  altro  pattu- 
me,di  Ninfe  infamate  e di  Dei  feom- 
porti,  non  fi  vedena  in  verun  luogo  ; e 
nè  pure  fi  daua  palfaporto  , anche  per 
vn  fòlo  giorno,  à Comedianti  merce- 
nari) . Confidente  voi,  fc  fi  permet-  ! r 
teuano  Scuole  publiche  d’Intemperan- 
za  , oue  s'inlègnalTero  alle  Vergini 
nozze  proibite,  alle  Mogli  tradimenti 
del  talamo,  a’ Maritati  carnificinc  del-  i 
le  fpofe,  a’Caualicri  duelli  fulminati 
da  ce  fute;ouc,  fi  fchcrnilferogli  Abi- 
ti finti  ; oue  fi  sbcffalfc  l’Oncftà  man- 
tenuta; oue, la  pietà  coltiuata  fi  ridef- 
fecome  inganno  di  femplicitoue  fi- 
nalmente , fi  dichiarane  , con  ifpor- 
chezza  di  morti,  con  empietà  di  malfi- 
me  , con  maluagità  di  fucccfli,  non  ef- 
lerc  huomo  chi  non  è dianolo  , c non 
riulcire  idoneo  ad  imprefe , chi  nonj 
vacilla  nella  fede  e chi  non  fi  collega.» 
con  gli  Atei . Catacombe  e Scene  ! 

Etiandio  ne’  giorni  di  Roma  parte  gen- 
tile e parte  cattolica,  in  odio  degli 
Ipcttacoli , fcrilfe  Agoftino:  Quishanc  Iib.a.  de 
Rempublicam  , non  dicam  Romano  ìm-  Ciu.  Dei 
per  io , fed  domai  Sardanapali  compara- 
uerit  ? Quid  enim  manet  ex  antiquii  mo-  To.  57. 
ritmi , qu  sita  oblimene  oh foietei  vide-  15. 
mus  , ut  non  modi  non  colantur  , fed  e- 
ttam  ignorentur  . Ah  Roma  , in  ogni 
Aia  parte  bagnata  col  fangue  de’  Mar- 
tiri e laftricata  ron  orti  di  ConfcfTori  , 
non  è Città  d’allegrie  e di  carnouali. 

Chiunque  ciò  fofpira , efea  di  qua,  e 
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paflià  fcapricciarfi  in  Territorij  non_. 
Apoftolici  : percioche  oue  dimora  il 
Vicario  ili  Dio  , non  hà  luogo  la  sfac- 
ciataggine ftipendiata.  Si  abborrifea- 
no  gfi  ftrepiti  del  piacere , c fi  richia- 
mino le  ceneri  del  dolore  . Douc  tan- 
ti fon  morti  per  Grillo, non  fi,  foppor- 
ti  chi publicamcn/c  l’offenda.  1 Bac- 
canali e l’Orchcftrc  fono  auanzi  del- 
l’idolatria , e non  coftumi  dell'  Euan- 
gelio.  Volfri  fono  i Giubilei,  voftrc_> 
le  Indulgenze , voftrc  le  vifite  dc'San- 
tliarij . C onfurge , confurge.  indurre  far. 
te  indine  tua  > Syon,  indurre  ve/!  imenei t 
glori*  tu. f,  leruftlem,  CIVIT A S SA  V- 
CTI . Chi  non  entra  in  Roma , ò per 
ottenere  profcioglimcnto da  colpe,  ò 
per  riportarne  efcmplari  di  virtù  , non 
vi  cnt(j . Nè  fi  opponga  a’mici  giudi 
proti  fti  : Conuenirc , che  fi  ricrei  il 
Popolo  grauatoda  pefi.  Pur  troppo 
sò , che  sì  come  nc'facrificii  di  Beclfc- 
gor,ouc  i bambini  ardcuanoin  qualità 
di  vittime  all’Idolo  moftruofo , fi  pre- 
mettano cembali  e rifonauano  arpej» 
per  foprafarc  con  armonie  di  cantatri- 
ci i gemiti  de  gli  abbruciati  ; cosi,  per 
addormentare  chi  geme,  fi  fon  permef- 
fcliccnze.  Politica  è quella  di  Moa- 
biti , compcnfare  gli  fpafimi  de  gli  ag- 
grauati  coll'offcfc  della  Trinità.  11  ve- 
ro e criftiano  conforto  degli  addolora- 
ti è , la  vettouaglia  ben  prouedutaj  > 
la  giuftitia  vniformcmentc  amminirtra- 
ta , la  controuerfia  prontamente  fpc- 
dita,  il  patrociniode'  pupilli  oppreffi, 
il  freno  meffo  tradenti  à gli  oppreffori 
dc'difarniati  e de'  minimi . Per  altro, 
quando  fi  medicafTcro  le  difpcrat-rj  1 
cancrene  de'  Sudditi  fpafimanti  con 
malie  di  rapprefentationi  impudiche.,» 
io  vrlereicon  le  voci  di  Agoflino  ben- 
ché dette  in  altro  fenfo  nel  quinto  Li- 
bro della  Città  di  Dio:  DVMVVLT 
TACERE  UBEROS  , FAC1T  SA- 
GRIlEGOS  . Siprotelli:  La  Corto 
apoflolica  non  potere  ciò , che  poflo- 
no  tante  Città  nella  libertàdel  viuerc, 
percioche  tanto  può  e tutto  può  nel  fe- 
lice indirizzo  dell’Anime.  Roma,  co- 
me Idio  , che  non  può  nè  imbriacarii 
nè  feoraporfi  nè  approuare  delitti , per 
vigoria  di  fpirito  è impolTibilicara  à 
lordure. Cosi  fcriffe  Agoflino.  VNDE 


PROVTEREA  QVAEDAM  NON 
FOT  EST  , QV1A  OMNIPOTENS 
EST. 

29.  Non  puòciò  , che  poffofto  Cit- 
tà bcllicofc  c non  facerdotali  ? Dio 
immortale!  il  cordoglio  mi  affoga,  r.è 
pollo  tacere  ciò , che , trangofeio,  fc  il 
dico.  Da  molti  di  noi,  o almeno  diL» 
non  pochi,gli  Stranieri  imparano  à pre 
nericare.  Gli  01tramarini»cgli  Oltra- 
montani , interrogati  , perche  nello 
Chicfc  immodcflamentc  difeorrano, 
mentre  nelle  Patrie, in  vicinanza  de- 
gli Altari,  nè  pur  muouono  vn  labbro? 
come  olino  d'entrare  in  cafe  , ne’ loro 
Territorij  più  abborritc  delle  tane  ftcl- 
fc  de’Dragoni  ? come  mirino  Bafilif- 
chijfcnza  timore  di  perire?  coinè  dor- 
mano trà  Sirene , con  ficurczza  di  vi- 
uerc  ? Rifpondono  concordemente^ 
tutti: per  non  apparire  Torfi di  flatuc 
fenza  capo,  c per  comparire  Caualicri 
non  nutriti  da  Orfe, conculchiamo  la 
verecondia  c mettiamo  in  rifehio  la  fe- 
line. A dirla, dicono, per  non  cagionare 
dolorofo  rofforc  à chi  ci  accoglie, ci 
conformiamo  loro  nc’difcorfi  c ne'facti. 

Cosi  operauano  i Greci  temperan- 
ti , nell'  arriuo  alla  Reggia  diGiouej  . 

Colini  non  fìi  mai  nè  Dio  nè  ombra  di 
Dei . Fu  bensi  egli  Rè  po(Tcntc , c al- 
trettanto maluagio  . Or  chi  cntraua_, 
nello  fcomunicaco  Palazzo  di  Principe 
fommamente  profciolto,pcr  non  rim- 
prouerarlo  de'  misfatti , pcccaua  al  pa- 
ri di  erto.  Ecco  Lattantio,rclatorcdcl- 
l’ abufo . Et  tjuennim  more 1 ac  vitia  Re-  Lib.  5. 
gii  IMITAR!  , GENVS  OBSEQVll  iulU.tf. 
1VDICABATV R , abieceruui  emnei 
fietatem  , NE  EXl'ROBARE  REGI 
SCELVS  l'JDERENTPR  , SI  PiE' 

IO  FERE, VE.  Dunque  i nollri  Tem- 
pi) , le  noflrc  flradc , i no/lri  alberghi , 
eh' erano  à tutto  il  Chriftiancfimo  ri- 
ucrite  Vniucrfità  di  adorata  Religione, 
faranno,  pernoflra  colpa , baratri  à chi 
ben  corre,  c dece  Ha  te  Accademie  di 
dottrine  mortifere  ? Quello  è verifica- 
re  la  dirti nitionc  di  noi , publicata  dio 
Dioe  à gli  Angioli  nel  Cielo  e a’Pro- 
feti  negli  ertali  ? Ecce  dedi  te  IN  LV-  ifa.^y.f. 
CE/W  GENTI  V M , VT  SIS  SALSI S 

ME  A vfquc  ad  extremum  terre • Bantu 
e fi , 1 il  fu  nubi  ad  foces  Ifrael  conuerten- 
D 2 dai 


To. 

VT- 


■ 


DigBized  by  Google 


28 


$-3 


o. 


Ì3 


o. 


das . Conucrficni , c non  Dilfolutioni, 
ora  maflimamcntc,  chcCàndia  perico- 
la di  foggiacele  à Maometto:  ora, che 
i primi-  Principi  Crifliar.i  del  Mondo 
difeordi  fià  se  , quando  per  opera  del 
lo m ni o Pontefice , che  tanto  in  ciò  fi 
affanna,  non  (ìriunifeano,  Scalcineran- 
no tute'  i Reami  cattolici  e tutte  lo 
Prouincic  fedeli  in  vn  mare  di  fanguc, 
e in  vn'  abiffo  di  cadaucri.  Preghiere , 
facrificij , lagrime,  e limoline , per  pla- 
car Dio  , prouocato  à feempij  lenza  ri- 
paro da  malnagicà  finza  ritegno, 
jo.  Voi,  dicono  i Fautori  dc!la_. 
licenza  , non  riflettete  alla  fortunata., 
vfeita  della  Ohiefa  dalle  grotte  lottcr- 
i ance , trasferita  dalle  tenebre  de'  na- 
Icond  imenei  al  chiarore  de’  Troni  cal- 
la Madia  delle  Porpore  . E iorifpon- 
do  à chi  cosi  ragiona:  I unque,  per- 
che Iddio  efalta  Ja  noflra  conditiontj, 
noi  conculcheremo  Ja  f'ua  legge?  Adun- 
que , perche  egli  glorifica  il  noftro  no- 
me , noi  olrraggercmo  il  fuo  • Que- 
lla fu  la  feeleratezza  di  Agar,fchiaua 
cliliata,  per  cfprclTo  comandamento  di 
Dio,  dal  padiglione  d'Àbramo.  A'  co- 
lici , vile  fcrua  del  Patriarca  , apri  Sa- 
ra il  talamo  del  Marito,  affinché  con- 
cepire'l'Erede  di  tanta  roba,  /lilla , 

| diccilfacro  Tello,  ( GAfLEPISSE  SE 
VIDEJVS  , DESPHXIT  Demmo*, 
fuam  . Per  tanto  facrilcga  ingratitu- 
dine demeritò  ella  le  prorogatine  del- 
lo Spolàlitio , e , condannata  à pancj 
d'orzo  e à liuidurc  di  sferze , feontò 
l inlolcnza, prima  col  ballonc,c  dap- 
poi coll’ efilio.  Voglia  Crillo , elicla 
fuggdlionc  di  chi  poco  teme  Dio , e di 
chi  tanto  vuol’  agguagliare  ad  Agar 
Roma, non  obblighi  l’eterna  Mifcricor- 
dia  , à diuenirc  teucra  con  noi , rimet- 
tendoci nelle  catacombe , donde  pic- 
tofamente  e’  eflraffe  . Si  auucrta  che 
benché  Crifto  hà  promcflb  alla  Chic- 
fa  Romana  la  conièruationc  del  fuo 
Primato  fopra  tutt'i  Fedeli,  e lainefpu- 
gnabilc  perfeucranza  della  fua  Catte- 
dra nella  vera  Fede , à cui  non  mai 
Ma:r.  ifi.  prcualcrà  SatanalTo  , E t porla  in  fin 
18.  non  pr.tualebiiut  aiuti fus  eam  : non  • 
fiero  vi  è cello  ne'  quattro  Vangeli,  clic 
ànoi  prometta  la  durata  negli  Onori 
conceduti.  Onde  può  eflcrc,  chej, 


quando  non  rifpettdfsimo-  la  (antica 
eie!  nofìro  Carattere , Iddio  ci  rifep- 
prllifca,  per  rigore  di  fupplicio,  ouo 
per  tante  centi  naia  d anni  fece  viuerc, 
ad.dèrcitio  di  patienza  i primieri  Pre- 
lati del  nuouo  Teflamcnto  . Ciò  dour- 
ebbe  molto  temerli,  fe  1'  altre  Chielc, 
per  renderli  degne  Spofe  di  Crifto  , 
procurassero  di  diflbmigli  irli  dalla_> 
noftra  . Già,  già  l'Ombra  di  Pietro 
raddirizzami  llorpiati  e rilulcitaua., 
defunti , perciochc  rapprefentaua  lej 
fembianze  ddl'Apoftolo  . Sono  come 
Ombra  di  Roma  le  Me  tropoli  foreftie- 
re.  Ad  clfela  portanza  di  conucrtiro 
Nationi  deriuaua  , negli  andati  fec oli, 
dalla  fomiglianza  alle  fittezze  di  que- 
llo Corpo  apoftolico.  Se  viucuano  co- 
me noi , iftruiiiano  eliferedenti  j illu- 
minauano  gli  acciccari  dall’  errore . Or 
che  farebbe , fe  la  noftra  Ombra , per 
ramificare  Diocelàni , procurarti  di 
differcnriarli  da  noi  ? Sento  più  d'  vn 
Prefidente,  che  grida  : Non  ci  trafmet- 
tetcnè  Canonici  nè  Prcuofti  ; pcrochc 
non  pofsiamo  piegargli  alle  buone  re-  , 
gole  de  notil  i Sinodi , o Ila  nella  condi- 
rà de' capelli , o lìa  nella  circofpcttio- 
nc  della  vita.  E’  ciò  quel  grande  Prcco- 
nio,daro  da  San  Luca  all’  ombramento 

di  Pietro  ? Vi , veniente  Vetro , S AL- 
TEA! VMBRA  ILI  IVS  obumbr.net 
ijucmcjuam  illorum , & libcrarentnr  ab 
infirmitanbus  fuis . Chi  vuol  (àntità  nel 
Clero  , fi  diuerltfichi  dagli  Ecclefiafti- 
ci  del  Vaticano.  Quella  farebbe  be- 
ftemmia  da  condannarli  à fiamme  , le 
rimbombane  in  Diocclì  auucrfc  à Noi. 

Mà  quando  fi  dclfc  oocalìonc  à veruno 
di  sì  tartareo  latrato,  Roma  non  fareb- 
be Roma . Souucnganci  le  fuenture  di 
Iob . All’incoronato  Patientc  da’Sabei 
fi  tolfcro  e buoi  ed  aline  ; da'  Caldei  li 
rubarono  grofsc  mandre  di  Camcli. 
Tuttauial'vnae  l'altra  Greggia  durò 
in  vita , e fi  ricreò  frà  le  frefchc  erbej  - 
de'  prati  nemici . Ouc  poi  dal  Cielo 
cadde  il  fuoco, non  lafciò  vita  nè  à pe- 
corella nè  ad  agnello  nè  à pallori  degl* 
innumerabili  Ouili,  totalmente  e de- 
filati e inceneriti  dalla  vampa.  I gnu  Iob.tZis 
Dei  cecidi!  de  Calo , & tactas  onte  pue- 
i ofque  CONSV AfPSIT . Nel  fuoco 
celeftialc  fi  cfprimono  i primarii  Ec- 

cler  ' 
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cicli, litici  della  Fede  • A facili  appzr- 
tieiic- dimorare  congiunti  à pianeti  eà 
Cittadini  del  Firmamento  , con  la  lu- 
Ij limi tà  deli-opere  e coll’  altura  de’fini . 
Quando  vna  sì  riucrita  Fiamma  li  dif- 
colìi  dal  Ciclo , muta  i turiboli  in  tuo- 
ni , e diurtn  folgore , che  quanto  tocca 
con  la  malignità  dcll'cfempio,  tutto  ri- 
duce à fprezzarilsinu cenere . Dicainr 
"?”>  dice  Gregorio , I gai;  Dei  acida 
de  Cflr,  & Itlflas  aues  pucrofijne  con  firn- 
pfit.  UefI  , à PRAEPOSITORV  V 
33-  COR  DIR  V Sfiamma  corrai;  , fi- , quid- 
ejuid  boni  in  plebi!, us  eriebatnr,  1/VCE/V- 
DIT . Ninna  flragc  di  Anime  fomi- 
glierà  la  nollra , fc  non  faremo  fanti . 
Ogni  altro  Comune,  clic  fcandalizzi 
Credenti, corromperà  vn  Popolo,  mà 
non  lènza  IJrcranza  d’ efserc  emendato 
da  noi.  AU’incócro,lc  noi  tralignaffimo 
in  viltà  d’ambitioni,  in  rapacità  di  cu- 
pidigie,in  libertà  divsizc.ad  emulano- 
ne  noltra, tutto  il  Crilliancfimo  non  fi 
latrerebbe  di  prcde,nó  fi  dilctcrcbbedi 
fumo,affoghcrcbbc  in  licenze.  QV1D- 
Q£1D  BONI  in  plebibus  oriebaturdnee- 
dit.  C6fidcrate,le  ciò  farebbe  efclama- 


re  con  alle  Ch£efc4:hc  vijrinSra- 
no  e vi  adorano  : Veni  té  puff  me^jfi/, . 
ciam  vns  fieri  pifiandei  Mminum  . ^fta- 
luilquc  fpirituale  Reggitore  di  popoli 
efeguirà  ciò,  che  da  voi  fi  pratica  in_, 
Roma  c à Roma  fi  permette , preparerà 
e beati  all’Empireo  c fanti  à gli  Altari. 
Come  di  sì  impareggiabile  protella- 
tione  farcite  primi , quando  fccondaftc 
i maliardi  ,chc  v‘  ifiigano  alla  dimen- 
ticanza dell’  Apoftolàto  e al  fallo  de' 
Grandi:  così  di  clfa  vi  renderete  me- 
riteuoli  coll'  cfatta  applicationc  all’ 
acquifto  deli-anime,  al  miglioramento 
de”  collumi  , al  mantenimento  della., 
difciplina,  al  paterno  follicuo  di  que- 
llo Stato  , all’ecclcfialtico  goirerno  dc" 
dipendenti  da  Voi.  Onde  potrete  dire, 
con  fondata  Ipcranza  di  feuttuofiau- 
uen  unenti,  à quante  Cliicfc  vi  ollèrua- 
no,  à quanti  Prefidenti  v’implorano  ,à 

Stianti  Patriarchi  abbattono  le  gioita 
elle  lor  Mitre  a’ piedi  del  volilo  Ca- 
po: VENITE  POST  ME,  c 
tios  fieri  pi fcateres  hominum  . 
rà,  percioche  cosi  liete. 


PRE- 
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PREDICA 

c v. 

NEL  GIORNO 

DI  SANTA  LVCI Ar 

Similteji  Rtgnum  Cxlorum  bomini  Tfegotiatori,  putrenti bonas Margarita!. 


O N tutte  le  Mar- 
gherite fon  buone  : 
perche,  quando  al- 
le vere  non  fi  mif- 
chiaflero  le  falfej , 
1’  Euangclifta  nor_. 
direbbe  , putrenti 
tenui  Margarita) , c 
/blamente  di rebbe , trenti  Marga- 
ritat . Anzi  fono  sì  uumcrofè  le  finte 
e lattorate  ne'  fornelli , con  violenza., 
di  carboni,  tra  le  vampe  dell'alchimia; 
c fono  sì  rare  le  crefciutc  entro  le  con- 
chiglie,  per  le  influenze  del  Ciclo,  nel 
tniftico  mare  di  Tiberiade, che  l'o- 
idierno  Trafficante , trouatane  vna  di 
fufian2a  non  artificiofa  > la  comperò 
à prezzo  di  tutto  il  patrimonio,  di- 
fperato  d'incontrarfi  nella  feconda.  In- 
anità VNA  frttttfa  Margarita  ,icdit 
OMNIA  fna , & tmit  eam  . Io  ricono- 
feo  in  quelle  Perle  cuangelichc  lo 
COSTVMANZE  ecclefiaftiche  più  fa. 
mole.  Tra  elle  altre  fono  DELLA 
CHIESA  , altre  fono  NELLA  CHiE- 
SA.  Le  Prime,  antichiffime d'origi- 
ne , furono  itabilite  da  Crillo,  publi- 
cate  dagli  Apolloli , c adempiute  da’ 
Santi . Le  feconde  , modernc'di  feco- 
lo  e vili  di  componimento  , fono  fiate 
intrufe  , à difonore  del, Santuario, da 
bugiardi  Adulatori  , da  Configlieli 
politici , e da  Pcrfonaggi  vbbriachi  di 
Mondo . Appartiene  alla  Corte  apo- 
ftolica  , ch'c  Bocca  del  Ver  o , per  af- 
fi curarli  la  fingolarità  d’vn  tanto  pre- 


gio , difiinguere  attentamente  le  fallì- 
ficatc  Conluctudini  dalle  fantificato . 
Conciofiache , quelle  fono  TRADI- 
TICI APOSTOLICHE, c quello 
fono  TRADIMENTI  DELL’  APO- 
STOLATO . Si  ftparaueris  fretiofitm 
à vili , rjtta  fi  Ot  meum  tris  . Tal  rigore 
di  fcparationc  di  Voi  politici  da  Voi 
diuini  quando  non  feguiflè,  indarno 
io  ragionerei  in  quello  Teatro  diMac- 
ftà  e di  Santità  : indarno  nelle  Cap- 
pelle pontificie  fi  leggcrebbono  all' 
Altare,  c dal  Soddiacono  le  Lettere  di 
Paolo  c dal  Diacono  gli  Euangclij  del 
Mcffia.  Nulla  più  potrà  rcndcrui,o 
profitteuoli  all'  Anime , o venerabili 
a’Principi,o  grati à Dio,  che  l'inefo- 
rabilc  Riprouamento  delle  adulterate 
Margherite,  eiamagnanima  Compe- 
ra delle  celcftiali.  Per  ranto.all’adcm- 
pimento  di  sì  necelfai  ia  Ccnfura  c di 
si  gcnerolo  Traffico  animerò  , quella., 
mattina , i primi  Sacerdoti  della  nuo- 
ua  e vera  Leggeiadditando  loro, quan- 
to intrepidamente  fi  debbano  ributta- 
re le  ollentate  Coftumanze  della  Tem- 
poralità , c quanto  conuenga  nutrire 
le  adorate  Confuetudiui del  Cenacolo 
di  Sion  e delle  Catacombe  di  Roma. 


Simile  e fi  regrtttm  Ci rlornm  tornirti  qut- 
rer.ti  BONAS  MARGARITAS. 

52.  Rimbomba  da  per  tutto  c col 
fifehio dell’antico  Dragone,  e co’rtau- 
ti  delle  Sirene  incantatrici , à danno 
osila  Virtù  e in  abbattimento  dcll'A- 


poftolato  : Si  FA  COSI'  dagli  altri  , 


che 
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che  pi»  fanno  di  Voi  , c così  fi  è FAT- 
TO da  chi  vi  è preceduto  o di  tempo 
'odi  feggio  . Tal*  aflioma  , fcritro  col 
tridente  di  Lucifero  c manifcfìatocon 
le  trombe  dell’Ateifmo,  fìi  grauemen- 
te  fchcrnito  da  Giouanni  Grifoftomo . 
Ripugnauano  alle  Riforme  del  zclan- 
tiflimo  Patriarca  sì  la  turba  del  Vol- 
go licentiofocome  il  collegio  del  Cle- 
ro raffreddato;  e ognun  di  elfi  dicena 
fui  vifo  di  chi  riparaua  Riti  crifliani  : 
Siamo  viuuti  fin’  ora  liberi  dal  giogo, 
che  ci  addogatele  le  Confuetudini, 
che  pratichiamo  , fi  fono  confiderate 
da  chi  prima  di  Voi  guidò  quella  Dio- 
cefi  imperiale.  Salito  il  Griiòfiomo  fui 
pergamo  cpifcopale,  acchetò  i clamori 
e confufe  leripulfe  del  Popolo  indifei- 
plinatocol  vigore d'vn  Dilemma, che 
non  può  difeiorfi  ,nè  da  ftrepito  d’af- 
fafcinati,nè  da  fillogifmi  d'eruditi. 
Efclamò  il  Santo;  Ciò , che  voi  opera- 
te ,oèbuonoe  fuggeriro  da' Vangeli 
di  Dio  , e in  tal  calo , ancorché  non  fia 
Confuetudine  , dee  da  me  accettarli 
con  fommo  rifpctto , c da  voi  può  pro- 
feguirfi  con  lodeuolc  perfcucranza  : o 
ciò , eh’  efercicate,  fi  oppone  alle  dot- 
trine de’  Santi  c a’  precetti  del  Deca- 
logo i e in  sì  biafimata  ribellione  de' 
voftri  fatti  da’ detti  delle  Scritture  de' 
Canonie  dc’Concilij , ancorché  alle- 
ghiate Confuetudini  fofferitc  da'voftri 
Prefidenti,  meritate  gaftigo:  negando- 
li in  qualunque  foro  c emano  e diuino 
minima  ombra  di  Prcfcrittione  à mif- 
Hom.  sfi.  fatò  e ad  abufi.  tantum  anima  dam- 
jn  Gcn.  nummihi  Ctnfiuetudinem  pratcxcrc  au- 
— . da  ? Nam  ft  quidem  bonttm  (fi  utile  fte- 

1CJI>  rii  tonfiUnm , tùamft  non  ftt  Confitte tudo, 
FIAT:  fin  damnofitm  (fi  perniciojum  e fi-, 
tjuod  nunc  afferimus  , ETI AA1S1  CON- 
SVETVDO  SlT,RE/ICI/4TFR.Con- 
ciofiache  , oue  da  Voi  e da  mè  fi  dia_. 
il  palTaporto  à chiunque  opera  full’ 
appoggio  dell’  Vfanza,mafchcrata  da_, 
lifciaturc  c pinta  da  belletti  di  Vii  de- 
prauati , empiremo  Bizanzio  di  ladri, 
d'adulteri,  c di  falfificatori  o delle  mo- 
nete publiche  o de’  teftamenti  priuati. 
Nam  fi  hoc  admifierimus,  ET  FVRiET 
A DVLTF.R,  (fi  'juautumuis  malus  alias 
AD  C0NBFETVD1NF.M  PROVO- 
CA BIT. 
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33  Vedete  oggi  forata  la  gòla'à 
Lucia  Vergine,  dopo  gl' incendi)  aè- 
crelciuti  al  fianco,  c dopo  i lupanari 
aperti  all’innocenza  di  tanto  infidiata.. 
Donzella?  Sbigottite  alle  ruotedi  Ca- 
terina, a’bagnidi  Cecilia,  alle  catalle 
d'Agncfe?  Trangolciare,  rimirando  de' 
primi  Crifliani , per  la  barbarie  ode’ 

Ccfari  o de’  Pretori.,  chi  chiufo  in  car- 
cere imprigionato  da  ceppi  ,clii  cuci- 
to in  Tacchi  circondato  da  vipere,  chi 
vino  (corticato da  coltelli, chi  crocifif- 
fo  à tronchi  con  chiodi , chi  fatto  cibo 
di  tigri,  chi  tagliato  à mem  ro  à mem- 
bro da  manigoldi, c tutti,  finalmente, o 
condannati  à cauar  metalli,  o fpogliati 
dc'beni  paterni , o coftrctti  à viuere  nc’ 
fcpolcri,  o violentati  à fpafimarc  sii  gli 
eculei?  Si  (pauentofe  carnificine  s'in- 
timarono e fi  efeguirono,  per  tirannia., 
della  mala  Colìumanaa,  fola  macchina 
contrapporta  da'Pagani  à chi  o efpone- 
ua  o alcoltaua  Vangeli . Vrlauano  gli 
alfordati  Afpidi  dell’ Idolatria  contro 
a’beati  Incanti  della  vera,  mè  nuoua  , 
Religione,efclamando  : Mcnrrc  da’no- 
ftri  Auoli  e da’  Maggiori  di  elfi , per 
tanti  fecoli , fi  è pallata  la  vita  come  la 
palliamo  noi  ;c  mentre  fi  fono  arfi  in- 
cenfie  offerite  vittime  alle  gioiellato 
Statue  de’  noftri  Numi;  Voi;  olite  di 
perfuadcrci , che  intralafciamo  Riti, 
introdotti  da’  Fondatori  della  Repu- 
blica  , e confermati  coll’Autentica  del 
. Tempo  Saremmo  troppo  federati, 
fe  abbandonammo  Confuetudini , fo- 
fcritte  da  Secoli  c approuate  da  Prin- 
cipi . Ecco  lo  Scudo,  con  cui  le  Na- 
tioni  ingannate  fi  difefero  dalle  amo- 
rolè  faettc  dello  Spirito  Tanto.  Ha  Lib.i. de 
funt  Religione! , quas  fihi  à Maiorihus  Ong-eir 
finis  traditas  perttnacijjimè  lucri  ac  de-  To.  $ 5 . 
fendere  perfeucrant  ; tire  confiderant  , 63. 
Quales  firn , fied  ex  hoc  prohatas  ac  veras 
effe  coufidunt,QVOD  EAS  VETERES 
TRADIDERV NT  : tamagne  eft  Au- 
thoritas  vetttffatis  , vi  , 1 NQF1  RERE 
IN  E A Al,  ficelus  effe  ducatur . Scio- 
glie l’ incantcfimo  c liquefi  il  bronzo 
di  Targa  , troppo  contumace  a’  vitali 
tagli  delle  Verità  eterne,  Lattando 
Firmiano,  antichilfimo  & eloquentif- 
fimo  confutatore  degli  errori  pagani , 
fclamando  c inuerfo  gl’  idolatri  e vcr- 
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fonoi  tOuefi  tratti  di  fogge  gii  ca- 
ftumareone!  veftireo  nel  ("eminareo 
inoggetti  meramente  tranficorij  ? non 
molto-fi  difputifopra  la  italica  della.» 
loro  coouenienza.  All'  incontro , doue 
fidifeorredi  Dioo  venerato  o vìlipc- 
fo  5 di  Eternià  o pofìa  in  faluo  o tirella 
in  rilchio?  de’ diurni  Statuti  o ingiu- 
riati da  difubbidienza  o mantenuti  da 
culto  , non  fi  creda  à veruno  ? non  fi  ri- 
miri Cofhtmc,  fia  ciafchcduno  à fo 
fleffo  Efarainatorc  c Giudice  ; le  la _» 
Margherita  efpofta  fia  Vetro  o fi  a Per- 
la? le  fia  dettame  di  Ragione  o fugge- 
ftione  d’ Inganno . Oportet  in  ea  re  ma- 
xime, in  qua  vihe  ratte  ver  fatar  , fiki 
rutmauc  cen fiere,  f acque  indino  ac  pro- 
prqs  fenfikas  itili  ad  inaeftigandam  & 
perpendendam  V eritale m , quei»  credcn- 
tem  alienti  errenkus  decipi  ? tanquam 
tpfam  rat icnii  expertem . E nondimeno? 
tanti  fri  Gentili , c altrettanti  > non  di- 
co solamente  fra  Crifttani , mà  forlo 
.anche  fra  lede  Radici  glorificati  d»_. 
biflo?  quali  giumenti  ? o coperti  die» 
bende  o accecati  nelle  pupille  ? girano 
la  pefante  mola  dell'errore,  sfilzati 
dall'  abbietto  nome  di  Confuctudine , 
per  i (tritolare  ignomimofa  farina  di 
loglioc  di  veccia  ? biade  abbominatej 
dalla  Scrittura?  operando  fenza  drf- 
corib  ? è rinunciando  si  lumi  d’ intelli- 
genza come  Iguardi  di  fronte  . Purché 
odanodirfi  da  Prefidenti  raffreddati  c 
da  Sacerdoti  terreni?  COSI'  SI  FA'  ,o 
COSI’  Ai  E'  TATTO  da  molti  , quali 
mandrc  di  belluine  fedutto , corrono 
al  prceipitio,c  nonardifeono  di  pur  ri- 
flettere al  nome  di  Primati  c a!  diade- 
ma del  Sacerdotio.  Seipfn,  feguita  à 
dire  l’Autore,  fenfikas  fpoliant , rottone 
akdicant,fme  vile  iadicto  Menta  pre- 
kant , cr  ak  aliji , pecudum  more  , dm  un- 
tar. Troppo  ci  abballiamo?  c troppo 
fi  abbandona  quel  prelato, che  crede, 
o non  poter  errare  chic  più  anziano  di 
sé  ? onon  haiter  errato'  chi  vide  ne'  fe- 
cali anteceduti . falfamente  (limando, 
dalle  tarme  di  antichi  diarii  e dalle  fi- 
gliuole di  piuiali  confumati  dipemlc- 
ic  il  prezzo  o degli  Affiomi  odcgli  Vii; 
quantunque  frequentemente  accad»  , 
laper  più  chi  c venuto  più  tardi , e non 
bauer  penetrata  la  midolla  della  vita_. 
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erclcfiaflica  ? chi  prima  degli  virimi  è 
viuuto  con  cherica . Parole  d’  oro  del 
Firmiano , c-he  fà  cuore  ì rotti,  perche 
non  fi  creda  à veruno  ? c fol  fi  creda  à 
ehi  fondò  la  Chiela  Luogotenente  del 
Saluatorc  , o l’arricchì  d’ ottimi  Efem- 
pii  e d'  approuate  lftruttioni  ? fuccef- 
fore  e feguacc  d'Apoftoli . Fallati  tur  , 
quid.  Metter  um  nomine  pejite  ? noti  paloni 
fieri  pefe,vt  AVT  IPS7  P LVS  SA- 
F1ANT-QV1A  M1N0RES  VOCAN- 
TI'/Ì , Ai  T JLLI  DESIPVEMNT , 
QV  \ A NO  MI  NA  NT  V R MAIOKES  . 
Onore , cuore?  Ecclefiaflici  dell’età 
noftra  , c non  temete  di  riufeire  arro- 
ganti ?fc  difapprouate  o chi  non  ben 
viue  o chi  mal  viffe?  auuengache  fu- 
periorc  à Voi  o d’anni  o d’abito?  c ani- 
mofamente  dite  : Operi  cialchedimo 
à fua  voglia,  che  io  collantemente  ope- 
rerò? fecondo  le  Regole  degli  Editti 
Vaticani  e de’Concilii  Ecumenici;.  Gli 
anni  nulla  riiieuano , per  accreditare^ 
Documenti , e molto  meno  per  cano- 
nizzare Abufi. 

a 4 Signori  miei,  chi  giammai  col- 

ici Fiori  ab!  iettifsimi  del  Melo  o dei 
Ciriegio  : e chi  non  colfe  e Ciriegic  e 
Pera?  ancorché  i primi  fieno  preceduti 
a'  fecondi , c non  mai  nafta  il  pomo  > 
fenza  che  gh  vada  auanti  lafronda?  Se 
1’ Antichità  bada  per  atnmaeftrarej  , 
foggetterento  le  Balilichc  de!  Latera- 
no  c dell’  Efquilic  , di  Paolo  è di  Pie- 
tro ? alle  fporchc  Sinagoghe  del  Ghet- 
to mentre  la  Circonciiione  è tan- 
to più  antica  del  Battelimo.  Più  oltre. 
Il  Corpo  d’  ognun  di  noi  fii  prima  ej 
formato  e organizzato?  à cui  foprag- 
giunfe  l’ Anima  ? dopo  meli  creata  in_> 
elfo  da  Dio.  Può  ? perciò  vfurparfi  o 
fuperiorità  di  Comando  o maggioran- 
za di  Guida  la  Carne  noftra  (opra  il  no- 
ftro Spirito?  S’empic  cotidianamento 
l’Inferno  di  quegli  ftolti  Defunti?  cho 
al  Corpo  primo  di  nafciinenro  foggec- 
tarono  l'Anima  interiore  di  giorni,  ha- 
ucndo  pcrmcfso  a’ Senfi, che  ftralci- 
nalsero  la  Ragione  neil’efecrato  lezzo 
del  diletto.  E da  cheli  è nominato  il 
Corpo  vmano,  Maeftro  di  campo  nelle 
giolbe  della  difsolutione  ,afcoltiamo 
Sant’  Agoftino  ?che , con  lòtrilifsitruu» 
riflcftionc fopra  di  lui?  ci  difingannsu» 
nella 
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nella  troppa  vcncrationc  , che  talora_. 
filli  oa’piùProuctti  nella  Prelatura., 
benché  mcn  luminofidi  bontà,o  a’Prc- 
ecdutiei  di  Secoli  quantunque  trali- 
gnati da'  primi  Secoli . Nel , parto  di 
K checca  frappò  in  luce  Efaìi.  Per  iflin- 
to  di  genio  naturale  o per  mificrio  di 
Sacramento  occulto, inuidiò  Giacob- 
be al  nafccntc  Fratello  le  onorar, zo 
della  Primogenitura . Stefe  però  egli 
la  mano, e , afferrato  il  calcagno  di  chi 
prima  di  se  vfciua , tentò  di  ritirarlo 
nel  fono  della  Madre . Tuttauia  sbri- 
gatoli dalle  prefe  del  minore  fratello  il 
Maggiore  ; già  venuto  in  luce  con  In., 
man  delira  ) finì  di  nafccrccol  capo  e 
col  rimanente  de’ membri . Or  chi  fu 
così  cicco  Filofofantc,  che  nell’ infa- 
rdato Bambino  affegnaffe  il  principa- 
to delle  membra,  non  al  Capo  del  fu- 
turo Patriarca, mà  alla  Mano, per  quel- 
la poca  prcrogatiua  del  Natale  antici- 
pato ? Non  è fufficicnre  la  natiuità 
preceduta  à confcriie  o ginrifiiittione 
di  dominio  o autorità  d'indirizzo, 
mentre  fomigliantc  priuilegio  è domi- 
to non  à fortuito  auuantaggio  d Anti- 
chità, mà  bensì  à naturale  pregio  odi 
fembianza  o dimerito.  E'  dittino  il 
Contento  del  Santo  fopra  le  maraoi- 
gliedi  quel  tanto  celebrato  fiicccffo . 
Sed teme*  Caput , uen  tantum  Membra, 
qua  (equina  (uni,  (ed etiam  ipfam  Mtl- 
num  , qua  nafeendo  pr.tcefftt , d igni  tate 
ac  fttteftate  precedi t , cT  A M VIS 
NON  TEMPORE  APPelREND/,  TA- 
MPN  NATYRAE  ORDINE  PRIVS 
EìT  . Se  ogni  VSO,  irto  fatto  che  fi  a 
flato  praticato  da  noflri  AntecelTori,  o 
fi  pratichi  da  più  barbuti  di  noi, merita 
seguitamento  e fiima, il  Mondo  fi  pian- 
gerà inondato  da  maluagità  e lbm- 
merfo  da  facrilcgij  . Vdite . Abiatar, 
gran  Sacerdote  dell’  antico  Taberna- 
colo , fegui  le  parti  di  Adonia,  congiu- 
rato a'  danni  di  Salomone  e rapitore., 
della  corona  di  Dauid.  Suani  la  ribel- 
lione, riporto  felicemente  il  vero  Prin- 
cipe fui  trono  del  Padre, dall’induflric 
di  Natan  , dalle  foldarelèhe  dell'Efcr- 
cito,  eda’erifmi  di  Sadoc.  Se  Salomo- 
ne fi  forte  guidato  conforme  alle  Co- 
fluinanze  del  primo  Regnatore  d’If- 
raclc , fcannaua  barbaramente  il  Pon- 
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tcfice,  sì  temerario  partigiano  del  Fra- 
tello vccilo  . Conciofiache  Saule,  per 
leggerirtimo  fofpctto  , che  al  Genero 
efiliato  fi  forte  dato  aiuto , ancorché^ 
con  dodici  foli  pani,  dal  fòmmo  Sacer- 
dote Achimclcc,  chiamatolo  alla  fino 
preftnza  con  tutto  l’Ordine  facerdo- 
talc,  fgridollo  acerbamente  della  vic- 
rnaglia  o permeila  od  offerita  al  Ribel- 
lo  e li  lè  trucidar  tutti  da  Doeg,  a'gra- 
dini  del  fuo  trono  . Trucidanti  in  die 
illa  ofloginta  quinque  virai  ve /fi  tei  e- 
phtd  linee.  E non  dirtctato  in  vn  mare 
di  fangue  fiicetdoralc  il  furore  dell’ 
ammaliato  Dominante  , con  grollb 
/ludo  di  /piccati  mafnadicri  talmente 
diflruffc  Nobe  Città  pontificia  , elio 
in  erta  non  rimafe  vino, nè  bambino  lat- 
tante , ne  vecchio  moribondo, e nè  pu- 
re o vn  giumento  da  foma  o vn  cagnuo- 
lo  da  vezzi . Pare  à Voi,  che  vn  si  fa- 
crilcgo macello  di  Minillri  fantificaci, 
o potè  (Te  rinouarfi  da  Salomone, o pof- 
fa  praticarli  da’nollri  Principi,  qualora 
da  huomo , dedicato  a’facranienti  del 
fanifta  famfiorum  , fi  offenderà  chi  re- 
gna ; perciochc  vn  Saulc  incoronato 
fece  la  bozza  di  tanto  infernale  ven- 
detta , e aprì  la  porta,  pc’Succcrtbri 
nel  regno , e per  gli  vguali  nel  diade- 
ma , al  diflruggimento  d'  ogni  più  ve- 
nerato Santuario,  per  disfarlo  in  qual- 
fiuoglia  gclofia  di  Stato  è 
35.  Nè  dite  ; le  Anioni  di  Perfo- 
naggi  focolari  non  far  efempio  nella., 
Chiefa  di  Dio  . Rimiriamo  Idee  colo- 
rite da  Confccrati  Comandanti,  e con- 
fidcriamo , fc  conucnga  ricopiarle  ,cj 
trafmcttcrle  a’porteri . Era  filmina  la., 
dignità  di  Ofni  e Finccs , Coadiutori 
d’indubitata  fucccrtìonc  ad  Eli,  lor  pa- 
dre e primo  Picfidente  de’  Lcuiti.  Co- 
lloro mutarono  la  Cafa  fama  di  Dio  in 
infame  mercato  di  rapine  e di  licenze. 
Tralafciando  le  intemperanze  di  erti , 
che  nè  io  potrei  ridire  nè  voi  tollcrc- 
rcrte  d afcoltarc , fìi  cosi  cccertiua  l'in- 
gordigia di  delitic  e di  prede  ne'  due 
/comunicati  F.cclcfiafiici , che  in  (ogni 
giornata  fi  daua  il  Tacco  all'  Altare , cj 
la  moltitudine  degli  Olocaulli  era  vna 
fcandalofa  ruberia  dell’  OHic,conucr- 
tite  , con  efecrata  frode , in  profani 
mangiamenti  e delle  loro  Famiglie  ej 
E del 
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dcl  loro  Cafato.  Sul  mattino  lì  prc- 
fcntauano  à gli  Obblatori  delle  vitti- 
me i Torcimanni  de'  Sacerdoti . Cia- 
fcun  di  cflì  » armato  di  lungo  e groiTo 
tridente,  lo  fommergeua  ne’ gran  vali 
deU’offcrtc,c,  feelta  la  parte  più  gradii 
della  vittima  , quanto  dal  profondo 
delle  caldaie  alzaua  1'  adulatore  La- 
drone , tanto  l’auaro  Sacerdote  mcttc- 
ua  da  parte,  ^>cr  fcruitio  de'  fuoi  ban- 
chetti. Habebai  fafcmalam  tridentem 
in  min»  fina , cr  ntftebat  eam  in  le  idem 
vel  in  oliane  fine  in  caca  inni , & crune  > 
qnod  leuabat  ft  [emula , lollebai  Sacerdos 
fiiì . Tal  difordine  non  auucnne duco 
Iole  volte, o tré:  fù  Colin  manza  indil- 
pcnfàbile  in  tutto  il  corfo  dell’abbo- 
minato  reggimento.  Sic  FACIES  4 mT 
vninerfo  Ifraeli  venientium  in  Silo.  Che 
fc  , à cafo , chi  daua  à Dio  l'agnello  o 
la  tortora  , il  vitello  o’I  bue,  fupplica- 
ua  i Rapitori  di  permettere , che  alla., 
ruba  preccdcfle  il  (àcrificio,  foferiuen- 
doli  alla  violenza  della  preda , purché 
alquanto  fumalfc  , in  riuerenza  del 
Ciclo  , la  greggia  dedicata  ; fopram- 
inodo  corrucciolo  il  ribaldo  ferueneej 
ributeaua  i facrificanti,  minacciando  di 
far  loro  forza , oue  tentaflero  di  pre- 
ferire all'  ingoiamento  de'  Lecconi  1-j 
primitie  dell’  Olocaullo  e la  Lanciti 
dell'  arfura  . Duebatque  illi  immolans , 
incendami  primum , ir  lolle  libi , quan- 
lancunque  defi derat  anima  ma . Qui  refi, 
tondini  ai. bai  er.NEQV AQV  AM:  nane 
inim  dabrs  , AUOQV/N  TOLLAM 
VI . Quella  era  l’introdotta  Vfanza^, 
già  per  tanti  anni  fopportata  da’  Po- 
poli e mantenuta  da'Miniltri,  nel  Tem- 
pio di  Silo.  Caduto  Eli  dalla  Sedia  e 
fcannatincl  campo  gli  Eredi  di  lui  , fù 
furrogato  ad  elfi  con  autorità  c di  Sa- 
cerdote, c di  Regnante  Samuele , di- 
fcepolo  del  Vecchio, co  fcruitore  o 
compagno  degli  vccili  Figliuoli . For- 
fè vn  tanto  Profeta, o per  non  condan- 
nare i Riti  degli  anteceduti  Sacerdoti, 
o per  non  difcrcditarc  le  Confuctudi- 
ne  dcll’airaffinato  Tabernacolo , profe- 
gui  le  confuetc  ruberie,  c faluò  l’ono- 
re a’  morti  ? Si  allcnne  l’or  imo  Prela- 
to anche  dal  tagliamcnro,a Tuoi  como- 
dilo dico  dcllecarni  facrificatcà  Dio, 
mà  dicod'vn  folo  fiocco  di  lana  ncllej 
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mandre  dellinate  al  coltello . Niente 
di  quel  che  appartencua  al  compimen- 
to degli  Olocaulti  ferbòper  sè;c, quan- 
tunque riucrentilTimo  alla  perfona  del 
degradato  Prede  cfforc  , ne  fcreditò 
nondimeno  la  memoria  concenfurt.» 
fpauentofa  . E peiche  non  fi  trafmer- 
teffe  alla  poflcrità  de'  Leuiti  la  bozza 
di  si  brutto  misfatto,  dinunziò  gli  c- 
flcrminij  cagionati  da'  rubamenti,  ej> 
intitolò  fchiatta  di  diauoli  gli  Autori 
di  tanto  efccrato  Coflume.  Vdite , e_> 
tremate  . Porro  fili)  Heti  , F1U1  BE- 
LI AL  , ne feientes  Dominion  ncque  offi- 
ciarli Sacerdomm.  Indi, dal  riprouamen. 
rode' Padroni  trasferendo i folgori  del 
biafimo  fopra  l'infamata  ingordigia^ 
de'  feruitori,  fcrifTe,  non  con  voci , mà 
con  tuoni  i Frat  PECCATV M PVE- 
RORVM  GRANDE  N1M1S  coram 
Domino , quia  ex  irai)  ebani  bomines  a [a- 
crifcio  Domini.  In  tale  fragore  millan- 
ti chi  può,  non  douerfì  o appannare^ 
il  Nome  o non  adorare  le  imprefe  de- 
gli Anteceduti.  Più  di  noi  s’intcfcroda 
Samuele  le  conuenienze  de’  riguardi , 
domiti  à gli  Vfl  antichi  : tuttauia  egli, 
per  cfprcsfo  comandamento  di  Dio,  e_» 
difonorò  con  parole  le  male  Opere  de" 
fuoi  Maggiori , e ne  abbominò  con_. 
publica  dcteflatione  si  l’ombta  come 
le  pedate. 

3 6 VolcfTe  il  Ciclo , che  così  gc- 
ncrofamente  lì  folte  diportato  Adamo 
con  Eua  degenerante  , fgridandoho 
nella  trafgreltione  , c non  fcguendola., 
nella  mangiata , per  non  confonderla  . 
Diuorò  colei,  per  ambitionc  di  Deità 
chimerica  , gran  parte  del  Pomo  vie- 
tato : indi  così  rofo  lo  porte  all’  Huo- 
mo , che  fi  moflrò  più  femmina  della., 
donna.  A’ primi  accenti  della  Moglie 
ribellata,  conucniua  chc’l  Marito  ze- 
lante, prefala  per  quello  flcffo  braccio 
predatore  del  frutto,  la  conduccflèj 
all’  Albero, e quiui  sù  la  più  dura  par- 
te delceppo  la  inchiodaffc  con  fèrro. 
Doueua  poi  egli  afferrare  la  Bifcnu, 
adulatrice,  c col  corpo  di  efTa  cruda- 
mente flagellare  ad  Eua  la  bocca  fin-  • 
che  tutta  la  fcorticaflc , c affogare  siu 
gli  occhi  di  effa  la  Serpe  tentatrice^, 
tlrozzandola  nelle  fauci  co’  rimafugli 
della  Mela  morficata.  In  vece  di  sì 
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Meritato  fuppiicio  , 1*  infelice  Adamo 
fecondò  le  voglie  della  Conforte,  bra- 
mofà  d' batter  compagni  nel  delitto. 
Onde  1 per  non  apparile  ccnforc  della 
delinquente , damine  con  ella  peccan- 
te, e (ì  tirò  addolfo  l’ ira  del  Creatore, 
non  foffercndo  di  vederli  polpollo  da 
sì  fauorita  Creatura  , in  oggetto  sì  gra- 
tto, à chi  conculcò  i fuoi  diuicti  e non 
temette  i fuoi  fulmini . Tuli/  dt  fruclu 
tllins , à"  eomedit  : dedttrjne  vira  fuo  , 
QV!  CO  MED  fT.  Tanto  fa  chi,pcr- 
fuafo  da  modeftia  pcccaminofa , per 
non  mortificare  vn  TrafgrcfTore , cal- 
pcfta  traditioni  di  Giudi  e ftaniti  di 
Dio.  limai  tu,  clic  quel  fouerchio 
rifpctto,  portato  dal  primo  Huomo 
ralla  prima  Donna  , precipitò  tutta  la_. 
pofterità  di  elfi  in  enormi  ribellioni  da 
Dio,  e in  difubbidienze  (coperte  dalle 
Coftitutioni  celeftiali . Sia  per  Tempre 
fulminata  dalla  Chiefa  T indegna  te- 
menza di  confondere,  chi  coll' efem- 
pio  ci  porge  frutta  proibite . Quanti 
viuono  su’  candelieri  d'  oro  di  Magi- 
ftrati  ccclefiaftici , a’  quali  e la  retta., 
inclinatione  della  natura  e 1’  ammae- 
ftrata  finderefi dell'anima  perfuadono, 
che  rifplendano  a’foreflicri  e viuano  a' 
domcltìci  con  Tanta  luce  d'innocenza  ! 
Quelli  tuttauolta, quali  lucerne  Tpentc, 
empiono  la  Città  di  fumo  caliginoToe 
di  odore  ingrato,  fol  perche  veggono 
qualche  Lampana,  vicina  à sè  di  lito  e 
da  sèdifeofta  di  genio , bruciamento 
fpegnerfi  al  Tolfiamenco  delle  palfioui . 
Non  cosi  Tegul  in  Dauid,chc  tanto 
più  s’interuorò  à fpandere  raggi  di  vi- 
ta efemplarc,  quanto  più  li  accodo  , 
multiplicarli  ogni  giorno  in  Gcrula- 
lemmc  nuoui  Icandali  e di  lingua  e di 
Pf.118.  mano.  PRAEV ARICANTES  REPl'- 
TAVI  omntt  ptecatoret  terra  : J DEC/  di- 
lexi  teflimonia  tua  . 

37  Replica, chi  preuarica  per  lò- 
ia inftigationc  di  non  parere  Riprotia- 
torc  d’altrui  : à mè  manca  vigoria,pcr 
condannare  con  la  diuerlità  de’  miei 
portamenti  e con  la  fuga  da  licenzo 
coll  innate,  chi,  opera  fecondo  le  pre- 
fcrittioni  dc'tcmpi  corrcnti.il  vigoro  , 
che  voi  proteftate  mancami,  nella  ro- 
buftezza , che  lo  Spirito,  Tanto  fommi- 
niftra  a’  Primati  della  Fede , non  man- 


cò ad  vn  Senatore  idolatro,  pi  ino  de' 
conforti  della  Grafia  . Coftui , nell' 
età  dc’primi  Cefari , rimirando  ne'  tri- 
bunali (òuucrtita  la  rettitudine  e op- 
prcfti  i mcritcuoli,  mentre,  (labilità  la_, 
dilfinitionc  della  Caufa  à fauore  de' 
buoni , Cubicamente  i Giudici , o cor- 
rotti da  prezzo  o guadagnati  da  vffi- 
cij , variauuno  parere  e conculcauano 
la  giuflitia  , li  apparcò  dall'  AlTemblec, 
eli  ferrò  tra  gli  arboreti  d’ vna  Imo 
Villa.  Corfero  molti  Nobili,  ad  in- 
quietare la  felicità  della  folirudincjt 
abbracciata  dal  rifuggito , rimprouc- 
randolocomc  Corrcggitore  di  Colle- 
glli, riguardcuoli  à tutto  il  Palazzo  e 
venerati  in  tutto  l’ Imperio  . Rifpofej 
francamente  l’inuariabile  Pacritio  : Io 
non  emendo  veruno,  e vnicamcntc  dò 
la  tortura  alla  poca  fermezza  del  mio 
petto,  fominamcncc  fottopollo  à vi- 
cill.imcnti  d’  ingiulti  decreti . Voi  ri- 
manete Arbitri  delle  publiche  Con- 
troueriic , clic  liauetc  fronte, per  rider- 
ui  di  chi  vi  minaccia,  e per  minaccia- 
re chi  vi  prega.  Dimoro  fri  qucftcj 
verdure  , non  come  medico  della  lan- 
guidezza d'alcuno  , màcome  paraliti- 
co, necelfitofo  di  cure  e tremolante  in 
ogni  membro  . Vieni  meum  curo.  Nìbtl  S:nec. 
damnani-,  NI  SI  ME.  No*  efl , qnìd  cp.69- 
proficiendt  ea ufi  venire  ad  me  velie. 

No»  medictis ■,  SED  AEGER  HIGHA- 
BIT AT.  Alalo  ionofeas  otto  meo , nn.un 
innideas.  Non  ccnfura  combattenti, 
chi  difarnuco  fi  prelérua  da  zuffe . Io 
permectoidic  cialchcduno  operi  come 
giudica , purché  à mè  fi  lafci , che  io 
viua  come  polso  , e come  mi  neeelfita 
à viucrc  il  poco  conofcnncnto  dell?., 
fchcrma , e la  niuna  cfpcricnza  di 
fcanfare ferite,  fc  mi  frametto  à min- 
chie. Mal  parla,  chi  fpaccia  Ripro- 
entore  odi  arditi  o diliccntiolì , chi 
non  imita  o licenze  o brauure  . Nthil 
damnaxit  N ISl  ME  . Non  medienti  (ed 
x*rr  hìc  habitat . Mi  guardi  Crifto  , 
che  io  voglia  i mantenitori  delle  Tra- 
ditioni apoftolichc  abbaiatori  o de’ 

Morti  clic  le  trafeurarono  , o de'  Viui 
che  non  l’ofseruano.  Si  pafsino  con 
lìientio  la  libertà  degli  allegri , e Iil, 
cupidigia  degl’  interefsati  , mi  per 
niun  conto, fi  legnano  le  loro  o predej. 
odclicic.  E 2 38. Ciò 
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$8  Ciò  .che  io  vorrei,  migliaia^ 
d'  anni  prima  efeguirono  i due  vere- 
condi Figliuoli  di  Noè.  Videro  cfst 
l’vh'iriachczza  nel  Padre,  e l'innauuc- 
duto  feoinponiinento  del  fonnolofò  t 
mà  non  perciò  o lo  Icherairono  nella_, 
difeopertura  della  roga,  o cóuocarono 
fpcttarori  alla  confusone  di  chi  giace- 
ua . A tali  rifi  ragunò  il  Parentado 
Cam  , irriuerentc  fcopricore  d’ vn  Pa- 
triarca difcopcrto.  In  tanto  IafcrcSem, 
tolto  da'  forzltri  >1  panno  più  fino , ca- 
mpando all’indictro  , per  nè  pure  ri- 
guardare l' errore , lo  gittarono  fui 
Geisp.  corpo  dell' cbbriolo  . Incidente  dcor- 
>1'  fum  , oprruerimt . Non  fi  riferO  quelli 
fanti  Giouani  dell’  obbrobriolà  inde- 
gnità del  Genitore  : non  però , per  tor- 
gli  ogni  crubclcenza , tuffarono  il  mu- 
lo nvl  modo, e,  al  pari  di  lui  inebbria- 
ti , fi  addormirono  con  inconlidcratio- 
nc  vguale  alla  paterna . Altro  è rin- 
facciare difetti  à chi  v’  inciampa , ej 
altro  è diuenire  difettuofo , acciochej 
non  arrofsifca  chi  crolla.  Nmn  de1 
due  o bcuue  o dormi.  Chieda  è Tem- 
peranza , inuincibilc  a mali  efempij , c 
lontanifsimi  da  trafitture  ne' caduti. 
Bensì  credo, che,  fcppellico  dopo  al- 
cuni anni  il  beato  Patriarca,  i due  Ere- 
di benedetti  da  lui , o dilfipaderoil  vi- 
gneto , o prcfcriueiTcro  a’  credenzieri 
copiofo  innacquamcnto  de’ vini.  E, 
finta  dubbio,  fi  codiruiuano  rei  amen- 
due,  fe,  quando  vfeiti  da  cuccia  c ri- 
medi padroni  della  cala , fi  fodero  ap- 
pagati di  fchiuarc  l' ebbrietà , non  cu- 
ranti di  allontanarne  l’inciampo.  Quc- 
dacia  diuifione , che  mi  bifognaua , 
per  ben  dichiarar  l’odio  nccelTario  alle 
Codumanze  deprauate. 

$9  Chi  è femplicc  Prelato  dclla^ 
Corte  Romana , per  haticr  lodc,bada_, 
che  non  comperi  Margherite  adulte- 
rate. Ciò,perniun  conto , badereb- 
be à chiunque,  o in  Roma  o fuori,  pre- 
fiede  à Popoli  e hà  curadi  Comuni . 11 
Reggitore  d' anime  c il  Prelidentc  di 
foggettati,  non  fidamente  non  può 
comperare  falfe  Gioie,  mà  dee  rigoro- 
lamcntc  fpczzarle  : affinché , o chi 
vien  dietro,  o chi  fcco  viuc,nonli 
affafeini  nella  compra  diede.  E per- 
che tutti  voi , che  formate  l’apodolico 
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c venerabile  Corpo  del  Pontificato 
Romano,  cooperate  «Ila  reggenza., 
vniucrlile  della  Chiclà  e date  leggi  a’ 

Fedeli , tutti  v’  incatena  obbligatione 
drcttifsiina  , non  (olo  di  non  leguirc, 
mà  di  annullare  c co'  bandi  e co’  fatti 
le  perniciofi  Confuctudini  della  Po- 
litica, inuifccratc  o dagl'  incauti  o da’ 
voglio!!  a’  fanti  dettami  del  Sacerdo- 
tio  . E'  vodro  vfficio»  ederminarej 
Abufi , e richiamare , dall'  cfilio  al  co- 
mando , gli  Vfi  apodolici  dc'Prefidcn- 
ti  canonizzaci.  Nel  che  non  fia  tra  voi, 
chi abborrifea  d'apparire  Innouarorc, 
e d'edere  creduto  amico  d'Vfanze  di- 
menticate e auuerlàrio  di  Riti  intro- 
dotti . Purché  la  Nouità  fchianti  Al- 
beri ve!cnofi,ead  cfsi  fodicnifca  Pian- 
te di  Palcdina,  laici  latrare  chi  abbaia, 
c gridi  ; Cosi  douerli  dar  principio  all’ 
intralafiiara  Bontà,  come,  per  nodra^ 
difjuucnrura , il  Tralignamento  da’ 
primieri  Pallori  diede  principio  alliu, 
corruttela  dell' Vfanze  . Non  fi  porrà 
mai  termine  à (concerti,  nè  giammai  fi 
laldcranno  podeme  , le  temeremo,  o il 
componimento  d'antidoti  alle  piaghe, 
o la  tefsitura  de' freni  a’difordini  • Chi 
trema  al  nome  di  Nouità  , non  inten- 
de, ciòchc  fia.  richiamata  di  Traditio- 
ni  cuangclichc,c  bando  ad  Inganni  ri- 
ceuuti . Afcoltiamo  Sant’  Ilìdoro  Vc- 
feouodi  Pclufio,  che  alquanto  lunga- 
mente, mà  con  afsionu  diurni , mitiga 
à Modcdi  la  paura  e arma  il  braccio  à 
Zelanti,  lllud  ignorare  videris  , impro-  Lib.  z. 
barn  Confai tudinim  nomiate  fola  com-  Ep-4 6. 
primi  atqueextingui  /olire . Oportetle-  Athan. 
gifiatorem  ea , qua  in  rem  futura  fmt,prt-  To.  io, 
loqui,  N1H1L  0MN1N0  CVRAN-  >49. 
TEM,  an  fententqs  notti  tatis  ali  quid 
infit . NON  ENI  Al  NOXlA  ET  VT1- 
LIA  VETb'STATE  PERPEnDVN- 
TVR-.  verùm  id  explorandum  e fi , an  in 
antiquìoribus  rebus  vitium  inueniatnr  , 
an,  lontra,  IN  REGENTIORIBVS 
V1RTVH  reperiatur . Che  vuol  direo 
Nouità  i Iddio  folo  c fenza  principio, 
c nè  pure  il  Mondo  fchiuò  le  culle  del 
nafcimcnto . Or  sì  come  i Cridiani , 
raffreddati  da’ primi  ardori  degli  an- 
tichi Fedeli , diedero  principio  à Con- 
fuctudini biafimcuoli,  così  Voi  datelo 
à ramificati  Codumi.  MVL'J.'A, 

ne- 
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r.eteffa ria  funi,  INVENIT  TEMPVS  , 
£ T EMENDAVlT . Non  ad  exemflunt 
fitti  minili  foltnt  : & inunqtiodqiie  ta- 
tuiti , qui  fa  Hi  fnnt  1 initittm  haittit  > 
ri-,  antequam  fiertt,  nandttm  tra  fathrm. 

DEMVS  ET  NOS  MEU0R1  CON- 
SVETVDtNI  ÌNlTlVM  . Chiun- 
que fi  feodafle  dalla  generofità  d'viu 
magnanimo  abbattimento  di  Confue- 
tudini  riprouatc,  non  fi  prometta  o 
lode  in  quella  vitao  corona  nella  fu- 
tura , per  qualfifia  cfcrcitio  di  pietà. 
Nò  a (prezza  di  cilitij,  nè  lunghezza^ 
di  vigilie» ne  tormento  di  digiuni  • nè 
largura  di  limoline , nè  cudodiadi  tri- 
bunali» nè  attinenza  da  capricci  , nè 
odio  à brutture,  compenfcranno  giam- 
mai la  trafgredita  Necelfità  d’ atterrare 
fulminate  Babeli  di  male  Vfanzc.  Nel 
Comandante , c mafsimamente  Ecclc- 
fiaftico , fenza  la  riliouatione  de'  fanti 
Vii  e fenza  il  calfamento  degli  Vii  no- 
ciui  » ogni  apparato  o di  carità  o di  pe- 
nitenza rielcc  fronda  inutile,  dcltinara 
al  ludibrio  de’vcnric  al  confumamento 
delle  fiamme . _ 

40  In  tal  propofito , piè  d vna  vol- 
ta, Iddio  nelle  fue  Scritture , mentre.» 
dalla  Turba  ignorante  c mentre  da  Ba- 
roni fuperbi  fi  cclcbraua  taluno  de' Uè 
Ifraeliti,  viuuco  nella  reggia  con  inte- 
grità di  coltomi  e feduto  nel  trono  con 
grido  di  giulto,  auuiliua  l’ acclamatio- 
nc  del  funerale  c'1  panegirico  del  cele- 
brato Principe  , per  l*  infingardaggine 
di  clTonell'efterminio  di  fede  pagane  e 
di  licenze  ihtempcranti . VERE  NT  A- 
JUE N EXCELSA  NON  ABSTVUT. 
Nonaggrauò  popoli  .dice  lo  Spirito 
Tanto,  l' imbalfamato  Monarca,  noru 
violò  donzelle  , non  moleltò  faccrdoti, 
non  puni  innocenti , non  mutò  i tribu- 
nali della  giuftitia  in  baratri  di  rapine , 
non  fparfe  fangue  per  ricolorire  ingiu- 
rie fopportate,  non  intimò  guerre  à 
confinanti  benemeriti , non  macchiò  la 
Tua  corona  coll' infàmia  di  Altari  fpo- 
gliati  : cantò  falmi , offerì  vittime , di- 
ftillò  lagrime  , fouuenne  mendici  : 
tuttauia  o poco  animofo  contro  gli  A- 
bufi  , o troppo  riucrcnte  à gli  Auoli 
che  gl'  introdulTcro  o non  gli  tolfcro  , 
pcrmife , fotto  l’ombra  di  lecci  profani, 
cfcrcitij  ingiurio!!  al  mio  Nome  . Vt- 
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tu/;tamni  Excelfa  non  al/lalitSi  ofièrui 
la  profondità  del  protedo . Non  dico 
Iddio,  il  morto  Regnatore  fabbricò 
Simulacri  illeciti  c piantò  Bofclii  in- 
cantjriidice  , Non  ifpiantò  Scine  crc- 
Iciurc  in  mio  difonore  » nè  ridulfc  iiu 
polntre  Statue  tollerate  da’ lìifauoli . 
Veruntamen  excelfa  NON  AHSTV L IT ■ 
Doueria  egli  operare,  come  operò 
Gedeone  » che , anche  garzoncello  vl- 
timo  della  fua  famiglia  e non  grande  o 
di  parentado  o di  feguito,  didrufTej 
magnanimamente  l’Altare  del  Padre  , 
c abbruciò  quanti  olmi  e quanti  abeti 
attorniauano  l’Idolo.  Defirnefqae  atam  I » Jie  rf. 
Baal,  QjfAE  EST  VATRIS  TVl , 6"  :6' 
Nemus,  quod  arca  arai»  eftfiuccide.  Om- 
nia nafte  completiti.  A'  chi  è Grande  , o 
anche  àchi  puòclTcr  Grande,  non  ba- 
lla abborrirc  col  cuore  o le  fcorrcttc  o 
le  ingorde  Coflumanzc,  fc  coll’aurori 
tà  del  Tuo  Pafiorale  non  le  annulla,  Pon- 
za minima  rillelsionc  o di  difcrcditarc 
Antcnatio  di  (piacere  à Polteri  . 

41  Sia  acclamato  da  tutte  le  lin- 
gue in  terra,  fi  a accompagnato  da  tute' 
i Serafini  in  Ciclo,  fia  quanto  primis 
ripollo  sù  gli  altari  dell'Efquilie  qucl- 
l’ammirato  Pontefice , di  abito  di  me- 
rito d’imprcfe  c di  nome  PIO  » chej , 
non  temendo  odi  offendere  Preceduti 
o d'incatenare  Seguenti , rendette  im- 
pofsibilc  e à sè  e a tutti  il  dilfipamen- 
io  de’Bcni  facri,  e la  inuefiitura  di  Ca- 
flclli  apollolici.  Stcfc  quella  Bollai  , 
che,  nel  cofpetto  di  Dio  piti  rifplendc, 
che  non  riluce  il  Sole,  e che  nelle  boc- 
che degli  huomini  è preferita  à tutt’  i 
Volumi  di  Tolomeo, ed  è quali  ag- 
guagliata alle  margini  de’  quattro  E- 
uangclij  dì  Grido  . Prelati  cridiani , 
non  fi  pregiudica  a’SucccfTori , anzi  ad 
effi  fi  gioua  , quando  loro  s'impcdifce 
la podedà di  mal  Fare.  O fon  buonej 
le  Conluctudini  de'  Maggiori, e quelle 
nè  fi  tolfcro  da  Pio  nè  fi  torranno  da_. 

Buoni  : o fono  cfTeprcgiudiciali  c po- 
litiche , e con  fanto  ardore  conuicnej 
cftcrminarlc , come  Tantamente  Pio  le 
annichilò  . Nel  quale  gloriofiflìmo 
feempio  di  non  buoni  Vii , non  è feu- 
fabadcuolc , faperfi  da  chi  prefiedej  , 
nonfoggiacer  egli  alla  malia  dell*  in- 
trufa  Confuctudinc  . Conciofiathr_>, 

co- 
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com’è  verifimile  ,ehc  Voi , armato  di 
Fede  e coll’Eternità  à villa,  vi  allenia- 
te dal  mal  Vfo  de'  pcf/imi  A ufi  : cosi 
non  è inucrifimile,chc,chi  verrà  die- 
tro alte  vofir*  orine  ",  rtien  di  Voi  in- 
telligente di  fiacre  dottrine  e più  di  Voi 
liribondo  d'alture,  abbracci  le  Con- 
fiuetudini  non  praticate,  mà  parimente 
non  elìcrminatc  da  Voi:  e ciò  egli  cre- 
da non  clfieigli  vietato,  che  Voi,  quan- 
tunque ottimo  non  gli  hauetc  rendu- 
to  impraticabile  co’ giuramenti  e for- 
midabile con  le  pene  . Si  confermano 
i miei  tremori  c dall’  Efpericnza , che 
c’empie  levifeeredi  fofpiri  ,e  dal  rac- 
conto d’vn  Cafo  , fiucccduto  in  Bizan- 
zio,rinouato  in  Elide  , e faporola- 
mcntc  dcficritto  da  Plinio.  Viffe  in_» 
Coftantinopoli  vn  famofio  Lottatore  > 
cele  re  per  conflitti , c anche  più  ce- 
lebre per  la  figura.  La  Madre  di  collui 
fu  Donna  d' ammirata  bianchezza.,, 
benché  generare  da  Padre  Affricano, 
più  nero  della  pece.  Al  candore  del- 
la Madre  fi  alfiomigliò  il  bianco  volto 
del  Combattente  . Quando  , inafpct- 
tatamentc  al  primo  Figliuolo  di  Lui 
affatto  Etiopo,  rifuficitò  nel  Calato  l’o- 
feura  c dimenticata  fuliginc  dcll’Auo- 
lo  . Sì  che,prc(fioàduc  fiorir,  gcne- 
rationi , ritornò  l’ellinto  carbone  del 
110.7.  Molo  anteceduto.  Indnbitatttm  exem- 
nar.  bill.  yjKm  efl  ,V/cai , noiìlts  fyétx  Bizanzij 
geniti  ,i]*h  adulterio  Aetiopis  nata  mt- 
To.  57.  trfinil  à cnteris  colore  differente  , JPSE 
30.  AVVM  REGENERAPlT  AETHIO- 
PEM  . Ogni  Vitio , ancorché  vna  fola 
volta  preceduto,  quantunque  da  mol- 
ti fortentrari  nelle  Cattedre  del  Co- 
mando fi  fia  riprefio  e non  feguiro,  farà 
dipoidempioa”  uccelfiori  men  buoni, 
c darà  loro  occalioncdi  contaminare 
la  diocefi , col  rifiuficitamento  di  pcr- 
niciofie  Confiictudini , per  lungo  tem- 
po intralaficiarc  . /PSE  APPAI  RE- 
GF.MERAP/T  AETIJiOPEM  . Ah  , 
non  fi  potino  l'.itrofficarc  piante  degli 
Vii  vitiofi , perciochc  affai  predo  rino- 
rirebbono  : lì  fichiantino  infin  dall’ vl- 
timc  fibre,  c nella  foffa  (teda  del  Tron- 
co 'radicato,  fi  getti  viua  calcina  di 
malcdirtioni  c di  folgori  pontifici;, af- 
finché in  auuenire  non  rinafea  germo- 
glio della  Codumanza  (comunicata. 
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4s  Mi  forge  incontro  1’  Auuocito 
delle  falfe  Margherite , e dice  ad  altaj 
voce:  Le  Confiictudini , eh’ io  ripren- 
do c che  Voi  deliberate  di  feppellirej, 
offerii  efeguite  da  illudri  Perfonaggi  c 
da  Primati  di  gran  fenno  e di  gran  no- 
me . Quedo  e il  più  mortale  veleno 
«iella  contagione  fin' ora  deplorata  da 
noi, e che  defola  lo  fpirito  faccrdotale. 
Non  mi  pone  nè  in  difperationc  nè  in 
fuga  o la  rapacità  fottcntrata  o 1’  am- 
binone intrommcfsa  fra’  timiami  del 
Santuario  : pofciachc  la  maluagitàda 
per  tutto  fi  affaccia,  e , qual  gramigna, 
ferpeggia  entro  anche  i feminati  del 
Verbo  eterno.  Allora  diffido  emenda 
di  fcandali  e ripigliamcnto  di  difei- 
plina  cuangclica,  quando  ctiandio 
nella  Chiefa  fi  chiamano  Grandi  colo- 
ro, che.  Addimi  di  grado  mà  vili  d’ope- 
re, nella  ccnfura  di  Dio  furono  affai 
più  piccoli  di  dima  c di  merito,  che.» 
non  furono  gloriofi  c di  tiara  e di  fog- 
gio . Adunque  Grandi  fi  chiamano  fra’ 
turiboli  del  SanCla  Sanciorum  coloro , 
che  dilonorarono  la  Croce,  c che  dell’ 
Arcadi  Dio  li  fabbricarono  o letti  di 
ripofo  o troni  di  fallo  ? Auuerrel  bc  à 
mè  ciò,  che  accadde à Tullio,  zclan- 
tifsimo  Confolo  di  quella  nofira  Cic- 
tà . Pianfe  1’  ottimo  Cittadino  le  feia- 
gure  di  Roma , quando  vide  da  Giulio 
Cefare  mutata  la  Dittatura  in  Impe- 
rio, e feoronata  la  Rcpublica,di  Si- 
gnora del  Mondo  diuenuta  vafsalliu» 
d’vn  fuo  Allicuo.  Mitigaua  tuttauia  il 
faggio  Confolare  le  fi;c  angofee,  conj 
riputare,  che  nella  morte  dell’  Vfurpa- 
torerinafccrcbbc  la  Libertà  opprcfsa . 
Onde,  veduto  criucllato  da  pugnali 
l’opprcfsore  della  Patria,  fperò  di  ado- 
rare riforti  i Riti  degli  antichi  Repu- 
blicanti.  Intcrucnnc,  perciò,  feltofo 
all’  Oratione  funebre  del  Cadaucro 
iufanguinato  -Quando  all’cfccrationi , 
che  li  promcttcua  c numcrofc  e ag- 
grandite, afcoltò  furrogata  la  lode, e.» 
lenti  intitolarfi  dall’  Oratore  o compe- 
rato da  parenti  o impaurito  da  fattio- 
narii , Huomo  incomparabile  1’  cllinto 
Predatore  della  libertà  violata,  tra- 
mortì per  dolore. Molto  più  fi  difpcrò» 
oue  , Rimando,  che  gli  Afcoltanti  la-* 
pidafsero  l’effeminato  Dicitore  , gli 
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:fecero  corona,  e ,con  applaudì  obbro- 
briofo  a’  periodi  recitati , lo  fpacciaua- 
no  manfueto  Demodcne  del  Campi- 
Db- s-  doglio  lagrimofo  . igo  ,quodie  audiui 
ep.t5.1d  Hlum  Tyrannum  in  conclone  ClariJJi- 
nic'  mum  y irum  appellare , fubdifftdere  capi. 

To.  60.  Po/ìea  vero  defperaut.  E'fpedito  l'Apo- 
■>>8*  dotato,  (c,  in  vece  di  biafimarc  Prefi- 
denti politici,  gl'jinnalziamo  alle  delle, 
e celebriamo  in  cfsi  quella  ilefla  fupcr- 
bia,  per  cui  Lucifero , ambitiofo  d' in- 
grandimenti ,fu  cacciato  dii  Ciclo  ej 
Si  rilegato  nell’  Abiflb  . Ohimè  forlé  , 
forfè  più  d'vno  ( benché  non  al  preferi- 
te, ne'in  tempi  fi  ben  regolati)  fpregiiu. 
quei  Prelati,  clic  compunti,  che  con- 
templatori, che  timoroii  di  Dio , chea 
veri  fcguaci  dc’fcttanta  Dilccpoli,  non 
ofano  proferire  affioma  mondano  , ea 
/fendere  vndito , per  aleggiare  viuan- 
da caldea  : e,  per  l’ oppollo,  chiatriaj 
Eroi  della  nodra  età  quegli  Ecclcfia- 
flici , che,  gonfiati  di  malfimc  fccolari, 
nulla  (limano  nella’  Chicfa  d’ vn  Dio 
crocififio,  faluochc  il  mantenimento 
d’vna  Rocca , l’ accrcfciracnto  d’ vn  Ti- 
tolo, la  man  dritta  negata  ad  vn  Satra- 
po , il  cimiero  indorato  a’  Tuoi  Dome- 
Ilici . Quelli  dunque  faranno  i fu  alimi 
del  Tempio,  che  fono  i minimi  dell’ 
Euangelio  ? Quegli  dunque,  che  riten- 
gono la  poucrtà  dello  Ipirito  negli  ap- 
!;  periti,  la  mifericordia  nel  cuore  a’  bi- 

fognofi,  la  mcditationc  delle  Bibbio 
nell’orc  del  giorno , la  lcttionc  di  libri 
diuoti  nello  llrcpito  dell-  Anticamera  , 
la  fortunata  ignoranza  delle  inalbino 
temporali  ne'difegni  dell’  animo,faran- 
no  ingiuriofamcntc  creduti  fpazzatura 
del  Principato  facerdotale  c peripfc- 
mi  delle  Raunanzc  Apoftolichc?  Que- 
lla fu  l’agonia,  che  (limolò  S.  Agodi- 
no  , à fulminare  l’incantato  Popolo 
d’Ippona.  Profanauano  quella  Dio- 
cefi  molti  Giouanallri  , coronati  di 
ghirlande  e affogati  da  vino . A'  co- 
lloro , sboccati  di  voci,  facinorofi  d’o- 
pere, c oltremodo  liccnti  1 fi  di  vita  , 
gridaua  il  Viua  la  turba  alf.ifcinata_. . 
Quanta  poi  era  l’acclamationc  all' vb- 
briachczza  de’  diflbluti  , tanto  era., 
l’irrifionc  a’  temperanti . De’  primi  fi 
cclcbrauano  i balli  i duelli  i conuiti  le 
tazze  fumanti  per  vini  nauigari , vr- 


lando  il  popolaccio , Oh , quelli  fono 
huomini.  A'  fecondi  ognuno  feontor- 
ceua  il  vifo,  cmoftraua  naufea  di  tan- 
ta continenza  . Come!  cfclamò  Idc- 
gnatiflimo  Agoftino,  Siete  Criftiani, c 
ammirate  chi  ricrocifigge  Crillo  con 
vergognofi  naufragij  di  facrilcga  cb- 
briezza  , la  quale  confonde  il  vino  vo- 
mitato col  fanguc  fparfo  de’  proibirli  ? 

Credete  à Millerij  riuelati  nella  Bib- 
bia , c fchcrnitc  la  fantità  de’  Tempe- 
ranti * latent  proprati  , ET  VIRI  Scr.  53, 
SVNT  : flant  recti,  ET  VIRI  NON 
SV  NT  ? ViOor  etrie  tatti  vituperante,  "•*+ 
àr  vtBets  ebrietate  laudarne  ? lrridetnr  s " 
feti  in s , qui  & fe  & rtltos  potefl  tenere  : 

CT  non  irridetur  , imo  non  plaugitur 
elrìofnt , qui  nec  fe  nec  alias  potefl  agno- 
fere ? Somigliantilbmo  farebbe  il  no- 
(Iro  biafimo  al  biafimo  degli  abbomi- 
nati  Ipponcfi,  qualora,  predò  il  no- 
ftro  giudicio,  la  Spiritualità  fodc  vitu- 
perio, c alla  Temporalità  fi  dccrctafic- 
ro  apotcofi  . 

43  In  tanto,  non  pochi  Prefidenti 
cosi  han  fatto  per  T addietro  , e cosi 
fanno  . Dee  , per  quella  flcfià  turbai 

di  tali  operatori , edere  fofpetto  l'E- 
fempio.  Non  folamentc  nella  Genti- 
lità , mà  nel  Cridiancfimo , rari  fono 
gli  Ottimi  cinfiniri  iTralignanti.  Di- 
co nel  Cridiancfimo?  L’ArcadiNoè, 

Figura  della  Chicfa  , hebbe  bcdic  Ten- 
ta numero, c appena  annoucrò  otto 
huomini,  nè  tutti  buoni . La  carena., 
di  eda , oue  albergaitano  giumenti  o 
fiere,  fu  vadifiima  di  (ito  angudillìma, 
all’  incontro,fi  difegnò  la  cima  , allog- 
gio di  creature  ragioneuoli . VditcS. 
Brunone,Vefcouo  nodralc  disegni. 

Arca  infirius  nttidem  ampia , Sy PERiyS  Libell,  de 
FERO  ARCTA,  cr  tn  cubito confumma-  laud-  rc' 
taefl.  Deniqtte  multò plures  funt  mali , c'c':' 
QlflAM  BOATI;  plures  qui  terrena-,  quìtm  To.  ; 4. 
qui caleflia-ipetunt . Spafimo  di  confcf-  183. 
farlo . Anche  nell'Eremo , oue  le  ftuo- 
ic  di  giunco  erano  manto  de’  Romiti  ; 
oue  l’erbe  crude  erano  l’alimento  coti- 
diano  de' Monaci  ; oue  la  (elee,  nè  pur 
domata  da  fcarpcllo,  era  letto  à gli 
Anacoreti  ; oue  la  cenere  era  conditu- 
ra, oue  la  falinodia  era  ri  polo, oue  il  li- 
lcntio  era  armonia,  oue  gli  feorpioni  le 
pantere  e i draghi  erano  gli  attori  nelle 
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Crene  del  prolungato  martirio  : tntta- 
nolta,  dii  afpiraua  à bontà, tra  ammo- 
nito à fcpararfi  da’  molti  e à collegarfi 
co’pochi . Ecco  le  parole  di  Cafsiano-. 
VII' E,  VT  PAV  Gl,  vi  (iim  panili  in- 
umili mtrtarii  in  regni . Confiderà 
ergo  te  de  paniti  & titilli  iffeclum , NE 
EXEMPLO  A C TEPORE  MVLTl- 
TVDINIS  REERIGESCAS.  In  ogni 
flato,  in  ogni  luogo,  in  ogni  albergo 
anche  apoftolico , è Tempre  riftretto 
il  numero  de’  perfetti. 

44  Veggo,  veggo  , donde  fccnda  il 
l:afcino,chc  tanti  ne  ammalia  . Quelle.» 
alture,  sì  eminenti  di  fito,  si  fornito 
d’arredi, si  luminofe  di  glorie  ,sì  ido- 
latrate dal  vo!go,ed  ctiandio  siftolta- 
mente  venerate  da’Crocifilfi  ftefli  del 
Monte  di  Dio,  quelle  fono, che  ci  au- 
uilifcono  la  purità  dell’  Apoftolato  e la 
modeflia  del  Sacerdotio.  Deh,Prclati 
cattolici , rimirando  Crifto  capo  vo- 
ftro  li  abbietto , non  v’  innamorate , nè 
di  Colofli  caldei  nè  di  Montagne  ba- 
biloniche -Elclama  Dauid  : Moni  Dei, 
moni  pingui!  : moni  coagulami , tuoni 
pingui!  . VT  QVID  SVSPICAMINl 
yÒNTES  COAiiVLATOH  > Non  vi 
fidate  o di  Appcnini  rinuerditi  o di 
Alpi  pregne  d’ oro  • Non  fono  cflì  lej 
colline,  oue  l’eterno  Spofò  pianta  viti 
c tefle  corone.  Delira,  chi  Anna  Mon- 
tagna d'vn  Diovmiliatoi  ftipcrbi  Mon- 
ticeli'Affiria  infedele,  trasferiti  da^ 
maliardi  in  Terra  Tanta.  Hanno  colo- 
ro pcrgolc,mandrc,  tefori,  pefchicre,ej 
teatri:  mà  non  fon  Semi  di  Dio.  L'al- 
legato Santo  diurnamente  feguita  à ra- 
gionare, ancorché  indifferente  Tratta- 
to dal  primo.  Stolli  funt , QVl  ALI- 
OS  MONTES,ijuamnit  coagulati  fini, 
QVAMVIS  VBERES  ET  P1NGVES 
SINT , qnamuii  mette  & Ulte  fluttui » 
tjuamuii  arborei  muli  ai  nutriant , ijuam- 
nii  onci  & bone! pafeantur  in  lii , ijuam- 
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uii  [spienti a [ ntei  delitti  tur  ab  eii  : 
finiti  ,ixipuam , funi , ani  Ulnm  MON- 
TLM  bei  effe  fnfpiccintur,in  tjuo  benepla- 
citi in  efl  Demmo  hebuare  . Non  vi  lu- 
linghi  olafontuolità  ola  maeflà  o l'ab- 
bondanza di  Montagne  ingannatrici.Si 
gode  in  cfse  c fi  domina , mà  fi  perdo 
l’eternità  de'  Contenti  c del  Regno  . I 
Monti  di  Criflo  fono  il  Tabor , douo 
le  fattezze  vmane  fi  trasfigurano  ito 
fembianze  diuinc  , e fi  ragiona  con 
Profeti.  Sono  l’ Oliucro,  oue  fi  fudo 
fanguc,  oue  fi  tratta  col  Padie,couo 
fi  accetta  dalle  Tue  mani  il  largo  Calice 
dc'dolori . Sono  il  Caluario , sii  la  cui 
cima , per  faluar  anime  , fi  agonizzain 
vn  tronco , beftemmiato  da  Scribi  ,0 
anche  abbandonato  da  leguaci.  Gli 
altri  Appcnini, si  fpcciofi  di  moflrae  sì 
contagiofi  d*  albergo , fono  i Monti 
del  Gelboc,  (opra  i quali  nè  il  Cielo 
diflilla  rugiadc,c  i Confecrati  da  Crif- 
mi  perdono  la  riputationc,  il  diadema,  _ 
la  vita  prefente  e l'eterna.  Manici  Gel-  *-Reg.| 
bee , nec  rei  nec  piu  ni  a veniali!  fnper  voi:  **• 
élVlA  IBI  AB1ECTVS  EST  C.LT-  - 
PEVS  BORI  1 f Al,  clypeus  Saul , tpttafi 
non  effet  Vnltui  eleo . lonatbai  in  excel/ir 
tutt  oca fm  efl . Mcn  male  farebbe,  fej 
nelle  nominate  Montagne  fofse  fpira- 
to  Saul , auucrfario  d’ innocenti , do- 
mcftico  d'incantatrici , tiranno  di  Pon- 
tefici . Vi  morì  Gionata,  confapcuolo 
d'oracoli  c protettore  dell'Arca . Mali  Iòide 
mentet  Getboe,  fcriue  Brunonc.  Gelboe 
LVBR1CVM  INTERPRETATVR, 

Ibi  ergo  ceciderunt,  IBI  VSQVE  110- 
DIE  CADVNT  FORT ES  ISRAEL. 
Sconquafso  più  'di  queflo  fpauentofo 
non  può  nc  pur  fingere  la  Pocfiajdi 
cuicon  pianto  si  dirotto  i Buoni  coti- 
dianamcntc  c inconfolabilmcntc  de- 
plorano rinouate  le  tragedie . Ibi  VS- 

QVE  HO  DIE  cadimi  Fonti  Ifratl.Voi 

intendete,  c iorefpiro . 
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I diuido  da  chi  sgrido 
Confuetudini  d'  Ante- 
ccfsori , c di  buon  cuo- 
re mi  aggrego  à chi  lej 
approua,  cà  chi  le  bra- 
ma. Riueritc  leColtu- 
manze  de’Maggiori?  Io  pure  le  adoro . 
Che  fc  rifpctratc  tanto  chi  vi  è prece- 
duto di  pochi  anni  , molto  più  liete  ob- 
bligatià  venerare,  chi  per  centinaia  c 
centinaia  d’anni  vi  precedette  nel  Co- 
mando. Voi  cfponetc,  per  efemplaro 
da  copiarli,  in  difefa  della  voftra  de- 
bolezza (parlo  Tempre  non  con  quei 
molti  fcruoroli  che  annoucra  la  Prela- 
tura , mà  con  quei  pochifsimi , chej 
«'impantanano  nelle  pozzanghere  dell’ 
intcrcfTc  cdel  fallo, con  vn  vergogno- 
fb  ripudio  dello  fpirito  apoftolico  ) chi 
prima  di  Voi  fu  Prelato  , protcllando 
non  doucrli  variare  Confuetudini . 
Ed  io  vi  propongo  Prelidcnci  di  prima 
clafse,  celebrati  da  Cromiti,  ammirati 
da  Metropoli , inuocati  da  Buoni  : Icj 
Coftumanzcde*  quali , tratte  da  primi 
fecoli della  Fede,trasfufc  da  Dio , ej 
fondate  in  Canoni,  debbono  antiporti 
all’ infette  Confuetudini  o d'vn  mezzo 
fecolo,  o di  due  fecoli . Se  tanto  lì  ap- 
prezzano le  Vlanze  di  quei  Primati  * 
de*  quali  è sì  dubbiofa  la  falutc , e per 
li  quali  celebriamo  MelTe  di  requiej  > 
con  gran  timore , le  i loro  incendi)  nej 
fieno  e mcriteuoli  e capaci  ; come  non 
c’innamoriamo  di  quei  Riti , che  à noi 
lafciarono,  per  ricca  eredità  di  virtù , i 
Velcoui  ed  i Pontefici,  canonizzati  da 
Papié  adorati  full’ altare?  Non  pollo 
tacere  la  làuia  protcllatione  ,fcritta  da 
Sinclìo  ad  Arcadio.  Riuolcuanoi  Ro- 
mani dilToluti » in  difpctto  de’ Romani 
rcligiofi,  i giuochi  de’  Gladiatori  c lej 
ofccnità  dc’Mimi . Chicfero , per  ciò , 
all’  Imperatore  regnante , che  col  fuo 
braccio  foflc  lor  lecito  richiamare  le_» 
Vfanze  degli  Antenati . Si  richiami- 
no, dice  Sinclìo , iCollunii  de’  Roma- 
ni morti  prima  di  noi  : mà  di  quei  Ro- 
meni li  feguano  le  pedate , che  d’  vnj 
piccolo  Territorio  fecero  vn’  iminenfo 


Imperio  ,tol  valore  dell’ armi,  coll’ 
odio  allcdelitie,  coll' obblianza  de’ 
vantaggi,  coll’innocenza  del  viucrej , 
con  la  giuflitia  nel  diffinire,  con  la  fc- 
ucrità  nell’  alleuarc  . Le  otme  di  que- 
lli, nobilitate  da  trofei , immortalato 
da  trionfi,  tremate  da’Rè  dell’  Oriente 
e dell’Occidente  li  ricalchino  da  noi , 
non  per  conculcarle  , mà  per  fcguirle  . 
Quelle  vclligia , all’  incontro, e fi  sfug- 
gano e li  dctellino , che  ne’  tempi  più 
baffi  da  Nobili  incontinenti  e da  Gran- 
di otiolì  lì  fon  formate  a'poltcri,  per  is- 
formarc  l’antica  brauura  dc’nollri  Am- 
pliatoti. I Bruciti  Regoli,  i Torquati , 
c i Fabij  fieno  i Confalonicri  delle  no- 
flre  Coltumanzc;  c non  li  alzi  Itendar- 
doda’Ceteghi , dagli  Antonij , c da’ 
Verri,  Icone iaturc  abbominate  de’  fc- 
coli  anteceduti,  e {porche  Idee  per 
mal  viuere  c per  peggio  regnare . Non 
ego  patria  Infittala  Romanorum  Impe- 
ratori ce  afro  effe  infr  ingenita  : veràm  ea 
patria  ìnftituu  exiflunes , NON  !?VAE 
HER1AVT  NVD  VSTERT1VS  IN 
LVXV  AC  DELICIIS  DEPRAVA- 
TAM  REMPVBLICAM  IRREPSE- 
R.VNT , [ed  qua  , citta  [eruarent  Impe- 
riamoti compararunt . Altrettanto  di- 
co io  à chi  dice  : SI  FA’  COSI' , E SI  E 
FATTO  COSI’.  Chieggo  i nomi  de- 
gli addotti  Legiflatori.  Gli  accetto , fc 
fon  viuutl  con  fama  di  fantità  : li  vo- 
glio, fe  furono  Gioie  della  primiriua_, 
Chicfa.c  non  Macchie  dell’ vltima . Se 
fi  prdducono,  in  confermatione  degli 
VÌI, Patriarchi  limofinieri,  Vefcoui  ze- 
latori, Cromiti  canonizzati, fi  faccia., , 
quanto  fecero  , c li  adempia  quanto 
fcriuono.Diuerfamentc  parlerei , fe  mi 
fi  opponclfcro  Primati  contrari)  a'  pri- 
mi,affinchc,caffando,  come  al  principio 
dilli , Traditioni  apoltoliche  , abbrac- 
ciammo tradimenti  d’Apoltolato . E A 
PATRIA  INSTITVTA  EXlSTl- 
A1ES,  non  qua-,  beri  aat  nudiufiertius , in 
luxu  ac  dolici)  t deprauatam  Rcmpublicam 
irrepferunt , fei  qua  fitti  ycìtm  / 'eruarent 
Imperinm,  compararunt . Si  rinuouino  c 
fi  olfcruino  le  Confuetudini  di  chi  am- 
F pliò 
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pliò  la  Tede  io  Projfhf  ic^fijrSIc,  in 
Regni  oflihari,  in  Imperi)^  barbar:  e 
fmgiiinof?',  Rendendo  l'Euangclio  d»_, 
\ n polo  all'altro:  e non  di  coloro , che , 
o per  poca  vigilanza  o pcr|  minore 
ekmplarità  , han  cagionati  fmembra- 
tuenti  lagrimofi  d'amplilfimi  Territo- 
ri) dal  Reame  di  Dio  . I Riti  di  coRoro 
troppo  ripugnano  a-  detti  degli  otto 
canonizzati  Dottori  e a’ dettami  de’ 
più  vicini  Prefidenti  adorati. 

4 6 Anche  ne’ tempi  d’Aranafio, 
come  leggiamo  nella  fua  Apologia., , 
cfclama  S.  Giulio  Papa,  contro  à chi 
tentane  d'introdurre  largura  nc'Chio- 
flric  ambinone  nc’Clcri.  NON  1 TA 
.VE  ÌÌAlBENT  PAVL1  OBDINATIO. 
NES,  non  ita  Patres  decuerum  : [ed  fa- 
ftut  iflc  eft  , & NOVVM  STVD1VM. 
.Sono  apparati  di  Tarquinio  fuperbo 
e fono  luffi  di  F.liogabali  dominanti  le 
Vanità  dilbrdinatc  fopraggiunte  a'Cri 
fliani,indcgne  di  Cattolici:  e,fc,à  cafo, 
auuclcnafleroEcclefiafticijindegnilfime 
e dcteftabili  in  Perfonaggi  ratificati  da 
Olij.  Oh, qual  campo  mi  fi  fpalanca,pcr 
ragionare;  fc  il  dcfiderio,che  hò  di  có- 
pungerc,  e l'orrore  à pungere  , non  mi 
affoga  fièro  i treni  in  gola,  con  doloro- 
Jò  sbattimento  della  finderefi  , cho 
lotta  con  la  modeflia  ; mentre  qucRa_j 
mi  cofiringc  à tacere  , e quella  m'  ob- 
bliga à tonare  ! Meditate  però  Voi  ciò, 
e iie  io  non  comento  . Taflns  ijte  efl , 
e-  NOVVM  STVDIVM  . Non  han 
farro  cosi  i Preceduti  à Noi  nell' età 
fi  oro  de’  veri  fccoli  fedeli  . Vdiamo 
t urti  il  ruggito  di  S.  Leone  Papa , che 
sbrana  con  gli  artigli  del  fuo  zelo  le 
carni  putrefatte  delle  Confuctudini 
mortruofe  . Chi  mai,  dice  il  gran  Pon- 
tefice , fu  cosi  malitiofamcntc  addot- 
torato da  Satanafio , che  potefiè  pcr- 
fuadcrui  à preferire  Politici  ad  Apo- 
ftoli?  Qn.t  tanta  extitit  decipientts  a/Iu- 

tio,VT  OBLITI  PROPIìETARVM, 
ET  APOSTOl  ORVM  diabolici!  vos 
ilhijìonibni  [nbdtrttis  ? Ch’erauate  per 
(are  alla  prefenza  di  Graticole  info- 
cate , di  Pantere  fameliche  ,e  di  Nc- 
roni  crudeli , fc  abbandonate  la  vofira 
Ilefsa  Virtù , praticata  da  voi  per  tanti 
anni,  al  fole  fifehio  odi  Configliatorc, 
elicvi  fojktica,o  di  Familiare, che  vi 
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loUifceè/V’ihjn  forfè  6 i P*ofeti 
i HuangAfti  per  fu  afe  si 'j/rnj'tio- 
fanzc,o  coll  efempio  o con  le  vo- 


atninoUifcei 
O gli  Buàng.  r 

Ce  Vfanzc,o  colRcfcmpio  o con  Je  vo- 
ci ? Quid  apud  vos  altura  futrant  vn- 

gula , quid  fatta  tormenta  > fi-,  ad  ejcpu- 
gnandam  intrgritatem  , I'UnTVM, 
VANA  COMMENTA  FzUVErtEf 
Eccltfta  nomine  armamini  r cr  contro, 
Eccle/iam  dtmicatit  . Noi  i Prophett’sd 
hoc  ab  Apcjhhs  diduifttt  >■  CùAodianitf 
e con  le  mani  della  potcnzj'c  con  lu 
braccia  del  zelo  1 veri  Riti  de’  putiti, 
mari  Prcdccefsori  : altramente,  piaru 
piano , in  vece  d’cfscrc  Maefiri  a’  P.0-1 
poli  di  dottrine  fiihitarj , diuerremo 
a'  Pofsenti  imiidiati  Protoripi  di  ma- 
gnificenza terrena  ..-Oufi  dlqnanro.fi 
traili)  da'fentimcnti  della  pii  mit  ra  pie- 
tà , fi  giunge  tanf  oltre  ,che , femprtu 
più  difeoflandofi,  chi  vicn  dietro,  dal 
primo  infreddamento  degli  Antcccf- 
fori , nè  pure  apparirà  in  elfi  la  nuda 
figura  di  apoilolici  Prefidenti.  Acca- 
de a'Coftumi  ciò,  die  accadde  a Ca- 
ratteri. 

47  Riferì fee  S.  Girolamo , le  anti- 
che Bibbie  cfscrc  comparite  purgatif- 

fime  da  qualfifia  trasformarionc  dal 
primo  Originale , con  parolcdi perfet- 
to idioma  ebreo . Indi , tralafciatifi da' 


Copiatori  alcuni  punti  e sfigurate  al- 
iena f “ 
libito  < 


quanto  le  lettere  , appena  fi  Rima  nano 
di  lingua  la  era . Si  dubitò  dappoi,  per 
nuoua corruttela, qual  fofsc  il  dialet- 
to di  efsc  frà  le  lingue  dell’Oriente.  A' 
giorni  finalmente  del  Santo  , il  lin- 
guaggio delle  Scritture  fìi  /limato  O- 
firogoto . E perche  non  l’acccttauano 
per  fuo  quei  barbari  Vincitori,  l'ado- 
rato Volume  apparuc  con  voci  rifiu- 
tate da  tutte  le  Genti , pcrciochc  con 
niuna  concordaua  . N unta  vetujìate  j jg  r 
torrupta , [cripton, mefite  litio  detrattala,  ln  t * 
da  DE  INEAfENDATJS  SCR1BVN  e.4o. 
TVR  INEMENDAT10RA,  de  ver - 
bis  hxbraicis  fatta  /ititi  SARAI ATIC A,  To.  u. 
IMO  NVLLIVS  GENTlSy  eim  & *63. 
babrea  effe  defurint , aliena  effe  non 
capermi  . Il  Trai igna mento  non  hà 
i pollali  : fempre  più  fi  auanza,  fcnziu, 
volere  confini , e riempie  la  Chicli  di 
metamorfofi  tanto  inulìtatc,  che  niun 
cflro  bugiardo  hà  fapute  dcfcriucrnc 
o più  Arane  o più  fantaliichc  . Può 
darli 
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darli  cafo,che,fe  non  in  Roma, al* 
meno  altroueia  Prelatura  fi  corrom- 
pa talmente  , che  niuna  conditionej 
d'huomini  l’accetti  per  fua  . Non  1 à- 
remmonè  Caualicrinè  Cherici  ; con- 
ciofiache,nè  come  guerrieri  cingiamo 
fpada-,  ne  come  tonfurati  deteniamo 
vanità . Non  faremmo  nè  Principi 
ne  Prelati;  mentre  , per  vna  parte  ci 
mancherebbe  il  comandodclle  Primo- 
geniture, c per  l'altra  non  fi  1 ifplcndc- 
rebbe  con  grattiti  d'andamenti  . In_> 
formila  , compariremmo  nè  mondani 
nè  apofioli  ; pofciachc  dal  inondo  ci 
diuìdono  gli  Ordini,  c al  Santuario 
non  ci  auuicina  l’animo  sì  pieno  di 
fecolo  . Dura»  de  inemendatii  fcribun- 
tnr  inemendatiora  ,di  Miniftri  facerdo- 
cali  ci  tramutiamo  in  laruc  di  Padri  di- 
famiglia : bui  unii  mi  gentil , come  fi 
dille  de*  Caratteri  deprauati  ; dum  & 
b ebrea  effe  defierint , <jr  aliena  effe  non 
ce  ferine  • 

48  Vnico  rimedio  à tanto  feon- 
uolgimcncofarà.  Non  imitare  veruno, 
e folamcntc  feguirc  gl'  indirizzi  de’ 
Vangeli.  Vdite,  e inficine  gelate  à 
ciò,  che  dico . Anche  Pietro  Apoftolo 
non  può  totalmente  feguirfi:  altramen- 
te da  Noi  ben  tré  volte  fi  rinneghereb- 
be ilSaluatorcdell’Anime.Quafì  giun- 
go à bcRemmiarc , per  cfprimere  sì 
necclfario  afsioma.  Nel  Figliuolo  e.» 
della  Vergine  e di  Dio  ogni  fatto  fi 
dee  adorare  , mà,non  perciò,  ogni  fuo 
fatto  può  copiarli  da’  fuoi  legnaci, in-, 
qualunque  occorrenza  . Volcua  vn  tal 
Romito  mutare  la| cicerbita  inmelej» 
prefentando  à Girolamo  il  TcRocuan- 
gelico , che  narra  così  taluolta  pafeiu- 
to  il  Mcfsia . Sgridollo  amaramente  il 
Santo  c d'ingordo  e di  facrilcgo , men- 
tre ardiua  di  traportare  la  diuinità  de' 
mifterii  alle  ignominie  del  fenfo . Così 
mangiò  Crillo,  come  tu  affermi,  per 
confermare  il  fuo  riforgimcnto  coll’ 
afiàggio  del  cibo,  e non  per  imbandire 
alla  tua  gola  tauole  fontuofe  co’faui. 
Genere  fitti  um  comedi  t Domi  nuli  Ve 
fnam  refurrellionem  probaret,  NON  VT 
1 VJS  FAVC1BVS  MELI  A PER- 
AHTTERET . Sarcbbono  innumera- 
bili i racconti,  co’  quali  euidentemen- 
tc  fi  conchiude,  il  vero  Efcmplarc 
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della  vita  fanta  clfcre  l'cfatta  OlTcruan- 
za  delle  Dottrine  fantificatc  . Or  Ctj 
anche  in  huomini  rifpcttati , quali  in 
granite  fpighe,  fi  accoppia  al  frumento 
la  paglia,  c nel. frumento  flclTo  con- 
uicn  fcpararc  dalla  midolla  la  feorza, 
c dalla  farina  la  crufca  : giudicate  Voi, 
fe,  ad  occhi  chiufi , fi  debbano  prati- 
care le  attioni  di  Pcrfonaggi,  nè  vguali 
a'  Santi , c nè  pure  vicini  a'  mediocri . 
Quella  farebbe  Roltitia,  che  vincereb- 
be ogni  follia:  operare  fenza  riflette- 
re, perciochc  o così  opera  chi  viuc,  o 
così  operò  chi  è viunto  . Griderebbe.» 
inuerfoal  Cielo  afflitrillimaogni  Dio- 
ccfi , cui  toccafTc  per  Capo  vn  Prefi- 
dente, occhiuto  a'mali  efempij  c cieco 
à fodc  ragioni  . Opprobrium  INSI- 
PIENTI dedi/li  me . Dichiara  S.  Am- 
brofio  con  poche,  mà  fuRantiali  pa- 
role , Chi  fia  lo  Stolto  , per  cui  feop- 
piano  e tante  doglienze  c tanti  gemiti. 
Quegli  è , rifponde  ,chc  leggendo  ne- 
gli Annali  Ecclefialtici  imprefe  diuine 
di  Primati  riucriti , fi  crocifigge  alito 
tarlate  opere  d’huomini  bialimati.^lv/x 
e fi  inftpiens , nifi  qui  eligit  mala  prò  bo- 
ni! ? Non  c’è  chiarore  di  Mitra, non 
ce  lullrorc  di  Schiatta , non  c'c  altura 
di  Sedia,  non  c’è  maggioranza  di  an- 
ni , non  c’è  precedenza  di  Magillrato , 
che  debba  abbarbagliarci  la  mente , fi 
che  riputiamo  l’altrui  tepidità  idea  to 
guida a’noltri  (cruori.  Ottimamcnto 
ciò  s’intcfc  da  S.‘  'norato , quando  po- 
co'più  che  fanciullo  feppe  rifiutare  gli 
efempij  del  Padre  . Quelli , Signore  di 
molte  tenute,  c caualicrc  d’illuftrc  ca- 
fato , viucua  alla  grande , e paffàua  gli 
anni  in  fingolarità  di  pompe  di  fede  di 
fpalli , fattoli  l’Idolo  della  Prouincùj, 
sìà  nobili  come  à popolani  del  Pacfe. 
Spenfc  l’illuminato  Giona  netto  i primi 
follctichi  di  sì  acclamata  forma  di  vi- 
ucre , e femprc  dilTe  à fe  Hello:  La  foce 
di  fiumi  tanto  faporiti  e tanto  amabili 
farà  il  tormcntojo  d’vn’  allungato  pur- 
gatorio o d’vn’ inferno  ineftinguibilc  . 
Così  di  lui  fcriue  S.Ilario , fuo  fuecef- 
forc  ncH’Arciuefcouadodi  Arlcs.  Fa- 
flidiebat\  Adolefcens , quo  grandenns  ob- 
lefiabatur  Pater , ta  i fe  femper  adhor- 
tationc  cornee! li r.  DEI.ECT AT  HAF.C 
VITA  , SED  DECIPIT  . Quando 
F a non 
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non  ci  muoua  vn  sì  magnanimo  rifiu.- 
lamento  di  Cofitimanze  , e quando 
non  cj  confonda  il  rimirare  Giouanc 
6i  ben  nato  odiar  ciò  che  il  Padro 
aniaua  , e ciò  volere  .che  dal  Genito- 
re fi  abborriua  > ci  molleranno  qtie’ 
medefimi , che  ci  prefiggiamo  Ideo 
della  nofira  Prelatura  . Sii  dal  fepol- 
ero,  Prefidenti , allegati  da  chi  vi  Te- 
glie . One  liete  Voi,  che  folle  si  al- 
ti V Che  fate  ora  voi , che  tanto  face- 
Ile,  per  rcnderui  eterni , e ne’libri  de’ 
dotti , e nelle  voci  demolitici , e nel- 
la magnificenza  degli  amati  ? Gioua- 
no  , o nuocono  le  male  Confuetudini 
di  chi  precede  ? Qupnto  fangue  fpar- 


M- 

gerefte  da  gli  occhità  fin  di  fcolorarej 
glifpiendori  della  vanirà  ; per  li  qua- 
li o dimorate  in  tenebre,  o almeno  vi 
diminuille  infinito  merito  preflò  gli 
huomini  C 'preflb  Dio  ? lattiere  eoi.  Set  ir- de 
qui  ante  te  dignitatibuseff’utferunt . Vii  *°h- 
funt  ? Quid  igniti  ? ubi  fafeet  eorum  ? 
ibi  dtuerfarum  ir.fulx  dignità  tura  ? To.  15. 
Nonne  omnia  antiqua  fabula  , fuper-  '57- 
fuaque  narici  io  e fi  ì Così  parla  San_> 

Zenone , e cosi  Infogna,  che  ciafchc- 
duno  dica  à fc  flcllb , in  oggetto  si 
chiaro,  e in  materia , da  cui  dipende 
l’Eternità  nofira  o di  crgafioli  infoca- 
ti odi  icggiecclcltiali.  Così  fia. 


PRE- 
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evi. 

NEL  GIORNO 

DI  SAN  TOMMASO 

APOSTOLO. 


lnftr  digitavi  ttiutr  lite  ■>G'videntanusmeat,& ajfcr  mattavi  tutm  •,&  min t 
in  latus  mtum  : & voli  effe  increduli ts  > fed  fidelis , 

Ioan.  io. 


E’  tré  palpati  Dif- 
corfi  dell’  Auucnto 
habbiamo  ricono- 
kiutaTEflènza  del- 
la Prelatura  , coiu 
cfaminare  le  Ope- 
rationi,  per  così  di- 
re , di  effa  AD  IN- 
TRA ; che  eonfiftono  nella  Sete  inc- 
(linguibile  di  faluar  Animc,nell’Efcm- 
plarità  /Ingoiare  de’  Co/lumi, e Puoi  c 
di  Roma  , refidenza  del  Pommo  Pon- 
tefice, nella  Pania  Abbominatione  del- 
le ConPuetudini  politiche  coll’innoua- 
tnento  dell'  eaangeliche:  sì  che, chiun- 
que c Prelato  di  quella  Corte  apollo- 
lica , comparifca, coronato  di  Zeio,rif- 
plendentc  di  Bontà  , con  le  male  Co- 
ftumanze  a'piedi , calpeftate  da  animo 
cheriuuole  le  ottime.  Palperemo  og- 
gi ad  efplicare  le  Opere  AD  EXTRA 
de’Grandi  Ecclelìaftici , che  in  que- 
lla Sala  affilienti  à mè , quali  Mem- 
bra minori  del  Vicàrio  di  Grillo,  Por- 
tnano  il  venerabile  Corpo  del  Pon- 
tificato . Di  quelle  oggi  il  Redento- 
re del  Mondo  li  fà  Maellro  nelCcna- 
colo  di  Sion  : ouc  comparito  à Tom- 
mafo  , volontcrofo  di  oggetti  inufita- 
ti  e vacillante  in  articoli  ditlìniti,  pri- 
mier. -mente  il  compiace  nelle  Voglie  ; 
indi  lo  (grida  del  Sacrilegio  . Tom- 


mafo , diffcgli , per  quanto  intendo, 
tu  brami  e di  vedere  le  piaghe  dello 
mie  mani , c di  affondare  le  tue  nello 
iquarciamento  del  mio  petto . Sono 
quelle , che  eù  palcfi , domande  molto 
difficili  : tuttauia  , perche  tù  puoi , 
quando  io  le  conceda  , vfarne  lènza.» 
peccato , fia  la  tua  propella  amorofa- 
mente  Pofcritta  . Vieni , e con  ralla* 
mento  inaudito  Patia  la  curiofità  de’ 
tuoi  dubbij»  e palpa  i prodigij  del  mio 
riPorgimcnto.  Vide  marna  meas,  & af- 
fi r mauum  tnam,&  miste  in  latus  meum . 
Così  pienamente  appagate  le  bramej 
del  DiPcepolo  temerario , amaramen- 
te l’ammonì , Teucramente  lo  rimpro- 
uetò,  e con  terrore  di  Giudice  gli  prc- 
Pcri/Tc , che  Palraffe  da!  baratto  del- 
rinfcdeltà  proPefsata , e fcancellaffo , 
convmile  credenza  a’trionfi  della  Tua 
Gloria  , la  ignominia  de'  Puoi  crolli . 
Nuli  effe  incredulus  , fed  fidelis  . Tal 
facilità  di  EPaudirc  vn’Apoflolo  impe- 
gnato , e tale  autorità  di  Ri  Tacciare.» 
il  fallo  aH’Efaudito , dmide  il  mio  Ra- 
gionamento in  due  punti:  ne’qitalimo- 
ftrcró , Dotier  1 1 Chi  e fu  Romana,  Ma- 
dre di  turt’i  Credenti,  AGGRA TI A- 
RE  E CORREGGERE , con  vna  ma- 
no porgendo  Fauoriccoll  altra  pro- 
curando Emende . F. , per  meglio  imi- 
tare Giesii  , che  dapprima  /oPcrilTtj 

ri- 
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richieffe  > offerendo  il  coflato  a’tafta- 
menti  del  Dubbiofo,  e indi  gli  dichia- 
rò la  bruttura  dell’  errore  : così  i Luo- 
gotenenti di  Dio  , per  meglio  falda- 
te le  cancrene  ne' delinquenti  , fe_> 
gli  rtringeranno  al  feno  con  baci 
di  pace  e con  abbracciamenti  di 
gratic . 

50.  Traffe  Iddio  dalle  pcruerfe  (u- 
pcrflitioni  diVre  dall'idolatra  Pro- 
vincia de’ Caldei  Abramo,  à fine  , e 
di  renderlo  con  tutta  la  Tua  Famiglia,, 
adoratore  del  fuo  Nome,  e di  spa- 
rarlo da  tutte  le  Genti  con  la  mifterio- 
fà  ferita  della  difegnata  Circoncifio- 
ne  . Già  il  Patriarca  , Iafciatala  Pa- 
tria , era  viuuro  per  più  anni  ne’fertili 
tcrritorij  de’ Cananei,  fenza  che  l'e- 
terno Padre  nè  pur,  per  ombra,  ali- 
bozzaffe  al  fanr'Huomo  il  Taglio  con- 
ccputo.  Signore  , perche  tanto  in- 
dugio , nell  improntare  fui  voffro  fer- 
uo  il  venerato  Sigillo  della  nuoua  Re- 
ligione? Non  è tempo,  rifponde  Id- 
dio ; percioche  à tal  durezza  di  rifor- 
ma non  fon  precedute  fufficienri  te- 
nerezze di  fauori . Lo  fpinge  nell Li- 
gneo : quiui  gli  preferita  la  Mogliej 
dall'  intemperanza  del  Re,  e quindi 
l'cflrae  glorificato  da  feufe,  accurato 
da  Leghe, arricchito  con  doni,renduto 
si  Grande  d’addol  bi  d armeli  di  fchia- 
ui , che  l’ampiezza  della  Terra  , ouc 
C.rn.  ij.  tornò, non  lù  capace  nè  delle  rantej 
<•  mandrc  nè  de'  fcrui  sì  numerofi  . Net 

poterai  ees  capere  terra , Ut  habitarent 
fìtti u / : erat  quippe  fubft  attua  remiti  mul- 
ta . Voi  crederete,  che,  in  cantai 
inondatone  di  fudditi  e di  greggia, 
s'intimaffcda  Dio  al  facultofo  Pelle- 
grino lo  Statuto  del  Sangue  . Noil» 
balla  copia  sì  ecceffiua  di  beni  conce- 
duti , perche  l'eterna  Prouidenza  im- 
ponga al  Viandante  la  nouità  del  cul- 
to . Fin  che  non  lo  nobilitò  con  la  vit- 
toria di  quattro  Principi, coll’ incon- 
tro di  due  Rè , col  bottino  ricuperato 
à Loto  alle  Città  vnite , fattolo  accla- 
mate vniucrfalc  Liberatore  di  tutto 
l’Oriente,  non  gl’impofcla  Ferita^. 
Anzi  nè  pur  dietro  à gli  archi  del  rrion 
fo , à gli  applaufi  de'  liberati , a’tribu- 
ti  degli  feonfitti , alle  vifioni  degli  An- 
gioli , al  nafeimento  d’ifmaclc , feppe 
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Iddio  dire  ad  Àbramo,  CIRCONCI- 
DITI . Gli  promilc  di  l'uà  bocca  infi- 
nità di  Poderi  e numerofi  Monarchi 
nella  fua  fchiatta  : e , trà  gli  fplcndori 
de’  Trofei  conquidati  e de’ Principi 
preueduti , gli  preferiffe  finalmente  il 
raglio  leggiero  di  poca  carne.  Faciam- 
que  te  tre feere  vehementifftmè  , R egef- 
<]ue  ex  te  egredtcniur , dal  eque  libi  em- 
artri terram  Cattaam  in  peffeffttnem  (ter 
nani.  Tu  erge  inferita padani  meum: 
Circumcidrtur  ex  vebit  enne  mafali- 
num  . Intendete,  Signori  miei!  Pri- 
ma tefoii  e poi  coltelli:  prima  trofei 
e poi  editti  .prima  fignorie  di  Reami, 
e poi  ofseruanza  di  riti  : prima  diade- 
mi d’imperio,  e pofeia  falce  fopra  pel- 
le (corticata.  Si  gran  cautela  , di  ri- 
intincrationi  inncnarrabili  di  nemici 
abbattuti  e di  poderità  regnante  , fi 
vfa  da  vn  Dio  padrone  del  creato  con 
vn  Ramingo  infidiato  da  dranieri,  pri- 
ma di  grauarlo  con  vn  graffiamento, 
cderminatorc  della  colpa  d’Adamo. 
Ogni  faepo  Comandante  , fpecchian- 
do fi  intanto  circofpctta  forma  di  reg- 
gere, tolga  bensì  egli  e feomponinien- 
ti  e abufi  à foggettati  , mà  premetta^ 
alle  Ordinationi  i Benefieij  , e a’Ri- 
flringimcnti  delle  corruttele  l'allarga- 
meuto  nelle  gratic . 

5 1 Molto  più  benefico  fu  Iddio 
co’ Figliuoli  d'Ifraelc,che  non  fu  col 
Fondatore  di  quella  Prolàpia . Ad  elfi 
deliberò  di  dare  l'antica  Legge  del 
tanto  celebrato  Decalogo.  Nondime- 
no non  fi  venne  alla  promulgationcj 
delle  due  Tauole , prima  d’ hauer  fo- 
praffatra  l’ immenfa  (lirpe  di  Giacob  e 
con  dclitic  e con  prede  e con  onori . 
Ncll’vlcita  dell'  Egitto  concedette  al- 
le Tribù  lo  fpogliamcnto  delle  Guar- 
darobe  : aperfe  loro  il  Mar  roffo  ej 
l’infiorò  : (ommerfe  il  Tiranno  carnefi- 
ce de’  Viatori  nelle  Aefs'ondc  del  loro 
paffaggio-  le  riparò  dall’arfurc  del  So- 
le coll’ ombre  della  Nunola:  le  illu- 
minò nella  notte!  con  le  fiamme  della 
Colonna  : le  nutrì  con  pane  d’Angioli, 
che  racchiudeua  tutt’i  fapori  dellej 
menfe;  reali  : sbaragliò , in  loro  difcfà, 
F-ferciti  formidabili  ; e volle , che  la,, 
femplice  tela  de’  loro  Padiglioni  affai 
più  (offe  temuta, che  le  Rocche  fabbri- 
ca1 
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eate  di  viua  felce. Quando  tanto  fplcn- 
didamentc  haueua  c alimentata  {'infi- 
nita Moltitudine  de  diTcendcnti  d1  A- 
brarno  e illuftrato  il  lor  cammino  col 
«errore  de’.Rè  confinanti , intimò  loro 
la  temperanza  da  misfatti  e la  religio- 
ne de'Sacrificii  . Efclama  , per  ciò» 
Giouanni  Grifoftomo  nell’  Omelia  de- 
cimaqufirta  fopra  S.  Matteo  : ludeis , 
cùm  Legem  ejjet  dal  trai  , P 7?  1 V S 
prtdigia  magna  e flettiti . Lo  fteflb  Ri- 
to fi  adoperò  dal  Verbo  Incarnato 
nel  diuolgamcnto  de'  fuoi  Vangeli. 
Non  mai  difeompagnò  dalla  pcr- 
fettione  de' fuoi  tanto  folleuati  Con- 
figli la  carità  co‘  bifognofi  , la  beni- 
gnità co’  malati  > la  vittuaglia  co’ 
famelici  » l’onnipotenza  co’  morti. 
Anzi , c Rendo  fiato  il  catalogo  del- 
le nuouc  Ifiruttioni  foprammodo  bre- 
ue  > furono  le  mifericordie  e i miracoli 
fenza  numero.  Ohtulerunt  ti  ornar:  ma- 
li battuta  itarijt  languoritus . Ecco  il 
Cemento  del  Grifofiomo  . Confiderà  , 
quemadmodum  Euangehfia  non  fingala 
torum  notis  » qui  curabantur  » enumera  : 
fed  NVBES  QVASDAA1  S1GNO- 
RVM  grandi  verborum  pardi  are  eran- 
f currit.  Affai  più  chiaramente  ciò  che 
il  Santo  deferiue  » c ciò  che  io  dilcor- 
ro,fi  difeuopre  nel  fecondo  Capodi 
S.  Giouanni . Niuna  colpa  maggior- 
mente trafiggeua  l’Anima  del  Mefiia  , 
di  quella  irriuerenza  , che  il  Popolac- 
cio portaua  al  Tempio  di  Sion:  pro- 
fanandolo con  gabbioni  di  tortorej  » 
con  prcfepij  di  vitelli  » con  banchi  di 
monctc»con  archiuij  di  contratti,  con 
infàmia  di  mercature  . Or  mentre  rau- 
uolgcua  fra’  fuoi  pcnficri  1'  abbatti- 
mento de’ traffichi  vitupcrofi  c degli 
ofiacoli  framefii  à gli  Olocaufii,  amo- 
rofamente  fedette  co’  banchettanti  di 
Cana  , benedicendo  le  nozze  de  gli 
Spofi  . Nè  contento  della  gloria  re- 
cata con  la  fua  prefenza  alle  finfonic 
del  Conuito,  confolò  la  confufionc  del 
Padrone  , foccorfc  la  nccefiità  degl’ 
Inuitati,  e tramutò  l'acqua  di  fei  grof- 
fe  Idric  in  pretiofo  vino,  affai  piùfa- 
porofo  de’nauigati  dalla  Grccia.Ral- 
lcgrata  col  miracolo  la  Terra , e fatta., 
celebre  in  tutta  la  Palcftina  la  benefi- 
cenza del  fuo  Amore,  da  Cana  finita- 


mente fi  trasferi  in  Gerofolima,e. pre- 
fèntarofi  con  mano  armata  di  flagello 
a’profanatori  del  Tabernacolo  , li  ri- 
prefe,  gli  atterrì,  li  cacciò  tutti  dall* 
fàntità  del  Portico , fenza  che  pur  vno 
di  tanti,  o gli  voltaffe  vn  dito , o l'ol- 
traggiairc  con  vn  motto.  Et  cùm  fi-  10.1.15. 
ci  (fa  qua  fi  flagellimi  le  funiculisiOM- 
NES  EJECIT  DE  TEMPLO  , oues 

quoque  blues , ir  nummulariorum  tf- 

fiidit  as , & menfas  fubuerti'.  Vn  Huo- 
mo,  vlcito  dall'officina  di  Fabbro  feo- 
nofeiuto,  fcalzo  ne'  piedi , fcopcrto  ne1 
capelli,  poucramcntc  vcftito  ne'  mem- 
bri ,'icguitato  da  miferi  peleatori,  inj 
Città  tanto  fàmofa , quanto  era  Geru- 
falcmme,  affale*  facinorofi , gli  vrta,li 
batte,  mette  in  fuga  il  lor  beffiamo  , 
fparge  nel  terreno  oro  e argento, 
dà  loro  l’cfilio  dall’Altare,  e niunj 
parla?  Tutto  ciò  può  fare,  ingaftigo 
de, falli  e à mantenimento  dell'  Odio , 
chi , prima  d’alzare  la  sferza  , hà  mu- 
tata a’popoli  l’Acqua  in  Vino.  Si  veg- 
ga amorofità  di  Prouidenza  paterna, 
cpoi,fen7a  paura  o di  contratti  odi 
doglienze , fi  flagelli  chi  pecca.  Ben- 
sì non  potrà  giammai  cfcrcitare  tal 
brauura  di  zelo  e tale  ftrage  di  mal- 
uagi  ,chi  allaTurba  tramuterà,  per  le 
oppreflioni , il  Vino  in  Acqua . Ouo, 
in  sì  lagrimofa  metamorfofi  di  gente 
aggrauata,  fi  tentaffe  di  oftcntarc  bac- 
chette à colpcuoli  e feempioà  delit- 
ti , gli  vrli  de’  corretti  afforderebbo- 
110  i pianeti , e le  bcflcmmic  dc’flagcl- 
lati  fconficcherebbono  ficllc  dal  fir- 
mamento , per  piantami  comete  di  * 

maledittioni  e vampe  di  fatirc  contro  .'il 

à Zelatori , affai  più  nemici  della  pn-  ' 

blica  felicità,  che  cufiodi  della,  difei- 
plina  templare . In  fomma  , chi  vuol’ 
apparire  Lcgiflatorc  di  Diocefi  mi- 
gliorate , empia  prima  la  Prouincia  di 
grafie,  Re  uro  , nel  diluuio  delle  [mi- 
fcricordic  antecedute  , di  fpcgncrc  i 
tuoni  e le  faettc  de'  Ripugnanti  à Ri- 
formationi  e degl’impaticnti  delfrc-  ' 

no . 

52.  Anche  quando,  in  odio  de’ 
fanti  Hdicri  e delle  giufie  Cenfurc,  fi 
alzaffcroci  latrati  de’ Cani , egli  vr- 
li de’ Lupi,  ei  muggiti  de’ Tori,  e’I 
fueghiamento  de’  Leoni,  co’  fifehi  au- 

ue- 
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uclcnati  de'  Draghi  e de’  Bafìlifchi  , 
tutta  l’vniucrfità  c de’  Prudenti  e de’ 
Dotti  difenderà  la  giuditia  dc’gadi- 
ghi  . Se  beneficherete,  prima  di  cor- 
reggere , fc , prima  d’cdcr  giudici  , fa- 
rete padri  , le  precederanno  fcnz<u> 
tnifura  le  Gratic  a*  Rimproucri  milu- 
rati , dirà  ciafcuno  : Guidamente  così 
opera  conia  rettitudine  de’fuoi  rigo- 
ti vn  Prefidcntc,  che  dapprima  e di 
fuo  genio  pioncua  rugiade  e intrcccia- 
ua  corone . In  confcrmationc  de’  miei 
protefli , S.  Agodino  dichiarò  abbo- 
tnineuoli  e (comunicati  calunniatori 
della  diuina  Giuditia  quegli  empi)  Fi- 
lofofambehc  ofauanocon  lingue  fpor- 
catediloto  cenfurare,  come  traboc- 
cante e come  infoffribilc , la  Temen- 
za «data  da  Dio  di  morte  ad  Ada- 
mo . Gridauanocodoro:dunque,pcr 
la  morficatura  d’vn  frutto  , Adamo 
co’tanti  milioni  dc’pofteri,  perderà  il 
dominio  degli  animali , c morrà,  do- 
po {tentata  c dolorofa  agonia  ? Chi 
cosi  ragiona , ripiglia  Agoftino , notu 
sà  le  circodanze  del  fucccflo.  Fù  con- 
ceduto al  primo  Huotno  il  nutrimen- 
to di  quanti  Alberi  gcrmogliauano 
nella  terra,  c da  si  immenfa  Scluadi 
prctiofiffimi  perni  vn  foto  Tronco  Ter- 
bò  Iddio , per  decima  d’vn  Mondo  in- 
ueftito  al  Mangiatore . Or  chi  tanto 
pofledeua  per  diuina  cnlìteufì , trop- 
po preuaricò , negando  il  tributo  d’vn 
Ratrfo  à chi  gli  donaua  vn  Paradifo  di 
tib.  *4.  fcrtilidimi  ceppi . Quiftuis  hnin/medi 
Usi  c.t's  damnttiatem  ve l nimiam  vel  intnffam 
5‘  futat , attiri  preferii  nefriti  A N- 

TA  FVER1T IN1QV1TAS  IN  PEC- 
«0.  CANDO  , VBJ  TANTA  ERAT 
NON  P ECCAND1  FAC1L1TAS. 
Nè  fol  dalle  penne  altrui  , màda’lab- 
bri  ftelTi  odc’corrctti  o dc'puniti  lì  ba- 
cierà il  braccio  c lì  loderà  la  voce  del 
Prelato  emendatore  , purché  alla  li- 
uidura  della  percollà  meritata  fi  fia_, 
fatta  veder  prima  vna  fiorita  primauc- 
ra  di  pritiilegi) , foferitti  d’intorno  al 
TrafgrelTorc  imbrigliato.  Piiioltru. 
F.tiandio  oue  mancalfc  difetto  calla- 
gadcro  confufioni  o anche  tormenti , 
fc,  chi  fpafima  echi  geme,  haurà  ri- 
ccuuti  antecedenti  conforti  c haurà 
fperimcntati  fauori  , adorerà  chi  Io 
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ruc/lc,e  inccnfcrà  chi  l'impiaga . Per 
ciò  Giob  , arfe  le  pecore,  vccili  i pu- 
trefatte, fcppclliti  i figliuoli , e putref- 
fattc  le  cairn’ , non  fi  adirò  nella  foffe- 
renza  di  tanto  feempio  «mentre  Iddio 
nefode l’Autore . Onde  non  dille  fo- 
lamentc:  Damimi!  abituiti  : nè  replicò, 
de  marni  Dei  mala  fufeipi amiti . cono- 
fccndo  la  padronanza  , che  il  Creato- 
re può  cfcrcitarc  fopra  chi  viue  fog- 
gettoa'vcnerati  decreti  del  fuo  Scet- 
tro. Contrappofc  l'erudito  Impiaga- 
to alle  perdite  fopraggiunte  le  glorie 
precedute;  e,  riflettendo  alle  tanteprc- 
rogatiuc  conferite  dalla  Mifericordia, 
accettò  di  buona  voglia  le  amare  con- 
filcationi  della  Giuditia . SI  BONA  :* 
fnftepimui  de  mann  Dei,  MALA  tpuare 
non  fnfripiamut  ? DOMI  NI’  S DE- 
D1T , diminuì  abflnht . fiat.  Damine 
placnit , ila  jarium  tfl , fi!  nomen  De- 
ntini teuedirinm  . Non  tema  mai  di 
edere  mal  voluto  da  Diocefi  riforma- 
te , chi  al  fuo  gregge  hà  proueduti 
pafcoli  rugiadofi  c hà  procacciato 
frclchc  fontane  . Come  Criflo  potè 
vfarc  fcueiità  di  battiture , perche  da 
prima  variò  l'acquc  in  vini  : così  in- 
trepidamente corregga  increduli  quel 
Preludente , chchà  (pianata  la  via  con 
gratic  all’emenda  . 

5 3.  Mi  fi  propone  : à qual  Torto 
d'huomini  conuenga  slargare  la  ma- 
no, foferiuendo  voglie  per  compia- 
cerli , c approuando  richiede  per  fol- 
leuargli  > Kifpnndo  , di  tutti  cITerc  la 
Chicfa  Romana  e Madre  e Tutrico: 
e,  per  ciò  , anche  a’Minimi  o di  rami- 
ficata penuria  c volontaria  pouertà , o 
dallafortuna  abbandonati  nello  Ara- 
rne einchiodati  à lauori , douerfi  da_. 

Voi  conforti.  Niunoè  fi  bado,  elio 
non  meriti , che  a’fnoi  bifogni  s’inchi- 
ni , chi  anche,pc’ riucrbcri  della  mac- 
dà,godc  le  incuruatiom  dc’gran  Prin- 
cipi c l’vbbidicnza  delle  Prouincio 
famofe  . A tanta  benignità  vi  piegai 
lo  dedo  Cuoio  profumato,  con  cui  vc- 
ditclamano.  Vgualmentc  dal  Guan- 
to fi  ricuoprono  tutte  le  Dita  , quan- 
tunque fràsè  si  diffami  c difitoedi 
vfoc  di  datura  . Senza  diuerfità  tut- 
te dalla  Pelle  odorifera  o fi  cuoprono 
per  onoranza  di  nobile  apparenza,  o 

per 
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pre  difcfa  fi  riparano  da'  geli  penofi 
dell' aria.  Anziché  dagli  virimi  Diti 
sfauillano  i diamanti  e le  turchino 
degli  anelli  s più  noi  glorificando  con 
gioie  i men  vigorofi  e i meno  rigu.ir- 
dcuoli  . Nel  che  le  riceuutc  coflu- 
maitzc  della  ciuiltà  non  fi  difeoftano 
dagli  adorati  Editti  di  Dio.  Attenuai 
prodigio . Vuol’  egli  cosi  rifpcttati  i 
oidi  e così  accarezzatala  prole  di  pie- 
ciolilTìmi  Alcioni , che , in  olTequio  di 
dii,  quando  prolificano,  (rena  il  Ma* 
te  nel  verno . Appunto  mentre  i ma- 
job  più  che  mai  infuriano , c le  tempo* 
ile  inghiottono  galeoni  c fcppellifco- 
, to  armate  , allora  l’Acqua  s’acch«t«_,. 

li  che  nè  pure  bisbiglia  fu’liti  l'irn- 
! neofita  de'  vortici , fin  tanto  che  gli 
' Uccelletti  /poppati  non  abbandonano 
a tellina  paglia  del  nafeimento . Oli- 
le ammirato  fcriffe  S.  Bafilio  il  Gran- 
ite: Ttoppo  diuina  (cuoia  aprirli.»’ 

; domandanti  nell’ arene  dell'  Oceano  » 
he  doma  i Tuoi  furori,  per  non  inqtiic- 
Hom.  8.  ire  Volatili  fenza.  piume  . Alitii  tam 
in  sani  • xigui gratin  Mare  tam  vaflttm  tam  ter» 
To  S a.  ! fauttmatu,  media  brumai  tranqmil- 

j j*  "*  um  effe  iuffum  , detinetur  atijtie  qui  e - 
rfeit  . Or  fe  tanto  temuto  Elemento 
teme  d'offendere  Vccelli  sì  minuti  , ej 
fe  lattanti  talmente  li  rifpctta  , chea 
fottopone  la  ferocia  c la  macflà  dello 
fue  ire  à gli  fgi  di  elfi  : fi  conghietturi , 
quanto  difpiaccrebbeall’  Autore  del- 
la nofira  grandezza , fc  per  efia  o fpre- 
gialfimo  miferi  ,o  non  apri  (fimo  a’bi- 
fognofi  il  feno  per  ricouero , e’I  pugno 
per  foccorfo . Tanto  fi  vincono , nelle 
fmanic  della  loro  natura, e l’Eritreo 
pieno  di  perle,  c l’irulfino  pregno  di 
furie  , affinché  fprezzatiffimi  couac- 
ciuoli  d’abbietti  Verzellini  ne  pur  fi 
sbruffino  con  poche  gocciole  di  lico- 
re falmafìro  : e Reggenti  apofìolici  ne- 
gheranno l’vdito  a’fofpiri  di  chi  pian- 
ge , c non*  formeranno  vna  fillaba , in 
patrocinio  di  chi  fchiacciatogl'implo- 
ra?  Ah  , TAM  EXlGVj  AUTIS 
GRATIA  Al  ARE  TAM  SAEVVM, 
MEDIA  BRVMA  , gEIESClT. 
Per  (buucnirc  chi  lagrima,  pcrjfauo- 
rircchi  fupplica , benché  compaiano 
o imbronziti  dal  lòie  o rappezzati  nel- 
l’abito . a’ioro  gemiti  fi  (acrificlii  e_> 
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l’inclinationcnatiua  aliena  da  turbo  , 
e l’ora  deftinata  a’refpiri  . Niun  falga 
alle  voflrc  Sale  o famelico  od  oppref-, 
fo , che  non  ne  feenda  o fatollo  o pro- 
tetto . 

5"4-  Che  fe  di  gratie  e noiofe  c im. 
portunc  fono  gli  Ecclefiaftici  fublima- 
ti  debitori  al  Volgo  e al  Contado,  ben, 
comprende  la  per fpicacità  di  chi  mi. 
afcolta , quanto  più  debbano  ,.oue  non 
ripugni  1*  linde  refi , c prontamente  e- 
faudire  c paternamente  confidare  Co- 
mandanti di  Regioni  e Dominanti  io 
Reggic  . A’  miferabili  è Cariti  foferi- 
uer  preghiere , à Grandi  e à Coronati 
è Necefsità  fodisfarc  richiede.  PaflL. 
tra  la  Prelatura  del  Santuario  e‘l  Prin- 
cipato del  Secolo  tal  congiungimen- 
to , che  l’vna  fenza  l’altro  li  piangeri 
difubbidita  , come  il  fecondo,  fenza_> 
la  prima, non  ifcanfccì  precipiti)  • Fri 
cfsi  fi  verifica  quella  mutua  Gaulalità, 
così  coftantcmcntc  dalla  più  pai  te  de’ 
Filofofantì  negata  nelle  Scuole . Pro- 
teflano  le  Accademie  peripatetiche» 
manifefle  contradlttioni , oue  piti  Og- 
getti (cambièuolmcntc  fi  producano. 
Onde, quando  due  grofse  Traui  dic- 
bano,appoggiate  fui  pauimcnto  c pie- 
gate Bell' aria,  vifibilmente  fi  fomenta- 
no, formando  vn  nobile  Architrauc.», 
non  per  ciò  vogliono , che  della  reci- 
proca fermata  alcuna  di  effe  fia  cagio- 
ne all’altra  ; negando  a'fenfi  ciò  che» 
veggono , c attribuendo  L'VBI , ( co- 
me chiamano)  d’amendue  aU’cfierno 
Operatore  , che  la  prima  volta  le  vn!  ; 
per  la  impoffibilità,  chevn’Entclìcf- 
fo  fia  à sè  medefimo  è priore  come  a- 
gente  e pofteriore  com’ effetto.  Irn- 
plicanza  tanto  ripetuta  dalla  Filofofia, 
fenza  ninna  oppofitione  di  termini,  fi 
auuera  ftàla  Mitra  e’1  Diadema.  Que- 
llo co'fitoi  eferciti  afficura  alle  Tiarej 
l’adempimento  delle  Riforme  eia  ri- 
ucrcnza  ne’Sottomclfi  : e quella , eoa» 
la  virtù  che  coltiua  ne’  vafsalli  c col- 
l’oflic  che  offcrHcc  full’  altare , man- 
tiene alle  Corone  la  fofferenza  de’  tri- 
buti e l’auuerfione  alle  congiure  . Se 
pare  flrana , c forfè  anche  temeraria , 
la  conuenicnza  dell’  Appoggio  (cam- 
biatole rapprefentato , eccone  bandi- 
tore vn  vofìro  Collega  Pietro  Damia- 
G no. 
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no  , Vcfcono  d’Ollia  c Cardinale,. 

J ib. } cp  ym  A Òy  EDIGNITAS  ALTE- 

6-  ■ .mvs  ptuit/itis  est  indiga, 

dum  £r  Sacerdoti um  Regni  tu  mone  prò* 

To-  * E teVt«r , ET  FEGN  i M SA'  E KDO- 

5“*  TALIS  OF  FICll  SA/VCTITATE 
F VLCm  R . Cosi  (cri fse  ad  Anno- 
ne Prelato  Cattolico  l'addotto  Porpo- 
rato. Rouinantr  gl'Impcrijo  dcfolati 
da  errori  o infanguinati  da  fpade,fe 
poco  onorano  i Prefidenti  dell’  anime . 
A quelli  parimente  manca  vigore  ad 
ifpcgnere  erefie  e à reprimere  fcanda- 
lofi,fe,>  per  puntiglio  per  diffidenze» 
fi  difeongiungonoda-  Regnanti . Poco 
teme  il  contumace  i lampi  del  facro 
Pafloralc,  fe  alle  fue  tempie  non  fo- 
uralla  la  folgore  della  vendetta  reale. 
Altrettanto  foggiace  à rabbiofi  feoti- 
menti  il  giogo  regio,  fe  le  dottrine 
de'lànti  Pallori  e la  frequenza  de’diui- 
ni  Sacramenti  non  manfuefanno  alla., 
tolleranza  d:  efso  e l’alterigia  de’  No- 
bili c l'impatienza  dc'Popolani . Vira - 
ejue  dignità}  alterili}  vtililatii  e fi  indi- 
ca. Oue  i Sourani  della  terra  ameran- 
no i Potentati  della  Chiefa,  lemprc- 
mai  la  disciplina  cattolica  germoglie- 
rà fenza  brine  e fi  unificherà  fenati 
tarli  : poiché  il  Iiccntiofo  e’1  facrilcgo 
non  ardiranno  di  (pregiare  l’autorità 
del  Saccrdotio.riuerita evoluta  dalla 
pofsanza  denominanti . Dnm  & ìa- 
cerdotinm  R etiti  tteittone  protegitnr  , (jr 
F eannm  facerdotalit  Offici/  fan  IH  tate 
fiiUttnr  . Si  ofserui  lafauiczza  dclla_. 
frafe  , mentre  l'intelligente  Cardina- 
le non  prefuppone,  che  gli  Stati  fi  con- 
feruino  a'Principi  da’Sommi  Sacerdo- 
ti » o con  collegationi  politiche , o eoa 
rimbombi  militari , o con  offerte  d’ar- 
mati . Afferma , il  forte  e faldo  aiuto, 
chc’l  Faldifloro  fomminillra  al  Tro- 
no, deriuar  tutto  dalla  fragranza  de' 
turiboli , dalla  melodia  dcfalmi , dalla 
pietà  de’configli , dalla  folcnnità  del- 
le preci  ,c  dalla  fantità  de’  facrificij . 

Et  Rernnm  faterdotaln  affici/  SA  NOTI. 
TATE  filettar. 

55.  Non  vorrei , che  nell’ accen- 
nato mefcolamentodi  comuni  confor- 
ti fra  chi  rógna  c fra  chi  regge,  mi  fi 
chiedefse,  qual  delle  due  Potenzia 
fia  meno  bifognofa  dell'  altra  . Con- 
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ciofiache  dubiterei  , con  improuifà^ 
diflinttcnc  di  troppo  auuilire  l’emi- 
nenza dc’Gradi  facerdotali . Per  mol- 
lificare l'afcoltamcnto  alla  durezza^ 
dola  rifpofta , permettetemi , che  io 
efponga  vn’  ingegnolà  rifleflione  , ì«l» 
tal  propolìto,  di  Plinio  il  Vecchio. 

Ofseruò  quello  incomparabile  Inue- 
ftigatore  di  quanto  racchiude  l’Vni- 
ucrfo,  negl'  Infetti  ( qnali , per  efem- 
pio,  fono  i Lumbrici  i Ramarri  le  Ser. 
pi,  c tutta  quella  razza  d animali  o pri 
ui  di  membra  o quali  prilli  di  cfse  ) 
certa  tal  anima  , che  gli  auuiua  , non, 
più  rifedere  in  vna  parte  di  cfli , chej 
nell'altra, c quali diuifa  vgualmentt» 
in  tutta  la  lunghezza  del  corpo , nonj 
regnare  in  veruna.  Vi  n di  qua,  che 
tagliate  anche  con  ferri  le  Code  à Lu- 
ccrtoni  c à Serpenti  > efsi  viuano  e fi 
dibattano  , e lungamente  fpauentino 
chi  le  afferra . Sì  che  feparata  dal  ca- 
po gran  parte  della  Bifcia  , li  dimena, 
e di  efso  li  dichiara  non  bifognofa. 
All'incontro,  oucall’Afpido  o allaj 
Vipera  fi  tronchi  la  fola  Teda  dal  cor- 
po, ella  incontanente  rimane  fenza., 
moto . 1 taglie  diunljit  precipua  -emaci-  ) 

tas  » & partinm  fingnlarum  palpitatiti.  nac_'  : 
Quia  tjn.tc/ttitjite  e fi  Ratta  vitali t,  illa  H.fì.c. 
non  certi}  ine  fi  membri}  , fed  tato  in  car- 
pare, AIISLVE  TAd/EN  CAPITE, 
fol/imijue  n » motte  tur , nifi  cttm  peli  are  5 7* 

auulftim.  Voi  Prelati,  nel  iniftico  Cor-  2* 
po  della  Gerarchia  regnante,  ficrej, 
fenza  controucrfia,  e Capi  c Primi . 
Ciòtuttauia  dcercndcrui  bramofijdi 
viucre  vniti  a’Principi,  e di  volerei 
confederati  con  amorofa  confidenza^ 
i vollri  palij  a’ioro  manti . Ricordate- 
ui  del  titolo  , che  Crilto  vi  diedo , 
quando  difsc  • E piote  prudente}  , fiatt 
Serpente}.  Vi  fouucnga  fcnipre  1 au- 
uertimento  dello  Scrittore,da  mè  di- 
anzi allegato.  Viuono  le  Parti  cllre- 
mc  troncate  dal  bullo  edifcongiuntcj 
dagli  occhi.  Ratio  vitali}  ine  fi  tato  in 
torpore  . Non  così  fegue  alla  Partej 
principale  della  Bettia , priua  fubito 
ai  mouimenti , mìfera , immobile  , ej 
fenza  fuga  nell’afsalto , fe  dalla  fchie- 
na  e dal  collo  fi  diuide . Minime  ta- 
rnen  Capite,  SOLVMQVE  NON  MO- 
VETVS . I Principi , loddotti  da  Lu- 

te- 
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rero  e ammaliati  da  Caluino  > trango- 
fciano  nell'inferno  fotto  l'affa  di  Luci- 
fero , che  eternamente  farà  loro  {con- 
tare la  ribellione  da  Pietro.  Nondi- 
meno sì  eflì , come  i SucccfTori  nel  co- 
mando , in  quella  vita , nulla  perdet- 
tero o della  fouranità  temporale  o del 
le  futtanze  terrene . Anzi  han  regnato 
i mefehini  e con  più  copia  di  tefori  , 
pel  Tacco  dato  a'Chioflri  e a' Tempi;, 
c con  più  abbondanza  di  piaceri , per 
lo  (cioglimcnto  da’precetti ccclcfiatti- 
cijc  per  la  licenza  lor  data  di  follazzar 
Infenza  penofi  morii  di  findercfi,afficu- 
rati  da’perniciofiflimi  Ercfìarchi  , do- 
po mille  vitij>  della  fallite  nel  folo  pre- 
gio della  Fede . Per  l’oppoflo , nellej 
tante  Prouincie  fouuertite  dagli  efe- 
crandi  Apottati,  la  vera  Religione  Ro- 
• mana  o affatto  giace  eftinta  o palpita., 
moribonda)  fenza  publicità  di  olocau- 
fti , fenza  efcrcitio  di  dominio  > fenza 
numero  d'vbbidienti  > appena  nomi- 
nando Roma  > o traueflita  in  qualche 
fuggitiuo  Sacerdote, o coperta  in  qual- 
che catturato 'Cittadino,  vicino  a'pa- 
tiboh  e inquifito  ne’  tribunali.  Ecco 
ciò  che  polla  il  Saccrdotio  fenza  il  Rea 
me  i dinanzi  à Dio  tanto  più  Grande, 
quanto  più  odiato,  nel  corpetto  degli 
huomini  tanto  men  riucrito,  quanto 
più  efofo  a’Grandi.  Prudentiflimo  pe- 
rò frà  tutti  gl'  Incoronati  da  Tiara  fa- 
rà quel  Prefidente , che  con  fauori  o 
con  gratie  fiauuicina  al  petto  e fi  Arin- 
go all'anima  i Maggiorafchi  del  Mon- 
do . PofTono  ottimamente  fottenerfi  le 
giurifdittioni  del  Santuario , fenza  in- 
gelofire  le  Macchine  de'  Monarchi . 
Cosi  nel  Gelo  l’Acque  foprattanno  al 
Firmamento;  non  però  fmorzano  al- 
cuno di  quei  Lumi . Affiffono  effe  alle 
tante  Stelle  della  Sfera  luminofa  cooj 
tale  a inabilità,  che,  quali  indurate  in 
finiflimocriflallo,  non  nuocono  à gli 
pf  fplcndori  , mà  gli  abbcllifcono . Et 

^ 4 Aqua  omnes  , QVAE  SVPER  CAE- 

' LOS  SVNT,  cantò  DauiJ  ; come  dot- 

taméte  così  s’intefe  il  Tetto  da  S.Tom- 
mafo  , nella  prima  parte  alla  quittionc 
fefiantefimaottaua  . Feftofo,  perciò  , 
S.  Ennod  io  deferiue  la  vicinanza  di  E- 
Iementi  fra  sè  tanto  contrari)  , quan- 
to fono  Stelle  che  ardono  e Geli  dio 
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infreddano , fenza  che  la  fiamma  di- 
ftcmpcri  il  ghiaccio  , e fenza  che  que- 
llo ettingua  l’ardore  ; dichiarando  a_, 
chi  gouernasì  Città  come  Diocefi,do- 
uerfi  amendue  le  Podettà  cosi  amiche- 
uolmente  collegare  al  Ben  comuno 
dc'popoli,  che, fenza  difeordanziu. , 
l'vna  rinforzi  l’altra,  e niuna  tolga  o 
Signoria  o Glorie  à chi  fcco  promuo- 
ue  la  contentezza  c la  bontà  de’  Sog- 
getti. CONCORDAT  VNDA  CVM  Opufc. 
LVM1NE  . La  miai  temperanza  del  IO' 
Cielo  criftallino  da  qual  fida  o ingom-  To.  17. 
broo  nocumento, in  diminutionc  del  114. 
Cielo  rifplendente  fotto  di  sè  , tanto 
più  dee  ammirarli , quanto  che  l'Ac- 
qua vide  da  se  formarli  c Stelle  c Cie- 
li . Il  che  certamente  non  auuieno 
à Noi , bensi  da  Dio  immediatamen- 
te innalzati  alla  cura  e al  dominio  dcl- 
l’ Anime , mà  dalla  fede  de’  Ccfari  <u 
dc'Rè  fublimati  à quelle  magnificen- 
ze c fìgnorie  , che  godiamo  : cornea 
appari fec  nella  Chicfa  Romana  mag- 
giore di  tuccc , dalle  Madidi  c da'  Co- 
ttantini  tanto  liberalmente  fortificata^ 
con  Rocche  e incoronata  di  Principa- 
ti . Però  attcntiffimamente  fi  guardi 
qualfifìa  Primate, di  non  mai  vfurpata» 
ciò,  che  Iddio lafciòà  Laici  gouer- 
natori  de'- corpi , quantunque  à Voi 
{ottopodi  nello  fpirito;  come  il  Cielo 
de' licori  agghiacciati  non  mai  intacca 
fcintilla  minima  nel  Firmamento  à sè 
fottomcfTo.Sopraftiamo  a’Signori  del- 
la terra , per  fauorirgli , per  benedir- 
li , per  aggradarli, per  compungerli , c 
non  per  altro.  CONCORDAT  l’NDA 
CVM  LVM1NE.  Limpharum  in  prom- 
ptu  effe  remedia  facer  ignts  oftendat , c- 
legantemente  conchiufe  l'elegante  c 
fantilfimo  Ennodio . 

5 6 Quà  forgono  gli  Emuli]  dcll*_. 

confolatione  vniucrfale , e protettano , 
fopraftarc  manifefto  e ineuitabile  dif- 
pregio  alIeTiarc  epifcopali  e à gli  Scar 
latti  vaticani,  fc  tanco  fi  addomcttichc- 
rannocon  le  bandiere  de*  Trionfanti  e 
co’gioielli  de'Rcgnatori.  Tanta  fplen- 
didezza  di  benefici;  e tanto  mollume 
di  cortefie  rendono  vile  la  macttà  del 
Saccrdotio  al  fatto  o de’Morioni  indo- 
rati ode'  Diademi  luminofi  . Mi  arri- 
ua  sì  nuouo  vn  protetto  sì  falfo  , che 
G t quali 
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quali  fdegno  di  confutarlo.  Chi  giam- 
mai fognò  , che  le  Grafie  partorifTtro 
inimicitic,  e che  da'fauori  forgeflcro 
ignominie  ì E da  che  parlauamo  delle 
Sfere  cele  diali , quanto  èimmcnfoil 
Pianeta  > che  l’Allrologia  chiama  Sa- 
turno , infinitamente  maggiore  dcllnj 
Luna!  Tuttauolta,  citi  della  Moltitu- 
dine diede  anche  vn  breue  fgtiardoà 
quella  Stella  ? Per  l'oppollo,alIa  Lu- 
na,chc  tanto  fi  addimeliica  con  la  Ter- 
ra, e che  la  riempie  d'influenze  beni- 
gne, fi  foggettano  l’Agricoltura  la  Me- 
dicina la  Nauigationc,c  la  Chiefa  defi- 
la, ne’  Tuoi  cotidiani  Martirologi) , efi- 
piclTamente  ne  publica  le  giornac-j  . 
Dunque  la  vicinanza  non  ingenera  difi- 
pregio,  anzi  attrae  à sè  e le  marauiglie 
e le  dipendenze  di  tutti  . Quelli  non- 
dimeno fono  geroglifici  della  Benefi- 
cenza ecclefialtica  , ballanti  à inoltra- 
re bugiarda  la  malignità  di  chi  difen- 
de a’fommi  Sacerdoti  la  pronta  didrj- 
butione  delle  Grafie  dimandate  : nonj 
però  rinuigoriti  da  fatti  e da  fiiccclli , 
che  totalmente  atterrinoli  littore  del- 
la menzogna  . *Ecconc  il  difcoprimcn- 
to  . Dimorauano  nell’  Italia  da  sè  do- 
mata e regnauano  in  Pauia  i fcruciifi- 
mi  Popoli  della  Rugia  , [fola  bcllicofit 
del  Mar  baltico,  e rmfciua  cosi  formi- 
dabile la  ferocia  divinatori  o idolatri 
o «rriani.chc  niun  Sacerdote, per  gran- 
de che  folTc , poteua  pur  corregcre  vn 
fuo  Cherico  ficinorofo  . Erano  collo- 
ro come  la  Cariddi  della  Giurifdittio- 
ne  cpifcopale , ingoiando  ne’ funi  vor- 
tici chi  difegnaua  riforme  , e proteg- 
gendo con  la  violenza  del  fuo  patro- 
cinio i dilfoluti , che  la  inuocauano. 
Deliberò  il  noucllo  Vefcouo  Epifa- 
nio di  porli  all'  allòdio  di  cuori  inuin- 
cibili  all'affetto . Parlò  loro  con  fom- 
mcflìonc , fecondò  con  prontezza  le.» 
lor  richiclle , mollrò  (lima  del  lor  va- 
lore , lodaua  ciò  che  di  giudo  fi  lcggc- 
ua  ne'  loro  Editti, aggrandiua  la  poli, 
fanaa  del  loro  Rcamc,cfaltaua  a’Gradi 
del  Tempio , chi , per  alrro  mefite  noie 
feruiua  loro  con  fede , fi  pregiaua  di 
prcfcdeic  alficurato  dalle  loro  armi , 
rendeua  loro  quella  dima,  quell'  qiio- 
ranza,qucll’oflcquio,cjte  non  difdiec- 
ua  al  fuo  Apodolaio-Sopraflatti  i Bar- 


bari da  si  dolce  allagamento  di  am- 
brofia  e di  nettare  , lì  diedero  vinti  al- 
la lincei  ira  t dell'  amore  e del  rifpctto 
palloralc  del  Prelato . Onde  chi  face- 
ua  tremare  i più  temuti  Rè  dell’Euro- 
pa , abbattala  l'adc  e piegami  i ginoc- 
chi à chi  riputaua  Padre  de’  Tuoi  fpiriti 
e apprczzatorede'  fuoidocchi.  Vdia- 
mo  il  racconto  di  si  prodigiofo  auuc- 
nimcnto , riferito  dal  SuccelTore  d’  E- 
pifanio,  à lui  fomigliante  nella  fantità 
dc'codumi  ,c  fuperiorc  nell’  eleganza 
dello  dilc  • Srrmfiiuim  fuori*™  molle  de-  Opufe.  j 

lineiti  >V T AMARE  DISGEREVT, 

tjut  um  f elttra  edije  fcmftr  fu’ fé  dedi-  To.  *7. 
la  togneueneui  . Mutata  e(l  feruerfettt  ***• 
naturali s , dum  /WE.VTI B l'S  INHO- 
NOR IS  RADIX  peregrina  apnd  Ulne 
afitilernis  inferitur.  QV I V CREDAT , 

RVGOS  DILEX155E  ET  TiWlS- 
SE  Ì-PISCOPVM  CATHOL1CVM 
ET  ROMANVM  , gVI  MRCERE 
REOTRVS  VIX  DiGNANTVR.  Si 
ridica,  chi  forma  Filippiche  contro  al- 
la bcncuolcnza  degli  Ecclclìadici  in- 
uerfo  à Comandanti . Mentre  co’  vo- 
dri  occhi  rimirate  , si  riuerito  vn  fem- 
plicc  Prefideme  da  Nationc  infangui- 
nata  nelle  I attaglie,  e fquadrc  Aipcrbc 
di  Trionfatoli  baldanzod,  chcconcul- 
cauano  troni  e che  incatenauano  dia- 
demi , prodenderfi  all’  adorationc  di 
chi  difarmato  offeriua  facrificij , ancor 
vrlatc  con  clamori  e atterrite  con  ge- 
tti , chi  ama  Potentati  e chi  con  amori 
gli  alfcdia  ? Gli  abbattitori  di  tanto 
Mondo  vogliono  fortoporli  à chi  di  cf- 
lì  trionfa  coll' affettione.  Adunque  chi 
femma  benefici) , raccoglie  e tributi 
d’onori  e vbbidienza  à daruti . 

57  A’  queda  ragione , ch’c  sì  pof- 
fente , vn’altra  ne  foprauuicnc  , meno 
drcpitofa  d’apparato,  mà  non  meno 
efficace, per  piegare  la  Mitra  à gratie. 

Quando  da  noi  fi  veggano  difpcttofa- 
mcntc  ributtati  i Padroni  delle  Pro- 
uincie , faran  da  sè , ciò,  che  vien  loro 
negato  , e fi  apriranno  vna  efecrat*_» 

Dateria, armata  da  vn’dc'lati  con  bom- 
barde, che  tanto  vogliono  quanto  pof- 
fono,e  dall’  altro  fiancheggiata  da  fen- 
tenze  di  Canonidi  venderecci  e di  Tco 
logi  fcruili , che  trarranno  al  vermc.in- 
foifribUe  dcUa  finderefi  0gm.deju5.pcr 
pun- 
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pungere.Ciò  che  non  impetreranno  co 
adoratione  di  preghiere  da’  vofri  tro- 
nfi frapperanno  có  bizzarria  di  temeri- 
tà  dal  tribunale  della  Natura, c,falfamc 
te  perfuafi  di  vbbidirc  alla  ncccflirà  » 
fcherairanno  ripulfc  di  Primati  ritrofì, 
ancorché  non  iniqnc.  In  confcrmatio- 
ne  de’mici  timori,  fpiega  Filone,  si  ce- 
lebrato Intcrpetre  della  Bibbia  pri- 
miera, con  Prouidcnza  ineffabile  or- 
dinarli da  Dio  ne’  libri  della  Leggo  , 
che  ogni  Pontefice  e minimo  c malfimo 
chiami  à parte  delle  carni  fanti  ficaro 
negli  olocaufli,  gli  fchiaui  del  focolare 
e gli  fpazzatori  della  falla . Così  Id- 
dio preferiffe  ; conciofiache  prcuido  , 
che, quando  a’ferucnti  non  ficonccdef- 
feroi  (acri  cibi , cffi,o  tentati  dall'odo- 
re delle  viuande  o fimolati  dalla  fame 
e dal  bifogno  de’  rifori,  prenderebbe- 
no  furtiuamente  con  facrilega  ruberia 
ciò , che  crudamente  lì  vietaffe  loro 
dalla  tenacità  dc’facrificanri.Volle,per 
tanto,  preuenirc  i pretefi  della  mife- 
ria , per  cui  ogni  cofcienza  incallilco, 
coll*  amorofa  comunicatione  delle  vit- 
time arrofite  ; acciochc , chi  era  per 
diuorarle  con  facrilegio , le  mangiafle 
con  pace  e ne  godefle  fenza  colpo . 
Grida , perciò, l'Ebreo  Platonetfe  non 
aggraderete , chi  vi  fà  d’intorno  con 
fedeltà  di  feruitù  , fi  farà  beffe  de’vo* 
fri  rigori,  e prenderà  con  le  fuc  mani 
quel,  che  non  hà  riccuuro  dalle  vofre. 
Si  non  aperti  de fumanti  (erte  CLAM 
SVRR1P1VNT  , NECESSITATE 
COGENTE  : atque  ita  addata , tir  far- 
tim  fdens  fruantur  fine  crimine,QVOD 
EST  ABSVR.D1SSIMV  M . Non  può 
effèrui  nella  Republica  crifl iana  fon- 
certo  di  peggiori  confcguenze  , chej 
farli  i Popoli  la  giufitia  da  sè,  e rapire 
i Principi  con  iforcimento  di  Leggi 
male  interpretate  ciò , che  l’indifcrcto 
zelo  o d'ignoranti  odi  crudi  Prenden- 
ti nega  loro  fenza  giufida . Vt  forum 
facrit  fruantur  fine  crimine  , .QVOD 
ES  T ABSVRD1SS1MVM  . Iddio 
guardi  la  Religione  cattolica , che  l’A- 
nimo non  induri , sì  che  creda,  più  va- 
lere ciò,che  la  conuenienza  permette» 
di  ciò  che  vaglia  quel  che  fi  accon- 
fente,  o dal  Carattere  di  chi  facrifica  » 
o dall'autorità  di  chi  prefiede.  r~ 
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58  Piùoltra.  Se  cederemo  all  im- 
portunità di  qualche  domanda,  purché 
o non  dif  rugga  la  Difciplina  ciiange- 
lica,  o non  abbatta  l’altura  dell’Altare, 
più  poi  impetreremo  dagli  aggratiad 
di  quel  che  loro  lì  concede . E*  agri- 
coltura di  faggi  Patriarchi , feminare* 
pochi  granelli,  per  riempire  molti  gra- 
nai . Non  si  tofo  Tommafo  lì  vide  da 
Crifo  compiaciuto  ne’deliderij  di  toc- 
carle ferite,  che  finitamente  arrendu- 
toli  alla  benignità  del  Maef  ro , fenza 
tafarlc,  le  adorò,  e,  giurandogli  vaf- 
fallaggio perpetuo , gli  difTccon  occhi 
lagrimofi  : Dominai  meui,<jr  Deut  meta. 
Per  la  fperanza  di  sì  fcambieuole  cor- 
rifpondenzae  di  riucrcnd  inchini  a’no- 
fri  paterni  piegamenti,  fcrilfc  Grego- 
rio Nazianzcno: CEDAMVS,VT  SV- 
PERE MVS.  Si  riguardino  le  induf  rie 
de’  Lottatori  negli  fl cccati  della  Gre- 
cia . I più  periti  nell'arte , dopo  qual- 
che sbattimento  , fingendo  di  perdere, 
cadeuano  fupini  nel  rcrrcnoiful  cui  ap- 
poggio , mentre  l'auucrlàrio,  incfper- 
to  dello  frattagemma  , s'ingegnauadi 
vincerlo  affattod'afuto  Combattente* 
drauaà  terra  l'AlTalitore  inauucduro, 
cfpeditamenre  calcandolo  sù  gli  ome- 
ri , lo  cof  ringeua  à chieder  la  vita,  e à 
confelfarfi  debellato  . Vide  te  paleftre 
leges  , Athletarnm  certamina , qui  ex  et 
plerumque , QV  OD  UVM1  1ACENT, 
i/s-,  qui fnpra  /iti  funt,  VICTOR! AM 
EXTORQVENT . Ilei  fcquamur. 

59  Se  quefe  fono  le  preferì  trioni 
pubicamente  promulgate  nella  fala_. 
del  Romano  Pontefice , non  vi  faranno 
nè  negamenti  ne  ripulfc  nelle  Cancel- 
lerie epifcopali.Ciò  io  nè  pretefi  giam- 
mai, nè  perfuado  al  prefente . Talora, 
fotto  pena  di  lcfa  Maefà  diuina,  deb- 
bono rigettarli  le  Richicfc  c confon- 
derli i Voleri  di  chi  ciò  vuole , che  !*_, 
Trinità  non  vuole.  Sarei  difruggito- 
re,  e non  interpetre  di  Scritture  diui- 
ne , oue  perfuadeffi  1’  approuamento 
d'ogni  domanda  fenza  forzadi  ragio- 
ni , c'1  conccdimcnto  d’ogni  prerogati. 
ua,  lènza  pelo  di  regole.  Conuiene 
talora  mof rar  faccia  à gli  sfacciati  , e 
conuicn  fulminare  chi  tuona  . Hò  det- 
to male  . ; Anche , oue  Iddiocà  lega  Inu- 
mano, cnon  pofstanto  fauorcuolmcntc 
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fpedirc  fupplicationi,  do!  biamo,e  rad» 
dolche  l'amarezza  della  ripulfa,e  com 
pcnfarc  con  la  1 enignitàdi  gratie  non 
chicftc  il  negamcnto  di  quelle , che_>  , 
fenza  prudenza  propofte  ,da  noi  eoiu 
fantità  fi  ributtano.  Sopra  vn  finlffimo 
Drappo  di  feta  Cinofe  diucrfamcnte  fi 
adopera  e il  Coltello  di  chi  odia  e_> 
l’Ago  di  chi  ricama.  L’odiatore  fora  il 
Rato  per  romperlo  , l’ artefice  multi» 
plica  pertugi , mà  per  arricchire  la  fe- 
rita con  oro.  Non  mai  l’Agone  fi  tras- 
mette dal  lauoratore  nella  tenitura  del 
Manto  ingegnofamente  diftefo  fu'tclai, 
che  non  fi  tiri  dietro  vn  filo  d’oro,  che 
2 marauiglia  nobilita  il  velluto  bucato 
con  figurine  di  arriffeiofa  vaghezza  e 
di  prezzo  infinito.  Tanto  fi  fàccia  da 
chi  rigetta.  Chi  nega,  fi  riftringa  negli 
omeri , c con  fofpiri  fi  dolga , di  notu 
potere  cièche  brama, o di  mancargli 
giurifdittione  baflcuolc  al  cócedimcn- 
to,o  vietato  da  bolle  o proibito  da_> 
Grillo.  Nel  punto  ftefio  del  Memoria- 
le efclufo , co’  ballami  d’impcnfato  fi- 
vote  rallegri  il  ributtato  , e lo  licentij 
sì  vinto  dall’affetto  , che  benedica  l'in- 
felicità della  domanda,  per  la  ventura 
furrogata  alla  ripulfa . Tanto  fi  operò 
da  Artaferfe  sì  faggio  e si  fàrnolo  Mo- 
narca . Fìi  egli  richiefto  da  vn  tal  Ba- 
rone del  fuo  Palazzo , affinché  co’fuoi 
vffici)  gli  ottcneffe  la  diffinitionc  fàuo- 
rcuolc  d’vn  Podere  difputato  . Chia- 
mò prefiamente  2 sè  il  Rè  i Giudici 
della  Caufa  , con  dichiararli, non  poco 
bramare, che  quanto  prima  fi  tcrminaf- 
fe,à  prò  di  Cortigiano  sì  caro  à sè  , il 
Litigio  maneggiato.  Cola  non  così  co- 
fiuinata,  oue  i Ré  fi  dichiarano . Intre- 
pidamente gli  Arbitri  della  differenza 
rifpofero.  Ripugnare  a’defideri;  della 
Macftà  fua  laGiuftitia.  Allora, in  ve- 
ce d’adirarfi  il  magnanimo  Principe., , 
fommamente  lodò  la  cofianza  dcllaj 
rifpofia  e la  equità  de*  pareri.  Licen- 
ziati i Diffinitori,  fi  abboccò  col  Fauo- 
rito,c  amorofamente  gli  efpofe  lo  feo- 
glio  incontrato  nella  Controuerfia.Ar» 
rofsì  il  Nobile , e non  fenza  fcontorci- 
menti  di  vifo,vfciua  dalla  fianza,c  bor- 
bottaua  con  voce  alta  : Che  gioua  di- 
morare nel  Palazzo  , fe  à Domtffici 
d’vn  tanto  Principe  la  codardia  de'Le» 
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girti  non  sè  confegnare  vna  T cnu  ta,an. 
porche  dubbiofa?  O muti  il  Rè  Diffi- 
nitori sì  fcrupolofi , o licentij  dal  fcr- 
uitio , Miniftri  sì  benemeriti . Sorrife 
l’accorto  Monarca  alla  paffione  del  Li- 
tigante confufo . Indi , informatoli , il 
prezzo  della  Villa  litigata  non  partire 
la  fomma  di  trentamila  feudi  d’oro,  gli 
fece  fubitatnente  dcpofitarc  dal  Telo- 
ricrc  del  Regno  full’  auorio  della  fuaj 
taiiola . Richiamato  dappoi  à sè  il  Ca- 
ualiere,gli  donò  tutto  quel  groflo  con- 
tante, con  dirgli  ; piglia  quelle  mone- 
te, peroche  con  dartele  io  non  faro  piu 
di  prima  impouerito  : fe,all’inconcro,ii 
ftrappauo,pcr  violenza  di  tirannia,  la-, 
fentenza  clic  chiedcui , ero  Principej 
federato , e sì  io  c si  gli  Arbitri  tra- 
boccauamo  nel  vituperofo  baratro  del. 
la  pubiica fede  tradita . A Irripe,  o Saii- 
iariant , in^uit  Juc  tnim , cium  libi  deit-  * 
re  , paupcrior  ut n trt  : AT  SI  , QV AE  To 
VET1ERAS  , EEClSSEM  > ER^Af  jr 
/ NIVST10K  . Tanto  riferì,  à rifarci- 
mcnto  de’  Chieditori  non  compiaciuti, 
Plutarco,  Autore  di  quel  grido  chej 

si  «chi  sà.  . 

6o  Fu  ciò  facile,  mi  fi  rimprouera, 
ad  vn  Rè  d’immenfo  territorio  e d’infi- 
nita ricchezza . Ciò  à noi,  e ancheal- 
lo  ftcrto  Romano  Pontefice , è importi- 
bile,  in  tanta  penuria  di  facultà  tempo- 
rali, à Noi  fottratte  dalle  penfioni , à 
Lui  feemate,  per  ragionare  modefta- 
mcnte,  o dal  tempo  o dal  cafo.  Anche, 
in  sì  deplorata  fcarfezza  , retta  luogo 
per  fauorire  . Due  fono  i generi  delle 
gratic.fofpirate:  la  prima  forte,che  dif- 
penfa  tefori , non  Tempre  può  ciò,  che 
vorrebbe  o l’ingordigia  de'  Replican- 
ti, o la  fplcndidczza  de1  Prcfidenti . 

Ella  è quali  vna  larga  c profonda  Va- 
fca  di  porfido , ripiena  d'acqua  nanfa.,. 

Stila  ea’minori  c a’maggiori  Prima- 
confegna  alle  volte  talmente  di- 
minuita , che  la  ragione  ne  proibifeej 
qualunque  vfo.  Conciofiache  àuuiene 
alle  Pefcinc  dell’  acque  lauorate  dc’te- 
fori  apollolici , quel  che  accade  à gli 
Stagni;- di  quà  dall’ Appcnino  e di  li 
dall’  Alpi . Quelli,  quando  troppo  ca- 
lano, ammorbano  l’aria  col  pattumu , 
che  viene  è gallai  coll'erbaggio  chtj 
infetta  l’ondc . Altrettanto  fegue  all’ 

Ac- 
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Acqua  d’angeli  foucrchiamente  abbaf 
fata  . Oucichi  da  ella  ne  attignc  per 
felicitare  vaffàlli , la  dirada  tanto,  che 
dal  profondo  del  pauimento  ertraej 
l’anguille  ,e  prouoca  à dannoli  follcti- 
chi  di  mal  empirla , per  nuouamento 
votarla.  Ognuno  brama  di  profumare 
circortanri  c di  ricreare aflirtenthc  men 
tre  fcorge  la  Pefchicra  hauer  fcte  , lo 
procaccia  per  acquedotti  bertemmiati, 
violente  abbondanza  di  licori  fpremu- 
ti . Onde  meglio  è,  con  tal  qualità  di 
benefici)  non  ingranare  chi  fi  affaccia, 
che  dimagrare  dappoi,  chi  fofpirerà 
ne’  tributi,  importi  al  riempimento  dèi 
Vafcone  impoucrito.  Nel  che  s’inten- 
da , gli  ftefii  difordini  riufeire  incura- 
bili,o fi  trasfonda  l’Acqua  odorofa,co- 
tanto  feematadn  pretiofi  vali  di  criftal- 
lo  e di  ametifto  d’imprefc  magnanime 
c fante;  o fporcamcntc  ella  s’infondo 
in  otri  lordati  da  morchia  di  abbomi- 
neuoli  intereffi  e di  vantaggi  priuati . 
Se  non  fi  hà  , non  fi  dia  : anche  ouc  fi 
dare>  be  con  lode,  di  culto  à Santuari), 
e di  fplcndorc  in  publica  magnificéza  , 
di  opere  ammirate  edi  Comunità  ab- 
bellite . Diuerfamente  accade  nello 
Gratie  dello  fpirito . Qticrtc  raffomi- 
gliano  quei  groffi  Cerei , che  , ricca- 
mente caricati  d’oro  e vagamente  fcol- 
pkidi  figure, fi  prefentano  alla  Ver- 
gine purificata  , c fi  accendono  nel  fo- 
lenne  fabato  della  Refurrettione.  Dal- 
la fiamma  del  Torchio  rifplcndento 
può  darfi  luce  à quante  facrc  Cere  ar- 
dono sii  gli  Altari,  fenza  minimo  dan- 
no della  Luce , difpcnfatrice  de’  lumi . 
Niente  manca,  ferirti:  Agoftino  e mo- 
ftra  rEfperienza,alla  Fiaccola  lumino- 
fa  per  ciò, che  appartiene  alle  fue  vam- 
pe, quantunque  con  erte  infiammarti: 
o tutta  la  Selua  Ercinia  o tutt  i pagliai 
dell’  Egitto . Altrettanto  dite  dc’pro- 
fcioglimenti  dalle  Colpe , dell’ indul- 
genze affirtca’Tcmpijjde'fuffragij  fom- 
mimrtrati  a'Morti , c in  fontina  di  tutti 
quei  fauori, che, purgati  da  creta  c ric- 
chi folamcnte  di  fpirito,  o nettano  da 
misfatti,  o à malfattori  raddolcirono 
pene . Con  canto  innocenti  prodiga- 
lità di  fiacre  mifcricordic  fi  fiipplifca  al 
mancamento  della  Pefchicra  rafeiuga- 
ta . E pure  non  pochi  fono,  anche  nel- 
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la  Chiefi  , picrofirtìma  Madre  de'  fuoi 
figliuoli. quei  Satrapi  rigorofi , che  ar- 
rugginiremo à Pietro  Aportolo  le  fuej 
Chiaui , perche  non  apra  la  beata  for- 
gentc  degli  antid  ti  fpirituali . Grida- 
no; latrar  eli  Eretici  ,oue  odono  In- 
dulgenze concedute  e oue  veggono 
/ Itari  priuilegiati.  Par  che  temano  co- 
ftoro , o che  il  Purgatorio  fi  voti  d’ani- 
me, o che  à maluiuenti  pentiti  fi  renda 
con  artolurioni  la  vita  del  perdono.  La- 
tra l’Erefia  ! Forfè  alquàto  meno  ingiu- 
rtaméteclla  ci  abbaia  in  matcric,nó  co- 
mequerte  difputatc,mà  chiaramente  ri- 
prcle  da  Vangeli  c deteftatc  da  Boi  le . 
Nel  che  a’iatrati  degli  Scifmatici  fi  v- 
nifeono  i fofpiri  de’  Cattolici,  che  bra- 
mano divedere  gli  virimi  fecoli  dello 
Fede  non  diffomiglianti  a’primi , nella 
frugalità  del  viuere,  nella  modertia  del 
veftire,  nella  frequenza  dcll’orare,  nell’ 
affenza  a’teatri,  nell’  odio  a’ giuochi, 
nell’affetto  alle  preci,  nella  riucrenza_> 
a’tcmpij,  nell’  vnionc  con  Dio  , nella», 
difunionca’congiunti . Per  altro, in  tal 
foggettonon  rinfaccia  I'  Eretico  alla». 
Chicfa  Romana  la  quantità  dcll'Indul- 
genze  o i fuffragij  porti  a’Defunti.Spac 
eia  empiamele  fauolofoil  Purgatorio,c 
nega  podcftà, anche  ne’ Vicari)  di  Dio, 
di  Giubilei  c di  Difpcnfc.Onde,  come 
taluno  fi  aflorda,à  maligni  sì,mà  teolo- 
gici rinfacciamene  di  Confuctudini  pc 
ricolofc,  cà  luonirtcrtì  rcndute  o im- 
probabili o danneuoli  :cosi  ridiamoci 
delle  lor  rifa,  in  oggetti  indubitati  del- 
la potenza  ecc!efiaftica,c  paternamen- 
rc  foccorriamo  chi  morto  arde  c chi 
viuo  fi  rammarica.  Nc,quando  cosi  ra- 
giono,io  cfprimojche  quanto  fi  chiede 
di  fpirituali  prerogatiuc, tanto  fi  otten- 
ga. Pcrochcbcnsò^tiandio  à fauori 
fantificanti  bi/ognare  quegl’  interftitij , 
che  la  Chicfa  prcfcriuc  nel  Sacramen- 
to degli  Ordini.  Anche  nel  Firmamen- 
to , fé  tutto  forte  ricoperto  di  raggi,  fa- 
rebbe,come  acccnnòQuintiliano,non 
vn  Ciclo  ricamato  di  (Ielle, mà  vna  for- 
nace occupata  da  fuoco . Vero  è, nien- 
temeno difdire  all’  immenfò  Globo 
quella  poucrtà  di  fiamme  cclcrtiali,che 
fpcrimcntano  gli  altri  Cicli  de'  Pianeti 
erranti . Conciofiachc  , quando  nello 
Sfere  tutte  non  riluceflero  più  che  otto 
Stel- 
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Stelle  , niun  di  notte  follcucrebbe  i 
guardi  ali’  insù  , oue  gli  alza  ognuno , 
per  adorare  l'onnipotenza  del  Crcato- 
(■}.„'  j ic  in  tanta  ricchezza  di  fauille.  Safpice 
5.  C.tlum,  numera  Stellai  , fi  potei . S?_> 

ciò  non  potrà  dirli  dalla  Chicfa  Roma- 
na , per  la  copia  delle  fuc  gratie,ritire- 
rà  da  sè  gli  occhi  del  Chrifliancfirao  , 
che  Tempre  la  mirano  come  fontana  di 
Perdono  e conte  Madre  di  conforti . 
Non  fi  fofcriua  tutto  : e , come  nel  Zo- 
diaco compaiono  fpatij  non  legnati  da 
figure  fpIcndcRti,  cosi  talora  o fi  diffe- 
rifeano  i concedimene, e anche  taluol- 
ta  non  fc  ne  afcoltino  le  preghiere . 

6 1 Deh  i ouunquc  pofsiamo  refri- 
gerare arfurc  ed  efaudire  implorato- 
ri  , operiamo  in  modo  , che  i Sotro- 
mefli  alla  Croce  di  Crifto>  confcflino 
cfoaueil  Tuo  giogo,  e affiti  piu  ama- 
bile chi  lo  guida  . Cosi  fi  adoperi  l’a- 
morofità  da’ Prelati , come  opera  l’ar- 
tificio di  chi  maneggia  (frumenti  uni- 
ficali . I principianti  e ignoranti  iu- 
fieme  dell  armonie  , (frappano  così 
villanamente  le  corde  alla  Tiorba,  che 
le  tramutano  violentemente  il  Tuono 
gratioTo  in  difpcttofo  flrepito  , chej 
offende  chi  l’ode  . Lo  lìcffo  accade  à 
chi  troppo  preme  l'arco  Tu’ Violini. 
L’accorto  Sonatore  appena  corre  leg- 
gcrillimamcntc  co’  diti  sù  le  fila  del 
ben  accordato  linimento,  e, oue  con- 
uicnc  calcar  l’arco , più  toflo  lo  mo- 
ta , chc'l  prema , Topra  il  metallo  fi- 
lato . Chi  brama  armonie  Tu’ labbri 
dc’foggcttari  al  Tuo  Paftorale , non  fia 
loro  molcflo  eTattorc  con  replicati  pe- 
li di  precetti , e fia  loro  paterno  cuflo- 
dc,con  agilità  di  vigilanze  , e con  io- 
ne citi,  duftriofi  toccamcnti  di  grafie.  Vi  Alu- 
Inlì.  fiat placet  LENITE  R ATQjfÉ  FLA- 
TO, no.  fi  et  trattari , non  -vi  cr  impnl- 

8.  ’ fu  tot» ut! , fic  à4  qui  Reipritlic*  confit- 

timi- Oue  à Plutarco  - relatore  della 
ConTonanza , fi  diTubbidiTea , e oiif_> 
dutamcnte  li  cforciti  il  fiero  Coman- 
do Topra  le  Anime  à noi  foggettato 
dal  Buttefimo,  faremo  rimbombar-^ 
querele  periodi  , e apparire  sbrana- 
menti del  nollro  nome  in  vece  di  ac- 
• clamationi  al  nollro  affetto  . Per  ciò  , 

non  fi  creda  à quei  fallì  al I ietti  d'Elia , 
che , non  oficruando  il  Profeta , quan- 
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do  nfufcitaua  defunti  e quando  pro- 
uedcuaaffamari,  vnicamentc  lo  feguo- 
no  , quando  chiude  l’Aria  alle  piogge, 
e quando  l’apre  alle  fiamme  . Vorreb- 
bono  colloro  , che  la  Chicfa  pontifi- 
cia foffe  Amazone  d’vna  fola  poppai, 
per  fantificare  con  riforme  chi  l'ado- 
ra, Tenza  minima  lollecitudine  di  ri- 
creare chi  con  la  Tua  fede  la  fa  gran- 
de . DVO  V IB  £ R A TV  A , fieni  ino  Cane.  41 
hiutmli  capre*  gemelli  ; così  Teriffe  Sa-  5* 
lomone  nc'Cantici , e cosi  il  Sanato- 
re del  Mondo  prcfcriffca’fuoi  Miniftri. 

Vuole,  che  fi  raffreni  chi  pecca,  o 
vuol’inficme , che  fi  confidi  eh’  inuo- 
ca  . Senza  tali  mammelle  niun  fi  van- 
terebbe d’elTcr  figliuolo  di  tanta  Ma- 
dre , e sfuggirebbe  d'amiicinarfi  al 
petto  di  lei  difperato  del  rifloro . Ve-  Lib.  j. 
hit  ah  lieri/ius  materri*  grati*  ,fugge-  eP'  *• 
ri  Pietro  Ccllenfc, Abate  intcndentiffi- 
mo  di  governo, exi/pat  ah  i(la  lac  SAN-  *7* 

CTIFICaTIONIS  \ak  dia  CONSO-  ' 
LATIONIS  - Sic  viniint  partitili  lui , 

Domine  Deus  . Gratic  , gratie , Signo- 
ri mici , Te  bramiamo  accrcfcimcnto 
di  chi  creda  in  Dio  . Si  procuri , chtu 
ben  viua  chi  ben  erede  : mà  infieme- 
mcntc  fi  porgano  ori  diftillati  di  ve- 
nia cuangelica  à chi  giace  febbricitan- 
te fu  nortri  piedi , si  per  le  colpe  com- 
meffe,  come  per  il  dolore  conccpu- 
to.Si  Tollcnga  l’offeruanza  de’Concilij: 
mà  non  fi  tranfullanti)  in  ius  natura- 
le il  ius  pofitiuo  : paternamente  fi  di- 
Tpcnli , oue  la  carità  intercede , e gc- 
neroTamente  fi  aggratijchi  confiden- 
temente ricorre.  EXVGAT  AB  /STA 
LAC  SANCT/F1CATION1S  , A B 
ILLA  COKSOLATlONIS . in  altra., 
forma  non  vi  nera  , chi  viuc,  fiotto  l’a- 
li del  Saccrdotio . Pocodiuerfamcnte 
renderebbe  più  delle  Amazoni  fauo- 
lofc  lacerata  erronea  la  Sedia  Apo* 
ftalica , chi,  perfuadcndola  à verfar 
gratic  Tenza  mifiura  , la  volerti  fncrua- 
ta  nel  mantenimento  de’ fiacri  Canoni 
e nel  purgamentodi  graui  falli  Quei  Mattlj. 
Deus  couiuttxit , homo  non  feparet . Cri- 
llo  Figliuol  di  Dio  ricreò  .’  Conuitaei 
con  vini  miracolofi:  mà  parimente  fla- 
gellò profanatori , e difcacciò  dallio 
Cafia  del  Padre  le  Arpie  dell’auaritia , 
e i Ciclopi , che  rimirano  la  fola  rapi» 

na 


Digitized  by  Google. 


§.6i.  57 


m ne’Sacrificij  e’I  folo  guadagno  nel 
Tabernacolo  . OMfìES  E1ECIT  de 
Tempio  . Per  sì  Panca  (èucrirà , nemi- 
ca implacabile  di  abufi  c di  misfatti  , 
principalmente  Iddio  foprappofc  al 
Gouerno  terreno  il  Comando  Eccle- 
ler.i.io.  fiaftico.  Eeee  confiitui  te  faper  gemei 
df  fufer  regna  » vt  EP'ELLAS  E T 
DESTRVAS di/perdas  à-diljipes-, 
ér  edifica  & pianta  • Vi  hà  fofleuati 
più  in  sù  di  qualunque  altro?  & hi 
modo  a'picdi  del  voftro  Capo  ctian- 
dio  le  Tede  coronate  di  gioie  c lej 
Tempie  inghirlandate  di  lauro,  fog- 
gettandoui  nella  guida  degli  {piriti  <l» 
Guerrieri  trionfatori  e Regnanti  tre- 
mati , non  perche  vi  pauoneggiatej 
ne'loro  inchini  c godiate  delle  loro 
ambafecrie . Vi  ha  coftituiti.  Arbitri 
di  quanto  Mondo  è illuminato  da  Pia- 
neti , affinché  da  per  tutto  sbarbiate.» 
viti;  Schiantiate  errori  » e fprofondia- 
tc  maluagità  . Vt  euellas  & de  limai-,  <*r 
difperdas  de  di  (fifa . Nella  quale  bea- 
tiflima  animofità  di  zelo  magnanimo  , 
le  o ghiacciafic  o vi  rateiepidifte  > fin- 
gendo di  non  vedere  perfidie  di  no- 
uità , c proteftando  di  non  haucr  brac- 
cia sì  lunghe,  che  le  portiate  diften- 
dereal  dillruggimcnto  della  Zizzania 
crefciuta,  c all'incendio  delle  biado 
attofiicatc , incontanente  c Crifto  vi 
priuercbbedeir  onoranze  conceduto 
al  voftro  Paftoralc,  perche  batta  infi- 


diatori  e perche  abbatta  Babeli  ; e gli 
fteffi  Ribelli  o della  verità, o della  vir- 
tù,imponi  ti  per  ignominia  di  codardia^ 
tanto  impropria  a’voftri  Gradi  ,vi  pcr- 
dcrebbono  il  rifpecto,  e,  non  temendo 
fupplicij,  fehernirebbono documenti. 
None  mia  sì  amara  dinunzia:  la  fcrif- 
fe  ne’primi  fecoli  della  Religione  na- 
scente I.attantio  Firmiano,  fcrittoro 
illuftVilfimo , sì  per  la  (inceriti  dell  o 
dottrina , come  per  la  fublimità  del- 
l'eloquenza . Vdite  . QVOD  EVIM 
(Vfl.V  METVVTVR , CONTEGNI- 

TVR  ; (jnod  co, ite, nm  t ter  , vtiejtte  non 
celiti, r . ha  fit  , vt  Relitto  & malefias 
cr  hot, or  METV  COXSTENT  . Me- 
tta ameni  non  e(l , VB1  NVLLVS  IR  i- 

SCITVR  : S1VE  IG1TVR  GRATI  AM 
jDEO,  SU' E IR  AM , SU'  E VTRVM- 
QVE  DETRAXERISJtEUGIONEM 
TOLL1  NECESSE  EST  -,  fine  qna  vita 
hominum  ftultitia , ficelere,  immanità - 
te  compierne . Se  la  paura  ci  fopraffarà, 
• non  vi  farà  chi  ci  tema  : c fé  noi  lave- 
remo di  parlare  , ogni  empio  latrerà 
contra  Dio  : fe  finalmente  con  obbro- 
briofà  gelofia  , per  indegna  brama  di 
viuerc , lafccrem  viucrc  chi  merito 
morte  odi  cenfurc  o di  accette,  men- 
tre traforeremo  di  falaffare  lebbrofi 
edi  (cottarc  appeftati,  ci  piangeremo, 
e lacerati  da  cattolici , c fcherniti  da 
malcrcdcnti . Ciò  non  farà  : Mà  re- 
fpiriamo . 


SECONDA  PARTE- 


Ccctta  taluno  di  gron- 
dar mele  di  fauori  à chi 
chiede , mà  sfugge  di 
macinarcaflentioà  chi 
prcuarica:  falfamentej 
(limando,  che  à Gran- 
di Ecclefiaftici  come  conuiéne  Aggra- 
dare , così  difdica  Correggere . Niun 
credo, che  vanti  altura  più  gloriolÌL, 
di  quella,  che  al  Verbo  incarnato  con- 
ferì l’incomprenfibile  dignità  della  fua 
eterna  Onnipotenza . E pur  egli,  Fon- 
datore di  quello  Primato,  sferzò  Traf- 
ficanti , Sgridò  Farifei,c  rouefeiò  nell’ 


Orto  l’infoiente  Soldatefca  de’facerdo- 
ti  beftemmiatori . Tanto  è falfo,auui- 
lirfi  coll’emenda  delle  fccleraggini  chi 
è coronato  Prefidente , ch’ctiandio , fe 
l’cfercita  , fi  auuantaggia . Ecco  l'au- 
tentica di  Propofitione,  non  contrafta- 
tada  chihà  faporedi  Scritture.  Aper- 
toli ad  Ifaia  il  Ciclo,  e rimirato  con  at- 
tcntionc  il  trono  diuino,  fantificatoda 
voci  angeliche,  fi  confefsò  immondo 
di  labbra.  Et  dixi:  V et  mihi,quia  taciti, 
tjuia  vir pollutus  lakijs  ego  fum.  Incon- 
tanente fi  fpiccò  dall’  Empireo  vn  Se- 
rafino, per  ripurgarlo  dalla  bruttura. 

H Et 
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Et  volani t ad  me  vnnt  de  Seraptim  , & 
in  mann  eitis  calettine,  quent  forcipe  tuie- 
rat  de  altari  Et  tetigit  os  menni , & di- 
vi t:  ecce  tetigit  hoc  latta  tua,  & pecca  tum 
tanni  mundabitnr . Coinè  Serafino  del 
Coro  fupremo , fe  gl’  inuiari  alla  terra 
fono  Angeli  dcll’vltirno?  Ardifcod  af- 
fermarci allo  Spirito  purgatoredi  Boc- 
ca lordata  effere  fopraggiunta  la  glo- 
ria di  tanto  titolo,  c’1  nomedi  Serafino, 
in  rimuncrationc  della  fantità,  rertitui- 
ta  coll’arfurc  del  fuoco  a’ labbri  del 
Penitentc.Ouc io  appaia  temerario  nel 
difcoprimcntodcl  Miftcriojsi  onore- 
uole à chi  non  ifeanfa  di  emendarede- 
litti,oda  Dionifio  Areopagita,  fegre- 
f De  caci,  tariodi  Paolo  Aportolo  . Vt  purgatici - 
Hitrar-  „js  p rophcu  cjfeflorem  , eodem,qno  Se- 
cft.c.u.  raphim  , appellatimi  e ffe  nomine  , E\ 

To.  itf.  PECCATORVMPEhiNCENDlVM. 

54.  OBLITIÌKATIONF.M  ■ Confidente, 
come  falga,  chi  fi  abballa  ad  abbrucia- 
re peccanti,  mentre  in  Cielo  otticno 
prerogatiuedi primo  Angclochi  i l'vl-  • 
timo,  in  ricompcnia  d'vn  labbro  puri- 
ficato con  vampa  . E.v  pacatomi»  per 
incendium  cblitcratione  . Quella  è la_. 
Parte zza,  in  cui  temeua  d’incorrcro» 
chi,diftillando  ambrofie  di  fattori , ab- 
borriua  di  fpargcrc  e fiele  c folfo,à  ga- 
fligo  de’maluagi . E perche  più  facil- 
mente fi  accingano  i fjeri  Reggitori, ad 
emulare  MelTaggieri  colerti  nella  pur- 
ga de’  vitiofi,  fi  rifletta  a’facramcnti  del 
fatto.  I carboni  della  Gloria  fono  gem- 
me infocate , c sì  accefc,  che  non  ardi 
l’Angelo  delegato  di  pur  Icuarne  vna_, 
dalla  profumiera  dell’ira,  fenza  la  fi- 
curezza  di  molla  fonduta  con  oro.Dal  - 
l’altra  parte, chi  tanto  temeua  di  pren- 
derla per  laviolcnza  dell'ardore, affer- 
rata che  l’ebbe,  fela  pofe  francamente 
nel  pugno,  c maneggiandola  fiamma.» 
della  pietra  roucntc,come  fe  forte  nar- 
cifo  rugiadofo , di  fua  mano  medicò 
con  erta  la  bocca  ad  Ifaia.  Et  IN  MA- 
NV  EIKS  CALCPIPS  ,qncm  f.rcipe 
tulerat  de  altari  . Il  folo  vocabolo  di 
Riforma  intreccia  fofpcccioni  nel  cuo- 
re dc’Prcfidcnti  trafeurati , prefiggen- 
doli montagne  inacccfsibili  d’inciampi 
inoperabili,  oue  tentalfe  di  femplice- 
méte  correggere,  e aliai  più  di  apofto- 
licamcntc  punire  . Animo, Prelati  cri- 


fliani,  animo  e vigore  neH'imprcfc,fug- 
gerite  dal  zelo  c comandate  dal  Mini- 
llerio  . Se  vi  conforterete  all'adempi- 
mento delle  vortrcobbligationi,  doue 
afpett auatc  inimicitie  di  Principi  c di- 
fubbidienze  di  volgo , incontrerete^ 
foggettionedi  Comandanti  ebenedit- 
tioni  di  Popolo  : così  adoperando  viui 
carboni  di  pene  e di  ftatuti , come  fe 
adopcrallc  pregiati  balfami  di  Palcftl- 
na,  c gomme  odorofe  d’Arabia.  Et  1AI 
MANV  EIKS  caUulus , quei»  forcipe  tu- 
lerat de  altari.  Kiun  ripugna, oue  il 
zelo  opera  . Allora  fremono  gli  am- 
moniti c rugghiano  i cenfùrati,  quando 
veggono  gli  Emendamenti , non  parti 
di  giurtitia,  mà  fconciaturc,  o di  liuori 
irritati,  o di  vendette  implacabili , o di 
furori  indifereti,  o di  capricci  ignoran- 
ti . Sia  gitirtificato  il  Corrcggimcnto, 
c non  fofpettate  tumulti . Si  traggala, 
Fiamma  dall’ ALTARE  diDio,cnon 
dal  FOCOLARE  della  Politica,  c poi 
feottate  intrepidamente  c macchie  c 
fillolc.  Quem  forcipe  TVLEKAT  DE 
ALTARI.  In  foinma  , nel  Ciclo  le 
Gemme  non  isfauillano  à dclitte  di  Oc 
chi  dìlicati,mà  bruciano  a tormento 
di  Labbra  immonde. 

Ne  fia  chi  millanti  , rimaner  li- 
bero a’Pralati  l’cfcrcitio  del  rigoro, 
oue  forgono  mancamenti.  E'  si  ncccf- 
faria  la  leucrità  alla  Prelatura , cho  , 
tralafciandola , di  Paltorc  del  gregge 
crirtiano  diuicnc  difonorato  collo  sfre. 
|io  di  mercenario , c col  dito  di  Dio 
c finitamente  calsato  dal  ruolo  do’ 
Prefidenti  . Mercenaria!  antem  & qui 
non  efl  Vaflor , vide t Input»  Veniente»!  , 
ET  FVG1T.  Al  qual  difonorc  di  con- 
fidata Dignità  ci  ftrafeina  la  fuga  tan- 
to biasimata  dal  Redentore,  non  per 
mouimento  di  piedi , mà  per  agghiac- 
ciamento di  vilccrc,  difamora'tc  del- 
la greggia  c impaurite  da’latrati.  Fug- 
ge  ,à  fciolta  carriera , anche  chi  fic- 
dcncl  trono  più  immobile  d’vn  mar- 
mo, fe,  rimirando  calunniati,  non  li 
protegge!  fe,  conolccndo  bifognofi, 
non  li  foccorre  : fe  intende  o maligni- 
tà o empietà  o ingturtitie,  e non  le  ga- 
rtiga  . Diluititi  cnes  , dr  fngit . Cifio- 
fa  vn  sì  formidabile  Te  fio  S.  Gregotio 
Papa  ,con  dolorofa  intimar  ione  a’Pri- 
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«iti  negligente  in  rafciugare  il  pian- 
to à chi  lì  protesa  opprcfso , e in  non 
rintuzzare  l’orgoglio  à chi  (èntentia  , 
non  fecondo  le  voci  della  legge,  mà 
fecondo  i tuoni , o della  raccomanda- 
tionc  , o dell’odio . Fugit  autem,NON 
MVTANDO  LOCVM  , SED  SVB - 
TRAHENDO  S0LAT1VM  . Fugit, 
quia  vidi t iniu/litiam , ET  T ACVIT . 
Non  balla,  per  isfiiggire  l’infame  mar- 
chio di  fuggitiuo,  rilèdere  nella  Dio- 
cefì , e regnare  nella  Metropoli,  fe  fot- 
to  di  noi  lo  fcandalo  li  dilata  e la  em- 
pietà lì  auanza  . Siamo , prclfo  Dio  , 
vitupero!!  mercenari)  e infami  apolla- 
ti della  Cura  pallorale,  tutte  le  volte, 
che  non  fulminiamo  il  vitio,e  che  dif- 
fimuliamo  feonccrti . Anche  chi  non 
concorre  nc’Tribunali  della  Religione 
Romana,  e nelle  Raunanze  della  Sede 
Apodolica  , con  chi  calpcda  i faldi  ar- 
gomenti del  mifero, che  domanda  giu- 
ìlitia,  obbrobriofamente  fugge,  ìej, 
proferito  il  fuo  giudo  parere  , non  ri- 
mette in  golaa’mali  Diflìnicori  l’ini- 
quità della  fentenza . Fugit,  quia  vi - 
dii  iniquitatem  , df  tacuit . 

63.  Non  faprei  darmi  pace,  fc_> 
credefli  tollerarli  da’Minidri  di  Dio 
offefe  manifède  di  Dio . E molto  peg- 
gio] tramortirci , fefcorgclfi  più  zelo 
d’anime  emendate  e più  brama  di  fcan 
dati  rimodi  in  femplici  Sacerdoti , che 
in  Grandi  Eccleliadici . Niuno  della., 
famiglia  , come  chiamiamo,  alta  cri- 
guardeuolc  parlaua , quando  la  zizza- 
nia crebbe  tra’ frumenti . I feruitori 
più  badi , infoffercnti  del  danno  chtu 
ridondaua  al  Padrone  , alzarono  Ito 
Arida  e diedero  all’  armi , defedando 
l’affogamento  de’  buoni  femi  pe’  ger- 
mogli della  mal'  erba . Accedente s an- 
tera SERVI  Patri!  familias , dixerunt 
ti  : vade  ha  tee  zizania  ? vis , intuì , dr 
colligi  min  ea  ? Non  lì  todo  comparue- 
ro  le  lappole, la  gramigna  ,e’l  loglio, 
che  immantenente  fchiamazzarono  i. 
veri  Seruitori , per  temenza  cheilgra- 
no  patiffe . Nè  quedi  erano  i coltiua- 
tori  della  biada  o i contadini  del  cam- 
po, a’quali  appartenellè  sì  affannolkj 
foliccitudine  di  fudare  col  farchiello 
nello  fchiantamento  dell’  erbaggio  no- 
ciuo  . T uttauolta , al  primo  apparirei 


$.64.  59 

di  verdure  inutili , lì  offerirono  di  tra- 
mutarli in  villani, e di  fuellerc  tutto 
ciò , che  dentro  a'fcminati  non  era  fru- 
mcnto.Vdiamo  Pietro  Grifologo.  SIC 
DEVOTI  SERVI  indefifptmfromittit 
lahoreminec  fatturimi  dominio  re  me  /fu  vi 
dere  velTEMPORAIJTER  fttdttatf. 
Cosi  zelanti  erano  i Scrucntid’vn  Maf 
faio . Se  cosi  lidio  odiatori  del  malcj 
gli  Vfficiali  più  illudri  de’ primi  Prin- 
cipi della  Chiefa , Voi , che  gli  vdieej 
nelle  Rclatiom  degli  lèomponimenti 
e ncU'auuerlìonc  a’facrilegij , meglio 
di  mè  l'intenderete . Ben  dico,  il  ger- 
me , che  infettaua  la  femenza  euange- 
lica,siodiofoa’Familiari  del  Padre  di 
famiglia  , non  edere  dato  o nappcllo 
o cicuta  , germogli  attollicati  : nondi- 
meno non  viucuano  , fe  la  mal’  erbaj 
non  moriua  . Che  farebbe,  fe  i nodri 
Domcdici,in  vece  di  fuellerc  l’aco- 
nito , trattenedèro  ctiandio  nella  Cit- 
tà apodolica,  la  inano, e ronipcdèro  la 
zappa  à chi  fchianta  Zizzania , proteg- 
gendo derpi  di  fugo  vclcnolo  , c pro- 
tedando  rifcntimcnti  in  chi  può,fc’I 
zelo  non  s’infredda  , c fe  la  eftirpatio- 
ne  del  todico  non  s'intralafcia?  Adun 
que  tollerate , che  vile  gentame  dej’ 
vodri  cortili  fpanda  gli  fplendori  del 
vodro  Nome , fenza  vodra  faputa , in 
difefa  di  fcandali  deplorati , in  oltrag- 
gio di  zelo  riparatore , e à terrore  di 
chi  ben  opera  nell'  alzar  argini  all'  in- 
temperanza sfacciata?  Deh,  condan- 
nate a’Rcmi  per  fempre,  chi  bugiarda- 
mente vi  fpaccia  fautori  dell’  abbomi- 
nationee  nemici  della  modedia.  Chi- 
unque di  vodra  cafa  non  efclama  con- 
tro alle  Zizzanie , Vii,  imus,  dr  collt- 
gimus  ea  ? non  goda  delle  vodre  mer- 
cedi, c mangi  crufca  lontano  da  voi, 
da  che  lì  oppone  al  purgamento  del 
grano.  Nec  fatiti  ritur  dominici  mejju 
videro  vel  temforaliter  fteditatem . 

64.  Molto  più  dee  rifplcnderc  si 
apodolica  infofferenzadi  fporchi  ger- 
mogliamenti e di  fcandalofe  brutture 
in  chi  è Capo  di  Dioccli  cridianc,  ea 
in  chi  è Conliglicrc  del  Capo  . Sej 
ogni  Senatore  della  fanta  Sede , e ftj 
ogni  Prelato  di  Crido  foffe  vera  Arca 
di  Dio  , non  /offrirebbe , che  Dagon. 
idolo  d’iniquità  ,0  lìadoraffc  con  fa- 
ll 2 cri- 


Serm.97 

To.  36. 
15!. 


crilcgio  , oreftaflc  intero, con  troppo 
rifchio  di  culto  clccraro.  Anche  con-, 
chi  ci  onora  ci  loda'  e c'impingua , di- 
ucnghiamo  implacabili , le  fi  abbafTa-, 
all’idolatria  d’empietà  coturnate . Fti 
il  Tabernacolo  d’ifraele  cosi  venerato 
da’Vincitori  incirconcifi  , che,  ripo- 
polo nel  Tempio  delle  loro  Deità,  lo 
profumarono  con  incenlì , ciò  glorifi- 
carono con  vittime  . Tuttauia, irrecon- 
ciliabile il  dittino  Dcpofito  a'fuoi  Ado 
rato» , fpezzò  c braccia  e gambe  e te- 
• .Reg.5.  fta  alla  Starna  inuocara.  Caput  autem 
4-  Dagen  rér  duo  palma  mannum  eiui  ab- 

fcijju  croni  fuper  hmtn  . B per  quanto 
gl’intimoriti  Filiftci  accrefceflcro  ono- 
ranze e decretafscro  trionfi  all’ Arca-, 
Tanta, non  però  ella  mai  fi  riconciliò 
con  gli  ammaliati  dalla  fuperftitione  . 
Anzi  dalle  fpezzature  del  Simulacro 
pafsando  allo  feempio  de’Popoli  chtj 
l’onorauano,  gli  addolorò  con  piaghe. 
Libido  c gl’inccncrì  con  funerali . Circumdu- 
cljtc  ' xtrunt  Artant  tei  ìfrael . HLIS  AV- 
TEM  CIRCV  M DVCENT1BVS 

y0  . E AM  , fiebat  marna  Domini  per  fìngu- 
i J J.  l»s  cimiate/  INTERFECTIONIS  MA- 

GNAR N1M1S.  Troppo  fi  differcn- 
ticrebbe  dalla  fantità  di  Arca  sì  rigo- 
rofa  co’maluagi , chi  pcrdonalfc  delit- 
ti à chi  adula , c chi , per  efsete  ama- 
to, non  fi  curafse,  che  Iddio  fofse  of- 
fe fo  . Emende  ci  vogliono  fpruzzato 
con  latte  di  paterne  coriettioni  fe  ciò 
bada  , e fé  non  balla  , inzuppate  con_, 
fanguc  di  Teucri  gaftighi , le  non  vo- 
gliamo, che  i Tabernacoli  dcllanuo- 
ua  legge  cedano  al  Tabernacolo  del- 
l'antica. Se  liete  Luogotenenti  di  Dio, 
accarezzate  chi  ben  ville,  mortificate 
chi  mal  opera , non  fate  torto  à veru- 
no , re  permettete  ,che  fia  fatto  da_> 
qualunque  à qualfifia.  Cosi  fìt  da  S. 
Agoflino  diffin.'to  Iddio  onnipotente.-, 
di  cui  tutti  Voi  liete  auniiiate  Immagi- 
ni . BON1TATE  IN  BONOS , SEVE- 
Lib.  de  RITATE  IN  MALOS , ['ESITATE 
Citehc.  j,v  OMNES  . S’incoroni  di  gloria  l’In- 
nocenza , fi  allontani  da  troni  l’Ini- 
Tom.94.  quità , fi  llabilifca  doppio  lito  al  rad- 
ila. doppiato  Mate  delle  ricompéfe  c delle 
pene  , si  che  niuno  o più  goda  di  quel 
che  merita  , o più  peni  di  quel  che  fi 
debba  a’fuoi  errori . Bonitaie  in  BO- 
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65  Soi  e poi  si  congiunte  frà  sè 
quifie  tré  coli  del  Principato,  inani- 
marne nrc  ccdcfiaflico,  che  anche, chi 
ritirafsela  sferza  da  vn  Iblo  frauda- 
loft), fi cTporrebbé  all'afterminio  del- 
la fpada  diuina.  Attenti  aH'Iflorial. 
che  feguc  , la  qual’è  di  fede  . Dimo- 
rarla la  Republica  d’Ifraele  accampata 
nelle  pianure  diSettim.  Non  sò  co- 
me , il  Popolaccio  fiorretto  trafeorfrj 
à vietate  incontinenze  con  le  figliuole 
di  Moab  . In  pena  dello  Tcandalo,  or- 
dinò Moisè  la  carnificina  de'dclinqitcn 
ti , fino  a farne  fiannarc  in  vn  folo  gior 
no  ventiquattro  mila . Così  decretò  il 
Legislatore  , per  impoffibilirare  la_, 
moltitudine à nuoue  cadute.  Mi  non 
di  ciò  fi  fodisfece  Io  fdegno  di  Dio  , 
che  efpicfTanienre  comandò  à Moisè 
sbigottito,  che  , Tcnza  proccfio,  ftran- 
golafiè  pubicamente  sù  le  traui , ìhj 
faccia  al  Sole  per  più  infamia , tutti  Nunvit» 
Principi  delle  Tribù  . I ratta  Diminuì  ^ 

aitaci  Moyfcn:  Tollc  (uncini  Principe! 
pepali  -,  & fnfpende  eoi  contro  Solent  in 
pntibulii.  Si  comenta  l’Editto  da  Ori- 
gene  , così  attonito  alla  flragc  c così 
impallidito  a’capcftri, che,  come  vfei- 
to  di  sè , và  girando  le  Corti  de’gran-. 

Signori , c tremolante  gli  Congiura , à 
/palancare  gli  occhi  ,per  isfuggirc  liu. 

Croce.  Non  vi  fidate,  cfclama , del- 
la voflra  priuata  bontà  , fc  non  ifmor- 
bate  i foggettati  à voi  da  qualunque^ 
ombra  o di  lordura  o di  vitio  ■ Popiclti  Hom.so 
peccai , & Principe!  ojlentantur  contro  ine. *5. 
Soler».  V tdes  , qua  Jit  condì  fio  Pr  itici-  Nmn« 
punì  . Non  folum  prò  fnis  propri]  1 ar- 
guuntnr  delittii , fed  & prò  popoli  pec-  3 9’ 

catii  coguntur  reddere  rationem  : ne  for-  ’ ■ 
tè  non  decner ìnt , NE  FORTE  NON 
MONVER.lNT,neijue  folliciti  fuerint , 

VT1  NE  CONTAGIO  DISPERGE-  ■ 

RETI  R IN  PIMRES.  Chi  non  muo- 
re, fenza  morire  , nel!'  afcolramcnto 
d’vn  rigore  inoomprcnfibile , pratica- 
to da  Dio  fopra  gl'infrcddati  nel  zelo 
c contro  i diffimulatori  dcll’inconrincn 
za , che  foco  traeogni  altra  maluagi- 
tà?  come  appunto, chi, ne’quartieri di 
Moab , frhcrzò  con  Sirene , non  ab- 
botti d’incuruarfi  à falli . Prelati  cri- 
ftia- 
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Urani  > in  Dio" noi»,  cape  intìuflitia^r 
ondc-*fe  volle  crocififlì  i Qmdottieii 
d jfractc  ì perche  non  feppero  raffre-- 
nare  il  volgo  da  trafgrdfioni:  o in  que- 
lla vita  > o > quel  che  farebbe  affai  più 
formidabile,  nella  futura  crocifigge- 
rà , jù  gli  fcogli  delle  cauernc  tarta- 
ree, i codardi  Cu  fi  odi  de'fuoi  Creden- 
ti . Tanti  altri  prima  di  noi  han  foffe- 
riti  abufi  c han  difiimulati  peccati.San. 
nocfli,tràgl’inccndijo  di  prolunga- 
to purgatorio  à centinaia  d’anni  , o 
dell'inferno  che  non  finifee  mai,  quan- 
to colli  si  pcrniciolancgligcnza,  c «_> 
quanti  fpafimi  foggiaccia  chi  non  c: 
menda . Già  con  lungo  difeorfo  ino- 
ltrai l'abborrimcnto , che  da  ognun  di 
noi  fi  dee  alle  Confuctudini  depraua- 
te . Sigilliamo , con  tutto  ciò,  gli  fpa- 
ucnti  di  quella  materia  con  vna  fauia_» 
ammonitionedi  S.Agollino.  Vidipr a- 
uà  ricanta,  egli  legge,  in  fin  fa  tot,  & 
tatcfcebam . Alle  freddure,  alle  fughe, 
alla  cecità  di  Ecclcfiallici  intimoritili 
diavn  collante  ripudio,  c,  ne’ loro 
abufi,  fuenga  chiunque  domina . E t 
taielcebam . Pia  tft  ifta  triftitia  , & , fi 
dici  fottìi,  BEAT  A MISERIA  , V\- 
T11SAUEN1S  TRIBVLARl , NOU 
IMPLICARCI  i Motrtrt , non  barite  i 
DOLORE  COUTRAH1,  NON  AMO- 
RE ATTRAHJ . Non  ammetto  per 


Vfanze  apoflolichc  fe  qonqucllc|cIic 
froinno;  Qiarci  della,  loro  nobiltà, 
tome  li  prucùia  chi  .(vérrijjla  a’Caua- 
lieridi  Rodi.  Ad  elfi  non  fi  aggrega^, 
chi  Riectioflenca Italia  numerofa, po- 
polata anticamente  , guernita  guarda- 
roba ,Tcruitio  riguardcuolc  di  paggi 
addobbati^  fc  alla  fontuofità  del  Pa- 
hzzb  Himmofo  non  aggiunge  grolTo 
fluolodi  Bifauoli  celebrati,  AUtcttan- 
to  dicci  io  à chi  dice, -Si  fono  ififfimu- 
latii  delitti,  che  voi  riprendete  , d*_, 
molti  c grandi  Ecclelìaflici . Sòno  for- 
fè fra  quelli  molti  « o Remigio  in  Fran- 
cia , o Leandro  nella  Spagna  , o Prof- 
docimo  di  là  dalPò»odiquà  dalTe- 
fino  Miroclc , o Cipriano  in  Affrica., , 
o Giouan  Grifoflomo  nell’  Alia  , o i 
unti  Leoni  c Grcgorij  canonizzati  ine 
Roma,  o finalmente  Paolo,  e Pietro 
fondatori  di  quella  Chicli  ? Se  noiu 
midimofiratc  il  chiarore  dc’primi  fe-' 
coli  ne’ Prendenti  >•  che  allegate  , I5 
tutti  gli  efclgdo , quando  non  li  adori- 
no nell’altare , c grido  ad  alta  voco  : 
Citilo  folo  s’imiti , che  oggi , primL. 
efaudi  Tommalb , c poi  il  corrcfje , cj 
che  fempre  accoppiò  alle  dcliric  di 
Proueditore  i flagelli  di  Giudice,  ej 
vnì  fempre  alIc.Gracie  l’Emendc.  Co- 
sì fi«_> . . ‘ » 
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PR E D I C A 

■ CVII. 

NEL  PRIMO  VENERDÌ’ 

DELLA  QVARESIMA. 

Audi  flit , juia  iiilum  efi  antiqui* , Dilige*  prtxmum  tuum  , & odi » 
haliti*  inimicum  tuum  . 

Match..  5. 

uerfus  Pane/n  [uum,  ir  Tiliam  adutrfns 
Matrem  fuam , ir  Nurum  aduerfus  fo- 
crum  fu  am , ir  inimici  hominis  domefti  - 
ei  tini . Non  voglio,  dice  il  Saluatore, 
che  l’Amore  appretiatiuo  della  mia_. 
Fede  fia  come  l’Affetto  fenfitiuo  de’ 
giumenti  e delle  fiere  , che  sbranano 
chi  non  e loro  congiunto  o di  grotta 
o di  prefepio  , e accarezzano  i parti 
delle  loro  vifeere  e i limili  al  lor  man- 
tello. Nella  mia  Chicfa  fi  amichi  me- 
rita , c fi  odij  chi  traligna  : negando 
a’piit  Cari  qualunque  innalzamento , 
le  la  virtù  non  li  promuoue  ; e porgciir 
do  si  paftorali  come  corone  ctiandio  à 
chi  ci  tolfe  la  fama  e à chi  Tenti  feto 
del  noftro  fingile.  Diligile  inimico s ve- 
flroi . Tanto  hà  fatto  il  mio  Padre  co' 
Gentili , e tanto  farò  io  co’  miei  Cro- 
cififfori  : de’  quali  molti  diuerranno 
Macftri  delle  mie  dottrine, e non  po- 
chi faran  Cuftodi  della  mia  gregge.» . 
Signore  il  Trono  da  voi  ftabilito  all’ 
Affcttione  comandante  è si  alto,  cho 
trafeende  la  battezza  della  nottra  Na- 
tura , troppo  inchinata  à chi  racco- 
glie, c troppo  aliena  da  chi  l'offende. 
Quando  a’ foli  Auuerfarij  debba, chi 
domina  nelle  voftre  Diocefi,  o difpen- 
fare  fauori,  o procacciare  dignità,non 
troucrctc  chi  regga  popoliidall’AItarc.' 
Permettetemi  per  ciò,  che  io  alquanto 
temperi  la  malagcuolczza  del  bando, 
e’1  rigore  dell’  editto,  e che,  in  difpèt- 
to della  Politica  gentile, che  non  ri- 
guarda faluoche  amati , e con  difpcn- 


A Politica  Pagana, 
collegata  con  lo 
Natura  infetta  dalla 
colpa  primiera , in- 
fin da’  primi  anni 
del  Mondo  corrot- 
to, alzò  , tra  le  de- 
lizie delI’Oriento , 
vn  fuperbo  e fontuofo  Trono  all’  A- 
MORE  VMANO  coronato  da  giurlf- 
dittione , affinché  verfafTe  grafie  , o 
comunicatte  onoranze  à chi  gli  auuici- 
naua  lAmicitia  la  Domcliichezza_, 
la  Seruitù  la  Benemerenza  il  Sanguo, 
e’1  Genio.  Ogni  altra  conditionc  d’ 
huomini  rimanala  efiliata  dalle  glorie 
di  quel  Dominio . Oggi  la  Ragiono 
euangelica  , confederata  con  la  Grana 
diuina,  atterra  quel  foglio, e vn  nuo- 
uo  ne  follicua  al  noftro  Affetto  tri  Io 
ofeurità  dell’  Occidente , con  patto  ca- 
pretto, che  fi  onorino  c che  fi  accolga- 
no gli  Sconofciuti,  gli  Stranieri,  i Con- 
trari),ed  i Nemici . Ego  amem  duo  vo- 
ti1 : Diligile  inimico*  ve/lros,  beneficile 
hi* , </»/  ode  rum  vos  : vietandoli  , che, 
nella  diftributione  delle  Cariche  o 
nella  clcttione  a’Magiftrati , fi  ributti 
veruno, o per  memoria  d’ingiurie  ri- 
ceuute , o per  fofpcccione  di  ottequij 
negati.  Su’gradini  di  Sedia  si  maefto- 
fa  e sì  Tanta  fofpefc  Crifto  vn  taglien- 
te Coltello,  che  tronca  ogni  più  ftrer. 
Matt.io.  to  vincolo  d’indinatione  e di  paren- 
j tado . Non  veni  pacem  mitterefed  gla- 

dium , Veni  enim [epurare  hominem  ad- 
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fa  della  Ragione  crifliana  che  folamen 
tc  glorifica  chi  la  sfregia , traporti  o 
dall'Oriente, e dall’Occidente  il  Soglio 
paftorale  de’  voliti  Prelati  , per  collo- 
carlo nel  Mezzogiorno  : oue  non  fia_. 
illecito  fublimarc  Domeftici  , purché 
fieno  e fcienzlati  e innocenti,  e fia  glo- 
riofo  inuitarc  all'alture  riueritc  i Fcr- 
uorofi  e i Letterati , quantunque  dif- 
giunci  dal  noftro  lino,  o per  diuerfità 
di  lingue  c d’idcc,o  per  amarezza,, 
d'ingratitudine  e di  oltraggi.  Voi  ve- 
dete > quanto  da  mè  fi  mitighi  con  tal 
proporti  l'afprczza  dell'  odierno  Sta- 
tuto, clic  riunita  à bcncficiodc’  nortri 
odiatori  tuttala  piena  dell’ onoranze 
e delle  gratic , menrre  per  vna  partej 
fi  dice  : Beneficile  Itis , qui  oderunt  voi, 
c dall’  altra  li  protcrta  > Non  veni  paiem 
méttere  fed  gladittm,  per  recidere  qual- 
fifia  più  ftretto  nodo  ctiandio  di  geni- 
tura e di  patria.  Orsù  la  Prelatura^ 
cattolica  non  raccomandi  , non  pro- 
muoua , non  cfalti , Tallio  chi  merita^, 
così  feccGicsù  Crifto  Capo  voftro , c 
cosi  douete  far  Voi  Capi  noftri.cdi 
chiunque  adora  Dio . Se  io  ragionarti 
à Marefcialli  nel  Campo  c à Caualicri 
uc’Tempij,  faprcicomc  arrugginir  lo- 
ro lo  fiocco  nc'fodcri , per  ritirargli  da 
duelli  e da  vendette . Mà  decorrendo 
con  fiacri  Principi  .difarmati  di  ferro 
c armati  di  comando,  meglio  è ani- 
margli alla  Giufiitia  difpcnfatricc.chc 
fpauentargli  nella  Vendetta  infangui- 
nat«_. . 

67  Or  ogni  Ecclcfiartico  , intro- 
mcrtoà  gli  affari  della  Religione,  ef- 
fondo in  terra  Immagine  di  Dio.fe  non 
Io  rafiomiglia,  prcuarica . Ecco  l’Ori- 
ginale  della  Trinità,  à Noi  fuclato  dal 
Macfiro  de'  Macftri  S.Agoftino.  Deus, 
quem  nemo  querit,  NlSl  ADMONI- 
TVS  : quem  nemo  inuenit , NlSl  PVR- 
GATVS . Non  fi  accorta  à Dio  , chi  • 
non  è chiamato  da  Dio  con  la  gratin^ 
eccitante  . Quem  nemo  querit,  nifi  A D- 
MONITVS  . Niun  loritroua  o ama- 
tore o benefico, fc  à tanta  Maeftà  non 
fiauuicina  riuefiito  di  ncue  e inghir- 
landato da  fiori . Quem  nemo  inuenit , 
mft  PVRGATVS.  Efclude  la  Reggia^ 
della  Diuinità  da’  Tuoi  gradi  c da’fuoi 
titoli , chi  fi  affaccia  non  inufòto,c  chi 


s’intrude  o ferito  da  colpa  o ammalia- 
to da  virio  : NlSl  PVRGATVS.  E fi 
ofierui  l'acutezza  d'Agofiino  nella  dif- 
finitione  della  Beneficenza  celcftialc . 
Non  preferiue  egli  innocenza,  prelcri- 
uc  nettezza  : IV  I SI  PVRGATVS  . 
Conciofiache.confapeuolc  Iddio  della 
fragilità  del  nofiro  loto,  non  rigetta., 
caduti,  fc  fi  rialzano*  nè  fulmina  Etio- 
pi , fe  ncll’acquc  del  Siloc  di  amorofa 
centrinone  fi  tramutano  in  bianchi 
Nazarei  di  ricuperata  bontà.  Pietro 
rinnegò  tré  volte  il  Saluatorc  : Paolo 
lungamente  offefe  i fognaci  dell-  Euan- 
gclio:  e nondimeno  quefti  fù  dichiara- 
to Addottrinatorc  del  Mondo  , e l’al- 
tro regnò  Pontefice  de’ fedeli.  Cele- 
brammo ieri  il  trionfo  d'Onefimo,  pri- 
ma fchiauo  di  Filemoncc  infame  ladro 
della  cafa  di  lui,c  indi  rauucduto  a' 
piedi  di  Paolo , dallo  rtcflb  Apertolo 
dichiarato  Arciuclcouo  d’tfcfo  c ftic- 
cefibrc  di  Timoteo  . Non  impongo , 
che  fi  ricerchi  l'ornamento  della  itola 
battefimalc  , per  ricoprire  chi  liicla_> 
nella  Corte  apofiolica  o di  bilie  o an- 
che di  porpora  : baila  l’emenda  da’fal- 
li  incorfi,  e balla  la  pietà  ripigliata, per 
abilitare  a’Miniftcrij  fantificati  chi  la- 
uora  . Quem  non  inuenit,  NlSl  PVR- 
GATVS. Hò  detto  male.  Ci  vuolcj 
la  Virtù  riauuta , per  non  riccucrc  vna 
obbrobriofa  ripulii  ne'  comitij  dclliL. 
Fede . Tuttauia  fola  non  baila  nè  pu- 
re la  Santità , per  Ialite  al  maneggio 
t cgli  Affari  iaccrdotali , fc  all  integri- 
tà del  cuore  non  lì  congiungc  la  capa- 
cità della  mente . Però  Bernardo  ele- 
gantemente dcfcrillé  Dio,  amatore  di 
Gigli, mà  Regnatore  frà  Pianeti.  Super 
STDRRA  rognoni  , & tnter  LILIA 
amans.Si  ami  da  Prciidenti  delle  Chic- 
le , chi  non  pecca  : mà  non  perciò  o fi 
confacri  Goucrnatorc  d amme, o ii  am- 
metta Configliatorc  d’affari.  Si  arruo- 
li nelle  Collegiate,  perche  diuotamen- 
te  falmcggi  nel  Coro,  ciò  doucndoli 
al  candore  della  (ua  vita  : oue  poi  que- 
lla non  riluca  con  chiarori  di  làpicnza 
e con  lampi  di  fagacità  , fi  lafci  a’  ler- 
uitij  degli  Olocaufti,  c non  ii  annoucn 
a’àcnatori  della  Reggenza  . Di  quella 
fia  o Miniftro  o Guida  , chi  odorofo 
d’cfcnipij , fpande  raggi  di  veneratio- 
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ne,  guadagnata  pei' copia  di  dottrina 
c per  profondità  di  configlio.  Super  Sy- 
tiera  regnane  , ó*  inrer  Ulta  amane . 
Qu^cito'  c il  voflro  Prototipo  , fc  Ri- 
tratti della  Trinità  non  volete  trainare 
da  effa  . Bifognafpcr  tanto  , che  chi 
faglie  à Gradi  apoftolici , efclami  con 
Pf.70.lS.  Dauid  1 Intubo  in  petentiae  Dammi  : 
Damine  1 memaratar  influite  tu/e  S0- 
LIVS  . Chi  fi  rimira  aggregato  o all’ 
Affcmblce  della  Ohicla  vniucrtàlc  o 
a’Configli  de’Principi  Ecclcfiatlici,  tèj 
non  diuicne  vn  Olimpo,  che  cinto  da 
nnuole  verlb  la  falda  e fcreno  nella., 
fommità , nulla  guardi  di  Mondo, c fol 
raeguardi  l’Empiteo , acciccato  à ri- 
guardi poi  itici  c illuminato  à riflc/fioni 
eterne,  è indegno  del  Seggio  che  oc- 
cupa, e vitupera  la  Maggioranza  clfe_. 
gode  . Chiunque  è rapito  all’inacccf- 
fibilc  eminenza  de’  fiacri  Comandi , 
vicn  neceffitato  à trasformarti  nella., 
diuina  Giutlitia,  che  calpctla  indegni 
c che  incorona  meriteuoli . Damine  , 
memaratar  tu  fleti*  tu*  SOIIVS. 

68  Nè  tale  Iftruttionc  è libero  ad- 
ditamento  , per  meglio  preiedere  a. 
Fedeli.clla  è legge  indifpcnfabilc  , lio 
cui  tralgrcffione  farebbe  d’vna  Gcru- 
falcmme , città  di  pace,  vna  Babilo- 
nia , centro  di  confufiom  . Anche  nel- 
l’Imperio Romano , quando  non  rico- 
nofccua  nè  Caluario  nè  Ciclo,  fi  pro- 
tettò A Ce  fa  ri  regnatori , non  poterfi 
all  infingardaggine , al  lutto , alla  va- 
nità , c all’iinpcritia  , aprir  la  portai 
del  Campidoglio,  per  federe  con  gli 
Arbitri  di  tanti  Reami, fe  non  volc- 
uano  nella  gran  Nauc  della  Krpubli- 
ca  fare  di  vna  Poppa  dorata  d’ilhiftri 
Confolari  vna  deteilata  fontina  d’ili- 
fingaidi  Fauoriti.  Ninno  in  Rom?._, , 
difTe  Plinio  A Traiano  ,0  aprirà  libro, 
o cingerà  fpada  , o fchiuerà  lupanari , 
quando  Icorga  , le  ricompenfe  del  va- 
lore e i fregi  della  temperanza  gittarfi 
in  feno  a’negligcnti,  c darti  in  prcd.c 
a’diffoluti . Anzi , ouc  à tè  affittano  e 
glorificati  c proueduti  gli  allicui  d'E- 
picuro  ci  fuggi  tini  di  Fabio,  impalli- 
dirai all’incanto  di  quella  tua  Città  , 
effeminata  da  fuoni  c tommerlà  da  cra- 
polc  . La  virtù  merita  d’elTcr  amarai , 
lenza  fpcranza  di  guiderdoni.  Ciò 
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nondimeno  fi  pratica  da  Anime, ò dea 
fccndcnti  da  Numi  o degne  d’Altari. 

Ogni  altro  vuol  cfporre  il  petto  all’a- 
ttc  nemiche , vuol  propugnare  laghi- 
flitia  ne’tribunaliinfacciaà’Violenti, 
vuol  dichiararli  auucrfario  de’Vcrri 
de’Cctcghi , quando  fia  ficurodi  con- 
feguire  le  rimuncrationi  d’impretc.» 
tanto  ardue  c di  rifehi  troppo  infan- 
guinati . Patiti  adea  ingenia  valent , vt  Paneg. 
nen  turpe  baneflnm/jne  , prout  tene  ac  fc-  ^ raI‘ 
ere  ce  flit , expetant , fugiantue  . Cateti , To.  90. 
vii  J ./ì BORÌ S inerti * , ViGILAN-  223. 
T1AE  fanno , FRVGAL1T  AT1S  /»- 
xuri*  mercce  datar , eadem  ifla , qnibns 
aitai  artitus  affecutoe  vident , confedan- 
tur  i quale ftpue  fune  illi , talee  effe  & 
videri  valimi  ,BT,  DI  M VOIVNT  , 
lèVNT  . Ecco  , quanto  conucngic, , 
che  i Grandi,  delle  Metropoli  gridino 
con  verità  : Sono  nella  fedia  del  mio 
Reggimento  obbliofo  di  qualunque., 
oggetto  , e loia  mi  (là  nel  petto  c nel-  CTj-’, 
l'animo  la  diuina  Giutlitia , difpcnfa- 
tricc  a chi  ben  opera  di  diademi  ,cil. 
chi  mal  opera  di  ceppile  che  à ciafchc- 
duno  non  più  dà  di  quel  che  porti  Iil» 
virtù  acquiftara  c la  ftima  ottenuta^  . 

Introito  in  potentias  Domini  : Domine  , Sf-, 
memaratar  ut  fi  iti*  tu*  SOLlVS  . Si-  fyeb" 
gnori  mici , quel  ch'era  per  auueniro  .VE? 
lotto  Ccfari  idolatri,  quando  la  folio 
vanità  regnaua  in  Roma  adoratricc  di 
flatue , molto  più  fi  auuerrebbc  in  dii 
Maetlra  di  Vangeli  fotto  i Vicari)  di 
Dio , quando  le  Onoranze  apotlolichc 
fi prcparatl'cro  à chi  fpiega  vna  riccio 
liurca , c non  à chi  mena  vna  buono 
vita  ; à chi  frequenta  la  votlra  Antica- 
mera per  farui  ipalliera , quando  vfci«  V 
te  ad  incontrare  Ambafciatori  c Prin- 
cipi, e nonà  chi  frequentali  propio 
biblioteca  , per  diffinire  litigi)  c per 
confolarc  oppreffi  ; A chi  vi  adula,  per- 
che trafeuriate  la  fàllica  a’monti  di  c- 
roichc  operationi,e  non  à chi  vi  difi- 
cuopte,  quanto  ndoca  al  buon  odore 
dc'Grandi  Sacerdoti  l’impicciolirti  tri 
faccende  da  nulla  ; à chi  linguacciuto 
dilcorrc  d’ogni  oggetto , fenza  fonda- 
mento di  dottrina , c fenza  ritperro  a’ 
candori  del  biffo , e non  à chi,  intelli- 
gente di  (acri  Tedi  c arricchito  di  cru- 
duione  indifferente, tace  per  modeftia 
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Te  non  l’interrogate  , c chiefto  parlo 
con  oracoli  di  Scritture  diuine  e di  Ca 
noni  Apofiolici , per  imbiancarui  l’a- 
nima c per  immortalarui  il  nome.  Oue 
ciò  TeguifTe  , ilche  non  fegue , cioè , 
che  i tacri  Palatimi  col  {àngue  de'Mar 
tirigli  confegnalTero  , per  fattura  di  ge- 
nio, non  à chi  pili  corre,  mi  à chi  più 
dorme  in  quella  itefsa  Città  degli  A- 
pofloli , che  fu  Tempre  e farà  Tempro 
ritratto  della  Città  di  Dio  ; ogni  fag- 
gio Miniltro , abbandonato  il  lauoro, 
tralaTciatoIo  Audio , licentiarf  la  pie- 
tà > li  applicherebbe  à quelle  arti  in- 
degnc>di  lulinghc  di  licenze  edi  pom- 

Ee»chc  Tcorgcflc  poter  tanto  nell’e- 
iltationc  degli  Otiofi  , e nell’  incoro- 
namento degli  Arroganti . Eadem  i/fa, 
quii  us  alias  artibtts  a (fi  lutei  videttt-,  etn- 
fccfantur  ; ijualefjue  fimi  sili , talts  t/ft . 
é-  videri  ■vtlunhdr,  DVMVOLVNT, 
si,.  FIVNT  : 

6g  Mi  ripiglia  nel  rigore  di  sì  an- 
gelico rimbombo , chi  non  vorrebbe^ 
atterrata  la  [viltà  e Tublimato  il  meri- 
to , RiTplcnderc  nell’ odierno  Euangc- 
lio>  per  Torma  di  buon  Gouerno,  il 
Principe  degli  Tplendori , che  (òpra., 
tutti  fparge  le  influenze  de’ Tuoi  lumi. 
Matth.5.  Qui  Salai*  fuum  ariri  fteit  fupcr  banas 
4$.  ijrmales.  Accetto  il  paragone, e decor- 

ro così  ,à  diTcTa  della  Materia  diuifa- 
ta.  Spunta  il  Sole  daH’Orizontc , o 
quanto  più  li  alza , con  tanto  più  vi- 
gore dj  raggi  bi  ncfici  lì  comparte  allej 
campagne.  Quiui  egli  non  fi  nega  al- 
la Cipolla , germe  sì  abbietto . La  in- 
olTa, la  ingrato,!.’. nutrifee:  mi  qual 
truoua  ,tal’la  Tà  crcTccre,c  per  niun 
conto,  con  la  chiarezza  de’Tuoi  tumida 
tramuta  o in  Tulipano  o in  Viola.  Co- 
sì parimente  nc'pomcti  cnc'  boTchi  tu, 
gli  Olmi  c a'Lcccidà  vigore,  a’primi 
perche  rinucrdiTcano , a’Tecondi  per- 
che aggiungano  alle  frondi  le  ghian- 
de . Non  però  mai  nelle  Piante  Tcl- 
uagge  delle  Torcile  multiplica  o va- 
ghezza di  foglie  odoriTerco  làporcdi 
frutti  prctioii.  Diucrfàmente  operai, 
con  la  beneficenza  della  Tua  luce, nel 
Melarancio  cnc’ Cedri.  Da  elfi  trae.» 
fiori  inargentati  di  marauiglioTa  fra- 
granza, e Tu'  loro  rami  matura  pomi 
d’oro  di  fullanza  fquifita.  Nella  Tcr- 
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ra  flcfsa  , oue  produce  fola  gramigna  , 
pcrconfufionc  del  Tuolo  Iterile  ve  do- 
uein  tufi  vigorofi  alTodae  dro'c  argen- 
to. Ex  terra  Aurum  , ferito  S.  11  ario . Lik7.de 
Così  operi  co’  Tuoi  Miniltri  e co’  Tuoi  Tr'"- 
Soggetti , chi  mi  gettò  il  Sole  fui  vifo. 

Oriri  fuperbataas  & malas . Io'  lodo.chc  To' 1 5- 
nella  Prouidenza  cconomica,quafi  So-  ,}0!  { 

li , prouediate  c a'buoni  e a’rci  perfetta 
vittuaglia , alimentando  ricchi,  poucrt, 
liberi , prigionieri,  ammiragli  di  fqti.-i-  4 

dre  , e remiganti  di  nauiiij,  con  pa’nèjì 
ottimo  c con  grafeie  perfette  . Tanto 
all'allàflino  mclfo  in  ferri,come  al  Vin- 
citore affilò  fui  velluto  , non  fi  neghi- 
no e chi  gli  oda  nella  giuilitia  dello 
domande , c chi,  à proportione  del  lo- 
ro fiato, fomminiftri  ad  elfi  o coperture 
di  panno  , od  ornamento  di  drappi  .- 
Quello  è , Oriri  fuptr  banas  & malti!  .• 

Oue  poi  fi parli  di  efaltationi  edi  mer- 
cedi, chi  gouerna  ,diucnga  driterfifi- 
mo  a’Soggettari,  e non  altro  conlidcrì 
o in  chi  c raccomandato  o in  chi  lì  àf-' 
faccia  , fàtuo  l’anzianità  ne*  lauori  ,t> 

Tatuo  il  pregio  nelle  doti,  l i 
70  Se  ciò  Tempre  fegua  nella  Cór- 
te di  Pietro , lolapete  voi, che  non  vi- 
ùetc  o affogati  da  cure , o fcppelfiti 
trà  volumi , come  à mè  tal  nalcondi- 
mento  e tal  fcpoltura  m'impone  Criito. 

Certo  è , che  nella  Città  di  Sion,Città 
di  Dio,mentre  vidimoraua  l’incarnato 
Tuo  Figliuolo , chi,  dopo  cfTo,c  la  fua_,  , 

Beatiffima  Madre , era  il  più  degno  al- 
bergatore di  quell’  Emporio , fu  Umil- 
mente il  più  abbandonato,  frà  quanti 
miferi  gemeuano  nell’immcnfa  molti- 
tudine di  sì  numcrofa  popolarono  . 

Quelli  era  Lazzaro, coricato  sù  la  fo- 
glia dell’  Epulone  e chieditorc  di  bri- 
cc:  c nondimeno, in  tanta  ridondanza 
didclitie  c di  cibi,  ne  pur  rifloratoo 
co’ rimafuglid’vn orto  o col'tozzo  d'vn 
pane,  lacebatad  ianuam  eiur,cupiens  t.uc.K. 

/attira ri  DE  AIICIS , tjtut  cadebant  de 
ruenfa  diuitis  , <jr  NE/HO  illi  dabat . 

Niun  più  meritaua  di  federe  nel  primo 
luogo  di  quel  lauto  Banchetto,  c niuno 
più  Tpietatamcntc  fu  cTclufo  da  quei  ri- 
florhciò  negandoli  à sì  Tanto  Mendico, 
che  non  fi  negaua  a'Cani  della  Tata  c a’ 

Mallini  della  villa . Voglia  Criflo,chc 
altrettanto  non  auuenga  talora  nello 
I Cor- 
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Corti  fante,  ouc,<;lii  merita  tutto  > non 
hà  nulla Crelcc  il  difordine,  mentre 
lo  fpictato  Leccone  di  quella  menfaj 
efee^ata  pormi  ,, iti  qualche  guifa  , di- 
na. fcolparc  la  Tua  ci  «deità,  per  l'auuerfio- 
nc  naturale  clic  hahhiamoalla  fchifcz- 
za  delle  piaghe  , le  quali  tanto  brut- 
tamente fpnrcauano  l'Affamaro.La  do- 
ue  a’Grandi  Ecclcfiaftici  fi  offerifeono 
Huomini , non  infracidati  da  fittole, mà 
profumati  da  meriti , mi  glorificati  da 
feienze , irà  coronati  da  qualità,  c tut- 
tauia  nè  pure  ammetti  in  faccende  mi- 
nime dc’Configli  faccrdotalii.  Ohimè, 
tale  abbandonamene  di  benemeriti  C 
di  virturfi, fatti  tpluolta  fpazraturo 
dc’Palazzj  apollolici  c gitt.iti  negli  an- 
goli delle  Cafe  ecclefiaflichc,  si  come 
à gl'intralafciati  promette  il  fieno  d'A- 
bramo  sii  le  braccia  dc'Cherubini:  così 
fpaianea  l 'a  biffo  à chi  gli  cfcludc , pof- 
ponendogli  a'  n«:n  degni  ,e  foggettan- 
dogli  al  calptlho  degl’  incapaci , e tal- 
oì%  jtncherde’dclìnquenti.  Non  regna 
certamente  collui  fui  trono  fabbricato 
da  mè  nel  Mezzogiorno  , doride  l’Af- 
fetto t'pifèopalc  ficornc,  in  patiti  di 
ineriti  , può  fauoiire  domcftid  , così 
non  può,  fon  za  -onorine  peccato,  attui- 
lite  lconofciutUfc  il  valore  gl' incoro- 
na. L’Amor  volito  none  Amore  diui- 
no  ,fe  non  fi  dà  per  vinto  alla  Viriù>fia 
ellaà  se  familiare,  o non  fia. 
yi  Di  ciò  fù  dato  a noi  vn  grauea 
documento  dal  Redentore  del  Mondo 
di  là  dal  Giordano, fu' confini  della.# 
Giudea  . Si  prcfentòal  Meflta.chc  am- 
macftraua  Turbe  , vn  Gentiluomo  di 
buono  affetto  c di  migliore  pietà.  Co- 
ftui , à ginocchio  piegate  , chicfc , per 
qual  via  potette  auuicinarfi  al  legno  del 
Marc.  IO  |a  falute  . (emt  fiexo  ante  eum  , regabat 
1 7 • emn  : Magifler , eyuii  faciam  , vt  imam 
xternarn  percipìamì  Gli  fu  prontamente 
rifpotto  : Leggi  il  Decalogo  di  Moisè, 
c,  quando  tù  aì  bomini  l'idolatria,  l’in- 
temperanza , il  furto,  l’omicidio, e l’ir- 
riuerenza «'genitori , fei  faluo.  Tutto 
ciò»di0c  il  Nobile , hò  fempre  mai  cu- 
ftodito  dagli  anni  più  teneri  della  mia 
fanciullezza  , con  fingolariffima  atttn- 
tionc  à quanto  ci  comandala  Legge.-. 
Guardollo  Crifto , c,  all’  armonia  di  sì 
dtuoto  protetto, l’amò  tanto,  che  fi  dif- 
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pofe  ad  aggregarlo  frà  fuoi  Apolidi-. 
Hat  anima  eh  feniani  a intentate  enea  . 
lefus  ameni  mtnitns  eum  » DII  EX  J 7” 
EVM.  Non  lo  conofccua  per  l’addic- 
tro,  c rutrauia  vnì  all’anima  di  Lui  lo 
fila  anima , in  rimuncratione  de*  pre- 
cetti cuftoditi . E perche  non  riufeifie 
l’Amore  infruttuofo  à si  ben  coftuma- 
to  Patritio,gli  offerì  l’Apoftolato, men- 
tre , vendute  le  poffèffioni , accertano 
d'accompagnarlo . Ghiacciò  colui  alla 
ftiblimità  dell'  offerta,  e , per  cupidigia 
di  ritenere  il  patrimonio,  voltò  le  fpal-, 
le  al  Saluatorc.  Qm  centri  flatus  in  ver»- 
ha-tahtjt  marens.  Allora  il  Verbo  vroa- 
nato,  ripigliando  la  fuaaffcttionc  dal- 
l’acciccato  rifiutatele  dell’  offerito 
Prelatura,  mutò  la  benevolenza itu 
ira  , e , à biafitro  dell'  allontanato 
Riccone,  difse  adeguaci  : Quatti  difet- 
tile , tjttt  pecunia s habent , in  regnar»  Dei 
inlraibunt  \ Quella  è l'effigie  dcll’Af- 
fetto  diuino,  appaltatore  dell' inno- 
cenza e odiatore  dell'  auaritia  , '.cho 
più  flima  poderi,  che  Vangeli,  cchc 
antifone  i beni  paterni  all’  Apofto- 
lato  di  Dio  . Con  ral'cfcmpio,  qua- 
lunque Ecclcfiafticb  abboniini  chi  a- 
mò,  fc  il  Icn  voluto  rrauia  ■ e ami» 
ohi , non  conofciuto  da  se , riluce  col- 
l’adempimento delle  leggi  e coll'inte- 
grità dc'cotttimi . Cosi  eftguì  Crifto 
cfcmplarc  de'  fonimi  Sacerdoti  filan- 
doli riftrinlc  al  icno  il  Nobile  imma- 
culato , r.è  pur  veduto  dapprima,e  con 
zelo  lodiilaccò  dal  luo  cuore  , otte  il 
conobbe  attaccato  alle  pompe  c in- 
chiodato a refori . Siate  Soli , che  non 
colorifce  la  bietola  oin  gelfominoo  in 
peonia  : e che  aitarci!!  c a'giactmi  dà 
calore,  per  comparire  ne’ prati  quafì» 
quafi,  odorofe  ficllc  del  campo.E  mol- 
to più  fiate  figure  del  Saluatorc,  elio 
non  fegue  à benedite  chi  fi  difeuopre 
fpofato  con  la  temporalità  , bcncho 
l’aggrandifsecon  tncomii,quando  1 in- 
tele  intatto  à lordure . Allontanato 
dalle  lorgenti  de’voflri  fauori,  chi  non 
fi  accolla  , per  fete  di  pcrfetrionc,  alle 
piaghe  del  Crocifitto.  Son  qui  fchcr- 
niti  quei  Pottcnti  del  Tabernacolo,! 
quali  ricettano  nelle  braccia  della  lo- 
ro beneficenza,  cùi  fii  loro  congiunto 

per 
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per  primi  , o nell’  Vniuer/ità  dellej 
fcienzc  mondane,  o ne’Tribunali  delle 
giudicature  ciudi,  o nelle  conuerfatio- 
ni  di  Cafa  prillata  e di  Patria  comune . 
Tal  legame  non  è vincolo  di  feta  ej 
d’oro  , che  vnifea  Sacerdoti  e Lcuiri  ; è 
rozzo  laccio  intrecciato  da  canapai , 
che  trafeina  giumenti.  Elclama  Agofli- 
no  : V Amicitia  , fe  non  fi  fonda  o in_> 
grandezza  di  meriti  o in  altura  di  qua- 
lità, è vetro  che  fi  fpezza,c non  dia- 
mante che  fi  ammira.  Sbeffa  però  egli , 
chi  glorifica  con  impieghi  gli  vniti  à 
sè,  o dal  cafo , o dal  tetto, o dal  tempo, 
fcla  Ragione  non  ncfofcriuci  diplomi; 
però  , fe  alle  voftrc  Cancellerie  non_> 
■iopraintcndc  la  Conuenictiza,  fi  male- 
dice dal  celebrato  Dottore,  nel  primo 
Hom. 38  jU0g0  t cjjj  bcncfica,c  nel  fecondo, 
CI  ,0‘  Pcfaltato  . Efi  ifta  Amicitia  CONSVE- 
To.  i6.  TVD1N1S  , NON  RATIONÌS . Na- 
2ti.  terni  Ulani  & Ve  cera.  Duo  Equi  mandu- 
cati!fimuU  iefiderant  fe  : precetti!  vnni  , 
fi  final  alter . Voi  vdite  intitolarli  af- 
fettione  da  flalla  quell’Amorc.chc  dc- 
riua  da  vita  pallata  nello]  fteffo  allog- 
gio, e continouata  alla  flcfià  mcnfa_. . 
Due  equi  manducati!  firmi  , DF.VI  PE- 
SANE SE. 

•pi  Per  fublimarc  il  nofiro  Affetto 
àgliclcuati  documenti  della  Nobil- 
tà crifliana, è neeelfario,  slargargli  il 
cuore  e flringergli  fcncramcntc  le  ma- 
ni. Mi  dichiaro  : fi  a in  arbitrio  nofiro, 
amare  chi  ci  aggrada,  cabborrirc  chi 
ci  fpiacc  ; purché , nella  difìriburionc 
de'mancggi  ,fi  dichiari  l'animo  nofiro 
impotente,ad  innalzare  chi  ci  fecon- 
da, fe  poco  fplcndc,  c à deprimere.,, 
chi  luminofo  oci  offefe  oci  danneg- 
gia . Tanto  e preferiffe  c fcrifTc  Plu- 
tarco filofofoà  Traiano  Auguflo.  Oue 
tù  vegga  , ferine  l’ammirato-  Greco , 
fra’più  prouetti  Domefiici  vn'  amoro- 
fo  , mà  incapace  , vaffallo,  amalo  ej 
bacialo  filila  fronte, e digli  chiaramen- 
te: Io  amo  tè  , mà  più  amo  l'imperio  . 
Onde , per  non  appoggiarlo  su  la  de- 
bolezza de'tuoi  omeri , non  ti  aggre- 
gherò a' Pretori , c ti  annouererò  a’ 
Confidenti  . A'Capitani  valorofi  ej 
a'Scnatori  intrepidi  aflègna  Generala- 
ti d’Efercitic  Confolatidi  Roma:  pro- 
teflando,  infinitamente  fpiacerti  la_. 
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rnftidtà  de’Ioro  andamenti  e il  fumo 
del  loro  fallo  ; mà  troppo  piacerti  gli 
auuantaggi  della  Republica  , la  ficu- 
rezza  de’confini , la  fauiczzade’parc- 
ri , e Io  fpauento  degli  auuerfari)  : tè 
però confegnarc  alla  gcnerofità  del  lo- 
ro braccio  e alla  perfpicacità  del  loro 
difcorlb  le  imprefe  dello  Stato  , ac- 
cettandogli colleghi  nel  comando , e_> 
riddandogli  compagni  ne' diporti.  I<*0.  bit. 
Amo  lib'eros  , SED  PATRIAM  MACllS  auTrai. 
AMO  . Odi  illuni  , atqae  male  afiìcere 

copio , s e d vm iementer  p a-  To ■ “r- 

TRI  A Al  AMO  . Non  rimanga  nella.,  ‘5’ 
memoria  noflra  oltraggio  sì  penofo  , 
che  pofTa  auuilirci  il  pregio  de’  Ma- 
gnanimi . Nè  Umilmente  così  duri 
preffo  noi  la  reminifeenza  delle  gra- 
fie, che  follicui  à Seggi  inuidiati  Huo- 
mini  lènza  fenno,  e Familiari  o igno- 
ranti o codardi  . Vnicuique  fecondo m 
propriamvirunem . Chi  farà  vile,  ri- 
marrà baffo,  quantunque  fofTc  o fra- 
tello di  latte, o allicuo  di  Scuola  co- 
mune . Chi  farà  gcncrolo,  chi  farà 
zelatore, chi  farà  fanto  ,haurà  da  mè 
leinfegne  d'Apoltolo  , quantunque^ 
portafìc  in  fronte  il  Marchio  di  mio 
oppugnatore  . ODI  1LLVM  ,dr  ma- 
Il  afficere  copio , S'ED  vehementer  PA- 
TRJAM  AMO  . Non  piaccia  alli.. 

Trinità, la  quale  mi  hà  intromefTo  alle 
prime  Sedie  del  Santuario,  che  io  feo- 
roni  chi  può  incoronarla  , e che  io  non 
confacri  fuo  Mini(lro,chi  può  fàluar  A- 
nimc,c  chi  può  riformare  Dioccfi . Mi 
fermo  nella  Rima  delle  qualità  di  cia- 
fchcduno,scza  fiffare  lo  fguardo  o nel- 
la diffidéza  o nella  confidenza  trafeor- 
fa.  A’mici  Amici  di  poco  merito  alzerò 
la  Portiera  c ingranerò  la  Sporta,  gui- 
dandoli meco  in  vfeite  : a’miei  Diffi- 
denti di  fpcrimcntato  valore  negherò 
l’entrata  nel  Cocchio  , mà  fpiancrò  la 
falita  al  Vaticano . Le  ghirlande  del- 
l 'amicitia  a’Bcncuoli,  le  tiare  del  San- 
tuario a'S  apienti . 

73  E’ troppo  diuinoil  Modello, 
che  Samuele  ci  fabbricò  di  si  difinte- 
reflata  magnanimità  , nell’  improuifa^ 
dichiaratone  del  nuouoRè,  entro  il 
territorio  di  Masfà  . Affafcinati  gli 
Ebrei  nel  volere  vn  Principe,  e nonj 
I 1 vn 
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vn  Pontefice  , che  gli  reggeflè  i‘  fi  die- 
dero le  forti,  e vici  dall’Vrna  Saulej 
figliuolo  di  Cis  . Fù  il  noucllo  Monar- 
ca eftrattoda'nafcondimcnti  della  ca- 
la paterna , e comparito,  nel  mezzo 
del  popolo , gigante  di  datura  e mac- 
ftofo  di  volto , Samuele , per  farlo  ac- 
climaredallaturba  legittimo  Regna- 
tore , lodò  eia  brauurac'l  fembiantcj 
t.Reg.  del  Giouanc  fortunato  . Stetttpue  in 
medi»  p apuli  , cJ-  A LT10R  flit  vni- 
uerfo  pepalo  ab  burriera  & furfum  . Et 
ait  Samuel  : videiis  epuem  elegie  Domi- 
eiui , quoniam  NO  V SIT  SIM1LIS  1L- 
II  IN0MN1P0PVL0.  Ciò  detto, 
il  beato  Profeta  ripofe  fuU’altare  lo 
pattouite  conditioni  del  Principato,  e 
licentiò  da  se  si  la  turba  come  il  Re- 
gnante. Non  millantò  co' foggettati 
il  definare  datoal  Principe  preueduto, 
i crifmi  fparfi  sii  la  fua  chioma , 1»_, 
profetia  fattagli  della  corona, i vinco- 
li indilTòlubiìi  co’ quali  l’hauea  fcco 
legato,  perche  fempre  riconofcclTo 
da  sè  la  ventura  dello  Scettro  e la  po- 
tenza del  Dominio.  Al  Rè  ftcflb  non 
fuggeri  parola  , o dell’  imbandito  ri- 
ceuimcnto  , o della  podcflà  augurata- 
gli, e conferitagli  collo  fpargimcnto 
dc’facri  oli)  nc'fuoi  capelli.Di  tutto  fe- 
ce paflàggio , e di  tutto  fi  dimenticò  il 
sito  e fauioSacerdorc,ànuH’altro  riflct 
tcndo,fuorche  a’mcriti  del  dichiarato 
Comidate.  VidetisrQVONlAM  NON 
SIT  SlMiUS  1LU  IN  OMNI  PO - 
PVLO.  Quella  è la  vera  idea  dellej 
Elcttioni  ecclefiaftiche,  non  confide- 
nte , qual  dipendenza  paffi  tra  noi  ej 
raggrandito  da  noi  i c vnicamentej 
gioire,  di  rimirarlo  venerato  da  Gran- 
di e acclamato  da  Turbe . Purché  non 
fi  ritroui,frà  quanti  fèruono  alla  Chic- 
fa,  chi  fia  o migliore  o pari  al  Protnof- 
fo , non  ricerchiamo  in  Lui  corrifpon- 
denza  a’benefìcij , e non  promettiamo 
a noi  comando  del  Comandante,  cioè, 
tirannia  fui  regno.  Sietitrjue  in  medio 
popult , ef  ALT10R  fitit  vniuerje  pupil- 
lo ab /rumerò  & furfum.  Qued'alturaj 
nell  innalzato  balla,  per  immortalare 
chi  fublima_>- 

74  Ad  efia  (limo,  che  attentamen- 
te rimirafsc  Sincfio, quando  tanto a- 
gramente  fi qucrclaua  de’ Nani,  ali- 
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mentati  ì fpefe  regie  e addomefticari 
co’Signori  della  terra.  EX1GV0  CA - De  Re- 
PtTE  iuxta  ET  MENTE  , rtuos  Na-  t n’°- 
tura  deerrans  adulterato s edidit  : ita  vt 
Ergi  muniti  Et  (lolidus  homnncir , empite  T°-5  5-7 
acerptius , QVO  ST0UD10R  EST  . 

Io  rido  fra  gii  fchiamazzi  dell’erudi- 
to Prelato , nè  intendo,  com'egli,  con 
tanta  acrimonia  di  (file  ccon  tanta  3- 
ccrbità  di  trafitture,  tuoni  e drepiti, 
ncH'adortione  d'vn  milèro  feontrafat- 
tofra’feruitori  del  Tinello.  Parmi*che 
fia  pietà  , ricoucrarc  sì  fatte  fconcia- 
turc  del  Genere  vmano,  infelici  di  na- 
feimenro  fenza  colpa , c mcriteuoli  di 
mifericordia  per  la  trócatura  de'  mem- 
bri . Quando  non  fieno  cofloro  pii» 
sfigurati  per  viti)  nell'  anima  di  quel  , 
che  fono  per  difàuuentura  mal  fatti 
nel  corpo,  il  ricoucrodi  efsi  non  è il- 
lecito à Facultofi,  ed  è lodcuole  in  chi 
loro,  ben  forma  l’innocenza  . Mi  a- 
firingono  a lagrimarc  i tanti  Nani  di 
mente , clic  in  più  d’vna  reggia  fan-  l*  y 
n'ombra  a’Grandi  d'intelletto  e a’Gi-  ’y 
ganti  di  fpirito.  E' taluolta  più  caro  A/, 
chi  menosà,  chi  meno  vale, echi  peg- 
gio vuole  ; c gioua  à molti  sì  l'inca- 
pacità di  gran  difegni  ,e  sì  la  bafs*^ 
datura  di  pietà  mediocre.  La  doutj 
nuoce,  e non  di  rado,  la  gcnerofitl 
de’  penfamenti , la  profondità  nell»*, 
letteratura , e l'inuariabile  cleuatione 
in  Dio  . Si  grida , à biafimo  c de’  fer- 
uorofi  c de' prudenti' : VOGLIAMO 
SEE 1TTOR1 , E NON  MAESTRI. 

Così  appunto fcgtie , come  bramato. 
Abbondate  di  chi  vi  fcrua  , con  vil- 
tà di  fchiauitudine  : evi  manca,  chi 
v incamini  à perpetuità  di  fama  c à 
chiarori  di  gloria  con  documenti.  Vi 
attorniate  di  Nani  nell' efperienza  o 
nella  virtù , e voi  pure  viucte  e morite 
mcn  che  Nani  e di  nome  e d’imprcfc  . 

75  Nè  quà  rompono  le  Tcmpedc 
de'mali  ingrandimenti,  nè  quedoèil 
lito  , oucl’Affctto,di (ordinato  e ingiu- 
damente  compartito,  termini  la  mo- 
di uofità  dc’fuoi  parti  e la  feiagura  de’  ' 
fuoidoni.  Volcfse  Crido,  che;  a’foli 
incapaci  fi  defse  la  precedenza,  e non 
rapiiscro  taluolta  gl’infetti  illuogo  a_. 
gli  ottimi.  Non  vorrei, che i conta- 
minati c di  lingua  c d’opere  prcualef. 
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fero  giammai  tanto  , che  facefsero 
elafsc  , e dilatafscro  Tappetata  fetetu 
d'àlìiomi  polici  frà  Perlbnaggi  fantifi- 
cati . Vn  di  cfsi  è ballcuolcad  inquie- 
tare tutti  vna  Dioccfi  , come  vn  tuono 
dell'aria  turba  tutto  vn  Didietro . Or 
eonghietturare,  qual  lia  per  cfscrcil 
dilcioglimcnto  e de'giudicij  e de’co- 
llumi,  quando  in  vn  folo  lalazzo  ej 
viucficroe  potefsero  molti  fcolluma- 
ti  c maligni . Smarrirci  certamente  il 
colore  nel  vifo  c la  fpcranza  nel  pet- 
to , qualora  fofpettalsi,  poterli  verifi- 
care détro  alberghi  di  Prelati  "apofto- 
lici  quel , che  accadde  a'due  Encrgu- 
Iec.g.31  meni  cforcizzati  dal  Redentore.  Iil» 
colloro  frtmcuano  e infuriammo  fei 
mila  Diauoli , come  riferifee  San  Lu- 
ca : c tali  erano  le  fmanic  degli  Spiriti 
infernali,  che  i mi  feri  > cacciati  dalle 
Mattb.8.  Terre , dimorauano  ne’Cimitcri.  Occur- 
rerant  ei  DI  O babeutei  detmonta^de  mo- 
numenti! exeuntts,  fatti  nimis . Sgridò 
Giesù  teucramente  quei  tanti  Tiranni 
de’  due  Olfefsi , c loro  comandò  , che 
quanto  prima,  vfcificro  dagl’ Inuafati  . 
Chietero  cfsi  in  grafia  al  diuino  Efor- 
cilla , che  almeno  lor  pcrincttefsc  il 
palfaggio  in  mandra  immcnladi  Porci) 
poco  lontana  dal  luogo  deireforcifmo. 
Efauditi  dal  Mefsia  , s’ incorporarono 
à gli  animali.  Quelli,  infoffcrcnti  degl’ 
indegni  e fpictati  Ofpiti , clelTero  piii 
tolto d’  annegare,  che  di  foprauuiuerc 
alla  còntagione  de  tartarei  albergato- 
ri. Onde, pollili  in  tega,  li  slanciaro- 
no nel  mare  , erotti  quiui  perirono. 
At  Mi  exeuntet  abitrunt  in  por  coi  . te 
ecce  impetu  abijt  tonti  prex  per  prxceps  in 
mare  : &martut  funtt  in  a/jujs  . Efcla- 
ma  S.  Pietro  Crifologo , c attonito  e_> 
fdegnofo:  Adunque  ciò, che  vn  nu- 
mero innumerabilc  di  fozzi  Bruti  non 
potè  tellcrare  per  vna  loia  ora,  due.» 
j lluomini  ragioncuoli  fopportarono 
e ’ per  più  meli  e per  più  lullri  ? Vt  appa- 
io 36  i cattine  ino!  porta  ([e  homines  , QVOD 

,,’ì.  ' NV MEUOSITAS  NON  VALV1T 
SVFFERREFORCORV/J/.  Tremo  à 
proferirtele  pure  conuicn  dirlo,  ad  in- 
famia di  chiprcuarica  nella  tolleranza 
di  Confidenti  frcgolati.Può  forfè  darfi 
cafo,che  in  Reggio  di  Primati  cuange- 
lici  talora  dimorino  o più  Scruenti  o 
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più  Minillri  di  poca  continenza  , di 
molta  rapacità  ,c  di  ninna  giuftitia_, , 
ben  veduti  c ben  pafeiuti  da  Padroni; 
de  quali  i Potentati  del  tecolonè  pur 
vno  riporrebbono  nel  ruolo  de’ Do- 
menici . E non  trangofeiamo  all’ama- 
rezza del  rimprouero , che  può  fpac- 
ciarci  non  difsomiglianti  dagl'inde- 
moniati Galilei  , che,  per  tanti  anni, 
dormirono  con  migliaia  di  demoni! 
nel  teno  ; ad  vn  de’  quali  per  non  da- 
re ricetto  qualunque  ammalacelo  del- 
l’immonda greggia  , fi  lótnmcrte  nel 
Lago.  Ve  apporrai  hoc  duoi  porta  (fu 
barn  iati , tjuod  ntimer  sfilai  non  valiti 1 
fu  ferro  porcornm  . 

76  Deh , non  facciamo  fi  gra*j 
torto  a’nofiri  Crifmi  ,che  polfa  dirli  o 
dalTErcfia  odal  Paganefimo:  è più 
fofferita  ed  è meglio  proueduta  l\i_, 
malignità  c la  malitia  in  Roma, di  quel 
clic  lia  ne’  padiglioni  de’  Saraceni 
nelle  Sinagoghe  di  Calumo  . Ciò, a., 
di  nollri , terebbe  sfacciata  menzogna: 
mà procuriamo,  che  non  mai  fi  mil- 
lanti, fenza  manifclla  calunnia  , da’ 
nemici  della  Chicli  vna  Furia  trà  Noi, 
clic  vincerebbe  c ne’veleni  e nelle  llra- 
gi  l’Idra  dell’ Apocalilfi.  Ruggc  Pao- 
lo Apollolo  , in  abbattimento  di  si 
contaminato  Gcnrame  : Aufertc  ma-  >-Ccr. 5. 
lum  de  medio  vefrum . Obbliga  Cri- 
llo , che  fi  llrappino  gli  occhi , c che_> 
fi  tronchino  le  mani , qualora  o putre- 
fatte o auuelenate  pofsono  dar  morte 
al  nollro  fpirito.  Si  oculus  mus  [conia-  Mafr-S- 
linai  te , trite  rum  . E noi  alimenterò- 
imo  e promoueremo,  chi  ,con  la  peni- 
tenza de’teoi  detti  c coll'  infamia  dt:  •’ 
fuoi  tetti,  può  farci  vna  bozza  di  vita 
biafimata  e vna  lentina  di  peniamomi 
politici'  Anche  quando  lo  Spirito  ten- 
to ci  hauefte  armati  con  corazze  d'ac-  * 
ciaio  angelico  , contro  all’  infocate., 
faette  de'temerarij  Configlicri  e de./ 
rapaci  Sollicuti , sì  che  nullaànoi  to- 
glielléro dell’innocènza  praticata:  of- 
fufchcrebbono nondimeno  effi  talmen- 
te la  nolira  tema , che , viuendo  Noi 
immnculati , faremmo  creduti  infillo- 
liti  . Niun  penetra  le  nollrc  intcntio- 
ni  , e pochi  entrano  fotto  le  nollrr., 
cortine,  oue  inrrodotti  ci  riconotee- 
rebbono criftalli  fenza  macchie  e rote 

ten- 
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fcnza  fpine . Tutti  formano  fpauento- 
li  entimemi  e formidabili  fi ilogiftni , 
conchiudendo,  à,rofTorc  inaltcrabilej 
dc'nnftri  volti;  non  potei  cflcre  nè  in- 
acccCibile  à gli  adititi  de'donatiui , nè 
impenetrabile  a’follctichi  della  rapina, 
chi  è a(Tediato,e  notte  e giorno,da  Fa- 
miliari di  artigli  inlàngninati  e da  Fa- 
uoriti  fitibondi  di  prede . Quanto  io 
riferifeo , tanto  lefli  nell'  omelia'  cin- 
quantefima  leda  dt  S.  Giouanni  Grifo- 
fiomo,  fopra  il  nono  capo  di  S.  Gio- 
5A  uanm  . Egreditnini  ex  medio  eorttm  , & 
figrcgamttti.  Quam  ai  s e/iim  nullum  in- 
de nebu  prcuentat  detrimentnm  , Al  A- 
LAS  TAAIEN  SVSPICIONES  VI- 
T ARE  NON  POSSVAiVS  . Alieni  e- 
nim  vitam  nofiram  non  perfiirutantnr , 
fed  à foctjs  & confuctndinibus  iudieant . 
Vita  , et  fi  teéftjjima  Jit , fi  al  gì  erte 
fìandato  , totani  amittit . Intendete,  , 
Prelati  cattolici  ! Il  voftro  candore  fi 
atfuma,la  voftra  giuftiria  fi  cclilTa  , la 
voftra  fama  s'infama , (è  le  volil  e por- 
tiere non  si  calano , e fe  le  voiirc  dan- 
ze lècrcte  non  fi  murano,  à chi  vino 
diffamato , e à chi  opera  lènza  arden- 
za del  timore  dittino.  Otte  Voi  - ej 
vcgghialle  in  Oratoti)  lagrimadcj 
in  catacombe,  e facrificalicà  gli  alta- 
ri ,c  foniminidrade  alimenti  à mcndi- 
ci , doti  à vergini , e difefa  à pupilli  ; 
le  non  purgate  la  vodra  Cafa  da  inui- 
diclì  c da  liberi , vi  fpacceranno  Giani 
di  due  facce  , vna  imbiancata  da'  pre- 
cetti di  Geremia  , c l'altra  annegritt, 
dalle  frodi  di  Tacito.  Visa-,  eefi  re- 
fi iffim  a fu  , fi  alpi  eri t ficandaU , totani 
amittit  . H / quernedo  potei  rtUa  vita 
fiaudalizare  ? CVAl  PESSIMO  fi  l'AI 
1 ONSVETVDO  NON  bonam  bomini 
intu  ii  opiniottem.  ' 

77  A rimedio  di  si  pcrniciofo  di- 
uario  , c à terrore  di  si  biafimata  chi- 
mera , clic  ben  viue  e mal  conuerfa.,  , 
IldcbcrtWArciuclcotiodi  Turs  , coe- 
taneo c amico  di  S.  Bernardo  , grattc- 
mcntc  protedó , poter  Noi  render  ve- 
re le  fauote  de’  Poeti  intorno  a’Modri 
del  Faio  ; le , ricreando  i fudditi  rac- 
comandati al  nodro  Fafiorale  con  ia_, 
rettitudine  de’  noftri  fini  c coU'clcm- 
plarità  dc'noftri  affetti , gli  aggbiac- 
ccremo  coll'indegnità  di  chi  ci  aflrfte 
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e conia  barbarie  di  chi  ci  fpingo. 
Giudicate,  per  ciò,  di  pareggiare  i 
trionfi  di  Tito  e di  fuperare  i trofei  di 
Scipione,  fe  difcacciatc  dalla  vofin, 
prefcnza,chi  annebbia  la  voftra  Me- 
tropoli, echi  difereditai  voftri  Tri- 
bunali . Vt  omnes  libi  vivant  ,OMNl- 
BVS  VIVE  , iniqui  tatù  vltionem  itt- 
ter SPLEN DI D10V.ES  TRIV  MPIIOS 
inumerei . Bonus  Principe s prauos  ba- 
beutes  Afini/lros , Scriptum  nnne  Scjl- 
lam  , mine  harpyas  appellai  . Etenim 
Scytla  facie  bimana  , fed  CANINIS 
CAPITIBVS  ACClNCTVS  deferibi- 
bitnr  . 11  aspra  VVLTVM  HABEN T 
VIRGINEV M jVNGVES  AVTEAf 
RAPACES . Se  vn  Cerbero  abbaia^ 
ne’vofiri  portici , c fe  vn  Ciclopo  af- 
falfina  nelle  voftrc  !oggic,chi  mai  vi  fii 
mcrà  Sanateli  di  religione  c Bafilij  di 
fapienza?  Temperiamo  l'iperbole  del- 
la propofta  , e tramutiamo  i moftri  in 
huomini.  Se  crederete,  come  à ri- 
fpofic  di  Arca  incenfata,  a'parcri  di 
huomo  ignorante  di  Bibbie  e anatomi- 
fta  di  Luciano , come  potrete  coli  fod- 
dotti , o innainorarui  di  verecondi , o 
adoperare  feruenti  ? E'  forza , che  tri 
gl'incanti  d'Vfficiali  vitiofi  vi  addor- 
mentiate al  zelo , che  flagella  fcorrct- 
ti,echcvi  rifnegliate  al  fallo  , chcj 
preferiue  idolatrie  à Minori , c à Maf - 
fimi  chiede  tributi  ; i quali,  nello  ftef- 
fo punto,  comprano  i Giudici  c ven- 
dono i Giudici) . Vdite  Ambrofio,  vo- 
firo  collega  c mio  Macllro.  Quid  flint 
Itomene  s bntus  ficcali,  qui  non  fcquun- 
tur  ve/ligia  Cbrifiii  Vogo  te , quid  ubi 
dcwonflrant  è Die  mihi  , caflttatem  , 
quatti  non  babent  ? Quid  ? fidem , quam 
non  inuenìunt  ? Dofìrinam  , quam  non 
fiequiinttir  , nifi  dtabolicarn  fiapientiam 
bum ! fittali  ? I emiliani , quod  odiunt  ? 
Abflinentiar»  , quam  iudieant  ? H V MI- 
UT  ATEM  ,QVA  Al  OPPRIMVNTÌ 
S0BR1ETATEAI  , QVAM  NEGL I- 
GVNT  ? SINCERA M A1EKTEM , 
QVAAf  NON  IIABENT  nifi,  dupli- 

cem  ? Verecundiam  , quam  proìjciunt>. 
Volete  infiorare  la  voftra  fronte , im- 
ballamare  il  volito  nome , rafterena- 
re  i voftri  popoli , accreditare  la  Glie- 
la , c neceflitarc  all’adorationc  del  vo- 
ftro  Nome  i Potenti  del  Secolo  e i Po- 
tcn- 
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tentati  del  Mondo  Confcgnatc  lo 
frigniti!  a'rign.vdeuoli , e non  innal- 
zate chi  non  è fommo  . Sjate  Voi,ncI- 
l’inuitarc  à Seggi  più  alti  , come  fu 
Alcdàndro  Macedone,  nella  dclibc- 
rationc  d’vno Scrigno  gioiellato.  Tro- 
uò  egli,  nell’immcnfo  bottino  di  Da- 
rio,vn  Forziere  così  caricndi  marghe- 
rite e così  ricco  di  diamàti,chc  no  ricu 
sòdi  ratinare  i. primi  Baroni  della  fui 
Corte, pel  buon  vfodi  tal  tcfbro.  Che 
faremoidifs'egli  a'Gentrali , di  sì  ricco 
ricouero?  Chi  l'cfortò,  à deporui  la  co- 
rona: chi  volle,  che  vi  depofitaffe  lej 
medaglie  : chi  propofe,che  vi  racchiu- 
dellc  i figilli  c |c  cifcrc  della  Monar- 
chia : chi  giunfc  à perfuaderlo,che  vi 
riponefTe  l’ormcfinoe  i pettini,  per  go- 
derne quando  fi.  racconcialta  la  chio- 
ma. Ributtò  il  gran  Rè  i primi,  clgri- 
dò  l'vltimo,  ordinandole, portati  al- 
la fua  prefenza  i Volumi  d’  Omero  ,fi 
cudodilfcro  entro  tanta  ricchezza  di 
fmcraldi  c di  carbonchi . Si  alfcgni  a’ 
Parti  del  maggior  Ingegno,  che  adori 
l'Accademia, la  più  maedofa  Vrna  del- 
l’Oriente . lmò,inqnit,  HO  MERI  co  fio- 
dia  ittur  : VT  PREtìOSÙSlMVM 
HVMAN1  ANIMI  OPVS,  QVAM 
MAXIME  D1V1TI  OPERE  SERVA- 
RETVR.  Fùsìriuerita  l'applicationc 
del  Rè , che , dimenticatali  l'Antichità 
di  queU’immcnfo  bagaglio  , ouc  erano 
colate  tutte  le  miniere  dell’  India  tj 
della  Perfia,  à quello  (òlo  Calettino 
alzò  maufolci  e compofe  preconi).  Al- 
trettanto fuccederà  à chi  non  vuoto, 
sù  le  prime  Sedie  della  Tua  Dioccfi.fal- 
uoche  Pcrfonaggi  di  gran  maneggio , 
di  gran  lauoro,e  di  gran  grido.  Da  vn 
folo  Aggrandito,  con  approuationo 
delle  Prouincic  c con  ammiratone  de’ 
Grandi , fi  fono  glorificati  e Prefidenti 
c Regnatori ta'quali, in  lunghezza  di 
Comando  in  moltitudine  di  Statuti  c 
in  maeflà  d' Opere , niuna  colà  gli  hà 
rcnduti  più  celebri  e più  nominati  ne’ 
libri  de’  Croniili  c nelle  bocche  de’Po- 
fleri,che  l'Onoranza  conferirà  à | chi 
vinceua  Competitori,oin  anzianità  di 
Magiflratojo  in  eminenza  di  Dottrina, 
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o inbenemerenza  col  Vaticano.  A'più 
degni  fi  dia  tutto , a'pocó  dégni  fi  dio 
poco.à  gl  indegni  tutto  fi  neghi, c li  di- 
ca loro  in  faccia  , NESClO  POS  . Nc 
io  per  degno  intendo  o il  più  fanto,  li 
non  c prudente;  ò il  più  addottrinato,, 
fc  non  è buono  ; ò il  più  capacele  non 
è pio  ; ò il  più  benemerito , fe  a’fudori 
della  fronte  non  congiunge  il  latte  del 
cuore,  c fc  non  incorona  coll’innocen- 
za i fuoi  lauori . Fra’Madianiti,  (crilfe 
Origene , fi  chiamano  Ammirabili  ej 
PolTcmi  i più  periti  dell'  Arco  e i più 
animo!! nelle  zuffe.  Nc’ Tabernacoli, 
all’incontro  d’I  Tracie, quegli  è più  Gri- 
de, ch’è  più  giudo,  c chi  meglio  crede , 
più  merita  c più  impetra  . Conciofìa- 
chc  la  fantità  vai  tanto, che  talora, non 
gucrnita  di  qualità  inuidiatc , fi  là  ca- 
dere ofTcquiofi  a'piedi  i morioni  vin- 
citori e i diademi  dominanti.  In  alqt  Hot»  6. 
ejoidctn  Genuini  >qni  arponi  rotore  far-  111  c-  f • 
liorei  foni,, Ili  Poterne]  dicuntur  in  prn - lu  IC" 
l,o  ; in  ì frati  veri  .QVl  IVSTIORES  ,. 
SVNT  , IRSI  VOTENTES  DICJKIV- 
-TVR  IN  RELLl^  : quia  \uftitia,etiamfi 
'vini 01  infirma  ///.VIIVCIT.  Ouc  aro- 
uate  bontà , e molto  più  done  ri  trotta- 
te virtù  c valore, c infinitamente  più 
uando  conofecte  vnirfi  in  vno  fregi 
i vita, antichità  di  (crujtio,  fublimità 
d’idee , e profondità  di  lettere , le  vi  è 
confidente , glorificatelo  con  giubilo 
d'  Affetto  fcnfitiuo,c  (e  vi  è contrario, 
coronatelo  cop  robudezza  d’Affcttio- 
nc  apprctiatiua  > vbbedendo  à Crido , 
che  vuole  c beneficati  e ingranditi  i 
nodri  Auucr  farii . Ego  antem  dito  vo- 
ti] , diligile  inimico 1 veprai  ; iene  fette 
hit , qui  oierunt  voi , vt  jitis  fili j Patrie 
vepri.  Cosìdiuenuti,  portai  magna- 
nima didributionc  di  Cariche  ,veri  Fi- 
gliuoli di  Dio,  farete  molto  più  veri 
Padri  de' Credenti , infognando  loro 
coll’cfcmpiojà  rimunerare  chi  meri- 
tai, nella  nominationede'  Magidrati , 
ad  cliliarc  la  pafsionc  c}clT  ira  c ad  af- 
coltare  i dettami  cuangclici  della  Giu- 
flitia  difpcnfatrice  . Rcfpiriamo , per 
poi  fo  (girare. 
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V fin’ora, in  Argomento 
sì  rilcnante  e sì  arduo, 
più  torto  fchcrzato  con 
lampi  d'  Accademie» 
morali , che  combattu- 
to con  fulmini,dal  Cie- 
lo di  Scritture  diuine  . Or  à Plinio  e à 
Plutarco , allegati  da  mèjuccedano  gli 
Euangelifti  di  Dio  . Non  ritrouo  ne’ 
quattro  Vangeli  à varij  e graui  Delitti 
intimata  (copertamente  la  dannatione 
eterna , fuorché  à due.  Alle  Vergini 
pazze  lì  chiude  il  Ciclo,  mà  non  fi  (pa- 
lanca l’Inferno:  a'peruerfi  Sacerdoti  fi 
dà  licenza,  mà  non  (i  preparano  pene. 
A’  quelle  (i  di  (Te , Nejcio  ‘ven  eà  quelli 
fi  dinunzia  , Vifcedite  à me  , Oftrarij 
jnujttitatu  . Agli  (ledi  veciforide'Pro- 
feti  e del  Media , s’intimò  gafligo,fen- 
za  dichiararne  l’ctcrnitl  : Alalo.’  male 
ftrjet . Si  che  , prima  del  Giudicio 
finale»  oue  i Morti  riforgono  alla  fien- 
tcnza,àdue  (ole  dalli  d’huominifi 
predice  la  fcpoltura  del  tartaro,  l'ama- 
ritudine del  pianto,  c lo  llridore  de' 
denti.  Di  effi  fù  primo  l'audace  Ban- 
chettante, che' osò  fistiarli  di  fiacre  vi- 
uande,  lènza  gnernirfi  di  toga  nurtiaJe, 
per  colhimi  luminofi  ; godendo  pre- 
bende , e trafeurando  virtù  . 11  (èc on- 
do de’  condannati  fù  quell'  impigrito 
Cernitore  , che,  hauendo,  innanzi  a gli 
occhi  e sù  la  rauola,vn  pelante  Talen- 
to , non  l’  impiegò» e Io  nafeofie  . Si 
forma  al  fellone  vn  rigorofio  procedo  , 
c fubitamente,  ad  affronto  dell’ efer- 
citata  trafeuraggine,  gli  fù  tolta  la  Mo- 
neta , e fù  precipitato  nello  (lagno  de- 
Supplici).  T filile  ai  et  talentarli  : ecco 
la  prima  gaftigatura,  che  Iddio  preferi- 
ue  à chi  non  adopera  Soggetti  di  grate- 
grido.  Fà  loro  fiparirc  c dalla  fantafia 
-c  dalla  penna,  chi  potrebbe  ineftima- 
bilineme  accreditare  i loro  gettcrni,c 
rendere  immortale  la  memoria  dello 
loro  clcttioni,  nelle  cronache  della  Fe- 
de.? 01  I ITE  AB  E 0 TALENTVM. 
Indi  lo  fenrentia  ad  ignominia  di  tene- 
bre c a fipafimo  di  tormenti . Et  inuti- 
lem  ferantn  eijiite  in  tenebrar  exteriores: 


ibi  cr'tt fitta 1 & ftridtr  dentiam . Appe- 
na vi  i peccato  di  confegucnze  più  da- 
netioli , che  l’intralafciamento  de’  Ca- 
paci , c le  Prelature  non  diftribuite  ad 
affaticati  e à dotti.  PerochequeJlein- 
finitc  vtilità  , che  deriuerebbono  a’Po. 
poli  c al  Mondo  dal  Reggimento  e dal 
Configlio  di  Tede  tanto  illuminate  dal 
Cielo  c tanto  accefie  di  fiolleéitudine , 
mancando  tutte  col  naficondimcnto, 
fiotto  moggio  di  vita  priuata,dichi , ri- 
porto fui  candeliere  della  giurifdit- 
tione  aportolica , era  pcrdiucnirc,non 
Lumiera , mà  Solcdcll'Vninerfio,  tut- 
te grideranno  vendetta  all’  eterno  Pa- 
dre,contro  all'acciccaro  Scialaquatorc 
degl’impieghi.  Guardi  Iddio  ognun  di 
voi,  che  qui  mi  vdite,da  sì  atroce» 
misfatto, qual  è , fcppellirc  Talenti  c 
negar  Seggi  ad  Attalentati. Straniti  ina - 
tilem  eijcite  in  tenebrar  txterieres  . Ai- 
fi  ingioilo  Diftribuitore [delle  Cariche 
precedette  neldifonore  de’pianti  e nel 
tormento  delle  tenebre  l’immeriteuolc 
Aggrandito.  Attenti.  Sedcua  alla.» 
menfa  reale  fra'conuitati  vn  vile  Ban- 
chettante , non  guernito  da  fimbrie  e 
fprouedutodi  toga.  Mangiaua  coftui 
con  guance  gcnfiate,trangitgiandopre- 
tiofi  bocconi,  lenza  rilplendcre  con 
broccati , douuti  alla  magnificenza^ 
della  Cena.  Gli  fù  addolso  i in  proti  ila- 
mcntc  il  Rè,  c,  rimiratolo  così  auido 
diuoratorc  de’ cibi, c così  trafeurato 
nella  conuencuolczza  de' veftimenti , 
con  infioffribile  rimproccio,  gli  dille  ; 
QVOMODO  hVC.  INORASTI , non 
habens  vefitm  tmfiialttn.  ? E tacendo 
colui  per  infufficienza  di  difiefia , parlò 
Tira  diuina,  che  gli  fc  ftringcrc  c mani 
e piedi  , con  decreto  irrcuocabile  di 
(empitemi  patimenti  • Tane  dixit  Rex 
mi/ti (Iris-,  ligai  ir  tnanibitidr  f edibili  cinti 
mini  te  rum  in  tenebrai  exteriores.lbi  erit 
Jletus  & Jlridor  dentini»  . Grandie  del 
Vaticano  c delle  Metropoli,  fc  vi  piac- 
ciono gli  fplendori  dc'voftri  tiroli  c le 
delirie  delle  voftrc  prebende  , lappia- 
te, cfiscre  non  mele  mà  to(fico,noiL> 
nutrimento  mà  morte,  ciò  che  vi  ri- 
crea 


Mart.,1. 

la. 


Dlgitized  by  Google 


5-79- 

crea  e ciò  che  vi  glorifica , qualora  • all’ 
altezzadel  Grado  non  vi  conformiate, 
coll’alrura  dell'  Opere . Viuande,  fen- 
za  velli , aprono  cataratte , per  preci- 
pitare chi  gode  nc’più  fondi  cupi  dello 
Stagno  bollente . Da  che  godete  lej 
prerogatiue  dell'Onore , ornatcui  con 
gli  arredi  della  Virtù.  Non  dite  : à 
mè  (opraggiunfe  la  fortuna  del  Mngi- 
ftrato  5 fenza  che  h chicdcflì . Anche 
coflui  fù  flrafcinato  al  conuito  c per-, 
che  in  c fio  mangiò  fenza  addobbarli , 
arderà  eternamente  trà  brace . Ondej 
voi  pure,  che  , fenza  preghiere,  come 
dite,  e fenza  prezzo  federe  alla  Men- 
fa  regia  dell’Agnello,  o fantificatcui 
con  iftole  d'innocenza  c con  Manipoli 
d’induftrie,  o vfeite  dalla  (ala,  e latria- 
te le  faporite  viuande  à chi  riluce.  Chi 
è flato  ingrandito , benedica  Dio , 
ferua  la  Chicfa  : fi  diftrugga  in  attioni 
di  fpirito  e in  fatiche  d’Apoflolato . 
Che  fegli  rincrcfce,o  d’imbiancarfi  nel 
lingue  dell’  Agnello  per  vita  tempe- 
rante, o gli  duole  d’incoronarfi  di  (lei  • 
le  per  chiarori  d’imprefc  e per  cono- 
feimenti  di  Eternità  , rinunci)  l’Ono- 
ranza , c fi  ritiri  all’otio  di  vita  fcnza_» 
pefo  di  cure . Altramente  non  creda-, 
fcarapo  a'fuoi  dolori , e fi  (limi  acco- 
munato all’  infelice  Mangiatore  , chej 
col  fuoco  d’vn  inferno  non  digerirà 
giammai  il  Banchetto,  che  infamò  col- 
lo fquallore  dell’abito  ,c  con  violate.» 
coftumanze  della  ciuiltà  Euangelica . 
Chi  fefteggia , per  raggaardarfi  à Ta- 
uola  sì  dilicata  sì  copiofae  sì  onore- 
vole, fappia  non  mancare  nè  manette 
ni  ceppi  à chi  fi  ciba  , c non  fi  orna-. . 
In  tal  propofito , 

79  Mentre  io  afsiftcua nell'agonia 
ad  Ecclefiaftico  di  gran  carattere  e di 
gran  grido,  epilogò  egli  le  tante  for- 
tune de’fuoi  anni  con  epifonema , de- 
gno della  fua  fauiczza,  molto  più  de- 
gno della  fua  pietà, e degnifsimodi 
quell’Ora, sì  occhiuta  per  l’imminente 3 
Occafo  d'ogni  chiarore  mondano- Sot- 
to quella  mia  trabacca  , difie, rimane 
pure  fenza  controucrfia , edere  leno- 
ilrc  Grandezze  Scene  colorite  ; ouc  il 
quinto  c vltimo  Atto,  rantoli  diffe- 
renzia da'primi , quanto,  è diuerfà  Ja_, 
Curili  e della  felicità  dalla  Bara  del  lè- 
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pelerò  . Replicai  prontamenteio  al- 
l’incoronato Filofofantc  : Troppo  fa- 
rebbe felice  la  Corte  fanta  , fe  rafTo- 
migliaflc  la  Scena . In  erti  niun  recita, 
fe  lungamente  prouato  non  rappreso- 
la , con  ammiratone  del  Teatro , il 
Perfonaggio  ,che  fà  . Anche  vn  Mef- 
fo della-  camera,  anche  vn  Guardia- 
no della  villa,  anche  vn  Rapprefen— 
tante  dii  Brente  e diSterope,  che  bat- 
ta l'ancudine,  anche  v'n  Fuggitiuo  di 
eièrcito  sbaragliato , fe  diitinamentej 
non  opera  c non  difeorre  con  perfettif- 
■fima  fimilitudinc  à Fantaccini , ch’cf- 
primc  , non  comparifce  fui  palco,  cj 
dal  Corago  fi  ricufa  attore  nella  Tra- 
gedia . E pure , per  poche  ore  c per 
poche  volte , l’cfclufo  Recitante  fareb- 
be moflra  di  se  nell’ orchcflra . Perlo 
contrario,nella  Republica  o fecolaro 
o facra , oue  chi  comanda  e chi  prefie- 
de  ciò  fà  cbtidianamentc  infin  che  vi- 
lle - molti  coinparifcono  con  manti  di 
(ignota , fenza  cfperienza  di  dominio, 
e con  ninna  attitudine  allVfurpato  Ma- 
gifterio.  A sì  breuc  tempo  di  finti  Prin- 
cipi e di  (imulati  Miniftri  preparato- 
ne sì  lunga,  cfercitio  sìlaboriofo,  cj 
(celta  sì  feuera  : c ouc  fi  opera  con  ve- 
rità , e donde  pende  la;  contentezza  di 
numcrofc  Prouincie  e l’eterna  falutej 
d’Anime  innumerabili,  piangiamo  ta- 
lora inafpettate  comparfe  d’Huomic- 
ciuoli  incfperti  , quanto  incapaci  di 
contraltare  co’venti  e difupcrarc  ma- 
rofi  , tanto  pronti,  con  la  mala  guidai 
dc’timoni,  ad  affondare  i -Galeoni  odi 
famofe  Dioccfi  o di  celebri  Princi- 
pati. .... 

8o  Qui  prendo  !icenza,dopo  vndi- 
ci  anni  di  Pergamo  Pontfirio , di  prò. 
ferire  vna  cofa  maldetta . Odo  correre 
tra’primi  Principi  del  Collegio  adora- 
to il  Soprannome  di  CREATVRE . II 
vocabolo  à mè  , poco  intelligente  di 
confuctudini curiali, giunfc  si  feono- 
feimo,  che  lo  (limai  d’idioma  o India- 
noo  Scita  . Certo  è,  non  ricrouarfi  fili’ 
ora  da  mè’cotal.Voce,o  in  Bolla  Vati- 
cana , o in  Decreto  canonico,  o in  No- 
menclatore di  Raunanzc  ecumeniche  : 
indubitatamente  non  fi  legge  in  alcu- 
na dejlc  tante  carte  dell’  vltimo  cvni- 
uerfale  Smodo  Tridentino  dell  Età  no- 
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, lira.  Può  forfè  In  sì  re pc tuta  Voce  re- 
giftrarfi  ne’tarmati  fogli  de’  Concili)  o 
Arau  deano  o Sardicenfc  1 non  ve- 
duti da  me.  Almeno  è notitia  fenz»_, 
difputa  , ne' quattro  Dottori  della.., 
Chiefa  Latina  e negli  altrettanti  della 
Greca  non  inai  intitolarli  quallifia  Im- 
porporato Sacerdote  col  mifleriofo  no 
medi  Creatura.  Ciò  tnttauia  nè  ap- 
prouonè  enfio  : r mettendone  l’cfami- 
nanza  a’pcriti  de’facri  Vfi  , che  inten- 
dono tanto  meglio  di  me  il  decoro  ej 
la  fantità  de'  Vocabolari^  facerdotali  e 
de’Kituali  apoflolici . Ben  vorrei,  che- 
ai  titolo  di  Creature  non  corrifpon- 
deffe  il  lignificato  e la  fuflanza  di  cITo. 
Impcroche  ciò  li  dice  Creato,  che  da., 
mano  onnipotente  FlT (come  parlano 
le  Scuole)  EX  N W1L0  SVBlECTl 
ET  S VI.  Onde,  in  approuamento  dcl- 
l'oftentata  Creatura  , conucrebbc,  che 
da  niun  merito  folTe  falitoà  gli  Altari 
e aTroni  , chi  così  fcruilmente  li  de- 
nomina . In  tal  fondamento  di  dottri- 
na non  combattuta,  tolga  Grillo  da^' 
luoi  Primati  chiunque  è realmente* 
CREATVRA.  Tentò,  per  quello,  S. 
Leone  il  Magno, di  allontanare  da  o- 
gni  Chiefa  si  obbrr.briolo  fofpctto  di 
Aggranditi  dal  niente . Voleua  egli , 
che  niun  li  formafjc  o Arciprete  o Ar- 
cimandritao  Prelato  o 1 ccano,  la*, 
dapprima, con  eminenza  di  cimenta- 
ta virtù,  non  li  tofsc  difpollo  alla  mae- 
flà  del  Grado.  Vdiamo  le  anfie  del 
gran  Pontefice,  1 cr  totalmente  cftcr- 
ininare  promoticni  dal  nulla . AV  bis 
Eer/e/fa  Vernini  regenda  ttedatur , qui 
K87.  iegitimarnm  infUtutionutn  nefiif  , dr  te 
co-  ttus  humtlitatis  ignari,  NON  AB  !N- 
Wj-  F IM1S  SVAI ERE  1NCREMPNTV M, 
SED  A SVA1A1IS  VOLVNT  il  ARE- 
RE  PRJ/VOIPIVM:  c'um  va  Idi  iniquum 
’7‘  C-  aHurdum  ih  , VT  IMPERITI  MA- 
Cf  STRIS  , IVO  VI  A.VTI/WIS , ET 
RVDES  PR  46  FEK  A NTVK  EMERI- 
T1S.  Nè  lodisfatto  l’affannato  Papa 
d’vn  tal  ruggito  , muta  le  (Irida  in  tuo- 
ni , c pretella  , difdir  troppo  negli  O- 
nori  cèclefiaftici  la  Crcatione  , non_, 
fofferita  ne'Scnati  politici  e ne’  oman 
di  militari . Dunque  , foggiunac  a* 
fpauentatoc  fpauentofo  l'agonizzante 
Vii  ario  di  Dio,  colla  si  copiofo  fudo- 
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re  e sì  gran  (àngue  il  titolo  di  T ribu- 
tto c di  Pretore  , c chi  non  è maflimo 

0 di  mano  era  Combatterti  o di  men- 

te tra  Regnanti , diffida  di  caualcara* 
Marefcialìo  e di  ordinare  Senatore  : o 
tra’SucccIfori  degli  Apoftoli , Predi- 
catori della  Croce , Autori  di  Scrit- 
ture , Legislatori  di  Prouincie,  battu- 
ti lapidati  ferrmerfi  crocidili  per  glo- 
ria della  Chiefa  , fplcnderà  , chi  per 
rifa  nè  pure  hà  perduta  vna  ciocca  di 
crini , e , in  vece  d’elpor  Ja  vira  à dili- 
gi cà  ferite  per  l’Euangelio , l’ha  pro- 
fumata con  ambre  c l’hà  ricreata  con- 
farli? Si  enint  ad  Fonerei  mundi  SI- VE 
SVFFRAG10  TEMPORIS  ET  SI  NE 
MERITO  lABOÌ<IS,ind‘gn*mr[? per- 
venire : qidim  diliqeni  quàrn  prude  «1 

babenda  e fi  VISPENSAT10  DIVI- 
N OR  VAI  MVNERVM  ET  COEVE- 
STIVAI  DI  CN  IT  A TP  Af -Quelli  fono 

1 tremori  ci  treni  d'vn  Leone  sì  fanto 
csì  letterato  , che  incontrò  Attila  Lu- 
rido , c sDigortifce  talmente  alla  fola., 
ombra  di  Creatura,  che  vieta  l’ad- 
dobbo.o  della  Dalmaticao  della  Mi- 
tra, à chi  manca  l’approuatione  di  ve- 
nerata canutezza  e di  conofeiute  fati- 
che. Sme  fiif ragia  temporis  & Jìnej 
merito  l aborii . Non  cenfuro,per  ciò  , 
fe  tal  volta  vicn  difpenfata  da  potenti 
cagioni  e da  motini  quali  onnipoten- 
ti il  tanto  necdlàrio  Canone  dell’ ad- 
dotto Pontefice  . Iddio  fteflo  nel  capo 
quarto  della  Sapienza  furroga  à gli  an- 
ni i meriti , alla  neue  de’  capelli  l’in- 
dole de’penlìcri , c a’iauori  della  ma- 
no l'innocenza  del  cuore  . SeneRui  e-  Sap_ 
nim  venerabili]  e fi  , non  diuturna,  ne 

que  annorum  numero  computata.  Cani 
autem  funt  fenfus  hominis , ér  utas  fe- 
neiintis  vita  immaculata.  Confummatm 
in  brani  expleuit  tempora  multa . Ogni 
Regola  di  ben  reggere  non  li  promul- 
ga, lènza  poflibilitì  d'epicheia.  Que- 
lla nondimeno  sì  come  dee  edere  fom- 
mamente  rara,  così  non  toglie  il  ri- 
gore all’oflèruanza  comune . Srabilia- 
mo,per tanto,  certi  slanci  dalla  pro- 
da alla  poppa  siile  Nani  di  Pietro  bia- 
fimarfida  chi  hà  intelligenza  d’Apo- 
lìolatoe  (aporedi  Ciucia. 

81  Somiglianti  Ialite  tanto  imma- 
ture e di  tempo  c di  merito  non  mai 
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feguon®  , faluoehe  per  circondarci  x> 
di  appronatori  odi  Jufinghicri . L'im- 
potente Voglia  di  poter  molto  > e di 
volere  idolatrato  tutto  ciò  , che  dal 
capriccio  o dal  genio  ci  li  figurai  Crea 
in  vece  di  Formare  : benché  appaia-,» 
pcrcotidiani  futccfli , dubbiofifliiiUL» 
la  nudità  e mancante  la  fede  di  chi  > 
fenza  prcrogatiuc  , vicn  preferito  a’ 
rifplendcnti  . Quelle  Rofe,  che  fpan- 
dono  frondi  painpanofe  da  fililo  mol- 
le e lifcio  i fiorifeono  fenza  odore». 
All’incontro  è foauiflimo  l’odore-,  , 
ouc  fpuntano  corte  foglie  , germo- 
gliate da  dura  e afpra  corteccia-.. 
Ecco  il  tcflo  del  laureato  Agricoltore.». 

Plin.  lib.  Ni)r  miteni  talis  adorati  Urna  e(ì , nec  cui 
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■73.  lèrcno  forridc  ad  ogni  noftro  ghigno: 
chi  vile  innarca  ciglia  ad  ogni  noftro 
detto  : chi  ammiratore  fofcriuc  ogni 
noilra  brama  : chi  ambitiofo  alza  apo- 
teofi  ad  ogni  noftra  paOionc  : chi  bu- 
giardo ci  fpaccia  Dei  terreni  in  ogni 
noftia  vmanità:  ne’cimenti  di  contra- 
ttata fortuna  fpariràcomc  fumo  e fua- 
nirà  come  ombra . Non  ci  fidiamo  di 
offerte  ampollofe  e di  protetti  minata- 
ti. Coftoro, quali  Rofe, di  grato  ca- 
liamento e di  frondi  dilatate,  pafeono 
le  fpcranze  di  chi  gli  ode,  e sbeffano 
la  fiducia  di  chi  gl’innalza.  A quei  li 
creda,  che  linccri  di  cuore  e afeiutti 
di  lingua  , nulla  promettono  e tutto 
fanno  . Difapprouano  elfi , per  vigo- 
ria didifcorlocpcr  forza  di  gratitu- 
dine ,ciò  , che  ci  affuma.  Allittono 
feucri  cenlori  dc’noflri  inganni , non., 
per  inoltrarli  fuperiori  di  fenno  ,ma_, 
perche  non  Ila  moftrara  à dito  la  debo- 
lezza de’noftri  aborti . Allora  gli  pro- 
ueremo  e amanti  zelatori  e collodi 
magnanimi  della  noftra  Giuttitia  e del 
noftro  Nome,  quando  la  zuffa  non-, 
fari  con  pugnali  di  marra , ma  coil, 
afte  d’acciaio.  Allepruoue,  e termi- 
niamo il  Difcorlò . 

8i  Nel  rapimento  di  Berfahea-, 
violata  e nell’vccifioned'Vria  tradito, 
niuno  della  Corte  reale  osò  dir  paro- 
la all'infelice  Dauid  , infamato  per  sì 
Iciiife  brutture  di  là  dal  Gange  . So- 
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lo  Natan,  quantunque  troppo  tardi, 
sì  prefentò  al  Re  delinquente  ■ e con  • 
feuerità  di  rimprocci  e con  afprezza  , 
di  minacce, così  vàiamente  gli  colorì  a3* 
le  abbeminationi  coirmcfTc  , che  il 
trangofeiato  Principe  gli  cadde  appie- 
di , confelfatofi  malfattore  , e implo- 
rando mifericordia  . L'iftoria  è sì  no- 
ta , che  il  raccontarla , farebbe  mani- 
fefla  offefa  de*  voftri  ftudij.Dopo  mol-- 
ti  anni,  inuccchiato  Dauid,  c,pc’ri- 
goridella  morte  vicina  , diuenuto  di 
acccfo  guerriere  quali  principiato  ca- 
daucro , Adonia  fuo  figliuolo , confe- 
deratoli con  foldatcfchc  temerario, 
con  nobili  difsoluti,  e con  faccrdoti  in- 
nouatori,  improuifamcntc  in  publica 
caualcata  fi  dichiarò  SuccclTore  del  Pa 
drceRè  di  Giuda  . In  tantocsìftre- 
pitofo  bisbiglio  de’ Congiurati,  non., 
vi  fu  entro  il  Palazzo,  chi  dette  rag- 
guaglio all’ infreddato  Regnatore  di 
sìftrauolto  Principato  e di  sì  ingiu- 
riofa  Coronatone . Niun  volle  tirar- 
li addotto  l'ira  dell' Acclamato  : o 
quantunque  da  grotta  fartionc  e degli 
Eferciti  e del  Santuario  fi  biafiinalfo 
l’audacia  del  Giouane  e la  fellonia  del 
Rapitore,  tuttauolta  ognuno  ammu- 
tolì : onde,  à.difpctto  del  Principe» 
fonnolofo  , quali  quali  rcgnaual’in- 
trufo  Tiranno . Or  mentre  coftui  ban- 
chettai alla  grande  per  far  l’entrata  , 
dopo  il  conuito,  nella  Reggia,  chi  fo- 
Joà  Dauid  prcuaricatorc  rinfacciò  il 
delitto , folo  Umilmente  palesò  l'acci- 
dente. Ragionò  Natan  con  tal  branu- 
ra  contro  alle  fmanie  dcH’ainbitiofo 
Ribellato , che,  dando  animo  all’afflit- 
to Vecchio  , e fecondando  gli  antichi 
fuoi  difcj;ni  di  voler  Principe  Salo- 
motlc  , affai  più  abile  al  maneggio  del 
Regno , con  preftezza  di  fatti  e coir., 
intrepidezza  di  configli , ragunò  le» 

(quadre  , congregò  i Baroni  ,conduf- 
fc  il  vero  Succeffore  in  Gion  : quiui , 
per  mano  di  Sadoc  Pontefice,  vntolo 
Re  ,lo  riconduffe  coll’ acclamatione-, 
del  popolo  incoronatoalla  Sala  rea- 
le . Fù  sì  veloce  e sì  magnanima  l'im- 
prefa  .che , meffofi  in  fuga  Adoni»-,, 
abbracciò  l’Altare, e domandò  la  vira., 
in  dono  all’ inafpctrato  Regnante». 

Allora  sì , che  ogni  Grande  fi  allacciò 
K a alla 
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"Ma  portiera  di  Dauid,  e eon  eflo  ab- 
bondò in  appiattii , c del  difarmato  Ri- 
bello , c dell’  Erede  intronizzato . 
Et  ixerejft  Serti  R tgie  hexedixemxe  De- 
mine no  firn  Refi  Tìanid rdicentei  •.  A>n- 
pii  ficee  Deus  nemen  Salemenis  fifer  no- 
mea tunm  , &■  magni  ficee  thrennm  ette 
fufer  thrennm  ttttm.  Chi  tacque  quan- 
do Dauid  peccò,  tacque  parimcntcj 
quando  Adonia  infellonì . Ecco  Rofe 
di  gran  foglie  e di  niuna  fragranzia. 
Natan  , che  biafimò  delitti , difeoper- 
fe  e disfece  congiure.  Guai  all’im- 
perio d’Ifraele , fe  frà  tanti  Adulato- 
ri della  regia  incontinenza  non  fi  tro- 
uaua  vn  vero  Propugnatore  della  giu- 
ftitia  e dell’oncftàjche  , à fuo  tempo , 
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correggerti  Dauid  caduto , c , inìCm- 
po,  lo  lòllcuarte  tradito . Prelati  cri- 
ftiani , non  odiate , chi  libero  vi  dif- 
fuade  l’errore,  e fublimarc  chi, nel- 
l'apparenza, vi  fi  inoltra  contrario, 
per  prefer  uarui  e da  morii  dell’  ercfitL. 
e da  macchie  della  viltà.  Spiace  l’af- 
prezza  di  chi  vi  vuole  intmaculati , 
mà  voi,  vbbidicnti  à gli  editti  di  Cri- 
flo , che  prefcriuc  bcnchcij  e impone 
gratie  à chi  Tantamente  v'irrita  , Bene- 
ficile hit  ,<jui  edernnt  Dos , per  diueni- 
re  glorio!!  nel  Comando  :c,  per  do- 
minare da’ foggi  degli  A portoli  cojl. 
raggi  d’Apoftolato , abbalfatc  chi  vi. 
adula,  e glorificate  chi  vi  fàntifica.,. 
Cosi  fia . 


PRE.  ‘ 
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NEL  SECONDO  VENERDÌ 


DELLA  QUARESIMA 


Vis  fanus  feri  ? 

Ioan.  j . . j 


NTRATO  U diui- 
no  Media  ne’  Ac- 
quetati Portici  del- 
la miAerioSa  Pes- 
chiera i vide  quitti 
vn’  infelice  Parali- 
tico, auamato  ne- 
gli anni  c confuma- 
to dal  male , A accodò  al  indettino , e_> 
pictofamcntc  gli  diffe  : Brami  fallite  ? 
Vis  fanus  fieri  ? Signore , non  per  al- 
tro vvlcico  dalla  mia  cala , dimoro  in 
ucAa  confufionc  di  Malati  e in  que- 
o Arepito  di  MiniAri , faluocbc  per 
ricuperare  il  vigore  perduto.  Mà,  mè 
mifero:  mentre  carpone  mi  Arafcino 
alla  riua  dello  Stagno  per  arruffarmi 
nell’ Acque  commoffc , vn  più  difcoAo 
e inde  me  più  fortunato  di  mè,  beuito- 
rc  e fonnolofo,  portato  à braccia  da' 
feruenti  del  Luogo  , nii  preuienc  nel 
bagnamento,c  rinuigorito  fchcrnilèe 
le  mie  vane  induAric,  e mi  lafcia  nello 
Ararne  infracidato  . Ripigliò  CriAo  : 
or , per  quanti  meli  hai  tù  fofferita  sì 
manifeAa  ingiuAitia  , in  Albergo  sì 
facro  ? Di  meli  ragionate  ? E che, per 
auuentura  da  tè  fi  contano  anni  in  sì 
grauofa  difgratia  ? Quanti  fon  quefii 
della  tuaCarriuolaè  Trentotto,o  mio 
Signore,  fi  annouerano  gli  anni  de’ 
mici  dolori , de'  mici  gemiti , c , quel 
che  più  mi  crucia  , del.  mio  roffore  , 
e del  mio  abbandonamelo  . Sde- 
gnato c intenerito  il  Saluatore  del 
Mondo,  per  torco  sì  manjfeAo,efclamò 
dentro  di  sè  : Tanta,  antianità  di  vita^. 


Acntata  in  huomo  calamitofo,  e sì  po- 
co follicuo  da  chi  ticn  cura  de’Portici  ! 
PrcAo , riceui  dalla  mia  Mifcricordia 
ciò,  che  d nega  la  fpietara  partialità 
di  coAoro  . Da  che  tù  fei  il  più  pro- 
uetto  di  quanti  qui  fofpirano, c confe- 
guentcmcntc  il  più  meriteuole  .dicon- 
forto e di  grada,  alzati  dalla. paglia, c, 
col  letto  fui  collo , lino  c robuAo  ri- 
torna  a'tuoi  tetti . Surge^olle  grabatum 
suum,  dr  ambula  . Prelati  criAiani , sì 
peruerfa  acccttadone  di  perfone  ac- 
cadde in  vn  Ricinto  glorificato  da  mi- 
racoli, eà  cui  prefedeua  vn  de’ primi 
Arcangeli  dell’|Empireo  : sì  che , lòtto 
gli  occhi  di  Lui , chi  più  di  tutti  mcri- 
taua  la  Sanità  , nè  pur , dopo  tutti , la_, 
conlcguiua,Sc  il  Rè  Acffo  degli  Angio- 
li, prefentatofi  perfonalmcntc  all’  In- 
fermo, non  lo  curaua  . Millantate  ora, 
alle  voArc  Diocclì , a’voAri  Tribunali , 
alle  Cure  commcffcui  deputar  Voi  Vf- 
ficiali,  che  per  Voi  raggiuAino  i disor- 
dini c fpedilcano  le  faccende.  Eccoui, 
non  già  per  Sua  colpa,  mà  bensì  in  no  • 
Aro  ammaeAramcnto , Sotto  gl’indiriz- 
zi d’vn  Cherubino , fprezzata  l'anti- 
chità de'  Meriti , Schernita,  la  ncccAità 
de’  foccorfi , abbandonata  la  miSeria_. 
d’vn  Languido , comperato  il  patroci- 
nio de’  Fautori, profanata  la  fandtà  de’ 
Prodigi) , tramutato  vn  Santuario  diui- 
no,dcAinato  per  idea  a’Principi  di  giu- 
Aa  diAributionc  de’Fauori,in  vo  Caos 
vendereccio , o di  capricciose  Protet- 
tioni.odi  peruerfì  Souucnimcnti.  On- 
de, ad  infamia  di  sì  miracoloso  Allog- 
gio, 
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gio, dice, chi  vieti  calpcfta»,  Domite-, 
borniném  non  bubeo,  vt,iùm  t frinii  fne- 
rtvtujut^mittarme  in  Fiftiuam.  In  clier- 
minio  di  canto  abbeminati  torci  non  li 
legge,  che  da  quel  di  in  là,  o feendeife 
dal  Cielo  l’Angelo  ad  increfparc  It, 
fonte , e che  la  Pifeina  defle  vita  à chi 
pcnauain  quel  Teatro  di  pianti.  A- 
dunque,  fe, per  togliere  intollerabili 
abufi  de’più  Degni  intralafciati  e della 
Giuftitia  faccrdotale  tradita,bifognò, 
che  adoperatone  dell’  Angelo  lì  ag- 
giungelTe  l’aflìftcnza  e la  vigilanza  del 
Capo  loro:  chiunque  o Prelato o Prin- 
cipe di  quella  Corte  e delle  Metropoli 
criftiane  amminiftra  Giuftitia  ciuilej 
nc'frcquérati  Portici  della  Ruota, della 
Camera,  delle  due  Segnature,  dellej 
tante  AlTeniblce,e  delle  cotidiane  De- 
putationi  , non  dee  fidarli  di  qualun- 
que iòftiturooitudiante  di  caufe,  s'c- 
gli  ftcflb  non  le  difcucc,  fe  non  ode  chi 
informale  non  s’impoffefTa  degli  argo- 
menti rapprefcntati,c  fe  non  forma, col- 
lo fpaftionato  arbitrio  del  fuodifeorfo, 
la  venerata  Diffinitione  o delle  cón- 
troucrlìc  o delle  propofte . Quello  è 
l’vnico  punto  del  mio  Ragionamento, 
che  in  breui  periodi  fpicghcri  l’in- 
comparabile Merito  di  chi  ben  Giudi- 
ca e Diflinifce:e  nel  rimanente  del  Difi. 
corfo  difpiegherà,  à qual  prezzo  fi  ot- 
tenga o Gemma  si  pellegrina  o Coro- 
na si  riguardcuole . 

84  Vis  fanus  fieri  ? La  Giuftitia  , 
ben  amminiftrata  ne’ Tribunali  e nelle 
Giunte, è l'vnica  Probaticadel  Criftia- 
nefimo , che  follcuachi  giace,  crifana 
chi  fpafima . Il  valore  di  erta , preffo 
Dio , eccede  ogni  noftra  apprensione . 
Vditc.  Sentendoli  Dauid,pcr  Io  ghiac- 
cio delle  membra,  auuicinar alfindi- 
cato  del  fuo  Reame  e della  fua  vita... , 
, con  viua  fede  fupplicò  Dio  ,chc  lofal- 
ru  .1 18  uaffc  . Su  felpe  feruttm  tttum  in  bonnm ,cjr 
non  calumnientur  nubi  fuperbi . Eterno 
Creatore  del  mio  fpirito,  non  condan- 
nate à fiamme  il  voftro  fcruo , e trasfe- 
ritelo dagli  sbattimenti  di  quello  efi- 
lio  alla  beata  quiete  del  feno  d'Àbra- 
mo . Non  vditc  gli  acufatori  tartarei, 
che,per  tormi  la  voftra  pietà , trarrai^» 
fuori  le  offa  incenerite  d'Vria,c  mette- 
ranno in  luce  le  piante  tenebre  di  Ber- 
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fabea  . A'  loro  fremici  10  contrappon- 
go la  rettitudine  de’  mici  Giudici;, e la 
verità /labilità  fui  mio  "Dono.  Quella 
incorrotta  luce  dc'miei  Arbitri;  dilegui 
le  fpauentoic  caligini  di  chi  mi  rinfac- 
cia delitti.  Feci  iudictum  & lu/Iitiam,  Serro.  16 
non  tradas  me  calumniantibus  «rc.Efcla-  uipl.118 
ma  S.Amhrofio  nell’  intrepidezza  dell"  To.  41. 
accufato  Rè  : Qrntfi  indici/  & injlitix  > 17. 

Jìbi  confcius  authoritate  prcpbetica  f re- 
gredirne , ir  SERV  VAI  DOMINI  fe 
dicere  non  refirmidet.Non  rammemorò 
il  tremolante  Principe  , in  fàccia  alla_. 

Morte  , le  lagrime  fparfe  nel  ripofo 
del  lcrto,  la  cenere  mifchiata  a'cibi  nel 
riftoro  della  menfa , i cilitij  cinti  fu' 
lombi  c ricoperti  dalla  felpa,  i tefori 
ragunati  per  l’edifitio  del  Tempio,! 

Salmi  comporti  indcteftationc  del  fal- 
lo , la  vita  lafciata  à Saulc  fuo  nemico, 
c tolta  al  Gigante  auucrfario  dell'Ar- 
ca : tacque  tutto,  e vnicamente  diffo: 

Mio  Dio  , io  in  altra  età  vi  offefi  coiu 
colpe , mà  (cmprchògiuftamente  Ten- 
tennato . Feci  iudicium  & iuflititsm  : 
non  tradas  me  calnmniantibus  me . Non 
vi  marauigliate  , foggiunge  Ambro- 
fiojlc  cosi  argomenta  con  Dio:poiche, 
in  chi  crede,  frà  l'altrc  Virtù  la  Giu- 
ftitia riluce  come  Sole , vera  beatitudi- 
ne di  quello  carcere,  t viuo  altare^, 
oue,chi diffinifee , facrifica  a’comodi 
vniucrfali  delle  Prouincic  i propri;  agi, 
i priuati  vantaggi , le  inclinationi  del 
genio,  e gli  afsiomi  della  Politica  : ab- 
battendo intcrefli  che  1 inuitano,c  pro- 
cacciando à chi  l'implora  conforti  ej  Ibidem, 
pace.  Sola  Inflitia  e fi , jux  , OMNI- 
J3VS  TEMFORIBVS  , aljs  potine  na  - 
ta  , ijnòm  fibi , fuo  damno  alienas  cufio- 
dit  vtilitates . Se  Tantamente  diffini- 
te , non  inuidiate  alle  Ccrtofe  il  coro , 
àgli  fremila  folitudinc,  a'Chioftri  il 
digiuno  ,a’Monafterij  lo  (Indio  dellej 
fcritturc , a’MilTionarij  la  conucrfione 
de’Rcgni , a’Pcnilcnti  il  martirio  de' 
membri  , e leagonicdel cuore . Pare 
che  Iddio,  a’più  malnagi,non  fia  per 
negare  indulgenza  e per  figger  ire., 
compuntone,  qualora cfsi  dal  lezzo 
dc’misfàtti  trasferiti  a’Tribunali  della 
rettitudine , fi  aflordcranno  à preghie- 
re, c fi  adireranno  à donatiui , pcrin- 
uariabile  proponimento  di  ben  giudi- 
ca- 
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r *«h.  care.  Cùm  auerteritfe  imritts  ah  impie- 
tate  f» a > quam  operata!  ed  , dr  fecerit 
ÌVDICIVM  ET  YVSTlTlAM',  ipfe 
e MI  imam  fi  dm  viuificabit  . Potici  per 
più  ore  profeguire  le  lodi  di  sì  rimune- 
rata Virtù.  Ciò  nondimeno  farebbe.» 
intrecciare  ghirlande  di  panegirici  :u 
Bontà  non  oppugnata . Meglioè,fcen- 
derc  adefprimerc  i mezzi»  eà  dimo- 
llrarnc  la  forma  » per  Tantamente  pra- 
ticarla . Vale  afTaiffimo  la  Giuftitia_.  » 
mà  parimente  afsaiffimo  cofra . Ella  è 
quella  Margherita  euangelica,  cheà 
chi  la  volle  conuenne  vendere  c guar- 
daroba c patrimonio.  Vendi!  vniuerfa 
qua  habet  » di'  fruir  carri . Primicraman- 
te  , chi  con  attcntione  vuole  affilierò 
à facrc  AfTcmblee  > è necclfario , che 
dilimbarazzi  l'anima  da  qualunque  in- 
gombro o di  voleri  terreni»  odi  di- 
letti vmani , o di  capricci  quantunque 
non  illeciti , non  però  grandi  ed  apo- 
ftolicl . Vieta  l'Abate  S.  Bernardo  a' 
Definitori  eccleiìartici  ogni  anlìa  , o 
di  ralfcttare  la  cafa , o di  gucrnirc  la_, 
Lib.4-  de  ftanza,o  di  ornare  la  galeria . Qymo- 
Coufid.  do  intendere  calcai  dr  ina  domai  & Do- 
mini  pariter  , de  qua  fcrtptnm  e fi  : O 

°'1*'  Ifrael , quòm  magna  e fl  domai  Domini  ! 
Indi  l'aadottrinato  Monaco  mura i do- 
cumenti in  folgori,  e (criuc  , fenza  fpe- 
ranza  di  temperate  l’Editto  . VA- 
C VVM  PRORSVS  A SOLICI  TV  DI- 
NE  FERVA!  A1W0RVM  ET  VI. 
LIVM  0 PORTE'!  ESSE  ANIMVM, 
tam  magni!  dr  tam  multi!  intentnm  re - 
bus.  E perche  niun  opponga  all’auftc- 
rità  del  bando  , o la  conucnicnza  dell’ 
vfo , o la  neccflità  del  raITctto , procu- 
ralo» dice,  coll’  opera  di  pio  e accorto 
Economo,  il  qual  giri  la  mola  di  si  ab- 
biette rifleflioni . Fà  , che  operi  : mà 
guardati,  nella  viltà  di  fomiglianti  fac- 
cenduole,  di  cooperarin  alcuna  guiià. 
Procnrandus  ,quem  implica > qui  pre  te 
molai.  Pro  te,  dico,  NO  V TE  CVM.  Gli 
ftipcndiati  delle  voftre  Cafe  attendano 
alle  voflrc  cofe.  Voi  confcgnatcui  to- 
talmente à gli  Affari  publici,  c alle.» 
Cure  raccomandatcui  o dalla  Chicfà  o 
da  Dio 

85  Ardirci  di  fpacciare  alquanto 
indifereta  la  dinunciationc  di  Bernar- 
do, quando  Ildcbcrto  non  fi  dichiaraf- 
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fc  molto  più  Teucro  a’Generali  dcll’ar- 
mi  di  quel , che  appaia  auftero  il  San- 
toa’Prelati  del  Tabernacolo  . Inrefc 
l'allegato  Arcittefcouo.vn  famofo  Ma- 
rcfciallo  del  campo  cattolico  trasfor- 
marli bene  fpeffo  in  vn  Giano  di  due..» 
faccc.Con  vna  il  celebrato  Combatte- 
te rimiraua  l'Arfcnale,  e coll'  altra  mi-  ' * 
raua  il  Mufeo.  Ora  riflctteua  ad  ordi- 
nanze di  fquadre,e  ora  confiderau.u, 
anticaglie  erudite.  Si  animaua  alle  zuf- 
fe co'fatti  di  Epaminonda  e di  Anniba- 
le^ fi  adattaua  à dclitie  letterate  co’ 
verfi  di  Virgilio  e d'Oratio.  Fù  egli  ' 
amaiamcnte  rimproucrato  pertal  Chi- 
mera , gucrnita  doue  di  afte  infangui- 
nate,  e doue  di  tirfi  fioriti  : proiettan- 
dogli l'addotto  Scrittore,  che,fcnziu. 
dubbio,  mentre  vantaua  di  apparirei 
in  guerra  vn  Ccfare  e in  pace  vn  Ome- 
ro,era  per  diuenire  ludibrio  dell' Ac- 
cademie e fcherno  de' Quartieri . O 
combatti  innamorato  di  trofei  e ripu- 
diatore  di  Mu(è,o  sfibbia  la  corazza  e 
componi  poefie . Chi  guida  Eferciti , 
non  guarda  Teatri  . Pieri  non  potè  fi , 

•ut  idem  Reflui  cr  tantarum  folicitudi- 
num  dr  talium  fu  0 Oleina  fludtorum.  In  • 
armis  audio  te  Crtforem,  in  carrnine  Vir- 
gilium  objlupefco . Donec  ita  Virgili um 
exprime! , nee  Ca farii  negotia , nec  mili- 
tid labore!  vel  curare  te  credam , vel  fen- 
tire.Se  così  acerbamente  fi  difeongiun- 
gono  loCoronc  di  mirto tclfute  all’e- 
leganza da'Morioni  d’acciaio  fonduti 
alla  battaglia  : chi  oièrà  congiungere 
a lauori  dello  iludiol'otio  degli  fpaffij 
alla  vigilanza  de’  tribunali  la  fonno- 
lcnza  de’  palchi;  all’inflclfibile  rettitu- 
dine de'litigij  terminati  ranfia  femmi- 
nile di  prieghi  compiaciuti . Fieri  non  Ep.  ». 
potefl , v e idem  Peflus  dr  tantarum  foli- 
citudinum , dr  talium  fu  officina  jfudìo - To.  ij. 

rum.  Se a’Tribuni  difchierc bcllicofe  ,JQl 
fi  vietano  olodeuoli,o,  per  lo  meno, 
indifferenti  curiofità  di  Componimenti 
ingegnofi  : chi  lirà  si  temerario , ch-j 
perfuada  a'Scnatori  c a 'Giudici  Vati- 
cani, o affittenza  à feene  biafimatc,  o 
afcoltamcnto  divani  Tuoni  e di  voci 
non  profetiche  ? Negotio,  ncgbtio»Si- 
gnori  miei,  e bando  di  vita  à tutto  ciò, 
che  vi  diftoglicjda  perfcucrante  voglia 
d’informationi  c di  tetti , c da  niagha- 
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rima  dichiaratone  di  giufli  pareri, 
ff 6 Da  tal  cura  non  può  difpcn- 

farfi,nèin  alcun  tempo  nè  in  veri  il. 
luogo  , chi  velie  biffo  di  Prelatura  , «_> 
chi  occupa  fedia  d’Arbitrio . Io  con- 
cedoje  refpiro  a'noflri  lauori  ,e  tregua 
a'noflri  contraili  ; poiché  non  fiamo 
“nè  Marmi  fenza  fenfo,  nè  Spiriti  lèn- 
za carne  . Si  elea  à diporto  nella  cam- 
pagna ,lì  dimori  taluolta  ne’ giardini , 
li  palli  a 'moliti,  per  rinfrefeare,  trà  ca- 
dute di  fontane  e tri  verdure  di  follie  , 
la  te  Ha  affaticata  . Micio  lì  pratichi, 
per  inuigorire  la  fronte  à controucr- 
<ie  ripigliate , e per  confortare  e la., 
memoria  e la  fantalìa  à gl’  interrotti 
maneggi-  Più  diciò  li  preferiffe  vil> 
Kè  vittoriofo  e Amano . Io,diffc  Teo- 
dorico  pct  bocca  di  Cafliedoro , bur- 
lo co’D<  incitici  e giuoco  co’  Bareni . 
Sto  nondimeno  femprc  coll’animo  ne’ 
Configli,  e femprc  fermo  la  mente  a' 
bifegni  eicll’lirpciio . Paffo  alla  Villa, 
fenza  vlcire  coi  penficro  dal  Senato  , 
r ripongo  nel  Cocchio  il  foglio,  per 
non  dimenticarmi  del  comando  fra  di- 
porri.  Ut  ergo  prt  Republica  , & cittì 
e jidemttr  LVDLRE  . Nata  ideò  vola- 
“ ’ C‘,'  fino  fa  tju/crtvtus  , vi , per  ipfa  , SERIA 
COMPLEAAIVS.  Dirà  meno  vn  Suc- 
ceffore  d’Apolloli  fcalzi  e anlànti , «j 
10’  vn  Miniflro  di  Crillo  afjetato  e croci- 
fiffo  di  quel  , che  fece  vn  Principe  O- 
llrogoto  , erede  di  Regnatori  afehia- 
uo  d’Arrio?  A’vagabondi  e à gl'infin- 
gardi l Oriuolo  lattal'orc  ediflingua 
i tempi  del  fonno  e della  cena  . A Voi 
il  giorno  li  diuida  dal  rimbombo  del- 
le faccende  e dalla  fofferenza  dc’lauo- 
ri.  Di/ìirgaat , conchiufc  Cafsiodoro, 
fpatia  dui  ACT1BVS  SVJS.  E fi  co- 
me a'giumcnti  e alle  fiere  altra  oriL, 
nonrifuona  , che  dalla  fame  del  ven- 
tre : cosi  la  voglia  di  giouare  dinoti 
a chi  Giudica  il  mezzo  giorno  e l’al- 
ba • BeHrantm  ijnippe  ritti s e fi , ex  veti - 
trisrfrrie  horas  ftutirt . 

87  In  confermatione  de’ mici  tre- 
mori produco  quel , che  referifle  Pli- 
nio Confolo  ad  Arriano,  gran  Nobi- 
le di  quell’età.  Fù  richieflo  datai  Si- 
gnore il  foprannominato  Comandan- 
te, come  paffafscro  le  cofe  in  Roma . 
Scriffegli  Flinio  : Maliffimo . Malilfi- 
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mo  ! Son  forfè  rifufeiratc  le  licenze  le 
diffolurioni i biffile  violenze  e le  cra- 
pole  dc’Cefari  intemperanti, fcppellitc 
ne1  vortici  del  Teucre  dalla  contincn- 
zadi  Nenia?  nò.  Sotto  Traiano,gfu- 
fliffimo  Auguflo  e animofo  Combat- 
tente,!’ intemperanza  fi  nafeonde  , bo- 
rio fi  fotrerra , la  gola  fi  mafehera , il 
vitio  fugge,e  l’orgoglio, difpcrato  di 
feguitamento , cala  il  ciglio  e inchina , 
la  fronte  . Se  ciò  è, come  i fucceffi  del- 
la Corte  fono  cosi  sfigurati , come  tit 
li  figuri?  A’  dirla  con  veracità  di  Cro- 
nica , e non  con  lufinga  d’ Adulatore  : 
L’Vdienze  de’  Magiflrati  fon  difficili , 
fono  breui , e fono  difapplicatc . Gli 
Arbitri  fon  raffomigliati  dagli  Auuo- 
cari  delle  Caufe,  fitibondi  di  mercede 
e brogliati  di  vittoria.  A quelli  ogni 
minuto  pare  vn’ora,  per  defiderio  di  fi- 
nire, e non  di  auualorare  le  prouc . A 
gli  altri , fc  chi  cfpone  i meriti  de’  liti- 
gi), non  epiloga  iliadi  immenfe  d in- 
giurie  e di  oppreffioni  nella  fconciatu- 
ra  d’inuifibile  epitome,  fono  efclufi  da' 
cancelli , e fono  proclamati  ciarlatori . 

E pure  la  prima  Legge  di  chi  Giudica 
è,  piegare  l’vdito  al  narratore  de’  fatti 
e all'cfpofitorc  de’dubbijia’quali  l’ora 
li  affegna,  non  dal  Sole  nè  dal  bronzo, 
tnà  dagl’inuiltippi  della  Contronerfia, 
e dalle  calamità  del  Conculcato.  Oggi 
è giunta,  in  qualche  Diocefì  differente 
da  Roma,  si  di  là  dia  ogni  meta  di  ciui- 
lc  tolleranza  la  dclicatura  de’  Togati, 
che,  prima  d’aprir  la  fila  à chi  raggua- 
glia, vogliono  che  pattouifea  bicuità 
di  periodi  e abborracciamento  Hi  ra- 
gioni . Onde,  douc,  nella  noflra  gio- 
uentù,  vedemmo  co'  noflri  occhi  tan- 
narli cento  Senatori , per  tré  feguitt-s 
giornate,  all'  efaminanza  di  Lite  non-, 
gtauiffima:  oggi  la  iiaufca  degl’  Infor- 
mati tura  la  gola  à chi  parla, fe  n'oiL. 
tronca  difcorfi,c  fc  delle  dottrine  non 
ne  trangugia  la  quantità  maggiore  ej 
la  parte  più  forte . Et *jrt  diami , egìjfe 
tnalimt , quiir»  a%rrt  ) , /jm  and  uni  t » Lib.S.-r. 

F/M1RI , Qy/ùìf  li  D1CARE  : tanta  ^Arru- 
ncglìfrfntiaytiinta  deftdia , tonta  denique 
JAREF£R£AfTi^  (htdiornm  perii  ;1> 
rnntcfHe  e fi  . Y atta  cribra  clepfydns  prtt- 
ct pi  tamia  canfds  > q n.im  diebtts  esplicar i 
folciti  ut . QtHkntttm  qvts  temperi?  pofl  st- 
ia!. 
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lai , tantum  doti.  Temerarium  tmm 
rxijtimo  divinare,  tjuàrn  fpatiofa  ftt  con- 
fa inaudita  : prtfirtim  QVM  ERI- 
M SAI  RELIGIONI  SVAE  IVDEX 
RKTìENTlAM  DEBEAT.  Ai  /»- 
panama  dicuntur:  f,d  fativi  efl , fr  hoc 

dici, QZ AM  NON  DICI  NECESSA- 
RIA . fc’  dcfiderabile,  che, chi  tratta-, 
con  Pcrfonaggi  tanto  occupati,  fpam- 
panida  ridondanze  qualunque  Infor- 
mationc  : difdicendo,chc,  in  sì  graue 
cumulo  di  affari  rileuanti,i  Relatori 
fporgano  , non  pomi  fuccofi  d'argo- 
menti robufli , mi  vane  frondi  d'inu- 
tili lungherie  c d'allegationi  oftcnra- 
te.  Tuttauolta,  perche  non  può  in- 
douìnarfì , le  l'afcoltamcnto  fi  neghi  à 
millantatura  di  peritia  e ad  ignoran- 
za d’epilogi  ,o  pure  è fondamento  di 
pretenfìoni  e ad  energia  di  protcfli , fi 
apra  l’orecchio  anche  àchi  mal  rap- 
prcfcnta,efi  tolleri, chi,  fcilinguato 
di  giudicio,  non  si  rompere  la  durez- 
za del  legno  alla  foauità  del  pinoc- 
chio, Prateria , tu  Jìt  fnper vacua  , ni- 
fi còl»  audierii , /lire  ut*  pejjii.  Pre- 
go tutti,à  leggere  il  rimanente  delle-» 
giuAiflime  querimonie  di  sì  famofo 
Confidare,  rcgiftrate,con  ammirabi- 
le clcganza,nc)la  feconda  cpiflola  del 
libro  fello  del  lodato  Rimproucrato- 
re_»  - 

88  Se  poi  in  Roma , non  pagana 
màapoftolica,  bifogni  l’acrimonia  di 
si  amaro  antidoto  , io  più  volentieri 
l’vdirci  da  voi , che  à voi  non  I’efpon- 
go.  O mi  conuiene  diflimularc  vn_» 
tanto  fconccrto  , con  tirarmi  addoffo 
i fupplicij  intiinati  da  Criflo  à chi  ta- 
ce ne’pcricoli, e à chi  non  abbaia  in-, 
difefa  dc’popoli  non  ben  cufloditi  : o 
fc,  di  Aflcntatore,  accetto  di  trasfor- 
marmi in  Zelante  del  voftro  Onore, e.» 
in  Miniflro  fedele  della  Parola  di  Dio, 
già  che  qui  c le  porte  fon  chiufc  a'co- 
mcnti  dc’malcdici , c l’orecchic  voflre 
fono  fpalancate  all’  intelligenza  dej’ 
voflri  debiti;  io  ncn  dirò  già,  come.» 
difTc  Plinio  , pa(Tar  maliffìmo  lecaufc 
de’ Tribunali  , mà  ben  dirò,  non  in-, 
tutto  paffar  bene,  per  la  flcfl'a  man- 
canza d'Vdicnzc  paticnti . Ohimè,  sì 
come  alla  maggior  parte  di  Voi  fi  può 
prcfcntarc  , chi  difende  e chi  impu- 


gna Differenze;  chi  chiede  configli  o 
chi  addomanda  fiocco r fi  ; chi  fpiega-, 
difordini  echi  (limola  à conquide:  co- 
sì farebbe  fuergognara  menzogna  non 
confortare , le  Portiere  d'alcuni  riufei- 
recome  Porte  fante  , che  dopo  anni 
fi  aprano  co’martelli  ; anzi  vn  Sanèta-, 
Sanèlorum  , oue  non  penetra , chi  non 
brucia  timiami,  e chi  non  rifplcndej 
con  comando.  Si  vada  taluno, fi  tor- 
na , fi  ritorna , fi  afpetta  , fi  geme,  per 
parlare  vna  volta  , c non  fi  ottiene^ . 
Quando  dorme,  quando  defina, quan- 
do non  può  , c quando  non  vuole  : sì 
che , ora  trafugato  per  vfei  fècreti , ej 
orachiufoin  gabinetti  impenetrabili, 
riefee  alligatori  c a’bifognofi , o vn’ 
Appenino  fenza  via , o vna  Torre  fen- 
zafcala.  In  tanto  le  Caufe  corrono, e 
l’innaecefììbile  Diffinitorc  flrappa  ncl- 
l’Afsemblea  il  filo  a’Iaberinti  rieono- 
fciuti,e  vieta  la  tcrminatione  del  pun- 
to dubbiofo,con  proteflarfi  non  infor- 
mato. Non  informato?  Se  ciò  fógne, 
per  irrcucrenza  di  chi  v’intralafciò , c 
osò  fpregiare  la  voflra  cedola  , la_, 
Dilationcè  douuta  alla  temerità  del- 
l'oltraggio . Che  fc  gl'infelici  Difcor- 
danti  ,o  i Proponenti  affannati,  ben_, 
cinque  c dicci  volte  fi  fon  raggirati 
d’intorno  à Voi  come  farfalle  , chie- 
dendo, quali  Lazzari  infifloliti,  po- 
che brice  di  tempo  per  ragguagliarui , 
e Tempre  loro  Ricalato  il  velo  dell'an- 
ticamera, à tanta  negligenza  d’vdito 
farebbe , quali  dirti , (acrilegio  aggiun- 
gere l’obbrobriofo  danno  della  fea- 
tenza  differita-  Dunque  i fommijPon- 
tcfici  della  Chicfia,  auanzati  negli  an- 
ni cfoprafatti  da  cure, che  fpedifeo- 
no  cotidianamcnte  i Segrctarij  dello 
Srato,  c le collationi  della  Dateria-,, 
materie  di  tanta  follccitudinc , c og- 
getti di  tanta  efaminanza  , flabilifco- 
no giornate,  e prefiggono  ora  certa-., 
non  (blamente  à gli  Ambalciatori  de’ 
Principi,  mà  à gli  Vlficiali  tutti  della 
Corte  ; c,  dopo  l'afsillenza  à Segnatu- 
re diGratic,  à Congrcgationi  di  Fede 
di  Riti  cd’Inquifìtionc,  odono  patien- 
tc  mente  in  ogni  fettimana  cittadini  e_» 
flranieri , e sà  ognuno , quando  può 
prefentarfi  à sì  affaccendato  Regnan- 
te : nelle  Cale  di  chi  è tanto  più  di 
L erti 
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elfi  fcarico  d’anni  c di  faccende  , nonj 
vi  farà  ora  > che  dia  fperanza  d’afcol- 
to  ? Non  chieggo  à quefti , clic  in  o- 
gni  giornata  del  mefe  odano  per  mol- 
te ore  , chi , o fuddito  die  (lì , o fotto- 
pofto  ad  elfi , o di  elfi  birognofo  ,gl’ 
implora  , come  dourei  e porrei  chie- 
dere. Domando,  con  la  bocca  sii  la_. 
poluerc  e col  cuore  fpczzaro  per  la_j 
compalfione  àglicfclufi,  clic,  alme- 
no per  poche  ore  di  due  foli  giorni 
nella  fettimana, aprano  la  porta  e al- 
zino la  portirraà  chi,  con  tanti  inchi- 
ni e con  tanta  fommilfione,  fi  acco- 
da loro,  per  ottenere  oracoli, o per 
dichiarare  confusi . Si  duro  aggraua- 
mcntofi  tolga,  à ricognirione  dell'A- 
bito che  vi  glorifica , e à ricompenfa.  j 
del  Chieditorc  che  v’idolatra,  e à fre- 
gio della  Cnrule  che  vi  afpctta , alme- 
no quando  il  Sole  arde  o l’aria  dilli  - 
uia  , e quando  gli  Elementi  fcompofli 
proibifeono  giocondità  d'vfcite  e im- 
pongono fermate  tra  muri.  C.ùm  pri- 
wam  religioni  fu*  Index  PAT1EN- 
TlAAl  ddeat . Griderà  da  palazzi 
dorati  vn  gentile  Fauorito  da  Cefari  : 
Quantum  quii  temperi s poflulat  , tan- 
tum do  e i : chi  vuol  parlarmi , fi  acco- 
di ; e chi  parla,  duri  dal  nafcimcnto 
del  Sole  infino  all’occafo.  E Arbitri 
Ecclefiadici  ,che  vedono  dole  di  fan- 
tità  c falgono  all’altare  con  manipoli 
di  dolore  , turan  l'vdito  à chi  ragio- 
na , e negano  la  faccia  à chi  lagrima.,  è 
A tal  benignità  di  pronto  vdiro  i Vica- 
rij  di  Crido , per  meglio  difporrc  i Se- 
natori della  Chicfa , vietarono  loro 
efpreframcntc,  che  ( toltone  vno)  niu- 
no  intcrueniffe  à famofe  difpute,  e- 
tiandio  della  Teologia,  propugnaco- 
lo inuincibile  della  Fede;  quantunque 
in  effe , con  facre  allcgationi  c con_, 

1 maedà  d’articoli , fi  difeorra  di  Dio 
trino  ed  vno,  fi  parli  dc’Sacramcnti, 
fi  pelino  i demeriti  del  Peccato,  c fi 
difeuta,  quanto  fi  tratta  ne’ Concilij 
Ecumenici  . Da  tal  diuicto  fi  tragga , 
quanto  voglia  il  Vaticano , che  i luci 
più  elettati  Principi  fi  pieghino  à mi- 
fèricordiofe  c attente  Vdicnze,  men- 
tre non  li  vuole  nè  pur  oue  gli  Ogget- 
ti fono  sì  alti , e gli  efilia  infin  dall'  af- 
fidenza  à Dottrine , che  fono  la  bafo 
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del  Pontificato  ,e  il  terrore  degli- E- 
refiarchi. 

89  Noi  beati,  fe  l’afcokare  baftaf- 
fc  à noi , per  corrifpondcre  alle  prc- 
fcrittioni  de'  nodri  impieghi . Z/vdi- 
re  c neceffario, mà  folo  non  bada., . 

Chi  è Giudice  e chi  è Diffinitore,  fpe- 
ditc  l’Vdicnzcjfi  ferri  nello  Studio , e 
fi  confacri  ad  attentiflima  lettione  del- 
le Pruoue  lafciate  loro,  fcritte  coiu 
gran  fudore  c pagate  con  molt’  oro . 

Qui  le  per  un  t , Icriffc  Agodino  , agnof-  Traci- 41 
cani  ; ani  non  legernnt , NON  S 1 N T lo-1"- 
Pioni  AD  TÈGENDVM  ,VT  VE- 
PACES  SiNT  A D IV  D1CANDV  At . To-  3?- 
Conuicncfirc  minutiffima  anotomiiu,  ,I,3‘ 
di  rgni  apice,  figurato  nella  carta_,  : 
perciochcl’anima  della  Controuerfia  , 
non  poche  volte  , più  inuifibile  del- 
l’Anima , confide  nella  breuità  d’vna 
voce c nell  ombra  d’vn  punto.  Quc- 
da  fe  fi  trafeorre,  l’Affare  fi  precipi-  , 
ta , c la  Giudiria  tracolla  . Non  fint  pi- 
gri ad  legendum,  11  verace!  f nt  ad  iu- 
dicandum  . Non  ilice  Agodino , clie_> 
l’Arbitro  condegni  all’ elimina  mento  j 
o dell’Auditore  o dell'Aiutante  la_£>f 
compoda  Rclationc  dell' articolo  dif-  i 
putato . La  veggano , mà  non  foli  . 

Vuole , che  , chi  giudica,  legga . Vi 
i-eraees  fnt  ad  iudicandum  . Non  vor- 
rei , che  taluno  , in  luogo  di  legger 
procedi  o di  difcolpc  o di  domande., , 
leggeffe  biglietti  di  preghiere  c lettere 
di  raccomandationi  ; le  quali  tanto 
nuocono  alla  fincerità  de’ Decreti,  c 
tanto  mifcramcntc  inuifclriano  lingua 
c legano  mani  à chi , o fcriue  o pi  ( fe- 
nice Sentenze.  Somiglianti  Fogli  fo- 
no veleni  della  rettitudine  - onde  ciò, 
dobbiam  farcnc’Giudicij,  che  con- 
uerrebbe  fare  nelle  Hlcttioni . Bramo 
breue  attcntioneall’ inuitta  codanza_, 
degli  Elei  . Prefedeiia  qutda  Adu- 
nanza a'Giuochi  Olimpici, oue  fi  di- 
fpcnfauano  corone  d'vliuo  a'Vinciro- 
ri,  o della  lotta  o della  zuffao  delitti 
giodra  . Non  ècrcdibile,quanti  Prin- 
cipi confinanti  e lontani  feriuedero 
calde  lettere,  à fattore  degli  Atleti  e_, 
in  beneficio  de’  Combattenti . Qucde 
tutte  fi  depofirauano  da’Gindici  co- 
sì figillate,  comegiungcuano,  fui  vel- 
luto di  ta  iota  fontnofa  , c,  diftribui- 
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tele  Ghirlande  a’Valòrofi  , fi  sprilla- 
no dipoi»  non  per  incoronare  codar- 
di, mà  per  rifpondert  a'Potenti . L'u- 
fanza  vien  deferirra  e fommamente  lo- 
data da  Dione  Grifoflomo,nell’  Ora- 
rione  ventefimaprima  . At  illts , ainnt, 
ncque  epiftolai  refignare , qsn  tu  commen- 
dai ianem  Atbletarum  CHÌufdam  ferì  fu 
funt  , nifi  popqsam  certanerit . Quello 
c il  modo  di  rimunerare  con  giuftiria: 
ferrar  due  occhi  a’fogli  di  fauore , e 
aprirne  cento  a’catalogi  de’  meriteno- 
li . Confidente  in  cfli,  non  la  potcnia 
di  chi  gli  ama , mà  gli  anni  del  ferui- 
tio,tnà  il  numero  deirimprefe,  mà  la 

I lieta  dcII’opcrc,mà  la  profondità  dcl- 
e feienze  » mà  la  capacità  e di  guidar 
popoli, edi  non  temere  Pofsenti;  o, 
fecondo  l'alta  o baffa  qualità  di  tali 
pregi  ,fublitnate  acclamati , e sbeffa- 
te fauoriti  . EP1ST0LAS  NON  KE- 
SlGNARE . Altrettanto  fi  efcrciti  da 
chi  difeioglie  Differenze  e da  chi  pro- 
mulga Rifpofte,  agguagliate  à Bolle.» 
e adorate  per  Canoni  . Diali  alle  fiam- 
me ogni  carta  di  patrocinio , c fi  prc- 
ferui  con  ballami  d’Oriente  ogni  pro- 
tocollo d’innocenza  verificata  e di  giu 
tifdittione  protetta  . Quelle  nè  pur 
fi  reggano,  e quefli  non  mai  fi  lafci- 
no  di  vedere  e di  efaminare  , Non  fiat 
pigri  ad  legcndnm » vi  fiat  vtraces  ad 
indicandum  . 

90  Tal  fatica  può  ben  proporli  dal 
zelo  d'Agoftino,mà  non  già  può  adem- 
pirli o da  Prelati  o da  Principi,  di  gran 
mente, mà  di  forze  eflcnuate  , impo- 
tenti à reggere  sì  greue  pefo  di  lauo- 
ro.  Però  chi,  per  fiacchezza  di  com- 
p!cflione,fi  fottrae  al  dado  dello  Audio, 
rinunci)  AfTemblcc  c fi  licenzi)  da  Cu- 
re . Altrimentc , fe  gode  d’intcruenire 
i Giudici), c fe  fi  pauoneggia  nella  cal- 
ca che  gli  affedia  la  Camera  , difponga 
la  fronte  à fudori  e la  veduta  à conful- 
ti.  Conciofias he  farebbe, non  negli- 
genza da  condonarli  o alla  macflà  del 
Manto  o alla  nobiltà  del  Calato,  mà 
deteffatà  infedeltà  e tradimento;  vitu- 
perofo  del  Tribunale , voler  diffiniro 
Propofirioni , lenza  preceduta  e accu- 
rata efaminanza  dell’  articolo.  Si  brut- 
to sfregio  fu  dinunziato  da  Quintilia- 
no, Principe, in  quei  tempi, del  Foroc 


Macflro  nell’arte de’Roftri , infamando 
con  atrocità  di  vocaboli,chi  maneggia 
Caufc , fenza  conofcernc  la  midolla., , 
quanto  più  può  profondamente  . Ne-  Lib.i  ai, 
que  entm  foìum  negligenti! , fed  (fi  ma-  inrt.oraf. 
li,  (fi  in  fsfiepta  e a s fa  PERifJ Dì  ÀC  c'9' 
PHODITOIUS  EST  , PEIVS  AGE-  To.  5<s. 
RE  , QV  AM  POSSIT  . ldeoqne defili-  141. 
fieipiendt  quid  erti  funi  canfd  plkretiquàm 
q sibili  fnffetlnrurn  fe  ficiat . Intende- 
tecela» tutti  e Configlieri  di  Giunte 
Apolitiche . Chi  non  può  e lunga- 
mente vdire , e flentaramente  confdc- 
rare  le  Controucrfie  efpofte,  le  laici , 
o tutte  , o quelle  almeno,  che  più  l’ag- 
grauano  di  quel  che  comporti  la  tenui- 
tà o della  corporatura  , o dell’intelli- 
genza , o della  voglia  . Niun  fia  , che 
non  ammiri,  e infieme  fegua  la  pruden- 
te coflanza  de’Cameli . Quelli  fi  alza-, 
no  da  terra  , quando  la  Toma  finifeo  di 
adeguarli  alla  durezza  del  dorfo  , nè, 
per  veruna  o violenza  o'induftria  de’ 
Condottieri,  più  pefo  riceuono  di  quel 
che  reggono  . Nefinficipenda  qaidtm 
fissi  cas plsres,  quiim  qnikus  fsffelìit- 

rum  fe  fcae  r E veramente,  come  può 
concepirli , che  vrrHuomo  , diflipato  " 
in  tante  vifite,  in  tanti paffa tempi -,  iio 
tanto  fangue , e in  tante  obbligationi 
di  cfuiltà  non  alterabili  e d inaltera- 
bili funtioni , poffa  pafsare  la  fuperficie 
de’Negorij,in  tanto  numerofe  Ratinali, 
ze  di  ardue  dottrine  e di  liti  contra- 
ffate? Appena  intendo,  inqualgui- 
fa  vn  Capo  fia  braccio  e bocca  di  due, 
c non  più,  Congrcgationi . 

91  Mi  foiimcnc,  in  tal  propòfito , 
l’Aflioma  di  Cornelio  Cclfo,  biafima- 
tore  dc’Mediciauari.Coftoro,  fcrifs’c- 
gli,  fallano  l’arteria à quaranta  Mala- 
ti , c,  quali conellcro al  palio , feorro- 
no  le  trabacche  dc’febhricitanti.pre- 
fcriuendo  falaffi  e ordinando  fcamo- 
nee,comefe  imbandiffero  credenze., 
d ambtofia  e tazze  di  mele . Tali  cure 
fono  o da  Spedali  o da  Lazzaretti,  oue 
con  orrore  fi  mira  l’appellato  , e , a_j 
fciolta  carriera  , fi  rimira  chi  giaco . 

Ragiona  il  gran  Caualiere  con  fenfi  sì 
pelanti  de’mortali  fintomi  e degl’infi- 
niti accidenti  dcll’vmane  infermità, 
che  inchiodai  non  difuguali  da  Ipo- 
era  te  e da  Galeno  alle  fole  cortine  di 
L a vn* 
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vn'Infcrmo.  Ex  bis  totem  intelligi  pi- 
le/l  , ab  vm  Mediti  inulta  non  peffe  cu- 
rari : eumijue  t .fi  artifex  t/hidoitcum  ef- 
fe-, qui  Men  mulinar  ah  egre  recedi t . T an- 
ta riputate  imporli  da-  più  celebri  Iu- 
rifeon filiti  à chi  fcntcntia . Vna  Con- 
trouerlìa  occupa  tutti  vna  Telia , e fi_> 
lun-da  eflcre , nonaborri,  mà  portatii 
k Diffinitioni  che  li  concepifcono,  chi 
formerà'gemclli,  coree  rilchio  di  par- 
torire fconciaturc  o d’ingiufti  odi  va- 
cillanti decreti  . Birmane  tder:enm  , qui 
neh  mule;: in  al  egro  recedi t . Adoro, per 
ciò.  ài  geolTo  numero  > che  di  Ccnfori 
comunemente  fi  riguarda  nelle  Ragu- 
nanze  o'ciuili  o ccclefiaftiche . Quello 
s'irtgroflà  , affinché  »cfaminatc  le  dcli- 
berationida  più  Ingegni,  clcano  le_, 
Decìfroniin  luce  con  più  decoro.  E 
nondimeno  la  mia  incapacità  fofpct- 
ra  , chela  moltitudine  ingombri,  0 
non  illumini , c che  la  troppa  copia., 
de’raggi  c de’  pareri  offufchi  lo  fplen- 
dore  e la  chiarezza  delle Quiftioni . 
Auualoro  la  codardia  de' mici  timori, 
con  vna  fopramodo  e ingegnolà  c pru1- 
dcnteTiflelfione  del  poco  prima  alle- 
gato Diono.  Offerirà  egli , nell' Ora- 
ziane decima,  denominarli  Rorpiatiu» 
sì  quella  Mano  ,cfcff  hà  tic  fole  dita.., 
come  quella  che  nc  oficnta  fctte.Niu- 
ra  di  else  ben  fctucail'  htiomo:  peg- 
aiotiutauia  l'aiuta  nc’  mouimcnti  la  ri- 
dondante , che  la  difettuofa . Con  cin- 
que diri  s’impugna  lo  fiocco,  li  for- 
mano caratteri  , s’intagliano  fallì , c sì 
dà  fuonoà  cembali  ad  arpe  cd  à flau- 
ti. A tanti  artifici)  rimane  inabile  quel 
pugno  non  proueduto  nc  guernito.mà 
caricato  e fopraffatto  da  otto  o dicci 
diti,  Igitur  Manns  debiltor  tft  , qua 
filtra  baici  digita  , qtiàm  intima  na- 
fatntur,  òr  ncque  alpvti  fetcrit  in. via 
marem  . Vn  Dito  fuperfluo  ne  debilita 
cinque, c fnerua  il  braccio:  come  ap- 
punto', chinafccfsc  con  tré  piedi , più 
dentatamente  fi  moucrcbl  e , che  chi 
in  guerra  ne  perde  vno.  Cosi  limil- 
jnentej  lunghi  Vcrmi.di  cento  gambe 
ritfeono  di  pafso  lento  , e di  gran  lun- 
ga, rie!  corfo,  fon  vinti  dagli  Algidi  cj 
dalle  Serpi , che  fenza  piedi  ftrifciano 
con  vclociflimi  slanci  lui  terreno  . 
Ite  nini  Mi,  juaiufiurima  pcdei  h abeti- 
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te j , tardi fumi  funi  inter  reptilia  . OUe 
tanti  fono  Giudici  i inefplicabilmen- 
te  fi  difficulta  il  ragguagliarli . E chi 
mai  può,  entro  lo  fpatio  d’vna  giorna- 
ta,girar  tante  cafe , e prefentarfi.à  tan  - 
te  portiere  : minimamente  efsendo  la 
turba  degl’informatori  c la  copia  del- 
le  Caufc  da  terminarli,  ncll’iflcfsaj 
Giunta , più  numerofe  dc’Giudicanti.  ■ 
Onde , fe  li  ama  sbrigamento  d’ Affa- 
ri,c ben  pcfaca  la  diffinitione  di  Dub- 
bierà , tanti  o pochi  più  fieno i Giudi- 
ci dc'Magiftrati,  quante  fono  nella  ma- 
no le  dita . Per  non  abbracciare  ciò , 
che  non  può  firingcrli , non  fi  accetti 
moltitudine  di  Giudicij . 

91  Mi  ripiglia , chi  > fitibondo  di 
concordi,  fofpira  Tribunali . Io, 'dice* 
viuo  infaticabile  nell’  vdienze  , c duro 
per  più  ore  nell’atrcntione  à chi  parla. 
Chieggo , le  i voftri  fieno  afcoltamcn- 
ti , optile  difeorfi.  Le  digreffioni , i 
complimenti  ,lc  noucllc,  i racconti  o 
de’  voftri  fatti  o degli  altrui , da’  mali- 
gni fi  chiameranno  , non  vdienze , mà 
ciarlature . Chi  dauucro  afcolta , ode, 
c poco  parla  : figilla  labbri,  e dilfigilla 
orecchie  c mente.  11  puro  affare  fem- 
premai  è corto  di  ftatura:  onde  la  du- 
rata odi  ora  odi  ore  nello  sbrigamene 
to  di  pochi , conuince  trasfigurata  la 
fcuericà  di  Prefidéte  informato  in  deli- 
tic  di  eloquente  Parlatore  . Dal  elio 
deriua,che,framertcdofi  alle  notitie  le- 
gali o tanti  fiori  d’amene  narrationi  ,0 
ranta  crufcad'infulfc  propoftc,opprcf- 
fo  l'animo,  rumina  poi, non  lafuflànza 
degli  argomenti, mà  i colori  degli  epi- 
fodij . Ideo , grida  Seneca  , nondt  fan- 
te s neceffarta  , quìa  fuperuaeua  didice - 

rum . E auticrri , foggiungc  egli  à Lu- 
cilio, in  ciò  prcuaricare  non  fidamente 
i Fifcali  ftipcndiati  del  Foro,  mà  e- 
tiandio  i più  illuftri  Senatori  del  Pa- 
lazzo , c i più  venerati  Ccnfori  del 
Campidoglio.  Nc  fono  le  ridondanze 
nell’ Vdienze  di  elfi,  quali  importuni 
e teneri  germogli  Icoppiati  da' fianchi 
della  Vite , che  gitriamo  à terra  con  la 
canna  chcci  foftenta,  o fpurij  ramuccl- 
li,  che  non  lungi  dal  pedale  fpnntano 
nella  corteccia  de'ciricgto  de’peri  ,i 
quali  noi,  per  traftullo,  recidiamo  con  - 
coltellini  da  ftuccio . Sono  tronchi  sì 
n,»f- 


\ 


Ep-  88. 

EO.  jy. 

*43. 


Digitized  by  Google 


5-95^ 

mafficci  e nodi  si  indorati,  che,'!  tron- 
carli, ci  vuol  l'accetta  à due  braccia-,: 
pcroche  della  faccenda  fi  è formato 
appena  vn  periodo, e la  lung’ora  fi  è 
ftialacquata in  mifterij  di  niun  rilieuo. 
litri  Min  it fi  tu  tu  neceffaria , i/uia  fu- 
f emacila  iiiicerunt . Sei  <jr  ai  neflrcs 
nuotine eùm  pernenéris , ofìeniam  SECV- 
F1BVS  RBC1DF.NDA . Pertaldifor- 
d ine,  talora  in  tutta  vna  mattina  de' 
tanti , che  fofpirano  l’vdito  del  Prima- 
te , Iddio sà  , fe  tre  o cinque  fe  ne  fpc- 
difcano,c  quelli  non  efpofitori  delle 
proprie  ncccffità  , mà  vditori  dell' al- 
trùi eloquenza  . 

93  Nel  fallo  poi  peggiore  parmi 
la  difefa,  che  il  delitto  . Conciofiachc 
fi  protetta  , raccomandarli  gli  Affari  e 
di  chi  chiede  e di  chi  piange  ad  Vo- 
ciali,capacifsimi  di  fuiluppare  quiftio- 
ni, e com’efsi  dicono,!  noi  vguali  in 
fnblimità  di  dottrina  , in  vigilanza  à 
negotij , in  deftrczza  di  tagli , ed  an- 
che più  di  noi  idonei  c à decidere  c à 
comporre . Beato  certamente  è,  chi,  à 
line  di  fcaricarc  fuU’alrrui  fpallc  i pro- 
prij  peli,  dichiara  di  allcuarfi  Miniftri 
non  fol  pari , mà  maggiori  c migliori, 
per  troncar  liti  e per  purgare  da  fterpi 
o d'inganni  odicorrompimenti  le  fpi- 
ahe , cioè,  le  fentenzedcirAftèmblce. 
Sarefte  Voi,  quando  ciò  fi  auueraflèj , 
più  potenti  di  Dio  onnipotente.  Non 
può  l’Eterno  Padre, coll’immenlftà  del- 
la fua  onnipotenza, creare  o Angelo  od 
Huomo  vguale  à sè  negli  attributi  del- 

hom-T-  la  Diuinità  • De*s  5 cm- 

fup.  nàlT.  nipote»!  fit  , non  fornii  tameh  ntjnalem 

eft.  fini  conierò  creatura»!  . ■ Or  v oi , in  fac- 

To.  41.  eia  della  Trinità , vi  fpacciate  cduca- 

j»8  tori  di  foftituti  ,fuperiori  à voi  in  fe- 

licità di  Reggenza  e in  veracità  di  Giu 
dicij . Primieramente  Iddio , che  afsi- 
ttc  a’voftri  Gradi  e glorifica  i voftri 
Crifmi , non  afsifterà  nè  glorificherà 
chi  fi  vfurpa  la  voftra  Giurifdittioneji 
affinché  Voi , alfordati  a'  morii  della., 
finderefi  ,in  vece  di  gouernarc , vi  go- 
uerniate . Cosi,  mancando  le  influen- 
ze del  Ciclo  fulle  diffinirioni  del  De- 
legato , fapran di  terra,  e non  faranno 
fante,  Secondariamente,ne'VangcIi  di 
Grillo,  fi  prefu  pporic  tal  varietà  tra’l 
proprio  Pallore  e lo  fhpendiato,che  al 
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Mercenario  rtliira'pfem!i  , fe'13  Reggia 
fia  sbranata  da’  lupi  e fia  depredala  da  ' 
ladri:  Ladoueil  vero  CmWdl  ^Ott.l 
con  gli  Or/i , e accetta  dl'ihólirè  l'fttM’ 
che  ctiàndio  vn  foloAgfièlfo  rionàiiùo-  ’ 
ia.  Più  olfrk.  Non  fardìè  Vof  mii- 
giunto  i Seggi  si  alti , fe  ‘rtdn'Vintcflc 
c in  virtù  c in  capatiti  chi'  v'tftfùc.Al-1 
trimcnte  i pallj  dcll’Apofiblaftl  lateb-’ 
bono  , non  rimuher.trioni  di  'eòrfo  in-' 
trepido  , mà  ruberie  di  chi,  fonia  vit- 
toria,rapi  a’Competitori  la  Cotóna. 

94  Diamó  tùttauia  ciò,  che  non  è, 
eauuenga  in  voftra  Cafo  quel,  che  non 
occorfc  giammai , negli  fpatij'immen- 
fi  dell'  Eternità,  à DioTadie  del  Ver- 
bo . Sia  Gigante  di  Calore  e- di  fede, 
chi  guida  i voftri  arbitrij,chi  fcriue  i. 
voftri  voti,e  chi  vi  aggira  in  -dkfinitio- 
ni , non  voftrc , mà  fuO.  Parui  si  peri- 
coloni precedenza  degli  Auditori  o 
de’Fauoriti  a'parcri  de’  Comandanti 'c' 
dc’Giudici  mòltaio('tà-si  toirctabilej , 
che  non  difonori  e'1  Tribunale  e Chi 
vi  fede  ? Son  qui  violefitatò  à raccon- 
to profanodi  quel,  ciré  accadde!  Do- 
minano Cefare  . Co/fui  congiunlè  à 
fierezze  da  Tigre  mollumi  da  femmi-  I 
na:onde  , nel  Maggio,  per  ricrearli 
nelle  marine  del  Lario  e della  Cam- 
pgna , falito  in  Buccntoro  macftofo,e  ' 
legata  la  proda  del  ricco  Vàfceìlocon  ' 
gomene  tettate  d’èro  e di  feta,fi  faccua 
lestamente  eondùrre  da'  ben  armano 
Galeazza  da’  Qftia  a Pozzuolo  , Per  ; 
noti  lèntlre  battuta  dà  remo  o piega- 
mento di  lino  Vrblleraiiadi  edere  lira1-  ’ 
brinato,  quali  malfattore,  in  Catto  ma'-  ’ 
ritorno  da  Piloti  di  poppa  differente,.  ' 

1 neon  in  [fu  s ipfe  & immota!  y RELÌGA-  ùlin.iiu, 
TO  NAV1G10  , non  fecnt  'AC  PIA-  P"eg.ad 
CVLVM  alirjuod  trahobatnr  , non  fai- 
ter»  remornm  fagorem  fati  foterat.  Scop 
piò  Roma  per  affanno  di  fpettacolo,  °' lo- 
fopra  ogni  credere  , ignominiofo  al  + 
nome  de'  fuoi  Augufti  ; e ogni  Grande 
fi  afeofe  nc’  bofehi , per  non  rimirare 
si  indegna  Guida  di  Cefare  effemina- 
to. Seguita  a fcriuereil  CroniftaiF*- 
ia  facies , eum  popnlt  Romani  I mferator 
AUENVM  CPRSPM  ALIENVM- 
6)VE  RECTOREA/,  velnt  capta  Naur, 
SEQVE.RETVR.  Scena  più  di  quefta, 
anche  predo  gli  adoratori  di  Deità 

epi- 
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epicuree  e di  Numi  contaminatici*., 
delitie,  o più  abborrira  o più  abbomi- 
neuole  non  fi  alzò  nc'Teatri  di  Roma» 
à vituperio  indelebile  di  chi»  in  veco, 
come  Comandante, di  dar  moto  all’ 
armare  ,e  di  precedere  nel  corfo  tutto 
il  Nauiiio  con  la  fua  poppa  , dietro  à 
tutt*  i Legni  non  fi  iqoueua  > fuorchej 
trafeinato  . Ohimè,non  fù  fola  la  Na- 
uc  di  Dominano  otiofo,che  feguiraf- 
fe  l'altrui  Guida  . Furono,  c piaccia  à 
Dio  che  non  fieno, numero/ìfsimi  i Ga- 
leoni di  timone  indorato  c di  vele  pur- 
puree, che  tollerarono  d’efser  veduti 
nc'  Mari  no  (Ira  lì  miferamente  raggira-, 
ti  da  viliFregate  . Tremo, ma  pureon- 
uiene  dirlo:  non  le  fole  riuiere  di  Golfi 
profani  c gentili  han  deplorato  si  bia- 
Jìmeuole  rimorebio  di  gran  Naui  da_, 
piccolc.Chc  dir.eftede  io  vi  moftrafsi, 
anche  nel  mare  di  Tiberiade, Sacerdo- 
ti cotonati,  quali  impigriti  Bucentori, 
miferamente  tirati  da  Battelli  da  pefea 
oda  Tartancdi  mercatura  ? Si  pianfe 
tanto  mifero  aggiramento  di  Mitro, 
eonfecrate  da  Pietro  Cellcnfe,  erudito 
Scrittore  e famofo  Abate  de’  Chioftri 
Benedettini . TQTVS,  inquilini  ■>  EPI- 
SCQPVS  fenici  de  voluntate  & confili» 
vmns  hommis  > minili  prudenti 1 , & 
MVLTl  M CVPW1  ■ Ecco  gli  ob- 
brobriofi  Rimorchi  di  Poppe  apoiioli- 
che,  condotte  in  trionfo  da  folle  di  So- 
ftuuti  venderecci , padroni  del  Padro- 
ne . Quanto  cortoro  voglionortanto  fi 
fa,c  quanto  fcriuono , tanto  fi  profe- 
rifee . Aprono  i negligenti  Prelati  la_, 
bocca  imboccati, e metton  fuora,  quafi 
vilifsimi  cechi,  le  voci,  mefsc  loto  irò 
gola  da  chi  fcarica  1’  arco  e nafeonde 
la  mano.  tuia  facili  1 ed'»  popoli  Ro- 
mani Imperato»  alienimi  Cnrfum  alie- 
namene Reclerem  feqtteretnr  . Niuno 
biafimo  potrebbe  così  irreparabilmen- 
te fereditaré  la  macfli  dc'vollri  Scgg:, 
e la  vtner.trionc  de' voftri  Concenti, 
come  il  fofpcttarfi,  i voftri  arbitrii  non 
etscr  voftri,  c Voi,  quafi  .trombe  , tra- 
mandare il  fuono , che  l’ altrui  guance 
vi  fomminiftrano.  Lode  infinita  à Dio, 
la  cui  Pietà  non  permette  ne'noftri  rem 
pi,  l’obbrobrio  veduto  e pianto  dal 
Cellcnfe  ne’fuoi . 

515  11  qual  obbrobrio, perche  non 


St- 
regua,aggiungo,  che  ctiandio  quando, 
chi  dà  la  mano  e toglie  iaftiina  , fofse 
celebre  in  veracità-di  teftt  e per  odio  a 
doni , la  ftefsa  grauità  delle  Matcriej 
maneggiate  rieufa  canali  e vuole  fot- 
genti  . Troppo  difdice,che  in  Argo- 
menti d'alto  rilieuo  ftatuifea,  chi  non  è 
fourano  o di  Altari  o di  Cattedra . In 
approuamento  di  Mafsima  tato  impor. 
tante , ci  fouucnga  quel  che  fi  narra., 
delle  tre  Marie,  vfeite  dal  beato  Sepol- 
cro. Prima  che  da  cfso  fi  ailonranafsc- 
ro , ordinò  loro  l’Angelo  , che  defsero 
ficurezza  a’Difcepoli , sì  del  rifufeita- 
to  Maeftrojcome  della  deliberata  ap- 
parinone  di  Lui  a'fuoi  Cari  in  Galilea . 
Dicile  Dijci polis , quia  fnrrexit , & ecce 
pracedit  voi  in  Galiltam  . Dopo  i pri- 
mi paffi  fi  auuenncro  nel  Mdfia  glori- 
ficato, che  amorofamente  lefalutò,  e 
pur  loro  impofe  la  preceduta  amba- 
feiata,  in  follieuo  degl’intimoriti  Apo- 
lidi. Et  ecce  le  firn  occur  ■ it  tllis  diccns , 
ai  itele  . Tane  aiti  ite  , nomiate  /retribuì 
tneis  , ve  cane  in  Galilejm  , iti  mi  vide- 
bunt.  A’  qual  fine  ridir  Crilto  quello 
ftelTo,  che  dall  Angelo  fu  intimato  alle 
Donne  ? Conghietruro  , per  la  fubli- 
mità  del  Miftcrio  c per  la  qualità  del- 
la De:  unciazione  ,crterfi  morto  il  Re- 
dentore del  Mondo, ad  intimar  di  fua 
bocca  Affare  troppo  diuino  . Potcua 
riputarli  o negligenza  o difpregio  del- 
la Refurrettione , fe  vn  Dogma  , che 
fortificaua  Martiri  e clic  iftruiua  Ana- 
coreti , fi  forte  commefloda  altri , che 
dal  Verbo  del  Padre.Cosl  fcriffe  Sala- 
rio . C onfefiim  Dommnt  multeribni  per 
Angelnm  adhertatis  oecarrtt , vtrenun- 
ciatnrn  Di/cipitlis  RESVBRECTIO- 
NEM  , NON  ANGELI  POTlb'S, 
QVAM  CHBISTI  ORE  10QVE- 
RENTVR.  Gli  Oracoli  dell' Arca  non 
fi  efprimeuano  dagl'  inferiori  Leuiri  , 
mà  dal  fupremo  Sacerdote . Egli  Colo, 
fenza  accompagnamento  di  Miniftri, 
entraua  dentro  l’ adorate  ombre  del 
Velo  pontificio , che  non  li  ruppe , per 
cfporre  i lècreti  deila  Diuinità,  al  vol- 
go e a’minori  templari,  fuorché  quan- 
do crocififfo  il  Figliuolo  di  Dio  e bc- 
llemmiato  mori  sù  la  durezza  d’vn  tró- 
co.  Difeonuiene  affatto, che  fia  credu- 
to partecipe  di  Adunanze  cleuate,  chi 
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non  vtfle  bi/To  c chi  non  rifplcndó 
con  porpora  . V»  nunaaturt  Dtfipults 
Ri  furili  totem  , non  Angeli  potius,  e/uitm 
( Lrtflt  ere  loepuerentur  . Abbandona- 
re ora,  fc  potete, N egoti j c Cure  di 
celeRiale  comando  à chi , per  voi  e or- 
dini c rifponda  . Voi  ,voi  liete  ob- 
bligati à tlifeioglier  nodi , e à pronun- 
ciare fentenze . Se  il  Rè  degli  Angio- 
li non  cntraua  nella  Pefchicra  , i men_» 
J )cgni  fcgtiiuano  à rapire  la  fanità , cj 
l'odierno  Paralitico  fpiraua  l'anima^ 
fulloRrame  . Ancorché  deputale  Ar- 
cangeli alla  tcrminatione  delle  Diffe- 
renze c alla  cuflodia  dell’Ouilc  , fu 
voi  fleffi  non  ifceglicrcte  i pafcoli,  u 
non  isbigottirete  i moflri , chi  vi  dà 
latte, gronderà  fangue,laccrato  tra  vn- 
ghie  di  Leoni.  Pertanto,  chiunque., 
amminiftra  Giufiitia,fc  non  vuol  pian- 
gerla conculcata  , paticntcmente  oda , 
diligentemente  legga  , collantemen- 
te Rudij  ,cinrrcpidamcntcdilfinifc*_.. 
Nè  perciò  fare,  o vi  rimando  ncl- 
l'odierna  Probatica,  o vi  mando  nel- 
le Metropoli , in  Afia  di  Baftlio  e di 
Atanafio , in  Affrica  di  Cipriano  e di 
AgoOino,  in  Europa  di  Ambrofio  u 
di  Paolino:  vi  ritengo  in  Roma,  u 
nè  pure  in  effavi  fpingo  ne  fantificati 
Appartamenti  di  Gregorio  c di  Leo. 
ne , gloriofc , mà  troppo  antiehe , Im- 
magini di  Pontefici  odi  Primati  vigi- 
lanti . Apritegli  occhi , c rimirate  in 
Roma  moderna  , c in  quello  Delfo 


Teatro  di  maellà  e di  giullitia , tante 
viuenti  Idee  di  ben  reggere  c di  ret- 
tamente giudicare.  Tanti  qui  mi  odo- 
no, che  aliai  meglio co'fuoi  fatti, che 
non  fò  io  co'  miei  detti , dimoltrann, 
qual  fia  la  vera  forma  di  affiftere  coiu 
rettitudine  a Tribunali  c d i dottamen- 
te diffimre  nelle  AlTemblee.  Efsi  coti- 
dianamcntcafcoltano,chi  gl’informiu,. 
Efsi  elèttamente,  con  gli  Aiutanti  del- 
le fcritturc  , pelano  ogni  fillaba  do’ 
dubbi;  deferirti  . Efsi  lordi  totalmen- 
te o à raccomandationi  di  Pcrfonaggi 
o à lufinghc  di  fupplicheuoli  , lènrcn- 
tianocon  Criflo  Giudice,  apprefò  per 
fede  , in  folo  mantenimento  c de’  Ca- 
noni cufloditi  e della  Verità  propu- 
gnata. Nulla  temono,  nulla  brama- 
no , nulla  vogliono  , fuorché  il  buom, 
Nomcdella  Corte  Ecclefiaflica  , c It. 
retta  Derilione  delle  Controuerfìe  e- 
faminate  . Sono  si  riguardcuoli  Af- 
lelfori , per  diuina  mifcricordia  , -cosi 
numcrofitrà  Voi, che,  per  compren- 
dere la  vera  maniera  di  glorificar  Dio, 
colla  rettitudine  dc'Maneggi  , baffo., , 
che  l’vn  l'altro  vi  rimiriate . Tanto  Ri- 
mo vero , che , per  cfcrcitio  d’integri- 
tà , ciafcheduno  e de’Prelati  e dc’Por- 
porati  Romani  pofTa  effere  à quanti 
i’offcruanoriiierito  Efemplare  di  infa- 
ticabile Vigilanza  c di  Gittflitia  inflef- 
fibilc  . In  tal  odore  di  meritati  pre- 
coni; ,refpiriamo. 


SECONDA  PARTE, 


Vnt  , cimi  vidi/Jet 
\efus  iacentem  , &• 
cognati  ([ct-quìa  iam 
mulini»  tempii s ba- 
ierei ,dicit  e i : Vis 
fauni  ferii  Gli  Ar- 

bitri  della  ChicfiL, 

iidiuidono  in  quattro  dadi . Alcuni 
fanno , c non  lafcian  Fare  : Altri  nè  la- 
feian  Fare  , nè  fanno  : per  diuina  mi- 
fcricordia , i più  e lafcian  Fare , e Fan- 
no : gli  vltimi  finalmente  non  Fanno  , 
e lafcian  Fare . 1 primi  foggiacciono 


ad  arroganza  e ad  errori , mentre,  lèn- 
za valerli  di  configlio,  e di  miniftri , 
operano  mi  fieramente  da  sè,cnon  di 
rado  (èminano  nell’arena  , c remano 
Dentatamente,  lènza  tnuoucre  il  Va- 
fccllo  - Chi  è Grande , viuc  in  tene- 
bre, ed  è bilognofo  d’efiecutori  c di 
ragguagli.  Chi,  all’incontro , oppo- 
ftojà  quefti , nè  opera , nè  vuol  che  fi 
operi , cuidcntementc  fiommerge  Ia_. 
Natte,  e permette,  che  ognun  viua^ 
fenza  vincoli  di  difciplina,  c che  mol- 
ti muoiano  affogati  da  Grandi . Bcil, 
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regge,  chi,  fchiuandocftremi  si  peii- 
colofi  , camina  perla  via  regia  di  ado- 
perare numerofi  Configlicri,  fenza  la- 
feiar  Joro  fui  collo  le  briglie,  accio- 
che , fodisfatto  di  fentinellc  fchicra- 
te  , non  fi  addormenti  in  vn  letargo  , 
odiatore  di  Negotij  e dimenticato  del- 
l’Impiego. Succede  à si  lodeuoie  Reg- 
gitore l’vlrima  Setta  di  chi  abbandona 
e Tribunali  e Dioccfi  a’fuoi  o Confi- 
denti o Delegati , negando  Vdienze-*» 
esentando  Vicarij , Fifcali  ,c  Cancel- 
lieri . Quella  è la  ClafTe,  che  sfafeia 
Galeoni  euangelici,  e che  fpinge  nel. 
le  cariddidi  vortici  ingoiatori  c Giu- 
dici; e Giufiitia  : nè  Rimo , che  vcrun 
più  di  efsi,  o pregiudichi  all’onore  de’ 
Gradi  facerdotaii , o fucila  infin  dalle 
radici  l’Albero  della  vita  e ogni  Pian- 
ta dc'miftici  Paradifi.  Io  non  mai  ri- 
miro il  grofso  numero  de’ venerabili 
Prelati,  attenti  qui  ali’interpretatione 
de’Vangeli , che  non  mi  fenta  diuifo 
in  due  differenriflime  affettioni . Vi 
rimiro , facri  Prefidenti , fommamente 
incerto,  le  molti  di  Voi , dopo  il  giro 
o d’vn  mezzo  luftro  o d’vn  anno , fiate 
per  giacere  freddi  cadaueri  fu’ cata- 
falchi de’  funerali . Ciò  m’empie  c'1 
petto  di  cenere  e’1  cuore  di  rammari- 
co, trangolciando  alla  probabilità  di 
ranra  perdita c di  lutto  troppo  incon- 
folabile . PreueggO)dalI'  altra  parto , 
doucr  vfcirda  Voi,  dopo  non  lunghi 
anni , grofio  Ruolo  di  Padri  Porporati 
e di  Senatori  del  Vaticano.  Anzifpar- 
lando  con  probabili  conghicrttirc)  Por- 
geranno pur  da  Voi, che  ora  fedetej 
puri  e inferiori  MiniRri  della  Corto 
fanta  , prima  d’vn  mezzo  fccoloi  fet- 
te o fei  fommi  Pontefici,  fopraRando 
à vofiri  Capi  le  Chiatti  di  Pietro , oc* 
culte  à noi  e defiinate  a'vofiri  meriti . 
Orio,  fcparandomi  dal  facro  Colle- 
gio , in  queflo  auanzo  del  mio  difeor- 
fo , ragiono  à Voi , Prelati  Apoflolici, 
per  quel  che  farete, quando  i vofiri 
Abiti  faran  tinti  in  grana  col  fànguo 
de’  Martiri . Fra  le  Cure  di  più  meri- 
to e di  più  ilima  nel  fitcro  Collegio  fo- 
no le  Protettioni  de’  fanti  ChiofirLdc' 
facri  Ordini , c de’  Luoghi  confccrati . 
Toccherà  il  patrocinio  delle  Religioni 
a molti  di  voi . Vi  feongiuro  per  quel 
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Dio, che  vi  aggrandirà  ,chc,  mentre., 
regnerete  tra’  Principi  del  Saccrdotio, 
o non  accettiate  si  onorcuolc  c sì  im- 
portante Reggimento,  o che,  accettan- 
dolo, l’efcrcitiate  con  vero  fpirito  di 
fedeli  Vicarij  del  Vicario  di  Dio.L'ot- 
tima  forma  di  ben  prefèdere  à Comu- 
nità rcligiofe  > farà,  le  Voi  permettere- 
te, ch'effe  flcfTe  fi  reggano.  Sicono- 
feono,  s’intendono  , e meglio  dògni 
altro  fanno i legami  della  Regola,  o 
veggono  le  conucnicnzc  deli'Elcttioni. 

Allora  fopraftatc  con  vigilanza  c con 
intrepidezza , quando  gli  Auucrfarij 
le  oppugnano, o effe  medefìme  fi  di- 
fciolgono.  Ouc  i Mantcnitori  dcirifti- 
tuto  v’inuocano  à cultodirgli  e à foc- 
correrli  accorrete  a'bifogni  dc’Serui  di 
Crifto,  c rifarcitc  i crepacci  delle  fue 
Cafc.  Errercfte  notabilmente,  fe  in_* 
tal  cimento  chiudette  l’vdito  a chi 
v'implora , c rigettafie  chi  a voi  fi  ac- 
corta , perche  l’ambitionc  non  regni, e 
perche  la  bontà  fi  fòllieui . Dalle  in- 
fluenze di  troppo  neceffario  foccorfò 
non  può  fottrarui , non  dico  , oriofità 
di  ville  o viltà  di  paffàtempi,  dico,  vi- 
fica  di  Catacombe,  frequenza  d’Ora* 
torij,fiudio  di  Bibbie,  e folitudincdi 
clcuata  Contemplationc.  Vditc.  Mé- 
ditaua  Gicsù  Crifio  fui  Monte, abban- 
donati gli  Apoftoli  nello  Stagno  di 
Galilea  , quando  fubitamenrc  forièro 
si  fpaucntofetempefte,  che  già  la  Na- 
uc  fi  apriua  , e i maro  fi  la  ingoiauano. 
lpfc  a fendi!  folta  orare  , fcrifie  S.Ago-  Matr.u 
{Ui>o,vertinrameu, DV M 1LLE  ORAT 
IN  EXCEISO  , NAVICVLA  TVR . <ìcrm- 
BATVR  IN  PROFVNDO.  Si  lafciò  romia.  : 
prontamente  dal  Saluatore  l’Orationc; 
corfe  alla  Natte,  fgridò  i tifoni,  epofe  To"  si- 
ili calma  il  Lago  infuriato.  S’intralafci 
da’  Protettori  de’  Chiortri  fantificati 
qualunque  cfcrcitio  di  pietà  crifiiana, 
fc  la  difeordia  gli  turba, o fc  la  poten- 
za laicale  s’intrude,  a raccomandato 
trafgrefTòri,e  a promuouere  infuperbi- 
ti . Altramente  i Santuarij  dell’  vmiltà 
e i Tabernacoli  della  penitenza  diuer- 
rano  vn’abbominettole  Campo  Marzo 
di  auuelcnati  fauori  e di  ambitiofe  do- 
mande . Dormile  orai  in  exeelfo  , Afa- 
incula  turbarne  in  profondo . Perlopiù, 

il  Meffia  fi  auuicinò  alla  Barca  de’  Di- 
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icepoli , quando  o mal  pcfcauano.e  in- 
fognò loro  il  getto  della  rete  dalia  man 
delira  del  Vafccllo  , o sbattuta  dal- 
l'onde pcricolaui di  rompere.  In  tali 
turbamenti  il  Figliuolo  di  Dio  non_> 
trafmife  vn  dc'fuoi  Angeli  , o per  rac- 
chetare burrafche  , o per  additare  pe- 
fcagioni . Vi  andò  di  perfona , gli  am- 
macArò  di  Tua  bocca  , c ftefe  il  fuo 
braccio  contro  all’  orgoglio  del  ma- 
ro . 

97  Sento  chi  tace , e piango  chi 
fdegna  . Stimali  taluolta , benché  do 
rarilfimi  > difdire  a’ lampi  dello  Scar- 
latto rafcoltamento  d’vn  Cocollato  . 
Chiconucrfa  con  Grandi  echi  nego- 
tiacon  Diademi,  non  può  abballarli 
ì fcapulari , e perder  tempo  con  huo- 
micciuoli  . Huomicciuoli  intitolato 
i Conferuatori  della  vita  apnfiolico 
nella  Chicli  ? Huomicciuoli  quei , 
che  , allieui’  di  fanti  Patriarchi , han_. 
falciato  vn  Mondo  per  Crifto,  cho 
han  propugnatala  Chicfa  dall’crclic , 
che  han  dilatato  l’Euangelio  da  v«j 
polo  all'altro , che  han  riempiutelo 
Uibliotheche  criAianc  d'infiniti  e Ri- 
mandimi Volumi , che  hanno  fparfo 
tanto  fanguc  nella  conuerlìone  delle 
Genti,  che  diffondono  tanta  luce  nel 
noAro  Emifpero  di  dottrine  cd’cfem- 
pij  ? Huomicciuoli  ,dc’quali  tanti  fo- 
no vfeiti  in  luce,  infardati  tra  lini  di 
Ollanda  e tra  ricami’  di  Frigia  : cre- 
feiuti  in  Cafe  illuAri , e dagli  agi  pa- 
terni fuggiti  al  Caluario  , per  viitero 
in  Croce  con  CriAo  ? Sicno  tuttauol- 
ta,  come  fi  dice,  Huomicciuoli,  o 
fiate  Voi  corteggiati  da  Principi  : po- 
tete per  ciòlchifare  quei  minimi  o 
quei  piccioli , che  tanto  amorofamen- 
te  il  Media  chiamaua  à sè  ? Certamen- 
te nè  Voi  farete  Numi,  nei  difprc- 
giati , che  non  vdire,  fono  Giumenti. 
Orafcoltate  Dauid  , che  promulgo 
articolo  di  fede,  non  diffomiglianto 
l’Eterno  Padre  nell'accoglierc  Monar- 
chi e nell’alimentare  Caualli . Homi- 
net  & lume ma  faluabit , Domine  . Qui 
AgoAino , intollerante  del  faAo  ,'più 
toAo  rugghia  perirà,  che  parli  per 
pierà  . /I  quo  flint  bominit , ab  ilio  fil- 
ini (jr  pecorit  . Al  in  'Tubefa'  hoc  fen- 
tire  de  Domino  D:o  tuo  , imo  fri  fuma  s 


& fidat , ET  CAVEAS , NE  ALITÈR 
SENTIAS.  Qui  falunm  fide  te  , ipfe 
faluum  ficit  etjuum  tuum  . Dei hgn abi- 
tar filuare , qui  di  gnatici  e/l  creale  ? 
Ancorché  vi  annouerafTeroJ-à  Semi- 
dei , come  elcite  incontro  è Barolli,  o 
loro  follcuatc  le  portiere  di  là  dàll'ar- 
chitraue  , così  non  rigettate  ClauAra- 
li , e almeno  permettete , che  à Voi 
trapelino  per  la  fclfiira  de'  voAri  veli  . 
98.  Auucrrà  , benché  rarifsimo 
volte,chcalcun  di  Voi  difpcttolàmen- 
te  3 chi  v'implorerà , protcAi  , non_> 
mancare  in  fuà  Cafa  il  Deputato  allo 
guida  de' loro  bifogni.  Ciò  in  qual- 
che guifa  fi  folfrircbbe,  quando  i pro- 
tefiati  Arbitri  folfcro  Pcrfone  dima- 
ni purgate , di  mente  erudita  , di  co- 
fiumi  angelici , d’intentione  celcfie,  o 
di  nome  acclamato,  e fomiglianti  al 
Padronc'nell’ intelligenza  e nella  pic-r 
tà  . Mà  non  Icmprc , chi  fi  a (Pegno 
alle  Religioni  per  Arcifinagogo  rie- 
fee  > oGiouanni  d’Auila  ,0  Ludouico 
Biofio,  o l’Abate  Rusbrochio  . Ap- 
punto contra  elfo  gli  Arapazzati  Prio- 
ri c Corifii  imploreranno  Voi  , ito 
proprio  conforto  . Saranno  quefio 
ifianze feconde, che,  fenza  mortalif- 
fimacolpa,  nonpoflono  fcanfarfi do' 
Supremi . Sarebbe  , non  patrocinio  , 
mà  poco  men  che  tirannia,  efcludero 
chi  appella,  e negar  vditoc  mano  o 
chi  trangofeia  . Smunti,  difordinati, 
e opprelsi  da  chi  loro  fopraAa,  voi  vo- 
gliono Padre  loro  i Primati  dell’  Or- 
dine- Diucrrcbbc  il  tormento  dc’Ri- 
buttati  men  folfribile  delle  arfure  di 
Falaridc  . Almen  egli  pcrtncttcuo 
muggiti  à chi  bruciaua  nel  Bronzo . E 
voi  rinfcrreretc  nelle  tormentare'  vi- 
fccre  d'vn  Bue  Religiofi letterati  c Sa- 
cerdoti penitenti , fenza  permetterò 
ad  efsi  vn  fofpiro  di  ricorfo  ? 

Ipfe  VenìUo  Phalaris  permifit  in  are 
Edere  mugitnt , & Bonit  ore  queri. 
Strangolar  inclufus  doler . 

Pieghiamo  l’orecchio  c l'animo  ad  vn_> 
Pontefice  , non  men  magno  di  nomo 
che  di  comando,  e veggiamo,  fé  à gl' 
impiccioliti  debbano  i Grandi  voltar 
la  fpalla  c impeciare  la  bocca . P aflo- 
ralis  regimi  nit  nece  (filate  compellimitr , 
vi  Orphanorum  V idtiarumque  canfis  S0- 
M LER- 
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LERTÌ  V S , guttu  cnrìs  c.tie'ris  , infifia- 
mus . Deh,  à chi  ferite  incenerirli  tri 
le  vampe  di  Bue  ,i  rfocato  per  crudel- 
tà e flupjdo  per  ignoranza,  fi  conce- 
dale non  va  muggito  che  fpauenti 
l’ingiuftitia  dell’  oppreflbre  , almeno 
vna  voce  per  refpirare  dalla  depref- 
fioncdc'torti . 

99  Nè  dite  , limitarli  da  Voi  l’ati- 
torità  a’Softituti , e porfi  confini  à chi 
raccomandatela  cura  de’Chioftri.An- 
che.fo  diuina  Prouidéza  riflrinfe  mol- 
to a'  Dianoli  dell’  inferno  la  giurifdit- 
jionc  (oprai  figliuoli  d’Adamo.  Efsi 
tuttaufo  e la  vantauano  tanto , e tanto 
ne  abufauano  , che  fi  facciiano  crede- 
re Promotori  della  buona  fortuna , ej 
Autori  della  nula  . Onde  non  pochi 
Gentili  incenfauano  Saranaffo  , timo, 
rofi  d'hauerlo  auiicrfo , c inuogliati  di 
hauerlo  propitio  - Grani  c grandi  pa- 
role di  San  Leone.  Cumtis  rutti  in 
tpuemtjuam  amphus  liceat , ipuam  Infitta 

Strm-19  dittino  ptrmtferit  , tjtut  digita  tur  fnot 
de  Palli  atti  cirrifere  difclplina  , atte  exercere 
To.  4J.  pati  ernia  , AfrV.VT  tamett , vt  ex  ar- 
> 5 Itimi  proprie  potè (latti  , aut  Udore  vi- 

deantnr  , ,ant  parcere  . Non  ammefsi 
i milerabili  Ricorrenti  dalla  miferi- 
cordia  de' Ptotettori , e raggirati  ino 
tutto  dalla  fuperfcia  .dcl  Scruo  , à que- 
llo porgono  fupplithe  , à quello  alsi» 
dono  nottee  giorno , da  quello  fanno 
douer  dipendere  le  prime  fedie  egli 
vltimi  accubiti  del  lor  Comune . 

100  E forfè  che  coftoro  ( faluo 
fempre  l’onore  a'buoni  a’modclli  ca’ 
giudi , de’qnali  è lungo  il  Nomencla- 
tore, e a’quali  durerà  l'integrità  nel- 
le deliberationi,  fe  Voi  non  indurere- 
te all’Vdienze  ) fecondo  la  maligniti 
dell’antico  prouerbio , non  mutano  la 
rotondità  delle  sfere  in  quadrati  im- 
mobili di  Mcritcuoli  non  promofsi  . 
Lafciano,  chi  loro  non  piace;  folle- 
nano,  chi  a’ioro  piedi  fi  butta;  e fre- 
quentemente il  mcn  capace  c il  men_. 
retto  , rapprefentato  da  efsi  per  abilej 
c per  o lTcruantc , palfa  (òpra  i Feruo- 
rofi , c conculca  Letterati . Non  fi  cre- 
da metallo  mafsiccio  quel,  ch’cfsi  fpac 

Orat  i a ciano  per  Oro  di  Otfir.  Vides,  dico 
l'ira  iìij  Bafilio  , ijuod  Beel  txtrtnfeats  tpvtdcm 
Laciz.  habitat  tts , intrtn focus  nero  luutm , fai 
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fulgente  ere  erniluim.  Perfone  di  fchiet-  To.  59- 
ca  creta,  facile  à romperli,  c molto  41- 
più  facile  à lordare,  imbellettata  d’or- 
pelli e anche  cinta  d’oro  dagli  Ag- 
granditoli, fplende  sù  alti  piedeftal- 
li , e dà  leggi  a’Monaflerij . Che  fe 
ricercate,  come  la  Creta  s’indori. 

Rifpondo  v indorar  ella  fedamen- 
te dapprima  l’Indoratore  , e da  Lui 
poi  rimirarli  dorata  nella  fuperficio 
del  volto  e nella  pelle  de’  membri  . 

Empiono  gl’  Immcriteuoli  il  pugno  di 
pefanti  monete  à chi  li  figuri  capaci 
di  Reggimenti  . Siche,  dhi  non  dà, 
non  riceue:  onde  à Satana  fommamen- 
te  dilfomiglianti  tiranneggiano  nej 
Claullri  i notlrali  Luciferi . Vogliono 
incuruationi,  e preferiuono  tributi  t 
accoppiano  à gl’inccnfieri  le  borie  , e_» 
più  amano  il  gazzofilacio  che  l’incéfo. 

Quel  Demonio,  che  al  Saluatore  dfo 
giuno  chiefe  che I'adorafse , offerte  te- 
fori  e promile  Reami  . Hoc  omnia  tiii 
dato , fi  cadens  adoraueris  me  . Se  fo- 
llerete , che  i voflri  Vfficiali,  non  fre- 
nati dalla  vollra  vigilanza , fi  trasfigu- 
rino in  Angeli  di  tenebre , diucrranno 
moftruofi  Diauoli , che , per  dar  po- 
co , chieggon  tutto.  Indoreranno,  chi 
gl'indora.  Beelextrinfccno  rjuidem  ha- 
bitat ks-,  intrin focus  nero  lutum.  Oh 
aliorafi , che  vi  vorrei, à danni  di  tan- 
ta venalità , e più  armati  del  Cheru- 
bino c più  accefi  di  Elia,  mentre  co- 
ftoro capouoltano  i Chioftri,e,  innal- 
zando abbietti , fottopongono  i Gi- 
ganti a’i  igmri  . Inargentano  Rotta- 
mi. Piacciauidi  riflettere  allafomma 
differenza  , che  palla  trà  chi  sbruffa., 
d’oro  foflirri  d’abeto  e di  pioppo,  ej 
chi  ricuoprc  dobble  di  rame  con  fron- 
da d’oro  E gli  vni  e gli  altri  ci  fcher- 
nifeono  ; mentre  chi  colorilce  con  oro 
battuto  le  traui  de’  nollri  Saloni , na- 
Iconde  n’noftri  occhila  viltà  delle  ta- 
uole  . Nondimeno  all’ Indoratore  del 
legno  fi  danno  ricompenlè  e lì  ade- 
guano mercedi  : c à chi  cuoprc  con.., 
fogli  d’oro  Monete, etiandio  d’argen- 
to , fi  alzano  forche  e s’intrecciano 
capeltri . La  ragione  di  si  notabile  di- 
uarioè,  percioche  le  traui  intaglia- 
re e imbellettate  da  metallo  ricreano 
gli  occhi,  e non  danneggiano  la  mer- 
ca- 
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cattira.  •Ail'jncontfo,iI  Denaro  falfi- 
fic#to,-ppnie  /Ir amento  del  commer- 
cio vmano,  ne  tradifee  la  fede  enea 
rompe  fv/b  i AlJaffina  chi  vende  , ej 
infama  chi  compera . Cbei  voliti  De- 
putati , a'moginjcnti  de’  Capitoli , di- 
chiarino Keltgiofì  inolfcruanti  o Sa- 
grc/lani  o Cori/ii  ; allineile  e quelli 
intuonino  Un  exitu  e la  Magnificat 
primi  di  tutti,  c dian  la  vocea'Rcci- 
tantidcU'Ore,  celie  gli  altri  difpic- 
ghino  full-  altare  «maglie,  e tolgane 
la  polucrc  a'piuiali , pafia  , quantun- 
que fia  fauore  biafimeuole  . Mà  elio 
à Priorati,  ad  Abadic,  à reggenze.» 
di  Prouincie  , c à Generalati  dell-  Or- 
dine fi  alzino,  con  rclationi  fraudo- 
lenti e con  bugiardi  prcconij , Gen- 
te, priua  c di  valore  c di  pietà,  fi 
giungere  infino a’Piancti  gli  Ichiamaz- 
zi  de'malguidati,  c l’Indoratore  di  sì 
ba/Ta  terra  merita  , come  Agar , la_, 
cacciata  dal  padiglione  del  Dominan- 
te c l'efilio  ncll'arene  dell'  Arabia  di- 
ferta.  Pcrfonaggi  riguardcuoli  , per 
antidati  di  abito  e per  canutezza  d'of- 
ieruanza  , dotti , faggi , zelatori , ma- 
gnanimi , rimangono  come  fpazzatu- 
ra  de-Chio(lri  negli  angoli  delle  cel- 
le , non  ifpinti  a’Magiflrati  primari)  ; 
* pcroche , incapaci  d’incenfare  Arpie, 
d’incantare  Sirene , non  meno  elfi  fi 
alfordanoa’fifchi  di  chi  vende, di  quel 
che  il  venditore  fi  a/Tordi  all’  armonia 
dc'loro  fatti.  L’cficrminio di  sì  noci- 
uc  mecamorfofi  di  Statue  abbiette  ìil. 
Simulacri  venerabili  non  può  fpcrar- 
fi , fe  il  Primate  llclTo  non  foprainten- 
de  alle  Comunità,  foggetratc  dalliu 
fama  Sede  al  fuo  Seggio.  Attenti,  e 
finifeo . 

iot  Dormendo  Giacob  fui  Saffo 
milleriofo,  vide  Scala  cclcftc , in  cui 
niuno  de- tanti  Minifiri  o dormiua  o 
fedeltà.  Tutti,  affaccendati  in  aiuto 
del  popolo  eletto, efeguiuano  gli  Sta- 
tuti della  Prouidenza  diurna:  mercè  , 
che  il  Principe  degli  Amminiftratori 
Grn.  :8.  Empirei  foprafiaua  alla  Scala  . Ange- 
1 * • tot  tjatujue  Dei  afcendentei  fr  de  f : enden - 

tee  per  e am  , ET  DO  MIN  VAI  1NNI- 
XV  M SCALEE.  Sichiofanoi  gero- 
glifici della  Scena  diuina  da  S.  Giro- 
lamo con  poche,  mà  cmfatiche  ,pa- 
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role  .‘Ve  aftendentes  S VO  ad  latore m 
proaocaret  ASPECTV.  Quandochiben 
opera  nella  Corte  sà,  ragguardarfi  da 
fupremi  Prefidenri  i fuoi  .'auori,  ognu- 
no fcuorc  l'orio  ,e  feftofo  incontra.» 
c fatiche  e pericoli . Ve  afcendentei  fuo 
ad  latorem  prouocaret  afpelfu . Talej 
epifoncina  dourebbe , à caratteri  di 
ftclle , fcritierfi,eon  penna  d'Angelo, 
nelle  pareti  de'  gran  Sacerdoti  ; affin- 
ché apprcndeflcro , Niuno  (limolo  più 
muoucrc  le  mani  de’  fottomcfsi  Mini- 
ftri  à celebri  operationi,che  l’occhio 
aperto  del  Padrone  verfo  chi  fuda^ , 
c inuerfo  chi  falc.  Che  però,  dc/lato- 
fi  il  prudente  Viatoro , oue  riconob- 
be così  vigilante  la  Diuinrà  a’tcruori 
dc’fuoi  Mc/Taggieri , c/clamò  c riue- 
rente  e sbigottito  : Qnàm  terrililis  e fi 
locai  ! Non  e fi  tic  aliud  nifi  domai  Dei  , 
& Porta  Cali . Con/ècrò  fuppliche- 
uolcla  pietra  in  aitare  al  Dio,chcj 
guarda  Operatori.  Ogni  abbandona- 
to ricupererebbe  fallite  , fc  i Prefi- 
denti , luminofi  per  fregi  , entra  ffcro  , 
come  Cri/lo , à ricqnolcerc  gli  Icon- 
certidi  chi  guida  Porrici,  anche  fan- 
tificati.  Vis  fonai  ferii  Diucitcb- 
bono  più  che  Angioli  i Delegati  de’ 
fupremi  Giudici  c degli  Arbitri  ini  - 
porporati , fe  quelli , à fomiglianziu. 
di  Dio , comparificro  appoggiati  alle 
Scale  de’lauorijeuangelici , per  larga- 
mente rimunerare  , chi  ben  adempie 
le  i/lrutrioni  delle  Cariche . Angela 
afcendentei , & Dominum  innixam  fia- 
la. E pcrciochc  la  Scala  di  Giacob 
vna  fola  volta  comparue,e  già  fono 
migliaia  d’anni  che  fparì , la  Pietà  di- 
urna , ad  ammac/lramcnto  di  chi  è no- 
nello  Prelato  , in  molti  c niobi  Alber- 
ghi cdc'primi  Minifiri  della  Sedia  A- 
pofiolicaedc’primi  Principi  del  fiero 
Collegio  rinuoua  conrinouamcntc  i 
mi/tcrij  della  Scala  ammirata  . Sono 
in  sì  grolfo  numero , che  quali  rielco- 
no  innumerabili  quei  gran  Primati , 
che  nella  cura  c de'  Luoghi  pij  c del- 
le Comunità  penitenti  vegghiano  con 
occhio  infaticabile , c proueggono  con 
carità  apollolica  a’conforri  c a'biló- 
gni  di  chi  viue  Torto  l’ombra  della  lor 
Cura.  Si  valgono  bensì  di  fedeli  Coo- 
peratori in  imprefa  di  tanto  rilieuo  c 
Mz  di 
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di  tanto  merito  i-mà  , non  giammai 
obbliofi  de’fini  pontifici/,  fopraiuten- 
donodi  perfona  alla  conferuationej 
dell’antico  Illituto  e alla  depreflionc 
di  chi  l’intacca  . Onde  non  ferrano 
porte  a'Ricorrenti  : onde  aprono  il 
feno  ichigl'inuoca  : onde  fi  trasferi- 
(cono  a’Monaftcrijfteflì,  perche  libe- 
ramente , e perori  chi  hà  reio  dcll’of- 
feruanza , c ammurolifca  chi  la  mac- 
chia  . Ad  imitatione  disi  lodeuolej 
Patrocinio, chi  diuerrà  Tutore  di  fa- 
ere  Religioni , non  vorrà  , che  fiano 
opprefic  o da’  fuoi  Mi  ni  Ari  o da’  Tuoi 
Vfficiali  : c vorrà  , che  apparifea  al 
Criftiancfimo  , chi  protegge  facrcj 
Comunanze  farli  loro, e Padre  per  ret- 


J.IOI. 

titudine  di  reggenza , e Madre  per  te- 
nerezza d'affetto , e Arbitro  per  fanti- 
tà  di  giudici), e CuftOde  per  difefa_» 
delle  leggi,  e Tutto  à tutti  i figliuoli  di 
effe  : vdendogli  co'fuoi  orecchi , e in- 
feruorandogli  co’fuoi  ammaeftramen- 
ti . Tanto  auguro  a’Palazzi  e di  chi 
ora  Primate  rifplendente  protegge.» 
Chioftri  fanti  ediffinifee  quiftioni  in_- 
AfTemblee  apolitiche  , e di  quelli , 
che, in  procelfo  di  tempo,  da  Prelati 
innocenti  laboriofi  e retti , come  fon’ 
ora  ,diucrranno  Cooperatori  del  Tro- 
no Pontificio , o forfè  anche  , dopo 
anni  ed  anni , vi  regneranno  con  Chia- 
vi . Così  fitu. 
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NEL  TERZO  VENERDÌ'  h!V' 

DELLA  QVARESIMA. 

Vtrebuntur  Fihum  meum  . 

Match,.  1 1 . 


E ciò  balta, è ottima 
la  delibcrationej  : 
perciochc  affai  me- 
glio è,con  archi  ba- 
leni di  patemi  in- 
ti  iti  e d'indulgenza 
offerta  richiamarcj 
trauiati  e corregge- 
re Icori-etti  i di  quel  che  ila  fpauentarli 
con  tuoni  di  ccnfure  , c inghiottirli  tri 
Voragini  di  galtighi.  Vrrebuntur  Fi- 
lium  menni . Mà  perche  ciò  non  baftò 
all’eterno  Padre , che  bramofo  di  tira- 
te il  fangue  al  volto  per  tingerlo  di  ve- 
recondia j à confufione  ejconfeffionej 
de’  falli,bifognò,chc  con  ferrilo  traef- 
fe da  vene  lquarciate,à  fupplicio  de’ 
malfattori,  e à fpauento  degli oftinati  : 
farebbe  temerità  ptefumere  di  poter 
con  piaceuolezza  indebita  ciò , chej 
con  erta  , fc  non  potc,almcno  non  fece, 
vn  Dio  onnipotente  . Colloro  da’ mif- 
fatti  pacarono  a’ facrilegij  ; a’ furti  a’ 
falli  a’trucidamcnti  aggiunterò  il  Dei- 
cidio: e infognarono  a’ Luogotenenti 
di  Dio,  le  indurate  guance  de’ delin- 
quenti non  prender  colore  di  modeilia 
c di  penitenza  da'  riuerberi  della  Be- 
nignità e dell'Amore, neeelfitofc  di  ccf. 
fate  pelanti,  co  mano  gucrnira  d’accia- 
io,che  ledifponga  cóliuidtireal  rolfo- 
re.Bi fognò, che  l'Eterno  Padre  fòftituif 
fc  alle  Stelle  di  Chrilto  bambino  gli  af- 
fedij  di  Vcfpaliano  dillruggitore,c  a'mi 
racoli  di  elfo  già  adulto  gli  cfterminij 
di  Tito  trionfante,  che  nonlafeiò  nella 
Città  contumace  nè  pietra  lenza  cene- 


ri, nè  huomo  fenza  fangue . Pertanto, 
io,  quella  mattina,  non  lenza  mio  dire- 
mo cordoglio  c con  penofa  vittoria,, 
del  mio  genio,  auuerfo  da  offefe , foru 
violentato  ad  accendere  il  vollro  Ze- 
lo, affinché  con  Efficacia  c con  Acri- 
monia rimuoua  fcandali  c prcuengaj 
fconcerti . Onde  inoltrerò  breuiffima- 
mente , quanto  (ia  la  vigilarne  Auflcri- 
tà  d’inflcflibili  emende  contro  a'difor- 
dinie  ONOREVOLE  c NECESSA- 
RIA a’Prelati  : pofciache , ouc  riefee 
manifeftamcntc  inutile  l' amorofa  fpe- 
ranza  , Verebnntur  fihum  meum , le  luc- 
cede  incontanente  ab  intcflzto  il  for- 
midabile proteflo , Malti  male  perdei . 
103  Prima  di  efprimere  le  confe- 
ttate qualità  del  beato  Rigore , delu- 
do dal  Cenacolo  di  si  euangelica  virtù 
quei  Cuori  crudi,  che,  fermentati  da_, 
ripulfe  e animati  da  flrage , fc  non  ca- 
gionano pallori,  eie  non  conculcano 
fupplieheuoli , non  viuono.  In  ogni 
lor')  Icdia  fi  mirano  fcritte  con  fùnclli 
caratteri  le  voci  di  Siila:  Oderint,  dum 
metuaut  . Aflioma  , quanto  indegno 
di  Rcggie  glorificate,  tanto  degno  di 
grotte  moftruole , ouc  dimorino  o Ci- 
clopi sbranatoti  o Tigri  implacabili . 
Odiare  l'amore  dc'popoli  è pafsione  da 
Leopardi,  o d'  Huomini  infelloniti, 
dalla  ferocia  tramutati  in  fiere  d’ Affri- 
ca . OderintAum  metuant.Vdite  pieto- 
foComcntodi  Tcfto  infernale.  Ode- 
rint . Quid  ? dum  pareant 1 ? non . dum 
prolent  ? non  . Quid  ergo*  Dum  timeam. 
Vie  nec  amari  rjuidem  vellem . li-peggio 

è, 


Scn.  lib. 
ì.ad  No- 
uac. 

l'om-aJ*» 


Digitized  by  Google 


Scn.trag. 

3. 

To.'  9%. 
»u 


PC  118. 

Semi.  1 i 
iu  piai- 
ns. 

70.4a.S- 


94<.  v J.io4^ox.(j  §.vcr^l 


e , dagl’  impcrjtr'df  nianfucHiìfine  eri- 
Iliaca  riputarli  vna  sfelpicraj  miliari^, 
ta  tu  ra  Vi  a e Ito  fe  yama  111  e n to  di  prin*  . 
ciparo,  più  vicino  à Numi,  che  ad 
Huomini . E pure  si  brutto  ruggii^  , 
in  vece  d’cffcre  argomento  di  -g nu- 
dezza fenza  paura  , egli  è bcflialirà 
meriteuole  di  Pietre  e prilla  di  ragio- 
ne . Oderint , durn  ynetnant  . Aldino 
hoc  di  fluiti  Cfiritu  fatasi  falleris.  Net 
enitnj  kigàdotn  ijfa  tfi-,  fà/t  I MJHjì- 
NITaS.  *IrÌ<fnÀrtf -nelle  angofce“al- 
trui  e gioire  nc'piantidi  chi  ioggiace, 
è malitia  di  fiera  mafeherata  con  vol- 
to d’huomo  . 

104  Vero  è , da  vna  tale  eftremi- 
tà  di  diiàmoree  di  barbarie  trafeor- 
teeeophipoebi  nell' atotot  cftremo , di 
volete.  l’wnore  de’frggetrari  »;l’affer- 
tiot’.e  ,d*f  doweftiqi  ,c  .l’applaufo  del 
volgo.,  à qualunque  fcialacquàtncn- 
to di. prezzo , cioè, di  viti)  impuniti, 
d’abufi  dilTmiiiUtiV,7  d’intempeianzej 
ftrmtfftìv  di  rapine  non  tolte  , e di 
non  opprefiè  ingiuflitie . Chi  uulliu. 
curila  hcntuolenza  popolare,  è fie- 
ra i chi  troppo  la  cura  , è femmina.,  ; 
e quando  Culla  Qaditra  fi  pelino  a- 
inendueìe  ìudegtritàimen  nuòce, fpre- 
giarc tenerezze  di  -chi'  applaoda  , che 
temet  e fdegoidi  chi  morda  freni  e di 
chiribuftoficruanza  . 

Odia  < fai  tumulto  tiniit , 
fi egxare  nefetr-Regna  tufìodit  AIETWS. 
Così  diluii -la  porca  di  quella  SaliL. 
pontificia  ,ehe  i Vicari)  di  Dioapro- 
no , tome  accademia  di  fpirito , a’fuoi 
c Cooperatori  e Miniflri  rio  e tempe- 
ro la  Crudeltà  difutnanata  che  sbcffiL, 
approuamenti,  e rinuigorifeo  l’Amo- 
rofità  indebolita  che  impallidire  à 
bisbiglile  dico  t l'Auflcrità  prudente  è 
Onorcuole  in  chi  prefiede , purché  in 
fuo  tempo  ella  fi  raddolcii»  à chi  ben 
viuc  . in  nternnm  , Demine  , verbum 
tanni  fermanet  in  Cale . Elclama'  Am- 
brofio  t 0 i verbum  Dei  in  Cele  ferma - 
uet  , imitemur  C ninni  , vbt  fermanet 
verbum . Per  Cielo  intende  qui  Da- 
uid  Telemenro  dell'Aria,  comunemen- 
te nelle  diuinc  Scritture  così  nomina- 
to. \olucres  Cflt  , & Piftes  Alaris. 
Niuno  Cementatore  efclufe  dalla  bel- 
lezza del  vocabolo  l'Acre , che  rcfpi- 


ilamo  : mentre  fi  sà,  iarcrf  Cicli  efTcr- 
fi  formatrdall'Acquc  J-vnite  quaftdnj 
Cedo  crìftallò.  Così  pure -nell-  Euan- 
gtiio  leggiamo  , E t velateti  Cali  ce- 
euedrnmi  iltnd . Ognun  sà,  trà  Pianeti 
■nè  viuefenè  nafecreo  Palleri  diuora- 
tori  o Canari)  armonici . Ripigliamo  , 

- ciò  prefupofio,  il  Tello  profetico.  Da- 
mine verbum  tuum  fermane t in  Cala . 

A nollroinfcgnamcnto  , Iddio  fermò 
il  foglio  della  fua  portanza  neU’Aritt--. 
Qucfta  ,nè  fempre  è fercna , nc  fVrripre 
ride  ocon  aurore  fiorite  o con  iridi  co- 
lorate . Frequentemente,  nafeofi  i rag- 
gi del  Sole,  fi  arruffa  con  nuuole,  fre- 
me con  tuoni , atterra  con  fo  Igori,  al- 
laga con  piogge  dirotte  c Terrenità 
Città.  Tal  congiungimento  di  vaghez- 
ze e di  terrori  infegna  n’Domirarri 
della  Cbicfa  la  diflributionc  de- pre- 
mij  a'fedeli  Lauoratori,  c la  fcucrità 
delle  pene  ad  Operai  disleali.  Efcla- 
ma  A mi- rollo . Imitatore!  ìpf/us  cale  fi  is 
ftmus  elementi  : no»  femftr  fiele  fernet  . 
ardenti , fre/jnenter  nttbìbus  tegitur  . fin- 
ii gs  vebementìbus  IA/HORRÈSCI7%  iti- 
ti is  minibus  tegit  terram  . Signori  mici, 
chi  fempre  aggraria , e chi  à tutti  por- 
ge ghirlande,  feiogliei  legami  della 
temperanza  , e mette  fproni  al  furo- 
re. Ci  vuole  piaceuolezza  ne’  Sacer- 
doti coronati,  per  attrarre  all’ vbbi- 
dienza  dc’diuini  precetti l'Animc  ad- 
defeate  da  ricompenfe . Oue  poi  da_, 
quelle  non  fi  ottenga  integrità  di  Co- 
llumi e foggettionc  al  Santuario,  lì 
foflituifca  alla  chiarczzadi  raggi  lu- 
minofi  l’ofcura  caligine  del  Monte  Si- 
nai, che  fumi,  che  mugghi, c chej 
furroghi  lampi  a’iunii , c folgori  à ru- 
giade . ìrretjnenter nubibus  t egitrtr-,  pla- 
ni)! vebementìbus  inborre fett . Si  lo- 
deuolc  accoppiamento  di  .minaccej 
che  imbriglino, edi  promclTe  che  in- 
umino , preferirti:  Ciiflo  a’fuoi  Apo- 
lidi, quando  confcgnù  loro  le  Chia- 
ui  della  Salute  . Gii  cfortò  ad  alleg- 
gerire dagl’  inlòfn  dirti  peli  della  mal - 
uagità  commcffà  i peccatori  rauuedu- 
ti  : mà  inficine  gli  aro.'lrinfe,  à porrej 
in  ceppi  e à legare  con  catene  l’ini- 
quità ollinata  , e gli  fcandalolì  incor- 
rigibili  : clT'endo  troppo  ncceflàriiL. 
la  paura  à chi  preuarica , c troppo  ef- 
fe n- 
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fendale  nella  Republica  fedele  il  ti- 
more, che  , orientando  flagelli , allon- 
tana delitti  . Si  dille  à Pietro , che  fet- 
tintafctte  volte  rimetterle  peccati  a_, 
(hi  piangerle  i fenza  giammai  permet- 
tergli ,chc  a'perfeueranti nel  lezzoej 
a’coricati  nella  pece  o ftendclle  la  ma- 
no 0 delle  perdono  . Ignofcendi  amrm 
•S'Aug.  miftricon  Aia* fraudo , propter  qvam 
JilM.de  diUum  efi,  non  filurn  fcpttes  , veruni  e- 
lllic'  tianl  fcptuagiei  fepttei  fratri  remirten- 
da  effe  pettata  , non  ad  hoc  vaia-,  V T 

, ; + sir  iNigviTAs  impvmta,  avt 

' ■ TOKPENS  ET  DORMIENS  DISCI- 

PLINA  i quod  paini  obfit  ,quàm  dili - 
reni  vigilanfqne  vmdicfa  . Ciana  grip- 
pe regni  Calorum  fic  dedii  Ghrifìu!  Er- 
c' e fm  , VI  non  fri  uni  dicere  t,  Qua  fol- 
neritis  frper  terroni  , croni  foluta  di  in 
Cali!  : veruni  & adtungeret , Qua  li- 
(t. aneriris  in  terra  > ernnt  ligaia  di  in 
''Calo  : QTIA  BO N/l  EST  ET  V l N- 
DICAND1 1 VSTIT1A  : Anzi , fe  pia- 
ce à noi  di  riconofcere  , nella  fua  fon- 
te. il  riuolo  della  Pietà,  temperato  da 
vigoria  di  cura  .troueremo  prima  fab- 
bricate le  manette  ad  abbattimento 
de’maluagi.  che  Jciolti  i vincoli  à chi 
con  lagrime  profeioglie  falli . Ecco 
,,  il  Tello:  Amen  dico  vobii:  qualunque 
i g.  ,3  alligauentii  frper  terram  , ernnt  Aga- 
ta (f  i”  Calo  : di  qualunque  frlueritis 
frper  terram . ernnt  foluta  di'  in  Calo . 
Decretò  forfè  per  quello  l’eterno  Crea 
torc.  che  all’huomo , di  non  mai  in- 
terrotto alimento  . fermile  l'Aria , che 
rcfpira;  affinché  impararle  da  clla.sL, 
formare  Comete  di  gran  terrore  per 
chi  traligna,  fe  dipinge  Archi  baleni 
à conforto  di  chi  fantamente  fi  rego- 
la . Frequente!  unitimi  tegitur , di  ta- 
li it  niuilns tegit  terram. 

105  Ad  Elemento  si  nobile  c che 
non  due  o tré  volte  nel  giorno , mà  che 
giorno  c notte  ci  nutrilcc  e ci  auuiua , 
piacque  à Diodi  congiungere  la  diui- 
nità  de' fuoi  attributi , non  men  pieni 
d’ ineforabile  feucrità  co' dannati  alle 
fiamme , che  d’ inuincibilc  beatitudine 
co' rimunerati  nella  gloria.  Anche  in.. 
Dio , oue  fparifsc  l'odio  al  male , man- 
cherebbe vnadote,  per  la  cui  afsenza 
feoppierebbono  più  furiofe  dc’vcnti  di 
Iob  le  Pafsioni  vmane  cosi  fcompoflc 
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e così  inuipcritc , che  non  perdonc- 
rebbono  nè  ad  integrità  di  (coperta., 
innocenza , nè  à (antica  di  Santuarii 
adorati . Ver  remili  terribile!  minai  Crea  Tcrrull. 
toni , di  nix  a malo  auelltmur  : quid  fi  lib.  s.  a- 
ni/iil  minareturl  Vfque  adeo  IV5TI-  dp.  Mar- 
TIA  edam  plenttudo  tfl  Diuinitatii  ip-  Cl0‘ 
fini , ex bibeni  Denm  perfettum  di  Va-  jn 
treni  di  Dominimi  : Patrem  clemen'ia , 3 , . 
Dominum  difciplina  : Patroni  potefiate 
blanda , Dominum  fonerà  : Patrem  dili - 
geudnm  piè  , Dominum  timendum  no- 
ce fiariè.  Or  qual  maggiore  onoranzz 
può  preferiuerfi  a’Principi  della  Chic- 
fa  , che  l’emulationcdell’  Aria  fulmi- 
nante,c l’imitatione  di  Dio  maeflo- 
fo  . Patrem  elementia , Dominum  difci- 
plina . Piace  poi  talmente  alla  Diui- 
nità  dell’increato  Padrone  la  celebra- 
ta Scucrità . frenatrice  de’  misfatti  va 
dcfolatrice  de'  ribaldi , che , oue  la., 
feorge , rimette  confifcamcnti  c rcfli- 
tuifee  diademi.  Vditc.  Sporcamente.» 
prcuaricò  Saule,  vfurpandolì  imini- 
llcrij  del  Tabernacolo  , mentre,  crea- 
toli fommo  Sacerdote , in  vece  di  Sa- 
muele ,arfc  vittimee  offerfe  facrificij . 

Ait  ergo  Saul  : offerte  mibi  belatati flum  Re". 

di  pacifica.  Et  obtulit  holocaufinm  . 3.5. 

Fugli  affai  preflo  fopra  Samuele, fgri- 
dollodclla  temerità  ,c  apertamente.» 
gli  dinunziò  l’enormità  dell’  arrogan- 
za c l’irrimediabile  confifcatione  del 
Regno.  Stnliè  egifii  : nequaquani  Re- 
gnum  ninni  vltra  confurget . Qnafinit 
Dominai  fibi  virnm  , di  pracepitei , vt 
effe!  dux  frper  popttlum  frani.  Non., 
pafsò  molto,  clic  la  Mifericordia  di- 
urna, per  far  moflra  delle  fuc  vifeere, 
porfe  occafione  al  Principe  decaduto 
di  riconciliarli  col  Cielo  e di  riauerc 
1 Imperio.  Và  , gli  dille  per  bocca... 
dell’allegato  Pontefice,  e (chiama  con 
le  tue  armi  tutto  il  paefe  degli  Amalc- 
citi,chc  già  fi  oppofero  al  mio  Popo- 
lo, trasferito  da  mè  alla  Terra  promcf- 
fa . V ode , di  perente  A malte , dr  demo-  1 .JRtg. 

lirevniiierfaeini.  Non  fi  prclcriuono  1 5- »■ 
al  Monarca  delinquente  , in  fodisfat- 
tionc  degli  Olocaufli  profanati , pcno- 
fi digiuni,  pungenti  cilicij , funclbo 
cenere , lagrimofe preghiere,  prolun- 
gate vigilie  , c nè  pure  milericotdio- 
fc  limoline . Gli  s'intima , che  atterri 
mal- 
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malfattori,  e che  Icui  rial  Mondo  ogni 
genealogia  di  Amalccita  inimico  del- 
l’Arca. Non  funai  ri , fid  inter fice  4 
- virtvftfne  adruulierem  ir  paruulnmat- 
qne  lamentela  . La  penitenza  de’  Do» 
minanti  non  fi  fantifica  col  Salterio  di 
Dauid , mà  coH'Aecetta  del  Battidiu,. 
Ifalmidi  compuntone  ne’ Regnatori 
o del  lecolo  o del  Tempio  fono,  nonj 
inni  d'indulgenza  , mà  troncamenti  di 
abufi, mà  fchiantamenti rii  viti).  V«- 
de  tir  perente  Amalec . E Lui  felice.» , 
fc  adempiila  il  precetto.  Lo  violò, 
con  perdonare  allcmandre  più  grafie , 
àgli  arnefi  più  ricchi,  ca’Baroni  inco- 
ronati ,c,  con  mifcricordia  cosi  facri- 
lcga  , fi  prouocò  contro  l’ira  di  Dio 
oltraggiato,  che  non  più  con  decreto 
conditionato,  mà  con  fentenza  irre- 
vocabile lo  fpogliò  del  manto  reale,  c 
lo  precipitò  dal  Trono.  Pro  et  erge, 
quod  ahecifiì  fcrmonem  Demini , abit- 
ane Dominar , ne  fir  Rex . Se  cieca- 
mente efeguiua  lo  feempio  ordinato, 
tramandaua  a’Pofteri  il  dominio  , e ri- 
ccueua  » in  ficurczza  della  venia,  il 
haciodi  pace  - Peidonò?  precipitò. 
Quanto  hò  io  narrato  fin  ora  , tutto  in 
poche  parole  fu  prima  detto  da  Saio 
libwj.  c.  (3rCg0rio  . Saul  ani  », nlù  pofi  dcmoli- 
Rcìj1  *"  r'  Amalechitar  pracifilur , Vi  fi  maada- 
tum  Domini  eiufdem  cede  gentil  perfi- 
99.  ceree  , PRIORA  1N0BP DIENTI AE 
AlfXKS  ENODARBT. 
io 6 Nè  fi  marauigli  veruno,  fej, 

in  enfiamento  rii  sì  grauc  misfatto  , fù 
ordinato  à Saule , clic  fpargcfic  , non 
fuc  lagrime,  mà  fanguc  condannato. 
Venute  Amalec  : conciofiachc  riclcej 
indicibilmente  malagcuolc  à chi  bra- 
ma d’eficrc  amato  , efcrcitare  afprczza 
e amareggiare  puniti.  Quello  è i]uel 
facrificio  , che,  à riucrenza  della  Vi- 
gilanza feucra , fcanna,  quafi  vn  Àbra- 
mo , il  defiderio  di  piacere  à tutti,  e la 
PM.4.7.  voglia  di  non difpiacercà  veruno.  Sa- 
crificate facrificeum  infitti* . Rinuncia- 
re alla  comune  beneuolcnza  , per  fo- 
disfarc  alle  iftruttioni  della  Scucrità, 
riiuicnc  pratica  sì  dura  , che  fpcfsifsi- 
mo  accettiamo,  per  non  contriftarej 
delinquenti , di  facrificarc  la  fteffa  au- 
torità comandata . Pochifsimi  offeri- 
(conoà  Dio  il  lacrificio  della  Ginfti- 


$.1  06. 

tia , c molti  al  riifordinato  affetto  dell’ 

Amor  popolare  fàcrificano  il  tribuna- 
le del  Giudicio  c’I  palco  della  Senten- 
za. Dauid  ftcflb,  Autore  dcll’Olocau- 
fto  e abbattitore  de'  Giganti , quando 
dubitò  di  Jccmarfi  1*  affettione  de"  fuoi 
guerrieri , quantunque  infanguinati 
traditoli  rii  Principi  benemeriti  dell*_, 
fua  Corona  , decollò  bensi  egli  l’enor- 
mità della  bruttura  , lafciò  nondime- 
no rii  punirla  . Pianfe  Abncr  vccifo  à 
tradimento , biafimò  e Gioob  violato- 
re di  giudi  patti  e’1  Fratello  fautore^ 
della  fellonia  : tuttauia  à nittn  rii  cfsi , 
o mozzò  il  capo , o drappo  vn  capello. 

Più  donna , che  Rè , ridrinfè  il  torren- 
te delle  fue  ire  in  effeminate  querele^ 
dell’  infame  aflàfsinamenro . Efclama- 
ua  il  troppo  rilpcttofo  Principe  nc’ 
uarticri  tumultuanti , per  la  mortej 
el  lcppellito  Generale  : Grand’  Huo- 
mo  ci  manca  , per  la  perfidia  de’  duej 
federati  Fratelli.  Coftoro  paffan  trop- 
po oltre, e m’inquietano  il  Principato  . 

Non  più  è foffribile  la  loro  baldanza, 
amica  di  congiure  e inimica  di  leghe . 

Renda  loro  Iddio  la  ltrage,che  tutti 
confefsiamo  douuta  à sì  fporco  macel- 
lo. Lafciò  di  mangiare,  c fimilmentu 
intralafciò  di  punire . Dixit  tjutque  a iveg.j. 
Rex  : N«w»  ignorai  ir  , tjueniam  Principe  J5- 
ir  maxima s cectdit  bodie  in  \frael  ? Perno 
viri  ifti filii  Santi*  duri  fune  miti  : re- 
tribuat  Dominar  fidenti  malum  nix  la 
malitiam  fuam  . Somigliante  impreca- 
tone , come  non  difdircbbe  ad  vn  fan- 
taccino dell' vltimc  truppe,  cosi  infi- 
nitamente difconuicne  àchi  hà  nel  pu- 
gno Io  fccttro , c à chi  con  vn  ciglio 
può  decretare  c mannaie  e croci  à par- 
ricidi . Retrtbuat  Dominar  fidenti  ma- 
lum iuxra  malitiam  fuam.  Tal  preghie- 
ra rifuoni  nelle  rupi  degli  Eremi  e fi 
oda  nelle  celle  dc'Chiodri,  mentre  i 
Serui  di  Crido  poflòno  ben  si  elsi 
piangere  infolcnzc  e biafimarc  vendet- 
te, mànon  già  pofibnoo  cderminarlc 
©sbigottirle.  In  chi  comanda  à tanti 
e in  chi  può  tuttu , è taccia  d’ infingar- 
do & è delitto  di  trafeuraggine . Gri- 
da S.  Agodmo,  intollerante  di  tanta^ 
fiacchezza  : Prtfejfto  efi,non  emenda- 
tio  . pronunciarne  ojfenfa  , non  tollttur  . 

Chi  cosi  deteda  fcelcraggini  c non  Icj 
fpiah- 
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(pianta , merita  conditione  priuata , ei 
demerita  flato*  Comandante  e flaturau 
di  Regnatore  . Non  così  operò  Da- 
nid  vici  noi  morte  , quando  il  timore 
del  Sindacato  eterno  toglie  paure  po- 
litiche . Moribondo  preferifle  à Salo- 
mone fuo  fuccellòre  , che  non  lafciaflè 
morire  Gioab  nel  proprio  lecto,  cchcj 
gl’ infanguinaflc  la  chioma*  confapc- 
uolc  de’commefsi  tradimenti.  Nenie- 
ducei  caniciem  cittì  pacific  è ai  infera  . 
107  In  confermatione  disìnccef- 
fario  rigore  . io  rifletto  a’due  primi 
Principi  c della  Sinagoga  e dcllaChie- 
fa  , cioè  , à Moisè  Legislatore  degli 
Ebrei,  e à Pietro  primo  fra' Vicari) 
di  Grillo.  L’Efaminanza  di  quelli  foni- 
mi e adorati  Prefidenti  delle  dueChie- 
fènuoua  ed  antica,  non  fu  tanto  in* 
quiflioni  di  dottrina  , quanto  in  bra- 
uura  d'aufterità.  Il  primo,  àdifef«u. 
d’vn  mifero  Ifraclita , aggrauato  coiu 
ingiurie  e ferito  con  percofle , vccifo 
l'aflalitore  Egittio,c  morto  l’afcofcj 
nella  fabbia.  L’altro,nell'Orto  di  Gct- 
femani,  per  intimorite  birreria  e Sol- 
datefea  lopraggiunte  alla  cattura  del 
diurno  Maeftro  , sfoderò  il  coltello  , e 
colpi  Malco.  Amendue,  fenza  pec- 
cato , eccedettero  alquanto  le  regolo 
del  Zelo , abbattendo  maluagi , fcnza_, 
titolo  di  dominio,c  con  fouetebio  bol- 
lore di  priuata  autorità . Tuttauolt*_., 
conghietturando  Iddio  dall'intrepi- 
dezza di  elfi  l’odio  loro  futuro,  conè 
tro  a’difordini  e contro  a’difcioglimé- 
ti , li  coilituì  Primati  de’  fuoi  Popoli  ? 
alfinche  , fotto  i loro  (lendardi , mili- 
tane la  Virtù  , ficuradi  non  vedere-, 
Lb.  *1.  l'iniquità  impunita  . Petrus  falba  eft 
contr.  Pa/hr  E cele  fi*  , fcriffe  SanrAgoftino , 
.Fault.  fina  Mejfes  faltus  eft  Rechr  Sjnape- 
To.  84.  S*  * VTERgVE  e nini  nata  de  te jì abili 
r . . , \ inmanitate  , fed  emendabili  animofitate 
inflitta  retulam  exccfftr.  vecrque  ODIO. 
1MPROBÌTATIS  ALIEN AEjlle fra- 
terne, ifle  demintco  . E si  l’vno  corno 
l’altro  afliftettero  con  tanw  gcncrofità 
alloro  Ouile,efi  dichiararono  odia- 
tori così  implacabili  de' delitti,  eh o 
diedero  anche  morte  fpauentolà  a’de- 
iinquenti . Moisc  fè  fcannare  fopro 
venti  tre  mila  trafgrdTori , in  vendet- 
ta del  Vitello  incenfaco , e ventiquat- 
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tro  mila  ne  fuenò  adoratori  di  Beclfe- 
"or  e adulteratori  di  Moabitc  . I ietto, 
à lui  fomigliantc,  empì  di  cenere  il 
primo  Cenacolo  della  Fede  , coll’ira- 
prouifo  funerale  di  chi  mancò  allo  Spi- 
rito fanto,  nella  parola  data  c nel  pa- 
trimonio offerito  . Ecco  abilitati  all’ 
Imperio  Ecclefiaftico  delle  due  Leggi 
i Perfonaggi  infoffèrenti  e d'intempe- 
ranze e di  (pergiuri . 

108  Ben,  per  ciò  , San  Leone  il 
Magno  protdlauaa'Fedeli,  non  poter 
egli  o regnare  Succeflbre  di  Pietro , o 
ben  cuflodire  le  greggio  criftiane , fe 
appunto , come  Leone  inferocito  > non 
laccraua  contumaci  con  cenfure,  c non 
abbatteua  con  pene  limonatoti  di  falli 
dogmi  e Riluegliatori  d'antichi  abufi. 

Se  non  atterro , chi , corrotto  da  viti; , 
corrompe  con  efempij  le  turbe  à me 
commcflè,viuo,  non  Guardiano,  mi 
Lupo  dell' Ouile  cattolico.  Sarei  in-, 
quello  trono  vn  Giuda , c non  vn  Pie- 
tro , fe  con  affilato  coltello  non  fepa- 
raffi  da'gradi , dagli  onori , e da'Sacra- 
menti  della  Chicfa  Romana  i preuari- 
catori  e gli  fcandalofi . AL/TERenim  gpifi. 
nebii  cerami ffes  repere  non  pojfumsi,  ni - To.i7- 
fi  bei  , qui  finn!  peri  itera  fr  perdili, 

ZELO  FIDE!  DOMAIIC/IE  PERSfi- 
QVAMVR,  & 4 famimtntìbui , ne pe- 
fiti  hac  latini  iiuulgetur , SEVER1T A- 
TE,qna pojfumus , ABSCINDAMVS. 
Intendete  , Prelati  criflianil  Non  fi 
può , non  fi  può  gouernar  Chiefe,da_, 
chi  teme  odij , c da  chi  non  odia  mal- 
uiuenti  . /ILI TER  NOBIS COMM13- 
SOS  REGERE  .NON  POSSVMVS. 

Nè  pure  vn  Papa  , che  rimandò  indie- 
' tro  Attila  furibondo  5 ofa  chiamarli 
Pallore  di  Criflo , fe  non  vrta  remera- 
rij , c fe  non  fommerge  peccanti . E le 
in  Roma  vi  folle  diffimulatione  di  vi- 
ti) , e freddura  di  pene  a'tranfgrelTori, 
oue  il  Comande  tanto  sfauilla  , e oue 
i Cenfori  degli  fconccrti  hano  il  brac- 
cio dal  Principe  de' Sacerdoti  : conli- 
deratc , fe  chi  è , sfornito  e di  Chiatti 
apofloliehc  e di  Tiara  pontificia,  man- 
terrà il  rifpctto  al  Decalogo  c t’offer- 
uanza  a’Canoni . Nè  qui  ìt  affacci  la., 
Pigritia  impallidita  , la  quale,  per  non 
difturbarli  i rìpofi  c per  non  alzarli 
da’prati , ero tcfti  di  sfilate  vincoli  e 
N di 
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di  ferrare  flagelli , per  dubbio  di  noto 
eccitare  tumulti  trà  Fedeli , e per  non 
cagionare  apoftafie  dalla  Fede.  Se  pu- 
nirò* fremeranno  e Turbe  galligate  c 
Principi  inlbfpettiti . Non  batto  , ac- 
cioche  la  Chiefa  non  (ìa  combattuta,.. 
Paure  vane  e pentimenti  infingardi . 
Flagellate  c ferite,  mà  con  due  pat- 
ti. 

109  II  primo  fia , che  i tuoni  dcl- 
lecenfurce  le  folgori  dcTupplicij  non 
mai  o rimbombino  o facciano  ftragc , 
fitluoche  fopra  delitti  verificati  e fo- 
pra  incemperanze  conuinte . Si  cfilij 
di  là  dal  Ponto  Eulfino  ogni  puntiglio 
di  vendetta  e ogni  puntura  di  calun- 
nia. Mi  fi  a permeilo  di  rialzare  in  que- 
llo Teatro  di  maeftà  la  già  rapprefen- 
tata  Scala  di  Giacob . Quella,  fecon- 
do la  traditione  de’  (acri  Interpetri  c 
conforme  all’  efpofitionc  dell'  antiche 
pitture , f ir  fcala  , come  chiamano , di 
piroli . Viditque  Scalarti  flantem  fnptr 
t errar n : Angelo!  quoque  Dei  afeendeu- 
tet  ir  defeendentes  per  eam . Chi  faliua 
pcrfcruoreaccrefciuto , e chi  fccnde- 
ua  per  tepidità  non  ifchiuata  . A fen- 
dente! ir  def  e udente  s . Per  fomiglian- 
tifcale  di  gradini  rotondi  c flrcttiniu- 
nO può afeendefe  portato à braccia,., 
ciafcundcc  rampicarfi  da  sè  all'  insù  , 
e giungere  al  firmamento  aon  le  fue 
induP.rie  . -Or  come  , chi  fi  fubblima- 
ua  , non  tra  fouuenutò  dal  patrocinio 
di  Promotore  • cosi  non  fi  daua  a ve- 
runo la  fpiiwa,  perche  precipitane  da- 
gli fcalini . Afte  udente  1 ir  de  fendente!. 
Ognuno  e filiun, e ftédcua  co’fuoi  pie- 
di : ciò  è dire , Non  vi  era  hi  quella.. 
Machina  di  falitec  difccndimcnfi,  chi' 
fperafTe  aiuto  dal  feuore , c chi  teme  fi- 
le caduta  o dalla  opprcflionc  o dall’in- 
uidia  . Deriuaua  dà  vn  tanto  raggiri  • 
ftamento  di  Protettioni  rimofle  c di 
Malignità  efiliate  la  lineerà  confezione 
ne' dcficcndcnti  di  falli  inefcufàbili  è 
di  manifcfti  demeriti.  Defeendentes  per 
eam  . Non  fia  l’Efclufione  fconciatura 
diliuore  nè  trama  di  politica  ,e  dtf- 
cacciate  chiunque  i come  vi  aggrada . 
Sia  il  fupplicio,  non  orditura  delia, 
frode ,e alzate  croci  ouùnquc  fi  pec- 
ca- Daqncfto  primo  patto  non  molto 
fi  difeofta il  fecondo,  che,  prima d'in. 


cimare  o efilij  ,ofcomuniche,  oremt, 
o capcftri , sbandeggia  qualunque  foc- 
didezzadi  prede  e cupidigia  di  van- 
taggi. Miconuiene,  per  ben  dichia- 
rare l'cfiliodato  alle  brutture dcll'in- 
tcrelTè  , fpiegar  prima  vn’ofcuro  Tello 
di  Moisè . Ragionando  egli  di  Gitl- 
feppe,  mà  profetando  di  Cri  fio , l'af- 
fomigliò  nella  generalità  del  Gouerno 
al  furore  del  Toro.  Q_afi  primogeniti  neut.  ;; 
Tauri  pulehritudo  ritti  , tornita  Mino-  1 7' 
cerna , coreuta  illins  in  ipjìs  VESTI- 
TA BlT  gente!  vffue  ad  termino!  terra  . 

E’  difficile  indouinarc , per  quale  og- 
getto vn  sì  accorto  Profeta,  nutrite  in 
Corte  e dominatore  di  Tribù  , decor- 
rendo di  Regni  c predicendo  feompi- 
gli , non  inga  vn  temuto  Leone , c_> 
colorifca  vn  Gioucnco  domeflico  . 

Qua  fi  Primogeniti  Tauri  pulehritudo  e- 
tus . Mi  crelce  la  dubbietà,  mcntrej 
Dione  Grifoftomo , declamatore  pa- 
gano, pur  egli  efprimc,per  figura  del 
Principato , non  l’Elefante  guernitodi 
auorij  e formidabile  nella  probofcidc, 
mà  il  Toro  , concorde  con  Moisè  nc' 

Emboli  della  Polfanza . Tanna  amerei 
manifeftc , vt  mihi  videtiir ad  Regni  Or.  1.  & 
Regiftjae  imaginem  faclus , efl . Prece-  Regno, 
de,  per  quanto  parmi,  l’accennatp  Ar-  T<x  ,00i 
memo  alle  Fiere  della  forcfla , perciò-  1 
che  l’Orfo  cHTigre  sbranano  per  isfa- 
marfi  , mentre  il  Toro  ferifee  lenza*,; 
toccarl'abbattuto , fodisfattodi  poco 
fieno  e pafeiutodi  vile  erba.  Ctlus  e-, 
nim  ei  paratia  ir  facili! . Nulla  vuo- 
le dell'a tteria to  : onde  nè  vfa  branche 
nella  lotta  , nè  apre  fauci  -pel  conflit- 
to , come  combatte  e coll’vnghic  e co* 
denti  la  Pantera  . Ferite,  quando  il  ze- 
lo vi  ftimola , mà  non  mangiare-,  date; 
morte,  quando  così  richicggarro  le_» 
feeleraggini , mà  non  vi  fatollate  dcl- 
l’vccifo  : fia  feuerità  di  capo  armato  , 
che  per  forza  di  ragione  getti  a ternL» 
anche  Giganti  , fenza  morder  loro  vn*» 
folo  dito  : e non  fia  ingordigia  d'ali- 
mento, che  sbrani  per  draorare.  Vi 
creda  il  Mondo  detcilatori  del  fallo  , 
c non  predatori  dì  roba  : indi  fg  ridate, 
tonate, e fate  qualunque  feempio-di. 
qualfifia  , che  non  mai  ripugnerà  a.,- 
vendette  immacolate  c à ftragi  atti- 
nenti, chi  vi  conolcerà,  nella  giufti- 

tia 
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tia  de’trafgrcfTori , nutriti  del  vortro^j 
cfolbramoli  di  abufo  cftcrminato  e_> 
di  virtù  rimedi  fui  trono-Niuno  fchia- 
mazzcrà  > niuno  o fparlcrà  di  voi  o 
fi  opporrà  a’voflri  rigori , fe  le  pene  cj 
gl'interdetti  faranno  riforme , c nonj 
rapine  ; zelo,  c non  voracità . Atten- 
ti al  calo . 

ito  Vici  Dina,  figliuola  di  Già- 
cob  a diporto  nel  territorio  di  Sichcm, 
e , viflala  il  Principe  del  Pacfc,  la  ra- 
pi, e fcortefcmcntc  l’opprcfTc  . Non., 
fi  torto  Simeone  e Leui  rifeppero  l'a- 
trocità dell’ingiuria  , clic  fi  armarono 
all'crterminio  di  violenza  tanto  ingiu- 
riofitcdimisfattotantoatrocc.  Il  fuc- 
ccrto  farebbe  oltre  modo  lungo , fo 
tutto  fi  narrarti' . Indù  (Tiro  erti  il  Ca- 
lato c la  Terra  del  Contumace  a cir- 
conciderli , per  torre  colla  fomiglian- 
za  della  Religione  l' ipfuperabilc  olla- 
colo  alle  Nozze.  Con  tal  frode  gli 
. adattarono  , mentre  i mi  feri  giaccua- 
lio  addolorati  dalla  ferita  , c nè  pur 
vro  lafciaron  viuo  . A'  tanto  rtrepiro 
di  moribondi  e di  morti  rifuegliaro 
Giacob  deteflò  il, fatto,  c fi  pianfc  cf- 
• terminato  , preuedute  l’ire  de’  Fcrczci 

• edc’Cananci,  popolani  bellico!!  dc- 

■’tti- 3+  gl;  ertimi  oltraggiatori.  Turba  fa  me-, 
& ediofem  fecifii  me  Cattanti!  & Phe- 
rezaii . Noi  fauci  fumai  illi  congrega- 
ti percutient  me , fr  deletorego  cr  domai 
mea  . Mentre  il  mifero  Vecchio  fi  fca- 
uauala  fcpoltura , c ccrcaua  nafeon- 
dimcntialla  famiglia  , fenza  ofaredi 
dar  vn  parto  nella  vicina  campagna.,, 
gì;  apparile  Iddio,  c fpinfclo  al  viag- 
..  Gcn.  35.  gio.  Sarge , & afeende  Ktthel . Muo- 
1 • uiti  fenza  paura,  e parti  intrepidamen- 
te al  tuo  termine  : Pcrochc  dalla  ftra- 
ge  leguita  ne  a tè  nè  a tuoi  verrà  dan- 
no. Non  temere  coftoro  : temi  ,gJT- 
doli , dalle  tue  Donne  nafeofi  nel  ba- 
gaglio . Oh  quelli  potrebbono  riuol- 
tarfit  in  trombe  nemiche  , che  adunaf- 
fcro  interi  efcrciti  d’auucrfarij.  fpicta- 
ti , al  totale  fchiantamcnto  dc’carri  e , 
della  Cafa  . Spezza  fimulacri,  purga., 
difetti, c muta  abiti  :e  poi  parti  di- 
farmato  fri  quanti  Gentili  fremono 
contro a’tuoi  figliuoli.  In  cfeeutionc 
dell’interno  configlio  diurno  fi. ordinò 
dal  Patriarca  jl  rompimento  delle  rta- 
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tue  e la  mondezza  del  cuore  . Abìp- 
cite  Deci  aliena  , qui  in  medio  veli  ri 
fant , CT  mandami»! , ac  mutate  ve  Ar- 
mento ve. fra  . Dederant  ergo  et  ome/Ci 
Deoi  aliena  : at  il/e  infodtt  e a Cutter  te- 
rehintham  . Cosi  fantificate  le  Trup- 
pe coll’  abbiurarinne  delle  Deità  lira  - 
nierc  , s’incamin.ironoa!  Cartello pre- 
iirtb  : c niun  dc’popoli  infuriati  o sfo- 
derò flocco, o fcaricò  (ietta, o ardi 
di  turbare  anche  con  voci  la  quieto 
de' Viatori.  Segue  incontanente  nel 
facro  Tcfto . Gùmque  profe&i  effe  ut , 
terree  Dei  inuafit  omnei  per  circaium 
Gioitatela  tT  NON  SV  NT  BVSl 
PERSEg£I  RECEDENTE  . Si*_.  , 
quanto  li  vuole  anche  fanguinolenta, 
la  carnificina  de’ ribaldi,  c gtaue  lo 
feorno  dell’empietà, che,  non  perciq, 
o vdiretc  vn  fifchjo  di  richiamfto  pro- 
uercte  ilradimcnto  d'vn  labbro.  Id- 
dio farà  voflrp  antemurale  e vortro 
muro,  c diucrrà  tale  il  terrore  di  Lui 
fulle  orgogliofe  tede  di  elfi  vi  abbaia  * 
che  fubito , d mentiti  mutoli  e rendati 
bencuoli , in  vece  di  a (Fondami  tra- 
bocchclli  d'inciampo , vi  lolleucrannb 
archi  di  trionfo  . Non  funi  aafi  forfè- 
qui  recedente!.  Gli  Dei  non  ooliti  ar- 
mano , a n olirà  confufionCT  lcjiugu£ 
c l’arte  dc'ribellati  dalla  Croce  . Se  vo- 
lete , che  fa  Scifma  e HErcfia  tremino 
palpitanti  a’voilri,  tronfi  slontanatO 
abufi  nuoci  dalle  voflrc  vie , c licen-> 
ze  inufitatc  da’  vollri  tetti.  ABUGl- 
tn  DEOS  BUENOS  ,iET  M ,V  N, 

Df  MlNl . Se  gl’Idoli  vfciranno>  pcn 
riforma  di  male  cortumanzc , 

Città  aportqlica,  non  vi  pntrcj'à-  «iti  I? 
iogiurij , o chi.lJoffenda  . Roma-,  pò-, 
trai  tutto , fe  potrai  oacfjar  difi  tè'lp iò'^' 
cl>e  non  è tuq.,  ,DEOS  AL1EN0S.  ,. 

Troppo  fono  improprie  a Città  ,ch’ò* 
la-  Reggia  della  Fede , clt’è  il  SepoUr 
ero  degli  Apofloli  , è il  Ricpucro, 
dc'Martitiprch’è  l’Arca  del  nnnuo  Te.) 

(lamento , ch’è  l’Oracolo  delle  Verità 
Euangclichc  , ch'è  ia  Scdja  del  Princi- 
pe dc’Pontcfici , intemperanza  di  voci,;  A. 
brutture  di  y it4,-dprperticbczza  di  mot 
ti,  profanità  diabiti,  c difciogUmen-; 
ti  di  mqdcflia . Parti  altroue  , clù-qdia- 
grauità  di  coftuini  c feueritàidi  difeiE,' 
piina . Altri  fono  i palfatempi  di. Crt*. 
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(à  armigere  e di  Prouincie  politiche, 
e altri  i documenti  laicisti  a Roma  da- 
gli efempi;  di  Paolo  e dagli  editti  di 
Pietro . Quj  ogni  fuolo  cuoprc  o(li_. 
martirizzate  ; ogni  angolo  odenta  me- 
morie di  chi  vi  vilTc  o Inolinolo  per 
innocenza  o imporporato  da  fingilo; 
■ogni  drada  ha  pedate  di  chi , per  pu- 
blicare  Vangeli , marci  prigione . Par- 
ui  ora , che  li  confacciano  cculei  o 
danze  , digiuni  e conuiti,  catene  di 
ferro  e collane  di  perle,  feene  di  rili c 
amfiteatri  di  tormenti , perditedi  pa- 
triir.onij  c fcialacquamento  di  beni  fa- 
cri , fquallore  d’crgalloli  e allegrie  di 
giardini?  Tutte  quelle  fono  ciurma., 
d’idoli,  iconofciuti  a gli  Eredi  de’San- 
ti  c a'Primogcniti  degli  Apoltoli.  Dù- 
que  , Abytite  Deosalienos  , qui  in  medio 
%'efiri  funt , & mundamini . Qual  fa- 
rà il  candore  in  Voi , tal  farà  la  po- 
tenza di  emendare  chi  pecca  c di  at- 
terrire chi  latra  . Non  fnnt  aufi perfe- 
qui  recidente s . 

m A’gadighi  non  totalmcnto 
giudi  della  Sinagoga , e nondimeno 
difcli  dal  Ciclo , fuccedono  le  giudi- 
cate vendette  della  Chicfa,  non  fo- 
llmente fodenute  da  Dio,  mi  glori- 
ficate da  prodigij  c incoronate  di  co- 
mando. E'  piriche  noto  ledremo  ri- 
gore, con  cui  Pietro  Apodolo,  no' 
primi  meli  dell’  Euangelio  predicato , 
fi  fé  cader  morti  a’piedi  Saflira  ed  A- 
nania , rei  di  violate  promclfe,  e man- 
catori di  doni  fatti  allo  Spirito  fanto. 
Fulminati  dal  correggimcnto  dcll’A- 
podolo,  e poi  fcppclliti  i due  Confor- 
ti , quando  pareua , che  il  poco  Greg- 
ge dc'Neofiti  perfeguitati  douedè  dif- 
fiparfi  c fuggir  dal  Cenacolo , funeda- 
to coll'orrore  di  tanto  fupplicio,  i no- 
uelli  Fedeli  fi  confermarono  nell’ab- 
bracciata Religione  , il  Volgo  sbigot- 
tito maggiormente  riueri  1 Riti  del 
Caluario  , i Miracoli  fi  multiplicarono 
fenza  numero,  ecrcb  e fenza  mifura 
la  raunanza  de’  Connettiti . Lcggia- 
A&$.  is  tuo  l'idoria  . Et  Julius  e fi  timor  ma- 
gnai in  vniuerfa  Ecilejia , & in  omnet , 
qui  andierunt  hoc . Per  manui  autem  A- 
fopolorum  ficlant  figna  cr  proclisia  mul- 
ta in  plebi . Magnificabat  eoi  populus  . 

Magi!  autem  AVGEBhTVR  CRE- 
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DRNT1VM  IN  DOMINO  MVFTI- 
TVDO  V1R0RVM  AG  MVL1ERV M. 
Qucdafu  la  ribellione  di  quanti  cre- 
dcuano,chcla  nodra  codardia  pro- 
fètaua,  nella  fpauentofa  catadrofe  de’ 
due  menzogneri  gadigati  con  morte . 
Extulerunt , & fepelierunt  eam  ad  vi- 
rimi fitti m . Da  quella  tomba  d’inau- 
dito fupplicio  forfero  , a beneficio  del 
nuouo  Tcdamcnto  , la  fanità  degli 
dorpiati , il  battefimo  degl'  infedeli , 
l'vbbidienzade’fottomelfi , la  venera- 
zione di  tutta  Gerulàlcmmc.  Al  A- 
GNIF1CABAT  EOS  POPVLVS  . 
Augebamr  multando  credentium . Fie- 
bant per  manut  Apo/folorum  fona  ma- 
gna & prodigia  . Mercè , che  i fulmi- 
ni abbattitori  de'due  delinquenti  noiL, 
fi  formarono  nell’abiflò  della  cupidi- 
gia , mà  fi  fabbricarono  nel  Cielo  di 
purgatidimo  zelo , e DA  M A N 1> 
che , nella  della  guifà , feriuano  facri- 
legij  eributtauanoauuantaggi.  Tuttr» 
il  teforo  ecclefiadico  fi  difpcnfaua  a’ 
poucri  , e tutt’i  patrimoni) , venduti 
dachitredcua,  fi  depofitauano,  noiu 
nelle  tafchc  de’  Prefidenti  per  cudo- 
dirgli , mà  nel  pauimcnto  dc’loro  Peg- 
gi , per  fubitamente  vfarne,  in  confor- 
to di  vedoue  e in  nutrimento  di  pupil-> 
li . Cosi  viua  chi  regge  Diocefi  , o 
poi  dia  morte  a chi  prcuarica , che  nè 
pur  vno  riproucrà  il  Giudice  o bedem 
mierà  la  Ccnfura.  Guardili  più  todo 
ognuno  di  non  attrauerfare  alla  Giu- 
dica Ecdefiailica  il  moto  ed  ileorfo, 
o con  protettioni  di  vitiofi,  o con  ap- 
prouamcntode’vitij. 

112  Tal  patrocinio  di  maluagità 
e tal  riparo  a regolati  gadighi  raddop- 
piò, quali  dilli,  vn  fecondo  Peccato 
originale  nella  Terra  . Ogni,  quantun- 
que cnormidimo,  facrilcgio  fu  da  Dio 
punito  con  fupplicii  di  padaggio . Le 
piaghe  dell’  Egitto  furono  dieci , mio 
finirono  . Gl’inccndii  di  Pentapoli  fu- 
rono cinque,  mà  li  edinfero  coniti 
Città  incenerite  . La  contazione  di 
Dauid  non  giunfc  a tré  giornate  . Gli 
Orli  d'Elifeo,addcntati  i fanciulli  Icher 
nitori,  rifuggirono  alla  fclua.  La  fo- 
la Torre  di  Babele  fti  punita  con  pe- 
na , che  durerà  fino  alla  fine  del  Mon- 
do . Voi  fàpete , qual  didurbo  arre- 
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chic  al  commercio  degli  Htiomini, 
alla  concordia  delle  Prouincic  , e al 
diftendimento  della  Fede , la  varietà 
de’Linguaggì , multiplicati  alla  faldo 
del  Torrione , in  abbattimento  dc_»’ 
maluagi  Architetti . Il  lor  peccato  fìi» 
la  temeraria  audacia  di  opporli  all’  Ira 
diuina,affinche  per  l' altura  dcll'immS- 
fo  Edifìcio  non  poterti:  la  feconda  vol- 
ta affogare  , con  rinouato  diluuio , le 
diflolutioni  della  Carne  . Alla  teme- 
rità di  Patrocinio  troppo  facrilego  , 
per  la  Scurezza  chcdaua  a’delitti,  im- 
pofc  l’Eterno  Padre  vn  Danno  , come 
fcrifse Filone , di  calamita  fenza  rime- 
dio . Decrcuerunt  nature  ctlefii  infer- 
remanus.  Sed  CALA  MIT  ATES  in- 
feri haud  VN^VAM  MEDICABI- 
LES  .Guai  a chi  dà  fcampo  a fcanda- 
lofi  , c guai  a chi  agghiaccia  il  brac- 
cio a feritori  di  colpe . Nè  men  di  ef- 
15  fi  cottituifce  reo,  chi  tollera  feoftu- 
manze , c chi  benefica  affafainati . In- 
fierirebbe, chi  tal  forte,  la  via  a’vitij, 
e aprirebbe  vnapcrniciofa  Scuola,  per 
addottorami  facinorofi  . Ogni  dirti 
mulationc  di  fallo  tinge  continenti , c 
flimola  peccanti. FAC1N0RIS  VIAM 
monfirat  innoxijs  , yfPI  NOCENT1- 
BVS , fo(i  falera  , BLANDITVR. 
Così  fcrifse  Padano,  canonizzato  Ve- 
feouo  di  Barcellona  . Anche  chi  noru 
vorrebbe  preuaricare , le  feorgerà  fa- 
uorito  il  difetto  c mortificata  la  bon- 
tà , fuertirà  il  biffo  di  andamenti  incol- 
pati , e fi  coprirà  co’  veli  licentiofi  di 
delitic  trafparenti , mcfse  in  luce  le  in- 
degne operationi  delle  tenebre . Fa- 
cintrii  viam  monfirat  innoxijs , qui  no- 
centiius , pofl  feelera , blandi  tur . 
ng  II  vocabolo  di  flradami  Spin- 
ge all’antico  Foro  dc’nortri  Romani, 
in  cui  Tullio,  ceniòre  cloqucntiflimo 
di  Verrc  , ingiurto  Goucrnante  della,. 
Sicilia , protetto  al  Senato , che  quan- 
do non  efcludeisc  dall’onoranze  della 
Città  c da’fregi  del  Campidoglio  vn’ 
Arpia  di  tanti  artigli , darebbe  occa- 
fionc  a misfatti  d’vfcirc  da’fentieri  fot- 
terranei  , oue  corrcuano  con  paura^ 
de'Manigoldi,  per  trasferirfi  nelle  lar- 
ghe ftrade  o dcllTppodromo  o de’Tri- 
onfi,  con  Scurezza  d’applaufi.  Id  pro- 
uidete  , ne  Auartti*  ( ciò  ch’egli  difscj 
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del  furto  noi  diciamo  d’ogni  peccato^ 
q«e  ante  hac  OCCVLT1S  I77N£- 
R1BVS  atqne  angufiis  vii  folebat  , 
ancloritate  veflra  VIAM  PÀTEFA- 
C.1ATIS  ÌLLVSTREM  ATQ^E  LA- 
TA M . La  petulanza  pafserà  da'chiaf- 
fuoli  alle  piazze,  e da’ viottoli  non., 
praticati  fi  trafporterà  e fi  farà  vedere 
nelle  vie  più  celebri  più  famofe  e più 
frequentate  , per  riceuere , in  luogo 
di  biafimi,  prcconii,  non  più  flagella- 
ta perche  non  fi  preuarichi  ,c  inuidia- 
ta  nelle  corone  perche  fi  pecchi . Cer- 
te hoc , quod  adirne  nemo , nifi  improbijfi- 

mus , ficit , POSTE! AC  NEMO  , NI- 
SI  STVLTlSSIMVS,NON  faciet. 
Ohimè , chi  non  atterra  abufi , rompe 
lecatarattc  e dell'aria  e del  terreno  aj 
qualunque  intemperanza  , acciocho 
allaghi , dapprima  la  Città  apoftolica, 
e indi,  pcrl’efèmpiodi  erta,  tutte  Icj 
Città  criftianc , con  ogni  piena  di  mal- 
uagità  impunita  e di  empietà  premia- 
ta . hoc  , quod  adirne  nemo  ! nifi  impro - 
bijjimus  fecit,  poftbac  nemo , nifi  fiul- 
tijpmus  , non  faciet  . Se  non  ti  darà  , 
nella  diftributione  delle  Cariche , kj 
ripulfa  a gli  otiofi , a’rapaci , e a gl’in- 
temperanti , chi  li  rimirerà  vguagliad 
a’primi  Principi  o [delle  Diocefi  o del 
Tabernacolo  , chiuderà  i volumi , li- 
ccnticrà  l’anticamera , pofporrà  le  fa- 
tiche del  Tribunale  a’follazzi  de’ Tea- 
tri , e dirà  a fe  fteflo  ; con  qnal  fine  li- 
quefarmi la  vita  nello  Audio, e coru 
la  giuftitia  prouocarc  l'ire  de’  Grandi  » 
le , ricreandomi  nella  vijla , c fe  ven- 
duta la  rettitudine  dc’litigij  alla  pofi- 
fanza  degli  oppreffori , porto  federe., 
co’Primati  dei  Cornandole  porto  giun- 
gere , trà  viole  e rofe , alla  più  alta  ci- 
ma del  Pinnacolo  ? Improbi  funt , con- 
chiufe  l'allegato  Confalo , qui  pccunias 
lontra  leges  cogunt  : fiulti , qui,QVOD 
LICERE  IVD1CATVM  EST  , pre- 
ter mittnnt  . Se  dauuero  non  ibrida- 
te qualfiuoglia  vitio  , adoppierctej 
qualunque  induttria  , e trasformerete 
la  virrù  in  licenza  e il  lauoro  in  fanno. 
Non  è in  voftro  arbitrio , dare  impu- 
nità a falli  ; c molto  meno  potete  ra- 
pire i pali)  dc’publiciOnoriachi  cor- 
re , e tempre  più  fi  auanza  in  profitto 
di  Spirito  c in  chiarore  di  merito,  per 
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gittargli  in  fimo  à chi  mila  trà  fiori , e 
a chi  guizza  ncll’ambrolia . Io  termino 
il  mio  Dilcorfo,  come  San  Gregorio 
Magno  principiò  il  filo  dotto  Comen- 
tariojlòpra'  il  primo  Libro  di  Samuele. 
Pone  egli  nell?  fronte  di  quelle  Car- 
te addottrinate  vn  l’ommo  Pontefi- 
ce e vn  primo  Rè  dell’  antica  Leggo, 
Eli  e Saule  . Quelli  , quali  Orfo  lici- 
tato diuenuto  a fc  (’tefTo  carncfico , 
s'infilza  nella  propria  ipada  , per  mo- 
rire difperato  sii  la  montagna  di  Gcl- 
boc  : c l’altro , caduto  mifcramentc  al- 
l’ indietro  , e fatta  in  più  pezzi  la  tc- 
fta,  muore  fenza  vn  minuto  d'ora,  per 
difpoi  fi'al  findacaro  dell’  eterna  Giu- 
Ilitia.  Furono  amendue,comc  fomi- 
glianti  nell’  acerbità  del  fupplicio,così 
non  molto  dillimili  nella  qualità  del- 
l’errore . Il  Sacerdote  non  correfic  nè 
feruitori  nè  figlinoli , diflimulò  rapine 
e delitti  ne’ Minillri  dell’Altare-  Dal 
Principe  li  perdonò  ad  Amaleciti , nè 
lì  diede  il  lacco  con  furore  ineforabi- 
le  a'Pacfi  condannati.  Sì  che  ambi- 
due , per  inconueniente  mollume,  chi 
verfo  familiari  e chi  verfo  ftranieri.» 
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mentre  tollerarono  tralgrcflloni,  e non 
decretarono  gaftigaturc  , diuennero 
intollerabili  all’ Ira  diuina,  e feonta- 
rono  l’cfieminata  clemenza , con  mor- 
te orrenda  a gli  occhi  noftri , c fors’e- 
terna  adoro  fpiriti . Heli  facerdas,  dum 
k un  fura  cerreptianis  filierum  affeélìone 
diffolniinr  , de  fella  cudù , é4 , fralìa 
cerulee , interi/ 1 . Re x Saul  obedire  Dea 
in  Amalechitarum  demclitione  noluit , fai 
r/cu  multò  puf  <y  regnarti  & viiam  ami- 
fi  . Se  non  agghiaccia  il  no/lro  fati- 
gne  alla  veduta  di  due  Cadaucri  inco- 
ronati , così  rigorolàmenteefcluli  dal 
ripolo  de’ Santi, c fatti  fpcttacolo  o 
Prefidenti  codardi  di  Ipauentolìllima^ 
ftrage  : e fc  in  tal  ghiaccio  non  fi  ac- 
cende in  noi  vn  fuoco  ineflinguibile  , 
che  confumi  tutt’i  bronchi  fpinofi  o 
tutti  gli  licrpi  auuclcnati  di  mali  efem- 
pij  e di  peggiori  opcrationi , corriam 
rilchio di  neccfsitarc  lacelcftc  Scue- 
rità  , che  rinuoui  ne’fuoi  Santuari)  o 
nelle  reggic  della  fua  Religione  lo 
tempio  di  chi  non  punì  dilcredenti  e 
di  chi  fopportò  Icolhimati . Refpiria- 
modall’  orrore . 
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OSISSIME  mi  fu  ad 
eoi  flium  fttum , di- 
tene : verebnntur  f- 
lium  me um . Mio  Si- 
gnorc,non  fi  l à que- 
lla Pvltima  Milfione 
di  chi  corregga, in- 
corrigibili.  XOVlSSlt WE  mifit  flium 
ftturn . Egli  nulla  farà  ad  emendatio 
ne  de’ribcllati  ceruicolt , e morrà  cro- 
cifilfodaefli  sòia  montagna  del  vitu- 
perio . Voi,pcr  ciò,  dietro  ad  cflb, tra- 
manderete e Vcfpafiano  c Tito , noo 
perche  correggano  fragilitàm  i fc  ubi- 
li , mà  perche  fchiantino  infin  da’  fon- 
damenti il  Reame  Ebreo  y il  volìro 
Tempio , il  volito  Popolo , per  fotto- 
porlo  ad  eterne  catene  di  obbrobrio- 
fa  Ichiauitudinc  . E ciò  è nulla.  Pcr- 
feuercranno  piùduridc’  raacigràe  più 
infelloniti  de’  diauoli  nell’  odio  al  vo- 


ftro  Verbo  , e nel  liuore  alla  voflra_. 
Vigna  : c però  Voi  non  più  dirctc.qual 
Cigno , Verebnntur  flium  meum , mà  , 
come  Leone  adirato  , cfclamcrcto , 
Alatiti  male  fcrtìam . Sò  , chela  vma- 
nitàdi  chi  miafcolta  fi  raccapriccia., 
al  fuonp  de'  rigori  dioimzi.it) , c tran- 
gofcianell’vrlo.di  voce  sì  amara,  Ma- 
Ics  mtt/è  perdei . Tuttauia  l'Inferno, 
che  ieri  ci  tè  vedere  la  Chicfa  coll'  im- 
mifericordiofo  Leccone  fpafimanrenc’ 
tormenti,  tempera  indicibilmente  l’a- 
trocità di  qualunque  pena  nella  vita_, 
corrente,  purché  turi  quell’ abillb  , 
oiic  chi  cade  , non  forge  . Quello  non 
inaili  chiude»  le  l’Aulterità  ccclcfia- 
fliclia  non  apre  l'atfciialc  delle  fuo 
cenfure,pcr  (bficncrcchi  crolla, per 
mortificare  chi  pecca , e per  ifchiac- 
ciare  chi  co’ nuli  efempij  fnerua  ro- 
bufti  ,cco'  peggiori  configli  attolfici 
fpcn - 
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fpe  D{ierarì  . Dunque  , Matti  male p tr- 
iti . 

1 1 5 Troppo  > dicono  5 ripugna  al- 

la manfuetudine  ecclefiaAica  l'afprez- 
za  , che  pcrfuadctc,  di  fèrie  correttio- 
ni  , di  Teucri  interdetti , di  duri  gafti- 
ghitedi  tagliare  immedicabili.  Io> 
per  ora,  non  liò  alzate  ruote, nè  hò  tef- 
futilacci,a  fin  di  Arangolarc  delin- 
quenti , e d’intimorire  contumaci . 
Ciò  fia  foggetto  a Difcorfo  differito  . 
Tucrauolta,comc  replicherà,  chi  fa- 
rò io  fpertarore  di  fanguinofi  macelli , 
efercitati  da  beati  Lcuiti  c da  Pontefi- 
ci adoraci  ? Ripugna  alla  piaccuolez- 
za  facerdotale  atterrare  maluagi . An- 
diamo in  Gaigaia  , e rimiriamo  Sa- 
muele, fupremo  Principe  de' facrifi- 
?<-  cij , fc  approui  o i miei  prorcfli  o i vo- 

; Ari  tremori . Comandò  egli  a Salilo, 

che  in  vicinanza  all  altare  gli  prefen- 
taffe  Agag  Rè  d’ Amalec . Non  si  to- 
i fio  lo  vide,  che,  acerbamente  grida- 

tolo , lo  maledille , lo  proccfsò  , lo 
fcntcntiò  a mone , e volle  effer  egli  il 
carnefice  del  fupplicio,  facendolo  di 
Tua  mano  in  piu  quarti,  riempiendo 
il  Santuario  di  fangue  delinqucnto  . 
J.Rcg.  £t  in  /rafia  concidii  cum  Samuel  imam 
1 5-  ?*•  Domino  in  Galoalii. Teftimonio  e que- 
llo irrefragabile.  Tuttauia  percho 
egli  è vnico  e (ingoiare , non  conuin- 
ca . Eceoui  chiamati  a fpietati  Tcempij 
di  venti  tré  mila  huomini , non  gli  Ar- 
cieri del  campo , «ni  i I.euiti  del  Terar 
pto  . In  pena  del  Vitello  fondino  in- 
_ j _ _ ondò  Moisè  la  campagna  profanato 
^g°  'J5  col  viuo  fangue  degli  adoratori.  Fer 
ceruutque  fili / Leuiitmxra  fermopcm  filoy 
fi . Ctc  idee  untare  in  difilla  qaafi  Vtgin-j 
ti  fria  millia  homtnnm  . 'Et  iti t ' Mtyftv. 
(onftarafiis  marmi  lefirai  hodie  Domi- 
no. Più  , c peggio , incrudelirono  i 
Miniftri  di  Dio  nelle  pianure  diSet- 
tim  contro  aU’intempcraze  degl’Ifrac- 
litìvde'quali  nc  fucnarono.ventiquat- 
Num.25  tro  milaw-Ocrrjf  funi  rigiriti  quatacg 
q.  milita  homtnum . E perche  Finees,neln 
lafhage  degli  adulteri  fù  piùanimoftc 
degli  altri , e vccife:  Principi  preuarM 
i catori, Iddio, in  tal.riguardo , fi  ob- 
bligò a far  perpetuo  nella  Tua  Airpc  il 
MiniAerio  del  Santuario  . Ecce  , do  ti 
pecora  /aderii  mei,dr  ertt  /itti  ipfiqnom 
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firmi  ni  rial  palhtm  Sacerdoti/  /empite  r- 
num , quia  zelami  e fi  prò  Dee  firn,  fr 
expiaait  fielui  filierum  Ifirael.  Ripu- 
gna , o pure  conuicne  la  feuerità  a’Sa- 
ccrdoti  incoronati , menrre  la  Tiara_, 
è mercede  d’vccifioni , ed  è palio  di 
chi  s'infanguina  in  lacerate  arterie  di 
peccatori  > 

ti6  Giàconuintclancceffirà  ela_> 
onorcuolezza  del  Rigore  facerdotale , 
adeffo  fi  alza  vn’  argine  da  chi  dice  : Io 
fconipiglicrei  fcorrctti  e abbatterci 
fcandali,  quando,  chi  mi  è precedu- 
to nel  Reggimento , a mè  non  inferio- 
re nè  di  fenno  nè  di  fpirito  , non  gli 
haueffedillimulati  con  prudenzae  fo fi- 
fónti  con  mifericordia.  Iddio  tolga  , 
l'vfo  di  vocaboli  gloriofi  , in  tal'  abufo 
di  perniciofa  freddura  c di  abboinina- 
ta  negligenza  nelle  offefe  di  Dio . Chi 
prima  di  voi  hà  gonernata  la  Dioccfi, 
fc  pcrmife  feomponimenti e peccati, 
non  moAròtic  fenno  nè  fpirito  , nr_>‘ 
maneggi  della  difciplina  cri  diana.  For- 
fè l’eterna  Prouidcnza,  nella  codar- 
dia di  I.ui,  vi  hà  preparato  vn'  infelice 
Specchio, donc  riconofciate  ciò, clic 
vi  conuenga  fchiuare  , per  non  mal 
reggere  . Siate  come  la  Cera,  che.,, 
riceuendo  la  figura  del  Sigillo , quel 
che  in  cflb  Aànclla  parte  deAra , ella., 
l’efprimc  nella  finiAra,e,  per  l’oppo- 
Ao,  ciò  che  nel  bronzo  tiene  il  fico 
peggiore , lo  tiene  ottimo  nella  Cera  . 

Fìi  pietà  di  Dio  onnipotente  maraul- 
gliofiffima  inuerfo  Dauid  , che  prima 
dteffo  regnaflè  Saul , prototipo  d’v- 
furpationi  temerarie , di  feoperte  di-: 
fubbidienze,  di  vendette  fpictate,d’in. 
giuAo  odio  a’buoni;  affinché  dalle  pef- 
fimè  arcioni  dclL'AntcccfTore  prefeito, 
il  Succcffore  predeffinato  traeffe  vn«_. 
vera  forma  di  regnare , sfuggendone^ 
l’imieationce  decedendone  i fini . For-  ln 

t a fife  ideirco  reprobai  Re x eligitur  , vt  ‘ ' 
elidili  facce (fior  cittì  Dauid  l N EO  CO-  , ’ 

GNOSCERET  , quid  C AVERE  DE- 
BfflSS&T . Cosi  fcriflc  Gregorio  Pa- 
pa': il  qual  dicifera  a noivna  fcrimi- 
ra  inintelligibile  di  Iob , nel  capo  qua- 
rantèiimo de’fuoi  treni.  Quiui  dall’ad- 
dòlorato  Profeta  Lucifero  s’intitola.» 
MacArodichi  ben  opera,  c beata  Idea 
agli  Angioli  riucrenti.  Ipfeefi  princt-  iob.  40. 
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piurn  viarum  Dei .'  Adunque , chi  fi  ri- 
bellò con  publica  apoftafia  dal  vaCsal- 
laggio  del  Creatore  , può  chiamarli 
Guida  d’vbbidienri , c Àmmaeftratore 
di  Coggettati  ? lpfe  e fi  principium  via- 
* rum  Dei . Sì , ripiglia  Gregorio . con- 
ciolìachc  i Cherubini  e gli  Arcangeli, 
che  perfeuerarono  nella  virtù,  a fin  di 
Tantamente  fottoporfi  alla  Diuinità , 
deliberarono  di  rimirare  l'Apoftata-, 
condannato,  per  differemiarfi  total- 
mente da  eCso.  Egli  fprezzò  l’incar- 
nationc  del  Verbo , e noi  l'adoreremo: 
egli  ambi  di  conculcare  pianeti , e noi 
Lèderemo  in  terra  a fouuenirc  morta- 
li : egli  tentò  d’agguagliarfi  al  Rè  del 
creato , e noi  ad  elio  Cerniremo  in  qua- 
lità d'abbicttilfimi  Cerili  - (gaia  per  fu - 
perkiam  cecidi! , fiantiiflimi  Angeli  di- 
iicerunt , qua  vinate  fi  are  poffent . 

117  Fatta  in  pezzi  la  targa  de’Pre- 
dcccCsori  infingardi,  «'imbraccialo 
feudo  dell’  ignoranza  , protellando, 
chi  non  gaftiga , nulla  Caper  egli  o di 
mal’vfi  odi  Cudditi  Ccandalofi  . Quella 
è la  difefa  d’Abimelcc,  che  raddoppia 
•a’traCcurari  «ila  colpa  come  la  pena.» 
Kcgnaua coftui in  Gcrari,c,  fcor|en. 
do,  quanto  dal  Ciclo  fi  profpcrafsero 
gli  auanzamenti  d’Àbramo , lì  rrasfe- 
ri  al  padiglione  di  Lui , c lo  pregò  a_, 
col  legarli  Ceco  , con  giuramento  d'in- 
diCsolubile  amicitia  . Io,  diCse,  ti  prc- 
ueggoSignore  di  tutti  quelli  Territo- 
ri) . Giurami , per  ciò,  di  non  mai  of- 
fendere la  pollcrità  della  mia  Stirpo . 
Gli  riCpoCc  Abramo:  fe  voi  tanto  ama- 
te la  mia  PerCona  , e fe  mi  preuedeto 
cosi  protetto  da  Dio, come  foflferitc  , 
che  i voliti  Miniflri  tanto  barbaramen- 
te llrapazzino  i miei  Pallori,  chiuden- 
do i pozzi  che  fcauano,  e dando  morte 
alle  mie  mandre  col  turamento  dello 
fonti  ? Sbigotti  a ral  ragguaglio  il 
Rè , c giurò  di  non  hauer  vdita  voco 
Gsn.  11.  minima  di  tale fconccrto . Refpondit- 
»S.  qtie  Aiimelech  : nefeiui , quii  ficerit  tane 

rem  : fed  & iu  non  indica/}  1 mihi , ej  e- 
go  NON  A V DIVI  PR-dETER  HO- 
D/£.  Or  collui,  che  nulla  Ceppe  di  sì 
barbare  feortelie  c di  sì  ingiullc  op- 
preflioni , nel  primo  arriuo  di  Sara  il- 
la Città  , rifeppe  Cubitamcnte  le  bel- 
lezze della  fua  faccia  c Io  fplcndoro 
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del  fuolànguc:  onde  incontanente  la 
chiamò  al  Palazzo, e 11’ annouerò  alle 
mog.i . Mifitergo  Akimelech  RexGera-  Gen.10. 
ru , et  tuli!  eam.  Dunque  da  chi  domi-  * • 
na  sì  Canno,nel  primo  momento,  le  va- 
ghezze di  Principe  Uà  llraniera , e non 
fi  odono  i torti  fatti,  con  publicità  di 
aggrauamento,achi  ferue  Dio  ne'  Cuoi 
fiati  } Ah  , feiagure  de’ Comandanti 
o neghittofi  od  ingannati  ! Perche  non 
puniCcano,fi  cclifian  loro  le  crudel- 
tà,c  perche  li  traftullino,Con  loro  colo- 
rite le  fattezze  delle  femmine.  Ciò 
fanno, perche  amano  pafCatcmpii  >•_» 
nulla  Canno  degli  Ccompigli,  pcrclicj 
fchiuano  di  preCedere  a Giudici)  e di 
condannare  malfattori.  Et  ego  non  au- 
ditti  ,pr ater  hodie  ■ Q i trite  iudicinm  , 
efclama  Ifaia . Si  come  v'imbarazza- 
te la  mente  con  ogni  mifchianza  di  rag- 
guagli otiofi,  perche  così  non  v’infor- 
mate de'  cotìdiani  feomponimenti  ne1 
voftri  Diftretti?  Criftovì  hà  fublima- 
ti,  non  perche  la  voftra  curiofità  fi  Ca- 
toni di  notitic  gioconde  , mà  perche 
la  voftra  rettitudine  viua  ragguagliata 
de’falli , che  accadono , c dia  loro  rat- 
fetto  con  terrore  di  bandi.  Nefeiui , 
quii  ficerit  hanc  rem . 

118  Ciò  di  vero  non  auuenne  in., 
quella  noftra  tanco  famoCa  Republica, 
quando  ella  dillcCe  le  braccia  del  Cuo 
Imperio  dall’Oriente  all’OccaCo . Co- 
sì fiorì , pcrcioche  niun  Cittadino  ve- 
derla Ccorrettioni  in  Roma , che  Cubi- 
camente non  ne  facclfe  Colonne  fchia- 
mazzo  a’Cenl'ori . Nècosi  gridauano 
gl’infimi  delle  plebe  : così  fremeua- 
no , e così  pcrorauano  contro  a’dclin- 
quenri  e contro  a'delitti  i primi  Prin- 
cipi della  Città.  Lentolo  Prefidentu 
del  Senato  ftrepitò  contro  alle  iniqui- 
tà d'Aquilio . Scipione  i dopo  Car- 
tagine debellata  e dopo  vn  terzo  dei 
Mondo  CortomeCso  a Roma  , in  Roma 
alzò  le  ftrida  a rimproucro  di  Lucio 
Cotta  ,dinunziaodolo  huomo  rapace, 
incontinente,  cafsetato  di  fangue^. 

Fra'quali  clamori  di  PerConaggi  Con- 
folari  il  vitio  fi  frppclliua,  eia  virtù 
regnaua  : non  oCando  alzar  il  capo  o 
l'intemperanza o la  violenza , intrepi- 
damente accuCatc  da'  primi  Senatori, 
c punite  da  chi  reggeua.  Cuius  confiue- 
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tudinis  at.jae  In  flit  mi  Patres  Maioref- 
que  noflrei  non  penitebat  : cùm  P.  Afri- 
cana* » l’urna  vinati  fortuna  gloria  re- 
bai geflis  amplijjimus  , pofoeaqnam  bis 
Gonfiti  dr  Qenfor  /aerai , L.  Cottam  in 
iudictum  vocabat  • Iure  tur»  florebat  Pa- 
pali Romani  Nanien , iure  antbaritas  htf- 
tui  Imperi),  Cintati [que  maio  fi  ai  grauis 
habtbatar . Ci  adorerebbe  il  òiflia- 
nclìrno,  quando  apprcndcfse,  non  tol- 
lerarli difetto  entro  vn  ricinto  di  tan- 
ta fantità.  Principi  Apollolici  , feà 
Voi  è raccomandata  la  cura  di  chi  cre- 
de , non  ammutolite  > Tela  iniquità  ej 
freme  c mugge  . Tutti , tutti , qualo- 
ra conofcete,  o introdurli  male  vfan- 
*c,o  durare  le  detelhte , non  date  pa. 
ce  co'volìri  fdegni  » con  le  volite  di- 
nunzic,  con  le  voftre  fentenze  a chi 
cela  toglie  co’fuoi  fcandali . Non  am- 
mutolite nc’rimbombi  della  maluagi- 
tà  : altr.urjicntc  vi  vinceranno  j .Malti-: 
ni  della  greggia,?  in  vigilinzj.c  in  lira? 
uura . Scrifsc  Qio.  Grifo'ftomo  . Vinai 
e fi  Cani* , vi,  licei  e furiai  ,aarr  iaag.it 
O lisi  dr  ,licel  fatar • fianca  panai  ta- 
pis . Se  non  yolcte.cetfere  ad>  Anima- 
li irragioncuoli , non  offendete  giam- 
mai: chi  ben  viuc  , ancorché  lia  irri- 
uercnte  a’voftri  manti , c ancorché  non 
lia  nel  ruolo  de’vollri  cari . Se  il  Ca- 
ne, quantunque  famelico,  non  mor- 
de Agnelli , i Glandi  dcll’Apollólato , 
ctiandio  offefi , non  trattino  male, chi 
ben  tratta  la  Gitirtifia  c chi  ben  leruc 
il  Santuario . Dite  : io  odio  colui  ; mà 
perche  Crifto  l'approua  nell  innocen- 
za de’fatti  e nel  valore  dell'operc,  non 
mi  opporrò  a'  fuoi  vantaggi , e fgride- 
rò  i Tuoi  emuli . Vt , licei  efuriat , non 
tangat  Oues.  All'incontro,  chimi  ado- 
ra , chi  fempre  mi  affile , c chi  perde- 
rebbe per  me  la  vita,fe  non  riluce  per 
bontà  , mà  infetta  chi  fcco  cohticrlà , 
mà  offufea  il  buon  nome  del  Vaticano, 
mà  vitupera  i minifterij  ch’cfcrcita,  lo 
terrò  indierro.c  lo  rillralcincrò  da’gra- 
dinidi  Soglio  fauorito  a gli  virimi  gra- 
didcllcfcale  gcmonic,e  farò,  cho 
all’amicitia  prcualga  il  zelo.  Et , licei 
fatar  fot , non  panai  Lapis.  Ogni  A- 
mico,  fe  non  è ottimo,  ripaff  allato 
linillro  , difperato  d'aiuto  : e ogni  va- 
lorofo,  purché  lia  immaculato,  occupi 
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il  fianco  deliro,  lìcuro  di  goder  la  mia 
aura , c di  valerli  di  quanto  portò  e s!  :: 
1T9  Or  perche  troppo  offenderei 
Umaellàdel  vollro  Apollolato  1,  fu  i 
per  Efemplarc  del  vollro  Comando  » 
e per  Immagine-' de’ voflri  Patrocini} , 
vi  lafciaff  vn  Cagnaccio  d'arnientìd 
eccoui  il-Figliuolo  diDiò,vo<tni'Idc* 
nell' cfpterta  dottrina.  Kiliiitò'Gior- 
uanni  B .itili  a l’Onoranza  del  McffatOH 
c fi  negò  Saluaeore  dtfli  Giudea.  Gip 
quelli  viue , dille  alle  Turbe , tra  voi 
Iconofciuto  si , mà-facilca  conofcerli  . 
Il  vero  contraflcgliodi  chi  dccfaluar- 
Ui , farà'l'Auilcrità  di'  (nitinciòrabile 
a.maluagi  , e-'l  Aio  fauorc  eilcruato  a' 
buoni . Ipfoe ; ti as  baptizabinn  Spirita 
janilo  d'  igni  . Cuias  ventilabrnniy  ip 
maria  fra  : dr  pernntniabh.a'r.  e ani  (uarrr. 
dr  congregabif.  trijiipn-'funp-i  in\kvr 
fifoni , fa  Irai  Oh  tem  cambnrtt  • igni  ;wr.\’- 
jfngtnbili  <.<Noir.diflè:Taùgcìica  Pre- 
curfofCji  Quagli  a ti  Mefsia  , thè  mu- 
terà, l'Acrpta  iit, Vinti;  »'.<het  ouiltijdir 
eberà  pani  nell*  firem»,  eòo  raccluxrcr 
j;à  te  in  pelle  nel  Mare  i.ch^cmpirà  ho 
Rete  df  pelei  ',  che  da  pelei  trarrà  mo- 
nete ,chedarà  vita  a’moeti, e'chcfpar- 
<gerà  grafie, e miracoli  ouunque ^af- 
fa .'  Qucrtc  impronte  non  fono  pruoue 
balleuoli  in  titolo  di  tanto  rilieuo. 
Accettate  per  vollro  Redentore  c in- 
ccnlàte  per  vollro  Dio  quel , che  terrà 
nella  fua  mano  vna  grofsa  e larga  Pa- 
la , per  rimondar  l’aia  , c per  difgre- 
arc  la  pula  da’grani . Chifrà  voi  ab- 
ominerà empij  c fgridcrà  pcruerfi  , 
cfaltando  feruorofi  e fublimando  ca- 
paciticeli è il  Defidcraco  delle  gen- 
ti c il  Promefso  a’Pairiarchi  . Cuius 
V ENTILABRV  Af  in  maria  fua . Ncl- 
l’afsegnatione  degli  onori  a’buoni  e_> 
dclgaftigo  a' rei,  non  fi  vale  di  Mini- 
ftri  e non  fi  fida  di  Sofrituti  : I,V  MA- 
N 1'  SVA.  Egli  vuole  con  fua  mano 
ripor  ne'granai  le  biade  lalufifcre  ,0 
vuol  dar  alle  fiammola  paglia  inutile. 
Permuniabìt  aream  fouam  , dr  congrega- 
bit  trincar»  fuumin  borre  ani.  Ouuil- 
que  germogli  il  Frumento,  farà  cu- 
Itodito  da  corruttela,  lia  cfso  crcfciuto 
o in  feminati  noftrali  o in  campi  difeo- 
fti . Purché  fia  buona  Spiga , goda  ri- 
ferbo . Per  lo  contrario  alla  purgatura 
O c 
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c alle  refte  li  accendano  fornaci,  e non 
fi  laici'  durata  . Paleai  antem  combarct 
igni  ÌNEXTINGVIBILI  . La  fiam- 
ma , che  arde  paglie,  nonfia  fooco, 
comefogliam  dire, di  paglia.  Con- 
tro alla  maluagità  i decreti  fieno  (la- 
bili e leghino  mani  a’SucrcfTori . Igni 
inexiingnibili . E fi  o (Terni , non  pre- 
pararli 1 incendio  alla  Cicuta,cbc  at- 
toffica:  prepararli  alla  Paglia,  che  cuo- 
pre  grani . Chicli  Romana  , in  rè  ab- 
bondano Oratori)  diuoti , Luoghi  pij , 
cotidiane  Limoline,  Catacombe  fre- 
quentate, Sermoni  frequenti , Eferci- 
tJ)  di  carità  c di  dolore.  Quello  è il 
tuo  Grano  : mà  tutto  toc  opre  , e tut- 
to l’affoga  la  licenza  di  pochi  intem- 
peranti , la  malignità  di  non  pochi  in- 
uidioli,  l'infreddata  fede  dichi- mal 
parla  ,e  di  chi  politicamente  vinta. 
Conciofiache  i Logli  Ollandefi  e gli 
Vrli  feifmatici  nàfranwvnon  i itimi  fcr- 
uori , che  lono  sì  copio!? , c racconta- 
no le  tue  fragilità  , che  fono  talora  dif. 
Emulate . Però,a  fomiglianza  del  Mef- 
fìa, anche  di  lè  fi  dica:  Pattai  antem 
tamia  rei  igni  inextinguiiili  . Tutto  è 
nulla  nelle  Riforme  cheprocurate,  lè 
il  fuoco , che  tormenta  empietà , può 


fpegnerfi  . Secarti  ad  radicene  ariarit  fa-  Mitili.) 
fitatO  . Se  non  fi  lucile  infin  dall'  viti.  '0i 
me  fibre  ogni  germoglio  d'iniquità  , 
poiogioua  tagliarne  i rami  c legarne 
il  tronco. Rimetterà  l’Arbore  velcno- 
focon  più  orgoglio!  frutti  perduti . 

/Haliti*  radicela  ai  ima  exnrfemai . ^om  "■ 
Naia  matum  Arici  em  à fi  mma  nifi  exci- 
dens  , utili  qaìcquam  f refi. ceriti  radice  Tonui. 
irfirnè  adhnc  manente  -,  attjnedc  integra  ijj. 
germen  idem  predai  ente  . Con  tal  tuo- 
no ragiona  il  Grifoflomo,  e però  10  la- 
feio  di  ragionare  : feongiurandoui  con 
le  mani  giunte  c col  c ore  palpitante, 
che  non  mai  crediate  , all’ eflcrminio 
del  vitio  badare  vn  b'EREBVNT'VR 
che  non  ballò  al  Padre  Eterno,  c 
gnarc  tutto  il  fulmine  del  MAI 
MALE  PERDET  ,che  bifognòalla— 

Trinità  onnipotente:  la  quale  quali  lì 
dichiara,  non  poter  ella,  dilegge 
dinaria , togliere  abufi,  fe  non 
terra  , e imbrigliare  peruerfi  , fc 
gli  affoga  . Ma  tei  male  perde 
lcerà  la  drago,  fe  ccfferà  il  ri 
Non  regneranno  Abbominacior 
l’Auflcrità  Ecckiìaflica  regnerà 
ai  fin 
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P R E D I C A 

c x. 

NEL  QJV  ARTO  VENERDÌ 

DELLA  QVARESIMA 

Ralli  , Manduca,  tilt  autem  dixit  tisi  Egt  tilum  h.iteo 
manducare  , quem  vos  nefcius . 
loan.  4. 


L Mifterio  del  Rac- 
conto odierno  e 1’ 
Auficrità  del  fenfo 
letterale  di  efso  ad. 
dofsano  a’  Prelati 
cattolici  , c mafsi- 
mamente  a’Roma- 
ni,  che, quali  mem- 
bra inferiori  » compongono  l'adorato 
Corpo  del  Vicario  di  Crillo  , indipen- 
dente beni!  da  efsi  nella  fuprcmaau- 
corità  del  diffinire,  loro  nondimeno 
Erettamente  congiunto  per  ben  reg- 
gere l’Vniucrfo,  addofsano  , dico, due 
pcfantifsimi  Gioghi,  di  Vira  ftrapaz- 
zata,  lino  à rifiutare  gli  alimenti  per 
viuere,e  di ftudio  così  laboriofo  nel 
conuertire  Nationi  e nel  lantificarej 
Dioccfi , che,  per  guadagnarle  a Dio, 
ognun  di  Voi  fi  dimentichi  di  sc,e_> 
fia  pronto  àlafciar  di  viuere  , purché.» 
i delinquenti  lafcino  di  peccare  . be- 
co la  pura  e fchictta  Moria , Legisla- 
trice disi  magnanimi , mà  inficmc  ar- 
duifsimi , Documenti . Maellro  , ri- 
ftoratcui , almeno  con  poco  pancj  • 
Hatii , manduca  . Efclamò  fdegnofo  il 
Mcfsia  : Voi , deftinati  alla  connerfio- 
ne  del  Mondo , mi  perfuadete  riftori , 
mentre  i cittadini  di  Sicar  ci  vengono 
incontro , per  vdire  i dogmi  della  ve- 
ra Fede  ? Chi  vede  Catecumeni  echi 
fpera  Neofiti,  conculca  nutrimenti, 
c hà  fame  d’anime  . MBVS  CI  B V S 
EVT  , VT  PACA  A Al  voluntatem  eius, 
qui  mijìt  me  , & ferficiam  opus  eius . 


Son  preparato,  per  non  ritardare  Ia_» 
computinone  di  quefte  Turbe  ,à  di- 
giunare di  nuouo  per  quaranta  intere^ 
giornate,  fenza  riftorarmile  fauci  af- 
fittare con  vn  forfo  d’acqua , c fenzru. 
fomminiftrare  alle  vilccre  fameliche^ 
vn  tozzo  di  crufca.  Gran  miadifgra- 
tia  ! che  io  Tempre  mi  auuenga  in  E- 
uangelij  di  tanto  rigore  c in  Ammac. 
(tramenti  diuini , che  prclcriuono,  ora 
dimenticanza  d'Amati  per  ingrandirò 
Mcriteuoli  : ora  afsiftenza  pcrfonalo 
a'  Maneggi , affinché  bifognofi  di  tren- 
totto anni , intra lafc iati  da  Miniftri , 
non  marcifcano  nella  paglia  : ora  car- 
nicine dì  pcrucrli , con  inuifibili  ac- 
cette di  cenfure  tremate  c di  tagli  ('au- 
gninoli : c oggi  finalmente  vna  si  fe- 
ria Attcntione  alla  cura  fpirituale  del 
Gregge  fedele  , clic  , per  renderci  gc- 
ncrofi  Paftoridi  efsc,  ci  faccia  quali 
Lupi  di  noi  ftcfsi , o togliendoci  la  vi- 
ta, o con  penola  inedia  acerbamente 
tormentandola-  Ratti,  manduca  .Aleus 
litui  e fi  , vi  ferficiam  opus  eius  . Hò 
forfè  io  compoftc  c promulgate  Scrit- 
ture si  Teucre  ? Pofso  io, per  auuen- 
tura,ocafsarlc  con  la  mia  penna  odif- 
fimularlc  con  la  mia  bocca?  Se  le  dis- 
piego , appaio  indilcrcto,  c offendo  : 
Tele  occulto,  difub1  idi/co  à Dio  , mi 
danno,  e vengo  annouerato  a’tradito- 
ri  della  voftra  falute  . Meglio  è, che 
Io  c Voi  pieghiamo  la  fronte  a’diuini 
Precetti , c che , adempiendo  le  obbli- 
gationi  de  noftri  Minilterij , Voi,  Prin- 
O 2 cipi 
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cipi  , e primari)  Vfficiaii  dell’ Odile  di 
Dio , lalniatc  chi  non  conofce  e chi 
tralcura  l’eternità  del  gafrigo i e Io, 
intcrpccrando  Vangeli,  ctponga  l'in- 
difpcntàbilc  ncccfsità  di  efeguire  ciò , 
che  Crifto  comanda.  Cosi  parlo  io, 
perche  cosi  parlò  Agoftino,  in  fomi- 
gliantc  protcfto  . Nun^uid  ego  cripfì 
bue  ? Nuntjuid  eoo  dolere  illud  poffnm ? 

il  DELEVERÒ,  TIMEO  DELERl. 

illud  pojfnm  tacere  ? Time?  tacere:  Prx- 
dìcare  cogor , TERRITVS  TERREO. 
Temete  incarni  , vi  gandealti  mecum  . 
Tnrtauiail  vofero  fcruoree  l’infatica- 
bile induteria  , con  cui  vi  adoperate.» 
negli  Affari  del  Principato  Pontificio, 
mi  fà  cuore , à temperare  l'afc  iltato 
bando,  di  non  perdonare  alla  vita, per 
ammaeftrare  Samaritani . Nel  che  fo- 
no sì  fifso  , che,  nel  prelcnte  difeorfo, 
diuifoinduc  parti,  tefserò  primiera- 
mente vn  FRENO  di  fimfsima  fctuj, 
per  imbrigliare  il  troppo  ardore,  coti, 
cui  molti  di  Voi  fpregano  la  vita  nella 
vigilanza  della  Cura:  indi  formerò  vno 
SPRONE  d’oro  diOffir,  le  cui  fpro- 
iiclle,  non  faranno  punte  che  ferifeano, 
faranno  perle,  che  fueglino  la  lentez- 
za di  chi,i  cafo,  mcn  velocemente  vo- 
lale all'aiuto  dell’ anime  . Dico,  per 
tanto,  douerfi  da  chi  è Perfonaggio 
publico  cuflodirc  la  Sanità  e mantene- 
re le  forze,  per  non  inabilitarti  a'Ma- 
ifterij  : difeoprirò  poi,  quanta  deb- 
a efsere  l’Applicatione  dc'Prelati  nel 
l’illuminare  pagani  c nel  riformare^ 
(corretti.  Incominciamo, 
ni  Scio  ragionarti  ad  Anacoreti 
fequertrati  dal  Mondo,  c a'  Monaci  a- 
bitatori  di  Montagne, dirci  loro  , che 
anipiolàmètc  profeguifsero  l'incomin- 
ciata bozza  di  volontario  Martirio  , 
con  acerbi  digiuni,  con  prolungate.» 
vigilie, con  breue ripofo , con  duria- 
mo letto  , con  cella  angufta,  con  afpro 
vcrtito-  con  pcnofo  lilcntio,  ccoiu 
tutto  quell’ orrore  di  pene  perperuej, 
che  a fc  Redi  impongono  sì  beati  Ti- 
ranni de’  loro  corpi . Altrimcntc  mi 
conuicu  difeorrere,  mentre  parlo  co’ 
Sotlcgni  della  Sede  Apoftolica  , e co’ 
Mantenitori  della  Religione  cri  (liana. 
Potete  bensì  Voi  (pendere  , mà  noiu 
giammai  fcialacquarc  le  voftrc  vitej  » 
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con  indifereto  lauoro  ne’ Vigneti  di 
Dio  . Ciò  grauementc  fi  ditpuràzla-. 

San  Tommafo,  nella quiftione  ccntefi- 
ma  quarantefima  della  feconda  fecon- 
de , allegando  vn  grauc  artioma  di  S. 
Agoftino, tratto  dal  primo  Libro dej 
moribus  Eccitine . Più  chiaramente^ 
nondimeno  e di  Agoftino  c di  Tom- 
mafo ciò  fi  determina  da  Van  Gregorio 
Papa  » nel  trentèlimo  Libro  de'  fuoi 
Morali.  E’ intemperanza,  fcriu’cgli,di 
zelo  (regolato,  tormentare  in  maniera 
le  membra , che  (Animo  diuenga  pa- 
ralitico , onde  nò  pur  porta  affacciarti 
alle  neceffità  de’  fuoi  Soggetti.  Qual- 
ora (citeriore  corteccia  della  noftra_, 
carnc,o  lacerata  o lecca  , d iuerrà  quafi 
Organo  (cordato,  non  potrà  lo  Spirito 
notlro  inuifibile  rendere  (nono  per  efj 
fadigenerofa  cuflodia  c di  opcrationi  Li».jo 
patiorali . Nam  plcrumjue  , cium  pini  mocci 
in  [io  C A/l  0 re/lringittir,  etiam  ah  exer.  j0,, 
citaiitne  boni  opera  ENERE  ATER . j,,. 
Sxpè  vero  , ditta  in  illa  UO'ÌTEM  in- 
fecfuimur , etiam  CWEM  trucidami n. 

One  , per  inconucnientc  efcrcitio  di 
fouerchia  fatica  c di  non  comandat-L. 
afprezza,  (3  eficnui  troppo  e troppo  (i 
abbatta  il  vigore  de’  tenti , totalmente 
(i  fnerua  la  portanza  dell  Anima  sche , 
in  quello  cfilio  , indicibilmente  di- 
pende dal  buon  ertele  de’  fentimenti 
erteriori  Però,  o indebolito  o infer- 
mo che  fia  il  corpo , la  volontà  c (in- 
telletto mifcramcnre  giacciono  corL» 
erto  tlupidi  e immobili , fenza  formare 
difeorlì , c fenza  robuftezza  di  collan- 
te reggimento  o d’intrepida  vigilanza. 

Dum  pini  ìn/ìo  caro  rcflringitnr  , etiam 
abexercitatione  boni  opcrit  encrnatur . Si 
contenterà  il  dortirtimo  c fantiflimo 
Pontefice,  che  in  ciò  ioalquanto  (in- 
colpi di  furto  innocente,  o per  dir  me- 
glio , (incoroni  , per  l’ottimo  vfo  di 
aforifmi  Pagani.  Conciofiachc, quan- 
to egli  con  voci  piti  fante  deferirti:  ne’ 
fuoi  eruditi  Conienti,  tanto  molto  pri- 
ma di  Lui  ci  lafciò  fcritto  nel  fuo  pri- 
mo Regi  tiro  quel  sì  grato  Contolo  à 
Traiano  Celare . Corpori  vaco  , cnins  J’faJun. 
fultnris  Animus  fufìinetur.  Se  ti  d iman-  *' 

dcranno  , che  fà  Plinio,  tanto  famofo  *'(■ 
Confolare  di  Roma,  nelle  vendemmie  To.jy.J- 
dell’autunno  ? dì  loro  liberamente.»  : 

egli 
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egli  attende  à ricrear/!  nella  Villa',  e à 
riftorarc  con  verdure  di  campi  aperti 
c con  fiori  di  giardini  chiufi  il  capo, 
liquefatto  nelle  follecitudini  del  Go- 
uerno . Carpari  vaco.  Vero  è, non  con- 
fortar io  la  mia  vita  per  viuere , mà  in- 
uigocirla , per  vfarne  , à tutto  rigoro, 
ne’  maneggi  del  Senato  e nelle  delibe- 
rarioni  dell’ Imperio.  Le  mie  membra 
à mè  riclcono,comc  i fondamenti  del 
mio  Palazzo . Niuno  dimora  nell’vlti- 
me  grotte  dell'  Edificio  , affondato  fi- 
no alla  terra  vergine  del  fuolo . Ogni 
Nobile  alberga  negli  appartamenti  Tur 
perfori , meffi  ad  oro  c coperti  d’araz- 
zi. Quelli  tuttauolta  tracollcrcbbono, 
fe  dalle  fondamenta  non  fofTcro  fofle- 
nuti . Tanto  auuicne  al  mio  corpora- 
le del  mio  fpirito.  Niun  huomo  di  va,- 
lorcdura  in  vita  per  viuere:  è forza 
nondimeno,  che  goda  efangue  fiorito 
e interiora  vigorofe  e offa  robufte  ,fc 
non  vuole  o mortamente  ragionare  o 
prefedere  fenza  neruo  . Carpari  vaca , 
cuius  fulturis  Animus  su  flint  tur . Non 
può  fprezzarfi  quello  corpo , fatuo  da 
chi  , Ojfuriofo più  di  fiera, non  fi  af- 
fanna in  negotij  della  Republica  co- 
dia laprofperità  del  fuo  fccolo;  o,li- 
ccntiatofi  dagli  huomini , contempla 
come  Angelo  nelle  fcltic  , bramofo  di 
rompere  i vincoli  della  carne, per  vnir- 
fi  quanto  prima  à gli  abbracciamenti 
diCrifto.  Per  altro, chiunque  fi  ar- 
ruola a’Magiflrati,emafiimamcnte  Ec- 
clcfialtici  di  fomma  fatica  edi  rilcuan- 
te  cullodia,  non  può , fenza  colpa  ej 
fenza  offefa  di  Dio  e della  fuaChiefa  , 
far  getto  delle  forze,  con  tanto,  rifehio 
dicagionare  naufragio  à gli  affari  del- 
la  Fede  c all’imprcfc  dell’  Apoflola- 
to  . Carpiti  vaca,  cuius  fulturis  animus 
fuftinetur  . 

122  A'  tale  obbligatone  di  pru- 
dentemente guardare  la  vita  mi  per- 
fuadono  ,sì  l’attentione  concili  la  Tri- 
nità lauorò  la  noftra  creta,  e sì  ciò  che 
per  clTa  operò  l’incarnato  Verbo,mcn- 
tre  vilTc  trà  noi . Primieramente  non 
fù  commelfa  à vcrun’Angelo  la  fabbri- 
ca del  Rollro  corpo  : di  elio  volle  la_. 
Trinità  tutta  clfcrnc  accuratilfin'.o  ar- 
tefice. Farmauit  igitur  Daminus  Deus 
hominem  de  limo  terra  . Non  ricusò  vn 
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Dio  onoipotentod’vroil.iarfj all’abbiet- 
to trattamento  di  quellq  terra  , con  cui 
folleuò  in. alto  l'ammirabile  (fatua  del 
corpo  di  Adamo.  Con  artificio  d'in- 
finita bontà  affodòil  cranio,  diflefo 
la  fronte , affondò  l’orccchic,  tirò  fuo- 
ra  gli  occhi , aprì  la  bocca,  sfangò  lo 
braccia  , e fortificò  i piedi , con  tutto 
quella  fimctria  dcll’altrc  partiintcrio- 
ried  cllernc,che  inoltrano  il  lìmular 
ero  vaiano , opera  di  Statuario  dinino. 

Onde  flupito  Tertulliano  (enfiò,  coiny: 
cllatico:  Recogita  TOT  VAI  ILI, VA!  Derefur. 
DEVAf  OCCVPATVM  AC  DEDI'  Carnis. 

CA TV M mauu  , ftr.fu  , opere , confiiio , 
flap  lentia  , proni  Jentia  , & ìpfii  in  prima 
ajfe3ione,iju<t  lineamenti!  dittabat.  l ’in- 
creato Verbo,  non  dillòmigliante,  fat- 
to huomo  , da  sè  Dio  eterno, impiegò 
nel  corfo  della  fua  predicanone  quali 
tutt’i  prodigi)  dell’onnipotenza  , per 
. rifarcir  corpi  disfatti  da  malatcic.Con- 
folidp,  paralitici , alzò  fiorpiati , illu- 
minò cicchi , fonò  febbricitanti,  ratnii- 
uò morti, c frequentemente  quanti  toc* 
cattano  la  fua  tonaca,  tanti  ricupcraua- 
no  miracolofit  fallire  . 11  catalogo  de' 
fanati  fu  sìnumcrolb,  clic  osò  fcriucre 
Giouanni  Euangelilla, poter  empire  gl' 
immenfi  fpatij  dell’  Oriente  e dell'  Oc- 
cafo.  Qua,  fi fcribantnr per fingala,  net  Io.:  t .=1 
ipfum  arbitror  Mundum  capere  eos , qui 
fcriber.di  funt,libros  . Orchi  fard  si  te- 
merario c sì  folle,  clic  llimi  il  Saluato- 
• re  del  Mondo  otiofamcntc  efferfi  oc- 
cupato in  attioni  non  degne  della  fua  , 
dignità,  fc  tante  volte  follcuatore de’ 
corpi , ciò  adempi , che  o poco  gioua- 
ua  al  profitto  vniucrfale , o molto  dif- 
diceua  à chi  era  idea  di  comando  frn- 
tificato  ? 

123  Scorge  ognuno,  fe, oggetto  di 
lauori  onnipotenti  pofTa  fpregiarfi  da_, 
chi  è in  terra  Miniltro  di  Dio  • Sarei  , 
non  Intcrpctrc  del  Saluatorc,ma  fchi- 
fofo  difcepalo  d’ Epicuro , fe  perfua- 
delfi  a’  fucefiori  degli  Apolloli  o deli- 
tie  o ludi  ne’  regali  della  vita.  Ciò  non 
dico , pcrcioche  aprirei  in  quella  Sala 
di  fpirito  vn'  abbominata  fctioladi  fen- 
fo . Ben  dico,  lèguendo  le  pedate  c di 
fanti  Autori  c di  Crilto  amorofo  cuflo- 
dc  de’corpi  vmani,doucrfi  adoperare., 
da  chiù  Pcrfona  pu'-licala  lenità  >mà 

non 
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non  mai  abufarne . L' affomigliò  Plu- 
tarco alle  Vele  de' Galeoni . Quefie.,, 
come  tutte  gloriofamcnte  fi  Spiegano 
coll’  antenna  follcuata  nelle  lontane 
rauigationbc  quando  i Vafcelli  opaf- 
fano  dall’ Arcipelago  nel  P6to  Eufltno, 
e dal  Marc  mediterraneo  nello  ftrctto 
di  Gibilterra 5 o trafeorrono  dall’O- 
ceano noftrale  à gl'  immenfi  Promon- 
torij  dell’  Affrica  e dell’  Indie;  cosi  fa- 
tuamente le  raccolgono, in  vicinanza 
del  Molo , radendo  le  Spiagge  vicine 
ad  effo  , o già  in  effo  dato  fondo  coll’ 
ancore.  ogni  Natte  , fc,  prefo  porto, 
fi  muouc  da  vn  feno  all’altro , appena 
fpiega  il  trinchetto  o’I  treo , Serbando 
ì lini  immenfi  à viaggi  difeofii . Opor- 
tebit  Corpus  non  aliter,juòm  NAXT  AE 
VELVM.  Affannarli,  muouerfi,  ve- 
gliare, e comparire,  quando  fi  tratta 
di  Dio  offclo  ,di  Religione  pericolan- 
te, di  Erefia  che  forge , è vlo  ottimo 
delle  noftre  forre  , Eterificate  con  di- 
fagi  alla  Scurezza  delle  Verità  cuan- 
geliche  , e all’  eficrminio  di  errori  ati- 
uclenati . Si  Aldi,  fi  viaggi, fi  gridi,non 
fi  dia  tregua  nè  ad  aflcmblec  ne  ad  in- 
dufirie,  quando  la  temerità  di  ceruelli 
inquieti  oppugnano  afliomi  diffiniti,e 
quando  ci  e Speranza  di  richiamare  all’ 
vbbidienza  della  Sedia  di  Pietro  Co- 
munità fouucrtitc  e Principi  alienati . 
In  negotij  di  tanto  rilicuo  tutto  è leci- 
to, e fi  può  far  vela , clic  cuopra  il  le- 
gno e che  contraili  poco  meno  che  col- 
le ftelle  - In  facccnduolc  poi  di  van- 
taggi politici  e di  fcapitamcr.ti  terre- 
ni ,non  fi  dorma  , nè  veruno  agghiac- 
ci : non  però , chi  prcficdc,os’inc[iiie- 
ti , o fi  {componga  ,o  nieghi  à fe  t do- 
uuti  rifiorì  di  ordinati  alimenti  e di 
confucti  rclpiri . Auuenturarono  i vo- 
liti Antccclfori  canonizzati  e i fanti 
Apofloli , di  cui  liete  Eredi , e libertà 
e vita;  mà  per  promulgare  Vangeli,  mà 
per  confondere  Idolatri,  mà  per  Santi- 
ficare Prouincie,mà  per  purgare  e Im- 
peri) e Regni  da  fporchezza  di  vitij  e 
da  barbarie  di  coftuini . Diedi  nonj 
troueretc  pur  vno,  che  fi  negaffeilkfon- 
no,ochc  fi  cruciaffe  con  inedia , per 
baffezza  d’interefii  tranfitorij,  o per  ti- 
more di  perdite  temporali.  Quirite 
primum  Regnimi  Dei , ir  hai  omnia  aehj- 
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citntttr  vobis . Più  importa,  che  viuia- 
tc  robufii  per  profeguirc  Riforme,  che 
non  importa  la  conferuationc  odipun- 
rigli  o d’auuantaggi , coll'abbattimen- 
to della  voftra  quiete  e collo  llruggi- 
mento  de' voftri  fpiriti.  Vn  Traffican- 
te di  droghe  può  lagnarli , fe  i tarli  le 
confumano,  e le  il  Marc  le  ingoia . Vn 
Sacerdote  coronato  di  Dio  non  fi  at- 
trifti , nè  ammali , fe  il  Santuario  non 
arde  , e fe  gli  Olocaufii  non  ccffano  . 
114  A'  tal  propofito  è marattiglio- 
fo  lo  Scherzo,  che  S.  Agoftino  riferifee 
nella  trentèlima  quiftionc  Sopra  il  Ge- 
neli.  Nauigauano  in  groffa  Naue,pie- 
nilfima  di  paffaggicri  , vn  dortiffim© 
Stoico  e vn  Giouanc  fiomacofamentc 
diffoluto.  In  proceffo  del  camino,  for- 
fè sì  fùriofa  tempella,  che,  quali  coll’ 
abbandonamene  del  timone,  il  Piloto 
fi  diede  vinto.  Tremò  il  Filolòfoalr 
euidenza  del  rifehio , impallidì, e,tran- 
gofeiato,  fi  fotterrò  nc’fondi  della  ca- 
rena, per  non  rimirare  1 impeto  de’ma- 
ro fi  . Dopo  alcune  ore, fi  raffercnò  il 
Cielo  , c’1  Mare  fi  acchetò  . Rifali  aliai 
feftofoil  Letterato  sù  la  poppa  dclcon- 
feruato  Vafcello  . Gli  fu  Subitamente 
alla  vita  il  Giouanaflro  liccntiofo , e , 
in  prefenza  di  molta  turba  , lo  Sgridò 
di  codardia,c  con  villani  (brrifi  lo  rim- 
proucrò  del  timore  . Niente  fi  turbò 
il  Filosofante , e , voltoli  alla  moltittt- 
dineche  ridcua, cosi  dille  . Potècollui 
riderli  de’ pericoli;  pofciachc  nel  fom- 
mergimento  del  Legno  egli  finiua  di 
prcuaricarc  ,e’l  Mondo  nulla  perdeua, 
fuorché  vna  detefiata  Sentina  di  mille 
vitij . lo,all’  incontrojchc  fono  il  Mac- 
ftro  dell'  Accademia  , e che  mantengo 
alla  Grecia  i fregi  della  dottrina  ei 
chiarori  della  Sapienza,  fc  periua, pian- 
geua  Sprofondata  meco  l’ cducationej 
della  Giouentìi  , la  rettitudine  de’  Go- 
ucrnanti  ,e  l'autorità  de"  Dotti . Però 
farei  fiato  vna  Tigre  , le  in  sì  vanteria- 
lc  feonquaffo  della  virtù  e delle  Scien- 
ze, io,  peroftcntarmi  intrepido,sbcf. 
fatta  turbini  e Schermita  voragini.  Tali 
Ichcrnimcnti  fi  lafciano , da  chi  sà  , à 
gli  aborti  dell"  intemperanza , e a’  peli 
inutili  delle  Città.  Vdiamo  Agofiino. 
Eefpoudit , illum  non  perturbatimi , etnia 
ninni  ([ima  anima  fua  nibil  liniere  a be- 
tel. 
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rei , quoti  nec  Ugna  effe! , fri  qua  ih  quid 
ttmeretur.  Vn  giucatorc  di  dadi,  vn 
frequentatore  di  era  poi  e , vn  fauto- 
re di  fghcrri  > vn  inuentorc  di  pafTa- 
tempi , ammali  quando  gli  aggrada.,» 
c muoia  più  pretto  che  può  . Sgra- 
nerà egli  co’  fuoi  funerali  la  Congre- 
gatone cattolica  di  chi  l’offufca  , e 
di  chi  l’infama.  Perlo  contrario» 
chi  gouerna  Chicfe,  chi  guida  Adu- 
nanze, chi  difende  l’Immunità  , chi 
follicnela  Difciplina,chi  dà  legge  al 
Crirtiancfimoje  chi  è Coniigliatore de’ 
Vicari)  di  Crirto,  conTerui ogni  fuoca- 
pcllo,  c fortifichi  ogni  arteria  de’  Tuoi 
polli . Peroclie,  fe  manca  o inferma» 
graucmentc  con  elfo  può  pericolare  lo 
fplcndore  della  Corte  Tanta, c può  ofeu 
rari!  la  luce  degli  Oracoli  tramandati. 
Sono  deplorabili,  c non  di  rado  irre- 
farcibili  gli  (componimenti  e gli  fcom- 
piglio  delle  prillate  Diocefi  o della j 
Chicfa  vniucrfalc, quando  calcano, Tor- 
to il  pefo  delle  Cariche  publiche , i 
Pcrfonaggi  famofi . Balla  vna  Bara , à 
far  giacere  tramortita  tutta  la  Criftia- 
nità,  odubbiofa  o difperata  di  adora- 
re SuccclTore  vgualc  al  morto . Diuic- 
ne,  per  tanto,  immifcricordiofo  con  le 
Metropoli  c crudo  co’  fudditi, chi, Ten- 
ia neeelfità,  non  già  Tpcndc , mà  butta 
le  forze.  Quelle  fi  confcruino  c quelle 
fi  accrcfcano,  non  per  godere  vigoria 
di  membra, mà  per  meglio  affilierò 
alle  faccende  della  Rcpublica  ccclefia- 
dica,  c per  refillcre  à gl’immcnfi  lauo- 
ri  della  Mitra  e della  Porpora . Cosi 
protetto  ad  Ildebrando  Cardinale , o 
poi  Pontefice  di  Roma,  Pietro  Damia- 
no, Cardinale  d'Oflia,  e indi  aufterifli 
moRomito  negli  Appcnini  dell’  Vnv 
bria  . Ad  nihil  aliud  SANITATEM 
debet  anima  concupì  forre  , nifi  vi  labore s 
valeat  prò  Deo  , preffurasque  perferre . 
Ideò  rampò  Socru,  Peiri  de  febee  conua- 
lu  ir, vi  Domino  per  fedulitatis  obfcqninm 
MlNlSfRARET  . Ideò  per  Ànaniam 
fanalai  ejf  Panini , vr  continui 1 poflmo- 
dum  laboribui  1NSVDARET  . Quello 
è il  freno  delicato  » che  io  al  principio 
eTpofi  , c che  tinge  in  grana  vn  voftro 
Porporato  : mentre  vi  vuole  fani,non 
per  fomentare  infingardaggine  d'otio, 
mà  per  accendere  ardori  di  zelo.Scguc 
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ora  lo  Sprone  della  feconda  rifleffionr, 
fludiofa  di  animami  alla  falutedi  qua- 
li viuono  , perciochc  tutti  da  queflio 
Chicli,  Madre  delle  Chicle, ©debbo- 
no coniterrirfi , fe  non  credono  ;o  fej 
credono,  debbono  ripurgarfi  da  mac- 
chie, c debbono  mantenerli  innocenti. 
Chi  ciò  crederebbe?  Ricufo Teleremo 
di  Sprone  quantunque  d’oro,  fpiaccn- 
domi  la  trafittura  del  nome,  e odio 
qualunque  punta  , ancorché  di  per- 
le. Surrogo  ad  cflb  vn  Dito  ricco  d'az- 
zurri , che,  nell’ incertezza  di  doppia^ 
Brada,  additi  la  vera  : inoltrando, con 
ogni piaceuolczza  d’argomenti , l’inc- 
uitabile  ncccflirà , che  allringe  gli  F.c- 
clefiaflici  più  illuflri  alla  cura  fpiritua- 
le  de’ popoli.  R abbi , manduca . Nò, 
non  è tempo  di  cibarli , mentre  Sama- 
ria chiede  brice  di  verità  criftiane. 
Addio  ncccffità, non  neceflàrie;  addio 
delizie,  difdiccuoli;  addio  cene  e ri  poli, 
mentre  Crillo  mi  chiama  à tatuare  Re- 
gioni, c à perfettionarc  Credenti . 

1 2 ; Di  sì  alta  dottrina  fia  Maefiro 
à noi  il  fupremo  Macllro  di  turt'  i T eo- 
logi  accreditati . Aggrauandofi  negli 
anni,  e Temendoli  inabile  alla  Predica- 
none Valerio  Vefcouo  d’Ippona,  fcrif- 
fe  ad  Agollino  famofiflimo  Letterato 
di  Cartagine  , che  quanto  prima  ritor- 
nane alla  Patria  , per  cffèrgli  Coadiu- 
tore nel  Reggimento  , con  la  futura^ 
fucceffionc  nel  Vclcouado . In  legger 
il  loglio  di  sì  inafpcttato  fauore  Ago- 
llino cadde  , quali  morto,  fui  terreno. 
Io  Prelato  nella  Chiefa  cattolica  I Pri- 
ma morrò, che  caricarmi  di  foma,sì 
infolfribilc  a’  mici  omeri, e troppo  pun- 
gente alla  mia  finderefi  . Potcua  egli 
dire  con  verità  : Son  prefeduto  alle 
Vniuerlità  più  celebri  dell’ Italia:  hò 
perorato  alla  prelenza  degli  Augufli  : 
hò  turbati  manicheo  i primi  Campio- 
ni delle  Tcuole  cattoliche , c cattolico 
hò  confufi  1 più|tcmuti  Erefiarchi  delle 
fette  fcifmatiche  : c tutto  ciò  feci  gio- 
uanc  , appena  coperto  nelle  guance  da 
lanugine , fenza  anfia  ne’  conflitti  c con 
trionfi  nelle  vittorie . Diucrfamento 
accade, quando  mi  veggo  inuirato  à 
Faldilloric  fpinto  à Tiare . Oh  qui  si, 
chele  mie  tempie  non  rcfillono  alla^ 
Mitra,  nò  la  mia  mano , operatrice  di 
tali- 
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tanti  Volumi, può  ftringcre  il  Paftorale 
d'  Ippona  . ScrifTe  però  fubitamcntc  à 
Valerio , douergli  viucrc  infinitamen- 
te obbligato , per  T indomabile  Ono- 
ranza , che  gli  offeriua  : non,  per  ciò, 
poteregli  fecondare  l'amorofità  dell’ 
offerte.  Saitti,e  sà  ognuna, à dì  no- 
ftri,  non  vi  cfierc  o altura  più  defidera- 
bile  , o grado  più  eminente  della  Pre- 
latura euangclica,fe  fi  rimirano  le  pro- 
rogatine che  hà,e  l’ intiidia  che  le  han- 
no i primi  Principi  delle  Prouincio. 
Quello  tuttauia  c luftrote  di  apparen- 
za fuggitiua;  percioche_,  nel  cofpetto 
di  Dio  , ne  pure  il  morione  di  Golia 
cosi  granerebbe  le  noftrc  tede  , comej 
le  aggraua  qualunque  fiera  corona  e_j 
qualfifia  reggenza  d’anime,  quantun- 
que habbia  ofiequiofi  al  fuo  Trono 
Diademi  che  l’adorino , c Trionfanti 
che  lo  tremino  . Ricfec  così  fpauento- 
fa  tal  Grandezza  à chi  è tinto  di  Van- 
geli,che  meglio, è fpafimarc  sù  gli  ccu- 
lei  à diferetione  de’  Maffentij  c de’Ne- 
roni  >chc  comandare  sù  Seggi  apofto. 
lici  vbbidito  da  Metropoli  c rifpcttato 
da  Baroni.  £ perche  Valerio  lo  mi- 
nacciaua  di , publicarlo  contumace  a’ 
fuoi  ordini,  fe  non  accettaua  la  Cura..; 
egli  à quella  finalmente  promifedi  non 
fottrarii, quando  per  fei  interi  meli  gli 
diffcrilfe  la  confccratione  de’Crifmi, 
affinché  tutto  fi  liquefaceli  c nello  Au- 
dio delle  dittine  Scritture  c nell’  efer- 
citiodi  contentplationi  fu!  liti» . Leg- 
giamo la  fua  Rii  polla . Aure  omnia  pe- 
to , vt  cogita  rcligiofa  prndentta  macu- 
lili effe  in  hac  vita > cr  maxime  hoc  tem- 
pore , facilini  cr  Utius  baminibns  ac- 
cep  tabi  lini  Epifcopi  ant  Presbyteri  a ut 
Diaconi  officio , SI  PERFVNCTOH1E' 
ATQVH  PtDV  LATO  RIE  R EX  AGA- 

TVR  . Sed  mini  apuli  Dentri  mi  feruti  & 
triflitts  & damnabtlins  . Debeo  Scriptn- 
1 a/ firn  e itti  medicamenta  omnia  perfora- 
tati , è orando  ac  legenda  agere , vt  ido- 
nea vaiando  anima  me  a ad  tam  pericu- 
Iofa  uegocia  tribnatur  . Signori  mici  » 
troppo  è inefìimabile  la  fouranità  c l,i 
fontuofità  de’  voftri  Gradi . L’ onore- 
uolczza  degli  Abiti , l’ importanza  de’ 
Maneggi,  l’eleuationc  delle  Sedie , il 
chiarore  de’  Titoli , l’ vmucrfilirà  del- 
la Giurifdittionc  il  concorfo  de’  fup- 
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plicanti,il  ricorfo  dc'Grandi , la  poten- 
za de’  Decreti , iucfpugnabilc  ctiandio 
a’  Vincitori  d' immenfi  Efcrciti,  vi  ren- 
dono così  accreditati  , così  venerabili, 
così  maeftofi  à tutti , mentre  l’ Inferno 
li  fpalanca  a’  voftri  fulmini  e mentre  il 
Cielo  fi  apre  alle  voftre  indulgenze^; 
che  chi  non  vi  s'inchina c faflb  , echi 
non  vi  trema  non  crede . Tutta  quella 
immenfiti  di  magnificenze  edi  coman- 
do s’ intenda  , come  fcrilfc  Agoftino  : 
Si  perfunlioriè  atijne  adulatorie  resaga- 
tnr.  Sed , apud  Deum , Nll  MISERI  I S 
NIL  TR1ST1VS  • Renderete  inefo- 
rabile  conto,  nel  findacato della  morte, 
di  qualfiuoglia  più  che  minima  trafeu- 
ragginc,odi  Moro  che  perifea  fcnza_, 
battefimo  , o di  fcandalofo  che  non  fia 
da  voi  cftratto  dal  lezzo  c purgato 
con  ballami.  Se  giammai  fi  è aperta 
feffura , che  dimoftraflc  poflibilità  di 
reconciliatione  de’  trauiati  , o rifehio, 
che  gli  errori  crefcefTcro , e non  fubi- 
tamente  , full’  ali  dc’Chcrubini , (Inno 
accorfi , ad  accogliere  nel  feno  chi  1 ì- 
forgeua  , o ad  ifchiacciareco’piedichi 
macchinaua  auanzamenti  alle  apofta- 
fic,  dominiamo  rei  del  fangue  di  Cri- 
fto  vilipefo  e della  fua  Croce  ifterili- 
ta  . Se,  invece  di  abilitarci  àgl’im- 
portantilfimi  negotij  delle  Riformario- 
ni  c delle  Conucrfioni  con  profondo 
ftudio  di  fanti  Dottori  e con  attenta,, 
mcditationc  di  facrc  Profctic,ci  liimo 
ricreati  o con  lcttionc  di  Carte  curio- 
feo  con  affi (lenzj  à follazzi  non  apofto 
lici,  viuiamo  debitori  alla  Giuftitiacc- 
lcftc  di  quelle  doti  che  bifognano,  per 
accreditare  i noftri  Miniftcrij , c per 
allontanare  da  greggie  immaculatc  i 
Lupi  riueftiri  con  laned’  Agnelli.  De- 
beo Scriptnrarum  medicamenta  omnia 
per  fermar i , (f  orando  ac  legenda  agere  , 
vt  idonea  vaiando  anima  mere  ad  tam 
periculofa  negocia  tribnatur.  Vn  Ago- 
ftino, Gigante  di  fapienza  c di  pietà  , 
non  ofa  gouernare , compagno  di  otti- 
mo Prefidente , Ippona  città  triuiale, 
nc‘ primi  (ècoli  della  Fede, fpacciand olì 
non  idoneo  à gli  arrifehiati  maneggi  di 
Prelatura  quantunque  riftretta  ad  an- 
gufto  Territorio  : c Noiafpirercmo  à 
portare  il  pefo  de’  Tribunali  di  Roma, 
dalla  vigilanza  e dalla  giuftitia  dc’qua- 
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li  pendono  il  noflro  Mondo  c'1  nuotio  > 
lenza  confini  di  fpiritualc  dominio  nel- 
l’indirizzo dell  anime, c in  larghi  cófini 
di  virano  vaffallaggio  ? Dcriua,  lènza 
dubbio  , voglia  si  pericolofa  di  alture 
oppugnate  dal  follcriro  di  quegli  e- 
terni  fplendori , che  le  circondano  , 
fcnZa  rifletterli  e a’prccipitij  che  le  af- 
fediano  e all’  anlic  che  le  ingombrano. 
Può  clferc , che  la  ineftimabilc  vene- 
rationc  , che  i Topoli  c che  i Signori 
della  Terra  conlcru-ano  a’ Gradi  apo- 
llolici  tiri  nella  rete  di  si  tentate  Cari- 
che gli  animi  Sitibondi  di  gloria,  e po- 
co confapcuoli  dc’mortali  Indori , non 
mai  difeongiunti  dalle  Prelationi  Va- 
| ticanej . 

116  Quanto  quelli  fieno  c copi  olì 
c perpetui, l'intenderà, chi  , prim*_» 
d'entrare  nell'aringo  de’ fanti  maneg- 
gi, piegherà  1' vdito  alle  protcllationi 
di  Dio , che,  confecrando  Profeta  Co- 
lemia, inlicmemcntc  dillìni  si  1’ am- 
piezza del  comando, come  la  durezza 
de'lauori  ne’ Cooperatori  del  Pomi- 
Ier.  i io-  fiCJto  Romano.  Ette  confluiti  te  fuper 
Genter  cr  fuper  Regna  . Maggior  gran- 
dezza dell’elprelfb  Comando  non  può 
concepirli  da  mente  , non  che  cicrci- 
tarli  da  braccio . Super  gemei  ir  fuper 
Regna  . Seguono  a'  lampi  del  Domi- 
nio sì  addenfate  caligini  di  affanni  c 
di  tenti,  che  appena  dall’anfantt  vita 
dc’Contadin  mercenari), fi  rapprefenta 
la  vita  affannofa  de  (acri  Gouernanti . 
I--  ,,  Ccnjluut  te  fuper  geutes  & fuper  Regna: 
• vi  euellat  ir  deprua! , ir  difperdai , ir 
diffipes  , ir  edifica  ir  piante! . Sbigot- 
tito ci  ferma  Bernardo , cfclamando  : 
ouc  feorgete  vcltigio  di  tallo  frà  rulli- 
cani  rimbombi  di  fchianramcnti , di 
sfufeiamenti,  di  pomeri  colrinati  c di 
l.ib.  i.dc  Santuari)  finiti  ? 3”id horum  falium  fa- 
confide-  udì ? Rnfticam  magi!  / udori i f, ibernate 
rationc-  y tiedani  laber  fpirituait!  expreffui  ejì . 

To.  i j.  Vt  euellat  ir  deftruai  , ir  edifica  ir 
li -j.  piante!.  Concliitidcl  attonito  Abate: 
Bilògnarci,nclr  cfcrcitio  della  profeta- 
ta Reggenza,  pefanti  vanghe  più  rollo, 
che  feettri  lumino!].  Difce  S/ÌRCVLO 
libi  opus  effe  , non  SCF.PTRO  , vt  opui 
fistiai  Prophcte.V'x  chiama  Iddio, quan- 
do,per  mano  del  fuo  Vicario,vi  cuopre 
di  biffo  evi  colora  la  velie,  non  à ripo- 
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lì  onoreuoli  nè  ad  apparati  fontuofi  •• 
vi  chiama  à faticolo  rompimento  di 
terreni  indurati,  di  felue  fpinofe,di 
montagne  fiorili , e di  diferti , quanto 
poucri  di  germogli , tanto  fopraffatti  e 
da  ferpenti  e da  bronchi.  Vt  euellat  ir 
deflruau  ir  edifica  ir  piante! . Si  pre- 
pari à maneggiare  picconi  e zappe, 
per  atterrare  mofehee  e per  fecondare 
bofeaglie,  chi  giunge  à Prelature.  Per 
ciò  forfè  gl'impoaporjri  Senatori  della 
Chicfa  , creato  che  hanno  il  fommo 
Pontefice , folcnncmcnte  l’incoronano 
con  tre  cerchi  di  gioie  , fenza  pur  dar- 
gli vn  folo  fccttro  nel  pugno.  Dinota- 
no Padri  si  faggi , nel  Regno  pontifi- 
cio fumigarli  alla  magnificenza  del 
Ballone  reale  l’vfii  delle  due  Chiatii . 
Nè  quelle, nell’  infegne  dei  regnante.» 
Sacerdote,  fi  foprappongono  al  Dia- 
dema, à cui  miteriofamcntc  li  fuppon- 
gono:  affinché  s'inrenda  , non  il  domi- 
nio degli  Stati  terreni  follcnerc  il  co- 
mando della  Podcllà  fàccrdotale  , mà 
ben  quello  da  quella  fortificarli.  Ninn 
Cattolico  fi  arrende  alla  fuprema  au- 
torità delle  Chiaui , per  le  gioiellato 
fafeie  dell’imperio  temporale.  ' Ad  ef- 
fe s'incuruano  gli  ftcndardi  de’  Guer- 
rieri , i manti  de’Rcgn3tori,  c gli  fcar- 
latti  delle  Republiehe  y perche  vi  ado- 
rano SucccfTori  d'Apofloli , e non  per- 
che vi  ammirino  o Eredi  o Fauoriti  di 
Collantino.  VT  EVhVLAS  ET  DE- 
STRI' AS . Quel  che  innalza  le  dolo 
del  Sacerdote  fopra  gli  ermellini  del 
Principato  , non  è l'addobbo  de’  Pa- 
lazzi fàccrdotali,  è lo  (puntamento  de’ 
vitij  introdotti, degli  errori  principiati, 
delle  maluagità  cótumaci.  delle  ingni- 
llite furiofe , delle  opprcllioni  violen- 
te , delle  Babeli  fuperbc , che  mi- 
nacciano il  Ciclo  e che  fi  collcgano 
coll’abilfo.  Quando  il  Mondo  vi  fcuo- 
prc  acccfi  di  zelo  , armati  di  pietà  , 
attenti  alla  cullodia , implacabili  a'di- 
fordini , protettori  della  virtù  , con- 
quiflatori  di  anime  , e riformatori  di 
Prouineie:  allora  fi  protende  a’voflri 
piedi , c bacia  , frà  torrenti  di  lagri- 
me , la  lantità  delle  vollre  orme  . Sar- 
culo  opui  effe  , non  feeptro  . Lauori,  la 
uori  . Opere  magnanime  , c attieni 
fante  canonizzano  chi  guida  Chiefo , 
P c 
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e chi  fi  pregia  d’ApoftoIato.  Sanati 
epus  , non  feeptro . 

i*7  E daclte  fiamo in  campagne.» 
di  lauoro  , fiiggerifco  à chi  mi  afcol- 
ta , nel  Paradilo  tcrrclircnon  effir  vi- 
uuta  Pianta  finza  frutti  . Pare  , clic  in 
quel  beato  Giardino  non  comparilo 
Platano  di  larghe  foglie , non  Abcto 
di  alta  cima  , non  Mortella  di  folttL, 
verdura  , non  Lauro  oftcntatorc  di 
ghirlande  . Ogni  Albero  porgeua  ali- 
menti ad  Adamo  . mentre  Iddio  pre- 
diffe  all'Huomo  , Ex  omni  tigno  Vara- 
li ifi  comode  : e la  Femmina  di ffc  alla.. 
Serpe  , De  frutta  lignoram  , qua  flint 
in  Parodi  ro  , vefimnr . Formò  certa- 
mente l'Onnipotenza  diuina, nelle  qua 
lità  di  quell’  Orto  mifteriofo,  le  doti 
della  fua  Chiefa  . Però  chiunque  itu 
cfla  fi  trafpianta  à fiorimi  Prelato  , in- 
tenda , non  badargli  vaga  pompa  di 
fiondi , groflò  ceppo  e ampiezza  di  ra- 
mi , per  trar  o applaufi  o marauiglie, 
da  chi  fi  accoda , e per  ricreare  co’  ■ 
ombre  chi  gli  affido:  mà  Infognargli 
fudanza  di  profitteuolc  nutrimento , 
che  inuigorilca  alla  tolleranza  del  gio- 
go euangelico , chi  , giacendo  al  fuo 
tronco  , viuc  dc'fuoi  pomi . Chi  difap- 
peouai  miei  geroglifici  , eli  crede  Gi- 
rate interpetrationi  della  mia  linguit,» 
troppo audera  ne’  documenti  , afcolti 
il  Contentano  di  S.  Brunone  , che  af- 
fai pili  chiaramente  di  mè  prcfcriuc  a’ 
fitoi  Colleghi  la  dichiarata  fertilità  . 
Et  ego  quidem  non  crediderim  A L I- 
Qy A M ARBOREM  ÌNFRVCVVO- 
SAM  in  Parodi  fi  fuifje  plantatam-,pne- 
fertim  cum  primo  hominum  Domimi s di- 
xerit  : de  omni  Ugno  Varadiji  comedo  . 

1 Oliar , cum  Paradifus  Ecctefam  [igni  ■ 
ficet , ECC LES1AE  QVOfjfV E AR  tlO- 
RES  OMN ES  ERVOTVOSAS  ESSE 
OPORTET . Io  non  dico,  che  ogni 
Albero  glorificato  del  Pa radi fo  Apo- 
ftolico  formi  frutti  di  differenti  figure, 
c che  in  vn  Ramo  crcfca  quanta  forto 
di  pomi  fi  colgono  nella  numcrofiu, 
felua  di  sì  venerato  Pometo-  Note 
chieggo,  che  ciafchcdun  Prelato 
vn  Agodino  in  teologia  , vn  Gregorio 
in  canoni , vn  Atanaiìo  in  controucr- 
lìc  , vn  Grifodomo  in  eloquenza  , vn 
Ambrofioin  maneggi, vn  Nazianzc- 
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no  in  valore , vn  Girolamo  in  coda n- 
za  . Sarei  fommamcntc  indifcrcto , fe 
da  vn  foto  pedale  io  proponefli,  che  , 
germogliaffcro  le  vigilanze  di  Carlo  , 
lemiifionidi  Franccfco,  le  limofine-, 
di  Tommafo,  le  penitenze  d'And rea. 
Prelati  tutti  , sù  gli  occhi  nodri  e à dì 
nollri , annoucrati  a'Santi  c collocati 
sù  gli  Altari . Chi , fcarfamente  pro- 
lieduto  d’entrate  , non  può  fouucnire 
mondici , gioui  al  Mondo  con  la  retti- 
tudine de  giudici}  . Chi  mcn  sà  o tnen 
può  di  quel,  che  comporterebbe  l’e- 
minenza del  Seggio , riluca  coll’cfcm- 
plarità  della  vita . Chi  , inabile , per 
debolezza  di  corpo , a’rigori  dell*j 
Croce,  c abbonda  di  patrimonio,  com- 
pcnfila  pocaaudcritanc’fenfi  con  la_j 
fplendidczza  dc’foccorli . In  fornirla.,, 
chi  non  vuole  l'accetta  alle  radici  del- 
la fua  Prelatura  , la  renda  fruttifera., , 
per  non  fornirli  fiancato  il  colpo  o di 
biafimo  tranfitorio  o di  eterno  cfilio. 
lam  fecuris  ad  radicem  art  orni»  pofta 
e fi . Già  fifibia  nell'aria  : Succide  ergo 
iltam  . EcclejU  arborei  oiunes  frniltto- 
fas  effe oportet . Non  diffi  : è bene,  che 
diano  frutto:  fcrìfTc  , c neeelfità  indi- 
fpcnfabilcdi  eongiungcrc  all'innaffia- 
mento , che  ricettiamo,  dc’bcni  fanti- 
ficati  la  fecondità  di  pomi  fimtificato- 
ri  . Oportet  . 

128  Nè  cioè,  che  mi  agghiaccia 
il  lingue  nel  cuore.  Non  mi  fiancu- 
ta Brunone  ' efeouo,  mi  fi  tramorti- 
re GiottanniEuangelida  . In  effo  Icg 
go  intitolarli  gli  Apodoli-,  non  fida- 
mente Alberi  fruttuofi  , mà  Viti  e_> 
Tralci.  Ego  fini  Vitis , fr  los  Palmi- 
tei  . Notici  nominò  il  Saluat  re  del 
Mondo  o Peri  o Mandorli, o Melaran- 
ci o Ciricgi,  Arbori  felici,  chcgcr- 
mogliano  à fuo  capriccio  , fenza  vio- 
lenza di  ferro  efenza  noia  di  legami. 
Ci  volle  Viti  , rifirctrc  da  vinchi 
e ferite  da  falci . Non  vi  è Pianta, 
più  crudamente  trattata  dagli  Agri- 
coltori . Tutta  è piaghe  , tutta  è 
vincoli  , c tutta  è fpogliafnenti  • 

Si  che  può  di  lei  dirli  ciò , che  fi  rii  fi, 
Gregorio  Nazianzcno . Morte  vinìt , 
f ci  ione  pullulai , e-  , cum  ah  f limitar , 
tre  fòt . Non  c vero  Ecclefiafiico , chi 
non  dà  morte  alle  fue  voglie  , chi  non 
tron- 
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tronca  i Tuoi  affetti , chi  non  ifpampa- 
na  il  fuo  fafto . Morti  viuit . A chi 
piace  di  annouerarfi  ad  Apoftoli  nel- 
la fublimità della  Sedia, non  difpiac- 
cia  lo  Icempio  volontario  delle  incli- 
nationi  naturali  e delle  paflioni  irrita- 
te . SeClione  follatoi.  Godane'conrra- 
Hi , s'innalzi  negli  abbattimenti,  in- 
contri odiatori . Et , ehm  abfumittr , 
irtftit . Per  in  torelli  terreni  nè  pur  au- 
uenturi  mezza  ciocca  di  crini  : per  di- 
fefa  della  difei  piina  criftiana  , per  in- 
trodtictionc  di  fanti  vii,  per  eftermi- 
nio  di  confuetudini  frcgolatc , cfpon- 
ga  il  petto  alle  lance,  apra  il  cuore.» 
a’pugnali,  chini  la  tefta  alle  feuri. 
Morti  viuit . 

119  Se  ciò  è , come  non  menti  l’e- 
terna Verità  , quando  promife  ripofo 
a Tuoi  Seguaci , da  che  fi  pruoua  tanto 
dura  la  conditionc  dichidiuicnc  fuo 
Luogotenente  c fuo  Minifrro  . Se  tal’ 
c il  patimento  di  chi  guida  l’Ouilc  cat- 
tolico, c’ingannò,  mentre  con  (croni - 
tàdi  forrifi  ci  prouocaua  all’imbaltà- 
mato  giogo  della  Vita  ecclcfiafticiL,  • 

V miti  ad  mtomnts , qui  laboraris  & 0- 
nerait  eftts  , Et  ego  re  fida*  voi . Tolti- 
ti lugli*  nieum  fuper  vos  > (f  innenie- 
tis  requiem  animabui  vefiris . Mal  leg- 
ge il  Tcfto , chi  dal  fuono  di  elfo  pro- 
mette ripofata  fonnolenza  alla  fua  ac- 
cidia . Ecco  la  chlofa  dell’Autore  im- 
perfetto . Nondixit  inueuietis  requiem , 
& tacuit  : fed  additili , animabus  ve- 
firis . Quanta*  mandata  Cbrifti  in  hoc 
f ululo  Animar  um  reqmes  funi , non  Cor- 
forum.  La  quiete  di  chi  Puntamento 
prclicde  a’popoli  c dichi  rottamente^ 
fede  in  Kagunanze  pontificie , è innef- 
fabilc,  fc  fi  riguarda  la  calma  della., 
fperanza,  c non  la  dappocaggine  della 
negligenza.  La  fola  memoria  di  con- 
fumar noi  la  vita  c l oro  in  fcruitio  pu- 
blico  de’ Credenti , c'empie  l’animiL» 
di  anticipata  beatitudine , cfclainan- 
do  con  verità  chi  cosi  fuda:  llcpofita  cft 
m in  corona  iufittu  . Seri»  à Crifto , 
e vedrò  Dio.  Quella  è la  tranquilli- 
tà prometta.  Et  inueuietis  requiem  ani- 
rnabns  veftris  Nè  il  Saluaror  del  Mon- 
do più  à noi  impofe  nella  follccitudi- 
ne  paftoralc , non  mai  capace  di  otio , 
di  quel  ch'egli  praticaifc  dal  principio 
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della  fua  vita  infino  al  fine  di  eflìu,  - 
Non  ccfsò  dagli  affanni  della  fua  cit- 
ftodia,  anche  quando  Incarica  di  mil- 
le affronti  lo  rifrringciia  allafola  riftef-  1 
fionedc'fuoi  bifogni . Incatenato, prò-  s 
celiato,  fchernito,  c battuto  , men- 
tre dalla  Sala  de’ Pontefici  paffaua  al 
Pretoriodel  Proconfolo,  girò  gli  oc- 
chi, perauucnirfi  in  Pietro.  Mio.Sir 
gnorc  , è tempo  , che  miriate  voi  ftef-, 
fotcosi  ftranamentc  acculato  da  Scribi, 
e fputacchiato  da  birri.  Nò,  rifon- 
de Crifto  : io  voglio  Pietro.  Vi  hà  rin- 
negato. Per  ciò  fofpiro  di  riucdcrlo. 
Non  volto  gli  occhi  à Giouanni , che 
mi  aflifterà  alla  Croce,  vò  in  traccia., 
diSimonc,  che  mi  hà  difonorato  nel 
Cortile.  Affai  più  fi  ftringano  i miei 
legami,  purché  io  difciolga  dalla  col- 
pa chi  mi  offefe . Saluerò  lui,  c am- 
maefrrerò  i mici  Vfficiali , acciochej 
in  qualunque depreffione,  dimentica- 
ti di  fe  fretti  e (offerenti  di  graui  cala-  . 
mità,  penfino attentamente  alla  falurc 
delle  Mandrc  diuoratc.  Re/pexit  Di- 
minuì Petrum  , inter  talumnias  fa - ' 
crrdoturn  , luler  falfitates  refi  inni  , 
confuentium  iniurias  conftitutus , illis 
turbata m Difaputum  connina  oculis  , 
qutbus  e nm  frauderai  effe  turbando m . 
Sonio,  che  millanto  amorofo  zelo  di 
anime  fra  tormenti  di  corpo  : o purto 
è Crifto,  che,  lacerato  nella  fama  cj 
addolorato  ne' membri,  fpiega  ban- 
diere di  carità , per  ricuperare  delin- 
quenti, c per  rialzare  caduti  ? Refpe- 
xit  Dominui  Petrum  inter  confpuentium 
iniurias  conftitutus  . Così  ragionò  nel- 
le Gafilichc  Komane  S.  Leone. 

130  Dirà, chi  fchiua  conuerfioni 
echi  traccia  ripofi:  Crifto  fù  Dio.  On- 
de, fi  come  ci  ritirafte  dal  fcguirlo  nel- 
1’  eremo  co’digiuni  di  quaranta  gior- 
nate , per  la  fragilità  della  noftra  cre- 
ta : così  la  fteffi  debolezza  dell'  anime 
noftro, incarcerato  nel  fango,  ci  fot- 
trac  dall'  inacceflibile  falita  ad  Vnionc 
troppo  ardua,  che  congiungc  follcci- 
tudine  di  compungere  à fpafimo  di 
penare.  L'argomento  riunirebbe  in- 
fupcrabile,  fc  chi  fu  huomo,  come  noi, 
non  folle  flato  come  Crifto , curatore 
di  popoli, o rilegato  fra  rupi  o tor- 
mentato trà  ferri . Eccoui  Cipriano  , 
P 1 non 
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non  come  noi,  allattato  dalla  fede  di 
Dio  viuo  infin  nella  culla , raà  lunga- 
mente auuelcnato  e dalle  poppe  dell’ 
Idolatria, e dalle  cene  dell'Errore  . Or 
egli,diucnuto  Prelato  del  Popolo  Car- 
taginefe,  lì  accinfc  alla  cura  di  quella., 
vada, quantunque' occulta,  Dioceli , 
con  sì  infaticabile  Audio , che  giorno 
e notte  altro  non  difegnaua  nè  altro 
faceua , fuorché  emendare  difetti,  rau- 
uiuare  penitenti , animar  confelfori , e 
glorificare  incatenati . Persi  vigoro- 
fe  operationi  cacciato  dalla  Città  ej 
confinato  nelle  arene  di  orrendo  Di- 
fcrto , non  interruppe  la  cuitodia  del 
gregge.  Seducila, ammoniua,prcgaua, 
che  niuno  abbandonali  l’abbracciata 
Religione,  c che  ciafchedùnofi difpo- 
nelTc  ad  accettare  la  morte , in  riue- 
renza  dell'Euangelio . Nello  fquallo- 
re  di  pcnofiflìmo  Efilìonon  intcrmclfc 
la  cenfura  de’  tralignati,  nè  il  prouedi- 
mento  a'bifognofi.  In  exilio  conjlitutus , 
fenile  di  Lui  S.  Fulgentio  ,ab  Eccle/a 
fibi  commi (fa  , torpore  tantum, no»  mente-, 
/epuratiti,  pauperum  alimenta,  difciplinn 
cenfuram,  Virgiliani pudicitiam,  Clerico - 
rum  tutelali 1,  roba  (la  m confcientiam , fpi- 
ritualem  cautelari  ,&  ebri [banani  pa- 
tir ntiam  cu/odiuit . E perche , alterato 
il  Goucrnatore  della  Prouincia  lo  traf- 
feri  dalla  rilcgationc  in  profonda  <u 
ofeura  grotta, e,  pollolp  in  ceppi , gli 
minacciò  la  morte , fc  più  ragionaua  di 
Crifto,  o fe  più  iffruiua  Caldani , l’ot- 
timo Prefidente  , obbliofo  de’  fuoi  le- 
gami , della  fua  fame,  de’  fuoi  fuppli- 
cij,più  di  prima  vigilante  alla  confcr- 
uatione  de’fudditi, raddoppiò  i precetti 
e multiplicò  i configli , à mantenimen- 
to della  pudicitia  e à conferuationo 
del  feruore  . Propri/  dolor is  fecurusion- 
temptor,  alieni  pudori s /olitimi  con/erna- 
tor,  plus  merneni  luxuriie , e/uàm  tri  [tuie, 
CVSTOD1TTR,  ET  C VSTOD1V1T. 
Cinto  da  guardie,  fùfempre  lentinella 
perduta  della  greggia  crifiiana  ; di  cui 
allora  lafciò  la  cura,quandoa’picdi  del 
carnefice  ,ful  litodei  Marc,  lafciò 
iella  . D enit/ue,  donec  ponat  ammani, non 
de/erit  curam  . Che  dite  à sì  collante 
reggimento  di  Pallore,  sbranato  da^ 
Lupi  e attorniato  da  Orli  ? Sempre  Ci- 
priano,coll'  occhio  fifo  nc'fuoi  agnelli, 
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col  cuore  allontanato  da  sè  e prefente 
à fuoi , contento  di  morire  tri  pagani 
feroci , purché  il  fuo  Clero  viuefie  à 
Dio  trà  fumi  di  timiami  e tra  oltic  di 
facrificij . Donec  ponat  animam,  non  de- 
ferti curam . Quelli  non  fu  già  huomo 
c Dio, come, in  copertura  dc'noAri 
ghiacci,diceuamo  di  Crillo.  Fù  huo- 
mo minor  di  noi,  crefciuto  tra  le  brac- 
cia delpagancfimo,  oltraggiatore  del- 
la Trinità , e feguace  di  ftarue  : nondi- 
meno cullode  della  bontà  eauucrfario 
del  vitio,  infin  che  ville,  non  folamcn- 
te  inccnfato  fui  trono  epifcopalc  da’ 
Leuiti  del  Tempio , mà  feppellito  in 
vn  fondo  di  torre  e conculcato  da  ma- 
nigoldi . Propri)  dolori!  fecurus  contem- 
plar , alieni  pudoris  felicitili  conferuator . 
Tanto  può  la  fede  viua  di  Dio  vere 
nell'anima  de’  fuoi  confccrati  Goucr- 
nanti  , quando  eflì  ,ammacllrati  daj 
Vangeli  e Macllri  di  continenza, per  ri- 
flettere alle  fpirituali  neeelfità  dc'Fc- 
dcli,  niente  riflettono  alle  proprie  cor- 
porali afilittioni . Plus  metuens  luxuriie , 
e/uam  triflitin  , CVSTODITVR  ET 
CVST0D1VIT . 

13 1 Ohimè, mi  fi  eclilsr  vna  sì 
gran  luce  di  Cipriano,  addolorato  ne’ 
membri  e anfiofo  pe’foggettati.  Com- 
paiono in  quella  Città  nollra  di  Roma, 

per  vn  Cipriano  Cartagincfe  propu- 
gnatore della  Chicli  di  Dio,  numerolì 
Confolari  difenlbri  della  Rcpublica 
di  Romolo,  fprczzatoridelPangofce  c 
dell' agonie  per  dar  vita  alla  Libertà 
moribonda  . Fremendo  il  Popolo  ,ad 
illigationc  di  Saturnino  federato  Tri- 
buno della  plebe,  occupò  il  Campido- 
glio, c cliicfc  cafsamento  di  leggi  e_, 
confulìone  di  goucrno  . In  tanto  tu- 
multo i due  Confoli  diedero  all’artni, 
e,  con  difpicgato  flcndardo  chiamaro- 
no la  nobiltà  al  mantenimento  dello 
antiche  collumanze  . Sul  primo  fuono 
della  tromba  e alle  prime  voci  del  ban- 
do,vfeirono  tutt’i  Nobili  dalle  lor  cafe, 
e non  folo  i robulli , mà  etiandiogl’in- 
dcboliti  c gl’infermi,  mal  coperti  can- 
lànti , falcati  dal  Ietto,  fi  fchicrarono 
nel  foro  . Frà  gli  altri  Marco  Emilio, 
gottofo  c incapace  di  moto , come  me- 
glio potette, fi  fè  vedere  frà  gli  armari, 
procciiando  , la  florpiatnra  de’  piedi  e 

le 
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Ic  punture  della  podagra  inabilitarlo 
bensì  alla  fuga,  mi  non  impedirlo  dal- 
l’affitlto,  c voler  egli  adoperare  lafpa- 
da  à due  mani , già  che  poco  poterne, 
Cic.orat.  valerli  de’ piedi.  Cùm  armami  M.Emi. 
8.  prò  C.  ill/;  ingerii  vix 

‘ ' poftt  , non  ai  infeejuenium  (ibi  tariita- 
Tom  6i  t>m  P'dnm>fei  ai  fngienium  impeitmen- 
,,,  ’ t*  fire  pntabat.  Rimpetto  à Lui,minac- 

ciofo  e fulminante  fi  appoggiò  ad  vn’ 
Afta  ben  affilata  Quinto  Scenda  vec- 
chio decrepito  > febi  ri  cicantc, a "ghiac- 
ciato i priuo  della  man  delira  e pien  di 
cicatrici  in  tutto  il  corpoi  giurando  di 
confumare  quel  poco  fiato,  che  gli  ri- 
mancua  nel  petto,  à Icetnpio  de' con- 
giurati : a'quali  , quando  non  roaliefle 
la  vita,  toglierebbe  il  tempo,  mentre^, 
nel  farlo  in  pezzi , darebbon  campo 
alla  brauura  de'Scnatori,  di  palfarc  più 
oltre  nello  fcom  piglio  della  ribellione 
c nella  ftragc  de’  rubclli.  CumQ^Jinc- 
uolasconfectits  feneclutCìpi  .cpeduus  morbo* 
mancus*membris  omnibus  debili  s , ha  fi  ilt 
nixMS*dr  a/iimi  vim,  cr  infirmitatem  tor- 
pori! o/l  e nit  rei. Che  direte , Pallori  del- 
le Metropoli  criftianc;  clic  proferirete. 
Prelati  Romani  ,Miniftri  della  Chiela 
vniucrfale , quando  nella  giornata  fi- 
nale del  mondo.  Marco  e Mutio, e cen- 
to altri  Pattiti), ò sbattuti  da  quartane 
o ftorpij  per  battaglie,  inoltreranno  à 
Crifto  Giudice,  con  quanto  amore  c 
con  quale  intrepidezza  affifteflcro,  in 
sì  fpictato  bisbiglio  del  Popolaccio 
freneticante,  alla  conlèruatione  di  Re  - 
publica  terrena  : fc  Noi , il  che  non  è 
ne  farà  mai  , in  tanta  quiete  del  Cri- 
ftianefimo,  proueduti  ingranditi  ado- 
rati, per  non  incomodarci  alquanto,  o 
per  vana  paura  d'  offendere  dilfoluti , 
lafciaffimo  le  greggic  tutte  del  Croci- 
fiffo,lauate  col  fuo  fangue  e comperate 
con  la  fua  morte,  alla  ferocia  di  Ican- 
dalofiche  le  profanano, e di  violenti 
che  le  opprimono  ? Quegli  colle  viro 
moribonde  propugnarono  la  Republi- 
ca  agonizzante  :e  Noi,  fani , vigoro fi , 
poflenti , e venerati , non  oferemo  o 
di  publicarc  vn  bando  à ritegno  de’vi- 
tij , o di  (tendere  vn  dito  in  foftegno 
dell’innocenza  . Sì, sì,  quali  più  temo 
Emilio  accufatore  c Sceuola  teftimo- 
nio,  che  non  temo  Crifto  Giudice  ine- 


forabile  della  mia  codardia  . Coloro 
ammalati  foftennero  Roma  gentile  ; ej 
Noi,  giganti  d'autorità  di  dignità  e di 
grado, non  preferueremo  Roma  criftia- 
na  dal  corrompimento  degli  abufi  , e_> 
dall’infidie  de’Nouatori  ? 
rjz  Mà  viua  Crifto , che  in  Dic- 
celi Francefe  contrappofe  a’  due  Có- 
folari  del  Campidoglio  vn  Primate  del 
fuo  Altare.  Dopo  molti  anni  di  fatico- 
fa  Prelatura,  Onorato  Arciuefcouo  d’ 

Arles  ammalò, e abbandonato  di  forze 
c foppraffatto  da  pene,  giaceua  nel  let- 
to, fofpirando  Crifto  c afpettando.  la., 
morte  . Viffe  frà  le  cortine  del  ripofo, 
com’era  viuuto  frà  le  onoranze  del  fo- 
glio c frà  gli  olocaufti  del  coro . Così 
reflcjcosi  parlò, così  ammonì  dal  guan- 
ciale , come  e reggeua  e predicane  dal 
trono  . Sembrane  il  Letto  di  Lui  vnj 
Cenacolo  di  Sion  , oue  (cefo  lo  Spirito 
Canto  armaua  con  lingua  di  fuoco  l’in- 
coronato Maellro  di  sì  illuftrc  Città,  c 
riempiua  di  fiamme  cuangclichc  chi 
l'afcoltaua.  Quanto  più  fi  auuicinaua  à 
gli  eftrcmi  rclpiri  della  vita , tanto  più 
gagliardamente  fi  adiraua  contro"  à gli 
(concerti, e s’infcruoraua  al  galtigo  de’ 
delitti.  Di  Lui  (amo  così  parlò  S.  Ua- 
rio,  neH’anniuerfariodel  fuo  pedàggio 
al  Cielo.  Operar!  ottani  INTER  EX-  d'" 
TREMA  non  de (Htì t : Mb'LTOS  IN  J,lor’ 
LECTVI.O  SVO  verbi  itfpen fattone  T m . 
iitanit.  Sei  ijiia/ni/n  illuni  le  et ulti  i te-  ,,jj 
unii,  CVI  ET1AM  SUPERARE  VI- 
CINAS  MORT IV  LASSITV D1NES 
I AM  IN  CONSVETV  DlNEM  VE- 
NERAT . nulli  Vn/jitam  gratti!  * inter 
gratti  (fintai  agrituiines  fuit . Può  qui, 
frà  tanti  fcruorofiffimi  c Porporati  ej 
Vfficiali  della  Sede  Apoftolica, alzar  la 
voce  chi , ad  elfi  diffòmigliantc  , non 
intende  Prelatura, e dirmi  ; Proporr’  io 
maffime  impraticabili, c traportarc  dal 
collo  de’  condannati  fcandalofi  al  pet- 
to d’ illuftrilfimi  c innocenti- Ecclcfia- 
ftici  quelle  pclàntiffimc  Macine,  che 
Crifto  lauorò  nell’  Euangclio  , à fom- 
mergimento  di  chi  appcftaua  imma- 
culati. Come  mai  può  vn  Httomo,  im- 
pattato di  fangue  c comporto  di  carne’, 
menar  vita  sì  dura  , priua  di  agi  e pie- 
na d’ affanni  - Primieramente  rifpondò 
à chi  così  ragiona  ; Giouanni,  clic  nar- 
ra 
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ra  nell'  iiloria  corrente  ? Crifto , ftrac- 
chiflimo  [>el  viaggio  ,'fcdeua  alla  boc- 
ca d'  vn  pozzo, bifognofo  di  (lille  : tut- 
rauolta  , inuirato  à mangiare  , feguita 
nella  fame,è  à chi  gli  dice,  Rabbi,  man- 
duca , tiinprouera  la  importunità  dell' 
offerta  , gridando  , Aleni  cìbus  ejl  ,'ct 
faciam  veluntatem  eini  qui  mijit  me , ve 
ftrftciam  opus  eim . Sinché  io  non  fo- 
disferò  alle  neceflirà  fpirituali  de’ Cit- 
tadini di  Sicar , e non  gli  piegherò  all' 
adorationc  di  mio  Padre, non  toccherò 
boccone  e mi  laicerò  morire  sii  q licita 
pietra , prima  di  pofporrc  a’ mici  con- 
forti l’ eterna  ffltitedi  Turbe,  adita  re 
di  dogmi . A Cium  cibum  balco  manduca- 
re . Secondariamente  protetto , che  fé 
in  noi  arderà  il  diuino  Amore  c la  bra- 
ma di  piacere  à chi  ci  crcò,c  àchi  tan- 
to ci  hà  fublimati  nel  cofpetto  de'Prin  - 
cipi,ogni  lauoro  ci  diuerrà  ripofo,ogni 
comi  attimentoci  parrà  pace, ogni  cor- 
doglio ci  diuerrà  conforto  : la  fame  ci 
farà  mele , la  fetc  ambretta , c forno  la 
vigilia . Se  ciò  non  operarti  1'  Amore 
celcftialc  , che  tutto  può , cederebbe 
egli  all’ abbietto  amore  della  roba  , al 
ventofo  affetto  della  lode  , all' infame 
bollore  di  voglie,  che  non  bau  nome  in 
quello  luogo  . 11  Trafficante  à quanti 
nielli  fi  auucntnra  di  venti  di  mari 
di  fcogli  di  barbari  e di  niottri , per  e- 
ftrarre  da  Jontanittimc  Prouincie  dro- 
ghe corruttibili  e metalli  rugginofi  ! 
Quati  Guerrieri  dormono  granati  dal- 
la corazza,  e vegliano  nel  campo  ef- 
pofti  alle  bombarde  arfi  dal  Sole  . per 
pura  ambinone  di  giungere  primi  sii  la 
muraglia  nemica  INon  parlo  di  ciò, 
che  dee  tacerli,  mà  ognuno  sà  , non, 
folamcnte  l'ignominia  di  abbiertirtima 
fchiauittidinc,  inà  l’orrore  di  fpictati 
ducili  : ne'  quali  nobiliflimi  Caualieri, 
fcannandofì  1*  vn  l’altro  come  Leopar- 
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di  infelloniti , perdono  il  corpo  l’ani- 
ma c la  (epoirora  » per  inoltrarli  fe- 
deli ad  Arpie  or  cento  artigli , ed  à Si- 
rene d'incanto  infernale.  Non  è mio 
il  difeoriò:  c di  S.  /Sgottino  ,nel  Libro 
primo  de'  coftumi  tcckftaftici . Nèhtl 
eft  Cam  duriti»  acque  firreum  , qned  non 
Amar ii  igne  vintami  . Qupticmfe  Ami- 
ma  rapii  m Drrii»  , fuper  omnem carnìfi- 
citiam  libera  £■  admirania  vehtabit  pelt- 
ri il  (iilcberrimn  cir  integerrimi / ,qmbm 
ad  Dei  compiccimi  amor  tafìtts  in  uni  tur  • 
Nifi  veri  ammorti  arri , amatcrcs  lau- 
di}, AA1AT0RES  ( Iafcio  l'oggettodi 
quett'  vltimo  amore,  per  non  offende- 
re la  Macttà  dc’voftri  abiti  e la  fantità 
del  vottro  vdito  ) AAtKIORlBVS 
SV1S  Deus  Jìuattffe  fortiores,cùm  Hit, 
non  amor , fed  congruentius  cnpiditas  vtl 
libido  nominetur.  Si  curi  la  vilaorà  per 
procurare  l'eterna  vira  a’nottri  Inciditi. 
Chi  è Pctfonaggio  della  Corre  fanne.-» 
fappia  non  elfcr  Padrone  de’  Tuoi  anni, 
c douer  egli,  botto  pena  di  colpa  non» 
leggiera, prolungargli  quanto  più  può, 
per  non  porre  in  mille  difturbi,  o l'Al- 
femblca  à cui  inceruicnc , o la  Cliiefa_» 
vniucrùlc  di  cui  è , col  fommo  Cufto- 
dc,  c Proucdirore  c Confìgliere.  Mà 
tutt’i  minuti,  tutte  l'orc , rute’  i giorni, 
rtitt'i  perdimenti, tutte  l’opercde  mem- 
bra, le  vilccrc,  le  potenze  dell’anima, 
e l'anima  tteffa  fi  riuoltino  à conucrti- 
rc  Nationi  , à cuftoriirc  conucrtiti , a 
promuoucrc  il  bene,  à rimnoiiere  il 
male  ; e,  come  Crifto  oggi  non  fentc,  e 
non  vuol  fcntirc,  pena  nelle  pene  ,per 
fece  incttinguibile  di  compungere  Sa- 
maritani; cosi  Noi , per  apoftolica  cu- 
pidigia di  dar  vita  allenirne,  auucntu- 
riamo  c anche  perdiamo, o,per  dir  me- 
glio, facrifichiamo  ogni  brama, ogni 
vantaggio, e ogni  gloria  . Kefpiriamo. 
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Confolarionedi  chi  già 
Prelato  della  prima.. 
Corte  cattolica , non j 
potette  , quanto  egli 
vuole  ncH’adempimen- 
to  deli’  Apoftohuo , c- 


forriamolo,  che  brami  affai  cfperi  tur- 
co . Può  auuenirc,  che  il  Talento  in 
qualche  parte  ci  manchi , per  operare 
co fc  degne  dt'noftri, Manti  e può  acca- 
dere, che  il  Corpo  notabilmente  de- 
bilitato ci  rompa  il  corfo  a’  iauori  glo- 
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riofi  . Chi  veramente  non  può  , o men 
ricco  di  doti,o  totalmente  fncruatoda 
morbi»  non  difperid.il  Ciclo  aibon- 
dantiflima  mercede  à ciò  » che  opere- 
rebbe >fe  vigorofo,  fc  adoperato , e fc 
anche  proueduro  d'infigni  qualità» 
feruilfe  à beneficio  di  chi  fofpira_« 
coltiuatori  e di  chi  cbifognofo  d'anti- 
doti . Il  poco  dianzi  allegato  S.  Aga- 
llino nel  Icrmone  duccntefimo  e ven- 
tèlimo così  confola  i fanti  voleri  di  chi 
è rcnduto  impotente , ad  efcguircqiicl 
che»  in  gloria  di  Criflo , opcrcrebbo . 
Opera  tua  nulla  forte  inuenientur  in  ilio 
tiefauro  ? PLANF  IBI  1NVEN1ES 
OPEKA  TV  A,  quia  frìptum  eft  : Pax 
in  terra  bominibns  bona  volnntatts.  Deus 
non  annotai  facultatem , fed  coronai  vo- 
Innta  etn  , Scil  » quia  volui/li  » & non  po- 
tuifit . Sic  te  adnotat  qnajì  frreris  , quoJ 
voluifli . Stabilito  si  amabile  allioina» 
che  ci  ferba  nel  Cielo  prctiofi  diade- 
mi tanche  per  quelle  imprvfc,  che, de- 
lineate dalla  volontà  c impedite  dal 
cafo , faranno  noflrc  ,c  di  effe  godere- 
mo vn'  eterno  vfofrutto'  io  aggiungo, 
noncllèrc  sì  ardui  gli  Affati  del  noilro 
Miniftcrio,  che,  quando  in  dii  non  in  ■ 
trecciammo  nodi  c non  arrotammo 
chiodhnon  fofiimo  per  isbrigargli  con 
facilità  e con  felicità  d’adempimento. 
Sono  bene  fpeffo  i Maneggi  come  lo 
PINE.  Quelle  colle  ronche  rccifc  dal- 
l’albero e prefentatedn  bacile  d'oro,ad 
vno  llraniere  non  intelligente  del  frut- 
to, fremerebbe, fc  l’inuitaftc  à mangiar, 
ne  cinque.  Appena  tante  ne  poffono 
llringcrc  le  due  mani . Oue  poi  fi  ven- 
ga alle  pruouc  , l’inghiottimento  par- 
torifee  rifa,  e ricrea  il  mangiatore  . Si 
alzano  gli  fpicchi  c ributtano;  fi  rom- 
pono i gufei  c fi  gettano  ; fi  ftropiccia- 
no  le  tonache  c fi  lafcian  da  parte-  On- 
de, feelti  i foli  e piccoliflìmi  Pinocchi, 
rielcono  sì  poca  mole,  che  tutta  fi  rac- 
chiude in  quattro  dita , diuenura quel- 
la tanta  macchina  di  afprc  cortcccio 
più  tolto  vn’  alfaggio  di  fapori , che  vn 
palio  di  cibi . Altrettanto  occorre  c 
nell'Vdienzc  c ne’Giudicij.  Quando 
fi  venga  al  buono,e  fi  difgiungano  dal- 
la midolla  delle  propofte  i proemi) , i 
terrori , le  promeflè  , le  raccomanda- 
tioni , e i riguardi  politici,  il  fatto  tal- 


mente fi  rillringc,  che  nel  terzo  d vil. 
ora  fi  feioglie.  Io  ofo,  in  confcrmatio- 
ne  dell’addotto  geroglifico,  farmi  au-, 
uocatodclTEV  RE, quando  allaga^. 
Roma,  c ricoperte  con  grolle  piene  le 
vicine  campagne , ognun  l'abbomina,e 
maledice  con  mille  imprccationi  Fiu- 
mana sì  dannofa  . Riderebbe  il  tanto 
celebrato  FIVME  a’noftri  fchiamazzi , 
c direbbe  : Io  à voi  nociuo  ,che  dalla.» 
fpiaggia  d’  Oftia  vi  arreco  numerofo 
nauilio,  carico  c di  delirio  e di  merci  ! 
Ciò  che  dillruggc  i vollri  fcminaei,ciò 
che  fporca  i vollri  fondamenti, ciò  che 
toglie  alle  cótrade  il  cómcrcio,nó  fono 
io;fono  i tanti  torrefacci  i tanti  fofside 
tanta  fcolature  de’  monti  dc’laghi  e de’ 
piani,  che  in  mè  entrano  ,ad  intorbi- 
dar la  quiete  e la  limpidezza  delle  mie 
onde  . La  Nera  la  Paglia  il  Tcuerone, 
per  dcfolarmi , occupano  il  mio  letto, 
e formonta.no  le  mie  riuc  . Incolpate, 
per  ciò  , chi  opprime  mè  , per  oppri- 
mer voi.  Se  il  foto  Teucre  ,comc  efee 
da’  fuoi  principij,così  anche,  nella  ver- 
nata, giungeffe  alle  voltrc  ripe , l’cfal- 
tcrelìc  come  apportatore  della  voftra 
abbódanza,e  non  come  tiranno  dc’vo- 
llri  alberghi  e diftruggitore  delle  vo- 
ftre  tenute . Vfficiali  apollolici  c Prin- 
cipi del  Senato  ecclefiaflico  fopraflanti 
alle  faccende  d'  vn  Mondo  , non  vi 
Enarrile  nella  vniucrfàlità  del  Coman  - 
do  . Conciofiache,  quando  non  fi  fra- 
mcrtano  o fuperfiuità  di  difeorfi  alla 
fcrictà  de’  negotij , o lacci  à gli  affari , 
c vnicamentc  fi  difeuta  la  domanda , la 
ncceflìtà , e la  contumacia  fteffa  sì  di 
chi  prega,come  di  chi  oppugna, in  bre- 
ue  tempo  è terminata  la  quiflione. Per- 
mettiamo, che  il  Tenere  delle  dubbie- 
rà fia  folo,c  non  (òfpcttate  inondatio- 
nc  di  cure . Così  pure  ridonda  e palla 
le  fuc  fponde  il  noflro  Fiume  , fe  da’ 
Venti  marini  gli  s’impcdifce  lo  sboc- 
camento nella  foce . Qrnui  trattenuta 
la  torbida  , c rifofpinta  addietro,  ri- 
gurgita miferamente , c affoga  giardi- 
ni. Allora  le  Faccende  allagano, quan- 
do prontamente  non  fi  fpedifeono  ,c 
quandole  Decifioni,  come  fi  Tuoi  dire, 
firitengono  in  collo, c con  cclerit»  non 
fi  profciolgono . Spedi tione  di  propo- 
fte, fcparamcnto  di  ridondanze;  c am- 
iti i- 
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mireremo  vote  con  applaufo  1’  antica- 
mere ,e  fod  rafani  i popoli]  con  riue- 
rente  acclamatione  à Maneggi  termi- 
nati . 

134  Non, per  ciò]  io  pretendo,chc 
fi  vfi  inciuiltà  à chi  chiede  afcoltamcn- 
to  ] nè  perfuado  precipiti;  nelle  Giudi- 
cati! re  . Non  debbono  le  Vdicnze  da- 
te da’  Principi  alfomigliarfi  a’  proceffi 
de’  Fifcali,  incui  ogni  voce  fi  regiftra, 
c ogni  fillaba  fi  pefa  con  implacabile^ 
anotomia  di  feuera  cenfura.  Si  trafeor- 
ra  in  qualche  piaccuolczza  di  amorofi 
protetti,  fi  moftri  ftima  del  fupplican- 
te,  fi  dichiari  l’inclinatione  à fauorir- 
Jo  : mà  non  paffi  tutto  il  corlo dell’ ab- 
boccamento in  vana  ofientatione  di 
pampani  infruttiferi:  feguano  alle  cor- 
te frondi  di  affettioni  complimentofc  i 
fodi  e groffi  pomi  del  negotio  difeuf- 
fo.  Come  fono  i voftri  ABITI) cosi 
fieno  i voftri  Afcolti,e  le  voftrc  Diflì- 
nitioni . Difdirebbe,  fe  vn  Prefidente 
di  Chiefa  ( tolto  quando  feonofeiuto, 
c per  nccefsità  di  refpiro,  efee  in  cam- 
pagna co  n toga  abbreuiata)  fi  moftraf- 
fc  in  publico  con  Vcfte  fconciamcntcj 
troncata . Onde  io  riprouo  il  rigore  di 
quel  grand'  Africano , che  à Claudio 
Proconfolo  dell'  Affrica  protcftaua_,  , 
miglior  cffcrc  quel  Manto  di  Dominio] 
che  ben  ritondato  fi  feoftada  terra  vn 
grofto  palmo)  che  non  e il  Paludamen- 
to della  Signoria  ftrafeinato  sii  la  pol- 
‘Y>ue’  uere.  Tnnicam  magis  CONClNNAAi, 
ad°  Cla-  /‘/dare . La  Toga  corta.. 

u(j_  aifconuicne  à Signori  d’ illuftre  Magi- 
ftrato  : tuttauia , oltre  modo  e larga  e 
To.  5.  8.  lunga , fi  oppone  al  mouimcnto , e ca- 
giona inciampi  . lacinia  prependens 
impedir  , é"  precipitar . Affabilità  ) mà 
non  dicerie  : amore  , mà  lènza  impe- 
gni , che  allaccino  l’autorità  5 c che  ci 
dicno  la  fpinta  in  pericolofi  trabocchel 
li) odi  operare  cièche  difconuicnc) 
o di  produr  roffore  sii  le  Guance  di 
chi  non  Teppe  diftinguere  le  colorito 
iridi  di  ciuile  benignità  dagli  archi  la- 
uoratreon  marmo  di  pronicfla  patto- 
uita  . Lacinia  prapendens  impedir , cr 
precipitar . Il  che  rilieua  tanto  , che_» 
quando  dc'duc  eftremi  conuenga  eleg- 
gerne vno , io  accetterei  di  apparirò 
. più  tofto  afciuttO)  che  còpiofo  di  vo- 
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ci.  Anche  nelle  gran  Cappe  liete  ne- 
ceffitofi,  per  la  parte  dvretana>di  Cau- 
datario) che  imbracci  la  voftra  velie  , 
c vi  preferui  da  crolli . Adunque  , sì 
per  ifchiuarc  amaritudini  e sì  per  prc- 
fto  hnirc  neghtiì  , più  sì  adoperi  la_, 
marto  che  feioglic  , che  la  lingua  cho 
confola . 

135  E perche  l’ora  feorre  e’I  Ra- 
gionamento fi  accoda  allitO)  nè  pur 
ì)emoftenc  con  la  fun  facondia  po- 
trebbe fuclarci  l'aggrauamento  infof- 
fribilC)Che  ridonda  nclvoftro  Apo- 
ftolato  da  quelle  brighe , che  ne  Cri- 
fto,nègli  Apoftoli,  nè  i fanti  Succef- 
fori  di  effi  gli  auuicinarono.  Temo 
fortemente , che  talora  non  fegua  al 
Principato  facci  dotale,  quel  che  feguì 
ne’ tempi  di  Seneca  alla  Filofofio  . 

Mifcrinoi  (con  ruggito  inconfolabile 
cfclamaua  lo  Stoico  ) mentre  la  vani- 
tà de'  noftrali  Accademici  hà. inchina- 
ta l’altura  della  vera  Sapienza  à mc- 
fchinità  ignominiofa  di  fpregiatiflime 
dubbierà . Fù  iftituita  la  FILOSOFIA 
dagli  antichi  Letterati,  perche  diftac- 
caftc  l’Animo  da’  follctichi  del  piace- 
re,dalle  vbbriachezze  della  gola-., 
da’  tumulti  dell’ira,  da' fremiti  del- 
l’arroganza, da’  veleni  dell'  inuidia  , 
dalle fpine  della  roba,  c da’trango- 
Iciamctui  dcll'ambitione . Elladoueua 
fiaccarci  da  brutture  di  fenfo,  da  vi- 
fchi  di  tenacità  , da  fchiauitudine  d a- 
dulationc,dafoucrchia  voglia  di  vi- 
ucre . Si  cerca , ora  , nelle  Scuole  più 
frequentate  , con  qual  dc'duc  piedi 
feendefle  Enea  fulla  fpiaggia  latina  , 
quando  sbarcò  dall' Armata.  In  cflej 
fi  contratta  con  tuono  di  ftridori , fej 
fia  più  amabile  la  vendemmia  ne’ vi- 
gneti di  Candia  o nelle  vigne  d’Alba- 
no.  Sidifputa  , fe  alla  morbidezza., 
del  velluto  precedano  le  lane  di  Scgo- 
uia  ,c , in  vecedi  auualorarci , à fo- 
ficncr  lagiuftitia  in  faccia  anche  a’  Re- 
gnanti, fi  difeioglie  l'Anima  à riputar 
Famofo , o chi  meglio  vcfte,  o chi  più 
lautamente  banchetta  . PI I1LOSO-  Epiftoi. 
PHIA  a fafhgie  deduci r in  plannm  . 

Il  Saccrdotio , che  dapprima  non  d’ai-  Lucil. 
tro  ragionali.!,  faluochc  d'innalbera- 
rc la  Croce  di  là  dal  mare, e di  publi-  Tom. 29. 
carl’Euangclioa’noftri  Antipodi: che  *7*- 
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piopooeua  i per  diuenif  Grande  nel- 
l’Eternità , di  farli  minimo  in  quello 
Secolo  : che  ftimolaua , à difpenfaro 
patrimoni)  vguali  a’  Regi),  per  nutrir 
Grido  ne'  Tuoi  mi  feti:  che  riputante 
fortuna  augufta,  priuarfi  di  qualun- 
que gloria , per  alTomigliarli  al  Cro- 
cili Ho:  che  non  ammtrtcua  (lima  d’Og- 
getto  ancorché  maflimo  ,;fc  nc' libri 
deli'  Eternità  non  fi  fcriueita  con  ma- 
no d’AngioIòchc  tenne  fempre  il  Mon- 
do a’  piedi , la  Croce  fui  capo  > Dio 
nel  cuore  : rifiutando  ciò  che  non  era 
o culto  della  Trinità  o conquida  di  ' 
Meriti  : al  prefentc,  egli,  nelle  bocche 
di  alcuni  pochi  Confecr, iti , diffomi- 
glianti  da’ più,  fi  abballa  à decorre- 
re,con  occhi  innarcaci , «li  Rocche_>, 
di  tributi, di  valTalIi,di  precedenze, 
e infin  di  cocchi  alquanto  più  foncuo- 
fi  . Sì  abbiette  curiofità,  e tutta  la  cru- 
fca  o di  cure  tcrrenco  di  quillioni  fc- 
colarefche  , offufeano  gli  fplcndori 
del  voftrodiuino  Magidcrio , e muta- 
no la  ferietà  deH’Apoftolato  in  punti- 
gli di  cauallcria.  Ludit  ijìts  animus , 
r.0»  fra  fieli . E piacclfc  al  Cielo , clic 
con  la  miTena  di  penfamenti  e di  voci, 
unto  dilcoftc da’ noftri Gradi, incor- 
remmo nella  • fola  inconuenienza  di 
fcherzi  impropri)  à noi . Per  elfi  può 
trafeorrerfi  tanto  di  là  da’fini  del  San- 
tuario, chopper  quel  che  appartiene^ 
a’quei  rari/fimi  Ecclefialtici , da  mè  , e 
da  Voi  più  che  da  mè  riprouati)  di 
iòmmi  Prefidenti  fi  corra  rifehio  di  di- 
uenire, omeri  Baroni  di  ricche  Pro- 
uincie,o  puri  Senatori  di  vmana  Rc- 
publica.  Philafapiam  è fa  (ligio  àedtt- 
cit  ita  planum.Dio  immortale  I e quan- 
do mai , o fognò  Crifto  ,o  tollerò  iio 
chi  i’vdì,  sì  ftrams  abbaiamento  di 
Tiare  fantificateà  facccnduoledel  Fo- 
ro . Anime , anime , e nulla  più  . Di 
quede  fi  parli  ,à  quelle  fipenfi,  per 
quelle  fi  muoia . 

136  Non  però  tutti  ci  additano  sì 
diuina  magnificenza  d’impieghi  affat- 
to santi.  Pietro  delfo  , che  , quando 
fi  trattò  di  Genealogie  gloriole  c dì 
Nafcimenti  inuidiati , dille  al  Sana- 
tore, Tu  es  Chri/lus  tiiius  Dei  vini  : 
ouevidc  prepararli  l'acerba  catadrofe 
della  Palfionc  , ancorché  à ricompera 
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vniuerfaledeJranime,cfclamò  , Alfit 
è le , Domine  . EXPAV1T  Petrus,  à" 
ait , fcriuc  SanEAgoftino  , A B S 1 T . 
Nell'  indegnità  del  protedo  , infraci- 
dato da  politica  , più  agramente  lo 
fgridò  Crillo,  che  non  mortificò  Sa- 
tanalfo  negli  alfalti  del  bofeo . Vaie 
po(f  me , Satana  . Petrus  Satanasì  Vii 
funi  Mi  verta  : Status  es  Simon  Bar- 
iena  ? e incontanente  rifponde  Ago- 
ftino . Status  de  Dea , Satanas  de  ). '/ami- 
ne . Oh  , focosi  magnanimamente  al- 
lontanammo da  noi  i peruerfi  amplia- 
toti delle  faccende  mondane , che  tan- 
to ci  auuililcono  la  fpiritualità  de’ là- 
cci Magifterij , beati  noi  ,c  più  beata., 
la  Chicfa.  Amiamo, e non  di  rado, 
di  dar  la  vita  perle  pecorelle  di  Dio, 
e bramiamo  di  viuerc  degni  Miniftri 
di  quella  Corte  santificata  : roà  non.. 
Tappiamo  nc  sbandeggiare  chi  c’infrcd 
da,  nè  inuitarc  chi  c’infiammi . Indar- 
no delideriamo  di  prefedere  come  A- 
podoli , pronti  à morire  per  l'Ouilo , 
le  non  prouediamo  alla  noftra  fiacchez 
za  , chi  l’auualori  ad  imprefe  apollo- 
lichc  . Quando  Catone ftabilì  di  non. 
foprauuiucre  alla  libertà  calpcltara  da 
Celare , per  morire  dauucro , nell’  vi- 
tina notte  della  fua  vita,  chiufe  gli 
fcrigni , e , licenriati  gli  amici , fi  pofe 
in  mezzo  ad  vn  Pugnale  tagliente  e al 
volume  di  Platone  Filofofo.  Per  non 
abbonire  la  morte , lede  attentamen- 
te gli  argomenti  del  Letterato,  cho 
conuinceuano  l’Anima  immortalo . 
Indi , perfuafo  di  meglio  regnare  ne' 
Campi  Elilìj , afferrò  l’acciaio,  c fi 
fquarciò  l'arteric . lam  mihi , imputi, 
Catanem  ntrrabis . Quidni  ege  narrem  ì 
vitina  illa  nelle  Blattnis  hbrum  legen- 
tem  , pafita  ad  caput  gladio  . Dna  hec 
in  rebus  extremis  tufi  rumente  prafpexe- 
rat,  ALTERV  (H,  VT  VELllT  MO- 
RI, AlTERVAf,  VT  POSSET . Col- 
tello c Libro, per  voler  prima, e poi 
per  potere  morire.  Io  fottopongoad 
irrimediabile  fcomtinica  l’cfecrando 
parricidio  del  difpcrato  Combattito- 
re . Tuttauia  , fc  vogliamo  beatamen- 
te morire  à gli  oggetti  terreni , ci  lari 
ottimo  (limolo  il  pclfimo  efempio  del 
Romano  moribondo . Se  non  legge- 
remo attentamente  Bibbie  , fc  non.- 
Q_  con- 
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rolamo  Pccte  di  cita  ,c  prima  bozza. . 
de’  Cardinali . Publicanos  & peccatore!  Epiflo!. 
ad  panttetmam  prouocabat  , tonuiuium 
quoque  corniti  expetens , VT  \N  C 0 N-  mJ  ° 
V1V10  DOChK&NTVR-. Jìcut  mani-  Tom 
fiflum  effe  poterti  ci,  qui  Evangelia  fol-  r 

licita  mente  perlcgerit  : quo  modo  & ci- 
bili, & potai,  cr  deambulano  , & vni- 
uerfx , qua  geffit  in  torpore , S A L V- 
TBM  HOMINVM  PROCVRARINT. 

Più  di  ciò  non  po(To  dire  , perciochej 
Crifto,  crocifirtò  per  l’ Anime,  è il  Non 
plus  vltra  nel  Reggimento  pontificio: 
nè  più  di  ciò  debbo  cfporrc  ad  illu- 
ftrirtimi  Prelati  c à Principi  Eminen- 
tirtimi  , che  cotidianamcnte  , ancor- 
ché nati  in  Cafc  grandi  c crcfciuti  tra 
delitie  o di  Palazzi  o di  Reggio,  tra- 
uagliano,  in  profitto fpiritualc  de’  Po- 
poli , e infedeli  perche  credano  , c fe- 
deli perche  congiungano  alla  buon*.. 

Fede  la  buona  Vita,  lenza  riguardo 
àgli  anni  auanzati  c alle  glorie  otte- 
nute: aliai  più  bifognofi  di  Freni  ro- 
bufti , perche  non  ifcialacqnino  lej 
forze  i che  di  Sproni  gioiellati,  affin- 
ché gcncrofamcntc  le  fpcndano,  o nel- 
la conuerfionc  o nella  làntificationc  di 
chi  foggiace  al  loro  Coniando  . Cosi 
è e così  fia  . 


PRE- 
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conuerferemo  domcflicamente  coru 
huomini  intelligenti  di  fpirito  , noju. 
ntai  il  braccio  noftro  fi  ftringerà  coru. 
la  Croce  , per  lungamente  penare , inj 
prò  dell'animc  , guadagnate  à Dio  co’ 
noftri  Pudori,  e rauuiuate  alla  gratin^ 
con  le  noftre  agonie.  Che  fe  l'emi- 
nenza dc'voftri  Siti  non  ammette  1*_> 
domeftichezza  di  Sapienti  men  alti  di 
voi  ,cccoui  ■ in  quell'  Arazzo  di  ricca 
tenitura  ,Crifto  crocifirtò  per  l’anime  ; 
che , infinitamente  meglio  d i Platone , 
v'  Infegnerà , c à viucre  in  ammacftra- 
mcnto  di  cfTe , c à morire , le  bifogna, 
per  ripararle  da  morte  eterna  . Il  no- 
ftro McfFia  , nato  nel  fieno , compunfc 
e Magi  c Paftori . Ne’viaggi , negli  al- 
loggi , nelle  piazze , Tempre  predicò 
l’importanza  della  Salute.  Giunfc  fi- 
no à pregare  Zaccheo , che  l'ammct- 
terte  a’fuoi  conciti , per  tramutarlo  di 
Publicano  in  Santo  . In  fomma , Pon- 
za riguardo  alla  fua  fama , fi  addome- 
flicò  con  peccatori  : fenza  riPpetto  al 
fuo  onore , sì  accomunò  à plebei  : fen- 
za darli  tregua,  dedicò  alla  faluezz*j 
degli  huomini  ogni  momento  de’ Puoi 
anni  : sì  che  quanto  mai  operò  men- 
tre viflò , tutto  indirizzò,  à figillarej 
l'inferno , à difligilla'  c l’empireo.  Co- 
si ferirti  à Damalo  Papa  di  Roma  Gi- 
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PREDICA 

CXI- 

NEL  QUINTO  VENERDÌ1 

DELLA  QVARESIMA. 

i . . - • ’ 

Miferunt  ergo  Scrores  eius  ad  rum,  dicentes  : Domine, 
ecce  , quem  amai , infirmarne  . 

Ioann.  ji. 


L L E prime  acccf- 
fioni  di  Lazzaro 
febbricitante,  lej 
due  Sorelle  Maria 
e Marta , fcriflero 
lettere,  Spedirono 

corrieri , e Inquie- 

tiirono  il  Meflia  infin  di  làdal  Giorda- 
ni? {applicandolo,  con  fenfì  tenerif- 
flmi , di  qualche  aiuto  all’  Ammalato- 
Domine  -,quem  ama,,  infirmante . Ba- 
ttana , per  cura  del  Languido,chiama- 
re  da  Gerufalemme  , Città  poco  di- 
fenda da  Betania,due  de’ più  celebri 
Medici,  affinché, con  pretiofi  eliffir- 
olri  , con  fomenti  odoriferi,  e con  giu- 
lebbi gemmati , ri  fiori  fiero  l’Infermo, 
e gli  acceleraflero  la  fanirà . Malignò 
m tanto  la  febbre , e il  nobile  Barone» 
«noti.  Allora,  che  l’ accidente  , fupcri- 
ote  alle  forze  amane,  tiebiedeua  l’on- 
nipotenza di  Crifto, notili  parlò, nè 
d’imiitarlo  alla  bara  del  Morto , nè  di 
piegarlo  al  riforgimentodel  Seppelli- 
to . . Piùoltrc.GiunfeilSaluatore  alle 
pòrte  del  Cadetto , animò  le  addolo- 
rate Matrone  à fpcranza  di  grandi  fuc- 
ceffi  , protcftò  di  voler  viuo  il  fratel- 
lo loro  defunto  . Nondimeno  sì  Mar- 
ta come  Maria  , diffidate  del  fouueni- 
menro , non  ditterò  parola  à beneficio' 
dell'  agghiacciato  Cadanero  - Anzi , 
mentre  dal  Redentore  fi  prc  arau«_, 
la  via  alle  marauiglie,  Marta  io  ritirò 
dall’  itnprefa  cominciata  , nè  volata , 


che  dalla  fpeloncafi  rimoueflclapie- 
tra  : proiettando , dall’  otta  vermino- 
fe  del  putrefatto  Patririo  vfeire  tal  fe- 
tore , che  ammorberebbe  i circoftanri 
e appetterebbe  il  vicinato  . Emine , 
iam  fitte, , quatriduana  mime  fi  Lrt-i 
fgridò  l’incarnato -Verbo  del  poco  cuó 
re  , e la  rimprouerò , che , hauendo 
operato  tanto  fu’  primi  rìprczzi  della-, 
febbre,  nulla  rentattè  in  efecntionc  del 
prometto  miracolo . Dica  ei  le fintino» - 
ne  eliti  liti  , qutntam  fi  crediderit , ni-  e 
débit  gltriam  Dei  ? Quello  è,  quanto 
frequentementè  auuiene  a'Miniflridel- 
l’Euangelio  e a’Prtlati  della  Chiefa., . 
Ne’  primi  mouimenti  degli  feoncerti 
fpirituali , Ognun  (i  dibatte  , ognunj 
grida,  eciafchednno  opera  e prega  . 
Quando  gli  Errori  fono  accrefeiuti, 
qu  andò  fono  dilatati  gli  Scandali, qui- 
tto gli  Abufi  fono  inuecchiati,  mun_» 
forma  voce , e ninno  ftcnde  bracci*-,  - 
Fate! , quatriduanui]  enim  tfi  . A con- 
fufione  di  tanta  Codardia , odiofifltma 
à Crifto , Egli,  con  breui  mà  vigoro-1 
fc  parole , là  falcare  dalla  fepoltur*-, 
viuo  c fpiritofo  Lazzaro  ,più  colorito 
di  prima , c abile  à trasferirli  dall*., 
tomba  al  banchetto.  Vece  magna  cla- 
masti! : botare  , veni  forai . Et  fiatine 
fredijt , qui  fiterat  mertuns  . Marca-.  ,- 
che  dici  ora  nella  comparfa  così  glo- 
riofa  di  quelle  membra , che  tù  abbo- 
minaui  infracidate?  Simifteriofo  fac- 
cetto mi  obbliga  à diuidere  l’odierno 
Q_  a Ra- 
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Radunamento  in  tre  punti'.  Nel  pri- 
mòdkhiareremo , Quanto  Iddio  vo- 
glia i prefidenti  della  Tua  Fede  animo*^.. 
fi  e intrepidi  nelle  Operationi  indici- 
bilmente malageuoli . Moftreremo  nel 
fecondo  , Quanto  difdica  a’Goaian- 
danti  Ecclefiaftici,ritirarfi  da  fatti  con.-' 
traftatie  dalabcrinti  feruta  vfcita_. . 
Additeremo  nel  terzo  il  Modo  d'ap- 
prendere quell'  apoftolica  Generalità  > 
con  cài  > chi  è Gouernatorc  d’animo-. 
dee  fendale  incontro  ì Ncgotij  inuir 
luppati  , à Maneggi  ardui  > eà  Delìbc- 
rationi  , che  appaiono  imponibili  alla-. 
Natura  e non  fuper'abili  dalla  Mitro  . 
Ciò  s’intende  , non  in  fecceride  di  ter- 
ra , mà in  imprelè  di  fpirito:  da  elio 
Lazzaro, quantunque  Giulio,  tràlo 
felce  lèpolcrali,  ft  fimboloc  fh  figura 
di  peccatori  rauuiunti  c di  fcandalo- 
ft  compunti.  Incominciamo  dalla  pri- 
ma rifieffione. 

138  E quali  inefplicabile , Quan- 
to Iddio  voglia  i Banditori  della  fuso 
dottrina  e i Condottieri  ail’  crerna  fa- 
lure  de’fqoi  Popoli , generali , c fen- 
za paura.  Còmpirnc  egli  alla  falda 
del. Monte.  Oreb  attorniato  da  fiam- 
me, e d i flc-à  M otsè. ! .bn tca  ful  terreo o 
il  Battóne  , che  tù  riani  nella  mano  - 
Eaod.4  Barcollo , e ful  ìtamcnte  di  legno  di» 

*•  uenneScrpedcm>  Pnriecttn  fr  vtrfa. 

eft  in  Cetnhrum , ita  vt  fugar  et  Mojfet - 
Lo  fgridè  l'eterno  Padre  della  biga , 
e gli  ordinò,  che. ritornalfc  addietro, 
in  vicinanza  della  Gerafta.  Nè  qui  fi- 
nì il  rrmpKJuero . Soggiunfc  all*:  im- 
paurito Pallore:  prendi  con  le  tticma- 
ri  la  Sèrpe.  Già s’ingegnaua impalli- 
dito e tremante  di  ftrignere  il.  Bifcio- 
ne  perla  gola:,  come  fi  foolc,  aline  di 
prefertìarfi  dalle  morsicature  c da'  ve- 
leni  della  Bifcìa  affittita.  Nò  ,'dilTej 
Iddio.:  AFFERRALA  BER  LA  CO- 
DA, accioche  podi  e lacerarti , c sfo- 
gare le  fue  ire  nella  tua  mano,  e i fuoi 
aliti  nel  tuo  volto . Sé  tu  temi  di  mo- 
rite , quando  mi  fcrui , c fetù  dubiti, 
che  à tuoi  danni  pii:  polfa  vna  Vipera, 
di  quel  che  polfa  à tua  faluczza,  vn_> 
Dio  onnipotente , demeriti  il  Coman- 
do che  ti  dcflinaua  , nè  Icbattoà  fla- 
gellare Faraoni , e à trasferire  da’  fer- 
uili  tauori  di  Rameffes  i Figliuoli  di 


^Àbramo  pce  làcrificare-r^I  Sinair-A- 
, dunque  alza  dal  terreno*  nella  Vorjpa 
piùpenÌ£o!<»fa,il  Serpente  cfefperat», 
cproucrai,  quanto  poco  nuocanógli 
-Oppugnatori  inuipertri  à chi  ben  ope- 
ra, c quanto  Io  affilia  à chi  promuoue 
affari  di  Religione . Dixttque  Dirmi-  Exod. 
nus;  extenie  munum  tttam r,  fr  aPp'ehen- 
de  CAV  DAM  e in  • V.  x tendi  t , ò"  <e- 
nuit,verfaijue  eft  in  VIRO  AM.  Ouo 
ili  noti,  non  riferirli  dal  facro  Tetta, 
che  là  bacchetta  tralignata  in  Dfig$, 
ritornafic  nell’antica  figura  di  Verga  . 

Onde  non  fi  ferine  , Reuerflujue  eft  in 
virgam . Si  cfprimc,  con  profondità 
di  dotrri  na  , la  Serpe  mutata  in  Batto- 
ne. Tenui!  e am , VERSAQV  E eft  in 
virgam.  E volle  dire.  Quel  Ramo  , 
che  dapprima  era  femplicc  Battono, 
per  guidar  mandre, e pcr-allootaoa^e 
qualche  Lupo  codardo  dall’ouilc:  ora, 
per  l'intrepidezza,  con  cui  tù  folic- 
uafti  l’offefa  Vipera , deterrà  ella  Ra- 
mo formidabile  e Scettro  miracolofo , 
che  sferzerà  l’Egitto , che  confonderà 
Tiranni , che  iignorcggèrànd  Elemen- 
ti , che  diuidcrà  il  Mar  rodò,  che  rom- 
perà cnteneà  milioni d’opprcfli, c che, 
debellati  Ferezci  e lebufei  , muterà 
gli  fchiaui  d’vn  Bè  barbaro  in  Padro- 
ni*. Principi  della  Terra  promettai,.,- 
Tennit  e am , vtrfatjae  eft  in  Virgam  „ 

I Serpenti  non  mordono  vmà  prefer- 
uano  ti  veleni  non  vendono,  mà  rau- 
uiuano  ; le  Tirannie  non. debellano,  mà 
incoronano  : i Rè  minaeciofi  e.}e  Pro- 
ninne  congiurate  non  abbattono  nè 
fpogliano,  mà  efeltano  e ingrandiro- 
no , chi , à fola  gloria,  di  Dio , fcatena 
Popoli  fedeli , perche  mutino  le  for- 
naci delia  cupidigia  ili  altari  delia.» 

Fede , epcrche  riceuano  dal  Dio  d’I- 
fracle  le  tauoie  della  Legge  ei  riti  del 
Santuario.  Niunmottromordeeuiun 
toffico  rode , fe  Iddio  ne  preferiue  l’af- 
falto , e fe  i fuoi  Legislatori , priui  d’ 
intentioni  terrene , nella  malageuolcz» 
za  dell’Imprefe  , vnicamente  rifletto- 
no al  Bene  eterno  delle  Comunità  go- 
uernatc . 

1 59  Habbiamo  di  tutto  ciò  vn’a- 
dorato  Escplarc  nelle  pianure  di  Soco 
e di  Azcca . Si  aqquartierarono  i due 
Efcrciri  de’ Filiftei e dcgl'Ifraeliti  ùu. 

vna 
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* vna  grande  pianura , poco  difcofti  IV» 
d aH’ alt  ro.  Vfricra  rttc'più  luminoii  chia- 
rori del  giorno*  da'  padiglioni  pagani 
vno fmiiurato  Gigante  . Coftui,  male- 
dicendo e Arca  e Decalogo , sfidaua  à 
duelloi  Generali  delle  (quadre  Ebree» 
c gli  chiamata  vitupcr.ofi  Conigli  > pe- 
rochc  niuno  ofana  di  accettare  la  zuf- 
fa* Ogni  foldatodi  Saule, aprimi  ftri- 
dori  di  Golia», meda  fuori  la  guancia» 
o dalle  feritoie  delle  barre  o dalle-» 
cortine  degli  alloggiamcnti.diceua  at- 
• tonito  a’compagni  : Num  vidi  fu  vi- 

7-rj.  rttm  fjHnc  ■>  qui  éfienditì-  Ad  exprobram- 
dum  enim  Ifraeli  afcend.it.  Ah , non*. 
Guerrieri , mà  uiHGimj  Fuggitiui,  come 
fofferitc  tanto  ingiuriola  baldanza  di 
lingua  (comunicata  ? Mancano,per  au- 
uencara , archi  tti  voi  fa  fiottare  c^ii 
brftemmia  ,o  caupulte  per  feppellire 
fot»  vnarcmpefla  di  fafli  chi  v’  affrpg7 
« ? Kaoid,  intanto»  foprauuenyco  ca- 
fiiaUnentenel  campo,  evdite  lq  contu- 
melie dell'  inguriatore.fi  offerì  alladrE 
Edace  proraifedi  vincerlo.  Non-  w»~ 
cidat  cor  cuiufcjuam  in  eo  : e govadam,^ 
pugnato  adaerftts  P b ili /}*iuv  ~Si  oppo- 
fero  alia  brtuura  del  Gipoane  priiqaj 
Fratelli  con  amari  riu&ccigifiewi  > <U 
pof  ilRècon  effeminati,  proteili . Non 
■oaUs  reffftre  Philifia»,  t fi,  EgU«  com- 
battitore gii  per  moìw-canvpagpc,erij 
non  - filai  muneggiafti  ? fpadc  .nnfhc  4l 
fmarm  - -Sorrifc  il  p3ftorcUp.a\  tremo* 
ri  de!  P9incipt»*CTri6uwri.1tutfi  iqtfQ 
vocaboli  di  confideratiptii  goliychc,» 
non  miròneb  Moftro.l!  aUrowitetfrfc 

toturzeoirefercitiodelbargiuRW.fejr 
merlo  ; nè  , peeabfcat/erlo , rimirò  l’a^ 
nìtnofiti  del  filo  fluire:  eia  rphuftp?z£ 
dei  fuobraccwU  "&iwnmò  lebcftcìru 
mredéll’  empio  u.ef^petfidiadpiU  fp.tt 
ta  . nude,  crnne-ilqwcp  ci ellq  i^cuini- 
tallo  riputò  materia  dp’  fgoi^lonfi  o 
beffagli» de!  fuo  zelo. 6Jvó  eftJh.Pb i - 
hftmn  lNCIHCVKClWi.,  *** 
eji  mdtiktr*.  exerdtui  DEI  VjyEN, 
TIS  > Vedutolo  così, franca  ue'flifc- 
gm  , ordinò  Saulc  a’ camerieri,  chej 
ì’armaffcro  co'fuoi  (le (Ti  aFneii  dpgucr- 
ra  . Fu  fobicamente-  ricoperto  con  el- 
modorato ,con  corazza  folendcnte,  c 
ciato  a' fianchi  di  forbitifiimo  Hocco. 
Intollerante  il  generofo.  Lottatore  del 
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pelò  infolito  , li  accorrti  di  non  poter;, 
p rououere  vn  piade  o dir  vn  palio  eoa 
tal carica  d’ acciaio  . Però,  sfibbiata.. 
1 '«tana  dura,  deporto  il  moripne,  c bue- 
tata  la  fpada,  diffe  chiaramente  » non 
confarli  quegli  {burnenti  bellico/i  alla 
zuffa  conceputa . Signore,  fe  io  debbo 
foperar  il  Gigante  con  gli  apparati  del 
voftro, ar/cnale,difpcro  vittoria  . Con- 
ciofiache  quella  mia  Celata  è qua!  gu- 
feio  di  nocciuola , paragonato  al  Mo- 
rionedcl  Gigante,  che  fembra  va  pa- 
diglione di  bronzo . Qosipurela  Co- 
razza di  Lui  è vn  baluardo  di  ferro, 
che  fj  (parirc  la  mia  , à confronto  di 
quella  .piti  fragile  di  vetro  e più  ri- 
ftretta  d’vn  ragoatelo.  I Partorì  dlfrae- 
icrapprefcntano  i futuri  Partorì  delia 
vera  Chicfa . Qupfli  ,,,ne’  condirli  cou 
gli  auueifarij  d.cl  Tabernacolo  dipor- 
teranno trofei , non  per  terrore  di  afte» 
pè  per  lampi  di  fornimenti,  mà  per  ret- 
titudine di  riìSJ  eper  lanciti  di  CAV- 

SA , , c*gù  imi  «- 

i 

Atptfnit Urir  tnltt  bit  afta  fàune  . Indi, 
jwefenfatofi  all'  infipleute  Oltraggjato- 
qe,,nonigli  rinfacciò  l’  ignominia  del 
nafci mento  in  culle  fpùriei-ppp^jUan- 
rfi  il  Leone  c l’Qrio  rango  Iati  da  se 
ncllajelua.-  non  riferì  itùampicjtza  dal 
Territorio  lfraeii,t!co»pd(jccntomìla*. 
fpUljlu  à piedi  ci  di,cci  rmla-i  canal  lo, 
poco  oiqtiZfichiccati  da  Saule,  contro 

« .-fili  Awto  nSmm.  *%¥  tri- 
tumi & decem  milita  vtrerum  Inda-  Vsò 
vocaboli  (àutiffcqti  ; (pregiando  l’  iqi- 
mico  , per oche  egli  cr$  incirconcifo  è 
gentile  » e perciocht  prouocaua  gli 
tlcgni  del  Cielo,  coll’  irrmercuza  Alla 
vera  8eI|gione.Tii,|tna(mente.concliiq- 
fe^.appoggi  dlarfoganaa  de'  tuoi  dile- 
gàj -full'  iinmenlj  mple  dettilo  Gucrni- 
mento . lo  , all  incontro  . confido  di 
mozzartela  torta,  pc-rchc tù non  credi 
ir)  Dio  : e teco  combat» , non  perche 
la Paieftina dqlcriua  nc  Tuoi  Annali,  e 
intagli  ne’ fuoi;  Maini i?  l’intrepidezza 
dfi’.mifi  affitti  : mà  perche  i|  Mondo, 
nella  tua  caduta , intenda , quanto  pof- 
fa  l’  onnipotenza  di  Dio  ne’ quartieri 
de’  fuoi  Adoratori . Dixit  autem  pa- 
nili ad  PbtltfaHm . ta  veni s ai  me  tum 

gta- 
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gladio  ér  balla  cr  clyptt  : ego  autem  ve- 
etto  ad  te  in  nomine  Domini  exercituum , 
Dei  agminum  ìfrael , quibus  exprebrafii 
badie,  & daiit  te  Dominai  in  manti  mea , 
& percnuam  te,  & auferam  caput  tuum  ò 
te  : fiydabo  cadauna  cafirorum  Philistijm 
badie  volatiltbus  Cali  cr  befiqs  terra'  V T 
«CMT  OMNIS  TERRA,  QVIAEST 
DEVS  IN  ISRAEL  . Ciò  detto  , il 
fanto  e magnanimo  Paflore  , girò  lo 
frombola  , colpì  Golia  > e morto  il  la- 
fciò  sii  la  terra  » fenza  capo . Prona- 
luitque  Dauid  adutrfui  Pbtltfioum  ito 
/nuda  & lapide , percuffiumque  interfrcit . 
Qui, qua,  voi  tutti  Centurioni*  Tribu- 
ni delle  Falangi  Ifraelitiche , e ripetete 
con  roflore  le  indegnità  della  voline, 
codardia  : Non  valet  re  fi  fiere  P bili  fi  a 0 
ifti-stec  pugnare  aduerfus  eum  . Voi  non 
potcuate»  nè  pur  da  lontano  , rimirare 
Il  Gigante  , che  pefauate  gli  auueni- 
menti  della  guerra  con  mamme  di  po- 
litica e con  difoorfì  vmani.  Dauid  Ihà 
rimproucrato  e l’ hà  vccifo,  perciot  he, 
prima  d’ hauerlo  a'piedi  cada  uerofo  , <5 
mìfc  Corro  a’  piedi  i vantatnehti  dell* 
fuc  brami  re, le  forze  del  voftrb  regno  , 
rimmenCo  numerodelle  voflrc  militi*; 
e,ricufando  di  Sauuiarfi  al  cóUitto  eoli* 
armi  del  Principe,  inuocò  Dìo , difefe 
l’Arca  , fprczzò  1'  Incirconcifo,e nul- 
la volle , fboeche  glorificata  l’eterna 
Prouidcnza  . Venie  ad  te  in  nhutUé  Do- 
mini , vt  fidai  vniuerfa  T erra , quia  efi 
Deus  in  Ijrael . Tutt*  i Giganti  della 
terra  palpiterebbono  > o moribondi  o 
tremanti , a’ troni  de’ grandi  Eeclefia- 
ftici,  fe  quelli  non  oftentaffero  pofTan- 
za  temporale,  e indirizzaffero  le  ven- 
dette de1  loro  Paftorali  al  Cote  mante- 
nimento della  dilclpliha  Euangelica , « 
al  Colo  eftermfnio  dell’  ingiurie  di  Gri- 
llo . [Minor  patita  di  Filiftei  fmifurati , 
mi  inficine  minor  fidanza  di  noi  fteffi  , 
e niuna  fiducia  negli  ordigni  della  Po- 
tenzi terrena . Anche  Noi,  armati  col 
nome  di  Dìo,  e implacabili  nemici  di 
chi  1’  offende  , afTaliamo  fcandaio/ì  e 
mortifichiamo  feorretti , fenza  timore 
d’Jinciampo , e con  Scurezza  di  rimira- 
re fottomefli  alla  Croce  i Guerrieri 
trionfanti  e i Regnatori  infuperbiti . 

Epi dt'9 1.  jqolf  j)a  cxpauefiamus , fcrifle  à Rufticio 

SpBf  S.  Leone.,  quafi  PROPRIJS  SIT  VI- 
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ne(lrum,&lORT\TVDO  NOSTRA  1 
51 TCHR1STPS  : Ut  , fine  quo  mini 
pofiimusper  ipfum  omnia  po  Ifimut,  N on 
vdìte  il  Saluatore  , che  affienirà  i fuot 
Apolidi  e di  afliAfza  e di  trionio?  Vo- 
bificum  fum  omnibus  diebus  , vfque  ai 
con  fommationem  focali.  Et  ite  rum , ego 
vici  mundum  . Qgo  pollicitationes , quia 
fine  dubitatioue  manifefto  funt , nullis  de- 
bemus  fica» dalis  INEIRMARl  ,ne  ele- 
zioni Dei  vtdeamur  ingrati , cnius  tane 
potè  mia  funt  adiutoria  , quòm  vera  prò- 
mijfa  . Procuriamo  1 che  il  fallo , che» 
l’inrcrefse , che  la  paffione  li  apparti- 
no dalle  noflrc  Lotte,  e che  di  quello 
fia  vnico  Condottiero  l’Onor  di  Dio  : 
indi,  come  Leoni , affilriamo  i più  alti 
Giganti  dell’Imperio  Fiiiftco,con  infal- 
libile certezza  di  vedergli  atterrati , e 
di  prouare  riceuute  le  Riforme  e tolti 
gli  abolì , ne*  Diflretti  fottopofti  alio 
noftre  Tiare.  Ammutolifca,  chi priuo 
di  fede,  agghiaccia  zelatori  , c dico 
con  Saulc:  NON  VALES  refi  fi  ere  Pbi- 
liftoo  . 

140  E mcn  male  farebbe, che  sì 
bwfimèuole  Paura  rimbombaflè,ne’folI 
Quartieri  di  folHatelche  inefperted’O- 
racoii  . Ohimè  , rifuona  Timidità  si 
vile  , anche  nc’padiglioni  del  Tempio, 
e anche  tra’  filoni  dc'Leuiti.  Chi  nulla 
dourtbbe  temere  auualoraco  da  Grillo, 
talora  tutto  teme, e niente  ofa . Vdite. 

Di  là  dal  Mare  di  Tibcriadefò  fogni- 
tato  Grillo  da  numerali filma  Turbo 
d’àfcol  latori . Lcidò  b pietà  dicfS,  e 
delibetò  di  banchettarli  . Dille,  per 
ciò  , à Filippo  : Vnde  ememm pane!,  ve 
mandate»!  bi  ì Roteila  J’ApofioloTcli- 
|io(àmentc  forridcre  alle  beate' inlidie 
della  dubbierà  rapprefentata  . Doue- 
ua  incontanente  replicare  al  Maeftro  ; 

Voi  bifognofo  di  mendicata  vittuaglia 
di  cibi  comperati , che  pafoete  gli  vc- 
celli  dell*  aria,c  che  gouertwte  le  fiere 
de’  bofehi  ? Voiaofiofo,  per  fatollare 
cinquemila  pcrfonc  , che, per  quaran- 
ta interi  anni , piouefte  manna  d’ogni 
fapore  à milioni  di  volto  fcguaci,  nelle 
arene  del  Diferto  ?Voi  dite,  Vnde  eme- 
mus  pane t , vt  nandutent  hi,  che  fìcee 
viuo  Pane  degli  Angioli , (celò  dal 
Cielo  à noflro  conforto?  In  vece  di  co- 
si 
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si  ragionare, Filippo  aggrandì  l’ardui- 
tà del  prouedimenro , e rendette  im- 
ponibile il  dileguato  conuita.  Efclamò 
con  vocaboli  gonfiati  : Due  e mentiti  Je- 
na riemm  fiuti  non  /ufficiane  eh , ve  v- 
nufqai/que  medicnm  quid  acacia! . Al- 
trettanto diffidente  Andrea  proteftò  , 
non  molto  difeofto  giacere  vn  Fanciul- 
lo con  cinque  pani  d' orso  e due  pelei» 
e fiibitamcnte  aggiunfe:  Sed  li.ee , quid 
funi  iuter  tantes  ? Sono  certamente  co- 
ftoro , non  Decurioni  di  Saule  » mà 
Colleghi  d’  vn  Dio  ; che  mutaua  1’  ac- 
qua in  vino,  nelle  nozze  di  Cana  : che 
fanaua  il  figliuolo  moribondo  al  Rego- 
lo: che,  con  mezza  voce,  faceua ca- 
ntinate il  Paralitico  nella  Pifcina:che 
riempirla  di  miracoli  c di  flupori  tutto 
il  Pacfe , ouc  fcorreua . Tuttauia  l’in- 
nata Diffidenza  gli  vmiliò , à non  pro- 
metterli dal  Figi  iuolo  di  Dio  tanto  pa- 
re e tanto  pefee, che riftoralTe le  Tur- 
be alcolcatrici . In  corrcggimento  di 
tal  Codardia, ordinò  Crifto , che  s' im- 
bandire full'  erbe  la  tauola  , e , multi- 
plicati  i cinque  pani  co'  Pegni  onnipo- 
tenti delle  Tue  dita , fatollò  la  Moltitu- 
dine , c co’  rimanigli  del  terminato 
banchetto  empì  dodici  fmifurati  {por- 
toni . Cellegeruut  erge  , ir  impleuerant 
ducdccim  cefhiues  fragmenterum.  Sopra- 
fcriueteoraa’ceftoni  ricolmi  i proferi- 
ti p roteili  della  protiifione  imponibile. 
Fate,  che,  à noftro  documento  e à vo- 
lilo roffbre , li  leggano  fu'  vinchi  delle 
cancftre  gli  obbrobri)  della  voftra  sì 
poca  fede . Vucemerum  Jenarieram  fi- 
nes neu  /uffiuiant  eis,vt  Vnu/quifque  me- 
die am  quid  acciaine . Non  fi  è cauato 
vn  Polo  fido  dalla  tafea  di  Giuda,e  fi  è 
pafciucovn  efercito  di  Credéti.  Quan- 
tum voleham . Piacefle  al  Cielo , chej 
nello  Ragno  di  Galilea  fi  folle  annega- 
ta la  Diffidenza  Apolìolica. Ohimè, ella 
regna,  alle  volte,  in  qualcheduno,  che, 
ne  maneggi  di  rilcuantiffimi  affari,  per 
l’ampliationc  dell’  Euangclio,  con  nu- 
merofi  Configliatori , alzano  appenini 
nella  pianura,intromcttono  oceani  oue 
fono  prati  fioriti . Colorifcono  Cere- 
tauri  armati.  Ciclopi  crudeli*  e Idre  di 
cento  tette , douc  s’incontrcrebbono 
Neofiti  riucrenti,Catecumeni  amorofi, 
c Narioni  liribonde  del  batrefimo.  Da 
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ogni  angolo  rimbomba':  Ducenterum 
demi  r scruni  fante  ne  /uffiiiùnt,Vt  vnufi 
quifque  meiicum  quid  acci  fiat.  FifchiiC.» 
l’aria  con  mifcrabili  voci  : Sed  htc, quid 
funt  inter  tante t ? Non  fi  promuoue  1* 
Religione  , non  fi  difciolgono  le  fcifc 
me,  non  fi  conducono  I'erefie  » non  fi 
cftirpano  gli  fcandali,  perche  non  vi  è, 
o confidenza  nella  Trinità,  o cuore  per 
fupcrare  impedimenti . Ogni  paglia.» 
fembra  il  liciatoriodi  Golia;  ogni  {lil- 
là vien  riputata  il  torrente  d’ Ezechie- 
le , che,  non  hà  guazzo;  ogni  fauilla_, 
alla  pufillanimità  è vna  rinouata  for- 
nace di  Babilonia,  che  trafmette  vam- 
pe à Pianeti.  Vorremmo, che  i Lcbbrolì 
della  Siria  fi  amiffalfero  da  fe  fletti  ne’ 
noftri  Giordani  fcrtantafette  voltcj  > 
fenza  che  noi  vfeiflìmo  da’ noftri  tugu- 
ri) . Inlòmma,  le  Fornaci  di  chi  lauora 
criftalli  fono  innumcrabili  nel  Criftia- 
nefimorc  rariffime  fono  le  Officine  de’ 
gioiellieri,  che  purghino  diamanti . Il 
Vetro  fi  figura  con  leggeriffimi  foffia- 
menti:  la  Gioia  fi  dirozza  e fi  netta  con 
lungo  raggiramento  di  ruote, e con_> 
iftentato  lauoro  di  polueri  : fenza.  au- 
uederci,  in  ognimefe  fpezzarfi  valle» 
credenze  di  Criftalli:  e i Diamanti  du- 
rare, finche  durerà  il  Mondo.  Cuore, 
per  tanto , e gencroficà  nelle  imprefo 
più  malageuoli , fdegnando  Creta  , cj 
tagliando  Topazi)  ■ 

141  Qui  fi  oppone  , Le  imprefej 
grandi , o di  conuerfioni  o di  riforma- 
tioni, eccitar  odii,e  non  isfuggirc  peri- 
coli. A’  ciò  io  replico,  anche  fcnztj 
cfterminio  d'abufi  e fenza  zelo  di  Mif- 
fioni,ogni  Gouerno  faccrdotale  foggia- 
cere  à dicerie  di  volgo  e à Patire  di 
maligni.  Il  Comando  Ecclcfiaftico  vico 
raftomigliato  da  Udcbcrto  ad  oggetto 
che  io  non  polTo  riferire  nel  noftro  lin- 
guaggio,fenza  offefa  della  volila  Mac- 
ftà,c  fenza  confulìone  della  mia  lingua. 

Eccolo  in  idioma'ftraniero.  Si  fermefa 
tji , fcriuc  l’ Erudito  Velcouo  dellcj 
Spofc  criftiane  , Si  ferme/a  tft  , difp-  _ . 

Cile  caret  in  famia.-,  infermem  maritat  a/-  P'  3 
fernatur . Se  il  Prelato  fi  moftra  gra-  To.  ij. 
tiofoTCon  tutti,  c ninn  raffreni , fi  grida  1 3 *• 
dagl’indifcreti  Zelatori , In  tal  Diocc- 
fi  ognun  viue  à fuo  genio , e ciafchc- 
duno  opera  à fuo  capriccio . Sì  firme- 

fi 
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fa  eft  , di  ffcilè-carer  infàmia  . Per  Top» 
pollo , fé  il  Prelìdente  corregge  pec- 
canti) e sbandeggia  dtfibluti , il  popo- 
laccio!’ intitola  difa  morato*  c lo  chia- 
ma Tigre  : e sì  la  Plebe  come  il  Clero» 
intolleranti  di  lèrietà  epifcopale  c o- 
diatori  di  quegli  argini , che  la  Tenen- 
ti di  Vigilanza  fantificata  alza  all'  ini- 
petuofc  torbide  di  vii  detellati , Ipac- 
ciano  1’  attento  Pallore  , non  cullodc, 
mà  sbranatole  d’  Agnelli . h, forma» 
maritar  afpernamr  . Peggio  è,  che  alle 
sfigurate  Conforti  talora  non  fi  dillo- 
miglia  1’  attillato  Comandante  . Co- 
lei , che  fi  piange  abbominata  nella.» 
poca  delicatezza  delle  fembianze,  fi 
collega  con  fattucchiari  e fi  aferiue  à 
ftreglìc , per]  comporre  incantate  be- 
uande , che  le  racquillino  la  beneuo. 
lenza  dell’ alienato  Marito.  Onde  l'in- 
felice fà  gitto  dell’anima , per  far  ac- 
quino d’  vn  cuore . Malefici)!  affulet , 
CTìVt  acquirat  granar»  , PROUC1T 
JNNOCENTIPlW.  Donzelle  cartoli 
che , efclama  Ildeberto , confecrateui 
col  velo  , cdedicateui  al  coro  : percio- 
chc,  in  altra  guifa>  fpcrimenterete  o la 
tirannia  dello  Spofo , o lo  sbranamen- 
to della  finderefi  . igitur  quia  eft 
anime,  chi  vel  marita!  eft  fra  fuf  lido  > 
VEL  CONSCIENTIA  PRO  FLA- 
GELLO ? Transferiamo  à noiEccle- 
fiafiici  gl’infortuni)  delle  Nozze  fpia- 
ceuoli  . Qualora  vn  Minillro  del  San- 
tuario fi  fcorgemal  veduto  da’  Cheri- 
ci  e fi  lente  abborrito  da’  fuddici  » per 
l’ ineforabile  auuerfione  a’  virij  c per 
l’ ineuitabile  riparo  attrauerfato  à li- 
cenze , notato  di  biafimi  e volontcro- 
fo  di  preconi), diffimula  feomponimen- 
ti  y e » per  non  offendere  peccatori,  of- 
fende Crillo . Malefici/ 1 a ffuiet , cr,  vt 
acquirat  granar»  , proqcit  innecentiam  . 
Era  vn  Elia  nell’ardore , era  vn  Pietro 
nella  braunra,  era  vn  Atanafio  nella-j 
collanza  : quando  il  Mefchino,bramo- 
fodi  piacere  à chi  difpiace  l' offeruan- 
za  de' configli  cuangelici , allenta  kj 
briglie  fui  collo  a’ liberi,  e permette, 
che  il  Clero  non  fi  dillingua  dal  Caua- 
liere  e dal  Trafficante , faluochc  per  la 
toga  . Indi,  rotte  le  cataratte  del  Tanto 
rigore,  mentre  fi  và  in  traccia  all'affet- 
to de’  fottomelfi , la  Croce  fi  atterra , c 


P Allegria  s’innalbera . Si  che  Tempre 
chi , Luogotenente  di  Crillo  c Succef- 
forc  d' Apolloli , regge  )•  anime  de’Fc- 
deli , è neceffirato  à tollerare  , o vrli 
d’indifciplinati,  o trafitture  del  Ver- 
me ,che  nè  mai  muore  nè  mai  dorme  , 
à perpetuo  tormento  de'Paltori  trafeu- 
rati . Cui  net  Marini!  eft  fro  fupplicio  , 
lei  Confcientia  prò  flagello . Tanto  dire 
di  chi,  o parla, o giudica, o diffinifee 
in  illuftri  Allcmblcc.  Se  decide  à be- 
neplacito di  chi  comanda  o raccoman- 
da, c fe  à tutti  vuol  diflillare  ambro- 
fia  da’  labbri , piace  nc’tradimcnti  del- 
la rettitudine , mà  fpiace  come  tradi- 
tore delle  Leggi  .Si  lormofaeft,difftci- 
le  care t i » /amia  . Nè  manca,chi  fifehi 
fotto  voce  , qui  fi  mette  all’incanto  la 
Cedola  , fi  afpira  à Tiara  più  pefante,e 
fi  empie  il  Gazofilacio  domeftico  di 
monete  llraniere  . Formo  fa  difficile  ca- 
ro infamia . Chi , per  l’oppollo,  nelle 
fentenze  e ne’  voti,  fi  rende  cncfpugna- 
bile  à promeffeà  prieghi  à doni,  pro- 
nunciando ciò  che  lènte  e ciò  che  dee, 
commuoue  contra  di  sè  tutto  il  Mare 
di  loppe , lenza  fpcranza  di  fcanfarej, 
naufragio  àsè  e al  Calato.  Informe m 
Marita!  affernatur . Or  perche  Tariffi- 
mi fono  i Gioni  chieditori  del  getto, 
per  ifchiuarc  Balene  che  gli  cullodi- 
rebbonoiu  grembo  della  Giuflitia  , fi 
fan  preda  di  Maliardi  tartarei , e , per 
ricuperare  l’aura  degli  amareggiati, 
perdono  il  fattore  di  Dio , anch'  elfi 
violatori  de’  facri lèggi , à fin  di  fede- 
re vn  giorno  tra’  gloriofi  del  Senato 
apoftolico,o,fc  già  vi  feggono,pcr 
dominarlo  dal  trono  . Informe m Ma- 
rita] affernatur.  Che  fegue  à ciò  ? Ec- 
colo. Malefici)!  ajfidet , &,vt  acquirat 
granar»  , proqcit  innecentiam  ? Sieno 
pur  di  chi  li  vuole  i più  ambici  Confi- 
gli , fe  in  elfi  chi  piace  pecca  , e chi  non 
pecca  amareggia  . quia  effe  poteft 
anima  ,cui  aut  Maritai  eft  prò  fupplicio » 
aut  Confcientia  prò  flagello  . 

142  La  vera  forma  di  viucre  fère- 
no  fra’  tuoni  de’  contumaci  al  giogo 
cuangelico , c,  fchcrnire  chi  beffa, c 
voltare  magnanimamente  le  fpalle  à 
chi, per  ira  , irriuercntemente  Icon- 
torce  il  vifo  . Mi  ba(la,quantunque  fia 
quali  bellcmmia  il  dirlo,  che  così  vaia 

vn 
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vn  Reggitore  di  greggie  cattoliche,} 
nella  (àia  Diaceli  , come  vide  Diogene 
nella  fua  Boere.  Coltili  rinchiufo  den- 
tro vn  tino  coperto,  per  dichiarata^ 
rabbia  contro  il  genere  vmano , vi  di- 
moròcosì  folirarioc  così  Colo,  che  nò 
pure  permife  vn  buco  in  elTo,o  alla-, 
fpcranza  di  grandi  promeffè  , o alliu. 
paura  di  fpictatc  minacce . Nulla  vol- 
le da  ninno  , e fìmilmcnte  non  mai 
fmarrì  colore, venduto  all’incanto  ci 
melTo  in  ceppi  da  barbari . Diegenet, 
fcriflc  altrouc  lldcberto , quia  nnllint 
fperauit  fanerem  , nnllint  petentiam  ftr- 
midanit . Ille  in  Delie  fne  ,TAM  SPE 
VACVVS  , QVAM  TJMORlS  EX- 
FERS,  locnpletem  tranfcgtt paupertatem. 
Ferri, qtixfic  infidelit  Cy  rùtili  abberrnit, 
mari  ampliar  ne  (effe  eft  , VT  ClIRl- 
STIANP'S  DOCTOR  ABIIORREAS. 
Troppo  ci  confonderebbe  vn  tal  ho- 
maccio  , più  fuperbodi  Lucifero  e più 
ftiriofo  di  Ercole  , le  folle  comparito 
nella  Grecia  ingannata  , calpcftando 
con  vn  piede  i refori  c gli  onori,  e con- 
culcando^coll’altro  gli  cenici c le  man  • 
naie  , lènza  turbarli  in  volto  ; fenza  o 
rimunerare  con  vn  ghigno  chi  gli  offe- 
rina  Magiflrati , o fuppUcarc  conviu 
getto  chi  gli  dinunziaua  carnificinc  : fc 
l'erfonaggijconfecrati  con  Crifmiej 
introdotti  nel  SanctaSancìorum  , ago- 
nizzalféro  per  la  malcdiccnza  d’viu. 
motto, c imbarcalTcro  al  predamento 
del  Vello  d’oro , per  vn  finto  libilo  di 
aura  ingannatrice.  Si  rigettò  da  Dio- 
gene AlelTandro , vincitore  dell’Orien- 
te e ambinolo  dcll’imicitia  di  Lui  : nò 
altro  vollcda  elfo,  fe  nonché  alquanto 
fi  difcoltalTe  dal  fìneftrino , onc  gode- 
tia  , nella  bruma,  i tepori  del  Sole . H 
da  Noi , Sacerdoti  di  Dio  altillimo , fi 
procacccrà  bencuolenza  popolare  , ej 
ipafimeremo , al  folo  folpctto  d' after- 
none  vcrlo  noi  leggermente  iuficdda- 
ta  ? Animo,  Prelati  cattolici , e animo 
che  moltri  faccia  àgli  affari  pcricololi, 
c che  voglia  preferuatà  I iunocenza  ne’ 
foggettati  , à quallìuoglia  collo  c di 
laboriofa  cultodia  c d' inimicitie  capi- 
tali . 

143  Tal  Fermezza  di  petto ,’ che 
non  rieufi  ne’  Maneggi,  nè  lotta  nè  ris- 
chio nè  fa  ngue  , non  può  non  diman- 
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darli  da  mèà  chic  Minitlro  d’vn  Dio 
morto  per  Partirne,'  mentre  fu  preferir- 
ta,  come  dote  primaria,  à chi  pafsò  da 
Roma  Goucrrtatorc  nell'Asia.  Per  pri- 
ma martinia  d' inalterabile  iltruttions,- 
fu  ammonito  Quinto , che  non  mai  cc- 
tfeltè  a’bisbigli , che  andalfe  à ritroua- 
re  ardnità,e  che  sfidarti:  imprefe  fpino- 
le.  Hec  te  primula  rege,  ne  centralini  ant  LiUi.rp 
demitrai  animamene  ve  te  obrni.tnnqunm 
fu  (fu , pc  magnitudine  negati]  Jiuat  : cen- 
trarne eriga  1 ac  re  fi  pai,  etiam  VL-  To.  Co. 

TRO-  OCCVRRAS  NEGOT11S . Fu-  co- 
rono Femmine  delicate  quelle, chc  og- 
gi  in  Bcrania  non  iroleuano  aprimenzo 
di  fepòlturtS  c chiamate  da  morte  à vi- 
ta frà  defunti.  Damine  , iam fieter,qna- 
tr, dilanili  enim  c/7  . Quella , ripigliò 
Cri  fio , è mareria  mia  , e proportiona- 
ta  alla  mia  onnipotenza.  Vi  riculài  dc- 
lidcrofe,  che  io  curarti  vn  coricato  feb- 
bricitante : c voi  ora  ricufate  me , che 
rifucglio  vn  rjnatridiiano  vcrminofo. 

■Se  i Negotij  non  fono  auuiliippati'-da^ 
mille  nodi , e fe  le  Opcrationi  non  fono 
da  ogni  Iato  inacccrtibili , non  -'fòri  de- 
gne J Apolloli  c fono  indegne  de’  mici 
Miniflri.  Io  precedo  loro  coll’  clcm- 
pio,c  voglio  vitto  chi  giace  morto. 

Signori  miei,fc  vi  auuiìi'rcte  all’vrto 
d’vn  marofo,vi  piangerete  fommerlì 
lino  all’  vltimo  fondo  ,0  del  goucrno 
tradito  o della  maluagjtà  non  galtiga- 
ta  . Nette  TE  OBRVi  , tanejuam  flu- 
ii , fu  MAGNITUDINE  N EGO- 
TllSlNAS.  Appianerete  Caucalì ca- 
ricati di  neug  c Mongibelli  pregnidi 
fiamme,  fecon  piede  intrepido  tente- 
rete di  falirgli.  Vltre  enarrar  Negerji. 

Allora  la  Diuinità  di  Grillo , volfro 
Capo,  vi  armerà  di  fdgori  che  atter- 
rivano, e vi  ornerà  di  ghirlande  ché 
allettino  , le  Voi,  con  valore  apoftoli- 
co,  vi  accingerete  ad  Opere  non  tenta- 
te per  l' addietro,  c temute  da  voflri 
pari . In  tal  proposto,  non  è inccnue- 
nicnte,  nè  alla  dottrina  nè  alla  pietà  di 
chi  mi  afcolta , vn  Dubbio  , morto  fo- 
pra  i facrificij  del  vecchio  Teflamcnto. 

Voi  fapete",  quanti  Volatili  e quanti 
Quadrupedi  li  clcludcrtcro  dall’Alta- 
re, per  efprcffo  comandamento  di  Dio. 

Tutta  tata  Cordino  al  Peccatore,  che  , 
per  ria  ligie  la  gratia  perdura,  facrifièaf- 
R fc 
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fe  tri  fieri  carboni,  vn  Irco  immacula» 
to  . Semnda  die  offerti  H ircum  (t pra- 
rnm  immaculatum  prò  pettate  . Come,! 
a’  Capretti  , nell'  vltimo  Giudicio  , fi 
sdegna  la  man  manca  , in  (imbolo  d'e- 
terna dannatione , e poi  lì  ammetteva 
Caprone  per  odia  di  riconciliationo 
col  Cielo  e di  pace  con  Dio  : Hirtnm 
caprarum pre  pettate  ? Spiaccuano,  fen- 
za dubbio , in  tal  bedia  e 1 fetore  delle 
lance  le  fembianze  de  delitti.  Non- 
dimeno P animofità  del  lediamo,  che 
’ fenza  vacillamento,  fi  rampici  fuli’erto 
di  duridimi  fcogli  ,c  camina  per  fen- 
tieri , ouc  ogni  altro  bruto  mifetamen- 
tc  precipita , compensò  le  brutture  di 
efio , l-  inrrodudc  nel  Tempio,  l' atmi- 
cinò  all'  Altare , e lo  fece  degno  di  ar- 
Lib.  1J.  dere  trà  inccnfi  . Animai  e ft,  fcridc  S> 
in  fcitch  Girolamo  ,femperad  cxielfa  fiftinam , 
T (*r  filili  periteli  fe fune  ut  ite  pratipuyt, 

<jr  IBI  1NVENIT  V\AM,  ibi  extern 
animantibus pratipitinm  eft . Hifplendc 
tanto  la  Magnanimità  fprcgiatrice  di 
tifichi  all’  Onnipotenza  eterna,  che  anT 
chcl'  approua  in  chi , per  altro,  dinor 
ta  preferii . Ofo  dire , in  Gouernarori 
d’  anime  douerfi  taluolta,  fe  non  folfe- 
rire  , almeno  diilimulare  qualche  im- 
perfettioneo  difciitturc  non  lette,  o 
di  contcmplatior.c  non  efcrcitata,  o di 
penitenza  sfuggita,  fc  , picn di  zelo, 
refide  a’  peruerfi  , c atterra  iniquità  . 
Nili  il  perieiili  fuftinens  in  prxcipitifi  . 
J44  Guai à noi, feda' fanti  Apo- 
floli  fi  fod'c  intraprefa  la  publicatioite 
di  nuoui  c inauditi  dogmi,  con  quelle.» 
timorofe  riflcffidni,chc,  o la  politica-, 
troppo  aflannofao  la  codardia  iempre 
vilc,fuggerifconoà  chi  faglie  alpi  cà 
chi  fi  fpoda  da  difegni  comunali.  Kffi, 
fproueduti  di  patrimonio, ncccffitoii 
di  pane , grauati  da'  lauori  , mentre, 
ninn  Rèe  niun Principe  riecttaua Cri- 
ftiani  o adoraua  Crido  , diuulgarono 
a’  Filosofanti  dell’  Areopago  vn  Dio 
trino  ed  vno>e  a’Regnatori  di  Roma 
affafeinati  da  fado  ed  effeminati  d*_, 
ludo  vnSaluatorc,difonorato  con  fla- 
gelli e mortotrà  ladri . Aggiunfcro  à 
Diuinità  tanto  nuoua  vna  Legge  total- 
mente contraria  all' efercitio  dell’ ar- 
mi, alla  magnificenza  della  gloria,  e al 
predamento  dc’Rcami:  proti,  dando,  la 
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pouertà  l’vmiltà  la  patienza  preparar 
troni,  néll’etcrna  gloria, àchi  perdo- 
naua  ingiurici  eh/  difpenfaua  patri- 
moni), e a chi  riculaua  Coniolati.  Sen- 
tirono, per  ciò,  riuoltate,  à danni  lo- 
ro tutte  fe  carnificine  della  barbarie  e 
tutte  le  fcuole  dell'eloquenza  : e pure 
girarono rVniucrlo,  fi-nzu  temere  Let 
tcrati  inuidiofi  , Pretori  furibondi,  c 
Cefari  adirati  . Cèm  a.lbuc  predicane-  Hom. , 
hit  effe!  initium , fcridc  GiouanniGri-  ad Thct 
fodomo  , heminet panpere  dr  ex  giteti-  1,c-1' 
diane  ntanuiirn  labere  vi  neh  tei , vii  trum  fo.ji. 
Keipnblnx  gnbernaterum  Ciuitatìtgut  4i. 
primomm  tmmititias  in  fe  fxfceperunt , 
net  cium  Rfjf  netjue  Principe  ali  qua  Fi- 
dem  amplexante , cr  bellnm  implacabile 
fu/lixurrunt,  dr  tamrn  NE  SIC  cjuidem 
DEGENERARE  Nf . Chi  può  noie 
dire  di  ciafchcduno  de’  primi  Difcc- 
poli , l 'iam  J. ibi  tnnenit-,  ubi  t/tteris  prx- 
cipttium  e fi . Salirono  sii  le  ruote,  fi  di- 
deferosù  gli  cculci,  entrarono  nelle, 
fornaci , fi  tuffarono  ne’fimni , annega- 
rono nel  mare , sfidarono  negli  anfi- 
teatri le  fiere,  ne’  teatri  i gladiatori , 
nel  campo  gli  eferciti , ne'  fenati  i Re- 
gnanti , fenza  impaurirli , quantunque 
cinti  da  ferpenti  c dratiati  da  mani- 
goldi. Oh,quedi  non  ifcanfauano  Ar- 
cioni difficili,  nè  sfuggiuano  Imprcle 
arrificate.  Purché  apparine  poffibili- 
tà  di  conuertire  vn  folo  pagano, paflà- 
uano  per  lance  e volauano  per  facrte , 
come  fc  fodero  Angeli  fenza  carne, . 

Non  afpettauano , che  fi  for  mafie  vno 
dradone  trionfale,  percorrere  in  car- 
ri  dorati  alla  compnntionc  de'Gcntili. 
Qualunque  fenderò,  ancorché  ingom- 
brato da  fpinc  e adediato  da  vipere,, 
badaua  loro,  perche  viaggiadcro  ad 
ammaedrare  ignoranti  e à correggere 
trauiati . TaJ  facilità  d'incontrare  ma- 
lagCi'iolcz7C  , à qualunque  fpiraglio  di 
rauucdimento  pofiibile,  non  è dote , c 
effenza  di  chi  domina  nel  Santuario  . 

Volle  Iddio,  in  confcrmatione  dell’ af- 
fioma,chc  la  Bacchetta  if’Aron,  chiula 
nel  Tabernacolo, producedc, non  me- 
lagrane nèvuc,mà  fole  Mandorle,  per 
dichiarare  a'fuoi  Minidri  ,qnal  debba 
edere  l'affrcttamento  in  effi  di  perfet- 
tionare  Prouincie.  Fii  preferita  queda 
Pianta  à tutte  l' altre  nella  demone, 
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del  Saccrdotio,  non  per  vaghezza  di 
frondi  nè  per  fapore  di  pomi  , e vnica- 
menteper  la  celerità  nc'germogli  cne’ 
fiori . A’  primi  c dubbiofi  tepori  della 
vernata  , il  Mandorlo  muoue>  e,  fenza 
temere  brine  che  fopraftanno  c a- 
quiloni  non  ancora  liccntiati  dall’aria» 
verdeggia  e fruttifica  . E fi  come  pri- 
mo »frà  tutti  gli  all  cri,  s' infioratosi, 
quali  vltimo  di  tutti , butta  le  foglie.» , 
rcfiflendo  alle  arfure  efliuc  del  Solo. 
L’ofTcruarionc  fopra  tal  Ceppo  tutta  è 
Libw}.  di  Filone.  Tertur  etiam  è vermi  Arbo- 
de  vit.  ribut  prima  fiorire  Amjgdalus , ir  t°~ 
.'l  ’j't.  firtma  omnium  amittert  /olia  j tfiatem 
To,  io8.  ferini  diati  (fimi,  fatuo  virore  frondium, 
vtroque  modo  figura»!  facerdoialisTribus 
refertns.  Chi  è vero  Primate  della.» 
Fede,  nello  flcffo  momento , che  fcuo- 
pre,  o fperanza  di  (pirituali  migliora- 
menti , o fofpctto  di  fcandalofe  feon- 
ciaturc,  atde,ruggc , tuona  , non  per- 
dona nè  à fudorc  rè  à quiete  nè  à vita. 
Ne’ quali  zeli  dura  imperturbabile»  » 
conferuando  verdure  tra  vampe, c fpie- 
gando  colori  tra  ghiacci.  Viuc  imma- 
culato fra  fcandali  di  tralignanti  ,e» 
mantiene  in  faccia  à mofehee  d’errori 
la  riucrcnza  a’Tempii  e la  collante  di- 
uulgatione  a’  Popoli  degli  Articoli 
pontificij  . Aeftatem  fermi  diutijjimè  » 
fa  ìlio  virore  frondium. 

• 145  Ciò  farebbe  vn  tirarci  addoflb 

l’ire  del  Mondo,  lènza  fcampo  o dalle 
violenze  de’  Grandi  o dagli  fchcrni- 
mcnti  del  Volgo . Si  temute  fuenture 
Sopraffanno , non  chi  le  incontra  , mà 
chi  le  (china.  Conciofiachci  Popoli  c i 
Potenti,  à fomiglianza  dell’  Ombra.  , 
sfuggono  difpettofàmentc  chi  li  feguc, 
c con  acclamatione  van  dietro  à chi 
gli  odia.  Tanta  auucnnc  a Teodoro 
Senatore , abbominato  c dagl’inferiori 
c dagli  vguali  e da’  maggiori,  fin  tanto 
che  con  affanno  ambì  le  aedamationi 
degl'  infimi  e l’approuamento  de’  muf- 
fimi . Ou’  egli  poi  fi  prefilTe , per  cen- 
tro delle  fue  voglie, la  rettitudine  ne’ 
pareri , la  giuflitia  nelle  Temenze,  l’in- 
tegrità ne’coftumi,  la  contrarietà  a’vio- 
. lenti,  la  protettione  degli  oppreffi, 
l’immunità  a’  Chioftri , la  riucrcnza  à 
gli  Altari,  c nulla  volle  da  veruno,  e» 
tutto  volle  per  la  Chiefa  e per  Dio,di- 
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uenne  cosi  venerato  da  ogni  conditio- 
nc  d’ huomini , che  parcua  l’ Oracolo 
del  publico  e’1  Tutore  del  Regno.Tan. 
to  di  cflb  lafciò  fcritto  S.  Fulgcntio. 

1 am  fecularis  dileCfionis  ncxibus  non  te-  £p.  ■ 

neri! , ir  Mtindum  contennendo  calcai , 4 ^ od. 
quo,  ehm  eum  diligereijalcabaris.  Nunc  to.  16. 
filici  triumpho  cernjjimè  fublimaris . 14. 

A' quello  illuflriffimo  Huomo  parue», 
molto  prima  , Ammaeflratore  più  di 
fitti  che  di  voci  Bafilio  il  Grande  - Pii 
il  finto  Arciuefcouo  chiamato  in  Pa- 
lazzo dal  Comandante  della  Prouin- 
cia  . Coflui , dopo  mille  ftrapazzi  di 
firmata  vdienza , l’amtnifc  finalmente 
a’cancclli  del  Tribunale . Quiui  ama- 
ramente lo  rimprouerò  della  temerità, 
con  cui  fi  opponeua  a’dcttami  dell’Im- 
peratore , vituperando  gli  Arriani  ,e» 
predicando  l’Eterno  Verbo  vguale  al 
Padre:  indi  gli  dinunziò  gaflighi  ed 
efilij , fc  non  ammetteua  a’facri  Ordi- 
ni e all’vfo  de’ Sacramenti  i feguaci 
dell’Eretico  c gli  oppugnatori  del  Ver- 
bo . Gli  rifpofe  Bafilio  , in  materie» 
totalmente  ccclefiaflichc  non  ricono- 
feer  egli  Cefare  per  Guida,e  conofcer- 
loperalunno  c (oggetto  . Diffidali»», 
però,  l’impetrare  da  sè  anche  1’  appa- 
renza di  vafTallaggio  ne'Miniflerii  dcl- 
l’Euangelio,  nc’quali  egli  era  Supcrio- 
re a’Rè  c Macflro  a’  Principi . Allora 
il  mortificato  Pretore  alzò  le  (Irida» 
più  d’vn  Leopardo  ferito,  e dille  all’in- 
trepido Pi  ciato  : Niun  mai  de’  voflri 
cattolici  hà  meco  parlato  con  tal’ardi- 
re,nè  con  irriucrenza  vguale  alla  tua  . 

Ripigliò  Bafilio:  certamente  non  ti  è 
occorfo  di  ragionare  co’Vcfcoui.pcro- 
che  ognun  di  eflì , in  non  differente» 
oggetto, era  neceflltato  ad  vfar  reco 
i mici  vocaboli  e i miei  protefli . Sap- 
pi, che  noi  tutti  Prefidenti  de’ Popoli 
cattolici,  in  ogni  altro  affare,  che  non 
fia  di  Religione  e di  Dottrina , Carne 
cosi  lommclli , così  riuercnti , e così 
vmiliati  à voi , Miniflri  dell’Imperio  , 
che, alla  prefenza  voflra  , non  mouiam 
labbro  nè  alziamo  palpebra.  Anzi  che 
non  co’ foli  Reggitori  della  terra,  mà 
con  qualunque  o cittadino  del  Conta- 
do o coltiuatore  delle  Campagne  dis- 
corriamo con  tal’  ecceffo  di  verecon- 
dia crifliana,che  compariamo  ferui  di 
R 1 tut- 
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tutti , come  di  tutti  Crifto  fi  fc  ferito  . 
Oue  poi  li  tocca  l'Altare,  o s’inticca  ia 
Fede,  non  miriamo  in  faccia  ad  Augn- 
ili, ccnfnri.imo  Senatori,  c fmembria* 
mo dalia  comunione  dc'Crcdé  ti  Guer- 
rieri armati  e Padroni  dei  Mondo.  Oh 
allora  sì  ,che  a’Paftori  dell' anime  (-ri- 
diane non  fan  paura  nè  muggiti  di  To- 
ri infuriati, nè  minaccedi  Regnatori 
fdegnolì . Sono  noftrc  del itie, le  ladre 
rotientide  lance  affilate,  le  accette  fof- 
pcfe,i  facchi  di  cuoio  ripieni  d’afpidi. 
Alcoltiamo  Gregorio  Naziazeno,  nar- 
ratore dell'  eroico  abboccamento.  No- 
mo, inijuit  Prafeclus,me(nomenque  fnttsn 
adiunxit)ad  hunc  vfque  diem  ita  tft  al- 
loca tu  Sture  fari  verbornm  liberta  te.  Nc- 
que enim,  ait  Bajllius,  PORTASSE  lAf 
EP1SCOPVM  1NCID1STI.  A ioquin 
bei prorfus  modo  differuiffet , prò  huinf- 
modi  rebus  iu  certame ri  veniens  . Narri 
coterie  qusdem  in  rebus , è Fra  fede,  man - 
fneti  ir  placidi  fumus , atque  omnium 
abieili  ffimi , quemadrnodnm  hoc  rtobis  le- 
go prnfcriptum  e/l , ac  non  dicam  aduer- 
jfus  tantum  Imperatorem , fed  ne  aduer- 
fus  plebeium  quidem  quemquamir  infimi 
erdtnis hominem  SVPBRCIL1 V M AT- 
TOL  LI  .WS  . Ve  rum  , VB1  DBVS 
N0B1S  PER1CUT ATVR  ac  profe- 
ti hnr  , t vi  demuirt  alia  omnia  prò  nihUo 
putantes  , 1PSVA1  SOLVM  InTVB- 
JHVR  . lgnis  antem  ip  eladius  ir  be- 
flit  ir  ungula  carnetn  lacerantes  , volu- 
ptati  nobis  ac  delicys  potius  flint , quàm 
terrori  . Intendete  , Principi  ccclclia- 
ftici  ! Bafilio,  in  ogni  maneggio  o ter- 
reno ociuilc , è più  arrendendo  della 
cera,  e li  trasforma  a' Pentimenti  ctian- 
dio  d'huomini  mediocri . Tutto  è fiori 
e tutto  è iridi , adattandoli  alle  incli- 
nationi  dc’proffimi  c abbacandoli  a’ 
voleri  de’ foggettati  . Oue  poi  Crifto 
fi  oltraggia  c la  Pietà  fi  fcolora , tutto 
è folgori  e tutto  è tempefte,ributtando 
Confolari  c ripugnando  a' Monarchi . 
Verùm  , VBl  DBVS  NOBIS  -PERl- 
CLITATVR  ac  proponitur,  tum demani 
alia  omnia  prò  nihile  putantes  , ipfam 
felum  Deum  intarmar  . Deli  , minori 
feonquaffi,  otte  1' ETERNITÀ’  dell’ 
anime  non  pericola  : e maggior  animo, 
oue  le  ANIME  s' infettano  . Non  li 
perda  vn  minutodel  coftutnato  ripoio, 


ir  Ir,  Fede  non  vacillac  fc  l'Innocenza 
non  u macchia.  Le  noftrcanfie  rei*- 
preicntiuo  gli  affanni  di  Bafilio,  più 
duro  delle  rupi  nc’  precipiti]  de'  dog- 
mi  , c-  piìi  mot' ido  della  bambagi  e., 
nelle  propelle  de'  vantaggi.  Arrofftm, 
e quali  tramortirei,  le-  vn  ral  prega» 
d‘  intrepidezza  iàecrdotalc  negli  affili  1 
fpirituali  della  CI  vela  fi  ve-neraflè  i:i 
vn  Prefidi'iitc  dei  Clero  Greco,*  ma: 
caffè  in  Roma . chi  à quel  Prototipo  di- 
ue-nilTc  o conforme  0 fttpetiorc . Kc- 
fpiro  nella  memoria  di  Gregorio  Ma- 
gno,da  Voi  Iblcnncmcnre  celebriti 
nella  feconda  feria  della  corrente  lecci  - 
mana  . Quell  Huomo  incomparabile, 
ancor  Chcrico , fabbricò  co’  refori  del 
proprio  patrimonio  fette  fainofilfi- 
mi  Monallcrij  . In  vn  di  efii  ville  , per 
più  anni,  da  prima  monaco  c poi  Aba- 
te. Tratto  da!  Chiollro  cinuiato  à Bi- 
zantio  Legato  del  fommo  Pontefice , 
coftrinfe  Eutichio  Patriarca  , fchcrni- 
torc  della  refurrcttionc  de’  Corpi , à 
confelfarla  moribondo  con  lagrime, 
abbiurata  prima  la  creduta  creila.  Af- 
fante, non  molto  dappoi,  al  trono  di 
Pietro  , vi  regnò  con  tant’  odio  all'  ini- 
quità c con  tanta  brauura  di  editti  , 
che  , in  pochi  anni , difcacciò  allatto 
gli  Agnoiti  dall’  Egitto  , i Donatifti 
dall’  Affrica,  dalla  Spagna  gli  Arniani, 
negando  à Siagrio  Vclcouo  d’  Aullun 
c Principe  del  Sangue , l' onoranza  del 
Palio , fa  da  tutta  la  Francia  non  cllcr- 
minaua  i Neofiti  contaminati-  Indi  ,di 
Pontefice  diucmito  Apollolo , riconci- 
lio alla  Tedia  Romana  1 Coti  traligna- 
ti, c connetti  all’Euangelio  gl’immcnfi 
Regni  della  Bretagna.  Nè  contento 
di  tante  F.rcfic  (confitte  c di  tanti  Rea- 
mi conuem’ti , minacciò  lo  fpauento- 
lò  taglio  della  fcomunica  à Matiritio 
(.dare-,  le,  lenza  rcplica,non  caffatUL. 
il  bando,  in  cui  proibiua  a foldati  del- 
le fae  fqundrc  il  veftir  abito  religiolo 
o nc’Chioltri  o negli  Eremi . Con  al- 
trettanta generalità  atterrò  l’orgoglio 
di  Giouanni  Patriarca  Conilantino- 
politano , che,  quali  vn  facondo  Luci- 
fero, prefumeua  di  follcuarfi  il  trono 
fopra  le  flcllc , c di  dominare  alle  Me- 
tropoli delLeuante.  Non  vi  fa  erro- 
re chevfciffc  con  germe  , di  cui  Grc- 

go- 
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4jouo  non  ifchiantalfe  immantcnento 
le  Fibre . Non  vi  fi)  fraudalo,  che  im- 
prouifaqicncc  va.  ,:(|c,  à cui  non  fulfo- 
gaffe  con  rigor  ole  ecnfurc  letami. 
Non  vi  fu  vitio,che  nel  nafeimento 
non  fi  piange  ile  cftinto  col  Paftorale 
di  tanto  Papa  . Non  vi  fri  vitiofo  , non 
rapace,  nou  crudele  , che  a' lampi  di 
Gregorio  non  fi  delle  per  vinto , e non 
li  cfiliafTe  dalle  Diocefi.  In  fomm.i, 
ogni  quatriduano  vdì  dirli.  F>»<  fiut. 
Oh  quefti  fu  vera  Idea  a'  Prcfidenri , 
5’  Porporati,  a-  Vic.trij  flclli  di  Crifto, 
di  ben  prefedcrc  e di  Tantamente  re- 
gnare. Gregorio  fu  Magno,e  farà  fem- 
prc  Grande  si  negli  annali  c si  nelle 
bocche  di  tutti,  non  per  Architraui 
fcolpiti , non  per  Rocche  racquiflare , 
non  per  Arredi  intiodotri  : fu  Grande 
e farà  Maflimo  in  tc  ; ra  c nell’  empireo. 


per  errori  conuinti,  per  empi)  depredi, 
per  Canoni  fcftentiri,  per  Ccfari  raffre- 
na.i, per  volumi  medi  in  luce,  per  abufi 
frppclliti  fià  tenebre  : vmilidimo  ta 
magnanimo,  inifericordiofo  delato- 
re , letterato  c monaco , co’  Rè  a’  pied  i 
c co'  Mendici  nel  fono , con  Dio  à vi- 
lla e col  Mondo  dietro  le  fpallc,pcr 
violenza  del  grado  rifplcndcntc  dal 
foglio,  per  inclinatione  della  pietà  fa- 
crifìcantc  all’  altare  . Da  quelle  feen 
delia  con  giubilo  , in  quello  perfette- 
raua  con  lagrime.  Egli  dal  Cielo  v’in- 
uira  ad  ifchiacciare  Ercfiarchi  c ad  c- 
ftcnniiiaic  Ereiìe.  Egli  dal  trono  di 
Beatitudine, domito  al  fuo  zelo  , v’in- 
uira  , A conucrtire  gentili  e à riconci- 
liare alienati . Or  menrr’  egli  è così  fe- 
delmente afcoltato  da  voi  c riucrito 
da  inè  , rcfpiriaino  alquanto. 


SECONDA  PARTE  - 


E imprefe  di  Gregorio 
tradendone  ogni  ema- 
no (cruore , e compaio  - 
no  sì  inuigoritc  dn_> 
Spirito  fauto,  che  qua- 
li non  cedono  alle  at- 


tioniflcfTc degli  A;  >fIoli,comc  glorili- 

cate  c da  Idoli  ab!  ttuti  c da  Princìpi 
o intimoriti  acompunti.  Or  come  ed 
egli, e gli  altri  canonizzatiPrcfìdéti  del 
Santuario,  han  potuto amuntaggiarfi 
talméte  fopra  la  fragilità  della  noftru 
creta, che, quali  Serafini  dell'  Empireo, 
operaflcro  ciò, che  appena  l’vdito  afcol 
ta  c la  méte  cópréde?  Come  potettero? 
Attfiti.  Da  che  ragioniamo  di  Gregorio 
il  Grande,  egli,  per  diuenire  non  infe- 
riore al  Cognome , chiamò  nel  Lacera- 
no alcuni  Monaci  del  fuo  primo  Chio- 
Iho , e afTegnò  loro  vn  ritirato  appar- 
tamento , ouc  pafTafTcro  la  vita , non-, 
men  mortificata  c contemplante  di 
quel , che  la  menafièro  nella  fortitudi- 
ne del  Monaftcrio . Ad  edi  cotidianJ- 
roente  il  B.  Pontefice  fegretamente  lì 
trasferiua , dopo  le  Vdicnze  fpeditc, 
dopo  i-Consiftori  celebrati , dopo  a- 
l'coltatele  Propolìtioni  de' Regi)  Am- 


bafeiatori,  dopo  la  diflribtitionc  delle 
Cariche c de’ Gradii  e, quiui  giunto 
lì  proteflaua  più  torto  morto  nello  fpi- 
rito  che  moribondo  , c,  trà  le  braccia 
He'  fuoi  Rcligiofì  , quali  in  confccrara 
hara.chicdcua  foccorfo  di  nuoua  vita. 

I ijecna , anzi  inondato  che  bagnato  da 
lagrime  : Mifero  mè,à  cui  l’ onoranza 
del  Soglio  toglie  la  ricolta  del  Tem- 
pio . L’  ingombro  di  tante  cure  mi  fi 
tramuta  ora  in  Balena,  che,  quali  vn_» 
miouo  Giona  fuggiriuo  da  Dio  , mi 
fommerge  ; e ora  in  tagliente  Coltel- 
lo, che  mi  diuidc  da  Crifto,  mentre  sì 
amaramente  mi  congiungc  a’dirturbi 
delle  Prouir.cic.  Non  sò,oucpofare 
il  piede,  e,  qtiaff  Colombo  vfeito  dall’ 
Arca, altro  non  veggo  che  diluuij di 
frodi  e cadaueri  d’ambitione  : sì  che, 
fe  à Voi  non  ritorno,  corro  rifehio  di 
trasfigurarmi  in  Coruo  , amico  di  li- 
bei tà  c inimico  di  curtodia.  Sà  Crifto 
i gemiti  del  mio  cuore  tra’  fremiti  del- 
la Corte  ; in  cui  non  pochi  rapifeono 
le  Mitre, non  per  fintificarc  Popolatio- 
ni,  mà  per  fignoreggiare  à Città.  Sou— 
ucniteftii,  Scrui  di  Dio,  e co  volil  i ali- 
ti, quali  pietofi  Elifei , rifufeitate  ehi 

fi 
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fi  conteflà  defunto}  e chi,  intitolato 
Magno  per  la  Macdà  del  Comando,  fi 
vede  c minimo  e fanciullo,  perla  baf- 
fa  ftatura  della  fmarrita  oflcruanzaj. 
Trà  si  amare  querele,  fi  leggeuano  le 
vite  de’ Santi  e gli  Euangelij  di  Dio: 
fopra  i quali,  teffendo  , in  compagnia 
dell’  agonizzante  Sacerdote , l’erudita 
Raunanza  affettuofi  Comcnti,di  vicina 
Eternità,  di  Dio  giudice , delle  vanità 
degli  Onori,della  verità  dc’mcri tirel- 
la miferiade’  felici,  della  beatitudine^’ 
de'  dolerti,  de'vincoli  preparati  a’iibe- 
ri , de’  fuochi  accefi  a’  licentiofi , de 
Diademi  telfiiti  à chi  nel  Mondo  o vi- 
uc  vltimo  o tal  brama  di  viuerui  : Gre- 
gorio ripigliaua  vita,  e pieno  di  Crilto 
ritornaua  à gli  affari.  Tutto  ciò  egli 
fcriue  nella  famola  Lettera  de’  fuoi 
Morali  à Leandro  , Arciuefcouo  di  Si- 
Proeuvin  uiglia.  Ad  illorum  qutppe  confortium , 
lib.  mor.  -ve lui  ad  tutijfim  i pormi  fmum , pojl  t cr- 
ai Ltan-  re/ii  acini  volumina  flutlufquefugteianr. 
“r*  (fr  licei  ilUtd  me  Minifterinm  ex  mena  fi  e - 

To.  33. 1.  rio  abjìratlum  à pn flint  quieti!  vita 
mucrone  fu*  occupaticeli!  EXT  1NXE- 
RAT  , inter  eos  tamen  , per  fludiof*  le- 
Itionis  alioquium , quotidiana  me  afpira- 
tio  compunzioni!  ANI  M AB AT . Così 
l’vniuerfàle  Reggitore  della  Chicfa  fi 
rifiorirà  ne’  danni  patiti , per  affiderò, 
uafi  puro  fpirito  , all'  infinita  molc_> 
el  fupremo  Pontificato . Orchi  emu- 
lo di  Gregorio  , prouede  a’ fuoi  sfini- 
menti fantità  di  difeorfi  , conforti  di 
fcrimire , documenti  di  huomini  fcr- 
uorofi  ? Ne’  nodri  ruoli,  fono  lo  Scal- 
co, che  c’imbandifca  la  tauola  : il  Cop- 
piere , che  ci  porga  la  tazza  : il  Segre- 
tario, che rifponda alle  lettere:  l’Au- 
ditore, che  , quali  lambicco , dalla  ri- 
dondanza de'  togli  cdragga  fudanzcj 
di  cura  ; il  Maedro  della  cafa,  che  ben 
difponga  l’entrate  : infin  vi  è il  Cola- 
tore della  dalla , che  fopraintcnda  a' 
Corficri  : taluno  anche  vi  annoucra  il 
Teologo , tanto  pili  grato,quanto  mcn 
fondo  e leggermente  tinto  di  feienza , 
si  perche  non  empia  T anima  di.rimor- 
fi,  e si  perche  fpiani  vn  ombrofo  e fio- 
rito viale  nelle  falite  alla  Beatitudine. 
Quanti  fon  pochi  quegli  ,chc  in  Cafa 
alimentino , ad  imitatone  di  Gregorio 
Magno  , huomini  di  confumata  virtù 
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e di  feruore  infiammato, trà  le  cui  maf- 
fimc  il  Cuore  oppreflò  da  faccende  , 
riapra  gli  occhi  all'importante  nego- 
tio  della  falute,  con  guardi  affai  più  fili 
nella  fcpoltura  che  in  breue  ci  afpetta, 
che  nelle  finte  (cene  , oue  con  abiti 
impredati  recitiamo  la  parte,' tanto 
differente  da  quella , che  eternamente 
profefiercmo,su’ palchio di  pena  per- 
petua o di  gloria  eterna  nel  Mondo 
futuro . Dunque  si  grauc  trafeuraggi- 
ne  in  ciò,  che  rilicua  ranto,c  in  ciò,che 
tanto  giouò  à Gregorio  >.  Almeno  , fc 
non  fi  nutrirono , s’ inuitino  alle  ma- 
dre danze  Sacerdoti  0 di  fecolo  o di 
chiodro , che  dileguino  i nodri  ghiac- 
ci, e che  rinuouino  le  fiamme  dclla_. 
Pentccodc  ne’  Cenacoli  de’  nodri  Al- 
berghi . 

147  L’altra  forma, per  aflòmigliar. 

ci  à Gregorio  c a'  fanti  Apodoli,  nelle 
Opcrationi  oppugnate  da  enormi  am- 
bafce,farà  ed  è Operar  noi  fempre  con 
intcntionc  di  pura  pietà  e con  meri  ri- 
guardi al  profitto  dell' Anime,  non  fo- 
lamente dimenticati  ,mà  conculcatori 
di  fini  terreni . Quedo  è si  proprio  di 
chiunque  prefiede  a’fàcri  Tabernacoli, 

Che  , fenza  effò , non  può  chiamarfi  nè 
Minidro , nè  Primate  di  Dio  . Fù  ciò 
dinotato  dall  Angelo,  apparito  ad  E- 
zechiele,  mentre  mifuraua  l'atrio  del 
Tempio  midcriofo.  Et  menfui  e fi  ve-  E;,cc[) 
JlibulumTempli  quinque cubiti!  hinc  , c? 
quinque  cufitis  inde  . Io  non  intendo 
nè  il  fito  mifurato , nè  i vocaboli  della 
inifura  . Urne , ò inde  ? A"  qual  fine  , 
non  dice  , fcopcrtamentc , vguale  la_. 
larghezza  de’dtic  lati  si  dcftrocome_, 
finidro  ? Non  parlate  cosi , mi  grida., 
fui  vifò  il  Profcra  : conciofiachc  ne' 

Santuari)  della  Diuinità  tuttoèdedro, 
e nulla  può  finidro  chiamarfi  . ogni 
detto,  ogni  fatto,  ogni  decreto  ,ogni 
configlio  abbomina  vantaggi  , c fol 
glorifica  il  Creatore . Nel  Sanèta  San- 
<dorum,ofi  fabiano  anime, o Iddio  fi 
cfalta.  Più  di  ciò  non  entra, oue  entra  il 
fommo  Sacerdote . VdiamoS.Girola- 
mo , Cementatore  del  Tedo  . In  quo  ijb.11.in 
Scriptum  fanti*  okferuanda  eleganti*  , fczech. 
quid  non  dixerit  * dextra  Cf  fniflra  , 
fed  hinc  & inde-,  ne  videretur  IN  SAN-  ^°'  **' 

CTIS  SANCTORl'M  S1NJSTRVM  ,<8' 
AIJ- 
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AITQVJD  NOMINARE.  Sarebbe., 
voftru  rutto  il  glpbodella  Terra, c fcr- 
uirebbono  tributari)  à Crido  e alla.» 
l'ila  Chiefa  tutte  le  Regioni  illudratc* 
dal  Sole,fc  negli  Eccleliaftici  tuttofi 
fcorgcflc  dal  laro  deliro,  e nulla  fidi- 
feopriffe  dal  fianco  finidro.  Confer- 
mò dottrina  tanto  importante  Giesù 
rifufeitato  » quando , apparito  à gli  A- 
podoli.^he  nella  Barca  di  Pietro  den- 
tatamente pcfcauano  , cl\iefc  loro» 
quanta  folle  la  preda  . Nulla,  rifpo- 
(cro  tutti;  quantunque , per  vna  intera 
notte , da  Noi  delti  ed  anfanò  fi  fieno 
gittate  le  Reti.  Buttatele,  ripigliò  il 
diuino  Maellro  , dalla  Man  delira  , fi- 
enri  d’ indubitato  predamento  . Diti/ 
eis  : MJTTITE  IN  DEXTLRXM 
NAl'JGJI  RETE , O”  inuenietis  . Mi- 
fcrunt  ergo  , &■  iam  non  vatebant  illud 
/ratiere  , prie  nmlatudine  pifiinm.  Fi- 
nalmente Pietro , come  futuro  Ponte- 
fice del  Crilliancfimo , flrafcinò  filila 
[piaggia  la  Rete , piena  di  centocin- 
quantatre groffiffimi  c pcfancifTimi  Pc- 
fei , con  vn  nuouo  prodigio,  di  niuna 
maglia  fquarciata,c  della  Rete  total- 
mente fana  . A fendi!  Simon  Petrus , 
dr  iraxit  rete  in  terram , plenum  magnis 
Ti  fatui  cenemi  quinquaginta  tribus . 
ET  ,CVM  TANTI  ESSENT,NON 
EST  SCISSVM  RETE  . Era  , per  au- 
uentura  , tclfuta  la  Sciabica  con  grolfi 
fili  di  bronzo , alla  cui  robudezza  da» 
quei  valli  Pcfci  non  fi  folle  fatta  ne  for- 
za nè  apertura?  Erano  le  maglie  di  fra- 
giliflime  fila  , si  logorce  si  deboli, che, 
in  più  luoghi  rappezzate  , da  fc  delle 
fi  apriuano  . Re feientes  retia fua.  Tut- 
tauia , Cnm  tanti  ejfent , non  e fi  fi  funi 
rete  . La  ruicrenza  al  Lino,  clic  impri- 
gionò si  numcrofa  Pcfcagionc,  dcriua- 
113 , non  dalla  Laidezza  della  telfitura , 
ma  dal  miderio  del  lato  dedro , don- 
de fìi  affondata  la  Rete.  Mittite  IN 
DEXTERAM  nanigi y Rete  , <Jf  intte- 
Ktetts . Prodcfo  a’vodri  'piedi,  Prelati 
tutti  dell’ Euangelio,  vi  feongiuro,  à 
non  mai  dubitare  de'  fuccclli  ne'  vodri 
Reggimenti , purché  quedi  rimirino  la 
fola  Eternità  de’  Sudditi  goucrnati  . 
Si  creda  , c fi  vegga  ogni  Rete  di  Giu- 
rifdittionc  ecclcliadica  non  promuo- 
uerc  puntigli , non  afpirarc  ad  auuan- 
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taggi,  non  trafficate  maggioranze  i mi, 
lodi  sfatta  di  quel’  che  le  hanno  attri- 
buito 1'  autorità  de'  Pontefici, i cano- 
ni dc'Concilij  , la  religione  degli  Au- 
gudi , vnicamentc  procacciare  la  Vir- 
tù ,e  folamenrc  allontanarci!  Vitio:  si 
che  tutt'  i Ridringimcnti  faccrdotali 
rimirino  il  Decalogo  cudodito , l’ in- 
tegrità conferuata  , l’ inferno  chiufo, 
eia  beatitudine  rapita:  e poi  fmcnritc- 
mi , fe  vi  farà  o plebeo  che  abbai , o 
caualicrc  che  ripugni , o Principe  che 
rifiuti  infegnamenti  c riforme.  Mitti- 
te in  dexteram  nauigif  , ET  1 NVENIE- 
T1S.  Anche  quando  la  Rete  fi  fab- 
bricane colle  impenetrabili  c durej 
fquamedi  Becmot  e di  Lcuiatan,  fa- 
ranno fùbiramentc  lacerate  , non  dico 
dalle  Balene  iinmcnfc,  mà  da’  Lattari- 
ni  inuilìbili  » le  il  getto  di  offa  fi  farà 
dalla  fponda  manca . Niun  vuol  fog- 
giacere  à titolo  di  Religione  c di  Fe- 
de, fe  nc'facri  Dominanti  altro  feorge, 
che  fede  e religione.  All'incontro, 
ogni  Telia,  o guernita  di  elmo  o inco- 
ronata da  gioie,  vuol’  vbbidirc  a’fuoi 
Padori,  fe  li  difeuopre  veri  Minidri 
dell’Euangclio,  e veri  Promotori  della 
Bontà  . Cùm  tanti  ejfent  , non  e[ì  fetf- 
Jum  rete . 

14S  Nè  può  riputarli  ciò  impra- 
ticabile ne’SucccfTori  degli  Apodoli 
in  affari  di  fpiriro,  fc  ciò  feguì  ne’  T ri- 
buni  dell’Imperio  Romano,  in  negotij 
di  marcia  politica  . Era  frefea  oltre- 
modo la  conquida  della  Bretagna  , e 
riufeiua  il  giogo  romano  infoffribilej 
a’fiorìtiffimicampiffimi  Regni  deli'Ifo- 
la,  non  auuezza  à Principati  dranieri. 
Fù  però  inuiato  Giulio  Agricola  al  go- 
nerno  della  nuoua  Prouincia.  Quiui 
giunto  l'ottimo  Cittadino  col  fupre- 
mo  maneggio  e dell’  armi  e della  reg- 
genza, fi  portò  in  modo , che  l'Inghil- 
terra più  fipregiaua  di  feruirc  à Roma, 
che  di  dominare  all’ Oceano.  Ciò  gli 
auucnne,  perochc  egli  non  interpre- 
tò il  reggimento  di  canto  Pacfe  o Leena 
di  dclitieo  fiera  di  guadagni.  Sdegnò, 
c di  effeminarli  con  diletti, e di  arric- 
chirli o con  traffichi  ocon  rapine.  Si 
applicò  fubitamente  al  ben  de-  Riddi- 
ti , volendo  faper  tutto, c non  riculàn- 
do  che  di  sè  c del  fuo  Palazzo  rnna- 
neflc 
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nelle  ofecrcta  o non  penetrata  qualun- 
que opera.  Domandami  configlio  da' 
più  Intelligenti  si  dc'fuoi  Tribunali 
come  de’  Territori)  goucrnari  . Emu- 
laua  chi  rettamente  viueua,  e non  mai 
ricusò  di  farli  feguace  di  chi , fommo 
nella  virtù , nel  comando  gli  vincita 
inferiore.  Non  volle  nouità  veruna., 
benché  la  preuedclTe  ferace  d'ifcrittio- 
ni  e feconda  d' appiani! . Cosi  puro 
non  fi  ritirò  da  giufte  imprefe,auuen- 
gache  difficilifiim;-  ; deliberato  di  pri- 
ma morire*  che  abbandonare  o i fregi 
del  Campidoglio  o la  quiete  de’  Vaf- 
falli . Così,  difintercflato  , follecito , 
attento,  ricco  di  pareri  cpouero  di  te- 
fori, inimico  d’olìcntationi  c inuariabi- 
ic  nelle  conuenicnzc,racchetò  le  tem- 
pcllc  della  famofa  Conquida  , che  , af- 
fai più  dd  Marc  confinante,  freme  uà 
contro  alla  potenza  di  chi  la  vinfej. 
Recitiamo  la  cronaca  , perche  io  non 
Zia  creduto  aggranditorc  del  fjtto. 
N,'C  Agricola  licenter,  more  ione  asm , ijst 
milifiam  in  lafcietiam  verterne,  NEQV E 
SECtVlTER  AD  XOLVPTATES 
E7*  CO  M Aib  ATV  $,titn  Inni  tribunal  ni 
& infeitiam  retnlit  :fed  nofeere  prouin- 
ciam  , nofei  arrenai , difeere  à perita  , 
SEQV1  OPTlMOS  , rtthil  appeterc  ob 
iafiarionem , a ih  ilei'  frmidinnn  recttfa- 
re , ftmulqttc  anxioi  & intentiti  agere . 
Tollereremo , che  il  Tribuno  di  Ro- 
ma pagana  vinca  i Comandamenti  di 
Roma  apoftolica  : e che  vn’  huomo,  a- 
doratorc  di  Gioue  intemperante  sbef- 
falfc  arduità  c incontrane  pericoli,  per 
confermare  vbbidienti  i Regni  Boreali 
à deprauati  Imperatori  di  Republica 
caduta  , fe  i Luogotenenti  di  Crifto 
crocififso,  per  mantenere  all’  eterno 
Padre  il  culto  de’  fuoi  Fedeli  e la  cul- 
tura delle  fue  Diocefi  » temclfero  o la 
fronte  adirata  d’ vn  contumace  malva- 
gio, o lo  ftocco  minacciolód'vn  difso- 
luto  delirante.Ciò  non  è,nc  farà  giam- 
mai negl'  incoronati  Sacerdoti  o del 
Vaticano  o delle  Metropoli  : tuttauia, 
fe  anche  in  vn  folodi  elfi,  fràinnume- 
rabili  Miniftri  d'intrepidezza  cuangc- 
lica,  fi  difeopriife  o vile  codardia  od 
otio  biafimato , sì  che  fcanfafic  c difa- 
gi  e rifehi  ; di  elfo  farebbe  implacabi- 
le c inuincibilc  accufatore  l'addotto 
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Agricola , così  regolato  c così  animo- 
fo  Reggitore  di  più  Prouincic  . Ah, 
Ni  hit  appeterc  eh  iaflationem  , nihil  oh 
formidtnem  reco  fare , fono  come  duej 
Poli  fttllati , d’ intorno  a'  quali  fi  gira- 
no tutte  le  fupreme  Sfere  della  Reg- 
genza facerdotalc.  Ci  vuole  Dio  col- 
le cerafte  nel  pugno  , ci  vuole  Crifto 
co’ giganti  à fronte, fenza  timore, o 
che  le  ferpi  ci  mordano  , o ebe  i Fili- 
Rei  ci  trincino.  Non  debbono  affer- 
rarli i Bafilifchi,  fe  l’ eterno  Padre  non 
ne  impone  la  prelà  . Se  la  comanda , 
magnanimamente  li  diftenda  il  brac- 
cio c li  Aringa  la  coda  del  Serpentej  , 
fchernendonc  i veleni  e fpregiandone 
i morii . Si  alfalti  Golia  , mà  fenza  ri- 
coprirci, quali  Ercoli  fauoIofi,co'man- 
ti  o degli  Orli  o de’  Leoni , lacerati  da 
noi  • Non  fi  millanti , nel  conflitto  di 
sì  fpauentofo  Mollro,o  dominio  di 
popolate  Città  o ruolo  di  Soldatcfche 
agguerrite.  Si  gettino  dietro  le  fpallc 
tutt' i vantamenti  della  pollànza  ema- 
na, e fol  fi  dica  ,à  tcrror  del  Gigante 
combattuto  ; Tù  , incirconcifo  e bc- 
ftemmiatore  dell'Arca , fornito  d'armi , 
oltraggi  il  Cielorcd  io  armato  col  folo 
zelo  di  Dio  offefo  , ti  fò  berlàglio  de’ 
mici  falli,  mifteriofe  figure  del  Mcflia_., 
affinché  nella  tua  feonfitta  ognun.» 
fappia, regnare  la  Trinità  nella  Chicfà. 
I t fiat  vuinerfa  Torraiola  cjì  Deus  in 
\frael . Corriamo  animofi  alle  fepol- 
turc  de’Lazzari  quatriduani , nè  afcol- 
tiamochi  cidiuideda  sì  fante  imprc- 
le  , con  protcllationi  d’  infupcrabili 
malagcuoiczze.  Si  gridi  à quanti  muo- 
iono nella  colpa  : Veni  forai.  Souuen- 
gaci , sì  magnanima  attentione  alla.» 
faluczzadcl  Gregge  cattolico  non  ef- 
fere  pcrftttione  di  configlio  ,mà  clfe- 
rc  indifpcnfabile  neceflità  di  precetto. 
Tutta  l’cflcnza  del  noflro  Apollolato 
confille , in  preferuarc  le  anime  o da_» 
lordura  di  peccati  o da  contagionej 
d'errori . Nè  polliamo  , fenza  manife- 
fla  dannatone  dc’noftri  fpiriti  , riti- 
rarci da  cure  pericolofe , mentre  che 
Crifto,  noftra  Idea  c noftro  Principe , 
à tal  millcrio , s' impiega  in  cure  dif- 
pcrate di  defunti  inuerminiti.  Jazare, 
veni  forai . Meglio  anche  farà,per  non 
giungere  all’  arduilTiino  riloigimento 
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de'  morti , preuenire  fconcerti  e fgo, 
montare  Innouatori  . Termini  il  mio 
Ragionamcnto'Paciano,  canonizzato 
Par*  Vcl'couo  di  Barcellona.  Clamar  Aff- 
la Pc*n.  flolus  : exiguum  fermcntum  toram  maf- 
To.  15.  fam  corrumpit . Se  vna  tatuila  inccnc- 
1 *9.  rifee  intere  Città  c dcfola  immenfe  Tel- 
ile ; quanto  piti  rei  faremmo,  fc  diffi- 
mulalfimo  vampe  dilatate  e incendi/ 
accrefciuti  ? Vn  grano  di  mal  formcnto 
corrompe  valle  Dioccfi  : e noi  dormi- 
remo in  tanto  allagamento  c di  malta 
dottrine  c disfacciate  corruttele? l&JJ 
facies  ta  , frofter  qiietn  omnts  muffa  cor  • 
rumfitur  : frofter  ijuem  laboratura  eft 
tota  fraternitas  ? liner  tot  animarum 
reni  ? Excufabcris , ehm  re  Ecclefia  dtxe- 
r:l  fu, t cladis  authorem  ? Lo  feoppia- 
mento  di  fùlmine  tanto  incforabilc  af- 
forda  chi  fente , e fucglierebbc  infin 
dalle  più  profonde  caucrne  gli  Afpidi 
dormigliofi.  Sopportare,  che  SatanaP- 
fo  tiri  negli  abiffi  tante  c tant'  anime , 
per  non  aidir  noi  d opporci,  o à chi  le 
incanta,  o ad  clfc  flcfTc  che  fi  auuctcna- 
no  ! Che  fe  chi  fcandalizza  vn  fanciul- 
lo, fenza  vfodi  ragione  , c l'attra- 
uerfa  nella  carriera  della  femplieità 
naturale  , merita  l’ affogamento  nel 
Mare  di  Galilea, con  macina  da  moli- 
Maet.  18  nofofpefagli  alla  gola:  Expedit  et , ve 
6-  fufptnda  tur  mola  afinaria  in  collo  eius  , 

£$•  riemerga  tur  in  profmdnm  mariti  qua- 
le fcempio  fi  farà  di  chi  abbandona  al- 
la crudeltà  degli  fcandalizzatori  tutto 
vn  Comune  e tutta  vna  ProuinciatAh, 
filmo  , non  Agnellini  per  propria  in- 
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nocenza,mà  Leoni  della  Tribù  di  Giu- 
da, che  flringano  le  fauci  à Samaritani 
ribellati  e d Ifraeliti  peruerfi  . L' A- 
gncllo  di  Dio  morì , per  faluar  huomi- 
ni  : mà , nelle  vittorie  de’ delinquenti, 
fi  chiamò  Leone  di  tremato  ruggito  e 
di  artigli  fanguinofi  . Vicit  Leo  de  tri-  Apoc.  S. 
bu  ludo  . Per  tanto, c ncccfTario,o  sbra-  *• 
narc  i rubelli  della  Croce , o afpettarc 
dalla  giuflitia  di  Dio  irremcdiabili 
sbranamenti  de'  noflri  cuori,  trafeu- 
rati  nella  cuflodia  del  gregge , e non 
robufli  nell'  affalto  de*  moflri . \iues 
tot  animarum  reus  ? excufaberis , ehm  re 
Ecclefia  dixerit  fu a cladis  authorem  ? O 
morrei  per  dolore  o tramortirci  per 
paura,  fc  fofpettaffi , non  dico  la  filetta 
di  tal  folgore , mà  il  Tuono  flcflo  di  effi» 
poter  auuicinarfi  ad  alcuno  di  Voi , a- 
dorati  Principi  della  Chiefa,e  illuflrif- 
fimi  Prefidenti  o della  Corte  Tanta  o 
delle  Sedie  epifcopali  . Troppo  è in- 
curabile la  piaga  di  chi  morifTc  reo  di 
molte  anime,  per  Tua  negligenza,  con- 
dannate.! fiamme-eterne.  Non  fi  dor- 
ma,oue  il  Seminatore  delle  zizzanie 
veglia  : fi  affoghi , nc’primi  germogli, 
ogni  Temenza  di  perfidia,  nulla  fi  te- 
ma, purché  Cri fio  fia  creduto  : in  ogni 
pericolo  fi  trionfi , Te  l'iniquità  fi  ab- 
batte. A tutti  auguro  i pali/  della, 
brauura  cuangclica,  che  fchiaccia  Ser- 
penti, che  rifufeita  Quatriduani,  fenza 
timore,  o di  perire  per  veleni  oflinati, 
o di  rimaner  morto  nel  corrompimen- 
to  de'  putrefatti,  che  fi  richiamano  ia, 
vita  . Così  farà,  c cosi  fia . 
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PREDICA. 

c x 1 1. 

NEL  SESTO  VENERDÌ 

DELLA  QVARESIMA 

Quid  facimus,  quia  hic  homo  multa  fyna  facit  ì Si  dimittimus  cum  fic  > 
vcnitin  Romani,  & tollent  Locum  nojlrum  ty  Cintem  . 

Ioan.  l l. 


O vorrei  interrom- 
rompcrc  gii  auue- 
lenati  pareri  deli' 
odierna  inuiperita 
c infernale  AfTem- 
blca.  Scribi  e Sa- 
cerdoti , affafeinati 
dalle  Furie  dell'a- 
biflo,  perche  tanto  bisbiglio  contro 
ad  Huomo  , da  voi  ftefficonfedatomi- 
racolofo,  e confegucn  temente  o Figl- 
iuolo di  Dio  o fuo  Miniflro  » dal  fuo 
Trono  delegato  al  voftro  Tempio  ? 
Non  dite  voi  , Hic  homo  multa  ftgua. 
facit  ? Diciamo  ciòimà  parimente  prò 
tediamo  , Venient  Romani . Venient  Ro- 
mani r Dubitate , per  auuentura  » che 
Tiberio  adoratore  dì  Gioue,  cRoms_. 
idolatra  che  incenfa  ftatue  , fieno  per 
proibirui  il  culto  del  vero  Dio^ictan- 
doui  vfo  di  Salmi  , fantità  di  Vittime» 
religione  di  Timiami , ofleruanza  di 
Riti  » vbbidienza  alle  Tauole  , c final- 
mente oflequioa’facri  Libri, leggendo, 
c alcoltando  Profetic  ? In  fomiglianti 
diuieti  non  fi  è mai  fidata  la  rifleflìonej 
della  noftra  Adunanza  : à cui  poco  ri- 
lieua  l'arfura  degl’  Incenfi , la  diuinità 
de’ Sacrifici)  > e l'inuocatione  di  Dio 
onnipotente.  A noi  premono, il  tribu- 
to delle  Decime,  il  gouerno  de’Popoli, 
la  fuperiorità  alle  Sinagoghe, e la  ma- 
gnificenza dell’  Edificio,  che  ci  rendej 
macftofì  à fudditi  c venerabili  à ftra- 
nieri . Con  tal  riguardo , conferuiamo 
l’apparenza  del  Santuario  » per  mante- 


nerci la  fignoria  fopra  i difcendentl 
d’  Abramo  . Vcnient  Romani,  & tollent 
Ijtcum  noflrum  òr  Cieniem.  Che  impor- 
ta à Voi  l'abbattimento  dell  Onoran- 
ze temporali , e la  confilcationc  del 
Dominio  terreno , fe  vi  rimangono  le 
Coftumanze  de’  Patriarchi  e l’ Inuoca- 
tione  del  Creatore?  Abramo,  Ifaac, 
Giacob,non  polfcdettero  vn  folo pal- 
mo ne’  territori)  del  loro  Pellegrinag- 
gio : c cutrauia  videro  fanti , e ragio- 
narono à faccia  à faccia  coll’eterno  Pa 
dre,  ricreati  da  vifiom  d’ Angioli , e 
confortatida  prodigij  d’inuiolata  ami- 
citia  col  Cielo  . Fremono  gli  accecati 
Farifci  dell'  abbominato  Concilio , e, 
non  fenza  fchiamazzo  , rifpondono  : 
A'noftri  Maggiori  baftauano  apparitio- 
ni  diuine  e accrcfcimenti  di  gratìa  : à 
Noi  bilognano  ricchezza  d’  arredi  c 
fplcndorc dì  vadàlli.  Quelle  magnifi- 
cenze, fe  Cado  dura,celièranno;  pero- 
che  , VcntCKt  Romani  » dr  tollent  locum 
nojlrum  & gentem . Viua,  per  tanto , la 
noftra  gloria,  e muoia , chi  con  le  fuc 
marauiglic , digredita  la  noftra  Altu- 
ra,e mette  in  riichio  il  noftro  Domi- 
nio . Or  vdite  , quantunque  fiate  As- 
pidi più  che  fordi  alle  Verità  euange- 
liche:  tutto  il  Paefe  } oue  fon  dimora- 
te le  dodici  Tribù,  tutto  fu  promeffo 
alla  virtù  de’primicri  Patriarchi,  Ja  cui 
bontà  Voi, tralignati  da  eflì,e  fchernicc 
edeteftate.  Per  tale  iniquità  , e perla 
troppa  cupidigia , con  cui  preferite  à 
gl’interni  tefori  dello  Spirito  l'cftcno- 

re 
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reapparato  del  Comando,  perderete.), 
sì  la  Signoria  che  idolatrate  , cometa 
Fede  di  cui  non  fate  llima  . Viuerete 
fchiaui  della  Portanza  Romana, e .fin- 
che durerà  il  Mondo , farete  infame^ 
fpazzatura  della  Terra  : affinché  s’in- 
tenda, che  gl'  Ifracliti  .come,  quando 
virtero  ottimi,  diuennero  Padroni  di 
tante  Prouincie  ; cosi,  degenerati  dal- 
la virtù,  ouc  troppo  amarono  la  tem- 
poralità del  Saccrdotio.nc  furono  giu- 
ftamentc  fpogliati  : vgualmcnte  priui 
di  Dioe  priuati  dell’ Onoranze  . Ciò» 
che  auuennc  alla  Sinagoga  infangata 
ne*  vantaggi , potrebbe  accadere  alla 
Chiefa,  non  già  per  ciò, che  appartie- 
ne alla  Giurifdittione  fopra  chi  crede 
càgli  Oracoli  dell'eterna  Dottrina» 
perciochc  quelle  non  mai  mancheran- 
no nc’Vicarijdi  Criflo  c nella  Congre- 
gatione  de’  Fedeli  : mà  ben  per  ciò  » 
che  riguarda  la  tanta  Vcnerationc  , la 
quale,  al  prefentc  , circonda  i Prin- 
cipi del  Vaticano.  Può  Iddio  rifcppcl- 
lirci  nelle  fpclonchc  della  terra,  don- 
de ci  cflraffc  la  pietà  de’Ccfari  battez- 
zati. Tale  feiagura  perche  Tempre  fi 
allontani  dal  Senato  Apollolico , co- 
me Tempre  da  erto  (àrà  lontana , Io  di- 
chiarerò, Quanto  à Noi  conucnga  dif- 
fomigliarci  dagl’  infelloniti  Sacerdoti, 
congiurati  oggi  contro  alla  vita  di  Cri- 
flo  , affai  più  amando  l’ Apollolato, 
chc’l  Principato  : c molto  più  apprez- 
zandoli culto  interno  del  Cuore , che 
la  cultura  dcll’cflerno  Lullrorc:  il  qua- 
le, Tc  non  è moderato  , può  nuocere , 
e,  anche  quando  totalmente  Tparifca, 
niente  nuoce  alla  diuinità  del  vollro 
Carattere  e all'  apollolica  Autorità 
delle  vollre  Tiare . 

150  La  Temporalità  a’ Prelati  di 
Crifto  è come  1*  Acqua  a’Ciardini . In 
citi  nè  fi  colorifcc  fronda  nè  crcfccj 
pianta.  Te  mancano  o innaffiamenti  di 
fontane  o piogge  dell’aria.  Però  Id- 
dio, nel  punto  Hello  del  piantato  Pa- 
rodilo in  Edem,  volle  , che  da  ogni 
parte  lo  feorrefle  c il  bagnaflc  vn  lim- 
pidiffìmo  Fiume.  ET  FLVKiVS  egre- 
Gen.  *•  dicbatnr  de  loco  voluptatis  ad  irriga»- 
IO"  dum  Paradifum  . A si  fmifurata  Selua 
d’ogni  ceppo  fruttifero  casi  ftcrmina- 
tc  Campagne  di  pafcoli  odoriferi  e di 
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fiori  ameni,  vna  fola  Fiumana  fi  sde- 
gnò. TLVVIVS  ad  irrigando)»  Pa- 
rodi funi.  Gli  Orti  anche  reali  fi  Tee* 
cano , Te  le  Fonti  non  ifgorgano , o Te  ■ ' 
il  Cielo  nega  innacquameli.  Mà  Tc 
le  Correnti  inondano , le  Piante  mar- 
cifcono  , il  Territorio  , affogato  d«_, 
piene,  diuenuto  paludofoe  puzzolen- 
te , non  produce  nè  pomi  nè  fieni , ap- 
pella c terre  c ville  e città. Anzi.quan- 
do  l'Ira  diuina decretò  di  eftcrminarci, 
ruppe  le  cata ratte , fpczzò  gli  abifli  ,c, 
fopraffaccndo  campi  c monti  con  vn 
diiuuio  d’  irreparabile  allagamento  , 
tolfc  la  vita  à quanti  dimorauano  fuor 
dell'Arca,  c non  lafciò  o legno  olàffo, 
fenza  ellerminio  . Tanto  aunerrebbe 
alla  Prelatura  ; à cui  si  come  è oltre- 
modo neeelfario  vn  conucneuolc  Pro- 
uedimcnto  , affinché  regga  i popoli 
con  autorità  di  dominio  : cosi  l’ccccffo 
o dell'  addobbo  o dell’  entrate  noiu 
compartite  a'poucri , la  fommergereb- 
be  trà  mifcrabili  follccitudini  d’au- 
uantargi  tranfitorij,e  in  dctcilabili  ri- 
dondanze di  pompa  fccolare.  In  fom- 
ma,  anche  gli  Alberi  dell'Orto  di  Cri- 
flo e anche  le  Piante  dell'  Oliueto  c di 
Gctlemani  , fcnz'acqua  inaridirono, c 
con  tropp'acqua  fi  putrefanno. 

15 1 Ha'  biamo  di  tal  dottrina  vn’ 
ammirato  fondamento  nell’  Elodo . 

Quiui  l'eterna  Prouidcnza  al  Popolo 
d’Ifraclc,  immenfo  di  numero  c fingo- 
lariflimodi  religione  , per  quarantan- 
ni tramandò  faporofa  Manna,  fermen- 
tata con  lauori angelici . Pa»e/n  angc - Pf*1-  77- 
lomm  mandneauit  homo  . Se  quella  fi 
cogliona  , prima  del  Sole  , nella  cam- 
pagna alla  prefiffa  mifura  del  gomor, 
ricrcaua  gli  Ebrei  co'fapori  di  quante 
viuande  condiflcro  gli  Scalchi  a’  più 
ingordi  Principi  dell'  Oriente . Ouo 
poi  qualche  Leccone  trafccndcua  il 
vafo  , preferitto  nel  raccoglimento 
dell'annona  diuina , il  di  vegnente, per 
galligo dell’  intemperanza  rapace , liu, 
trouaua  corrotta  c rofa  da  vermi.  Cosi 
fcriflcS.Ambrofio  ; dalle  cui  parole  io 
traggo,  che  non  Tolamcnte  la  parr-j 
traboccante  , mà  anche  la  conceduta, 
tutta  marciua,  qualora  1’ auido  Cra- 
pulone violatia  la  permeila  frugalità 
di  moderato  alimento,  ^nifanit  AVl- 
S z DIOR 
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• DIOR  {Infittiti  Mann*  cibnm  fibi  calte* 
gerai,  ca  fcrìebatar  inittriai  vt  non  tàm 
cibum  fibi  inaeniretar  fcraajfe  1 QV.AM. 
VERMES  i fttlicttivt  tjttia  SVPRA 
MODERATAM  RETECTIONEM 
concupierat  , Velai  ftimulis  tjrubttsdam 
con  fetenti*  , in  morem  vermium , vrge* 
retar . La  Manna  hà  ogni  fapore,  fé 
ritiene  mifura  : li  perde  tutti , e , ito 
luogo  di  nutrire,  auuelena,  fe  la  ecce- 
de . Ci  vogliono  dalla  > (ala  1 danze  , 
c guardaroba,  non  perche  realmente 
di  tale  chiarore  fia  in  fe  Hello  neccllt- 
tofoil  Sacerdotio  : mà  perche , fenza 
elio,  il  Popolaccio  accecato  eia  No- 
biltà fitmofa  fprezzcrcbbero  , a'tempi 
noftri , ne’  Tuoi  Reggitori  l’cuangelica 
mendicità  de’primi  Prelati . Vero  è, 
quando  i raggi  della  magnificenza  cc- 
clefiaftica  troppo  sfauillalfero  :la  vc- 
ncratione,  chea’lumi  temperati  niun 
nega  , negherebbe  fcopertamentc  o- 
gnuno  à gli  ccceifiui  c infoffribili -,  e 
diuerrebbe  biafimo  di  prodigalità  ciò, 
che  fi  approuaua  decoro  del  Grado.  Io 
qui  non  entro  ncllamaeftà  di  quei  Pa- 
lazzi , che  fono  alberghi  di  Pcrfonag- 
gi  > nel  loro  nafcimcnco,  depofitati  in 
culle  regie, o di  poco  inferiori  alle  rea- 
li . In  quelli  l’Arredo,  come  non  co- 
lorito col  fangue  del  CrocifiiTo,  mà 
come  qua  recato  dalle  Rcggie  paterne 
ericeuuto  da  Auoli  incoronati,  fom- 
mamente  glorifica  la  Corte  fanraimen- 
tre , tra’lampi  della  Maeftà , dinota  à 
gli  ftranieri,c  maifimamentc  à gl’ in- 
fetti dall’Ercfia.in  qual  pregio  fieno, 
prcfTo  i Potentati  cattolici  ,lc  Dignità 
della  Sedia  pontificia  . A tali  Fregi 
io  non  prefiggo  termine , pcrcioche  nè 
fi  tingono  con’  vene  di  Martiri , nè  fi 
tclTòno  co’  chiodi  della  Croce . Li  la- 
feio,  quali  quà  giungono  , c quali  l’E  • 
tiangeliodi  Crifto  tollera  ne’  Criftiani, 
obbligati  à limoline,  mà  non  tanto  ri- 
ftretti  nello  fplcndore,come  chi  viue_» 
con  fuftanze  dell’Altare.  Difcorrodi 
quella  Gloria, che, quali  Manna, deriua 
dal  Cielo  : parlo  de'  Beni  fantificati , i 
quali  la  M1SVRA  è importa  con  tal 
rigore, che  dalla  Teologia, c concorde- 
mente da  tutte  le  Vniucrfità  criftianc, 
fi  dinunziano  eterni  fupplicij,fe,à  pro- 
prio vfo,  con  modcrationc  fcrupololà 
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non  fi  ofTerua  . Stiliceli  vt  quia  fa  fra 
MODERATA?!  REFECTIONEM 

tonenfierat  , velai  fttmalis  qui bnfdc.rn 
confitenti*-,  ut  morem  vermtatn  , vrgere- 
tur  . Trouatcmi  anche  vn  folo  Scien- 
ziato , purché  non  fia  o ignorante  a 
vendereccio  o ambitiofo  o mentitore  , 
che  dia  licenza  di  pi  eualerli  delle  Va- 
cuità faccrdotali , olirà  i bifqgni  dell’ 
onello  fuftentamento,  in  vii  non  facri  e 
in  efercitio  non  lanto . 'fot te  le-Acca- 
dcmic  ramificate  ad  vna  voce  cfcla- 
mano  Quanto  auanza  alla  modertia  di 
eccidi  adoro  decoro,  tutto  è nutrimen- 
to di  Orfani, pane  d Alfamaci.riftaura- 
tioncd'Altari,e  dote  di  Vergini.  Qua- 
lunque fuperfluità  di  Manna  celelliale 
gaftiga  rapaci  c morde  intemperanti. 

Io  certamente  non  hò  penetrato  giam- 
mai,con  quelli  fcarfa  Teologia, di  cui 
mi  afperfe  la  Scuola  , come  così  def- 
poticaincntc  o li  buttino  o fi  confcrui- 
no  le  raccolte  di  quel  Patrimonio, che 
ognuno  protcrta  e chiama  di  Crifto  , 
morto  per  noi.  Ce  n’andiamo  al  Tri- 
bunale di  Dio  , rigorofiffimo  cfattorc 
de’fuoi  beni,  con  lalciarc  a’pofteri  im- 
menlìcumoli  di  tefori  (permettetemi 
horror  del  vocabolo)  rubati  alla  Cro- 
ce e fottratti  a'Mendici , fenza  minimo 
fpauento  di  sì  graue  peccato  , qual 
tutti  affermano  il  vietato  ragunamento 
di  ciò,  che  non  è nortro.  Anzi  à chi 
raccoglieua  più  Manna, fpariua  l’ccccf- 
fo  : la  doue  per  chiunque , con  tenaci- 
tà, ne  lèrbaua a’tempi  futuri , inconta- 
nente fi  rieinpiuano  e difpcnfa  e tauo- 
la  di  ammorbata  corruttionc  . Dixtt-  E*0*1-1* 
que  Morfei  : nallus  relintjuat  ex  eo  I<V  **” 
MANE  • Qui  non  aaiitrant  eum  , fed 
dimifernnt  quidam  ex  tisvfque  mane  1 

SCATERE  COEP1T  TERMIBTS, 

atque  comfHtriiit  : (fi  iratui  e fi  contri, 
eoe  Mojfes  . Ecco  il  precetto  della_. 

Manna  ricolta  . Collìgat  vnnfqmfque 
ex  eo  , &VANTVM  SUFFICIT  ad 
vtfeendum  : gomor  fcr  fingala  capita  . 

Sì  auucrta , nella  ftclfa  dannatone  ef- 
fcr  incori!  coloro  , che  con  due  foli 
granelli  teforeggianano  o àsè  o a fuoi 
le  dclitiedell’  alimento  , come  vi  cad- 
de , chi  prcuaricaua  con  grolfa  quan- 
tità del  Curiandro  conferuato  . Per 
condannarci  di  enorme  tra%rclìione  > 

non 
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non  bìfognano  nè  moggia  nè  Aaia  di 
manna  , o (erbata  , o rapita  . Qnalun- 
quc  copia,che  non  fi  adatti  all'  ordina- 
ta temperanza)  lacera  cofcicnze,e  pre- 
para pene  infoffribili  all'  indegnità 
della  preda  e al  facrilegio  del  cumolo. 
L’ eccello  di  tré  Ioli  curiandoli  am- 
morbaua  tuttovn  padiglione , e difcrc- 
ditaua  tutta  la  famiglia  del  contuma- 
ce rubatore  . Signori  mici,  affai  più 
dobbiamo  temere  la  copia  che  la  ca- 
reffia  , de’  prouedimenti  ecclefìaltici . 
Per  la  penuria, crebbero  nc’noftriAn- 
tcceffori  l’innocenza  de’ collumi  e la 
brama  del  penare  ••  la  doue  in  chi  fo- 
uerchiamentc  rifiagnò  abbondanza-, 
di  facri  teforwo  qui  il  mirerò  Tenti 
mor/icature  penofe  di  lìndereli  fpa- 
uencata , o di  là  fopportò , e forfè  for- 
fè fopporta  irremediabili  sbranamenti, 
del  verme  che  non  muore , e de’  bafi- 
lifchi,  che  Tempre  attorcano  chi  arde 
tra  fiamme.  Vt  ejma  fupra  moderata»! 
refeliionem  concupiti  atfimulis  corife  ten- 
ti* , in  morem  vermium  , vrgeretnr . 
Siamo  difpcnfatori, e non  fiamo  pa- 
droni di  quelle  ricchezze , per  le  qua- 
li troppo anfiofi  gli  odierni  Farifci  di- 
fegnano  il  patibolo  al  Figliuolo  diDio, 
fenza  auucderfi,  clic  fpalàcauano  l'en- 
trata à Tito;  ncll’cfpugnata  Cittadella 
di  Sion,  per  mitigare  in  vn  mare  di 
fanguc  l’ineAinguibilc  fete  , che  gli 
agitaua  , c di  fignorie  c di  glorie. 

152  Peggior  cofa  è , l’ecceduta 
moderatone  nellaTemporalità  a'Con- 
fecratidcll'  Euangelio,  non  folamen- 
te  togliere  i ('cruori  dell’  Apoffolato , 
mi  loro  rubare  sila  magnificenza, co. 
me  1’  abbondanza  , della  Aefla  immo- 
derata Apparenza  . Attenti  al  cafo  . 
Per  meno  fcolorare  i lultrori  della 
Prelatura , riconofciamo  le  accennate 
fciagure  in  Mitre  di  Chioftri  c in  Ec- 
clcfiaftici  tonfurati  . Nc’ territori;  di 
TuA,  mentre  in  numerofi  Monallcrij 
fioriua,à  tutto  rigore,  1*  Ollcruanza 
monadica  e la  Regola  di  Benedetto, 
vn  di  elfi  più  Tanto  degli  altri , fù  fìmil- 
menre  da’  Popoli  e da’  Principi  più  di 
rutti  accrefciitto  di  poderi  c nobilita- 
to da  calteli! . Or  mentre  l’ altre  Cafc 
religlofc  riluccuano  alla  Prouincia  con 
diuinità  d’efempio  , l’ arricchita  Ba- 
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dia,  nella  tanta  copia  c di  biade  e di 
comando,annegò . Conciofiachc, gon- 
fiatili gl’  jnauucduti  Kcligiofi  negli  of- 
fcquij  de’  foggettati,  c,  fopra  i riti  dcl- 
Ic  leggi , più  largamente  pafeiuti  e più 
delicatamente  vediti,  mutarono  la  pe- 
nitenza in  tradulli , il  (ilcntio  in  ciarle, 
la  claufura  in  piazze,  e lo  Audio  delle 
Bibbie  in  curiofirà  d:  Ragguagli.  Tan- 
to riferì  al  Legato  della  Chicfa  Ko- 
mana,dimorante  in  Angolcmme , Ilde- 
berto  Vefcouo  dello  fcandclizzato 
DiArctto  . Eft  aprici  noi  Abbatta  vici-  Epid-59- 
iris  Cnnobtps  fola  bone  fiate  paupemr , fo  13 
1NTER  LOCVPLETES  RED  DI-  i4,. 
TVS  MQRVM  MF.ND1CAT  PE- 
TVS7ATEM  . Claufì  ratei  , platea  prò 
clauftro > fcurrilitattbiti  prò  le  il  ione -,  ton- 
trrntur . Ciò,  che  auuenifsc  da  sì  efe- 
crato  difcioglimcnto , lì  foggiungo, 
con  terrore  di  dii  l’ode.  CoAoro,  Te- 
glie à dire  il  zelante  Scrittore,  più  fre- 
quenti nc' conuiti  che  negli  altari, eo 
più  auidi  di  tazze  clic  di  calici,  tra- 
feurata  la  iàlmodia  e apprefa  la  crapu- 
la , fi  fon  rcnduti  così  odiolial  Conta- 
do ecosìfchifi  a’ Nobili , che  fanno  à 
gara  , i Monaci  tralignati  nello  feom- 
porrc  la  Regola , c i Popolani  nel  Tac- 
cheggiare il  ChioAro  : mortificando 
gl' infreddati  Rcligiofi  con  (àtirc  , e 
sbrancando  , con  rapine  facrilcghe , 
mandre, tenute, e villaggi,  dal  Mona- 
Aerio  profanato  . Quello  è il  tuono , 
con  cui  Ildcbcrto  Aordi  e chi  vide  a’ 
fuoi  giorni , e chi  viuerà  dopo  noi . 

Emerita  violetrtra  , vinolrntia  interini 
atterunrur.Vt  epura  Monachi  ab  infe (latt- 
one Ordinir  nero  abftinent , ab  inftflatione 
Monachor»  Setolare!  minime  ab  flint  ani. 

Prelati  criAiani  , in  qucAa  hozza  di 
fuenturccfaminiaiqo  , fc  anche  taluol- 
ta  à noi  ne  fopraggiunga  alcuna  di  cfic. 

Ohimè,  ne'fccoli  andati , i CoAantini 
dauanlamano  à Vefcoui  di  piccolo 
Tcrricciuolc,c  nc’  Concili;  ecumenici 
fcdcuanogli  virimi,  fenza  accettare  la 
precedenza  da  qualfifia  Sacerdote  o 
fempliee  o coronato . Oggi , ctiandio 
Baroni  più  di  nome  che  di  dominio , 
contrappongono  a’  troni  epifcopali 
nelle  Chiefe  la  fuperbia  delle  loro  fc- 
dic:  onde, per  conlèruare  alla  Prela- 
tura, non  dico illuArc , mà  moderata 

prc- 
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preminenza , ma!  bada  vn’intera  Con- 
gregationc  di  Principi  Porporati , vi- 
gilanti Propugnatori  dell'  Immunità 
làcerdotale  . Tanti  e tanti  ci  fpoglia- 
no  , doue  di  Titoli  , doue  diCiurifdit- 
rione  , e doue  di  Gloria' . Se  ciò  acca- 
de, per  vigoria  di  zelo  ecclefìadico  e 
d’  ineforabile  cudodia  vcrlb  animej 
comincfre  alla  nollra  Cura, gloriamo- 
ci negli  fpogliamenri , e,  à (imiglianza 
degli  Apofloli , ancorché  flagellati,  rl- 
llringiamo  il  freno  a’difsoluri.  Tuffò, 
che  di  Noi  nonpofla  fcriu'erfi  ciò,  che 
li  defcrifTc  de'  Monaci . L'abbondan- 
za dell'  entrate  fpinle  gli  accecati 
Clauftrali  à violare  l’ Iflituto  e ad  at- 
terrare l'Oftèruanza  : e fubitamente 
da  eflì  fi  ribellò  1'  offefa  Prouincia_»s 
che  diuenuta  , auuegnach'c  con  fa- 
crilcgio , vendicatrice  della  difciplina' 
oltraggiata, non  falciò  pace  a’profciol- 
ti  ,c  rtdulfe  ad  inuolontaria  mendici- 
tà i rubelli  della  Pouertà  monacale  . 
Vh  quia  monachi  ab  tufi /fanoni  Oriinis 
non  ab  flint  ut , ab  infi  (lattone  Monatho- 
r:m  Stallarti  mìnime  ab/l  intani . Se  , 
à cafo  , per  colpa  d' alcuni , BENCHÉ 
RARISSIMI  , la  Prelatura,  poco  at- 
tenta a'Vangelidi  D.o,  pocoricorde- 
uole  delle  Traditioni  apodolichc,  po- 
co conforme  a’  fanri  Prefidenti , fi  dif- 
componelfc  in  pompe  di  vanità  c im» 
palfatcmpi  alicnilfirni  dall  Apoftolato 
de’  loro  Abiti  ; non  fi  marauigli , fea 
collcgata  a'fuoi  danni  la  fuperbia  de' 
Laici  ,e  congiurato  il  fallo  de'  Nobili 
à fua  depreflìone,  ognun  tenti  di  drap- 
parie  le  fimbrie  edi  troncarle  le  filar- 
tene . Non  dico,  che  ciò  auucnga  à 
verun  Principe  delle  Diocefùbendico, 
ciò  clTere  auuenuto  a'Reggitori  dc’Mo- 
naderij  . Fin  che  falmcggiauano  con 
pietà,  fin  Che  taceuano  con  penitenza, 
fin  che  vigilarono  in  accefe  preghiere 
c in  lettione  di  fcritture , da'  Moribon- 
di fi  lafciauano  grofiiflimi  patrimoni;  e 
famofi  vaffàllaggi,  ad  ampliamone  del 
loroChioftro.  Indi , fucceduta  all«_» 
mortificationc  la  diffblutione,aHVmiI- 
tà  la  vanità  , alla  ruuidezza  del  panno 
la  delicatezza  delle  tonache,  al  rigor 
de’digiuni  le  gozzouiglie  de'  conuiti , 
ecdàrono  i legati  pij , c insordito  liti- 
gi; cauillofi  , prede  violente , e rubo 


facrilcghe.  Iltrtancarci  le  Prifcille,  le 
Ciriache , le  Potcneiancde  Pradèdi,  cr 
anche  ne'lccoli  piti  baffi , le  Madidi , i 
Rè  degli  Vngheri  , c i Cefari  del  Set- 
tentrìone,che  c’empiano  ilfenodi  gio. 
ie  e di  onori , e che  ci  cingeuano  atro* 
ni  faccrdota!i,di  Prouincie  fottomef- 
fe  a'  noftri  Padorali,  c di  Regni  tribu- 
tari; alle  nòftre  Mitre , mi  fà  fofpetta- 
re,che,per  vitio di  pochi  Ecclefiadi- 
ci , troppo  pompo!?  e poco  apofiolici, 
(diuerfi  da  gli  efemplari  ed  cuangeli- 
ci,  die  fono  tanti) , mentre  rapprefen- 
tiamo  gl’ infortuni;  della  Badia  depre- 
data , non  diamo  occafione  a’ Laici  di 
credere,  qualche  Metropoli  nondifu- 
gualc  ad  eda  , ne' ghiacci  dello  (piri- 
co e nell’ ardore  del  fado.  Certo  è , 
come  già  fi  verificò  nc’Tonfurati , cosi 
poterli  verificare  ne’  Comandanti  del 
Tempio.  Vt , quia  Monachi  ab  inft/la- 
tione  Ordinis  non  ab  (line  ut , ab  infic (la- 
ttone Monachorum  Sftularts  minimi 
ab/lineant . 

153  In  tanta palpitationedel  mio 
cuòre  permettete,  che  io  dia  negli  sfo- 
gamenti  ,in  cui  proruppe  l' affli cti di- 
ma Madre  di  Tobiolo  . Per  rifcuoec- 
rc  da  Gabelo  certa  quantità  di  dena- 
ro, il  vecchio  Padre  conia  Moglie  (i 
fpiccarono  dal  lato, e inuiarono  in.» 
Pacfe  dilcodo  il  lor  amato  Figliuolo  . 
Và , gli  diflèro,  con  queda  carta  dell’ 
indubitata  impredanza  , e . ricupera  ciò 
ch’è  nofiro . Mà  viaggia  con  patto  cf- 
preflo,  che  ,al  giorno  da  noi  prefiffb, 
tù  fi  a di  ritorno  in  nodra  cafa  . Vbbi- 
dienteil  Giouane  a'  Genitori  pellegri- 
nò, e quantunque  guidato  da  Raffae- 
le Arcangelo  dell'  Empireo , tuttauol- 
ta  s’ incontrò  in  Pefci  doloratoli , abi- 
tò danze afsediate  da  diauoli,gli  con- 
uenne,conguazzamcnti  di  fiumi  ,con 
arfure  di  fiamme  ,con  feuerità  di  di- 
giuni , con  patimento  di  vigilie,  ria- 
uere  la  moneta,  c condur  (eco  la  Spo- 
fi.  In  tanto  la  Madre  , infoffcrentej 
dell’  indugio  , faliua  a’Monti , per  ri- 
mirare,fe  il  Viatore  ripatriaflc.  Quan- 
do poi,fcorfo  il  termine  dabiliro,  l'E- 
rede non  comparucja  feon folata  Don* 
na  diede  in  pianti  così  dirotti,  chej 
inondaua  e'1  Aiolo  di  lagrime  c l'aria 
di  vrli . Cnftrunt  ambo  jimul  fltrt , co 
quoti-, 
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quid  , die  J! aiuto,  miuime  ri  ut  nere  tur 
Filius  eorum  ad  coi . Fidai  igitur  Ma- 
ter  eius  irremediabilibut  lacrymis  , atijue 
dicdat:  Heu,ke»  me,  fili  mi,  VT QVID 

TE  M1SIMVS  PFREGR1N AHI,  lu- 
me» oculorum  noflrorum  , baculum  fene- 
ilutii  ho  firn,  folatium  vita  uofiru . Deh» 
deh  , gridaua  l' inconfolabile  Madre  > 
trangofeiara  ne’  Tuoi  dolori , deh , co- 
me l’ingordigia  di  poca  roba  talmente 
ci  affafeinò  , che  ofammo  auuentu- 
raretc  , Parto  delle  noAre  vifccrc,o 
a’vortici  delle  fiumane,  o a’iaccramen- 
ti  delle  fiere,  o allefpade  degli  a(Taf- 
fini,  lenza  riflettere,  che  tù  eri  c la^ 
noAra  ricchezza  e la  noAra  vira.Quan- 
to  era  meglio, morire  di  pura  fame  nel- 
lo Ararne,  che  fmarrirc  tè,  idea  di  vir- 
tù c prototipo  d'innocenza  ! Qual  pa- 
ragone può  correre  fra  Tobia  noAra_, 
Prole  e qualunque  più  immenfo  Tc- 
foro  di  quanti  Principi  fignoreggiano 
di  là  dal  Tigre . Ah  torna,  vita  della., 
mia  vita,  o io , per  la  tua  aflenza  , or' 
ora  muoio  . Heu  , heu  me  , fili  mi , vi 
quid  te  mijìmns peregrinarli  Tanto  par- 
mi,  che  lagrimofa  dicala  Chiefa noflra 
Madre,  troppo  dolente  in  quella  poca 
fòllccitudinc  , eh'  ella  perniile  a’  Tuoi 
Prefidenti  e noAri  PaAori , nella  con- 
fcruatione  o de'  Poderi  acqui Aati  o 
delle  Prcrogatiue  ottenute.  Tollerai , 
die’  ella  afflittiffima , che  i Banditori 
dell’  Euangclio  , làntificati  da  crifmi , 
Acndcffero  ranfia  de'  lor  pcnficri  alla^ 
cuAodia  de'Bcni  ramificati;  con  cfprcfi- 
fa  conditione,  che, quali  di  paflaggio, 
rimi  raderò  il  moderato  mantenimento 
della  Temporalità,  coll’occhio  fempre 
fifo  nella  fallire  dell’  Anime , nel  pro- 
fitto de’  Popoli  , e nella  buona  fanno 
dc'Clcri . Non  sòin  qual  guifa,  l' en- 
fia , iinprcAata  à maneggi  tranfitori) , 
rroppo  dimora  nella  lontananza  dal 
Santuario, e difficilmente  torna  allo 
faccende  dell’Eternità.  Ah, fi  ccliffi 
quella  funcAa  giornata  , peggiore  d’o- 
gni  notte,  quando  gli  EccIcfiaAici  dif- 
fiparono  le  cure  del  cuore  à cure  di 
Stato  e à negotij  di  Politica  : peroche, 
in  qualcheduno  la  vigilanza  faccrdo- 
tale  , trasferita  alla  difefa  de'  vantag- 
gi terreni  ,quafi  Corno  vfcico  dall’Ar- 
ca , non  sà  riuederla,  c , foddfsfacta  di 
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Onori , mcn  fi  applica  à facrificij . Io 
parlo,  e non  parlo  , sì  perche  sòdi  cf- 
fcre  intefo  nelle  cifcrc  che  accenno  , c 
sì  perche  non  vorrei , nella  trafeurag- 
ginc  di  pochiffimi  1 cclcliafiici  ìntercf- 
làti , offufeare  i candori  di  tanti  , clic 
coAantcmtnre  prefcrilcono  all'abbiet- 
to affanno  d'  auuantaggi  temporali 
l’apoAolica  cuAodia, nel  gregge  cat- 
tolico , di  feruorofa  virtù  e di  canoni 
ubbiditi . Quando  ,pcr  noAra  difgra- 
tia , qualchedun  di  noi , più  limile  à 
gli  Scribi  odierni , che  a'noArali  Pre- 
fidenti , troppo  fi  foffogaffe  ne’  fiumi 
dell'arroganza,  auucrcrcmmo  i treni  di 
Gregorio Nazianzeno.  Rapprcfcntan- 
do  quefio  incomparabile  Letterato  c 
famiffimo  Pontefice  di  Collantinopoli, 
nella  fua  perfona  le  indegnità  de'  tra- 
lignati Sacerdoti,  così  difeorre  . Au- 
uicnc à Noi, mà con  abbomineuolcj 
diuario  e con  abbominata  contrarietà, 
ciò, che  occorfc  à Saule  . Egli  corea- 
na le  giumente  del  Padre  , ritrouò 
l’ Imperio  d’ Untele , vnto  da  Samue- 
le in  primo  Principe  de  Giudei . Noi, 
all  incontro , tracciando  con  troppa 
vigilanza  corone  c comandi , degene- 
riamo nella  Aolidità  di  bruti  fenza., 
fenno  . Onde , ricordeuoli  di  pafcoli 
dclitiofi, abbandoniamo  gli  azzimi  del 
Tabernacolo c la  fantità  dell' Anime. 
Mihi  ,dìfpari  modo,  idem  , qnod  Sauli 
accidit,qui  Patri s aftnas  qu areni,  regnata 
imtenit . Può  edere,  eh c,fparpag ban- 
doli l’Animo  in  fontuofità  d’arredi, 
inaccrcfcimento  di  ricchezze,  e in  fre- 
gi d’ onoranza , poco  rifletta  al  dificn- 
dimento  della  Fede,  all'cAcrminio  de- 
gli abufi,  e alla  riforma  delle  Dioccfi. 
Il  che  fe  folle  , dcAinati  à fabbricare 
diademi  eterni  perle  Turbe  da  noi  ad- 
dottrinate , ci  perderemmo  in  abbi- 
gliamenti di  caualcature,ciò c dire, in 
fracidumi  di  Temporalità , e non  iiu 
fragranza  d’ Incelili  . Onde  direbbe 
fiotto  voce  il  Nazianzeno  di  chi  tal  fof- 
fe:  gVAERENS  RLGNV M,ASINAS 
INVENIT . 

154  E fie  à mè  non  credete,  fi  efia- 
mini  ogni  gloria , che  ci  attornia . Per 
ciò  efieguirc , aficoltiamo  prima  l’ efia- 
minanza  d'AgoAino,  fatta  rigorofia- 
ipcnce  con  tutte  le  Creature.  Vide  l’O- 
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eeano,  ejnuaghito  dcll'immenfìtà  del- 
l'elemento , l’ interrogò  , s’cgli,à  cafo, 
fc(Te  Iddio  . Non  fono, gridò  con  voce 
alta  il  Marcj  e fono  creatura  di  effo. 
Tanto  difle  alla  Terra, così  vaga  di  fio- 
ri nella  fu  perfide  c così  ricca  di  me- 
talli nel  feno  : lei  tù  forfè  la  Diuinità, 
che  regge  l' Vniuerfo  ? Non  fono  nè 
pur  l'ombra  della  Diuinità,  che  tù  cer- 
chi. Alzò  gli  occhi  al  Ciclo  il  Beato 
Velcouo,e  attonito  à gli  sfauillamen- 
tidi  tante  Stelle  c alle  fiamme  de’ due 
fupremi  Luminari , chiefc  loro , fe  effi 
folsero  i Creatori  del  Mondo  . Non_> 
fiamo  Dei  degli  elementi  inferiori , fia- 
mocon  elfi  vmililfimi  vaflalli  di  Dio 
onnipotente.  Nondimeno,  foggiun- 
gc  a Santo,  i Romani  adorarono  la_. 
Terra  ,1  Pcrfiani  ineenfarono  il  Sole  , 
innniti  Pagani  confcfsarono  vnica  lo- 
ro Deità  1 Acqua  del  Mare.  Ecco  co- 
me la  Verità  cosìfonora  da  molti  per- 
fettamente s’ intende  , c da  modulimi 
totalmente  non  fi  afcolta  . I Crifiiani 
fi  confeflàno  bifognofi  delle  creature 
di  Dio  , mà  non  le  adorano . I Genti- 
li fprezzano  Dio , e incenfano  creatu- 
re. La  Mole  del  Mondo  ragiona  à tut- 
ti , mà  non  da  tutti  è compre-la  . Eo- 
don  modo  vtnique  affaroni , illimuta 
tfi , buie  loquttur  : imo  vero  omnibus  lo- 
quilur  i fed  illi  intelligunt , qui  tius  vo- 
lt m acceftam  firii  , intuì  cum  volitate 
confinoti  . Domandi  , chi  vuole , à 
quante  pompe,  à quanti  titoli,  à quan- 
ti fplcndori  fi  ammirano  nella  Chiefa 
di  Crilìo , fe  effi  fieno  l’ Apoflolato  di 
Dio’.  Tutti,  con  altiffime  Arida , gri- 
dano , à confufionc  degl'  infuperfiti  c 
ad  obbrobriodegrinterclTati:  Noi  non 
fummo  giammai  , nè  faremo,  in  tutta 
l’Eternità,  ctiandio  orme  o del  Saccr- 
dotio  o della  Prelatura.  Senza  noi  vif- 
fcro  i primi  Principi  delia  Chiefa . Di 
noi  alquanto  fi  valfero,pcr  ottocento 
interi  anni,tutt'  i Prelati  cattolici  ; mà 
Tempre  con  tener  noi  fotto  a' Tuoi  pie- 
di ,e  con  ritenere  fopra  le  loro  fronti 
1’  Euangclio.  Fin’à  quei  tempi  fermin- 
olo a’ Prefidenti  delle  Dioceli , e, per 
ciò, quali  tutti  villero  fanti , e viuoao  , 
nella  vcncratione  de'  Credenti , cano- 
nizzati . Nè  falirono  elfi  à gli  Altari 
fui  folo  appoggio  o dell’ accette  di 
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Nerone  o delle  graticole  di  Valeriana. 
Senza  fmaniedi  Tiranni, da  le  defli 
fantificaronoi  loro  fpiriti , con  difprc- 
gio  della  temporalità,  e con  infinitiL, 
Arnia  della  falute  propria  e dell’altrui. 
Ne'  fecoli  più  balli  ci  fiamo  alquanto 
più  fublimatc  ( dicono  con  amaro  for- 
rifo  le  Glorie  tranfitoric)  e già  coman- 
diamo a’ Comandanti , e regniamo  in 
chi  regna  . Mentono,  feciò  millanta- 
no della  maggiore  e miglior  parte  de’ 
Prelati.  Sono  numerofiffimi  gl’inco- 
ronati da  Mitra  e i fregiati  da  Porpora, 
che  ottimamente  conofcono,  niuna_. 
pompa  cnìun’ altura  effer  midolla  del 
Reggimento  cccltfiaftico , ed  elferej 
fola  corteccia  dell’  Albero  della  vita  . 
Quelli  coftringono  tutto  l’apparato 
efterno  della  Potenza  facerdotalc  à 
conferirli  ancella  , e non  padrona  del 
Saccrdotio  . Ciò  protetta  , mà  chi  hà 
l’ orecchio  purificato,  c chi , riconcen- 
trato in  fe  lìelfo  fu’piedi  d’ vna  Croce, 
in  llanza  ritirata  c buia  «contempla, 
quanto  poco  rilieui,c  molte  volte.» > 
quanto  grauemente  pregiudichi  à gli 
affari  della  Reggenza  lo  ftrepiro  delle 
apparcnze,e  il  pefo  delle  facilità.  Eo- 
dem  modo  vtrique  affanni , illimuta  e fi, 
buie  loquttur  : imo  veri  omnibus  loqui- 
turfid  illi  intelhfunt , qui  etus  vocem  ac- 
ceftam fori s , intuì  cum  ventate  confi- 
runt.  Beato  quel  Senatore  del  Vatica- 
no,chc  pienamente  intende  le  veridi- 
che proteftationi , che  l'Apparato  efte- 
riore  fà  ,di  non  appartenere  alla  Pre- 
latura , (aluoche  per  tappeto  delle  vo- 
flrc  fuole  c per  pauìmento  del  fuo 
trono . 

155  Or  come  mai  può  crederli -, 
sì  fitti  pregi  glorificare  fpirituali  Go- 
uernatori  di  Prouincic  o riueriti  Con- 
figlieridcl  Luterano,  fe  nè  pure  follc- 
uano  vn’iforcida  : anziché  degradano 
qualunque  femplice  Odiano  , le  le  ap- 
prezza,efelc  fegue  ? Cosìdinunziò 
S.Girolamoad  Eudochio , nobiliffima 
c fantiffima  Vergine  , compagna  e fi- 
gliuola di  S.  Paola . Ouunquetù  veg- 
ga, ctiandio  vno  fpenficrato  Chcrico 
del  < lero  romano, con  toga  profuma- 
ta , o con  calzare  sì  ridrctto  c pulito, 
che,  per  inucdirlo  , conucnga  sbattere 
fui  terreno  il  piede  più  d’vna  volta,  o 
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condrioma  ( Diciamo  di  dirlo,  per 
non  ferire  ;)  o con  dita  (c  ciò  pure  s in- 
tralafòi , per  non  cagionare  roffore  in 
ehi  vi  pecca  ) llimalo  fubitamente,  non 
Miniftro  del  Tabernacolo  , mà  volon- 
terofodi  Nozze.  Omnts  bis  cura,  de 
vefiibns  fi  bene  eleanf,  fi  pei  laxa  / elle 
non  filleatYcrines  , digiti , con  ciò  che 
fegue  : & ne  piantai  hnmidtor  via  spar- 
gat , vix  imprimunt  stimma  veftigia  . 
Taìes  cùm  -vìderis  , SPONSOS  magis 
exifiimatt, animi  CLER1C0S . Dio  im- 
mortale vie  nè  pure  rimane  il  titolo 
d’Acolito  a chi  fi  pauoneggia  tra  dia- 
manti c tra  velluti  : come  può  fognarli 
di  diuenire  Ecclcfiaftico  grande  , chi 
più  delicatamente  fi  profuma,  c chi 
più  fuperbaméte  o gucrnirà  le  fue  mu- 
ra o indorerà  i fuoi  cocchi?  T airi  cùm 
indenti  SpM fitti  magis  exifiimaut , ,/ukm 
Clerieos.  Nè  quella  è cenlura  fidamen- 
te formata  tra  le  rupi  della  Nitria  da 
vn  Cardinale  , promofso  c fimo  da  Pit- 
tori:? alfioma  di  vero  Cardinalc,e  nel 
Vefcouado  di  Ollia  Decano  di  tutti . 
Intitola  egli  le  pompe  fontuofe  , non 
fregi  del  Principato  Apoftolico , mà 
difonori  della  Mitra  e portenti  del  Pa- 
ftoralc.  Tadet  celerà  vanitati!  attexe- 
re  nm  ridenda  , fied  gemenda  ridicala . 
Ftfiidutm  efiitot  ambitienisac  prttdigio- 
fia vefiani.t  dinumerare  PORTENTA  . 
Voi  vdite  i rigori  di  si  fanti  Letterati, 
a’ quali  io  francamente  mi  oppongo. 
Chiamo  in  teftimonio  tutte  tré  le  Per- 
fone  della  diuina  Trinità , affinché  mi 
dcfolino,  fé  millanto  menzogna  di  fof- 
piri.  Sà  Grido , quante  volte  io  hò 
propofio  , che  à gli  Ecclcfiadici  in- 
coronati fi  adegni  comiencuolc  proue- 
dimcnto  i per  viuerc  , nei  cofpetto  de' 
Popoli,  prima  con  fantità  d’  Apodoli 
c poi  con  maelià  di  Comandanti. Meco 
Aedo  fan  tattico,  come  non  fouuenga  à 
chi  c Capo  di  sì  celeftiale  Gerarchia, 
difporre  in  modo  le  cofe,che  niun_> 
Gradc  della  Chiefa  fia  o minimo d’ ap- 
parato o vile  di  comparfa  . A'  tutti 
prego  dal  Cielo  quell’  abbondanza  di 
beni,  che  gli  abiliti  a rifplendere  au- 
toreuoli  eà  comparire  limofinicri. Ciò 
Tempre  s'  intende  per  quell’  oncfla  fu- 
-flétatinnc  del  Grado  d’ognuno,e  nien- 
te più.  Ciò  che  ridonda  , qual  Manna 
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fu  per  ilua,  germoglia  fcrnpoli  raàtboz, 
za  fupplicij . Qual  poi  fia  il  connene- 
uole  fudentamento  de’  Maggioraicht 
delle  Diocefi,  lo  didinifeano  i Confef- 
ftiri  di  elfi  c i Teologi  delle  VBiucrfirà. 
Sòdi  tutti  non  vna  edere  la  mifura snel- 
le connenienzc , come  non  è in  tutti 
vna  la  qualità  ode*  Meriti  o de’  Magi- 
llrati  . Stella  difiert  k Stella  in  elan ta- 
te : c ciò, che  farebbe  fupcrflùirà  ito 
Ecclcfiaftico  meno  illuftrc,  è fcàrltzza' 
in  chi  fiede  più  alto . Con  tutto  ciò  ri- 
dico , quanto  dilft , non  difdicendomi 
delle  Propofte , mà  confermandole, 
Poco  importare  alla  vencratione  de'- 
voliti  Nomi , le  più  o meno  a’  guardi- 
dei  Volgo  rifplendiate . 

156  Sarete  Grandi, fc  farete  in- 
telligenti di  facri  Tedi , lumino!!  d’e- 
uangelici  portamenti , acce!!  di  zelo,, 
operatori  d'imprcfe  , incfpugnabili  à- 
contraili  . apparendo  fempre  più  pro- 
fondi nelle  dottrine , nelle  virtù , ne’ 
proponimenti , à chi  v’implora, e à- 
chi  negotia  con  voi . Poca  differenza, 
paffa  tra’ Filofofanti  della  Grecia  c’~ 
Dominanti  delle  Diocefi . Fra  quegli 
Studiami , alcuni  di  ed!  mutauano  la 
Filofofia  in  mercaturaie  io  tanto  fi  pro- 
cacciauano  la  ghirlanda  di  Maelho  > in 
quanto  bramauano  di  ornarli  còl  Palio 
delle  feienze,  per  feder  primi  nell’  an- 
fiteatro , e per  compatire  nel  foro  mo- 
ntati à dito.  Coftoro  erano  Otri,voti 
di  balfamo  e pieoi  di  vento  . Tutto  in 
effi  era  oflentationc  di-  precedenza  0 
rabbiofafatne  di  priuilegij  . Altri,  (lift 
fornici  iantiffimi  dalla  vanità,  di  cofto- 
roiftudiauano  per  fapere  ,c  fi  fprofon- 
dauano  nelle  mafftmc  de’  più  accredi- 
tati Eruditi  , per  feruirfene  in  proprio 
profitto , c per  affifterc  alla  Republica 
con  fini  del  bene  vniuerfale , e con  in- 
tentionedi  giouare  co' configli  e con 
gli  efempij  a’compatrioti  c a'forefticri. 
Quelli  riufeiuano  così  elcuati  di’  ani- 
mo , che  tutto  il  globo  della  Terriera 
ad  eli!  vn’ ampolla  infaponata.  .Ripie- 
ni di  fdegno  verfo  Idilcftie  pieni  d’af- 
fetto inuerfo  al  merito , erano 
bili  nel  rigettare  otiol!  c nel  promuo- 
uere  affaticati . Finalmente-,chi  fi  ab- 
boccai con  effi , quanto  più  li  ma- 
neggiaua  , tanto  più  diueniuaattonico 
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aldifintereffe  de'  loro  fcopi  e all’  emi- 
nenza de’ loro  difcgni . At  Hit  , qui 
p tlefepbiam  m remedmm  fuum  inerenti, 
ingerii  fit  animo  , plenui  fiducia , inexpu- 
gnabiiis  , ET  /UMOR  ADEVNTI . 
Qoad  in  magnit  rucnit  MONTIBVS, 
quoru  m proceri! ai  mix  tu  apparti  lori  gè 
intuentibnt . Càm  accejfern  , lune  ma - 
mfifium  fit , quatti  in  arduo  fummo  fiat. 
Talii  tfi  verni,  ET  REBVS,  NON  AR- 
TI F1CÌ1S,  PIULOSOPHVS.  In  edita 
fiat  admiraiilis  , ctlfut  , magnitudini i 
vera . Altrettanto  potrebbe  occorre- 
re à chi)  nella  Corte  Tanta)  s'intromet- 
te a'  Miniflerij  dell' Apoftolato  . Può 
edere  , quantunque  io  creda  non  ede- 
re ) che  taluno  veda  il  bidè  ) non  per 
fudare  ne’  lauori  dell'  F.uangclio  , mi 
per  apparire  più  fublimc  tra’Pcrfonag- 
gi  dei  Tabernacolo  : non  per  dare  la_, 
vita  in  mantenimento  della  Cafa  di 
Dio  > mi  per  toglier  la  mano  a'Tito- 
lati  delle  gran  Cale:  non  per  difende- 
re co’  Tuoi  indirizzi  i dogmi  cattolici) 
mi  per  glorificare  co'fuoi  Abiti  il  Pa- 
rentado : in  fomma>non  per  viucre  cro- 
cifido  col  Saluatore  negli  dentati  af- 
fanni del  Pontificato  romano,  mi  per 
falire  col  tempo  i troni , maggiore  de’ 
Grandi  e poco  inferiore  a’Rè.  Ciò  fa- 
rebbe fingerli  Apodolo  con  mafehera 
di  Prelato  ) fenaa  hauerc  nè  mire  ni 
vifeere  di  facro  Prefidente . Altri,  per 
roppodo,vfciti  dalle  patrie  e giunti  in 
Roma , fi  confacrano  i gli  Affari  apo- 
dolici , non  per  lite  d'onori,  mi  per 
auiditi  di  meriti;  non  per  innalzarli 
i Peggi , mà  per  fublimare  la  Croce.,  ; 
non  per  trasfigurarli  con  fontuofità  di 
manti  nel  Tabor  attorniati  da  luce , mà 
per  penare  sù  la  più  erta  cima  del  Cal- 
uario , efpodi  à pene  c trafitti  da  lin- 
guc,purche  promuouanola  redentionc 
dell’ anime,  e dian  valore  al  fanguo 
del  Media . Nel  cuor  di  quedi  c inua- 
riabile  la  pietà, ne’ loro  volti  riluco 
l’innocenza , da’loro  petti  sfauilla  l’in- 
trepidezza, grondano  dalle  lor  mani 
fouuenimenti  a’  miferi , reggono  coro 
gli  omeri  le  Metropoli  vacillanti,  c fon 
pronti  à rifondare  Dioccfi  dcfolato 
coll'  ederminio  de’  loro  corpi  e coio 
gli  vltimi  aliti  delle  lor  vite  . Chiun- 
que ad  elfi  fi  auuicina , li  ritroua  con- 
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tincuamcnte  maggiori  di  quel  che  gli 
apprefe.  Iti  "mi  anima,  plenut  fiducia, 
inexpugnabilii,  ET  Al A10R  A DE  EN- 
TI . Appunto  come  chi,  foorgendo  da 
lontano  vn  Alpe , fi  perfuade  di  fitlirla 
e difcenderla  entro  lo  fpatio  di  duo 
abbreuiate  ore  , fenza  preuederc  il 
lungogiro  dell’  immenfa  Montagna  ; 
doue  incontrerà  c laghi  c campi  e col- 
li c i mpenfate  Città , confumando  in- 
tere giornate  nel  Polo  paesaggio  all’ 
alta  cima  dell’  Appenino  . Così  iveri 
Reggitori  della  Chiefa,  riguardati  nel- 
la ìuperficie  dell’onorefem  ranohuo- 
mini  fortunati;  più  à dentro  conofoiuti 
riefeono  Perfonaggi  incomparabili, e 
indicibilmente  più  eminenti  di  qualun- 
que inuidiata  fortuna  . MA1ÓR  A- 
DETNTl  . Chi  tal’ c, non  hà  bifogno 
d’ addobbi , e,  quali  Pianeta  ccledialc, 
fplcndc fenza  raggi  accattati,  c come 
Sole  illumina  chi  lo  fcrue  c fecondo 
chi  l'ode. 

157  E perche  la  dottrina  fin’ ora 
fpiegata  può  parere  fimbolica , e do 
mè  tratta  più  tolto  dall’  Accademie , 
che  dalle  Bibbie,  ecco  Paolo  A portolo, 
baffo  di  ftatura , più  baffo  d' efcrcitio  > 
mal  c<  perto  c miferamentegoucrnato, 
lauoratoredi  padiglioni , e tagliatore 
di  cuoi,  acche  quando  c alla  Grccio 
fuperba  e a’ Romani  dominanti  pro- 
mulgaua  1 Enangclio.  Nondimeno  co- 
sì auuilito  dalle  ctfoic  c così  ofourato 
dalla  pouertà  , htbbe  a’  Puoi  piedi  i 
Proconfoli  dell’  Impcrio,hcbbc a'fuoi 
fianchigli  Arbitri  dell’  Aieopago,  bat- 
tezzò gran  parte  de’  più  illulìri  Princi- 
pi della  Camera  di  Nerone, c nè  pur 
vno,o  lo  difpregiò  perche  fù  fenzo 
pompe, o non  l’adorò  perche  lo  co- 
nobbe vero  Miniftro  dell’ Euangclio. 
EfclamaGio.  Grifcftomo  : Plato  ter  in  Home 
Siciliani  prcfiltus , eum  vertami»  illorum  in  *• 
fafiuaefumo  ,»evnius  quìdem  Ty ranni 
campai  euafit  • Ai  takcrnacularum  texen-  j0.  4!. 
darnm  artifix  tic,  neri  Siciliani  meda  al-  jé. 
que  Italiani , fid  taluni  terrarum  Orbcm, 
veréom  Dei  preditemi  , peragrauit , 

CVM  INTERIM  ARTLA1  NON 
1NTER  AllTTE R£T  ,fid  vai  rum  quo- 
que pelle s canfutret , ejfcinaque  fina  pra- 
tffet  • Ncque  veri  ea  re  Patri  noi  ac  Ala- 
gna tei  affendebat  , tdque  iure  aprirne. 

NON 
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NON  E NVH  ARTES,  SED  DOG- 
AIATA  DESP1CABILES  REDDERE 
SOLENT  PRAEC EPTORES.  Dùque 
fi  può  viuere  tra’  primi  Principi  del- 
la Chicfa,e  fi  può  Prelato  di  erta  trion- 
fare di  fioritiftimi  Regni  connettiti  a 
©io , e d'imirrnfc  Kcgioni  fof giogate 
al  Decalogo,  lenza  eferciti  di  Sentito- 
ri  che  ci  precedano , c fenza  credenze 
d' oro  lauorato,che  trafpottino  l’ Ame- 
1 fcica  neir Italia.  Paoloi  collega  di  Pie- 
tro nella  dottrina  , non  folamente  fen- 
za fumo  di  magnificenze  , mà  tra  cali- 
gini d'  efercitij  meccanici  > fottomife 
alle  bandiere  di  Grillo  gli  ftendardi 
, . «l'vn  mezzo  Mondo  . Nè  mi  oppon- 
ga veruno  l' vbbidienza  all’  A portolo 
haueda  guadagnata  i itami  prodigijdi 
Lui  » ora  rapito  al  tetzó'Ciclo,  ora  vi- 
«tutb  ne7  profondi  del  Marc , ora  fano 
irà  denti  delle  Vipere, e ora  debella- 
tore della  morte  col  riforgimentto  de’ 
defunti-  , Pritoierahnente  egli  non  d* 
per  tutto  operò  marauiglic,c  da  per 
tuteolafciò  Neofiti.  Secondariamente 
al  Prdcurfore  del  MeffiarG«>u.in  Bat- 
tifta  accorfero  la  Giudea  la  Saiiiariae 
la  Palcftina  ^ancorché  dal  Beata  Ana- 
coreta rion  muffi  opdrafse  'miracolo . 
Il  Prodigio,  djc  tiranaiad  vdirlolc  più 
ftequcotarciMeihopoììidi  Terra  fama , 
«a  J ' .-,bi  tó:  di  1 iti  penitente  , il  vitro  af- 
prò , Ss.contemplatiònc  iublimé , e la 
vita  più  di  Acgt  ki  che  di  Huòtro . La 
fugà  prt  fa  dalla  ('aia  paterna,  l’eremo 
per  tanti  anni  abitato , gli  onori  sf  ug- 
giti, i dopa  mene»  dati,  i Prìncipi  riprc- 
fi„  le  folciate  (che  manfuefatte',  i facili- 
tofirtpiegan  alia  limofina  ,i  governanti 
foctopofìi  alla  gf  tftitia  , e tutte  l'altre 
qualità  dell'  infcruorato  Predicatore 
furono  laxalamita  de'Popolfie  limono 
le  catenfc  d oro,  ebe  a'  piedi  di  fui 
legaunnofoi, 'fiate  di  Pontefici  c Dia- 
demidi  Regnanti.  u.  . 

158  Io  1 prego  1'  ora  in  argomenti 
non  neccfarij  , mentre  non  fol  nc’ 
Condottieri  d' vn  Dir.  crQcifirtò,~Vnà 
, negl’  Imperatori  della  terra  fi  prouano 
totalmente  fupcrilui  gli  apparati  del 
fido.  Attenti  al  calo..  Accampatoli 
('arino  Celare  fu!  confini  della  Pcrfia, 
dimtmiòà  quel  Rè  , o la  gucrta  lenza 
fpcran/a  di  tregua  , o la  confegna  di 
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graffo  e largo  Territorio*.  Giaccuie, 
l’inuitto  Guerriere  in  certa  prateria , 
circondato  per  vita  parte  dall'  elmo  , 
e per  l’altra  da  rufticana  pentola  d i le- 
gumi allertati  . Sopraggittnfero  fret- 
toiofigli  Ambafciatoridel  Rè  nemico, 
c ehiefero  vdienza  da  Cefafe.  Venga- 
no , rifpofe  Carino,  che  ,meru  re  man- 
gio , gli  afeoirerò  . Intromcfli  i Satra- 
pi Perfiani  nel  prato , e •■non  vedendo 
qttiui  altri  huomo , fuorché  vn  Fante 
coricato  full’  erba  c cibato  v (nanamen- 
te , dimandauano,  otie  dimorarti  l’Im- 
pcratore . Io , rifpos’  egli , fon  quegli, 
che  voi  cercate  . Impallidirono  all’  af- 
petto  dì  tanto  Regnatore  ; e quanto 
più  lo  videro  fenza  accompagnamento 
di  fcalcbiv  di  coppieri  , dì  trincianti, 
e di  paggi  nebeibo,ehe  prendeua,  tan- 
to puri’  afommrono,  come  vn  Nume 
non  piò  veduto  ne’  Regni . Vdite  Io 
loro  propofte,g!i  fpedi  con  brclii  mi 
fpauentofe  parole  . Tornate  quanto 
prima  alia  vofira  Reggia, e,  in  mio  no- 
me, intimate  al  gipuanCrroRè  voftro, 
che,  quando  fri  pochi  giorni  non  ag- 
giunga al  mio  Imperio  le  Pronincie  di- 
mandate, lo  fppgbcrò  di  rutto  il  Rea- 
me! Indàtrattafi  di  capo  la  copertura, 
di  graffo  panno, toccandoli  con  la  man 
dritta  il  cranio  cosi  calao , che  «è  pure 
vi  fi  vedetta,  vn  minuto  e corto  capello, 
giurò  di  dcfolartin  modo  lo  Stato  di 
lui  . chetutto  forte  affi»  più  nudo  c di 
piante  e dì  cafc  c di  bclHittii  c di  raf- 
filili, che  non  era  nudo  l’orto  disco- 
perto . Se  pdi  prima  di  viaggiare ,v'ag- 
grada  di  defiftarmeeo , (fondete  la  mi- 
no a’ ceci  che  io  marticO  ì e fatollare- 
ueneà voftro  genio.  Sopraffatti  dall’ 
inuito  c ftupefatti  della  brauura  , ri- 
patriarono  gli  Oratori  e perfuafero  al 
Principesche  per  niun  corro  fi  azzuf- 
farti- con  ehi  regraua , quali  Deità  fee- 
fit  dal  Cielo.  Hcbbc,pcr  tanto.  Carino, 
quanto  volle  e volle  quanto  gli  bifb- 
gnaua , per  aflicurare  i confini  della 
Monarchia  Latina  j e tutto  ottenne, 
non  per  lampi,  mà  perofenrità  d'arre- 
do : c nulla  affatto  impetrami , fc  dalle 
pompe  del  Per  Siano  Don*  fi  differcntia- 
ua  col  difpregio  delle  pompe.  Leggia- 
moli fatto  , come  fi  narra  dnSincfio, 
Vefcouo  di  Cirene  . C ilus  trai , fri- 
T a dei- 
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diami»  ex  fi/il  elixii  palmenti» . Ergo, 
cium  Legarti  vidiffet,  rafie  furrexiffe , 
neéftre  quietami  ma  ufi  firtur  , fui  ì 
vejligit  Vacarti  dtxiffe  : f quidam  Ulti 
feire  ad  fefe  l enire  , fi  enim  Carina» 
effe  , iuaenique  Regi  , ve  rade»  die  ri- 
nunciarmi, intere  , ni  faperet , emnem 
Ultra»  faltum  , campumqae  omnem  in- 
tra lunare  /patta»  Carini  capite  fere 
nndiere»  > fmnlqne  dicentem  , detraili 
pile 1 , capa t tflendiffe  , aitilo  galea  adia- 
cente vii Itfias . Così  erano,  fcriuej 
Sinefio  , gl’  Imperatori  di  quell’  età 
trionfale.  Si  accrefceuano  la  maedà 
con  la  maggioranza  delle  doti , c non 
con  la  fontuolìtà  degli  abiti  : col  nu- 
mero de’  trofei , e non  con  la  nonne- 
rolità  de’fcruenti  : con  le  rotte  date.» 
a'nemici,e  non  con  le  tauole  imbandi- 
re a’Nobili  ■ llli  ante»  fimplia  nec  a f- 
f Uno  culti  ctrperis  , NON  P E N É S 
ORN  AT  ir  M,SED  IENES  ANl- 

AIV M , imperatoria»  dignitatem  tibe- 
tani , interni fané  dottbus  maltitadtnrm 
antecellebant . La  fpada  ben  affilata-, 
fìtibonda  di  fanguc  Odile  , e noto 
la  velie  caricata  di  gioie  e famelica-, 
d'applaufi , eran  le  infegne  de’  Princi- 
pi , acclamati  da  Roma  e tremati  nel- 
i’Alia  . Hoc  ri»  Pipale  ér  Principi  ria 
panciata  efjenti  borrire»  metumque  orni, 
miai  inietta » . raoxqae  f aperta m Re- 
getn  territam  acce  A fe  , mtil  non  cede- 
re parata» . Rifletta  ognuno,  fe  polTa_> 

dilconuenire  a’  Mioiftri  della  nu o u v . 

Legge,  fondata  tutta  in  maffime  d’v- 
miltà  ciò , che  glorificò  Ccfari  com- 
battitori , vfeiti  alle  battaglie  del  Le- 
uantc  dal  Campidoglio  di  Roma . 

159  Io  cfpongo  Imperatori  bel- 
licofi  c Carini infanguinati,  per  auui- 
lire  vanità  ? Le  ftefle  Femmine  dell«_, 
Republica  romana,  prima  che  l'eter- 
no Verbo  s’incarnalfe  ,sbclfarono  or- 
namenti , e riputarono  più  vili  del  ve- 
tro i diamanti  dell’  India  . Fu  vi/ìt.ir«_, 
Cornelia,  Torcila  degli  Scipioni  c ma- 
dre de’  Gracchi  ,da  vna  Prenci  pelfa_, 
odi  Capoa  o del  Paefe, vicino-  Daj 
quella, dopo  i primi  complimenti  ,li 
fece  vna  fuperba  moftra  di  pefantifit- 
me  gioie  e di  margherite  lenza  prez- 
zo. Si  prolungò  l'abboccamento  dal- 
la Matrona  Romana , Anche  tornaro- 


no dalla  fcuola  i Figliuoli  . Quelli, 
prefenrarifì  alla  Madre  modeflamente 
vediti  e incltimal  ilmente  compolli , 
con  gli  occhi  à terra  , con  giiance  ve- 
reconde, con  inchini  nutrenti , afpet- 
tauano  i comandamenti  della  Genitri- 
ce . Allora  Cornelia , voltali  alla  Fem- 
mina limolerà  , le  dille  : i Fanciulli, 
chetò  vedi,  cosi  modelli  di  volto  ej 
cosi  ofTequioli  di  animo,  fono  i mici 
fmeraldi  e le  mie  perle  . Cam  apad  Valer. 
Cimelio»  Graictiram  maire»  Carnea-  Max.  1^4. 
na  Atelier  imamente  fua  celebrare t : ' 

illa  fermeaem  traxit , queufaue  è ftbe- 
la  redirent  liberi-  bue,  inqnit.  Or-  fo  j. 
no  menta  me  a fu  ut . Or  fe  in  R orna  gcn-  1 44. 
file  le  Donne  di  piò  illuftre  legnaggio 
fdegnauano  di  oilentare  broccati  ej 
collane  , e la  Prole  ben’  alleuata  chia- 
mauano  fuo  teforo  : non  arroffirebbo- 
no  in  Roma  cridiana  i Suceelfori  degli 
Apodoli , di  riputarli  famoli  e celebri  - 
per  odentatione  d’ameli  ? La  vera-, 
magnificenza  ne"  Comandanti  del- 
la Fede  fono  i Popoli  bene  idruiri , 
i Cleri  fatuamente  regolati , i Chio- 
firi  delle  Vergini  angelicamente  chiu- 
fiiPdiuini  vfficii  celebrati  con  pietà  , 
i Tcmpij  liberi  dall'infamia  de’ cica- 
lecci. bue  ornamenta  ve  fra  funt . Hò 
detto  poco  . Paltò  dalle  Rcggie  degl’ 
Imperatori  e da'palazzi  delle  più  Ri- 
mate Matrone  a'Ptcfepij  de’ giumenti 
e alle  dalle  dc’corfieri . Niun'è  sì  paz- 
zo, che  feelga  per  fuo  Cauallo  , o d«_, 
maneggio  o da  giodra  , quel,  che  kà 
la  fella  ricamata  o’I  freno  coperto  da. . 
finalto . Quel  Dedricre  c più  Rimato,.  - 
che  , corto  di  collo , piccolo  di  teda,  • 
largo  di  petto  , graffo  di  groppa , -eool 
fucilo  di  gambe,  con  crine  ricciuto, 
con  coda  lunga  , fpiritofo  e di  nitritot 
C di  palio,  non sà  quietarli.  Alla  gual- 
drappa rimirano  i Trafficanti,  t noto 
i Caualieri . Non  faciunt  melioremE-  Ep.44. 
qaum  aurei  frani.  Stallili  off , qui  E-  t0_4i 
qua»  empiami , NON  \PSV M INSVl- • 

CI T , fed  flraturu  eiui . dosi  feridèj  ^p.  4^-1 
à Lucilio  Seneca . Nè  pure  a'Giumen*  To.9.43. 
ti  lì  accrcfcc  dima , o ne'  mercati  o ne’ 
tornei,  dalla  ricchezza  della  Iella xt3t 
da'fregi della  briglia.  Giudicare  , IL, 
le  Onoranze  ecclclìadichc  e fe  la  ve- 
nei  adone  a’Prefidcnri  d orinerà  criam- 
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mai , o da  fregi  di  trabacche  > o da_, 
ricami  di  tappeti . Anche  il  Buffo,  fc 
fi  figura  in  Croce  , fi  adora  dal  Vica- 
rio di Crillo negli  Altari}  c s’incenfa 
da  chi  Eterifica . Niente  rilieuaall’a- 
doratione  il  valore  della  materia , lo 
quella  non  li  fantifica  dall’  effigie  o di 
Santo  odi  Crillo.  All' Azzimo  man- 
ca ogni  fuftanza , anche  del  grano  la- 
uorato . E nondimeno  i meri  acciden- 
ti del  pane , perche  in  sè  racchiudono 
l’adorato  CorpoeSanguc  del  Reden- 
tore, fi  cfpongono  con  tanta  maefià 
sù  gli  Aitarle  foproficndono  all’OAia 
i Senatori  imporporati  e i Principi 
della  Terra.  Chiunque  viaggia  allo 
Tanta  Cala  , non  ammira  nè  le  pitturo 
del  Tempio , ne  i marmi  delle  Muro, 
nè  il  lauoro  della  Fabbrica  , nè  la  ric- 
chezza de’  Doni , nè  quei  miracelo!! 
intagli , che  circondano  l'augulla  Cel- 
la del  Verbo  incarnato.  Bramano  1' 
entrata  nell’angulliilima  Cafa  di  Na- 
zarèt , rozzamente  compoltadi  terra 
cotta  , logorata  dal  tempo  , c affama- 
ta da’  lumi  • Quiui , , ouc  giungono , 
prollefc  le  fronti  fui  pauimento,rinon- 
dano  con  pianti,  rinfiammano  confo- 
fp.iri  ,lo  confacrano  con  preghiero  , 
c i lenza  poter  dillaccareo  le  ginoc- 
chia dal  luolo  o l’anima  dalle  pareti , 
le  baciano,  le  adorano , c le  preferi- 
rono alle  più  fuperbe  Moli  degli  an- 
tichi Cefari  e de’ Rè  moderni.  Dun- 
que tante  incuruationi  à Muraglie., 
si  pouerc , eà  Edificio, che  quafice- 
dealle  capanne  de'  pallori  è Odo  ciò, 
che  rifpondete:  Entro  il  giro  de’fan- 
tificati  mattoni  comparue  l'Angelo , 
dimorò  la  Vergine  , s’incarnò  il  Ver- 
bo,l’Onnipotenza  allillc  con  influenze 
digrada  econ  marauigliadi  opere. 
Sccosiè,  non  la  fuperbia  degli  ori  c 
degli  azzurri  rende  memorabile  l’Al- 
bergo : lo  collituifce  e Venerabile  cj 
Adorato  la  memoria  de’  diuini  fucccf- 
fi , c la  pcrlèucranza  ne'  prodigi) . Co- 
sì feguc  a’  Primati  della  Chiefa,vbbi- 
diti  non  per  la  ricchezza  di  Sale  metfe 
ad  oro  ,c  di  Camere  figurate  da  pri- 
mi pennelli  di  Europa:  mi  per  la  elem- 
plariti  della  vira  c per  la  capacità  del- 
la mente.  E da  elidiamo  nel  Santua- 
rio dei  T empio  Laurctano , io  aliai  più 
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di  ora  adorerei  1’  offa  di  Pietro  c di 
Paolo  nella  Bafilica  fabbricata  da  Co- 
llantino, quando  Gregorio  III. , Pon- 
tefice martirio  , la  circondò  di  Cano- 
niche e di  Chiollri:  affinché  sì  Preti 
come  Monaci , fucccdendofi  nello 
funtioni  del  coro , rcndelfcro  la  fal- 
modia  perpetua  in  tutte  l'orc  dello 
notte  e del  giorno,  ad  onore  di  sì  ri- 
uerito  Sepolcro  . Al  rimbombo  de- 
gl’inni e de’  facrificij  corrifpondcua- 
no  la  calca  delle  Turbe , i voti  dc’Po- 
poli,i  pellegrinaggi  de' Principi;  nè 
vi  era  Natione  ,che  fotto  i tetti  Apo- 
Aolici  non  alzaffe  vn’  Altare  gucrni- 
to  d’oro  c d’argento . Ora  l'Edificio 
fembra  vn  Cielo  Acllato,  per  la  ma- 
gnificenza de’làfli  pretiofi  c per  la  An- 
golarità dell’idea:  tuttauoltanèil  Co- 
ro rifuona  in  tutte  l’ore,cta!uolra,pcr 
graffa  parte  de’  giorni , è sì  diradato 
la  frequenza  , che  la  folitudinc  del 
Tempio  più  raflomiglia  vna  fequefira- 
ta  Ccrtofa  ,cbc  vna  Chicfa , dcAina- 
ta  alle  orationi  c alle  lagrime  di  chi 
adora  le  Dottrine  dc’lànti  ApoAoli . 
Crefce,comc  palpate,  anche  a’Muri 
la  riucrenza,  non  da’milioni  d’oro  fpe- 
fi  in  abbellirgli , màda  quel  finto  or- 
rore e da  quella  religiofa  macAà  , che 
loro  aggiunge  l’armonia  di  chi  canta  , 
la  diuotionc  di  chi  ora  , e l’ardore  di 
chi  (acrilica . Comparila  il  Prelato 
Angelo  di  modefiia  , ApoAolodi  ze- 
lo, immagine  del  Redentore  per  ca- 
rità, tollerante  d’vdienze , difciogli- 
torc  di  dubbij  , sbngatore  d’affari , 
amante  di  Aranicri,dirtaccato  dado- 
mcAici  , aftcttionaroa'benemcrici,con 
CriAo  in  bocca , eon  la  Chicfa  nell’a- 
nimo : c niun  ricufcrà  ,d'inchinarfi  aU 
Torme  de’ Tuoi  piedi , e di  affi  Aere  alle 
portiere  della  Tua  Aanza  . Non  il  fa- 
llo ampliato,  mà  le  palfioni  depredo 
vi  fottoporranno  il  Mando.  Siate  ftt- 
periori  a’ fremiti  di  chi,viminaccia,o 
alle  lufinghe  di  chi  vi  promette  ••  per- 
vadete a' Regni,  non  ri  federe  in  voi 
vefiigio.o  di  vendetta,©  dì  cupidi- 
gia, od'impegno,  odi  gloria,  c in- 
contanente fi  accetteranno  i voAri de- 
creti da  Legislatori  delle  Rcpublicho 
cda’Dominanti  delle  Prouincie.  Non 
ci  farà  fuperbo,  che  non  vi  ceda  : non 
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feroce  , che  nen  vi  tremi: non  Gran-  nella  mertificatione delle paMoni  bin- 
de, che  non  fi  vmilij  : non  trionfato-  contraftabile  vittoria  di  quanti  vino-1 
re, di  cuilevoftrc  Mitre  non  trionfi-  no.  Qatiss  Hit  munirti vniaerfa  fir- 
no  . Cosi  feri  ile  Ildeberro  eloquen-  lun.t  mijplia  cuntcmmt , 0£SE^V£AM  Ep.  ^ <■ 

tiflimo  Arciucfcouo  , e così  auuertà  TE  pariter  & PERSEGUENTE  f«pt- 
infin  che  Iddio  farà  Dio.  Armateni  nur . D*m  ea  ilondimr , ingrata!  e/l y°’_ 
di  Vangeli  > non  vogliate  nulla  , e_>  dum Intunat , afpernatur . Quippc  nihìl  *45* 
quando  non  rimiriate  fottopofti  alvo-  ejl  ,v»de  nunTRIV  JUPNET  ÀNIMI 

Aro  Reggimento  i Principati  tutti  del  TRJPtAPHA  TOR  . Relpiriamo. 
Criiliancfimo  , fmentite  chi  vi  augura 

■ . t 
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Nacquero  à Dauid  Rè 
d’Ifraele  quattro  figliuo 
li,  Atrinone  , Affatane , 
Adonia,  c Salomone  j 
1 tré  pritnifi  trattaro- 
no da  Principia  com- 
parucro  in  Gerufalemmè'  con  macftà 
v gitale  al  nafeimenro.  Gli  apparta- 
rne ri  d Amnone  furono  da  gran  Signo- 
re , e alla  ricchezza  delle  danze  lì  con- 
formò la  nobiltà  de’  fervènti.  Aifalo- 
ne  preparò  bancheétìM'al#,  c fi  attor- 
niò d’ani  moli  Cavalieri . Fecit  curiti^ 
uium  , grafi  tunuiaiurir  Regi!.  Adonia 
empì  la  Italia  diTniifliraticoffieri, fab- 
bricò cocchi  di  marawigliofo  lavoro  , 
fpiegò  liurec  di  ricchi  drappi , hfcbbe 
il  feguitamento  di  Baronie  di  Tribu- 
ni . Tecttguc  Jiki  eftrfns  & t grill** , ^ 
guinguagmta  virus  ! ij*i  ctrrtrtrit  antri 
enm.  Di  .Satamdne  non  fi  parlò  giart^-’ 
mar  in  tatto  il  tetnpodellc  bizzarrie., 
raccontatele  vnkamente  fù  deferitto, 
quando  nella  culla  cincWièifb  hebbty 
il  Dome dal  Padre . Vvrauit  ntmeneius'. 
Salumai  , & Dumi  riti  Jiteicil  ì 

L’ottimó  Giouarté  » ' in  véce  di  ricreami 
fi  con  giuochi  e di  comparire  sù  carini1-  '• 
li-,  foto  e ritirato  fi'pfeftruòda  paflà-  ’ 
tempi , c fi  addottrinò  nelle  feienze  , 
profane-dc’Gcntilic  ftcre  di  MÓtsè,  - 
Affai  prcfto  gli  avvéniménti  dichiara- 
rono, quanto  piò  gibtìirtO  r per  ag- 
grandirli , la  fiipìènza  e la  bontà, che  il . 
lutto  e la  gloria.  Conciofiache  Amilo-  ; 
ne,  in  pena  dblla  Sorella  deflorara.  1 1 
mori-fatto  in  pcz*i  nel  contato.  Af-  1 
falene,  ribellato dallPadce  e fofpcfo  - 


per  la  chiòma , agonizzò  trafitto  d*_> 

(ance . Adonia  , che  già  piegavi  Iti 
tempie  al  diadema  , fuggitilo  e tre- 
molante afferrò  l’Alrare  per  vittore,, , 
e chicle  perdono  al 'Fratèllo . Solo  S*- 
lomone  , non  mai  pei  Tàd  dietro  no-* 
minato , guernito  di  lettere  e rifplen- 
dente  per  viriti , fu  improutfamentéj 
glorificato  dalla  Corona  , e metto  'in., 
trono  da’  Principi  dèli’  Efetcito  e da’ 
Pontefici  de!  Tabernacolo . Et  iixiiì- Keg.i. 
uriini s Lupai*  r.  Viva!  tUx  SdUmun  . Et  +°" 
a fendi!  ini  ter  fa  riwltitudu  pi/l  Curii  i 
Ecco  , quanto  più  confcrifca  alla  gran- 
dezza , etiandìo  terrena,  il  merito  che 
la  pompa-,  il  vàlore  acquiflato  chbj 
Patirà  dèl'volgo  . Foffè  piaciuto  al 
Ciclo  ,chc  il  Fortunato  Rè , perfeue-" 
rante  nell’  aècréleimcnto  de’  meriti , 
non  fi  folk  datò  m preda,- dopo  moi- 
ri armi  di  Regnò,  sfalli  Ivftrori  della 
nrtgnitìeenéa e delft'  pompa.  Terrnfi- 
nata  la'diuiriitàdcFSanriiatio  j s’ihua-  7 
ghì  il  niiféto  di  quegrihearftiti  tpleh-’ 
dòri,  che  feorfe  negli  al1  ergili  dcj’ 

Principi  confinanti-.  Si  fabbricò  , per  ^ 
cip , vn’  immenfo  Trono  d’àuorio  ? io 
coperte  con  finrflimo  oroY  farcomi'Ò- 
di  vaghe  figure  ,'é  alla  maeffà  del  So- 
glio volle  che  intuito  RtònformaflfoA 
1 o le' rfeliticdella  Villa  egli  addobbi 
della  Règgia  .*  Ftcitttiàm  Rfx  Silumun  3-  R?C- 
t bruna-m  de  rbarc  grandi*,  & ■Oe/Nnìt *,°* 
rum  aure  fttlriu  ntmis . NON  ESTl  F'À-'- 

CTVM  TALE  OPrS  in  vmnetfi! R*-u 


gnis.  Inconranentcli  diUina  ScriTW- 
ra  , dOpo  il-raicorteo  di  artedo  irrito 
ftipetbòjdefcriuc  à hoi  i prectpkij  dep-1 
l’af- 
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l'affalcinato  Monarca  . R tx  aatemSa- 
3 Urne»  ADA  MAVlT  MVL1ERES 

“’*•  ALlEHlGENAS  MVLTAS  , fliam 

quoque  Pharaonis  , & Sidonias  , & AE- 
tbetl  , yl^rr  quibui  dixit  Diminuì  fluì 
\fratl  : non  ingrtdimini  ai  eai  : ceni  (fi- 
mi mini  auertmt  coria  ve/lra.  Per  tan- 
to .incantato  dal  fallo  ed  effeminato 
dalle  Mogli , traboccò  nell’  apparente 
idolatria  , e incensò  Aflarte  c Moloc . 
Ecco  il  congiungimento  degli  addob- 
bi co’  facrilegij . Non  eft  faCtum  tale 
opus  im  vniuerfs  Regni!  . Rex  autrm  Sa- 
lomon aiamauit  multerei  alienigenas 
multai . Il  fenfo  letterale  del  Tello  ad- 
dotto , dopo  la  publicatione  del  Con- 
cilio Tridentino  , per  diuina  tniferi- 
cordia  , non  più  fi  verifica  nella  Città 
Apoflolica.  Mi  in  erta  può  auuerarfì 
il  miftico  e tropologico  fornimento 
dell'allegata  Scrittura  . Aiamauit  ma- 
lierei AL1EN1GENAS  multai.  Sono 
pur  troppo  numerofe  le  COSTI' MAN 
ZEt  trasferite  e nella  Città  fatua  di 
Roma  c nc’  Palazzi  de'  fuoi  Sacerdoti 
da  Paoli  lontani  c da  Conditioni  diffe- 
renti . Alitniqenai  multai.  Mcnfiu 
laute , piaceri  iecolarefcln  , gale  guer- 
riere > magnificenze  reali , crcfcono  o- 
gni  di  più  .doue  altro  non  dourebbej 
comparire  , faluoche  fobrictà  depri- 
mi fccoli , mortificartene  do’  primieri 
Prelati, modeflia  degli  anteceduti  Pre- 
fidenti , frugalità  modcratione  e lauo- 
ro  di  tutti  quei  noflri  Maggiori . chej, 
per  ottocento  anni , riluffero  a'Fcdcli 
da’ Peggi  ecclefiaflici , con  fama  d’in- 
tegrità inuiolata  edi  coflanza  inope- 
rabile . Tanta  confufionc  di  dclitiej 
e d’apparenze . per  prima  più  pratica- 
te da  Laici  che  da  Ecclefiaflici . ìil» 
niun  conto  noflrali. e totalmente  ftra- 
niere  al  Santuario, mi  fan  temere  .che 
in  qualcheduno  non  fia  calata  quella.» 
immenfìtàdi  doni  fpirituali , con  cui 
Criflo  nobilitò  e arricchii  Primati  del 
fuo  Clero . 

161  Certamente  in  Adamo, quan- 
Cen.  3.  do  mancò  l’innocenza  , crebbe  l’ad- 
jo.  dobbo.  Adami  'di  rii  Signore,  ri- 
miratomi nudo,  sfuggo  di  prefentar- 
miàVoi  . Tinnii  eì  quod  N l D V S 
ESSEM , & abbonii  me  . Come  nudo 
T ora,  che  hai  tcTsuto  va  paludamento 
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a’tuoì  lombi  di  larghe  e frefchc  fron- 
di  ? Non  compartiti  tù  prima  al  mio 
cofpetto  fpogliato  affatto  , come  ti 
creai  nella  terra  damafeenaf  Ah,  mi- 
fero, ti  fpiacelofpogliamento  da  che 
ti  piacque  il  pomo . Rcoecolpeuole* 
perche  hai  fmarriti  i frutti  dell’anti- 
ca bontà , procacci  foglie  alla  confu- 
sone de'  tuoi  falli . Mà  per  quanto  tù 
cuopra  il  difonore  del  tuo  traligna- 
mcnto,  vicn  egli  publicato  c diTcoper- 
to  dalla  flefTa  copertura  , mendicata^ 
da  Piante  .Così  ragionò  d’Adamo S. 
Ambrofio  con  Marccllina  fua  forvila . 

Adam  , vbi  ei  ? Agno  feti  effe  te  nudami 
QV1A  BONA  \NDV MENTA  El-  “ Mar' 
DEI  PERDI  DISTI  . Eolia  funt  ifla , 
quibus  uunc  velare  te  quarti . Repudia-  To-  „ 
/li  fruaum  , SVB  FOLIIS  L A VERE  ?1. 
CVPXSifei  proderis . Signori  mici, 
fofpcttcrà  il  Criftianefimo , che  tantiL. 

Macflà  nc'Principi  del  Senato  Apoflo- 
licocne’  Prelati  della  Corte  pontifi- 
cia fia  vn'  infelice  fapplimcnto  della.» 

Santità  perduta . Diranno  i Fedeli , 

. riuolti  a’  pochi  tralignanti  , fra  gli 
ottimi  e numerofi  Afte  (Tori  della  Tanta 
Sede  : Repuiiafti  fruaum  : fui  fili/s  la- 
ttee capisi  fed  proderis.  Mentre  tanto 
diuerfi  apparite  da’fanti  Apofloli , de’ 
quali  ficee c Succcflbri  ed  Eredi,  Pe- 
gno è,  non  più  Voi  ad  effi  affoinigliar- 
ui , nel  conculcamento  della  vanità  e 
nella  brama  delle  Conucrfioni . 

162  Quelle  poi  non  può  fpiegarfi 
quàto,per  auuétura,s'impedifcano  dal- 
la ridondante  gloria  di  chi  le  procura. 

Tcntaua  Eraclio  di  trasferire  la  Croce 
ricuperata  da’  Pcrfiani  sù  la  cima  del 
Caluario,fcguito  da  Nobiltà  numcro- 
fiffima  c da  infinito  Popolo.  Qufiti  pad! 
daua  per  falire , con  tanti  repentina- 
mente fi  fentiua  rifofpinto  addietro. 

Attonito  al  prodigio , non  pcnetraua 
il  miflerio  . Quando  Zacchcria , Pa- 
triarca di  Gcrufalemme,  paternamente 
l’ammonì,  chcrifletteffe,  fe  forfè  a’Sa- 
craméti  del  Tanto  Legno  e alla  nudità 
di  Criflo  vmiliato  Tul  patibolo  ripu- 
gnaTsero  le  tante  gemme  c ’l  tant'oro 
del  muntO.V iieilmpera forine  ifio  triutn. 
phali  ornati 1 iu  Cruce  ferendaipotrum  le  fio 
Chrifti paupertatem  & bumilitattm  imi- 
tarti Buttò  immantencntc  l’Imperatore 
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!ì  Vedimcnro  gioiellatole,  copertoli  di 
panno  séplicc  c plebeo,ripigliòla  Cro- 
ce  , e con  parti  di  gigante  la  portò  nel 
luogo,  dedinato  all'  adoratione  de’Fc- 
dcli  Io  ammiro  tante  Afséblee  di  Prin- 
cipi Vaticani  rannate,  à propagationc 
della  Fedeivcggo  tati  Miflionarij  fpar- 
fi  nelle  Prouincic,bifognofe  di  lucciin- 
tendo  grortirtimo  contante  di  qua  fpic- 
carfi  à Regioni  difcode,in  alimento  di 
connertiti  cin  nutrimento  di  cuàgeliz- 
zanti.  Tuttauolta  la  Fede  non  gode  gli 
auanzamenti  douuti  à tante  follccitu- 
dim,econfoetià  tanto  tcforo.O  fo,^er 
ciò, di  qui  repeterc  quel, che  Zaccheria 
difft  alla  falda  del  monteiConfidcra,  o 
Rema,ft  il  poco  FRVTTO  dcriui  dal- 
le troppe  F RONDI.  V ideine  ifto  trmm- 
phali  enuyu  in  Cruie  fere /.da  panini  I tfa 
C bri  fu  patirei  tanni  & humilttatem  aut- 
iere . Ballerà  meno  per  far  più,  fc  noi 
meno  rifplenderemo,  c più  al  viuo,nel. 
la  modcrationc  del  noflro  trattamento, 
rapprefenteremo  Crido,  nato  nel  fieno 
c morto  sù  la  trane.  Altri  ornamenti 
preferiue  l’Eterno  Padre  à gl’incorona. 
ti  Miniflri  del  fuo  Ouilc.  Di  erti  fù  al- 
tamente confapeuole  S-Agoftino,quan 
do,  come  dicemmo  ne’ preceduti  Di- 
feorfi  , chiamato  da  Valerio  alla  fuo 
ccflionc  della  T iara  d Ippona , chicfej 
lei  mcfi,per  prepararli  alleconucnicn- 
2 c del  Grado.Domandòegli  tanto  fpa 
tio,  non  per  fornire  le  camere,  non  per 
arrolare  la  famiglia, non  per  raggiuda- 
re  la  dalla,  e non  per  mettere  inficmej 
quel  gucrnimcnro,che  ogni  altro  fi  fa- 
rebbe prcfilfo  , come  ncceffario  alla_> 
nuoua  Prelatura.  A tale  magnificenza 
non  pensò  il  nuouo  e impaurito  Prcla- 
to  . Chiefe  tempo,  per  affondarli  nelle 
Bibbie , per  leggere  le  vite  de’  Santi  » 
per  addotrinarfi  nella  medirationc  de' 
Vangeli,  per  inuigorirfi  il  petto  àdc- 
liberationi  apodoliche  , sì  nella  cent- 
ra de’  maluagi , come  nel  patrocinio 
de'bcn  difciplinati.Dr4r«  Scnpturarum 
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tiri  medicamela  omnia  preferiti  ari , 
ORAKDO  ,ac  LBGÉNDO  agere  , ve 
idonea  valendo  anima  me  a ad  latti  peri - 
,nl.ifa  negotta  tnbuatur.  Quedc  erano 
le  folleci  tudini  di  Agodino,  per  appa- 
rire nell'Affrica  venerato  Prefidentej 
di  greggic  cattoliche.  Attenta  lettionc 
di  volumi  profetici , profonda  con- 
templatone d attributi  diuini,  viua_. 
apprenfione  della  Morte  vicina , me- 
moria perpetua  del  fuoco  che  non  lì 
fpegne,  accefa  brama  de'  Regni  eterni, 
indeficiente  carità  verlb  mcndici  ab- 
bandonati , brauura  inflcflibilc  contro 
à fcandaloli  innemcndabili  ,zclo  eroi- 
co à difefade'  1 empij  profanati, furo- 
no l' Addobbo  mertò  inficine  ne’ meli 
voluti  dal  Santo  Dottore,  nuouamentc 
aggrauaro  da  Mitra.  Qucdi  fono  i for- 
nimenti, che  bilognano  a’ Prelati  di 
Roma  ; quedi  à Voi  fi  prcicrifsero  da 
Pietro  Damiano, vodro  Collega.  Tan- 
to egli  liberamente  ferirte  ad  lldebran. 
do,  allora  Cardinale , c dappoi  Papa  . 
Tane  Dei  m fectthdìtm  etus  legem  coli- 
must  fi  quidqmd  e a tu  velie  cognofiimns , 
negletti i,  qua  neftra  funi , volli  omnibus 
adtmpleamns.  Si  non  magnopere  perpen- 
damus , ejttàm  circa  nos  fit  A M P L A 
Sl'BST A NTlA,  fed  quàm  SIMPLEX 
fit  intrinsìtns  CONSClbNTl  A . Si  noto 
curatimi,  qtmmodo  fnblimes  Equi  per  au- 
ratam  videantur  INSANIRE  ceruicem  : 
fei  quomodo  nos  Deum  mercantar  habere 
fefsorem  . Si  non  in  vcftibns  ornamenta 
gemmar um  , fed  in  mentibus  rutilent 
margarita  virtumm  . Ognuno  feorge , 
con  quali, e con  quanto  giudificatej 
trafitture,  io  potrei  emendare  in  al- 
cuni i troppo  crefciuti  eccelli  dell«_. 
Vanità  » le  ripetefsi,  e volgarizzafsi , 
il  recitato  documento  . Non  piaccia., 
à Dio  , che  ouc  la  maedà  d’vn  tanto 
Cardinale  ragiona , io  aggiunga  pa- 
rola, o apra  bocca.  Pero  taccio, cj 
folamcnte  dico . Così  fia . 
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DELLA  PASSIONE 


DI  CRISTO 


NEL  MARTEDÌ  SANTO, 
fecondo  l'vfanza  del  Palazzo  Aportolico . 


Maltifariam  multi faue  modis  ohm  Deus  Icqutni  Pairilus  in  Prof  he 
lis  x tnuijjtnè  diclus  tjhs  locutus  eji  noli?  in  F ilio. 

Hcbr.  i. 


Pallio  Domini  nofiri  lefu  Chrifti  (ccundùm  Marcum . 


N tutto  il  corfo  del 
facro  Auucnto  ej 
dcllaQuarcfima  fà- 
crofanta  , hò  pro- 
curato di  perfuade- 
rc  a’  Prelati  dell».. 
Corte,  a’Prclìdcn- 
ti  delle  Chiefc , a’Principi  del  Vatica- 
no l'indifpenlàbile  neceffìtà  che  han- 
no di  fiaccarli  affatto  da  ogni  Ogget- 
to terreno  , e d’incomodariì  in  ogni 
Affare  diuino , per  faluar  l’Animej  , 
raccomandate  alla  lor  cura  c ricompe- 
rate col  fangue  dell'Agnello.  Hò, 
per  ciò, allegati  e i Profeti  dell* anti- 
co Tcftamento  c gli  Euangclilti  del 
nuouo:  difpicganao  le  incomprenfì- 
bili  Dottrine  delle  Scritture  infallibi- 
li , co’  Comcnti  dc’più  riucriti  e cano- 
nizzati Dottori,  pervadendo,  coll’ 
autorità  di  Tedi  tanto  fondati , quan- 
to debba  la  Prelatura  Cattolica , o 
follcuarli  dal  loto  della  Temporalità, 
e confecrarfi  totalmente  a'Magiflcrij 
dell'  Apoftolato  . Oggi  li  muta  lin- 
guaggio : io  tacerò , c ragionerà  dal 
Cielo  il  Padre  Eterno  , non  più  con  la 
lingua , mà  con  le  piaghe  del  fuo  Fi- 
gliuolo , tradito  da  Giuda , condan- 
nato da  Scribi , e crocififfo  da  Mani- 
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goldi , à villa  di  tutto  il  Mondo  sù  la 
Montagna  de*  Malfattori . E perche.» 
l’eterno  Verbo  , dopo  i Dogmi  puhli- 
cati  alle  T urbe  per  tré  anni  continoua- 
ti , liabili  di  perfuaderc  co’fatti,a’qna- 
li  fcruc , di  vdito,  sì  l'occhio  per  rimi- 
rarli , come  la  mente  per  crederli , noi 
gli  afcoltercmocon  la  fedele  decurio- 
ne di  quanto  à noi  cfprimono  gli  feor- 
ni  e i dolori  di  vn  Dio,  vccifo  per  noi. 

Notti  fjimè  diritti  iflii  locutus  ej!  adii  in 
Fiho . Criflo  parla  , c via  ferite  per 
bocche  : c può  l'huomo  non  adempire 
ciòcheprcfcriue?  Efclama  Bernardo  : 

Io  troppo  mi  lagnerei , le , mentre  rac- 
comando con  la  mefehinità  delle  miti 
voci  a’miei  Monaci  il  lìlcntio,  ciTi  il 
violaffcro  ; la  penitenza , l'abborriffe- 
ro  ; la  cella  , non  l’amaffcro  ; il  coro  , 
non  vi  aflifteffero.  Conghiettnratc  di 

3 uà  , quanto  più  giullamenrc  (ioffen- 
erebbe  il  Redentore  dc’nortri  Spiriti , 
fc  difcorrcndo  egli  oggi  ànoi  corj 
tante  lingue,  quante  furono  le  innu- 
mcrabili  piaghe  del  fuo  facrariflimo 
Corpo , vedeffe  c rrafeurati  e fellemi- 
ti  i documenti  della  fua  affannata  Paf-  Scr  } jn 
lìone  . Putatis  parar»  tallii  mole (lum  ef-  Nat.  Do- 
/? , fi  hoc  ip fitta  "vertuto  , tpttod  nane  lo-  mini  . 
tp iter  ad  voi , vacuano  deperire,  ito  cordi - 
V itti 


Digitized  by  Google 


Tom.*  i. 

i Si. 


Ser.  4. in 
vig.  Nat. 

Tom.41. 

16S. 


134  $.164. 

bui  ve  fi  rii  n offerii  >Et  ejnis  fnm  ego}  A ut 
ami  e fi  bit  fermo  meni?  Si  hunc  tamil- 
iam  ioeis  laborem  inunlcm  effe  dot  et  et 
homo  pufillm,im'o  efi  rubili:  Ijnam  infilili 
indignahitur  Dominai  maieftatit  , fi 
TAMTAM  E1VS  OPERAM  noftra 
tmt  dii  rii’ a imi  negligenti/!  comingat 
enaciiari  ! E perche  ÓVE  fono  gli  AF- 
FETTI 1 che  infinitamente  oppugnano 
la  Pcrfcttionc  euangelica , cioè  il  defi- 
dcrio  di  Comparire  c l'appetito  diSol- 
lazzarfi,  per  l’orrore  che  hahbiamo  al- 
la Confusone  e al  Difagio;  il  Figliuolo 
di  Dio,  nella  fknraca  ferie  della  fua_. 
camificina,  congiunfeil  Rofforc  alla_» 
Pena,  c gli  Obbrobri)  à gli  Spalimi  : af- 
finché i fuoi  Prelati, in  fua  riuercnzac 
à fua  imitatione,  nella  faticofa  reggen- 
za de'  Popoli , non  ifchiujno  patimen- 
ti,c fi  difpongano  à difonori.  Duo  funi 
tjux  timet  fumana  fragilità! , feguita  à 
dire  Bernardo  , P VDOR  & DOLOR  . 
Viramene  C hriflni  fnfceptt,  ejnando  mor- 
te ■>  & mone  turpi  j:ma  condemnatui  e fi  - 
Scongiuro,  per  tanto, io  chiunque  mi 
afcolta  , che  apra  il  cuore  à si  rilcuan- 
ti  Alfiomi  di  Fatica  non  ifeanfata  c di 
Contumelie  non  temute  , chc,pcr  no- 
lira  ifhuttionc , l'eterno  Padre  fcriffe, 
con  tré  chiodi  c concento  flagelli,  sii 
le  pictiofc  carni  del  fuo  lacerato  Vni- 
gcnito.  Onde  conchiude  il  Santo  : Ob- 
fecro  Voi,  ditelli  fimi , confiderai!  dili- 
gentiùi , ijnantum fìcerit  Deuipro  vefira 
txbortationt  & filate  : ne  infra  tluefiìn 
iuueniatnr  in  vobii  fermo  làm  viuui  & 
effeax , fermo  fidelii  omni  acceptioue 
dignui  , Sermo  NON  TAM  ORIS , 
§IVAM  OPERIS  . Diuifo  il  mio  Ra- 
gionamento in  due  punti,  nel  primo 
contempleremo  le  contumelie  e gli 
affanni  di  Giesii  Criflo  ftratiato  : c nel 
fecondo  ci  animeremo,  nell’adempi- 
mento de’  noftri  Miniftcrij , à Arguirlo 
con  magnanima  foftcrcnza,cdi  Glorie 
non  confeguite  c di  Agonie  foprag- 
giuntc  . P ndor  fr  Dolor. 

164  Terminati  i Miflcrij  dell' viti- 
ma  Ccna,pafsò  Criflo  da' facramcnti 
del  Cenacolo  alle  feene  dell'  Orto. 
Quiui , proflefo  fui  terreno  dinanzi  al 
Padre , cfaminò  , da  vna  parte,  l'im- 
menfo  fafeio  di  amariffima  Mirra , che 
gli  lopraftaua  nella  Sala  del  Pontefice, 


rei  Pretòrio  del  Proconfolo.e  sii  la  di- 
ma del  Cahuirio:  confidcrò,dall'  alita, 
il  numcto  quali  infinito  , e di  chi  pcé- 
chcrcbbe  dopo  la  fua  Croce , e di  chi. 
dopo  la  fua  Rcdcntione,  precipitereb- 
be dannarci  à fiamme  eterne.  Onde, 
all'  ccccfliuo  prezzo  delle  fue  Angofcc 
vedendo  sì.fcarfa  ricompcnfa  e di  ra- 
riflimi  Santi  e di  Prcuaricatori  fenz*_. 
numero,  grondando  fangue  per  l'affan- 
no , c tramortendo  prima  di  morire.», 
gridò  verfo  del  Cielo  -..Parer  mi  fi pojfi- 
bilceft,  tran  fra  t k me  Cali  x 1-S7  E. Non 
lieufo  il  Calice,  perche  fìa  colmo  di 
catene  di  sferze  di  ferri  e di  patiboli  : 
mi  perche  l’annucggo cosi  fearfamen- 
te  ripieno,  e quali  voto,  d- Anime  fàn- 
tificatc  cdi  Popoli  conuertiti . Multi- 
plicatc  dolori,  mi  diminuite  delinquu- 
ti . Sicno  le  mie  fpinc  più  numcrofcdi 
qualunque  fèlua  : fieno  i miei  chiodi 
più  penetranti  de* fulminee  più  copiofì 
di  quante  afte  contano  gli  Efcrciti  di 
Roma  c della  Pcrfia  : slungatemi  It, 
membra  e’1  corpo  à difmifura  , accio- 
che  io  fofferifcac  più  piaghe  c più  pe- 
ne : dilungatemi  la  Croce  dal  Cabla- 
no al  Tabor,  c prolungatemi  l'agonia^ 
in  efTa,  affinché  mi  fopraffacciano  più 
tormenti , che  non  ne  racchiude  l’ Ira 
voftra  negli  ahifli  di  Lucifero . Voglio 
tutt’  i mali , che  può  prcfcriuerc  o la 
Smania  dc’Farifei  ingelofita  di  noiL» 
perdere  il  Comando,  o il  voftro  Furo- 
rcineforabilc  a'facrilcgij  de' contuma- 
ci : mà  voglio  Anime  , che  in  voi  cre- 
dano , mà  voglio  Cuori , che  voi  ami- 
no- Senonconucrto  Reami  al  voflro 
culto , mi  rincrcfcc  di  fpargere  vna  la- 
grima sii  le  guance , vn  ìofpiro  nell’ 
aria,c  fopra  la  terra  vna  gocciola  di  sa- 
gue.  All'incontro  , quando  io  cfilij 
dal  Mondo  l’ intemperanza , l’ingordi- 
gia, il  fallo, la  crudeltà:  c renda  fegua- 
ci  dell’  Innocenza  e fcrui  voftri  gli 
fchiauidcl  peccato  e gli  oltraggiatori 
del  Ciclo  : tutte  le  vene  fquarciatej  , 
tutte  le  membra  fconuoltc,  tutte  le  vi- 
feere  agonizzanti,  tutte l’ingiurie  Ra- 
ncatemi fopra  da  lingue  apuclcnato , 
mi  fembreranno  vn  conuito  di  delizie, 
vn  giardino  di  conforti,  vn  paradilo  di 
beatitudine.  Pater  mi  ,fi  pojj.bile  (fi, 
tronfiai  à me  Calix  ISTE  . Palli , non 
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il  Calice  > mi  quello  Calice  , così  tra- 
boccante di  mortali  Agonie  e così  po- 
vero di  Spiriti  fantificati , in  paragone 
de' ri  troll  a’miei  Vangeli. 

165  Intanto , foprauuenurc  all’  af- 
fannato Redentore  le Soldatcfchc  Giu- 
dee , l’ alTalironOjlo  legarono , e,  quali 
infame  ladrone , granatolo  di  manette 
e di  affronti, non  occultamente  per  fot- 
trarlo  a'  roffori»  mi  rtrcpitofamcntej 
per  più  infamia , lo  ftrafeinarono  con-, 
acccfì  lanternoni  in  vie  publiche  alla-, 
cara  de’ due  federati  Pontefici  Cai  fa.» 
ed  Anna.  A‘  gli  (corni  della  cattura., 
fi  conformarono  ì vituperi) , le  ingiu- 
(litie . i difonori  ,e  leliuidurc  del  pro- 
cella Scntcntiato  iniquamente  à mor- 
te , da  tutta  1'  AlTemblea  fù  dichiarato 
beftemmiatore  della  Diuinità  c vfur- 
patorc  di  Titoli  inauditi.  Indi , con-, 
mani  armate  di  maglia  Hi  villanamente 
battuto}  e fputacchiato  in  volto  sì  da’ 
Letterati  della  Raunanza,come  dalla-, 
birreria  dell’  iracondo  Tribunale , ne- 
gato più  volte  da  Pietro , c shclfato 
mille  volte  da  tutti.  Tra  infanguinatc 
percoffc  e infoffribili  rimproucri  fù 
prefentato  à Pondo  Prcfidcnrc,  come 
reo  di  enormi  maluagità  . Il  dichiara- 
rono } alla  prefenza  di  Turba  innume- 
rabile)folIcuatoredi  popoli,  biafima- 
tore  di  tributi , nemico  implacabile  di 
Tiberio  . Le  fole  voci  di  si  infedeli 
congiure  } congiunte  a’vantamcnti  di 
rapita  Deità  edi  Reame  procurato  >lo 
rcndeuanoi  nel  concetto  dc'grandi,  de’ 
minimi  > c de’ buoni , vgualmcnte  fre- 
neticante di  difeoi  fo  c ribaldo  di  dife- 
gni.  A gaftigo,c  della  follia.che  fpac- 
ciaua  parentela  con  Dio , da  quegli 
empi)  non  comprefa;  c della  ribellione} 
che  difcacciaua  Roma  da  Gcrufalcm- 
mc  } e leuaua  di  capo  à gl’  Imperatori 
della  Terra  il  diadema  della  Paleflina} 
per  riporlo  sù  le  fuc  tempie.Fù  l’ingiu- 
riato Saluatore  fueftito  della  tonaca-, 
inconfutilc.  c nudo  così  barbaramente 
flagellato, che, dalle  piante  de’piedi  fi- 
no a’capclli}  non  rimafe  in  tutto  effo,  o 
pelle  fenza  fangue , o carne  fenza  pia- 
ga,o  ncruo  fenza  rompimento.Le  bat- 
titure à migliaia  e migliaia  con  iftru- 
menti  fpietatiflimi,  l’intitolarono  huo- 
mo  di  dolori  e più  infiflolito  di  Naa- 
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man  . La  fola  teda,  fottratta  a’flagelli, 
paruc  vn  Sanfta  Sandlorum  , inaccdìi- 
bile  alla  barbarie  . Mà  poco  durò  sì 
douuta  immunità  al  trangofeiato  Mef- 
fia  . Conciofiache , comporta  vna  Co- 
pertura di  acutiffimi  giunchi , gli  fora- 
rono le  tempie  e la  fronte  con  unto 
feempio  di  quel  Capo  adorato  dagli 
Angioli, che,  per  poco,  i Cardini  del 
Ciclo  non  fi  fconuolfcro,  in  deteftatio- 
ne  della  ftrage . Quella  indicibilmen- 
te crebbe  con  le  beffe,  con  gl*  infiliti, c 
con  tutta  quella  infoffribile  ferie  d’ol- 
traggi infoliti,  che  i Pretoriani, compe- 
rati da’Giudei,accumularono  à gli  fpa- 
fimi  della  corona . Di  cfTa  non  ifgra- 
uato  l’afflitto  Giesù  , come  prima  fù 
pofpoflo  dall’  affafeinara  moltitudine 
à Barabba  infamiffimo  feditiofo,  così, 
in  compagnia  di  due  Ladri,vfcì  nella., 
grande  ftrada  , col  patibolo  filile  fpal- 
lc  - Confidcri  ognuno  l’infamata  con- 
ditione  di  Pcrfonaggio,  sì  celebro, 
per  l’addictro,  nella  profondità  dello 
feienze  c nella  diuinità  de’ prodigi!, 
cinto  da  carnefici , voluto  morto  da_, 
tutta  Gerofolima  , e ami  iato  al  Cal- 
uario.  Ouc  giunto  fìi  fiibitamcntc  con 
tré  groffi  ferri  da  fpictatiffimi  mani- 
goldi dolorofamcnte  confitro  alla  Cro- 
ce , e fopra  erta  innalbcrato  sù  la  più 
alta  parte  dell ’abbominara  Rupe,  per- 
che, compagno  d’affaffini,  folle  fpctra- 
colodi  cfccrato  fupplicioad  vn  milio- 
ne di  turbe.  Contro  all'incarnato  Ver- 
bo crocififfo  fecero  à gara  chi  più  l’af- 
fiiggcffe,o  l’Affronto  o l’Affanno. I tor- 
menti d’vn  Corpo , in  ogni  fuo  mem- 
bro impiagato  c affannofamcntc  difte- 
fo  sù  la  durezza  del  tronco , cagiona- 
vano al  moribondo  Meffia  vn  mare  di 
pene  . E pure  tanta  immenfità  appar- 
uc  piccola, fc  fi  paragona  all'infinita  in- 
famia de’  difonori . Il  volgo  , i mani- 
goldi , i foldatiii  due  ladri , i tanti  Fa- 
rifei , tutt'  i Sacerdoti  alzarono  le  Ari- 
da, in ’oiafimo del  tormentato.  I orin- 
facciauano  di  mentitore,  d’impoten- 
te ,d’  ipocrita , di  rubello  , c d’ateo:  à 
fegno,  che  inondato  dal  doppio  dilu- 
ivo e d'infopportabili  dolori  c di  fucr- 
gognatc  contumelie  , voltoli  l’ inno- 
ccntiffimo  Verbo  al  fuo  Padre, con  pic- 
tofe  voci  gli  diffe  : Ah,  mio  eterno  Gc- 
V a ni- 
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nitore,  non  mi  abbandonate  à gli  sbra- 
namenti di  moftri  sì  fpictati  . Deus, 
Veus  meni,  vt  quid  dereliqui/li  me  i In- 
di ,comc  fe  non  più  reggette  all  intol- 
lerabile cataftrofc  de’  vitupciij  c delle 
non  mai  praticate  carnificine  , chicle 
la  morte.  Paur,in  munii s mas  commen- 
de fptrimm  meum . Et,  bue  dicens  , expi- 
rauir . Ebbero  fine  i tormenti  e le  pene 
di  Crifto  nella  fua  addolorata  morte  : 
mà  non  gii  l' ebbero  nè  le  contumelie 
nè  le  ingiurie . Pudor , </r  Voler . L’vl- 
timomorì  con  Crifto:  il  primo  foprau- 
Uittcà  Crifto,  r accompagnò  alla  fe- 
poltura,  e più  quiui  diede  legni  di  vi- 
ta , che  non  lidiede  o nella  fala  d'  An- 
na o nel  Palone  di  Pilato.  Tutta  la  tur- 
ba dcgl’inuiperiti  Sacerdoti  corfe  con 
vrli  al  Prcfidcnte  , c con  ifchiàmazzi 
gli  ditte  : Domine  , recordati  fumus,  quia 
SEDVGTOR  il  le  dixit  adbuc  viuens: 
po/l  Irei  diri  re  furiant  . Iute  ergo  cu- 
fodiri  fcpulibrum . Così  al  Figliuolo 
di  Dio,in  confufione  della  noftra  fu- 
perbia,  mancò  prima  lo  fpirito , che 
il  difonore  . Pudor  , & Dolor . 

1 66  Sbigottito  cfuenuto  in  si  ama- 
ro racconto  del  mio  Signore , vfeito  di 
vita  per  violenza  c d' ignominie  e di 
fpafimi , ridico  ciò, che  ditte  Bernardo: 
Duo  funt , qun  timet  humana  fragilità! , 
PVDOR  & DOLOR.X irumque  Cbrifms 
fufiepil>quando  montamene  mrpijfmta 
condannami  eft . Eccoci  nel  fecondo 
punto  del  noftro  angofeiofo  Ragio- 
namento. Appena  incarnatoli  l’eter- 
no Verbo  nelle  puriftime  vifeere  della 
fua  Madre  immaculata , chiamò  à raf- 
fegna  tutti  gli  oggetti  del  Creato.Agi, 
piaceri,  grandezze, onoranze, lignoric, 
nafcimcnti  inuidiati  ,imprcfe  illuftri , 
e infegne  ambite  anche  da'Rè  dell’ V- 
riuerfo,appartatcui  da  mè,  e andate  in 
efilio.  Cosi  pure  non  vi  accollate  à 
mè  lini  delicati,  toghe  ricche , paluda- 
menti glorioli,e  diademi  gioiellati. 
Niun  voglio  di  voi, o à mia  gloria,  o 
àmiovfo.  Voi , all'incontro,  inuito, 
ofeurità  di  natali, miferia  d’albergo, 
pouertà  d'abiti,  penuria  di  vittuaglia, 
obbrobrio  d’efercitio,  affinità  di  ple- 
bei , compagnia  di  pefeatori , odio  di 
Grandi, difprcgio  di  Letterati , calun- 
nie d’ inuidioli , catture  di  Comandan- 
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ti , condannaticne  di  Prefidenti , e pa- 
tiboli di  malfattori . Così  delibero , e 
di  viuere  conculcatoc  di  morire  trafit- 
to , fenza  fplcndore  di  pompe  e fenza 
follazzi  di  relpiri  : affinché  i mici  Pre- 
fidenti , non  tracciando  glorie  c non.» 
fuggendo  difaftri,  guidino  all’eterna 
Salute  i Popoli , che  ricompero.  Afi- 
coltiamo  Agoftino  , sì  gran  Maeftro 
della  Teologia  criftiana  , e sì  grand’ 
Efempio  della  Prelatnra  apoftolic*., . 
Omnia  tona  terrena  contempfit  homo  fa- 
flus  D'tninut  Chriflus,  VT  CONTEN- 
NENDA MONSTRARET  : & omnia 
terrena  mala  fuftinuit , qua  fuftinenda 
prxcipiehat  : Vt  Ncque  in  illis  qunreretur 
felicitai  , ncque  in  iftis  infelicità s time- 
retur  . Ciò  ditte  e fece  l’amorofiffimo 
Redentore  nel  primo  momento  dell»., 
fua  ineffabile  Incarnatione,liccntiando 
dclitie  e adottando  tormenti.  Mà  pri- 
ma di  nafcerc  e prima  di  edere , fi  afti- 
curò  vna  Primogenitura, c,comc  fi  fuol 
dire , Antiparte,di  non  riparabili  Rofi- 
fori,  preferiuendo  alla  fua  futura  Ma- 
dre preferuatione  da  colpa  anche  ori- 
ginale e immaculato  concepimento  di 
sè  : con  patto  efpreflo,  che,  prima  di 
diuenire  genitrice d’vn  Dio, fotte  fpo- 
fad’vn  Legnaiuolo  , affinché,  tràgli 
obbrobrij  di  afte  e di  martelli , fi  dette" 
fepoltura  perpetua  al  tanto  acclamato 
luftroredi  celebre  genealogia  . Natiti 
enim  de  Maire , qua  quamuis  a viro  in- 
tatta cenceperit , femperque  inracla  per- 
man ferii,  virgo  urna  pieni , virgo  parimi, 
virgo  meriens  , tamen  FA EkO  DE- 
SPONSATA  , omnem  typbum  carnali s 
nobilitati s EXTJA/X1T  . Più  oltrà . 
All’  offufeamento  della  Stirpe  , della 
culla , c del  tugurio , volle  che  fi  rattb- 
tnigliattc  la  mcfthmità  della  villa , oue 
nacque.  Onde, non  ancor  partorito  , 
viaggiò  in  Betlemme  , terricciuola  sì 
piccola  della  Giudea,  eh?  nè  pure  ffi 
terra  : perche  noi  , nelle  pialle  dell’ 
officina  e nelle  grotte  del  villaggio, 
difimparaflimo  le  millantature  o di 
Profapic  confolari  o di  Patrie  glorifi- 
cate . Marni  au  em  in  Ciuitate  Betle- 
bem,  qua  tnter  omnes  ludo*  Ciuitate s ita 
eratexigua,  VI  bodieque  villa  appelletur, 
NOLVIT  QXEMQVAM  DE  CV- 
1 VSèUfAM  TERRENAE  CIV1TA- 
TIS 
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T1S  SVELI  VITATE  G!  ORI  ARI. 
Qoà  vantatori  ci’ inorpellati  Bifùuoli  e 
di  tauolofe  Dipendenze  : qua  voi, che 
vi  pregiate  di  famofe  cittadinanze  oin 
magnifici  Empori)  o in  tremati  Cam- 
pidogli : ecco  le  PRVOVE , per  otte- 
nere LA  GRAN  CROCE  della  Fede 
cridiana . Il  vodro  Iddio  crebbe  in_, 
bottega  ignobile  di  bafliflimo  Artefice, 
c , non  più  di  tre  anni  efercitato  l’vffi- 
ciodi  Media  c di  Legislatore,  quafi  per 
trent'  anni  interi  fegò  tauole  vili  e in- 
chiodò abbietti  caffoni . La  Ralla  del 
Bue  e dell' Alino  l’accolfe,  ne' primi 
vagìtidel  nafciircnto  ; il  Caltiarioe'l 
l’atibolo  terminarono  gli  vltimi  refpi- 
ri  della  vita  . Per  tanto,  chi  brama  di 
arrotarli  a’Grandi  di  Giesù , faccia*, 
prouazioni  della  Tua  hadezza  , e afpi- 
ri  sì  à vita  come  à morte  ignominiofa . 
Na/«  enim  de  Marre  FABRO  D E- 
SPONSAT A , omnem  typhum  carnali} 
nobilitati s EXT1NXIT . Natta  auteni 
in  Bctlehcm , qua  ita  crat  exigua,vt  Dil- 
la affé  llctur , noluit  quemquam  de  cuinf- 
quam  terrena  unitati!  fnblimitate  glo- 
riati . 

167  Di  qua  vennero  quelle  tante 
fughe  di  Caualieric  di  Principi,  di 
Senatori  e di  Contagiri , da  tetti  do- 
rati c da  Leggi  d'oro,  allo  fqualloro 
degli  Eremi  e al  nafeondimento  de’ 
Cbioflri , percompenfare , con  volon- 
tari] odufcamenti  di  abiti  miferi , di 
vitto  accattato,  c di  lauori  meccani- 
ci, nella  teditura  di  ftuoic  e nel  van- 
gamene de’  campi  , l’inuoloncario 
chiarore  di  Auolifamofì,  di  Fafcc  no- 
bili, e di  Palazzi  incantati  . Erano 
pieni  i Difcrti  della  Soriac  dell’Egit- 
to di  Fuggitiui  dal  fccolo  e di  Efiliati 
dal  trono:  i quali  tutti , fittili  tiranni 
delle  proprie  magnificenze  c dc'co- 
piofi  diletti,  fi  addogarono  vn  pelan- 
te e mortificato  giogo  di  perpetua  fcr- 
uitùc  di  affannatiflimo  Iftituro,  Dal- 
l’Oriente fgorgò,  la  ftcflà  inimichilo 
contro  alla  maeftà  degli  onori  e con- 
tro à folletichi  de'  paflàtempi , nello 
Prouincie  dell'Occidente,  che  tutte 
fi  empirono  di  numerofiffimi  Monade- 
ri  , (leccati  infoliti  di  acerbi  rigori  o 
di  non  praticata  vmiltà.  Non  gli  fpac- 
eiate,  fcriue  Bernardo, o illulì  ofu- 
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• riòfi  quedi  tanti  già  Pcrfonaggi  delle 
Metropoli  più  augufte , che  si  collan- 
temente fi  annegrifeono  con  fuligini 
di  penitenza  e con  ecliffi  d’alture-  po- 
fciache  1 uanto  appaiono,  ne’fcmbian- 
ti  c ne’  vcftimcnti , abbemincuoh  per 
la  caligine,  tanto  compaiono  à Dio 
più  luminofi  di  merito  e più  macflofi 
di  flato.  FÉ  J IX  NIGREDO,  QVAE  Ser.55.in 
MENTIS  CANDOREM  F A R 1 T , < ant. 
lumen  feirntia , confitenti*  furitatem  . 

Non  pane  contennenda  in  Sanili!  ifta  59- 
nigredo  exter  a , qua  condor  em  cperatnr  ' y‘ 
internami  & fedem  preparai  fa  pienti  e. 

Tutta  tuttala  Ciucia,  per  centinaia c 
centinaia  d'anni  e per  molti  fccoli,non 
conobbe  ludi , (cansò  glorie,  non  no- 
minò parentado  , sfuggì  precedenze, 
c tutta  fi  vni  quafi  ipodaticamentc  a_. 
gli  fpafimi  della  Croce  e all'  ignomi- 
nie del  CrocififTo.  Impallidii^  nello 
porpore  , tremaua  fu’  troni , gemctiiL. 
ne’ comandi,  fueniua  ne’ trionfi, e,  fc 
regnaua  , fcruiua  . All'incontro,  giu- 
bilaua  r.e’ccppi,  banchetraua ne' di- 
giuni , trionfaua  nelle  accufc,  arric- 
chiua  ncoli  fpogliamcnti  , villetta*, 
nc’fupplicij . Ogni  pouertà  le  dittcni- 
ua  patrimonio;  ogni  affronto  le  pare- 
ua  imperio  . Nigra  fum , fed f imo  fa , 
firn  le  rifila*  : ideo  dilexit  me  Rex , ér 
introdnxit  in  cubiculum  finta . Non  eru- 
befeit  nigredinem  , quam  ncrttpracefff- 
fe  in  Spcnfo  : cui  a (Imi  lari  QVAN- 
TAEETlAM  GLOR1AE  EST  ! Nil 
fbi  gloriofius  proinde  putat  , A M 
CHS  ISTI  PORTARE  OPPRO- 
BRIVM  . Vnde  iox  illa  prerfns  exnl- 
tationii  & I aiuti s : A bfit  mihi  gloria- 
ri  ini  fi  in  Onice  Domìni  mei  le  fu  Chrt- 
fli  . Grata  ignominia  Cntciseii  qui  Cru- 
ci fxo  ingrata s non  efl  . N 1 G R E D O 
EST,  SE D FORMA  ET  S M1LITV- 
DO  DOMINI . Deh  , fieno  più  miti- 
gate le  triftezze  ne’  Sacerdoti  di  Gri- 
do e ne'Miniftri del  Santuario,  fé  non 
pofiòno  additare , negli  Alberi  dello 
loro  Famiglie , o Mitridati  Rè  di  Pon- 
to , o Giugurti  Signori  dell’  Affrica*.  . 

Il  non  annoHcrare  , frà  nodri  Maggio- 
ri, Afd rubali  Generali  d’armate  ed 
Emilij  debellatori  d’Imperij  ,non  ci 
confonda  : anzi  pregiamoci  di  Rami 
non  coronati  ,e  di  Ceppo  Lenza  anti- 
chi 
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chi  paludamenti i e forfè  con  vangho 
non  antiche.  Ni  graia  efl  , fed  forniti 
<y  Jìmihtudo  .Domini.  Criflo  nato  di 
Madre  pouera  e alleuato  da  Homic- 
ciuolo  plebeo  , atterra  il  fumo  che  Ta- 
le all’aria  , e che  , più  faflofo  di  Luci- 
fero, vuole  delle  a’piedi  e pianeti  per 
ghirlanda  . A Intuì  de  Maire  fabro  de- 
fp or/ fata  , emnem  tjphum  carnali s nobi- 
litatis extinxit . 

i6i  Oh  quanto  profondamente^ 
fi  addottrinò  Paola  Vcdoua  ne’  pregi 
ditali  sfregi!  Nauigòellada  quelle 
fpiagge  a'iiti  della  Paleflina  , e , come 
Principefla  d’incomparabile  Legnag- 
gio  pollerità  degli  Scipioni  e de'Grac- 
chi , flrettamente  vnita  con  legami  di 
fanguc  c con  vincoli  di  matrimonio  a’ 
Dittatori  della  Republica,  a’Principi 
del  Senato , e a’Ccfari  del  Mondo , fù 
fubitamentc  vilitata  da’Gouernanti  de’ 
Reami  vicini , c regalata  da  tutt’i  Ba- 
roni dell'  Alia  . Per  tanta  piena  d’o- 
nori e di  applaulì,  l'eroica  Femmina., 
proruppe  in  dirottilfimi  pianti . Così 
riferifee  Girolamo,  fcrittorc  della  fua 
Ed.  17  vita.  Ea celji  afttd  Sxculum  generilo4 
P nobili  (firn* /amili*  MOEREBAT.  Tri- 
To.  j7  flizia  in  Signora  di  Parentado  tanto 
144.  ’ fublimc?  Excel/! generii  motrebati  An- 

si, per  ciò,mi  addoloro  c arrollifco , e 
farò  inconfolabile  nelle  mie  angofee 
infili  che  viuo.  Scorgo  qui  i Luoghi 
confccrati  dal  Figliuolo  di  Dio,  e fpa- 
fimo.  Io  nata  in  Roma  Città  augufla, 
e Criflo  nato  nel  Prcfepio  di  Villa  feo- 
nofciuta-Io  fchiatta  di  Guerrieri  trion. 
fanti, di  Patritij  imporporati , di  Audi 
regnatori  : c Criflo  fuggiafeo  nell’Egit- 
to,dimorante  in  Nazaret, prole  di  Vcr- 
• ginclla  impoucrita,  e allieuo  di  Fabro 
difprezzato  ? Deh, perche  non  nacqui 
nel  tugurio  del  più  affamato  Contadi- 
no dc'mici  poderi  ! Ah,  perche  non  fui 
flirpe  di  chi  remò  nc’Nauilij , e di  chi, 
per  viucre,  mori  mietitore  ? Non  pof- 
ìo  fofferire  i tanti  Lumi  che  mi  circon- 
dano , i tanti  Grandi  che  mi  accolgono, 
i tanti  Popoli  che  mi  acclamano,  i tan- 
ti Rè  che  m’ inuiano  e meffaggieri  per 
falutarmi  e delitie  per  confondermi . 
Inuidio  qualunque  Donna  men'illuflrc 
di  mi.  Compererei  ,à  prczzodi  fan- 
gue  , i marchi  di  chi  fù  fchiauo  prima 
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dinafeere.  Excel/!  apud  Sxcnlnm  gene- 
ris nobili  [firn*  /ùmili*,  MOEREBAT 
HONORE  ìVO.  E perche  nella  vifi- 
ta  di  Terra  Tanta  tutti  correuano  o per 
riucrirla  o per  ricettarla,noiata  dc'con- 
corfi  e irreconciliabile  auuerfariad'  al- 
berghi magnifici  e di  caualcate  flrcpi- 
tofe , fi  rinferrò  in  vna  cella,  e morì  più 
pouera  d’ogni  mendico.  Nec  din  potuti 
1' ifttatior.es  frequenliam  fu  fi  inere . 

169  Eflingua  l'ineflinguibile  feto 
d'auanzamenti  ne’SopraflantialP  Oui- 
lc  cattolico  vna  Matrona , fuenuta  ne- 
gli oflcquij  c inconfolabile  nelle  gran- 
dezze . Clic  vn  Sacerdote  del  Taber- 
nacolo, con  la  faccia  riuolta  Tempre 
verfo  il  Sole  della  diuina  Gloria  c del- 
la Giuflitia  ciuile,fopporti,  che  dietro 
lo  fegua  l’Ombra  de' Magiflrati ,cbc 
non  mai  dourebbe  fepararfì  da  chi  ben 
opera  , è fucceffo  da  mè  intefo , quan- 
tunque non  praticato  nè  da  Paola  ,nè 
da  quei  tanti  ferui  di  Criflo , che  ricu- 
farono  Onoranze . Mà  che  vn  Miniftro 
degli  Altari  e vn  Succeffore  cf  Apolidi 
vada  dietro  all’  Ombramento  degli  O- 
nori  , e che , per  hauerlo  dinanzi  à gli 
occhi , volti  le  fpalle  al  Sole , poco  ri- 
cordcuole  di  Vangeli , poco  attento  à 
lauori  , e tutto. intento  à fublimarfì» 
io  non  l’intendo,  nè  l’ intenderò  in- 
fin che  viuo.  A rimprouero  di  Ani- 
me cosi  rabbiofamente  affetate  d’in- 
nalzamcnri  c di  fcarlattf , dice  loro 
fui  vifo,  con  amarezza  di  voci,  la  fcuo- 
la degli  Stoici:  Voltateui  in  dietro, c 
fiffate  lo  fguardo  in  tanti , che,  non  in- 
feriori à Voi , o di  culla  più  illuflrc , o 
di  meriti  più  fonori,  odi  doti  più  emi- 
nenti,o di  fatti  più  acclamati,  vi  feguo- 
no,in  gran  diftanza  , ammiratori  de’ 
voftri  manti  c incuruati  a’voflri  biffi. 
Cosi  vi  rinfaccia  la  Filofofia . Per  lo 
contrario , Paolo  Apoflolo  non  vi  vuo- 
le co’  guardi  dietro  à gli  omeri , per  ri- 
mirare chi  più  merita  c chi  men  hà  di 
voi . Vuole,  che  rimiriate  chi  vi  pre- 
cede e v'è  preccduto,voflro  Rcdentorf 
e voflro  Dio  : e nondimeno,  depofitato 
nello  flrame,  addormentato  sii  la  felce, 
accompagnato  da  volgo , cfclufo  da 
reggimenti  , affediato  da  carnefici, 
proceffatodafifcali,  moribondo  in  vna 
Croce, ludibrio  di  Pontefici , e collega 
d’af- 
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d’aflàffini./f  J>;è  quorum  te  ulti  11  fui  Cirri - 
pus  praferiptus  e fi , in  vtbis  crucifixui . 
Qualora  io  fofpetta(li,rifcdcrc,in  quello 
Conuento  di  fantità  apoflolica,vcruno 
Ecclefiallico  affamato  di  gloria  e affa- 
mato da  vanità  in  fàccia  d'vn  Dio  cro- 
cififlò  e flagellato,  io  con  impeto  lo 
firalcinerci  nel  chioflro  di  Paola , e lo 
coflringerei  à vomitare  il  veleno  dell’ 
ambitione , oue  si  gran  Principeflà  fi 
annuuolò  per  gli  archi  baleni  dell'ono- 
ranze,  che  riceueua,e  per  gli  Auoli  co- 
ronati che  annoueraua.  jfhrrcbai timo- 
ri fuo.  Dunque  le  Femmine  faran  Mae- 
flre  de’  Ma  diri  del  Mondo  , affinché  i 
Prelati  del  Figliuolo  di  Dio  ferito  e 
fchcrnito  difimparino  l'orgoglio  dell’ 
arroganza  e le  macchinedclla  fupcr- 
bia  ? Motnbat  honort  fuo . 

170  Lodi  à Dio,  che , fenza  tras- 
ferirci inPaefi  si  lontani , per  impara- 
re la  flima,  in  cui  deuono  haucrli  gli 
obbrobrij  del  Saluatore,  qui  compaio- 
no due  fonimi  Pontefici,  adorati  Inter- 
preti di  si  rileuante  dottrina  . Tollerò 
Gregorio  il  Magno  d'  eflcrc  tratto  à 
forza  dal  Monaflerio,per  federe  co'Pri- 
mati  del  Vaticano,e  per  prefentarfi  Le- 
gato dcllaScdia  Romana  à TibcrioCo- 
flantino  nella  famofa  Reggia  di  Bifan- 
zio  . Di  là  tornato  col  famofo  raffetto 
dato  a tutti  gli  fconcerti  di  quella  Me- 
tropoli, e morto  il  Vicario  di  Criflo, 
fentendo  congiurati  à danno  della  fila., 
vm  Ità  il  Clero  e i Nobili  di  Roma,con 
inuariabile  proponimento  di  crearlo 
Pontefice,  tremolante  e fdegnato  cfcla- 
maua  : Oh  quello  nò  : non  foffrirò  mai 
di  faliretant’alto,mentrc  adoro  il  mio 
Dio  così  deprcfTo  . Alla  Croce  volerò 
anche  non  inumato  : alla  Sedia  di  tanto 
Comando  non  vi  farà  gigante , che  mi 
trafeini . Indizile  voci  congiungcndo 
le  fughe,  fi  feppellì  in  cauerne  di  mon- 
tagne difabitatc  : c fe  Criflo  lo  volle 
fuo  Vicario  , bifognò,  che  riacccndcfic 
quell’ infocata  Colonna  di  fiamme  ce- 
lefliali  , chc.già  nell’Arabia  arenofa 
accefe  à gl’Ifraeliti  viandanti  alla  Tcrr 
ra  promeflà  . Difcoperto  dagli  tanti 
fplendori  del  Prodigio  l'vmiliflìmo 
Gregorio, c rapito  con  eflrema  violen- 
za da’  Principi  del  Sacerdotio , fu  col- 
locato fui  Trono  di  Pietro,  così  trafitto 
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da  dolorc.c  cosi  accorato  da  trifkzza, 
che  il  Sam’huoino.nclla  falita  à quel 
Trono, fi  Rimò  precipitato  di  là  dagli 
antipodi , e gridaua  tramortito  à Dio  : 
Eltuaus  aihjìfii  me  . Ad  cflò,  in  difso- 
migliantc  oggetto , fù  molto  prima  fo- 
migliantiflimo  Clemente  . Coflretto 
l’ottimo  e miracolofo  Papa  da  Traiano 
Ccfarc  à feendere  dal  Soglio  della.. 
Macflà  pontificale,  fpogliato  delle  (Io- 
le de'  manti  de’  piuiali  e delle  tiare  del 
fuo  Imperio  Sacerdotale , legato  con 
duriffime  catene  in  ogni  parte  del  Cor- 
poidopo  pcricolofa  nauigatione,  sbar- 
cato nel  Cherfònefo , l’ annoucrarono 
all’  infelice  ciurma  dc’condannati.  Per 
tanto , coperto  di  rtiuidiffima  canapa, 
col  ferro  al  piede , col  piccone  c con  le 
feghe  nelle  mani,  col  collare  fcruile  al- 
le fauci, palciuto  d'ingrato  bifeotto  e 
abbeuerato  con  acqua,  col  baflone  alla 
vita  e con  la  morte  à villa , quando  fi 
riconobbe  accomunato  a'  famelici , o 
per  tagliar  marmi  dal  monte,  o per  fe- 
garli  nella  pianura,  con  la  ferenità  nel- 
la fronte , col  pianto  negli  occhi , col 
trionfo  nel  cuore  , difTc  a’  Compagni . 
L’eterna  mifericordia  di  Dio  onnipo- 
tente , fenza  ninn  mio  preceduto  merf- 
to , oggi  mi  aggrega  à voi , Campioni 
del  Ciclo,  e mi  fublima  à quello  fortu- 
nato Grado  di  duro  pane  , di  acquai 
pantanofa,  di  acerbe  sferzatc,cdi  fu- 
dori  fenza  tregua  . Baciaua  poi  gcnu- 
flelfo  gli  llrumenti  de’  Tuoi  fluori  : in- 
uidiaua  chi  gli  era  anteceduto  nelle  pe- 
ne dell’  crgallolo  e nelle  confufioni  de’ 
fegamenti  : pregaua  i compagni  , clic 
per  aumentargli  corone  gli  addolore- 
rò (lenti  , e che,  come  era  1'  vltimo  nel 
catalogo  di  sì  angelico  Minillcrio,  così 
lo  rendellero  primo  nella  fcarfczzi>_j 
delrilloro  c nell’abbondanza  delle  fati- 
che. Non  meismcritìs&d  vosme  mifit  Do- 
minxs  ve  firii  coronis  panieipem  fieri.  Ri- 
peteua  con  profetiadi  periodi  ciò,  che 
dipoi  fcrillè  Bernardo  Nigredo  efi,SED 
TORMA  (jr  fimilitudo  DOMINI.  Ora 
mi  riconofco  fommo  Sacerdote  dclliu» 
Fede  c Capo  de  ’ Credenti , mentre  in., 
qualche  guifa  rapprefentando  il  Salua- 
tore di  cui  fon  Vicario , per  lua  pietà 
gli  lon  fucceduto  nelle  ignominie  di 
affaticato  cfilio,  trasferito  da  Roma  in 
Pon- 
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Pontonai  trono  alla  grotta  > dal  pafio- 
ralc  a'tlagelli,  dal  biffo  al  capperone, di 
fupremo  Pontefice  diuenuro  Vittima., 
di  liuidure,  maltico  pane  di  dolore  e 
viuocon  acqua  d’amaritudine.  Nigre- 
do  e[ì,  ftd  forma  & [imiti  Indo  Domini  • 
171  Similitudine  cosi  viua  è que- 
lla del  Figliuolo  di  Dio  , che  quali  la- 
feia  di  cflèrc  figliuolo  di  Crifto,  chi 
almeno  col  cuore  non  la  ritiene  . Due 
fono  i giorni,  rammemorati  nelle  di- 
urne fcritturc . Vno  rifplcndentiflimo 
per  chiarori  mondani  , di  felicità  am- 
mirata c di  maggioranza  riuerita,  che 
indora  palazzi  , che  infiora  giardini, 
che  feconda  campagne,  che  rende  lu- 
minoloà  chi  ne  gode  tutto  il  Territo- 
rio , vbbidicnte  a fuoi  cenni  c tribu- 
tario a'ftioi  erarij  . L’altro, in  fomi- 
glianza  dell  eclilfato  Mezzogiorno 
fui  Caluario,è  sì  tenebrofo,  che  ap- 
pena lafcia  luce  perche  fi  viua , e die- 
tro a'  fuoi  effufeamenti  fcuote  mon- 
tagne , fquarcia  veli  , c fpalanca  fe- 
polture.  Chi  in  quello  dimora,  pruo- 
ua  pene,  ode  oltraggi,  c fopporta  ran- 
cori . One  forge  l'Alba  del  giorno  pri- 
miero rugiadofa  e colorita,  inconta- 
nente tramonta  l'altro , la  cui  Aurora^ 
porge  fpine  e fparge  chiodi . Or  Gere- 
mia, innamorato  d' ore  tenebrofee  a- 
licno  da  orctrionfali,in  riueréza  della 
preucdutaPallione  del  fuo  Signore^, 
al  pari  e di  Gregorio  fcansò  comandi , 
c di  Clemente  bramò  miferie.  Diti» 
hominis  non  defdtraui , tu  fcis  . Chio- 
sò Gilliberto  Abate  , fuccclTore  di 
Bernardo  e nella  eleganza  dello  fcri- 
ucrc  c nella  penitenza  del  viuerc,  con 
lenii  degni  di  Chiarauallc , e più  de- 
gni di  eterni  Regiflri . N e feio , quo  pa- 
tio , fhi  aiuerfantur  altcrutro  [è  oh - 

f urani  diti  Dtm r ni , & dio  hominis . 
SIQVIDEM , DVM  ALTER  EXO- 
RITVR-,  AlTER  RECONDìTVR  . 
Spiega  egli  poi,  qual  lia  quell’ infeli- 
ce Giornata,  che  toglie  all' anima  il 
giorno  della  nofìra  Redcntione  : ej 
conchiude  , eficre  quella  infniabilej 
Cupidigia  di  fempre  apparire  fublime, 
e di  volere, che  niuno  non  gli  lia,  o 
inferiore  di  grado  , o non  mcn  alto  di 
culla.  Diem  hominis  non  drfideraui , tu 

fot  : hot  t/f,  HOM1NVM  GLORI  AM, 
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CT  imtf  reli/juos , IMO  PRAE  RELI- 
QVlS,  fpectahilis  videri . A quella^ 
vampa  di  chiarezze  tranfitorie  tra- 
móta  incontanente  la  Figura  di  CriRo 
crocifilfo  , c confegucntemente  il  fi- 
glilo dell’eterna  Predcllinatione . Si- 
ijuidtm , dum  alter  exoritnr , alter  re- 
condìtur . 

172  Adunque  l’vmana  Grandez- 
za ci  chiude  il  Cielo . Smoderatamen- 
te ambita  lo  ferra,  criflianamcnte  tol- 
lerata può  aprirlo  . Perciò  làuiamen- 
tc  Geremia  abborrì  , non  i raggi  di 
tal  giornata , mà  il  deliderio  c la  pre- 
da: Diem  hominit  NON  DESIDERA- 
VI . Anzi  che  dell’orrore  à tanto  Lu- 
me non  altro  volle  confàpcuole,  fuor- 
ché Dio.  Onde  non  diuulgò  con  trom- 
be di  millantature  l’interno  abboni- 
mento à Maggioranze  terrene , di  cui 
àglihuomini  nafcofeil  facrificio  ,e  à 
Dio  palesò  il  difpregio.  Diem  hominis 
non  defderaui,TV  SCJS.  Vorrei  però, 
che  ogni  Grande  Eccleliaflico  riluccfle 
nella  Chiefa,come  nelle  pianure  di 
Gerico  germogliano  i Ccfpugli  dellej 
rofe  . Quaft  plantatio  Rofe  in  letico . 
Il  fuftodi  ella  in  tuffimeli  dell’anno 
è circondato  da  fpine,  e folamentc  nel 
Maggio  s’incorona  col  fiore.  Chi  è ve- 
to Primate  della  Fcdecuangelica,  non 
mai  li  altiere  da’  beati  rigori  della  Pag- 
lione di  Grillo:  e appena, in  quell' ore 
c in  quei  tempi , fà  mollta  delle  glorie 
pontificie, che  à Lui  impone  la  qualità 
del  Manto  c la  folcnnità  del  Minillc- 
rio.  RarcvoItcfiorilce,c  fempremai 
li  addolora  . Semper  morttfeationem 
lesu  in  corpose  no  [Irò  circumferentts.  Da 
ogni  laro  li  trafigge  con  annegationej 
di  voglie  e con  tolleranza  di  difagi. 
Più,  c meglio  . Da  chi  delcrilfe  le  ma. 
rauiglie  della  Natura  vna  tal  forte  li 
dipinlc  di  Rofe  , che  abbonendo  di 
comparire , crefcono  chiufe,nè  mai  lì 
aprono, fe  il  pugno  non  le  calca,  c non 
dilata  il  bottone  ili  ruota  purpurea  e 
odorifera.  E/i  dr  alta  gracula  appellata, 
conuolutis  fotiorumpar,niculis,NEC  DE- 
DISCENS,  nifi  manu  coatta,  femper- 
tjue  nafetnti fimilis,  LATISS1  MJSriOù 
LllS.  I veri  Miniltri , c inficine  veti 
Difccpoli  del  Saluatore  impiagato,  boa 
tralafciano  mai  le  durezze  della  vita., 
apo- 
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dpoflolica,e  fol  violentati  o da  pubi!- 
che  nttioni  o da  domeniche  eòuemen- 
zc  vfano  maefià  , e cuoprono  sì  l'afti- 
nenza  da' diletti  come  1’  auuerfionc  à 
magnificenze  . Nec  DEH1SCENS  nifi 
ma  nu  COACTA  , fcmpercjne  ira  feruti  fi- 
rn Ut  s . Sfuggono>pcr  quanto  compor- 
ta l'clcuatione  del  Seggio,  d- apparir 
grandi,  di  comparire  addottrinati , e 
| di  federe  regnanti . Il  che  non  fanno, 

| o per  ileipitezza  di  genio , o per  fred- 

dura di  mente , o per  mancanza  di  fpi- 
riti',0  per  incapacità  di  cure,  o per  te- 
nuità di  doti . Sono  appunto,  corno 
l'allegata  Rofa,di  Iarghiffime  frondi 
c di  buccia  fìgillata  . Semperque  na- 
feenti  fìntili!  , LATISSIMA  LOUIS. 
Intendono  ottimamente  cièche  fìa_. 
dominare  ,c  qual  Zia  l’armonia  di  chi 
politicamente  ragiona  , di  chi  dotta- 
mente parla, c di  chi  d’intorno'  fi  fa 
largura  con  marita  di  ciglio  e con  fc- 
uerità  di  vendette.  Tuttauoltn  , fili 
nell'angofcc  del  fuo  Signore  e /inceri 
adoratori  della  Croce , più  volentieri 
fi  emiliano  , che  non  fi  oflcntano,o 
più  fi  ftudiano  di  rifedere  nel  Calua- 
rio  aggrauatida  pene  e fopraffatti  da_, 
fatiche  , che  nel  Sinai  Legislatori  di 
precetti  e temuti  per  fulmiui . C anno- 
iati! folionim  pannicnhi  , nec  DEH  1- 
SCENS  , nifi  maria  coatta  . Anche  à 
dì  nofiri , CHI  più  d'ogni  altro  è am- 
pliato di  foglie  ed  è glorificato  da  co- 
lori, DI  CVIc  niun  de’  Grandi  è più 
grande, nè  giammai  comparirà  mag- 
giore in  tutt'i  troni  del  Criflianefimo  , 
dopo  l'afcoltamento  di  regij  Amba- 
feiadori  nelle  ftanze  del  Comando,  e. 
dopo  l’adorationc  de' Senatori  Vati- 
cani feguita  nella  fantità  di  pulitici 
facrificij  ,confcruatorc  di  (pine  c co- 
pritore di  frondi,  nalcofa  la  gloria., 

I di  Regnante , c prefa  forma  di  Scruo , 

corre  à rifiorare  cotidianamcntc  iiu 
pietofa  menfa  i Mondici  di  Crifto  , 
con  porger  loro  di  fua  mano  e viuan- 
de  e tazze , per  moftrarfi  vero  Vicario 
1 di  chi  e ferui  à Difccpoli  e mori  per 

Delinquenti.Ciò  che  già  feorgeuamo, 
I-  • con  tanto  ftupore  de’noflri  occhi,  nel- 
la quinta  Feria  della  fettimana  pcno- 
fa  , veggiamo  feriamcntc  praticato  in 
ogni  giornata  dell’anno . None  que- 
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/faina  Rofa,chc  fiori fee  per  neccfli- 
tà  della  Carica , e che  li  punge  per  in- 
clinatione  di  fpirito , e per  dettami  di 
mifericordia  ? Si  rinchiude  , per  af- 
fettionc  di  ben  feruircad  affamati  ; e a 
fi  apre , per  comandamento  del  Co- 
mando , c per  non  mal  regnare  fui 
Seggio  di  Rapprefentante  diuino . .Yrr 
debi fieni , nifi  man*  coatta , fempert/ae 
na fremi ' fìntili!  , LATISSIMI S 7 0- 
L/1S  . Intuito  à si prodigiofe  RoIcj» 
aliene  da  pompa  e amanti  di  nafeon- 
dimcnto  , fi  oppongono  le  Rofe  d'o- 
gni mefe , troppo  fitihonde  di  appa- 
renza . Peggiori  anche  di  elle  fareb- 
bóno  le  Rofe  d'ogni  fettimana , o,  per 
dirla  con  più  verità  d’cfpreflione , di 
ogni  giorno  c d’ogni  ora  . Ohimè  , in.» 
faccia  e in  onta  dell’ amara  Paflìonej 
del  noftro  Dio, può  auucnirc,  che  Leg- 
ga trà  fuoi  Prefidcnri,  chi  non  mai  cef- 
fi o da  glorie  , o da  felle  , o da  follaz- 
zi,  oda  capricci  pienamente  adem- 
piuti . Rofe  fon  queffe  d'ogni  tempo 
c d’ogni  momento  ; le  quali , in  vece 
d’aprirfi  piaghe  co’ chiodi  dei  Salua- 
tore,  e in  cambio  d’attorniarfi  di  fpi- 
ne , come  nel  capo  ne  fù  caricato  Gie- 
sù  , verdeggiano  lifee  , e in  ogni  ora^ 
fiorifeono . Tutti  pompa  c tutti  gioia, 

Lenza  calar  giammai  il  ponte  oà  di- 
uoto  rolTorc  o à fpafimo  gcncrofo.  Pa- 
ttar dolor. 

175  E perche  l’ ora  del  Ragiona- 
mento quali  c fcorfa,dichiarato  il  prez- 
zo della  beata  Confufionc,  diamo  vna 
fola  occhiata  a’prcgi  del  Dolorc.Efcla- 
inò,in  approuamento  di  cf/ò,  il  già  tan- 
to celebrato  Origene:  Beau  aninu,rjn*  Hom.  7. 
fic  Chriftam  ferfuuntnr  , Ql'O  MODO  in  ludi: 
EAS  CURISTVS  PR  dECfiSV/T.Non 
v’hà  fortuna  o più  illu/lrc  o più  inui-  T0.41. 
diata  da  chi  conofce  Vangeli  c da  chi  ,0°- 
intende  Eternità, quanto  viucrcin  que- 
llo cfilio,  come  ci  ville  il  Primogenito, 
de’Predcllinati  . Q*x  fic  Chrifam  fe- 
ijauntur^jaemodo  eas  Ckri/ìui  pracefjit . 

Chi  farà  men  proueduto,  mcn  glorifi- 
cato^ peggio  villo,  rapprefenterà  più 
al  vino  la  morte  del  Saluatorc.Pcr  ciò, 
fi  ammirino  tra’Comandanti  del  San- 
tuario quclli,che  meno  fi  fann’ aitanti, 
più  ambitiofidi  penare,  che  di  rifplen- 
X de- 
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dcre  . Beate  anime . Tal  forma  , à pa* 
rcrc  dell’addorto  Autore  i non  è puro 
configlio,  clic  accrcfca  beatitudine  nel 
regno  de'Bcati:  è prccetto>chc  aflicura 
à chi  muore  la  vita  . Ego  fan  Ofiium , 
dille  Crifto  ; nenia  venit  ai Petrem , nifi 
fer  mt . Se  queft’Oracolo  c di  Fede.,  , 
perche  fu  proferito  dal  Media,  chiun- 
que,con  la  fimiglianza  de'  coftumi  e, 
con  la  rap^rcfcntatiònedcll'  opere, non 
fi  conformerà  à Crifto  , mal  nato,  peg- 
gio viuuto,  e peftimamente  morto, non 
può  per  effo  entrar  in  gloria . T-?o  funi 
Ofiium  : fer  me  fi  quii  introierit,faluabi- 
tur.  Ergo,  efclaina  sbigottito  Origene, 
per  ofiium  hnmilitatis  cr  maufuetuiinis 
nec  iracundus  ingrrditur , nec  fu  fer  bus  . 
Non  patinar  hoc  Ofiium  lunare  eoi  ter 
fé-,  ejuì  ea  , que  è fe  aliena  fune , gerani: 
continuo  claniitur , £r  per  fe  traufire  non 
fini t DISSI /I11I  EH  S/fit  . 

174  Non  piaccia  nè  al  Ciclo  nèà 
Crifto,  che  io  inuiti  veruno  à falir  il 
Caluario,  per  timore  di  eterno  ripro- 
uamento,  c per  paura  di  non  vfeir  di 
vita,fenza  il  paffaporto  al  Regno  de’ 
Santi . Spingo  mè,  c chiamo  voi  alln_, 
cima  di  sì  beata  Montagna,  non  perche 
ci  faluiamo  , mà  perche  non  palliamo 
gli  anni  noftri  differenti  dagli  anni  di 
Crifto  . Egredimini , film  lerufalem , cr 
videte  He  rem  Salcmonem  in  diademate  , 
quo  coronauil  eum  materfua  . Si  rimiri 
vn  Figliuolo  di  Dio  Nonifsìmum  viro - 
rum  cr  virum  dolorum  : e poi,fc  la  Fede 
il  comporrà  ,fi  procaccino  alture,  e fi 
mietano  paftatempi . E gredtmini , film 
lerufalem  . Ouc  nota  Bernardo , à tale 
fpettacolo  non  prouocarfi  i Pontefici 
del  Santuario,mà  l’Anime  più  balTe  del 
volgo  ignorante . Vobis  dietmus , Film 
Sion , anime  fecu  larei , debile s , delicate, 
FIL1AE  NON  Ill.ll  : in  quibus  nthil 
e fi  virili s animi . Egredimtni  de  fenfu 
carnisad  intelleiium  mentisralioquin  non 
trit  vobis  tutum  videre  eum.  Non  ripu- 
tò il  diuoto  Abate, che  tra’Criftiani  ve- 
runo ardiffè,  o di  feguire  traftnlli , o di 
amare  vanità,  dopo  vn  Dio  crocififtò 
per  sè,  fe  à cafo  non  foflc  huomo,fenza 
peritiadi  Scritture  ,c  fuffocato  O per 
mala  cducationc  da'  incanti  di  lufin- 
ghc  , o per  mefehinità  di  ftato  da  fol- 
lecitudinc  di  guadagni . Vobis  dicimus. 


$.  17  5- 

anime  feculares , fili  e,  non  filif . Ad"  eftS 
pare  propofe  Agoftino  di  riguardare, 
Crifto  agonizzante  nella  Croce, - per 
preferuarfi  da’  folletichi  di  SatraalTo  » 
che  quali  Sirena  ci  affoga  con  fisci  c ci 
ammalia  con  filoni . Chi  bramati*,  fri 
glTfraeliri,  di  fiildarc  le  morlìcaaire 
de’  ferpenti  infocati  , rimiraua  il  Ser- 
pente di  bronzo  pendente  dalla  traue, 
e viucua.  Vnnfquifqut  refpiciebat  Ser- 
pentem  mortuum , VI  pofiet  euadert  vi- 
ri ri  m . Nane  veri  , qui  vult  diaboli  vita- 
re  venenum  ,Chriflnm  infpiciat  cruci  fi- 
xum  . I fifehi  della  Serpe  cominciaro- 
no nel  paradifo  di  Edein,e  non  mai  fon 
terminati  ne’  diftretti  dell'  Euangelio. 
Oggi , come  all'ora  , la  Bifcia  incanta- 
trice ci  addita  pomi  vietati  ,ci  allìcura 
da  morte  eterna  , e ci  ftimolaà  Deità 
fauolofe.  Nequaquam  moriemini  , & 
eritìs ficut  Dq . Lautezze  e lufli,  figno- 
rie  c comodi , otio  e refpiri  , fono  lej 
melodie  , ch'empiono  le  ftradc  della 
vera  Sion  di  tramati  e di  fedutti.  Cefo 
ferehbe  l’incanrefimo,  fe  la  Paffione 
del  Redentore , o fi  leggclfe  nelle  carte 
degli  EuangeliftijO  fi  vdifte  dalle  hoc- 
che  di  chi  fpiega  Vangeli,  o fi  meditaf- 
fc  ne]  buio  degli  Oratori;.  Vnufquifqnt 
refpiciebat  Serpentem  mortuum, VT  POS- 
SET  EVADERE  V1VVM. 

175  In  efiò , non  lì  fifsò , mà  s' in- 
chiodò Gregorio  Nazianzcno  . Parc- 
uano  al  Santo  narcifi , e non  lance , gl* 
immenfi  tranagli  del  Aio  Patriarcato  - 
Combattuto  , oppreflb  , inuidiato  , e 
Tempre  in  mezzo  à chi  o 1'  a(Tordaua_, 
con  gemiti  chiedendo  foccorfo , o lo 
ftordiuacon  tuoni  minacciando  abbat- 
timenti. Egli,  nondimeno,  in  tutte, 
l’ore  afcoltando  infelici  e /occorrendo 
bifognofi,non  mai  fi  dolfc  di  tanta  cal- 
ca , nè  mai  fottraflc  si  1'  orecchio  per 
vdire,csì  il  braccio  per  folleuare.  Dal 
nafeimento  del  Sole  infino  al  tramon- 
tare io  non  rcfpiro  da  faccende,  e mi 
diftruggo  in  lauori  . Mà  ciò  come, 
può  compararli  con  quei  tanti  roghi, 
clic  à Crifto  forarono  la  fronte  ? Gli 
Arriani  sbeffano  le  mie  dottrine,  e feo- 
lorano  la  mia  vita.  Mà  liuori  tali  fpari- 
feono, paragonati  à gli  oltraggi  e a'tor- 
ti  del  mio  Signore . Quota  tandem  pars 
e fi  id  crune  , QVOD  PAT10R  , indi- 
gni- " 
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gnitatis  illiut , qua  Gbri/fus  , cuìus  tanfo, 
feritala  fubeuntur , tanfputus  ac  calaphis 
et  fui  tft  > Omnia  entmuero  hte  Unica  ella 
fpmea  Carata  , qua  Vietar  il  no  fri  caput 
U in  Bum  (fi  per  quam  pie  quoque  uitn  of- 
feritale coronari  fendo , II  FIORA  DV- 
CO . Prelati  cattolici,  vn  Gregorio  Pa- 
triarca Greco,  che  compofe  con  (udori 
di  morte  profonde  apologie  per  la  Fe- 
de, che  lì  azztiffò  con  rifehi  mortali 
tante  volte  con  gli  Eretici,  che  foftenne 
in  faccia  à Giuliano  Apoftata  il  culto 
della  Trinità  onnipotente,  che  fpcndc- 
ua  la  mattina  in  facrificij  e in  fermoni, 
Tore  dopo  il  dcfinarc  in  vdienze  e in_> 
affari,  la  fera  e la  notte  in  alta  Contem- 
plartene, in  lettione  di  Bibbie,e  in  pre- 
ghiere pc'Popoli  à sè  commeffi  : chej, 
cacciato  dalla  fua  ChicCa, efiliato  dalla 
fua  Patria, dimorato  in  forcfte,non  hcb- 
be  ripofo,non  conobbe  tregua,  non  vi- 
de volto  di  gran  Signori  fenza  nuuole 
pregne  di  tempefte  contro  alla  fua  vita: 
con  la  fola  memoria  di  Criflo  , cinto 
da  fpinc,  fi  riputò  così  tranquillo  c così 
bcato,che  arrofliua  di  portar  sii  le  tem- 
pie Tiara  e intitolarli  Prelato  del  Cro- 
cififfo,  mentre  non  riconofccua  ne'fuoi 
piedi  c nelle  fuemani  i chiodi  del  Re- 
dentore : come  ruggirebbe,  fc  fcorgelfc 
chi  g- me,  quali  lapidato  Geremia  o 
quali  Daniele  fìtuato  trà  moftri , men- 
tre gloriofo  fotto  baldacchini  c afillo 
fopra  tappeti  nel  velluto  , afcolra  chi 
l'implora  e ode  chi  l' informa  ? OM- 
NIA enimucrb  htc  unica  ella  fpmea  coro- 
na leuiora  duco . Oue  fono  ne'  Prelati  di 
Crifto,  ne’  noftri  tempi  ,lc  catene  ,le 
ceffate  , gli  fputi,  i flagelli  ,lc  ferite, 
i chiodi , la  croce,  gl’  infulti,  e le  be- 
ftemmiedi  popolo  infinito  ? Dunque  , 
fcruiti  da  Nobili,  corteggiati  da  Gran- 
di , glorificati  da  Principi , alloggiati 
addobbati  pafeinti  regiamente,  ci  par- 
rà di  giacere  come  Lorcnzosù  legrati- 
cole,  fe  ci  conucrrà  di  riuedere  proccf. 
fi,  di  leggere  infòrmationi , e di  a flirte- 
rò à controucrfic?  Quota  pan  e fi  id cru- 
ne, quod  pattar  , indigni  tatti  illiui , qua 
Chriflui  confputui  (jr  ctfut  eft  ? Slonta- 
ni  Crifto  dalla  Corte  Apoftolica  affai 
più , che  non  fi  allontanano  frà  sè  i due 
Poli  del  Ciclo,larue  così  deformi  d’in- 
fofferenza  biafimata  ne’  minifterij  della 
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noftra  Prelatura.  Chi  quà giunge, adi- 
ri ne'  Principi  del  facro  Collegio  e in 
tutd  i C oadiutori  del  Romano  Ponte- 
fice l’immagine  di  Crifto  partente. Noa 
permettiamo, che,  nell’età  noftra,  rjna- 
fca  in  Roma  quell'  ammaliato  Anticrfi- 
fto,che,non  trouando  ricetto  quali  in-, 
ninna  parte  della  terra,  pofe  l'etfemi- 
nata  Cattedra  de'fuoi  inghirlandati  er- 
rori sù  la  regia  Sala  del  Campidoglio . 
Chiamofli  coftui  Giouiniano,  infelloni- 
to odiatore  della  Croce . Quali  Dia- 
uolo,(catenato  dalla  carcere  dell'  abif- 
fo, nella  Città  degli  Apoftoli  tolfe  (1 
celibato,  annullò  il  digiuno,  difiipò  la_> 
cenere,  sfilò  i cilitij,  imbandì  tauolc, 
aperfe  lupanari , alzò  fccne,  c tramutò 
la  diuina  fcitola  della  vera  Religione  in 
infame  Accademia  d’Epicuro,quà  trafi- 
feriti  e gli  orti  pcnfili  di  Babilonia  e i 
pauimenti  gioiellati  dell’  Afiiria  .'  Fre- 
mette Girolamo  à si  brutta  cataftrofe 
di  Città  Tanta  in  Città  di  piacente  di-  , 
ccua, furibondo  pel  dolore  c fdegnato 
per  l’indegnità:  Dunque,  fn  tutta  l'am- 
piezza de’ due  EmifperidTiniquiflimo 
Erelìarca  non  hà  Caputo  fctgliere  0 vil- 
la o terra, oue  fpargcflc  l'infernale  ziz- 
zania de’fuoi  rili  e de'  Tuoi  ludi , ed  efi- 
clufo  da  tutto  il  Mondo  hà  potuto  fc- 
minarla  nel  Cuoio, che  Pietro  Aportolo 
fantificò,  dapprima  co’fuoi  dogmi  edi- 
pei col  filo  Cangile  ? Tù  Città  Aporto- 
lica.tii  Città  laftricata  con  ofià  di  Mar- 
tiri ,tù  Metropoli  della  Fede  , Oracolo 
della  Religione,  Tutricc  de’ quattro 
Euangelij,Cuftode  della  Croce  di  Dio, 
ti  fei  trasfigurata  in  prateria  di  dclitic 
c in  fontina  d’intemperanze  1 Nulla  ne  Lib.j.aù 
fr it  alta  in  loto  orbe  Prouincia , qux  reci-  ucr.  Iou 
peret  prteomum  voluptatii  , nifi  quam 
Petti  dottrina  fuper  petram  fundauerat  ‘ ?é‘7' 
Chrtftum  ? V rbs  potè  ni , Vrbs  Orbi  s do-  * 
mina  , Vrbs  Apoftoli  voce  laudata , inter- 
pretare uacabulum  tuum  . Rama  aut  for- 
titudini! nomai  eft  apud  Grtcoi , aut  fu- 
blimttatis  iuxta  Hebrtos  . SER  VA  , 

QVOD  D1CERIS  : uirtui  te  extelfam 
fattati  NON  VOLVPTAS  IÌVMI- 
LEM  . Caue  leniniani  ttomen  , quod  de 
idolo  deriuatum  eft . Squalet  Capitolinoti 
tempia  I ouis  & cxremonu  conciderunt  : 
cur  uacabulum  eiui  (jr  uitia  apud  te  ui- 
geant  ? Ad/iuc  fub  Regibut  & fkb  Noma 
X 2 Pom - 
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? empiito  fatili»!  Maiarts  mi  Piti  opero 
coutil  tttttam  , qua»  finb  C> enfuhbus  Epi- 
turi  Uxoria»  rufctperméu  Giouiniano, 
al  prcfcme,non  più  viùe  e nè  pur  pal- 
pita in  Roma  .cenfuratò  da  Concili)  e 
fulminato  da  Pontefici . Tutrauia  dell' 
erbe  velcnoie  Tempre  rimane  qualche 
fibra  nel  terreno . A mè  li  ftrappereb- 
bono  le  vifccre  dal  lino  e ’l  cuore  dal 
petto,  fe  Tenti  (ìi  dire  da  chi  ripafià  dal- 
le Bafiliché degli  Apertoli  alle  Terre  e 
cafe  paterne:  I noftri  diletti , le  noftie 
pompe,  le  noftre  prodigalità , le  noftre 
glorie,  in  paragone  delle  Remane,  fo- 
no fpazzatura  de'  fieri  Palazzi, e fono 
come  tele  di  ragno  , comparate  à gli 


addobbi  de’ Pi  ciati  Vaticani.  Sareb-  I’  " ' 
bc  sfregio  incitabile  de’ noftri  volri , 
fe  fi  diccflc  : 1 modelli  del  sfallo  e del  • 
luffe  da  Roma  recarli  a’Regoi  rt  l anieri, 
e le  Reggio  di  Principi  Setenilfimi  im- 
parare dalle  Cafe  ecclertartiche  quin- 
teffenze  di  maeftofà  delicatézza  c dì 
non  pareggiabile  apparato...  Ciò  non 
fi  dice , perche  ciò  non  fi  fà  s mentrto 
da’  rincipi  della  Chicfa  traggono  i 
Principi  del  Secolo  la  forma  di  trasfi- 
gurarli in  viua  immagine  di  Crifto  tnt»r 
to  per  la  noftra  falute  ; la  cui  Pafliotìie 
rinouanoefsi negli  Aitarle  rapprefen- 
tano  ne'  Cortumi . Refpiriamo . 


SECONDA  PARTE, 


Ouiffim?  Hiebns  ìftii  le. 
un  ut  eft  nebis  in  Pitie, 
afflitto  da  piaghe  ej 
vituperato  da  villa- 
nie . Se  così  è , ci 
comici  tà  deporrc  gii 
abiti  della  Prelatura 
c i manti  dell’  Apollolato , viucudo  più 
ab'  ietti  del  volgo  e più  conculcati  df 
ogn’altr  i gente . Nè  io  ciò  preferiuo , 
nè  Crifto  ciò  vi  permette.  Non  già 
perche,  o egli  non  viucITe  abbietti  ITI— 
mo , o , per  moiri  fecoli  dell’  Kuangc- 
lio , non  menalfcro  vita  e ftenrata  ej 
ignobile  i primi  noftri  Prefidenti , at- 
torniati da  carnefici  e fpogliati  ne'  pa- 
trimoni) : mà  perche , nella  calma  da- 
ta alla  Religione  sì  lungamente  com- 
battuta, fe  i fommi  Sacerdoti  non  ri- 
luccflcro  , nè  loro  vbbidircb  ono  i 
Perfonaggi , nègli  adorerebbe  il  vol- 
go . Onde  il  decoro  c di  veftimenti 
riguardcuoliedi  corte  onorifica, non 
fidamente  vi  fi  concede,  mà  vi  s’im- 
pone. 11  che  tira  fcco  vna  non  tacita  , 
mà  cfprcflà  conditionc,di  tollerare  lo 
onoranze  c non  di  amarle  , di  rimo- 
ftrarle  nc'mcmbri  c di  non  ricettarle..» 
nell'  anima  . fcconna  Regina  di  cen- 
to c più  Pronincie  fatta  Idea  a’  Princi- 
pi del  Santuario, di  fplendcrcà  gli  oc- 
chi del  Popolo , e di  rdiflarfi  negli 


occhi  di  Dio.  Era  incotnprenfibilo 
l’arredo  di  Efter , Signora  di  tanto 
Mondo  . Ella  nondimeno  potè  coti» 
verità  di  giuramento  proteftare  à Dio, 
di  tìon  elferfi  giammai  rallegrata  inj 
tanca  inondatione  e di  delitic  e di  glo- 
rie . Portaua  ella  , ne’  giorni  folen- 
ni,  vn  Diadema  così  ricco  di  gioita, 
che  quafi  ofcuraua  le  ftelle . Sedcuiu» 
nel  trono  , dimoraua  in  camere  mae- 
ftofe  ■ mà  ninna  gemma  , ninna  pom- 
pa, c niuna  apparenza  pafsò  la  fua  pel- 
lee  penetrò  al  fuo  cuore.  Tu  feti  ne-  Eft. 
ce  (filare»  mtant , quel  abonuner  fi gnu»  * H. 
fuprrbi*  ir  glorio  mio  , quoti’ e fi  fuper 
Caput  nteum  in  dtebus  oftentationis  snen 
ir  detefer  iltud  quafi panna»  men ferini- 
tà , ir  non  porte»  in  dtebus  fileni q mti , 
nec  mibi  placuerit  conni  min»  R/gis  , ir 
non  biberim  viuum  libaminnm  : E T 
NVN3VAM  lAErATA  SIT  AN- 
CILLA  TV  A,  EX  QJ'O  H V C 
TU  ANSI  ATA  SVAI  V S Q V E IN 
PRAESENTEM  DIE  Al  , NlSl  JN 
TE,  DOMINE  DEVS ABRAHAM . 
Chieggo  ad  ogni  Grande  del  Taber- 
nacolo, che  oggi  accetti  per  Auuoca- 
ta  , per  Guida  ,c  per  Arca  , nel  dilu- 
uio  de’  fuoi  fplendori , vna  sì  fanta^ 
Principcifa,  che  Tempre  regnò  e viflp_» 
maggiore  della  fua  Maggioranza. , 
interna  fpregiatrice  de’  fuoi  comandi 
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«■  Jclfirni  fregia  Niun  donimi à Dfo- 
ccfi , wiunoTpJcnda  nel  Vaticano,  nin- 
no rilnca  ittita  Corte  Apostolica  , che 
non  tengà  fofpefa  a'  fuoi  muri  l'effigie 
di  Ertcr:.  Mi  non  permettere , chej 
i Dipintoti,  poco  intelligenti  di  Scrit- 
ture , colorifcano  vita  tanta  Donna  , 
«piando  con  maeflà  di  Regina  fi  prc- 
fentaua  à gli  appartamenti  reali  c tu 
gli  abboccamenti  di  Affbero . La  pin- 
gano  , quando,  dentro  le  Tue  iflanzej 
più  rimotc  , vellica  pofitiuamenrcj, 
buteaua  negli  angoli  del  letto  i manti 
c la  corona , e , in  difpregio  del  teforo, 
gridaua  à Dio  : TnJcis,QyOD  ABO- 
MINAR SIGNVM  SVPERBlAEET 
G LO  R IAE  ME\E  . Si  legga  nel 
broccato  » fi  premano  co' piedi  i tap- 
peti , fi  v/ino  e fcarlatri  c biffi , fi  cfca_, 
per  Ja  Città  coll’  accompagnamento 
«louuto  a’noflri  Gradi , non  fi  accetti- 
no tiroli  inferiori  a’noflri  miniflerij  r 
non  fi  eccedano  , nell1  accoglienze  de’ 
Nobili  c de’  Principi , i limiti  de'  Ri- 
tuali apoilolici  : mà  dentro  di  noi 
rugghiamo  come  Leoni  forati  da  fpic- 
di , c , in  vece  d’inuanirci , diciamo  ta- 
citamente à noi  : Non  videro  cosine 
Paolo  nè  Andrea , nè  cosi  comparata 
Crifto  > che  tanto  ci  fublimò  • Scis  , 
quid  nunquam  lutati /itane  illa  tua , nifi 
tn  te , Damine  Deus  Abraham.  Vorrei 
anche  più  gloria  citeriore  ne'  Grandi 
della  Chicfe.  Non  molto  prima  d’o- 
ra ,i  confecrati  Senatori  del  Vatica- 
no non  afcoltauano  veruno, anche  pri- 
uatamcntc, lenza  Zimarre  imporpora- 
te, e nel  verno  in  cfTc  aggiungemmo 
alta  grana  gli  ermellini,  co’ quali  vici- 
nano nc’ cocchi , quando  non  andaua- 
no  o à Cappelle  o à Vifite  folcnni  . Il 
nero  non  era , per  verun  conto , abito 
de'Padri  porporati  : fuorché  ouc  total- 
mente incogniti  nafeondeuano  i raggi 
delta  Micflà  ; che  , quanto  dee  regna- 
re nc’  veftimcnti , tanto  dee  foftenere 
vn  bando  di  vita  irredimibile  dal  cuo- 
re e dalla  mente.  Non  fieno i Manti 
delle  Dignità  à Noi , come  fù  all’  Er- 
cole fauolofo  de'  Pagani  la  Tonaca., 
imporporata  nel  fangue  del  Centauro; 
la  quale , perche  fi  vnì  alle  carni  del 
finto  Campione  , viuo  lo  dilirufie  tu 
fuoco  lento  . Non  trapaffi  l’cftc  rioro 


i r 

’flnnranzaaHe  vifetre, rrrciocbc,  ri- 
buttati dall  animo  ,-fia -copertura  per 
ben  reggere  ve  no  i veleno  per  mal  ve- 
nere . In  tafguifa , vmili  di  cuore,  e, 
quanto  baila,  rilucenti  di  abito,  ac- 
cheteremo , coll’  autorità  del  a gloria 
noilra  rifpettata  , le  tempcilc  degli 
brindali  e lefmanic  de’ delitti , c col- 
l'animo crocififsi  à Criilo  adoreremo 
la  fua  Croce  , e ameremo  di  raffomi- 
gliarc  con  gli  affetti  le  confufioni  ci 
dolori  delta  fua  Morte  . * • 

177  E da  che  quella  in  ogni  Al- 
tare fi  nnuoua  , in  ogni  Coro  fi  cele- 
bra , in  ogni  Chiefa  fi  rapprcfenra__. , 
ordinandoli  e le  Ore  canoniche  c i co- 
tidiani  Sacrifici)  ad  vna  fantificatm, 
reminifeenza  del  Redentore  lacerato 
c morto  sii  la  Croce,  permettetemi, 
che  io,  vfeito  di  mè  nell’ atrocità  di 
tale  Deicidio , cfponga  à voi  vn  mio 
delirio,  o perche  lo  medichiate  conj 
correggermi  ,0  perche,  con  appallar- 
lo in  qualche  ina  parte,  di  frenefùo 
lo  facciate  confìglio , c lo  dichiariate^ 
difeorib.  Per  cfprimcrlo,  debbo  col- 
l’animo (cendere  da  quello  Pergamo, 
c non  già  come  Gicsù  Criilo  porre  il 
dito  nella  polticrc,  per  deferiuerui  i 
miei  fenfi, debbo  in  cita  arraffami  Iil» 
lingua  e tuffami  la  bocca  , ragionan- 
do, non  per  infegnare  a’  fourani  Mac. 

Uri  delta  Fede , mà  per  ammaeftrarmi 
co’  loro  dettami  nella  fàntafìa  , cho 
mimolcfla.  Nc’ Luoghi  (acri  rimiro 
da  per  ratto  Croci  colorite,  Olocau- 
ili  incruenti , profcioglimcnti  da  col- 
pe , c ragionamenti  di  pietà  . Or  ci- 
tando fuccediita  la  Padrone  del  Sana- 
tore per  cagione  dc’noflri  delitti  , cd 
eifendofi  tramata  da’peccati  noflri  vna 
tanta  carnificina  sù  le  carni  dell'A- 
gnello ilratiato,  V rapir r fielus  papali  53- 
turi  perca  ffi  rum  , ipfc  animi  vulnera- 
tili tft  propur  iniqui  latri  no/lras , attri- 
ta! efi  prtpter  fìelera  naflra  : corno 
a'Mallàttori  cosi  ampiamente  Temono 
le  Cafc  di  Dio  c di  alilo  c di  trionfo  ? 
L’Immunità  delle  Chieleè  , fenza  ve- 
run contrailo  , de  Iurcdiuino,  inuio- 
labilc  à qualunque  fccttrocinuincibi- 
lcà qualunque  flocco.  Niun  Monar- 
ca può  ilendere  vn  dito  di  Giurifdit- 
tionc  laicale  entro  i muri  confecrati 
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alla  Religione  . Tocca  nondimeno  al 
Vicario  di  Crifto  , o diminuire  oac- 
crcfccrc  il  numero  dc’Misfatti,  a 'qua- 
li neghi  tutela  di  Altari.  Se  la  peruer- 
fità  de’  delinquenti , prima  di  efeguire 
delitti , fi  prepara  ne1  fiacri  Alberghi  il 
ricorfio  e la  ficurezza  , sì  che  prorom- 
pa in  enormi  ficelcraggini , perche  pre- 
uede  il  futuro  ricouero  • chi  negherà 
fcruir  di  dimoio  à coftoro  , per  riero* 
cifiggcre  à Dio  il  figliuolo)  la  fperanza 
• • del  ricetto  , che  fi  promettono  o ne’ 
Hsbr.  6 6 Chioftri  o ne’  Ttmpij?  Rnrfum  cruci- 
fgentts  fihimetipfis  tilium  D ti-,(fr  e fi  ta- 
tui bukentes . Adunque  chi  sfacciata- 
mente , c à fangue  agghiacciato , cro- 
cifigge con  brutture  di  colpe  c con.» 
facrilegij  di  perfidia  Crifio,vccifoncl 
Caluario  ; in  vece  di  penare  fu'patibo- 
li)  banchetterà  ne*  Luoghi  dedicati  a’ 
dolori  del  Mefisia  ? II  Rifugio  è Tem- 
pre douuto  alladiuinitàde  Santuari)) 
cui  non  può  auuicinarfi  ninna  l’nflàn- 
za  ficcolare.  Mà  fic  ciò  debba  Tempro 
laficiarfi  godere  ad  ogni  ciurma  di  fa- 
cinorofi)  non  può  diffinirlo  Tallio  chi 
èLuogotencn  edi  Dioin  terra. Nel- 
l'antica Legge  , mentre  le  Terre  mu- 
rate e i Villaggi  aperti  erano à miglia- 
ia cà  migliaia  in  Terra  fan») Tei  fole 
Città  frà  quarantotto , che  ne  eonra- 
uano  quei  Reami)  Taluauano  i perfe- 
guitati  dal  Fifco  : efrà  Criftiani , ouc 
l’offcfedi  Dio  fonotanto  più  dctcftj- 
rc  e graui , Taranno  in  ogni  Contorno 
innumerabili  gli  Alberghi)  oue  l’Ini- 
quità troui  porto  e dia  fondo?  E cer- 
tamente gli  antichi  Canoni  fi  publica- 
rono , à fàunre  de’  rifuggiti  ) quando 
in  ampijfTime  Città  i Tempi;  e ran  po- 
chi ) c confcguentcmentc  rarilfimi  ej 
difficiliflimi  gli  Afili.  Oggi)  che  ogni 
contrada  annouera  più  Oratori;  più 
Chiefe  c più  Monafterij,  che  in  altri 
fecoli  non  ne  contauano  Coftantino- 
poli  AlcfTandria  e Roma  , i Maluagi 
goderanno  quella  Immunità , che  giu- 
dicheranno i lemmi  Pontefici  dclhL» 
Chicia  . Quella  io  non  dico,  che  fi 
leuiibcn  dico  e Scongiuro,  che  alquan- 
to fi  rifletta  ,fcconueniffè  Decretare 
vna  feria  efaminanza  di  tanto  Affare  . 
Se  i Fuggitiui  de’  capcftri  e de  ceppi 
casualmente  peccarono  3 tutti  fi  fàlui- 
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no . Anche  fé  malitiofamente  difiub- 
bidirono  al  Decalogo  di  Dio , fe  riti- 
rati in  fante  Mura  , quiui  piangono 
con  amare  lagrime  i commeffi  delitti, 
fe  fi  Tpargono  sù  la  chioma  la  centro, 
fccon  fangue  di  volontari;  Aagclliicó. 
tano  il  fangue  Tparfo  e le  macchie  dej 
rubamenri , fi  preferuino  . Mà  le  im- 
penitenti, mà  Teollinati)  mà  fe  dife- 
gnatori  di  nuoue  maluagità  dimorano 
fotto  tetti  Tantificati , per  riparare  lej 
fàuci  da  lacci  e per  Tottrarre  le  mem- 
bra à tanaglie,  con  fine , fcampatiiche 
fieno  dall’irc  della  Giuftitia  vmana-j, 
di  oltraggiare  e di  prouocare  con  ri- 
nouati  facrilegij  l'Ira  diuina  : fi  deli- 
beri, quale  e quanta  faluezza  debba.» 
darli  a’tanti  e si  differenti  Conculca- 
tori del  Sangue  di  Crifto  : fra*  quali 
non  manca  chi , trà  le  fteffe  memoriej 
della  Tacra  Paffione,  macchini  di  più 
empiamente  crocifiggerlo  con  nouità 
d’inauditi  peccati . Molti, contamina- 
ti da  fozze  lordure  di  efecrate  fccle- 
ratezze  , nel  giorno  fi  traftullano  con 
giuochi  c con  bagordi  nc’Muri  immu- 
ni; da’ quali  eficono  full'  imbrunirò  > 
chi  ad  ingiuriare  Innocenti^  chi  à for- 
nicare con  Lupe.  Se  Tei  Città  del  vec- 
chio Tcftamcnto  ricoucrauano  mife- 
rabili  c liccrrauano  infelici  : non  però 
animauano  vniofi,  nè  allcttauano  in- 
fracidati à Tatiarfi  di  peccati , per  la  fi- 
danza delia  difefa  . Con  tutto  ciò  , 
non  dirò  mai  » che  à veruno  fi  neghi1 
rifugio  nc’  Tabernacoli  della  Diuini- 
tà  » finche  da’  Pontefici  vniucrfàli  fc- 
riamenre  e lungamente  non  fi  difeuta , 
fe  fi  a prcfitteuole  , à conferuationej 
della  Giuftitia  ,à  terrore  dell’  Iniqui- 
tà, à Scurezza  de’ Buoni,  à gaftigo 
de’  Contumaci , accrefcete  alquanto  i 
Cali  » che  non  godono  riparo  nc'Tem- 
pij.  Di  sì  grauc  Materia  io  fono  sì 
rozzo  , che  nc  pure  intendo  le  crome 
e le  lettere  : onde  non  folamcntc  non 
diffinifeo  cofa  veruna,  mà  dubbtofifà 
fimo,  fe  eonuenga  o difeouenga  alte- 
rar Vii  e mitigare  Decreti  , chieggo 
al  più , in  Argomento  di  confeguenzc 
rilcuantiffime , qualche  attento  Efame 
di  Affemblce  incoronate . Può  effe- 
re  ,chefiz  vtilc  multiplicare  Cafi  fl- 
uoriti dafacro  Ricouero  , c può  ftmil- 
men- 
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mente  e fiere  , ehe  non  Ha  difdieeuole 
diminuirli  ■ Ciò  diffinifea , chi  sà  tan- 
to, echi, 'può  tutto  . Io  nulla  polfo; 
c folo  sò  quel  che  riferifeono , in  fo- 
migliante  Trattato,  gli  Annali  della-. 
Chicli  e le  Bibbie  di  Dio  , delle  qua- 
li vnico  Interprete  lì  adora  il  fuo  Vi- 
cario . Nella  Chicli  Ambrolio  nè  pur 
volle  lagninolo  e falmeggi3ntc  Teo- 
dolio  Imperatore  alquanto  più  Teuc- 
ro ne'  fupplicij  de’  Tuoi  Ribelli  : c,  con 
rigore  di  Prelato  Cuftode  de1  Santua- 
ri), lo  difcacciò  dalla  Balilica  di  Mi- 
lano . Amo  , diligo  , orationibus  profie- 
tjuor  . Si  credit , agno  fu,  tjuod  dico  . Si 
non  credit , ignofice  tjuod  facio  , in  quo 
Deum profeto  • Così  Gio.  Grifoftomo 
non  volle , che  vi  entralfe  Eudofiia  re- 
gnante , troppo  volontcrofa  di  fpctta- 
coli  e troppo  amica  di  pafiirempi . E 
acciochc  niun  tacciafic  il  zelante  Ar- 
ciueTcouo  d'indifcrcto  ; mentre,  in.» 
oflequio  dell’  efclufa  Imperatrice  , il 
Generale  delle  Guardie  alzò  il  brac- 
cio per  colpire  l’inferuorato  Pontefi- 
ce , Iddio  miracolofamcntc  (ceco  la_» 
mano  c intcrezzi  l’oflb  all'empio  Cen- 
turione . Nel  miracolo  li  aggiunfej 
nuouo prodigio  , quando-.collc  Grano- 
ni del  beato  Zelatore, il  Guerriere  ri- 
fanò  , flt  Eudofiia  diede  addietro,  nè 
ardì  di  auuicinarlì  a’Sacrificij.  A Moi- 
aè  poi  ordinò  Iddio, che  non  permet- 
terti faluczza  nelle  Città  del  Rifugio 
à gli  Omicidi  di  riffa  non  cafualu  . 
Arripient enm  DE  LOCO  EETHGll , 
fx  morictur  . Non  mifiereberit  lini , ut 
benefit  tibi . Così  leggiamo  nel  capo 
decimonono  del  Deuteronomio.  E 
certamente  à Pietro  s'impofe  , chego- 
uernafie  Agnelli  e Pecore  , mà  non., 
mai  Leopardi  od  Orli . Ouc  quelli  fu- 
rono prefentati  all'Apoftolo  nel  Len- 
zuolo , fubitamcntc  fi  foggiunfc  : OC- 
C1DE,  & manduca  . Anziché  l’eftrat- 
to  Vccifore  dal  Luogo  immune  non  lì 
confcgnaua  al  Manigoldo,  perche  mo- 
rirti quietamente,  decapitato  con  vn 
colpo  infcnlibile  di  fpada  : li  daua  al 
più  proflimo  Parente  del  morto, affin- 
ché sfogarti:  in  efiò  le  Tue  ire , e nc  fa- 
cefli  quello  feempio, che  gli  fuggeri- 
ua  l’ atrocità  del  cafo.  Tradenujue  in 
manu  prosimi  , cuint  fianguit  ejfnffin  efi , 
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& MOR1ETVR.  Il  qual  Rigore  di 
Legge  diuina , dettata  in  Cielo  dal  Pa- 
dre Eterno , non  li  riflrinfe  à chi  alfa  fi- 
lma o comperato  da  prezzo,  o viola- 
tore di  pace  accordata:  auuolgc  chiun- 
que ferifee  altri  fuor  di  rifla  acciden- 
tale - Qui  legit , intelligat . 

1 78  Mi  alzo  ora  dal  pauimento  , c 
ripiglio  la  lingua  dalla  polucrc , ouc  la 
fommerli,  per  folamcntc  rapprefentarc 
le  dubbierà,  che  mi  occorrcuano  intor- 
no a’facri  Alili  . Non  mi  apparto  dagli 
Altari,  mà  ben  deploro  la  tanto  Man- 
datola Irriuerenza,concui  infinita  Tur- 
ba vi  afiillc.  Non  altra  ricompcnfa-, 
domandò  il  Media  a'fuoi  Apoltoli  c à 
noi  Tuoi  Sacerdoti , làluo  che  i Sacrifi- 
co e i Salmi  li  cclcbraflcro , in  memoria 
delle  fue  Piaghe  . Hoc  fittile  in  meam 
commemorationem  . Io, fi  come  loderò 
fempre  Roma,  nelle  Limoline  che  fpar- 
ge  , nc'Lcuiti  che  alimenta  , nelle  Ver- 
gini clic  prouede,  negli  Spedali  chej 
fabbrica, nc'Pcllegrini  che  alloggia-,, 
nelle  Chiefcchc  adorna  , nel  finii  Ma- 
dre à tutte  le  Nationi , negli  efcrcizij 
innumcrabili  di  penitenza  di  culto  e di 
vangeli,  ne’quali  li  efercita  : così , per 
quel  che  appartiene , non  già  à tutti  , 
mà  à molti  Abitatori  di  cfla,  non  pollo 
lodarla  ne'palcfi  c ripetuti  c intollera- 
bili Cicalecci,  alla  prefenza  di  Crifio 
o facrificato  nell’  Ollia  o celebrato  nc’ 
Salmi . Quello  allagamento  di  Dilo- 
nori,  fatti  à gli  Altari , è così  comune 
ed  è tanto  frequcte,chc  anche  il  ghiac- 
cio diuerrebbe  fuoco , per  biafimarlo  . 
Non  hà  il  Settentrione  macchia  mcn_* 
falfa  di  quella,  con  cui  fporchi  la  fanti- 
tà  della  Città  Apoftolica.  Sempre  di- 
ce: come  quiui  regna  la  vera  Fede, ouc 
sì  poco  fi  rifpctta  Crifio  , da'  Romani 
creduto  viuo  c prefentc  nell’Azzimo? 
Efclamate  : fi  formeranno  Editti,à  pena 
disi  indegni  Trafgrefiori.  Se  più  di 
ciò  non  fi  opera , l’inondationc  uor_ 
cala  . Così  dilfinì  vn  Vcfcouo  voftro 
pari,  c adorato  come  Santo . Scrmo^tc- 
tione  deflitutus , non  vltra  aurem  graffa- 
nte . Tanto  ferirti  Ifidoro  Pelulìota-, , 
ncll’Epifiola  ducentclima  feconda  del 
terzo  Libro  . Scl’Efcmpio  della  Cap- 
pella Pontificia  non  alza  l’argine  all’ 
cfccrata  piena  della  facrilega  Irriue- 
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lenza , è perduto  il  rifpetto  a’Tempij . 
E’  pacata  si  oltre  la  malignità  di  chi 
odia  l’altura  dell’Apoftolato  , che  ofa_« 
dire, anche  tra'Sacrificij  e Vefpri  Vati- 
cani) fcorger fi  negli  angoli  del  Santua- 
rio qualche  bocca  > che  fi  apre,  e con_> 
difcorfi  importuni  profana  la  maclìà  e 
la  diuinità  della  Fontione.  Di  ciò  non 
tacciano  nè  Telia  che  porti  Mitra  ,nè 
Prelatura  che  velia  Rocchetto  . Sfre- 
giano,con  sì  ignominiofa  nota, qualche 
Cherico  del  (acro  Luogo,  o qualche^ 
minor  Prelato  di  quella  Corte.  Oh  qui 
sì, che  io  mi  dichiaro  Fanciullo  : e , ol- 
tremodo offefo  c fuenuto , imploro  il 
Senato  Apoftolico,  affinché,  vnito  con 
eli  feongiuri  al  Vicario  di  Dio,cftermi- 
ni  vna  tanta  temerità  , c vn  sì  vitti pc- 
rofo  abufo, da  si  maeftofo  A'  itacolo , e 
da  Raunanza  sì  venerata.  Deh,  non 
permettete , clic  , per  l’incontinenza  di 
'poche  lingue,  fi  annuuoli  tutto  il  Cic- 
lo del  voftro adorato  Confcflo.  Meglio 
c morire, che  tollerare  fcandalo  sì  c- 
norme,e  dare  sì  giulla  occafionc  allE- 
refia  di  lacerarci . Crillo  crocifillò  nè 
pure  fparfe  vna  fola  (lilla  di  fangue  per 
tutta  la  Téporalirà  di  quanti  Ecclefia- 
llici,equì  rifp!endono,e  in  tutto  l’Vni- 
uerfodan  leggi  a’Popoli.Tuttoil  diede, 
per  diffipare  difordini,c  per  ripurgarc  i 
Tuoi  Credenti  ei  fuoi  Mini/lri  da  qua- 
luque  neo  di  biìCimo.Dedit  femetipfnm 
prò  nobis , vt  nos  redimirei  ab  Omni  ini- 
quitatc , & MVNDARET fibì  Vopulum 
aueptabilem  , feRatorem  bonorum  ope- 
rum . E’  sì  deforme  l’acccnnatoifcon- 
certo,  che  conofciuto  non  può  non  ri- 
pararfi,conqualfifia  più  rigorqla  Ri- 
forma,da  chi  crede  in  Dio . Hoc  lece- 
re, foggiunfe  Paolo, frexhortare  . Tut- 
ti alzino  le  (Irida  contro  chi  proferifee 
vn  mezzo  periodo  nell’  ora  degli  Vffi- 
cij  diuini . Con  ciò  termino  i mici  Di- 
fcorfi , Appendendogli  alla  Croce  del 
Redentore  . E percioche  egli  in  efliu. 
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chiefe  perdono  a’fuoi  Nemici,  e da  effi 
tllraffc  molti  Banditori  del  fuo  Van- 
gelo c Pallori  del  fuo  Ouileùo  mi  pro- 
metto indulgenza  da  tutti  Voi,fe  in  al- 
cun modo,o  per  zelo  indifereto , o per 
voci  meno  riucrcnti,vi  hò  offefi.  Chieg- 
go venia,  fc,  à cafo,  mi  c fcappata  paro- 
la di  poco  rifpetto  à Ragunanza  di  tan- 
ta Maeflà  . Hòpreuaricato,  fc  anche., 
a’  voliti  lembi  hò  frappato  vn  filo.  Ouc 
ognun  di  Voi  ferma  il  piede , io  fònne- 
celfirato , à voftra  riuerenza , di  affon- 
dare la  teda.  Sommamente  è verifimi- 
le,  che,  non  offendo  così  prudente  io, 
come  forfè  taluno  mi  (lima,  à guifiadi 
Fiume  fia  traboccato  dalle  fponde  , in 
cui  doucuano  riftringermi  la  fublimirà 
del  voftro  (lato  e la  tenuità  del  mio. 
Condonatemi,  in  giorno  di  tanta  in- 
dulgenza, gli  errori  commcffi.E  molto 
più  feriamente  mi  vmilio  all’  Eterno 
Padre,  fc  non  l’hò  vbbidito, quando  mi 
diffe  : CLAMA  , AIE  CE SSES  : exai- 
ta , QVASJ  TVBA , voeem  tuam . For- 
temente temo,  di  hauer  potuto  tacere 
ciò,  ch’egli  mi  fuggeriua.-e  dubiro,  che 
quanto  io  interpretai,  nel  mio  filentio  , 
prudenza,  non  fia  (lata  politica  ; e che 
la  codardia  non  mi  habbia  aggregato 
à quei  vili  Profeti,  dc’quali  fi  diffcrCa- 
nes  muti , non  valente s latrare . Poffo 
hauer  detto  troppo  , meno  rifpettando 
chi  m'odc:c  pollo  hauer  detto  poco,  nò 
afcoltando,  chi  vuole  la  fua  Parola^ 
Coltello , che  tagli , c non  Fiore , cho 
ricrei . Non  afpetto , tuttauia  , fuppli- 
cij , in  giornata  di  tanta  mifcricordia^. 
Auguro  à tutti  voi  i Frutti  d ella  noftra 
Redcntionc  . Supplico  ognuno,  chej, 
effendofi  indirizzata  la  vita  c la  morte 
del  noftro  Redentore  à Polo  beneficio 
delTAnimc , ciafcun  di  Voi, con  faluar- 
le  tutte,  fi  dichiari  c vero  Apoftolo  del 
Mclfia  ,e  degniffimo  dell’  Apoftolato  , 
che  vi  colìituifce  Principi  fopra  la  Ter- 
ra . Così  lìa . 


PRE- 


Efa.58.1 


Efa.jt 

io. 


Digitized  by  Google 


&*79-  J.i-79- 

PREDICA 

CXIV. 

NHL  GIORNO  DELL'  IMMACOLATA 

CONCETTIONE, 

< - .1  * „ U 

Tota  fu  tetra  u , & macula  non  tjl  in  te . 

Canr.  4. 

Di  qua  uatut  rft  tifa.  Match.  1. 


Matteo  , Cronifta_. 
di  Dio  e Oracolo 
di  Verità  , erra  iru. 
Materia  sì  grane , 
dichiarando  Maria 
Vergine  Madre  del 
Verbo  incarnatolo, 
verificandoli  il  Pro- 
teso di  Lui, parimente  fi  attuerà  la  Pre- 
dizione de’  fiacri  Cantici , à gloria  in- 
comparabile dell’  immaculata  Concet- 
tione  , che  oggi  folennizza  la  Chicfia . 
Se  può  dirli , DE  qua  natus  e fi  le  fin, 
incontanente  dee  affermarli , à riue- 
renza  del  Patto  diurno , Tota  pxtc'rx 
ei,&  macula  non  tjl  in  te.  Chi  può  an- 
che immaginare,  non  che  credere , lor- 
dure nella  Purità , colpa  nell’  Innocen- 
za, intimato  efilio dalia  faccia  di  Dio 
nella  Spola  dello  Spirito  fianto , nella.. 
Figliuola  del  Padre  , e nella  Madrej 
del  Figliuolo  ? Grido,  con  ficurczzie, 
di  non  errare  : Se  l’Anima  della  Ver- 
gine fi)  contaminata  da  immondezza^ 
di  peccato , ella  non  è, ne  farà  giam- 
mai Madre  di  Crifto.  Attenti  alle  Pt  c- 
meflè  di  si  abborrita  Conclufione.Dc- 
bellati  da  Giuda  Maccabeo  gli  Elètti- 
ti d’Antioco,e  ricuperata  da’ Nemici 
della  Legge  la  Ckrà  l’anta  di  Gerufa- 
lemmc , fiali  fubitamente  egli  co’Leui- 
ti  c co’Soldati  àriconofcerc  il  Tempio 
di  Dio  . Pianfero  con  amariffimc  la- 
grime gli  zelanti  Ifracliti  la  profana- 
tone del  Santuario, e,  quanti  Marmi  la 


Natone  incirconcifia  alzò  nel  Cortile 
del  Luogo  fanttfiteato , tanti  e tutti  li 
gittarono , con  ira  lèdete, da  effi  ncllej 
pozzanghere  e ne'  letamai  della  piaz- 
za. Sciitmnt  veftimtnta fuarfhnxiruni  Ma 
flanlhi  magno  , & tnkrunt  Lapidei  con-  chab.  4. 
taminationis  IN  L.OCVM  IAI/VVN-  }y. 

DV  Al.  Prefatai  vendetta  dc’Saffi  pro- 
fani, fi  auuicinò  la  Turba  lagrimofio 
all'Altare  degli  Olocausti  ,.c  fàcilmen- 
te fiauuide  , da' Vincitori  idolatri  efi- 
ferfi  quiui  offerti  federati  Sacrifici!  à 
gli  Dei  del  loro  Reame  . Pianta  pri- 
micrameatc  la  fellonia  della  Gente., 
fconfitta,pon  impeto  atterrarono  1 Al- 
tarc,c  non  lafciarono  di  elfo  pietra  in- 
tera, e (terminandone  la  memoria , no» 
che  la  mole.  Fermo  io  i Di/kuggirori 
di  Macchina  già  dedicata  al  vero  Dio 
degli  Efcfciti,  c dico  loro  Come  ab- 
battete sì  religiofa  Fabbrica,  clic  tante 
volte  con  (antica  di  Olocau/li  hà  glo- 
rificato il  Dio  d’Àbramo?  La  dillrug- 
giamo,rilpondono,pcrcìochc  i Gentili 
con  mani  ficrilcghc  l'hanno  infamata. 

Se  i Pagani,  ripiglio  io,  la  vituperaro- 
no con  fupcrftitionedi  Riti  dctcltabili, 
purgate  Voi  con  balfami  confccrati  e 
con  profumi  leuitici  sì  riuerita  Memo- 
ria de’  voltri  canonizzati  Antccelfori . 

Nò , nò , efclamano , vada  à terra  c fi 
disfaccia  in  poluerc,quanto  la  temeri- 
tà di  Soldatcfche  infedeli  hàfdifonora- 
to  con  macchie  di  fangue  , offerito  à 
Deità  be/liali . Lafciamo,  che  i fanti 
Y Sa- 
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Sacerdoti  e i religiofi  Decurioni  pro^ 
feguifeano  l’abbattimcto  de’  Saffi  pro- 
fanati, conciofiachc  Iddio  cmonizz£v- 
dal  Ciclo  ladiftruttione  delle  Pietre.,. 
Ecco  il  Tello  dell’  apprettato  eftermiV 
Machab.  nio  . Et  incidi t illis  CONSIZIVAt 
4 45-  BOSV  M , tt  defìrnerent  illui  : ne  fine 

illis  e(fet  in  opprobrium-,  etnia  contamina— 
ncrunt  illttd  Gente s , ej  demoliti  funt  il- 
Ind . Divampo  allo  fpcttacolo  dcll*_. 
rouina  approuata  , ? argomento  in  tal 
guifa  . Per  diuicto  ccle/le , non  può 
Eterificarli  all'eterno  Padre  vn  Capro- 
ne fcorticato  nè  vn  Toro  arfo  fopru» 
quella  malfa  di  Selci,  che  l’empia  ma- 
nodi  falli  Sacerdoti  già  già  riuolfcà 
culto  di  Saturno  e di  Mincrua  : e tolle- 
rerà Iddio  onnipotente,  che  1’  eterno 
filo  Figliuolo  prenda  carne  vmana  nel- 
le vilcerc  di  Maria , infracidate  da.., 
colpa  originale, c lacerate  miferamen- 
re  dall’  vnghie  di  Satanalfo  , Tiranno 
di  quell'Aninta  , che  venne  in  luce  ri- 
bella del  Cielo  J Dunque  è inabile  all* 
arfura  di  Ollic  fante  vn’ Altare,  in  cui 
contparue  vittima  idolatra;  e il  Cuore 
della  Vergine  potrà  edere  Santuario 
di  Dio  vmanato  , potrà  concepirlo, 
formarlo,  allenarlo , e darlo  al  Mondo 
Ederminatorc  di  misfatti,  quantunque 
egli  dapprima  fia  (lato  -emina  di  delit- 
to e vafo  immondo  di  brutture?  De 
qua  natns  e fi  leftts  . Nè  creda  di  tem- 
perare i cordogli  di  si  incurabile  con- 
fegucnza,chi  àmè  frigger ifee  : Dopo 
la  piaga  verminofa’  della  trafgrelfionc 
di  Adamo , l’ Anima  della  Vergine  ri- 
nacque a’ fregi  e a' chiarori  della  Giu- 
fbtia  fantificanre  . Peccò  ella  nel  pri- 
mo Padre,  e comparuc  nel  primo  idan- 
te  della  fua  creatione  fporc.ua  da  cali- 
gine di  empietà  originaria  ; tuttauia.. 
fubitamente  fu  incoronata  di  luce  c fri 
fublitrata  al  bacio  di  pace.  Se  ciò  ba- 
lla,per  celebrare  nel  Criliiancfimocon 
tanta  fulcnnità  la  Conccrtionc  di  Ma- 
ria, con  altrettanto  giubilo  c con  ce- 
lebrità d'apparato  fi  rammemori  negli 
altari  la  Conuerfionc  d’  Agollino,qtia- 
do  Ambrofio  lo  purificò  coll’acquea 
del  Battcfimo  . Tal  Feda  non  fi  cele- 
bra dalla  Chicfa,cdiqncl  famofo  Au- 
ucnimento  appena  reda  leggcriflimo 
veftigio  nel  Martirologio  Romano.  In- 
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gegnofamerte  alle  itile  Propoftc  fifi- 
lpondc:So{énnizzarficondiuoto  trion- 
fo la  ConÀrfronc  di  Paolo  Apertolo. 
Quando  piaccia  il  confronto  ,conuer- 
rà  cosi  dipingere  Maria  ramificata,  co- 
me fi  colpfifrc Paolo  connettilo.  Per 
tanto,  fi  cfprima  in  tele  colorite  Maria 
Vergine-,  nel  momento  della  fua  ripur- 
gata Conccrtione,  à fomigliaza  di  Sao- 
lò , gittata  di  fella  , t ouelciata  nel  ter- 
reno,fgridata  dal  cielo,  accecata  nella 
mente  , fpauentata  nel  volto , treman- 
te he'  membri  ,e  minacciata  dal  Ver- 
bo di  Dio  come  rubella  del  fuo  impe- 
rio, c come  bcrfaglio  de'  fuoi  furori . 
Certamente , fc  fu  ella  attoscata  dal 
veleno  d'Adamo,  fenti  dirli  : Se  , in 
procedo  di  tempo,  tu  farai  Madre  del 
mio  Figliuolo,  lei  ora  fconciaturadel- 
la  mia  Ira,  centro  de' miei  fulmini,  og- 
getto di  abbominati  «allighi:  sì  che  al4 
la  corona  di  Stelle  , che  goderai  nella 
falita  al  Cielo , è preceduta  in  tè  I'  ar- 
rugginita catena  del  peccato , per  cui 
fei  (chiana  di  Lucifero,  quantunque  fij 
per  edere  Imperatrice  degli  Angioli. 
E non  vi  turate  l' vdito  allo  flrepito  di 
tanto  infaufto  fillogismo  ?Sì,  sì,  dopo 
le  Bolle , clic  dichiarano  il  fentimcnto 
comune  de’ Fedeli, c quali  vniucrfalc 
di  chiunque  crede,  venerare  immacu- 
lata la  Vergine  nel  primo  iftante  del 
fuo  pallìuo  Concepimento  : c,  dopo  la 
publicata  Ottaua , che , in  tanta  Feda 
del  Criflancfimo  , decretò  chi  frà  noi 
regna  Vicario  di  Dio  , anche  chi , per 
rifpctto  ad  Alfiomi  antichi  di  Secoli 
meno  convinti  del  noftro , non  proferi- 
fcc  co’  labbri  la  beata  innocenza  di  sì 
grato  Millcrio,  l’adora  coll' animo, e, 
al  pari  di  tutti  noi,  pretella  fenza  mac- 
chia la  Cóccttionc  di  Maria? Se  così  è, 
io  Icialacqucrci  l’ora  di  quello  Dilcor- 
fo  nelle  pruouc  di  Santità  tanto  accla- 
mata; come  vanamente  il  confumcrci , 
quando  difeopridi  , con  robuftczziL, 
d’entimemi  c con  lunghezza  di  ragio- 
namcnto,fplendereil  Sole  arricchito  di 
luce  jcfcintillare  le  Stelle  dal  Firma- 
mento trà  le  nebbie  della  notte.  Me- 
glio farà , da  che  la  Prelatura  cattolica 
anch’  ella  grida  coll’  Apoftolo , parto- 
rendo Crifto , chi  nelle  Dicceli,  e chi 
nell'  Vniucrfo,  l iliali  mei , ejrtos  iterttm 
par- 
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far  tur  io  , do  tue  Chriftui  forme  tur  in  Mo- 
tti , animarla,  ad  edere  così  libera  da 
ogni  nco  armale  , come  fìt  libera  la_. 
Vergine  da  qualunque  tintura  origi- 
nale. Diuido>per  ciò>il  mio  Difcorfo  in 
trapunti.  Il  primo  fpiegherà , quanta 
debba  edere  P Innocenza  efcmplare 
dc’Prelati  crirtianbfi  dichiareranno  nel 
fecondo  le  cagioni , che  à tanta  Puri- 
tà gli  neceditano  : fi  additerà  nell'vlti- 
mo , in  qual  torma  polTa  ogni  Prelato 
della  Tanta  Chiefa  rapire  la  palma  di 
tanta  gloria , c comparir  tra'Fcdcli , à 
fimilitudine  della  Madre  di  Dio , ricco 
di  bontà  e purgato  da  macchie . Inco- 
minciamo dal  primo. 

180  L’Obbligatione  di  fplenderej 
con  fingolarità  di  virtù  nell’  vno  e nel- 
l’altro Emifpero  della  Terra,  fìi  da  Cri? 
fto  importa  a'Prclati,  quando  egli  diC. 

Matth.  fe  a’fuoi  Apoftoli:  Voi  eftit  Lux  Muudi. 

5*  *4*  Vi  eleggo,  proteftò  il  Saluatore  , col 
proferito  bando,  al  (acro  Collegio  de’ 
tuoi  primi  Dilccpoli , Pallori  e Princi- 
pi dc’miei  Seguaci.Quando  à voi  piac- 
cia la  fublimità  della  Prelatura  , piac- 
ciaui  parimeute  di  dinenirc  Luminari 
maggiori  della  mia  Chicfa . Nella  ma- 
niera , che  il  Sole  , fido  nel  Cielo  e di- 
feorto  da  quelli  badi  pantani  , illumi- 
na , rifehiara  >c  feconda , quanta  terra 
creò  l’Eterno  mio  Padre  : cosi  Voi,lol- 
leuati  dalle  badezze  terrene  e fili  nel 
ciclo  della  mia  Diuinità,  fdegnatedi 
dimorare  coll'animo , oue  danziate  col 
corpo,  c dall'altura  di  eterni  conolci- 
mentiedi  dottrine  falutari  (pandeno 
fopra  chi  viue  luminofi  raggi  d’Efem- 
pij  fantificati,  ccoftringcte  gli  afcol- 
tanti  del  mio  Euangclio  à praticarlo 
co  fatti , e gli  Auuerfarij  di  elfo  ad  ab- 
biurarcgli  errori , per  abbracciarne 
adorarne  i dogmi . Quanto  allora  fi 
dilfe  dalla  cima  del  Monte  all’apofto- 
lica  Raunanza  de'primieri  Goucrnato- 
ri  delle  Metropoli  prcuedute , tanto  fi 
dice  da’  facri  Altari  à chiunque  gode 
preminenze  di  Prelato.  Vosejlis  Lux 
Mundi . Nè  balla , per  adempire  l’ob- 
bliganza  del  Precetto  intimato  , radò- 
migliarc  i Luftrori  dell’Aria  Egittia_. > 
quando  , ncll'inondationc  delle  tene- 
bre palpabili , ella  riluceua  a’Pronipo- 
ti  d’Àbramo.  V bicumjuc habitabant  Ft- 


§.  1S0.  17  1 

tf  I frati , Lux  rrtt . Fù  quello  Splen-  E*"d  lo 
dorè  vna  Luce,  per  vfare  il  linguag- 
gio  della  Scuola , immanente , e nóu_. 
tranfeunte.  Mi  dichiaro.  Godeua  l’E— 
breo  amabilidimi  raggi,  in  tutte  l’orc. 
del  giorno  : mà  di  elfi  non  comunica- 
ua  fauilla  a’flagelluti  Cittadini  dfcl  Re- 
gno peccante.  Anche  alla  prefenza  de- 
gl’Ifracliti  illuminati,  ogniEgittió  pal- 
paua  tenebre, c , fc  fi  moueua , inciam- 
pata. Onde  l’Aria  refpirata,nello  llef- 
fo  tempo,  ricreaua  Fedeli  e tormcntaui 
Pagani . Ciò  feguiua,  non  già  pcrcltc 
nell’  Elemento  medefimo  rcgnalfe  la.» 

Luce , attediata  dalla  negarione  di  se  i 
mentre  ciò  nè  pure  può  operarfi  dal- 
l’Onnipotenza diuina,  che  tutto  può, 
non  per  difetto  di  portanza , mà  per 
manifefta  contradittionc  di  termini  in- 
compatibili in  vno  Oggetto . Auueni- 
ua  il  portento  , di  denfilfimc  ombre  tu, 
gartigo  degli  Opprertori,  edi  chiarif- 
fimilumi  in  conforto  degli  oppredi , 
per  due  diuerfidime  FORME  trà  se 
contrarie  , che  col  braccio  di  Dio  lì 
collegauano nell’Aere  fopraftantc  alla 
Prouincia  mortificata.  Ciò,  come  non 
hà  implicanza  di  cllrcmi,  c accade  co- 
tidianamente  nell  Inferno  , ouel’Ani- 
me  condannate  foffrono , nello  Itcdb 
punto , freddidimi  ghiacci  e coccntif- 
fime  fiamme,  fenzachc  l'vn  de' tor- 
menti oppugni  l'altro  : così , nel  Di- 
ftretto  punito.  Vapori  incftimabilmen- 
te  offa  Icari  e neri  impediuano  à gli 
occhi  digredenti  qualunque  fguardo 
di  obbietti  prefenti , e di  edi  faceu«_» 
gratiofa  mollra  à gli  occhi  de'  Fedeli  la 
miracolofa  Luce , mifchiata , mà  noiu 
ellinta  trà  l’cfalationi  addenfate . Fa- 
ti* funt  tenebra  horrtbtles  in  vniuerfa 
terra  Angyfti  trtbus  dubiti . N emo  vi- 
di! fratrem  fuunt , net  monti  fe  : vbi- 
cun/jue  ameni  habitabant  Fili/  lfrael  , 

Lux  erat . Tal  Luce , Signori  mici, non 
èvo(tra,nè  propria  de' vollri  Gradi . 

Di  quella,  che  appartiene  à Voi , prò. 
fetòlfaia,  quando  feri  (Te  ■ l’opului-,  t/ui  ifi.  9... 
fedebat  in  tenebri s , vidtt  Lucent  ma- 
gnani . Il  Luftrorc  apoftolico  fgorgtu» 
bensì  egli  dall’ Anima  del  dittino  Mi- 
niltro  , non  però  riftagna  in  edo  ; anzi 
fi  diffonde  largamente , e fi  compat  te 
si  à vicini  come  à dittanti . Sic  lucrai 
Y z Lux 
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Lux  ve  [Ir  a ter  am  hominibue , v(  videtnt 
opera  ve/lra  bona , dr  gloriacene  Patroni 
vejlrnm , qui  in  Calie  eft . Ancorché 
ognun  di  Voi,  chequi  mi  vditc,  c<£e 
di  qua  vfciie  con  Àbiti  fanti  di  riuc- 
rito  Apoftolato,  contcmplaffe  Dio  dal 
fuo  Palazzo  rapito  al  terzo  Cielo  con.» 
Paolo  , non  fi  pafccffe  con  Antonio 
fuorché  d’erbe  crude  e di  pane  mal 
cotto  fui  tramontare  del  Sole,  fu  ac- 
cade il  Mar  rollo  con  Moisèal  fifchio 
del  Paftoralc,  fcacciaffe  da'corpi  offer- 
ii più  diauoli,  che  non  nc  cacciò  da  Ci- 
pro e dall’Italia  Ilarione  Romito  ì fe_» 
non  illumina  delinquenti , fe  non  làn- 
tifica  foggcttati , fe  non  riforma  Dio- 
cefi , non  è Prelato . V ideane  opera  ve- 
[ìra  bona , & glori  [leene  Patrem  vejlrnm. 
La  Santità,  (lagnante  nel  petto  del  Pre- 
lato , è Innocenza  Acrile , impropria., 
al  voftro  Carattere.  Si  direbbe  in  tal 
cafo  della  voltr  Anima»  Tota  pnlchra 
es  , dr  macula  non  ejl  in  re,  fenza  Ag- 
giungerli : Ve  qua  natele  ejl  le  fue  . 
r8r  Dee  , per  ciò,  chic  Sacerdo- 
te incoronato  ,rapprefentarc  nelle  fue 
Operationi  il  Fonte  battefiinalc.  E’  di- 
ucrfiffima  l’Acqua  del  Battefimo dal- 
l’acqua del  Teucre  . Chi  cade  nel  Fiu- 
me , vi  cade  vino , c , miferamente  af- 
fogato dalle  coircnti , giunge  cadmie- 
rò alla  riua  . Per  lo  contrario , fecon- 
do il  Rito  greco,  l’Anima  del  Catecu- 
meno fi  tuffa  quatriduana  e morta  nel- 
la Fonte  fantincata , e da  ella  forge  vi- 
ua  c vigorofa . Cosi  promulgò  nel  fuo 
fecondo  fermone  a'Ncofitr  S- Zenone, 
Vcfcouo  di  Verona . Cùm  omnium  A- 
quarum  natura  Jit  talis , ve  , cùm  inpro- 
funàum  komtr.ee  fufeeperit  vittoe , e nomai 
mortuoe  : AQ\r  A N O S T ti  A SVSCl- 
PITMOPTVOS , ET  EVOMIT  FI- 

V OS , ex  animalibue  hominee  facloe  in 
Angelo e tranfituroe  . Quegli  è vero  Pre- 
lato di  Crilìo , alle  cui  llanzc  paffando 
cadaucrofoe  puzzolente,  chi  grane- 
mente  trafgredi  la  Legge  di  Dio  , cor- 
retto dalle  fue  voci  c compunto da'fnoi 
efempij , fe  ne  parte  con  occhi  pregni 
di  lagrime  c co;i  cuore  trafitto  da  pe- 
nitenza . Su feipit  mortuoe , & enomit  vi- 
uoe  . A colui  conuicne  l'Onoranza  di 
Primate  cattolico , nel  cui  afpetto  chi 
fiffa  lo  fguardo , fi  compunge  : dallo 
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cui  veci  chi  viene  ammaeflrato , ab« 
biura  falli  c prcftffi  perfettione.  5t> 
chi  con  Voi  conuerfa  , non  fi  tramuta., 
di  Fiera  in  Huomo , di  Furia  in  Ange* 
lo , di  diauolo  in  Cherubino , di  nemi- 
co giurato  di  Dio  in  fcruo  fcdclifiiqpo 
della  Trinità,  deteftafido  diletti, ab- 
bominando  rapine,  odiando  vendette, 
non  liete , per  certo  ,Minillri  del  San- 
tuario, nc  Prelati  di  quella  Corto  , 
Aqua  no/ìra  fufeipit  mortuoe  » de  E!  0-> 
MÌT  V1V0S , ex  animalibue  kcmint'e 
fa  cioè  in  Angeloe  tranfituroe . Se  il  Sole 
muta  itufi  in  oro, la  rugiada  in  perle, 
e la  fabbia  indiamanti  : quando  Voi 
fiate , come  Crillo  vi  volle , primi  Lu- 
minari della  terra,  tranfullanricrete , o 
con  la  fanrità  delle  voci  o con  lama- 
rauiglia  dell’  opere,  i liccnziofi  in  tem- 
peranti, gli  ambitiofi  in  vmili,gli  fpie- 
tati  c gli  auari  in  mifcricordioli  cin  li- 
mofinieri . Che  le  i delinquenti  tali  ri- 
mangono , dopo  la  conuerfatione  nc’ 
vollri  cocchi  e dopo  l’abboccamento 
nelle  vollre  Tale , cosi  maluagi,  com’ 
erano  : Voi  liete  fole  Ombre  d A porto- 
li , c colorite  Figure  di  Operatori  Ec- 
clcliaftici . 

182  Mi  rinfaccia  qui  taluno  d’i- 
perbolico e d’indilcreto , fuggerendo- 
mi , Le  riftrette  pefchiere  del  Battefi- 
mo produrtele  addotte  mticatjoni, per 
celellialc  forza  del  Sacramento  e della 
Gratia . Non  poterli  però  da’Prcfidcn- 
ti  delle  Chicfe  afpertar  quegli  effètti , 
che  la  Onnipotenza  diuina  opera  nei- 
l’ Acque  cuangcliche , in  adempimento 
dc’Mifterij  iftituiti.  Adunque  indifere- 
tamente  io  mi  prometto  da’  Succclfori 
degli  Apolidi, à profitto dcll’Animc  , 
ciò,  che  fi  promife  la  Filofofia  da’ Se- 
llatoti di  Roma  ? Non  nell’età  di  Co- 
llantino già  crilliano,  mà  nc' tempi  di 
Nerone,  fporcato  da  fangue  e conta- 
minato da  pece , afsicurò  Seneca  Luci- 
lio d'inellimabilc  mi  glioramen  to,q  Mal- 
ora fi  auuicinalse  alla  domcltichezza 
di  chi  reggeua  il  Campidoglio  - Som» 
morti , confcfsaua  lo  Stoico  , i Lelij , 
i Fabij,iMutij , Ritratti  volani  di  Dei 
cclefti . Tuttauolta , chi  affile  al  Se- 
nato di  Romolo  e di  Numa  , è fi  ben» 
gucrnito  difapienza  c di  bontà, rhej 
può  mutare  ogni  Ich.lù  Aborto  d’f  pi- 

cu- 
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cifro  in  famofo  Campione  di  temperi» 
22  e di  fortezza  . Ne  tli  ciò  confcgui- 
rai , dopo  lunghi  anni  di  Arcua  fami- 
liarità co’  Principi  dell’  Imperio . Di- 
verrai Eroe  a’primi  incontri  di  si  ado- 
rati Pcrfonaggi , o reco  efsi  profonda- 
mente difeorrano  della  vita  beata  , o 
affatto  mutoli , fenza  guardarti , fieno 
da  tè  rimirati,  per  via . Outtrfus  ipfe 
ad  Luci!.  Sapientoni  itmat  : & eji  alt  quid , quad 
To.p.£i.  ex  MAGNO  VIRO  xvel  tacente,  prefi- 
cias.  Non  ti  accorgerai  delia  bontà , 
ì tè  trafmcfsadal  volto  de’  Grandi  : o 
nondimeno  rientrerai  nel  tuo  Albergo, 
pieno  di  fpiriti  magnanimi  > odiatore-, 
di  crapule,  c afsetato  di  gloria . Come 
dalla  Tarantola  e dal  Ragno , chi  dor- 
me, non  fiauucdc  d'efscre  traforato, 
c defto  poi  fi  fentc  moribondo  : cosi , 
oue  tu  ti  accolli  a 'Saggi  del  Palazzo  cj 
a’Configlìcri  del  Comando,  prima  ti 
pregerai  di  efsere  c invincibile  c ge- 
neroso ,di  quel  chea  tè  paia  di  feor- 
gcrcnc’Patritijoafcoltati  o veduti  la- 
pi  di  prudenza  e folgori  di  brauura_.. 
E/i  aliqnid , qnad  ex  magne  vira  , vel 
tacente , prò  fida*.  Minuta  quadam  A- 
• nimalia,cùm  merde ni , non  fentìuntur  , 

ode»  tennis  ìltis , & f< 'ìUens  in  pericaltim 
vite  fi  • Idem  tiii  in  canner fattane  vira- 
rnm  /apientium  ellenici:  nan  deprehen- 
des  , quemadmodum  aut  quando  tikì  pro- 
filo PR0FV1SSE  DEPREHENDES. 
Negheremo  quella  pofsanza  di  Sanare 
infetti  e di  auualorarc  codardi  a’Prin- 
cipidcl  Santuario  ea’Prclati  di  Roma 
cristiana  , cSic  Si  palpò  in  Roma  gentile 
negli  Afscfsori  d’vn  Mostro  c nc’Fiio- 
fofi  dell’ Accadenti j i E/i  ahnmd , qnod 
ex  magno  viro , vel  latente , prof  cias . 
jSj  Viltà  Crifta  ,icui  Primati  af- 
fai più  operarono  à miglioramento  di 
Popoli  innumerabili  c di  Città  nume- 
rofe  , che  non  millantò  il  Paganesimo , 
ami  cnire  nella  cultura  d’vn  Giouamu 
per  Pindultria  de’  Dittatori.  Ritorna- 
to Atanaiioc  dalia  Sepoltura  paterni-,, 
e dalla  cisterna  afeiutea  , c dall’Eremo 
arenofo,  oue  tanti  anni  dimorò,  per 
('infellonirà  rabbia  de’  Tuoi  Emuli , al- 
l’abbandonata Metropoli  d’Alefsan- 
dria,  gli  vici  incontro  l'immcnfa  Tur- 
ba della  tanto  c cclebratac  memorabi- 
le Popolinone . Il  combattimento  dcl- 
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la  Moltitudine  era  così  accefo , come 
fuol  e Sfere  impctuofo  l’vrto  di  due  E- 
ferciti  attaccati  alla  zuffa . Piocura- 
ua  ciafeheduno,  odi  vdirc,o.  Scia., 
disianza  ciò  non  pcrmettetia , di  vede- 
re il  B.  Patriarca  , di  cui  ogni  detto 
compungeva  e ogni  paiTo  conuertiua  . 

La-fteSfit  ombra  de’fuoi  omeri  rinomava 
nelle  Anime  quei  risanamenti  , clic  1' 
ombra  di  Pietro  prodùccua  sii  le  piaz- 
ze di  Gerofolima  ne’Corpi . Dopo  la  , 
comparfa  dell’ adorato  Prefidente,  chi 
fi  buttava  a’piedi  del  ConfcSIore  per 
detefrarc  misfatti , chi  fi  riconciliava,, 
coll’inimico  perdonando  contumelie  , 
chi  fi  ricoueraua  ne’ Chiostri  per  alfi- 
curarfi  la  Salute , chi  volava  al  Difetto 
per  trasfigurarli  o in  Elifeo  od  in  Elia  . 

In  fomnu  era  lo  Stellò  - raggvardarej 
Atanafio  c farli  fanto . Vdiamo  il  Na- 
zianzeno.  Teologo  sì  circofpetto  , e., 
poi  Imcntitcmi , fe  io  , nel  racconto 
della  trasfufa  virtù, hò  alterata  vna_,  Qrat  JO 
Sìllaba,o  variata  la  lode.  In  Vrtem  de  s.  A- 
redit , atque  ita  irto;  linci  affendìt , vt  than. 
alq  Sola  Athanafq  voce  , alq  firma  & yn  .. 
afpeiln  frneretttmr , alq  , quid  dc  .At>efto-  , ! ! 
lis  predicatnr, EX  VMBV.A  SALTEM  ■ 

IPSA,  NOVAQVE  CORPOR1S  PI- 
OVRA SANCriTATE  I MB  V E- 
RENTVR.  Qveftc  fono  le  Metamor- 
fosi preferitte  à chi  veSlc  biffo  e à chi 
regna  con  Mitra  . E certamente,  quan- 
to lì  narra  d'Atanafìo , tanto  fi  riferi- 
rebbe d’ogni  Prelato  cattolico  , quan- 
do all’ Anima  di  Lui  fi  poteffe  , lenza 
Infinga  .appropriare  l’odierno  preco- 
nio, e dir  di  ella  , fenza  menzogna-,  : 

Tata  pnlchra  es  , c~  maiala  non  cft 
in  te  . 

184  Al  Suono  di  sì  eroica  Esem- 
plarità rifucgliato  - chi  più  volentieri 
dorme  che  non  rifplcndc.  Sèriamente 
à mè  chiede  : Per  qual  cagione,  Si  Sot- 
tometta da  me  la  Prelatura  à sì  pesate 
giogo,  di  rendere  inacceflìbilc  a'vitij 
e incoronato  da  bontà,  chi  con  clta_, 
conuerfa  ? Qucìta  appunto  era  la  Se- 
conda diuifionc  del  mio  bermene. Due 
Sono  le  Ragioni,  che  piegano i Subli- 
mati della  Ciucia  à Coffumi  sì  perfet- 
ti, che  chili  guarda  s’imbianchi , tj 
chi  non  erede , Se  con  elfi  li  abbocca. 

Sia  pronto  à morire  per  la  Fede . Loj 
prima 
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prima  neceffità  , d’innalzarfi  tanto  con 
eminenza  di  confumata  virtù  , deriua_> 
a’  Prelati  dalla  Prelatura  . L’effcr  Voi 
così  fupcriori  ad  ogni  edditione  d’huo. 
mini, per  la  diuinitàdel  voftro  Apo- 
ftolato , vi  aftringe  , à falire  fopra  tut- 
ti col  buon’  odore  dell’  Efempio  e co' 
pregi  delle  Doti.  A con/èrmationo 
del  proferito  Dettame  ,Saluiano  Vc- 
feouo  di  Marfilia , tanto  antico  e tanto 
eloquenre  Scrittore,  Refe  duefacon- 
diflìmi  Libri,  contro  all’ingordigia-, 
do’Nobili  e contro  all'  intemperanza-, 
de'  Plebei  : mottrando  loro  , quanto 
doncttèro  differenziarli  da’  Gentili, col. 
l’ottcruanza  de’  Configli  cuangelici  o 
eoll’acquifio  d’ogni  più  profonda  Vir- 
tù . E perche  molti  de’riprefi  fcco  fi 
dolfero  , che  nulla  o rimproitcralTc  o 
fuggeriffe  al  Clero,  come  fc  la  fcola- 
tura  delle  iniquità  lordaflè  vnicamcn  • 
te  Senatori  c Centurioni,  racchetò  e- 
gli  le  doglienze  di  quefti,  con  foggiun- 
gcrc  dalla  fua  Penna  affai  più  agra- 
mente rimaner  feriti  1 Sacerdoti  feor- 
rerti  e i Prefidenti  non  efcmplari:  men- 
tre ciò , che  nel  volgo  era  fempliee  en- 
fiagione, ne’ Principi  del  Tabernaco- 
lo diueniua  piaga  mortale  c cancrena 
incurabile  . Conciofia  clic  i difetti, 
che  fpiaceuano  ne'  Criftiani , o coperti 
da  morioni , o anfanti  full’  aratro , o 
glorificati  da  diadema,  erano  difetti 
deplorabili  bensì , tuttauia  non  infof- 
fribili  nella  lubricità  di  Efcrcitij  o bel- 
licofioduri,o,  quel  che  più  incanta-, 
gli  animi , /ignorili  e fortunati  . La- 
douein  Perfone  dedicate  à gli  Altari  c 
in  Perfonaggi  Aflifi  in  Faldi fiori , per 
la  fòuranirà  del  Minifterio  c per  la  fi- 
gnoria  fopra  J'Animc,  ogni  neo  fi  a- 
priuain  fittola, e ogni  delitto  non  fi 
purgaua  lènza  /àngue.  Recitiamo  il 
Tetto  dell’ inferuorato  Zelatore  • Sa- 
pere// de  Mtniftris  ir  Sacerdoribus  qttid- 
data  ir  Clerici!  dicere  , licei  fuperfiuè 
forte  aliqua  dicantur  . me  quid  cairn 

de  atifs  omnibus  diSlttm  eft , rnagis , abf- 
nuc  duino  , ad  eos  per  ria  e e , qui  e stempio 
effe  omnibus delent  , ET  QVOS  VTl- 
QVE  TANTO  ANTESTARE  CAE- 
TERIS  OPORTET  DEVOTIONE  , 
QVAnTO  ANTESTANT  OMN1- 
BVS  D1GNITATE  . Nthil  eft  cairn 
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turpius , QV A M ECCELLENTE  M 
ESSE QVEMLIBET CVLM1NE,  ET-. 
DESP1CABILEM  V1LITATE  . Sta 
tanto  ci  aggrada  l’innalzamento  della: 
Sedia , donde  diamo  leggi  alle  Profon- 
de ; e donde  fignoreggiamo  a’  Signori 
della  terra,  reggendo  non  i Corpi  cor-: 
ruttibili  di  Ridditi  amareggiati  , mi 
l'Animc  immortali  di  vaffalli  volonta- 
ri), non  ci  /piaccia  di  corrifpondertj 
con  grandezza  di  Meriti  alla  raaettà  di 
si  inufitato  Dominio . Precediamo 
chi  ci  fomminiftra  tributi  d’vbbidicn- 
za  c inchinamcnti  d’offequio  , affai  più 
con  le  prerogative  della.  Bontà,  che-» 
co’priuilegij  della  Tonfura . Così  ap- 
paiano i Sottometti  alle  noftre  Tiare.» 
inferiori  à Noi  di  qualità  fantificatej , 
come  di  Noi  fi  confettano  minori  di 
carattere  e d abito  . Altrimentc  , ft» 
chi  ci  dà  la  mano  e fe  chi  ci  giace  a’ 
piedi,  ci  precedette  in  cognitione  di 
Scritture, in  frequenza  di  Sacramen- 
ti , in afflittionc di  membra,  in  rnulti- 
plicità  di  preghiere  , in  copia  di  limo- 
line, in  frugalità  di  menfa  , in  mode- 
ttia  d’arredo , in  ifplendore  di  vita,  gl’ 
infimi  diuerrebbono  fnpremi,  ci  Cuo- 
ri noftri , pretto  Crifto  , fi  fprcgcreb- 
bono  come  vetro , trafparcntc  sì,  mà 
vile  : c,per  lo  contrario, i Cuori  feruo- 
rofi  de’Sottopofti  à noi  fi  apprezzereb- 
bono  da  gli  Angioli  nel  Ciclo  come.» 
carbonchi  d’immenfo  prezzo  e corno 
margherite  d’infinito  valore . Quos  vti- 
que  tauro  onte  fiore  ctttcris  oportet  deno- 
tiate , QV ANTO' ANTESTANT om- 
nibus DIGN1TATE  . E fi  offerui,  non 
dirli  da  Saluiano  , conuenire , mà  bi- 
lognarc  Maggiorata  di  Opere  Apofto- 
Iicheinchiè  Maggiore  di  grado  e di 
foggio . OPORTET  ANTESTARE  de - 
notione  . Finalmente  conchiude  l'alle- 
gato Oratore.-  Quid  eft  dignità!  in  in- 
digno , nifi  ornamentum  in  luto  ? 

185  Con  minore  eleganza  di  Iti- 
le, mà  conmacftà  incomparabilmen- 
te maggiore  di  fenfi  rimproucrò  San., 
Gregorio  Papa  quei  negiigéti  Prelati  , 
che,  fodisfatti  del  Pettorale  e gonfiati 
per  la  Stola,  firiputauano  Maggiora- 
fchi  della  Chicfa,  non  per  maggioran- 
za di  facra  dottrina  c di  arcioni  angeli- 
che, mà  per  quel  politico  luflrore,  che 

gl’ 
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gl'infelici  Ecclcfìaftici  fi  procacciano 
con  ricchezze  temporali  e con  magni- 
ficenze non  facre  . Ohimè  , grida  Gre- 
gorio, da  cofloro  la  midolla  del  Sa- 
cerdotio  diuino  fi  è riuoltata  in  mera-, 
cortccciadi  pompa  vmana : onde , di- 
menticati de’fini  della  Prelatura  , iit» 
vece  di  guadagnar  anime à Dio,  pro- 
curano e à sè  e aTuoi  auanzamenti  di 
fama  con  telori , c /lima  di  nome  con-, 
lufsi.  Tremo  nel  proferire  l’amarez- 
za del  Rinfàcciamcnto , c agghiaccio 
nella  (bla  memoria  dc’fanci  fdegni  di 
L'b.i*.  si  venerato  Pontefice  . ESSE  NTGL1- 
mor.cip.  GVffT  ) gy0D  DICI  GLORI AN- 
TVR  . REM  ENIM  VIR TVTIS  I N- 
To.}}.  T1MAE  AD  DECOREMSVMV NT 
VmONISEXTERNAE.  Infanuntur 
merititi  , cjued  creduli  la  te  venerati  tur  • 
Scoppiò  giàmai  da  nuuole  minaccicuo- 
li  fulmine  più  flrepitofo  di  quello , che 
atterra  il  fallo  c che  sfarina  la  poten- 
za ? Precede  , fenza  dubbio  , all’  Im- 
perio l'Apoftolato  : mi  per  ciò,  chu 
Criflo  preferifle  a Tuoi  Apofloli , c non 
per  ciò , che  la  vanità  perfuafe  a’Prc  - 
fidenti  trafeurati . Ogni  altra  cofa  è il 
Comando  facerdorale , fuorché  quella 
Gloria  , che  , quali  ombra,  dccfcguir- 
lo , per  frenare  , chi  ripugnai  Cano- 
ni di  Concili)  e à Staniti  di  Riformo  : 
e non  mai  precederlo  come  Signora  o 
com'Eflcnza  di  elfo.  11  folo  Spirito  è 
l'anima  della  Prelatura  ; di  cui  i titoli 
le  preminenze  l'entrate  i troni  fono  o 
fola  pelle  o foli  peli . Rem  virtutii  in- 
tima ad  decer em  fumutit  vifiettis  exter- 
na . Per  tanto , chi  non  vuol’  cflcro 
Prelato  colorito, e vuol  riufeire  vero 
e fuflanziale  Prelato  di  qualunquo 
Chiefa  e di  qualfiuoglia  Diocefi , fue- 
fla  (Milioni , e fi  addobbi  di  bontà  . 
Quella  è la  prima  Ragione,  per  cui  il 
Clero  più  riueritodelle  Metropoli  cri- 
flianc  è nceelfitaro  à viuer  Santo. 
i8£  Ora  feguc  la  Seconda , à mio 
credere  , più  polire  della  Prima-, . 
"~r  Quefiaèla  Cura  impolla  , à chi  fpiri- 
tualmente  governa , di  fantificare  i go- 
uernati . Di  tal  follccitudinc  ogni  fà- 
•o?*V°ì  ero  Prefidenteè  debitore  alla  fua  Pro- 
uincia  . Voi,  all’  incontro,  Prelati  tut- 
ti ePrincipi  della  Chiefa  Romana,  che 
formate,  coll’vnionc  al  Capo  vifibilt. 


§.  1 8 6.  175 

della  Fede,  la  Mor.irCMa  Aprifiolica, 
di  tal’anlia  liete  debitori  à tutu»  il  Mon 
do,  c malli  inamente  à quei  tanti  ,ch- , 
da  tutte  le  pitti  della  Terra  corron.  à 
Voi  con  pellegrinaggi  dentati  e con_, 
difagi  inlolfribili , per  lauare  le  loro 
macchie  nella  prima  e villa  forgentu 
della  Religióne  Crifliana . Qui  giun- 
gono Peccatori  irfiacidati  ,per  otte- 
nere da  facri  Penitcnticri  làldatura  al- 
le loro  pollenic  . Qui  rifuggono  i fug- 
gitali dc’Chiollri , per  ripigliare,  col 
patrocinio  vollro  , la  fantità  dell’  Abi- 
to abbandonato.  Qui  palfanoi  noiati 
dcll'Ercfia,bramofi  d'intender  meglio, 
qual  fia  la  vera  Fede  dagli  Oracoli  del- 
l’Arca vaticana  . Qui  viaggiano  i Ri- 
conciliati  alla  Sedia  di  Pietro  da’catc- 
chifmi  de’voflri  Milfionarij , dall'indu- 
flrie  de’Nunrij  pontifici; , dall'  cuidcn- 
te  credibilità  de’  Dogmi  Apollolici . 

Qui  finalmente  dimorano  malchcrati 
molti  e molti  ,facri!cgamcntc  dubbio- 
fi , fe  l'Anima  fempre  viua,  fe  Iddio 
habbia  Tempre  regnato,  fe  il  fuoco  di 
Lucifero  fia  eterno , fe  fieno  fauolofi 
o veri  i crocinoli  del  Purgatorio  , da  » 
chi  mal  crede  (limati  ftrattagemmi  di 
chi  finge  tormenti , per  trafficare  mer- 
cedi. Or  tutti  quelli,  o lìtibondi  di 
profitto  o neeelfitofi  d'  emenda  , fu 
fcorgellcro  la  Prclarura , ciò  è , la  Ba- 
ie della  vera  Religione  non  più  imma- 
culata di  sè , nè  di  sè  men  vana , in  ve- 
ce di  abbominarc  gli  errori  c di  odia- 
re i falli,  accrefcerebbonogli  vrli,  e_» 
multiplichcrchbono  l’ire  contro  all’au- 
torità delle  Chiaui . Sconeiuraua  A- 
gollinoi  Crifliani  dell'Affrica,  chu 
non  mai  chiudefTcro  l’entrata  a’Pagani 
ne’  Tcmpij  di  Dio  , o con  profanità  d’ 
abufi, o con  difcioglinicnto  di  coflu- 
mi , ocon  ferocia  di  vendette  .NON  Traci,  io 
INVENÌAT  PAGANVS  0CCAS10-  c.S.dc  v- 
NEM,  qua  nelit  effe  Cri/lianus.  Quan-  til.Ieiun. 
do  mai  l’idolatro  o l'Ateo  fi  perfuade-  y0.9}. 
rà  falla  la  fua  Setta  e verace  la  noflra_,  -ó. 
Religione,  fe  i bagordi , fe  l'inconti- 
nenze , fe  l’ingiullitie  , fe  le  prede  co- 
sì tiranneggiano  ouc  fi  crede  regnare 
il  Cafo  non  curante  di  colpe  , cornej 
douc  fi  adora  Dio  viuo  , odiatore  di 
brutture  e premiatore  d’innocenza-,  ì 
Quando  l’Ebreo  riputerà  più  perfetto 

il 
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i]  nuouo  Tcftamento  del  vecchio,  ftj 
in  quello  forfè  peggio  li  viuc , che  di_> 
principio  non  li  vide  in  quello  e Come 
potrà  l' Allicuo  di  Lutero  e di  Caluino 
addoffarfi  il  giogo  >dcl  celibato  chej 
profclfa  chi  ferite  al  Santuario,  dc’rnnri 
digiuni  che  offerua  chi  crede,  dellt» 
buone  opere  di  chi  non  appoggiala., 
fua  falutc  alla  fola  credenza, delle  lì- 
gnorie  abbandonate  del  facco  vedilo 
del  patrimonio  venduto  per  CriHo  da 
chi  ode  Vangeli  : fc  poi  vedrà  , tra  gli 
ammiratori  di  si  rigorofa  difciplina , 
tanti  viucre  con  agi  con  lautezze  con_, 
falli , in  tutto  dillomiglianti  dal  Rigo- 
re, che  confortano  euangelico,e  chej 
non  negano  lauoratorc  di  eterne  corone 
à chi  l’ cfercita  ? In  lomma  , o la  tri- 
uiali'à,  o,  quel  che  farebbe  peggio  , la 
mcfthinità  della  vita  frà  Cattolici  farà 
fempremai  vn’oftacolo  infupcrabile  à 
chi  tenta  d’auuicinarli  alla  Croce.  No» 
iiiutniat  Faganai  occafonem , qua  noli! 
effe  Cbrijliaun t . Ofo  dire  i perdono, in 
qualche guifa,  à tutte  l'altre  Città,  che 
s’incuruano  alla  Sedia  di  Pietro  nel- 
le Prouincie  crilhanc  , fe  mcnan  vitiu. 
mcn  regolata  di  quel,  clic  loro  impone 
la  fcuc-rità  della  Perfezione  cattolica . 
Non  così  perdonerei  criadio  al  Volgo 
di  Roma,fe  nó  così  bé  viueflè,come  ben 
crede  . Incforabilc  poi  farebbe  l’ira  di 
Dio,fc  nel  centro  della  fanta  Città,  chi 
profefsa  Apoflolato,nó  viueflc  Apofto- 
lo,c  fe,chi  fplcnde  con  fregi  di  Prelatu- 
ra, sfregiafle  la  maeftà  del  Grado  con 
obbrobri;  di  vita . Troppo  è il  numero 
di  chi  alle  Catacombe  dc'Martiri  c al 
Sepolcro  degli  Aportoli  difeute  ,qual 
Zia  la  Verità  della  Fede  Romana,  e à 
qual  prezzo  debba  comperarli  P eter- 
nità di  quel  Regno , che , in  ogni  De- 
creto in  ogni  Bolla  e in  ogni  Editto  , il 
Senato apoftolico  c il  Vicario  di  Crifio 
oftentano  à chi  già  crede , perche  crf- 
flianamentc  viua,  eà  chi  mal  credei  , 
perche  li  arrenda  à gli  Artìcoli  diffiniti. 
Quella  clartcodi  rinati  alla  Fede  odi 
conceputi  all’ Euangelio  o di  compunti 
da  Penitenza,  ch’è  sì  numerofa  in  Ro- 
ma , prcfcriuc  à tutti , e mallimamcntc 
a'Prelati,  dimorami  nella  Reggia  della 
Religione  , taf  eccello  di  fplendore  cri- 
ftia.no  , che  ognun  s’ illumini , per  ac- 
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ccrtarc  lo  feopo  della  Salute  . Supplii 
co  Voi  tutti , che  mi  adottate , à per-, 
mettermi , che  ioframetta  a’Tefti  deh» 
la  Scrittura  vna  Foelia  non  poetica, mà) 
filolotica:da  cui  com prenderemo, quan-' 
to  lìa  indifpenfabilc  l’Innocenza  de’co-, 
ftumijoue  li  trasfcrifconoc  doue  alber- 
gano Stranieri , delìderolì  d’afferrare  il 
palio, o della  Grana  ricuperata,  o della 
Fede riccuuta.  . ‘"'iti 

187  Si  pofe  sù  la  foglia  d’ vngran 
Palazzo  quel  famofo  Correggi  toro, 
che  , a’  tempi  di  Dominano  indegno 
Celare  , rinfacciò  i trainati  delle  ab- 
bominationi  commcflc.Quiui , con  ci- 
glio feucro  e con  voci  acerbe,  ribut- 
taua  egli  dall’entrata  nell’ampio  corti- 
le del  regio  Albergo  i Parafiti , i Buf- 
foni , le  Ballatine,  e ogni  ciurma  di 
quel  gcntame,  che  affafeina  la  Giouen- 
tù  o con  motti  intemperanti  o con  can- 
tilene impudiche  . Lungi  di  quà  ,Voi 
tutti , che  il  Vitio  hà  trasfigurati  o ip 
Tritonioin  Fauni,  perche  incantiate, 
chi  in  feno  voftro  fi  addormenta . Più 
lungi  parimente  voi.  Sirene  e Arpie,, 
che , lufingando  fedito  c ricreando  gli 
occhi, ammaliate  l’anima  di  chi  vi  guar- 
da c il  cuore  di  chi  vi  ode  . Richiedo 
Il  Poeta,  à qual  fine  sbandcggiaffcdal-' 
la  gran  Cala  ogni  femmina  ed  ogni 
bucino,  che  ricrearti  o con  luoni  o con, 
fauolc , fatuamente  rifpofe  : A quello 
Principe  ènatovn  Bambino,  e in  que- 
lle danze  fi  allcuauo  Fanciulli-  Ciò 
bada,  perche  fi  ferri  l’ vfeio  ,non  dico 
à maliardi  ed  à dregoni  ,mà  à chiun- 
que non  hà  gli  Dcisù  la  lingua, c non 
hà  sì  la  giuditia  incile  mani , come  lio 
continenza  nel  petto.  Non  può  rifona- 
re nell’aria  di  Sale,  in  cui  credono  Par^ 
goletti  di  poca  età,o  cembalo  clic  al- 
luda à Ninfe , o arpa  che  non  conofca 
.Pitagora . A Filofofì  non  fi  cala  por» 
tiera,  ouc  fonculloiad  Iftrioni,à  Liccn- 
tiofi , à Duellanti  è murata  la  porta  di 
chiunque  , per  prole  foprauucnuca-,,  K 
non  è più  Spofo,mà  Padre.  y-r\ 

Nil  dilla  ftdum  vtfafue  hot  Umilia  flit. 
taugat , 1 : . 

intra  qui  PVER  hST.  Premi  Inno  fu-  To’7’i" 
tal  inde  fucilai  ile  ; . 'i  1 ■ 

Limitimi  <$•  caniuypcrnotlantts  pa- 
rafiti. g j-0l 
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MAXIMA  DEBETVR  PVERO 
REVERENTI  A. 

Così , cacciati  da’  portici  della». 
Fabbrica  illuìtre  la  Turba  brutale, di 
chi  fnerua  virtù,  c di  chi  trasfonde  mal- 
liagiti , co'  gelli  co’  detti  coU’armonie 
e co'  fatti,  nell’età  verde  c tenera, voltò 
al  Genitore  dell'Infante  i tuoni  defuoi 
rigorofi  ricordi . Tù  pure , che  tra  fa- 
lce d'oro  o in  coltrice  di  gioie  allieui 
l’Erede  di  tanta  roba, e prepari  Succcf- 
forc  a’tuoi  Auoli  nella  famofità  de’Ma- 
giftrati , guardati  di  proferire  parola.,, 
che  non  fia  regolata  : c , quando  o il 
fenfo  ti  (limoli, o l’ Adulatore  ripieghi, 
o l’ Amico  t’inuiti  ad  attioni  indegno 
C à paffatempi  biafiuiati,fmorza  il  bol- 
lore del  fangue,  fpegni  1’  appetito  del 
fomite, tempera  la  curioiìtà  degli  occhi, 
con  ricordarti,  che  fei  Padre . 11  Bam- 
bino, che  poppa  , ti  attrauerli  l’vfcita  à 
Cafe  infami,  a Seluc  fofpctte , a Teatri 
pericolo!! . Il  Figliuolo  ci  (ia,  c Guida 
ad  3ttionimagnanimc,canchc  Padro 
perche  non  pecchi . 

Maxima  deietnr  Parrà  Reacrcittia. 
Si  quid 

Turpe  parai,  meta  P iteri  conttm- 
p ferii  annoi  : 

5ED  PECCATVRO  ORSITAT 
TIRI  FIUVS  INF  A \IS  . 

Or  fe , per  la  buona  Educatone 
d’vn  Giouanetto  pagano, la  Pocfia  vie- 
ta ad  vn  Principe  Latino  tutti  quei  re- 
fpiri,  tutti  quei  diletti,  e tutte  quelle 
pompe , che  la  Filofofia  non  permette, 
affinché, chi  crefcein  età, non  dccrefca 
indochche  non  dirà  l’Euangelio  a'Pre- 
lati  di  Crifto  crocififfo , perche  fanta- 
mente rilucano,  ouc  non  vn’  infante  o 
vn  pargoletto,  mà  tanti  Nobili , mà 
tanti  Foreftieri , mà  tanti  Signori  fre- 
fcamentc  nati  o anche  non  ancor  nati 
alla  vera  Fede  , dalle  ferite  de'  Martiri 
fucciano  qui  e (àngue  per  imbiancarli, 
efortezza  per  morire,  febifognerà, 
nel  ritorno  alle  Patrie,  alienate  da». 
Roma.  Ah  , refida  il  grofTo  numero 
dc’Catccurocnic  de’ Neofiti  allo  slo- 
gamento de'noftri  capricci;  c , per  non 
offendere  chi  ci  offcrua , fi  dia  il  ripu- 
dio à tutto  ciò  che  fcandalizza  . 

Sed  peccai  aro  OBSISTAT  tibi  FI - 
LI  PS  influì . 
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Si  habbia  mifericordia  e fi  eferciti 
compadrone  à chi  può  falciar  di  crede- 
re , fe  feorge  operationi  di  Ateo,  o pa- 
role di  delinquente  in  chi  crede . Po- 
co importa  , che  , à prezzo  di  tant'  oro 
e à collo  di  tanti  affanni , i voflri  Teo- 
logi e i voftri  Miniflri  nclf  Oriente  c 
nel  Settentrione  partorifeano  figliuoli 
à Dio,  fe  a’mcffi  in  luce  con  penofi 
trangofeiamenti  di  parto  la  vita  poco 
ecclcfiaflica  di  alcuni  pochi,  alquanto 
liberi, toglieffe  la  vita.  Afsai  più  fi  ri- 
chiede , per  alleuare  chi  già  è vfeito  in 
luce  ,di  quel  che  vi  volle  per  conce- 
pirlo . In  noue  meli , c talora  in  fette  , 
fi  forma  con  pcrfettionc  di  membra», 
dalla  Madre  il  Portato.  Dio  immorta- 
le ! quanti  poi  fono  gli  anni,  quanti  gli 
ftcnti,  ne’  quali  o co'  quali  al  Fanciul- 
lo fi  confcrua  il  Corpo  perche  non-, 
muoia, fi  ammaefrra  1*  Animo  perche 
ben  villa.  In  inuolnmentii  narrimi  funi,  sa„.  - 
è CVRIS  MAGNIS  . La  Balia  l' in- 
farcia, la  Matrona  1’  addormenta  , la 
Nutrice  V imbocca  , il  Pedagogo  lo 
guida  , l’Aio  1*  ammaeltra , il  Filolòfo 
1 addottrina  . Veliamone  il  Racconto 
da  S.  Girolamo . Per  nouem  meafeifu-  Lih.  :-in 
tarai  Homo  corporatur  pa filar  attardi-  cp.adGa 
/tinga ilar  , VI , pop  qua m in  utero  palpi-  iat. 
tarli  fatulii  tempore  fnndatnr  in  Incera : 

<j  tanti! di  fficultatibui  nafeitnr , quanti!  To.  J». 
popek  ,ne  intereat , enutritar  . Se  dor- 
miremo,  quali  Sanfoni  feiòperati  ,in 
feno  à Dalila , ciò  è , fe  ci  abbandone- 
remo, per  tepidezza  di  Spirito  c per 
obblianza  de’noftri  Minifterij,in  grem- 
bo à vita  negligente , affogheremo  vn 
numero  fenza  numero  di  Anime  , par- 
torite dalla  S.  Sede  all’adorationc  del- 
la Croce  Tela  Prelatura  rteffa , che  gli 
allcttò  à credere , gli  opprimcrà,quan- 
do  alcun  dc’Prelati  operaffe,  o con  po- 
ca cautela  o con  troppa  licenza  . 

188  Chi  mi  darà  nella  Corte  Ro- 
mana magnanimi  Imitatori  di  Dauid 
Guerriere  e Rè  ? Aqquartierato  il 
gran  Principe  in  difefa  del  fuo  Reame, 
bramò  di  lettard  la  fete  coll'acquc  del- 
la Cifterna  di  Betlemme  . Era  quella», 
in  qualche  lontananza  dall’  alloggia- 
mento reale, cinta  d’ogn’ intorno  da». 
Padiglioni  Filiftei  . Nondimeno  tre 
Decurioni  intrepidi , o rotte  le  file,  o 
Z gua- 
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guadagnate  le  fcntinelle,  tratterò  l’Ac- 
qua dcllderata  dal  Pozzo  cuftodito. 
Kipaffati  i valorofi  Combattitori  fpe- 
ditamentc  alla  Trabacca  di  Dauid  , gli 
oft'crfero  in  tazza  d’oro  il  licore  fofpi- 
rato.  Gradi  egli  l’offerta, e quali  quali 
ingordamente  trangugiò  la  bcuandtj. 
Quando,  riflettendo  all'indecenza  del- 
la brama,  ed  efaminato  il  rifehio  dell’ 
ottenuto  diletto  , abbominò  l’indegni- 
tà della  voglia, efclamando:  Non  piac- 
cia al  Cielo,  che  io  nell’ acqua  bea  il 
(àngue  auuenturato  de' mìei  più  forti 
Campioni  per  trarla.  Scandalizzerei 
grauementc  l’Efcrcito,  oue  fi  auucdef- 
fe  cfTere  predio  mè  sì  vile  la  vita  di  chi 
fegue  le  mie  bandiere,  che  per  fodif- 
farc  aH’cflTcminato  dcfidcrio  d'vn  vafo 
d’acqua , io  tollcrafli , che  le  foldatcf- 
che  ebree  cfponcficro  il  petto  all’ afte 
nemiche  . Dunque  fia  Olocaufto  di 
temperanza  quel,  che  fù  sfrenatezza.» 
di  Gola.  Ciò  detto,  rouefeiò  fui  ter- 
reno il  Liquore  arrecato,  e tramutò  in 
conquida  di  eterni  meriti , quanto  fa- 
rebbe riufeito  inganno  deteftato  di 
conforto  tranlitorio.  Atlulcrnntad  Da- 
nid  : ai  ille  uolnit  bibcre,  fed  LìBAVIT 
E AM  DOMINO  , dicati:  l'ropitius  fit 
mihi  Dominiti, ne  faciarn  hoc . Nnm  fan- 
ouinem  hominum  ' iporum  , qui  profitti 

fiuut  , ET  A N1MARVM  PER1CV- 
LVAl  BIBAM  ? Non  vinca  vn  com- 
battente fornito  d’elmo  , ne’  trionfi 
delle  fue  cupidità  i Prefidenti  della.., 
Chiefa,  o glorificati  da  biffo  o anche 
incoronati  da  tiara.  Non  parlo  in  que- 
llo cafo  a'  Principi  del  Senato  apofto- 
lico  coperti  da  Porpora , si  perche  non 
ammacftro  i Maeftri  del  Mondo,  come 
perche  non  prefuppongo  baftczza  di 
defiderij  in  tanta  eminéza  diCaratterc. 
Rimbombi , in  ogni  ora  e in  ogni  luo- 
go di  Roma, l’eroico  Protetto  dell’  atti- 
nente Vincitore:  Tropinus fin  milii  Do- 
miniti ine  FAClAM  HOC  . Nnm  ani- 
marum  pcricnlum  bibam  ? Altrettanto  e 
dica  e faccia  , chi , Superiore  al  Rè  di 
Giuda,  fonte  1'  affatto  di  folletico  ,non 
conucncuolc  à Rapprcfcutantcd’Apo- 
ftoli . Se  dclibcraua  di  trasferirli  à di- 
uertimcnti  non  confaceuoli  alla  mac- 
ftà  della  fuaToga,o  fe  difegnaua  d'in- 
teruenire  à Eccitamenti  nè  pij  nè  dot- 
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ti  ; per  non  eccitare  pentimento  dell’ 
abbracciata  Religione  in  chi  poco  pri- 
ma fi  contieni,  ordini  al  Prefetto  del 
la  Camera  .clic  faccia  fiaccare  dal  coc- 
chio i corfieri,  e,  prefa  in  mano  la  Bib- 
bia, facrifichi  à Crifto  il  pafTatempo 
rinunciato  . Nnm  ammarimi  pcricnlum 
bibam  ? Che  fe , auuiato  al  prccipitio, 
è già  pervia,  oue à Lui  fouucnga  lo 
fcandalo  clic  darebbe  à chi  abbozza 
conuerfioni , muti  ftrada , e inuij  i ca- 
usili , o verfo  il  Luterano  per  adorare 
la  Sepoltura  di  Clemente  ,0  di  là  da 
Teucre  per  inginocchiarli  alla  Tomba 
di  Cecilia  . Chi  fiaccorgc  , che  le  Fi- 
gure , troppo  poucrc  di  ricca  Tauo- 
la,  per  abbomincuolc  nudità  pofiono 
turbare  Pellegrini  , generofamento 
o le  trinci  perche  non  ferifeano  inno- 
centi . o zelante  le  arda,  prima  che  ag- 
ghiaccino nella  riuerenza  de'nottri  Mi- 
fterij  Riguardatoti  non  nariui.  Si  ab- 
bruci la  Femmina  dipinta,  perche  non 
infiammi  vn  grotto  duolo  di  veri  liuo- 
mini,  fottopofti  ad  arfurc  . Si  cuopra 
con  vna  fronda  del  perizoma  d'  Ada- 
mo quella  Statua  , che  nuda  fpogli«_» 
tanti  fpertatori , o della  ftola  batcefi- 
male  o de' pregiati  manti  dell'inno- 
cenza ricuperata.  Qual  riftoro  può  ar- 
recami, o il  diletto  che  vccidc  Anime, 
ola  pompa  che  offende  ftranieri?  Li- 
bauli  cani  Domino,  dicens  : NV M AN1- 
MARVM  PERICVLVM  BIBAM  ? 

Che  fe  la  Tazza  gioiellata  di  Dauid 
non  ci  attrae  à faluar  l’Animc,  col  get- 
to o d’vn  palco  o d'  vn  traftullo  i alla 
fallite  de’ Popoli  ci  ftrafeini  la  Macin» 
di  Giesù  Crifto,  che  affoga  fcandalofi, 
e cheli  femmerge  nel  mare.  Non  par- 
lo io , parla  il  Fondatore  della  Chiefa, 
e il  Confccratore  de’  Prelati . Come 
lon  pronto , protetta  il  Media , à rimu- 
nerare con  diademi  di  gloria,  chi,à 
riuerenza  del  mio  Sangue  fparfò  per 
l’ Anime, tralafcia  di  macchiarne  an- 
che vna:  così  dinunzio  fprofondamen- 
ti  ncll'Cccano  con  grotti  fatti  su  la  gola 
à chiunque  oferà  cagionare  giuftej 
querele  della  mia  Legge,  per  vitupe- 
rofe  cupidigie  d’ Oggetti  non  buoni. 

Qui  fufccpcrit  unum  paruuium  talcmin  MIE'1 
nomine  meo  , ME  SVSC1P1T . Qui  in- 
icrnficadalizauerit  unum  depufillii  iP’h 
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fui  in  me  credane , expedit  et,  vt  fajpen- 
aatttr  mola  a fi  nana  in  collo  tini , & de - 
mergatnr  in  profundum  marii.  Ve  man- 
do è ficanda  il.  Gridi  l’  Aportolo,  e sò 
che  grida  con  Paolo  ogni  Ecclefiaftico, 
che  qui  mi  afcolra  : Lafcerò  non., 
follmente  vanità  e ludi , ouc  dubiti , 
che,  per  mia  cagione,  vacilli  nella  cre- 
denza , chi  nouamcntc  hà  creduto  : mà 
fpregicrò  vitto  c vita, perche  non  crol- 
i.  Cor.8  li.  Quflproptcr , fi  e fica  fcandalizat  fra- 
li. trem  meum , non  manducato  carnem  in 

eternum,ne  fratrem  meum  fandahaem. 
189  Ed  auucrtite , non  ballare  tal 
generoiità  di  compatitone  fraterna  all' 
anime  infantili , o per  qualche  tempo, 

• in  qualche  occorrenza  . Conuienc , 
che  il  Prelato  di  Crifto  fia  fempremai 
vniformeàsè,  luminofodi  coftuman- 
ze  e fantilìcato  d’ affiomi . Pcrocho, 
quando  vn  Preludente  li  alzaffc  da  ter- 
ra in  aria  nell’  ora  de’  Sacrifici) , o la- 
grimartc  fangue  ne'  confecrati  giorni 
della  Quarefima  c dell"  Auucnto,  (io 
dappoi, lontano  dagli  Altari,  e in  gior- 
nate non  dolorofc,trafccndeflc  i limiti 
di  vita  aportolica , foggiacerebhc  alle 
gaftigature,  profetate  da  Crifto  : Expe- 
dit  ci , vt  demergainr . In  corrobori- 
none de’  mici  timori  , propofe  Plinio 
il  vecchio , fe  le  Maremme  di  Roma  c 
di  Tofcana  fodero  Campagne  d’  Aria 
falutarc  . E , conchiudendo  gli  Vditn. 
ri  del  famofo  Pcrfonaggio , i Campi 
delle  accennate  Marine  (chiuarli , per 
la  pellilenza  del  Cielo  mortifero  : ri- 
pigliò 1’  erudito  Senatore,  c con  forri- 
fofilofofico  fchcrnì  la  ccnfura  dicen- 
do : Come  mai  fpacciatc  voi  ammor- 
bate le  Ville  di  Terracini  c d'Oftia , fc 
colà  auuiatc  i febbricitanti  c i tifici  ? 
Ciò  lì  là , aggiunfcro  coloro , nel  Ver- 
no c nell’  Aprile  : più  oltra  dell'infrcd- 
data  ftagione  non  fi  permette  nè  à Ma- 
lati nè  à Sani  dimora  ne’  Cadimenti 
della  Spiaggia  temuta-  Allora, abbrac- 
ciò quei  Nobili  1’  auueduto  Patritio, 
cd  efclamò:  ottimamente  fcntcntiate 
de’  funefti  Villaggi . Conciofiache  è 
Tempre  fofpctto  c deteftato  quel  Po- 
dere, che  manca  di  ficutezza , anche 
Lib.18.  in  vn  folo  mefe  dell'  anno  . Su  ut  tjue- 
c.  5.  dam  partitili  anni  fa  luiria  . Nihil  au- 
T<M7-  ,em  falntare  efi  , NISI  QVOD  TOTO 
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ASINO  SAIVBRE  . Ecclefiaftici  cat- 
tolici, non  bada  ,che  fantifichiate  Fo- 
rcrticri , quando  allirtete  alle  Cappelle 
Vaticane , quando  vifitate  le  Bafiliche 
di  Roma,  quando  amminiftrate  Giulli- 
tia  ne1  Tribunali  del  Sommo  Saccrdo- 
tio,fc  vgualmente  non  apparite  e di- 
tiotiegiufli  e circofpcrti  etiandio  ne’ 
Conuiticnc’Giardini . Tal  fia  la  gri- 
llila de’ voliti  palleggi,  la  maturità  de', 
vollri Sermoni, la  modeftia  de' volili 
abboccamenti  , la  più  che  angelica^ 
temperanza  de’  vollri  guardi , 1’  Apo- 
ftolato  tutto  delle  vollr’Opere  ne’  bac- 
canali delle  Furie  e ne'  faturnali  della 
Vendemmia  , quali  elle  fono  nelle  fo- 
lennità  delle  Giornate  alimenti  c nella 
fantità  delle  Funtioni  diuinc . Altra- 
mente il  gran  Vecchio  della  Chicfa,c , 
per  decreto  di  erta  , Dottor  maffimo 
nel  fodo  conofcimcnto  delle  Sacro 
Scritture,  rugghierà  più  che  Leone  di 
Giuda  dalle  fpaticntofe  grotte  di  Ni- 
tria,  contro  ad  vn  tal  cangiante, c dirà: 

I Miniftri  della  Cliicfa  ora  Leggono  ne- 
gli Anfiteatri  per  riguardare  Gladiato- 
ri , c ora  alfiftono  al  Coro  per  glorifi- 
care Sacrifici)  : ora  in  piazze  publichc 
fi  aggregano  al  Volgo  nella  curiofità 
di  Funamboli  rimirati, ed  ora  con  mac- 
(là  di  Vicedei  decidono  in  Raunanzc 
apoftolichc  qui  Aioni  di  Canoni  publi- 
cati  c dubbierà  di  Riforme  ftatuito.  S-njfr. 
lieti  in  Amphitheatro-Jiodie  in  Ecclefia  : C1  g- 
T ESPERÌ  IN  CIRCO,  MANE  IN  oceani* 
ALTARlOidndum  Fantor  Ili  fi  r ionum,  ( 

Ó~  nane  V irginnm  Confccrator.  Niun-> 
mi  sforzi  à comcntarc  1'  amarezza  di  3 
Tello, che  sfregia  chiunque  di  erto  c 
oggetto  - Sia  ciafcheduno  à sè  mede- 
fimo  Intcrpetrc  della  Ccnfura.  Qui  au-  ,0. 
die,  tntellioat . Dunqne  Voi  sbandite 
da  Roma  le  giortre  c i corfi  del  Carno- 
uale?  lo  ciò  per  ora  non  dico  . Non-, 
difapprouo,  e molto  meno  io  lodo,  i 
dilcioglimcnti  di  quelle  Scttimanej 
sfacciate.  Bensì  adoro  l’innumcrabilc 
numero  di  Ecclefiaftici  c di  Secolari, 
che  sì  lentamente  viuono  in  Roma  in 
qualunque  giorno  dell’  anno , e molto 
più  in  que’ giorni  funefti , frequentan. 
do  Oratori) , offerendo  Sacrifici j,  dif- 
penfando  Limofine, vifitando Chicfc, 
ornando  Altari , tormentando  fc  Udii, 
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c compungendo  chi  cori  elfi  conticrlk^. 
A quelli  nulla  fuggerifeo,  perche  dc- 
tcrtino  coll’  intrepidezza  delle  voci 
ciò,  che  abbattono  coll'  apoftolato  de’ 
fatti.  A’din'omiglianti  da  quelli  , in-* 
nome  di  Criflo,dico:  Per«chi  è Prelato 
e per  chi  viue  al  Culto diuino  non  dar- 
ft  l’obbrobrio  di  Rimafugli  pagani. 
Può  veruno  alterarli  alla  conucnienza 
di  sì  giudo  Diuieto? 

190  Ecco  qual  folTe  , non  dico 
nelle  Catacombe  fottcrrancc  a’tempi 
de’  MalTcntij  e de' Neroni  > mà  nell' 
età  d’oro  de'Cefari  criftiani»  il  Carno- 
uale  di  chi  credeua.  Nell’ aprirli  gli 
Steccati  da  quei  pochi  Gentili  che  ri- 
mancuano.ogni  Credente  li  ricopri ua 
di  ceneri,  li  cingcua  di  funi,fipro- 
llcndcua  ne’  Tempi) , vegliaua  a Sepol- 
cri de'  Santi  , bagnato  di  lagrime  cj 
spruzzato  di  fanguc  . Nè  ciò  faccia- 
no perfuggcftionc  dijqualchcindifcre- 
to Sacerdote,  banditore  d’ impratica- 
te nouità  . Efeguiuano  quel  beato  ri- 
gore di  vita , in  olTeruanza  delle  Tra- 
ditioni  apoltoliche.  Vdiamonc  il  rac- 
conto di  bocca  del  gran  Pontetìcc  San 
Leone.  Beati  (limi  Difciputi  ventati!  , 
HOC  DlP'lNlTVS  INSPIRATA 
CO MMRNDA VERE  DOCTRINA, 
vt , quotiti  cucita!  Paga» tram  in  fupcr- 
JHticntbus  futi  ejfet  intentior  , il  \ 
truci  fui  P opithti  Dei  orationibns  & "pe- 
rii.;! pittati!  1NSTARET  : quotila»! 
immuni li  Spiriti!!  quantum  Gentiltum 
errore  Utantur  , tantum  vere  Religioni! 
obferuantia  atteruntuf  : & augumenta 
tuflieie  vrunt  impietatii  Autborem  . In- 
tendete, Prelidenti  cattolici , ciò,  che 
intima  sì  acclamato  Pontefice  i Nonj 
bifognano  o Scarlatto  o Tiara  o Birtò, 
perche  gli  Ecdcliaftici  predano  volon- 
tario Elilio,  nelle  Settimane  diffolute, 
da  qualunque  fpettacolo  c da  quallilìa 
diletto . Balta  il  Battelimo  fui  capo  , 
Lenza  la  Mitra  sù  la  fronte , perche  li 
abbomini  ogni  follazzo , che  non  fia_. 
totalmente  apollolico  . Men  faremo 
.noi  Miniftri  del  Tabernacolo , di  quel 
che  fecero,  nell'addotto  fecolo,le  T ur. 
be  otiofie  c'I  Volgo  anfante  fra’  refpiri 
dell’alhfèria  ? Non  conliderate,conic, 
ne'  giorni dcll  indcgno  profciogiimcn- 
to , laChiefa  verte  di  viola  i Tuoi  Prin- 
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cipi  ,cùopre  ifudi  Altari  di  duolo,  to-  . 
gire  l’alleluia  da’Sacnfictj  e da’ Salmi,  V 
e li  procella  tramortita  per  cordoglio  e ■ 
agonizzante  per  pene?  Ctrcumciedcrunt 
me  gemitm  morti  indolore!  inferni  cirmm- 
dederunt  me  ■ ir  1»  tributartene  mea  m- 
uocam  Domi  Or  mentre  la  Spola 
del  Saltatore  jsì  piange , e mcntrcj 
ne'  Primati  del  Santuario  fparifee  la_. 
Porpora  ,chi  hà  fapore  di  vita  ccdc- 
lìartica  , riputerà  à s.- , ò fpalancati  i 
teatri  del  Piacere, o non  atterrati  i pal- 
chi della  Licenza  ? Non  sò  poi , fc  10 , 
o rida  la  ^olezza  , o pure  pianga., 
l'ing anti  ai  fà  Terrapieno  a’  Ba- 

gordi idoli  .1  , con  protcftarc  : nella 
dilTìmiiIationc  di  elfi,  c nella  tolleran- 
za di  Scene  licenziofe, addolcirli  a’Po- 
poli  la  durezza  del  Vafìallaggio,  e mi- 
tigarli il  pefo  de'  Peli.  Non  è , per  cer- 
to, quello  il  balfamo,che  polla  a gli 
aggrauati  render  foffribilc  il  Giogo  , 
che  tirano-  Il  vero  folleuamcnto  de’ 
fudditi  lagrimoli  farà  alleggerirgli  dal- 
le grauezze, diminuir  loro  tributi, pro- 
ludere à tutti  vittuaglie  e pane, per- 
mettere che  ognun  vendale  biade  de’ 
poderi  coltiuati , punire  chi  molerta  , 
vojere  che  ciafctin  fia,c  compatito  nel- 
le mifcric  , c difcfb  nelle  calunnie , c 
trattato  come  figliuol  di  Dio, quantun- 
que lìa  fìgliaftio  della  Fortuna, Efc- 
guirc  finalmente  ciò  che  , per  più  fc- 
coli  fofpirato  da  Buoni , oggi  lì  adem- 
pie, con  tanto  giubilo  della  Città, c 
con  tanta  edificatone  di  chi  giunge  à 
Roma.  Quello  è , alle  Porte  di  erta 
non  fermare  chi  entra,  non  ifcuotcrc  le 
valigie  da  camino,  non  illrappare  dal- 
le loro  mani  c mance  c pegni, non  iftra- 
fcinargli  con  guardie  alle  Dogane.non 
affogargli  con  quegli  ftratij  di  confu- 
lionidi  difculfioni  di  efaminanze  e di 
dimore  nel  riconofcimcnto  d’  vn  co- 
ietto adoperato , d’ vn  cappotto  e d’v- 
na  calza , che  feco  recano  per  vellirlì. 
Peroche,comc  non  ingiuftamentc  li 
riueggono  le  grolle  fome  à Trafficanti 
di  droghe  orientali  e di  panni  del  Po- 
nente: così  lafciatc  andar  liberi  c con- 
fidati i Viatori  , come  ora  fi  fà,  al  ripo- 
fo  de' loro  Alberghi  ,doppo  tanti  di- 
faflri  di  vie  Icorfc  e di  appenini  liipc- 
rati . Parmi  d’vdirc  , chi  lotto  vocu  , 
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fifchia  col  Serpente  di  Eua,edic«j: 
Noi  pure  (ìamo  fermentati  con  fangue 
c compoiti  di  carne , come  il  Volgo  : c, 
oue  ci  accomunammo  a'  traftulli  di 
effo  in  qualche  Stagione , compcnfcre- 


ifio  la  fragilità' JeTi (lori  col  ado  degir 
Editti . Prima  di  fuffogare  nelle  fatici 
alla  Serpe  l’incanto  di  sì  falfa  difcolp.i, 
rcfpiriamo. 


SECONDA  PARTE , 


191 


AAg.i  9 


• > ■ 


I replichi  il  fifehio  da_, 
mè  mal’  vdito,  per  lo 
fpauento  di  tanto  inde- 
gna Propofta.  Si  fofter- 
rà  la  riuercnaa  a’  Van- 
geli in  chi  crede , c fi 
accenderà  la  voglia  di  credere  in  chi 
beftémia  le  Chiaui , col  diuulgamento 
delle  buone  Dottrine  e con  la  vigilan- 
za di fantificati  Decreti . Ciò'  ;n- 
tura , può  eiTerc  e può  fimilmct.  ton 
effcrc,  che  gioui  à chi  accetterà  gli 
Statuti . Mà  non  giammai  ciò  fottrar- 
rà  a’ folgori  del  Cielo  ichi  , non  vi- 
uendo  ecclefiafticamente , apoitolica- 
mente  decreta . Alle  pruouc  . Simon.» 
Mago  chicfc  à Pietro  Apoftolo  podcftà- 
di  trasfondere  lo  Spirito  fanto  in  quei 
Neofiti  , fopra  le  cui  tefte  egli  ftendef- 
fc  le  fue  mani . Date  é t"ihi  barn  fa- 
te [tatem  , ve  cuicitnquc  impofuero  marititi 
accifiat  Sfiritum  fanctum . Non  sì  pre- 
fto  fìt  terminata  dallo  Stregone  la  pre- 
ghiera , che  Pietro , incftimabilmente 
adirato , lo  difgregò  da’  Fedeli,  l’ ag- 
gregò a’ Gentili,  lo  dichiarò  inuafato 
da’peggiori  Diauoli  del  Tartaro, ed, 
efecrata  la  fellonia  del  Supplicante^, 
proteftò  le  vilcere  di  Lui  attorticate 
da  fiele , come  tutta  l’ anima  di  effo , 
morta  alla  giuftitia  , vincila  di  marcia 
e fcomunicata  ambinone  . la  felle  a- 
maritudinis  & obli  fanone  iniejuitdtis  vi- 
deo te  ejfe . Non  e/1  libi  pars  neque  fors 
in  fermone  iflo.  E’  si  gran  malc,delìdc- 
rare , che  , chi  foggiacc  à noi , fia  da 
noi  arricchito  di  pietà  e abilitato  à 
prodigi;  ? Qual  fìt  quel  si  atroce  de- 
fitto in  Simonc  , che  coftrinfeil  Prin- 
cipe degli  Apolidi  à fulminarlo  , nel 
momento  della  proferita  beftemmia  ? 
•Se  offerte' danaro  per  l’ impetratione 
•della  Grafia, non  difegnò di  rapino 


alla  Chicfii  i te  fori , mà  ben  d' accre- 
fcerli . Preuenne , coll’offerta  dc’Do- 
ni,  la  rcligiofa  fplcndidezza  c di  Ma- 
tilde  e di  Enrico . Ecco  il  Proccffo 
formato  da  Giouanni  Grifoftomo,  Ce- 
mentatore dell’infernale  fuceeflò.  Noq 
è facrilego  il  deliderio  di  fimtificare 
Credenti , purché,  dapprima,  fia  fanto 
chi  fantifica.  Gli  adorati  Difccpoli  del 
Saluatorc,  prima  di  trafmettere  lo  Spi- 
rito fanto,  le  ne  gucrnirono  nel  Cena- 
colo di  Sion,c,pieni  di  fcruore,infiam- 
marono  le  Turbe  . Il  Mago,all’incon- 
tro,non  curandoli  di  riceuere  lo  Spiri- 
to lànto  ,ambiua  fidamente  , ad  often- 
tatione  d'autorità  e di  potenza,  d’in- 
fonderlo  nel  cuore  de’  fuoi  Seguaci . 
Date  & mihi  HANC  POTESTÀ  TE /II, 
VI , tuicunque  imp ofttero  moniti , accifiat 
Sfiritum  fon ctn/n.  Qui  clclama  il  Gri- 
(oftomo . Oportebat  fetore , vi  acciperet 
Sfiritum  fduchtm  . At  tlU.fY 0 Vi  AAl 

HOC  EI  NON  ERAT  CVRAE  , VT 
DET  ALI  1S,  PETIT.  Ogni  fillaba^ 
del  recitato  Proccffo  è vna  intermina- 
ta voragine, che  inghiottc,chi , nella.» 
Chiefa  di  Dio , viue  fenza  penfiero 
d’approfittarfi , e domina  con  bramai 
d’ apparire  fantificatorc  . Iddio  tolga, 
nella  Corte  romana,  à qualunque  Pre- 
lato di  ella, voglia  minima,  di  oltcntare 
Comando  e di  proftendere  Giurifdit- 
tionc  . Etiandio,chc  il  zelo  d’vn  tale 
agguagliali  il  zelo  d’Elia  : fe , prima.» 
di  purgare  ; non  fi  netta , c , prima  di 
migliorare  foggettati , non  perfettiona 
l’anima  fua , tema  il  fupplicio  di  Si- 
mone,  di  cui  non  abbomina  il  ruolo  . 
Date  & >"il>i  HANC  POTEST.A- 
TEM . 

192  Che  dunque  opereremo  , per 
meritare  il  doppio  Elogio  della  Ver- 
gine conceputa  , Tota  puUbro  et,  &■ 

ma  - 
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macai a non  cjb  in  te  , De  qua  natili  tfb 
le  fu: , c per  pienamente  corrifpondcrc 
all'  Appisolato  del  noftro  Magiftcrio, 
che  ci  vuole  Luminari  del  Mondo  ? 
Voi  eliti  lux  AlvneU . Bifogna  affomi- 
gliarfi  all'Arca  del  Vecchio  Tcltamcn- 
to,pcr  rcndcrfivcro  Prelato  del  mto- 
uo.  Ouunquc  quella  compariua , at- 
tcrraua  Idoli , fpczzaua  Dagoni  ,c  ab- 
battcua  Filiftei . Chi  feompiglierà  de- 
linquenti ò con  bandi  ò con  efempij  : 
chi  romperà  preferittioni  ed  abufi:  chi 
leuerà  dal  Mondo  profane  reliquie  di 
fupcrftitione  idolatra  : chi  non  tolle- 
rerà , che  in  fua  Catta,  che  nel  Tuo  cof- 
pccco,chc  ne’  Tuoi  Diftretti  rimanga  in 
piedi  ,ò  Cofturaanza  contraria  à Co- 
ttomi cuangelicijò  idolo  di  Confuetu- 
dine  abbominata  , quegli  fi  inoltrerà 
viua  Lifigie  dell’  Arca  materiale , de, 
cui  fi  propugnarono  le  Tauole  della,. 
Legge  e fi  atterrirono  gli  ofièruatori 
dell"  Idolatria  . All  "apparire  dell’  Ar- 
t.Reg.  5.  ca  indorata»  Tubati  i ice  la  diurne. 
7.  Scritura  , manna  Domini  per  fingala: 

Citatale-  interfeZionis  magna  mmis . 
Sbigottifea  lo  fcandalofo  alla  voftraj 
prefenza  : fugga  dal  voftro  Dominio 
l'intemperante  : fi  laici  Lotto  il  volito 
Comando  ogni  mal  vfo  : cdiucrrcru 
più  illuftri  e più  fanjofi  dell’antico  e 
adorato  Tabernacolo  . 

193  In  tanto  l’Arca  (più  d’vno  mi 
oppone  ) piena  d’ oro  e gucrnita  di 
drappi  » racchiudcua  refori  e fcintilla- 
ua  per  gioie . E pure  non  tutti  appro- 
uano  fplendori  di  trattamento  in  Noi, 
Primati  del  Santuario.  Contentatali, 
che  al prefente , per  edere  l’ora  traf- 
corfa  , non  difeuta  le  conucnienzc  di 
Materia  tanto  contrattata.  Sol  prote- 
tto, all’ Arca  fletti  di  Moisè  e di  Eli 
non  edere  deriuata  l’Autorità,  in  cui 
fù  prelfo  i Filiftei,  dal  tant’  oro  clic  la 
fregiami,  mà  dalla  diuinità  , che  rife- 
dcua  in  ella  . Vditc  . Nell’  arriuo  del 
facro  Depofito  a’  Padiglioni  Ifraeliti , 
1’  innumcrabilc  Efercito  degl’  Incir- 
l.Reg.  s-  concifi  fi  pianfc  (confitto  . Timucruut- 
7.  que  Y bili fthum  , dicentei  : VENlf 

DEVS  IN  CASTRA.  . Et  ingenue, 
runt , dir  etnei  : Va  nabli  , non  entm  fnit 
tanta  exultatio  beri  nuditi s fettina: 
va  nobts . In  tanto  bisbiglio  delle  Fa- 


lungi  fpauentate  niun  mai  rammemo-' 
rò  ,òvnfilo  delle  pretiofe  coperture,' 
ò vn  grano  del  tant'oro  fonduto  ad  or- 
namento dell’  Arca . Il  terrore  nafee- 
ua  nel  Capo  pagano  dal  temuto  feem- 
pio , che  l’ Arca  fece  nel  Mar  rotto  <•_, 
nell’  Egitto  di  chi  oltraggiala  Dio  e 
di  chi  affliggeua  Innocenti . /Vfcoltia- 
moi  clamori  delle  Soldatcfche  sbigot- 
tite . Quii  noafaluabit  de  manibus  Deo- 
rttm  fublimium  ijìorum  ? Hi  funt  DII  , 
qui  percnjjerunt  AEGTPTVM  OMNI 
PIAGA  . Il  naufragio  di  Faraone,  le 
tenebre  ili  Memfi , il  funerale  de’  Pii- 
mogeniti , l’efterminio  del  Regno  mal- 
uagio , quel  fu,  clic  acquiftò  venera- 
tone all'  Arca,defolatricc  di  malua- 
gità  e di  maluagi.  Volete  rifpetto  à 
voftri  Manti  ? volete  foggcttionc  à vo- 
ftri  Editti?  Non  diffimulate  misfatti  , 
abbattete  difloluti  . Ili  SVNT  DII , 

QVl  PERCVSSERVNT  AE  GTP- 
TV M omui plaga.  Vn  difordinc  emen- 
dato , vn’  empio  punito  , vn  mal  vfo  J " 
non  permetto  , renderà  venerato  chi 
regge  e immortale  chi  regna.  Peral- 
tro , farebbe  fantocccria  miferabile  > 
•perfuaderfi  ò Grande  per  vanità,  ù ce- 
lebre per  ifeialaquamenti , ò temuto 
pcrcntratc.  Niun  addobbo  può  ren-  " 
dcrui  formidabili , fc  alla  conuenienza 
del  decoro  non  fi  accompagna  l’ odio 
a'  viti)  el’  cfterminio  de’vitiofi  . Le» 
follccitudinc  di  propagare  la  Glorie»  1 
diuina,  il  dcfidcriodi  Itcndcrc  l'Euan-  j .• 
celio  oltra  gli  Antipodi , l’ affaticare 
Lenza  ripofo  ouc  l’onor  di  Dio  ci  vuol 
vegghianti , la  fantità  delja  vita  elio 
preceda  coll’  efempio  à chi  fi  vuol  fan- 
co  , faranno  la  tromba  della  voftra  Di- 
gnità e il  terrore  de’  voftri  Nemici . 
Terminiamo  il  Difcorfo,con  cuidente 
apprettatone  di  si  indubitato  articolo. 

Alle  prime  voci  de’ quattro  fanti  Ani- 
mali, cclcbratori  degli  Attributi  ditó- 
ni >i  primi  Principi  del  Ciclo  fi  pro- 
ftefero  fui  trono  dell’ Agnello  , loda- 
rono 1’  onnipotenza  del  Creatore  , e 
gli  dedicarono  i diamanti  delle  loro 
corone  . Et  CVM  DARENT  li  LA  AP»«-  + 
ANIMALI  A GLORIAM  & honorem  9- 
cr  benedizioni  Sediti  fuper  thronum,vi- 
ue nti  in  fecula  fetnlorum,  PROCI  DE- 
BANT  V1GINTI  QVATVOR  SE- 
NIO- 
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NIORES  ANTE  SEDENTEM  in 
tirano,  (j-  adorabant  vinentem  in  ffcula 
ff  cu lenivi-,  & mittebant  cero/, as  fuas  an- 
te threnum  . Onde  mai  tanta  fommef- 
fìonc  di  ventiquattro  Senatori  impor- 
porati a’quattro  Animali  dell*  Empi- 
reo? Come  si  facilmente  Signori  cosi 
fublimi  piegarono  ginocchia  e butta- 
rono ghirlandcifenza  che  di  tale  ado- 
ratione  li  fcriueflc  bando  crifonallej 
vn  cenno  ? Erano  forfè  i quattro  fanti 
Animali ò forniti  di  diademi  ò armati 
di  morioni,  sì  che  renduti  a Baroni  dei 
Firmamento  c maeftofi  c temuti , po- 
telfero  incuruarc  al  Soglio  della  T rini- 
tàichi  fedeua  sù  Curuli  ? Non  ebbero 
nè  falce  reali  fui  capo , nè  armatura  in 
verun  membro  . Non  ebbero  CORO- 
NE 5 mà  ebbero  OCCHI  : non  erano 
attorniati  da  lancc,mà  erano  circonda- 
ti da  Spirito  :non  fedeuano  i milteriofi 
Animali  sii  troni d'auorio,  mà giorno 
c notte  s’ impiegauano  à magnificare 
l’Onnipotenza  del  lor  Signore.  Et  qua- 
tuer  Animalia  fingala  torum  HABE- 
BANT  ALASSENAS  : ET  \NC1R- 
CVITV  ET  1NTVSPLENA  SVNT 
OCVLIS:  à1  requiem  non  habebant  die 
at  notte  dieentia  , Sanctus , fanttus  , fan- 
ttus  , Dominai  Deus  omnipotens  . Ali  C 
non  Arazzi,Occhi  e nó  Gioie , Fatiche 
cnon  Inchini  > efàltano  i Grandi  del 
Cielo,  e fottomettono  ad  elfi,  chi  fplé- 
de  con  diademi. Vi  creda  il  Mondo  oc- 
chiuti per  fapienza,per  prouidenza,pcr 
vigilanza: vi  vegga  follcuatida  terra 
con  piume  di  virtù:  vi  oda  parlar  fem- 
ore di  Dio  , e nulla  defiderare  fuorché 
la  Trinità  conofciuta  : niuno  creda  sè 
cófecratoàgli  Altari , fe  crede  nella 
Croce,  òche  balli  òche  gioiti  òche 
bifogni,per  coftituirfi  ammirabile,mul. 
tiplicarc  feruenti, indorare  fcrigni,dif- 
piegar  liuree,veftire  con  gala, apparire 
con  gloria  ; e poi  fmentitemi , quando 
ogni  Regno  non  adori  Crillo,c  quando 
ogni  Regnante  non  fegua  le  voltre  vo- 
ci.Si  furroghi, per  tanto, al  fallo  la  bon- 
tà, a’ comodi  il  lauoro , all'  arredo  1»_, 
feienza , il  zelo  alla  pompa,  e inconta- 


nente dominerete  a’  Dominanti , c eo-' 
deretc  alle  voltre  parole  ri  forma  n-  le 
Prouincrc  c fannficati  i Regnatori  Cam 
darent  tlla  Anin,  alia  glori  am  Sedenr  Ca- 
pir threnum,  t recide bant  vigint'quatuar 
Seniores  , & mittebant  coronas  fuas  onte 
tfronum  . La  moltitudine  degli  occhi 
interiori  ed  citerai  ne’quattro Principi 
del  Soglio  diuino, quella ft!,chc  vmiliò 
i Potentati , e che  innalzò  la  maefià  di 
Dio  nell'  adorationc  di  tutti.  Et  in  cir- 
cuitaci- iittus  PIENA  SVNT  OCVLIS. 
Vero  è,  niuno  dc’tanti  occhi  clfcrc  có- 
parito  ò dormigliofo  ò chiufo  . Erano 
pupille  vigilanti , che  non  battemmo 
palpebra,  per  fempre  rimirare  ò le  nc- 
cellità  de’  foggettati  ò lo  flabilimcnto 
de'  Vangeli.  Poco  importa,  che  a’Prc- 
lati  del  Crilliancfimo  abbondi  ò pcr- 
fpicacità  ò làpiéza,  fe  non  l'vfano. An- 
che l'eterno  Padre, quando,  per  vn  Polo 
momento  dell'  eRer  fuo  eterno, luucfTe 
■ chiufo  l'occhio  del  fuo  conofcimcnto, 
non  generaua  vn  Figliuolo  che  folf  j 
Iddio;  e’1  Verbo,sì  fchernito  e sì  con- 
futato da  Arrio,  farebbe  creatura,  per- 
che non  farebbe  coctcrno  al  Genitore. 
Altrettanto  feguircbbc,fe,in  alcun'iflà. 
te  di  tutta  l’Eternità  e di  tutto  il  tem- 
po,Iddio  non  conolcclfc  fe  (telfo  ò non 
conofcefse  noi  : pofciache,comc  parla- 
no le  Scuole , arguitine  mancherebbe.» 
della  Diuinità  che  non  può  cfsere  ò 
addormemaraò cicca.  IN  GIRGVITV 
ET  INTl'S  PIENA  fune  ocults  ; mà 
infieme,  requiem  non  habebant  die  ac  no- 
tte. Tutto  poi  il  lauoro  di  chi  vegliarla 
e di  chi  difcorrcua , s' indirizzarla  vni- 
camente,  à palcfare  l’infinita  grandez- 
za dell'  eterne  Perfonc . Dicentia,San- 
ttus , Santtus , Santtus . Se  ogni  Pre fi- 
dente della  Corte  apollolica  cosi  ra- 
gionerà ,c  opererà  così  ,promouendo 
il  culto  della  Croce,  e non  ammetten- 
do tregua  nelle  frte  induftrie  ; all’  Ani- 
ma di  Lui  conuerrà  l’odierno  efamina- 
to  Preconio:  onde  l'Vniuerfo  fantifica- 
todiràalla  Prelatura  Vaticana  : Tota 
pulchra  es,éi  macula  non  e fi  in  te  . Così 
è,  c cosi  fia . 


PRE- 
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PREDICA 

ex  V. 

f 

NEL  GIORNO 

DI  SANTA  LVCIA 

VERG  INE,  E MARTIRE. 

Tota  puh  ha  es,  & macula  non  tfi  in  te. 

Simile  tfi  Regnum  Ccrlorum  lemmi  ntgctiaiori  guarenti 
Icnas  margarita s . 

Nel  Capo  decimo  teizo  di  S.  Matteo  . e quarto  de’  facri  Cantici . 


LI  apoftolici  e diurni 
Ornamenti  diValo- 
rc  di  Sapienza  di  E- 
fempio  di  Zelo  c di 
Spirito,co’quali  dee 
ogni  Prelato  incoro- 
narti nellaChiefa  di 
Crifto,  per  compari- 
re e riguardeuole  e venerabile  a’Fcdc- 
li,  furono  pienamente  dalla  volira  pie- 
tà apprefi  ,per  vfarne,ncl  mio  antece- 
duto Difcorfo . Oggi  Lucia  Vergine  e 
Martire,  fuccedura  alla  Madre  di  Dio, 
rivendente  nel  primo  illante  della  fua 
Concettione  có  ogni  addobbo  di  Gra- 
fia e lenza  macchia  di  fallo  jfommini- 
flra  à chi  mi  afcolta  la  maniera  di  con- 
feguire  le  accennate  Prcrogatiue . Ciò 
feguirà  , quando  i Grandi  Ecclefiaftid, 
di  Prefidenti  diuenuti  Trafficanti  , fi 
procacceranno  le  odierne  euanee  liche 
Margherite,  per  fregiare  con  effe  i loro 
Manti  e per  arricchirne  le  Mitre . In-, 
quelle  Perle,  nelle  quali  condite  la_, 
madia  del  Regno  eterno , r-ifonofeem- 
mo  l’anno  pallaio,  fponendo  quello 
fteffo  Vangelo,  le  CONSVJBTVDINI 
della  Prelatura  . Spezzammo  co’  pic- 
coni d'oro  d’Ezechiclc  Profetale  adul- 


terate Margherite,  chela  Politica, con 
perniciofit  alchimia  lauoratele  ne’  Tuoi 
fornelli , haueua  intrufe  nel  Santuario-* 
pcrdifonorarechircggee  per  offufea- 
re  chi  fplende  ne’ Seggi  dell' Apollo- 
lato  . Ora  cfporremo  alla  compera  def 
Primati  zelami, le  vere  PERLE  DELr 
1E  TRADITIONI  APOSTOLICHE 
c delle  Coilumanze  fantificate , chej 
Crifto,  Fondatore  della  nuòua  Chicfit , 
volle  ne*  fuoi  Miniftri  ,c  ingrandì  con 
preconi)  di  Beatitudine  principiata, in 
qualunque  foglio  delle  lue  Dottrine . 
Situile  tfi  Regna m C elorum  //omini  Ne- 
gtialori , guarenti  tonas  Margarita! . 
Di  quelle  fi  guernirono  i primi  Prelati 
della  Fede , e però  viflero  Conquiila- 
tori  di  Prouincic  alla  Croce , c moriro- 
no canonizzati  da  Popoli  e adorati  ne- 
gli Altari.  All’acquillodi  si  beate  Per- 
le, che  fot  mano  alla  Città  di  Dio  le 
porte,  e all'Imi tationc  di  chi  praticò  le 
Confuetudini  cuangcliche  vi  animerà  il 
prefentc  Ragionamento , lenza  diuifio- 
ne  di  punti,  c fenza  giammai  allonta- 
narli dalla  cuftodia  di  Margherite.,  > 
troppo  nccelTarie , perche  fiate  ciò  che 
liete  . 

1 9S  Chi  rifplenderà  con  venera- 
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rione  di  vero  e riuerito  Ececlefiaftic® 
nelle  Metropoli  criftiane  e nella  Corte 
apoftolica  del  Vaticano  ? Chi  fi  forni- 
rà di  Perle  euangeliche,Oflcruatore  di 
finte  c antiche  Confuctudini . Grida 
Agallino:  Loquitur  vobts  Magifler  om- 
nium : Si  manferitit  in  verbo  meo,  veri 
Difcipuli  mei  e fin  . Manramus  ergo  in 
eo  , qui  mane t in  nobii  . Finche  durere- 
mo nel  fedele  adempimento  de'  Det- 
tami euangclici , dall'eterno  Verbo  ef- 
prcfli  al  facto  Collegio  degli  Apollo- 
li  , appariremo  veri  c non  apparenti  , 
Minilìri  del  Saluatorc,  c venerati  Reg- 
genti de’  fuoi  fcguaci . In  altra  guifa  > 
occuperemo  le  Sedie  del  Magiftcrio  c 
i troni  del  Reggimento , fenza  produr- 
re l'Operc  gloriole  , per  cui  Iddio  tan- 
to fublimò  la  Gerarchia  Sacerdotale 
fopra  ogni  Maggioranza  del  Secolo. 
Crelcono  ne' Giardini  di  Roma  nomi 
poche  Palme;  mà  crcfcono  lentamen- 
te : mà  fon  nccertitofc  di  tagliate  fre- 
quenti : mà  ninna  di  tante  cuoce  dat- 
teri, matura  frutti  . Appena  porgono 
qualche  Ramo,  òàgli  Ebrei  per  cele- 
brare laScenopegia,  òà  Criftiani  per 
folennizzarc  la  Domenica  dell  Vliuo . 
Ognuna  di  quelle  Piante,  infelici  nel- 
la produzione  delle  frutta  e mcramen-, 
re  feraci  di  frondi  infelici , fruttifiche- 
rebbe à marauiglia,fe,  trapiantata  ò 
nell'  Affrica  ò nella  Paleftina  ,godcffc 
le  ribaldate  aure  di  quei  Climi , ouc  la 
Natura  volle  tal’ Albero.  Cosi  fcriflej 
Cafliodoro  , Huomo  celebre  c nella.. 
Segreteria  di  Stato  de’  Rè  Goti,  c nella 
Prelatura  dc’ChioftriCaflincnli  in  Ra- 
uenna  . Illic  enim  potefl  effe  Itti  ffmtim, 
vnde  ritcelur  <fr  natum  : QPÓNlelAf 

OMNIK  IN  ORIGINE  SP  A PLE- 
NiSSIME  V1VVNT . Vii  Melaran- 
cio , che  nelle  Valli  della  Liguria  ripa- 
rate dagli  Aquiloni  germoglia  fenza_, 
co!tura,cmpie  1’  aria  d’ odori , c a’ in- 
nalza carico  di  pomi  d’  oro.  Sueltodal 
terreno  natiuo , e trasferito  ancorché 
in  Pome»  regij  di  Principi  fettentrio- 
nali', mal  viue  con  mille  ripari  c di  tet- 
ti c di  fuochi,  e ò affatto  non  fruttifica, 
ò,  per  violenza  di  brace, dopo  /tentati 
germogli , forma  qualche  fconciatura 
di  Melarancia  mal  colorita  e fenza  fu- 
go . Tanto  fempremai  accadeià  alla 


Prelatura  , nata  nel  Tabor  e crefciuta 
nel  Caluario  , fe  fi  difeofterà  da’  Dog- 
mi e da’ Chiodi  del  /ho  I/litutorc  , che 
gli  gucrnì  di  Virtù  e gli  fopraffece  di 
Croci  . Ogni  lontananza , che  gli  Vfi 
politici  introduccffcro  ne’  Maggioraf- 
chi  del  Tabernacolo,  dal  rituale,  dalla 
vita, e dalla  morte  di  Crifto  Principej 
de’ Sacerdoti,  li  renderebbe  miferabili 
c infrutruofi  tralci , recifi  dal  proprio 
Vitame, e deftinati  al  defolamento  del- 
la Fiamma  . Si  quii  in  me  non  man  ferii  joan.15. 
mine  tur  forai  ficut  Palmei , & arefiché"  & 
colli  geni  rum,  & in  ignei»  mittenti  & or- 
da . Al  tuono  di  sì  fpaucncofa  dinun- 
ciazionc  sbigottito  il  gran  Dottorej 
della  Chiefa  S.  Agoftino  ammonifee, 
che  niun  Prelato  fi  creda  fottratto  all* 
Incendio,  ò per  la  Porpora  che  Torna, 
ò per  la  Tiara  clic  l’incorona  , fe  nelle 
facrc  Co/lumanze  non  fi  vnifee  à Cri- 
fto  fuo  Capo  c à gli  Apoftoli  fuoi  An- 
tcceffori . Conciofiache,  anche  taglia- 
to,uon  fi  diffomiglia  il  Tralcio  dal  Pe- 
dale, donde  vfcì . Ritiene  la  fteffa  for- 
ma del  legno, che  lo  produ/fe  : c fe  , 
nella  vendemmia , la  ronca  il  diuifej 
dalla  Vite,  apparifee  co’  painpani  e co’ 
racemi.  Indi,  abbandonato  dal  vigore 
c della  radice  e del  tronco , piange  i 
grafpi  infracidati  c le  foglie  cadenti , 
lenza  produrre  in  auucnirc  nè  fionda 
nè  acino.  Siche  l'inaridito  Ramo,rite- 
ncndo  l’ citeriore  corteccia  e il  furto 
fecco  del  vero  c viuo  Frutice, fcherni- 
fee  chi  da  sè  fpcra  ò grappoli  ò verdu- 
re,e inuita  à farne  ftragt  chi  infiamma 
fornaci . Afcoltiamo  il  già  allegato  A- 
goftino.  Pere/i.  e/tim  effe  vifihilis  forma 
Palmi  tu,  titani  preter  vita»  : SUD  IN - 
VISI  fi  I LI  S VITA  RADICiS  NABERl 
NON  PO  TEST,  NISI1N  P ITE.  Può 
comparire  nelle  Metropoli  criftiane  e 
nella  Corredi  Roma  Prelato  di  figura, 
chi  non  è Prelato  di  fpirjtp,  c può  do- 
minare ne’  feggi  dcgli.Apoftoli,  chi  nè 
pur  hà  conofcimcnto  d’  Apoftolato . 

Non  però  mai,  chi  tal  forte,  ò ramifi- 
cherebbe Nationi,ò  conucrtircbbe  In- 
fedeli,ò riformerebbe  Cleri,od  viglie- 
rebbe Portenti , ò aftringerebbe  all'of- 
feruanza  del  Decalogo ìudditi  e Prin- 
cipi . Pcroche  le  opcrationi  vitali  del 
Comando  ccclelìaftico  non  dcriuano 
Aa  da’ 


de  verb. 
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da’  foli  riaerberi  dell-  Abito  fiicerdota» 
le , fe  all’  efteriorc  maeftà  delle  Cappe 
adorate  non  dà  vigore  l’interno  efer- 
citio  di  Vita  perfetta  per  totale  Imi- 
catione  di  Crifto  morto  sii  la  Croco  , 
ede’  primi  Prefidenti  cattolici,  vinuti 
tra  fplendori  di  temuta  e amata  Santi- 
tà . Haurete  fui  dolfo  il  Biffo  di  Sacer- 
dote coronato , mà  non  haurete  a’  pie- 
di , nè  delinquenti  rauueduti  , nè  pa- 
gani illuminati  , nè  dominanti  vbbi- 
dienti.  Tali  glorie  di  Scettri  fottomeflì 
c di  Animi  compunti  han  ncccflità  di 
ftrettiflima  legatura  c di  vincolo  indifi- 
folubile  coll’  Autore  del  Principato 
Pontificio, eh’ è Crifto, Legillatore  del 
nuouo  Teftamcnto  . Anche  a’ Prelati 
defunti  rimangono  sii  la  bara  c Stola  e 
Mitra  . Con  tutto  ciò , perche  fon  pri- 
ui  dell’  Anima  » priuari  parimente  di 
qualunque  ntouimcnto  paftoralc,non 
bcncdiconoehi  loro  s’inchina , e fpa- 
uentano  chi  loro  fi  accorta.  Poteftentm 
effe  V1SIB1US  FORMA  PALMl^lS, 
B TI  AM  PRAETER  V\ TEM.  Sed 
uifihilti  vita  raiicis  haben  no»  potefi  , 
AilSI  IN  V\T E. 

1 g6  Perciò  era  ittfofferente  Grc- 

gorioNazianzeno  delle  congratulatio- 
ni , che  gl’inefpcrti  de’  facri  Riti  ado- 
peraronocon  Atanafio, promoffòal  Pa- 
triarcato d’  Aleffandria  . Giubilauano 
i Partigiani  del  celebrò  Perfonaggio, 
per  l’ impetrata  Tiara  di  sì  famofa  Me- 
tropoli , venerandolo  nella  Reggenza 
di  tante  Prouincie  ,e  nella  dipendenzà 
che  profeflauano  alla  fua  Cattedra  tan- 
te Sedie  d’ inferiori  Suffragane! . Chi 
legge  Vangeli,  non  fi  rallegra  con  gf 
Innalzati  al  Comando  fpirituale  d'vnj 
Mondo  , non  che  d’ Aleffandria,  nè  per 
I’  ampiezza  del  Dominio  nè  per ,F  al- 
tura del  Soglio.  Io  adoro  Atanafio, 
ferine  Gregorio,  perche  giunlc  al  Tro- 
no di  Marco , fenza  viltà  di  preghiere, 
fenza  ignominia  di  patrocinij , fenza_, 
roffore  di  corteggi , fenza  delitto  di 
promefle,  e fenza  facrilcgio  di  con- 
tratti. A Lui  m'incuruofublimato  tan- 
to in  alto  nel  Firmamento  de’  Reggi- 
tori confecrati  , perciochc  , non  per 
genio  degli  Elettori,  mà  per  poflànz.-L. 
de’  fuoi  Meriti  , vmile , ritirato , non_, 
follecito  , non  bramofo , full’  appog- 
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gio  della  Teologia  cosi  ben  penetrata 
da  Lui  e con  la  Virtù  da  erto  femprej 
contentata,  falì,  ouc  l’eterno  Padre,, 

10  volle  difcnforc  nella  Diuinità  del 
fuo  Figliuolo  . Sic  igitur  , atque  ab  ras 
confai  totim  popoli  fu ff raggi  , non  antem 
freundum  PRAVVM  EXEMPLVM  , 
ijocd  toflea  inolimi,  ncque  per  vim,  SED 

APOSTOLICO  etspir/tval; 
MODO  AD  MARCI  THRONVM 
EVEH1T VR,  no»  minui  pietatii,  quàm 
principati 11  fuccjffor.  Si  offèrui  nel  mac- 
ftofo  racconto  di  quell’innalzamento , 
con  quale  fouranità  di  vocaboli  lo  de- 
fcriua  il  gran  Teologo . Non  dice  d'A- 
tanafio , che  arriualfeal  Faldiftoro,  mà 
dice,  che  ginnica!  Trono  di  Marco: 
nòlo  protclfa  Succcffòrc  all’  Euangcli- 
lta  nella  Reggenza , mà  nel  Principato 
di  tanto  illuftre  Metropoli.  AD  Al  AR- 
CI THRONVM  euehitnr , no»  minili 
pietatii  , quàm  PRINCIPATVS  fuccef- 
for . Tanto  era  , ctiandio  ne’ primi  fc- 
coli  della  Cnftianità  combattuta , l*_> 
magnificenza  de’  Principati  apoftolici , 
Riluccuano  quegli  antichi  Prelati  cin- 
ti da  luminoio  Ruolo  di  Miniftri  c di 
Sementi, e non  compariuanoa’Popoli, 
ò nelle  Chiefc  Metropolitane  ò nc’  Pa- 
lazzi pontifici;,  fenza  fomma  glori»., 
di  Letterati  al  fno  foldo,  di  Sacerdo- 
ti alla  fua  menfa,di  Clero  a’fitoi  altari, 
che  gli  agguagliaffcro  a’ Regnatori  te- 
muti c a’Gelàri  inuidiati.  Ad Thronnm 
Marci  facce ffor  Principato 1 . Non  però 
diùldiamo  ciò,  che  Atanafio  congiunfc 
in  sè,  c ciò  che  il  Nazianzcnoinfcpa- 
rabilmcnte  coilcgòncll’  Elogio  di  Lui: 
No»  mmin  Pietatii , quàm  Principato i 
fncctjfor  . Impcrochc , oue  al  folo  Co- 
mando di  Marcò  fifofft  appigliato  A- 
tanafio  f per  irrefragabile  fentenza  di 
Gregorio  ) non  nc  {irebbe  fiato , fuor- 
ché fantaftico  c colorito , Succcflbre_»  < 
La  Bontà  abbracciata  , la  Scienza  fe- 
guita,  il  Zelo  premorto  dcH’Antecellò- 
re  coftituifcono  vero  Prelato,  chi  tiene 

11  luogo  degli  Apoftoli  preceduti.  Pc* 
altro,  potran  chiamarli  Succefibri  di 
ottime  Qualità  le  peffime  influente  di 
Elementi  corrotti . Chi  può  dire  fnc„ 
ceflbre  ,c  non  più  toftocapitale  nemé, 
co,  il  Furore  della  Prudenza  in  chi  de- 
lira : l’Infracidamcnto  della  Robiiftez- 

za 
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za  iróchi  •' ammala  :io  fcomponimento 
deli’  Oceano  alla  Calma  precedente  ? 
Vdismo'Gffgono  . Nam  qui  tandem 
Ptdei  dottrini  profitetur  , ewfitm  quoque 
Tbrehi  ficius  tfi  : cui  autem  contrariam 
turine  , aduer farine  in  T brano  icnfcri 
debet  . Atque  bue  qkìdem  nome» , dii 
<uetì' rem  tpfam  ET  VERITATEM 
HA BET  SVCCESSIONIS . Nifi  quii 
fi*  tuff  e iti  Succe Jforem  dieat  ■>  quemad- 
modum  morbum  finitati  -,  & tenebrai  lu- 
ci , dr  tempefiatem  tr inquilinati  , d? 
mentii  alienationcm  p rudenti  et  f accedere 
tficimus  . Signori  miei , Gregorio  Na- 
zianzeno  vi  degrada  anche  del  nome 
di  facri  Gouernanti , fe  non  vi  ornate 
dell'  odierne  cuangelichc  MargheritCj 
emulando  i Prefidenti  canonizzati , e 
feguendo  Torme  di  chi  nella  Prelatura 
non  mai  fccfe  ò dal  Caluario  ò dalla 
Croce  . Pietalit  eius  [ucce f or  . , h 

197  Nè  vi  cagioni  ò maraniglia 
è fdegno  vn  sì  vergognofo  degrada- 
mento  : poiché  non  più  può  il  Paftora- 
le, di  quel  che  porti  il  primo  Sacra- 
mentò della  Chicli . Vdito.  Il  Baite- 
fimo,  Porta  primaria  e delia  Salute  e 
della  Fed  à quegli  Adulti -che,  rei 
di  colpa  mortale  e non  di  erta  pentiti , 
fi  accollano  alla  fua  Fonte, li  bagna., 
bensì',  mà  non  li  lana  . Anzi  che  brut- 
tamente nelle  fuc  Acque  i Catecume- 
ni delinquenti  fi  fpoteano  con  nuouo 
e peggiore  misfatto  . onde  lì  partono 
dalla  diuinità della  Fontana  co!  pecca- 
to di  Adamo , co’  delitti  comincili , c 
col  nuouo  faciilcgio  dell'  irriucreiiza, 
er  cui  olirono  auuicinarfi  ali'  Onde  e 
gli  Oiij  deli’  ingiuriata  Lauanda  . E- 
feono  di  Chicli  Criftiani , mà  r, belli 
di  Crillo,  e condannati  a morte.  Così 
■dille  S.  Agoftino  a'  Donatili! , mentre 
fouuerriiiano,  chi  battezzauano . Non 
togli  ne’  foddotti  il  carattere  di  fuddi- 
to  all’  Euangelio  . Ciò  nondimeno  nc 
gli  abilira  alla  Gloria  , e loro  raddop- 
pia l’infamia  della  Ribellione.  Buptif- 
mus  Hit  tanquam  character  in  fixus  e fi  : 
orna  bit  milìtem , canuincit  itfirtorcm  ì 
Non  fidi , VT  NON  UABEAT , SED 
VT  AD  POENAM  UABEAT  . Or 
come  nulla  gioua  il  Battcfimo  à chi , 
fenza  penitenza  de’  fallì  rommeifi  , il 
chiede  c’1  prende  » c foiamente  tramu. 
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ta  il  Catecumeno  in  Neofita  C ìpanùo- 
ucra  a’ Criftiani:  così  la  Prelatura  vi 
aggreghere’  be  à gli  A portoli  con  la  fo- 
la apparifeenzadi  erti, quando  nei  cuor 
voftro  e ne’  voftri  coltami  mancarti:  lo 
fpirito  deli’  Apoftòlato  . Ciò  non  fc- 
guein  alcun  di  Voi  : però  ratti  vi  ado- 
ro come  Immagini  di  Pietro  c di  Pao-i 
lo,  e come  veri  Primati  della  Chicfa. 
Che  le  pure  frà  tanti,  che  sìa!  vitto, 
rapprelcnrano.  non  meno  la  Bontà  che 
la  Signoria  de'Settanta  Dilcepolfedc' 
primi  Prefidenti  cattolici,  talun  viucf- 
fe  fenza  vilccrc  di  Sacerdòtio  , fappia 
eoftui,  indicibilmente  nuocergli  il  Ca- 
rattere che  oftenra,cla  Fimbria  chea 
allarga . Non  balla  , che  nelle  Monete 
d'oro  s’ improntino  in  Roma  le  Figure 
tic’due  Principi  degli  Aptìftoliò  1 In- 
fogna del  regnante  , perche  corrano 
nc’  publici  Banchi, e congiu  agallo nel 
commercio  frà  si  le  Prouincic,  fe  il  pe- 
fó  non c giufto,  fe-la  Iqga  non  è poca  » 
e fe  l’Oro. noti  rielce  di  coppella- • 
(Qualora  è difettuofo  lo  feudo  d’oro,  ò 
p,  t viltà  del  metallo , ò per  troppa  co- 
pia  della  miftura  ò per  mancanza  di 
quantità  , muore  chi  T impronta  , fai- 
lilce  chi  Tvfa,  c ogni  Principato  la 
sbandeggia  da’ fuoi  domini; . Guai  à 
chi  ricopriife  di  lacro  biflò  Ànimi  im- 
brattati di  pece  ; chi  foileuartè  anche 
à Pieni  ed  à Parrocchie  chi  giace  nel 
loto  . I Profanati  diucrrebbono  ludi-, 
brio  del  Volgo,ancorcheò  Principi  del 
Santuario  ò Pallori  del  Gregge  : men- 
tre non  è fuflicientc  ileunio  di  Volto ò 
regio  ò apo/lolico,  per  dar  valore  à 
Medaglie  mancanti:  eloftertoBjttefi- 
mo  di  Giesii  Crillo  , per  la  incompa- 
tibilità che  hà  il  delitto  commedia  con 
la  Oraria  fantificatricc  ,non  efalta  all» 
Figliuolanza  di  Dio  , chi  dichiara  Fi- 
gliuolo della  Chicfa  . Non  fiat,  vt 
non  habeat , SED  I T AD  POENAM 
HABEAT ■ 

198  Quella  Verità, che  non  hà  con- 
trailo nei  Sacramento  ( come  chiama- 
no le  Scuole)  valido  c informe  , non 
lafcia  difefa  à chi , lènza  profondità  di 
virtù  , fi  pauoneggia  ne' titoli  e fi  gon- 
fia nefregi  di  Prelato  - Rugghiarla  ac- 
corato Guerrico  , mentre  attonito,  e 
alla  Tonaca  di  Monaco  baciata,  da  po- 
Aa  2 po- 
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poli  gemiflelfi , e alla  Tiara  d’  Abate 
k«bc  I'  eleuaua  al  Reggimento  de’Mo- 
uafterij , temeua  , che  l'altezza  non  gli 
liruilTedipi-ccipirio,  e che  i lampi  del- 
la Prelatura,  per  difetto  di  Bontà  in- 
tcriore ,non  gli  fi.volta  fiero  in  fupplicij 
di  temerario  Vftirpatore  e di  bialìmata 
Larda  in  Grado  tanto  eminente.  Efi- 
poncua  , per  quello  , il  fant’  Huomo 
a’fuoi  Coabati  i rifehi  ineuitabili,che 
à sè  e ad  erti  fopraflauano  di  eterna  ri- 
prouatione,  quando  con  la  fublimità 
deliavita  non  agguagliatici  l’cleua- 
tione  del  Minirterio . I.c  parole  ap- 
paiono più  torto  fcritte  in  Cielo , che., 
dectatcnel  Chioftro,  tanto  fbnoe  an- 
geliche di  fentimenti  c diuine  d'  augu- 
ri). L’Apparenza,  fcriue  Guerrico, 
non  può  eflere  nè  più  augnila  nè  più 
làuta  . Se  poi  à quella  corrifponda  la 
midolla  della  Pctfettione  , l’ intenda , 
chi  difeute  i tuoni  di  Paolo  Apoftolo  , 
minacciofo  à Sepolcri  imbiancati,  e chi 
feorge  ,feil  fuo  cuore  fìa  Arca  del  Tc- 
ftamento  auuiuata  da  Legge  curtodita, 
ò pure  Tomba  di  cadauero,  verminoio 
per  trafgrertione  di  Regola  violata... 
Ser.4.  de  Ontuino , Fraires , verendnm  efi  militi 
Epiph.  an  veri  & veti) > tvi  videriiis , ut  ad 
Io  19.  nei  [pellet  èlle  fermo'.  llabentes  fpeitcm 
■°‘  pittatisi  virtntem  a 11  lem  et  tu  abnegante*. 

a.Tim.J.  Meritò  ilo  noe  pudorem  mtlu  pariter 

timorem  intuii!  HABITVS  , ijuem  genti 
cui  forti  nullum  fuffragatur  tefì  intoni  nrn 
virtutis.  Cosi  fenfibilmcntc  palpitaua 
l’addottrinato  Ccnobiarca  , quando, 
circondato  da  Diaconi, celcbraua  pon- 
tificalmente in  tutte  le  Felle  alquanto 
maggiori  dell’anno  , come  fino à que- 
lli virimi  tempi  era  lodato  co!lumc,non 
che  permeilo,  ne’ Prelati  di  Benedetto. 
Quanto  più  1’  ottimo  Religiofo  li  vede- 
ua  glorificato  dal  Manto  pontificio  dal- 
la Mitra  facci  dotale  e dal  Bacolo  del 
comando , tanto  più  agghiacciaua  ne' 
fuoi  timori;  parendogli  che  tuttaqucl- 
la  feena  di  Glorie  forte  à sè  vn  furetto 
palco  di  giuftitia,con(ccrando  ncll’Az-' 
2imo  a’ Monaci  penitenti  vn  Dio  che 
gli  faluartc,  e à sè,fublimato  fcnziL. 
meriti  dell'  Onoranza,  vn  Giudice  che 
lo  punifle.  Fratelli  venerabili,  con- 
chiudeua  ne)  Difcorfo  a’  Compagni 
della  Prelatura, forniamo  l’ Animai  , 


quanto  la  Religione  ci  adorna  il  Cor»-, 
po  : affinché  così  liamo  riguardeuolià  . 
gli  Angioli , come  rifplendiatno  vene-  ' 
rabilial  Volgo  . Soci  diletta  l’oro, e 
fe  ci  ricreano  le  tante  gioie  della  noilra 
Maggioranza  tic’  Sacrifici)  dell’  Altare  • 
c nell’artirtenza  à' Salmi,  molto  più  ci 
piaccianole  Beatitudini  dclI'Euange- 
lio,  e 1 Chiodi  del  Crocififfo , che  de- 
ftinò  à sè  il  Patibolo  , ì noi  il  Soglio.- 
Proptereai  bratres  , vi  tuli  gloriati  pof- 

fitn.in  hòc  , 0V  A C-ORPORA  IE-, 
STR  A DECORATA  SE  NT  SPECIE, 
penne  corda  ve  /ira  in  vienine  ini  • VT 
SPECJES  IN  CORPOR1BVS  , V1K- 
TVS  IN  CORDIBVS  PHOBATOS 
POS  EXHIBEANT  tòm  Angelis,ifiióm 
bomtntbus.  Prelati  cattolici , non  vi  fi- 
date di  quel  Lurtrore  ,che  vi  rende  lu- 
minofi  àgli  occhi  della  Turba  ca'guar- 
di  de  Grandi,  fe  a’folgori  de'  vcftimenti 
adorati  non  fi  confanno  in  voi  i raggi 
celcltiali  di  vita  più  clic  vmana.  Allo- 
ra benedite  Dio  negli  fplendori  della., 
voftra  Prelatura , quando  non  meno  la 
Mcntc,chc  la  Tetta  , e affai  più  il  Cuo- 
re,che  il  Petto,  fi  addobbano  co’forni- 
mcnti  regi)  del  Sacerdotio  diuino . Vt 
lutò  gloriati  pojfitis  in  hac  1 qua  torpori 
Ve  lira  decorantur  fpteie  , PONITE 

CORDA  PESTRA  IN  PIRTPTE 
EIPS  . Più  fi  attenda  ad  effere  Succef- 
fori  d'  Apolidi  nella  fortezza  del  Ze- 
lo, che  nella  magnificenza  del  Manto; 
affinché,  fe  la  fupcriorità  dell’Abito 
sforza  i popoli  àriuerirci  con  inchini , 
.l’innocenza  dell'Animo  pieghi  gli  An- 
gioli ad  approuare  la  vcnerationc  de" 
nortri  Caratteri . Vt  fpeties  in  corpon- 
bus , virtù s in  cordibns  probalos  nos  ex- 
htbeaut  iòni  Angeli a,  q tieni  hominibus. 
199  11  diuarfTo  di  sì  neccrtàrio 

congiungimento -della  Santità  con  hu, 
Maertà  fi  procura  con  infinira  malitia 
da  Satanalfo  . Quello  feroce  Dragone, 
per  priuarc  Ila  Prelatura  della  vita  che 
l’anima  .bandifee  vna Caccia  mortale 
di  Lufingatori  intcreflàti  c di  Confi- 
glieri  ambitiofi,  che  per  togliere  a’Prc- 
lìdcnti  apoftolici  i fregi  dell’  Apollo- 
lato  , cfpongano  loro  ò le  corrotto 
Confuetudini  di  qualche  Antcctlforc , 
ò le  Coftumanze  non  buone  di  chic 
loro  Collega  nel  Grado  . La  diaboli- 
ca 
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«tCicciagionedi  thi  addita  falft  Ptr- 
fc:di  Sublimati  tralignanti  (igne  nella 
ferma  , che  «et  Paretaio  fi  catturano 
gli  Vccelletti* ddl'  aria!.  Su’ratnì  de* 
Bofchetti  vfbpraflanti  alla  Rete  nalco- 
fa,  fi  pongono  morti  Ventili,  che, fig- 
gendoli viui , tirano  alla  tnorte-Volati- 
li  innocenti . Così  nel  f»o!o,c «ronda- 
re da  lacci  » con  artificiofe  Bacchette  fi 
alzano  CardeUi  e Tordi . Quelli , le- 
gati nel  petto,  fimulando  voli  vezzo!?* 
inuitano  T Vcccllame  alla  pafhira  del 
miglio  , che  beccarono  con  alludo  . 
Quel  giuoco  ingannatore  degli  Zim- 
belli atnmaeftrad  mette  in  mi  fera  ichia- 
uitudine  tutta  la  fchien,  che  feendo 
all’inganno-  Non  iftimate,  che  iocori 
otiofamente  confiimi  in  Saladi  tanta_, 
maellà l'ora  del  Dilcorfi»,  per  làtolla- 
re  la  cttriofità  di  chi  fi  follazza.  Quan- 
to hò  io  difptegato' breuemente,  per 
perfuidere  orrore  à chi  ci  abbaili., > 
tanto  lungamente  fìi  fcrittoda  S.  Op- 
tato Milleuitano , nel  fello  filo  Libro 
contro  a’Donaiifti  confutati.  Conchiu- 
de 1’elegante  Scrittore  la  fua  deferit- 
tione , éfclamando . 1 «ter  alunni  ima- 
lib.  6.  gittem  & allertai  Vtcerrt  dotai  v*usop€* 
adu  Par-  ratur  . Gaptiaa  liberai  captami  , ET 
m.  ' MORTVAE  FiVENT'ES  OCCl- 
To.it.  Df'NT.  Con  ciglia  innarcate  i Falfifii 
1oJi  * eatori  delle  Margarite  propongono 
gli  andamenti  di  chi  con  troppa  teme- 
rità ,6  non  vide  fante,  ò nonviuegiu- 
fto , nelle  prime  Sedie  del  Santuario. 
Raccontano,  quanto  gioirono,  mà  non 
ifpiegano , quanto  penino  : narrano  , 
con  quanta  Scurezza  habbiano  traf- 
gredite  le  venerate  Confuetudini  de- 
gli antichi  Prefidenti  , vicini  a*  tempi 
apoftolici?  lenza  narrare  la  ("mania  del- 
le loro  agonie  e lo  fpafimo  de'  loro 
Purgatori)  ; fe  pure  i Miferi  in  vece  di 
nettarli  negl'  infoffribilrcrociuoli  del 
folio  purgante,  non  mandano  (Iridio 
dall’Inferno  , precipitati  per  la  cata- 
ratta della  dannatone  , alla  perpetua 
tortura  degli  Stagni  incftinguibili . 
Vantino  , quanto  loro  aggrada  , gli 
fpafli  gli  otii  le  crapule  i liuori  1 ingiu- 
ftitieele  vendette  di  chi,  quanto  au- 
uicinaro  a’facri  Timiami  perla  trasfu- 
sone del  Crifma  , tanto  da’ profumi 
dell’  Olocaufto  ò fi  allontanò  ò fi  al- 
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lon&n» co* bitumi  di  Babilo'nià  , pur- 
ché umilmente  rifoifcanoil  dù  bio, 
che  i Defunti  h.ib  lafciato  della  loro 
Salute  , e il  mal  nome  che  sfregia  chi 
cosi  viuc . 

ìé©  AltRarte  non  fi  dà,  per  Io 
/campo  da  si  miicrabile  prigionia  di 
rifehi  biafiroati  e di  reti  predatrici  , 
fcluoche  fermare  con  Ilario  il  piedo 
filli*  orme  de'  Profeti,  e dire  anche  à 
Dio r Qui  pollo  fpirar  l’anima  v bi- 
d ionte  alle  voftrc  Scritture  , mà  di  qua 
nomè  potàbile,  che  io  muoua  vn  pic-1 
de  di  piccola  lontananza,  ò dalle  vo- 
ftre  regiftrate  Dottrine,  ò da’ mici  an- 
teceduti Prototipi  , regnanti  con  Voi 
nella  gloria . M inquietano  non  pochi 
co’ fonori  nomi  di  Marcione,di  Mc- 
letio , di  Donato  >di  Nouato  , di  Ma- 
nicheo, di  Montano,  e d’Arrio  , Con- 
dottieri di  mimcrofiflime  Truppe  , o 
acclamati  Filofofanti di  Città  incanta- 
te . A coftoro , opprctà  da  calca  di  fo- 
llaci, io  oppongo  Ifaia  voftra  Trotu- 
a.  Paolo voftra  Voce , Giouanni  vo- 
lito Cronifla  , Pietro  voftro  Vicario, 
e tutti  gl’imitacori  di  erti,  veraci  Pu- 
dori del  voftro  Ouile.  Quando,  c- 
mulo  delle  loro  Opcratiom  edticepo- 

10  de'voiiri  Libri , mi  vogliate  filino 
con  Voi  nell*  Empireo , vi  glorifico  nel 
diadema,  che  mi  porgete . Se , all’  in- 
contro, il  morire  per  non  oifenderui , 

11  viuere  perferuirui,  l'oircqtiio  a’vo- 
ftri  dettami  ,c  l’cmularione  de’  voftri 
A portoli,  danno  materia  a’grandi  Giu- 
ftidcri  del  voftro  Regno  dt  proceftar- 
mi , fporgq  le  mani  a ferri , e piego  il 
colio  all  accette . Ilario , ò muoia  ò 
regni , nè  può  nè  vuole  tradir  le  Perle 
delle  Tradidoni  ramificare  , c vuol 
reggere  i Popoli  à sè  commellì  corno 
gli  han  gouemad  Andrea  e Giacomo , 
Clemente  c Lino,  Policarpo  c Timo- 

reo  - Ab  bis  er%o  qua  temo , e dottai  fam,  !_'  ':6'  c 
1MMED1CABILVTER  1MBV  TVS  ’’ 
SVM.  le  me p.  e , Omnipotens  , quìa  in  Xo.  15. 
bis,  me  emeniari  poffam  , (/  commori  , 
pofjum.  Tarde  nubi  boi  tmpjfsimos^uan- 
tnm  ego  arbitrar , Doftores  mas  nane  ba- 
ia s fecali  protulit  , SERO’  HOS  li  A- 
BVlT  FIDES  ME  A , quam  tu  eradiftì , 
MAGISTROS  . In  eo  me  indica , fi  mi - 
hi  crime»  e fi , nimiùm  me,  per  Eiham 
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iato»,  ér  I egi  (fi  Trafitti  il  (fi  Apofiolti 
credidtfft.  Quanto  tomo,  che  fieno  rari, 
f'uora  di  quefta  Sali  i Rigettatori  delle, 
Sirene, che  ,jinioftrardo  armonie  di 
chi  pafsò  la  Prelatura  tra  fiori  di  deli-, 
tic  e tri  canti  d’approuamenti,gli  fpin- 
fcro  poi .,  e tuttàtiia  gli  fpingono,  io 
vortici  fenza  riparo  c in  cariddi  fenza 
fondo!  Sono,  per  l’oppoilo  , fen2a_, 
numero  i prigionieri  di  tale  incanto 
gli  addormentati  da  taloppio  , e gli 
vccili  datai  veleno.  Pofciachc  Luci*, 
fero  , non  già  ora  , mà  ne'  tempi  idi 
Pietro  Grifologo,.ftabilito  vrrnuouo 
e tartareo  Rituale  di  vita  Eccldiafiica, 
in  tutto  contrario  al  Port'ficjalc  do’ 
Prefidenti  primieri  , con  documenti 
terreni  cancellò  gli  Alfiomi  euangcli- 
ci , mutò  il  frumento  eletto  di  Opera- 
tori magnanimi  in  riprou&ta  vtcci&di 
vanaglotinfi  Infingardi , e tanta  termi, 
pule  sii  gli  Occhi , e tante  mclodte-.di 
mali  Efcmpij  edi  peggiori  Efcniplari 
trafmife  all’Vdito,  che  finalmente  pcr- 
uerti  in  non  pochi  Ecrlcfiaftici  di  quel 
Secolo  i Manipoli  della  Fede  in  Falci 
di  Fallo  , preparati  à fiamme  fenz' ac- 
qua. Ecco  fmalchcrato l'Autore  di  Ccr 
rimonialc,  che  difchiodaua  Sacerdoti 
dagli  Altari,  c gli applicaua  òà  vani- 
tà di  complimenti  non.neccflari;,ò  ad 
. . otiofità  di  pafiatempi  dildiccuoii  . te- 

gem  dittimi  fatarti  prucetnii , H V M A - 
To.jtf.  n\SET  MENDAC1BVS  TVCAV.T 

•58*  1NVENT1S  . Euangelicatn  frgttim  fa- 

tarti ctelefii  ftmine  , zizattia  fuperfe- 
minando , confudit  inimicai  : vtmanipur 
tot  (idei  gehenna  fafciculoi  facerei , ne 
trincimi  fiera  cric  fi  '.erti  Ione  erutti . Co- 
sì ragionò  nella  Metropoli  di  Rauenna 
il  Santo  ArciucfcouoGrifologo- 
aot  Chi  a1  bomina  la  confufione 
di  tal’ inganno, e chi  teme  l'incendio 
d’vn  tanto  tralignamento,  fi  fidi  no’ 
quattro  Euangelij  di  Ci  irto  : di  elfi  vi 
ua  , con  edi  operi , e fopra  edi  muoia  , 
per  non  morire . Intenderà  da’  Sermo- 
ni dell’  Eterno  Verbo  iftiruira  la  Pre- 
latura alla  fola  faluczza  delle  genti , e 
feoprirà  mancare  ogni  fperanza  di  Có- 
uerlioni  ne'popoli  accecati  c nella  tur- 
ba feorrctta , fe  chi  Prcfiede  none  Ot- 
timo , c fc  alla  Reggenza  di  chi  guida., 
Dioccfi  non  può  dirli  con  verità  ; Tota 
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j.ttìihrì  ti  , (fi  macula  non  (fi  r»/e.,Niurt 
altra  Intptefa  ( non  dico  folameulo! 
di  Moli  temporali  ,‘dà  Magnificcnzcf 
terrene  , di  Portanze  mondane,  mà  diri 
co  di  C Rii;  aciduli , di  vipere:  Ichcrni* 
te, di  Naufrsgij, Rampati , di  cafcno! 
rotte  , dj, carceri  aperte,  dj  morti  ri- 
chiamati  in  vita  ) faJuochci.d’Animo 
guadagnale  à Dio  può  dichiararci  gran: 

Prelati  della  fila  Chiefa  j c .fabbricarci. 

Archi  di  trionfo  più  augnili , che  i Re- 
gni foggiogati  non  alzarono  h'Coplpli 
di  Roma  e a'Cefarj.diJl'  Vuiutrfo . ■ 
Chieggo  lìngolarità  d’attcntionc  ad 
vnComcntariodi  S., Girtilamo  > fopra 
l’Epiftola  deli'  Aportolo  àFikmono  . 

Troua  egli  il  Vafo  di  ! Irttionc  , nel 
principiti  della  Lettera,  intitolarli  Pao- 
lo . Tali  nome  , fcriut  Girolamo  > ò 
gloriofiffimo  fra’  primi  Vincitori  di 
Roma  , nè  in  vcrun  conto  appartenne 
giammai  à gli  Ebrei , Nationc,  irt  quei 
tempi , efiliaradalla  Palcftina  evaga- 
fionda  nell’  Imperio.  Or  come  , chi 
dapprima  fìi  Saolo , improuifamento, 
fi  denomina  cd  è riuenro. per  Paolo?. 

Si  alto  pregio  fopraggiunfc  al  Macftrfc 
de'  Gentili , per  l’acquirto , eh’  egli  fe-  - 
ce  , di  Sergio  Paolo  Proconlolo  allo 
bandiere  della  Croce  . Peroche  fi  co- 
me Scipione , efpugnata  Cartagine  , fi 
nominò  dalla.  Promncia  fottoincllìo  1 , 

Affricano  : così  il  Dottore  de’ Pagani 
dal  Gouernatore  catechizzato  ottcn-  A» 
ne  il  nome  di  Paolo.  Et  cima  Papho  ' *' 

1 aitila /fati  Vantai , (fi  qui  curri  co  tram.  Cotti,  in 
Diligerne!  attende  , quid  ine  prtmìon  CP-  *d 
Pauh  notneh  acceperit  . V t entm  Scipiti , I'*nlcra' 
filicela  Affiata  , A phricani  filn  nomai  To.  13. 
affumpfit  : ita  (fi  Sa u lui , ad  predicano-  76. 
acni  Genttum  mi  (fui,  ì primo  Ecclefitt 
J polio  Treconjnle  Sergio  Paulo  , vittoria 
fate  tropica  retnlit  : EREXlTgVE  VE- 
X11±VM,VT  PAV1.VS  DICEREr 
TV8  E SAV.LO  . Tanto  vale  prcllo 
Dio  in  vn  fuo  Prelato  la  conquida  di 
vn’  Anima  , quanto  vale  nel  Campido- 
glio’ la  efpugnatione  d’vna  terza  parte 
del  Mondo  . Quel  che  Scipione  .im- 
petrò dal  Senato, con  tanto  fangne  , 
con  tante  vigilic,con  tanto  sfafeiamen- 
todi  baluardi  e di  muraglie:  vn  do’ 

Principi  degli  Apoftoli  meritò  dallo 
Spirito  fanto coilo  fpiuzzaglio  dell’ac- 
qua 


qua  battèfimalc  sii  la  chioma  di  Sergio 
Paolo . E perche  ninno  ò riputaflL» 
Girolamo  iperbolico,  ò crcdclfc  mè  , 
à difefa  dell’  Idituto  che  profeffo  , ag- 
granditore  del  Zelo  > voglio  Voi  chej 
mi  vdite,  voglio  gli  Antcccffori  voftri 
ohe  venerate  , per  diffinitori  della  Glo- 
ria data  à Paolo  e della  Protedationej 
fatta  a'Prclati . 

joi  Due  foli  > fra’ tanti  Pontefici 
della  Chiefa  vniuerfalc,  fono,  per  co- 
mune confentimcnto  dell'antica  e del- 
la moderna  Prelatura,  chiamati  Gran- 
di , ciò  è , Leone  Magno  c Gregorio 
illagno . Quello  Fregio , ritolto  dagli 
Arfenali  del  Gentilefimo , e dalle  Sta- 
tue di  Pompeo  e d'Aleffandro  trapor- 
tato a'Simulacri  de*  due  Vicari!  di  Cri- 
fto,non  fìi  ad  effi  attribuito^  per  Ter- 
ritori] accrefciuti  alla  Menfa  papale,  o 
per  Tempij  alzati  da  etti  à Dio  viuo . 
Nè  pure  i Volumi , che  amendue  pro- 
mulgarono con  tanta  lode,  formarono 
loro  Titolo  sì  fpcciofo  . La  Brdtagna 
conuertita  e l'Italia  propugnata  à que- 
lli due  foli  Papi  folcriffcro  il-  cogno- 
me di  Grande.  Gregorio, con  fanti  Mif- 
fionarij  edrafTc  dalle  tempefte  dell’  In- 
fedeltà gl’  Idolatri  dell’  Inghilterra..'. 
Leone  rimandò  indietro  Attila-Rè  de- 
gli A’nm',pcrchc,vinra  l’Italia,non  Tap- 
pcftade-con  gli  errori  della  fila  infedel- 
tà ,eome  la  domaua  coll’armi  del  fuo 
furore  • Lodi  à Grido,  clic  anche  ì cjì 
nodri  ,>la  Sedia  Apoftolica,  con  la  fol- 
■lecitu dine  che  vfa,  col  ferro  che  por- 
ge, coll’ oro  che  manda,  con  le  pre- 
ghiere che  intima,  co’ Potentati  chea 
deda  , con  Dio  che  placa , frena  l*j 
Barbarie  Ottomannas  affinché,  nel  Re- 
gno di  Candia'  conuertiro  da  Paolo  e 
goueroaco  da -Tito  , fegua  à regnar^» 
quell'inuitta  Scpublica  , che, già  per 
tanti  anni, con  incredibile  fortezza , vi 
fodienc  la  Fede  apodolica  ; e acciorhe 
non  la  tiranneggi  Maometto, famelico 
oppugnatore  del  Regno , copiammo  di 
depredarlo , sì  nelle  fùftanze  de’Patfi- 
monij  come  nc’tefori  della  Religione. 
Che  fc  Metello,  per  quanto  arreda  San 
Girolamo,dai  foggiogamento  di  quel- 
la Provincia  ebbe  per  sèc-pe’fuoi  Po- 
deri l’inuidiato  fopranndmc  di -ereti- 
co: con  quanta  miglior  càhfa  l’immor- 


talità di  tal  Nome  fiferiuerà  fui  Tro- 
no dì  Pietro  c à chi  vi  fiede,  e à chi  ne’ 
fccoli  fnturi  vi  federa  , mentre  tanto 
fuda  , tanto  ora,  e tanto  opcra,per  {ai- 
utarla, chi  al  prefente  vi  regna  . VJia- 
molc  parole  del  Santo.  A1tttUus,Cre- 
ta  infila.  fi, /ungala  , infigne  CHETICI 
futi  Vernili*  regurtauit . Quanto  è più 
giudamcntc  douutoil  preconio  di  tari 
to  Cognome  à chi  conferita  il  Reame, 
chea  chi  l’abbatte:  à chi  vi  mantiene 
la  libertà  della  Fede,  che  à chi  Top - 
prime  con  le  catene  della  fcruitù.Dcb, 
perche  non  pollò  io  medefimo  palfar 
colà  colluda  fui  pugno  ò con  Io  ftoc- 
1 co  di  Paolo  , per  animare  con  la  voce, 
chi  difende  la  Rcfidcnza  d'  vn  tanto 
Apodolo,c  per  ributtare  col  fetro,dii 
la  iufidia.  Tutti,tutti  (occorrano  l'Ar- 
gine dell’  Arcipelago  , chi  con  le  pre- 
ci, chi  co'configli,  chi  co'  foccorli.chi 
coll’armatc:  àfin  che  rotto  quell’vnico 
otìacolo  della  Fierezza  infedele , liu, 
bruttura  di  Legge  infernale  non  inon- 
di,c poi  affoghi  i Regni  cridiani  . Si 
generofa  pietà  di  mantenere, la  fedej 
in  chi  crede,  di  ributtare  chi  non  vuol 
credere,  di  feguire  sì  Gregorio  clicj 
ronuerte  come  Leone  che  fpauenta . 
renderà  la  Prelatura  cattolica  macfto- 
fa  a’Grandi  c Grande  à tutti, 
a 03  Nè  fia  tra’  Prdidenticuangc- 
lici , chi  fogni  impotenza  di  Goucrno, 
quando,  offerii  ariti-Noi  de  diti  apofto- 
lici  c vbbedendo  à Dio,  brameremodi 
reggere  Diocefi  ofTequio/eyà  fola  glo- 
ria del  Crocifìtto.  Niuno  Scemoii- 
pugnefà  al  ['adorale , c niuii  Manto 
regnatore  sfilerà  qualunque  Stola. di 
femplice  SopraftarUc  Confccràro,  pur- 
ché Noi  prima  idi  d emina  re.  a’popoti-, 
módriamo  chiaramente , clic  ISEiian- 
gclio  domina  à Nói.  A faldztìurà  di 
alTìoma  men  creduto  , apriàftlo  l'Arta 
chìufa  di  Noè,  iCbe  mai  veggo  .fieli' 
immenfo  Galeone?  I Moftri,  qaiui  r fi- 
li nati,  fono  innumerabilisldi  iafia  cp- 
mc-di  terra , e pure  non  compaiono, sii 
la  Poppa  del  Vafc, elio  ,. nè  duri  tVcpi 
per  domare-Corlieri', nè  Rabbie  di 
-grblfólraBf  pec  imprigiónaiiii  Leon) , 
nè  ferragli  formati  con  colonne  d'ac- 
ciaio per  rircncrute  Pantere  a Tiftr; 
ed  Elefanti. I Falconi  gli  Spalmerei' A- 
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fju ile  dimorano  ©uc  viuono  e Colom- 
be e Tortorelle . Tuttauia  , ne  le  Fie- 
re sbranano  Mandre , nè  gli  Vccelacci 
da  rapina  diuorano  l’Vcccllamc  mi- 
nuto. Anziché,  per  non  inquietare  ò 
il  Tonno  à gli  huomini  ò il  ripolo  à gli 
animali  : ne  mugge  il  Toro , nè  Aride 
J'Orfo , nè  il  Leopardo  manda  vrli  nel- 
la fontina  del  Legno.  Tutto  quel  Caos 
di  ferociflimeBcftic  fi  appaga  di  poco 
■ cibo  ,enon  difiurba  òla  contentez- 
za ò la  quiete  de'  Nauiganti . Rifpet- 
tano  la  prefenza  del  Patriarca  Goucr- 
natore  della  Nane,  più  che  non  Spet- 
tarono Adamo  nel  Paradifo  . La  qual 
Potenza  cfercitò  Noè  , con  si  afiblu- 
to dominio,  pcrcioche,  fottomclTo  à 
Dio,  efeguì  fedelmente  i Tuoi  precet- 
ti . Non  vi  è Signore  in  tutto  il  glo- 
bo terreno,  che  non  fi  arrcndcffcal 
Reggimento  ramificato  de'  Sacerdoti 
fublimi  e della  Corte  apofiolica  , Icj 
gli  feorgefle  cosi  Toggctti  à Cri  ito , 
com’  tifi  Tantamente  vogliono  fogget- 
tati  à sè,  quanti  huomini  viuono.Tut- 
ta  la  Terra  è voftra,  le  Voi  farete  c tut- 
ti c in  tutto  di  quel  Dio  , che  vi  glo- 
rifica. Non  v’impaurite  a’ folgori  di 
diademi  gioiellati  : non  credete,  che 
chi  dcfola  Reami , ò voglia ò polla  re- 
cidcrui  vn  crine  :non  v'ingclofirc  ad 
afiutie  di  Politici,  à violenze  di  Po- 
tenti , à barbarie  d'Atei , à carnificinc 
di  Tpietati  ; pcrcioche  , Te  ognun  di 
tifi  vi  riconofccrà  Tempij  dello  Spiri- 
to Tanto , vi  viuerà  cosi  Tuddito  c cosi 
riucrentc  , come  dagli  Animali  del- 
l’Arca fu  tremato  l'innocente  Piloto  . 
Leggiamo  il  fermonc  quarantefimo 
Ser.  4 6.  fello  d'Agoftino  . Non  expaucficit  VIR 
de  Tép.  s guid  cnm  ed  fini  TERAEin  Arra  , 
T0.41.  imi  iti  a^rtefett  OR  il  NE  Al  SV V Al 
15».  TERIT/IS  >QllA  SE  COGNOV1T 
HVMAN1T ASpiET  lVBENTl  H0- 
MWl  OBED1VNT , griA  HOMI- 
N EM  SVPER10R1  DOMINQOBE- 
D1SSE.COGKOSCVNT.  OJhtfinvr  e fi 
in  N«  , rjnid  Adam , pracepluru  corttem- 
nenio  , perdtderiì  5.#  demonft  ramni  tfl-, 
toffe  termali  teflifs  eliam  dominar i , Si 
SVBDANT  OBEDIENT1AM  CON- 
D1TOR1  . Dimane  il  mancamento  , 
non  di  Forza , ma  di  Bontà , ci  rendej 
diTpregicuolia’Facultofi  delle  nóftto 
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Metropoli  e a’  Senatori  delle  Republi- 
clic  illufiri  . Si  creda  da  tutte  leNa- 
tioni , adoratrici  della  Croce  , viuer 
Noi  nella  Corte  Tanta  con  virtù  con- 
fumata, e incontanente  ammirerete^ 
tributari)  e vaffalli  di  culto  alle  voihc 
Tiare  tutt'i  Reami  c fedeli  c feifmati-. 
ci . Demenfiratum  efi-peffie  tornimi  ti- 
fi i/s  enam  doni  irrari , fi  finidnnt,  otidien- 
tiam  Conditori . Non  i palazzi  vefiiti 
d’oro  , non  i cocchi  vguali  al  carro  del 
Sole , non  le  guardarobe  piene  d’ar- 
gento , non  i fornitori  meglio  gucrniti 
de' caualieri , non  Corinto  trasferito 
entro  i noTlri  cortili  ne’fimulacri  : m» 
la  pietà  ne’ Sacrifici),  mà  la  carità  nel- 
le Limoline,  mà  l’innocenza  ne’ Co- 
fiumi  , mà  J’oflcruanza  de'  Canoni,  mà 
lo  Audio  delle  Scritture  , mà  la  giu- 
ftitia  ne' Tribunali , mà  il  Decalogo 
mantenuto  irà  voftri  Armenti,  vi  ren- 
derà cosi  venerabili , che,  riconofciu- 
ta  Roma  per  Reggia  della  Religione, 
farà  vbbidita  negli  Editti  da  chi  affig- 
ge Bandi  e da  chi  Tchicra  Legioni . 
HOMINES  FER/S  eliam  dominari. 

204  Ciò  , che  io  malamente  de- 
fcriuo , leggiamo  diuinamente  raccon- 
tato nel  ventèlimo  ottano  Capo  del 
Genifi  . Dormlua  Giacob  fianco  del 
camino  fulla  durezza  d’vn  fafso , viua 
Immagine  di  Crifto,.  Nel  mezzo  del- 
la quiete,  fenza  fmarrirla  , vide  c- 
gli  vn’immenfa Scala,  che  , fermata., 
in  terra  , fiappogiaua  nel  Ciclo  . St- 
imano c fccndcuano  Angeli  per  cfau, 
fenza  lentezza  c fenza  impctd,  e’1  ceiir 
trode’loro  pafsi  era  l'eterno  Padrt*.- 
dal  cui  tronoprcndeuano  gli  ordini,  c 
a’cui  piedi  riportauano  l’efecutiono  Gen.  al. 
data  alle  ifiruttioni  riccuUtc.  Vidit-  n. 
quei»  fomnis  Scalar»  fiarnem  fiuper  ter- 
ram  , & cacarne a illint  languii  ctlrnrr  : 
Aageloi.jttojne  Dei  a ficea  dentei  & de - 
Candirne s per  eam.y  & Dodiinam  irlni- 
jcum  ficaia . Dopo  la  Vifionc  rifucglia- 
to  il  perfpacacc  Viatorc jefclatpòtQoi 
Iddio  dimora  , 0 io  mifèrahon  m’in- 
curoaua  à Aiolo  si  (ànto.  Quanto  mai 
> c formidabile  e tremendo  il  Contor- 
no, che  nai  accoglici  Cbnciofiachaj 
il  Ciclo  fieflo  non  c maggiore , nè  più 
diuinò  del  Terreno , che  calco . Cim- 
ane enigilafict  lacoéde  fintino , tòt  : Veri 

Do- 
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Diminuì  tft  in  Ita  ifio,  dr  ti*  nefcìtiam  ! 
Pauenfjae  , QV  A' M TERRIBILIS 
EST,>n<!«it  ,LOCVS  ISTE'.  Non  e/t 
tU  aliud  , nifi  domai  Dei  & porta  Cali . 
Non  cotnparucro  al  Pellegrino  i mi- 
lioni di  Spiriti  armati,  come  apparuero 
ad  Elifeo:  non  s’incrcfpò  l'Aria , nè 
con  tuoni  ftrepirofi  attcrraua  torrio- 
ni ,comcfulminò  il  Cielo, quando  Sa- 
muele facrificaua  l’Agnello  : niuna_» 
delle  fuffeguenti  Piaghe  foprauucnutc 
all’Egitto  fi  abbozzò  sii  gli  òcchrdcl 
dormigliofo  . Tuttauolta  , commolTo 
egli  alla  madia  del  Luogo  , lo  dichia- 
rò più  portcntc  di  tutta  la  Naturai  » 
fbontiolta  à danno  de’  delinquenti  ,e_> 
à ficurezza  di  Dio  regnante.  Qgàm 
terriMis  e fi  locns  iftt  ! Signori  miei , 
oue  la  Scala  degli  Affari  e de’  Gouerni 
da  foli  Angeli  fi  frequenta  : oue  Id- 
dio affile  a’mancggi  degli  Operanti: 
oue  niuno  impigrito  ònoiatofi  rouc- 
feia  full’ erbe,  c tutti  fi  affannano  , per 
fodisfarca'  Miniflcri):  oue  chiaramen- 
te fi  tcorge , rifletterli  da  chi  è Supre- 
mo ad  ogni  palio  di  chi  ò falcò  feen- 
dc  : oue  i beati  Spiriti,  cosi  agili  eco- 
sì  veloci  , che  da  vn  polo  all-  altro  paf- 
l'ano  in  vn  momento , talmente  attem- 
perano al  modo  noflro  il  loro  moto , c 
sì  riflringono  la  valliti  della  loro  sfe- 
ra ,che  , come  Noi,  fpingono  vn  pie- 
de dietro  all’  altro , e , alla  noflra  fog- 
gia , diferetamente  premono  ad  vno 
ad  vnogli  fcaglioni  : oue  finalmente.» 
Iddio,  come  partanole  Scuole, èil 
termine  « Quo  dr  ad  Q"tm  di  tutte  lej 
Imprefe  , non  fi  bramando  da  chila- 
uora , fuorché  la  gloria  del  Creatore , 
ognuno  grida:  NON  EST  ÌIICALI- 
VD,  NISl  DOMVS  DEI  ET  POR- 
TACAEIl.  Vogliamo cflèr  temuti? 
compaiamo  Angeli . Vogliamo  , chea 
quella  Corte  fia  rifpettata  da  chiun- 
que viue?  fia  così  Apoflolica  d’Opc- 
re  , com’  ella  c Apoflolica  di  Nomea . 
Qràrn  terrikilis  eft  locns  ifie  ! Sì  gratin 
Protetto  deriua  dalla  Protettationea 
anteceduta  : Veri  Dominai  eft  in  loco 
ifio.  Purché  fi  apprenda  Innocenza^, 
in  chi  opera  c Crifto  feopo  di  qualun- 
que attione,  niunmai  ricalcitrerà  a’ 
voftri  Ordini , e ciafcun  Maflimo  vor- 
rà impicciolirli  per  foggiaccrui.  Pe- 
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roche  ognun  vuol  finalmente  faluarfi  » 
niun  vuole  eternamente  ardere  neh- 
l'Inferno  co’diauoli,  e anche  chi  re- 
gna , vuol , dopo  mone  , regnare  con 
Criflo  . Il  che  non  fogne  , fé  a’Prcla-. 
(aridi  Dfonon  fi  rende  l’vbbidrenza^ 
comandata  dà  Dio. 
joj  In  tal  propofito,  non  flt  mil- 
lantatura di  Pietro  , quando  intitolò  il 
Clero  cattolico  Schiatta  reale  : Rega- 
le Sacerdotinm . Prctefe  l’A portolo  , di 
dichiarare  a'Gomandanti  Écckfiaflici’ 
la  fuprema  Autorità  ,-  con  coi  erano 
per  prefodere  à Città  eà  Reami, quan- 
do non  fi  fofsero  rcnduri  ò forni  ò 
fohiaui  di  abbiètte  pafsioni.  Ditten- 
dete  pure  i confini  ddla  vofrra  Giu- 
rifdittione, e bramate  d’auiuntaggiar- 
ui  fopra  ogni  Capò  ancorché  lumino- 
fo,  quanto  mai  vi  perfuade  il  defidc- 
riodi  fignoreggiprc , che  tutto  confo- 
guirete  , purché' non  trafeimate  l’ar- 
rugginita catena  dcirinrcrtfse,e  v’inco: 
roni  la  fanrità  dei  Sacerdotio  . Così 
fcrifse  Origene  , famofifsimo  Inter- 
prete del  vecchio  Tcftamento.  Titi 
disturne  (l  Geniti  regale  . Ideò,  rjnia  vos 
Reges  eftis  : merito  Re x nofter  Ciri  fìtti 
Rex  dictitir  Regnm . SEDSlCl  T EX- 
VLTaT  1S  DE  NOBUITATIS  V6- 
JTRAE  T/TVLO,  ITA  DISCERE 
VEbETIS~QJfl  D AGENDO  VNl’S - 
gVISgVE  VESTKVdi  REX  HAT. 

Qntd  •utili  ita  ireuiter  de  fi  tu  am  . Chi 
fi  vuole  incoronare,!!  accorti . Chi  Pre- 
lato di  quella  Corte  fofpira  di  fotto- 
metterc popolani,  quà  venga  , per  ri- 
ccuerc  l’inueftirura  della  Padronanza . 
Non  iippalliditc  , Arciuefcoui  c Vc- 
feoui  Cartolici, ò all'alterigia ò alla—, 
ferocia  de’ Baroni  , a’quali  prefoderca. 
E’  in  vottra  mano  farui  .Re  c di  etti  0 
degl’imperatori  della  Terra,  quando 
accettiate  vna  fola  condicione  nel  ri- 
ceuimento  del  Diadema  . Ecco  l'in- 
coronationedc’facri  Comandanti. RE- 
GE/W,  feguc  à dite  Origene  i TE  0M- 
NlVM  ESSE  PACIT,  SIREGWET 
CHRISTVS  IN  TE  . Regni  Giesù 
Criflo  ncll’Anime  c ne’  Corpi  de’  fuoi 
Miniftri , c parimente  regneranno  etti 
in  tutt’i  Regni  de’  due  Mondi . L’cui- 
denza  poi , che  il  Media  regni  in  Voi 
farà  > fc,  come  a’confinide’  Territori] 
B b do- 
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dominati  compaiono  infcrittionic  Barn 
di  dd  Regnatore,  ccome  in  Roma  o- 
goi  muraoflenta  riucrite  infegce  del 
Pontefice  dominante  : ctìsì  ne'  Prefi» 
denti  della  Cbicfa , non  folo  nel.  c uo- 
re  c ne’membri  ymà  nc'  finte  nelle  at« 
tioni  , ne’  defiderij  e nelle  vocìi  pale» 
•temente  appaia  svnicamentc  regnarti 
in  efli  il  Redentore  dell' anime.  Indi, 
perfaadetè»prefcriiiete,  ordinate  quan- 
to vi  aggrada  , che  anche  » Principi  di 
gran  Corona  non  fi  decolleranno,  co’ 
baci  da'voftri  Lembi , coli  offeruanza 
tle'voftri  Riti.  Urgerà  te  omnium  effe  ft- 
eit  ìfiregnet  Chrìfins  in  te  . < 

aoé  Quello  tanto  Spirito , che  voi 
si  fpeffo  e ripetete  e inculcate  > par 
che  miri  ad  ifpogbarci  d’ogni  appara- 
to , e à riporci  più  hadidi  Adamo  fu' 
Seggi  deU’Apofiolato . Iddio  mi  guar- 
di da  si  obbrobriofo  fpogliamcnto  >t> 
da  voglia  troppo  feimunita . Io  fpo- 
gliarc  la  Prelatura , che  tante  volte  hò 
proteftata  la  neceflità  di  ftabilire  grof- 
fe  tritiate  a'  Titoli  Cardinalitij  ?chr_> 
hò  dichiarati  neccffito/idi  Decime  in- 
tatte i Reggitori  delle  Cluete  « chej 
poco  dianr i dilli  con  tanta  energia..,, 
il  Patriarcato  d’Aicfiàndria  efleifi  in- 
titolato dal  Nazianzeno, Trono  non  • 
Sedia  - Principato  non  Cute  ? Vi  va- 
glio abbondanti,  vi  voglio  guerniti, 
vi  voglio  decorali  : nè  in  inè  cape,  co- . 
ine  ogni  Principe  del  Senato  Apofto- 
lico  non  alai  Baldacchino  nella  fianza 
dell’  Vdicnza  . Tutt’  c,chc,ffà  inuidia- 
te  vaghezze  del  Principato  Ecciefiafti- 
co,non  affoghi  lo  fpiritodcl  Sacerdo- 
zio, oche  non  accada  alla  Prelatura., 
ciò,  che  , a’ tempi  di  Girolamo,  au- 
uenne  alla  Mufica  . Fioràia  , in  quel 
fecolo,  indicibilmente  apprezzata  la 
Melodia  ne’  Tempi) . Era  tanta  l’arte 
de’ Cantori,  che,  vbbriacoil  Popo- 
lo afcoltantc  a'trilli  a'  palleggi  allea 
gorghe  di  chi  falmcggiaua  full'  Orga- 
no, fenza  riflettere  alla  diuinità  de_,’ 
Cantici  recitati  , acclamaua  le  dclitie 
del  Mufico  , e non  i fenfi  del  Pro- 
feta . Si  oppofe  al  difordinc  Saru 
Girolamo, c giurò , per  taic  obblian- 
za  de'  Mifteri j celeftiali  , fommeria_, 
dagli  fcherzi  de’  Compo/kori  la  Bib- 
bia , e da’  fai»  de’ Cantanti  cambiato 
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il  Còrd  in  Paltò,  duicmta  , per  ciò», 
la  Chiefa  di  Dio  Orcbeftrp  di  foJIaz- 
zi e non  Santuario  di  dolore . Si  ado-er 
peri  l’Arte , mà  non  fi  firozzi  la  Pie- , 
tà.  Le  note  e le  crome  non  habbianof 
l’efilio  dall’Altare  , mà  non  fieno  un- 
te , nè  fieno  cosi  imbellettate  , cho 
offulchino  1 facramenti  dell’  Giocai*, 
fio  e i ragni  della  Salmodia  . Sic  carnet  ■ 

Sernnt  Cbrifii  , VT  NON  VQX  C A- 
NENTÌS  , SF./3  LE  RKA  II  A CE-  Db.). 
ANT-QVAE  LEQVNTVR-.vtSfii-  Com.  in 
ritr/s  mal*)  , rjni  erat  ite  Sanie  , njciainr  c?" 
ai  bis  7<jui  fimilittr  ab  eo  foffdetitnr  , e ’ 
non  introdneaturin  tot  , iffci  DE  DEI  To.  aj. 
DOMO  SCENAAt  EECEKE  WPV-  «5- 
LDRVA1.  Prelari  cattolici , compa- 
rite, mà  ardete  1 fignoteggiate , mà  et- 
erificate : fieno  molte  le  vollre  gioie , , 
mà  non  ficn  poche  le  voftre  lagrime.,  : 
fiate  conofciutì  dal  volgo  per  fregi  di  , 
apparenza , mi  conoteetc  Grillo  per 
intelligenza  di  Vangeli  ; moftratcui 
Grandi  a’Grandi,inà  non  apparite  pig- 
mei nel  cofpccto  dc’Serafini  : fc  vi  pia- 
ce l’altura  del  voftro  Trono , non  vi 
difpiaccia  l’abbracciamento  della  vo- 
lita Croce  . In  lemma  il  trillo  e la  leg- 
giadria della  Magnificenza  terrena., 
non  tolga  al  Grado  vofiro  la  fericrà  del , 
Magiftero.  Sic  carnet  fernus  Cbrifti,  ve 
non  vox  canemìhffd  verta  flaceant,  qut 
tega  itine . E quando  de’duc  contrari} 
debba  l’vno  ò affatto  ccflàre  ò cedere 
all'altro  , manchi  totalmente  il  fumo 
del  Paflo,  purché  la  fiamma  del  Zelo 
non  fi  cftingua . 

*07  Niuno  dinunzij  l’Intimatio- 
ne  proferita  auuilimentodel  Caratte- 
re e vilipendio  della  Mitra  . Se  fare- 
te Santi, ancorché  non  forte  addobba- 
ti, gli  Huomini,  intelligenti  di  Scrit- 
ture e i veri  Scrui  di  Dio,vi  adoreran- 
no più  che  Sublimi , evi  predicheran- 
no piu  che  Rè  : e ciò  balla  , perdio 
niun  ricufi  d’vbbidirui  » Alle  pruouc  . 

Giaceua  Grillo  bambino  nel  fieno  , 
mal  coperto  di  ftracci  e peggio  rico- 
ucrato  sù  la  paglia , entro  vna  cauer- 
na,ricettodi  beftiame  e bcrfàgliod’ 
ogni  elemento  ingiuriolo  . Giunfero 
al  vergognofo  Prefepio  i Rè  dell'  O- 
rientc;  e quantunque  fcorgcflcro  l'In- 
fante t così  priuo  d'arredi  cosi  prillato 
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di  corte  - fi  proAefero  , nondimeno  » fi  per  cocchi , rimafero  preda  dell'  on- 
all’ingrandita  Mangiatoia , buttarono  de,  e , fommerfi  dalle  correnti  del  Mar 

le  corone  a’piedi  del  Pargoletto  tre-  rodo,  furono  pafiura  delle  Balene  e_» 

molante,  c offerirono  allefafce  di  Lui  cibo  di  Foche . Moisè , femplicemen- 
i varij  doni  delle  lorVrne.  Seguì  Po-'  te  veftito , perche  diccna  : Burnus  , & Eiod.  >. 
noranza  di  sì  manifefio  vafTallaggio  , facrificemus  Domino  tea  nofìro , pafsò  3. 
perche  i Principi  fi  accorfero,  ali' ab>  à piedi  alcioni  nelle  profondità  del 
bandonato  Fanciullo  feruire  i Pianeti,  Pelago , infiorato  à fua  gloria . Farao- 

e il  Cielo  applaudcre  à chi  giaceuL»  ne,  coronato  di  diamanti  e armato  di 
nello  Ararne.  La  granirà  di  sì  prodi-  corazza,  perche  proferiua  , noe  voci 
gioia  rtfleffionc  fti  da  Sant’Agoftino  di  religione , mà  vrlidi  rapina  >Diui-  Liod.i  5 
Scrm.aj.  palefata  al  Clero  d’Ippona.  V ideta-  dam [folta , inoptelìiur  anima,  meth  ago-  9- 

deTemp.  tur  qttidem  in  P refepio  , fed  dominata - aizzò  leppcllito  dalla  tempefta  c di- 

To.  41.  tur  in  Culo.  Intra  corpnfcnìum  erat,  fed  uorato  infino  all’ofià  da  pefei . Can- 

104.  intra  fe  omnia  cominciai . ET  IDEO  ta  Pietro  Grifologo  fu’ cembali  degli 

SE  MAGI  HVM1LIA£ANT,QVIA  Arcangeli:  CEDIT  VNDA  PUS: 
EAMVEARì  ASTRA  CER/VE-  ac  iota  naturo  fie  viriate  , de  Hofe  (e-  ^er-  &)■ 
BAWT.  Si  accorga  il  Crifiianefìmo  1 uijfimo  triumphatura  , decurrit . Ecco 
lavitavoAra  venerata  da  chi  dimora.»  corroborate  le  mie  Própofitioni . An- 
nell’Empireo  col  penfiero  , e,  ben-  che  chi  (blleua  , più  che  Marc  infuria-'17 
che  dimoraAe  nella  Aalla,  vis  inchi-  to,i  vortici  della  fua  hrauura  foprio 

reranno  le  Rcggie . Non  vi  riuerirart-  i Monti  dell’  Armenia , c minaccia  a_> 

no  già,fe  le  Scintille  de’ Canneti  a-  gli  Appcnini  il  diluuio , sì  come  fuf- 
dukttori  acclameranno  la  voAra  rie-  foghcrà  e Arfenali  e Anfiteatri , Lenza 

chezza  c il  voftro  luflb , il  che  nè  fe-  ìifpettare ò Morioni  ò Diademi  : co- 

gue  nè  feguirà . Allora , co’corpi  prò-  si  oflequiofo  farà  Arada  à chi  viag  • 

Aefi  e co’ cuori  veneratici,  efeguiran-  già  verfo  il  Sinai,  fofpira  Tauole  di 

no  i voAri  Comandamenti  e pieghe-  Precetti  dal  Dio  d’Ilraele  , guida  po- 

ranno  le  ginocchia  alle  voAre  Sedici,  poli  à Terra  lanca,  vmeamente  , i 

quando  afcoltcranno  i gran  Letterati  chi  l’impugna , oppone  Altari,  in  ve- 

ci CriAiani  di  grande fpirito efaltarej  cedi  millantare  ò armerie  ò telori  ò 
levoAre  imprefe  e approuarc  i voAri  vaffalli , come  poteua  vantarle  Moi- 

Aatuti . Et  ideò  fe  Magi  humiliabant , sè , con  elio  dicendo  : Viam  porge-  „ 

QV 1 A FAMVLARI  ASTRA  CER-  mas-,  & fieri fcabimus  Domino  Dco  no-  ^ c“ 
NEBANT.  Ecco  l’Oceano  , che  fa  flro , f ut  preeepit  nota . Qualunque* 

ala , fpacca  i marofì , e appiana  vie  tri-  più  iniincnfo  Oceano  , c quallifin  più 

onfali  nel  filo  fenoà  raminghi  à fuggi-  Luriofo  Arcipelago  fi  riftringetà  in_. 

tiui  eà  Ichiaui  ,ba(lonatida'  manigol-  vna  fiala  del  Santuario,  fe  vedrà  gli 

di  dell’  Egitto,  pcrcioche  gii  vdi  co'  Ecclefiafiici  non  altro  volere  , noiu. 

Salmi  nella  bocca  , li  vide  con  gli  oc-  per  altro fudarc  , non  ad  alrro  tiflet- 

chi  al  Cielo  , li  comprele  adoratori  di  cere  , fuorché  à Dio,  non  olfcfoda., 

Dio  e bramofi  di  fante  Leggi  . Per  lo  chi  pecca , e adorato  da  chi  vtue*  . 

contrario , gli  Egitti),  riguardcuoli  per  Cedit  Vada  1‘tjs  . Rcfpjriamo . 

gemme  , fpauentofi  per  armi,  maelto- 

SECONDA  PARTE , 

luche  Torto  voce  foie,  Dicono  , nè  fenza  ira  : Se  l’Oceano  fi 

rimprouerato  di  Templi  apri  à gl'Ifraeliti , à Noi  ( per  ciò  che 

cita,  perche  creda  fe-  appartiene  in  sì  miracolofa  piaccuo- 

guirc  ora  ciò  , che  au-  lezza  ) c fparito  - Otte  fono  , à dì  no- 

uenne  ne'  tarlati  fccoli  Ari  - gli  Oceani , che  voi  fingete,  tiue- 

dclla  Legge  deferirne,.  remi  a’Saccrdoti  coronati  i Può  ad 

Bb  i 
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ognuno  dc'Grandi  dirli  da  ognuno  de’ 
Prefidenti,  Adi, ui/ «?Mi  trafigge  la  fe- 
uerità  dell’inlportuna  intcrrogatione. 
Cóciofiachejfc  la  Prelatura  rimproue- 
rerà  il  Doeùnio,có  dirgli  in  faccia:  oue 
. fonoi.Coftitini,  che feegano  nell’  viti- 
ino  luogo  de'Concilij?  Onci  Tcodofij, 
che  accettino  rofibri  c digiuni  da’  fuoi 
Pallori?  Oue  gli  Errici, gli  Stefani, i Ciò 
douei , che  fottumcttano  lalor  Coro- 
na alla  Tiara  Romana,  e chc,con  ifpo- 
gliarlì  di  larghi  Terricoli;  , accrcfca- 
no  il  Patrimonio  à San  Pietro  ? Per 
grada  , niunciafcolti  nell’ acrimonia., 
dc'rimproueri  , acciochc  à Noi  pari- 
mente non  fi  opponga  : Chi  vuole  Co- 
llantini  ,efponga  Siluellri  : chi  fofpi- 
ra  Teodoli j,  rimoftri  Ambrosi  : chi 
ìiuorrcbbc  in  vita  i Pipini  c le  Mani- 
di  , ridia  vita  a’  Kcmigij,  a’  Benedet- 
ti, t a’Prefidcnti  di  quelle  età  cano- 
nizzate . Non  vorrei , che  più  d'vno 
è dc’Maligni  ù de'  Politici  dicclfealla 
Prelatura  : Xbiei ? Anzi,  àdi  nollri , 
ciò  dica  ogni  Lingua  più  fatirica  c o- 
gni  Animo  più  difendente  . Non  già 
vorrei, clic  di  ciò  fi  folle  interrogata 
la  Prelatura,  feicento  aulii  prima , nel 
Eccolo  di  Pietro  Damiano,  Cardinale 
di  quella  Chit  fa  e C<  mf  agno  dclla_> 
vollra  Porpora;  r.uando  egli,  con  tre- 
ni tanto  lagnmofi , diede  alle  /lampe 
le  feorrettioni del  Clero,  l'ambitionc 
de’ Prelati, i facrilcgij  degli  Antipa- 
pi, Luciferi , non  caduti  dal  Cielo, 
mà  fatiti  dall'Inferno,  e mifchiati  a’ 
Succclfori  degli  Apolidi . Ne  mcn^ 
molto  mi  curerei,  benché  con  aliai 
minor  paura  , che  all’  Ordine  Ecclc- 
fiaflico  , prima  del  Concilio  Tridcnti- 
no,  fi  folfc  detto  : Vbie. r?  Perciochc 
temerci  non  poco , che  la.Gerarchia_, 
faccrdotale  non  rilpondclTe , come  Fi- 
lone fà  rifpondcrc  ad  Adamo,  dopo 
l'inghiottimento  del  Pomo,  Adam, 
Lib.i.  le-  ibi  eli  Vii  firn , nudi  : ibi  hi  ,tjtti  Ve- 
gisallcg.  Ilm  vjj(re  „„„ poffm.t  : •ibi , qui  volti/,  t. 
To.  108.  fe  abfcondtre  ibi,  qui  esuli  funi  Sapir/;- 
-9-  tur»  : vbt  e} ut  metuunt,  tremurnque  ,ptt 

a/tim/t  tufi/ munte  . Forfè  , forfè  , cen- 
r anni  prima  dell'  cià  udirà , anche  di 
chi  regnaua  sù  Troni  apollolici  Piin- 
cipc  di  Dioccfi  crilliana  potcua  fofpet 
tarli  impernia  di  Contemplare  , iguo- 
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ranza  di  Sciiuerc,  nafeondimcnto  d" 

Opere,  c codardia  di  Reggenza.  Xbi 
fttut , qui  exuti  fiuti  fapienttam  , qui  Dc- 
ttm  videro  non  peffuut , qui  fe  qu trutte 
nbf  endcre , 5-  qui  tremimi  prò  animo 
infirmitene  . Dubbiamo  pur  canto  alle 
Riforme  de'  Padri  Tridentini  , a’Ca- 
noni  di  quell’ adorata  Raunanza, al- 
l’attenta Congrcgationc  de' Principi 
Porporati  , che  non  diflìmula  Tra- 
fgrclfionc  minima  delle  decretate  cau- 
tele. 

309  In  tanto,  così  palcfcmcnto 
migliorata  la  Prelatura , follicnc  da' 

Popoli  foggettati , dalle  Città . iflrui- 
re,  c da’ Signori  fottopdli  amare  con- 
tefe,  acerbe  ritrofic,  irreparabili  vfur- 
pamenti  òdi  Onoranze  ò di  Beni.  Pa- 
re aperto  l’Argine,  che  trattcncua  tra 
le  fu  e riuc  rinchiufa  la  baldanza  laica- 
le. Ognuno  ò ci  negala  mano,  ò ci 
fi  agguaglia  nel  foglio.  In  fomma,  i 
Maggiorafchi  c i Mediocri  della  Ter- 
ra , contraflano  co'  Sacerdoti  incoro- 
nati ,comc  combattono  ftà  di  sè:  ven- 
gono à corpo  à corpo , lènza  rifpetto 
à Mitre  : contclìano  Liti  , vogliono 
Giudici,  protcllano grauamenti , o, 
quali , quali",  coll’ armi  in  mano,  ò fi 
fanno  giullitia,  ò fi  pregiano  di  riu- 
nirci temuti  . Sono  sì  fatte  doglien- 
zc  fauolc  di  Pocfia  vaneggiarne , ò 
pure  ragguagli  di  Auucnimcnti  deplo- 
rati? Adunque  gli  Ecclcfiallici  di  Dio 
ci  fuoi  Miniflri  fono  c così  angulliatic 
così  combattuti , quali  follerò  Domi- 
nanti fecolari  c Perfonaggi  arricchi- 
ti, c nulla  più?  Se  à torto  lìam  vilipe- 
fi, efultiamo nelle  ingiurie,  e fpcria- 
mo  raddoppiate  corone  a'nollri  Reg- 
gimenti . Sol  s'auucrta  , che  non  in- 
teruenga  a’Clcri  del  Crillianefimo,  ciò 
che  accadde  alle  Matrone  di  Roma_,. 

Era  qui  inaudita  la  Podagra  ne’  corpi 
delle  Femmine  . Anziché  la  Scuola^, 
tutta  d’Ippocrate  afficuraua  ogni  Do- 
na dagli  florpiamenti  c dall’agonia  di 
sì  atroce  tortura  . Non  sò  cerne  ,Ie_, 

Matrone  più  nobili , lòtto  i primi  Co- 
fari,  fpafimarono , per  atroci tormen-  £q- 
ti  d’alfannofe  cbiragrc . Vfciuano  dal  ’ “ 

letto  le  mcfchinecon  piedi  llrauolti , 
con  dita  inarcate , con  articoli  e con 
olii  fopraffatti  da  gefio  . A follietio  di 

tan- 
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titó  importuni  e impropria  malattia, fi 
chiamarono  dalla  Grecia  i primi  Medi- 
ci > e fiumi  co’nóftrali  fi  adunarono  in 
vuo  ftrepitofo  Concilio , à quifiionare 
fopra  la  tirannia  del  Morbo  nouello  . 
Dopo  lunghe  difptite  , fi  sfamino  da_. 
quei  fluii  Fflofbfami  l’origine  deli- 
miti trafeorfi  dal  Male  . Pritnadi  di« 
ftiorfi  la  Rs'gtinaftzi,  minnt.imentcin- 
formatili , in  qual  gtiifa  viueficro , fiot- 
to Nerone , le  Femmine  addolorate, 
trouarono , che  le  piu  Celebri , appar- 
tateli dalla  temperanza  ddl'antiche  c 
dalla  raodeftiadeH’altrc  > imitandole 
licenze  dc’Giooani  difioluti , s'rmbria- 
cauano  etiti  Vitti  nauigati , ccnauano 
sfacciatamente  i a bettole , vomitava- 
no ne'dcfmari  folcnni,  fivngeuanone’ 
bagni  publici  , girauano  in  tuttala., 
notte  le  Contrade  più  diffamate.  Peg- 
gio opcrauano  di  quel  che  facciano, 
nelle  vittorie  le  Soldatcfche,  e rtej’ 
trionfi  i Confolari  bellicofi  . Allora^ 
con  fronte  rncrcfpara  conchiufe  l'A- 
dunanza : Non  menti  Galeno , le  pro- 
nunziò fottratte  alla  Podagra  le  Prin- 
cipeffe  nel  fpo  fecolo  , che  bcucuano 
acqua,  che  filauanó lane , e che  man- 
giauano  frutti . Son  diuemite  Semine 
di  crapule  virili  e di  profcioglimenti 
militari  ? Habbiano  Umilmente  gli 
fpafimi  degli  huomini , e , con  tributi 
di'nfopportabili  dolori  , feontino  gli 
jp  j vfurpati  follazzi,  indebìtic  inufirati 
ad  Lue  il.  *1  loto  Scilo . Non  mutata  Fxmina- 
rum  natura  , SE  D V ITA  EST. 
7;15’*  • NAM  , CVM  V1R0RVM  L1CEN- 
57‘  TlAM  AE§VAVER1NT  , CORPO- 
RVM  gVOgVE  VÌRÌLIV  AI  VI- 
TlA  /ffigVdVERVNT  . BE/VF.FI- 

civm  sexvs  svi , virus  per- 

Dì  DERV  Vi  : fr,rjuta  ftntwam  tx- 
tterunt  ■ damnat.t  fun  t mar fiiliirilittrs  . 
Siamo  Ecclefiaftlci,come  fiironoi  Me- 
tropolitani della  Chiedi  primitìua-,  c 
da’  Secolari , non  fi  oppugnerà  il  no- 
flro  Comando  , mà  fi  adorerà  . Non 
mai  permetta  Cri  fio,  ciie  Agofhno , 
diuenuro  Diogene,  cerchi  fra  tanti 
Senti  ,31.  Apertoli  vn  Apoftolo,  c fra  tanti  Pre- 
de Vtrb.  fidenti  vn  Prelato.  Quid  gindemns? 
Dom.  grida  efreme  il  Santo,  ad  multitudi- 
To.  *é.  nts>-  AÀLE/fd/  VIDEO  , GRANA 
5»^  gyAEKO.  Quanta  Paglia  fra  tanti 
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Manipoli  ; e , anche  dietro  alla  treb- 
biatura , di  quanto  fi  vince  dada  Pula 
il  Jrumenro  ? Datemi  fra  Succefiori 
degli  Apoftoli  vn  Apertolo  , come  , 
dopo  i Cenoni  di  Trento,  fc  ne  adora- 
hatanti , denttoe  fuoridi  Roma,  e 
io  viproflendo  a’piedi  quante  Teftcj 
rifplendono  con  fafee  di  fignoria.Non 
fiate  vili  di  vita  , e fiate  quanto  à voi 
piace  rigorofi  nefandi . 
aio  Vdiamo  Paolo  Aportolojche 
impone  à Tito  rigorofità  di  Riformo  Tir.  *.i« 
clèueritàdi  Difci piina.  fitte  lettere, 

& exhortare  , cf  ergue  etm  ormi  im- 
peria, Ntmt  te  cememnat . Si  tuoni  , 
mà  dal  Cielo  rtellato , e non  da  vna^ 
grotta  caliginofa . Si  fgridi  chi  pecca, 
mà  non  pecchi  chi  grida  . Vietate  ba- 
gordi, proibite  dilèioglimenri , chiu- 
dete teatri , sbandite  Mimi;  comanda- 
te  filentio  nelle Chicfe , modcrtia  nel- 
le Cafe , temperanza  ne'traftulii  ; pur- 
ché niuno  porta  fprezzarei  voftri  E- 
ditti , e debba  ognuno  temere  le  vo- 
ftre  Ccnfurc  . li  Ite  fornire  : fed  nemtt 
te  (tmtemnat.  Or  come,  in  tempi  si 
ealamitofi  , potette  vn  Prelato  di  po- 
ca età,  qual’ era  Tito , in  Paefc  ftra- 
nierc,  fra  Neofiti  afliiefatti  à licen- 
ze c crefciuti  tra  beftemmic,  renderli 
non  fol  venerato  mà  tremato?  Nema  te 
centtmnat.  Schicraua  egli , ferie  guar- 
die al  foo  Trono  , ò rilèdeua  in  Roc- 
che riparate  da  forti  e amiate  di  bali- 
fte?  In  queir  età  perfeguitara  e fan-  < 
guinofa  , 1 Prefidenti  cólccrari  da  Pao. 
lo,  ad  emtilatione  dil.ui,  ò lauora- 
uano  co  calli  nel  pugno , ò accaglia- 
no il  pane  per  vivere . Por  tanto  , mal 
pafeiuto  e poueramcntc  ricoperto,  qo- 
mefi  prefentaua  l’addotto  Prelato  for- 
midabile a’contumaci  e temuto  a'ri- 
trofi  ? Non  permife  l'ottimo  Atciuc- 
Icouo,  che  alcnn  viucftc  nel  Diftrct- 
to,  raccomandato  al  fuo  Zelo,  più 
perfetto  di  s , più  di  sé  continente-, 
e à sè  vgualc  nella  mifcric ordia  co’ 
miferi , nella  carità  con  gl’  infermi, 
nel  patrocinio  co’  pupilli , nella  pie- 
tà «(/peccatori  compunti:  e intal  goi- 
fa , rilucendo  fopra  tutti  per  copia  di 
virtù  e per  fingolarità  di  pregi , non.» 
vi  fù  l’utìdito  che  non  l'vdiisc  ,norL. 
vi  nobile  che  lo  fprcgiafsc . Nemt 

te 
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te  eoniemnat . La  Chiofa  di  Girolamo 
sii  quelle  parole  è la  fcgucntc . llliim 
Lib.j-  fai  fon  habet  : Nano  eornm , qni  i»  Ef- 

Com.  in  cleftjs  funi  , te  fegniter  agente, fio  viuat, 

'P’t  ad  VT  SE  RVTET  ESSE  MEL10REM. 

(gitali)  enim  edificano  erit  Discipuli , fi 
To.  53.  fe  imelligat  Magiara  effe  maitre»,  b E 
71-  perche,chi  non  fi  cuopre  con  Tiara,nó 
vantafse  libertà  da  sì  rigorofo  precet- 
to , (tende  il  Santo  l’obbliganza  di  tan- 
to dettata  Pcrfcttionc  a’Soddiaconi  » 
a'Leuiti  » à gli  Oftiarij  ftcfsi  dellej 
M etropolitanc  , c à chiunque  hi  ton- 
fata sii  capelli  e hà  toga  di  Chcrico 
indofso . Vnde  non  folbm  Epifcopi  , Pre- 
'byte  ri,  & Diaconi  debenl  tnagnopere  prò - 
niderei'L'1'tuHÌlum popolani,  CVI  P R /IE- 
SI I)ENT  , CONVERSdmONE  IT 
SERMOHI-  PRAECEDANT  : verbi» 
(y  inferiti  gradui  : Exorci  fin  , Lederei, 
AEdituì,  (f  onines  otnninì , i]«i  Domiti 
Dei  fermimi . Indi  l’inferuorato  Teo- 
logo , non  più  ammaeltramlo  e ammo- 
nendo 1 mi  quali  lacerando  Ecclcfia- 
(tici  intepiditi , predice  la  dcfolationc 
della  Fede,  ouunque  il  Laico  fi  ag- 
guagli negli  Efercitij  dello  Spirito  al 
Cherico  ,ù  forfè  anche  lo  fupcri.  Io 
confelfo  di  fencirmi  ghiacciar  il  fan- 
gite  nelle  vene»  qualora  rileggo  la_, 
dinuntiazionc  d’Huotno  , niente  ag- 
granditore  ne’  fuoi  Protefti  . Chiude 
egli  dunque  il  terrore  delle  fuc  Prc- 
fcrittioni  col  profetato  eltcrminio  del- 
la Religione  criltiana  , (labilità  col 
fangttc  dc’Martiri  .QJf  1 A f'EHH- 
MEN7ER  ECCLESÌA  ibi  CHR1S71 
DESTE  V1T,  MELtORES  LA/COS 
ESSE  QVAM  CLEElCnS  . E cre- 
deremo non  foggiacere  a’fulntini  , (ca- 
ricati infin  contro  à gli  Eforcilti  e a’ 
Lettori  delle  Collegiate  , i Prefidenti 
poco  ofleruanti  de’ Riti  Apofiolici  ? 
Laico s meliorei  effe  , epitimi  clerico! . 
Tal  volta  auuicne  , aùtian  raggiarli 
fopra  qualche  Prelato) non  però  della 
Reggia  Ecclcfiaftica  di  Roma)  i Nobili 
delle  Corti Secolari  > i Trafficati  delle 
Fiere  publichc>  i Giudici  del  Foro  lai- 
cale ) i Decurioni  (ledi  di  Efcrciti  aq- 
quarticrati  per  affedij  c fchicrati  al- 
l’alfalto . Forfè , più  piange  nello 
preci)  più  ferite  negli  fpcdali)  più  fou- 
uiene  bifognofi  j più  protegge  oppref- 


fi,  c più  riuolta  (ènti  fogli  di  facri  libri» 
chi  dal  Tabernacolo  è più  dj(co(lo,ò 
per  Magi  (Irati  turbolenti, ò per  educa- 
tone di  prolc>ò  per  contado  di  vadali/.' 

LAICOS  MEUORES  ESSE ,QVA'M 
CI  ERICQS , Sorride  più  d’vno  a’  miei 
clamori)  c mi  fpaccia  poco  intelligente 
di  Corte)  (torcendo il  vifo,  e fttggcrcn- 
domicon  beffa)  gran  parte  della  Prela- 
tura pontificia  non  bagnata  da  Crifmi 
nè  dedicata  à gli  Altari . Annoucrarfi 
molti  Prelati  all'  Ordine  ccclcfiallico 
per  la  fola  Tonfura,e  occuparli  elfi, 
non  in  promulgare  Vangeli  ) nè  in  ve- 
lar Vergini)  nè  in  conlecrare  Vafi  fa- 
cri con  olij  (ùnti  ) e puramente  feruir 
la  Cliitfa,òin  Giudicature  di  roba> 
ò in  relationi  di  Caule.  V’intendo: 
mà  non  perciò  vi  riparate  dalle  folgo- 
ri di  Girolamo.  Purché  fiate  Miniftri 
della  Chiefa  , vi  lega  indiffolubilmcn- 
tc  l'obbligationc  di  precedere  à qua- 
lunque ottimo  laico,  per  eminenza.» 
di  pietà  • E perche  sò , clic  in  tal  det- 
tame mi  fi  nega  fede,  fi  darà  quefia^ 
a’racconti  della  Bibbia  tche  fon  di  fe- 
de. Chieggo  fpccialità  d’vdicnaa.e, 
piegamento  d'vdito  al  Tcfto  , fh’  e- 
fpongo  . 

a 1 : Accrefciuto  in  Gcrufalcmme, 

il  numero  de’ Fedeli  , crebbero  pari- 
mente à difmifura  le  difiributioni  de' 
Patrimoni  venduti, in  fouuenimento 
d’ogni  nece(fitofo,c  roaflimamentc  del- 
le Vcdoue  . Sorfe  doglienza  tra’  Cri- 
lliani , che  mcn  copiolàmentc  fi  pro- 
uedefie  di  vittuaglia,  chi  non  era  cit- 
tadino e popolano  della  foprannomi- 
nata  Città  • Colpì  sì  brutta  querela  il 
cuore  degli  Apoftpli , fopraftanti  alla» 
difpcnfationc  della  Limofina.  Conuo- 
caronO)  perciò,  tutt’i  Fedeli  di  più  rif- 
pcttoi  c fatta  loro  feufa  della  neeelfità, 
chehaucuano  di  predicare  e di  orare, 
inabili,  per  tal  riguardo) alla  diuifione 
delle  fporte,  impofevo  al  Concilio, che 
attentamente  riflettelfe  nella  feelta  di 
fette  Perfone  )di  fama  ottima,  di  bon- 
tà (ingoiare,  odiatori  di  guadagni,  pie- 
ni di  Spirito  fànto , e pronti  à morirej 
per  la  Fede.  C.on fiderate  ergo  , Fratres,  AcL<.ji 
viro!  ex  vobit  boni  te  fi  imeni)  fepiem, 

PLENOS  SP1RITV  SANCTO  ET 
SAPIENTI»!, gVOS  CONSTITVA- 
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MVS  5VFER  HOCOPVS.  SI  può  da-  fo,io  con  voi  ragioni , Prìncipi  del  Se- 
re ò fi  può  fingere  nella  Prelatura  Mi-  nato  apoflolico  ,c  confecrati  Elettori 
nifterio  ò pili  Sprezzato  ò più  terreno,'  del  Vicario  di  Crifto.  La  volita  Por- 

di  quel  cheyne  tempi  apeftoliei, forte  pora, tinta  nelle  venede  Martiri  eco- 

l'aflegnamento  di  legumi  e di  pane  alle  latita  nei  (angue  de!  Figliuolo  di  Dio, 

Femmine  Greche  e Pale  dine  ? Tutta*  . morrò  tra 'Ladri  per  fublimarui  al  pari 
licita , perche  l’ Annona  era  latra  , o de*Rè , vi  obbliga  alla  compera  delle, 

perche l'VfiScio  era  ecctcfiaflico, affin-  Margherite  eccìefiafliche.c  vi  neccffi- 

che  la  Notninatione  à sì  abbietto  Ma-  ta  i fuperare  l'altura  del  voftro  Sce- 
neggio riufeirte  con  maturiti  di  clami-  gio  c n la  fubl imiti  della  voftra  vita.,, 

nanza  , fi  fcrbòal  fiero  Collegio  la  di-  E’ sì  riguardeuole  csì  veneratoli  vo- 

chiarationc degli  Vflkiali , e dal  ruolo  Uro  Carattere  , che  i Monarchi  della», 

di  elfi  fù  efclufo,  chi  in  tutta  l’anima  e Terra , per  impetrare,  ogni  fètt'anni,vn 

in  tupto  il  corpo  non  apparìua  deifica-  luogo  fri  voi  ad  vn  fuo  famofiflimo 

tO  da  Spirito  fonto,  e addottorato  ire»  Nobile,  genufleffi  fui  Trono  del  fom- 

ogni  Volume  della  vecchia  Leggo  . mo  Pontefice,  con  reiterate  preghiere, 

VlSOS  imi  tefìmtni)  fiptm  , PI  E->  lo  piegano  al  c (incedi  mento  del  defi— 

NOS  SPIRITV  SANCTO  ET  SA-*  dcrato  Scarlatto  . Ah,  non  pcrmcttc- 

PìB/VlTìA  . Ridica  ora , ehi  si  effaua  te , che,  mediocri  di  fpirito  di  dtuotio- 

le  mie  paure  , e mi  diferéditi  per  pòco  ne  d’ardore  c di  giudi  ria , vi  fpacci  la 

conofcimcnto della  Corte  Cmcificata  . malignità  ò doK'Eiefia  ò dell'  Ateifmo 

A chiunque  qui  fiede  Prelato  non  ha-  inferiori  alla  Maggioranza  , chegodc- 

fta  eh’ habbia  pierà  , nè  balla  eh’ hab-  te.  Non  vi  è sfregio  più  incurabile  nè 

bia  dottrina  , te  non  è traboccbcnol  • più  obbrobriofo  d’vn  rimproucro  non 

mente  fopraffatto  e da  facra  Lettera  tu-  bugiardo,  che  v’intirolaflc  menSanti, 

ra  e da  inondatione  di  fpirito:  Pienti  che  Grandi;  più  Felici,  che  Efemplari. 

Spirita  faaCtt  dr  Sapitmia . Epurcfor-  Troppo  profondamente  v’impiaghc- 

K più  d’vno  , anche  di  ClaiTe  non  infi-  re  bue  , chi  proteflaflè  alcun  di  Voi 

ma  nella  facra  Gerarchia  , non  bà  mai  più  alto  di  T tono,  che  di  Merito.  CA- 

feorfi  i quattro  Euangelij  diCrifloe  KEJcriflc  ad  vn  Confoio  dell’  Imperio  Lib.  tu. 

gli  vaici  Atti  apoftolìci  di  Luca  Per  Caffi  odoro . primario  Miniflro  de’Rè  Yic-cP- 

auuentora , chi  nella  fua  Biblioteca»,  d’Italia:  CAVE,  A?E  -WAIOR  VIDF.A-  u‘ 

oftenta  Pandette  e Codici, Baldi  o 1VR  ESSE  fEUClTAS  AfGRlBVS  To.  ,e. 

Bartoli , Aucrroi  eAuieenni,  Plafoni  TVIS  . Quanto  mortalmente  vi  feri-  7 ì- 

c Tulli; , Giouenali  e Virgilij,  non  an-  rcbbc,chi  efcIamafTc  : Quanto  colui  è 

nouera  a'  tanti  Volumi  de’  Legifti  de’  Fortunato  ! Niuno  è pili  min.  ubilo , 

Poeti  degl’lftorici  il  diuinoLibricciuo-  che  chi  è proclamato  Felice,  fe  inficine 

lo  del  nuouo  Teftamcnto  di  Giesù  Cri-  non  vico  proteftato  più  Grande  della», 

fio.  Ohimè, c come  mai  ci  crederanno  fua  Grandezza  . All  incontro  , non_» 

guerniti  dell' odierne  Margherite,.!-  può  vdirfi  voce  più  annoniofadi  qttcl- 

manci  delle  Confuetudini  ccclefiafti-  la,che,auuiata  verfo  qualunque  di  Voi, 

che,  e oiferuatori  delle  Traditioni  apo-  grida  fenzalufingaiCome  bene  fi  adat- 

Jloliche,fe  ignoriamo  anche  i Titoli  ta  la  corona  fopra quel  Capo , che me- 

de’fanti  Libri  ? l’olfon  giammai  forni-  riterebbe  d’eflcr  Capo  del  Mondo!  Sie- 

glianri  Prelati  comparire  maggiori  e_,  de  co’  primi  principi  del.)’  Euangclio  : 

migliori  de’  laici  Zelatori  c de’  giufli  mà  meglio  federi  , fe > à fuo  tempo  , 

Principi,  fe  alle  Perle  prctiofe  di  euan-  conformandoli  alla  maclià  delle  Doti 

geliehe  Coflumanze  preferifeono  i ve-  la  magnificenza  dell'  Abito , regnerà 

tri  fragili  di  lufirori  politici?  E fe  io  primo  fri  nitri . 

tanto laccomando  à quaififia  bozza  di  ; 1 2 Tal  Preconio, come,  per diui- 
Prclato  lo  Audio  delle  Bibbie  , la  fin-  na  milcricordia  ,à  dì  noftri , fi  meritai, 

golarità  della  Virtù , la  meta  vltima».  datanti,  così  farà  proprio  di  tutti,  fe 

della  Ptrfettione,  permettetemi,  che  „ ognuno  ralfomiglicrà  Epifanio,  cano. 

in  quelli  virimi  periodi  del  mio  Difcor-  nìzzato  Vefcouo  di  Pauia.  Fu  egli, per 

, sra- 
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grauiflimi  Affari  di  Religione,  inuiato 
Ambalciatore  da’Rè  d’Italia  al  Rè  de* 
Franchi.  Seguita l’Eletr'  ne,precorfe 
sì  gran  fama  alla  Corte  i i lèdali'  Alpi 
del  deftinato  Prelident,. , che  ognuno 
de  regii  Miniftri  contatta  i giorni  dello 
iperato  arriuo  di  tanto  Ecclefiaftico. 
Giunle , alla  fine , l’ora  dell'Entrata  del 
luminofo  Sacerdote  nella  Città  realej 
del  Monarca  vincitore . Fù  incontrato 
alle  Porte  da’  primi  Baroni  della  Reg- 
gia . Su’  primi  abboccamenti  ftupefat- 
ti  i Satrapi  deL  Palazzo , chicfero  a‘ 
Cortigiani  del  Santo , perche  fi  foflèj 
così  repentinamente  a)  nominato  Epi- 
fanio furrogato  il  prefentee  inalpctta- 
to  Ecclefiaftico?  Perche  il  vortro  Prin- 
cipe ci  promife  il  Pallore  Ticino  le , e 
poi  ci  manda  vn  Pcrlonaggiotanrodif- 
fercntc  da  elfo  ? E rifpondendo  coloro 
à gli  attoniti  Fauoriti  : Quelli  è 1'  Epi- 
fanio, che  bramalle  . Alterati  fopram- 
modo  nella  Rifpolla  i Senatori  France- 
fi  , efclamarono:  Ochi  entra  non  è Epi- 
fanio , ò , s'  egli  è dello  , la  Fama , che 
hà  cento  bocche,  fu  fcilinguata  nel  Ri- 
tratto, che  à Noi  cfpofc  . Sperammo, 
per  certo , gran  cofcdal  trafmeffò  Le- 
gato : mà  troppo  più  vediamo  di  quel 
che  credemmo,  mentre  la  verecondia 
più  che  angelica  di  Lui,  la  facondia., 
inefplicabile  di  elfo,  la  fauiezza,  la  rc- 
. lifioneja  fapienza  , la  fantità  che  in 
Lrn  rileggono  , trasfondono  si  acceli 
raggi  diSpirito  diuino  a’noflri  cuori  c 
a’  nollri  volti  , che  in  vn  Vcfcouo 
adoriamo  vn  Vicedio  ; rimanendo  la 
noftra  cfpcttatione  innaffiata  in  vn., 
diluuio  di  luce, che  fgorga  da  quell’ 
huomo,  non  huomo,  mà  Angelo  del 
primo  coro . Se  hò  detto  troppo,  Voi, 
in  auuenirc  ,difcredctc  a’ miei  detti. 
Ecco  epilogato  da  S-  Ennodio  gli  fin- 
pori  del  Succedo  . Qui  affanni  aJmi- 
ra  tiene  caudati  tur  , QVO  D ILI  A 
TOT  LlNGVARVAf  LAMA  TAF/ 


MINORE M SF.INTSTO  , quìihVii  ifJ. 
fet  ampia  , A/ONSTRARET  . QuaL 
Gloria, qual  Autorità,qual  Vcneratio-, 
ne  deriuano  alla  Monarchia  apoftoli-. 
ca,c  fopraffanno  con  eftafi  il  Principato; 
fecolarc , quando  d’  vndi  Voi , e molT 
to  più  quando  di  molti,dice,chi  vederi 
confcffa  chi  ode:  Afpcttammo  non  po- 
co, nell’ cfaltationc  d’vn  Prelato  alla 
Grana  ; mà  non  mai  la  noftra  mento, 
quel  prelude,  che  gli  occhi  nollri  più 
tofto  palpano , che  veggono . Ci  pro- 
mettemmo vn  Senatore  di  giufta  flatu-, 
ra  nel  valore , e veneriamo  vn  Gigan- 
te; che  non  geme,  con  quei  di  Iob,  lot- 
to il  pelo  dell’ acque  , mà  fbfiiene  1«_, 
Carica  di  più  sfere,  lenza  che  il  piede 
vacilli , c lenza  che  la  tefta  fi  pieghi . 
Regni  di  là  da’  confini  dell'  Eternità 
quell’  Iddio  che  hà  vinte  le  noftre  bra- 
me , e che  , chiedendo  noi  tanto , pili 
ci  hà  conceduto,  che  non  chiedemmo 
Chi  parlò  ben  di  eflo,  prima  dell’In- 
grandimento, fu  mutolo,  per  la  fcar- 
lezza  del  preconio . V/  illa  tot  lingua- 
rum  Vana  lam  SE  IN  ISTO  M/JVO- 
REA/  , tjuamuis  tfftt  ampia , monftraret. 
In  quella  forma  chi  fale , non  teme  ca- 
dute. In  quella  guila , chi  prefiedo» 
più  fplcndc,  che  chi  regna . Con  tan- 
to applaufo  chiunque  rifplendc , per 
1'  eccellala  luce  dell’  Oriente,  non  fog- 
giacead  Occalo,  nè  in  quella  vita  per 
calunnia  di  tralignarne nto,  nc  nella  fu- 
tura per  rimproucro  di  pigritia.  An- 
zi , come  nel  voftro  Senato  diuien  Pia- 
neta non  errante , e fiflà  Stella  d' im- 
menfo  chiarore,  cosi  farà,  nella  memo- 
ria de’Pofteri  c nel  conforto  de’viuen- 
ti , ammirato  Luminare  della  Chiela  : 
della  cui  Anima  potrà  dirli , Tata  pul- 
chra  et , & macula  nan  cftin  te:  con  fog- 
giungerlì , Imitata  vita  pretiafa  Mar- 
garita , emit  cani . Così  è ora , e così 
lia  fempre. 
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PREDICA 

ex  VI, 

/ 

NEL  GIORNO  D I 

SAN  TOMMASO 

APOSTOLO. 

T 01  a pule  lira  es  ,&  macula  non  tfl  in  te- 

Cant.  4. 

Venie  lefus  , ianuis  claufìs  , & dixit  eis  : Pax  •volis . Deinde 
dicit  Tbcm-e:  Idioti  effe  tncrcdulus , [ed  fi delie . 

Joan.  20. 

prire  l'indifpenfabileNeceflità»  cho 
tutti  Voi  qui  affi  denti  haucte,  di  emen- 
dare Delitti  e di  correggere  Difettuo- 
lì  j i Prelati  nelle  lor  Cafc , i Generali 
ne’  loro  Chioftri » i Vcfcoui  nelle  loro 
Dioceii , i Principi  della  Chieià  nc-  lo- 
ro Palazzi , la  Corte  apoilolica  in  tut- 
to il  Mondo , di  cui  ella  è e Tutrico  » 
e Cuftode,  e Madre  : e infieme  dichia- 
rerò , chi  vuol  dire  » Neh  effe  increda-, 
lai  fei  fidclis  , doucrc , ad  imi  catione* 
del  Saluatore  rifufeitato  , comparire.» 
quaft  impaflibile  c inficine  impiagato  : 
ciò  èjcoll'  vnione  in  sè  d’vn  Corpo  c 
d'vn  Animo  inacccilibili  alle  Paffiom  e 
fitibondi  di  Pene  . Venie , ianuis  dau- 
Jìs,  tjlendit  eis  manne  & pedet  ; (jr  dici! 
et  : ndt  efse  incredula  e fed  fidclis.  Inco- 
minciamo dalla  Confidcratione  pri- 
miera . 

214  II  gran  Prelato  della  Chicfa 
Africana  S.  Agoftino , nel  Sermone.* 
centcfimo  feflàntefimo  fedo  de  Tempe- 
re, ferma  il  Goucmo  facerdotale  su 
due  Cardini , quali  vn  millico  Ciclo 
sii  i due  Poli  antartico  ed  artico-.  Que- 
lli fono , vna  Lingua  che  non  tace , ed 
vn  Orecchio  che  aicolta . Quiui  > dice 
il  Santo , fiorirà  la  Difciplina  euangc- 
lica  > ouc  dal  Goucrnanrc  fi  opporran- 
Cc  no 


GGI  finalmente  Gio- 
uanni  Eu  angeli  ita* 
mette  fuora  vn  Ma- 
nifcllo  » ciò  è » vn’ 
Apologia  cosi  ga- 
gliarda , che  nonj 
hà  Oppofitore  , in* 
difefa  ernia  edcl- 
l’Innocenza , già  tante  volte  in  que- 
llo Auuento  ripetuta  da  mè  c incul- 
cata a’  Prelati . Senza  fingolarità  di 
eminente  virtù  » ogni  Emenda  , che  fi 
procurafle  ne’  Popoli  da  gli  Ecclefia- 
flici  incoronati  » farebbe  infruttifera* 
e fchernita  . Dall’  altra  parte , c sì  ne- 
eeflario  a’Prefidenti  criftiani  il  ripuli- 
re , chi  loro  foggiace  > da  qualunque 
bruttura  di  vitio  , che  oggi  Criito» 
per  fodisfarc  à sì  importante  Minifle- 
rio , fraponc  à gli  fplendori  del  Rifor- 
nimento le  nebbie  del  Rimproueto . 
Onde  » penetrato  à porte  chiufc  nel 
Cenacolo , fgrida  Tommafo  , lo  con- 
fonde» e lo  neceffita,  à ripgliarc  la* 
perduta  Fede  » c à confcfiarfi  mifero 
Delinquente.  Diete  Thomt  : neh  effe 
incrednlus  » fed  fidclis  . Refpendie  Thè- 
mas  ■ Deminns  metti  (fi  Deus  meus . Que- 
lli faranno  i due  Punti  del  mio  Ragio- 
namento : in  cui  m'ingegnerò,  di  feo- 
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no  ,-iite  Icelcrafgmi  c à gli  alitili  gene-  e .1  prezzolare  più  l*ho|tà  , che'laA-i- 
roiif  Àinaccc  e baifdi  Aptìftolici  4 a’  jfta . Mittet,  Filini  boMinh  Angela  fifit, 
quali  j popolo  Micron  te  piegherai,  ~cr  celtigailie  regnajt  ini. imam  fcanda- 
capo,  e foggetterà  l’Vdito  . 0V I D-  la  , &eos,  qui  fictttnt  ittiquitatea , & 

6/V/D  NON  LlCET  , PAéTORIS  "fijfltent  min  caminitm  igni! . Concor- 
1 sT  PR OHJBERH  , NE  FIAT:  PÌE-  dano  alle  Predittioni  del  Redentorej 


liìS  EST  Al  DIRE,  NE  FAC IAT  . 
Non  si  torto, in  qualunque  DiArrito» 
apparirà  (componimento'  di  cornimi  e 
profcioglimcnto  di  licenze , che  fubi- 
ramèkte  ehi  profiede  , quali  vn  Ciclo 
annunciato,  manderà  lampi  di  zelo  , 
feoppierà  con  tuoni  di  editti  , (cari- 
cherà fulmini  di  gattigliò  Sì  clic , sbi- 
gottita la  sfacciataggine  eoppicrta  in 
culle  l’intemperanza,  non  caflino  dal 
Decalogo  di  Dio  vn  folo  iota,  el*_. 
Bontà  trionfi  nel  cuore  de’  foggettati . 
élVlDQVlD  NON  LlCET , Pafiirii 
efl  frohitere  ,ne  fiat  : I letti  e fi  attdire, 
ne  faciar.  Se  tal  brau  tira  manca  in  chi 
regge  , per  quanto  nelle  Bafiliche  fi 
confacri  Pallore  di  Prouincic,  in  Cie- 
lo nè  pure  è ammorto  alla  prima  Ton- 
fura  de’  crini . Ecco  i Prefidenti  del  • 
l'Empireo  ; Ognun  sì , dal  Verbo  E- 
terno,  nel  fecondo  capo  dell'  Apoca- 
lilfi  , chiamarli  i Vefcoui  Angeli . An- 
geli Smirne  ferite  : Angeli  Ty  attiro 
ferite  : Angelo  Phìladelftin  frite,cc\\ 
quel  che  teglie.  Ciò  prefupporto,  c- 
fclama  il  Media  : Mittet  Filini  boini- 
nis  Angelo s fon  . Diflcmincrò  nell’  am- 
piezza della  Terra  i miei  Prelati . 
Chieggo,  mio  Signore,  qual  fia  per 
edere  Io  feopo  de’  voftri  diuini  Lega- 
ti. Opereranno  , per  auuentura  , pro- 
digij?  goderanno  vifioni  e comporran- 
no volumi , si  per  foftencre  la  madia 
del  Grado  , come  per  ammacrtrarc  l'i- 
gnoranza de’ Sudditi?  Ciò  loro  , ri- 
fponde  il  Saltatore  , non  fi  negherà  da 
mè  . N on  è però,  clic , per  tal  riguar- 
do ,io  gl'  inui)  al  reggimento,  de’ Re- 
gni , .Gli  farò  comparire  non  lumi- 
nofi  d' Onoranze  , mà  fpaucntolì  per 
vendette  , efterminatori  d’abulì  e cor- 
reggitori  di  peccati  . Accenderanno 
fornaci , per  abbruciare  la  paglia...  ; 
apriranno  granai , per  riporti!  frumen- 
ti . Ad  vn  centro  poggeranno  tutte  le 
loro  induftrie , e quello  farà,  Coftrin- 
ger  erti  gli  Adoratori  della  mia  Croce 
ad  odiare  più  la  colpa , che  la  morte  ; 


le  Proteftacioni  d’Agortino.  Quelli  to- 
glie l’impimità  à qualfiuoglia  difetto , 
e l’eterno  Verbo  condanna  à fiamme, 
ogni  lordura  Icandalol^.  Qmdqutd  pon 
licei , Vafloris  efl  frohitere  , ni  fiat:  CtdL 
ligem  de  regno  eius  tàwià  fiondila.  Pe- 
rò chi  domina  da’ (ieri  Sogli,  gridi  à 
chi  prcuarica  : Noli  effe  incredulm , fed 
{ideiti . 

215  Qui  taluno,  quanto  follcciro 
di  confcruarc  à fc  ftcfso  inunaculato 
il  candore  della  Stola  battclìmal-  , 
tanto  alieno  da  purificare  con  acque., 
forti  di  acerbe  Corrcttioni  l’altrui  To- 
naca fporcatacon  pece, dice à me,  e 
protetta à tutti:  Volere, bensi  egli, non 
trafgredirc  Rito  minimo  della  Perfet- 
tionc  ecclefiaftica , e volere  più  chej 
Pianeta  fplendere  à gli  occhi  de’ Fe- 
deli ; non-,  per  ciò , potere , in  guifiu. 
alcuna  , amareggiare  chi  lo  fenie,ej 
col  coltello  di  Pietro  ferire , chi  fe- 
delmente gli  pag3  le  Decime,  e chi 
con  ottequiofi  inchini  le  fa  Ita  . Scco- 
f ini  regna  inCicloc  fignoreggia  à Che. 
rubini , oue  ogni  neo  è feonofeiuto  , 
balla  . Sifnilmcntc  batterebbe  à chi 
viucrtc > fenza carattere  di  Prelatura, 
o fempliee  Chcrico,  ò C ridiano  non 
tonfurato  . C ió  non  mai  faluerà  , 
chi  ,ò  fopraftante  à Diocefiò  Prima- 
te della  Corte  fan  ra  , tra  feti  ratte  l'E- 
mendamento di  chi  dipende  da  sè  : e , 
quando dittimulaffc  vna  fola  macchinò 
di  bitume  nell’ Anime  commette  alla^ 
fua  cura , diucrrebbe  più  nero  d’vn  E- 
tiopo,  ancorché  fi  buatte  in  vn  mare 
di  latte , e volafle  al  Cielo  con  piume 
di  Cigno  . Cosi  fcrirte  ad  Oceano  S. 
Girolamo , ragionando  de’Gomandàfi- 
ti  nella  Chielà . Innoeens  enim  'efi  ab  fi- 
glio fermine  emuer fatto,  Qt' ANTVM  , ph  l' 

ESEMPLO  PRODEST  , TANTE M “ 
S1LENT10  A10CET.  Nam  , &EA- 
TRATV Canni»,  BACVLOgEE  P„-  Tom.17. 
fiorii,  L.VPORVM  RAB1ES  DETEtC-  3°4’ 
RUNDA  EST . Sci  Cani  non  latrano 
contro  à gli  alfalitori  del  Gregge , e fc 
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il  Pallore  non  rompe  l’ofla  con  duri 
bafioni  à gii  artartìni  dell'  Ouile , poco 
gioua  i eh’  egli  li  attenga  e da  rubo  e_> 
da  frodi  . Chi  giammai  chiamerebbe 
vero  Cuftode  delle  MandTC  quell'  in- 
fingardo Contadino,  che,  allenendoli 
e dalle  lane  e dal  butiro  per  confcr- 
uar  al  Padrone  il  guadagno , mentre  il 
Lupo  sbrana  agnelli , non  lo  dilcac- 
ciafse  con  le  baleftre  ; e quando  il  Ru- 
batore  sbranca  pecore , lo  rimirarti:  at- 
tonito, fenza  ferirlo  con  ferro  ? Con 
la  fede,  ch'egli  vfa  al  fupremo  Porte- 
'ditorc  del  bcfliamc , fe  il  buon  efem- 
piobaftafTe,  ritirerebbe  e le  fiere  dal- 
l’ingoiamento  e i rapaci  dalla  predio 
dell’  Ouile  cullodito.  Mà  perche  l’in- 
gordigia degli  affamati  e de’fclloni  po- 
co apprezza  la  continenza  che  Icorge, 
e infatiabilmcnte  afpira  p predamenti 
che  fpcra , non  farà  buon  Guardiano , 
chi  con  Dauid  non  gira  la  frombola  , 
e chi  con  Giacobbe  né  veglia  con  oc- 
chi fpalancati  alla  conferuatione  de’ 
fnoi  Agnelli  . Latrati»  cantini  bacnloque 
paftorts  Luporum  rabici  deterrenda  cft . 
né  E*  ciò  sì  vero,  che  anche,  chi, 
per  eminenza  di  virtù,  gode  la  vifione 
d’vn  Dio  aflifo  in  rronoi  fe  non  correg- 
ge, e fe  non  tuona , prcuarica , e si  là 
reo  di  fupplicij  . Vide  Ifaiail  Rè  del- 
la Gloria , circondato  da  Serafini  ea- 
Ifa.  fi.  i.  dorato  da  Principi.  Vidi  Dominum  fc- 
dtntem  fufer  fòlium  eacelfum  & elcua- 
tum . Nel  tanto  apparato  delle  mara- 
uiglie  e de’giubili  l'infelice  Proferir,-  , 
inluogo  d'intonar  cantici , principisi, 
treni  j e,  in  vece  di  profumar  l’aria  con 
foauitì  di  timiami , la  profana  con  a- 
mari  ftridori , c con  pianti  difpcrati. 
Et  dixi  : Va  mihi . Ifaia  tremolante  , 
e fui  l’orlo  de'  precipiti)  ? Va  mihi  ì 
Cosi  gridi  vn  Caino  omicida  , vn  Af- 
fatone rubello,  vn  Acab  fanguinofo , vn 
Geroboamo  idolatro.  Voi , all’incon- 
tro, Segretario  delle  cifere  diurno. 
Angelo  d’oneftà , e Tromba  dello  Spi- 
rito fanto , come  si  amaramente  vi  af- 
fliggete? Piango,  e piangerò  in  fio 
che viuorpercioche,Miniftrodi  Dio 
onnipotente  , mentre  il  Popolo  l’ol- 
traggiaua  , nónl’hò  corretto . Va  mi~ 
hiiQVlA  T ACVh  quiavir  poUutuus 
labus  ego  fum . Comparue  il  ramma- 
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ricato  Profeta  co’  labbri  tinti  e con., 
lingua  vlcerofa  , non  per  beftemmic 
proferite , mà  per  emende  taciuto  . 
Afcoltiamo  Girolamo , diligente  In- 
terpetre  di  sì  amari  finghiozzamenti . 

J Ile,  virtutnm  nitrito  , Dei  fruebatur  Li.t.  ad- 
afptciu , & confiientia  peccatomeli  labia  Uer-Pe~ 
fra  fatebatnr  immnnda  : NON  'gffO’D 
LOCVTVS  ESSET  ah  quid  , quod  va-  Tom.t7 
Untati  Dei  repugnaret  : fed  quid  SI-  *P4. 
LV1SSET , ve/  timore  vel  pudore  per- 
ttrritHt , NEC  ARCIV1SSET  LlBì-R- 
TATE  PROPH  ETICA  POPVLVM 
DELINgvENTEM  . Ditc,.ora,non 
poter  voi  fgridarc  , chi  pecca  , Mil- 
lanti , chi  può  , illibato  candore  di 
cuore,  fe  tollera  nc'Soggctti  à sè  feon- 
ciature  di  falli . Non  era  llàia  Ponte- 
fice , nè  prefedeua  à gl'  Ifracliti , con 
preminenza  di  Comando  . Tuttauol- 
ta  rugghiai  s'incolpa  reo  nella  fola  ta- 
citurnità , vfata,  per  riucrenza  a'Gran- 
di,  e per  tenerezza  a'Minimi , fenza-, 
correggergli  ne’ misfatti  . Va  mihi  , 
quia  tacui  . Nè  qui  fin: (ceno  ò le  feia- 
gurc  del  Piangente  , ò i miei  terrori . 

Quel,  cheinmè  agghiaccia  l'anima  e 
fconuolgc  le  vifeere , fù  la  Pen.a  data.,, 
alla  foucrchia  modeftia  d'Ilàia  ; c, die- 
tro all'acerbezza  del  fuoco  , l’indul- 
genza profetata , mà  non  conceduta, 
alSilentio.  Vditc  . Mortoli  à com- 
padrone del  lagrimante  Profeta  vn  de' 
primi  Angeli , prelè  da’ bracieri  del- 
l’Empireo vn  sì  rouente  Carbone  ,chc 
con  forfice  d’oro  l’cflrafTc  dall'  Altare . 

Volaait  ad  me  vnn  de  Seraphim  , & in 
mani t eius  Calcala! , quem  forcipe  tulerat 
de  Altari . Indi  con  pcnofa  {entratura 
arfe  il  Serafino  la  bocca  dell’  addolo- 
rato Miniftro.  Et  teiigit os meum , cf 
dixit.  Ciò  che  fegue  mi  ftrappa  il  cuo- 
re dal  petto . Ecce  tetigit  hoc  labia  tua  , Ila.  fi.  7. 
ET  APFERETVR  iniquità s tua  , dr 
peccatum  tu  uni  AIV  NDABITVR  . Si 
ofserui , con  qual  ragione  Iddio  onni- 
potente punifea  , chi,  troppo  vcrccon- 
do  , non  ifpaucnta  colpcuoli . Al  pri- 
mo gemito  di  Dauid  omicida  e adul- 
tero lì  dice  da  Natan:  Dominus  tran-  ’-R'g 
P » li  t peccatum  tunm , non  morieris . Ad  111  ‘3’ 
llàia  non  fi  toglie  il  reato  della  com- 
metta trafeuraggine  , c folamcntc  fi 
anima  à fperarne  perdono  . Ecce  tttt- 
Cc  1 gii 
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gii hoc  labia  tua,  ET  /VFERETVR 
JNigvrfAS  TV  A , ET  PECCA- 
TVM  TVVM  MVNDAB1TVR  . 
Notili l’auflerità  del  Parlatore, e 1«_. 
feuerlrà  del  Procedo.  Scelol'Arcangc- 
Jo  dal  Cielo, non  di(Te,  à conforto  di 
chi  efclamaua  , Vit  mibi , (futa  tatui  : 
Ifaia  , fei  troppo  rigorofo  Giudice  de* 
tuoi  nei,menrrc  con  si  lunetta  fentenza 
ti  publichi  malfattore,  per  la  Kiprélio- 
nc  differita à chi  regnauae  àchi  ride- 
tta. Noi  dichiarò  nè  innocente,  nè 
giufto  : fiofcrittèlc  paure  di  Lui, póni 
la  negligenza  con  fiamma , c , pretto  al 
fujiplicio*  lènza  dargli  ò bacio  di  pa- 
ce ò pegno  di  venia  , gli  fe  erederej , 
chb , in  pfocètto  di  tempo,  l'Ira  ditti» 
nafbflc  per  placarli , e per  daffare  l’i- 
niquità gattigata.  Ecco  la  penitenza 
prefentc,  c la riconciliatione  futunL,  j 
TETIG1T  HOC  LABIA  TVA , à f'c-' 
cafri/»  turi/»  MV  NT)  ABITI' R .Or  giu- 
ditatc  , fe  audacemente  fcriucfsc  Gi- 
rolamo , quando  fcrifse:  ìnnttens  abf- 
qut  fermane  corner fatto , quantùm  exem- 
plo  erode  fi , tantum  filettilo  nota  : men- 
tre vn  Efaia,  col  giglio  dell'  innocenza 
nel  pugno , con  le  rofe  della  giuftiti*... 
in  capo  ,'  col  cintolo  della  mortifica- 
tionc  a' fianchi  , co’ piedi  fantificati 
dalle  predittioni  efpofte  , co'  troni 
della  gloria  fu'  propri;  occhi , fpafima 
trà  brace,  c non  pienamente  ottienej 
gratia  dell'Emendatione  intralafciata  . 
A VEERETVR  iniquità!  tua . 
a 17  E perche  à qualche  inefpcrto 
di  Scritture  potrebbono  apparire  fim- 
bolici  i timori  del  Profeta  e gl’  infoca- 
ti carbonchi  del  Serafino,  afcoltiamo 
Paolo , che , prima  d’imbarcare , con- 
fidò fulla  fpiaggiadi  Mileto  i Neofiti 
goucrnati . Voi  fapctc , con  quante  la- 
grime io  hòprefeduto  alle  voftrc  Ca- 
tacombe, e con  quante  pene  hò  ga- 
fligatc  le  mie  carni,  per  figillare  , con 
autorità  di  mortificato  Banditore  , Itj 
dottrine  del  Crocifitto.  Per  diurna  mi- 
fericordia , eleo  da  quello  Territorio  , 
fenza  misfatto  di  parricida  . Di  elfo 
mi  partirei  Reo  comtinto , quando  ad 
ognun  di  voi  non  haucttì  dinutrziatcj 
l’ire  del  Cielo  , e à ciafchcdun  pa- 
rimente di  voi  non  folli,  (lato  fcdclcj 
auuifatore  d’ogni  minimo  c inauucdu- 
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to  inciampo.  Conte  fi  or  1 tot  [odierna 
die , QVlA  MVNDVS  SVM  b [ingui- 
ne omnium  . Noto  enint  fubterfngi , quo 
minus  ANNVNTlAREM  omne  confi- 
lium  Dei  vobis . Vigilante  alla  prote- 
ttata cagione , efclama  Giouanni  Gri- 
foftomo  : Paolo  non  vccifc  l’ammc  de’ 
conuertiti , percioche  à tempo  le  cor- 
rette . Adunque  chi  non  emenda  de- 
linquenti ,è  di  etti  fpictato  g raffinare  . 
ìgtmr  , QVl  NON  DICIT  , REVS 
EST  SANGVIN1S  . N ihH  hoc  terri- 
bilità. Signori  mici  , quante  Aninu 
non  flagellate  con  acrimonia  di  feuere 
dinunzic  , tante  ne  lacerate  , perche? 
muoiano  alia  Gratia.  Qui  non  diciti 
rem  eft  fmegninisi  Ntbtl  hoc  terrtbir 
lius . Si  alzano  ruote  e fi  affilano  pali 
à gli  Vccifori  de’  corpi  : qual  farà  1<l> 
earnificina  diphi,  tacendo  * dà  eterna 
morte  all’ Anime-,  rauuiuatc  con  hu, 
morte  d vn  Dio?  Nihii  hocterrtbilinir 
218  Che  fe  poco  fi  crede  ò al  Gri* 
foftomo  che  fulmina  , ò à raè  che  non 
afeondo  il  functto  luftrore  de’lpmpi  di 
Lui , ciedcrcte  ad  Ezechiele,  che  sìt 
la  lunghezza  di  tutto  vn  tapo  delle? 
lue  Profetie , rapprefenta  l’Eterno  Pa- 
dre , implacabilmente  fdegnato  con- 
troà  quei  Pallori  del  fuo  Popolo , che 
diflimulauano  peccati  nel  volgo, e che 
non  poni uano misfatti  ne’Nobili.  (late 
dicit  Dominus  Deus:  V.t  Paftoribus 
Jfraet . Lac  comedebatis , fr  lanit  ofe- 
riebamini . Qnod  infirmimi  fnit  non  tou- 
folidaftis  , ó"  quod  ogrotum  non  fana- 
ftiti  ir  qnod  allcttimi  eft  non  reduxi- 
ftis , & quoi perierat  non  qetnfiftit.SET) 
Ì/IIPERABATII  Eli.  A inè  manca,, 
c fpiriro  e tempo,  per  riferire  lo  feon- 
quaffo  dell’allegata  Trofetia  . Scon- 
giuro tutti  Voi , Principi  delle  Greg- 
gio cattoliche,  ncll’arriuo  alle  voftrej 
ltanze  ,di  leggerla  attentamente  genu- 
fletti . Sono  cosi  infiammati  gli  fdegni 
di  Dio  contro  a'Prelati  dell’ antica^ 
Legge,  e fono  cosi  irremiffibili  le  pe- 
ne, cosi  irrcuocabili  le  confifcationi  , 
cosi  irrctrattabili  i degradamene  di 
quei  fopremi  Sacerdoti  nella  Scrittura 
profcrita,cheinmc  non  cape,  come 
rimanga  alitodi  vita  in  chi  ò legge ò 
sì  la  deteftatacataftrofe.  Guai  à voi  , 
grida  lo  Spirito  fanto , Pallori  d’ani- 
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me,  e difamorati  dcll’Anime,  Luegote- 
n£ti  di  Dio  c non  curanti  dcli'offcli  di 
Dio.Vi  piaceua  il  latte  delle  mandre,e 
diede  non  vi  difpiacfcua  la  feabbia.  Vi 
guerniuate  delle  loro  lancile  tofana tc 
fino  alla  viua  pelici  fonia  procurare  di 
vcftirle  d'innocCza?  Ab, non  Parto  ri, mà 
Lupisnó  Curtodi  mi  di  Pipatori  dell*©- 
itile  fedeleiV*  Paftoribuslfratl.  lac  co- 
medtlatii  (£■  lanistperiikaruwi.'^uod  in-- 
f emoni  fate , neh  tutfoliiaftu  ; & quod 
a kit  Su  m , non  rednxi/Us'ì  Io  non  dico 
tanto  t e fpcro,  chèlddro  non  così  di- 
ca a’  Paftori  della  nuoua  Legge  . Tut  • 
rauia , quando  anche  in  elfi  malignarti: 
l'infaurta  cagione  del  proccftato  efilio 
dal  Santuario,  non  afiicìirerci  veruno, 
che  , compagno  nella  colpa,  non  forte 
accompagnato,  nel  degradarne», à chi. 
nel  Tribunale  di  Dio , per  violenza^ 
de’  fuoi  Decreti * abbiura  . Se  non  fi 
faldano  fpezzature,  fc  non  fi  curano 
infermità  ,fe  non  fi  richiamano  à buo- 
na vita  i tramati  , fe  non  fi  dice  a'qua- 
triduani  puzzolenti  : Snrgne  a mortati : 
le  noftre  negligenze  nò  fi  dillómiglie- 
rebbono  a'  tradimenti  de’  Sacerdoti  E- 
brei  . Quando  ci  pregiaflìmodigrof- 
fc  entrate , di  gloriofi  ortequij , di  tre- 
mata maggioranza,  di  popoli  incuoia- 
ti a’nofìri  Manti;  fenza  attendere  gior- 
no e notte, alla  purità  de’loro cuori  cj 
all’  eterna  falute  de’  loro  fpiriti , fodif- 
fatti  della  Signoria  c negligenti  nella 
Cura  , pure  à Noi  potrebbe  dir  Cri- 
fto  i Lami  operiebamtni  , imptrabatis 
rii  ; & quid  agrotnm  tft , non  fona  flit . 
Segue  nel  fac  ro  Telia  vn  tuono,  che 
promulga  decaduto  dalla  Prelatura  , 
chi  permette  licenze  e chi  dirtimu!a_, 
trafgreflioni . Difperfa  font  ones  mete , 
te  quid  nentffet  Paftor  ,(jrfaftn  fanti» 
denorationem  omnium  bejharum  agri. 
Ad  ogni  fillaba  io  trangofeio , quan- 
tunque dello  fpauentofo  periodo  mal 
comprenda  i fentimenti.  E»  quid  con 
tfftt  Paftor  } Come  mancaua  vn  Pallo- 
re nelle  tante  Città  della  Paleflina.., , 
fc  Iddio  fteflò  dice  , abbondare  Prela- 
ti in  quelle  Prouincie?  Come  può  pro- 
teftarfi  , Va  Paftoribns  1 frati,  le  fi  log- 
giunge  incontanente , Eo  quod  non  tfftt 
Paftor  } prelati  criiliani , nel  cofpetto 
della  Terra,  chi  verte  Bifso  echi  oltcn- 


ta  Tiara, è Prcfidentc.  Prclf)  Dioeap- 
preflb  i Beati  dell’  Empireo , per  niun 
conto  fi  annouera  a’Primati  della  Chic 
la  , anche  chi  dominane’  primi  Seggi , 
fe  Zelatore  dell’onore  diuino  non  fi 
tella  à nuoui  Abufi,  e non  eflcrmina_, 
inuecchiateScollumanze.  Scfei  Pre- 
lato, contiicnc  , che  tù  frgua  chi  tra- 
uia  da’ fenticri  della  Legge  crirtiana^  , 
e dei,  ò voglia  ò non  voglia,  rifrra- 
(cinare  all’  ofleruanza  de’  Precetti  di- 
urni t chi,  fuggitiuo della  virtù  , fi  lor*. 
«facon  diletti . Altramente,  prccipi-s 
rando  i Popoli  , per .noftra negligenza, 
in  ogni  più  deteftata  teipcrità  dinuo- 
oexdi  vecchicdccleraggini , vdiremo 
Eimproucrarci  il  caos  introdotto  dalla 
noftra  trafeuraggirre,  c Io  sbranamen 
to,che  le  Tigri  fanno  delle  pecorelle 
di  Dio  , per  labliomi  nato  fonnodcj 
nortri  occhi , c par  lo  filentio  facrilc- 
go  delle  noftre  bocche . Quod  tonfra- 
lium  tft , non. olii gaftis  ; & i qutd  ferie- 
rat  , no»  qnxfìftis  : <fr  difperft  fnnt  ones 
me. e,  <fr  faci  a funt  in  deuorationem  OM. 
NIVM  beftiarum  agri . 

219  Al  rimbombo  di  tanto  infof-, 
fribilc  rimprouero  rifuegliato  Ago- 
ftino,  entra  intrepido  c inficine  impau- 
rito nelle  più  fpinofe  macchie  della, 
Torcila,  e , tollerando  , che  gli  ftcrpt 
e le  fpine  fquarcino  à sè  e carni  et 
fidi , corre  dietro  a’  diflòluti , e vuol 
compunti  i più  sfacciati  fchiaui  'del 
Piacere.  Vada  in  pezzi  il  Paftnralc.,»- 
fi  icortichi  da  ogni  lato  il  mio  Corpo  , 
rimangi  preda  de’ roghi  c de' virgulti 
la  mia  Mitra  , mi  percuota  con  calci , 
chi  io  riconduco  a’picdi  di  Cri  fto  , clic 
tutto  foffrirò , purché  non  oda  gli  slo- 
gamenti di  Ezechiele, e purché  odio 
mè  , chi , più  fordod’ogni  Afpido,noir 
vdl  Dio.  Et  fi  me  lanieri  inquircntem 
vepres  fylnarttm  : PER  OMNIA  AN- 
GVSTA  ME  COARCTABO  , oranti 
fepes  excutiam,renocabo  errantem,req*i- 
ram ptrnitentem  . Reputo  intimato  a_. 
mè,  quanto  l'Apoftolointimò'à  Timo- 
teo. Ib/ta  opportune  , importune.  Qjft- 
bus  opportuni}  qnibus,  importuni}  Op- 
portuni volentibus  , importuni  neltmi - 
bus.  Tu  vis  perire  , EGO  MOLO. NON 
VVI.TIL 7.E  , qui  me  terree  . Si  vu- 
lnero , Vide  , quid  dicat , Vide , quid  in- 
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crepet  • Quod  errata t,  non  retata  flit  : 
ò~  quod  perijt  ncn  mquififtii . T e Magie 
timebo , qukm  tpfnm  è SI  ME  PATI 
NON  yiS , NOLI  PERIRE.  Qucde 
l'olio  voci  da  Prelato  . Chi  così  parla, 
è SuccefTore  d’Apodoli.  Chi  diuerfa- 
incntc  ragiona  , è traditore,  non  ècu- 
Itode  del  Gregge.  Non  li  dica;  Co- 
lui fi  attrifta  , fc  io  lo  leuoto  . Non  fi 
protedi  Quegli  fi  adira  e rai  morde  , 
li- io  lo  curo  . Quante  piaghèioxhiu- 
do  nella  fua  Anima  , tante  egli  corrne- 
ciofo  e feroce  ne  apre  nel  min  volto . 
Si  dica  : Nauigo  nel  mar  rollo  del  mio 
lingue  ,non  perfeguitando  Faraoni  , 
mi  ingegnandomi  di  mutargli  in  Rè 
fanti  di  Giuda,  con  trasformare  ogni 
F.gittio  beftemmiarore  in  falmcggian- 
te  Figliuolo  d’Àbramo  . Grido  à chi 
mi  (grida  : Si  me  pati  non  vis , noli  er- 
rare . Vrto  gl’  intoppi , rompo  gli  ar- 
gini , atterro  i muri,  taglio  e tronco  le 
trauì  pungenti,  che  mi  attrauerfano  nel 
camino  , perche  non  giunga  al  defidc- 
rato  palio  d’vn’  Anima  rauueduta  . O 
morire , ò Tatuare . Et  fi  me  lanicnt  in 
ijuirentem  lepres  fylnarum  , REQV1- 
RA M PP.UEV NTEM  . Parlo  io  qui 
lèmprc  di  que’  Difordini,  che  (èco  au- 
Holgono  l’offefa  di  Dio,  la  perdita., 
dcU  Ammc  , e lo  fcandalo  de’ Buoni, 
perche  di  tali  fconccrti  ragionano  i 
Profeti  e i Santi  ; fenza  alludere  à Di- 
fturbi  ò politici  ò ciudi,  de’quali  i Bea- 
ti Dottori  non  fi  degnarono  di  Icriuc- 
re . Grido  douerfi  /gridare  chi  pecca , 
e chi , anche  onorando  Prelati , difo- 
nora  d Cielo  co’vizij . 

120  Così  praticò  il  PrecurAre  di 
Grido,  Giouanni  BattiAa . A codo  del- 
la fua  libertà  confufe  il  Tiranno  , rim- 
prouerandolo  d’intemperante  . Indi, 
fcppellito  da  Lui  nelle  tenebre  d’vna.  ., 
cauerna  , cudodito , mello  in  ceppi , e 
incatenato  in  ogni  membro,  non  lafciò 
d’ammonirlo  . Cuftodiet.it  rum , CTi  au- 
dito eo , multa  faciebat . Giaceua  Gio- 
uanni  con  le  manette  a’polfi , ecoiu 
lingua  profciolta  (iiggeriua  ad  Brode., 
la  fellonia  del  talamo  violato , c traf- 
correuaà  difpicgargli  i tanfi  fconccr- 
ti del  fuo  Gouerno-  Nè  la  prigione  nè 
la  fame  nè  l’imminente  morte  all’in- 
fcruorato  Profeta , ò infreddarono  la_. 
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bramirà  , ò ammorbidirono  la  parola  , 
Finì  di  riprendere , quando  finì  di  vi- 
licre  . Cuftodicbat  rum , & , audite  co , 
multa  faciebat.  Lo  Spettacolo  d’viu, 
taru’  Huomo  , tutto  voce  à didruggi- 
mento  dcll'Intcmperanz*,e  tutto  fiam- 
ma à correttionc  degli  Adulati,  mi 
accrefce  tanto  il  peccato  di  chi  non_. 
Parla  , c sì  fattamente  nella  mia  fan-, 
tafia  condanna  chi  Tace,  ch’io  diffido 
di  fpiegarc  ciò  che  Anto,  odi  luciate 
ciò  che  preueggo.  Attenti  a’miei  do- 
lori.  Se  à Voi,  Prelati  Cattolicità,' 
Principi  Porporati,  codade  tanto  l’am- 
monire delinquenti  , quanto  codò.af 
Battida  , quali , quafi  vi  fcuArei  dal- 
l.’Emendarc.  Se  ad  ognuno  di  voi, 
ouc  fgridadc  peccanti,  fopradafscro  ò 
le  leghe  d’ Ifaia  , diuifo  con  ferramen- 
ti dal  cranio  a’  piedi:  ò le  pefanti  maz- 
ze , che  ad  Ezechiele  , pedando  le_> 
membra , diedero  morte  : ò i falli , che 
feppcllirono  viuo  Geremia  tutto  fan- 
guc  e tutto  piaghe:  ò i Leoni  furibon- 
di, a’quali  fù  gitrato  Daniele  nel  fer- 
raglie dì  Babilonia  , mentre  ognun  df 
glfi  gridò  a’Tralgrcflhri  , Non  licei  rio 
compatirei , chi  finge  di  non  veder  a- 
bufi  principiati  c misfatti  accreAiuti  a 
Mà  mentre  vn  Prefidente , coronato 
di  Mitra  e molto  più  fegouernaflc  Dio. 
cefi  coperto  di  Scarlatto  , può,  con  la 
piaceuolczza  d’vna  imbafeiata  e con_, 
la  publicationc  della  fua  amarezza.. , 
Bagnare  la  putredine  in  vn  cuore,  o 
rifpingcre  addietro  ogni  torrcntacaio 
di  bitume , come  mai  può  ò compatir- 
li ò fcufarlìe  da  Dioc  dagli  huomini 
sì  peccaminosi  freddura  ? Vn  vodr' 
occhio  annuuolato , vn  vodro  ciglio 
interizzito , vn  vodro  cenno  vfgorofo 
più  che  vale  à mutare  gli  OloArni  in- 
continenti in  viuc  immagini  ò di  Eze- 
chia lagrimante , ò di  Giofia  odoriA- 
ro . E sì  poco  incomodandoci , quan- 
to è il difagio,ò  d’vn  guardo  intona- 
to ,ò  d’vn  ghigno  ironico,  ò d’vn  pe- 
riodo cuangelico, tollereremo,  che  Id- 
dio fia  oltraggiato , che  la  fua  legge.» 
lìa  trafgredita  ,che  il  fuo  fangue  dio 
vilipefo,chc  il  Cielo  fi  turi  à tante.» 
Anime , e che  ad  Anime  innumcrabili 
fi  fpalanchi  l’Inferno?  Ciò  non  farà 
mai  in  niun  di  Voi , i quali  sò  apodo- 

li- 
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Reamente  difpofti  ad  accettare  la  mor. 
te  , perche  eternamente  non  muoia., , 
chi  viuein  [leccato  . . 

**r  Peraltro,  oue  la  Codardia^, 
«Imorofa  ò d’offendere  o d’eficrc  offe- 
fa  , ci  rondelle  mutoli  ne’clamori  dcl- 
l’inconrincnza  e nc’bagordi  del  Vitio  j 
niun  candore  di  coRunii , niun  fregio 
di  bontà , niun  diadema  di  perfetrione 
ci  difgreghercbbe  da’  preferiti  ,c  noie 
ci  dichiarerebbe  traditori  del  nofiro 
MiniRerio  , collegati  a’iadroni  dcl- 
l’Ouile  di  CriRo  c alle  fiere  sbranatri- 
ci  delle  Mandrc  crifiiane . Rimirate.-, 
con  qual  ghirlanda  angelica  di  fiori 
verginali  comparificrole  cinque  fcioc- 
chc  Donzelle  alla  porta  dello  Spofo. 
Tutte  , nondimeno,  rinfacciate  di  pi- 
gritia  e sbandite  dalle  nozze , fi  pian- 
fero  fentenziate  à bollire  erernamen- 
Hom.eo.  tc  ncgii  Ragni  del  folfò . Tale;  futrunt 
in  AiSa.  drVìrgiHts,  cafht  ejnidem  & ornatx  ac 
moie  fi* . AT  NVLLI  VT1IES,IDE0 
Tom.3 6.  I£T  EXVJU’NTVR  . Cosi  mugghia 
Gio.  Grifoftomo,  rimoRrando  inca- 
teno di  fuoco  fpafiinantc  quel  Senio 
otiofo,  che  , Tenta  colpa  pofitiua  di 
misfatto  commeffo , fu  riprouato  , per 
l’infame  nafeondimcnto  del  denaro  ri- 
ceuuto . L’Ommifiìone , oue  fi  tratta^ 
ò della  Trinità  difubbidita  ò degli  A- 
nimi  abbandonati  all’empietà,  non  fi 
feontanè  pure  con  incendi)  eterni. 
Onde,  chiunque  tace  nella  vitaprc- 
fcntc  sii  la  Sedia  della  Reggenza,  vr- 
lerà  , finche  Iddio  dura , fotte l’vnghie 
di  Lucifero  , manigoldo  de'  Tuoi  mem- 
bri e tormentatore  del  fuo  fpiriro. 
Nulli  itiles  , ET  IDEO  E XVRVN- 
TER  • 

222  Ne  paia  ò cccefliua  la  pchaò 
falfa  la  predittione  di  effa  . Concio- 
fiachcdalla  difsimulatione  ne'  vini  o 
dalla  biafimata  tolleranza  ne’  dilbrdi- 
ni,  dcriua  alla  Chiefa  lo  feonquafio 
delle  Virtù  c lo  fcompiglio  de’  Sacri- 
legi) . Tutta  l’vniuerfale  inondationc, 
che  allaga  il  Crifiiancfimo  nella  pro- 
fanità delle  Scene , nella  barbarie  de' 
Duelli , nella  infamia  dell’  Vfure,  nel- 
la fierezza  degli  AfTaffinamcnti , nelle 
brutture  della  Vita,  nella  difperatio- 
ne  della  Morte , nel  baratro  della  Dan- 
natone , e nel  difpiegio  sì  del  De- 
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calogo  conculcato  tome  diDiononj 
temuto  ,(gorgacila'totalmcnte  dallej 
rotte  cararatte  delle  Bocche  chiufu 
de’ Comandanti  negligenti  . Io  nom» 
direi  tanto, quando,  prima  di  me  .al- 
trettanto non  hatìefTe  c detto  c fcritto  • 

San  Giouanni  Grifi, fiomo  . 11  poco 
defiderio,  che  i Sudditi  hanno  di  vdi- 
rele  Correttioni  de"  loroI’aRori , e il 
troppo  tiinorcche  rende  freddi  i Reg- 
genti nell’  Emendatone  de'  peccati , 
qucll’c , che  appella  le  Prouincic  , che 
difcoglic  i Cleri , c che  ne’  Potenti  to- 
eliciì  rifpetto  al  Santuario  e a’Saccr- 
doti.  HOC  SVBVERTIT  ECGIE-  Ho.,o. 
SI  AH  itjucd  c!~  t-'os  non  eju.tr  itti  audire , inAèla. 
(fr  « os  frigide  cr  mi  ferì  facmtus  •.  VT  Torr, . i 6- 
CANAAfì'S  , NON  VT PROSlMVSt  61. 
Piaccia  à Giesù  CriRo  crocififlo  per 
noi,  che  talora,  à fola  oRentationrj 
di  Comando  , non  fi  affigano  ne’  muri 
degli  Edifici;  Bandi  Epifcopali , noto 
per  preferuare  da  indegni  traflulli  e_, 
davclcnofc  licczc  la  Turba  à noi  (og- 
getti , mà  per  difpiegarc  in  quei  fo- 
gli le  bandiere  della  noRra  Autorità  . 

V/  canamus , non  vt  p rofìmus . Quel  po- 
tere fopraferiuere  à Diuicti  promulga- 
ti , Noi  Ai  rfì latti  Dei  ér  Aftftolic*  Se-, 
dis  gratta  Efifcopns  Eliepoleos,  può  e fie- 
re , che  più  d'vna  volta  Rimoli  l’Am- 
bitionc  à palcfare  il  nofiro  Nome.-  ; 
mentre  l'Amore  euangclico  verfo  Dio 
everfogli  Huomini,  folo  dourebbe.- 
cffcrc  il  Dettatore  degli  Statuti,  cil 
fiato  che  deffevitaal  Tuono  delle  Tró- 
be  pafloraii . Peroche  , oue  l Offcfa  , 
diuinafomminifiraflè  à Noi  la  leucri- 
tà  degli  Editti , non  mai  permetterem- 
mo trafgrcflioni  de’ finn  Precetti,  e_j 
afiringeremmo  i noflri  Ridditi , à pa- 
gare prima  i tributi  à Dio  dell  Inno- 
cenza cuRodita,  c poi  à Noi  il  fouuc- 
nimcnto delle  Decime  dccretate.Mà  il 
piangerli  da'Buont  taro  feomponiméto 
di  cofiuini  fra  Criftiani , fà  dubitare  , 
che  in  taluno  il  Zelo, quando  fi  adope- 
ra, fia  cfercitio  di  Dominio,  e non  af- 
fanno di  Vigilahza . Qntd  perierat  , 
diffe  Ezechiele,  no*  ejutjiflir.  ftd  C’VAI 
^VTORITdTE  IMEERABATIS  eie, 
d~  ("tri  potentia.  Troppo  poi  farebbe 
effeminata  la  dilcolpa  , fe  da  noi  fi  ri- 
fondeffe  l’obbrobrio  della  noRra  tra- 
ini- 
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fcuraggine  nel  gemico  de'  Popoli  j io- 
fofferenti  di  modeftia  . Può  ciTcrc,che 
taluno  > à fua  difefii,  cfponga  le  inter- 
ceflioni  eie  domande  di  chi  ama  pro- 
fcoglimcntodal  giogo  euangelico.Co- 
■ ftui  farebbe,  per  fi  vile  mollume , tra- 
ditore , non  padre,  de'  Tuoi  Soggetti . 
Spiega  ciòS.Giouaflni  Grifoftomo  co- 
sì difcorrcudo  • Ammali  ad  vn  grato 
Caualicrc  l’vnico  Figliuolo  , crede  de’ 
l'uoi  Cartelli.  Se  nc’  giorni  più  criti- 
ci della  febbre  malignata,  full' ore  del. 
l’acceflionc , il  Fanciullo  , trauagliato 
dall’arfiira,c  molcftato  dalla  fete,  chic, 
defic  di  Vere , ouc  il  Genirore  conde- 
fcendclfealle  voglie, diuerrebbeò  car- 
nefice ò parricida  dell’  Infermo  com- 
piaciuto . Peggio  anche  farebbe , le  , 
abbeverandolo  fuor  d’ora  , non  rin- 
frclcalfc  l'Afietato  con  acque  di  Cicer- 
bita ò diBorrana  diftillatc  per  lam- 
bicco, ma,  à preghiere  del  Febbrici- 
tante , permettefse  , che  la  famiglia., , 
intenerita  a'pianri  di  Lui , gli  porgef- 
fc  larghe  tazze  di  nauigata  maiuagia . 
Non  sì  collo  ritornato  il  Medico  (co- 
prirebbe , nel  polfo  intermittente  o 
formicantc  del  Giouanctto  forlisfatco, 
il  male  aumentato  con  la  fiamma  del 
vino,  che . dandogli  poche  ore  di  vi- 
ta, pronunzierebbe  il  Padre  miferi- 
cordiolo  fpictato  afsafsino  dclFigliuo. 
lomoiibondo,  perfoucrchia  compaf- 
iìone  , attoflìcato  con  le  dclitie  c vc- 
cifo  co’  vezzi . Tanto  fanno  i Domi- 
nanti Ecclcfiaftici , qualora , per  noir. 
vdire  doglienzeepcr  compiacere  ca- 
pricci, rompono  i freni  della  tempe- 
ranza, clafciano,  che  ognun  corrici  , 
ouc  il  fenfo  gli  fpingc . Idem  fu  , ac  fi 
Pater  videns  Puerum  ugrotum  , illi  fri- 
gidari) porri* al . Deinde , qua  «do  obtut* 
calura  Medico  , rationem  reddar  , di- 
cali'. Quid faciam  ? Videns  Puerum  fi  ai  - 
temferre  nequeo . M ifer  , CT  urnmnofic  , 
ac  prodi io  r , ncque  enim  tale  tu  dixcrim 
Patroni . Er  quanti  fatins  fieerit  punto 
tempore  tri  fi  ina  a fi ectimi  perfida  falli- 
tati re  filini  , QV  A Al  TE/MPGKA- 
r M/M  11.LAM  GRATIAM  PEK- 
PETV/4K  TRISTITI/fE  CAVSAM 
FIERI  ? Hoc  nobtt  accidit.  Può  ragio- 
narli più  diurnamente  nel  calo,  ch'efa- 
miniamo  ? E pure  il  cordoglio,  che  mi 
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trincia  il  petto  in  cento  parti,  mi  aftrirj 
ge,  à confutare, quali  infelice, la  bocca 
d'oro  del  Grifollomo  , nell’  aggrandì, 
mento  delle  conniuenzc  riprouato  . 
Adoro  in  ogni  altro  cafo  i ccleftiali 
torrenti  della  fua  facondia  : nel  calo 
noli  io  non  l’adoro.  Pofciache  1 am- 
mollito Genitore  pofitiuamentc  eoo 
bcuande  proibite  diede  morte  al  Fan- 
ciullino  abbcucrato  . Ecco  Eli , cho 
nulla  porle  a’  due  Figliuoli  : e tuctauia, 
fenza  conceder  loro  ò diletti  ò ludi , 
folamente  perche  tacque,  affogò  e i 
figliuoli  csèinvn  mare  di  fanguc  di 
trenta  mila  Combattitori  c!  rei , fcan- 
nati dall'ira  di  Dio  colle  fpade  de'  fuoi 
Nemici  , in  vendetta  dell’ infingardo 
Silentio. 

il}  Surroghiamo  adlvn  Patriarca 
vn  Cardinale  : c cali  il  lipario  à sì  la- 
grimofa  Tragedia  Pietro  Damiano  vo- 
lito Collega  . Lungamente  deferiuo 
egli  le  fciagure  dell’ Arca  prigioniera, 
del  Pontefice  caduto  all'mdictro  c fat- 
to in  pezzi  , di  tutto  l’Efercito  circon- 
eifo disfatto  c morto,  c conchiudo  : 
fe  la  fredda  Correttionc , fatta  à due 
Ecclcliafiici  dal  Preludente  della  Sina- 
goga , empi  di  cadaueri  la  campagna 
oltilc,  votò  di  Eredi  la Cafa  pontificia, 
pofein  vergognofa  cattura  di  gcnto 
fiagana  il  conlècrato  Tabernacolo  del- 
la Diuinità:  a'quali  fupplicii  del  Furo- 
re onnipotente  foggiaceri,  chi  (lede  in 
Troni  ecclcfiaftici,  c non  riprende  mal- 
uagi,cnon  proibifce  peccati?  Duo 
impuniti,  e non  baftcuolmenre  ri  prelì  , 
fconuolfero  tutta  la  Rcpublica  Ebrea, 
c fecero  d’vn  vafto  Territorio  Vn’im- 
menfo  Funerale  del  Popolo  eletto  tru- 
cidato: e chi  per  tenerezza  indebita , e 
per  negligenza  bialìmata , Erompono 
tutta  vna  Città, dilcioglic  tutta  vmo 
Dioccli,  chiudendo  gli  occhi  à chi  apre 
voragini  per  ingoiare  l’oneltà  di  tanti, 
purgherà  la  fua  colpa  ò col  eccitamen- 
to d’vn  Sai  ino,  ò con  la  picchiata  d’v- 
na  mano  ai  pctto,ò  con  vn  fofpiro  ma- 
dato ai  Cielo , accompagnato  da  duo 
lagrime  femminili?  lo  rimetto  la  qua- 
hficatione  di  si  temeraria  fperanza  al 
zelo  del  Damiani.  Si  ergo  Pioti, propter 
Di  OS  duntaxat  flint , curr.  eis  fintai*  & 
cum  tot  htmtnum  mnltituiitte  perqt  : qua 
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a'rburdmtr  dignoi  fenttntia , GW t IN 
SOLllS  IVDJCAVTJVM  PtiAtiSI- 
DENTCET  SVPBH  NO N IGNOTIS 
PRAVORVM  BOM\N\M  CRI  VI- 
NlfilfS,  &ACENT  ! Ohimè  5 grid?_, 
ra  mortito  il  ' B.  Cardinale  ! Troppo 
Iddio  11  dichiara  inrol  Icrante  della  110- 
ftra  tolleranza  , è troppo  vuole  appa- 
rire non  diflimulatore  nell’  efterminio 
di  chiunque  diflimula  delitti  e godej 
Onoranze.  Segue  nel  facroTeftn  : Er- 
re diti  -tutient  , fr  practdam  bracbinm 
tunm  . To  , io  j giura  Iddio  adirato  , 
contro  ad  Eli  ò ammutolito  ò pocofc 
uero  nel  Correggere , con  le  mie  ma- 
ni voglio  tagliar  le  tue;  affinché  quel 
Braccio  d’Autorità  j che  io  ti  armai 
ad  abbattimehto  di  chi  mi  offende  , e 
che  tù  lafciafti  otiofb  in  difefa  de’  mici 
Altari , troncato  à tè  da  mè , ti  cfpon- 
ga  aindibrij  de’tuoi  Nemici'.  Praci- 
dam  bcachium  tuum . Più  del  Tcffo  è 
fpauéto/à  la  Chiofit  dcll’addotto Scrit- 
tore . Ar  fi  aperte  dteat:  quìa  Ego  PER 
D1GNIT  ATEM  contea  inimico!  meos 
brach'um  libi  fortitudini!  contuli , (ed 
tu  ad  illorum  vltienem  1LI.VD  EXE— 
RERE  NOLVl  S7*! , inni  bracbium  a te 
precidami  VT,QVl  MANCE  PS  EPE-* 
RAS  ADPVGNANDVM  PRO  ME, 
1A  M NEC  d/ANV/W  BABEAS  AD 
TVENDV/WTE.  Eccola  Fonte  de’ 
noftri  difaftri . Taluno  dc’Prclati  non 
emenda  delinquenti  , e non  fofticno 
con  vigore  , fra’  ftioi  popoli , l’offer- 
iianzadelle  due  Tauole  di  Moisè  ej 
de'quattro  Euangelij  di  Crifto.  E Gic- 
sù  Crifto,  non  propugnato  da  noi  nel- 
le fue  dottrine,  lafcia , che  la  Giurifi- 
dittionc  ccclcfiaftica  s’impugni  da  Po- 
tenti , fi  efpugni  da  Regnanti , e quali 
da  tutti  ò fi  diminuifea  ò fi  vliirpi.  Vt, 
qui  mancipi  filtrai  ad  pugnandum  prò 
me  , iamnec  manum  babeas  ad  tnendum 
te.  Chi  pigramente  difenderà  la  Leg- 
ge di  Dio,  rimarrà  fenza  difefa  nc’giu- 
fti  Riti , violati  da  Grandi  c fcherniti 
da  Sudditi.  Adunque  fi  dica  con  vo- 
ce alta,  ò col  Precurfòre , Non  licei  ti- 
fa ,ò  col  Media  , N oli  effe  incrednlui , 
ftd  fidelii  . Se  parleremo  con  fronte., 
libera, cederanno  le  licenze . Se  sfug- 
giremo di  mortificare  peccanti  , lo 
Fiumane  Babiloniche allagheràno  Ter 
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ra  (anta , e faranno  del  Santuario  vm> 

Caos , si  co'  falli  come  con  le  fc la- 
guro . ' - 

224  Tanto  protetto  alla  Città d’A- 
le<Tandria,Emporio  in  quei  tempi  il  più 
fàmofo  dell’Oriéte,  Dione  Grifoftomo 
antichifsimo!Orarorc,c  tra'profani  più 
d'ogn’altro , de'tanti  da  mè  letti  c of- 
feruati , odiatore  del  Vitio  e bandito- 
re della  Virtù . Diftinfe  egli  à gli  A- 
biranti , con  filofofica  facondia,  il  De- 
clamatore facro  dal  Goucrnantc  po- 
litico. Il  Pretore,  fc  non  rimette  al- 
quanto al  Reo  nella  rigorofità  del  fup  , 
plicio  , è mal  huomo  . All’incontro  , 
fe  , ehi  con  ragioni  cenfura  delitti  vfa  > 
indulgenze  ,è  pcfsimo  Filofofanto.  , 
Iinpcrochc  le  pene  de’  Fifcali  e i tor- 
menti de’  Manigoldi  defolano  le  fa- 
miglie c infamano  i condannati  : bi- 
done , chi  biafima  facrilegij  e chi  prc- 
dice  gaftighi  diuini  à delinquenti,  fta< 
gna  misfatti  e fantifica  malfattori.  Qr 
Panai  enim  fumtre  iti  conuenit , vt  fi-  , a-,*- 
mul  panai:  DOCERE  VERO',  VT  Nl- 
HIL  P ARCAR  . Et  boni  hoc  e fi  Prnfe-  -j-0.  ,oo. 
eh , vt  ignofeat  : mali  autem  Philofophi,  j iu. 
vt  non  fil  acerba!  . Supplici jr  enim  ple- 
nitndo  perdi t : Sermoni!  autem  amari- 
ludo  natnraliter  falnare  potè fi . Indi 
furibondo , per  l’odio  conceputo  con- 
tro alle  diflblutioni  della  Città  troppo 
fèftofa,  gridaua  eal  Senato  c al  Po- 
polo. Eleggete  ciò  , che  piùv’aggra- 
da  e men  vi  duo  c . Sono  incurabili, 
à tanta  peftilenaa  di  O (lami , ò Me- 
dici , ò Beccamorti  ; ò Scamonee  , ò 
Sepolture  i ò Temperanza  da  viti)  ,ò 
Catafalchi  di  Defunti . Prepter  Medi - 
cornm  inopiam  multi  fiunt  Pollili  lì  ora  . 

Signori  mici , ò ridurrete  in  abbonii-  - 
nata  cenere  i voftri  Diftretti , c i voftri 
Popoli , putrefatti  da  viti)  e affattura-  "■ 
ti  da  diletti:  ò douetc  alzare  le  ftri 
da  à terrore  de’profciolti , e calar  la., 
vifiera  con  acerbamente  correggerei , 
chi  fi  abufa  deIlaMifcricordiadiuina,e 
arma  l’ira  fua  con  la  pcrfcucranza  nel 
lezzo . Propter  Medicorum  inopiam  fi- 
ttnt  Pollinflorei . Oh  quanti  meno  tra- 
bocchcrcbbono  nelle  fiamme  del  Ba- 
ratro , per  quiui  ardere  in  tutto  il  cor- 
fo  degli  anni  eterni , fe  de’ Prefidenti 
Ecclefiallici  ardcffe,chi  ghiaccia  ,0 
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tonafle,  chi  ucci  Multi  fiunt  Pollin- 
Ifores. 

jij  Nè  si  amaramente  mi  lagne- 
rei , quando  per  la  noflra  dilfimula- 
tione  i foli  perucrli  perilfero,  ci  foli 
vitiofi  duraffcro  ad  infracidarli  . Mi 
p alfa  l’anima  lo  fcempio,  che  della.. 
Bontà  fà  ne’Buoni  lTncontincnza.non 
riprefa  ne’  Vitiofi . Ouc  fi  vegga  lio 
sfacciataggine  con  la  briglia  fui  crine, 
nè  ammonita  , chi  ben  viueua  ,al  fol- 
letto dell'Impunità,  e talora  forfej 
anche  à gli  applaufi  del  Vitto  e alle.» 
ghirlande  del  Tralignato,  fi  difchio- 
da  dalla  Croce  , lì  ritira  dalla  Pierà  , 
fi  cenfegna  alla  malia  del  Piacere,  ej 
di  Ottimo  diuien  Pclfimo.  Disi  mo- 
fhuofa  llrage  d’innocenti  sfigurati  iiu» 
maluagi , è reo  dinanzi  à Dio  l'infin- 
gardo Paltone  ,chc  non  richiama  (ui- 
ati , e che  non  rifueglia  fonnoioli . Per 
mia  bocca  parla  à voi , fuoi  Colleglli , 
I ndorato  lnicgnatorc  della  ChiclaS. 
Affollino,  là  «od  errabett ,non  rcHoeaflir. 
hT  noe  l AciEHDO  ,gyoD  POR- 
TE EST,  1NTERPECIST1S . Si  NE- 
GLEXERO  PEREVUTEM  , EHM, 
QVl  I0RT1SEST , DELECTABlT 
ERRARE  atepue  PERIRE.  Timeo,  ne 
f,  egli  gens  te , etiam  ijuod  forte  e fi , UC- 
CI DAM  ■ In  qual  riguardo  itimatej 
Voi , che  il  Pallore  cuangclico , coiu» 
tanta  anlia  c con  dilagio  inloffribile.-, 
guazzando  fiumi , fatando  Monti , cj 
penetrando  bofcaglic  , riconducclfcj 
all’altre  la  Pecorella  Imarrita?  Viiil. 
finalmente  fi  era  sbrancata  dall’Ouilc , 
ou’egli  godeua  il  latte  e tofaua  le  lane 
dinouantanouc  Pecore  , ben  pafeiute 
c ottimamente  addifciplinatc  . Dubi- 
tò il  prudente  Cullode  ,chc  , quando 
la  fuga  dilla,  vagabonda  non  folle  <lj 
corretta  ed  emendata  , tutto  il  Bcllia- 
mc  , à poco  à poco , auido  di  libertà  , 
non  lì  fottraclfe  allo  fmungimcnto 
delle  poppe  c al  ragliamento  delle  la- 
ne: si  che,  trasferito à pallurc  lenza 
cultodia  , godclfc  l crbc , e nonfatol- 
lalfe  Guardiani . Troppo  li  guada  dal 
mal'Efempio  d’vnola  Verecondia  di 
molti,  l'c quelli  apprendono,  ò noiu 
difpiacere  a’Goucrnanti  i facrilegij,  e , 
talora  , piacere  il  làcrilego . Diurna- 
mente il  Grifoftomo.  Vaflor  ille  ccn - 
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tnm  Onci  hai  e lai,  ET  , VNA  AM1S- 
SA  , NON  SENSn  DE  NOblAGlN- 
TANOVEM  SAI  VTF,  DELECTA- 
TJONEM  . Potrei  non  carrelli  M V L- 
T OS  CORRV/WPENT  . Qui-  puro 
alquanto  difertuofa  apparilcc  l'acri- 
monia del  Santo.  Impcroche,  mcn- 
tr’egli  potclla , Pochi  feorretti  amma- 
liare l’oncllà  di  molti  : Girolamo,  più 
acre  nel  prognofticamenro , dichiara... 
Ballar  vno  fcoflumato  per  infettare» 
tutta  le  Greggia  temperante^  coil. 
mutare  gli  Agnelli  in  Orli  e le  Pecore 
in  Tigri . VN 1VS  pecndis  froJues  TO- 
TVM  ioni  Macular  gregei».  Il  qual’Af- 
fioina  l'implacabile  nemico  della  pcr- 
ucrlìtà  ricopiò  dall'Epiltole  dell'  A po- 
rtolo, clic,  trecento  anni  prima  di  Lui, 
prorellò  a'nouclli  Fedeli  la  collante» 
vigilanza, che  loro  bilbgnaua,  di  fc- 
pararc  qualunque  empio  dalle  Co- 
munità fantificate,  fc  non  volcuano  , 
in  breue  tempo , piangerli  contami- 
nati. Modi cnm  fermentili»  TOT  A Al 
nukffom  con  ampi t . 

12 6 Chi  mi  darà  vn  rinouato  Gia- 
cobbe nella  Prelatura,  che , prima  di 
viucrc  alla  luce  del  Sole, abbatta  Ican- 
dalofi,ccon  infaticabile  zuffa  non  per- 
metta, chef  Empio  alzi  llcndardo  di 
di  arroganti  intemperanze?  Perdiuino 
illinto  il  Pargoletto , mentre  Efau  na- 
fceua , prcfolo  per  li  piedi , tentò  di  ri- 
feppcllirlo  nelle  vifccre  materne,  quali 
prefago  di  tutto  quello  fcompigjia- 
mento,  che  il  maluagio  Primogenito, 
era  per  cagionare  nel  Padiglione,  del 
Padre,  con  nozze  proibite , con  mogli 
pagane  , con  leghe  fanguinolcnti , con 
follazzi  importuni , con  rilfc  domeni- 
che, con  difubbidienze  alla  Genitrice, 
con  lulìnghcal  Genitore, con  ferocia 
indegna  di  ftirpe  fantificata . Sicht» 
l'inuitto  Fanciullino , prima  Guerriere 
che  nato,  prima  Lottatore  che  circóci- 
fo,prima  Triófante  che  armigero,  info- 
gnò a'Prcfidéti  della  Chielà,qual  deb- 
ba eflere  il  Zelo  loro  contro  a’Maligni 
full'aurora  (lelfa  de'loro  onori, c fenza 
rifleflioni  all'aire  qualità  de'  corretti  e 
dc’frenati;  mentre  egli , turtauia  auui- 
lupparo  trà  le  membrane  del  fuo  im- 
perfetto nafcimento,lì  azzuffa  col  mag- 
giore Fratello , c , fc  non  l'abbatte  del 
tutto 
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tutto , almeno  fa  quanto  può  , perche 
non  efca . Vdiamo  da  S.  Pietro  Grifo- 
logo  il  racconto  della  prodigiofa  ini— 
$er.  154.  micitia.  laeoi  in  vieto  C0EP1T  ANTE 
Tom.jtf.  LVCTAR1  , QVAM  VIVERE  ; ante 
> 79.  viribns  fuperare  , auam  memhris  etiam 
intra  vi  fiera  materna  fupplantatoris  e fi 
vocabnlnm  confecutus,  eijnìJ,  anteijnim 
nafeeretur,  nofiitur  diuinitus  reproba- 
timi SVPPLANTASSEgermannm.Non 
mancano  Emulatori  di  sì  pij  contraili 
nelle  Dioccfi  criftiane .- da  clic  la  più 
parte  de’facri  Goucrnanti/u’primi  me- 
li del  Crifma  riccuuto  , odiano  sì  fatta- 
mente l'Iniquità, che  non  vogliono  Cer- 
ilo vitiofo  in  qualfi/ìa  più  vile  vfficio 
della  Famiglia)  nè  ammettono  a’facri 
Ordini  vcrun  difordinato  e incompo- 
flod’andamcnti  >dinunziando  Riforme 
e minacciando  Cenfurc  . Vero  c , all’ 
apoftolica  Vernata  di  sì  minacciofa_. 
Reggenza)  chcfpaucnta  chi  pecca, Cuc- 
cederc  dipoi  vna  sì  fiorita  e lufinghe- 
uole  Primauera,che  Corride  à Cconccrti 
c inghirlanda  sboccati.  Diuerfamentc 
! operò  il  vigilante  Patriarca  )Ccmpru 
feuero  è confufione  dc'dillurbi, Tempre 
ij  ?.  in  placabile  ad  abbaiamento  de’  con- 
tumaci . Egli  ) cerne  prima  di  nafccrej 
tormentò  il  Fratello,  in  pena  de’  falli 
futuri,  così  moribódo  Cgridò  i Figliuo- 
li, e acerbamente  gli  rinfacciò  degli 
Gea. 49.  anteceduti  delitti.  Congrega»  in  , cr 
*•  anelile , Fili/  lacob  : audite  lfniel  patrem 

•veftrum.  Tù  Ruben, ofcuraili  gli  fplcn- 
dori  della  Primogenitura  con  le  tene- 
bre dell'  incedo,  abbracciando  liccn- 
tiofamente  chi  non  era  tua  Moglie., . 
Voi , Simeone  e Leni , Cotto  la  fedo 
data , diuenuti  traditori  di  chi  arrota- 
le a'  nodri  Riti , rcndcilc  il  Nome  E- 
breo  vituperoCo  a’ Gentili, e col  Can- 
gile CparCo  in  vendetta  di  Dina  oltrag- 
giata , improntadc  tali  macchie  al  no- 
llro  Legnaggio,  che  tutto  vn  mare  di 
lagrime  non  Cara  badante  à lauarlo . 
Così  feguitò  l'ottimo  Padre  di  fami- 
glia , e à correggere  e à prcuenire  in- 
giudicic.Tcrminata  l’Emenda  dc’dodi- 
-ci  Patriarchi , fenza  pure  voltar  oc- 
chio al  Cielo , rendette  l'anima  al  fuo 
Signore  . Finitisene  mandatii , ejiiibus 
Fitios  INSTRVEBAT  , collegi t pedes 
fuos  fuper  leciulnm,  <y  cb/jt . Quella  c 
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Morte  da  vero  e Tanto  Prefidente  : A- 

gonizzare  e Iftruire, Morire  e Coricg- 
gere.  Tal’è  la  Raccomandationc  dell' 
anima  a’ Maggiorafchi  delle  Dicceli. 

Anche  fpirando,  in  vece  di  battcrui  il 
petto  flagellate  peccanti,  e, in  cambio 
di  chiedere  à Crido  mitigamento  di 
pene  nelle  tornaci  del  Purgatorio,mul- 
tiplicate  con  fanti  Editti  e confufioni  c 
tormenti  à gli  oltraggiatori  della  Di- 
uinità  c àgli  fpregiatori  della  Virtù. 

E’  agonia  da  Femmine,  terminare  la., 
vita  con  fola  follecitudine  di  mcn'ar- 
dcre  . All'incontro , è Tranfito  da  Pa- 
triarca, coronare  la  vita  col  rimproue- 
ro  de  Cacrilegij , c fabbricarli  il  Carro 
trionfale  all'  Eternità , con  riprendere 
chi  errò  , c con  procurare  che  non  fi 
erri . Finitisene  mandatisi  ijuibui  Filios 
INSTRVEBAT  , collegi!  pedes  fuos-,  & 
obijt . 

527  Chi  diurnamente ò moridfeò 
viueffe,  trafeurando  l’Emendamento 
dc'Falli  c lo  fchiantamento  degli  Abu- 
fi, da  sè,  fui  principio  della  Prelatura, 
c vietati  c Cuciti , verificherebbe  ncll«_. 
fua  PerCona  gli  fchcrnimcnti  di  Gilli- 
bcrro  Abate,  zelante  rimproucratore 
di  tanto  fcrnicioià  Incodanza.  Addi- 
ta il  grande  Abate  a’ Sublimi  della., 

Chicfa  il  Trono  di  Salomone,  formato 
di  legno  fodo  e incorruttibile  de’  più 
robudi  Cedri  del  Libano .Ftrculum  fibi  Canr.3. 
pecit  Rex  Salomon  de  hgnis  Libimi  . Ciò  9- 
fiitto,ammonifcc  chi  prcficdc,à  nonla- 
1 orarli  vn  Trono,  totalmente  differéte 
da  quello  intrecciato  di  tulipani  e ref- 
futo  di  viole,  di  narcifi,di  peonie:  fio- 
ri  vaghi  mà  caduchi , di  buon  odore  c 
di  ninna  durata  . Così  regnano  nelle 
Chicfe  coloro, che , Cu'crepuCcoli  dell’ 
incominciato  Reggimento,  fan  modra 
di  volere  i fudditi  Angeli,i  Cherici  A- 
podoli , la  Dioccfi  vna  nuoua  Terra., 
di  Promiflionc-c  la  Prouincia  à sè  lòg- 
getta  vn  ParadiCo  di  Eden, lènza  il  Ser- 
pente che  inganni,  e col  Cherubino 
che  ripari . Ogni  lor  detto  è vna  Fol- 
gore, chcattcrraMofchcedilnlfi  d’al- 
terigie di  violenze  di  frodi . Ogni  lor 
moto  raggira  sfere  celelìiali,  à benefi- 
cio della  Terra  lòttomellà . Ogni  loro 
penderò  , à ComiglianZa  della  Scala  di 
Giacobbe,  Cale  à Dio  e da  Dio  feende, 
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proniotiendo  la  Tua  gloria e inipoffi- 
bilitando  la  fila  offclà.  A’  sì  beila  (ce- 
na di  facerdotalc  Goncrno  vicn  dietro 
il  cambiamento  dell'ardore  in  lcntcz- 
ia,del  zelo  in  tolleranza, del  fuoco 
npoftolico  principe  degli  Elementi  in 
obbrobriofo  ghiaccio , che  nè  pur  ofa 
di  deplorare  difetti . Impcrochc , ac- 
cortoli il  Ncofito  Prefidenrc,  pc’litoi 
(ùnti  rigori,mancargIi  l'aura  del  popo- 
laccio frenato,  c il  corteggio  de’  No- 
bili ammoniti  , ritirando  alcuni  de’ 
Grandi  le  cortine  del  Cocchio,  quando 
l'incontrano , tramuta  il  Paftoralc  in_, 
tirfo , i lampi  in  Iridi , il  rigore  in  con- 
niuenze  ; permettendo,  che  ognun'  o- 
peri  come  gli  detta  il  fomite  e che  vi- 
ltà come  gli  perfuade  la  Scrp  • . Onde 
il  mifero  giace , quafi  Statua,in  vn  So- 
glio, non  di  tratti  immortali  nella  cu- 
liodia  della  dilciplina  , mà  di  vili  er- 
baggi , feccati  a’  primi  raggi  del  Sole  . 
Momentanea  vintile) , fogginnge  Gilli- 
bcrto,  nubi  non  vidimar  T AM  TI- 
GNA , QV  AM  OPERA  , qmc  citi  de- 
cidunt.  V11  sì  fatto  Trono  è ludibrio 
dc’RitrofijC  vitupera  chi  vi  Itcdc.  Ci 
vogliono  grofse  Tratti  di  Ebani  , non., 
fottopofli  à tarli  , fchernitoti  de  gli 
Elementi  e vincitori  del  Tempo,  t Mo- 
mentanea virtutes  , non  làm  LlGNA  , 

quàm  OPERA  . 

228  Volcfsc  Iddio,  che  gli  Ec- 
clefiaftici  codardi  almeno , sii  la  fra- 
gilità di  fprczzata  verdura  e di  frafche 
deboli , ledclTero  nelle  loro  Dioccfi , 
affilienti  alle  ncccffità  de'  foggettati . 
Per  inconfolabile  fuentura  de’ noftri 
tempi,  non  pochi  Prefidenti  , frà  gl’ 
innumerabili  zelanti  c intrepidi , nè 
pur  feggono  fulfcccumedi  fiondi  ca- 
dute nel  fango.  Si  allontanano  dal  • 
I’Ouile al  primo  vrloòd’vna  Faina  ò 
d’vna  Volpe . Efdanto  , attonito  al 
tradimento  dcH’Anime  : Quanti  Pre- 
lati fchiuano  la  Kclidcnza  , c quanti  fi 
allontanano  dalle  Chiefe  ! Nè  mi  dia 
te  : vigilarli  con  cfatriffima  cura  dai 
fommi  Pontefici,  perche  ognun  Ri- 
regga, e rinouarfi  gli  Ordini,  che  ri- 
mandano ogni  Comandante  alla  Me- 
tropoli : peroche  io|  replico  ciò  che_> 
diffi,  cdico  ciò  chcfcguc.  La  Rcfi- 
denza  noti  è di  molti , c di  e(Ta  non  po- 


chi fon fuggirmi - Ditemi.  Rifiedo» 
chi  fogge  ? Or  quanti  , all’  apparirti 
d’vn  Lupo , fi  appartano  dalla  Man- 
dra , e,  al  comparire  d’vn  Ladro,  but- 
tano il  Pafiorale,  c fifaluano:  notu 
proteggendo  Oppreffi  , non  efiliando 
Opprcfibri , non  ,comc  Dautd  , flrap- 
pando  dalle  gole  de’  Leoni  i Capretti 
diuorati , c piangendo  sì , mà  non  at- 
traucrlàndo  à gli  Alfalitori  delle  greg- 
gie  ò il  laceramento  ò la  preda  ! Ogni 
anche  e vile  e mercenario  Pafiorej, 
dice  Agofiino, è ottimo  Cuftode,fej 
all  ottile  niun  Moftro  c niun  Rubatorc 
cagiona  dillurbo  . A’primi  fifehi  del 
Fuorufcito,al  primo  lìridore  della  Ti- 
gre e del  Pardo,  chi  non  c Guida  A- 
pofiolica  dir'  Fedeli , lafcia  1’  anime  à 
chi  le  sbrana  . Tamdiu  eft  vtilis  Aler- 
cenarins , tjuamdin  non  vide I Lafum  , 
quamditi  non  videi  Larronem  & Turetn . 

Or  affermeremo  , Uifcdcre  cofloro  ; 
anche  quando  Rifcggono  ? Fttggono , 
dice  Crifio,  e non  affiftono  i mali  Pa- 
llori a’mici  Agnelli  impugnati.  Vider 
Lufiirn  venientem  , CX  figii . Anchcj 
quando  gli  ammirate  Eterificanti  al- 
l’Altare trà  inccnfieri  d'oro  c circon- 
dati da  Miniftri , quitti  non  fono . On- 
de la  Rcfidcnza  formale  dà  elfi  tradita 
annulla  la  materiale  Rcfidcnza,  che., 
à nulla  gioua  ,fc  à chi  prevarica  noto 
sà  dire:  òefei  dal  mio  Diftrctto,  ò 
lafcia  l'vfura  . Per  quanto  egli  giri  le 
contrade  della  Città  con  la  Croce  .1- 
uanti , in  ninna  guifa  rilicde.  Videi 
Lufom  venientem -,  & figli . Se  mi  (li- 
mate  iperbolico  , vdite  Agofiino.  Non 
corf.cns  , [ed  animi  b.tc  fiera  ejl.QV  EM  l~°iru)6. 

VIDES  CORPORE  ST ARE,  1VG1T  78- 
ANIMO , rVM  nDET  PECCATO.. 

REM,  ET  NO N DIGIT  1LU  .- PEC- 
CA S . Mi  fpa  ci  ora,  chi  può,  ò mcn- 
zonicrc  ò aggranditore  . Se  Agofti- 
noèbugiardo,io  mento  : e fe  Crifio , 
eterna  Verità  , via  iperboli  e Itdifco- 
fta  dal  vero , io  poco  finccramcntc  ra- 
giono in  quella  Sala  di  Oracoli  indu- 
bitati. Che  fc  il  Redentore  del  Mon- 
do protefta  fuggitiuo  chi  non  correg- 
ge, e fe  Agofiino  con  vera  Teologi#^ 
dichiara  altèrne , chi  non  emenda  dc- 
prauati,  io  ben  diffi , quando  con  ma. 
rauiglia  voftra  proteftai  , Non  tutpi 
t>re- 


Digilized  by  Google. 


Prefidenti  Rifedere. 

239  Più  anche  di  tutti  fi  sfonta- 
nerebbe dal  Gregge,  chi  profettàttL» 
cuangelica  Uefidenza  ne’  fuoi  Diftret- 
ti , pcreiochc  difsimula  fole  leggerez- 
ze i e perdona  à fallì , ò non  graui  ò 
principiati . Spezzo  la  targadi  sì  fal- 
la difcolpa,  e la  rompo  col  vigordfo 
braccio  di  Girolamo  . Cita  egli  à com- 
parire in  giudicio,chi  così  falfamcn- 
tc  indora  il  firn  codardo  pallore^- 
Dimmi , fdegnofo  fcriuc  il  Santo , vi  è 
Ente  così  minuto,  come  laFauilla..» 
vibrata  in  fito  dittante  da  vn  accefo 
tizzone?  E’  si  piccola,  che,  chi  la-, 
feorge , non  la  vede  . Tuttauolta , fe_> 
truoua  pattura  l'inuifibilcScintilla,fàt- 
tafi  incendio  formidabile , disfa  muri ,' 
appiana  cafc  ,inccncrifce  Città  , defo- 
la Paefi,  e non  lafcia  ò virgulto  ò pian- 
ta in  tutta  la  largura  di  campagna  col- 
. tiuata  . Scintilla  rei  parua  efl,  fc  pene, 

j P'!p‘  dum  cernii  ur , non  videtar  : jed  ft  forni - 
tem  compre/ienderit,ET  NVTR1MEN- 
Tom.13.  TA  SII  , SU' A IH  VIS  PARVVS 
V'  IGA/1S  1NVENER1T , mania  , vrbei , 

lati  (limos  fallai , regione  fono  con  fornii . 
L'vnico  riparo  à tanto  feempio  e , fpc- 
gnere  al  primo  apparire  il  si  poco  e_> 
fottilc  Ardore , che  quafi  non  compa- 
lifce . lgitar  fc  fin  ti  Ila  , ftanm  vt 
apparucrii , EXT/iVGVE.VDA  EST , 
ME  TOTA  DOMVS  CORRVMPA- 
TVR . Non  cosi  parlerei  di  qualun- 
• que  altro  de’  quattro  Elementi . Vrc 
granello  di  Terra  non  mai  fi  auanza_,  : 
da  vna  gocciola  d' Acqua  giammai  nó 
fi  forma  vna  Fontana  : l’Aria  non  cre- 
fceò  in  turbini  ò in  tifoni , le  può  ri- 
flringerfi , per  poca  quantità  , nell'  an- 
guttic  d’vn  criftallo  . L’Olio  ftetto , fé 
(porca  il  lembo  d’vn  Manto  reale,  al- 
quanto fi  allarga  , mà  non  già  patta  ò 
alla  copertura  del  capoò  a’frcgi  del 
petto  . Si  férma , oue  fi  fparfe . Solo 
il  Fuoco  non  hà  confini  negli  auanza- 
menti . Si  nutrimenta  fui,  quamuii  par- 
imi ignii,  innenerit , \rlet  Regione f- 
qne  confami! . Chi  non  fapefle, qual  fia 
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la  Fiamma  , che  sì  fpictatamente  de- 
fola Emporij , lo  chiegga  all'  impiaga- 
to Pallente , che  dal  letamaio  grida-, 
ad  alta  voce  : Hoc  ne  fai  efl  , fc  iniqui - lob.j  1. 
tal  maxima  . lenii  efl  uffa  e ad  perdi-  1 *■ 
ticnem  deaorans , fc  OMNIA  Eli  ADI- 
CANS  gommina  In  tal  materia  non., 
fi  dà  paruità  di  materia-  Apoftolica- 
mente,  per  ciò  , la  S.  Sede  abborri  an- 
che in  grauifsimi  Letterati  i Volumi 
mefsi  in  luce  , per  la  fola  fofpcccicnc, 
che  in  Oggetto  tanto  gelofo  concedei-- 
fero  delitto  non  graue.  Per  l'cuidcn- 
terifchiojchc  feu ratta. al  Fomite,  di 
precipitare  in  grauifsime  enormità, 
fc  non  ribatte  la  vicinanza  del  follcti- 
co , guittamente  da'fommi  Pontefici  fi 
è fgridata  qualunque  indulgenza  di 
Afsiomi  in  si  pericolofa  lufinga,  gra- 
dita da  pieno  confcnfo . Or  come  di- 
urnamente non  fi  tollera  nella  Scuola., 
òsi  fatali  (cinti! le  minima  difsimula- 
rione  : cosi  da’  Paftori  dell’ Anime  fi 
dia  all’armi , fc  di  Fiamma  tanto  mali- 
gna apparifee  vcftigio  . I gitar  fc  fein- 
tilla  , (latini  vt  apparar  rie,  exiinguen- 
da  efl , ne  tota  domai  corrumpatur . Sa- 
rà reo  di  Dioccfi  inondate  infino  a’tct- 
ti  da  feomponimcnti  indegni  di  nome , 
chi  fottrirà  , clic , nel  fuo  Goucrno , 
convn  intero  fiume  di  rigorofe  proi- 
bitioni,non  fia  fpcnto  qualfifia  prin- 
cipio di  licentiofo  trattullocdi  patta- 
tempo  fraudolento.  1GNIS  EST  VS- 
QVE  AD  PERD1T10\EM  DE V0- 
KANS  , fc  omnia  eradicani  gommina  . 

Chi  guida  Popoli  all’Eterna  Salute  , fi 
riempia  d’ogn’ intorno  d’occhi  vigi- 
lanti , come  i fanti  quattro  Animali 
dcU'Apocalifsi,c  habbia  nc'fuoi  mem- 
bri più  lingue,  che  quegli  Angioli  non 
hebbero  pupille , per  gridate  fui  vifo 
di  chiunque  introduce  abufi , comej 
Criftooggi  gridò  à Tommafo:  Noli 
effe  incredula!  , fed  fidelis  . Scintilla  , 
vt  apparuerit , extingnrnda  efl  . Sò  d’ 
eflere  intefo  , per  ciò  ammetto , cho 
vn  cantino  rcfpiriamo. 
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SECONDA  PARTE, 


HI  diucrlàmentc  vuol 
viucre,viua  altroue, 
e non  viua  in  Roma  . 
Quanto  hò  fin  ora  ri- 
ferito, conuiene  a_. 
tutte  le  Dioccfi  : mi 
più  che  à tutte  fi  a- 
datta  à quefta  Città  , glorificata  dal 
Sepolcro de’fanti  Apolidi,  c rcnduta 
dal  io  in  Terra  Refidenza  del  fuo  Vi- 
cario c Reggia  incfpugnabilc  della., 
vera  Religione  . Qui  si , che  à niuna^ 
radila  può  perdonarli , per  l'inde- 
cenza, con  cui  in  si  Tanta  Città  pec- 
cherebbe, chi  pcccaflc.  Mi  maraui- 
gliai  pur  tanto , quando , non  nel  Pon- 
tifica toprefentee  non  nell’  antecedu- 
to , lìti  vedermi  fui  fine  del  Gennaio 
vn  Caualiere  dello  Stato  Ecclefiaftico 
Voi , gli  difsi , in  Roma,  fu’rigori  del . 
la  vernata?  Qui  fono  co’miei  Figliuo- 
li , re  fenza  confiderabilc  incomodo 
delle  Tenute  abbandonate,  per  ricrea- 
re elfi  e me  col  vicino  Carnoiialc . E- 
fclamai , più  che  Orfa  ferita:  Dunque, 
fi  viaggia  da  Paefc  difeofto  à Roma.,, 
per  intcruenire  à Bagordi  ? Mi  giun- 
ge troppo  ioafpettato  ncll’vdito  vn  sì 
moftruofo  Pellegrinaggio  . Io  fapcua 
sudarli  da  tutta  Europa  c Nobili  ej 
Plebei  alia  Città  pontificia  > per  folen-* 
nizzare  qui  laQuarefima  , e per  fanri- 
ficarfi  colle  adorate  Funtioni  dell’ ul- 
tima e Tanta  fettimana.  Così  le  ftrade 
fon  frequentate  con  calca  di  viandanti 
à quefta  volta  , per  inreruenirc  negli 
vltimi  digiuni  alle  più  folenni  Cappcl 
le  della  Sede  Apodo]  ica.  Mà  rton  mai, 
prima  d ora, inrefi , che  qua  giungefse 
Straniere,  per  difeiorfi  nelle  giornate 
del  Baccanale  . Mifcri  Apoftoli , e più 
miferi  Marciri,che  in  tanto  numero  qui 
penafte  e qui  giacete  , per  deferiuere 
nc’cuoricriftiani  col  volito  fangucl’c- 
fatta  difciplina degli  Euangclijdi  Dio, 
fc  quà  fi  corre , non  à venerare  le  vo- 
ftre  Memorie  , nè  à baciare  le  voftrej 
Tombe  ; mà  ad  imparare  Intemperan- 


ze di  voci  e di  fatti, c à difimpararc  lej 
Dottrine  di  Pietro  e gli  Aftìomi  di 
Paolo . Certo  è,  che  , quando  la  Fre- 
nefia  di  quei  giorni  fregolati  terminaf- 
fe  i Tuoi  furori , ò nell’  aringo  de’  Cor- 
fieriò  nell’apparenza  di  qualche  Volto 
mnfcherato  , perche  ciò  abbonda  iiu 
ogni  Villaggio,  non  che  in  ogni  popo- 
lata Città , niuno  viaggerebbe  à noi 
con  tanta  fpefa,  per  rimirare  Oggetti 
comuni,cda  mè  medefimo , come  ìju 
ni  un  conto  approuati , cosi  anche  per 
ora  non  riprefi.  Carnouali  in  Ronu^, 
baftcuoli  ad  allcttare  Patritije  ad  in- 
uitarui  Lontani  ? Di  quà  fi  vfciua  in_> 
altri  tempi , per  godere  in  Città  noiu, 
faccrdotali  Deliri),  più  famofide’no- 
ft ri . Ad  dii, è forza  dire  , che  fi  alfo- 
miglino  le  Sconciature  della  Città  A- 
poftolica , fe  à tal  fine  la  frequentano  i 
Nobili  di  Territori)  difeofti. 

13 1 Ciò  allora  non  fi  farebbe  ò 
diflìmulato  ò introdotto,  nè  mai  fi  tol- 
lererà in  vcrun  tempo  e in  verun  fe  co- 
lo , fe  l’OfFelà  di  Dio  trafiggere  i no- 
ftri  cuori . Oh,  come  farebbe  il  Sacer- 
doti miferabilc  , fc  à gli  oltraggi  di 
Dio  onnipotente  non  fi  turbalfe;  men- 
tre , nel  rimbombo  di  cfsi , le  Monta- 
gne crollano,  i prati  gemono,  e fre- 
me la  vendemmia  . Goucrnanci  degli 
Ouili  criftiani,  c Roma  Madre  dej’ 
Credenti,  non  impallidifci  e non  tran- 
gofei,  ouc  fai, che  àCriftotuo  Reden- 
tore fi  rialza  il  Patibolo  , e all’eterno 
Padre  fi  atterra  il  Trono  col  càlpcfta- 
mcnto della  Tua  Legge?  Contentate- 
ci divdirevn  Arciucfcoup , in  luogo 
d’afeoltar  mè  . Agonizzante  , màchc 
inficmc  fa  tramortire , cosi  fcriue  Gio. 
Grifoftomo,  oue  non  fi  emendano  De-: 
linquenti , c oue  fi  permettono  Intera,, 
peranze.  Centra  Legem  fati  am  eji,Tem~. 
per  amia  contempla  ejt , infima  fitpernis 
confa  fa  fanti  & tu  non  perhorrefcis>  Sin - 
putì  Crlam  , & Terra  horruit.  Et  rur- 
fum  : Lupetti  Carmelu!  , lagekit  Vinum , 
Ingetii  Vinta.  ET  INANI  MAE  9VI- 
LEM 
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DEH  CREATVRAE  LVGENT  & 
ingemi ft  un  t > é'  Vna  cum  Domino  indi- 
guantur,  TV  AVTE*f,gPI  ES  RA- 
TIONIS  PARTJCEPS  , N 0/V  DO- 
IES,N0N  REPREHENDIS , NON 
ES  VLTOR  LE GVM  DEI  VIOLA- 
TÓRE Mi  Batta  effer huomo  j ancor- 
ché con  la  vanga  nel  pugno  e con  lej 
certe  siigli  omeri , bagnato  di  fudore 
c incallito  negli  rtenti , per  eflere  De- 
celerato ad  impedire  peccati . E Voi, 
che  dalla  Macttà  diuina  liete  innalzati 
tanto  all"  insù , che  vi  iafeiate  quarta' 
piedi  i Satrapi  de’  Reami  c i Signori 
della  Terra , con  pace  d'animo  c con_. 
fcrenità  di  vifo  , fopporrercte  ricroci- 
fiffo  all’  Eterno  Padre  Crirto  crocififTo 
per  Voi >Hò detto  troppo.  Bada  cf- 
Jère  Tronco  : pur  quefloc  troppo. 
Batta  edere  SaiTo  ; nè  pur  ciò  bifogna. 
Batta  edere  -,e  batta,  che  damo  vfeiti 
dal  niente , per  foggiacere  all’obbliga- 
tionc  indifpenfabile  > di  fpafimare  in_. 
qualfilìa  oltraggio  di  chi  ci  creò  . L«r- 
gekit  Carmelni , lugekit  Vinta . Et  ina- 
nima quidtm  Creatura  lugent , & •una 
tum  Domino  indignai  ut  . Tu  aule  m,  qui 
ri  rationis  partieeps , non  dolanoti  rtpre. 
ben  il , non  et  vhor  legum  Dei  violata- 
rum  ? Chi  hà  Mente  in  capo , fc  non_, 
corregge , trauia  : e chi  vi  hà  Tiara., , 
« chi  vi  hà  Scarlatto , farà  degno  Suc- 
cedere d'Apoftoli  , ancorché  lentie-» 
fcandali , c non  li  tolga:  vegga  (landa- 
lofi, c non  gli  {gridi ? 

*jì  Sì  fgridano,  mi  foggiungej 
più  d'vno  : e , fe  bifògna , fi  fulmina 
con  cenfurc,  eli  difgrega  da'Fcdcli  , 
chi  preuarica . Mi  acqueto  al  Protetto, 
purché  il  Zelo  dc'Fulminanri  non  raf- 
fomigli  ne’  Cedoloni  vna  tal  Cedola., 
di  fulminati , che  Io  Giouanc , curiofo 
ne’primi  anni  della  mia  ftanza  in  Ro- 
ma , vidi  co-  miei  occhi , c ledi , non-, 
fenza  fdegno . In  quell’  età , mcn’  oc- 
cupata e men  vicina  di  fua  natura  al 
Tribunale  di  Dio,mi  adattino  talmen- 
te la  vanità  , che , riuerito  II  Corpo 
dell’Apoftolo  S.  Bartolomeo  nella  fua 
Ottaua,  fidai  lo  fguardo  nell*  affi  fliu 
Carta  degli  Scomunicati  - Agli  ftipi- 
ti , come  fapcte , delia  Bafilica  , con_, 
grotti  caratteri  fi  dichiarano  i Nomi  di 
chi, nella  Pafqua,  difubbidi  al  Pre- 
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ceno  dell’annuale  Comunione  . Riu- 
feirono  à mè  affatto  incogniti  i Co- 
gnomi de’  Ccnfurati . Onde  chicli  a_» 
chi  meco  leggeua  1 incollato  Foglio, 
fe  «mottetti- i puniti  Trafgrcdori.Con 
amaro  forrifo  mi  protetto  di  conotter- 
li  ; c , difpicganùomi  le  cualità  de’Ga- 
ftigati , fcorrcndo  i Nomi  col  dito  , il 
primo, difsc  ,è  Pcfcatore,  il  fecondo 
Bifolco  , Tintore  il  terzo  , Caircttic- 
re  il  quarto , il  quinto  Fornaio . Gli 
altri , clic  feguono,  fono  di  fomiglian- 
te  farina , tolto  il  Palafreniere  di  certa 
Vedoua  onefta  c impoucrita,  che  non 
porta  liurea.  Ignaro  del  mificrio, dil- 
li à mè  medefimo  : Quanto  è ramifica- 
ta la  Felpa  in  Roma , c quanto  Tanto  il 
Velluto , che  preferua  ogni  Grande,* 
c difende  ogni  Nobile  da  si  detcftatej 
inofferuanze  ! Beati  iFaculrolì,  e più 
beati  i Portenti  della  Città  Apoftoli- 
cai  che,  non  macchiati  da  mali  abiti  c 
da  peggiori  conuerlàtioni , inaccertibi- 
li  all'Incontinenza, tutti  riceuono  Gri- 
llo nell'Oftia  ,e  niun  fi  allontana  die,’ 
Sacramenti . Ah  , Zelo  , accettacoro 
di  Perfone  , e confcguentcmente  non.» 
Zelo  ! Quella  è la  Corrcttionc  de’mai- 
uagi?  Indubitatamente  credo,  chcj 
quella  sì  biafimata  Partialità  feguittèj 
nel  folo  anno  de  miei  anni  primieri. 
None  ,per  ciò,  che  non  podi  auuc- 
nire  aU'Apoftoliehe  Vf  dette de’Prela- 
tì  criftiani ciò, che  auuienc  al  Teucre. 
Quello  gonfia  fommamérc  nette  piog- 
gic  dirotte  , ò nel  dittruggimemo  del- 
le ncui , e , fviegnando  riue , fi  diffon- 
de confuria  fui  terreno  . Chi  non  fa- 
piffc  la  circofpctnonc  del  Fiumc,fug- 
girebbe  a’Monti  , temendo  d’affogare 
nell'allagamento  delle  piene  mmac- 
ciofe  . Efclamo , à conforto  deal’  Im- 
pauriti : Fermatei  patti , c rimanete.) 
iìcuri  ne’voftri  Alberghi . Nella  mag- 
giore efcrcfccnza  delle  fue  correnti , 
la  Fiumana, che  temete,  allaga  Can- 
tine , e perdona  ad  Appartamenti  di 
mezzo.  Anziché  , ouc  i Palazzi  al- 
quanto fi  auuicinano  a’ Siri  più  altie_> 
a’  Colli  della  Città  * non  rocca  ò fon- 
do ò fatto  di  etti . Guai  a’paefibaffi,  c 
guai  alle  ftanze  vmiliate . Le  Sale , le 
Galcrie , le  Logge  aperte  fefteggiano 
nell" inondatione  , e rimirano  con  go- 
di- 


Zl6  §-2 .33. 

dimenio  la  fcorreria  dell’  Acque  e hu. 
fmania  d'  vn  Fiume  sì  ridettolo  , che , 
nello  fteffo  tempo,  feppcllifce  caucr- 
ne,e  nè  pure  aliale  Solai  tappezzati 
Proli.  10.  d'Appartamcnti  (ignorili . Ali  Panini 
io.  fondu!  , menfura  ffr  trionfarti:  viriin- 

<jue  abominatilo  ofl  afui  Donni . Certa- 
mente ciò  oggi  non  s’impara  da  Cri- 
fto  : il  quale,  con  diuina  brauuriu., 
non  corregge  ò vn  Difpcnfatore  di 
Aiortc  del  fuo  Cenacolo  , ò vn  de'  Tuoi 
(ette  Diaconi , c nè  pure  chi  fi  annouc- 
raua a'fettanta  Difccpoli . Rinfaccia.. 
Tommafo,  Perfonaggio  primario  de’ 
dodici  Apoftoli , quando  non  erano, 
faluoche  vndici  . Deindo  dici t Thema: 
Noli  offe  inirod’olusi  fed  fieli!.  Lo  rim- 
prouera  , ctiandio  quando  à tutti  gli 
altri , per  la  mantenuta  fede , diccua  1 
Pax  l otti.  Tanta  è la  nccdfiti  nc’Luo- 
gotcncnti  di  C rifio,  di  non  perdonare 
a fallo,  e DI  NON  RISPETTARE 
LECCANTE. 

ijj  Da  che  non  può  negarfi  Ja_, 
tanto  inculcata  ob  ligatione  di  atter- 
rire delinquenti  e di  rinfacciare  trafi. 
greffori , feorgo  la  Prelatura  cattolica 
sì  perfuafa  dell  impofto  Precetto  , che 
già  (tende  la  man  cal  purgamento  de’ 
Nei.  Ed  eccoci  nel  fecondo  punto  dd 
Ragionamento  : di  cui,  come  del  pri- 
mo, più  fcriamcntc  decorreremo  nel 
Venerdì  della  Scfiagcfima  , per  cele- 
brarli di  Marzo;quandoi  Baccanali  in- 
funano, c le  Furie  fi  fcarcnano,  ad  ol- 
traggio del  Crocififlb  c in  efterminio 
delle  Anime.  Vi  veggo  acccfi  in  vol- 
to , al  corrcggimcnto  de’  peccatori . 
Approuo  l'ardore,  purché  in  chi  pu- 
rifica non  apparifea  lordura.  E’  troppo 
diuulgata  la  ripetuta  Parabola  dello 
Scriba  infuperbiro  . Codili  , fermato 
vn  tal  Cittadino  olfefo  nell’  occhio  dal 
trafiggimcnto  d’vna  paglia,  con  affret- 
tata indufiria  s’ingcgnaua  ,ad  ofienra- 
tionc  di  vigilanza  Farifaica,  di  liberar- 
lo dal  brufcolo.  Quando  Crifto,fo- 
prammodo  alterato  alla  vanità  dell’ 
imptefa, ritirò  con  violenza  il  braccio 
dell’ affafeinato  C tiratore  . Ippocrito- 
nc  putrì  latto  da  fafio,ardifci  di  biafi- 
mare  nella  pupilla  altrui  1 ingombro 
del  fufcellino,  métte  hai  nel  cétre  del- 
l’occhio tuo  vna  Traue  sì  grofsa,  chej 
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bafierebbe  à fofienere  le  Rouine  de' 
Torrioni  ? Strappa, per  prima  , dalla., 
tua  faccia  il  ceppo  pelante, e , fgra-, 
uato  da  misfatti , cenfura  leggerezze  . 
Quomodo  fato!  dìcore /ratei  Ino  : Erater  , Lue*  6. 
fine  etjciam  FESTPCA/W  do  ontlo  tuo,  4'- 
iffe  in  tenia  tua  TRABEM  non  videm  ? 

Il jf  acri! a , ti/ce  frimttm  t rate  m de  ocnlo 
ino  , lune  ferff  idei  , vt  educa!  fef  ti- 
tani de  odio  fratti!  tui . Rifuonano  ta-' 
lóra  nelle  bocche  degl’ impacienti  Ze- 
latori ftrepitofi  periodi , contro  ad  o- 
gtii  increfparttra  di  cappa  , ad  ognìli- 
ieiatura  di  crine, ad  ogni  difeoprimen- 
to  di  polli , ad  ogni  attillatura  di  man- 
to : nè  io  dico  , che  si  effeminati  ab- 
bigliamenti non  dildicano  sì  à Fem- 
mine come  à Mafchi  , e molto  più  à 
Ghcriciche  à Laici , fcprofefiano  Fe- 
de criftiana,  c fc  credono  a’dctti  ca' 
fatti  del  Crocili (To  . Nondimeno,  chi 
così  tuona  , dee  effer  Cielo  folleuatoy 
c non  Pantano  abbietto,  corrotto  dal- 
l’Aria . Scriffe  Agoftino  , infreddan- 
do , chi  le1,  brofo  detefia  panatici'. 

Carda  oculum  fe finca  turiat , tratei  ex- 
coca  t . Chi  vuol  biafimarc  , non  con-  Ser.  ìoj. 
ucrfi  biafinicuolc,  c femprc  fia  molto  deTemp 
più  purificato  c affai  più  innocente^ , 70.^5, 
che  non  è lo  fgridato  dal  fuo  Zelo  . 

Così  decretò  il  gran  Segretario  di  Sta- 
to , e maggior  poi  Prefidente  dell’  Or- 
dine Calfinefe  ,Cafiiodoro.  E fio  vitto  Lib.  6. 
continola , ut  foffn  in  alio!  effe  ludex . var.  for. 

PRIMA  AE^VITAS  EST  , A SE  11. 
PRAESVl  ES  INC  HO  ARE:  VT  DE-  To_.. 
BEA  NT  < RIMINOSI  AfETVERE,  ... 
QVEM  N EjlV E VNT  HIMILEM 
REPERIRE  . Ciò  ftabilitofi  dall  ac- 
clamato Perfonaggio  , non  può  con- 
tenerli di  non  adorare,  chi  da  Trono 
Ecclcfiaftico  fgrida  difettilo!!,  fottrat- 
to à difetti , c rifplcndcntc  di  bontà . 

Oh  quale  e ff,  liberimi  Tnbunaltbui  in- 
fitte , non  obnoxìum  Reo  fuo  Mà  > 
quanto  è riguardcuole  la  fentenza  di 
chi  fulmina  fopragl’incompoftfiquan- 
doda  ogni  lato  comparifcc  armonico, 
per  confonanza  di  operarioni  efem- 
plari  i così , oue  foffe  conuinto  infe- 
riore di  meriti,  chi  gaftiga  dcmcritc- 
uoli,òchidà  leggi à difordinati , ar- 
merebbe le  lingue  di  tuttala  Chiefio 
à dirgli  con  rabbia  : Medico , cura  teif- 
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Luc.4-  r J /**  . rQuatif  t/l -,  trihmalit»!  in  fiere  , 
non  obnoxmm  reo  fu  e ! Al  lume  di  si  in- 
contraftabile  documento  io  penetro 
per  qual  ragione , tanto  fi  apprezzi , e 
con  tanto  gradimento  fi  accetti  da' 
Principi  del  Senato  apoftolico  l’ ag- 
gregazione a'  primi  Collodi  della  Fe- 
de , e il  federe  nel  venerato  Tribunale 
della  fuprema  Inquifitione  . Non  la-» 
faccia  del  fommo  Pontefice  > à cui  afli- 
ftono;  non  l’vdienza  ,chc  da  elfo  im- 
petrano ; non  1'  ampiezza  della  loro 
Autorità  in  tutta  la  Terra  , non  1’  emi- 
nenza dell’ Oggetto , che  maneggia- 
no , poffono  (limolare  si  fourani  Pcr- 
fonaggi  al  defiderio  di  quel  Conucn-* 
to.  Conciofiachc  la  Congrcgatione, 
come  chiamiamo,  de  Propaganda , go- 
de , poco  meno  de’  nominati  AITeRori  > 
l’apoltolico  Volto  del  Vicario  di  Cri- 
llo  : e coll’  imperio  , vgualc  à quel  del 
Media , trafmette  Banditori  dell’  E- 
uangelio  à tutte  le  Regioni  de’  duo 
Mondi  ; ed  ella  pure  hà  per  fuo  cen- 
tro la  Fede , c non  cede  , nella  magni- 
ficenza dell’  Oggetto,  à verun  Tribu- 
nale . Confille,  à parèr  mio , la  fortu- 
na de’Porporati  Inquifitori,  nella  faci- 
lità che  hanno  di  fuperarc  i Tuoi  colpe- 
noli  , fattuchiari , follecitatori , fuper- 
flitiofi,  eretici,  e bocche  d’infernali 
bcllemmie.  A qual  mai , non  dico  de- 
gl’ imporporati  Sopradauci,  mà  dc’mi- 
nimi  ò Elorcidiò  Lettori , può  auuici- 
narfi  1’  ombra  di  siabbommati  facrilc- 
gij?  Può  , per  ciò , cialcun  Primato, 
lenza  taccia  di  fimiglianza  col  Reo, 
decretare  e remi  e fiamme  à gl’  iudia- 
uolati  Profanatori  de' Sacramenti  c a’ 
Seguaci  di  Sette  peruerfe . Altrimenti 
fegue  à quei  Principi  Vaticani, cho 
fopraintcndono  al  miglioramento  del- 
le Diocefi,  all’integrità  de’ Prelati, 
alla  fantità  de’  Chiollri,eall’  efempla- 
ritàde’Midionarij . Impcrochc,  chi  ri- 
forma Eremi  c chi  perfettiona  Prefi- 
denti, fe  non  Rifplende,  quafi  Sole  fra 
delle , ne'mancamcnti , che  corregge, 
corre  rifehio  di  poca  didanza  dagli  E- 
mendati  da  se  . Prima  aqnttas  e fi,  i sì 
Prefules  incbtire , Vt  debeant  crimine  fi 
metucrt  quem  nequeunt  fimilem  reperire. 
234  Buon  per  noi  , luiìngando 
fe  Redi , dicono  quei  Prelati , che,noa 
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ancora  promodi  alle  Tiare  , e per  l’età 
non  maturi  alla  Porpora  , riferirono 
Caufc  e diffinifeono Litigi)  . Poiché, 
non  ncccflitatià  correggere  , non  fia- 
mo,dicono,fopra(fatti  da  obbligatone 
di  viucre  fantamente.  Se  non  folle  nel 
Ruolo  della  Prelatura  Romana,  la  lu- 
finga  haurebbe  prezzo-  Mà,  mentze 
tutti  inficine  formate  il  Corpo  della.- 
Corte  apoftolica,  e godete  i Titoli  e 
le  Prerogatiucdi  Ecckfiadici  formato- 
ri della  Gerarchia  Pontificia , tutti  lie- 
te fottopofii  a’  luminofi  fplendori  di 
vita  perfetta  . Degli  altri  Ecclcliadici 
niun  parla  e niun  cerca , quali  fieno  i 
portamenti . De’  Collumi , all’  incon- 
tro, della  Corte  fanta, niun  tace,  co 
ciafchcduno  olferua  i palli  c delcriue  i 
mouimemi.  Di  qua  è , che  nè  in  Fon- 
dine in  Ipri  nè  in  Terracina  fi  forma- 
no fegrcti  Fogli , per  riempirne  le  Ol- 
iando c le  Brctagne . E perche  forlco 
tal  mancanza  di  vclcnofe  malignità 
non  fi  artribuiffe  alla  piccolezza  delle 
allegate  Diocefi, lo  lidio  filentio  di 
occulte  lettere  legue  ne’  più  famofi 
Emporij  dell’  Italia  e dell’  Europa^  , 
quali  fono,  in  vicinanza  nodra, Milano, 

Vcnctia  , c Napoli . A qual  mai  di 
quei  Cleri  allufe  Nouelliere  dipendia- 
te t Sola  Roma  f ggiace  à tagliature 
immedicabili  c à macchie  fenza  purga, 
si  per  la  perfidia  di  chi  ferine,  come 
per  la  Sublimità,  à cui  c le  Saette  fi  au- 
ucntano , e gli  Occhi  del  Mondo  fi  ri- 
uoltar.o  . La  maeftà  della  Republica 
làccrdotale  c dell’  Imperio  pontificio 
efpe.ne,  chiunque  la  forma, àgli  fguar- 
di  di  tutti,  alle  conghictturc  dc’fagaci, 
al  iodico  de’  pcruerfi  . Per  tal  cagione 
procedo  il  famofo  Cadiodoro  , Rima- 
nere la  Ccnfurade’  Vitij  in  tutte  l'altre 
Popolationi , oue  i difètti  nafceuano. 

De'foli  Pcrfonag.i  Romani  diffonder- 
li le  nebbie  da  vn  Polo  all’altro  , 0 
quanto  qui  ò ben  fi  opera  ò mal  fi  pra- 
tica, rilonarc  in  ogni  angolo  della  Ter- 
ra. PENESIytt'IDE/W  TERRARVM  Lib.j.cp 
OCfLIS  HAJiETVR  , QVOD  IV  8’ 

JLLA  CIV1TATE  PERA  Gl  ! VR  . Tom.  10. 
Del  qual  rimbombo  due  fono  Iella-  66. 
gioni , ciò  è , l’ Altura  vodra  che  fpro- 
na  il  I.iuorc, c la  mifchianza  d' ogni 
Clima  d’ogni  Lingua  d'ogni  Setta,  che 
E e vi- 
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viuc  in  quella  Reggi,!,  Diinorano  fot- 
te i noftri  tegoli  di  Prouincic  lontane 
Volgo  c Grandi,  Nationali  del  Lcuan- 
tec  Natiui del  Ponente,  Popolani  del 
Settentrione  e Paefani  dell’  Affrica. 
Purquà  corrono  Caluinifti,Gianfcni- 
fìi , Àrriani  , Luterani  e Scifmatici  : 
come  fimilmcntc  à riucrire  c Cimiteri 
di  Martiri  e Sepolture  di  Apoftoli  fi 
prefentano  qui  ottimi  Sacerdoti , cele- 
bri Letterati , Monaci  rigorofi , temuti 
Principile  sì  Morioni  come  Corone. 
Onde, chi  preuarica, delinque  nel  mez- 
zo del  Mondo  , e fotto  i guardi  dell’ 
Vniuerfo . Confcguentemente  qualfi- 
fia  Prelato  , che  tralignarti; , infame- 
rebbe prcrtb  ogni  Nationc  , il  nomej 
del  Reggimento  confecrato.  Piu  oltra. 
Quando  due  fole  Canne  di  vn'  Organo 
perfettirtìmo  (bidono  , e quando  due 
Voci  di  Coro  ripieno  ftuonano  dall’ar- 
monia , e partano  ò mutano  note  , la.. 
Turba  efee  di  Chicli  e maledice  il 
Canto, benché  di  tanti  altri  (la  e ne’ 
Rcgiftri  C nelle  Voci  miracolofa  1'  ar- 
monia. Or  come  per  vizio  di  si  pochi , 
fi  abbomina  la  Sinfonia  di  tutto  vn-. 
Tempio: così  anche  vn  Prelato, che 
non  viuelrt:  con  lode  di  Apoltolo  > dif- 
credita  tutto  il  Collegio  de  Prefidcuti, 
e , per  colpa  d’ vno  fi  elclama  : I Pre- 
lati fanno,  i Maggiorafchi  dicono , gl’ 
Imporporati  vanno  ; e millanta  sì  1’  E. 
retico  inimico  della  vera  Fede  , come 
1*  Inuidiofo  emulo  della  voftra  Gran- 
dezza : Roma  crolla,  e Roma  s'im- 
pantana . 

ajj  Dichiara  tutto  ciò  à maraui- 
glia  S.  Girolamo  coll’ efempio  d’ vn_> 
Vafo  d’ oro, in  cui  fi  porgertero  poche 
gocciole  di  cicuta,  ò ad  vn  Socrate  ac- 
clamato, ò ad  vn  Catone  gloriolò  . La 
malignità  del  licore  attolficato  appena 
copri  il  fondo  della  Tazza  prctìofà, 
cpervna  fola  parte  dielfa  il  forfo  ma- 
ligno auuelenògli  Eroi.  Tuttauia  il 
Calice  tutto  fi  aobomina,  c fi  ripone 
tra  le  funcrte  memorie,  ò di  deteftati 
Tiranniòd'infami Carnefici . Sempre 
fi  dice  con  ira  : Con  quel  Metallo  fi 
priuòil  Mondo  di  chi  era  il  Sole  della 
..  Filofofia, il  Sortcgno  d’ Atene, c l’A- 
cp.adGa  tcneo della  Grecia.  Detefiamur  Cali- 
lacas,  e e tu  , in  qui  venenum  tempcraium  ejlrnon 
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calie  il  peccqio  , fei  quìi  iJinm  mercati-  Toin.ij 
tur  ilh  , qui  co  mule  fune  v/i.  Roma  è 4». 
lauta,  la  Corte  è apoftolica,  la  Prela- 
tura compone  l’imperio  di  Grillo , No- 
mi tutti, che  incuruano  alle  Sedie  di 
quella  Sala  i Potentati  del  Secolo  e i 
Regnatori  della  Terra.  Con  tutto  ciò, 
quando  da  si  adoiara  Comunità  trape- 
lane Operatone  Icaudalofa  , ò voce 
non  (anta  ,con  vili  lti.uu> Iti  c con  lin- 
gue inuiperitc  rugghierebbero  il  Set- 
tentrione e 1’  Oriente  inuerfo  Noi  ,e 
direbbero  : in  Roma  la  Giuftitia  fi  ven- 
deva Pietà  fi  sbeffa  , l' Ambinone  fi 
adora.  A’ quali  vrli  non  toglierebbe 
nè  l’impeto  ne  il  credito  la  Rettitu- 
dine orteruata  da  tanti , la  Tempcran- 
za,fi  può  quali  dire,  mantenuta  da  tut-  i 
ti , e la  Modcftia , che  tanto  vniuerfal- 
mcnte  regna  frà  chi  ora  feruc  alla., 

Chicfa.  Conchiudo  il  Difcorfo  col 
legucntc  Protcrto  . La  Corte  Romana 
è Maeftradi  tutte  le  Chicle  e di  tutt’i 
Fedeli,  e,  per  1’ Vniucrfalità  del  fuo 
Apoltolato  e della  fua  Cura,  dee 
emendare  Abufi  in  rutti  gli  Adoratori 
di  Olilo,  c parimente  dee  in  ogni  Re- 
gno e in  ogni  Villa  riordinare  Difor- 
dmi  e fchiantarc  Sconcerti . Con  ft  uni  £erem> 
le  fuper  Vrincipes  Q fìtper  Regna  , vt 
tnelìu  & deflrwas  i come  lungamente 
prouammo  nella  prima  Parte  del  Dil- 
eorfo.  Dall’alno  lato,  fc  non  fofs’ 
ella  totalmente  purgata  da  nei , c per 
niun  conto  tinta  da  macchie , indarno 
inumerebbe  Riforme  c correggerebbe 
Peccanti.  Adunque,  per  iòrtrarct' 
a’  fupplicij  di  chi  tace,  e pcr  non  in- 
correre ne’  vilipendi)  di  chi  macchiato 
purifica , e di  chi  bialimeuole  ò emen-. 
da  ò punifee , alficuriaino  J’ eterna  no- 
Itra  Salute , e promouiamo  l’altrui  Sal- 
tiezza  con  integrità  di  coftumi  affatto 
incolpata.  Quando  la  Prelatura  viua. 
così  eminente  di  Bontà  ,come  Iddio 
1'  hà  voluta  fublimc  di  Grado , ancor- 
ché tacerti: , confonderà  chi  pecca , o 
folleuerà  chi  giace  . I.ofcorgcrli  con- 
fonanza  di  Virtù  , eternità  di  Penficri, 
fanrità  di  Fini,  e guerra  fenza  tregua., 
in  Voi  c nelle  vollrc  Cafecontra  l’om- 
bra fteffa  di  qualfifia  lordura  , farà  vn 
Tuono,  che  coftringcrà  anche  gli  Af- 
pidi  ad  vdire  i voltn  Editti , c pieghe- 
rà 
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rà  Ifl-Tefte  armate  à rieeuere  fui  colle' 
loro  <1-  imbalfamato  Giogo  de'  voliti 
Statuti.  L’ apparire  tanti  Principi  defi* 
la  Chicfa  nelle  Cappelle  Pontificie  più 
mutoli  de' Simulacri , più  macllofi  de’ 
Rè  , più  diuoti  de’  Proferii  con  le  la» 
grime  sù  le  guance  , co’  guardi  all’alta- 
re i con  la  viua  fède  in  Dio , che  tras 
fonde  compuntionc  da  tutte  le  volle 
membra  , sforzerà  , chi  vi  mira,  à de 
tcftarc  misfatti , e à riconciliarli  coiu 
Crifto . L'odio  dichiarato  nella  Prela- 
tura, à pafiatempi  non  verecondi, à 
recitanti  non  angelici , à collumi  non 
apoftolici , sbandirà  dal  cuore  di  chi 
vi  oflcrua  ogn’infaulta  caligine  d’ In- 
continenza , ogni  appellato  filmo  di 
Fuoco  tartareo.  Cosi,  parlando  inj 
Voi  e per  Voi  le  Marauiglie  delle  vo- 
ilrc  Anioni , direte  ad  ogni  Digre- 


dente con  jjiofirteuolc  ifcperio p A'IL  icr.ip.m 
affé  incMrìjus , fei  /ideiti  . Cl.niut , 
fcrilTc  AmSro fio , COR  JtiOSTRVÌH  To  n.,0 
COG1TATIONVM  SVELI  MIT ATE  }}i. 
CONCENTKQVE  V IRTI' TV  M. 

Grandi}  hidti  clamor . MAGNA  VOX 
CASTITAT1S  ,perijuam  & mortai  lo- 
quuntur  • Quella  è la  I’udicitia  della_. 

Corte  Apolfolica , che  anche  viue  ne’ 
morti , e predica  da’  Sepolcri . Per 
qaatocr  m rtof  loquumur.  E mentre  co- 
ben  ragionano  dalle  loto  Tombe  i 
vollri  AntccelTori , e Voi , ad  elfi  fomi- 
gliantilfiml  folle  ne  te  chi  cade,  difdir- 
reb1  e , s’ io  più  lungamente  ragionarli 
in  tanto  prodigio  di  Voci  opcratiuc , 
chcdanla  vita  a’ Quatriduani  ,e  che 
ne’  Rifufeitati  la  conlcruano . Cosi  e , 
è Così  lia . ' 
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PREDICA 

C X V 1 I. 

NEL  VENERDÌ* 

DELLA  SESSAGESIMA- 

CELEBRATO  DI  MARZO. 

Vum  J'tm’nat , alluci  cetidii  fecus  •vitm  : tinnì  cecidi!  fuprt  pttram  : 

& ahud  cecidit  inier  f pinti  . 

Luci  8. 


E’trè  anteceduti  Dif- 
corfi  del  facro  Au- 
ucuto  gli  Euangclij 
di  quelle  adorato 
Settimane  perfuafe- 
ro  a’  Prelati  cattoli- 
ci 1 Innocenza  della 
vita  coll'  imitationc 
della  Vergine,  l' Efprellione  de' primi 
Prefidenti  con  la  compera  della  Perla  ; 
affinché  puri  e feruorofi , emuli  del 
Saluarore,  correggano  i Tommafi  in- 
fedeli ,e  formino  d’ infelici  Vacillanti 
magnanimi  Banditori  di  fante  Dot- 
trine . Quello  Emendamento  di  chi 
« erra  , e quella  Santificatone  di  chi 
crede  fono  io  per  inculcare  a’  Generali 
degli  Ordini  ne'l  oro  Chioftri , a’  Prin- 
cipi delle  Prouincie  nelle  loro  Diocefi, 
alla  Corte  apoftolica  e al  Senato  pon- 
tificio in  tutto  il  giro  della  Terra  , co- 
me vnico  Scopo  della  loro  Maggio- 
ranza, e come  lido  Centro  del  loro 
Imperio.  Sono  nondimeno  i clamori 
contro  à Dogma  sì  indubitato  più  flrc- 
pitofi  delle  Brida  di  Golia  , eklaman- 
do  i Primati  fonnolofi  , riufeire  fo- 
prammodo  malageuole  il  migliora- 
mento degli  feorretti  e 1’  illuminato- 
ne degli  acciccati . Ecco , dicono,  co- 
me nell'odierno  Vangelo  lo  feelto  Fru 
mento  delle  Tràditioni  ccclcfiaftichc 
in  sì  gran  copia  perifea,  douc  fminuz- 

-’ifi  - 


zato  da  carri  ,doue  affogato  da  fpine , 
e douc  non  germogliato  tra  falli . Chi 
narrale  fucnturedcl  rapprefentato  A- 
gricoltorc,  fchcrnito  in  tanta  parto 
della  femenza  , l’cfponga  fimilmente 
carico  di  manipoli  nelle  tante  fpighe, 
fmifurataméte  crcfciute  nel  buon  Ter- 
reno . E/  ahud  cecidi t in  terrai»  ionam, 
& ertiti»  feci 1 fru(ÌHm  centupla!»  . La 
loia  raccolta  di  quella  Campagna  feli- 
ce compensò  largamente  il  feccumc  e 
la  Acrilica  de’Campi  ingombrati . Chi 
tenterà  Emenda  ne'  fuddiri , quando 
anche  non  la  confeguifca  e da  ogni 
Cuore  e in  ogni  Luogo,  l’impetrerà 
da  mille  Cuori  e in  cento  Terre.  Anzi 
ciò , che  ne'  Bifolchi  non  mai  li  auuc- 
ra , lettamente  fi  verificò  ne' primi 
Agricoltori  del  Paganefimo  . Niuiu 
Villano  può  mutare  le  pietre  in  terra  , 
le  fpine  in  fiori, il  calpeAamento  de’ 
cocchi  in  innaffiamento  di  fonti-  E 
niun  Apoflolo  non  variò  le  felci  in  gle- 
be, i pruni  in  biade,  i piedi  ferrati  de' 
giumenti  furiofi  ò in  aratri  di  cultura 
ò in  fotgenti  di  rifioro.  Per  tanto,, 
qualfifia  Reggitore  d' Anime  non  ab- 
bandoni l’ imprefadel  fuo  Apoftolato, 
e fi  prometta  corrifpondenza  a’  fuoi 
Indori  e alle  fuc  indolirle,  col  Ramie- 
dimentodi  chi  prcuarica , e con  la  Fe- 
de di  chi  mal  crede.  Ammetto, che 
il  Raffrenamento  degli  fconcerti  fin., 
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difficile  : mà  altrettanto  il  dinunzio 
Neccflario  c Praticabile;  purché  ciò, 
che  il  Zelo  procura  , la  Vita  non  dif- 
fuada.  Quelli  faranno  i due  Punti  del 
mio  Difcorfo  ; ciò  è , 1‘  Introduttione 
e la  Conlèruationc  de’buoni  Coftumi y 
quantunque  («ano  ardue, eflcre  indif- 
penfabili  ; efercitarli  con  profpcrità  di 
fucceffi,  quando  la  Promulgatione  del- 
le Riforme  efea  prima  da'  noflri  An- 
damenti, che  dalie  nollrc  Cancellerìe; 
li  che  ognuno  Icorga , il  Vitio  fpiacer- 
ci  e nelle  nollrc  Pcrfone  c ne'  nollri 
Soggettati . Incominciamo  dal  primo, 
a J7  Se  io  negarti  , foggiacere  à 
contraili  e ad  amaritudini  l' Elìlio  da. 
toalla  Iniquità, e la  Cittadinanza  (la- 
bilità alla  Virtù,  mollrerci  di  non  in- 
tendere i primi  rudimenti  c 1'  alfabeto 
(ledo  dei  Dominio  facerdotalc.  Si 
combatte  contro  a'  Dettami  della  Na- 
tura vitiofa , e li  guerreggia  co’  Prin- 
cipi delle  Tenebre  , che  da  per  tutto 
rifucgliano  profciogl  intento  di  Disci- 
plina cuangelica  e appetito  di  Licen- 
ze epicuree  . Mà  quanto  la  Zuffa  è più 
Remata,  tanto  fono  più  famofe  c più 
celebri  le  Vittorie  . Di  ciò  habbiamo 
vn  manifello  Documento  nel  primo 
Libro  de*  Rè  . A gli  llridori  del  Gi- 
gante incirconcifo  tremaua  tutto 
l' Efcrcito  Ifraelita . Si  oflferfc  Dauid 
al  Principe  di  alTalire  il  Filifieo,e  , pri- 
ma di  venire  al  duello , diede  prout, 
cuidcnti  del  fuo  Valore  - Vditc . Il 
coraggiofo  Pallorcllo  arfe,  lenza  dub- 
bio, molte  code  alle  Volpi, c fegòà 
groflo  duolo  di  Faine  la  gola , per  fal- 
uarc  il  Pollame  dalle  loro  rapine^ . 
Ruppe  l’ offa  a più  d’vnl.upo,  oppu- 
gnatore della  Mandra  . Tuttauiz  noto 
pominò  sì  fàrte  Bedic , per  dichiararli 
robudo.  Buttò  egli  a’ piedi  del  He  lo 
fpoglic  di  vn  Leone  c il  manto  d'vn.. 
Orlo , da  sè  sbranati  in  difefa  del 
Gregge . Nam  ir  Leuum  ir  Vrfum  in 
Uffici  ega firn»!  tttus  : erti  igitur  ir  P/ti- 
lifihteus  hit  incircumnfuj  tjttafi  vimt  ex 
eis  . Se  i pericoli  non  fono  ccceflìui , 
e fe  il  combattimento  non  è infangui- 
nato,nè  li  regidra negli  Annali  della 
Fede, nè  rende  gloriofo  il  Primate  . 
Ognun  sà  cenfurare  giornalieri  e re- 
miganti: il  che,  come  feguc  lenza  ri- 


ritrolia  degl'  infelici  fulminati , così 
nonhàfuonodi  dima  nelle  Chiefe  di 
Crillo.  Vn  Grande  imbrigliato,  vn 
Guerriere  compunto,  vn  Politico  con-  •> 
uertito,  vn  inuecchiaro  Abufo  tolto 
al  Popolaccio  di  fciolto,  vna  Prefcrit- 
tionc  interrotta  à Portenti  vfurpatori , 
vn  Argine  alzato,  non  a’ quieti  rufccl- 
lidclSiloe,  mà  all' indomite  correnti 
dell’  Eufrate  c del  Tigre  , follcuano 
aguglic  d’immortale  memoria  a’  Pre- 
lati zelatori.  Quanto  numero  d i Trup- 
pe filiftee atterrò  Dauid  con  la  fua  fei- 
mitarra,  per  ottenere  la  Spofa  promef- 
fa  ! Surgent  Dauid , perca  (fu  ex  Pbi-  1.  Reg. 
lifthijm  intentiti  virai  , ir  anntwierauit  >8.  *7. 
Regi,vt  efit  getter  eim  . Non,  per  ciò  , 
verun  Pittore  colori  giammai  il  fortu- 
nato Combattente  col  tanto  volgo  de- 
gli Auuerfarii  atterrati . Ogni  ftatua_> , 
ogni  tela , ogni  arazzo  ciprimc  Da- 
uid con  la  teda  in  pugno  di  Golia  ab- 
battuto. Il  che  dinota  , più  pefare, 
nella  vcncrationc  degli  Animi , vna.. 

Anione  alsediata  da  rifehi,  che -non  ne 
vagliono  migliaia,  efeguite  fenza  lot- 
tarti ripugnanti . Dunque,  fe  la  finti- 
fìcationc  delle  Anime,  raccomandato 
alla  nortra  cura,  è contradata  da  innn- 
merabili  difficoltà , quanti  hà  ella  più 
nodi , tante  hà  ella  più  palme  . 

158  Sia  nondimeno  tal’ Opera  ò 
milageuole  ò facile,  è si  propria  di  chi 
prelìcde  ò à Monalfcrij  ò à Metropoli 
òall’Ouilc  crirtiano,comc  à tutt'erto 
foprarta  la  Corte  Romana , che  quali  è 
l’vnico  Rito  di  chi  comanda  a'Fedcli . 

Ciò  preludendoli  dal  regio  Profeto 
cfclamaua  : A ferie  Dmine , fìlij  Dei;  Pf.aS-  1. 
a ferie  Domìni  filiti  arietttnt . Grido,  Ser.  lc. 
dall’altro  coro,  vn  vodro  Collega  Pie- 
tro Grifologo  , canonizzato  Arciue-  1"om-36- 
feouo:  HOC  EST  TOTVAf,  ^VOD  lo9‘ 
EXPETIT  . Chi  coronato  di  Mitra , c 
chi  coperto  di  BilTo  ricondurrà  Agnel- 
li sbrancati  alle  reti  del  Grcggedi  cre- 
da, nella  Camera  diuina,  libero  dal 
più  graue  debito  della  Computiderio 
cclede . Tal  richiamata  degli  Animi 
all’  Innocenza  è si  voluca  dall’  eterno 
Padre, che  quali  fola  la  vuole  : c come, 
adcmpinta,fabbrica  diademi  al  Gouer- 
nantc  , benché  forte  ò meno  mortifica- 
to ò men  contemplatore , di  quel  che 
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à Lui  prcfcriue  la  fublimirà  del  Grado; 
così,  in'tralafciata,  difcrcdica  i digiuni,  • 
fecca  le  lagrime , c fncrua  le  preghiere 
al  Comandante  negligente  . Hoc  e.fi 
totum , quod e.vpetit . Iddio  hà  follcuarc 
le  voilrc  Cappe  , l'opra  le  corazze  de’ 
Generali  vincitori , fopra  gli  ermellini  \ 
de1  Dominanti  temuti, lòpra  gli  Oftri 
delle  Republichc  regnatrici , non  per- 
che , ù dilagate  fìmbrie  , od  ©dentiate 
filattcrie  diGiurifdittionc  negli  Spiriti 
di  chi  viuc  : mà  ben  perche  indirizzia- 
te tutt’  i voftri  pcnficri , tutte  le  voftre 
voglie  , e tutte  le  voilrc  anfic  , à rial- 
zare chi  cade , à fermare  chi  crolla , à 
rifufeitare  chi  è morto,  hfferte  Domi- 
no , fili;  Dei  : affine  Domino  filivi  arie- 
inni . Agnosfttos  eelefiit  Pafhr  ad  ouile 
domimelo»  vali  deferri , ne  difperfi  Lu- 
pornm  denoreutar  tmurftbus  . A fferte  , 
affette  , £A’OS  SPOAM'E'  VENIRE, 
aut  nectljiiai  votét-.aut  mas  impedii , ant 
ipnrantia  reiardat , aut  tene nt  vàia  . E 
quanti  fono  gli  Agnelli  dell’  Agnello 
ditiino,  che  ò fediteti  ò ritenuti  ò (cor- 
ticati ò anche  affatturati,  non  toccano  i • 
pafcoli  della  vita  eterna,  vinati  dii 
cicute  mortifere  , corrotti  da  configli 
mondani,  c appellati  da  efempi/abbo- 
mineuoli  ! A quelli,  chi  rifehiara  Ica 
tenebre  con  fané  dottrine , chi  taglia  i 
vincoli  con  aforifmi  euangclici,  chi  la- 
tta la  ftola  contaminata  col  purgamen- 
to dalle  colpe  ,chi  disfa  gPincantcfi- 
mi  con  elòrcifmi  di  fcruorofi  difeorfi? 
Pcrifcono  l’Anime,e  piombano  nell’ 
Inferno, non  à piogge  dirotte,  mà  à di- 
luiti/ innnenfite,  mentre  Crillo , per  ri-- 
cupcrarc  vna  fola  Pecorella,  pellegrina 
in  paoli  difcoftic  fuda  lingue;  i Pallori 
di  clTo  ■ per  rihaucrne  cento,  talora  nè 
danno  vn  palfo  fopra  la  terra,  nè  man- 
dano al  Ciclo  vn  fofpiro.  Deh,  Affet- 
te, offerte  , quei  fpontì  venire , aut  mas 
impedii , aut  tenera  filili . 

239  Nè  quando  io  ciò  intimo  a’ 
SuccclTori  degli  Apolloli  e a’Prclati  di 
Roma,  preferiuo  loro,  ò fmania  di  mor- 
fìcarure,ò  violenza  d’artigli  . Non_> 
dico,chc  cosi  elfi  riconducano  all'Oui- 
le  facerdotalc  co’denti  immerfi  ncllej 
carni  degli  Agnelli  trauiati , come  per 
difgregariKgl!  il  Tigre  e la  Pantera., 
flrinfcro  lorde  fauci,  c loroimpiaga- 
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rono  o’I  petto  o'I  collo . Affetti,  cantò 
Dattid  . Riportate  , con  morbidezza^, 
d’abbracciamcnti  alla  Croce  , chi  óia_, 
fuggi  èia  fugge  . Non  vi  alterate  nel 
vifo,  non  v’inquietate  nell'animo,  non 
trangofeiatene'  lenii , le  vdtte  il  trali* 
gnamento  di  chi  foggiacc  al  volito  Pa- 
Iforalc  . Senza  feomporui,  correggete 
chi  falla,  fpauentate  chi  inganna.  Cosi 
pratica  l’Onnipotenza  diuina  oc’  rigori 
della  fua  Giullitia.  Tu  autem  , Domi- 
uator  virimi s , CVA1  TRANCI  LU- 
TATE. WDICAS,  cr  aim  magna  rene- 
relitta  di  fona  nos * Non  vi  dibattete, 
nè  v’impedite  il  fonno  : mà,  coll'  Indi 
sii  la  Tiara , ordinate  a’vollri  Mimflri, 
che  aftrmgano  à tr  .mortirc  , chi  con- 
culca il  Decalogo . Iddio  cosi  è beato 
in  Ciclo,  ouc  incorona  Santi , con/'  è 
beato  nell’Inferno,  douc  tormenta., 
maluagi . Quando  tutto  T Empireo 
fcendclfc  negli  Abilfi  del  fupplicio 
eterno,  l'Eterno  Padre  riterrebbe  t iuot 
giubili  nella  guiià  , che  il  Sole  conlcr- 
uai  fuòi  raggi  nelle  brutture  del  con- 
cime . Si  operi , mà  non  fi  agonizzi  : fi 
fulmini , mi  fenza  nuuole  : li  smembri 
da  chi  ben  crede  chi  pcrucrlàmcnto 
opera , mà  fenza  tremore  di  voce,  mà 
fenza  pallore  1 di  guance.  Tanto  prc- 
fcriflc  anche  à gl'imperatori  dclla^ 

Terra  Siucfio  Vcfcouo . Neceffe  e fi 
eaim  , interiora  tu  co  tranquilla  effe  per- 
petuo. ET  TEL  AD  VyfiVE  VVL- 
T V/M  DIVINA  IN  111 S SERENI- 
TATE  RELVCEhE.  Come  il  Narci- 
fo  fpunta  odorifero  c vago  dalle  fozzu- 
rc  del  letame  ; così  1'  apoftolico  Pren- 
dente niente  fi  turbi  nello  feonquaflò 
de'giudicij.Conciofiache,  oue  apparili- 
fe  nel  Comandante  affanno  e crocia- 
mento, non  mai  fi  crederebbe,  fri  gli 
orrori  della  tempeffa , regnare  la  tran- 
quillità della  giullitia . Così  feriffe  , à 
nome  de’  Re  Goti , Calfiodoro , lor  le- 
gatario . (finii iqutd  TVRfiVI.EW- 
TER  d icitur , IVST1TIAM  NON  PV- 
TAAfVS.  Pofatanicntc  lì  cfamini  l’Ac-  Tom.20. 
citfa  deferita , e non  fi  corra  à ci  edere  5°* 
tutto  ciò , che , ò la  Fama  loquace,  ù. 
il  Zelo  imprudente , ò il  Liuorc  mali- 
gno butta  in  feno  à chi  fiede  più  alto . 
Bramauano , per  ciò , gli  Ebrei  calun- 
niati , che  Caligola , fdegnofo  nell'  af- 

col- 
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coltarc  le  Apologie  di  Filone , rafTo- 
migli afTc  la  Galena  , ouc  li  ritirò  per 
più  agiatamente  vdirli . 11  vento  era., 
oltre  modo  impctuofo  in  quel  giorno 
del  verno , fciccnato  dalle  parti  bo- 
reali , quando,  a' cenni  del  Regnante, 
chiufc  da’ Paggi  le  imincnfe  fenedrej 
di  finiflinio  cridallo,  tutta  la  Sala  ce- 
larci, renduta  impenetrabile  à qualun- 
que fpiraglio  de’  turbini  , godcua  vn_> 
Sole  di  graciflimo  calore  e di  amabilif- 
lima  luce  . lu  ffucircunijnajue  fenefiras 
(laudi  vitro  candido  fintili  fecnlaribus 
lapidibus  , <j}VlBVS  LVX  ÀDWUTTU 
TVR.VENTVS  EXCLPCm-  R.Così 
diuenga  la  mente  di  chi  prefìcdcj . 
Efcluda  ogni  turbolenza  d’ inquietu- 
dine che  1’  affanni , c ammetta  ogni 
raggio  ò di  fedele  racconto  ò di  giudo 
configlio, che  l’idruifca.  Lux  admit- 
titur,  Xentus  e xi  In  dii  tir . Efiauuerca, 
nella  Sala  Auguda  non  nafccrc  il  Sole , 
come  nafee dal  Cielo.  Dcriua  il  Pia- 
neta in  cfTa  da'  balconi  illuminati.  lux 
admittitur . Gradile!  però , chi ’ fìgno- 
reggia  à Diorefi  e chi  regna  trà  Cre- 
denti, e pareri  e ragguagli  di  chi , ò a 
Lui  lì  accoda , per  zelo  di  notificargli 
atiuenimenti,  ò à lui  afTide,pcr  agliaio- 
rare  con  la  fìnceritd  de’  configli  la  ret- 
titudine de’  Tuoi  feopi . Quelli  cono- 
fcimenti,chefcmprcmai  fono  dranicri 
à chi  viuc  afTcdiato  da  Corte  c cintilo 
in  Keggic  ,diuengono  li  ncccffarij , per 
ben  ordinare  le  Codumanzc  dello 
Prouincic  ,chc  , fenza  elfi , frequente- 
mente , ò li  dringe  l’ ombra  come  cor- 
po, ò 0 puniteci*  innocenza  come  rea, 
, òli  condanna  l' vfo  per  abufò  . Nòli 
dica , il  Difciogliincnto  rapprefentato 
prouarlicon  tedimonij  autore  uoli.  Nè 
il  numero  nè  la  qualità  di  chi  fchia- 
mazza  badano,  per  prouar  vero  lo 
fconccrto . Erano  e lumino!!  i manti  e 
canuti  i capelli  c fonore  le  voci  de'  Sa- 
trapi,che  incolparono Sufanna , ritro- 
uata  nel  Pometo  fenza  famiglia  c fenza 
vedi . Non  , per  ciò , fù  vera  l' Incon- 
tinenza, che  due  sì  graui  Vecchioni 
tedificauano  d’  haucr  veduta  co’fuoi 
occhi , in  fico  troppo  gclofo  . Più  ol- 
tra.  Non  due, nè  quattro  Letterati , 
ma  tutto  vn  Concilio  e tutto  vn  Popo- 
lo di  Gerofolima  , Otta  immenfa-, , 
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fpacciarono  Crido  bcdcmmiatorc  e fo- 
ninolo , lenza  clic  ad  elio  li  auuicinaf- 
le  l’orma  degli  oppodi  làcrilegij  . Co- 
ti Ithuc  Agodino,  contentando  l'E- 
uaugeìio  di  S.Giouanni . Sufanna  tuffa  Tiart.jtf 
buoi i,i  filiti  lefiibus  vrgebatur  NVM-  in  S.Io. 

QgiD^lA  DVO  ERANT,1DECT  Tn  „ 
PrtLSJ  TtSLLS  NON  EX  d ATT  è De  ,*JJ' 
duobui  dn intuì , uhi  tributi  Xninerfns 
popului  Al  EH  I li  PS  tfi  centra  du  i - 

j:um . 

34°  ' Che  fcicon  accuratezza  e con 

pace  difcullo  l'oltraggio  di  Dio  oflefo, 
li  troua  vero  : allora  dee  ogni  Prefi- 
dentc  ecclcfiadico  diuamparc , fenza,. 
temere  infelicità  di  fuccedo  nell'  a- 
dcinpimcnto  de'  lupplicij . Qucda  era 
la  feconda  Parte  del  mio  Kagiona- 
mcnto.Della  Prcdittioncci  dà  licurez- 
za  il  tanto  ripetuto  cafo  di  Babilonia . 
Rifplcndcua  in  quella  Città  vn  Colof- 
fo  , formidabile  d’afpetto,  fmifurato 
di  datura,  ricchiflimo  e robudifdmo  di 
metallo . Quando  da  vngran  Monte  li 
lpicca  vn  piccolo  Sadbimo,e  lì  auuia 
alla  nominata  Metropoli.  Permettete- 
mi,che  io  per  vn  poco  arredi  la  Pietra, 
e fcco  cosi  mi  abbocchi . Ouc , ouu 
fcorri.  Satùrnio  si  piccolo  > Corro  alla 
Statua  , per  aflalirla,  c per  disfarla.,. 

Qucdo  è ò fogno ò delirio.  Ouc  mai 
fclieggia  si  breue  moledcrà  mole  si  va- 
lla f La  Pietruzza  fi  fpicca  da  Criito 
monte,  però  è licura  del  trofeo.  Giun- 
lealla  baie  della  Macchina  , c di  cfla 
non  adocchiò , ò l'oro  che  pcfaua , ò 
1 argento cnc  splendcuu,  o'I  bronzo  e'1 
ferro,  che  fonduti  e fodi , non  temeua- 
no  nè  sfregi  nè  rouine.  E certamente, 
fe  la  Breccia  all'altana  ò la  fronte  o’I 
petto  del  Simulacro,  in  vece  di  rom- 
pergli , andaua  in  pezzi.  Mirò  la  fra- 
gilità della  creta . come  oggetto  del 
fuo  rigore  : sù  quella  fi  fcaricò  , quella 
pcrcodc , c di  quella  fe  Iccmpio . Do-  Dln • s# 
ttec  abf affitti  fi  Lapis  de  Monte  , & per- 
tuffi!  Statua»  in  pcdibm  eius  ferrea  (fi 
fidiltbus , (fi  comnittuit  eoi  . Signori 
mici , anche  vn  Vefcouo.che , fe  paga 
la  pendone,  non  viuc,  fupererà  i primi 
Baroni  de’  Reami,  ouc,ricufindo  com- 
petenza con  erti ò di prolapia  òdi  pol- 
fanza  ò di  tefon  ò di  forze  ,non  mil- 
lanteià  vigore  di  Dominio  e fouranità 

di 
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di  Patrocini],  riftrinscrà  là  vigoria  de’ 
fuoi  zelisi  iolu  diftruggimcnto  del  lo- 
to e della  bruttura  , c procederà  di  ri < - 
pettarc  nc'  Grandi  la  Grandezza  , c di 
abhominarc  videamente  in  elfi  ò il  fcu.» 
fo  fragile  ò J’inrcrcflc  violento.  Si  toc- 
carono dal  falTo i piedi  , non  nella  par- 
te eh’  era  di  ferro  , mà  in  quella  cftrc- 
mità)  ch'era  di  fengocotto.  Nonaprià- 
ino  Arfenali  in  faccia  de’  Potenti , pcr- 
che  lì  rideranno  de’  noftri  carcafli . 
Non  fi  fpalanchiuo  guardarobe,  per 
confondere  le  loro  pompe  con  le  no- 
ftre  ; percioche  affogheranno  i noftri 
forzieri  nell’  immenfità  d.'loro  arma- 
ri] . Non  fi  parli  di  Cafato  di  Callelli 
e rii  Vadali! , à treno  di  chi  oppugna , 
ò la  Immunità  delle  Chicle, ó le  Tauo- 
le  della  Legge  : conciofiache  i Grandi 
della  Terra  , nella  chiarezza  del  no- 
llro  fangtie  se  non  palperanno  limac- 
cio » fingeranno  belletti . Scherniran- 
no poi  cflì  la  mefcftimtà  delle  noftr-.j 
Terre  e la  ofeurità  de’ noftri  Ridditi, 
fchicrando  legioni  di  Titolati  , c addi- 
tando Torrioni  inuincibili . Si  correg- 
ga in  cfli , ò il  Tempio  violato  , ò il 
Poticro  oppredo  >ò  1 I lite mpcranzr — > 
voluta  ,ò  Dio  vihpefoi  c non  dubitia- 
mo di  non  vmiliargli  a’  noftri  correg- 
gimcnti . Si  rifpctn  in  elfi  Ja  Signoria  e 
ì' Altura,  c in  elfi  fi  biafinji  , ò l’ ini- 
quità de’  tribunali  ,ò  lo  ftrapazzo  de’ 
(upplicheuoli,  ò la  vendetta  di  chi 
piorcegc  Comunità  aggrauatc  , e re- 
plica I Statuti  permeioii.  Pcrcufju  Sta- 
tua»! i » ftdibus  dui  fiOHtbus , à otn- 
minuti  eos.  lune  nutrita  funi  panter 
ferrum  , .a  , argentimi , fraurum . Tut- 
to il  Principato  fi  arrenderà  a’voftri 
Faldiftori , fc  ad  cdfo  s' intacca , non_. 
la  Maggioranza,  mà  la  Bruttura.  Il  che 
siimene , qualora  da  Cnfto,  Montagna 
immenla,fi  diftaecala  Pietra,  per  man- 
tenere al  Media  il  valore  del  fuo  San- 
gue c lareggenza  della  lua  Chielà  . 
241  Con  vn  Simbolo, coperto  di 
enigmi , «liciterà  à noi  tal  Materia  il 
Profeta  Abacuc . Difpiega  egli,  nel 
fuo  Cantico,  il  trionfo  di  Dio  onnipo- 
tente, accompagnato  dalla  Morte  met- 
ta in  ferri , c feguitato  da'  Satanado , 
carico  disiatene . Non  ottennero  l'ap- 
parato di  tanta  gloria  le  Legioni  ange- 
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iu  hc  armate  di  acciaio:  nè  à tanta  ma- 
gnificenza cooperò , ò 1’ Aria  co’fuoi 
lolgori , ò il  Cielo  con  le  fuc  comete,  ir 
il  Mare  con  le  fue  procelle.  Lo  fplen- 
dorc  di  Lui , radbmigliantc  alla  L lice, 
debellò  nemici  infupcrabili . SPLEN- 
DOR £IVS , VT  L l'X  , ER1T  . Ut 
ab  fiondi  ta  eft  firtitudo  eius  ; ante  faciem 
eius  ibit  mtrs  : <$■  egredìetur  D iabolus 
ante  fedeseiut  . Chi  può  penetrare  i 
mifterij  del  Tcfto  in  si  ofcuro  finoni- 
mo  ? I raggi  di  Lui , dice  il  .Proferii , 
fono  raggi  di  luce.  Tanro  è dir  ciò , 
come  se  io  diccdi  , la  voftra  Porpora 
è Scarlatto , e il  voftro  ('Ornando  i 
Dominio . SPENDOR  EIVS  , VT 
LVX  ,EftlT.  La  profondità  delpro- 
digiofo  Protcfto  citrina  dalla  varietà 
de' Chiarori.  Rilucono  i Diamanti  e le 
Fiamme,  mà  à nulla  giouano  . Vn  mi- 
lione di  gioie , tratto  dalle  galcric.» 
d’  Affucro  c ammontato  al  fufto  d’  vn_. 
Erbaggio  , non  mai  co' fuoi  riuerberi 
gli  accrefcerà  vna  fronda , ò gli  multi- 
plicherà  vna  fibra  Peggio  fà  il  chia- 
rore del  Fuoco , che  diflecca  e Scrpol- 
11  c Tulipani  c Viti  • Ali’  incontro , la_» 
Luce  del  Sole, oue  fi  fparge  , productj 
germogli  e cagiona  fecondità.  Pero- 
chc,  calando  ella  ben  temperata  dai 
Ciclo , giunge  con  vigore  fui  terreno , 
mà  lènza  tirannia  >non  inutile  come., 
lo  sfauìllamcnto  de  Carbonchi , e non 
noccuole  come  1’  arfura  della  Fiamma. 
Splendor  eìur,  VT  LVX  ,erit  : ibi  ab- 
f ondila  e[ì  fortitudo  cimi  . Qualora  i 
noftri  Bandi  fi  feorgeranno  mitigati  da 
Carità  e fcritti  nel  Santuario, niuno  ri- 
calcitrerà alla  Difciplina  impofta  , e_> 
ogni  furore  di  vitio  frenetico  adorerà 
la  noftra  cuftodia , e ionoporrà  i luci 
Hocchi  alle  noftrc  Stole  . Ante fattem 
eius  tbtt  Mors , & egredietur  D iabtlut 
ante  pedes  eius . 

242  Se  non  fi  crede  à Profeti  e,  fi 
creda  ad  Antienimenti  di  Fede . Chi 
più  empio  di  Saolo  , che  riempiua  l<u 
carceri  di  Credenti , che  votaua  i PreT 
tori]  di  catene,  che  lapidaua  con  le 
mani  di  tutti  Stefano  innocente  ; clic  , 
quali  Furia  d' Inferno, abbaiaua  con- 
tro all'Euangciio , e affliggala  chi  non 
rinnegaua  il  Figliuolo  di  Dio . Repen- 
tinamente coftui  inuoca  il  Saluatorc  , 
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l’accetti  per  Principe  , lo  diunlga  à gli 
Ebrei  a'  Greci  a’  Romani  Creatore  del 
Creato.  Onde  fi  llrnna  metamorfofi  di 
Carnefice  in  Apoftolo  ? Vditela  da  S. 
A&.f.  Luca  . Circumfi/fit  rum  LI  X DE 
CAELO , rjr  andiuit  vocem  direnimi  [ibi . 
Non  a'rifleffi  , òdi  gioie  rifplendcnti , 
ò di  Elimini  minacciosi  , o di  carboni 
dcfolatorij , fi  diede  vinto  l’affafcinato 
Auuerfario  della  Chiefa  nafeente.  Ad 
vna  Voce  fi  conuertì . ad  vn  raggio  fi 
Serm.io.  mutò,  lam  firmatari  diffe  Agoftino  , 
T0.4a.7_  rx  Perfecutore  Predicata  ex  I ufo  Ouis  , 
ex  Ho/fe  Mila.  Si  conolca  il  noftro 
Diuieto  ccleftiale,  fi  parli  col  Tuono 
della  Ragione  , c tutto  il  Mondo  è no- 
flro.  Chi  fprcgierebhe  gli  cfcrciti 
d’Artafcrfc  eie  ire  di  Totila  , venererà 
il  giogo  > che  gl'imponete  , fc  lo  fpirito 
dell’ Apoftolato , c non  l’alterigia  del 
Fatto  il  lauora  . Tutta  , tutta  la  Terra 
fi  commnoue  , quando  ftima  e quando 
palpa  , la  fola  Eternità  della  nottriu. 
Gloria  procurar/! à noi  da’  noftri  Pallo- 
ri. Se,con  Paolo  Apoftolo,  già  diue- 
nuto  Predicatore  de'  Dogmi  evangeli- 
ci , faliremo  al  Cielo  , troticrcmo  qui- 
tti decretato  il  terrore  a’  delinquenti  . 
In  efecutione  dello  fcompigliamento 
non  fi  acccfero  Comete  nell’Aria , nè  fi 
alzarono  nella  Terra  Mongibc!li,e  Ve- 
fuuij.  Con  tenue  Inccnfo  s’ incenerò 
il  Mondo , c fi  coftrinfe,  chi  peccaua, à 
Apoc.  8.  rauuedcrfi.  E t acceptt  Angeius  Thuri- 
5.  httium , & imfleuit  illnd  DE  IGNE 
ALTARIS.  Che  mai  opererà  vn  Tu- 
ribolo,maI  pieno  di  poche  brace  ? Em- 
pirà l’aria  di  fpauenti,fcoterà  i cardini 
dilla  natura,  farà  che  traballino  gli 
Appcniniele  Alpi.  Ripetiamo  il  Rac- 
conto . Et  acrcpit  Angelus  Thuribultim, 
& I/WPLEVIT  ILLVD  DE  IGNE 
A/TARIS,  drmijit  in  terroni , dr  falla 
fimi  tonitrua  , & voees  dr  finltura  , é" 
terremotiti  magnai . Si  licue  Vamp*_. 
cagiona  inauditi  efterminij  in  tutta_. 
l’ampiezza  della  Terra  ? Non  dite  lic- 
ue ciò , che  trae  infupcrabile  vigore.» 
da  tré  conditioni,  po/fenti  à frenare^ 
quanti  Monarchi  regnano  ne’due  Emif- 
peri.  Primieramente  il  Miniftro  di 
tanta  ftragc  fu  Angelo,  rifinimento 
di  e(Ta  fù  Incensiere  ,il  Fuoco  che  l’ ar- 
mò fu  Fuoco  di  Altare  diuino,e  non 
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Fuoco  ò di  fornace  Egittìa  , ò d’incen- 
dio Babilonico.  Aaepit  ANGE1VS 
THVRIBVTVM  , ò imfleuit  illud  DE 
IGNE  ALTARIS.  Tutto  lo  fchcrni- 
mento  de'  noftri  terrori , tutta  l’ ineffi- 
cacia de’  noftri  monitorij , tutta  la  in- 
felicità delle  noftre  follccitudini  nafee, 
ò da  non  apparir  noi  Angeli  ne'  coftu- 
mi , ò da  non  vfar  noi  Strumenti  ecclc- 
fiaftici , ò finalmente  da  non  valerci  di 
Fuoco  fantificato  e di  bracia  d’ Olocau- 
fti.  Chi  attentamente  riconofccffe  Iil. 
origine  di  Minacce  facerdotali  >e  Epi- 
fcopali  talora  forfè  anche  , ritroucrcb- 
be  , il  rimbombo  de'  promulgati  De- 
creti e degl’  Interdetti  fulminati  dop- 
piare , non  da  rammarico  di  Canoni 
trafgrediti  , mà  da  intolleranza  ,ò  di 
puntigli  non  vinti  ,ò  di  complimenti 
non  impetrati.  Vorrei  cfTere  intefo,fcn- 
za  palefarmi . Non  mi  ftendo  in  Og- 
getto troppo  amaro , e folamcntc  repli- 
co, tremar  la  Terra,  balenar  l’Aria^, 
fremere  gli  Elementi, à danno  de’contu- 
maci  e in  gaftigo  degli  empij , fc  la  Po- 
litica delinquente  c l’ Intemperanza^ 
brutale  chiaramente  fi  accorgono  , ef- 
fere  Angelo, e non  Huomo;  Zelatore,  e 
non  Vindicatore , Chi  fi  affaccia  ad  im- 
brigliargli : c molto  pii)  fi  arrenderan- 
no, fc,  in  veccd’Vrnc  (cpolcrali  di  of- 
fefe  rifufeirate  e di  ripulfe  non  digeri- 
te , l’incoronato  Sacerdote  adopererà 
facri  Inccnficri  di  giuftificare  Cenfure: 
si  che  ogni  Pena  proferita  efea  dall’ 
Altare  di  Crifto,  e non  dal  Focolare^ 
di  fuperbia  oltraggiata  c di  Fallo  non 
compiaciuto.  Accepit  A ngelut  Thuri - 
httlu  m , & imfleuit  illud  de  igne  Altari s. 
Con  tal’  apparato  di  pura  Religione  ej 
di  Apoftolica  Vigilanza  non  li  diffidi , 
di  fconuolgcre  la  barbarie  de’ribelli,  e5 
di  piegare  à penitenza  la  baldanza  de- 
gli oftinati . Buona  Caufa  e buon  Zelo 
atterrano  ogni  Babele, c s falciano  ogni 
Babilonia . 

243  Non  però  fola  batta  la  buona 
Caufa  (e già  entriamone!  terzo  pun- 
to) s’ella  fi  dilcompagna  da  portamen- 
ti regolati  c da  coftumi  euangelici.  Può 
eftere , che  giudi  dima  fìa  l’ Ira  de’  Sa- 
cerdoti fourani  contro  à gl'Impugnato- 
ri  dell’  Autorità  ecclefiaftica.Tuttauol- 
ta,  ouc  quella  fcocca/Te  i fuoi  Arali , ò 
Ff  con  , 
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con  Manolordata  » ò da  Arco  inuidio- 
fo , i Colpiti  accrcfccrebbono  berte#»- 
mie, e aggrandircbbono  vili  contro 
alle  Mitre  c contro  alla  Porpora.  Non 
pollo,  in  tal  Propofiro  »J  dilfimulare 
quel , che  accadde  ad  vn  degli  vltimi 
Confolari  della  Republica  Romana.,, 
non  ancora  eftinta  - S’ inuogliò  1’  ot- 
timo Signore  di  prefcntarli  College 
nella  Farfaglia  à quel  gro/To  Efcrcito , 
che  difendeua  la  comune  Liberti  con- 
tea Celare , opprclTore  di  ella.  Giunte 
al  Campo , e , mentre  fperaua  di  vede- 
re fomigliantilfima  alla  maefti  del  Ma- 
neggio la  integrità  de’ Difcnfori  »e 
conìeguentcmente  con  più  affetto  i 
Quartieri  dell’  Armata»  clic  non  gode- 
ua  Roma  ben  comporti  i Magiftrari  del 
Campidoglio , lì  pianfe  fchernito  . Si 
figuraua  le  Sentinelle  ne’ loro  lìti , lc_> 
Schiere  nelle  loro  file , le  Soidatefcho 
con  le  lor  armi , i Comandanti  alle 
Ironie  delle  toro  Squadre,  l’Oftc  tut- 
ta non  inferiore  , nell'  ordine , nelle 
rettitudine  , nella  temperanza,  e nella 
continenza»  al  Senato  c di  Romolo  <l> 
di  Numa . Quando  il  mefehino  feorfe 
vn  Caos  inalpettato  . Ninna  guardia 
ailirteua  al  luogo , niun  foldato  cingcua 
fpada , niuna  Guida  non  rubaua  dipen- 
di) , niun  Grande  non  viueua  come  be- 
ftia . Da  per  tutto  erano  e deplorabili 
cinnumerabili,  i rubamenti,  i giuo- 
chi, i feftini  » te  crapofc,  i debiti  ,c  i 
tuffi  - Parlaua  ciafchcduno  di  rapire,  , 
dopo  la  vittoria  , all'  Inimico  priuato  e 
roba  e vita . If rimbombo  età  vniucr- 
fale  ed  vno  » nell'  arriuo  alla  Pania  , di 
facchcggiare  calè  , di  predare  ville  , di 
eonfifear  beni , di  rendere  più  dura  11, 
Libertà  mantenuta  alla  Republica  , di 
quel  che  farebbe  Hata  feroce  la  Tiran- 
nia fopraggiunra  allo  Stato.  Attonito 
prima, e poi  sbigottito  il  faggio  Ora- 
tore , indouinò  la  feonfitta  » e sù  le  po- 
lle ripafsò  à Roma . E'  importàbile  , 
diceua  in  ogni  angolo,  che  vn  si  di  Iso- 
luto  mcfcuglio  d' ingordi , d' intempe- 
ranti, di  temerari)  ,edi  profciolti , fu- 
peri  l’ Efcrcito  nemico,  non  difugualc 
di  gente  e fupcriorc  in  bontà  . Io  , io , 
che  fofpirai  fempremai  feonfitto  Cc  fa- 
re, diftruggitore  delle  noflre  Maggio- 
ranze, non  prego  Dei,  che  abilitano 


a'Pompeiani  > tanto  bari  ari  nc’difcgru, 
tanto  iiccntioli  ne' portamenti,  tonto 
crudi  co’dirtami  . Iti  offendi  ncque  n. ti- 
gnai copiai , ncque  telino  fai  ■ deinde  centra. 
Ducetti  pance  fque  peate  tea  ( de  Principi-' 
èut  lotjuor  ) reliqui  primnm  io  ipfa  belìo 
rapaces  , in  orat  one  iti  crudele i,  l'T  I1V 
SA/M  nCTORIAM  UOR REREM; 

maximum  autem  ai  ahetium  amplijjune- 
rum  virenti» . Chiilfc  finalmente  lo 
flomacato  Senatore  i vituperii  delle 
Truppe  deprauate  con  la  puntura  di 
Epifonema,  fopra  ogni  credenza,  e 
tagliente  e scccbo . QJpl D Ql  AERIS? 
NlHll,  BONI,  PRABTER  CAYSfrMi 
Corte  Tanta  c Corte  apoftolica , che 
dai  leggi  al  Criftianefìmo , e che  formi 
Succellori  à gli  Aportoli , ogni  Protiin- 
eia  ti  adora  nella  Santità  e nell’  Apo- 
ftolato  delle  tue  AfTemblee  . La  Sacra 
Rota  , le  due  Segnature , la  Confqke 
de'rei  ; le  Adunanze  che  mantengono, 
a’Tcmpìi  l’Immunità  ,a'Ohioftri  la  Re- 
ligione, a’Vefcoui  la  PolTauza,  alla  Fe- 
de l'Integrità , a’Rioni  c alle  Pieni  le 
Difciplina  ; i Confìllori  Secreti , che 
incoronano  Meritcuoli;  i Publici , che 
dichiarano  Beati  i Giufti  c Santi  i Bea- 
ti ; fono  i Fini  delle  tue  cure,  vnica- 
meme  indirizzati , all’  eftirpatione  de- 
gli Errori,  al  diftendimcnto  dell’Euan- 
gelio , aU'olfcruanza  de’Canoni,al  cui- , 
to  di  Dioviuo,jall’  eterna  falute  dell' 
Anime . Miglior  Caufa  di  quella  noe 
può  hauerfì,  nè  da  Veruna  Reggia , nè 
daqualunquc  Monarchia.  Se  nondi- 
meno à tanta  fantità  di  Magiftrati , di 
Magifterii,  e d’imprefe,  non  corrifpon- 
delfero  , ne*  più  lumino!!  Ecclclìafèici, 
lo  fplendorc  del  Viuere  e la  diuinità 
dell’Efempio  , l'Erefìa  e la  Scifma , ire 
conforto  de’  fuoi  trauiamenti,  c in  dif, 
credito  dc'Sepolcri  apoftolici,dircbbo- 
no  con  alta  voce,  ò all’Oriente  infetto  > 
ò al  Settentrione  alienato:  ccfsi  in  voi 
l’ iouidia  à Roma , sì  riuerita  nelle 
Raunanze  de’  fuoi  Prelati . Quid  qua- 
nti NIHIL  BONI , FRA E TER  GAY  - 
RAM . Tal  bellemmia  rimarrà  conuin-, 
ta  di  sfacciata  calunnia , per  l’ eminen- 
te Virtù  di  tanti  fieri  Principi , molto 
più  qui  fourani  di  pierà, che  di  feggio. 
Tuttauo!ta,quàdo,  fi à tanti  ottimi, có- 
parilfe  anchevn  Prelato, di  poco  fpicifo. 
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di  troppo  fecolo  , e di  niuna  lèmbian- 
za  fantificata  , per  elfo  certamente 
l’accufa  (irebbe  cronaca  , e l’ acerbez- 
za della  ferita  non  impetrerebbe  da' 
Popoli  , confapcuoli  della  vmani- 
tà,  balfamo  di  compafsionc  , màbcn 
mordace  aceto  (opra  1 obbrobrio  non 
riprotiato  . Troppo  atroce  farebbe  il 
rimproucro , quando,  fenza  manifc(h_, 
forma  di  fallirà  , fi  lcriueffc  ne’ fogli, 
e fi  deferiuefie  ne  gli  Annali:  Roma  è 
diuina  nell'oggetto  de'fuoi  Tribunali» 
mà  ella  è grandemente  emana  in  qual- 
cheduno degli  Alfelfori  di  efsi.  Seci 
iaccla  Maggioranza  di  quella  Città» 
cui  Temiamo,  non  ci  difpiaccia  l’In- 
nocenza, per  cui  il  Mondo  ci  ferue. 
244  Altramente  auuerrcbbe  in_> 
Noi  ciò  , che  accadde  a’Primati  dell* 
Egitto . Quelli,  alfai  fcaduti  dalla  ret- 
titudine e dalla  difciplina  de’ primie- 
ri Prcfidcnti , qualora  eran  tocchi  ò in 
vn  lembo  della  toga  , ò in  vn  capello 
della  fronte,  protedauano  a'di  (premia- 
tori, Vilipenderli,  nelle  loro  perlonej» 
Marco  Principe  di  quelle  Prelature, e 
Crifto  ofpite  in  quel  Regno.  Nelle., 
Precedenze,  ne’Priuilcgij.ncl  Coman- 
do , voleuano  trattamento  d’Apolloli; 
fenza  poi  feguirc  le  pedate  di  elfi,  nel- 
la diuotionc  de'  facrificij , neH'alfi (len- 
za al  Coro, nella  mortilìcatione  de’ 
lènfi,nella  didi  ibutionc  delle  limofine, 
e nella  vilìta  delle  Dioceli . Sciamò, 
inrinfacciamcntodi  sì  felli  fa  Prelatu- 
ra Ilidoro  Vefcouodi  Pelufio . Colle- 
ghi miei , cotello  cangiante  d’Apollo- 
li, ora  oflentati  per  ottenere  altezza-, 
di  Troni  e vaflallaggio  di  Grandi , ej 
ora  (èppclliti  nc'più  cupi  fondi  de’no- 
llri  Maufolei , per  la  dilfonanza , chcj 
hanno  i noflri  a’ioro  collumi , arma  di 
faettc  infocate  à gli  Auuerfarij  della., 
Chiefa  le  due  mani, e prouede  di  Hoc- 
co tagliente  i labbri  loro  e la  lingua., . 
Afcoltiamo  il  Santo  , che  cosi  Icriucj 
à Doroteo, fimofiffimo  Nobilcinqnei 
lib.j.ep.  Diflrctti  . Cùm  a quiiufiam  conuitijs 
?94-  ini  feti  videntur  , fìatim  apojloliam  Di- 

Doroth.  gnitatem  proferunt . ( non  tnim  noi , in- 
To.  40.  ijninnt , [ed  Eptfcopatnm  contumelia  affe- 
1 77.  cit  ) C umautem  ali  quid  eorum , qua  ofji- 

cìj  funt , agendum  e fi , non  ampliai  hoc 
profirunt , per  inde  atque  hoc  ifjìi  liceat  , 
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H0N0R1  ÌIABER1 , VT  APOSTO- 
LI, NO N AVTEM.  FACERE,  VT  - ; - ■ 

APOSTOI.l . Ogni  rigore  nell’adem- 
pimento de'  Rituali,  perche  c'innalza- 
no siile  tede  de’ Dominanti.-e  fomma 
difpenfationeda'Configli  euangelici,  à 
cui  fi  fottopone  l'eminenza  della  Se- 
dia . Vogliamo  da  tutti  la  manosi  be- 
ne (pedo  non  la  porgiamo,  ò à pecca- 
tori che  giacciono , ò à poucrclli  chej 
chieggono  . A'  chi  ci  llrappa  vn  filo 
de'  Manti,  Protclliamo  olfefo  Pietro  e 
oltraggiatala  Trinità:  all’incontro, per 
colpa  d’alcuni , benché  rariflimi , Pie- 
tro nel  rifiuto  dell’  oro  fi  rinnega , ej 
Criflo  nuoitamente  s' impiaga , ncllaj 
difub'  idienza  a’fuoi  dettami , e nclla^ 
trafeuraggine  delle  fue  Mandrc  . O 
fiamo  veritieri  fuccefiori  d'Apoltoli» 
nella  tolleranza  de’difagi,  nel  l'adincn- 
za  dalle  dclitic , nell’  amore  de'  prodi- 
mi,  nell’odio  a’vitii,  nello  daccamcnto 
dal  fangue  ; ò , fc  la  fiacchezza  ci  ro- 
uefeia  ne’  prati  di  odo  fccolarc , o 
c’impoluera  ne’fentieri  di  vita  comu- 
nale, tralafciamo  di  millantare  Apo- 
dolato. 

245  Permio  credere,  la  Prelatura 
Sacerdotale  non  fi  didomiglia  nè  dalla 
Bacchetta  di  Moisc  , nè  dalla  Vergai 
d'Aron . Come  queda  non  mai  operò 
p rodigij  fuor  di  quella  mano , che  recò 
dal  Sinai  i marmi  della  Legge  : e co- 
me,quando  da  erta  cadde  nel  loto  , fi 
trasfigurò  in  Cerada,c  fpauentò  il  Pro- 
feta , cosi  appunto  il  Grado  ccclcfiadi- 
co , fodenuto  da  chi  olfcrua  i Precetti 
del  Vangelo  e gli  Statuti  de’  Concilij, 
abbatte  Principi , dcfola  Egitti) , fom- 
merge  Faraoni, c fignoreggia  à gli  Ele- 
menti . Che  fc , à cafo , la  Prclationc, 
che  tanto  ci  follata,  tracollali  in  noi, 
non  dico  nella  pece , che  queda  credo 
imponibile  a' Graduati  de’  Santuari), 
mà  dico  nel  folo  fango  ò d’interelfej 
colpcuolc,  ò diletto  non  Tanto,  ci  fi  ri- 
uoltcrebbe  fubitamcntc  in  Bafilifco , 
per  lacerare  il  nodro  Nome , e per  at- 
todicarc  le  nodrc  Anime  . Proiecit , & Exod.  4. 
ixrfa  efi  in  C olubrnm  , iti  vt  fugeret  3. 
Moifet.  Saranno  infoffribili  i rimor- 
dimcnti  della  finderefi  su’  confini  dell’ 
agonia , fc  viuuti  Prelati,  non  faremo 
vitiuti  nè  perfetti  ne  buoni . Si  rimiri 
Ff  1 pa- 
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parimente  il  Ramo  di  Aron,  che,  ri- 
Num.17  ftretto  e chiufo  nel  Tabernacolo  , fiorì 
*■  e fruttificò,  diucnuro  miracolo  d'Ifrac- 

le  : in  cui , cftratto  d il  Santuario , non 
crebbe  buccia,  nè  fpuntò  foglia  . Se  la 
nofira  vita  fi  riftringerà  entro  i limiti 
del  Sacerdotin  , faremo  la  corona  della 
Fede,  e la  gloria  della  Croce.  I noftri 
defidcrij  non  fi  allontanino  da'  confini 
del  Tempio:  lcnofire  voci  fi  formino 
col  linguaggio  delle  Bibbie  : le  noflrc 
tofinmanze  cfprimano  in  Noi  le  beate 
Trasfigurationidi  Paolo  conuertito,di 
Pietro  lagrimofo , e di  Giouanni  inno- 
cente , e multi plichiamo  Editti , quanti 
ne  fuggerifee  il  zelo , perche  à tutti  fi 
darà  Y ExeauatHr  da’Grandi , e da'Maf- 
fimi.  In  fomma  , il  rigore  del  nofiro 
Dominio  farà  formidabile  e farà  rif- 
pcttato  , fé  non  fi  difeofierà  dal  fuo 
centro  . A corroboratione  di  sì  faldo 
A filoma,  prendiamo  il  maggior  Pefce 
del  Mare  c’1  minimo . Dentro  l’ Acque 
può  vna  Remora , pefciolino  inuilibi- 
le,  fermare  il  corlò  ad  vn  Galeone,  che 
vola  con  vele  piene , e col  vento  da_, 
poppa  . Perl’oppofio,  la  Balena, che 
ncirOccano  fpauenta  Armate  e riuoltx 
Galeazze,  fe  dalla  tempefta  viene  fpin- 
ta  nel  lito,  rimane  fenza  mouimento 
sii  la  fabbia, ludibrio  dc’fanciulli  e fpo- 
glio  dc'traflicanti  ,che  coll’ accette  la 
ranno  in  pezzi,' e la  difiillano  in  olio. 
Nel  fuo  Elemento  ogni  Pcfccc  grande 
ed  è pofiente . Niun  Moftro  Marino 
non  trionfa  ne’vortici , e non  palpita., 
nell’  arena  . Tutto  potremo , le  noiu 
vfeiamo  da  Maneggi  fantificati  di  Po- 
poli ifiruiti,di  Baroni  corretti, di  abufi 
biafimati , di  oflcruanza  voluta,  di  rif- 
uegliata  virtù.  Dall’ altro  Iato,  le  al- 
quanto fecolarizzafic  la  Prelatura , ò 
con  addobbi  di  troppo  lufio,ò  con  pia- 
ceri di  vile  Dima , ò con  cumoli  di  ab- 
bominata  ingordigia  , ò con  fallo  di 
fuperbia  impropria  al  nofiro  Chcrica- 
to,  faremmo  fchcrniti  c dalla  Nobiltà 
c dal  Volgo.  In  argomenti  di  Spirito 
c in  foggetti  di  Religione  , i Diademi 
s’incuruerannoalle  noftre  Tiare  : in  o- 
gni  altro  affare  di  brauura  di  altura  di 
magnificenza , qualfifia  Cittadino  d’i- 
gnobile Municipio  ci  farà  tcfia,cco’ 
fuoi  piedi  premerà  le  noltrc  cappe,  Per 
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tanto,  fi  licenzij  ogni  faccenda,  chej 
nò  lìa  diurna:  fi  dcrefti  ogni  pompa, che 
non  fia  conuenicntc  : fi  abbonimi  ogni 
fpafib,  ò difdiccuolc  à chi  hàtonfura, 
ò comune  con  chi  cinge  Ipada  . Mi 
fouuicne,  in  pruoua  di  ciò  che  fuggeri- 
feo,  vna  Teologica  Prcdittione  di  Ber- 
nardo Abate . Si  finfe  egli  a’  fuoi  Mo- 
naci preceduto  di  nafeimento  a’  Profè- 
ti , e , fentcndo  dinunziarfi  dagli  An- 
gioli 1*  Incarnationc  del  Verbo  , e il 
Parto  d’  vna  Vergine, prodigi)  affatto 
nuoui  nella  Natura  , cfclamò  : mi  dà 
cuore  d’ indouinare  i fucccflì  dc’du'j 
Pronofiicatnenti.  Se  Iddio  incorporeo 
prende  corpo , non  può  vcftirfcnc,  fal- 
uoche  nelfcno  di  Donzella  immacula- 
ta e ignara  di  fenfo  : pofciache  à Pcr- 
fona  onnipotente  altro  fanguc  non  dee 
imporporare  la  velie , di  cui  fi  cuopre, 
fuorché  il  fanguc  di  Vergine.  All’iftef- 
la  forma, quando  la  Trinità  voglia  frà 
le  donne  feconda  vna  Fanciulla  coro- 
nata di  gigli  c fchifa  di  talami , altro 
Figliuolo  ella  non  metterà  in  luce,  fc 
non  diuino . Marauigliofe  parole  del 
S.  Abate.  Porri  Dtum  huiufmtAi  dtee-  - .*• 

Ut  no, Untar  , gVA  NOMN1S1  DE 
VIRGIAIE  NASCERETVR  . T alio  ' 

congrutbat  & Virgini  partiti,  VT  NO.V 
PARERET , MSI  DEVAI.  Prclìden-  J°7" 
ti  di  Roma  , non  permettete  , che  le 
grandi  imprefe  della  Chiefa  per  altre 
mani, che  per  le  voftrc,  ò s’incominci- 
no, ò fifinifeano  - Voi  conuincete  l’E- 
refie,voi  conucrtit:  gl’  Idolatri , voi 
riunite  i Principi , voi  difarmatc  gl’  In- 
fedeli, voi  rifiabilitc  il  primo  Secolo 
della  Fede  nelle  Città  che  credono.Pcr 
sì  finta  ambitione  , il  prudentifiimo 
Pontefice  Paolo  Terzo  , quando  inuiò 
da  Roma  à Goa  San  Franccfco  Apo- 
liolo  dell’  Indie,  preuedendo  1 Reami 
che  doueua  conuertirc , e i Rè  eh’  era 
per  battezzare  , acciochc  Opere  sì 
grandi  non  fi  attribuifiero  à fcmpiice 
Chcrico  Regolare , lo  creò  Nuntio  A- 
ooftolico  di  quelle  immenfe  Prouin- 
cic,c  Superiore  a’ Vefcoui  e à gli  Ar- 
ciucfcoui  de’coronati Territori;  Orien- 
tali . Quello  gran  Letterato , diccuio 
Paolo,  c fanto  Sacerdote  c impoffibi- 
Ie,  che  non  compunga  mezzo  Mondo . 

Ciò  fcgua,nó  meno  per  vn  Mi  niftro  no- 
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Aro  che  per  vn  figliuolo  d’Ignatio.  Per 
tanto  come  , fc  Iddio  nalce  •>  dee  par- 
torirli da  Vergine;  così  le  Operationi 
degli  A portoli  non  vengano  à luce  , nè 
habbiano  moto  - fenza  la.  Corte  degli 
Aportoli . E voi  finalmente  nella  for- 
ma ,che difdiceua  alla  gran  Verginea 
altro  Portato  che  infinito)  ricufatc  tut- 
to ciòjchc  non  lià  Tuono  e faporc  di 
Vangelo  e di  Cielo . Sdegnate  fpalfi 
terreni , e lafciategli  a'  Catialicri  delle 
Kcggie.  Schiuatcconucrfationi  mon- 
dane,e rallignatele  i gli  sfaccendati 
del  Secolo  . Abborrite  , pit'i  che  ftab- 
bio  puzzolente , e più  che  loto  putre- 
fatto,qualunque  fconciatura  òdi  mot- 
to profano  ò di  cquiuoco  licenziofo. 
Vortrc  fieno  le  Canzoni  di  Salomone , 
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vortri  i Cantici  d’ Ifaia , e vortri  i Libri 
del  nuouo  c del  vecchio  Tcftamcnto  . 
Chi  della  vortra  Profapia  è rimurto  al- 
le brighe  della  Cala  paterna,  ò fegga 
negli  Areopaghi , ò fcrua  à Principi , ò 
guidi  Eferciti.  Voi  , dedicati  a’ Riti 
del  Tabernacolo  di  Dio,  penetrate.) 
Scritture  , emulate  Apoftoli , e feguite 
AntecelTori  canonizzati . Porri  Denm 
buia  [ruoti  i dt  erbai  natiuitat , qua  nonnifi 
de  Virgine  nafeeretur . Tali!  congruebat 
& Virgini  partus , VT  NON  PARE- 
RET  NlSI  DEVM . Se  non  liete  fo- 
uraumanidi  voci  di  brame  d’opere  di 
fini  c d’imprcfemon  liete  Prelati  di  Ro- 
ma . Mà,  perche  liete  Prelati  di  Roma, 
Rcfpiriamo . 


SECONDA  PARTE  - 


E fiamo  Prelati  della., 
Corte  Apoftolica  e veri 
Eredi  di  quei  fommi 
Pallori,  che  col  lorfan- 
guc  tinfero  à qucftaj 
Chicfa  vniuerfate  gli 
Abiti  in  grana , faremo  Membra  noiu 
indegne  del  Vicario  di  Dio  , Capo  vi- 
libile  della  Gerarchia  pontificia , ej , 
confcguentemcnte,  meriteremo  il Ti- 
P1.SI.6.  t0|0jCf,e  Dauid  ci  diede  : Ego  dixi , 
Dq  e [lii , & Fili/  txcelfi  omues.  Vn  tal 
Nome  della  in  tutti  Noi  vn’odio  im- 
placabile contra  gli  abufi  del  Mondo, 
PI.  5.  5.  e contro  alle  offefedi  Dio.  Mane  a/fa- 
io  siti , & videbo . Che  mai  fcorgerc- 
te,  full’  arriuo  alla  Vilìone  beata , nel- 
l’Oggettodi  Attributi  sì  numcrolLe 
tutti  infiniti  ? Per  auuentura,  ammire- 
rete nella  Trinità,  ò l’eterna  Gcnera- 
tione  del  Verbo , ò la  Spirationc  paffi- 
ua, prima  d'ogni  tempo,  dell- Amore 
increato?  O'  se  ciò  non  fi  adora  da’Cit- 
tadini  del  Cielo  cfprclTamenre  nel  pri- 
mo iflantc  delle  loro  corone,  venere- 
rete nel  vollro  Creatore  la  Potenza  che 
crca,laProuidenza  chcrejge,  la  Mi- 
fcricordiache  laua,  la  Carità  che  inco- 
rona ì Rifponde  Dauid,  di  si  alte  Qua- 
lità niuna  lì  afeonde  a'  Scadi  à me  non- 


dimeno , che  regnai , vorrà  Iddio , che 
fopra  l’altre  sfauilli  più  luminofa  l' Ira, 
con  cui  egli  (caccia  da’  Tuoi  confini  i 
maluagi , non  tollera  nella  Tua  cala  i 
maligni , odia , fenza  intcrrompimen- 
todi  tregua,  qualunque  peccato  . Ala- 
ne aftabo  tibi , b videbo  Q\0N1AM 
NON  DEb'S  VOLENS  WlQVlTA- 
7 E Al  TV  ES  . Neque  habitabu  inxta 
te  maligni is  , neque  permanebunt  iuiufli 
ante  ocnlos  tuoi . Odi  fi  i QM  NES  , qui 
operantur  imquitatem  . Ecco  il  fronri- 
Ipicio  della  Diuinità  palcfata  a'  Princi- 
pi , foprauucnuti  nell’  Empireo . Vide- 
bo  , quonilm  non  Deus  linieri t iniquità- 
temiti  et.  Scopriranno  Dio, cosi  im- 
placabilmente odiatore  di  cancrene  e 
di  macchie, che  ad  erte  prepara  nel  cen- 
tro degli  abifii  vn  fuoco  inertinguibilc, 
c vn  laberinto  di  pene,  che  non  hà  fca- 
po  . Abbomina  chiunque  pecca , efilia 
chiunque  prcuarica , e , fc  chiedete  à 
quanti  feggono  fopra  le  Stelle,  qual  Ila 
il  Dio , che  gli  creò  e gli  glorifica,  tut- 
ti ad  vna  voce  efclamcranno:  Non  Deus 
votens  iniqnitatem  . Tragga  di  quà  , 
quanto  da  Dio  fi  differenzierebbe  quel 
Preludente,  che  non  fulminarti:  il  delit- 
to , c che  forridefle  in  faccia  a’  delin- 
quenti . Io  sò  1 non  regnare  veruno  in 

ter- 
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terra  con  sì  ai  mata  autorità!  che  porta 
picnairente  frhiantarc  ò da’ fuoi  Rea- 
mi è dalle  fue  Dioccfì  l'abbominario- 
ne  degli  Vandali.  Anzi  sò  allagar  que- 
lli,forco  gli  occhi  di  Dio,  le  più  ampiej 
Popolacioni  della  Terra.  Onde  noiu 
vi  neceflìto  à tramutare  gli  huomini  in 
Angeli, e à fare  delle  voftrc  Città  vna_. 
Città  di  Dio,  co’ muri  d'oro, con  Icj 
porte  di  perle,  c co*  cittadini  impecca- 
bili. Ben  vi  aftringo  , ad  arrugare  ho 
frontc,ad  anmiuoiare  t’occhio  , à cala- 
re il  ciglio,  à fconuolgcre  il  vifo,  à di- 
chiaranti feriti  da  banda  à banda.,, 
qualora  intenderete , nel  vortro  Ouile 
pieuaricarfi  dalle  Mandrc,  e diuenire 
s;  le  Pecorelle  Sfingi  infami , corno 
gli  Agnelli  Lupi  di  fozza  intemperan- 
za , per  tramutarli  dappoi  in  infangai- 
nati  Leopardi  di  mortifere  violenze , 
che  non  mai  li  diuidono  da’  vezzi  del 
piacere  e da’  rifi  del  fcnfò  . Mollrato 
/coperto  difapprouamento  de’difordi- 
ni, c non  p.ileiatc  mai  ò diflimulatione 
ò compatitone  à chi  difetta.  ODI  STI 
O'/VHV,  4_1  OPERANTVR  ÌNI- 
QV ì 1 A\  kM  . Non  Deus  veleni  mi- 
quttatem  m ts . Ogni  rufcello  di  Tor- 
rente Caldeo  diuerrà  più  torto  Mare, 
che  Fiume,  d’ intollerabili  fcorrettio- 
ni , fé  vermi  fudduo  crederà , non  infi- 
nitamente ("piacere  lo  feomponimento 
a’Primati  del  Regno  di  Dio . Ncque 
permanebnnt  iniufli  ante  oculos  tuoi, 

247  Or  come  , perche  5’  imiti  1*  e- 
terna  Seperirà  , io  non  ammetto  con- 
nitienza  , etiandio  leggiera,  ne'Gouer- 
nanti  dell' Anime  e ne' Prelati  di  Ro- 
ma à colpe  e ad  abufi  .-cosi  non  appro- 
do l' imprudenza  di  quei  Partorì , che 
al  Gregge  rigorofamente  interdicono 
ogni  erba  , clic  non  Zìa  bagnata  da  ru- 
giada , ò colorita  da  Sole  . 11  Nappe-I- 
lo e 1’  Aconito  fi  proibivano  al  beftia- 
me  aportolico , che  non  formerà  puro  e 
nutritalo  latte,  fe  abbocca  paVoli.it- 
tolTìcati.  Per  altro  , fi  permetta  paftu- 
ra  anche  in  quelle  praterie , in  cui  non 
11  folo  rnfogliodi  lacrc  Confuetudini 
nè  il  fbloTimo  di  Vfi  angelici  germo- 
gliano. 11  Peccato  fi  fcorrichi  e fi  ftran- 
goii  : all’  altre  materie , òdifputabih  ò 
controuerfc , non  fi  vada  incontro  nel 
cocchio  d’  £lia , per  porre  à fiamma  c A 
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fuoco , quanto  non  limitrofi  accorda 
con  gli  atorifmi  de’ fieri  Ccremonia- 
li  . 11  Documento  , fc  fotte  mio  , non 
meriterebbe  nè  attcntione  nè  adempi- 
mento. Ciò  fi  preferirti;  da  Gio.  Gri- 
foftomo,  zelantiflimo Patriarca,a'Prin- 
cipi  delle  Chtcfc  Orientaii  . Fratelli 
miei  nel  Signore , ellirpiamo  viti) , mà 
non  attacchiamo  battaglie  ; perfegui- 
tìamo  colpenolùmà  non  guerreggiamo 
coll'  aria  . BELI  A SANE'  NON  F.X- 
CITIS  : hoc  q tappe  militis  non  tfi , fed 
feditiefi.  SI  VERO'  TP  SA  PIETATIS 
V0CAVERIT,C0NFEST1M  PRO. 
CEDE  , f contenne  animam  , & ince- 
dere cum  multa  alacrttate  in  agon'cm , 
rampe  aciem  aduerfartorum , conude  fa - 
fieni  d’ahoh  , fatue  tropbnum  . Se  Iil, 
Giouentù  s'  infetta , fe  l’ Oneftà  s’ infi- 
dia  , fc  la  Giuftitia  fi  vende , fc  la  Vir- 
tù fi  beffa , fc  al  Vitio  fi  applaude , fc  il 
Potente  s infanguina,  fe  I Altare  fi  pro- 
fana, fc  à Dio  fi  negano  ò le  Anime  ch‘ 
egli  milita  al  fuo  le  ruìtio,  ò le  Decime 
eh’ egli  ferbò  a’ fuoi  Mìmrtii,òla  Ri- 
ucrcnza  eh’ è douuta  a'  fuoi  Sacramen- 
ti ; il  Prelato  diuampi,  fcnza  rifpettare 
armacollo  tclfuto  con  oro,  ghirlanda^ 
intrecciala  di  gemme,  feettro  adorato 
daProuincie.  Conftjlim  procede , con- 
tenne animam  , rampe  aciem  aduerfario - 
rum  . Quando  poi  la  Difputa  confida , 
fc  difeonuengauo  tre  inccnfatc  a’ Ca- 
nonici , mentre  1'  Arciprete  con  altret- 
tante ne  vicn  glorificato  dal  Diacono: 
quando  nel  Litigio  fi  combatte  coi»  in- 
f<  ffribili  /Irida  , fé  a’Magiflrati  de’  Vil- 
laggi conuengacufcino  co’  fiocchi  ne- 
gli angoli , come  il  Piouano  tal  l' vfkj 
nell'  ora  dell'  orare  , non  raunate  ò 
Concili)  ecumenici  , ò Aficmblee  di 
Senatori  pontifici),  per  diffinirc  l’ cfc- 
guimento . Fate  , come  fi  è fatto,  e ri- 
lafcute,  perrihauerc  dal  tempo  e dal- 
la gratitudine  , ciò  che  ora  non  impc- 
trerclle dalla  gelofiade’minori  figliuo- 
li Si  tuba  pietatìs  vecauerit , procede . 

Si  aucem  pietas  nihil  Indicar , ncque  de- 
populatur  aliquis  noflra  degnata  , ncque 
cogtt  aliquis  b ACER  E ^VOD  DEO 
NON  P l ACET,  NOI  1 Eì  SE  SVPER. 
FLVVS.  Contro  a’  Dragoni , più  alti 
degli  Elefanti , alzarono  con  lode  gli 
Efcrciti  latrai  e greci  catapulte  c baìi- 
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ftc  : delle  quali  macchine,  chi  rtnouaf- 
fe  1’  apparenza,  per  colpire  Lucertole* 
ò per  carpare  ali  à Farfalle,  mouerebbe 
le  rifa  nel  popolo  e l’ire  ne’  fauij.  Tanto 
diluuio  di  richiami , di  doglienze,di 
liti , di  monitocij , e di  cenfure,per  vn 
palio  diminuito  nell’ accompagnamen- 
to > mentre  T Ecclclìaftico  efee  da’  Pa- 
lazzi vilìtati  .-indi  nè  pure  pioti iggina, 
quando l'vfura,  quando  la  licenza.,, 
quando  ji’intemperanza , quando  ogni 
Vàio  non  riconofce  confine.  Mi  guar- 
di Crillo , che  io  giammai  perfuada^. 
a’  Primati  del  Clero,  trafcurarc  ciò  che 
di  Onoranze  c loro  douuto.  Nece'fita- 
te  à federe  più  baffi  di  voi , gl'inferiori 
à Voi  di  grado.  Strafcinate  fino  alla 
foglia , chic  doucre,  che  vi  fegua  in- 
fino al  cocchio  . Il  Fumo  de’ Tiroiami 
fia  e più  copiofo  e più  odorifero  a’  vo- 
ItriPiuiali.che  nelle  Clamidi  de’ Se- 
natori . Così  preferiue  i’  Vfo  ecclcfia- 
ftieo,  c cosi  vuole  il  Pontificale  appro- 
uato.  Mà  non  c quelli  l’Efiènzi  del 
vollro  Carattere . Di  ciò  non  formai 
parola  Crifto, quando  (àie  al  Cielo. 
Oue  non  lì  auuiò,  prima  che  vi  coman- 
dane l’  Ammacftramcnto  degl'  ignoi 
ranti  c la  cuftodita  Oileruanza  de’  fuoi 
Precetti  ne’voftri  Sudditi . Eunteiergo, 
Jtffte  omnei  gemei , iaptizantct  rei  in 
gemine  Entri!  & Bil§  & Spiritai  pitt- 
ai : DOCEVTES  EOS  SERVARE 
OAitilA,QVAECVN§ÌVE  MANDA- 
VI VOfilS  Non  vi  difgreglierà  il 
Saluatore  del  Mondo  , nel  finale  Giu- 
dicio  , dal  coro  de’  veri  Pallori , fe  ia 
qualche  trafittura  di  citeriore  onore- 
uolezza , non  hauretc  ò ^foderato  il 
coltello  di  Pietro,  ò rapita  da  Michel- 
arcangelo  l'afta , per  ferire  à mort-j 
l’anima  di  chi , in  vece  di  baciami  il 
ginocchio, a voi  baciò  il  fianco.  Vi 
lcaccerà  , all'  incontro  ,e  da’fuoi  Apo- 
ftoli  e da’  fuoi  Beati , fc  lafccretc  im- 
puniti i delitti,  c talora  anche  gfprifi- 
cati  i delinquenti  . SI  PIETAS  Ni- 
HIL  LAED1TVR , NOLI  ÈSSE  SV- 
PERFLVVS  : fi  veri  tuia  pietatit  vo- 
canent  , contenute  animata  . 

>48  In  ciò , come  in  ogni  attrae 
prerogatiua  di  magnanimo  Primate , ci 
li  fece  Efcmplarc  Gregorio  il  Grande > 
ceafore  incforabilc  di  miafatti , c d’a- 
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bufi  , e attento , mà  non  trangofeiaro , 
riparatore  di  dauni  terreni.  Si  aqquar- 
ticrarono  a’rermini  del  Territorio  o- 
mano  i Longobardi , fitibondi  di  ttTori 
c affamati  di  conquide  . Operò-qu-n- 
to  mai  teppe,  il  vigilante  Pontefice.», 
per  rifofpingcrgli  addietro , c per  ta- 
gliate loro  F atriuo  a'  folli . In  tanto  , 
che  a'  Barbari  procuraua  rcfitlenza  e 
alzana  olhcoli , fi  dichiarò  a'Romani , 
adii  più  crociarlo  i misfatti  de’fuoi  Ci  c. 
tadini»che  i clamori  de'  fuoi  nemici  . 
Quando  qua  giunganogli  altàlitori,  mi 
feriranno  bfearne , e mi  torranno  la  vi- 
ta . Chi , per  lo  contrario , pecca  nel 
mio  Diftfctto,  mi  fora  1’  Anima  , per 
l’orrore  ,che  hò  di  non  apparire  ag- 
ghiacciato CuftodedeirOnorc  dittino. 
Temo  di  dannarmi,  fe  non  condanno 
chi  preuarica,  e fe  fopporto , chi  per- 
de à Dio  la  riuctcnza.  Però  il  mio  cuo- 
re più  palpita  nelle  voftre  colpe  , che 
nella  vicina  feruitit . Rreaiter  dico , quia 
in  noi  malina  gladiot  Longobardo! um 
vici t ; iti  VT  BENlGNlORES  VI- 
DEANTVR  HOSTES  , qui  noi  interi- 
nane, QVAM  QVl  NOS  HA  Pi  VIS 
atqne  fallai qt  in  cogitatione  CONSV - 
MVN  F . Se  non  vi  dibattete , fe  non 
entrate  in  agonia, quando i difenduti 
crcfcono  ,e  quando  1 foreftieri  fi  fcan- 
dalizzano,  non  liete  nè  Prelati  di  Grc- 
orio , nè  fua  Immagine . Incompara- 
ilmente  più  vi  dee  sbranare  il  cuore 
Panda , che  all'  Eterno  Padre  non  li 
ftrazij  il  diuino  Figliuolo  da  sfacciati 
malfattori , che  non  dee  irapedirui  il 
fonno  la  follecitudinc  dell’  Armate  o- 
flili, anche  quando  giungcflcro  allo 
poltre  Marine.  Mà,ohimè,pcr  vna  Fa- 
lla barbarefea  tutte  le  Rocche  fumano, 
e tuttelc  bombarde  rimbombano:  c in 
si  crudo affalto  di cotidiani  delitti  ve 
Prelato,  che  nè  pur  muta  colore  invi- 
fo , nè  fotto  voce  dice  à Dio:  mi  duole 
la  voftra  offefa . Ah  » fcriuetc  e parla- 
te con  Gregorio  : IS  NOS  Al  ALITI  A 
GLAD10S  LONGOBARDORVM  VI. 

a r. 

249  E fe  non  ci  rauouc  l' oltrag- 
gio del  noftro  Creatore  nelle,  fcanda- 
lofc  difsolutioni  de’ ribellati  dal  De- 
calogo, «muouano  gl’ innumerabili 
difturbi  , che  partorire  alla  noftraj 
"Rcg- 
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Reggéza  ij  profcioglimcnto  dell'Intf- 
peràza.Non  haurctc  pace,nè  goderete 
fermiti, fe  il  Popolaccio  non  è espun- 
to,c fe  la  Nobiltà  non  è religioni.  N6 
voglio,  che  in  sì  delicata  Iftructione  fi 
afcoltinoò  Efrem  Anacoreta  ò Ber- 
nardo Monaco.  Afeoltiamo  Saluftio 
è chiunque  altri  fi  a , che  ragiona  eoa, 
Cefare  . Ora , clic  gii  Dei  ti  han  mef- 
fo  sii  le  tempie  il  Diadema  del  Mon- 
do , fe  vuoi  regnare  con  profperità  di 
Goucrno  ccon  quiete  dell’Imperio, 
procura , che  ogni  tuo  Vaflallo  fi*-, 
regolato  ,c  non  permettere  , che  à tè 
viua  (oggetto , chi  non  fi  fregia  con-, 
virtù.  Se  la crapula  , fe  il  liuore,  fe 
la  vendetta  , fe  l’ incontinenza  (pie- 
gheranno le  lor  bandiere  , fenza  che 
le  tue  Aquile  generofamentc  le  fquar- 
cino  , tu  hauerai  più  congiurati , che 
fudditi  ; e federai  men  ficuro  nel  tro- 
no della  Maeftà  attorniato  da  Preto- 
riani , di  quel  che  ti  efponcfsero  à fe- 
rite e à morte  le  battaglie  ò della  Far- 
fagiiaò  delle  Gallie  . ld  miti  decet  : 
finn  ipft  bonus  atque  Jl  renani  fìs,VTl 
QVAM  OPTIMI*  IMPERITE*. 
NAM  PESSJMVS  gVJS3VE  AS- 
PERRIME' RECTOREM  PATJ- 
TPR  - Chi  fchiua  di  mortificare  vn_. 
arrogance  c di  frenare  vno  incontinen- 
te, verrà  poi  neccfliratoà  punirne  mi- 
gliaia , per  non  vedere  la  fua  Dioccfi 
riuoltatain  vna  moftruofa  Pentapoli. 
Onde  , à titolo  di  noftro  maggiore  go- 
dimento , gaftichiamo  trafgreffori . 
Nat»  PESS1MVS  quifque  ASPERRI- 
ME Recìorem  patirne  . Non  tolleria- 
mo nc‘  ricinti  della  Città  Pontificia  , 
ciò  che  altrone  forfè  , fenza  danno  e 
lènza  colpa , fi  diflimula  da  Dominan- 
ti non  confecrari  . Quel  che  in  Co- 
munità non  apoftolica  poco  offende,  c 
men  nuoce  ; à vifla  di  Catacombe  c di 
Vaticani , irremcdiabilmente  pregiu- 
dica , e mortalmente  fcandalizza  . I! 
Nilo  non  danneggia  , fe  trafecnde  la 
riua , anzi  tanto  più  feconda  , quanto 
più  gonfiato  fi  allarga  . Diucrfiffimo 
da  Lui  il  Teucre , fe  paffa  le  fpondo , 
fporca  fentieri  e defola  feminati  - li 
primo,  nell’ efcrefeenza  , arreca  otti- 
ma terra»’  campi  : dal  noftro,  quando 
trabocca,  S’ empie  ogni  pianura  di  rc- 
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naceio,  e fi  rende  Iterile  quanto  ba- 
gna. Prefidenti  Romani;  qual’ è il  vo- 
ftro  Fiume,  tal  riefee  in  Roma  il  follar  - 
zo.  Se  hàriuc,ci  ricrea  c ci  pafeé. 
Se  feorre  dal  fuo  letto , e fc ’l  Traftul- 

10  formonta  i fanti  vii  dell' antiche-, 
modcrationi , porrà  in  grani  difturbi 

11  gouerno , fpianterà  la  modeftia  del- 
la cittadinanza  ecciefiaftica , fopraffa- 
rà  di  arena  facrilega  c vie  e cafeo, 
chiefc  ; nè  finiranno  ò l’ allegrie  (enza 
pianti,  ò i tirfi  fenza  fracchi  . Voglia- 
te la  Città  degli  Apoftoli  Apoftolica; 
pcroche , fe  muta  in  diflblutione  la  ve- 
recondia , ouc  al  prefentc  vi  fpruzza-, 
d’acque  nanfe  le  vedi  con  le  delizie., 
de'  vezzi,  farà  poiché  fudiate  fangue 
dalla  fronte,  per  l'atrocità  de’ delitti. 
Qukm  Optimi}  imperi  les . Nat»  pejjimm 
quifque  afperrimè  Reltorem  patitur  . Il 
Teucre  hà  bifognodi  ripe , perche , fc 
allaga,  vi  annega  . 

150  Ciò,  tuttauolta  , fia  non  rap- 
prefentato,  per  la  baflèzza  dell'  Argo- 
mento , che  rimira  priuati  vantaggi 
del  noftro  ripofo  - Ci  armi  all’  elter- 
minio  de'  peccati  ti  Criftianefimo , che 
vacilla  nel  Regno  di  Candii  aflèdiato 
da  chi  non  crede  , ne’  Regni  della  Po- 
lonia priui  di  Capo,  che  Tempre  ha  cre- 
duto . Emuliamo  il  Rè  di  Niniuc,che, 
incerto  , fc  lo  fchiantamento  profeta- 
to doueffe  fopraiiuenirgli,è  dalla  inua- 
fione  de’ Barbari  confinanti,  ò da  Fuo- 
co piouutodal  Cielo , fchierò  Efcrciti 
e fortificò  baluardi  contro  alla  poflan- 
za  degli  Auucrfarij  : e , per  placare  lo 
fdegno  diuino  con  ifpcgnere  le  fuo 
fiamme , coperte  e sè  e i Principi  del 
Palazzo  di  fofea  cenere, di  afpro  Tacco, 
e di  dura  corda  , vietando  ogni  trat- 
tenimento, e intimando  digiuno  anche 
dal  pane  e dall'  acqua  sì  alla  plebe  co- 
me a’ Signori.  Sapiens  R«r,  feri  (Te  S. 
Ambrofio  , qui  feiret , quemadmodum 
adnerfa  f operare  deberet  : HOSTES 
E tilM  V1RTVTE  SVPERABAT-. 
DgVM  AVTEM  HVMiLlTATE 
ITNCERAT.  Cùmilti  infiiìantur  bo- 
mmes  , APPREHEVD1T  ARMA 
BEI, OCA  : CVM  IRA SC1TPR  E1 
DEVS  ,CORRIPJT  ARMA  I VST1- 
TIAE  . Si  arruolino  Soldatcfche  , fi 
fpalmino  Vafcelli,  5’  limitino  Guerrie- 
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ri , perche  1'  Ottomanno  non  vinca  , o 
per  cheti  Tartaro  non  affiliti.  Tal  Pro- 
uidenza  è lodatole,  & è domita.  Mà, 
per  niun  conto  , fi  lafcino  in  mano  à 
Dio  le  folgori  già  accefo  , con  la  tol- 
leranza degli  fconccrti  e colla  impu-  . 
nitàdataa’  peccati.  Nella  difefa del- 
le Proni  noie  combattute  Roma  non  \ 
ceda  à Niniue  :c  , fe  quella  digiuna, 
quella  non  fi  ricrei  : fe  quella  piange  , 
quella  npn  fi  difciolga  . Ah  , farebbe  .. 
iaga incurabile  dell'Ordine  ecclefia- 
ico , fe  il  Popolo  bramaffe  ò migliori 
collumi  ò vita  più  apollolica  ne'  funi 
Primati.Tuona  Gregorio  Pontefice  de’ 
Pontefici , e giura  , non  ammetterli  ci- 
catrice in  quegli  sfregi,  chedcriuano 
alla  Gerarchia  facerdotale,  quando  il 
v Volgo,  chcda  noi  dourebbe  /limolarli 
alla  fcrictà  e all'  allincnza , prega  Dio, 
che  ci  diflacchie  dal  diletto  c dal  luf. 
Iil».3.ep.  fo.  Csntumelin  Sactrdmum  ejl  DE  DI- 
5-  T'INIS  CVLTIBVS  ADMOW.RI. 

gyoD  ’ him  lesi  debemt  exd 

Tom.j».  GEkE  y JD  tvrpjt EH  BX1GVN- 
>t.  TVR.  Così  fcrilTe  à Bonifacio  Vefco- 

no  Gregorio  Papa  . Non  così  dirò  io 
a’Principi  e a’  Prelati  del  Clero  Roma- 
no , mentre  di  elfi,  ne'  giorni  più  cor- 
rotti , altri  fuggono  à gli  Eremi , altri 
fi  chiudono  nd  Monallcrij , altri  cn~ 
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trano  negìi  Spedali,  altri  pallino  alle 
Bafilichc  , c tanti , ò piangenti  nègli 
Oratori)  ò fupplicanti  all’Eucariflia  , 
fpargono  oro  à fouucninicnto  de’  mife- 
, ri,  e fon  pronti  à fpargere  lingue , per 
ellinguerc  i fulmini  deli’  ira  diuina  . 
Come  infinitamente  gioifeo  in  sìapo- 
ftolici  Efcmpij  di  maturità  ecclefiafiica 
edi  pietà  euangelica  ; così  agonizze- 
rei, fe  alcuno  vcftiro  di  biffo,  contami- 
naffe  il  candore  dell’  Abito  adorato 
con  tintura  ò di  vanità  mondane , ò di 
profano  paffàtempo . Nò,  nò>fiamo 
tutti  colmatori  de'  campi  criflìani,  per 
feminarui  il  pretiofo  Frumento  de’  di- 
urni Precetti , c per  trarre  da  elfi  ogni 
fibra  di  fcomunicata  zizzania  . Per 
opera  di  Roma  , il  frutto  dell'  eterno 
Seminatore  farà  in  ogni  Dicceli  centu- 
p!icato:pcrcioche,à  voflra  fimiglianza, 
con  Prcdicarioni  nè  accademiche  nè 
Tecniche  , mà  ferie  e facre,  i terreni  faf- 
fofi , i folcht  occupati  da  pruni , fi  ri- 
volteranno in  felici  campagne  di  at- 
tieni fantificate , che  impetreranno  da 
Dio  trionfi  nelle  Prouincie  oppugnate, 
abbondanza  c pace  ne’  Reami  fedeli . 
Così  Ila  , c così  farà:  peroche  i Prelati 
di  Roma  fono  Prelati  di  Pietro , e fono 
Apolloli  del  Mondo  . 
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NEL  PRIMO  VENERDÌ1 

DELLA  QVAR ESIMA- 

Judiftis  y qui»  lì  illuni  rfi  amiquis  : diliga  proxiuium  tuum , & odio  h»btbi% 
inimuum  tuum * Ego  autem  dico  vcbis:  diligile  inimicos  vjbos, 
htntfacttt  kit , qui  oderunt  noi . 
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ON  lafcia  d’elfcrej 
Chiefa  di  Crifto 
quellado  cui  fi  pccr 
ca.  Ben  farebbe.. 
Chiefa  odiofa  à 
Crifto  ed  cfecrafa 
da  Dio,fe  in  erta  fi 
diflìmulaflé  il  De- 
litto . Fù  Albergo  d’  Abramo  il  vailo. 
Padiglione , fotto  le  cui  tende  Ifinacle 
fabbricò  idoli  c commife  peccati . mà 
da  elfo  fi  difcacciò  il  ribaldo,  quan- 
tunque amato  : e , con  poco  pane  c fo- 
la acqua,  pafsò  l’ infelice  da  cafa  fi 
ricca  in  efiiio  si  duro.  Perfidierò  il 
Cena^  olo  di  Sion  nella  Primogenitura 
de’fuoi  Mifterij , benché  Giuda  quitti 
ordirti  il  tradimento  , edifegnarte  iic_. 
Croce . mà  , prima  di  veder  Grillo  fui 
patibolo,  fcoppiòlo  (comunicato  Ape- 
rtala , per  violenza  dtcapeftro,  fui 
tronco  d'vn  Albero . Nhirtò  negherà  , 
che  non^  fortero  Qua  t tic  ri  del  Dio 
d’  Ifraclc  i fortificati  alloggi  dell’ 
Efercìto  accampato  lòtto  gli  aufpicij 
di  Saule  , anche  quando  Golia  sii  la., 
fronte  di  erti  beftcmmiaua  l’ Arca  o 
oltraggiaua  il  Ciclo  ppcrcioche,  ab- 
battuto dalla  pietra fctadde  morro  à 
terra.  Fù  finalmente  Montagna  di  Dio 
quella,  che,  in  tanta  vicinanza,  era  mi- 
nacciata dal  Colorto  di  Babiloniaicon- 
ciofiachc  , con  la  pcrcortà  del  Saffo  le- 
ce fcontarc  alla  Statua  l'alterigia  delle 
minacce  e la  mortniofità  delle  parti . 


Adunque , per  torbida  e per  grorta  clic 
fia  la  piena  de’  misfatti  nelle  Diocefi 
criftiane , non  le  fpvcgieranno  i Che-  : • 
rubini , nè  corrati  loro  di  capo  la  coro- 
na della  Fede  c l'infcgnc  del  Principa- 
to, quando  ad  erte  prefegga , chbcoine  1 0 
Dauid,  abbarca  Filillci  ; chi , come  il 
Sarto!  ino,  atterri  Simulacrijchi,  cornea 
Pietro,  faccia  cader  morti  a'  fuoi  piedi 
i violatori  de’  voti  c gli  fpergiuri , in- 
foffribilmcntc  ingiuriofi  allo  Spirito 
fanto . E certamente  non  mancheran- 
no Perfonaggi  apoftolici , che  tolgano 
abolì  e clic  gallighino  fcandalofi,  fo 
alle  Sedie  della  Reggenza, e fe  a’Scggi 
dell'Onoranza  fi  folleueranno  huomi- 
ni  di  valore  di  iauoro  di  bontà  e di 
lettere.  Quelli  non  mancano:  bensì 
talora  manca  chi  gli  cfalti , e non  man- 
ca chi  loro  fcjndalofaincntc  furroght 
fconciature  ò di  ninna  ò di  debole  ca- 
pacità, di  minima  intelligenza,  di 
non  creduta  virtù,  c di  fatica  nè  putto 
principiata'.  L'anno  anteceduto,  in... 
tal  giorno, con  delicati  nartri  di  firn  , 
legammo  le  mani  all  Amore  , affinché, 
chi  raccomanda,  chi  propone  ,chi  no- 
mina , e chi  prouede  , per  cecità  d’af- 
fetto non  aggrandita  Dcmcritcnoli . 

Oggi  incateneremo  i polli  à tutti  elisi , 
con  grofse  carene  d'acciaio  , acciochc, 
per  malignità  d’auucrfionc  , non  at- 
traticrfino  la  falita  a'Mcritcuoli  e 1 al- 
tura a'Capaci . F. 70  Antem  dico  vol’H  : 

Diligile  immilli  wjlros,  lenrfitiitc  bis. 
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qui  tderunt  vas . Nel  trono  dell'  Elet- 
tone non  legga , nè  a’gradini  di  efia_, 
fi  auuicini  veruno  , ò per  proporrò 
macchiati , ò per  precipitare  innocen- 
ti : e , negata  la  refidenza  di  tal  So- 
glio all’oriente  dcH’Alfettione  e all'oc- 
cafo  dell’ Abborrimcnto,  fifermi  nel 
Mezzo  giorno,  perche,  chi  merito  , 
lia  ficuro  de'guiderdoni , e chi  ò poco 
inerita , ò demerita  tutto,  nulla  fpcri . 
Riuercntemcntc  io  (limolerò  à quella 
Scelta  d’Ottimi  , col  Riprouamento 
degl'incapaci , Perche  Iddio  la  vuolo 
nella  Chicli  ; ecco  il  primo  Punto  del 
Ragionamento,  e Perche,  fenza  di 
effa,  Gcrufalenime  diucrrebbc  Babilo- 
nia, c delle  Metropoli  cattoliche  fa- 
remmo vn  Caos  di  fcandalofa  confu- 
fionc  ; quello  farà  di  tutto  il  Difcorlo 
il  Punto  lecondo  . S'incominci  dal 
primo . 

ajz  Iddio  cosi  vuole  la  fua  Ghie- 
fa  militante  fra  gli  huomini , coni'  egli 
conferita  la  trionfante  frà  gli  AngioLi- 
E à line  che  i Prelìdcnti  di  efii  nomi 
erraficro  nella  fedele  Copia  dell'Ori- 
ginale diuino,non  impofe  a’Sacri  Reg- 
gitori , che  , rimirando  l'Empireo  , 
formaflcro  della  Metropoli  faurificata 
vn  perfetto  Ritratto  nelle  Prouinciej 
credenti . Trafmifc  ad  efii  dal  Cielo 
tuttala  Reggia  della  Gloria:  acciochc, . 
in  tal  Vicinata , riufciflcà  quella  Sion 
la  noftra  pienamente  vniformc . E tega 
loannes  vidi  ciuitatem  fxnOam  lernfa- 
lem  nouam , defeendeatemie  Culo  , à Dea 
paratam  fieni  fpanfam  ornatam  vira  fua. 
Tutto  è marauigliofo  in  quel  Santua- 
rio della  Diuinità  : muraglie  .d'oro , 
porte  di  margherite  , fondamenti  di 
gioie , l'Agnello  di  Dio  per  Iòle.  Tuc- 
tauia  , fc  crediamo  à Gregorio  Ma- 
gno noftro  e voftro  Pontefice , per  ben 
conformatela  Chiefa  combattuta  alla 
Chicfa  regnante,  non  bilognano  ànoi, 
nè  i tefori  di  ella,  nc  i chiarori . Ba- 
lla, che  in  due  qualità  non  fi  differen- 
zi) quella  da  quella  . Io  non  ammiro , 
dice  il  Santo,  nò  il  pregio  delle  piaz- 
ze , nè  il  prpzzp  delle  torri , nè  Ia_, 
perpetuità  dgl giorno,  nella  Città  de' 
Beati . Adoro  in  lei  e ad  ella  inuidio , 
niun  Buono efcluderlì  dallefue  porte, 
niun  Empio  paflar  per  effe  . Or  come 
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all’immenli  Rocca  della  Gloria  non  , 
giunge  faceta  di  calunnia,  nèvrlodi 
oltraggio  : così  la  Chiefa  del  Saluaro- 
re  non  farà  nè  lacerata  nè  ferita , fc_> , 
fomigliantc  all’incorrotta  Gcrufalcm- 
me  , rimarrà  infieflibilc  nell’Efclufione 
degl'infingardi  c molto  più  dc’vitiofi  , 
e collante  nell’  Ingrandimento  dc’la- 
uoratoricdc’riguardeuoli . Ilio,  e fi  e-  In  j>f.  4 
firn  Cittitas  pacis  ,1N  QV  AM  AiV  L-  P*0'^ 
LVUdOSTIS  INGREDUVR  , ET  To.  3s. 
EXQVA  NVLLVS  CIVIS  E GRED1-  jj,. 
TV  li  . Vogliamo  turarle  gole  àgli 
Erefiarchi , c fpczzar  Palle  abolitici , 
fenza  lafciar  loro  ò braccio  ò voce,  per 
offendere  la  noftra  Gerarchia?  Non.» 
fi  ammetta  ad  effa  Pcruerfo  , non  fi  e- 
fcluda  da  lei  Benemerito  . Si  verifi- 
chi l’aflìoma  della  Beatitudine,  e fa- 
remo Beati . IN  QVAM  NKLLVS 
HOST1S  1NGRED1TVR  , EX  QVA 
NVLLVS  CIVIS  EGREDITVR  . Si 
veggano  su  le  curuli  de'  Gradi  eminen- 
ti e dc'facri  Comandi  tutti  coloro,  che 
han  fudato  c che  rilucono  : non  Taiga- 
no  a’ Luoghi  alti  homicciuoli  ò badi 
di  doti  ò abballati  da  biafimo,  c incon- 
tanente i Satiri  diucrranno  fcilinguati, 
i Cerberi  perderanno i denti , c quante 
Arpie  il  Marnerò  della  malignità  in- 
uidiofa  inula a’iiti  di  Terra  fanta , per 
diuorare  pontefici  c Profeti,  difperatc 
di  preda  c impoflibilitatc  à sbrana- 
menti , fi  rifcppelliranno  ne'  più  pro- 
fondi vortici  del  Ponto  Eufiino  . llla 
e(i  Guitti! pacis  , fottratta  ad  affliti  o 
ichcrnitricc  d’ affedij  ,<»  qua  ut  nullus 
hoftis  ingrtditur , & ex  qua  nullus  cinis 
rgreditur . 

253  Quelle  due  Conditioni  fono 
frà  sè  sì  ftrcrtamcntc  congiunte , chcj  , 
quando  vna  celli , l’altra  fuanilcc . In_, 
qualfifia  forma,  che  il  Colpeuole  ap- 
parine ingrandito , fubitamentc  il  Ma- 
gnanimo c'1  Perfetto  prenderebbono’ 
volontario  cfilio  c da' Maneggi  c da’ 
Concorfi.  Oli’ entra  il  Tralignato, qui- 
ui  niun  Generofo  s’inuia  . Nullus  lo- 
fi! ingreditur  , nullus  ciuis  egreditur  . 

Tanto  fcrifiè,  mà  con  cfprcllìonc  mag- 
giore, Agollino,  nel  Sermone  diicentc- 
fimo  cinquantefimo  quarto  de  Tempo- 
re . Chi  vuole  nc'  fuoi  Magillrati  Ani- 
me pure  c valorofc , dindi  allontani  i 
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Cuori  vili  e tinti . Kon  il  purifica, gri- 
da il  Santo,  l'Oro  di  Offir , fc  la  Paglia 
d’Egitto  non  fi  abbrucia.  Ogni  Oro 
dell’india  efce  dalle  più  fine  miniere 
lordato  di  creta  emifehiato  con  mon- 
diglia . Cosi  chiunque , anche  con  in- 
tcntionenon  mala, fi  arruola  alCheri- 
cato , reca  (èco  dalla  Cafa  paterna  im- 
pcrfcttionc  di  vii  , c temporalità  di 
dettami.  Onde, quando  così  difet- 
tuofo  (àlide  a’ Siti  più  (ùblimi  dclla_. 
Prelatura,  gli  offufchcrcbbc  non  poco, 
ed  egli  niente  affatto  rivenderebbe 
a'  Popoli . Per  purgarlo  dall*  infertio- 
ne  degli  Afliomi  e dalla  tintura  ddlej 
Coftumanzc  , conuicne , che  i fupremi 
Difpenfatori  delle  Cariche  ccdefiafti- 
che  fcriamentc  ribattano  c temerarij  e 
tralcurati  . AVRVM  NON  PVRGA- 
TVH,  SI PALPA  NON  VRATVR. 
Se  il  Crociuolo  con  eccefliuo  ardore 
non  bolle  per  Io  diltruggimento  dello 
firame,niun  Metallo  fi  netta.  Otto 
Agofiino  non  protetta , che  la  Paglia 
ò fi  fpruzzi  d'  acqua  forte  ò fi  (impicci 
con  cardijdinunzia,  bifognare  l’incen- 
dio di  eflà  al  purgamelo  dell’Oro.  Ne» 
purgatiti  Aurum^nifi  Vaiai  VKATVR. 
Non  fi  dica  al  negligente  e all'arro- 
gante : Tollerate , per  ora , la  Ripulfa; 
peroche  fi  haurà  memoria  di  voi  po’ 
futuri  prouedimenti  . Tal  protetto  è 
Acqua  nanfa  , che  conforta  difetti  ,e 
non  Fiamma  che  li  dittrugga . Si  dica 
chiaramente  à chi  lebbrofo  ardifeej 
chiedere  Onoranze  apoftolichc:  finche 
fette  volte  non  vi  tuffate  nel  Giordano 
di  rigorofa  emenda , per  nettami  da_, 
fquame  , non  vi  promettete  nè  pur  la 
foglia  del  Santuario  , c riputate  à voi , 
nonchinfa,  mà  murata  ogni  porta  de’ 
fac ri  Onori.  PAIF.AVRATVR.Can 
vifo  (traudrò  e con  fronte  corritcciofa 
fi  fcacci  dal  colpetto  de’  Promotori , 
chi  da  sè  nondifcaccia  lo  fpirito  tar- 
tareo di  delitti  fenza  fculà . P alea  vra- 
tnr . Mi  fi  fmorza  fdegnofamente  I’ 
Incendio  accetta  con  vna  gran  Tazza, 
piena  d' Acqua  del  Teucre.  Quella, 
dicono,  ancorché  fia  cosi  torbida  e co- 
sì (chifa  , ella  nondimeno  fi  bee  da_> 
Principi  c con  diletto  c con  profitto. 
Conciofiache , douc  l' Acque  criftalli- 
nedi  tante  Fontane  formano  calcoli  e 
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pietre  nelle  vefciche  di  chi  le  vfa,  l'Ac- 
qua del  Fiume  , più  fonile  e più  Tana, 
refrigera  , e non  infetta  . Per  tanto , 
cosi  accade  à quei  Pretendenti , chej 
voi  ripronate , per  difcoprirgli  metu» 
limpidi,  di  quel  che  vorrefte,  e alquan- 
to lordi , il  che  non  tollerate  . Accet- 
to nella  Beuanda  , che  mi  opponete, 
le  prcrogatiuc  , che  millantate . Affer- 
mo, con  tutto  ciò, nè  pur  da' Villani 
trangugiarli  vn  folo  forfo  del  Teucre 
turbolento  ,fc  prima  , fcolate  nel  fon- 
do del  vaio  le  brutture  dell'  Elemento 
contaminato  , perfettamente  non  fi  pu- 
rifica, c , più  trafparcnte  del  criftallo, 
nonfupcrala  limpidezza  delle  acque 
biafimarc . Io  pure , come  ammetterò 
chi  non  vitti-  immaculato,  fc  fi  fantifi- 
ca ; cosi  giuro  cttlrc  noceuolittìma  c 
peccaminofa  l’ Elaltationc  di  chi , lor- 
do prefumedi  rapire  a’ Mcriteuoli  lej 
Dignità  e a' Buoni  i Gradi  . Replico, 
per  ciò,  con  Agoftino  ; fe  il  Maluagio 
non  fi  diferedita,  il  Bcncoftumaroò 
non  del  tutto  fi  perfettiona , ò anchej 
traligna  . Aurum  non purgatur , nifi  Pa- 
lla vratnr . 

254  Ciò  da  mè  e fi  proferifee  c 
s’intende  , quando  la  Paglia  duri  pa- 
glia , e non  quando , le  rette  fi  mutino 
in  grano,e  molto  meno , quando,  chi  fù 
vetro, induri  in  ametifto.  Non  fono 
nè  sì  crudo  nè  sì  incfpcrto  di  Scrittu- 
re,eh’  io  non  ftppia , diuenirc  talora., 
ottimo,  chi  fumalo; e frequentemen- 
te, per  vigoria  di  efatta cmcndationc , 
pattare , chi  vitti  biafimato  , (opra  chi 
viue  con  lode.  Anzi  à mè.perniuiu, 
conto  , piace  l’indifcrcta  feucrità  di 
quei  Reggenti , i quali,  con  memoria 
indelebile,  non  mai  ritiran  l'occhio 
dalle  precedute  fragilità  di  chi  loro  fi 
accolla  . Mi  fpiacc  Giano, che  con  due 
faccio  mira  il  bene  prcfentc  e ’l  man- 
camento pattato.  Maggiormente, non- 
dimeno , difapprouo,  chi, più  moftrno- 
fodi  etto,  con  vn  fol  volto  nella  nuca  , 
fempremai  guarda  le  pattate  debolez- 
ze , fenza  riflettere  a’  led'Toli  porta- 
menti dell’Emendato.  La  Natura  e Id- 
dio ci  han  firuati  gli  occi  india  fronte, 
c non  nel  cranio  deretano  , perche  da 
noi  fi  ottimi , qual  fia,  non  qual  fù,chi 
brama  ò Prebende  ò Tonfura  . Diui- 
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rumente , in  tal  propo/Iro  , notò  il  S. 
Arciuefcouo  Pietro  Grifologo  la  pcr- 
fpicacità  del  Media  , nell' e luminanza 
Marc.].  dc’Farifci.  Et  ctrcum/picieni  eos  cnm  ira. 
Non  dille  P Euangeiirta  > che  Crifto 
mirade  coloro  : feri (Te , che  da  ogni  la- 
to li  rimirò  , est  dentro  come fuora_. 
fece  fottiliffima  anotomia  delle  mem- 
bra e delle  vifccrc  , delle  parole  e de’ 
penCeri,di  ciò  che  operarono  e di  quel 
chedifegnauano  ò ili  proporre  òdic- 
Scr.ji.  feguire.  C1RCVMSHCIBMS,  Jixit , 
To.  3 6.  noH  confpiciens  , idefl , tantum  fatici»  > 
i jj.  VI  homo  , intneni , [ed  ve  Deus  cor  fora* 
tarda  , meniti  , fenfm,  fRAEiEATT  1 A, 
PRAETERITA  , FVTYRA  COAI- 
TEMPLATVS . Chi  fu  Pruno  nella 
lubricità  de’  primi  anni,  adulto  e hno- 
mo  può  edere  che  lìa  Giglio  di  cando- 
re ricuperato , per  crcfccrc  anche  ire. 
Cedro  d’ incorruttibile  innocenza., . 
Si  contrappongano , per  ciò,  a’nci  del- 
l’età indebolita  calle  piaghe  degli  an- 
ni foddotti  la  robudezza  riamica  c la 
bontà  fpofàta  . Vacillò  Tomma(ò,c 
poi  bandi  a’ confini  del  Mondo  la  re- 
furrettionc  di  Criflo . Pietro  rinnegò, 
e poi  morì  crocififlo  per  Lui . Empì 
Paolo  di  Fedeli  incatenati  le  prigioni 
della  Palcflina  c della  Soria  : indi , à 
difefa  dell’  Euangclio,  tollerò  catene, 
fofFerfe  vincoli  , c fpirò  decapitato . 
Onde,  mentre  i primi  Principi  del  Cri- 
flianclimo  da  tanta  profondità  di  bu- 
fimi Patirono  à tanca  altura  di  meriti, 
niun  li  rigetti , purché  (Ja  ottimo  , da' 
piti  famofi  Impieghi  della  Chiclà  , per 
le  antecedute,  mà  piante  c corretto, 
ctiandio , lordure . 

555  Che  fc  la  Paglia  dura  Paglia, 
e la  Cicuta  ricufa  innclli , le  lì  dia  fuo- 
co; perche  nella  cenere  di  lei  li  purghi, 
chi  diregna  miglioramento , e nello 
confcguita  perfettione  li  confermi,  chi 
magnanimamente  ò sfangò  dal  vitioò 
non  v’  incorfc  . L atabitnr  Influì  , cùm 
viderii  vindilfam . Manu! [iiai  lanabit 
in  fanguine  peccatorii  . L’ofcurità  di 
Tello  tanto  impenetrabile  appena  può 
rifchiarirfi  da  tutte  le  Stelle  del  Firma- 
mento . Manu!  fi uai  lanabit  in  sanguine 
peccatoriiì  Qual  Fauno  ò qual  Ciclopo 
fu  sì  fporco  di  coflumi  ò sì  fiero  di 
fmanie  ,che  li  lauaffe  le  dita  c l’vn- 


ghiecol  fangue  di  malfattori  giuflitia- 
ti  ? Quando  anche  non  adoperi,  chi  vi- 
lle AlfafTino  nella  Sclua, palle  mufehia- 
te  e licori  fpremuti  da  rofe  , per  net- 
tarli le  braccia  c’I  vifo  : egli  almeno 
con  acqua  chiara  li  laua . E pure  gli 
Huontini  lantifìcati  fon  preueduti  dal 
Profeta,  tuffar  la  mano  in  vali  di  fan- 
guc  fellone , per  imbiancarla  . Manus 
fuas  lanabit  in  [augnine  peccatorii . At- 
tonito alla  Procedanone di  Dauid  Gre- 
gorio Nilfeno,  cfclama:  In  /augnine 
ntmo  lanatnr  , fed  polluitur  . Signori 
mlciifc  delideratc  di  rendere  pili  biaco 
degli  Ermellini , chi  vi  foggiacc  e chi 
v'  implora  , mortificate  con  amarezza 
di  rimproucri  ,chi  ò neghi ttofo  od  em- 
pio vi  chiede  il  braccio,  per  faliro. 
Qualora,  per  l’acerbità  de’ncgamen- 
ti , aprirete  ferite  nell  anima  del  ribut- 
tato,chi  ciò  intenderà  ( difperato  di 
ottenere  fluori,  le  non  elee  dal  fango) 
diucrrà  più  puro  degli  fpccchi  del  Té- 
pio  , e più  armonico  dell’arpa  di  Da- 
uid . I rodòri  dell'  Infingardo  auuilito, 
auualorano,  chi  ben  viue,  folfengono, 
chi  mal  viuerebbe  , mutano  gli  fpar- 
uieri  in  tortore , e fan  che  ognuno,  per 
giungere  alle  Itole  dell’  Apollolato, 
tramutigli  llracci  del  vitio  in  biffi  di 
virtù . Manne  fiat  lanabit  in  fanguine 
peccatori i . Ouc  li  feorga  ,niun  Bcnefi- 
cioconfcrirli  ad  indegni,  inniuna  Cu- 
ra impiegarli  chi  cade , prcndon  cuore 
gli  affaticati,  e , per  credenza  di  non 
lontano  ingrandimento,  rcfpirachi  fu- 
da,  e trionfa  chi  fplcnde  . Vdiamo  il 
Comcnto  del  Nidèno.  Siijnii  in  im- 
probi tate  faflidtnm  tener, & AD  NVL- 


LVM  VSVM  AB  ARTE  DEI  EA- 
J3KICATVS  EST , hoc  latiti * eornm, 
qui  bene  vixerunt , appendi x ir  addita- 
tnentum  txiflit . Non  compaia  nè  ben 
veduto  nè  altamente  cfaltato,  chi  gia- 
ce nel  lezzo , c chi  fi  fa  largo  con  lu- 
finghe  : e incontanente  tutta  la  Corte, 
fcllofa  nella  dcprcflìonede’peruerli  c 
nell' abbadamento  degli  adulatori,  lì 
applicherà  alla  pietà  c allo  Audio,  e, 
in  vece  di  confccrarli  alle  portiere  di 
chi  li  porti , sbrigherà  litigi)  con  giu- 
flitia , c frequenterà  facramenti  coru. 
efempio  . Alanui  fuas  lanabit  in  fan- 
otiiHc  pcccatoris  % 

Al- 
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256  Altramente , fe  il  Palio  delle 
Rimuncrationi  fi  butterà  in  fieno  à gli 
Otiofi , non  vi  fiarà  bucino  1 che  corra , 
nè  vi  farà  piede , che  fi  muoua  . Non 
ci  è improba  così  malagcuoIe,à  cui  non 
fi  offerificano  molti , fe  , dietro  al  Iauo- 
ro,  fian  certi  infallibilmente  fcguire 
la  mercede.  Ci  è anione  più  ardua  > 
che  vfeir  vn  huomo  ammogliato  e fa- 
cultofo  dalla  fua  Cafa  dal  fuo  Cafato 
dalla  fua  Patria  c dalla  fua  Prouincia, 
incerto  ouc  termini  1'  intimato  Pelle- 
grinaggio? Tutto  ciòfù  prontamente 
adempiuto  dal  Patriarca  Abramoipcr- 
ciochealla  durezza  di  precetto  inau- 
dito c di  afpro  efilio  fi  congiunfe  l'inal- 
terabile promeffa  di  Principati  c di 
Gtn.  11.  Prole.  Vdì  dirli  : Eoredere  de  Terra 
1.  tuehé"  de  Cognttiont  Ina,  ò de  demo  Pa- 

trie In i , i;  leni  in  Ter/ am  , qtiam  tron- 
fi, alo  ali - Prontamente  fi  accoppiò 
all’  infoffribile  promulgamcnto  del 
Bando).!  nondubbiofa  lnueflitura del 
Piincipato  . Faciamque  te  in  gemmi 
magnani , ir  benedicam  ubi , ir  magni fi- 
eabo  r.omen  tri  m , enfque  btnediElus  . 
Oue  di  palfaggio  fi  noti, con  quanto 
mifterio  di  fede  ofTcruata  fi  alficuri  dal- 
la Diuinità  al  Viatore  la  dinunziata-. 
grandezza . B mediconi  libi , erifijue  te- 
ndi fin  s . Talora, chi  fpingcà fatiche, 
promette  ricompcnfc  ,e  dice  ad  alta., 
voce  : Benedicam  tibi  . Non  però  fem- 
prc  vicn  dietro  alla  pronunziata  Bcnc- 
iittione  l’adempimento  di  tifa  ,ò  per 
la  malignità  d’ vn  fifehio , ò per  la  fal- 
lita d' vna calunnia,  ò per  vn  fognodi 
fofpettato  demerito.  Iddio  ciò, che 
protefta , mantiene  : Benedicam  tibi , e- 
rifiqtte  benediciti s.  Fini  l’eterno  Padre 
di  ragionare, e immantencntc  il  Pa- 
triarca verificò  l’vfcita,c  cominciò  il 
viaggio.  Anche  vn’Abramo,  nelle  pro- 
pofitioni  d’vn  Dio,  fu  neccOitoiò  di 
Lib.i.c.2  ftipulate  magnificenze  . 6 icnt  inaccr- 
de  Abra.  KanJa  fune  precepta  , ne  quid  lateret, 
To.  . . prudentemente  fcrifse  Ambrofio  ; iti 

, . ttiam  PROPONENDA  PRAF.A11A, 
ne  fine  defperaret.  Così  pure  non  fi  ri- 
tiròvn  Pafiorcllodi Tarmato  dal  conflit- 
to col  Gigante  , purché  prima  gli  afli- 
curafscro  le  Nozze  regie , i tributi  ri- 
ti Rcg.  medi , c l’erario  aperto.  E t ait  Dauid 
17.  sé.  ad  'l’ir  os , qui  fiaba»!  feium  , di  ceni  : 
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Qrid  datiti, r 1 ire , qui  per  differii  Vbi- 
iijlh.tum  bnr.c  , ir  tnlent  epprobrium  de 
I fitteli  Sarebbe  fortuna  degna  della 
Chicfadi  Dio  , fe  gli  Operatori  di  elfa 
fpargcfTcro  e fudori  c fangue,  fenza ri- 
mirare à Guiderdoni . Dourcbbc  ba- 
llare Iddio , per  folo  flipcndio  di  lun- 
ghiflimi  Henri  . Quella  nondimeno  è 
Pcrfcrtione  di  rariffimi , alTucfatti  al 
calpcllamento  del  Sccolojnè  dee  ò im- 
porli , ò fpcrarfi  da  chiunque  prefiede 
à Dioccfi  . Nel' Eterno  Padre  la  prc- 
fcrilfe  ad  Abramo , ne  Dauid  la  volle 
in  sè  . Fù  pronto  quelli  à lottare  con 
Golia!  mà  ,mentrcconvn  occhio  ri- 
tniraua  l'elmo  del  Fililtco , guardaua., 
coll’altro  le  ghirlande  diMicol,cla 
parentela  col  Kè.  Lalciò  camici  e con-  £• 
giunti  c lignoric e magiftrati  Abramo,  ''  1 

mà  col  pegno  in  pugno  di  migliori  co-  i.  rR. 
ronco  di  più  fublimi  onoranze.  Niu- 
na  eminenza  di  doti  rimanga  nella  pol- 
ucrc,  ogni  acclamata  opcratione  ri-  i 
porti  la  palma  , e filmatemi  ò feimuni- 
to  ó fauolofo,  fe  io  non  vi  prefento  in- 
teti  duoli  di  chi  fi  azzuffi  co' Modri  > 
di  chi  folciti  Oceani, di  chi  refida  à 
Principi , di  chi  fpauenti  maluagi , di 
chi  riformi  Reami , di  chi  dabilifciu,  il . j 
1’  vbbidienza  alla  Sedia  Apodolica., 
nelle Prouinciedifiinite  da cflà,c  nell'  t 
vltima  Tilc,che  non  conofce  Roma.  f? 

Si  tellano  i manti  di  gloria  à chi  fi  die- 
de d'ogni  diletto  in  fcruitio  della  Cliic- 
fa,  e Albinamente  fi  offeriranno  à fati- 
che infanguinarc,  à camini  difadrofi  , 
ad  imprefe  inaudite , grofic  Legioni  di 
Pcrfone  ben  nate  c di  famoli  Intelli- 
genti . 

257  Diuctfamentc  accaderà,  le, 
chi  corre,  non  mai  giugno  ! eie,  in  fàc- 
cia di  chi  combatte,  s’inghirlandalfc- 
ro  fonnolofi  - Anche  a’  Caualli , grida 
Girolamo,  manca  lena  nell’aringo,  fe 
manca  applaufo  nella  carriera  . Equo-  Ep.8-  ad 
rum  curfiusEAVOREpernicior  fit.  Sia-,  Danm, 
te  voi  Aedi  Arbitri  de’  miei , per  au-  pom.  17- 
uentura,riprouati  paradoffi  . Diffinite,  37. 
fe  io  vaneggio,  ò profetizzo  . Ditemi, 
qual  Caualierc,  ò qual  Malizio  , negli 
fpettacoli  del  Baccanale,  fpicchereb- 
bc  i Tuoi  Caualli  c i fuoi  Barbari  dalle 
mode  del  Popolo, per  arriuare,coiu 
tanti  rifehi  c de’  Caualcanti  c de’Ca- 
ual- 
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wlli-i  alla  meta  del  Palazzo  Veneto» 
fé,  nel  mezzo  del  volo  intraprclo.vfci- 
ta  i:;i  prò  ti:  famcntc  vn’  impigrita  Ghi- 
nea da'  vjoijùchiafJìioli  dell  Arco  pre- 
miatore , con  pochi  lenti  parili  prefea- 
tandofi  al  Broccato  pendente  » 1’  otte- 
neffe  da' Giudici,  fopraBanti  alla  di- 
ftribntioiK  de'  pali)  ? Efchiuicrcbbono 
fÒvrlidt  fdegno  implacabile  gli  fchcr- 
ntti  Caualcatori  : Dunque  le  Tele  d'  o- 
ro  , domite  alla  velocità  de'noftri  Cor- 
licri  e alla  morte  incontrata  da  chi  li 
guida  , faranno  vitupcrofi  riconofci- 
menti  di  Animali  fenza  corfo  e di  Bc- 
flic  repentinamente  pallate  dalla  Balla 
jl  velluto?  Perche  Aatuire  Brada  si 
Junga  al  cimento, fe  poi  il  premio  fi 
butta  fui  crine.di  Cauallo  infingardo  ? 
Peggio  farebbe , fc , tradito  l’aringo, 
oue  anfantegiungefie  alla  meta  il  Bar- 
baro vincitore  , gl'  ingiuBi  Prefidenti 
gli  ncgalfcro  il  Drappo  fofpelo,  ò per- 
che loro  non  piaceffc  il  mantello  del 
trionfante, ò perche  dcBinalfero  l'cf- 
poBo  premio  à Dcfliicre  di  crine  ric- 
ciuto , di  coda  pettinataci  petto  gucr- 
nito  con  naflri,  e profumato  di  ambre 
nella  groppa  , quantunque  vltiino  di 
tutti  nella  Curia  . Sparirebbe  , fenza 
dubbio , per  colpa  di  si  mali  aflfcgnaci 
guiderdoni , l’ apparato  tutto  de*  Cor- 
ridori gencrofi  . Ah  troppo  duolo  , 
quando , nelle  Corti  ccclcfiaBichc,  chi 
f lungamente  operò, e chi  fantamento 
* riluTfe,  vien  neceflitatoà  venerare  chi 
nè  pure  sfauilla , c chi  appena  flefe  vn 
dito  in  attioni  di  merito  . Quelle  im- 
prouifate  di  feonofeiuti  Ingranditile 
di  Principiatori  affili  in  feggi,  empio- 
no di  cosi  mortale  rammarico  il  petto 
à chi  ne'vigncti  di  Crifio  lauora , elio 
ognuno,  Bomacato  dell’  ingiullitia  o 
difperato  della  ricompenfa , butta  lo 
vanga,  sfila  la  falce  , e abbandona  a’ 
Cinghiali  le  Viti  . Che  fcruc , dicono, 
diBillar  l’anima  e la  fronte  nella  cultu- 
ra de’tralci , fe  noBre  fono  le  brine  del 
Verno, c noBre  l'arfure  del  Luglio, toc- 
càdo  poi  e i grappoli  à chi  ci  odia,  e le 
mercedi  à chi  dorme . Non  però  man- 
ca alla  comune  Regola,  diefaminaro 
la  lunghezza  degli  Beliti  c l'anzianità 
nelle  Cariche , l’ aggiunta  Rifleffionc  , 
riceuuta  da  Dio  c da'  Principi , prati- 
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cara  in  ogni  Reggia . Può  darli  cafo , 
che  chi , imralafci.no  òper  negligen- 
za ò per  liuorc  , non  fece  moBra  di  sè  , 
e quafi  vlrimo  fu  introdotto  à (acro 
Cure  , operi  con  tal  valore,  viua  con 
tal  grido  , e rifplcuda  con  tanta  dottri- 
na, che  fi  laici  dietro  , nella  vniuerfu- 
lità  degli  appiattii  e nella  veneratione 
de’ buoni, chi  l’anatiza  di  tempo  . In 
tale  occorrenza , con  fomma  rettitudi- 
ne lopra  tutti  trnfcorre  pel  confegui- 
mento  di  Cappe  adorate , chi  à tutti 
precede  nella  fublimità  delle  Doti  cj 
nella  capacità  della  Mente  . Ognun  di 
noi  fi  trarrebbe  dal  dito  vn  Berillo  od 
vn  Topazio , gioie  triuiali,  quantun- 
que à noi  tralmcffe  dagli  Auoli  e da' 
Bifauoli,c  vi  porrebbe  vn  grolle.  Dia- 
mante di  finitimo  intaglio,  fc  di  effioò 
il  Principe  ci  rimuncralle , ò col  valo- 
re dell’  armi , nel  facco  di  Città  efpu- 
gnata  , ne  faccdìmo  conquifia  . Può 
dirli,  fenza  taccia  d’ingiuBitia,  allo 
Smeraldo  , che  non  fi  dolga , fc  il  Car- 
bonchio, lo  vince  di  fito  come  lo  vin-  . 
ce  di  pregio  . Anche  nell’  Euangelio 
del  Verbo  incarnato  leggiamo  : HI  March. 
NOVISSIMI  vta  bora  feccrunt  , & a®*13- 
pares  Ulte  nthis  f'tifli , t]*i  ptrtariimHs 
penditi  dui  j tjìus . Più  vale  vn’atto 
eroico  d' improuifa  Virtù  , che  non  ne 
vagliono  cento  rimeffi  di  Bontà  doz- 
zinale . Il  Sacrificio d’ Àbramo , per  la 
fpada  alzata  fui  collodcl  vero  Figliuo- 
lo, pretto  Dio  affai  più  meritò,  chea 
non  meritarono  tutte  quelle  Vittime, 
clic  in  culto  di  Dio  fi  offerirono  dipoi 
daSalamonc,à  migliaia  c migliaia  di 
Buoi  . Non  (blamente  non  offende, 
chi  opera,  l'cfaltationcdi  Perfona  mcn 
prouetta , quando apparifea  di  virtù, 
fenza  controuerfia  , eminente  e ringo- 
iare ; mà  lo  dimoia  à fdegnare  medio- 
crità di  ralenti  ,c  à (blleuarfi  coll’in- 
duBria  sù  le  più  alte  prorogatine  del 
Sacerdocioc  dell’  Apollolato . 

158  In  ogni  altro  amicnimcnto  la 
Partialità  nel  rimunerare  (compone  la 
Dioccfi  , fcandalizza  la  Chicfa,difa- 
nimaogni  Magnanimo, e,  come  dilli, 
tramuta  la  tanto  ben'  ordinata  Città 
fanta  di  Sion  in  vna  confufa  Ramcffes, 
che  incorona  Egitti) , e incatena  Ifrac- 
liti . Tutto,  tutto  lo  fconccrro  dcllcj 
Mc- 
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Metropoli  mal  fcruitc , degli  feandali 
non  ifchiantarijdel  Decalogo  vilipefo, 
dc’Maluagi  impuniti , delle  Malnagiti 
accrefciute  , della  Difciplina  profciol- 
ta,dc’Tempij  profanati,  delle  Scienze 
derife,  di  Criftoricrocififlò,  della  Tri- 
nità oflèfa  , tutto  dcriua  dall’  Innalza- 
mento degl’  Immcriteuoli  ,e  dagli  Or- 
dini conferiti  a'  Difordinati . Ohimè, 
come  mai  poffinm  prometterci,  piange 
c mona  Gregorio,  Cleri  ofTcruanti , 
Nobili  verecondi.  Popoli  diuoti  e Po- 
tentati vbbidienti,fe,  chi  nello  Spirito 
gl’ imbriglia,  è neceffitofo  di  freno,  e 
le,  chi  dee  ammaeftrargli  nelle  Scrit- 
ture, di  effe  appena  sà  l’Alfa?  Tre- 
miamo, calcoliamo  il  Santo.  Repente 
Sacerdoti)  honor em  arripmnt,  ir  quod  di- 
cere pudet  ir  frane  tacere  ejì  , RÈGEN- 
Dl  RECTORES , ET  QV1  DOCEN- 
Dl  SVNT , DOCTORBS  NON  £RV- 
EESCKNT -FIERI  NEC  METVVNT. 
In  quei  tempi  mifcrabili  fi  pauoneg- 
giauano  ne’biffi  del  Comando  apofto- 
lico  c ne'manti  della  Prelatura  eccle- 
fiaflica  Huomini  non  mali,  priui  non- 
dimeno di  quelle  grandi  qualità  ; lenza 
le  quali , chi  è Prelato  , non  è Apollo- 
Io,  e chi  prefiede  , merita  di  feruirc . 
Per  làluarfijcome  pecorella  della  Fe- 
de, bada  non  peccare  . Per  giungere 
a’  facri  Altari, e a’Rcggimcnti  dell’Oui- 
le , bifognano  maellà  di  Prerogatiue , 
copia  di  Meriti, lunghezza  di  Lauori, 
lumi  duce  di  Virtù.  AU'acquifto  di 
sì  celcftiali  Qualità  non  giunge  la  vio- 
lenza, nè  fa  giungere  il  fauorc  . Vi 
vuole  tempo , vi  vuole  fpiriro , vi  vuo- 
le fudorc  ,e  vi  vuol  fanguc.  Erga,  dille 
altroue  Gregorio  , ORDINATE'  AD 
ORDINE*  ASCENDENDV/W  EST. 
Qua  de  re  nt ceffi  rf  ( chieggo  fingolari- 
tà  di  vdito  alle  fpauentolè  intimatiom 
dell’affannato  Pontefice)  VT,  QVA  M- 
VIS  INCVLPdTI  QVISQVAM  SIT 
MARITI,  ANTE  T AMEN  PER  Dl- 
STÌNCTOS  ORDINES  ECCLES1A- 
ST1CIS  EXERCEATVR  OFFICUS . 

V ideai , tjnod  imitetur  ; di  fiat  , quod  da- 
cia t i in  ferme  tur  , quod  teneat  - Din  er- 
go religiofa  meditatiane  poltatttr  vt  pla- 
ccai , ir  fic  lucerna  fuper  candelabrum po- 
fìta  luceat,  vt  aduerfa  VENTORVM 

VI  S irruem , conce  pian  eruditami!  fiam- 
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mani,  non  txt'mgnat  , fed  AVGEAT. 
Come  vogliamo  Iperare  abbattimento 
di  Giganti  beftemmiatori , le  loro  met- 
tiamo à fronte  Pigmei  incfperti  di  zuf- 
fe i Dauid  fupcro  Golia  , mà  prima,. 
Refe  morti  à terra  e Leoni  ed  Orli . 
Pietro  fgridò  Simon  Mago  con  moni 
di  brauura  pontificia , mà  dapprima,, 
ferì  Malco  nell’  Orto , c vccife coniti 
voci,  chi  tolfe  à Dio  i poderi  promelfi. 
Ante  tarnen  etcleftajlicis  EXESCEA- 
TVRoffuqs  , quanta  ts  incolpati  fit  meri- 
ti. Or  fc,doue  il  vitio  non  mai  alli- 
gnò c doue  la  innocenza  Tempre  riluf- 
fc,  bifognano  lunghe  prnoue  dell*  In- 
dole non  cfpugnata  c della  foftcnutnj 
Prelatura,  perche  non  crolli  negli  vrti, 
perche  non  inciampi  ne’  falli , perche 
non  s’inuifchi  nelle  panie,  perche  non 
cada  nella  pece , perche  non  fi  cflingus 
frà  turbini , perche  porga  c cuore  0 
corpo  alle  catene  di  chi  vfurpa  all«j 
Chiefa  idiritti  ,a'Paflorila  cura, alle 
Colombe  il  candore  , à gli  Agnelli  le 
lane:  chi,  anche  nel  delirio,  fognerà 
di  vedere  Colonne  del  Santuario  lej 
Canncdel  campo  c i Vetri  fragili  del- 
le fornaci  ? Per  ben  affiflerc  in  AfTcm- 
blee  di  Gerarchia  facerdotalc,  c mol- 
to più  per  efsere  Cooperatore  del  Go- 
uerno  Vaticano , come  ad  efso  coope- 
rano tutt’  i Prelati  della  Corte  finta , è 
forza  che  prima  totalmente  fi  purghi- 
no , riccamente  fi  ornino , e Tantamente 
s’ incoronino,  dì  vigilanza , di  fapien- 
za, di  prudenza,  e di  zelo.  Furono 
gli  Apolidi  c fuggitiui  nell'  Oliuetoc 
difettuofi  nel  Cenacolo  , quando  va- 
neggiando per  ambitionc  di  preceden- 
za,e quando  agghiacciando  perpau- 
ra  di  Scribi . Non  però  nè  cosi  rozzi 
ne  così  vili  furono  trafmefli  al  reggi- 
mento delle  Nationi  e al  comando  de’ 
Conucrtiti.  Allora  dillribuirono  frà  sè 
le  reggenze  de’  Reami , quando,  con- 
fermati in  Grada  e ripieni  di  Spirito 
Tanto  , sbeffauano  Confolari , fgrida- 
uano  Manigoldi , prouocauano  Fiere, 
c più  amauano  di  morire  fcannari  nel 
diuulgamento  de’ Vangeli , che  di  re- 
gnare ,ò  trà  rofe  come  i Rè  Alìirij  ,ò 
frà  tributi  com’  i Ccfari  Latini . Erga 
ordinate  ad  Ordina  afeendendum  c/l. 

E guai  à noi , fe  giammai  con  verità  ri- 
di- 
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diccfic  Gregorio  dal  Cielo,  ciò  che  gii 
dirte  piangendo  nel  Lacerano.  RE- 
GEN  DI  RECTORES  , ET,£Vl  DO- 
CE.YDI  SVNT,  DOCTORES , «re  eru- 

iefeunt  fitti  , Htc  metunnt . 

159  Da  si  pcrniciofo  aborto  fo- 
praggiungerebbono  alle  Metropoli 
Goucrnanti , pieni  di  Mondo>  e voti  di 
Ciclo.  Negli  Orti  di  Cri  ilo  , à refri- 
gerio de’  Battezzati  > crefcercbbono 
Ciprefìi,  e Abeti  di  molta  ombra  e di 
niunfrutto,e  non  germogli cicbbono, 
nè  Palme»  nè  Pini»  piante  feconde,  ej 
in  tutto  dirtomiglianti  dall’altrc.  Sor- 
ge , dice  Gregorio , il  CiprelTo , così 
groflo  di  ceppo  e cosi  force  di  tronco, 
che  niun  vento  lo  muoue,  e nel  colpir- 
lo le  accette  fi  rompono . Talmentej 
poi  la  robufta  Pianta  fi  aflbtciglia  in- 
uerfo  al  Cielo,  che,  terminando  le  fne 
alture  in  vn  fragililfimo  ramiccllo,  ogni 
aura  la  sbatte , e anche  vn  cardcllo  la 
piega . Q^afi  altrettanto  auuiene  nell’ 
Abeto.  Così  riefee  nc'facri  Maneggiò 
chi,  fenza  bontà  e fenza  intelligenza, 
ad  erti  fi  rampica . Negli  Affari  terre- 
ni fono  sì  attenci , sì  vigorofi , e sì  in- 
vincibili > che  accettano  difagi  , che 
afidano  contraili , che  auucnturano  e 
roba  e vita . Perche  la  Chiefa  ò non 
ifmarrifea  vna  Decima  , ò non  perda 
vna  Rocca , ò non  men  preceda  d’  vp 
palmo , concertano  liti,  cenfurano  Do- 
minanti, e , quali  dirti, fuonano  la_> 
tromba  e battono  tamburi . Per  l’ op- 
porto,  fe  i Moabiti  ritornano  in  Terra 
lanca,  fc  l’ Eufrate  fi  tnifchia  al  Siloe, 
fe  ne'  Portici  del  Tabernacolo  i Traffi- 
canti fan  mercato,  fe  il  Timiama  fi 
confonde  con  folio , fe  nel  Sancla  fan- 
èlorum  entra  chi  vuole,  non  fi  alza  lab- 
bro ,nè  fi  pronunzia  parola.  Qmììks , 
feri  (Te  Gregorio,  inique  ali a Aria //a  nifi 
terreni 1 mentitili  iniieninntnr  effe  fimi - 

Da,  INFERII  VASTA,  SV PERIVS 
AlVGFSTA  ? SVI  A NIM1RVM1N 
TERREU1S  REBVS  FORTES 
SVAIT  , IN  CAELESTIBVS  DESBI- 
■LES.  Totalmenteallcdelcrirte  verdu- 
re diuerfa  la  Palma, non  già  fiacca  nel- 
la parte  inferiore, in  erta  non  però  ò 
fruttifera  ò vaga,  fi  allarga  nella  cimai 
e quanto  più  5'  innalza  , tanto  più  e 
frutcuofa  e larga , dichiara,  con  la  vit- 
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toria  delle  frondi  e colfapore  de’  frut- 
ti, quanto  ella  apprezzi  il  Cielo  , e 
quanto  poco  fi  curi  del  terreno.  PAL- 
MA VERO'  VASTIOR  INSVMMl- 
TATEEST,gVASl  ESSE  COEFE- 
RlT  EX  RADICE . Tanto  fegue  ne' 
veri  Prefidenti  delle  Prouincic  làntifi- 
catc . Non  tollera  il  vigilante  Pallore, 
che  s' intacchino l’onoranze  del  Parto- 
ralc , e piega  i ludditi  al  rifpctto  pre- 
fcrirtoe  a’ tributi  decretati  .Sà  voltare 
lafchicnaà  chi  fcarfamente  fe  gl’in- 
curua,  e sà  correggere  chi  rapifee  lo 
furtanze  del  Santuario . Dico  correg- 
gere^ non  dico  riuoltare,  per  ciò,  fof- 
fopra  la  Dioccfi,  nè  fccndere  dal  Cielo 
della  (ùa  Maeftà,  come  fe  forge  (Te  nel 
fuo  Territorio  vna  Babele , ertermina- 
tricc  della  Religione.  All'incontro, 
fe  la  Diflblutione  rompe  gli  argini 
della  Modcrtia,  fc  la  Violenza  rtringe 
le  fauci  a’ Merccnarij , fe  i Tribunali 
della  giudicatura  atterrano  i cancelli 
delle  Leggi,  fe  Iddio  fi  dilbnora  nelle 
fue  Cafe  ; arde  più  d’vn  Elia,,  fulmina 
più  d'vn  Elifeo,toglic  di  mano  al  Che- 
rubino di  Eden  la  fpada  di  fuoco,  non 
perdona  nè  à Grandi, nè  à Minimi, non 
rifparmia  nè  denaro  nè  ripofo , accetta 
l’odio  de’trafgrellbri,  abbartà  il  cimie- 
ro de'  ripugnanti , non  fi  arrende  à chi 
freme  come  fiera  , e batte  chi  mugge 
come  toro  Palma  veri  va  filar  in  fum- 
mitate  e fi , qukm  effe  caperli  ex  radice . 
A'  confcruationc  della  Temporalità 
non  è trafeurato  : in  difclà  de’  Precetti 
cclcrti , e de’  Canoni  ecumenici  veg- 
ghiacon  cent’occhi, taglia  à due  mani, 
e fpianta  infin  dalle  fibre  ogni  attoffi» 
cato  germoglio  di  fcandalolo  prol'cio- 
glimento>c  di  nouità  ccnfurata-  Tutti 
farebbono  Palme  , incfpugnabili  ne’ 
difordini  dello  Spirito,  nella  curtodia 
delle  Precedenze  non  dormiglieli  ,.f$ 
alle  fedic  della  Prelatura  figiungclsc 
con  ordine , di  anni  confumati  nello 
rtudio  e nel  lau<yo,di  vcncrationc  gua- 
dagnata con  la  fantità  della  vita  e col- 
lcnnncnza  de’ talenti  . 

160  Forfè,  forfè  non  in  tutte  le 
Dioccfi  Gregorio  fi  afcolta,  e la  Con- 
venienza fi  ofserua,  e non  vn  folo  Pre- 
lato affai  più  ralfomiglia  gli  fereditati 
Sacerdoti  della  Sinagoga, che  gli  ac- 
Hh  ere- 
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ereditati  Pontefici  della  Chiefa . Sfre- 
giò cofioro  con  note  feritili  acutamen- 
te S.  Pietro  Grilologo , cementando  la 
farifaica  fupcrflitione  de’  Primati  giu- 
dei 5 quando , entrato  Crilto  nella  Si- 
nagoga il  giorno  del  Sabato, lo  cinfero 
d' intorno , per  olTeruarne  ogni  moto  . 
Et  cb  firmi  ani  rum  , fi fabbathis  curarti, 
•ut  accu farmi  iltum  . La  Vigilanza.., 
di  coloro  tutta  fi  flruggeua  nel  riflet- 
tere, fe  da  vn  tant’Huomo  partorito 
da  Vergine , adorato  da  Magi , debel- 
latore di  Satana  , rifufeitatore  di  mor- 
ti , padrone  delle  tempefle,e  vbbidi- 
to  , ad  ogni  cenno,  da  Pani  che  lì  mul- 
tiplicauano , da  Zoppi  che  correuano  , 
da  Ciechi  che  rihaueuano  luce,  da_, 
Maddalene  compuntela  Politici  con- 
certiti ,da  Centurioni  guidati  à Dio, 
fi  appannarti-  alquanto  1‘  citeriore  otio- 
firà  del  Sabato,  nè  comandata  da  Moi- 
sc  , nè  feritea  ntd  marmi . Obfcruabant, 
fi  fabbathis  furarci . Potcua  Crirto  la- 
cerare Scritture  , profanare  Sacrifici), 
introdur  giuochi,  pcrfuaderc  rapine, 
infiammare  vendette , permettere  in- 
temperanze , vendere  decifioni,  impe- 
gnare inccnrteri , efporfe  all!  adorato- 
ne del  vólgo  nel  velo  del  Santuario 
1'  effigie  di  Tiberio  idolatro,  che  niuno 
de  finti  Zelatoti  lo  rinfacciaua  ò di 
trafgcfloreòdi  facrilego.  Tutta  la  ran- 
nanza  del  Cl.  ro  inuidiofb  rimiraua  la 
marcia  fuperficie  dell’OTIO  legalcs 
che  vietauà  latiori , e non  miracoli. 
Obfrrualanti  efclama  Grifologo  , foli- 
etti  Sacrrdctts  Sabbatbis,  NON  SI  PEC- 
CARET , SED  .SI  GVRAKET  . Può 
colorirli  Cipreflb  più  naturale  di  que- 
llo , che  occupò Tonde  fue  fiondi  tutto 
lò  fp.itio  di  *sì  vada  Sinagoga  ! Qual 
mai  fil  i'  ipocrifia  di -Sacerdoti  inuipd- 
riti  d negligenti , a'  quali  non  premen- 
do fe Crirto  preuaricalfe  còtto  ad  ogni 
Legge  diurna  e emana , ò con  falliti  di 
dogmi  ,‘òcón  incontinenza  di  tradurti, 
ò con  bruttura  di  dadi,  fol  guarda,  fe 
alla  quiete  del  Sabato  fia  tiucrentcò 
molcrto  per  la  falutè  reftiruira  arto 
Storpio?  Obfcruabant  feliciti  S aceria- 
trs  Sabbatbis  , NON  SI  PECCARET 
SED  SICPRARET.  Ah  Ciurma,  in- 
fracidata da  liuore,  à cui  nulla  preme 
Iddio  oltraggiato, c tanto  preme  liu. 
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non  illecita  difpenfatione  di  vn  Rito . 
Non  fi  ferrarli,  ftd  fi  curarti  • Non  di- 
ciamo troppo  di  chi  fine  indebitamen- 
te fupcrfticiofo  nella  corteccia  del  Ce- 
remoniale  Giudaico, c mortalmcntej 
agghiacciato  nella  curtodia  delle  Ptc- 
fcrittioni  diuinc  c dell  Oneflà  ordi- 
nata . Peroche  temo,  già  già  , nc’tem- 
pi  trafeorfì,  fe  non  qui, altrouc alme- 
no , più  offerii  inuigilato  nel  decoro 
dell’  citeriore  contegno  , che  nell’  ofi 
fcruanza  de’coflumi  fanrifìcati.  Ancor 
rimbombano  ne'  mici  orecchi  le  (Irida, 
alzate  contro  ad  vn  tal  Vcfcouo  ; il 
quale,  fenza  la  magnificc-za  della  mez- 
zetta e del  lino,  vfei  tropp’cltre  ad  in- 
contrare vno  Straniere  (oprauucnuto. 
Pii  dichiarato  immeritcnole  della.. 
Tiara, violatore  de’' Riti , traditore  del 
Grado.  Nè  io  dico,  che  ò fàggiamen- 
te  operarti  , ò che  non  meritarti  biad- 
ino nell’  indecente  cclirti  de’fuoi  fulgo- 
ri . Tuttauolta  l’ indebita  correda  coll* 
accolto  Foreftierc  porca  correggerli , 
fenza  che  tutto  il  Cielo  ò fi  ofcurartc 
con  turbini, ò dilmiiafTc  gragnuola^. 
Doucua  la  fpanentofa  tcmpcfla  (cari- 
carli fopra  lo  fteflo  Primate , quando  , 
mal  tinto  d’  Apoftoiato , nel  giorno 
che  publicamcnte  -portò  per  la  Città 
P Eucariftia  , fià  gli  adoratori  genu- 
flclfi  all’  Cftia  , egli  più  Caualicre,  che 
-Sacerdote  , fcandàlofamcntc  falutò  , 
quante  Femmine  d' illuftre  Profapi.-u, 
da'baiconi  ragguardauano  il  Clero  fai. 
meggiame  e ' il  Magiftrato  afliftente  . 
Di  ciò  con  niuna  Afjembiea  da  quel 
Clero , che  tanto  flrepitò  nell'Incontro 
■biafimato  ,fi  fi  querela;  c lo  fcandalo, 
più  volte  ripetuto  dall’  inucrccondo 
Mitrato , pafsò  con  tal  filentio  , che 
-ogni  Huomo  da  bene  ancor  ne  parla , c 
Tempre  nc  gemerà  . Obfttuabarst , no* 
fi  PECCARET  , fri  fi  CVRARET. 
Certamente  nc’Sccoli  più  raffinati  del- 
la Fede , l’Immunità  faccrdotale  driz- 
zò l’arco  del  fuo  zelo  in  oggetti  diffe- 
renti da'noflrah.  Ambrogio  cacciò 
dal  coroTeodofìo  , per  1*  vccifione  di 
chi  sformò  le  fue  ftatue  in  Tefsalonica. 
Giouanni  Grifoflomo  efclufe  dal  Tem- 
pio Eudoffia , pel  campo  rapito  à Cal- 
litropa.  Da  Scaniflao  fu  (comunicato 
Boleflao  , per  l' incontinenza  del  fen- 
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fo.  Ed  è gran  colà , che  niun  de’  Santi, 
ne-  grotti  Volumi  diuulgati , par!*., 
giammai  di  complimenti  (ottenuti  e di 
ccnfurc  fulminare , per  fomiglianti  af- 
fronti, contro  a’ poco  riuerenti  delle 
Stole.  Tutti  (gridano  iniquità,  tutti 
punirono  maluagi.  Non  perche  alcun 
di  etti  tollerattc  irriverenti , e non  a- 
ftringefse  anche  i Diademi  ad  adorare 
la  Mitra  : mà  perche , in  paragone  de* 
peccati, le  precedenze é i titolinone 
compaiono  alla  cuttodia  de’  Coman- 
danti Apottolici  : come  il  dolore  di  vn 
dente  non  fi  ofserua , quando  per  feb- 
bre malignai'  infermo  entra  nell'ago- 
nia. Permettetemi , che  io  chiegga_. 
quell’  anfia  alle  Metropoli  criftiance 
nell'  efterminio  de’  vitij,  che  canto  fen- 
fìbilmcnte  fi  palpa  nel  mantenimento 
de'  formolarij . Mifero  quel  Prenden- 
te, che , nc’rigori  della  '-ruma, fornito 
di  guanto  benedicefse  il  Popolo,  men- 
tre pafsa  per  contrade . Gli  fchiamaz- 
zi  contro  à tal  riparo  fatebbono  cosi 
accefi , che  batterebbono  ad  infocare 
la  neue , c à trasfigurare  il  ghiaccio  in 
brace:  quali  fi  temette,  che  le  influen- 
ze della  Bcnedittione  cpifcopale  non., 
potefsero  vincere  la  pelle  d'vn  capret- 
to feortioato.  Dall'altro  lato , benc_, 
fpefso  (icuro  egli  da  tuoni , e con  efso 
altrettanto  ficuri  quei  Gouernanti  d‘ 
Anime , che , fingendo  di  non  ifeorge- 
re  le  laidezze  del  peccato,  ofseruano 
conuenienze  ,e  perdonano  à misfatti. 
Sì  deplorate  moftruofità  non  auuengo- 
noàdinoftri:  pcrcioche  le  Prelature 
fi  negano  à chi  non  fi  addobba  d’inno- 
cenza > c à chi , per  ottenere  efaltatio- 
ni , non  fi  folleuico’meriti . Onde  non 
trafeurando  chi  fplcnde  le  onoranze  a 
fe  douute, molto  più  cuttodifcc  à Dio 
1*  onore. 

161  Confermi  Critto  nella  fua_> 
Chiela  tal  forma d'afccndcre, che  fo- 
la raffrena  tralignanti , e fola  fublima 
perferri . Pcroche  qualora  , anche  à 
gl’infingardi  e a’difettuofi  fi  deffe  il 
braccio  ò della  Raccomandazione  ò 
del  Patrocinio , per  guidargli  all'altez- 
za de’ Seggi  rifpettati  , mancherebbe 
‘ ogni  lauoro  , e ccfTcrcbbc  ogni  virtù  . 
Oue,  nelle  Rimunerationi , non  fi  di- 
flinguefTc  l’ impigrito  dall’  anfantc 
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l’ immaculato  dall’offufcato,  il  valo- 
rofo  dal  codardo , l’ apoftolico  dal  po- 
litico , l'attinente  dal  benuone,il  li- 
mofinicre  dal  rapace,  l’inuitto  dal  fug- 
gitiuo  , e finalmente  il  letterato  dall’ 
ignorante,  ciafcheduno  fcotcrcbbc  il 
pefante  giogo  di  vita  affaticata,  e , mu- 
tando la  biblioteca  in  teatri,  il  tribu- 
nale in  giardini , la  giudicatura  in  pcf- 
che, la  cfcmplarirà  de’ portamenti  in 
fodisfattione  degli  appetiti , da  che  il 
Cafo  difpcnfa  pahj,riuo!terebbe  (imil- 
mente  il  corfo dell’ aringo  in  ripofi  del 
guanciale.  Cosi  fcrifTc  Cafiiodoro,ò 
profetando  come  Monaco, ò indoui- 
nando  come  Segretario.  ìndiftrtti  ho-  Db-P-ep- 
mÌMum  morto  conftjìquc  va*artntnr  , SI 
AVT  CVLP A FORMIDINEM  , Tom.ao. 
AVT  FIRTVS  PRAEM/A  NON  69. 
HABER ET.  Troppo  è fpinofoc  trop- 
po è (fretto  il  fenderò  della  Bontàmn- 
de  da  cfTo,  sì  la  delicatura  , come  la_, 
pigritia  di  chi  viuc  con  creta  d’ Ada- 
mo , volentieri  fi  trasferirà  nel  fiorito 
c trionfale  ttradonc  del  pafTatcmpo  c 
dell’otio  , quando  feorga  si  l’ vna  co- 
me l’altra  ftrada  condurre  conciamen- 
te a'  pinnacoli  del  Tempio,  tanto  chi 
fi  trafigge  con  follecitùdine  di  litigi) 
terminati  c di  virtù  cuftodita  , comcj 
chi  s’inghirlanda  con  nardi!  di  follaz- 
zi  praticati  e di  conuiti  riperuti.  Si 
aggiunge  à sì  vergognofa  fuga  dal  Va- 
lore e à si  perniciofaefcrefccnzi  dell' 
Infingardaggine,  prodotta  da’pahj  in- 
giuttamente  dittribuiti, la  grauc  ingiu- 
ria,che  la  Efaltationc  demeritata  ca- 
giona all’  Ingrandito  chic  fi  promuoue, 
al  Collegio ò Adunanza  à cui  fi  anno- 
ucra,  al  Fautore  ò Fauoteggiatorc  che 
gli  procura  1’  altura. 

262  Nuoce  l’Innalzamento  à chi 
ò pigmeoò  macchiato  l’impetra.  Con- 
ciofìachc  - in  (ito  più  alto  c l’inuidia 
più  fpietatamcntc  l’ oppugna , c l’ ira., 
dc’virtuofi  più  giuftamcntc  il  mortifi- 
ca. Sìche,doue  dapprima , lafciato 
nelle  frefeure  de’  fuoi  prati , ò anche 
nel  renaccio  de’  fuoi  fotti,  niun  l’ ofTer- 
uaua  : niun  ora  gli  perdona  ò antichità 
di  difetto  trafeorfo , ò neo  di  profapia 
non  antica,  ò fquama  di  lebbra  rico- 
perta , ò sfregio  di  licenza  rifatta  con 
balfamo  di  migliori  cottumi.  Si  diffot- 
Hh  a ter- 
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terrario  Bifauoli  non  illuftri,  fi  richia- 
mano à vita  leggerezze  fottcrratc,  fi  fa 
ricomparire  quante  Comete  è annullò 
ò celi fsò  l’ afonia  di  chi  Teppe  preuari- 
carefcnzat  Tuono, c sfigurarli  Tenia,, 
cicatrice.  Auuiencà  colloco  ciò  che , 
preflo  Agoilino , accadde  alle  Deità 
de’  Pagani . Rinfacciaua  il  gran  Teo- 
logo à gli  accecati  Gentili  la  ftolidità , 
con  cui , quali  giumcnci  irragioneuo- 
li,  piegauano  ginocchia  e fronti  à Dei, 
òfconofciuti  di  culla  ,ò  diffamaci  per 
fole.  Voì»diceua  il  Santo , incenfaee 
la  Febbre  , la  Muffa  , la  Pcfte,  nomi  ri- 
dtcolofi  e Numi  odiati.  Vi  abbalfate, 
fino  à profumare  con  droghe  di  culto 
Cloacina  , Dea  di  fporchi  canali,  e 
feorta  di  qualunque  immondezza  au- 
uiata  nel  Fiume . Intolleranti  del  riti»- 
prouerogT  Idolatri , riprefero  Agoftt- 
no , à titolo  d'ingannatore  ; percioche, 
fchieratc  nella  fecna  le  Deità  più  ab- 
biette , non  nominalfe  quegli  Dei , a’ 
quali  i Greci  e i Latini  dedicarono  f*. 
mofilfiroi  Edificij , ampi)  Teatri,  Areo- 
paghi eruditi  , c Campidogli  trionfan- 
ti . Che  pare  à Voi , i qualijitdqf,utp; 
vn  Huomo  crocifiifovdi  Marte  com- 
battente , di  Mercurio  indouinò,di 
Giouc  regnaftte,  e di  Saturno  fra'P-ia- 
ncti  il  più  Tublimato-di  Seggio)?  Si,  ri- 
pigliò la  Édficà'dejl’ingiurjadal  Santo, 
C Joggtuofe  a’  foddotti . Io  collie ffo 
quelli  tanto  da  voi  ofkntati  Eroi  elfo  - 
rc  notabilmente  più  celebri  degli  altri, 
nella  quantità  delle  vittime,  nella  ric- 
chezza degli  altari,  nc’canti  della  poe- 
fia , c ne’  fogli  de’  Letterati . Tal  Tuo- 
no nondimeno  non  feruc'loro  per  ren- 
dergli yenerati,mà  per  diuulgarne  l’in- 
famia  . Niun  sà  ciò  » che  opcrafkro 
lotto  le  loro  pergole  o Pontoni  ò Fio- 
ra: mà  ninno  non  deceda  i diuoramen- 
tidi  Saturno, le  intemperanze  diGio- 
uc,  le  ingiuftitie  di  Marte, c i rubando- 
ti di  Mercurio.  De’  loro  facrilegij  ra- 
giona ogni  Scuola,  delle  loro  maluagi- 
tà  ninna  lingua  non  parla  . Sì  che  i 
chiarori  di  tante  Onoranze, con  le  qua- 
li gli  circondate,  non  ferue,  fuorché 
ad  eftrarrclc  Opere  loro  tenebrofe  da’ 
nafeondimenti  dell! ombre , per  collo- 
carle in  fito  più  alto , affinché  ogni  oc- 
chio le  vegga , e ogn’intelletto  le  uior- 
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da.  Iftes  tjuirhm  SELECTOS  DEOS  Lili,-, de 
lidtmm  ilari  iti  innotuiffe , tjttkm  cnttrot:  Ciu.  O51 
NOUTAMEN  VT  e ORVAI  JLLK-01». 
STRARENTVR  MERITA  ,SED  NE  To„, 
OCCVLTARENTVR  OPPROBRlA.  3*  ' 
Altrettanto  è necelTario  che  fegua  à 
chi  ,tencbrofo  d' operationi  ,ò  vfurpa 
od  occupa  Luoghi  inuidiari,e  Scdiej 
luminofe . Come  delle  loro  iniquità  ò 
della  loro  ignoranza  niuna  bocca  ra- 
gionerebbe , fc  dimoraflero  folto  il 
moggio  di  conditione  priuata  j cosi 
delie  loroconfufioni  ognuno  fi  fà  Cro- 
mila , qualora  fon  tralporrati  sii  la  ce- 
lebrità de' Candelieri  d’cr>,e  quali 
Stelle  sfauillano  nel  Firmamento  degli 
Onori  ecclcfiaftici  . 
aéj  E Iddio  volefse  , che  negl’in- 
capaci ò negl’indegni  rifctgnafse  il  di- 
fonore  del  bialimo.  Pafoa  quello  ò al- 
la Comunità ò al  Collegio, cui  fono, 
fenza  merito , aggregaci  gli  abbietti 
ed  i feriti.  Per  tremato  che  fia  l'Areo- 
pago, in  cui  Leggono  Arbitri  e di  tante 
Caufc  e di  tanto  Mondo,  coloro  che 
quiui  arriuanoò  fenza  eredito  ò anche 
difereditati , macchiano  talmente  i 
tappeti, che  premono  , offufeano  sì 
notabilmente  il  Cielo , d’ onde  riluco- 
no; che  ogni  buono  difprcgia  l'auuili- 
ta  Macfìà  della  contaminata  Adunan- 
za ; echihà  mente  per  intendere , non 
può  non  abborrirc  vn  Centro  , che  in 
se  raccoglie  valore  c dappocaggine* , 
feienza  e imperitia , bontà  e vitio , glo- 
ria e vituperio.il  fangue  mi  fi  agghiac- 
cia d’intorno  al  cuore,  qualora  leggo 
]' ira , con  coi  e Tullio  fcrifse  e Giro- 
lamo parlò  di  quei  Senati , ouc  appari  - 
uano  huomicciuoli  ed  huomini,  gigan- 
ti c nani, fconciature  del  Fauorc  c por- 
tati del  Meriro.  Leggiamo  il  Tetto  . 

Quamuis  CL/4RVS  HONOR  VILE-  Ep .16. 
SCIT  IN  TVREA  , ET  AFVD  VI-  ad  Pira- 
ROS  BONOS  INDIGNIOR  FIT  ^ach. 
IMA  DIGNlTAS  ,@VAM  Al  VISTI  Tom.17. 
INDIGNI  POSSIDENT.  Vndt  egre-  138. 
gì  è dt  CaftrcTuUius  tcttm  tjHofdam , Hit, 
t rituri  vtlttit  , non  iltoi  hont ftaniti  fedi 
ORNA  MENTA  ifft  TVRPAVIT: 

Quanto  mai  com  patirci, fe  anche,  nell* 
età  noftra,  fui  gioiellato  catalogo  del- 
la Prelatura  vno  fc  ne  rcgiftrafse,ò  po- 
llerò di  fapienza  ,ò mifero  di  fama  , ò 


bialimato  dicortumi  .‘Tutto  l'Ordine 
voftro,  che  tanto  è rifpcttato  in  ogni 
Diocciì , adoratricc  di  Dio  viuo,  com- 
parirebbe più  ofcuro,  che  non  fu  il  So- 
le nelle  tré  ore  di  Criflo  fofpcfo  sù  la 
Croce.  Quanto  più  li  multiplicafse  il 
numero  ò degl'  inabili , òfilchc  non 
credo  ) degl’  indegni  > tanto  più  à tutti 
voi  fi  fccmcrebbc  la  riuerenza  , e cre- 
fccrebbe  il  difpregio . Potete  molto,e 
potete  tutto  fotto  l’ombra  del  Pontifi- 
cato,à cui  feruite . Tuttauia, tanti  lu- 
ftrori  d’ Affari  niellanti , non  impedi- 
rebbonola  defolationc  della  voflra  al- 
tura. QVAMVIS  CLARIS  UONOR, 
ETLESCIT  IN  TVRBA  . 

264  Nè  quello  è il  Iito  ,ouc  rom- 
pe la  fmania  indomabile  di  chi  fom- 
merge , con  la  malcdicenza,  cuce’  i ter- 
ritori) di  Terra  Tanta.  Mettono  i ribal- 
di la  lor  bocca  nel  Cielo  ; c , quando 
fcuoprono  Immeriteuoli  aggranditi  , 
sbranano  l’ intentionc  e'I  nome  di  chi 
hebbe  parte  in  tanto  ingiuflu  Efalta- 
tionc.  Per  ritirare  la  lingua  dalla  ma- 
lignità di  cofloro  , che  tanto  atroce- 
mente abbaia  ,e  per  non  effcrc  com- 
pagno di  sì  temerari;  congiurati , tras- 
ferirò 1‘  acrimonia  della  quercia  nel 
fucccflo , che  t Romani  /ìnfero  , fegui- 
to  nell'  Empireo,  quando  Claudio  Cc- 
farc  vfei  di  vita.  Non  sì  torto  com- 
parue  l'Anima  del  defunto  Imperato- 
re tra  falli  Dei  della  Gentilità  igno- 
rante, che  subitamente  girò  1’  vrna  , 
per  difhnire  fc  conucniflc  decretarti 
olocaurti  e tempii  al  nuouo  Ofpitej . 
Concorreua  la  maggior  parte  degli  Af- 
fcflbri  nelle  onoranze  di  si  fortunato 
Regnante . Gl’  inchinauano  alla  fen- 
tenza  fauoreuole  la  Profapia  del  Can- 
didato , l’ Imperio  pofleduto , gli  Edi- 
fici alzati  , le  Memorie  rtabilite,  ls_. 
Reggia  renduta  miracolo  del  Mondo . 
Quando  i più  Saggi,  alzatili  imparen- 
ti dalle  fedie,  con  periodi  fdegnofì  op- 
pofero  alla  vanità  de’  p .impani  accen- 
nati la  /Ripidezza  , la  difapplicatio- 
ne,  la  codardia,  l’incontinenza , c l'in- 
famia d’vn  Cefarc , tanto  più  biafimc- 
uole  , quanto  più  grande  : nel  cui  Pa- 
lazzo niun  meno  regnò  di  erto,  e di  cui 
l’ofcenirtìma  Moglie  fece  vna  publica 
Accademia  di  deteftate  licenze  . E,do- 
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po  acerbiflime  punture  al  Nome  di 
Lui,  con  ira conchiufero : Ancorché 
noi  dichiariamo  Dio coftui , qual  bi- 
folco gli  alzerà  co’  frafeoni  vn  altare  , 
c qual  remigante  tra' vortici  di  carid- 
di  l' inuocheri  in  fuo  aiuto?  HVNC  Ex  ludo 
DEVAI  £2y/VCOLET?  In  fomma  , de  morte 
fe  Noi  lo  faremo  Dio,  lafccremo  tutti  Claud. 
d'eflcrDeijC  l’Viiiuer/ìtà  de’viuentì  Tom.2». 
ci  riputerà  Iftrioni  ,c  non  Gouernanti  445. 
della  Natura, Scialacquatori  degl  ìn- 
cenfì , c non  Arbitri  delle  apotco/i. 
DENISE  DVM  TALES  DEOS  FA- 
C/TiS  , NEAtO  VOS  DEOS  ESSE 
CREDET . L'ingrandimento  d’vn  Mi- 
nimo impicciolifcc  migliaia  di  Grandi, 
e chi  circonda  di  raggi  vn  Capo  ò cin- 
to d’cllera  licenziofa  o legato  da  vipe- 
re maligne , non  illumina  il  bia/ìmato, 
màofcura  se , e fcolora  quanti  Colle- 
ghi gli  fan  largura , perche  fegga_.  . 

Dunque  , à qual  fine  , rimunerare  chi 
dorme , c gucrnir  d’ armi , chi  non  in- 
tende battaglia?  SI  TALES  DEOS 
FAC1TIS , NEIHO  VOS  DEOS  ESSE 
CREDET  . Potran  , per  auuentura , 
sì  sfigurati  Embrioni  lottare  co’Gigan- 
ti,  fcompigliare  Filirtci,  difender  l'Ar- 
ca, c affi  curare  il  Dio  d' Ifraele  dagli 
oltraggidi  chi  pecca  , c dalle  beftem- 
mic  di  chi  li  apparta  dalla  Chiefa?  I di- 
fordini portòno  chiurli,  mà  non  da  gó- 
te infingarda  . Gli  fcandalort  portono 
fottomctterfi , mà  non  da  chi  c coni- 
glio di  voci  c di  mani . PofTono  riget- 
tarli gli  Abufi  , ma  da  chi  sà  l’vfanzej 
aportoliche  c i dettami  delle  Bibbie  . 

Qeando  Pcrfonaggi , gucrniti  di  virtù 
c armati  di  fpirito  , compaiano  sù  1»_. 
foglia  del  Tempio  , ninno  Eliodoro 
tenterà  1’  entrata  , c niun  facrilcgo  li 
accollerà  all'  archicrauc  della  porca  . 

Per  tanto  , li  cfalti  chi  merita,  anche 
quando  ò non  fecondi  le  noftrc  voglie , 
ò non  fi  trasformi  nel  noftro  genio . 

Odii  noi , purché  ami  Criflo  ; fi  flonta  - 
ni  da  noi , purché  fi  vnifea  alla  Chiefà. 

Ego  iintcm  die » vebii , diligile  inimica 
ve  firn  , beneficile  hii , qui  tdierunt  va. 

Se  la  dirtribucione  de'Ganonicati, delle 
Picui,de’Gouerni,e  delle  Prelature  fa- 
rà giuda, e fauorirà  Meriteuoli , i Po- 
poli diucrran  fanti, e gli  feoncerti  vfei- 
ranno  dalle  Diocefi  . Rcfpiriamo. 

SE- 


2.4  6 6 5 * $.2.65. 

SECONDA  PARTE, 

1 ■ t'i  n.  • ,.j  1 r -ffiiàr  rrtfirat*ii 


I cfclama  : qual  mai  fa- 
rà quella  Prouinci  a co- 
si facrilcga,in  cui  i facri 
Magifìrati  non  fieno 
degli  Ottimi , ò vera- 
mente fiano  degl’  Inca- 
paci ? Chi  hà  fede  nell’  anima  e chi  hà 
itola  fui  petto,  non  può  ad  occhi  aper- 
ti errare  nell’cleggere . Non  può  erra- 
re ? Rimiriamo  il  piò  Tanto  Sacerdote, 
che  fplcnda  nel  vecchio  Tcftamento. 
Per  commiflione  di  Dio,s'inuiò  Samue- 
le alla  Cafa  d’Ifai , à fine  di  confecrare 
Rè  d' Ifraclc  vn  de’  figliuoli  di  lui . 
V intcntionc  nel  Pontefice  era  diuina , 
i cottomi  erano  angelici , J’  efpericn- 
za  era  fomma  . Con  tutto  ciò>non  vna 
volta  abbagliò  il  giuilillìmo  Prefiden- 
te, nella  lecita  del  Principe.  Piacque 
à Lui  il  primo , chiamato  Eliab  , alto 
di  ilatura  , generofò  d’animo,  e gratio- 
fo  di  maniere  : le  cui  doti  à Dio  non 
piacquero.  Mini  eum . Errò  parimen- 
tc  ‘n  Aminadab , amabile  d' afpctto  e 
ciuile  di  voci.  Purtrauiò  nel  terzo, 
guerriere  di  ciglio , e maeilofo  di  fàc- 
cia. Epcrchclaconfecrationc  andana 
in  lungo , fchierò  lfai  dinanzi  al  Co- 
mandante tutt’  i fette  figliuoli  Tuoi , e 
niun  di  elfi  non  approuandofi  dal  Sa- 
cerdote , tutti  nondimeno  rimafero  da 
Dio  cfcluli . Onde  conuennc  confetta- 
re  : Non  elegit  Diminuì  ex  ifiii . Ri- 
chicfto  finalmente  il  Padre  di  famiglia, 
fe  altro  gli  rimaneffeda  proporre,  niun 
diile  , fuorché  vn  Garzoncello  , cosi 
vltimo  di  abilità,  come  di  nafcimrnto, 
rilegato  alla  cuftodia  del  beftiame  tra 
gli  orrori  della  fioretta.  Adhuc  reliquia 
e fi  paruului , <jr  fa  flit  euri . Fatto  veni- 
re, per  violenza  di  fcongiuri,il  dimen- 
ticato giouanetto  , fopra  e fio  mandò 
Iddio  i Tuoi  fplcndori , c in  Lui  fè  fpar- 
gere  i enfimi  del  Principato.  Et  ait  Di- 
minuì : /urge  , vnge  rum  , 1PSE  EST 
EAiliW . Sbigottito  S.Girolamo  a’  tanti 
abbagliamenti  d’  huomo  si  retto , pro- 
iettò , lo  ficcglimento  delle  perfione  à 
Gradi  fiourani  efferc  vn  abifio  lènza., 
fondo,  (òpra  cui  i Galeoni,  meglio  cor- 


redati dalla  prudenza  e dalla  virtù,non  • 
dan  fondo  , e fan  naufragio  . Vdite  il 
contento  dello  fgomentato  Scrittore^.  ^ ’■ 
Samuel  pergit  Betbleem, fmgulei  filierum  • 
Ufi e puiat  ip/n  tjje  , quei  Diminuì  re-  h' 
qmrebat . Atque  in  hunc  midum  PER  Totn.17. 
OiWNES  ERRAT  , PER  OMNES  * 9 »• 
C0RR1GITVR  , VT  PATEAT  HV- 
M ANAE  MENTIS  1NFJRM1TAS. 

Ogni  arte  è mcn  difficile , quantunque 
fia  arduiffima  , di  quella , che  ò racco- 
manda , ò promuoue,  ò nomina  à Reg- 
gimenti ed  à Cure.  Se  Samuele  fi  ac- 
cieca,chifi  millanterà  Argo, nel  fiu- 
blimare  ? Nè  pure  il  Collegio  apoièo- 
lico  quando  vnito,digiuno,  lagriman- 
te,  e contemplatore,  fi  difiponeua  al  ri- 
ccoimento  dello  Spirito  finto,  osò  de’ 
due  acclamati  Difccpoli  Mattia  e Giu- 
feppe,  feieglierne  vno  per  fuccefloro 
di  Giuda , e ne  lafciarono  all’  eterno 
Padre  la  diflinitione  . ORANTES,  AA.i.,+ 
DIXERVNT  , TV,  DOMINE,  @Vl 
CORDA  MOSTI  OMWVM  , O- 
STENDE  , QVEM.  ELEGERJS  EX 
H1S  DVOBVS  PNVM.  E Noi.frà- 
innumerabili  lauoratori, incanutiti  nel- 
la coltura  della  Chicli, lenza  preci  e 
fenza  lagrime , ad  occhi  bendati , no- 
mineremo , «comanderemo , elegge- 
remo chi  l’ affetto  ci  fuggerifee , con- 
culcato chi  l’auucrfionc  ci  nafeonde  ? 

Ah  ,ah  , appena  non  trauierà  da’  fen- 
tieri  della  Giuftitia , chi , infaticabile 
nella  traccia  degli  Abili , diffonderà  la 
veduta  a’due  Poli  del  Mondo,  cercan- 
do la  virtù  oue  dimora,  c accollandoli 
à chi  poco  gli  fi  auuicina  . Non  mai 
fi  glorificherà  Crifto  dagli  Elettori,  li, 
fermandoli cfli ne’ più  vicini, fi  appa- 
gheranno di  vedere  chi  veggono,  e di 
dar  la  mano  à chi  giace  fu’  loro  piedi . 

Come  non  nego , frequentemente  me- 
ritare grandezze  , chi  à noi  alfiffe;  co- 
sì protetto , non  di  rado,  i più  difenili 
meritar  più.  Enea/  ir  devltimii  fini-  Prou.ji. 
bui pretium  eiui . Se  non  s’ imita  Pao-  ». 
lo  Apoftolo,  che,  nell'imporre  le  ma- 
ni per  confecrare  Prelati , lungamente 
piangeua  , attentamente  rimiraua,e 

tre- 
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tremolale  , per  paralifia  Hi  finderefi 
implacabile  > diciiiaraua  Prefidenti  i 
Tirici  Timotei,  fi  Segua  almeno  vn  Rè 
Goto  ; il  quale , con  caccia  degna  di 
Principe,  feguiua  chi  lo  fcanfaua,e 
merteua  in  luce  chi  fi  afeondeua.  Man- 
dò egli  il  fuo  primo  Miniftro , co’  di- 
plomi di  ftimatiflìmo  Goucrno,aIliuj 
cafad'  vn  Nobile  . Stupidi , all’  inti- 
mationc  di  Magnificenza  nè  bramata 
nè  chiefta  il  verecondo  Patrizio,  e difTe 
al  MefTaggicro,  errarli  indubitatamen- 
te da  elio  nell'  offerta  del  Comando  , 
Come  à mè  può  conferirli  ciò,  che.», 
nè  pure  fognando  , ò dimandai  ò pre- 
teli?  Anzi,à  quello  titolo, il  comu- 
ne Padrone  vi  elegge  . Poiché  è fua_> 
coftumanza  , afcoltarc  chi  tace,  rimi- 
. rare  chi  non  lo  mira , e andar  in  bufea 
di  abilità  non  oftentare  e di  meriti  fèp- 
pclliri . I volili  cofiumi  , incorrotti 
nella  tanta  coruttcla  del  Secolo  i la_, 
voftra  Capienza  ,che  tanto  sà  di  vigi- 
lie c di  lampana  ; la  voftra  prudenza  , 
tanto  più  chiara,  quanto  più  eclilfata 
dalla  modeftia  , neeelfitano  Tcodori- 
co  à volerui  si  Grande  di  maneggio  , 
Lib. f.  come  liete  Grande  di  configlio.  Te 
forai. 1 6.  probar  is  morikus  inftttutum  VEVA- 

Tmw  TR/X  BOVAECONVERSATiOViS 
,,,  ' SOUC1TVDO  NOSTRA  R ESPE- 

X/T.  Così  lafciò  fcritto  ne’ Suoi  Rc- 
giftri  il  famofo  Abate  Caftiodoro.  Chi 
non  cerca , non  truoua  : c chi  vuol’abi- 
li  ,in  cfti  felicemente  s’incontra  . VE- 
NATRIX  BONAECO'  FERSATIO- 
A11S  Soli cn udir  neftra  refptxit . Sihan- 
difea  in  tutte  le  Metropoli  vna  si  apo- 
ftolica  Cacciagione , non  vietata  da’ 
facri  Canoni , mà  comandata  in  ogni 
Euangelio  diCrifto,c  infallibilmente 
niun  Capace s’ intralafcerà  , e ogn’ In- 
degno rimarrà  confufo . 

2 66  Nè  ciò  feguì  cafualmcnte  in 
vna  fola  Elettione  Cotto  Comandanti 
criftiani , auucngache  CciCmatici . Sc- 
guiuacotidianamente  in  Roma,  Cotto 
i più  vitioli  Augufti , che  ahbominalTe 
la  Republica  Soggiogata.  Nella  reg- 
genza de’  dodici  Ccfari , chi  meritaua, 
faliua,  c chi  ben  viueua,  era  ficuro  del 
palio.  GiunCe  quà,  in  quei  tempi,  vn 
Forcftierc,alfai  formio  di  talenti.  Co- 
ftui , feorgendo  l’ apparato  de’Prctori 
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dc’Queftori , dc’Confolari,  e de’  Con- 
loli , s'innamorò  della  Corte, e filsò 
la  ftanza  nel  campo  di  tante  glorie  . 

ChieCe  egli  à famolo  Letterato,  per 
qual  via  porcfsepiìi  facilmente  confe- 
guire  le  Curuli , che  tanto  ammiraua  i 
Hò  pcritia , difsc,  di  lingue, e nella.. 

Patria  hò  declamato  : vorrei,  per  ciò, 
comparire  nel  Foro , e Spandere  i fiu- 
mi dell’  apprefa  Eloquenza, per  arc- 
uare à feggi  di  tanto  Onore  . Lo  ritirò 
dalla  fatica  il  Configliere,  ragguaglia- 
dolo, innumerabili  eCscrc gli  Auuoca- 
ti,  non  pcruenuti  all’  inlcgne  ,chc  fof- 
piraua  . Comporrò  poemi , c detterò 
Satire  ■ Nè  Orario , nè  Virgilio  diuen- 
nero  Scnat  -ri , coll’  aura  di  tante  Mu- 
fc.  Frequenterò  il  Palazzo,  c farò  il 
primo, che  m'  inchiodi  alla  porricra- 
I Veli  non  tcfsono  porpore , c fono , 

Senza  numero  , gli  Scherniti  idolatri 
dell'anticamera  - Dunque, qual  Sarà 
la  manifattura  delle  mie  voglie  ,ò  l’ e- 
Sercitio  delle  mie  doti  ? Purché  hab- 
biate , rifpofe  1’  Erudito , Splendori  di 
vita,  profondità  di  lettere  , abilità  à 
faccende , e , Sopra  ogni  cola , candore 
Senza  macchie,  viuetc,comc  vi  aggra- 
da ; perciochcò  dimorante  nella  Villa, 
ò Solitario  nel  MuSco,  vcrran  da  voi 
le  Dignità  , c i noftri  Ccfari  vi  vorran 
Seco  alla  Guida  dell'  Imperio , quando 
meno  ciò  Spererete  . 

Quid  fuiam  ? fuade  : mm  cerrum  e fi  Marr.lib. 
Viucre  Rem*  . ' eP'ti* 

SI  BOSCS  ES , CASV  VIVERE,  85’ 
SEXTE , POE ES  . To.  104* 

Or  ciò,  che  Roma  vide  tra’  Sacrilegi  43- 
di  Moftri  inccnSati , non  vedrà  Roma 
Sotto  gli  aufpicij  di  Dio  viuo  ricono- 
sciuto ? Dunque, chi  foggiaceli.!  à Do- 
minano, Tigre  affogata  nel  fingile^,- 
fù  ficuro  di  Clamidi  Senatorie , Se  qui 
viueua  addobbato  di  Bontà  , SI  60- 
NVS  ES , CASV  VIVERE  , SEXTE, 

FOTES  : e nelle  Prouincic  del  Criftia- 
nefimo , Senza  il  Patrocinio,  niun’  Ot- 
timo rilucerà  ; c col  Fauorc  più  d’ vn 
Tronco  darà  legge  alle  Diocefi , e vi- 
ucrà  Oracolo  de'  Reami  ? 

267  Non  mai  permetta  la  Trinità 
onnipotente  , che  in  Diftretti , adora-  • , 
toridel  fuo  Trono,  fi  rinuouinoi  Tre- 
ni dell'  Ecclcfiafte , bafteuoli  à Scuote- 
re 
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re  da' Tuoi  fondamenti  la  Terra» per 
1’  orrore  all’  indegnità  del  fucccflò  . 
Ectl.  io.  VIDI  SERVOS  IN  FgVIS  , à Pria, 
cipes  ambulante*-,  tjttafl  Sento*  , fa  ter  ter - 
ram  . Scena  , più  di  quella  ò mottruo- 
fi  ò ammaliata  > non  può  nc  alzarli  nè 
fingerli.  Prima  che  di  ella  caliamoli 
lipario  , veliamone  da  vn  Pontefice 
Lib.j!.  maliimo  l'Argomento  . SERI!  IN 
m°r.  c-  EQVIS  SVST,CVM  PECCATORE^ 
10'  DlGN/TATlhVS  EFFERVKTVR. 
Tom.jj.  PRI/VCIPES  VERO',@VASl  SERVI, 

• r AMRVLANT  > CVM  MVLTOS  , 
DIGFUTATE  V1RTVTVM  PLE- 
KOS,NVLLVS  HONOR  ERIGI T . 
Se , à cafo  , protetta  Gregorio  Magno, 
ò nella  Città  apottolica  , ò in  Diocefi 
veruna  criftiana  auiiemttc , che  l'Inde- 
gno crcfcette,  c il  Capace  s'intrala- 
icialfe,  rinoueremmo  l’ abominatione 
de' Secoli  fulminati;  quando  gli  Schia- 
ui , su  gualdrappe  ricamate,  caualca- 
uano  alle  rcggic  , e i gran  Principi  , 
mifchiati  al  volgo,  erano  ludibrio  di 
elio  , petti  dalla  calca , c rifofpinti  dal- 
le guardie.  Sente*  in  equi*  , Principe* 
faper  terrnm  . Vitioli  fubliraati.  Inno- 
centi depredi,  capouolcano  c la  Natu- 
ra c la  Grana . In  tanta  confulione  di 
Gradi , demeritati  c ottenuti, in  sì  ama- 
re doglienze  di  Eroi  meriteuoii  c nc 
pur  ragguardati,  non  vi  farà  riparo  al- 
1'  allagamento  degli  abutt,  e farà  certa 
la  vittoria  degl’  incirconciii,  àsfafcia- 
méto  del  Tabernacolo  e ad  opprelfio- 
ne  di  chi  crede  . Semi  in  etjuis  funi , 
CVM  PECCATORES  DIGNITATI- 
BVS  EPFERVNTVR . Principe*  veri, 
quafi Senti  ambulati! , cùm  MVLTOS  , 
d igni  tate  vtrtutum  pieno* , nullo s honor 
erigit . Prclidcnti  cattolici , fc  volete 
tracollata  la  Religione , gittate  gli  O- 
nori  ò in  feno  à gl’  inabili  ò a'  piedi  de' 
profciolti . Non  mai  feguirà  riparatio- 
ne  di  difciplina  cuangclica  c dimenti- 


canza di  confuctudini  sfrenate,  fe  a’ 
perderli  non  li  mura  il  Santuario,  c fc 
a'  giufti  non  fi  fpalanca  il  Samtta  San- 
iftonim  . Che  fe  tanto  feueramentc  fii  I uc.i  f. 
punito  con  catene  ccon  ergaftoli  quel  >7- 
Seruo  negligente , che  alcole  nel  fuda- 
no  vna  Moneta  del  Padrone , fenza_. 
porla  al  guadagno  : qual  farà  ilfuppli- 
i io  di  chi  fprotonderà  nel  fango  huo- 
truni  attalentati,  bafteuoli  à conuertire 
Regioni  e ad  imbiancare  Etiopie  ? Il 
foggetto  è troppo  amaro  ; e vna  grofs’ 
ora  (irebbe  inltifficiente  , à difpiegarc 
ò i torti  che  fi  farebbono  al  Merito , ò 
i tormenti  eh’  eterni  fi  preparano  all' 
ingiuftitia  e alla  trafeuraggine  di  chi 
trapalli  virtuofi , e forfè  anche  ftrapaz- 
2a  benemeriti . 11  Fulmine  tu  colorito 
da  S.  Matteo  in  quello  ftcflb  capo , in. 
cui  fi  dipingono  le  tragedie  del  Giudi, 
ciò  finale . R efpondeu*  Domino* , iixit  Matti,. 
et  : Sente  male  & piger  , oportait  te  com- 
mietere  peconiam  meam  nnmmolarq*  . 

T olii  te  itatjue  ab  e o talentnm  , ET  INH- 
TILEM  SERVVM  E1IC1TE  IN  TE- 
NERRdS  EXTERIORES  : illic  erit 
fleto*  & ftridor  dentium  . Il  rimbombo 
di  sì  atroce  gattigo  rifuegliercbbcl’  v- 
dito  anche  à gli  Afpidi  incantati  : mà 
indarno  affordcrebbe  la  Città  fanti., 
degli  Apoftoli  ; in  cui , per  diuina  mi- 
fcricordia , i foli  fchiaui  del  vitio  ftri- 
feiano  nella  polucrc , c i foli  Principi 
delle  virtù  hanno  le  briglie  in  mano 
de' più  acclamati  Maneggi  per  pura  e 
vnicaintentione  di  raffrenare  Scanda. 
lofi  , e di  adoperare  la  Maggioranza., 
degli  Onori  goduti  ,à  fantificatione  di 
tutcoquel  Mondo,  che  nel  Vicario  di 
Crifto  riconofce  l’ Imperio  di  Dio , e 
a’  piedi  di  etto  fottomettc  le  fue  tette , 
confelfando  , le  fue  fole  Chiaui  ferra- 
re T Inferno  à chi  ben  viuc , c aprire  il 
Cielo à chi  ben  crede.  Così  è , c così 
filo. 
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DELLA  Q.VARESIMA 

In  bis  iacehat  multimelo  magna  languentium,cacorum , cUuiorum, aridorutn . 
Vis  fanus  fieri  f Surge , tolte  grabatum  tuum>  & ambula. 

Ioan.  5. 


E Fenico  e indifpò- 
fabilc  Scopo  della 
Prelatura  criftiana 
e la  Santificatio- 
ne  delle  Prouincie 
e la  Riformatone.» 
de’  Popoli  ; eflendo 
i Prefidenti  catto- 
lici tanti  di  numero , come  lotto  elfi  il 
Mondo  si  poco  migliora  ? Crede  l’ in- 
uiluppo  della  dubbi  età,  mentre  fu’pri- 
mi  anni  della  Chieda  nafccntc,  tredici 
foli  Principi  del  Senato  Apoftolieo , e 
fettantadue  inferiori  Prelati , à difet- 
to della  Sinagoga  inuidiofa , degl'  In- 
cantatori felloni  , delle  Comunità  dif- 
folute  , dc’Cefari  infanguinati, pie- 
garono si  gran  parte  della  Terra  all’ 
adoratione  della  Croce, e all'  ofler- 
uanza  de’ Vangeli.  Sì  pochi,  fecero 
tanto  , e tanti  fanno  si  poco  ? Se  tal 
quiftione  mi  lì  folle  propofta  prima-, 
del  promulgato  Concilio  di  Trento, 
io  riiponderci  ; la  vita  non  cfcmplare 
de’  facri  Reggenti  cagionare  si  dete- 
ilata  oilinatione  de’Rcgni  fedeli  nel. 
le  coftumanze  vietate , c dirci  coll’  o- 
dierno  Euangelitta  «additando  chigo- 
uerna  Dioccfi  : In  hit  multimelo  magna 
languentìum  , cacar um  , clandorum  , ari- 
àarum . E,  fenza  dubbio  , la  fcparatio- 
ne  che  sì  numerofe  e grotte  Prouincie, 
con  tanto  danno  c con  tanto  Riandato, 
efeguirono  dalla  Sedia  di  Pietro  , à 
loro  eterna  dannationc  c à noftra  con- 
fulìonc  indelebile  , dcriuò  , in  quei 


tempi  lagriraeuoli  ,per  parlar  modc- 
ftamente , dalla  troppa  Vmanità  degli 
Ecclclìaftici  goucrnanti  ,e  in  qualche 
poca  parte  forfè  anche  di  quella  Cor- 
te vaticana . Ciò  ora  , per  mifericor- 
dia  (ingoiare  di  Crifto,  non  può  ripe- 
terli , nò  da  mè  che  vi  adoro , nò  dagli 
alienati  che  vi  be(iemmiano.Tuttauia, 
come  farci  e bugiardo  e calunniatore  , 
fe  vi  fpacciafli  cicchi  zoppi  e paralitici: 
così  certamente  apparirei  e mentitore 
c lufinghierc  , fc,  oue  nego  pollemc , 
non  confettarti  liuidurc  ; e fe,  doue  non 
veggo  cicatrice  di  piaga, affermarti  can- 
dore fenza  macchia  c innocenza  fenza 
neo.  Non  fono,  al  prefcntc,  acceca- 
te le  fronti  de’  Comandanti  confecra- 
ti  : mà  alle  lor  pupille  chi  millanterà 
non  framettà  talora  qualche  paglia  ? 
I Miniftri  delle  Chicfe  non, come  in 
altro  Eccolo,  bruttamente  li  azzoppa- 
no ne’  fcnticri  delle  Traditioni  apofto- 
lichc:  mà  chi  vanterà , in  niunodc'  lo- 
ro piedi  incarnata  qualche  vnghia,  che 
ad  etti  impedifea  l'aringo  ? Finalmente, 
fc  l'orribile  Paralifia  di  fcopcrto  ej 
sfacciato  profcioglimcnto  non  più  vi- 
tupera i Cuftodi  de’  Santuari)  , rouc- 
fciadogli  affatto  immobili  ò ncll'infra- 
cidato  (trame  di  vita  dimenticata  del 
Crocifitto , ò in  verdi  praterie  di  Epi- 
curo troppo  amato:  come  fenza  tac- 
cia di  vile  ò d’  intcrcrtata  adulato- 
ne, proietteremo  niuna  debolezza  di 
ncrui  in  Mani  , che  alzano  Calici  e_» 
che  folleuanoTuribuIi,mcno  abili  alle 
I i buon’ 
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buon’opcre>  di  quel  che  loro  preferi- 
uala  fantità  dc’Miniflcrij  ì Or  io  que- 
lla mattina  , come  dinunzio  à tutti  gli 
Muomini  dell’  vno  e dell’  altro  Polo 
chiufi  i Portici  della  lagrimofa  Pffeina; 
che  altre  volte  efponeua  , à gl' infiliti 
dell'  Erefia  , a'  rifi  de'  Politici  , e alle 
querele  de  gli  Zelatori , la  Prelatura 
per  qualche  patte  di  sè,  ftorpiataicosì, 
perche  fi  credano  ceflari  gli  fcandali 
fra'  SucccfTori  degli  A portoli  .conce- 
derò in  alcuni  pochi  di  erti, fra’ tanti 
roburti  di  fpirito.e  vigorofi  d'integrità, 
a'noftri  Auucrfarij  qualche  intaccatu- 
ra non  grauc.  Dirò  io  de'Grandi  del- 
le Chiefe  ciò  , che  il  famofo  Panegiri- 
fla  e dille  e ferirte  de’  Grandi  dell’  Im- 
Tlin.  io  pcrio  . Adhuc  vetno  cxlilit  > alias  l'ir - 
paneg.  N VI  1.0  V1TIQR  V M CON  i l- 

ad  Tra-  jqj 0 ladercntar . Anche  i Panni  più  fi- 
ian‘  ni  e dcll'Ollanda  e di  Segouia  foggiac- 
Tom.io.  ciono  à tarme  : come  pure  i Ciprcrti 
19-  odorofi  e gli  Abeti  fublimi  non  fon  fi- 
curi  da  tarli . Degli  erbaggi  e de’  fiori 
chiù  rofo  daruchc.chiè  lacerato  da 
bruchuchi  è diuoratoda  locufte,  echi 
finalmente  manca  e cade  per  affoga- 
Scr-5.  de  mcnt&di  nebbie.  QMN E LIGNVM, 
yerb.  D°-  fcrjfrc  Agoftin0’,  h/MET  VE RMEM 
min»*  $VV M • Quefla  quafi  impoflfrbilicà  di 

Tom.:6.  fcanfare  difetti , e la  fomma  ncceflità 
*•  di  fchiuargli  e di  correggerli  diuidono 

il  mio  Ragionamento  in  due  Punti. Nel 
piimo  palperemo  con  le  mani,  ctian- 
dioi  minimi  Mancamenti  impedire  a’ 
Prelati  Imprcfc  grandi , e inabilitargli 
all'  efercitio  delle  loro  Cure  . Cono- 
feeremo  nel  fecondo  la  grauc  Obbli- 
gatione  , che  ognuno  hà  di  riauerli  da 
quelle  fragilità , quantunque  leggiere, 
che  tanto  miferamente  il  danneggia- 
no - Incominciamo  dal  primo. 
i6g  Si  ponga  à villa  di  tutti  ne’ 
Prati  vicini  vn'  Aquila  fmifurata  e gii- 
fagna  ( fc  fi  dà)  di  più  capi  minaccio!], 
di  rcrtro  roburto,di  grandi  ali , e di 
temuti  artigli . Sia  quella  nondimeno, 
per  aflutia  de' Cacciatori , legata  con 
rinforzato  correggiuolo  nell’  vnghiiu. 
d’ vn  piede.  Per  quanto  ella  fi  dibatta, 
non  vola  ; per  quanto  fi  corrucci , non 
morde  : per  quanto  fi  affami , non  rag- 
giunge la  preda  . Giace  l’ infelice, , 
lenza  vfo  della  fila  brauura , fchcrnita 
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da  Falconi  da  Gufi  da  Pipirtrclli,  nulla 
giocando  ad  erta  la  robuftezza  del 
corpo  non  vincolato  e le  penne  non_, 
tinte  da  vifchio . Sì  poca  legatura  di 
parte  abbietta  , priua  sì  generofo  Vc- 
ccllo  e di  vittorie  e di  fpoglie , con  cf- 
porlo  à gli  fchcrnimcnti  d'ogni  piùdif- 
prezzato  Animaluccio . Sì  bella  Figu- 
ra del  Volatile  imprigionato  fù  colori- 
ta da  S.  Lfrem  , eloquentiffimo  Diaco- 
no della  Chicfii  Ldiffenn  e riuerito 
coetaneo  di  S.  Bafilio  . Alarmi  viris  Hom.di 
dcfiihtavtnr  tic  fran*uxtur  OB  Vi V-  ruerf.  fu- 
GVEA!  VILEJfi  > ù’icàm  tosnm  fit  cor-  l’cr  ' 
pus  extra  laqueam-,  7 OTV  M TA  A1EN  Torace. 
IÌETINE7VR.  Uiefee  fpcttacolo,che  so. 
trarrebbe  dalle  pietre  pianto  fàngui- 
nofo, rimirare  talora  nel  Mondo  Perfo- 
naggi  di  ammirata  bontà, d’ immacula- 
ta innocenza, di  vita  feruorofa,di  faen- 
za ò barteuolc  ò anche  abbopdantej  i 
fcreditati  tuttauia  e inabili  à glo- 
rificare Crifto  nella  Metropoli  del- 
le fuc  Chiefe , per  minime  paffioni , 
poco  ò niente  domate  . Si  efclama  , à 
loded'  ognun  di  erti  : Grand’  Huomo, 
e pcrl’ciperienzachchàjc  per  la  vir- 
tù eh'  efercita  ; tuttauolta  la  cicatrice 
non  faldata  ò di  licore  verfo  chi  crc- 
fcc  ,òdi  auucrfionc  da  chi  e crcfciu- 
to,lo  fcolora  in  modo, che, in  vece 
di  venerarli  in  Lui  i tanti  raggi  delle 
fue  Doti, fi  abbondila  l’ appannamento 
d’ vn  folo  vitio  non  cftinto . Il  Siientio 
non  orteruaro  nell’ affirtenza  a diurni 
Vffìcij  ; l'Vdicnza  negata  à chi  ricorre; 
la  Giuftitia  differita  à chi  litiga, lo  ftra- 
nicre  non  accolto  con  voci  di  pietà  > il 
pouero  non  founenuto  con  limoline  nè 
confolato  con  offerte  , beffano  , per- 
che l’immcnfa  luce  di  Qualitàdòpram- 
modo  rigtiardcuoli  , più  fi  cclirtino , 
che  non  ti  ofcuròil  Soie  nella  crocifif- 
fione  del  Verbo  incarnato.  Ognuno 
adocchia  ,òl’appctito  non  vinto,  ò il 
capriccio  compiaciuto,  ò l' inclinano, 
ne  non  fàcrificata;  e ,à  titolo  di  h uo- 
mo rtrafeinato  da' dettami  della  Natu- 
ra corrotta  , vien’ egli  vilipefo  anche 
nelle  operationi  eroiche,  e vien  dipin- 
to ne’ fogli  fegrctia'Pacfi  lontani , non 
Gigante , qual’è , di  coftumi , mà  Pig- 
meo di  moftruofà  apparenza.  Alare  » 
l’ira  finn punt tir  OB  VNGVEM  VI- 
LE.ll 
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LE/T/ . Or  benché  viua  vn  tal  Perlo- 
naggioiibcro  da  tanri  lacci  delle  col- 
pe , giaccjcon  tutto  ciò,  in  qualunque 
Tua  Dote,  per  la  fola  graffiatura  della 
Pavoncella  non  emendata , fenza  fre- 
gio di  /lima  , e non  fenza  sfregio  di 
biafimo  . E/,  cùm  tortini  jtt  corpus  extra 
laj«e*m,TOTVM  TAMEN  RETl- 
NETPR  . Efclamano  ò gli  fpettatori 
del  difetto  , ò i confàpcuoli  della  paf- 
fionc  : da  noi  non  lì  erede  à chi  non  sà 
vincer/! , e da  noi  fi  credono  quiui  na- 
feofe  imperfettioni  più  graui  , onta 
vna  ne  sfauilla,non  fopitadachi  often- 
ta  Apofiolato  . 

270  Tanto  auucnnc  al  Simulacro 
babilonico  , si  fpe/To  da  mè  ripetuto , 
e da  Daniele  sìefattamentc  deicritto  . 
Nulla  ad  erto  giouarono  le  tante  Mem- 
bra , e si  ben  fondine  e si  /labilmente 
fortificate , doue  da  ferro  fenza  rug- 
gine, doue  da  bronzo  fenza  brutture, 
doue  da  argento  purificato  con  fiam- 
me , edotte  da  finiflimo  oro  più  lumi- 
nofo  de’  pianeti  . Poca  Terra , intro- 
mc/fa  a’  piedi , abbandonò  l’ inuittL» 
Macchina  alle  infidie  d’vn  Saffo , che, 
pcrco/Tala  nella  parte  più  debole , l’at- 
terró  tutta , come  fe  tutta  folle  com- 
porta ò di  creta  miferabile  ò di  fragi- 
Dan.  >-  li/fimo  vetro . Pere* flit  Statuam  ut  pe- 
3 4-  ehbut  e lui  ferrea  ti-  fieli  Libia , é4  commi- 

nine eoi.  'V  unc  centrila  funi  par  iter  fer- 
rnm  , te  fi  a , Iti,  argentimi  , fj-  aurum  , & 
reiacta  epuaft  in  fauillam  ufi  me  aree,pu* 
rapia  funi  vento  : nulla  fque  Lochi  inuen- 
tui  efl  tii . Ecco  lo  feempio  , clic , in_> 
tanto  pregio  di  tefori  e di  metalli , ca- 
giona la  mifchianza  di  poca  viltà.  Tut- 
te le  lingue  sferrano,  tutte  le  penne  fi 
armano,  à diftruggimcnto  di  qualfi/ia 
più  acclamato  Ecclefiaftico , fe  in  efso 
feorgono , ouc  con  verità  di  trafittura, 
portano  malignamente  intaccarlo.Pro- 
teftano  ipocrifia  l’apparato  diattioni 
lodatoli , per  quella  infenfibile  fragi- 
lità , ò d’ ingiurto  rifcntimcnto,ò  di 
effeminato  mollume, ò di  otio  impi- 
grito , che  1’  ofeura  . Ogni  neo  lo  pu- 
trefa tutto , nel  concetto  de’Buoni,per 
T odio  che  hanno  al  mancamento  ; o 
nella  fantafiade’pcrucrfi , per  la  mali- 
gnità co  cui  vann’in  traccia  di  tcnuifii- 
mi  vapori,  à fine  di  formarne  vn  nuuo- 
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Ionc,che  fcarichi  e gragnuolce  folgori 
ad  abbattimento  dell’  inuidiato  Ag- 
grandito. Potcua  certamente  il  Simu- 
lacro Caldeo  ttarfi  òtant’oro  dal  ca- 
po,òtanto  bronzo  da'fianchi,  con  cui 
figurartè  i fuoi  piedi  , fenza  lordure  di 
fango.  Più  breue  orationc  nell'Ora- 
torio, e piùcriftiana  patienza  nell’An- 
ticamera . Clamori  più  moderati  negli 
oltraggi  dell’  Immunità  non  riucrita,  e 
minor  Fumo  di  trafccnderc  con  le  glo- 
rie del  Legnaggio,  quante  Stelle  fein- 
tillano  dal  Firmamento.  Qualche  Sa- 
crificio di  più  celebrato  all’ Altare,  e 
qualche  più  temperata  ò adoratione  di 
Catacomba  ò vifita  di  Ba/ilichc  . Si 
furroghi , nell’  infermità  , col  parere 
de’  Medici , al  Pefee  il  Pollo , purché 
1'  Animo  alquanto  più  digiuni  dalltu» 
tanto  offernata  affettione  verfo  la  car- 
ne c'1  fingile,  che  l’Erefia  butta  in  fac- 
cia àchifplcnde.  In  fomma  , fi  domi 
la  voglia  ò di  rcfpiri  non  approuati , ò 
di  conucrfationi  non  aportolichc  ; e il 
lauoro  fi  feemi , ouc  non  pericola  nè  la 
Giuflitia,  ne  la  Reggenza.  Meno  affai 
mi  lagnerei,  fe  la  Statua  profètica  gia- 
ccrtc  atterrata , quando  i Membri  di 
erta  fodero  compariti  òdi  paglia  tertu- 
ta  , ò di  (tracci  ingolfati . Rimango  in- 
conft  labile  ne’  mici  cordogli , rag- 
guarcando  Mole  sì  prcriofà , annichi- 
lata per  nulla  . Tane  contrita  funt  PA- 
RITELI ferrimi , tefta,ns,  argentoni, 
è auritm,(jn.t  rapta  funt  vento . II  mio 
di  lorc  rartomiglia  1 affanno  del  Filo- 
fofo , che  tanto  fi  affliggala  per  quei 
Senatori  Romani , i quali,  tolti  à brac- 
cia vbbriachi  da’ conuiti , perdeuano 
vgualmente  e la  fama  e la  finità,  dif- 
famati da  feruenti,  fporcati  da  vomiti, 
e florpiati  da  podagre  . Per  sì  breue 
allegria  feppcllirc  tante  glorie,  e fncr- 
rare  tanto  vigore  ! Siene  ebrietà!  , Epirt.ro 
gVAE  VJV/VS  HOR’AE  Hit  AREM  ad  Luc'1’ 
ÌNVA/VIA/T*  LONG1  TE/WPORIS  To.j.-jg. 
TdEDIO  PEiVSAT  . Corta  troppo  lo 
slogamento  d‘ vna  brama , e il  rifpetto 
vmano  vna  volta  non  vinto  . Il  follaz- 
zo  parta , e dura  il  biafimo . La  fodif- 
fattìone  ò prefi  ò data  , dopo  poche 
ore  , fparifee  : l’ infamia , che  feguej 
all’  indecenza  del  fatto , s’immortala 
ne’  Diari) , e fi  autentica  negli  Annali . 

li  2 Vnius 
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Vntus  bore  bilarem  infaniam  Ungi  tem- 
porii Indio  fenfat . Quanto  era  meglio 
attenerli  ò da  operationc  ò Ha  luogo, 
sì  poco  confaceuoli  alla  maeftà  de’  no- 
ftri  Abiti  ,chc  fofferire  dappoi  lefaet- 
te  di  chi  cenfura , e l'ire  della  finderefi 
che  c'  impiaga. 

171  Si  la  grand’Aquila  lacerereb- 
be il  vincolo,  come  il  fublimato  Co- 
lotto  muterebbe  la  creta  , fe  riflettette- 
ro  alle  conucnicnze  del  loro  Stato,  e 
alle  pefantiflime  obbligationi  della  lo- 
ro Altura . Prelati  cattolici , il  Grado 
voftro  è vna  quali  Immagine  della  Di- 
uiniti,  improntata  in  voi , perche  tut- 
tala Terra  vi  s’inchini.  IlvoftroMi- 
nifterio  indubitatamente  è Dono  di 
Dio  , ottimo  in  sè  , mà  che  non  rende 
veruno  buono , fedi  etto,  ò non  Tanta- 
mente, ò malamente  fi  ferue  . Se  della 
vottra  Sublimità  vi  vaierete , e per  ben 
viucre  , c per  apoftoiicamcntc  prefe- 
dere , orando , reggendo , rimouendo 
peccati , introducendo  virtù  , farcto 
Dio  fletto  debitore  à voi  di  eterni  Dia- 
demi . Che  fe , à cafo , paghi  dell’  O- 
noranze , trafeurafte  e la  diligenza  e la 
fatica  e'1  zelo,  diuerrefte  con  la  Came- 
ra diuina  creditori,  non  di  gloriofc  ri- 
compenfc,mà  di  eterni  fupplicij . Il 
noftro  Iddio, non  dona,  imprefta,c 
riuorrà  il  fuocon  quegli  accrefcimen- 
ti,che  niuno  Vfuraioò  non  mai  chicle, 
ò anche  non  mai  fognò.  Degnatcui  di 
afcoltare  con  fofferenza  da  vn  voftro 
collega  Ildebcrto,  sì  famofo  Arciue- 
feouo  ,in  miglior  lingua  ciò, che  io 
Epift-t?  malamente  cfprimo  nella  mia  . His 
Augi.  Re  boni s non  funt  homìnes  boni  , SED  EIS 
gin*.  BENE’  VT E N DO , faciunt , vt  ir  ipfi 

Tom.  I,  flint  boni  . SI  BENE’  KTERIS,  ET 
,j,.  E1VS  MVNNS  EST,  ET  TVVM  BO- 
NVM-.  fi  vero  male , tius  quidem  mu- 
nus  eft  ir  bonum  ; ftd , bono  munir  e mali 
vtendo  , fatti  luum  malum  . Nibil  e fi 
tnim  homini  bonum , fint  fe  bono  - Porrò 
munirti  Dei  damno  funt  poffefforibus 

ctiofiy,  QV1BVS  NOLLE  NEGOTM- 
RI  AD  LVCRVM , PROBE'  N EGO- 
T1ATVR  AD  SVPPUCIVAf  ."AIA- 
* GNVS  FAENERATOR  EST  ISTE 
DEVS  NOSTER  . Intendete,  Prefi- 
denti Romani  111  Telonio  di  Dio  non 
ammette  cambij  limitati , e le  fuc  itn- 
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preftanze  Ibno  coll’  infotti ibile  peli, 
di  grauittima  vfura.  Magnai fmerator 
e fi  iflt  Deusnofler  . Per  tanto  , ognuno 
apprenda,  doucr  comparire  si  alto  di 
Meriti , com'egli  è alto  di  Seggio. Chi 
accetta  Magiftrati, fidifpongaà  lauori. 

Chi  confeguifcc  Grandezze,  fia  Gran- 
de di  fpirito.  Chi  dalla  terra  faglio 
inuerfo  al  ciclo  della  Dignità  facerdo- 
tale , fe  quiui  non  diucrrà  Stella , farà 
Traile  infocata , c fe  non  riufeirà  Pia- 
neta d’ influenze  euangclichc,  fi  traf- 
figurcrà  in  Folgore  di  ìlice  funefta  e di 
Iconquafli  efccrati . 

272  Nè  perche  ci  muouano  à di- 
uenirecosì  eminenti  di  Virtù,  corno 
fiamo  follcuati  d' Impiego , bifognano 
à noi, ole  Filippiche  d’vn  Tullio  con- 
uertito,  ò le  vampe  d'vn  Ariftofano 
criftiano.  Balla  la  fola  memoria  de’ 
noftri  Titoli,  batta  il  nomedi  Prelato, 
per  coftringerci  à precedere  ogni  Fe- 
dele nella  gloria  de’  Configli  cuange- 
lici,  come  gli  precediamo  tutti  nelle 
prcrogatiue dell' Abito.  Caffiodoro, 
per  ciò,  bramofo  di  rifuegliare  nc’Mi- 
niftri  regij  dell'Imperio  Gotico  e inte- 
grità c fortezza,  fuggèrì  adelfi,cho, 
per  eflèr  Ottimi , riìeggeflèro  i Diplo- 
mi del  Miniftcrio.  Vi  Ibuucnga  , eflcr 
Voi,  chi  Quello  re , chi  Pretore,  chi 
Centurione  , e chi  Ammiraglio  del 
Principato  vittoriofo  . In  tal  riuerbe- 
ro  di  confcguita  Grandezza  rralccnde- 
rete  col  valore,  chiunque  à voi  foggia- 
cc  per  vaflàllaggio  . E rigat  ad  tandem  Lib.  6. 
tuoi  animo s , QVOD  VÒCARIS  . No-  form.10. 
men  tuum  actionibus  proba  . Conciofia-  Tornio, 
che,  oue  difeordaflè  la  voftra  Vita  dal  5 ti 
voftro  Grado , tal  diflònanza  vitupe- 
rerebbe e la  voftra  Stirpe  c Voi . Ap- 
punto come , fc , chi  prefiede  al  proue- 
dimento  delle  Città  , le  dcprcdaflcj  , 

Ognuno  l’ intitolerebbe  Lupo  mafehe- 
ratoda  Paftore,c  Pardo  vellito  có  pel- 
le d’  Ermellino,  così,  chi  fi  feofta  con 
la  battezza  de'  Coftumi  dall'altezza 
degli  Onori , forma  chimere  , deteftate 
da  chiunque  ville.  CERTE’  FAF.DIS- 
S1MAE  CONTRAR1ET ATIS  VI- 
T1V M EST  , fiudere  furtii  , i~  habere 
locabulum  largitati s . Dunque , Erigat 
ad  tandem  tuoi  animos,  QVOD  VOCA- 
R1S  . Or  fe  così  ragiona  à Marefcialli 

di 
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di  guerra,  e à Conliglieri  di  Senato 
politico  vn  Segretario  di  Rè  barbaro  : 
che  dirò  io  à chi  riluce  ne’  Tabernaco- 
li della  Fede  , Erede  della  Maggioran- 
za apodo! ica  , c Arbitro  dell'  eterna.. 
Salute  di  chiunque  crede  in  Dio  viuoè 
Parli  per  mè  vn’  Arciuefcouo  , chej 
ognun  di  Voi  , ancorché  porporato 
Prencipe  della  Chiefa  vniucrfale,  am- 
metterebbe alla  man  delira  del  fuo 
Trono  . Ambrolio , per  tanto.  Prima- 
te di  Milano,  feongiura  tutti  Voi  e tut- 
t’ i pari  à sè , che,  ricordeuoli  del  Biffo 
che  gli  cuoprc , c del  Carattere  che  gli 
confacra,  agguaglino  le  chiarezze  del- 
la diuina  Prelatura  con  gli  fplendori 
di  vita  erudita  , innocente  , e zclatri- 
ce  . Più  coll’opere  fantificate , che  con 
le  toghe  maefiofe,  dichiariamo  a Po- 
. poluqual  lia  la  diuinità  del  nollro  Ma- 
giAero . Altramente , ouc  non  fi  con- 
facciano a’  fregi  della  Mitra  c a’  pregi 
della  Stola  la  pietà  del  Cuore  c’1  valo- 
re della  Mente,  più  enorme  farà  in  noi 
il  facrilegio  del  Grado  difonorato, che 
non  appariua  impareggiabile  la  rna- 
De  dign.  gnificcnza  del  Saccrdotio  . Qaod  fa- 
ticai. mus  proftjjwnt , a elione  potuti , tjuam  no- 
Tom.io.  mine  dcmon/lremui  : NESIT  HONOR 
76.  SVBUMIS,  ET  VITA  DEFORMI Si 
NE  SIT  REUGIOSVS  AMICTVS, 
ET  1RRELIG10SVS  PROFECTVS ; 
NE  SIT  NOMEN  IN  AVE , ET  CRI- 
ME N IMMANE.  Io  vi  dinunzio, 
foggiungc  il  Santo,niuna  Dignità  com- 
parire nel  globo  della  Terra  vguale  al- 
la nofira  ,che  filmo  Prelati  di  CriAo  . 
QucAa  , nondimeno,  come  ci  fabbrica 
corone  , fe  fatuamente  da  noi  fi  eferci- 
ta  ; così  ci  affonda  tormentofe  voragi- 
ni nel  centro  degli  abiffi , fc  non  viuta- 
mo  con  acclamationc  di  Santi . Quia 
ficut  nihil  effe  diximus  Epifcopo  excellen- 

fius , SIC  NIHIL  EST  MISERARI- 
LIVS  , SI  DE  SdNCTA  FITAPERI- 
CLITETVR  EP1SC0P  VS.Honor gran- 
di! , granitori  debet  folicitudine  circnm- 
uallari . 

17 3 Ne  la  Propofitione  d’Ambro- 
gio  può  difpacciarfi  rigorofa,  fc  impo- 
ne a’  fuprctni  Comandanti  dell’Eter- 
nità ciò,  che  Roma  volle  ne’  fuoi  Reg- 
gitori . Cltiefe  ella,  per  ciò, à Traiano 
AuguAo,  che  non  ncgafl'e  a’famofi  No- 
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bili  del  Campidoglio  le  Onoranze, che 
fofpirauano  purché,  giunti  alle  Curu- 
li  de’  MagiArati  illuAri , fi  degnafTero 
di  federe  in  effe,  di  rifplendere  da  cfTe, 
di  comparire  al  popolo  ne’  broccati 
delle  Prctefie  , ascoltando  bifognofi , 
decidendo  controucrfic , fofcrìuendo 
preghiere  , fchicrando  legioni , inti- 
mando battaglici  preparando  trionfi. 

Salgano  di  là  dall’  Empireo,  mà  fi  con- 
tentino d’ edere  ciò, che  han  rapito 
a’ competitori , e che  publicamento 
ambirono , per  dominare  . Li  voglia- 
mo Padroni, mà  comandino  , cnotu 
dormanojmà  ci  habbiano  a'fuoi  piedi, 
c non  dietro  le  fpalle  ; mà  più  godano, 
che  i cosi  ben  nati,  com'e(fi,fcruano  lo- 
ro c ncll'vfcitc  e nelle  reggic;  più  pre- 
giandoli di  dar  leggi  a’  figliuoli  di  Ro- 
molo conquidatori  del  Mondo,  che  di 
riccucre  dettami  d’intemperanza  dagl’ 

IArioni , i quali  burlano  nelle  feene  il 
Cielo,  e rendono  oggetti  delle  lor  fa- 
uolc  le  Deità  de’  noAri  Altari.  Alme- 
no così  affiliano  a'  Tribunali  del  Co- 
mando, come  interuengono  a’  Teatri 
della  Licenza  . Pofiulamui , vt  futuro s In  pa- 

Principe s docciti  inerti * rinunciare , ncg.  ad 

PAVLISPER  DELICIAS  D/FFER-  Traian. 

RE  1 ex  ilio  felicitati 1 fonino  ve  lui  ex  ci-  Tom.  io. 
tato s indttere pretextam , cjnam  , cim  da-  ót- 
re pofient , occuvarìnt  ; ASCENDERE 
CVRVIEM.QVAM  DETINE/1NT, 

ESSE  DENISE, QVOD  CONCV- 
FIERVNT;  nec  ideò  tantum  velie  Con- 
fala fieri  5 VT  E VERI  NT.  Conio 
mani  alzate  al  Cielo  c con  le  ginoc- 
chia piegate  sù  la  poluerc  fupplico 
tutta  la  Prelatura  cattolica  , e tutti 
Voi  che  mi  vdite  in  quefia  Sala  pon- 
tificia , non  d-  altro , fuor  che  di  Gra- 
tin, che,  negata  vi  efporrebbe  àgli 
sbranamenti  anche  de’  più  ventilati  e 
contriti  Fedeli.  SIATE  CIO'  CHE 
SIETE, c ciò  che  tanto  bramafie  di 
effere . Vi  {congiuro , à nome  di  tutte 
le  Chicfc  di  Dio  vino  c di  Dio  vero  , 
che  , in  tanta  grandezza  di  Abiti  c di 
Titoli,  fiate  Grandi . Poflb,  dimandar 
meno  per  mè , ò chiedere  Gloria  mag- 
giore per  voi  ? Bensì  ponendo  la  boc- 
ca, oue  prima  piegai  il  corpo  , coil> 
infinita  riuerenza  vi  fuggerifeo , che 
all’  cAcriore  apparato  della  voAra  AI- 

tu- 
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cura  non  da  diuerda  la  maeftà  interiore 
del  voftr' Animo 

a 74  Vfciamo  con  la  fantafia  , per 
poco  tempo  j in  qualche  campo  delle 
vicine  Maremme jin  cui  fi  femini  viu 
purgato  Granello  di  Frumento , e fi 
/profondi  vn  rozzo  Oflo  di  Perfica. 
Germogliano  amendue  i Scmi,c,  in 
procedo  di  tempo  , ricomparifcono . 
11  Grano  , che  puro  e lifeio  entrò  nel 
terreno,  forge  da  eflo  fublimatoda  fu- 
rto , chiudo  da  paglia , e guernito  di  re- 
ftc , inacceflibile , orgogliofo , e infu- 
perbito.  Attonito  all’apparidcenza  del 
tanto  differente  germoglio , edclama.» 

De  Re*  Tertulliano.  Seritur  Granante  fine  fel- 
ini*. lutili  vefie , fiat  f lindamente  fpu*  , fine 
Cara.  m linimento  arijht,  fine  fuperbia  culmi, 
Tom.  <8  Ex urgit  autem  cult n rnunitum , ET  VS- 
joo.  '.^V’t^^^YE  VESTITA.  Crc- 
fee , all'  incontro  , il  Nocciolo  feppcl- 
lito  , prima  fiore,  e poi  frutto,ricopcr- 
to  di  polpa  faporofà , amabile , grato , 
colorito,  che  diletta  e che  nutrifee. 
Contcntatcui,  che  io  raffomigli  alcuni 
rariflimi  Prelati,  nel  loro  ingrandimen- 
to , al  Grano  rinuerdito . Oue  dappri- 
ma il  buon  Signore, afcoltaua  fenza_> 
tedio , accoglieua  fenza  fafto , fi  acco- 
munaua  fenza  ciglio  , cfaudìua  , fenza 
gemiti  c fenza  viltà  , chi  fupplicaua  : 
nella  prim’  ora  della  Conditione  mi- 
gliorata e della  Fortuna  accrefciuta, 
indura à chi  lo  ferue  i non  cala  palpe- 
bra à chi  l’adora  ; accompagna  due 
palli , chi  hà  feorfe  più  miglia  per  in- 
chinarfcgli  ; rifponde  in  terza  perdona, 
c fi  foderine  vn  dito  dotto  la  data  : rit- 
to dente,  e fenza  dedia  liccntia . tanta 
è la  trasfigurationc  de’  portamenti  c- 
fterni , che  il  Tabor  $ù  tal  confronto 
apparifee  ofeuro,  nc’chiarori  del  Med- 
ila glorificato  . Nè  io  dico  ,chc  tutto 
ciò  non  gli  conucnga  ,pcrl‘  Edaltatio- 
ne  fucceduta.  Chieggo  tuttauia,pcr 
non  entrare  nel  contegno  niente  mo- 
derato, /è  , nell’  Anima  del  Gloriodo, 
fiala  Maeffà  interna  vguale  all’appa- 
rente . Ora  egli  fantificato  da  Tiara_. , 
legge  Bibbie  con  più  attentione  ? dif- 
penfa  con  più  largura  limoline?  ftabili- 
fee  riforma  più  cfemplare  nella  Fami- 
glia > compenda  il  tollerato  addobbo 
dell’  Abito  coll’  euangelico  conofci- 


§■  ci- 
mento de’  propri)  demeriti5  piange  in- 
confofabile  le  offefe  di  quel  Dio  ,che 
tanto  1’  efalta  ? rtabilifcc  di  celebrare 
in  ogni  giornata  dell’  anno  ? propone , 
d’ alzarla  portiera  a’  bifognofi,  di  ara- 
miniftarc  giurttitia  a’  conculcati,  di  far 
teda  à chi  preme  co’  piedi  e Canoni  e 
Statuti  5 in  vna  parola:  è diuenuto  co- 
si Apoftolo  di  pendamene!  ,di  opcra- 
tloni , di  protetti , dopo  vn’  anno  d' A- 
pottolato , come  , ne’  primi  momenti 
della  Souranità  aportolica  , fu  minu- 
ti liimo  oflèruatore  della  Grandezza^ 
confeguita  ? Deh  non  fia  ,chi  tal  forte. 
Frumento  dormontato  da  folcili,  la  cui 
fuftanza  non  può  goderli , fenza  treb- 
biatura d’ vnghic  ferrate , fenza  ftriro- 
lamcnto  di  macine  pedanti,  fenza  den- 
tato lauoro  di  mani  e di  fchiena , fenza 
cottura  di  fornaci  prima  accede  e poi  • 
mondate  . Sia  geroglifico  voftro  la_, 

Perfica  gratioda , il  cui  orto  fi  afeonde, 
c’1  cui  fugo  fi  predenta  . Ad  erta  noru. 
manca  corteccia  ,ehc  la  ripari  ,mà  sì 
delicata,  che  con  la  polpa  li  morde,  c 
con  la  fuftanza  fi  trangugia.  E’conuc- 
neuolc  à gl’Innalzaci  la  cuftodia  del 
Grado.  Sia, nondimeno, quefta  nè  odia- 
ta nè  fattoli , c infinitamente  maggio- 
re di  erta  fia  l’intcriore  conquida  del- 
le Qualità  ecclefiaftiche  c del  Vigore 
cpifcopale.  Fonitude  & Decer  indù-  Prou.jr. 
mcntum  eius . De’ due  paludamenti, 

1’  vltimo , che  riguarda  l’apparenza  , fi 
tette  con  oro , c fi  ortenta  in  ogni  ora . 

Il  primo  forfè  da  tal’  vno  nè  fi  porta , 
nè  fi  tette . Almeno  tanto  occorfe,  ne’ 
tCpidi  Gregorio  Papa,  che  così  fchcr- 
ni  vn  Primate  della  Chieda , vigilantif- 
fimo  ne’  riti  del  Decoro , e adoppiato , 
non  che  donnolofo , nel  mantenimento 
della  Pctfettione  . Die  nimirum  DE-  In  PC  4. 
CORE  INDVITVR  , SED  FORTI-  p<snit. 
TV  DI  NE  NEQVAQVAV  VESTI  Tom,}1. 
TVR.  E pure  lo  Spirito  Tanto  fra’ due  35,. 
Abiti  diede  la  precedenza  alla  robu- 
ftezza  del  Feruarc , cui  fortomife  1’  e- 
fterne  dembianze  dell’  Apparato.  Fur- 
ti inde  & Decer  indnmentum  eius. 

175  Nè  fi  dica, da  chi  fòfticne  con 

fronte  deificata  l’apparenza  della  Glo- 
ria , fenza  tanta  follccitudine  di  ardori 
c di  meriti , In  Artcmblcc  venerate  di- 
fenderli da  sè  l’Immunità,  ampliarli 

la 
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JaFcdc  , e riformarli  le  Dioecii.  Pcr- 
cioche,non  io»  nià  lo  (ledo  Ponteficej 
Martino  cosi  rifponderà.  Quando  voi» 
intepiditi  e non  intelligenti  di  confi- 
gli cclcfiialbbencomandiatc  j le  fimil- 
menrc  non  opererete  bene,  per  vigore 
de’  vofiri  indrizzi  » fi  ramificheranno  i 
ChioAri , fi  riformeranno  gli  Eremi , fi 
rifiringerannoi  Cleri» fi  domeranno i 
Contumaci , fi  tireranno  alla  Fede  c 
Pagani  c Scimatici  ad  ErcticirVoi  non- 
dimeno , in  tanto  trionfo  dc’voAri  Pud- 
di»  migliorati, ricalerete  dalla  Giufii- 
tia  diuina  note  di  fcruitù  , catene  di 
proccflatojc  fentenfa  di  morte,  rcca- 
derebbe  A Voi  ( il  che  Crifto  à di  no- 
Ari  non  permette  ) quando , vigilanti 
nel  comando  c trafeurati  nel  viiicre» 
pcrfcttionaAe  Soggettati  ,ciò  che  au- 
uicnc  all’Acqua  del  Fonte  battefima- 
le . Ella  dal  Pontefice  fi  cncdice  con 
Pale  dcdicato»c  fi  conlacra  con  fanti 
Crifmi . Sopra  effa  trafmette  l’incoro- 
nato Sacerdote  aliti  c voci  di  vigoicj 
onnipotente!  onde , inuigorita  da  pa- 
role facerdotali  » diuenuta  materia  di 
adorato  Sacramento»  annulla  pcccati»c 
di  fconciaturc  dell’Ira  forma  figliuoli 
diGratia.  In  tanto»  che  i Kcgencrati 
fi  accoAanoal  bacio  di  pacco  fi  minia- 
no al  Ciclo,clla  miferaméte, gittata  ne’ 
folli  occulti  de’Sacrarij,nwrcifcc  » pu- 
trefatta da’vcrmi , e genitrice  di  zan- 
zare. Ecco  ilTcAodi  Gregorio  for- 
midabile e minacciofo . Cui  ergo  rei , 
cui  filmile!  dixerim  Sacerdote!  wa/oi>N  / - 
SI  AgNME  BAPTJS/HATJS  ,q„<t  pec- 
cata baptizatornm  diluem  ,}LLOS  AD 
REGNI' M CAEtESTE  MITTIT , 
ET  iPSd  POSTEA  IN  CLOACAS 
DESCEIVDJT . Ciò  detto  » oltremo- 
do e addolorato  c fuenuto  foggiungc 
il  Santo:  Fratelli  miei»  intendiamo  le 
fucntured’vn  tanto  venerato  Elemen- 
to , per  Sfuggirne  la  fimiglianza  nelle 
difgratic.  Non  bafia  fantificare,  fe_» 
non  fiamo  fanti  ; non  bafta  riformare  » 
fe  non  ci  riformiamo.  A’ nomi  delle 
noAre  Adunanze , così  fonori  , così 
gloriofi  » c così  cuangclici  » fi  confor- 
mino i noAri  portamenti . In  altra  giti- 
la » le  fofle  de’  noAri  fpiriti  » non  fa- 
ranno folli  di  Condotti  fotta-ranci , 
faranno  ergaAoli  dell’  Inferno  immor- 
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tale  • T imeamushxc  » F ratea  Con*.  - 
rial  atti  atti  nofir.t  Miuifierium  nojlru  ■. 
Altrimcnte  fe  companircro  imbiancati 
da  noi  1 noltri  profumi , c noi  riinancl- 
fiino  annegati  dalle  noAre  lcoAuman- 
zc  ; 11  entr’clfi  , con  le  noAre  induArie, 
farai  no  inuitati  da  CnAo  à ghirlande 
dig.onu  > noi  làrcuio  » po’ noAri  trali- 
gn„  menti  » lacerati  da  Lucifero  . Jpjì 
ad  regnum  cnlorum  perttngunt , cr  eue 
N«  rper  negligerli  tam  no,,  rum,  deorfunt 
tendimi!  . 1 ngrcdinmur  Eie  li  I Sacerdo- 
tnm  manitns  expiau  cele  fieni  putriamo 
cr  Sacerdote!  ad  infimi  SV  FILICI  A 

f ESITAI  ANT- 

ìj6  II  tcrtorc di  minaccia,  tanto 
Ipaucntolà  » Pecca  il  fanguc  nelle  vene, 
e colliingc  non  folamentc  ad  abbor- 
rirc  quelle  ferite  moruli , che  danno 
il  prcupitio  nella  cataratta  del  baratro 
eterno, ina  a slontanarci  talmente  dall’ 
orlo  del  gafiigo  intimato  , che  anche 
la  negligenza  ci  ipiaccia,  c i nei  ci  tor- 
mentino al  pari  delle  piaghe.  Efclama 
qui  la  pietà  de  Prelati  circofpctti:  che 
tarano  , per  Menata  da  quel  foono  , 
che  degenera  in  letargo  ? Ciò  connic- 
nc  efeguire,  che  il  Saluatorc  prclcriflc, 
c che  il  Paralitico  adcrnpi . Vii  fan»! 
fieri  ? Diportati  nella  maniera  oppo  - 
Aa  à gli  andamenti  primieri . Cucc- 
ili? aliati . Ti rincrclccuano  i palli? 
cantina  ,c  vola  . La  carriuola  guida- 
ua  tè?  tu  ora  gcncrolàmcnre  porta  Lei, 
c buttala  nel  letamaio  della  tua  cala  . 

Sarge , tolte  grabatum  munì , $ aratala. 

Chi  poco  oraua, contempli . chi  Aeu- 
tataincnrc  vdiua , paternamente  abol- 
ii- Ch«  procacciaua  follazzi.fi  prefig- 
ga fatiche.  Oli  nel  zelo  dell’ anime 
agghiaccia ua , arda  nel  defiderio  di 
compungerle . piecro  iouiino  c primo 
Pontefice  lia  l’ Idea  del  noAro  Kauuc» 
dimenio  ,c  fia  la  Scorca  della  Sanità 
Aabiliu.Ea:««/r  fiorali  fr  flenit  amare . 

Si  rimiri  CriAo  , fi  efea  ò dalle  delitie 
ò dall  otio  ; fi  pianga  l’ApoAolato  non 
conolciuto;  fiamo  totalmente  diuerfi 
da  quel  che  lumino..  Tane  incipimm  Cernire 
fiere,  fcrilfe  GiroUmo , quando  ìimmur  in 
intuì  per  ficintillam  fetenti  e , CT fora!  exi~ 
ratti,  EXTRA  QVOD  FFIMVS.  Al  Tom.,}. 
Bando  del  gran  Dottore  di  murar  vita,  ^°* 
c di  efeire  da  iaberinti  ò della  tralcu- 
rag- 
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raggine  ò della  vanità,  può  eflcre , che 
taluno  e impallidifca  e ripugni,  come 
fedoueffe  andare  in  più  orrido  eiilio  , 
e in  folicudine  più  penuriofa  , che  non 
fu  l’eremo,  oue  Ifmaelc  fu  cacciato 
dal  Padre,  non  mcn  pouero  di  germo- 
gli» che  di  forgenti.  AlfimigliaS.  Gre- 
gorio Niffeno  Anime  cosi  codardo 
a’ Porrati  del  nono  mefe.  Refiftono 
qucfti,quanto  più  poiTono,per  non  ve- 
nire à luce , fgruppandofi  con  zuffa., 
fanguinofà  delle  vifcerc  materne,  fen- 
za  conofccre  la  profpcrità  del  nalci- 
mcnto  . Mifero  Embrione,  che  noiu 
intendi  la  tua  fortuna . Quando  riefea 
alla  Genitrice  di  partorirti , fucccrai 
puriffinio  latte  delle  fuc  poppe  : farai 
fafeiato  da  lini  delicati  : dormirai  in_> 
culle  guernire  d’ oro  : crefcerai  al  pof- 
fedi mento  degli  Stati  paterni . Ti  ap- 
pettano per  lor  Signore  , Cartelli  po- 
polati , Città  munire , e Prouincie  (ot- 
topode alla  tua  Profapia . Comparirai 
in  breue  , fui  trono  , col  diadema  nel- 
le rempie , e collo  feettro  nella  mano . 
Or  vedi,  da  qual  beatitudinedi  piace- 
ri di  glorie  e di  domini)  ti  ritiraui , per 
rimanere  prigione  d’vn  ventre  offufea- 
to  , e più  torto  fentina  , che  albergo  . 
Miti  videtur  illit , qui  ad  mutaticnem 
•vita  fife  diferneiant  , IDEM  ACCI- 
DERE.gV  OD  EMBRIIS . Chi  teme 
miglioramento  di  vfanze  e di  vita,  non 
penetra  la  beata  forte  , che  l’afpctta  . 
Echi  può,  anche  rozzamente , fpie- 
gare  le  acclamanioni , con  cui  Roma  , 
e , dietro  à Roma  , ogni  criftiana  Dio- 
cefi , applaude  a’  Prelati  eruditi,  vigi- 
lanti > incorrotti , incforabili  difhnito- 
ri  di  Caufe  , inefpugnabili  difendati 
della  Giuftitia  , incorruttibili  Efem- 
plari  di  coronata  Bontà?  Ogni  Grande 
loro  s’  inchina  , ogni  minimo  ad  erti 
ricorre  , ogni  lingua  gl’ intitola  viuc 
Immagini  degli  Apoftoli  defunti , ficu- 
ri  Porti  de’  miferi  combattuti.  Cande- 
lieri d’  oro , che  arricchifcono,  di  luce 
la  Corte  , di  vencratione  la  Chicla , il 
Criftianefimo  d’efcmpij.  Deh  , per 
lauanda  sì  leggiera  di  tenuirtimc  mac- 
chie, non  lafciamo  di  glorificar  Cri 
fio  ne’ Tuoi  Gradi, e di  nobilitare  la.. 
Prelatura  ne’  noftri  Minifterij . 

277  Oliano  à sì  gloriofo  muca- 
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mento , si  le  buone , come  le  ree  Opc- 
rationi . Spiego  1’  Enigma,c  con  Ano- 
dino così  difeorro  . La  fidanza  di  eh 
non  fi  cmenda,na(ce  bene  fpcflòòdal 
l’oro, clic  difpcnfitno  a’  mcndici  ; ò 
dagli  altari, che  fibbricanoà  Dio;  ò 
da’  doni  , che  prefentano  alle  Balti- 
che ; ò dal  fanto  rigore , con  cui  fi  a- 
rtengono  , e da  laute  roenfc,  e da  mor- 
bidi vediti,  e da  paffatempi  non  vieta- 
ti . Pafeete , efclama  Agoftino,  gli  af- 
famati , mà  quando  prima  freniate  l’i- 
ra,ed  efiliate  P inuidia . Conciofiache 
il  prczzodclla  limofina  infinitamente 
mcn  vale,  fe  chi  fi  priua  della  roba  per 
Dio , per  Dio  non  fi  fcarcna  dalle  paf- 
fioni.  Non  dite,  alquanto  prcuarico, 
mà  con  faldatura  di  argento difpcnfit- 
to , non  lafcio  cicatrice  a’  mici  huori . 
Baciai  prò  bis  eleemofynat  ,SED  VITA 
MV TATA.  Si  ante m dixerit  in  ani- 
mo fuo  , (jr  fi  quotidiani 1 corruptionibus 
me  contaminati  , fatiens  ramen  quotidia- 
na s eleemofynat  ex  tinnito  omnia  peccata  . 
EXT1/VGKIS  ,SED  CVM  HIS  EX- 
T1NGVER1S . Tutto  l’inccnfo  deir 
Arabia coltiuata  , tutt’i  digiuni  della 
Tebaide  diferta,  tutt’i  Salmi  de’Chio- 
ftri  popolati , tutta  la  rettitudine  de’ 
Tribunali  incorrotti , non  così  piac- 
ciono à Crifto  fondatore  della  Chiefa, 
come  dalla  (ita  Diuinità  s’incorona  e 
fi  appruoua  la  rinouationeòdel  genio 
incompofto,  òdcl  cuore  frcddolofo, 
ò della  bile  bollente  , ò della  finderefi 
addormentata . Difingannatcui, piote. 
Ha  Lattantio  , voi  , che  Primate  » pie- 
garli Crifto  coll’  cfcrcitio  di  cfteriore 
Bontà,  abbandonata  da  interiore  rifor- 
ma . Tieus  » non  tbure  » non  ho  fìlli  , non 
pretiofis  muneribut  SED  AIORVM  E- 
/WEAfDATlONE  PI  ACATPR  . 

178  Alle  frodi  della  Virtù  illulà 
fucccdc  l’ arroganza  del  Vitio  protet- 
to. Può  effcrc,che  alle  volte  non  man- 
chi , fri  venerati  Ecciefiaftici  , chi  fi 
creda  vgualc  a ’ primieri  Prefidenti, 
pcrciòchc  tutto  e totalmente  non  fi 
tinge . Il  Temperante  , perche  noru 
fcuic  ribellione  di  fomite,  fi  (lima.. 
Arcangelo, quantunque  l’auaritia  l’af- 
foghi . L’Auaro, all’incontro,  perche^ 
non  afpira  ad  onori  vnicamentc  idola- 
tro de’  cumoli  e de’  guadagni , si  para- 
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gòni  à Gregorio  fuggitiuo  djl  Pontifi- 
cato . Chi  non  è Caino  per  odio,ben- 
chefia  Lucifero  per  fnperbia , fi  crede 
adottato  primogenito  di  Glouanni  E- 
uangclifta , à titolo  di  carità  millanta- 
ta. Chi  non  può  (offerire  ò le  glorio 
ò la  poflanza  del  Collega,  perche  odia 
rapine  e perche  legge  Bibbie  , vanta 
competenza  , e fpaccia  parità  co’  Li- 
mofinieri  e co’  Dottori  canonizzati 
delle  due  Chiefe  Latina  e Greca  . Se 
tal  dottrina  corredi  Satirico  vorrà, che 
l’ Apoteoli  fi  decreti  alle  più  mortife- 
re Fiere  della  fioretta  . Fà  egli  compa- 
rire nelle  fuc  carte  ogni  Moftro , cho 
chiegga  Tempij  ,perochc  non  traboc- 
ca in  qualche  fpecic  di  ferocia  . Vrla  il 
Lupo , c vuole  vittime  ; à riguardo  di 
non  ferire  co'  calci,  come  vfa  il  Caual- 
lo sboccato.  Altrettanto  fi  arroga  il 
Toro  furiofo  ; affermando  di  non  if- 
branarc  co’  denti  , à fimiglianza  del 
Leone  . La  Tigre  vuol  luogo  frà  Dei  ; 
perche  non  incrudelilcc , nella  forma 
del  Lionfante , con  la  probafcidc  . L’ 
Afpido  pretende  onoranze  al  fuo  no- 
me, mentre  non  Jacera  con  artigli, e 
ftrifeia  full’ erbe  fenza  zampe.  Tutto 
ciò  fi  deferiffe  dal  Poeta,  in  vituperio 
d'vnfamofo  Vccellatore  di  Tcftamcn- 
ti  ,chc  non  mai  nel  Campo  marzo  do- 
mandaua  Preture , nè  mai  nella  Cam- 
pagna prouocaua  à duello  , conten- 
tandoli di  attotticare  ricche  Vcdouo, 
fe  tardauano  à morire , dopo  il  Codi- 
cillo, flipulato  à fuofauorc . Lo  fcher- 
nimcntoè  à marauiglia  acuto  , c tanto 
più  vago , quanto  efprcflo  con  artifi- 
ciofa  durezza  di  verfo . 

VT  NEgV £ CALCE  I.VPVS 
QVEMgVAM  ,NEQ;  DEN- 
TE PETIT  BOS. 

Seti  mata  tulli t Alitivi , V1T1AT0 
/WELLE , CICWTA  . 

Signori  mici , il  Leopardo  è Fiera, ben- 
ché non  habbia  corna  ,e’l  Bafilifco  fi 
lapida,  auuengachc  priuo  indubitata- 
mente di  vnghic,e  forfè  anche  di  den- 
ti . Vn  folo  difetto , che  duri  in  Noi,ò 
di  grauità  non  mantenuta,ò  di  vere- 
condia non  palettata,  òdi  mittcricordia 
non  adempita,òdì  facrificij  non  offer- 
ti,òdi  non  cttercitata  patienza,  batta 
à dittcrcditarc  , chi  fplcnde  con  molte 


§'z79-  *57 

virtù.  Tutte bi fognano, e à niunman- 
camcnto  fi  perdona  e dagli  empijcda' 
pi;  ne’  Perttonaggi  luminofi  . 

J79  Dunque  , che  opereremo , 
perche  l’Ercfia  non  ci  sfregi , e perche 
Crifto  ci  apprnoui?  Siate  ciò, che  ficee. 
Mottratcui  ciò, che  tanto  ardentemen- 
te procurattc  di  contteguire.  HOC  SIS 
TANTVM  , QV OD  ESSE  CAEPl- 
ST1 . Non  impongo  a’SuccefTori  degli 
Apoftoli  i pellegrinaggi  di  Tonimatto, 
le  contcmplationi  di  Giacomo,  i ceppi 
di  Mattia, la  Croce  d’Andrca,  l’cfilio 
di  Giouanni , le  catene  di  Paolo,  i (affi 
di  Fiiippo,lottcorticamento  di  Barto- 
lomeo, i flagelli  le  carceri  il  ttupplicio 
di  Pietro  . Dico  a’Grandi  Ecclcfiarti- 
ci , clic  fieno  Grandi , e non  Vili  : clic 
flano  Principi  della  Chietta,e  non  fcrui 
delle  affettioni  : che  diuengano  cosi 
ttourani  di  ttcnfi  cclcftiali , come  fono 
fupremi  di  Comando  ttantificato.  Sir 
tantùm,t)inid  effe  cupifti . Tanto  vi  pre- 
ttcrifttc  Cipriano , e tanto  io  vi  chieggo. 
Non  auuilitc  la  macftà  del  vottro  Ca- 
rattere : e à me  ciò  batta , per  efattiffi- 
ma  ofttcruanza  del  Kitùale  Apottolico. 
Con  voi  parla  S.  Ambrofio  , Prelato 
come  voi , e dice  ad  alta  voce:  GEM- 
MA , fiati  ipfi  ficitis  , (VIS/  AVRÒ 
NON  COÌiVkNlT-.Margarita,»ifi pre- 
tiofis  mani  litui  rum  dpiaf.tr  . Ni  un  lega 
diamanti  ò in  ttouucro  , ò in  piombo  , 
ò in  rame , c niuno  infilza  perle  nello 
(pago.  Alla  Prelatura  quelle  ttuntioni 
conucngono  ,che  fono  faere,  che  fono 
fante  ,chc  fono  diuinc  . Vi  adorano  i 
popoli , qualora  vi  ttcorgono,ò  coro 
facri  abiti  nelle  Cappelle  pontificie , ò 
con  inuittc  cedole  nelle  AfTcmblcc  fa- 
cerdotali , ò con  giufte  fentenze  ne' 
Tribunali  della  Corte, òncllc  voftre 
Stanze  confidando  chi  v' implora,  o 
ttantificando  chi  vi  attcolta . In  altro 
Faccende,  c in  trattulli  non  decenti  al- 
la ttantità  delle  voftre  Toghe , niun  vi 
apprezzerebbe;  c, chiunque  traccia  oc- 
cafioni  di  latrare , otteurerebbe  il  vo- 
ftro  Nome,  c conculcherebbe  i voftri 
Manti . Gemma , nifi  auro  , non  ccnue- 
utt . Affari , affari,  diftendimcnto del- 
la Fcdc,dcprcffionc  de’  Ribaldidchian- 
tamento  degli  abufi , cuftodia  dell'  an- 
tica difciplina,  fono  imprefe  degne  di 
K le  voi. 
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voi . e nulla  più . MARGARITA  Nl- 
SJ  PRETlOSiS  MON1LIBVS,  NON 
APTATVR  . Ah  , non  fi  abbaiti  l' al- 
tura dell'  Apoftolato  à debolezze  , eh’ 
io  fdegno  di  riferire . Non  veggo  pia- 
ghe , mà  temo  nei  . Guai  à chi , fcher- 
nitore  e di  Cipriano  e d’ Ambrogio, 
non  conlcruafle  la  douuta  maefià  alla 
fua  Grandezza . Infelice  , chi  > quali 
Pula  , non  refiftefle  ò all'  aure  lufin- 
ghierc  di  rifpetti  terreni , òà  gli  aqui- 
loni furiofi  di  timori  feruili . Chi  è 
Frumento  di  Crifto , fuentolato , non., 
muta  fito , e Tempre  cade  nell'  aia,don- 
de  l' cHrartc  la  pala . Chi  vien  diflìpa- 
to  da  qualunque  inuito , e chi  fi  lafcia 
raggirare  da  ogni  efempio , fi  publiciu. 
Paglia,  e non  Grano.  Tanto  fcriflej 
grauiflimamente  Ambrolio . Valete*»- 
teraque  purqamenta  Me  (fu  IN  DI  VER - 
S VM  LEV  1S  AVRAÈ  5 PI  RAMINE 
DISSJPANTVR  : illa  vere  , qua  foli- 
diora  funi-,  IN  ETNDEM  LOCV Al , 
EXCPSSO  PVLVERE,  RELABVN- 


T\’R . Prelati  cattolici , la  Paglia  non 
c N appello , e lo  Strame  non  attoffica  . 

Crilto , nondimeno  , prepara  loro  for- 
naci , che  non  fi  fpegnono  . Berma»-  Manli. 
dabit  aream  fuam,  & congregabit  triti-  *»• 
i»iw  in  horreum  , PALEAS  aatem  com- 
bura IGNI  inextinguibilt . Vorrei  col 
mio  fangue  efiingucre  la  fiamma  di- 
nunziata.  Mà  l’Oracolo  è del  Batti- 
Ila,  eia  dettatura  di  cfloderiua  da  Dio 
onnipotente, che  non  muta  Decreti, 
nè  tempera  Inferni . Buon  per  noi  che 
in  tanta  Religione  della  Corte  apofto- 
lica , preludiamo  aprirli  i Cicli,  per  ri- 
munerare , chi,  con  canta  efcmplarirà, 
c viue  e fplcndc  nella  Chicfa  . I cui 
Miniftri,al  prefente,  ripieni  di  Spirito 
fanto  , purgati  e vigorofi,in  vece  di 
giacere,  come  l'odierno  Paralitico, 
negl’  infelici  Portici  della  Probatica , 
prefeggono  alla  Cura  dell'  Anime  nel- 
le venerate  Sedie  dell’  Apoftolato . 
Refpiriamo. 


SECONDA  PARTE , 


Lcuni,fouerchiamente 
zelanti  , implacabil- 
méte  fi  adirano, c inc- 
ftimabilmèce  fi  fcada- 
lizzano,  qualora  veg- 
gono Perlòne , nè  let- 
terate nè  pie,  falirc  sii 
le  cime  de' fanti  Monti  ;e  in  quell'  al- 
tezza , circondati  da  tenebre  interiori 
e gucrniti  di  lumi  cfterni , cagionare  a’ 
Riguardanti , nello  fteffo  tempo,  vnj 
giorno  di  glorie  perche  oltraggino  chi 
promo(Tc  incapaci  ,evna  notte  fom- 
mamence  buia , che  affondi  inciampi 
alla  virtù,  da  pochi  feguita  c da  molti 
abbandonata,  mentre  veggono  la  Bon- 
tà vilipefa  e il  Difetco  ingrandito . E- 
fclamano  col  Sauio  : VIDI  SERVOS 
IN  EgVIS , e con  le  voci  di  Gregorio 
chiolando  il  Tefto,  molto  più  altamen- 
te gridano  : Serui  in  equa  fant , cùm 
peccatore s dignitatibus  ejferu»tur  . Pri- 
mieramente Gregorio  ragionò  quiui 
degli  Onori  fccolari  , diftribuiti , lotto 


i Ccfari  dell' Oriente , à Fauoriti  per- 
uerli . Conciofiache  giubilaua  egli, 
chesi  perniciofa  indegnità  delle  Reg- 
gio augufte  non  li  vcrificaftc  ne' Palaz- 
zi epifcopali , ne'  quali  niun  maluagio 
godeua  prebende  , c niun  negligente 
impetraua  gouerni . Sia  , tuttauolta..,, 
vero  , benché  fia  falfiffiino  , ciò  che_> 
a’  rigoro fi  Cenfori  perfuade  più  la  me- 
lanconia de!  cuore  ,chc  l’auucnimen- 
todeldifordine  ; e talora  caualchi  frà 
Grandi , chi  è fchiauodi  paflìoni  :cin 
tanto  i Domatori  di  effe  calchino  fan- 
go,c  tengano  la  ftaffa  à chi  fi  pauoneg- 
gia  su  gualdrappe . Si  auucri  anchcj 
nella  Chielà . Vidi  feraci  inequistò" 
Principe s ambulante!  -,  qttajt  feruos ,'  fu- 
per  terram . Io  di  ciò , come  non  mai 
farei  approuatore , per  l’ enorme  dclit- 
todichi  follcua  ò delinquenti  ò inca- 
paci ; cosi  mi  apparto  dagli  fchiamaz- 
zi  di  coloro  , che  aflordano  1’  Vniucr- 
fo  nelle  dogliente  del  biafimato  fuc- 
ccrtò . Non  mi  trauaglia , fc  può  dirli. 

Vi- 
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V tdt  feruos  in  erjuis  . Mi  trauagliereì  i 
fcnza  capacità  ili  conforto, quando  po- 
tete dirli  : VIDEO  SEliVOS  IN  E- 
QVIS  . Spiego  i miei  fenlì  con  breuità 
di  protefti.  Può  auucnire,che  ò la  For- 
tuna , o’I  Cafo  ,ò  il'Fauore  , ò 1’  anti- 
ca Domeftichczza  ,ò  la  collante  Scr- 
uitù  , ò qualche  dote  di  Natura  sbal- 
zino sii  la  fella  di  Corlierc  gucrnito 
vn'  Huomo  di  poca  virtùj c forfè  anche 
di  non  poche  macchie.  Goda  coftui 
i’elcuationc,  non  già  conferitagli  dalla 
Prouidenza  diurna  , mà  bensì  getta- 
tagli dietro  dalla  Fragilità  v ir, ano, che» 
poco  bilanciando  la  qualità  de’  facri 
Gradi , fà  talora  de’  Canonicati  c delle 
PieuifcandaloC  Congiarij  all’otequio, 
all’  amicitia,  alla  luiin^a  . lo  non  chia- 
mo Crifto  autore  di  famigliami  ingra- 
dimcnti.  Indubitatamente  laDiuini- 
tà  non  tiene  mano  in  sì  dannofo  Fauo- 
re . Con  tutto  ciò,  replico  quel , che 
hò  detto  : chi  caualca  fra'  Glorio/ì  del 
Santuario  , benedica  il  Cielo  nell’  im- 
petrata Grandezza  :mà  muti  vita  ; mà 
fidifferenzij  da  quel  che  fiumàfiipcri 
con  gli  fplédori  dell'anima  la  ricchez- 
za de’  guernimenti  ; mà  lìa  più  alto  di 
bontà,  che  non  è alto  di  fortuna  . Sii., 
coftui,  qual  l'obbliga  ad  etere  la  qua- 
lità dell’Onoranza , fe  non  vuole  eter- 
namente dannatile  far  che  fcco  arda_. 
eternamente  , chi,  con  sì  graue  pecca- 
to, l’auuantaggiò  fopra  gl’innocenti , e 
lo  rendette  maggiore  dc’migliori.Non 
fofpirerò  , per  quanto  rimbombi  dalle 
bocche  degl’  Inrralafciati , Vidi  fernos 
in  «jais  : fc  i coftnmi  non  corretti  ,e  fc 
gli  andamenti  mcn  buoni , non  mi  a- 
ftringeranno  à dire  > nell’orrore  della_. 
malitia  perfeuerante  e nello  fquallore 
delle  doti  non  acquiftatc  : VIDEO 
SERV OS  IN  EQV1S . O allora  si,  che 
intollerante  dello  fconccrto , chiame- 
rei affafeinata  la  Diocefi , oue  sì  de- 
forme fconciatura  godete  l' aura  de’ 
Prendenti  , e rapite  a' benemeriti  il 
palio  de'  Magiftrati 
z8i  Ciò, come  fpero  , nell’  età 
corrente  non  anuienc.  Che  fe  giammai 
auuenite  , feenderei  da  qtiefto  Perga- 
mo , e viaggereiì  quella  Prouincia, 
oue  à gl’  Immcriteuoli  fi  dete  1'  Inuc- 
ftitura  delle  Sublimità  ccclcfiaftichc . 


Direi  ad  ognuno  de’  Proueduti  : Si- 
gnor mio  , riflettete  alla  ftrcttifTìma_. 
obbligatione  , che  ,dirrnderui  fanto, 
v'impongono  il  manto  c l’abito  della 
Santità.  Confidcratc  , chi,  per  voi , 
viuc  lafciato  negli  angoli  della  Chiefa, 
mentre  voi , auuicinato  a’  Veli  dcll’vl- 
timo  Altare,  riceucte  odorofi  fumi  del 
Timiama  , e (òpraftatc  a’fudditi  del 
Crocififlb-  Per  imparar  ciò,  partiamo 
nella  Caldea,  etimiriamoil  Sarto, che, 
come  dirti  nel  principio  del  Dilcorfa, 
sfafciò  la  Statua . Non  si  torto  la  Pie- 
tra vide  fminuzzatoil  Simulacro, che 
à sè  dite  : Ohimè  , hò  tolto  à Babilo- 
nia vn  Colorto , che , quali  miracolo 
del  Mondo , la  rcndeua  famofa  à tutf 
i Principati  dell’  Oriente  . Qual’  era  il 
concorfo  alla  baie  di  sì  prodigiofa.. 
Mole!  Quale  il  circolo  d’intorno  ad 
effa  di  Dipintori  e di  Scultori  ,cho> 
attentiftimamente  rimirando  l' Effigie , 
ne  formarono  fcdclirtima  Copia , per 
arricchirne  le  Reggio  de’ Monarchi! 
Orsù  , compenferò  il  danno  filtro,  ncl- 
l’ abbattimento  della  Macchinai  c farà 
tale  la  mia  induftria , tale  lo  Audio , c 
tanta  la  violenza  che  farò  à me  fteflb , 
che , di  Sartùolo  diuenuto  Montagna  , 
fupererò  la  valliti  dell’Immagine  ab- 
battuta. Così  dite,c  così  fece.  Tane 
centrila  funi  pari  ter  firrnm  , te  lìa  ,ja, 
argtntum , dr  attenni  , ty  redalta  e/uafi  ’ 
in  (attillala  nfliua  area . Lapis  ameni , 
ejni  perca  (Jerat  Starnai»  , fati  ut  e/l  Moi/s 
magnili , CT  empietti!  vniucr fatte  terram . 
Più  guadagnò  la  Caldea  nell'  immen- 
fità  dell'  Appenino  crefciuto,  che  non 
perdette  nello  fmarrimento  della  Sta- 
tua atterrata . Oue  quella  non  piena- 
mente occupaua  la  piazza  della  Città, 
il  Monte  fopratecc  tutta  la  Natura  . 
Ogni  Lingua  l’efilta,  ogni  Regione 
1*  adora  , ogni  Clima  gli  prefenta  tri- 
buti . LAPIS  , gvi  percvsserat 
STATVAM,  FAGTVSfiSr  AIONS 
MAGNVS  , ET  IMPLEVIT  VNJ- 
VERSAAI TERRAM.  Se  cosi  opere- 
rà, chi  poco  degnamente  fati,  riuol- 
terà  i biafimi  in  preconi) , c cortringe- 
rà  gl’  inuidiolt , à confeffarc  Parto  di 
pcrfpicacirtima  Prouidenza  ciò,cho 
paruc  aborto  di  non  lodata  Affettione. 
Vn  sì  lodcuolc  Miglioramento , in  non 
Krfc  2 di- 
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diucrfo  fucceiro.perfuafe  Gio.Grifoflo- 
moà  gli  Elaltati  séza  inerito.Sbigotti- 
te  1 c non  giubilate,  voi  che  fedete  fra’ 
Dominanti  d’Arcadio.Pcroche  Iddio, 
il  quale  tollerò,  tari  migliori  di  voi  in- 
traìafciarfi  da  chi  vi  promolfc , fc  non 
vi  aggrandite  con  la  virtù  , dopo  l' in- 
grandimento della  Sorre , vi  chiederà 
rigorofiffimo  conto  dell’  Or.orcuolez- 
za  vfurpara..  Irìtnreporiei  humiliari, 
QVOD  , AL1ÒS  PRAETERGRES- 
SVS  ,1N  TE  DEVS  INCLINA VIT. 
Etenim  lite  uhi  perditionis  tanfi  fieri t , 
nifi  vigilaneris.  I,a  vigilanza  confillc 
nell’  abilitarci , à riufeire  di  quel  pro- 
fitto e di  quell' onore,  che  la  Chiefa 
era  per  ritrarre  da'  Perfonaggi,  acqua- 
li noi  togliemmo  e mano  e luogo . Er 
hoc  liti  eanfi  perditionis  fierihnifi  vigi- 
li iteri  s , Chi , rimira  per  fua  cagione , 
Coloffi  ftritolati  , dilunga  Monte , 
rifarcifca  alle  Metropoli  defraudate  le 
perdute  vtilità  nel  tralaiciamcnto  de- 
gli Ottimi . lapis  untemi  t]"‘  pertuffe- 
rat  Starnarti , fa(hts  ejl  moni  magmi > . 
Nè  dica,  à fua  difefa  , ò il  difettuofo 
ò l'infingardo:  Io  niuno  fcaualcai  ,pcr 
falirencl  Cauallo,e  per  apparire  fra’ 
fublimati . Crefea  il  SnfTuolo,chc  rup- 
pe i piedi  al  Simulacro  , che  io , come 
non  reo  della  caduta,  non  fono  Umil- 
mente ncccilitofo  di  rifare  in  mè  lìclfo 
la  vaftità  rouinata  . Lapis  ameni, $Vl 
PERCVSSERAT  STATVAM , film 
efl  meni  magna s . Chi  à voi  fuggendo 
vn  tal' errore  ? Non  e vna  fola  la  ca- 
gione degl’  Innalzamenti.  Voglio, che 
come  parlano  le  Scuolc,non  folte  , nel 
giorno  delle  voflrc  glorie , Efficiente 
cagione  del  Benemerito  mortificato, 
come  vi  negherete  di  tanta  ftragc  ca- 
gione Finale?  Anthe  quando, ù con 
maligne  parlate, ò con  detcftabiii  ca- 
lunnie , la  voftra  Lingua  non  abbatref- 
fe  il  Competitore , cui  liete  preferito  : 
certamente  , chi  vi  raccomandò,  chi  vi 
propofe  , ehi  vi  clelfe  , diiònorò  lui , 
per  glorificar  Voi . Dunque,  elfcndo 
la  Cagione  finale  principale  e prima- 
ria fra  l'a!tre , voi  più  d’ognuno  atter- 
rale la  Macchina  . Per  tanto , col  mi- 
glioramento de'  cofhimi,  con  la  fubli- 
mità  de’  fini , con  la  fantità  dell’  opere, 
riflorate  alla  Dioccli  le  perdite  ; e co- 
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*ì  rilucete , com'  era  per  rivendere, 
chi  fù  sfregiato  d’ ombre  , perche  voi 
diurni  (le  Pianeta.  Alias  prmergreffns, 
in  te  Dens  inciti. ani!  . lite  uhi  perdine- 
niscanfa  fnerit,  nif  vigilaneris . 

282  Che  le  bramate  intendere, 
in  qual  forma  polliate  giungere  alla_, 
Perlcttione  preferirla  ; con  due  voci 
rifpondo , ej  ridico  ciò , che  Cipriano 
già  dilfc  . HOC  SIS  TANTVM  , 
RODESSE  CAEWSTI.  Siate  ciò, 
che  vi  han  facto:  abbominarc  tutto  ciò, 
che  none  Chiefa: amate  tutto  ciò, ch  e 
Prelatura.  Niun  vi  guardi  fenza  ve- 
recondia nel  vifo,  fenza  limoline  nel- 
la mano  , fenza  lcritture  nella  mente , 
fenza  Dio  nel  cuore  ; e a’  voftri  debiti 
promcttetcui  caliamento  . In  decurio- 
ne delia  dichiarata  Dottrina , non  vo- 
glio efporui  per  Idea  ù llario  ramingo, 
ò Atanalio  fcpolto,  ò Ainbrolio  perfe. 
guitato  ,ò  Pietro  ciocifiifo . Mi  balla, 
che  pareggiate  Mario  trionfatore  , e 
idolatro  di  fetta-  Colini  , applicato 
dal  Padre  alla  Militia,  fdegnò  ogni  al- 
tra faccenda.  Si  eferritò  nella  fchcr- 
ma , fi  addcftrò  nell’  arco , 'fi  afTucfece 
alle  vigilie, fi  animò  a' conflitti . Non 
frequentò  conuiri  , non  interuenne  à 
giuochi , non  entrò  in  teatri , e ne  pure 
fi  prefentò  all’Accademic . Stabilì  fe- 
cofleflò  di  riufeire  Guerriere  : ond-_, 
parlò  femprc  di  armi , e fognò  fempre 
battaglie.  Diuenne,  per  ciò,  cosi  va- 
lorofo  e così  fauio , che  , fempre  vin- 
citore e non  mai  perdente,  di  foldato 
fattoli  Generale, fù  più  volte  Confolo, 
e ùmilmente  più  volte  trionfò . Io,di- 
ceu2,à  chi  lo  rinfacciato  di  flirpenon 
illufirc  e di  offuftati  principi;, confcflb 
di  non  faper  Lingua  greca, che  in  quei 
tempi , con  gli  vltimi  sforzi  dcli’ingc- 
gno  fi  apprendeua  da’  Nobili . Mala* 
mente  intendo  l’idioma  noftro  latino  , 
e fpcflb  vacillo,' , fc  debba  proferirli 
Gctùlcs  ò Getulos,  Ccltibèros  ò Cel- 
tiberos , Numìdas  ò Numidas . Beiu» 
sò  colpire  à morte  chi  ci  afTalrai  sò 
rompere  Quartieri  di  ehi  ciafTcdiaji 
sòfcompigliare  cferciti,che  pafTaiu, 
l’Alpi;  sò  debellare  Cimbri  baldan- 
zofi  > sòfoggiogarc  alla  Republica re- 
gnante le  Prouincic  ribellate  ;sò.  al- 
zare e trofei  e memorie  delle  loro  feo- 
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fitte  c delle  noftrc  vittorie,  in  ogni  col- 
le, e in  ugni  via  de’  Paci!  fottomefli. 
Cilloft.  Grecai  lite  ras  non  didici,  ut  illa  dottai 
Jc  Bello  J'um  , lnf!cm  ferire , prefidia  abiure  , ni- 
lugutt-  m , „a nere  , nifi  TVRPEAf  F/l  MA  Al. 

Ioni. io.  Prelati  e Principi  Ecdeliaftici , non  vi 
curate  di  faper  ciò,  che  ad  Apo/toli 
non  bifogna.  Minore  intelligenza  di 
Puntigli,  e maggiore  conofcimento  di 
Canoni.  Gloriofa  ignoranza  di  iloric 
profane , di  riti  focolari,  di  pompe  non 
fiere  : e iiudio  più  attento  di  Annali 
pontifici),  di  Traditioni  apollolichc, 
di  Configli  diuini.  Gloriateui  di  du- 
bitare, fc  la  Precedenza  penda  ò dalla 
roano  ò dal  muro  : fe  più  onoreuol- 
mentc  fcggachi , nella  vifita  dell'  In- 
fermo, dandogli  alla  fpalla  florcc  il 
capo  per  riguardarlo  in  vifo,ò  puro 
alfifo  a'  piedi  di  lui  con  minor  pena  lo 
guarda  , e mira  inficine  chi  entra  : fc 
pofTa  da  voi  trafeorrerfi  l' vltimo  mat- 
rone della  feconda  camera , quando 
accompagnate  Conti  di  titolo  e non  di 
flati  . Confondete^  , all'incontro, 
quando , perdifgratia,non  pcnctraflc, 
qual  fia  l’autorità  de' Concili),  fc  il 
Romano  Pontefice  non  ne  folcriuc  i 
decreti  : quando  non  conofccftc,  qual 
fia  la  prcrogatiua  del  Battcflmo  euan- 
gclico  fopra  la  Circoncifionc  della  Si- 
nagoga : quando  viuelte  incerti , fc  il 
Carattere  del  Sacerdotio  duri  ne’  dan- 
nati ; e fe  a’  Catecumeni , perfaluarfi, 
in  cafo  di  morte  repentina , batti  il  de- 
fidcrio  della  Lauanda  conlacrata.  Di- 
te , dite  , à fimiglianza  di  Mario;  io 
non  $ò  cattamente  accompagnare  con 
{operili tionc  di  palli  chi  mi  onora , on- 
de talora  inauucdutamcnrc  ò eccedo  ò 
difetto  in  cortefic:  mà  sù  cófutarcEre- 
fiarchi,  có  diuini  ri  di  Tcfli  e con  forza 
d'Entiroemi  : mà  sò  efporrc  la  vita, per 
non  perdere  la  grada  : mà  sò  difprc- 
giare  l' amore  de’  Grandi, per  non  con- 
culcare le  leggi  dell'Equità  : mà  sò 
non  temer  altro , fuorché  Criflo  offefo 
e la  Chiefa  infamata  :mà  finalmente 
sò  quel  poco  che  feppc  Gregorio  , e 
che  incoronato  Pontefice  Maliimo  in- 
fegnò  a’  Prelati  nel  fuo  Pontificale . 
Nc’fcfsàtaquattro  Capi  di  effo  nò  par- 
lò mai  egli  di  quell’ citeriore  cótcgno, 
benché  lodatole  e neccffario  »chc  tan- 


to ferii  nolofànientc  fi  olferua;  e ragio- 
nò fempre  di  fpii  ito, raccomandando, 
con  allcgationi  di  Bibbie  e con  liilò- 
gif.nidi  Teologia,  a’Priinatidel  Greg- 
ge cattolico  lunghezza  di  preghiere», 
cleuationc  di  mente  in  Dio,  Iiudio  di 
facri  Libri , zelo  di  contrattate  conucr- 
fioni , corrcggimento  intrepido  di  fal- 
li , inuitta  cuttodia  del  Decalogo,  cu- 
ra paterna  de  bi.'ognofi , frugalità  apo- 
ftolica  di  vitto, angelica  elcmplatiti  di 
vita  . Quello  Formolario  io  pratico, 
imitando  anche,  oue  conuenga  » Marti- 
no mero  Vcfcouo,  che , nel  banchetto  . 
dell’Imperatore , porle  prima  la  Taz- 
za al  Cappellano, che  al  Regnante»  - 
Cosi  opcrauano  co’  Cefariquei  Pren- 
denti , che  più  fapeiuno  di  Vangeli , 
che  di  Apparati  . Grecai  liier.it  non 
didici  • dt  illa  dacìn  1 fumjtoficm  fi  rire  , 
pr  ufidia  abitare , nihtl  metnere  nifi  thr- 
pemfiimam . Qncft’vltima  voce  di  Ma- 
rio trionfante  mi  rifneglu  à pregami 
lagrimofo  con  Paolo  Apottolo,  che 
accettiate  la  morte,  prima  di  appan- 
nar Roma  fancifieata  , che  tanto  in  sii 
vi  fublima  . Nani, ii  dama  vllam  of- 
fe nfione.»  ( ogni  parola  è vn  tuono  ; an- 
zi ogni  fillaba  è vn  fulmine)  vi  non  vi- 
tuperane mìni  penimi  noftrum . In  em- 
ulimi exlntieamus  nefimetipfes , fi,  ut  Dei 
minifiros  , in  multa  pat lentia  , in  talari- 
lui  , in  vigilai , in  capitate , in  piemia , 
in  lengturiniitateyin  fuauitate , in  Spiri- 
ta fa, ilio,  in  ciarliate  non  pela  , in  ver- 
te veritatis , in  vinate  Dei  , per  arma 
infitti*  j de xiris  <jr  4 finifiris.  Più  di 
ciò , quando  io  ragionarti  tutto  vn’  an- 
no , non  potrei  dire  a’  Principi  delitti 
Fede.  Siamo  Miniftri  di  Criftone’la- 
uori, nella  fcicnza,ncll’ vdienze,  nel- 
la compadrone  , nella  verità,  nella  in- 
nocenza, nella  giuftitia,c  nell’ amore 
perfetto  di  Dio . Non  vi  obbliga  Pao- 
lo à niuna  oftcntationc  di  pompe:  non 
vi  difobbliga  da  veruno  cfcrcitio  di 
virtù-  I voftri  pregi  fono  la  buona  Fa- 
madc  vollrc  corone  fono  i voftri  Abiti 
profumati  da  bontà.  Cosi  vi  vol!e,chi 
vdi  nell’Empireo  ifcgrcti  di  Dio.  Così 
sò,chc  liete  tutti  ò con  le  brame  ò coll’ 
operc,c,perciò,tralafcio  di  difcorrerc, 
e dico  à Grido,  co’  più  viui  fcntimcnti 
della  mia  animaicosìfarc.  Signore, che 
(ìa;c  così  fia.  PRE- 
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PREDICA 

C X X. 

NHL  TERZO  VENERDÌ* 

DELLA  QVARESIMA’ 

/Spprthenfs  feruiseìu alinm  cecidnunt  ,altum  orcìderunt , alium  l'ero  lapi- 
dauerunt . //ir  ejl  /urei  : venite  occidamus  eum  , & habetimus 
htredn.etcm  eit<<  . Alalo;  male perdet  : (srVintam  fuam 
locali :t  alijs  Agricoli s . 

Matth.  21. 


Pparato  più  dell'  o- 
dicrno  ,0  abbomi- 
ncuolc  pct  l’ enor- 
mità de'  misfatti , 
è formidabile  per 
1'  atrocità  de'  galle- 
ghi,non  può  ò fcri- 
ucrlì  da  Penna  apo- 
ftolica  , ò colorirli  da  Pennello  profe- 
tico. Vn  figliuolo  di  Dio  dagl’ingran- 
diti  Miniflri  di  Diofù  fofpcfo  fopra  vn 
patii  olo  fra  due  Ladroni , à virta  d' vn 
milione  di  popoli,  eccoti  Delitto.  La 
Narionc  Ebrea , tanto  fauorita  nc'fuoi 
Bifauoli,  tanto  venerata  nc’fuoi  Sacri- 
fici) , tanto  acclamata  ne’fuoi  Prodigi), 
e tanto  riguardeuole  nc’fuoi  riti, dilui- 
ta e dal  Regno  c dal  Tempio  e dal  Sa- 
ccrdotio  , và  raminga  per  le  Prouincie 
del  Mondo,  fchiaua  d'ogni  Tiranno, 
ludibrio d’ ogni  Plebe , t fentina  d’  o- 
gni  Vitio.  ecco  il  Supplicio.  Non  mol- 
to differente  da  si  acerba  Cataftrofc 
profetata  , e prima  di  effa  lucceduta  , 
fù  l'orrenda  Morte,  concui,ne’primic- 
ri  mefi  della  Fede , entro  il  Cenacolo 
di  Sion  fgridatida  Pietro  e fulminati 
da!  Cielo  , caddero  repentinamente-, 
fenza  vita  a’picdi  dell’  Apertolo  Ana- 
nia c Saffira  . Il  Proceffo  di  coifuro  fi 
riftrinfe  al  Patrimonio , promeffo  da’ 
due  Conforti  allo  Spirito  finto, in_> 
parte  confccrato  a’beati  vfi  dell’  Buan- 
geho , c in  patte  ritenuto  2 comodi 


priuati  degli  Obblatori . Dcriuarono 
sì  à gli  Agricoltori  felloni, come  a'De- 
lìnqucnti  fcomunicati  le  doppie  fuen- 
tnre  de!  Fallo  commeffo  c della  Pena 
fofferita,  dal  non  efferfi  fodisfatti  nè 
gli  vni  nè  gli  altri  dello  ftato,e  della-, 
eonditione  prcfentc  . Ognun  di  e fili 
voIl'cfTcre  ò ciò  che  non  era,  ò ciò  che 
fu.  I Vignaiuoli , intolleranti  della., 
vanga,  che  loro  Iddio  afTegnò , con  si 
graffo  fìipcndio , in  coltiuamento  del 
Vigneto , ne  ambirono  la  Signoria, per 
inconuenicntc  brama  e di  /©Razzarli 
negli  agi  e di  rifplenderc  col  dominio. 
Saffira,  all’incontro,  e Anania,  de- 
fcritti  nel  ruolo  de’primarij  ed  aporto- 
lici  Criftiani  in  virtù  delle  fuftanze  of- 
ferte à Dio,  ardirono,  con  efecrata_. 
milchianza,  di  vnirc  all’  Euangelictu, 
Pouertà  il  poffcdimcnto  dell'  Oro  rac  - 
colto  : volendo  effe  re  e ciò  che  erano, 
per  la  proferita  Religione  , e ciò  che., 
furono,  per  le  facilità  ercditate.il  Pal- 
co de’Villani giuftitiati  dura  nella  car- 
nificinadc  vilipcficabbominati  Ifrac- 
liti , fenza  che  il  delitto  porta  in  alcu- 
na guifa  rinouariì.Crifio  non  più  muo- 
re , e gli  Ebrei  non  più  regnano.  Di- 
uerfamcntc  accade  alla  tragica  feemu. 
del  Cenacolo,  le  cui  gafligaturc  finiro- 
no ne'duc  Vccifi:  mà  la  colpa  dc’Puni- 
ti  frequentemente  rifufeita,  c lagnino- 
famente  danneggia  la  Chiefa  . Il  pri- 
mo argomento  del  Lauoro  abborrito  e 
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dalla  Giurifdittionc  deliderata  fareb- 
be, fenza  dubbio,  proferito  da  mè, 
con  più  copia  di  tedi,  e con  più  ap- 
piattir) di  pruoue  : mi  riufeirebbe  così 
amaro,  che  io  abborrifeo  di  efporlo  : 
onde  ò il  differifeo  ad  altro  tempo  ,ò 
totalmente  l’intralafcio  . All’altro, 
non  mcn  profìtteuole  emen  pungente, 
con  cui  li  aflringono  gli  Ecclefiaftici 
ad  edere  quel  che  fono , e à non  efTere 
quel  che  furono , mi  piega  vna  tal  Vo- 
ce,che  in  età  notabilmente  fuperiorc  à 
quella,  rimbombò  nel  Palazzo  Vati- 
cano . Vditc  . Predicami  da  quello 
Pergamo,  quantunque  non  in  quella 
Sala,  il  grande  Allicuodi  Francefco 
d’ Affili  e vera  Tromba  del  ditiino  Spi- 
rito. I fulmini  di  quella  Bocca  più  che 
vmana  li  fcaricauano tutti,  per  riftrin- 
gere  la  Prelatura  all'  cfarta  imitatione 
degli  Apofloli , dalle  cui  fedie  i Preli- 
denti  ccclcliallici  dan  leggi  alla  Chie- 
fa  . Non  piacque  à più  d' vno  la  feuc- 
rità  della  Dottrina  conuinta,  ed  cfclu- 
tnauano  con  alta  voce  : Quell'  Huomo, 
più  femplice  che  fauio,  e più  eloquen- 
te che  perito  (lima,  che,  à fua  fimi- 
glianza,  viuiamo  dentro  vna  cella  di 
Chioltro  folitario , coperti  da  facco  e 
cinti  da  corda.  Siamo  Prelati , mà  fia- 
mo  inficine  Caualieri . Io  sbigottii  al 
Tuono  di  periodo , impugnatore  e del 
Sacerdotio  e dell'  Apollolato.  E quan- 
tunque,da  quell’  ora  fino  à quelli  tem- 
pi tal  Voce  da  mè  non  lì  fia  vdita  , non 
è per  ciò  , che  ella  non  poffa  vn  giorno 
rifonare  di  nuouo.  Onde  , tralcuran- 
do,  quella  mattina,  le  correnti  Nc- 
ceflità  degli  Ecclefiaflici,  Iauorcrò  An- 
tidoti ò alle  futureò  alle  polli  bili.  Dun- 
que , perche  non  mai  nella  Chicfa  di 
Dio  vi  fia,  ò chi  imiti  gli  cllerminati 
Mezzaiuoli, che difprcgiarono  la  lo- 
ro prcfcntc  conditone  , volendo  ciò 
che  ad  citi  non  era  douuto;  ò chi  fegua 
le  abbominate  orme  di  Anania  e di 
Saffìra,che,fimilmt:tc  nófodisfatti  del- 
la fublimita  ctungelica^  accoppiarono 
ad  elfal’ abbondanza  fecola  re,  di  mo- 
flreremo  nel  Difcorfo , Come  graue- 
mcntc  tralignerebbe  dall'  altezza  del- 
la fua  Vocatione  quell'  Ecclcfiallico.il 
quale  prefumefre  di  apparire  e Prela- 
to e Caualicre . Spiegheremo, per  tan- 


to,neI  primo  Punto, quanto  fia  illeci- 
ta quella  Chimera.  Indi  proueiemo 
nel  fecondo,  che  chi  fi  arroga  di  vnirc 
in  sè  Caualleria  e Prelatura , decadcj 
dalle  Prerogative  d’amendue  i Gradi, 
ò,  fevna  ne  ritiene,  rimane  l’infelicej, 
fotto  l’abito  d’ Ecclcliallico,  biafimato 
econdennato  Patrizio.  Incominciamo 
dal  primo - 

2*4  Tal  Moltro , come  fìi  preue- 
duto  dalla  pefpicacirà  di  Leone  Ma- 
gno, Pontefice  Maflimo  di  quella  Reg- 
giamosi egli  ne’ primi  vagiti  l’affogò 
coll’  energia  de’  Tuoi  Decreti . Scrilfe 
però  il  Sant'  Huomo  à Ruffico,  Arci- 
uefeouo  di  Narbona , in  quella  forma. 

Io  intendo  afpirarfi  da  molti  Nobili 
della  tua  Diocefi  al  Chericato  , per 
poi  giungere  a’ieggi  del  Coro  c a'  mi- 
nifterij  dell'  Altare.  Io  loro  non  proi- 
bito la  brama  di  sì  diuini  Migirtcrij. 

Bensì  tù  , in  mio  nome, intima  ad  o- 
gnuno  di  effi , nel  primo  troncamento 
de’  capelli  rccili  c della  Tonfura  ri- 
ceuuta, douer  loro  dìucnirc  mortifere 
quelle  coflumanzc  di  delitic  d'agi  di 
traftullic  di  fallo , che  dapprima  niun 
Canone  ad  effi  victaua . Cùm  ad  prx-  Ep''‘’P1' 
dicìtspirueneriitt  Gradus,CAF.PlT  ElS  l*u"‘ 
AON  LICERE,  QVOD  LICVI7\  I Tom..7- 
paffatempi , che  in  vn  huomo  di  fccolo  ai. 
ò nondifdicono,  ò talora  anche  con- 
ucngono,fono  abbomineuoii  in  chi  fi 
aggrega  à vita  ecclcliaflica . Finchej 
viuemmo  colla  fpada  al  fiancodc  ghir- 
lande del  piacete  c'  incoronauano . 

Quelle  ora  infamano , chi  facrifica  : ej 
sù  le  tempie  di  chi  hà  I onfura  ogni 
fiore  fi  tramura  in  vipera  , c ogni  di- 
letto mondano, fenza  la  conditura  del- 
la maturità  faccrdotalc,  vitupera  chi 
l’adopera , c sbrana  chi  l’ama  . Altra 
grauità  ci  prefittine  la  Stola , di  quella 
che  à noi  non  poteua  imporre  ò il  na- 
feimento  della  Profapia  òl’ cducatio- 
ne  in Cafa  grande.  Dappoiché  ci  fia- 
mo  abbracciati  con  la  diuinità  del  San- 
tuario,liamo  affretti  cà  luminofi  efem- 
pij  di  vita  fantificata,  e à Riti  celellia- 
lidi  Traditioni  apoffoliclie  . 

285  Ciò  troppo  euidentemente 
manifellano  à noi  le  difgratie  del  Ban- 
chettante incatenato  . Coftui  fi  aflife 
alla  tauola  del  Principe  co’  cenci , che 
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feco  recò  dalla  ficpe,  donde  l’eArafle- 
ro  i Minifiri  del  conuito . Giubilaua  il 
negligente  Leccone  nell’  cfquifieo  fa- 
pore  delle  viuande  regie,  fenza  curar- 
li di  conformare  alla  macAà  delia  men- 
fa  l’ onorenolezza  della  Toga  . Entrò 
il  Rè  à rimirarci  Conuitati,  c perche 
trottò  coAtti,  fenza  l’arredo  delle  Noz- 
ze, rappezzato  e puzzolente,  quanto 
folfe  , prima  eh’  entraffe  , con  ciglio 
adirato  lo  rimprouerò  del  facrilcgio , 
c chiaramente  gli  dille  : fc  tanto  ti  ri- 
creano gl’inuidiati  bocconi  della  Ce- 
na ccclcfi aAìca,  con  qual  temerità  tan- 
to da  cflit  ti  diffomigli , nell’  obbro- 
brio degli  abiti  e tie'fetori  de!  cappe- 
rone? Sjiamoda hìic  intra/! i , NON  II A- 
1BENS  VESTEM  NVPTIALEM  ? 
Tutte  iixit  H ex  miniftris , ligatis  mani - 
bus  & fruii  bus  fiat , mi  t tue  eum  in  tene- 
firas  exteriares  : ibi  erit  /Ictus  /Iridar 
dentium  . Chi  hà  variato  Aato , e chi 
è falito  à Maneggi  di  fpirito , non  lia_> 
qual  fu , prima  che  fi  uccofiaffe  a’  feggi 
dclfacro  Comando.  Al  Malfattore, 
che  Aride , cagionò  c penofi  tormen- 
ti c motte  ctcrna,l'haueregli  congiun- 
ti gli  Aracci  della  piazza  a’  godimenti 
del  Banchetto,  O lafciam  d’eflerej 
quel  che  fummo  prima  de’ fanti  Crif- 
mi  t ò , le  i profumi  del  Balfamo  con- 
fecrato  ci  ricreano  , abbominiamo  le 
brutture  dell’antecedutc  licenze  ..  Al- 
trimente , fc  trangugeremo  cibi  reali  , 
fenza  addobbo  d’ Efemplarità  riucri- 
ta , pafferemo  da’  chiarori  della  gran 
Sala  alle  penofe  tenebre  dell'  ahiflo  , 
che  non  hà  vfeio . Mtttite  ettm  in  tene- 
brai exteriores . Efclama  sbigottito  S- 
Gregorio  Papa , e dice  ad  ognun  di 
Noi.Rifpettiamo  i noAri  Bifli,e  trango- 
feiamo  a’ noAri  Titolitin  ogni  momen- 
to delle  nofir’  ore, cfaminiamosì  l’al- 
tura de’ noAri  Magi  Arati,  come  i pre- 
cipiti; cheli  circondano, qualora  in  dii 
dimoraflimo  rifplcndenti  d’Onoranza  e 
tenebrofi  d’andamenti.  Timeamns  b.re, 
fratres  : C0NVEN1AT  ACT10Nl 
NOSTRAE  MINI STERIVA/  NO- 
ST  RVM.  Canftderemus  , SI  NE  CES- 
S/lTIONE,  QVIX)  SVMVS  : penfe- 
mus  ponti us-,  tjnod  fufeepimus  . Ah  fpa- 
rifea  , alla  prefenza  della  Prelatura, 
ogni  larua  di  Cauallcria , c ognuno  Ita 
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ciò  che  è , e'niun  fia  ciò  che  fit . Con- 
ciofiaehe  tutto  il  buio,  che  tiranneg- 
giò nella  notte, a’  primi  albori  del  gior- 
no affatto  fi  dilegua  . 

286  Tanto  accade  al  Corpo  no  Aro, 

ne' primi  tempi  della  nollra  formato- 
ne . Su’  giorni  primieri  il  rozzo  fer- 
mento de’  noAri  membri  è goucrnato 
dalla  fola  Anima  vegetante.  Ondo, 
come  la  Pianta  c fi  taglia  e fi  arde, fen- 
za che  fenta;  così  i principianti  ele- 
menti della  corporatura  vmana  e pefii 
c flagellati , per  niun  conto  , fi  addolo- 
rano. Diuerfamente  fegue  , quando 
alla  Forma  vegetatiua  fi  congiungo 
la  fenfitiua,  che  più  difiintamente  or- 
ganizza 1’  incominciato  Em'  riono. 
Tocco  fi  ritira , ferito  fi  rifente  . All’ 
apparire  poi  dell’Anima  ragioncuole 
le  due  precedute  Forme  totalmcnto 
perifeono,  e la  fola  creata  SuAanza  da 
Dio  nelle  membra  la  110 rate  fu pplifco 
l’ influenze  delle  fmarritc  Anime , in- 
groffando  l' offa  colorendo  la  carne , 
c perfèttiontndo  il  corpo . Non  fi  par- 
la più  dal  CompoAo  organizzato  di 
Forme  precedute , fuorché  di  quell’A- 
nima  ragioneuole , che  l’auuiua.  Ri- 
nunzia egli  ogni  parentela  co’ ceppi  e 
ogni  parentado  co’  moflri  . Crefce , 
mà  in  altra  guifa , di  quel  che  crefcano 
i rami  degli  alberi.  Si  duole  ò giubila, 
mà  con  maniere  più  nobili, di  quel 
che  frema  il  Leone  facttato , ò di  quel 
che  goda  la  Lupa  fatolla . Ogni  anio- 
ne fi  confa  alla  fplendidezza  dellaFor- 
ma  foprauuenuta  . Tanto  fi  autieri  ne’ 
Minifiri  del  Tabernacolo  , e ne’ Coo- 
peratori del  Pontificato.  Ogni  lor  det- 
to , ogni  lor  fatto , ogni  lor  moto  fi  re- 
goli dalla  diuinità  del  Carattere  con- 
(cguito.  Io  non  dico,  che  non  refpi- 
rino  : ben  dico , che  ciò  facciano  alla 
foggia  de’canonizzati  Prefidenti.  Non 
preferino, che  non  viuano  e che  non 
rifplendano  : fidamente  fuggerifeo, 
che , ricordeuoJi  de' fanti  ApoAoli,cui 
fucccdono,  traggano  da  cfli  le  Idee , sì 
per  mantenere  la  vita,  come  per  con- 
feruarc  la  maefià  . Quelle  flefle  Ope- 
rationi,che  già  furono  dettami  di  Mon- 
do»fieno  preferittioni  d’ Euangclio  . Il 
che  vuol  dire  , non  poche  Artioni  to- 
talmente proibirli  à chi  oAcnta  Aol»  _, 
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nel  petto  , delle  quali  non  illecitamen- 
te fa  pompa  chi  sì  fregia  coll’armacol- 
lo. Cxpit  ai  ma  licere,  tjucd  licuit . An- 
zi quelle  ftelfc , che  fono  nciettirie  à 
chi  èhuomcr,  debbono  talmente  mo- 
derarli in' noi,  che  quali  in  tutto  ci  dif- 
ferenzino da  cip  viuc  ò Senatore  ò 
Guerriere.' Non  sò  fpiegarmi  nell’a- 
fbrifmo  di'si  èonuencuole  rittringirtiè- 
to  , fe  con  prodigio  difufaro  non  impe. 
tro  da  Dio,  che  venga  in  luce  vn  Bam- 
bino, àcui  1’  eterna  Prouidenza  dittc- 
rifea  la  infusone  dell’ Anima  dilcorfi- 
ua  . Natocolhti,  e crcfuutoin  età  vi- 
gorofa  ,con  le  due  fole  Anime  vege- 
tante c fen/itiua, dinoterebbe,  fenza 
confini  di  temperanza,  quanto  la  vo- 
racità  del  fenlb  pii  pcrfuadeflc.  Così 
pure  piìt  feroce  di  Tigre  ingiuriataci 
qualunque  oltraggio  , farebbe  in  pez- 
zi ogni  lofpettato oltraggiatore.  Non 
ottcrucrcbbe  digiuni , non  recitereb- 
be falmi , non  affitterebbe  à facrificij , 
non  pagherebbe  decime  jalTalTincrcb'- 
bc  alla  ftrada , si  riuoltcrebbe  nel  lez- 
zo d’ogni  ofccnità  , fenza  cenfura  di 
Giudieio  e fenza  timore  d’ Inferno  . 
Che  le  1*  increato  Padre , dopo  qual- 
che tempo  , crealTc  in  quel  Corpo  in- 
fellonito 1’ Anima  immortale  e ragio- 
neuole,ò filatamente  fi  atterrebbe  da 
vitij  e fi  ornerebbe  di  virtù,  ò,prcuari- 
cando  come  prcuaricaua  , fcntcntiato 
dall'Ira  diuina  à fiamme  eterne  , feon- 
terebbe  le  difiolutioni  non  emendate 
con  fuoco, e!  e non  fieftingue-  Eccoà 
quanto  indifpcnfabile  obbligationo 
l’arriuo  di  Anima  piu  nobile  fottomct- 
te  vn  Comporto, dapprima  impunito 
inefecrato  macello  c di  prede  e di  ftra- 
gi . La  nobiltà  del  dilcorfo , che  fcco 
arreca  la  nuoua  Forma  all’  Animalo 
migliorato, i lumi  diuini  che  gli  traf- 
fonde  il  Battefimo , i Documenti  che 
nelle  Chiefe  impara  degl’  Interpetri 
delle  Bibbie , i Sacramenti  che  1’  em- 
piono di  grafia  sì  vigorofa,l’attringono 
à cottomi  differenti  da’primi,  e à quel- 
la confumata  Pcrfcttionc , di  cui  poco 
dianzi  nè  pur  fapeua  i rudimenti . A- 
dunque  ripetiamo  ciò , che  Gregorio 
fuggeriua  . Con/iJeremni,  SINECES- 
SATIOME  , gV/D  SJ/WVS.  Conue- 

niat  nettuni  noftr*  minìfttrium  nùfirxm. 
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Si  abbomini  ciò,  che  per  prima  fi  ama- 
ua.  Si  efcrciti  ciò , che  peri’ addietro 
fi  abborriua.  Siamo  cosi  fublitni  d Im- 
prefe,  come  fiamoelcuatidi  Grado. 
187  Per  ben  apprendere  si  lode- 
vole maggioranza  d’  Operationi , paf- 
liamo  per  vn  poco  dal  Palazzo  apollo- 
lico , nel  golfo  immenfo  di  Bengala^. 
Sbocca  nella  vattità  del  ricchiflimo  Ci- 
ccano il  Gange,  fiume  si  celebrato  . 
Finche  le  piene  di  etto  feorreuano  i ter- 
rirorij  dell’  India  , diramare  con  arti- 
ficiofi  rufcelli  ò nelle  praterie  ò negli 
orti  dc’Reami  Orientali , annattiauano 
crbe,e  multiplicauano  germogli,  a’co- 
comeri',  a’poponi,  alla  rapattrella , alla 
bietola,  fenza  fdegnare  ò ruchette  ò 
dpollc,  accrefcendo  verdure  a’  beftia- 
mi  del  Paefe,coll’  adacquaméto  de’tri- 
fogli  e de’timi.Appèna  entrato  il  Gan- 
ge nel  Mare  > talmente  fi  accomunaj 
alle  più  nobili  qualità  dell'Elemento 
temuto,che , richiamato  per  via  d’or- 
digni , a'pòderi  c a’giardini , in  luogo 
di  nutrire , come  prima  , i pafcoli , col 
falc  delle  Tue  onde  (ccta  ogni  fronda.,, 
c dà  morte  ad  ogni  fibra  . Fin  tanto 
che  le  correnti  dell'  orgogliofa  Fiuma- 
na difcorrcnano  per  terreni  Indiani , 
feruiuano  a’iauori  di  Bifolchi, e al  col- 
tiuamento  delle  Tenute  . AmmclTcj 
dall’Oceano , mutano  artifici),  e, in  ve- 
ce d’aumentare  Tulipani  e Girafoli, 
fermentano  Ambre,  follcnano  Coralli, 
c formano  Perle . Difimparano  ogni 
efercitio  meccanico,  e imparano  ogni 
lauoro  fublimato.  ENoi,chefiamo 
intrometti  nelle  Grandezze  di  Dio  c 
ne’  minitteri;  della  Prelatura , non  mu- 
teremo opere, e non  detefteremo  ciò 
che  prima  facemmo  ? Ambre, ambre, e 
Margherite  , di  Anime  compunteci 
Euangclij  efpofti , di  Miflionarij  trafi. 
metti,  di  Abufi  ritolti, di  Virtù  Inferite, 
di  Limoline  difpcnfatc , fieno  lo  feopo 
delle  noftrc  Faccende,  con  vna  dichia- 
rata inimicitia  c odio  implacabile  à 
tutte  le  Attioni , che  fanno  di  fecolo  , 
e che  fi  oppongono  al  Sacerdorio.  Sèj 
il  Gange  dittècca  ciò  che  fomenraua , 
perche  1’  Ecclefiaftico  non  bialimerà 
quel  che  per  prima  apnrouò?  E pure 
le  mutationi , che  il  Marc  produce  ne. 
Fiumi , il  Santuario  talora  non  prodù- 
L 1 ce 
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cene"  fuoiMiniftri.  Certamente) negli 
anni  di  Gregorio  > molti  Prelati  cosi 
viueuano  nel  biflo , come  vi/Icro nella 
felpa,  e, niente  perfeteionati  dalla  fan- 
tita  del  Carattere , appari  nano  non  di- 
uerli  nell'Altare,  di  quel  che  apparue- 
ronel  Teatro.  Ohimè , e dice  e pian- 
ge Gregorio . Non  vi  è palTatempo  , 
che  non  annoueri  Chetici  ; non  vi  è 
vanità , che  non  olienti  Ecclcfiaftici . 
Girate  l’occhio  verfo  qual'  angolo  più 
vi  aggrada  del  Secolo  ò fcllofo  ò an- 
che dilfolutp,  e fmentitcmi,fc  in  ognu- 
no di  cffialJc  corazze  non  lì  accoppia 
il  manipolo,  e fc  a'feguaci  di  Epicuro 
non  lì  congiungono  i Tutori  dclla^ 
Thren.4.  Croce.  Aiutato!  eft  celar  eprinius  , dif- 
petfi  fu  ut  lapidei  Sancluartj  in  capite 
omnium  Platea)  um  . Spaucntola  chio- 
Hom-r  7 jcj  pJllt0  _ Coler  optimus  eft  mutatiti, 

gy1A  SANCTITATIS  IIABITVS, 
Tom.31.  PER  TERRENA  ET  AB1ECTA  0- 
*3g-  PER  A,  AD  IGNOAtlNIAAt  SAN- 
CT/TATIS  VL  NIT.  Le  dodici  Gio- 
ie, che  il  Tornino  Sacerdote  adopera- 
ua,  quando  vna  volta  l’anno  penetra- 
li a nel  Sandta  San&orum  , per  offerire 
à Dio  l’incomparabile  fumo  del  Timia- 
ma  , à di  miei,  piange  l’addolorato 
Pontefice,  girano  ture'  i chialfuoli  di 
Geru(àlcmmc,c  le  vfa  chiunque  vuo- 
le in  quallifiaimprefa  ò plebea  ò bia  li- 
mata . Noi  Prclìdenti  ,noi  lìamo  lcj 
Gioie  del  Tabernacolo  , dcflinatc  à 
comparire  in  fole  imprefe  di  Eternità  e 
di  Ciclo  . E ora  , miferi  noi,  ci  abbaf- 
lìamo  in  modo  ,chc  nulla  lì  opera  da- 
gli otioli , e , quali  dilli  > da'  profciol- 
ti  > fenza  che  vi  affilia  , chi  è Arbitro 
di  Miniflerij  fantificati , e chi  forma., 
nella  Corte  apollolica  l’adorato  Cor- 
po della  Gerarchia  pontifìcia  . Lapi- 
dei Santuari/  mtr inferni  habebautnr,nec 
fumebantur  in  jummi  Sacerdoti 1 torpo- 
re , nifi  ehm  Sancii  Sancì  or  um  infre- 
dieni , in  fecreto  fui  Conditori t apparc- 
bat  . Ner,  fratrei  charijfimi , noi  fumai 
Lapidei  Sancluary,QVOS  NVSQVA  Al 
NE  CESSE  EST  FOIUS  CON  SPICI, 
ideft,  NVN  iftV  A Al  IN  EXTRANEIS 
ACTIONIBiS  V1DEIU  . Sed  dif- 

petfi  funi  Lapidei  Sanduarif  in  capite 
omnium  planar  um  ; tjuia  hi  , GIVI  PER 

ORATlONEM  1NTVS  SE  Al  PER 
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ESSE  DEBPEfl/lNr,  PER.VlTAM 
FOR IV  PACANT.  ECCE  IA/W  PE- 
NE’ NVLLA  EST  SAECVLI  A- 
CT10,QVAM  NON  SACERDOTE* 
ADOTVISTRENT:  Nec  folum  in  oli- 
teli, fed  et  in  capite  platearum  difperfi 
funi , tjuia  & iacent  per  minifterium  epe- 
rii , ET  HCWORARI  FOLFNT  DE 
1MAGINE  SANCTITATIS.  Ah.fc  i 
Fiumi  del  Leuantc  cambiano  l’ innaf- 
fiamento deH’Erbc  in  fabbricatione  di 
Margherite,  quando  trafeorrono  dalle 
loro  foci  ne'  cupi  feni  del  Marc  : chi 
entra  nell’  Apoflolato  della  Prelatura , 
lafci  d cfTerc  quel  che  fu  , e Ila  quel 
che  è ; applicandoli  à fanti  lauori  di 
Eternità , procurata  all’Anime , c dif- 
congiungendofi  dal  fcruile  Jauorin 
delle  paglie  e del  loto  . Non  vi  per- 
metto, che  rautiolgiate  con  la  memo- 
ria l'antica  bafiezza, donde  paffiiflcall’ 
alture  del  Tempio.  In  altra  guifiu,  , 
grandemente  temerei,  che  la  Colpa., 
noftra  non  raffomigliafTc  il  Peccato 
d’Adamo  . Mangiò  lo  sfortunato  In- 
gordo la  metà  d'vn  Frutto^,  per  sì  lic- 
uc  fallo, andò  in  cfilio,  fi  aprì  la  lè- 
poltura  , decadde  dall’  imperio , c di- 
ucnnefchiauo  di  Lucifero  . Supplici? 
si  grauc  per  errore  sì  minimo  ! Noil, 
ragionate  così  , cfclama  Bafilio  Vc- 
feouo  di  Sclencia.  Conciofiache,gor 
dendo  l' effeminato  Difubbidicntc  1 
frutti  d' infinite  piante  foprammodo 
faporofi , troppo  grauementc  prcuari- 
cò  , quando  volle  quell’  vnico  Pomo, 
che  l'Onnipotenza  diuina  gli  proibì  > e 
furbo  à se,  per  vnico  tributo  di  tutto 
vn  Mondo,  fottomeffo  al  Comando  del 
Mangiatore  . De  ornai  tigno  Paradifi  Gcn.  J. 
cornette . Prelati  cupiditatii  tua  termi- 
no!. Veruni  vii  legem  videi,  ibi  dtfidcriu  9rlt'  *' 
coerce , ibi  recufatibi  contatiti m,  vt  1 ’it.e  *"  A^*0, 
venenum  Ante  ferii  lodai  Paradifi  Lar-  T0111.7J. 
pilorci»  umico  Ugno.  Altrettanto  dircb-  >5>- 
bc  Bafilio  a’Prelati  di  Roma,lè,  in  tan- 
te prerogatiue  di  titoli  fpcciofi,di  pre- 
cedenze inuidiarc,di  anticamere  ripie- 
ne , di  corteggi  fuperbi,  di  Affemblee 
riucrite,di  Comandi  vniuerlali,c  di 
Reami  pendenti  da’voflri  cenni;  nè  pu- 
re à Criflo  lafciaflc  ò la  fronda  ò la., 
paglia  di  quelle  vanità,  che  à Caratte- 
re tanto  iàntificato  difeonuengono  . 
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Nell'  inor.datione  di  tante  Onoranze-» 
può  fentirli  Tete  di  fpaflo  terreno?  Ve- 
iliti  d’oro  e coronati  di  delle,  fofpirc- 
rcmocopcrtiìradi  ftuoic  e corona  d’er- 
be ? Nò, nò;  ci  bada  il  Saccrdotio  per 
ognicofa,  e chi?  Primate  d’vn  Dio, 
conculca  tutto  ciùjche  non  è Dio  . 

188  In  tal  proposto  , non  pollo 
ommcttcrc  la  (uperba  gcnerofità  di 
Tiberio , clic  da'  noftri  fini  pnò  emu- 
larli con  merito . A cinedo  Celare  lì 
prefentò,  dopo  la  (bienne  coronatione, 
vn  Cittadino  prillato , già  fuo  compa- 
gno nella  viltà  di  palTatcmpi  popolari. 
Appena  colui  cominciò  à rapprefen- 
targli  le  domcdichczzc  della  trafeorfa 
conuerfatione,  che  , alterato  l’ Impe- 
ratore , gli  voltò  la  (palla  con  dirgli  : 
gli  Augudi  mici  pari , quando  hanno 
ildiademadcl  Mondo  sii  la  fronte, non 
confcriuno  reminifeerza  di  dato  in- 
feriore all’  ottenuto . Guardami  qual 
fono , e non  mai , per  l’ innanzi  > rifletti 
à ciò  che  fui . Il  cafo  fi  racconta  dal 
Principe  de*  Filofofì  morali  con  acu- 
I.ib.s.de  tczza  di  flile . Tiberine  Gufar  inter 
8°*!'  initia  dicenti  cuidam  , Memini/Ji  , ante- 
Tora.jp.  ejnam  flttres  notai  familiaritatie  velerie 
116.  profitret  : NON  AIEMINd  « ini/uil , 
£)V1  FFERI/W  . Auerfabatnr  omnium 
amici»  urn  & xqualium notitiam,  ET  1L- 
LAM  SOLAM  PRAF.SE-VTE/M  FOR- 
TVNAM  SVAM  A SPI  CI  , ILLAM 
SOLAM  COGITAR 1 , AC  NARRA- 
CI VOLEBAT.  Or  perche  il  fallo  d’ 
vr  pagano  infuperbito  precederà  all*.» 
diuinità  d’ vn  Ecclefiadico  confccrato? 
Se  Tiberio  , vedilo  di  porpora,  tanto 
abbomina  di  edere  riputato  quel  Ca- 
valiere , che  fii,  e caccia  co’  piedi  dal 
trono, chi  gli  fuggerifee  i partati  an- 
damenti : come  tollererà  vn  Collega., 
degli  Apolidi , vn  Minillro  di  Dio  vi- 
vo ,di|  edere  riftrafeinato  all'  ignomi- 
nia di  delitie  profane,  e di  coduman- 
ze  terrene  ? Ah,  non  ci  vinca,  chi  pec- 
ca per  tirannia;  e ci  ammaeftri,chi» 
per  commiflione  di  Dio,  regnò  in  Ter- 
ra fanta . 

589  Succeda  però  à Tiberio  ido- 
’ latro  Dauid  e Principe  e Profeta . Ci 
vieta  egli  quella  (leda  ricordanza  dell’ 
anteceduta  conditione, che  il  Regna- 
tore Romano  così  odinatamente  ricu- 
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sò  di  ammettere  nella  fua  mente.  Obli- 
ai fere  , quello  e il  bando  promulgato 
à gli  Ecclefiadici  dalla  Cancellarla  di- 
urna : Obliai [cere  Populum  tanni,  di'  Do - hi.  -H- 
mimi  Patrie  ini , dr  concupifeet  Rex  de- 
corerà tuum . Non  perde  tempo  Gio: 
Grifollomo  negli  addottrinati  Conien- 
ti di  si  ncccdàrio  datura.  Ecclefiadici, 
oderuatc , non  dirli  à Voi  da  Dio , che 
ò non  operiate , ò non  parliate  , come 
dapprima.  Si  comanda  à voi,  che  tan- 
to vi  allontaniate  da  ogni  faccenda  di 
fccolo  c da  ogni  orma  di  sfaccendati , 
che  nè  pure  alla  vodra  mcmòiia  ri- 
manga carattere  dell’  cfcrcitatc  legge- 
rezze. Obliut fere  populum  tuum  . Non 
dixit , ne  tradei  e a , non  dixit , ne  dixe-  3 ■ 
rie;  SED,  NE  EORVM  SIS  MEMOR.  ' 
Videe,  quanto  noe  internatio diflare  pra-  Tom.Jo. 
cipiat  ! Obliuifcere  populum  tuum  , dr  '^°‘ 
concupifeet  Rrx  decorem  tuum-  OBL1- 
V/0  PVLGHRJTVDlNEiW  FAC1T. 

Altro  decoro, ò altra  maedà  può  traf- 
parire  da’voflri  volti,  fc  i riuerberi  del- 
la nuoua  Grandezza  non  li  formano  in 
voi  dall'  obblianza  degli  cfercitati  rra- 
dulli.  OBLIVIO  PVLCHR1TVDI- 
NEM  FA CJT . Nè  fi  dica  , riufeirej 
fantadico  e impraticabile  a’ Prefidenti 
della  Chiefa  l’accennato  dimentica- 
mento  de'  codumi  mondani,  menrr’cfli, 
non  appartati  in  felue  nè  chiufi  in  chio- 
dri , menano  la  vita  nelle  proprie  cafe, 
circondati  dal  Parentado, e aflcdiati 
dal  Secolo.  Ciò  dimate,  che  badi , 
per  fottrarfi  alla  rigorofità  del  Precet- 
to ? Quanti  fono  i Conti,!  Marche!!, 
gli  Arciduchi , i Rè  viuuti  fanti  nell’ 
allagamento  delle  Pompe  inuidiatee 
de’  Principi  del  lor  fangue  I Quanti 
Ecclefiadici  non  toccarono  mai  la  fo- 
glia de’  Monadcrij , e , rimafli  negli 
Alberghi  della  fchiatra,  tanto  felice- 
mente li  diuifero  da’  Congiunti  feco 
eperalloggio,cpcr  nafeimcnto , che 
digiuni  ne’  baccelletti , vmiliati  nelle., 
glorie , penitenti  negli  addobbi, croci- 
filli  ne’  fogli , dominarono  alle  Dioce- 
fi,  come  Apodoli,fra’  tumulti  e di  Cor- 
te drepitofa  e di  Parentela  fiiperba.,  ! 
Rimirate,  come  fpunti  da  vn  ludo  fpi- 
nofo  la  Rofa  odorifera  . Le  fpinc  feri- 
feono,  ed  ella  fana.lc  fpine  fono  derili 
etiandio  di  corteccie,  ed  ella  c fccon- 
L 1 2 da 


1 . v. 

1 , ? ' **; 


Digitized  by  Google 


Citit.5- 


Lib  i,  de 
Virg. 

Tom.58. 

8?. 


Lib-7-  in 
Eiech. 

Tom.si. 

>>!• 


z68  §fzyo. 

da  anche  d’ antidoti . la  fpina  folca  di 
colore  fpauenta,  la  Rofa  vaga  di  foglie 
ricrea  . In  fomma  , fra  roghi  fpictati  e 
da ftelo fanguinolcnto  nafee  la  Regina 
delle  verdure , così  amena , cosi  grata, 
e così  medicinale  , che,  fiorita  e fccca, 
vgualmente  conforta  coll'  odore  e col 
fugo  auuiua  . Dunque,  nel  centro  del- 
le vendette  dell’ arroganze  degli  otij 
e delle  ignominie , può  la  Prelatura., 
dimenticarli  della  Cauallcria , e , con- 
traria à chi  T attornia , può  comparire 
nelle  Cariche  eeelefiadi  che  e perfetta 
ed  apoftolica . Obliato  pulchritndinem 
facit  . 

290  Così  feguirebbe , fc  da  vero , 
nel  ve  IH  rei  di  bilTo  , ci  difpoglialfimo 
del  Mondo.  Scnonàcafo,e  fe,non 
per  inclinatione  de’  Genitori  ,c’intro- 
mctteffimo  ne’ veli  del  Santuario,  fuc- 
iliti dcll’huomo  vecchio,  e riuediti 
del  nuouo  , non  dico  malageuole  , mà 
dico  imponibile  ci  diucrrebbe  il  ripi- 
eliamento  degli  abbandonati  collumi. 
Vdite  la  Prelatura,  che  ciò  protediL, 
all’  adorato  fuo  Spofo  . Exui  ninnavi 
meanty  qnomodo  inducivi  illam  ? Tuonai 
Ambrofio  à si  magnanimo  protedo , in 
ederminio  delle  mondane  Confuctu- 
dini.  Vide , quid  di  tal.  S/CSETER- 
RF.NOS  EXV1T  MORES , vi  nefa.it , 
quemo  io.  tu  .1  vi  fi  velili  UVRSVS  POS - 
SIT INDVERE.  Quomodi  inducivi  il- 
lam ? lìce  eft , qua  verecundia  ? qui  pu- 
dore equa poflremo  memoria  > Confnetudo 
cnim  beni , VSVM prauitatis  velerie  A- 
MIS1T  . Non  cape  nell’ immenfo  in- 
gegno d’  Ambrogio , come  polfa  vn’ 
Ecclefiadico, lenza  tramortire  per  cou- 
fulìone,  e fenza morire  per  angofeia, 
riauere  le  tralafciate  leggerezze  , ej 
mifchiarcalla  diuinitadi  Grado  lubli- 
mc  il  fango  di  licenze  vmanc.  Ciò  Ri- 
ma egli,  non  mai  in  alcuna  guifa  fegui- 
re  . Che  fe,  perdifauuentura  nodrio, 
accadelfc,al!ora  Girolamo,rugghiando 
perirà , dichiara , sì  moftruofo  ritorno 
alle  rinunziate  vanità , edere  difperata 
frenefia  ò d’infermo  delirante  òdi  for- 
fennato  furiofo.  A d lantani  venimus 
raliem , vt , po/l  multa  tempora  dornini- 
cit  feruitutii , RAPACI  Adiva  ,^VAE 
IN  S/4ECVLO  FEC1MVS  . Delira  e 
fmania  , chiunqucnon  fi  dilfomiglia-, 
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da  fc  dclfo,  qualora  trafeende  da’  pan- 
tani di  Gerico  alla  rocca  di  Sion.  Ad 
lantani  venimni  rabiem  , vt  ea  faeiamut, 
qua  ficimus . Dite, ora,  elTcr  voi  e Ca- 
tialicri  e Prelati  ■ Qualunque  vicinan- 
za dell"  Ordine  Lenitico  a'depraua- 
ti  vii  del  Secolo , dichiara  pazzo , chi 
mortalmente  non  gli  odia.  Giunge- 
rebbono  di  là  dal  Ciclo  Empireo  i cla- 
mori de’  Laici  fcandalezzati , fe  feor- 
gcflcro  limili  à sè  gli  adorati  da  sè  . 
291  L’ auuenimento,  che  ora  vdi- 
rete,  à marauiglia difeuopre l'indecen- 
za della  fimiglianza  cicerata . Combat- 
teuano , fotto  l’ infegne  d' vn  gran  Do- 
minante, due  nobili  Venturieri. 
Quando  vn  di  edi,  addottrinato  dalle 
finite  campagne  e dalle  tante  morti  de’ 
domellici  combattenti,  dabili  di  ab- 
bandonare la  militia  ,c  di  confccrarfi 
Miniftro  di  Dio  in  vita  chcricalej. 
Efegui  collantemente  la  deliberato- 
ne, con  iftuporc  dell’  Amico  . Quelli, 
dopo  anni,  fimilmcntc  noiatofi  de  tan- 
ti pericoli  della  vita  bcllicofa , fi  li- 
cenziò dalle  fquadrc  ,e  fi  trasferi  alla 
Metropoli , ouc  diinoraua  Adidentej 
agli  Olocaulli  l'antico  Collega  de’con- 
flitti.  Sperò  di  meritarlo  Configlierej 
di  vita  migliore,  e con  gli  efempij  ea> 
con  le  voci . Suanirono  le  fperanztj 
dcldubbiofo  Debellatore  , nel  primo 
abboccamento  collo  frcgolato  Leuita . 
Codili , quanto  fi  differcntiaua  nell’ 
apparenza  ederiore  dal  Guerriere  fo- 
praggiunto , tanto  ad  e(To  fi  conforma- 
ta , e anche  lo  prccedcua  , nella  noti- 
tia  delle  nouelle , nell'  ambinone  degli 
onori,  nell'  odentatione  della  profapia, 
nell’  eccedìua  affettionc  al  fanguc,  nel- 
la biafimata  frequenza  delle  Corti , 
nella  fcandalola  adidenza  à diuerti- 
mcnti  fecolari . Gelò  il  mifero  ncll'af- 
petto  di  Proteo  sì  inafpettato  . Efcla- 
maua  : me  infelice , fe  lo  feguiua  : poi- 
ché diuentauo peggior  Chcrico,chej 
non  fui  Decurione . Codui  hà  sfuggi- 
ti i lauori  ed  i pericoli  della  vita  infitn- 
guinata  , e vituperofamente  infracida^ 
nell’ olio  di  vita  neghittofa  . Afcoltia- 
mo  le  doglienze  dello  sbigottito  Com- 
battitore , felicemente  deferitte  da  vn 
vodro  incoronato  Sacerdote  Pietro 
Damiano . Omnium  , qua  promifit , ob- 
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Opuf.i  j lluts  , i„  terreni} fe  ncgoaps  in  gì  ter  ver- 
de con-  rar  . fttcnlum  trattar  > faculum  ffirat  , 
tc*f ta  ETQVEM  MIH1  /MORTI  WCATIO- 
1ICU  ‘ N1S  ÌIABITVS  DISSIMILA  RED- 
Tom.itì.  D1T , MECVM  MVNDO  NON  DIS- 
*4°-  SJMILITER  l'IVIT . Planò,  vi  per - 
[plenum  e fi , mutare  esteriore»!  fpcciem 
potuti  , [ed  meni  in  eo  , quo  fucrat [latti  , 
male  fisa  pcrmanfit . In  rebus  [ìquidem 
bellici s fotnmmodo  commilitonem  perdtdi , 
BED  IN RELIQV1S  TERRENIS  RE- 
BV S SOCIVM  A/ON  AMISI . Ciò 
detto , confcfsò  la  ftomaeato  Campio- 
ne di  c fibre  mentitore  nel  racconto 
dell'  auiienimcnto , mentre  chiamauij 
fuo  compagno  ne’  giuochi  , negli 
fpcttacoli , ne' capricci  , e nell’  ire  co- 
lui , che  , nello  slogamento  delle  pai- 
doni  ,c  nell'  amore  àgli  oggetti  terre- 
ni , di  tanto  lo  fupcraua , che  anche , à 
pad!  veloci]  non  gli  rinfeiua  d’arriuar- 
lo  . Sed  qua  temeruate Jocium  nuncupa- 
re  profumo  , quei»  in  cuuttis  V J X 

PRdEAMRVLIM  SEgVOR  ? Ah  , 
come  concorda  la  procedala  dilpcra- 
tionc  di  raggiungere  l’Ecclefiaftico 
vmanato  co' treni  di  Gregorio  s accat- 
tati da  Geremia  1 In  capite  omnium  pia - 
tearum.  Quanto  farebbe  sfigurata  la_. 
gloria  del  Saccrdotio,  fé  le  (Irida di 
coflui  ] anche  à dì  noftri , lenza  oltrag- 
giofa  calunnia,  fi  auucraffcro  in  Roma? 
Qual  farebbe  la  fama  della  Prelatura, 
fe  il  Secolo  à I.ci  fi  dclTc  vinto  nello 
delitic,  nelle  pompe,  ne’  diletti ?0 
allora  sì , clic  le  Lingue,  diuenute  face- 
te , ci  colpirebbono  in  volto , e rende- 
rebbono  i Nazarei  del  Saluatore  più 
neri  delle  tenebre  c più  fofchi  dell’om- 
bre  . Quando  fenza  menzogna  chi  vi- 
uc  Spolò,  può  dire  all’  inueftito  Apo- 
ftolo  fcco  congiunto  ò per  leggo 
d'  amicitia  ò per  vincolo  di  natura., , 
Quemmiht  mortijnationis  habitus  di  (fi- 
mi lem  reddit , mecum  mando  no»  di [limi- 
li ter  viuit  ; è ipedita la  noftra  Fama  , c 
la  fraganza  de’ noftri -Manti  rimane 
tosi  mal’  infetta , che  il  folfo  accefo 
meno  offende  c meno  attrifta  . Nè  io 
temo,  fra  gli  sfregi  della  noftra  ripu- 
. tationc , ò le  fauole  dell'  Erefia  , ò lo 

fa  ti  re  del  Liuorc.  I fogli  fegrcti  c le 
dicerie  pubiiche  à niuno  perdonano, 
e niun  rifpcttano . Lo  fteflò  Apoftolo , 


clic  portaua  nelle  ftie  Membra  Crifto 
crocififfo,  fù  lacerato  da  ciarle, e fu 
attoflicato  da  beftemmie.  Miledicimur , 

C Ir  bcnedtcimns , blafphemamur  , CT  obfe- 
eramns.  I mici  affanni  fono  fenza  con- 
forto, qualora  gli  Huomini  verecondi 
c i Perfonaggi  modelli  ripaffano  dio 
Roma  alle  Patrie , affermando , noto 
haucre  trouato  qui  lo  fperato  miglio- 
ramento de' loro  cuori.  Ben  parlano 
d' alcuni , il  clic  maggiormente  auua- 
lora  l’ acrimonia  delle  querele  : mà  in- 
ficmcmentc  d' altri  parlano  poco  be- 
ne , cfclainando,  oh  quanta  vmanità  v 
ne' deificati  Miniftri  del  Santuario  di- 
urno! Troppo  fiamo  limili  noi,fco- 
nofciuci  Ciualicri  di  Città  bellicofe  , 
a'  tanto  adorati  Maggiorafchi  delle.» 

Metropoli  Criftianc . Rilucono  coil, 
abiti  di  maggior  pregio,  mà  certamen- 
te non  fono,  nè  più  di  noi  compunti, 
nè  fanti  come  iSanti  . A tal  modera- 
tone di  criftianc  doglienze  fi  preda  fe- 
de, con  perdita  non  riparabile  dclla^ 
vencratione  intaccata . Nè  là  giungo- 
no per  faluarci  dalle  Satire  , i lampi  de' 
noftri  editti;  che,  oue  non  dominiamo, 
fono difarmati  di  fulmini  . Qui  locate- 
ne minacciate  legano , in  qualchegui- 
fa,le  lingue;  e,  nel  folo  colpetto  di 
Crifto  , non  tace , chi  difapprouaj . 
Sconteremmo  altrouc , quando  retta- 
mente  non  fi  viueffe,  come  al  prefentc 
apoftolicamcnce  fi  ville,  le  adustioni 
ò di  chi  fcco  ci  vuole  difettuofi  , ò di 
chi  ci  teme  poffcnti.  Non  ci  crediamo, 
per  tanto , innocenti , fc  , in  faccia  no- 
ftra , niun  latra, e niun  ci  morde . Slun- 
ghiamo  l’ vdito  à quelle  Prouincic , le 
quali  ò libere  da  domini; , ò domina- 
te da  Principi  ciò  dicono , che  fanno , 
c non  perdonano  per  indifcrctczza  di 
zelo  à chi,  per  falcino  di  negligenza^, 
traligna.  Refpice  quanti  s jit  Proni  noia  Lib  7. 
piena  N ebihbus  . Habet , CT  qui  beni  lo-  var.  for- 
qui  de  te  debeant , ET  DEROGARE  m.  j. 
PR/IESTMANT.  SVIA  NVLLA  Tonl 
POTESTE  EST  , QVAF,  OVALI-  ° 
TATEM  FAMAE  SVAE  DE  OHE 
H0MIA1TM  POSSIT  AFFERRE. 
Contraqne  fruttus  e fi , opinione  predica- 
bili per  conjìnes  ire  Proni ncias  , jJ-  ibi  in- 
rtenire  verijfimam  tandem,  V RI  NON 
IA1PERAS  POTESTATE.  Può  par- 
lare 
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lare  più  chiaramente  Cafliodorc?  L’al- 
tura del  Seggio  > il  chiaroredel  Carat- 
tere » c la  magnificenza  delie  Fimbrie 
non  acchetano  latrati, nè  fottraggono 
à morii . Nulla  potoflas  tfì , cua  quali- 
tttem  fanne  [ut  de  ore  homiuum  poffit 
au ferro  . Chi  non  vuol  tenebre  di  fa- 
ma ingiuriata  , non  tramonti  alla  virtù. 
Peraltro,  la  Potenza  accrefce  la  fma- 
nia  in  chi  abbaia,  e rende-  più  fonoro 
c più  ftrepitofelc  accufe  odcl  Liuoro 
o della Scuerità  . Se  vn  fempliee  Ca- 
nonico vacillerà  alquanto  nella  cufto- 
dia  de’  fuoi  candori , ò nell' odore  de' 
funi  incerili,  rarittìmi  ne  ragioneranno, 
corre  nafee  la  debolezza,  quiui  pari- 
mente trotterà  Sepoltura  . Ne'  Prelati, 
tali'  incontro  , quaififia  mancanza  ò di 
valore  magnanimo,  ò di  giuftitia  in- 
trepida , òdi  verecondia  angelica, ò 
di  riferbo  facerdotalc, empirà  l'aria 
c'i  Cielo  di  tuoni  ; nè  vi  farà  ò capan- 
na di  contadino  ò palazzo  di  Signore , 
che  non  ifchcrnifca  la  caduta , e che 
non  infiliti  1'  appannato  . Chi  giam- 
mai nominò  ECLISSI  di  Mercurio  c 
di  Venere,  quantunque  auuengano  ? 
Dall’altra  parte , in  qual’  Almanacco 
non  fi  deferiuono,  ad  anticipata  con- 
fttfione  dc'fuprcmi  Luminari , i giorni 
e 1'  ore  si  delia  Luna  mancante,  come 
del  Sole  otturato;?  Or  tollereremo, 
che  i Gradi  eminenti  dell'  Apoftolato  , 
per  noftra  colpa , fieno  vilipefi  da  Fe- 
deli è E quella , per  auucntura  la  tcnc- 
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rezza,  con  cui  bramiamo, che  fi  au- 
uantaggi  la  ( hicfà , la  quale  tanto  in 
sii  c c’innalzò  ccifollcua?  Ouc  fei 
Paolo , Maeltro  delle  Gemi  c Compa- 
gno de'  Prelati  Romani , che  anticipa- 
ui  al  tuo  alloggio  la  rigorofa  attinenza 
delle  Certofe , giurando  di  non  aleg- 
giare carnami  in  tutto  il  corfo  del  tuo 
viucrc  , fe  ò vn  Credente  od  vn  Genti- 
le difapprouaife  ne'  Sacerdoti  della 
nuoua  legge  l’ vfo  della  Carne  . Si 
e fax  fcandalizat  fratrem  menni  , no» 
mandntalio  carnom  in  <tternum-,ne  fra- 
trtm  maini  fcundalizem.  Da  e (fa  anche 
moribondo  mi  atterrò  ; e , prima  di 
porne  fra  denti  vn  folo  boccone,  man- 
derò l'anima  dal  corpo,  e accetterò  la 
morte , purché  niun  huomo  fi  offenda 
di  Paolo.  E noi  ,difcepo!i  e coilegbi 
di  etto , non  iafeeremo  ò vn  piacere,  ò 
vn  rifentimento  , od  vna  voglia,  quan- 
tunque, nell’adempimento  d'ognuna 
di  ette,  tutta  la  Città  fi  cruci),  c gran 
parte  del  Crittianefiino  il  ttandalczzi  è 
Nò , nò , più  torto  perire , che  non  ri- 
fpkndcrc  : vfeir  prima  e dalle  braccia 
eda’ cuori  di  chi  ci  vuole  più  popolari 
che  Apoftoli,  che  accettar  giammai 
di  diuenire  inciampi  à chi  ben  corre , 
c fcoglio  à chi  ben  nauiga  . Ciò,  per 
l’ artittenza , che  Pietro  continoua  alla 
Corte  apoftolica  , felicemente  , e_» 
Santamente  , auuicnc  : onde  vn  tanti- 
no fi  rcfpiri . 


SECONDA  PARTE, 
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Iarno  Prelati , mà  in/lc- 
mc  Caualicri.  Ben  di- 
rette, fc  con  differente 
Tuono  affermafte,  fum- 
mo Caualicri , mà  fia- 
mo  Prelati  . Nel  che 
anche  troppo  auuilite  l’clcuatione  del- 
le voftre  culle  ,e  troppo  offufeate  la 
chiarezza  dc’voftri  Nafcimcnti . Se  fi 
riguarda  à ciò , che , prima  della  Ton- 
fura , erauate , poco  dite,  millantan- 
doti! Caualicri . Fotte  Marciteli  > fo- 
tte Duchi  > fotte  Dominanti  aflòluti  e 


icreniflìmi  : e l’Ordine  voftro,  a’  miei 
giorni, accolfein  se  Signori  di  legnag- 
gio  reale  , fratelli  e figliuoli  di  Re  . 
Dunque  non  dittate  sì  poco  le  vottre 
abbandonate  Primogeniture  . Bensì 
difdicc , che , mentre  ia  Prelatura  vi  fi 
precedere  a’ voftri  vguali  e a'maggio- 
ridi  voi  , Voi  tuttauia  non  la  lègrc- 
ghiatc  dagli  anteceduti  nomi  de’  vo- 
ftri Natali , Se  , fenza  biafimo  , potc-_ 
te  denominanti , quali  nafccftc  ; per" 
che  la  S.  Sede  ,con  sì  vigorofe  indù" 
Arie , cfclufc  finalmente  dall'  infegne 
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de’ Principi  ccclcfiadici  le  corone  ò 
aperte  òchiufcdcl  Principato?  Menti- 
rebbe la  Micr? , e mentirebbe  il  Cap- 
pello, fc  anche  fotto  di  ac  non  ammet- 
terti: diademi  > quando  realmente  ciò 
date , che  tolte  . Siamo  Prelati  e Ca- 
ualieti?  Vi  guardi  Grido  dasifunedo 
congiungimento  di  Pianeti  difeordan- 
ti . Concioliache  nè  l’vn  nè  l' altro  fa- 
refte  dc'titoli  odentati  > fc  ad  ameuduc 
vi  appigliane.  Fù  ingegnofiflima  , à 
noftro  documento, in  si  pericolofa  ma- 
teria > l’olTcruationc  di  Culliodoro  Co- 
pra le  Campagne  Pontine  . Quelle  , 
allagate  in  gran  parte  deH'immélc  pia- 
nure dall'  Vtènce  traboccato , e coper- 
te d’ acqua  fopra  l‘  altura d' vn  palmo, 
diuengono  a"  paefani  mifcrabili  rifiuti 
e dell’Agricoltura  e della  Pefea.  L'Ac- 
qua fui  terreno  none  tanta, che  produ- 
ca Rombi;  e la  Terra  nó  è si  libera, clic 
riccua  femi  e che  produca  frumenti  . 
Onde  , nè  flagno,nc  maggefcili  piange 
egualmente  priua  e di  Lucci  e di  Bia- 
de,abile  folatncntc  ad  appellare  Tcr- 
racina  con  gl'  infracidati  vapori  de’ 
Lib.1-  folchi  inondati . hirei.it  Tetlui  xanfia- 
var.cpirt.  ga  SVB  VTROgfE  1ACTATA  DIS- 
SI- PENDIO  : are  aquarum  punti  liquor  es 
Tom  jo  mener»i  , ET  DECVS  TERHENAE 
l?.  ' ' SOL11ÌIT4T1S  AMSERAT  . Qual 
Zeufi,òqual  Apcllc  potè  dipingere 
cosi  al  viuo  vn  Eccldìadico  , profana- 
to da  raualleria,comc  à noi  viujce- 
mcnte  1'  cfpriniono  i Campi  dcfolati 
dalla  Fiumana  , che  vdidc  . Cornea 
quelle  glebe  non  fono  si  afcititte , che 
riuuerdifcano,  nè  fono  si  bagnate,  clic 
ricettino  Sturioni  e Siluri  : cosi  vn  tal 
Primate  comparirebbe  vgualmcme  in- 
fecondo e di  Anime  conueitite  e di 
Prouincic  mantenute  . Non  farebbe 
Ammiraglio,  perche  non  sà  di  guerra, 
nè  folca  mari  in  armate  : non  direbbe 
Prelato , percioche  non  intende  ferie- 
ture  , ne  colciua  Caluarij . Biafimato 
per  ciò  e da'  Senati,  cui  non  afflitte  con 
pareri  politici, e da’  Tabernacoli , i 
quali  non  regge  con  Zelo.  Altro  il  mi- 
fero non  farebbe  , che  rimanere  pefo 
inutile,  al  Campidoglio , perche  arma- 
to non  lo  difende , al  Santuario , per- 
che feruorofo  non  lo  glorifica . Nec 
aquarum  punii  liquore i menerai , ir  de- 
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tur  terrena  ftltdttath  amifereu  . Cosi  è 
nulla,  chi  vuol'  crtèr  tutto;  e cosi  lafcia 
d'erter  Principe  della  Chicfa,chi  vuol’ 
apparire  ò punrigliofo  ò amabile  frà 
Signori  . Tutte  quelle  Opcrarioni, 
che  non  fono  cuangelichc , ancorché 
fodero  e gloriofe  ed  acclamate , ren- 
dono difprcgieuolc,  chi  degli  Euange- 
lij  è Minidro,c  chi  con  gli  Apoltoli 
maneggia  il  Timone  nella  gran  Nauc 
della  Fede  . 

29}  Nonpuòvdirfi  , fenza  rifa, 

Littoria,  che  Quintiliano , Scrittore  sì 
rauc  , racconta  ne'  fuoi  prodigio!!  li- 
ri  delle  Iditutioni  oratorie . Sipre- 
fentò  «'Quartieri  tf  Alclfandro  Magno 
vnHuomod’afpcttogratiofo,  per  far 
pruouc  d'inaudita  dcdrczza.  Piantò 
coflui , in  diftanza  quali  di  cento  pad! 
vn  Palo  di  ferro  con  buco  nella  cima 
sì  ftrerto , che  malamente  ammcttcua 
vn  Cccc  mediocre  . Del  fuddetto  le- 
gume prefe  egli  molti  grani,c  premen- 
dogli co' primi  diti  della  man  delira, 
con  indicibile  e velocità  e fortuna , li 
fè  palTarc  da  vn  lato  all'altro  del  foro 
artificiofo.  Attonite  le  Soldatcfchc  nel 
prodigio  dell’arte,  piegarono  Alclfan- 
dro,chc,in  giorno  folcnnc.fi  com- 
piacene di  rimirare  il  miracolo  . Dun- 
que , alla  prefenza  del  Rè,l'induflrio- 
fo  Straniere , più  di  prima  attento, traf- 
mife  nel  pertugio  cento  e più  Ccci  con 
tal  frequenza  di  colpi,  che  follcuò  i 
clamori  e i giubili  di  curro  1'  Ordine 
milicarc.  Terminato  il  giuoco,  fpcra- 
ua  ognuno,  che  dal  Principe  l’Autore 
di  tanto  prodigio  fede  dichiarato  ò 
Marclciallo  di  Campo, òGoucrnatore 
di  Prouincic,  ò Prefetto  del  regio  Ar- 
fcnale,  coll'  adègnamento  di  grodi  di- 
pendi) . Quando  il  Monarca  , chiama- 
to à sè  lo  Scalco , ordinò , che  il  Fore  . 
dicrc  fotte  riconofciuto  con  vn  mog- 
gio ricolmo  de'  più  frclcbi  e pefanti 
Ccci  della  difpcnfa  reale.  Ecco  il  rac- 
conto dell’  indudria  vilipefa  . Grana  Lib. x.I.i- 
Cictris  ex  /patio  Ai  fidate  mi  fa  , in  acunt 
continui  ir  fine  fruflratltuc  infereiat . Tom.jtf. 
Qutm  ehm  fpcciaffet  Alexander  , DO-  JJ- 
NAS%E,dicitnr,  EtVSDEM  LEGV- 
AflNIS  AtODIO  . Ad  acclamitione 
di  sì  ridicolofàmence  , mà  prudcntilfi- 
mamente  rimunerata  ciurmeria , efcla- 
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ma  Quintiliano  : QVOD  ^VTPE^f 
ER.\EMIVM  EV1T  ILIO  OPERE 
D\GNlSSlAf\’M . Indi,  licenziato 
prima  dalla  piazza  l’ingcgnófo  Can- 
tinbanco,  sdegrfato  foprammodo  l’ in- 
ni tto  Macedone,  così  fgridò  i (noi 
Guerrieri . Voi , dopo'  tante  vittorie  > 
a mmirare  ehi  burla  ? Dunque  , dietro 
a’  Perfiani  feomprgìiari , a’ Caldei  fot- 
tornelli,  all’ India  rendura  tributaria, 
diuenuti  di  Trionfarti  Ciurmadori, 
m uterete  gli  archi  tremati  da  tutto 
l'Oricntein  ciuffole  da  fcherno,cin 
traflulli  da  Bambini?  Deh,  atrollite 
nel  diferedito  delle  voftr'  armi , per 
l’applaufo  fatto  all'  Iflrionc . I voftri 
giuochi  fono  , affediare  Città  , sbara- 
gliare nemici , aprire  fquadroni , con- 
quiftare  reami.  Lafciareà  femmine  ed 
à villani  vn  follazzo , più  vile  affai  del 
Legume  , con  cui  fchernifeo  chi  ci 
fchcrnì . La  Scithia  vi  afpetta,  non  an  • 
cora  domata.-  l’Affrica  v’inuita,non 
ancora  noflra  : Roma  vi  sfida , che  non 
ci  teme  , e minaccia  di  debellarci  . 
Qtialunqhe  Affare , anche  piu  mafchìo 
della  vituperala  induftria  chcgiàlo- 
dafte , non  è degno  di  voi  , fe  voi  liete 
degni  dime  . Prelati  cattolici , che  di- 
rebbono  e Pietro  e Paoloi  feci  vedef- 
fcro , anche  di  pafTo  , in  quelle  Opera- 
tioni,  che,  quando  qui  raccontarti, 
tanto  io  amareggerei  taluno , c con_> 
tanta  ragione  egli  odierebbe  me  ? Ih 
quali  doglienze  proromperebbono 
Atanafio  dall'  Egitto  , Bafilio  dall’ 
Afia  , Girolamo  dalla  Palcflina , Gio: 
Grifoftomo  dalla  Grecia,  Ambrogio 
dall'Italia , Ilario  dalla  Francia  , Lean- 
dro dalla  Spagna,  Siilo Leone  Grego- 
rio da  Rema  ; fe  , fcorrcndo  le  attieni 
non  già  di  molti,  nondimeno  di  alcu- 
ni Tonfurati  ,palpafTero  cosi  renden- 
ti ne'  diuertimcnti  del  Secolo  i Famo- 
fi  del  Sanitario  , come  i Nobili  del 
Campidoglio  , non  ancora , per  poca., 
età, ammefsi  a' magiftrati  delle  Reg- 
gie?  Freme  Alcffandro  in  vn  prodigio 
dell'arte,  perche  non  armaua  Campio- 
ni : c taceranno  Agoflino  Fulgcntio 
Dionifio  il  Nificno  c Bcda  , tutti  vo- 
ftri Colleglli , quando  feorgano  mif- 
chiati  e confufi  i Miniflri  dell’Altare  c 
gli  Amminiftratori  de’Sacramcnti  nel- 


le otiofità,  per  dir  poeovdegli  sfaccen- 
dati ? Ammutolilcano  tuttauolta  i fi- 
eri Dottori.  Ohimè , rugge  il  Leone 
di  Giuda  dal  trono  della  Maeftà,  e mi- 
naccia fchiantamenti  dal  Ciclo  per 
bocca  d’Ifaia.  I miei  Erclefiaftici,  dice 
Iddio  , oramai  non  fi  differenziano,  nè 
da’Caualieri  infiorati , nè  da’Combat- 
titori  fanguinofi . Si  vnifeono  Coraz- 
ze e Stole , Cappe  e Clamidi , Morio- 
ni e MitrCiC  così  ride  chi  facrifica,  co- 
me ride  chi  banchetta  . In  gafligo  di 
tal  Caot,  riuoltcrò  1‘  Vniuerfo,  nè  la- 
fccrò  faffo  fopra  faffoic,  quanto  mi- 
naccio , tutto  fi  efeguirà  dall’  eflermi- 
nio . ET  FJRJT  SICVT  POPVLVS, 
SIC  SACERDOS  . Difppatione  diffi- 
pattuir  terra  , & direptione  predati  tur. 
Demi/ius  enitn  lecuias  e fi  ver  tur»  hoc . 
Luxitìàr  definxit  terra , & infirmato, 
e fi:  definxit  Ortis . Ecco  fc  è lecito, 
congiungcrc  quei  Nomi  , che  Iddio 
vuole  infeparabilmenre  diuifi . Si  cut 
Vopnìnt , Jìc  Sacerdos.  E’  si  abbominc- 
uolc  vna  tanto  pcrniciofa  Chimera  à 
gli  occhi  diuini,chc,pertorladaIMon 
do/componc  il  Mondo,  e quali  l’inna- 
biffa.  Defiuxit  Ortis.  E pure  nettai 
circolo  il  Confccrato  non  manca  : al 
tal  diletto  l' Ecclcfiaftico  intcruicn-j  : 
da  tal'  adunanza  non  fi  (lontana  il  Pri- 
mateiin  tal  concorfo  comparifcc  il  Bif- 
fo al  pari  de!  Velluto  . Vn  giorno  a f- 
pctto,  che  il  Celebrante  fcggaGiudicc 
della  Gioftra  . De'  peccati  non  parlo , 
perciochc  quelli  à niun  Criftiano  fon 
leciti , c dal  Decalogo  fi  proibifeono  à 
chiunque  viuc  . Difcorro  di  quelita 
nttioni,  che , per  fua  natura  indifferen- 
ti , come  non  fi  (limano  vietate  a’  laici, 
così  dagl’  intelligenti  dell’Apoflolato 
fon  credute  difdiceuoli  al  Sacerdozio  : 
c fempre  ragiono  di  que’  rariflimi,che, 
o qui  o fuor  di  quà  fi  diffomigliano  da’ 
tanti  e numcrofirtimi , che  viuonocon 
acclamationc  diottimi.Sul  vifoa’primi 
dico:  Ahi  ficai  Populus,  (tc  Sacerdos.  Chi 
ciò  dice,  dice  il  peggio  , che  porta  rin- 
facciarli à Prelati . Non  mi  fi  preferì, 
ua  ,che  io  difpicghi  co’  fuoi  nomi  gli 
accennati  fconccrti . Chi  difetta,  li  sì. 
io  nè  li  traccio,  nè  gli  cfporrci  quan- 
do difgratiatamentc  mi  auuenirti  in_> 
erti.  Bensì  dico  con  Tertulliano:Quan- 
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to  farebbe  meglio,  che  chi  è Succeffo- 
red’Apofìoli,nè  praticali  nè  intcn- 
Apolog.  delle  ò pregi  è piaceri  mondani  . Hit 
Jliu.  Oen  infrnlìuofes  effe  , magnai  fruii  ut  efi  . 
tcs-  Signori  miei , minore  intelligenza  di 
Tom.58.  Puntigli  cauallcrclchi , e piii  conofci- 
mcnto  di  Confuetudini  apoftolichc . 
Minor  faporc di  Principato, e più  pc- 
ritia  di  Prelatura.  Beata  ignoranza  di 
Storie  profane , e celestiale  feienzadi 
fanti  Annali . Di  Tacito  c de’  Mac- 
chiauelli  non  fi  fappiano  i.Nomi:  di 
Bellarmino  c di  Baronio  li  lyggano  i 
Volumi  dal  frontifpicio  fino  alì’vltimo 
margine  de’Libri . Poeti,  palfatc  a’vo- 
ftri  giardini > fenza  fpcranza  di  «fede- 
re nelle  noftrc  Biblioteche . Profeti , 
Euangelifii , McnoJogij,c  Vite  decan- 
ti , finte  la  paftura  di  chi  hi  crifma  fui 
crine . Hit  infrulìuofoi  cjfc,magnas  fru- 
llai cfl:  conciofiachc , quando  tcntafli- 
mo  di  ciferc  sì  quel  che  fiamo , come 
quel  che  fummo  ,diucnuti  quafi  Fan- 
tafime  , non  faremmo  nc  Primati  nè 
Nobili . 

294  Che  (è  pure  ( il  che  dalla  vo- 
ftra  fomma  pietà  fi  rende  imponibile  ) 
ancor  duraffe  l’audacia  d’vn  sì  chime- 
rico cógiungimcntodafceremmo  daf- 
fare Prelati , c appariremmo  meri  e_> 
miferi  Caualicti  . Grida  ogni  Scuola: 
ton eia  fio  fcquitur  dcbiliorem  panna  . 
Non  mai  è vniucrfalc  la  Conclnfionc, 
fe delle  due  Prcmefic,  vna  è particola- 
re , quantunque  fia  l' altra  comune . E’ 
facililfima  colà , indouinarc  dc'duc  af- 
fetti mondano  ed  ecclcfiaftico  , qual 
fia  per  vincere.  Concepì  Rebecca,  do- 
po molte  preghiere , e più  ottenne, che 
non  chiefc;poiche,in  vece  d’vn  figliuo- 
lo, nc  formò  due.  Collidebamar  in  v- 
t crociai  par  unii  , qua  ait  : fi  fu  nubi  fu- 
turum  crai , quid  ncceffc  fui!  concipcrc  ? 
Profetizzo, lènza  temenza  d’errare. 
Dal  Peggiore  rimarrà  fopraffatto  l’Ot- 
timo . Così  fù  : imperochc,ncll’  vfeire 
dal  ventre  materno,  Efau  feroce  tenne 
addietro  co’calci  Giacobbe  innocente, 
c rapì  coll'affrettato  nafeimenro  l'in- 
uefiitura  del  Principato.  Crclciuro, 
guadagnò  la  grafia  del  Genitore,  mor- 
tificò la  Madre  fauoreuolc  al  Fratello, 
empì  la  cala  di  Nuore  Cananee,  di fcac 
ciò  dal  focolare  paterno  il  pcrfcguita- 
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to  Giouanctto  » lungamente  lo  tennti 
in  cfilio , gli  andò  incontro  con  quat- 
trocento armati  nel  ritorno,  el’allrjn- 
fc,à  buttategli  à piedi, e à confiti 
farli  valfallo.  Più  volte  minacciò  ò di 
llrozzarlo  co’  polli , ò di  farlo  in  pezzi  .t 
col  ferro.  Cosi  accade, quando  lo  Spi-  *1 
rito  Ecclcfiaftico  non  è folo , e non  è 
vnico  nel  cuore  dc’Prcfidenti . Vince- 
rà il  Secolo  ,fe  ci  accompagna  al  Ta- 
bernacolo . Saremo  più  terreni  , che_> 
diuini , fc , fenza  totale  dimenticanza 
de’coftumi  laicali,  ci  aggregheremo 
al  Clero  lublime . Porrò  vnamcftnc-  Luc.io. 
ccffarium . 4>. 

295  A tal  fingolarità  d’  Affcttioni 
meramente  làcrc  non  voglio  che  ci 
fpingano  ò i fettantadue  Dilccpcli  del 
Saluatorc  , ò i canti  Vcfcoui  della., 

Chicfa  primitiua  ,ò  i numcrofi  Abati 
de'  Chioftri  Calfincfi  , ò i molti  Marti- 
ri ,chc  nelle  due  Indie  , per  portafili 
la  Fede , vi  lafciarono  la  vita , trafitti 
da  lance,  inualbcrati  in  croci , arfi  à 
fuoco  lento,  c marciti  nelle  carceri . 

1 Bracchi  fieno  i Maeftri  del  noftro  /pi- 
rico . Non  sì  tofto  il  Cane  vigilantes 
fcuoprc  l'orme  della  Lepre , che , (è- 
guendone  l'odore  , corre  fenza  ripolo, 
gira  lenza  cibarli , difpregia  gridio  , 
non  apprezza  viuande  : f mania  , fi  ag- 
gira , rompe  cefpugli , palfa  fpineti , e 
sì  trafitto  come  famelico  non  quieta^, 
finche , raggiunta  la  preda , non  l'aflc- 
dia , per  confegnarla  all’  afta  del  Par 
dronc  . Cosi  ferifte  Djonc  Grifofto- 
mo  . No»  vident  quidqaam  boruni,  qua  Orar.t  e’. 
fentiunt , fed  , illii  orni  fin , vndique  co'-  de  fece!!. 
Ugna  i vefiigia  , dr  illa  fcquuntur , donec 
fafiiicnt  Leporcm . Dunque  vn  Cane,  „ ' °‘ 

per  gratitudine  di  poco  orzo  bifeotta-  ' 
to  ,trafcura  dclitic  , incontra  pericoli, 
fopporta  difagi , falta  folli , guazza., 
torrenti,  penetra  gineprai , e , lacerato 
in  ogni  membro,  non  abbandona  lic» 
beftia,  per  cui  il  Cacciatore  sì  fcarfa- 
mcntc  lo  gouerna  con  crufca . Ei 
Primati  del  Sanèla  Sanriorum  , così  - 

altamente  glorificati  da  Dio , così  prò-  •'  '-os 
fondamente  riueriti  dal  Criftiancfimo, 
cosi  magnanimamente  prouedmi  dalla 
Chicfa  , cosi  inuidiofamente  anteporti 
à Comandanti  , sfuggiranno  vn  dilà- 
gio , c non  facrifichcranno  vn  diletto, 
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ò per  faritrficarc  tutta  vna  Diocefi , ò 
per  non  offendere  tutto  vn  Regno?  Ah, 
non  fiamo  più  lenti  de’  Leurieri  della.» 
caccia  : fiamo  così  veloci  e così  agili , 
come  gli  angelici  Animali  d'Ezechie- 
Eiech.  i.  le  . Vbi  erat  impetus  fpiritus  , illue  gra- 
>*•  ditbantur  , NEC  REFERTEfi/W- 
TVR,  CVM  AMBVLARENT . Si 
corra  , lenza  tregua  di  palli  ; lì  giunga 
alla  meta,  fenza  rimirare  cièche  )a- 
feiammo  . Nrr  reuertebantur  alla  Ca- 
ualleria,  cùm  ambularent  alla  Prela- 
tura . 

296  E fc  poco  c' infiamma  l’amor 
della  Lode , ci  fproni  lo  fgomento  del- 
la Pena  . Non  sì  toflo  NadabèAbiu, 
Principi  del  Tabernacolo  ebreo  c ado- 
rati Coadiutori  d’  Aron  , pofero  nc’fa- 
cri  Inccnfieri  fuoco  non  Tanto  , che  in- 
contanente i diluiti]  di  follo,  caduti 
fopra  le  infami  Città  di  Gomorra  e di 
Sodoma , ricaddero  nel  Diferro , à 
villa  di  tutt’ i Padiglióni  Ifraeliti , in» 
Lruit.|0.  totale  elìerminio  de’ Profani . Offtren- 
1 * ies  toram  Vernino  ignem  alienti*/ , tjucd 

tis  pruceptum  no*  era ! . E greffus  igni!  à 
Domino , deaerante  eoi , ir  mortai  fant 
toram  Domino  . Abborriamo  ogni  co- 
ftumc  non  apollolico  come  vn  Bafili- 
feo, che  dia  morte,  fenza  riparo.  Le 
brace  adoperate  da’  due  puniti  Ecclc- 
(iaftici  non  erano  di  Focone  è Fcrczco 
òMoabito.  Tuttauolta,  perche  non.» 
furono  Carboni  facri,non  accefi  full  al- 
tare,  ne  ordinati  da  Dio,  morirono  i 
miferi  Sacerdoti  abbruciati  come  (ire- 
goni  . Non  profaniamo  i Gradi  fanti- 
ficati  della  Prelatura , con  accomunar- 
la à detti  c à fatti  non  cuangclici. 
Offerente s ignem  aliennm , tjucd  eis  pra- 
eeptarn  no*  erat  . Tutto  ciò, che  i Con- 
cili) ecumenici  e,chei  Canoni  Pontifi- 
ci) ci  permettono , vfiamonc  fenza  ti- 
more • AH’  incontro , tremiamo  ej 
agonizziamo  in  tutte  quelle  opero  , 
che  il  ijoftro  Carattere  è non  permette, 
lìb.i.ep.  ò efprelfamcntc  ci  vieta,  Ignorai,  fcrif- 
é.id  Ni-  fe  vn  volìro  Cardinale  Pietro  Damia- 
col*  a*  no  , tjuia  fili)  Aaron  idcircì  cute  fi  fant 
Tom-14-  ’S”e  eonfarn pei , tjuoniam  ALlEMiVAf 
3.  IGNEM  off  erre  prafumpferunt . Nè  più 

mite  ò meno  fpauentofo  fù  il  fuppli- 
ciodcl  Monarca  Baldaffarre,  che  , nel- 
la (Uffa  notte  del  delitto  , feontò  il  fa- 
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crilegiodc'  facri  Vali  contaminati.Du- 
rò  la  Signoria  Caldea  , con  profperità 
di  (uccelli , molti  anni,  anche  dopo  lo 
fpogliamentodcl  Tempio  occupato  da 
Nabucdonofor , efpugnatorc  di  Gero- 
folima.  Rapì  egli  tutto  il  Teforo  del 
diuino  Tabernacolo,  mà  da  tutto  lì 
alìcnnc,e  loripofe  nella  più  degno 
parte  del  Delubro  Babilonico.  A /por-  Din.i.s. 
taait  ea  in  terram  Scrutar  in  domnm  Dei 
fui , ir  va  fa  intuite  in  Demani  thè  fauci 
Dei  fui . Diflimulò  Iddio  il  rapimento, 
c tacque,  finche  le  Fiale  fantificate  li 
cuftodironofrà  lè  gioie  della  falla  sì, 
mà  però  creduta  diuinità  degl’  Idoli . 

Allora  diuampò  lo  fdegno  eterno, 
quando  Baldaffarre,  perduta  la  riuc- 
renza  alle  Tazze  dell'Altare , le  tras- 
ferì sù  la  credenza  del  fuo  conuito,e 
bcuueinefTe.  Tane  aliata  fant  V afa  Dln'S'F 
aurea  ir  argentea  , fina  afportauerat  de 
Tempio , tjucd  fuerat  in  leru/alem  , ir  bi- 
berunt  in  eis  Rex  ir  Optimates  eius,  vxo- 
refjae  eius  ir  concubina  . Nello  ftcflo 
momento  degli  Ori  vilipefi  ,cd  auuili- 
ti  ad  vii  non  Tanti , comparue  la  Mano 
sù  la  parete  della  Sala,  fi  fcriffe  lènten- 
za  di  morte  contro  al  Profanatore,  nel- 
la mezza  notte  fù  trucidato  il  Princi- 
pe, e l' Imperio  di  tanto  Mondo  diuen-  . 
ne  tributario  dell'  allèdiatore  (Trame- 
rò . Modem  arci  e mlerfiilus  e/l  Balta  f- 
far  li  ex  Chaldxus,  ir  Darius  Medus  fuc- 
cejftt  in  Regnata  . Qm  tramortito , ej 
piange , c vrla  , e freme , c feongiura , 
c dinunzia  Pietro  Damiano . Alza  le 
voci , e le  manda  davn  Polo  all’altro, 
proteftando,  chegli  Allicni  dcllaCor- 
tc  apoltolica  , celie  i Minilìri  di  Dio 
vino  , per  niun  conto  fi  abbaffinoà  co- 
fhimanzc  di  fecolo,  e che  Tempre  rif- 
plcndano  in  affari  di  .fpirit'o . Mielite  i.ilvfrp. 
V afa  Deo  f aerata  in  vafa  contameli a j.Cunib. 
euertere  . Mielite  bue  , exemplo  Baltaf-  Tom  ,. 
far  , vfni  vefìrx  deleflationis  optare  . . ^ 
Cosi  fcriffe  il  Damiani  à Cuniberto 
Vcfcouo  ; proteftandogli  ,non  douer 
egli  giammai  permettere , che  il  Tuo 
Clero  contaminane  la  Tonfura  con» 
operationi  non  efemplari . Vafa  Deo 
furata  in  vafa  contumelia.  O cufto- 
diamo  immaculata  à Crifto  la  Tua  Pre- 
latura,ò rinunziamola,  fe  non  habbiam 
cuore  di  efercitarla  Tantamente.  Siamo 
Pre- 
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Prelati,  e nulla  più.  Siamo  ciò,  che 
Iddio  ci  hi  coliituiti  nella  fua  Chicli: 
e ciò  , che  non  è Apoflolaro  , da  noi  li 
fchiui , come  fc  folTc  ò fembianziL, 
d’idolatria  ò principio  di  facrilegio . 
Notile  l'fti  vtfìr/t  delettationis  spiare . 
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Ci  ferirai’ altezza  del  Grado, per  di- 
ffamarci dalla  Terra  , e per  trasferirci 
nel  Cielo  . Così  fanno  quei , che  mi 
afcoltanoic  perciò  io  lafcio  di  ragio- 
nare . Così  è,  e così  fia . 


PREDICA 

C X X I. 

NEL  QVARTO  VENERDT 

DELLA  Q.VARESIMA 

Vaie  i "voca  virum  tuum  » Virutft  non  babeo  . Bene  dixijìi , quia  non  babeo 
Virum  : qutnque  enm  viros  habuifii  , Cr  nunc , quem  babes  , non  e/i  tuus 
ver.  Domine,  video,  quia  Propheta  et  tu  . Venne,  &■  videte  ho- 
minem , qui  dixit  mibi  omnia , qu<ecunque  feci  : 7Y«wi- 
quid  ipfe  e/l  Chri/lus  ? 

Ioan.  4. 


Doro  la  Conuerlìo- 
nediSaolo  in  Pao- 
lo, repentinamen- 
te dinenuto  di  Lu- 
po Pallore,  e di 
Manigoldo  de'  Fe- 
deli Banditore  del- 
la Fede.  Turtauia, 
bifognarono  gran  miracoli , per  otte- 
nere da  quell’  Anima  sì  beata  Meta- 
moifoli.  Apparue  Crifto  trànuuole, 
attorniarono  il  perfecutore  raggi  di 
luce  prodigiofa  rimbombarono  infoli- 
te  voci  fopra  di  elfo , cadde  sù  la  terra 
per  violenza  del  Cielo , fimafe  cicco.e 
sbigottito  entrò  m Damafco.Oggi  vna 
Femmina  Samaritana  , plebea  di  con- 
ditone, e fchifà  per  colpe  , improuilà- 
mente  li  fantifica  ,c,  prima  che  i dodici 
Difcepoli  del  Saldatore  diueniflcro 
Apolloli  delle'  Genti  ,c!lafi  tendettej 
Apoftola  di  Sicar , fottomettendo  all' 
adoratone  de!  Media  quali  tutto  il  Po- 
polo della  Patria.  Seimns , quia  hic  e/t 


veri  Saheator  Mundi . In  sì  eeleftialej 
variamento  di  Donna  , che  agguagliò, 
nello  (patio d’  vn’  ora,  la  confumataj 
fantitàdi  Giuditta  e di  Eller,  di  De- 
bora e di  Anna  , non  difeele  parola  dal 
Cielo, non  fìi  ella  precipitata  nella., 
poluere,  non  perdette  l’vfo  degli  oc- 
chi , non  fu  attorniata  da  lampi . Co- 
me,dun/que  , lènza  vcltigio  di  opera- 
tioni  inarauigliofe,  feguì  nel  Pozzo  di 
Giacobbe sì  miracolofb  mutamentodi 
Femmina  rea  ili  Donna  canonizzata^  ? 
I.a  tolleranza  magnanima  d’  vn  mor- 
dace RimprouCrò  cagionò  la  Trasffgu- 
ratione , qual?  più  celebre  dell’ auue- 
nuta  nel  Tabor  j mentre  apparile  più 
pura  del  Sole  e più  bianca  della  Nene, 
chi  dapprima , infamata  da  opere  te- 
nebrofe  fuperaua  l’ofcurità  degli  Etio- 
pi,e le  brutture  deHa  pece.  Rinfac- 
ciata Ella  dal  Redentore  del  Mondo 
delle  fue  intemperanze , in  vcced'adi- 
rarfi , fi  vniiliò , lo  confcfsò  Ptofcra^ , 
l’euàgclizzò  a’Cittadini  per  vero  Mefi. 

Mm  a fia . 
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fia.  Video  , quia  Vrepbett  està.  Numù 
quid  ìpfeefl  Chrijlut  ? Or  quali  far  ab- 
bono i miglioramenti  della  Prelatura 
cattolica, tanto  più  intelligente  di  que- 
lla Femmina , e tanto  meno  appannata 
di  cfTa,  fe,  in  qualche  fua  tintura  e in 
qualche  neo , accettai Te  Notitie,  e non 
fulmiaalh  Ammonitori?  Ogni  prela- 
to diuerrebbe  Apoftolo,  e quanti  fono 
i Prendenti  della  Diocefi,  tanti  Salua- 
tori  dell’  Anime  ammirerebbe  il  Cri- 
(lianelìmo . Io,  dunque , quella  matti- 
na , per  animare  chi  mi  alcolta,  prima 
alla  fofferenza,  indi  al  gradimento  di 
chi  difeuopre  macchie , non  con  molta 
diftintione  ,e  quali  confufamente , di- 
chiarerò, Quanta  Ila  l’Vtiliti  di  chi 
fopporta  rimproueri,  e Qual  lia  il  Dan- 
no di  chi  li  ricufa  . Domine,  video,  quia 
Tropbeta  e,  tu  . 

198  Diucrfiffime  furono  le  Doti 
ne'fanti  Apolidi,  e ognun  di  cflS  hebbe 
la  Primogenitura  differente  dagli  altri, 
nell’efercitio  di  confcguita  Virtù.Gio- 
uanni  comparue,  nell’Innocenza,  più 
d’ogni altro  immacolato.  Rilutterò  in 
Pietro  la  Brauura  nel  ferire  c la  Perfpi- 
cacità  nell'  intendere . Andrea  amò  la 
Croce.  Matteo  odiò  il  Telonio.  Gia- 
como lafciò  il  Genitore.  Tommafo  ac- 
cettò di  morire  con  Crillo , quando  gli 
altri  lo  ritirauano  dal  ritorno  nell*. 
Giudea.  Tutti  nondimeno  fi  rendette- 
ro Grandi  nel  colpetto  di  Dio  col  baf- 
fo fentimcnto di  le  flelli,e  col  viuo  de- 
fidcrio  di  vdire  il  proprio  traiignamé- 
to.  A' confermatione  di  ciò,  riempie 
l’anima  diftupori  il  SuccelTo  .riferito 
da  S.  Matteo  nel  ventèlimo  fello  capo 
del  fuoEuangelio.  Cominciata  la  fi- 
era Cena  dell'  Agnello  pafqualc , dif- 
fc  Crillo  a'  Difcepoli  : Vn  di  voi  mi 
difegnala  morte,  e per  poco  denaro 
venderà  la  mia  vita  al  liuore  degli  Seri- 
Watt,  ad.  bi,  calla  barbarie de’Sacerdoti  • Eden- 
3»;  tibus  illis , dixit  : Amen  dico  vtbis  , quia 
vnus  vcflram  me  traditami  e fi  . N'itm 
de  gli  vndici  arrolati  ritcneua  nel  cuo- 
rcorma  anche  fantallica  di  si  cfecrato 
misfatto.  L‘ abbandonamento  della_. 
rete , la  vencratione  all’  Apollolaro , la, 
viua  fede  in  Crillo,  la  proteftata  bra- 
ma di  morire  per  elfo , le  marauiglie, 
vedute, le  proraeffe  latte  loro  di  Sedie 
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nell’Empireo  e di  Diademi  nel  Regno, 
no»  mai  permifero  fellura  minima  à 
ranto  infame  facrilcgio  . Tuttauia_, 
era  in  ognuno  di  e (fi  sì  poca  la  Rima  di 
si,  e tanta  la  dubbietà  ò di  viuerc  de- 
linquente ò di  difporfi  à delitti, che 
rtun  di  tutti  fi  aificurò  di  non  edere  il 
Traditore . Er  contri/fati  valdè,  CAE- 
PERVNT  SlNGVLl  D1CERE:  Num- 
qmdego  fum  , Domine  ? Anzi , fe  cre- 
diamo à Marco  ,ciafchedun  degli  A- 
pofloli  chicle  prillata  vdìenza , per  in- 
tendere con  piena  libertà  da  Crillo,  fe 
à Lui  toccaffc  l’ intimationc  del  profe- 
tizzato parricidio.C<pcr*»r  contriftari , foste.  14 
cr  dicere  ei  S1NGVLATIM  : numquid  IJ- 
ego  ? Qui  edafico  S.  Cirillo,  più  pian- 
ge, chefcriue  : Chi  di  Noi  fi  farebbe 
alterato  alquanto  nell'  afcoltamcntodi 
maluagità  cosi  ftrana  ? I foli  Apoltoll 
del  Redentore  temeaano  d’ hauer  nel 
petto  coite  di  Bafilifchi,  e non  riputa- 
uano  ò fingerli  ò darli  empietà  tanto 
diabolica,  di  cui  non  poteffero  eftèr 
rei,  e diuenirne  colpcuoli  . Numquid  , 'j^c' 
ego  fum  , Domine - Admirari  in  bis  epor-  jJln 
tei , drpieratem  in  Cbri/lum  , & RliLl- 
GIONEM  DISCIPrDORVM.  Nam , T°™-35- 
cùm  confcij  Jibi  non  ejfent,  interrogare  D* 
maluerunt . Cosi  fentc  di  si,  chi  dall' 
Onnipotenza  diuina  è più  altamente 
gucrnito  di  Bontà. Taji  volle  iLFigliuo-  \ 
lo  di  Dio  i Coltiuacori  del  Mondo  > 
dubbio!!  fempremai  di  viuerc  ò intac- 
cati da  falloso  inclinati  à difetto . La 
qual  gcncrofa  Viltà , che  da  si  ributta 
ogni  fumo  di  propria  (lima , e ammette 
lumi  nolo  conofcimento  della  fragilità 
ereditata , abilita  l’Anima  a più  eieuati 
Doni, dello  Spirito  Tanto  , c a’  più  ac- 
creditati Magilteri;  della  Chiefa  . Ecco 
chi  è Apoftolo  . Vnus  ve f rum  me  tra - 
diturus  eji  . Numquid  ego  fum.  Domimi 
299  All'incontro,  chiunque  pre- 
fumc  disè,  ò s’ immagina inacccfiibiJc - 
alle  trafeuraggini  , alle  incapacità , à 
gli  errori.  , quantunque,  fplenda  per 
qualità  riguardeuoJi,  non  è atto  a'Ma- 
neggi  della  Diuinità . Cosi  Tenti  San-, 
Gregorio  Papa , quando  da  Fortunato, 
Arciucfcouo  di  Napoii,  gli  lù  chiefto 
per  Abate  di  famofo  Monafterio  Bar- 
batiano , Monaco  di  gran  Nome  . Si 
diede  dal  Pontefice  al  Prelato  la  ripul- 
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fai  c chiaramente  gli  diflc , che  propo- 
neffe  Pcrfona  diuerfa  dalla  già  nomi- 
nata. A' cui  replicando!1  Arciucfco- 
110  , comparire  nel  rapprefcncato  Re- 
ligiofo  moke  vi  reti , nè  capire  in  sè  , 
per  qual  cagione  tanto  collantemente 
i’cfcìudeflc.  Per  auucntura , Barba- 
tiano  non  ora?  non  legge  ? non  digiu- 
na ? non  canta  in  coro-  non  viuc  in  cel- 
la ? non  abborrifee  patatai?  non  sfug- 
ge cicalecci  ? non  abomina  allarga- 
menti ? Contempla  Euangelij  , dille 
Gregorio  ; viue  iolitario  ; s’ immerge 
nelle  Scritture  ; frequenta  la  Salmodia; 
non  efee  dai  Chioftro  ; non  afpira  à 
Prelature  : co’  digiuni  > con  le  vigilie 
con  le  lagrime  maggiormente  fempre 
lìcongiungc  alla  Croce.  In  tanti  chia- 
rori d’ Olfcruanaa  monadica , vn  folo, 
mà  ìnfoffribile  , vitio  lo  tiranneggia  , 
da  cui  io  preueggo  precipitato  in  la- 
grimeuoli  fconcerci . Il  tarlo  di  Lui , 
che  più  rollo  è Afpido  , che  tarlo,  è, 
crederli  egli  fenza  rifehio  d' inciampi 
e fot  tratto  à cadute  . S nnt  enim  bona  , 
qu*  in  co  placcante  S’ED  HOC  E ST  IN 
ILIO  VEHEMENS  VJTIV/H,  quia 

laide  ftbt  effe  fapiens  vide  tur.  EX  Q}'  A 

RADICE  QUANTI  RAMI  PECCA- 
TI VALEANT  PRODIRE,  PATÉ  RI- 
TE» ^GNOSCHTR.  Quando  que- 
ft’  Huomo  lì  rimiri  coperto  da  Mitra  , 
li  fìngerà  vn  milfico  Monte  Olimpo  , 
libero  da  nebbie  e impenetrabile  à 
venti . Però  nc  niun  fuddiro  uè  niun 
miniftro  potrà  feco  dolerli  di  grave  ò 
minimo  (componimento , fotto  la  fua 
reggenza  . Crederà , à gli  fplendori 
della  fua  vita-dclla  fua  fagacità  c del 
fuo  zelo  douer  cedere  ogni  tcn  catione 
di  Satana , ogni  folietico  di  fecolo , o- 
gni  freddura  di  fangue.  Millanterà  non 
inferiore  la  Caia  guidata  da  sè  al  Ce- 
nacolo diSion  , e applicherà  alle  fue 
mura  i profetici  auguri;  d’inefpugna- 
bile  innocenza  : Nen  accedei  ad  te  ma- 
ttimi ir  ftagellum  nen  appropinquabit  ta- 
bernacolo tao  . Scolpirà  la  fuperbia  di 
collui  full’  architraue  del  fuo  apparta- 
mene) ? Neli  me  tangere . Onde  deli- 
bero di  non  negare  per  Superiore  del 
Luogo , anche  chi  è cacciato  di  minore. 
olTcruanza , purché  mi  riefea  più  doci- 
le c più  arrendevole , à riputare  dite  t- 
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ruoto  , e à pervaderli,  poter  auuenire 
nella  cuflodia  del  fuo  reggimento  que- 
gli errori, che  auuennero  ad  Elifeo  nel- 
la rapacità  di  Giczi , c à Crifto  fleffi» 
nelle  robe  di  Giuda  . In  fonami,  ouq 
io  feorgo  fidanza  di  sè  , indouino  d*_» 
cosi  infetta  radice  attolficati  e multi- 
plìcati  germogli  d’iniquità  e di  feiagu- 
re  . Hoc  e fi  in  ilio  vehemens  vitiam , 
quia  va  Uè  Jibi  fapiens  videtttr . Ex  qua 
radice  , quanti  rami  peccati  valeant  pre- 
dire , patenter  agnofeitur . 

300  A’prudcntirtimi  fenfi  di  sì  let- 
terato Pontefice  io  totalmente  c fotto- 
metto e conformo  i mici-  Onde, quan- 
do à mè  li  permetta  l' elcrtionc  ò d’vn 
Preludente  immaculato  mà  infofferen- 
te  di  corrcttioni , ò d’  vn  Ecclefiaftico 
sfigurato  da  liuidure , tollerante  non- 
dimeno di  chi  le  purghi, preferirò  all’ 
innocente  il  mancarne  . Non  vi  è cofa 
ò più  abbietta  ò più  vile  di  quei  Cenci, 
che,gittati  per  via  c fuentolati  nelle 
piazze, fono  raccolti  da  chi , per  tor- 
mcntodi  fame,  ne  và  in  bufea.  Non 
fi  difprcgi  la  mefehinità  degli  Stracci, 
quando  ella  tolleri  d’ edere  lauorara  . 
Non  sì  rollo  il  puzzolente  facco  de’ 
pannicelli  raunati  lì  fottopone  , nelle 
Cartiere  ,.al  pellamcnto delle  mazze  e 
al  purgamento  delle  fonti,  che,  disfat- 
to e bagnato,  fupera  la  bianchezza  del 
latte , e , dillefo  sù  le  forme,  diviene 
Carta  sì  fina  , che  in  ella  s- imprimono 
Bolle  di  Papi,  Decreti  di  Concili;, 
Scritture  di  Dio  viuo , c rutt’  i Dettami 
della  Filofofia  più  fiottile  e della  Teo- 
logia più  fondata  . Però,  raccolti  i Fo- 
gli da  indorati  cuoi  del  Lcuante , fono 
cuftoditi  nella  Biblioteca  Vaticana, co- 
me Oracoli  della  Sapienza  diuina,  e 
come  Tefori  dell’  Eruditionc  vmana  . 
Ah,  Pezze  difpcrdute,  quanto  diuenite 
gloriofc , fc  amate  c diftruggimenti  c 
lauande  ! Altrettanto  fegnirebbe  ne* 
più  Intepiditi  del  Clero , fe  non  ricu- 
lairero  Ammonitori  - Di  triuiali,e  ta- 
lora anche  d’ imperfetti  e di  vitio/i , 
riufeirebbono  vigilanti  cdcfcmplari, 
fe  afcolta(fero,chiper  zelo  gli  correg- 
ge, echi  peramore  gli  emenda.  Niu-, 
na  viltà  è vile  , fe  non  deceda  notitìe  : 
come  niuna  virtù  s’immortala  , fe  odia* 
riforme.  Rimiratesi  l’ Argento  come- 
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l’ Oro  , quando  in  zolle  viene  depor- 
tato nelle  officine  degli  Orefici.  Si  pre- 
giato Metallo  à nuHa  ferucjfe  fchiua 
crociuoli  e le  fcanfa  martelli.  Dal  fer- 
ro e dal  fuoco, per  violenza  di  colpi 
replicati , ficaie  pregio  ò cuniato  in 
Ho.  6-  in  Monete  , ò fabbricato  in  Calici . Ter- 
epifl.  ad  rBm  e ft  ■,&  mallcits  grassi! , fcrilTe 

Ph.lipp.  oio.Grifoltomo  : PERVdf  PARdNT 
Tom-tp.  YASA  FT1LJA  ET  ARGENTEA. 
1 5«  A tal  fitnbolo  di  Vali  intagliati  riguar- 
di ogni  Miniftro  del  Santuario.  Sap- 
pia, non  ballargli  la  Bontà,  feabborri- 
fcc  Martellate . Sopporti,  chi  gli  ma- 
nifefla  difCreramente  portone.  Tolle- 
ri , chi , etiamlio  fenza  garbo  e fenza 
prudenza,  gli  cl’primc ciò , che  gliat- 
rrauerla  la  (alita  à gli  Onori  e il  cami- 
no all’ Apoftolato/Profeguifce  il  Gri 
foftomo  à dire:  .Ve  fugiamns  itaque  ver . 
tcrum  gramtatem  , ncque  illtrum  verte- 
rà . Ne»  mfcrkn'.nr  , vt  ANI Ai AM 
CONTRRd/VT  , SED  VT  CORRI- 
GANT-  Niun diffidi  di diuenire per- 
fetto , quantunque  ò giaccia  nella  poi- 
nere  ò infracidi  nel  concime . I cenci 
più  lordi  diuengono  (ìarta  reale , e og- 
gi, nella  Samaria  , vna  Femmina  facn- 
lcga  fi  tramuta  in  venerata  Profercflà 
di  Dio  incarnato  C del  Media  foprau- 
uenuto.  A tanta  Gloria  giunte  ella  in- 
pochi  momenti  , non  col  martirio  ò 
delle  fiere  che  la  sbranaffero,  ò delle 
fornaci  che  l’ardeflero  ; mà  perche, 
fenza  turbationc  di  fronte , c lenza  ri- 
fentimento  di  lingua  , accettò  l' afcol- 
tato  rimproctio  delle  partite  fragilità. 
Dunque , Ne  fugiamns  vertorum  ver- 
terà . N»»  tnftrnntur-,  vt  ansmam  icts- 
terant  ,fed  VX  C OJtRIGA/VT . 

301  Parto  più  olirà,  e maniferta- 
mente intimo  , anche  oue  mancano  in- 
taccature di  Paflioni  efercitate  , e oue 
abbondano  fregi  di  virtù  Ottenute , bi- 
fognare  tolleranza  di  chi  ci  lauori  e 
folfcrenza  d’emende . Per  non  vfeire 
dal  Palazzo, oue  decorriamo,  l’am- 
mirabile Cololfo  di  Cortantino , che  lì 
ripulifceper  immortalare  e la  Salifica 
di  S.  Pietro  e la  reggia  dc’Ponretìci,  fa- 
rebbe non  Simulacro  d' vn  Cefarc  tan- 
to Benefico  della  Chieii,  mà  vn  infor- 
me faflo  de’ Monti  I.iguftici , quando 
la  prodigiolà  Mano  di  chi  lo  forma., , 
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con  più  ferite  non  lo  fcarnaflè , e con 
durezzadì  fcarpelli  non  ne  perfettio- 
nalfe  le  fembianze.  Ne’ quali  prodi- 
gij  d' ammirata  maeftria  , fi  ofTerui,non 
troncarli  dal  Marmo,  per  farlo  Statua 
d’infinito  valore  , ò felci  «liticane  ,ò 
tegoli  difprezzati , ò neri  carboni . Si 
tolgono  al  Maffo  parti  totalmente  o- 
mogenee  e vnifoimi  à quelle  , che  fi 
lafciano,  perche  rapprelentino  vn'Au- 
gufto  trionfante  . Signori  miei  ; anche 
del  Bene  non  rutto  è buono  : comune- 
mente comiicne  tener  à iato  chici  vie- 
ta l' cccertbd’vna  virtù , che  impedifee 
l' altra  , e che  , frequentemente  non 
moderata  , partorirebbe  fconcehti . Lo 
Audio  , quando  fia  fouerchio , può  op- 
porli alla  fpeditione  deH’AnticamcriL.. 
La  Contemplatione  prolungata  oltre 
a’ confini  preferirti  dalla  cura  dell’  A- 
nimc  e dal  goucrno  de’  Popoli , può 
trafeurare  Artemblee,  c può  negare 
Afcoltametiti . Dalla  coftanza  dclln_. 
Giurtiria,  Attributo  sì  riueritoin  Dio, 
fi  )eua  non  di  rado  lo  fccttro  alla  Mi, 
fericordia  ; la  quale , fc  non  regna  ne’ 
Regnanti  fùnefta  il  Ciclo  con  annegri» 
te  nutiole  di  gartighi , fenza  «dorarlo 
con  archi  baleni  di  grafie.  Cosila^ 
Splendidezza  criftiana  , che  tanto  gio- 
ua  a’  miferi , fc  formonta  le  fue  riuc, 
diffccca  le  propie  forgenti , e vico  co- 
ftretta  à mutare  i fotweoimenti  in  ag- 
gratwmcnri.  Iddio  è Carità:  tutta  uol-' 
ta  , oue  quefta  inondi,  può  date  impu- 
nità à peccati, con  introdurre, con  dan- 
ni del  Regno  di  Dio  ,1’efccrato  Rea- 
me delle  Licenze . SìchCnc  pure  àgli 
ottimi  può  permetterli , che  fcuotano 
il  giogo  di  fauie  Ammonirioni  c di  nctjl 
certàrij  Pareri . Al  che  fi  aggiungete- 
ne fpertò  la  Virtù,  che  incorona  Pcrfo- 
naggi  vna  conditionc  , Icoronarne: 
altri  di  (lato  differente.  Può  difdireal 
Guerriere , quel  ch'è  lodeuolc  nel  Le- 
nirà : come  parimente  ciò , che  accre- 
Irc  lode  al  Combattente  scagiona  bia- 
(imòal  Sacrificante  . Con  lèmmi  pre- 
coni; fi  efelra  da  S. Gregorio  Papa  la 
pietà  di  Dàuid  Principe  ,chc  tanto  re- 
ligiofamcntc  glorificò  l’Arca  co'  Calti 
de’  fuol  piedi,  e co’  Tuoni  della  lòia  Ar- 
pa . Per  locontrario , fe  Samuele , ne’ 
trionfi  del  Tabernacolo  , vfaua  ò dan- 
ze. 
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ze  ò cet ere , difonoraua  il  fuo  Grado  . 
Cosi  fonti , e cosi  fcriflc  S.  Ambrofio . 
Lib.i.of-  Saltarti!  ante  Arca»!  Domini  Dauid , 

fio.  c.4j.  N0/v  s/ILTAVIT  SAMKEL.  Nec 
Tom.58.  idee  ille  reprehenfiu,  fid  magii  i/fe  lati- 
>3.  dami  • Dipendono  frequentemente  le 
acclamationi  più  dalle  circodanze,  che 
dalla  fudanza  del  Fatto . Se  nella  rauo- 
la  d’ vn  Barone  fumeranno  e Fagiani  e 
Sturioni)  lata  riputato , nello  fplcndo- 
rc  della  menfa,  liberale  e magnifico  . 
Clic  le  nella  publica  Brada  l’ iftefTo 
Principe  madicalfe  Pauoni  c diuoraflc 
Siluri)  ne  riporterebbe  taccia  di  lec- 
cone e noca  di  plebeo  . Per  tanto , te- 
ma ognuno  di  sfigurarli,  etiandio  con 
attioni  per altrobuone, feà  tempo  c in 
luogo  conueneuole  non  nedifegna  la 
pratica . Brami  però  Auuifatori,  e non 
abborrifea  Ricordi . 

302  Ciò  fi  ottiene  da  chi  meno  n'è 
bifognofo.  Chi  nonfoggiaceà  cadu- 
te, chiede  il  braccio;  e chi  rifplcndc 
più  d'vn  Sole,  accatta  luce > per  ben 
correre  . Cosi  effere  fucccduto  a'  fuoi 
giorni  in  Roma,  l’attedò  Plinio  il  Con- 
lolo;  che  affermaua , i Senatori  più  fig- 
gi e gli  Oratori  più  dotti  gradire  ogni 
correggimento  di  abbagli , anche  non 
veri.  Ladoue,gli  Annouerati  difre- 
feo  alleraunanze  del  Senato,  efacer- 
barfi,per  qualunque  fillaba  d’amoro- 
fo  auucrtimento:  e i Principiatori  del- 
la rettorica  abbominare  ogni  precetto 
..  ..  c de’  Demofieni  e degli  Ortenfij . Ne- 

,0  q»‘  VLLI  PATIE.VTfVS  RE- 

PREHENDVNTVR  , QVAM  I 
Tom.»v  MAXI  ME  LAVDARl  MERVE- 
*7'  RVNT-  Dura  talmente  tal  cecità  ne’ 
difettuofi , e tal  grandezza  d'animo  ne' 
lode-noli , che  io  flclTo,  frequentemen- 
te tralafcio  di  cfporre  dogmi  apodoli- 
ci,da  vna  parte,  per  non  temeraria-» 
dubbierà , che  con  rigore  e fi  afferrino 
efiadempino  da  chi , per  niun  conto, 
n’è  bifognofote  dall'altra,  perche  l'An  - 
tidoto  di  elfi  non  mi  fi  muti  in  rolfico 
di  fdcgnofaauuerfionc  da  chi,  infinita- 
mente è neccfiitofo  di  cura  . E ciò  sì 
vero,  che  quali  ofo  diffinire,  non  darli 
contralTegno  più  certo  d’  Animo  gran- 
de , che  il  gradimento  del  ricordo  ; co- 
mc, indubitatamente, chi  fdegna  notitie 
e odia  corrcggitorbò  viuc  feontrafatto 
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da  fquame , ò crelce  incapace  di  coro- 
ne. Mi  fi  permetta,che,  per  difpiegare 
Alfioma,  tanto  rileuantc  al  Ben  viucrc, 
io  mi  valga  d'vn  Agricoltore,  il  quale, 
co’fuoi  verfi , immortalò  le  noflrcCa- 
pagne . Interrogato  egli , qual  Terre- 
no foflc  fertile  di  biade  e meriteuole 
di  cultura  ; e quale  , all’  incontro,  in- 
fecondo di  germogli , douefTe  abban- 
donarli all'  ingombro  della  felce  e alla 
tirannia  de’  pruni, così  rifpofe . Quan- 
do bramiate  d’indouinare  la  qualità 
de' Campi,  non  penetrate  a’ piu  cupi 
feni  di  elfi,  nè  rimirate  le  verdure  che 
producono.  Entrate  nella  danza  del 
Contadino  , c ragguardate  attenta- 
mente tutto  1’  arredo  de-  Coltiuanti . " 

Se  le  vanghe  adoperate  rilucono  « fe 
l’aratro  mofso  sfauilla;  fe  ogni  ferro  af- 
fondato nella  terra  , elee  da  elTa  col 
primiero  ludrorc  , comperate  la  Villa, 
e non  rifparmiate  lauoro . Che  fe  i vo- 
meri c le  zappe, doue  rofe  c dotte  mac- 
chiate, in  premio  del  coltiuamcnto , 
riportano  dalle  glebe  falmadre  e dalle 
zolle  ferrigne  fporca  fcabbia,  che  con- 
fumi la  vigoria  della  lor  tempera,  vol- 
tate gii  omeri  alla  Tenuta , c non  v’  im- 
barazzate nel  rompimento  disi  perni- 
ciofe  maggefi . 

Ntc  fcabte  & falfa  Udii  rubigine  Virgl.i. 
ftrrum  : Georg. 


llla  libi  latis  intexet  nittbiis  vl- 
mos . 

Per  veneratione  al  Documento,  quan- 
do io  cento  volte  Ila  richiedo,  chi  giu- 
dichi atto  ad  Imprefe  cuangelichc , c 
chi  dimi  idoneo  alle  più  dettate  Glorie 
dell’  Apodolato  , rtfponderò  fempre , 
nè  muterò  ò voce  ò mente  : Chi  non  fi 
adira  , per  effeminato  rifentimento , 
contro  à fedeli  Ammonitori  » quegli  è 
il  difegnato  Samuele  della  tnioua  Leg- 
ge, c à Lui  Crifto  prepara  Tiare  e 
Scarlatto.  Indubitata  cofa  è , hauer 
voluto  il  Redentore  del  Mondo  in  tut- 
t'i  primi  Principi  della  Chiefa,da  sè 
eletti  per  nodri  Maeftri  e per  Guide 
della  vera  Fede,  l’ impreflo  figlilo  di 
non  ricufata  Correttionc,  e di  beato  ti- 
more d’incorrere  in  impeti  fati  falli,  fi- 
no à tradirei!  dittino  Macdro. 

303  Già  odo  l’eloquente  filentio 
di  chi  rifiuta  Correggimenti  per  l'altu- 
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ra  del  Seggio  , e'per  proreftarfi  Prelato 
del  Santuario . Òr  che  dirà,  chi  così 
tacitamente  ragiona  contro  a’miei  det- 
tami, fc  io  qui  efpongo  vn  Monarca  ed 
vn  Rè,  che,  rinfacciati  acerbamente  , 
non  Colo  fofferirono , mà  rimuneraro- 
no , chi  loro  rimproucrò  maluagità  ? 
Trasferiamoci  nella  Sala  Caldea,  oue 
il  potcntiflimo  Principe  Baldaflarre 
banchetraua  co’  primi  Signoridell’Im- 
perio.  Apparuero  , come  ognun  sà, 
nelle  mura  del  maeftofo  Edificio  ange- 
liche Dita, che , con  caratteri  incogni- 
ti, oltremodo  turbarono  i giubili  del 
Banchettante  . Si  procurò  Interprete 
allccifcrc  celciliali,  c fi  ofFerfcal  di- 
fpiegamento  degli  arcani  Daniele,  dif- 
fercntiflimo  di  rit  i , e lontaniifimo  di 
patria  , sì  dal  Regnante  come  da’  Con- 
uitati. Intrepidamente  il  Tanto  Giouane 
riprefe  il  Regnatore, della  fommain- 
giatitudine  vfata  col  Cielo, degli  ono- 
ri sfacciatamente  negati  al  vero  Dio , 
e facrilegamentc  conceduti  à morte 
Statue  di  malfattori  facinorofi  . Lo 
fgridò  de’  facri  Vali  profanati,  del  fa- 
fio  conccputo,  delle  fpoglie  rapite, del 
cuore  non  fottomefiò  al  Creatore  del 
Mondo . Indi  gli  dinunziò  l’efaminan- 
za,  fatta  tra  gli  Angioli , della  fua  vita 
fcorrctta , c della  fentenza  fofetitta,  in 
efterminio  della  fua  vita  e del  fuo  Re- 
gno . hppenfus  es  in  fiaterà  , inuentus  et 
min us  babai!  ; diuifumefl  rtgnum  tuum , 

ir  datum  efl  Medio  ir  Perfìs . Ciafcun 
di  voi  intende,  quanto  fofle  amaro  il 
rinfacciamento  di  tante  iniquità  , alla 
pul  lica  prefenza  di  tutt’  i Grandi , e 
con  quanto  diferedito  ciò  feguiflc  d’vn 
Re  , à cui,  chi  intimaua  Ja  perdita  del- 
la Corona  , toglieua  l’vbbidicnza  de’ 
fudditi,  feminaua  congiure  ne’  cuori 
de’ malcontenti , calaua  il  ponte  à chi 
con  due  eferciti , affediaHa  la  Città  re- 
gia. E, nondimeno,  in  vece  di  buttare 
a’  Leoni  l’Auuifatore  di  tanto  feompo- 
nimcnto  e il  Rimproucratorc  di  tali 
colpe , fubitamente  il  mortificato  Mo- 
narca lo  vedi  di  porpora,  l’ornò  di  gio- 
ie , c lo  dichiarò  primo  fra’ Satrapi 
dell’ immenfa  Signoria.  TV  A/C,  iu- 
bente  Rejc  ,indutuse/l  Daniel  pur pur  a, 
ir  eircundata  e fi  torques  aurea  collo  eius , 
ir  predicatimi  e fi  de  eo  , quid  haberct  po- 
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tcjlatem  tert'ms  in  Regno  fuo  . Parui,per 
auucntura , che  polla  colorirli  ò Pcr- 
fonaggio  maggiore  di  Baldaflarre  , ò 
più  acerbo  Rimprouero  , di  quel  che 
vno  Straniere  vso,con  si  zelante  liber- 
tà , verfo  vn  Padrone  di  tanto  Mondo, 
collocato , in  tal  riguardo , nel  terzo 
trono  di  si  inuidiato  Reame  ? Affai  era 
non  priuarlo  di  vita  : più  era  , vdirlo 
con  tolleranza;  era  miracolo  d’ inuitta 
manfiictudinc , con  fredde  voci  appro- 
uare  il  comento  de'caratteri  feonofeiu- 
ti.  Trafcorfè  l’ingiuriato  Rè  à fubli- 
mare,  chi  lo  sfregiò; à dichiarare  Prin- 
cipe , chi  gli  predicaua  la  confifcatio- 
nc  del  Principato . Or  vedete , fe  ri- 
manga riparo  all’ ire  di  chi,  Miniftro 
del  Crocidilo  , diuampa  c tuona  , ad 
vna  riucrente  voce  di  verecondo  Rap- 
prefentante,  ò dc’difordini  che  feguo- 
no , ò de'  difetti  che  lì  ollèruano,  ò de’ 
fupplicij,  che  Iddio  intima  à chi  nelle 
Sedie  della  Santità  non  è Santo:  men- 
tre vn  idolatrocosì  fplcndidamcntc  in- 
nalza , chi  tanto  fcopcrtamentc  l' ab- 
balla , c con  predi ttioni  di  fconfitte,c 
con  publieationedi  peccati.  Tuttauol- 
tal’appaiitioncdclla  Mano,  il  porten- 
to delle  Lettere  , il  gelo  foprauuenuto 
à gli  fpcttarori  di  tanto  Miftcrio, potet- 
tero , in  qualche  guila , rendere  temu- 
to l’Ebreo  e riucrente  il  Dominante. 
Rimiriamo  , per  ciò,  nella  Samaria.,, 
oue  oggi  dimoriamo  con  la  Femmina 
patientc , vn  Principe  incoronato , che. 
Lenza  briglia  di  marauiglic  accadute  c 
di  caratteri  dipinti , più  opera  in  oflc- 
quio  della  afcoltata riprendono,  cho 
non  operò  il  tanto  da  nói  ammirato 
Baldaflarre.  Lapidato  Nabute  per  fal- 
lirà dicalunnie , c rapita  àgli  Eredita 
vigna , mentre  l’empio  Tiranno  paflà- 
ua  à pigliarne  l’ infanguinato  poflcdi- 
mento,  Elia  gli  fu  addolfo  ,Io  fermò 
nella  publica  ftrada , gli  diferoprì  le  vi- 
tupcrofc  trame  dell’clcguito  tradimen- 
to,gli  palesò  i fupplicij  fpauentofi , de- 
cretati in  Cielo  , à galligo  di  tanto 
fcandalofa  violenza . La  Moglie  , che 
t'inftigò  alla  carnificina  dell’innocente, 
morrà  sbranata  da  cani  : tù , perfuafo 
Difccpolo  disi  indiauolata  Macflra, 
feonterai  l'iniqua  lèntcnza  con  morte 
fanguinofa  : niuno  della  tua  fchiatta^ 
hau- 
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haurà  pace , uè  agonizzerà  nel  ino  let- 
to . E furono  così  drcpitofe  Jc  minac- 
ce, cosi  difpcttolc  le  paiole,  e cosi  ful- 
minanti le  voci, che , per  difonorarc  il 
regio  Malfattore  , non  fi  allenile  il  di- 
urno Profeta  da  vocaboli , che , fenz a 
infinito  fortore , non  portono  nè  rife- 
■'  rirli  da  mè  ,nè  afcoltarfi  da  voi . De- 
metam  po furierà  tua , ir  inter ficiam  de 
i . /cinti)  mingetem  ad  parietem.  Qual  ven- 
detta afpcttate  , che  faccia  vn  Kè  an- 
ticzzo  à fcannare  Profeti  e à tormenta- 
re Sacerdoti  3Ecco  la  rtragc  . Vdita  la 
Catartrofe,  Acab  fece  in  pezzi  la  fua 
porpora  , copri  di  cilizio  le  lue  carni , 
digiunò  con  rigore  , dormì  sù  la  cana- 
pa, e,  fenza  alzar  teda,  vtniliò  la  fron- 
te e 'I  cuore à chi  con  tant'ira  gli  buttò 
Re  in  vifol' enormità  delle  fuc  ingiurtitie, 
j,  c'1  terrore  degl' incorfi  gafligbi  • l/a- 

’ 7'  queiCrM  AyDJteET  ACHAB  SER- 
MO NES  I STOS , fuitt  ve f ime  ma  fua-, 
(jr  operuit  cilitio  camcm [narri , ieiunauit- 
que  , C‘  dormitili  in  pacco  , ir  ambulami 
demi/fo  capire  . Qua , quà,  chi  opponc- 
uafublimitàdi  Seggio  à {inceriti di  E- 
fpofitioni  . Chi  più  aggrandito  d’vn 
Kè  , echi  più  differente d’ vn  Principe, 
fenza  manto  reale,  fenza  falcia  di  co- 
mando , lènza  menfa  di  (ignore , fenza 
cortinaggio  di  Regnante,  lenza  cuore 
di  huomo  ? Ah  , non  permetta  giam- 

! mai  1’ eterna  Onnipotenza,  che  à Mo- 

narchi ò pagani  ò fcifmatici,  ne’  pregi 
de’  Rinfacciamcnti  rifpcttati,  ceda.,, 
chi, nella  Chiefa  d’vn  Dio  fpirato  in 
Croce,  velie  Rido  e proferta  Sacerdo- 
ti. Troppo  crelccrcbbe  il  riproua- 
mcnto  della  nortra  ritrofia , quando  , 
fui  cofpctto  di  due  Regnatori  compun- 
ti nell’  amarezza  d'infoffcribili  corret- 
rioni.  Noi , leggermente  tocchi  da  chi 
ci  brama  glorificati,  mandartimo  folgo- 
! ri  d’ ingiullirtima  ira  contro  à gli  amo- 

reuoli  Ricordi,  che  il  Zelo  detta, e che 
la  Carità  pronunzia  . Sarebbe  sì  dete- 
ftabilc  l’ indegnità  d'  odio  tanto  mali- 
gno, che  il  folo  fofpetto,che  ciò  fé - 
guirte a’  tempi  di  Girolamo,  mi  eflinlè 
nell’ anima  il  defidcrio,  altre  volte  fen- 
tito,  d'crterc  nato  ne' primi  fecoli  ej 
della  Chiefa  e del  Santo  . Diceua  io 
à me  medefimo  : qual  farebbe  (lata  la 
mia  forte  , fc  io  p.iffaua  la  vita  , quan- 
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do  fioriuano  i Damali,  iNazianzeni,  '* 
i Bafilij , gli  Ag -liini, ci  Grifollomi,  ’t 
Tuttauolta  , perche  il  letterato  Vec- 
chione , contentando  le  fuenturc  di 
Geremia  , manife-ftò  à gli  Ecclefiallici 
della  fua  età,  quanto  più  fodero  rjfen- 
titi  i Primati  del  Tabernacolo , che  i 
Tri  onfatori  dell'  Efcrcito  ; godo  di  vi- 
ucre  in  quello  fccolo , ouè  si  praticata  • 
la  differenza  de’  ricordi.  Si  efpone  da 
Girolamo  l’auurnimento  , che  occorfc 
nella  Città  di  Gcroiolima.  Quiui,cre- 
feiuti  i ludi , moltiplicate  le  delirio, e 
conculcata  la  legge , Geremia  Profeta 
predide  T cfpugnationc  della  Rocca  , 
la  febiauitudine  de’  cittadini , e la  vit- 
toria degli  auuerfarij . In  vdir  ciò  gli 
Ecclefìadicidcl.  famofo  Tempio  , dra- 
fcinaronocon  furore  a’ Tribunali  del 
Senato  e del  Volgo  il  Correggitore  de’, 
viti) , e lo  protedarono  indegno  deviti 
e mcritcuolc  di  farti . Et  locati  fané  Icr*  l£- 
SACERDOTES  ET  PRO  ‘HETAE  ad  M* 
Principe s ir  ad  omnem  Populumjicenteei 
1 udii  rum  monte  e/l  viro  buie  , quia  pro- 
pinami aduerfus  Ciuttatem  iflam . Si 
proteftòda’Magirtrati  a’ furiofi  Predi- 
denti  , dilconuenirc  sì  capitale  giudi- 
catura , prima  d’intendere  dal  reo  l'oc- 
cafione  e ledifcolpe  de’  proferiti  rim- 
proueri.  Allora  1 acculato  Profèta  nar- 
rò , non  più  dirli  da  sè,  di  quel  che  Id- 
dio minacciaua  a’  delinquenti  . Pro- 
curarli dalle  fuc  parole  l’ cmendatione 
de’ mali  coll umi , col  prefagio  dell'im- 
minente feruitù . Non  sì  predo  finì  di 
ragionare  l’ infcruorato  Emendatore.!, 
che,  ad  na  voce,  tutto  il  Popolo  e tut- 
ti Principi  del  regio  Configlio  ruppe- 
ro i vincoli  al  Profeta , e dichiararono 
l’impaticnza  de'  Sacerdoti , non  degna 
de’loro  Abiti , e degna  di  biafimo.°Er 
dixerunt  PRlNClPES  ET  OMNlS 
PO PVIVS  ad  Sacerdotee  (r  ad  Prophe- 
tas  : No»  rft  viro  buie  indicami  manie  , 
quia  in  nomine  Donimi  Dei  no  fri  Incuto  s 
e/t  ad  noi.  Efclama  ,in  veneratione  del 
giudicato  Procedo , l' erudito  Dotto- 
re : Ohimè  ,da'gran  Signori  della  Ter- 
ra fi  adorano  le  Corrcttioni,  come  ora- 
coli di  Diuinità  : e contro  ad  erte  i co- 
ronaci Minidri  del  Sanèfa  Sandforum 

auucntano facete, e piouono follo?/*-  Cotn.  io 

telligimne , crudeliores  fui  fé  in  Propbe-  e.  ré.  I.r. 

Nn  tam. 
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Tom,»».  ,tm  , ggj  DIVINO  CVLTV1  VI- 

♦'*  DENTVR  DEDITI  , @VAM  QVl 
PVBUC1S  RE BVS  PRAEERANT . 
Chi  giammai  fognò  armonici  i Dra- 
goni, e anodica  te  le  Tortore  ? A chi 
notifica  profcioglimento  di  difciplinz 
e vicinanza  di  calamità  > il  Turibolo 
prepara  fupplicij , lo  Stocco  difegna.» 
offcquij . Moriua  indubitatamente  (ot- 
to le  pietre  vn  Perfonaggio,  (antificato 
nel  feno  della  Madre,fe,  alle  fmanie  di 
chi  falmcggiaua  non  faccua  contrailo  , 
la  pietà  di  chi  godeua  fignoria  , e di 
chi  non  feruiua  ad  altari . Ecco  il  pri- 
mo coro  de’Prelati  : ludtcium  morti;  e fi 
•viro  tuie.  Ecco  il  fecondo  coro-de’ 
Satrapi  C del  Popolo:  Non  efi  viro  buie 
indie tum  mortis  , quia  tu  nomine  Domini 
Incuta/  tfi  ad  noi . Se  l’ liuomo  di  Dio 
haueffe  con  menzogna  riferite  à gli 
abitatori  di  Gerufalemme  falfe  fcele- 
raggini,c  raccontati  làcrilcgij  non  fuc- 
ccduti , io  quali  approucrei  gli  fchia- 
mazzi  dc’Lcuiti.  Mà, mentre  il  dittino 
fantificatore  narra  ciò  che  fegue,e  fcuo. 
pre  ciò  che  fouraila , perche  volerlo 
morto,  e perche  non  venerare  la  verità 
de’  fuol  detti , e preuenire  con  emende 
le  profetate  fuenture  ? 

304  Niun  liuomo  viuc  coai  inna- 
morato disè,  che  quando  dallo  Spec- 
chio folfe  rapprefentatoGigante,e  non 
della  fua  mediocre  ilacura,  tollerarti: 
t’inganno , e non  rompefle  la  gioia_  . 
Chi  mai , fc  il  Criftallo  , in  vece  della 
macchia, gli  colorirti:  nel  volto  vn  rag- 
gio di  Sole , fopporterebbe  lo  fcherni  - 
mento  della  frode  ? Voglizmo,che  il 
Vetro  fia  fedele  nell  efporci, quali  real- 
mente fiamo  -à  fin  di  purgarci  dallo 
brutture  , e di  comparire  acconci  o 
maertofi.  Nè  può  veruno  talmente  de- 
lirare, che  fi  creda  ingiuriato  dall’  Im- 
magine efprefla  con  quelle  piaghe, che 
ò la  faccia , o’I  corpo  non  han  faldate  . 
Conciofiache  allora  farebbe  ingiunofo 
lo  Specchio,  quando  ò formarti:  ò fin- 
gerti: in  noi  lordure  e ferite:  allincon- 
tro,è  amabile  ed  è pretiofo  il  rimpro- 
uero  di  Lui , perche  ci  della  al  purga- 
mento delle  portone  figurate . Or  co- 
me , amando  noi  canto  la  verità  ne’Vc- 
tri,  tanto  l’abbominiamo  nelle  Linguo: 
c,  mentre  racchiudiamo  nell’ ebano  c 
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negli  auorij , fregiamo  di  gioie,  e rico- 
priamo con  ermefini  il  Criftallo , chej 
non  perdona  alle  noftre  fozzure,  cac- 
ciamo poi  di  cafa  chi,  per  renderci  ve- 
nerati, ci  ammonifee  de’ difetti  ? Af- 
coltiamo  fopra  ciò  le  doglienze  dell’ 
ingegnofiflimo  Clemente  Aleffandrino. 
gVEMADMODV  -A  ENIW  SPECV-  Lib.».fe. 
LVM,  NON  EST  MALVM  DEEOH-  dag.c.j. 
MI,  gVOD  1PSVM  OSTEN  DAT  , Tom.  11. 
QVAL1S  S1T  : ili  nec  is  , qui  repreben-  100. 
dir  , ci  male  vaiti  qui  ubera t animo , [ed 
ra , qua  ad  fu  ut  peccata  , OSTEVDIT  , 

VT  AVERTAT  ab  eiufmod,  /ludqs.m 
quello  tanto  implacabile  abbonimen- 
to, che  tutti  habbiamo,e  forfè  non  me- 
no, c talora  più  di  molti, hanno  i Perfo- 
nagsi  più  iliuftri , c martimamente  con- 
fecrati , di  vdirc  i propri)  inciampi, dc- 
riua  lo  feempio  delle  Virtù  apoftoli- 
che , così  feemate  in  alcune  Dioccli,c 
cosi  indebolite  nella  maggior  parte  de’ 

Credenti . Conciofiache  , accor tifigli 
Zelatori,  affai  più  piacere  l’Adulatio- 
nc,chela  Sincerità,pcrifcanfarc  la  ma- 
lcuolcnza,  c per  guadagnarli  il  fauore 
de’Grandi , non  fidamente  non  cfpon- 
gono  difetti , mà  gl’indorano , e alzano 
loro  Apotcofi  famofedi  nomi  c di  ti- 
toli adorati . Cosi,  fecondando  i Cor- 
tigiani di  P bride  c di  Dionifio  la  fie- 
rezza denominati  Regnatori , chiama- 
rono robuftezza  di  Giuftiria  la  beftia- 
lità  della  Ferocia . Nella  rteffa  forma, 
fulufingato  da’luoi  Baroni  Tolomeo. 

Quelli, per  promuouere  i piaceri  del 
Principe  , intitolarono  riucrcnza  àgli 
Dei,  le  ghirlande  de’ fiori,  il  fuonodc’ 
cembali,  la  vaghezza  degli  abiti, la  ini- 
fchianza  d’ ogni  {erto,  ne’  follazzi  de’ 

Prati  c nelle  felle  de’ Tempi)  . Con- 
chiudc  finalmente  Plutarco  , autore  di 
ciò  clic  narro , da  fomigliantc  frode  di 
Lufinghicri  erterfi  deprauati  i gcncrofi 
coftumi  della  Rcpublica  Romana, che, 
non  più  fchicrando  al  Mondo,  ne’  tem- 
pi del  Greco  letterato , ò Regoli,  ò Fa- 
lli) , ò Scipioni , ò Coruncani , ò Ca- 
toni, agguagliò  le  guerriere  alture  del- 
la Città  bellicolàalle  puntanofe  prate- 
rie degli  Aflirij  effeminati , con  deno- 
minare le  danze  giubili , i giuochi  re- 
fpiri , la  prodigalità  fplcndidezzad’in- 
tcmpcranza  cortefia , gli  fpettacoii  ma- 
gni- 


gri!f?<‘cnxaiJ!c  vendette  bramirà  , Wnt- 
b’irionclpifitafiTà , l’opprcfljone  della 
Repnblìca  c‘l  rapimento  del  Regno  Irt-- 
dtìlc  eròici  e InfofFerenza  di  vallàllag- 
De  Adu-  gf0  . Eadem  H tmentrum  mera  tatti  in- 
lat-&A*  iegres  AD  NIHILVM  REDEGIT  AC 
nude.  svstVÙT,  'quìi  dcliciàs,  libidimt, 
To.no.  ai‘vif(batiòhti  iti  extennarent  , VT 

DJ-  tiVMAMTATEM  ET  H1LARITA- 
TF.M  V OC  ARENE.  Chi , abbando- 
nino il  negotio  , lì  ricrcatih  con  organi) 
èra  paragonato  ad  Apolline  . Chi, nel- 
le cene,  (lanciana  fiori  c-  fi  v.bb ria caua 
eoh  vini,  ricctìena  le  acclamariewi  di 
Bacco.  Chi  fnriolo  fpargcua  fangue  c 
vbbidiua  à Ninfe,  era  mclTo  al  pari  di 
Ercole,  c più  d'vnpl’inaocaua  per  Dio. 
Quelle  fono  le  moftruofyù-,  che  parto-, 
rilce  l’Odio  contro  a’ Biafimatori  del 
vitio.  Qneftc  fono  le  fconciattirc,che, 
anche  nella  Chicli  di  Crifto  , polfono 
comparire  , fc  non  tante  nè  si  deformi, 
almeno  molte,  e fommamente  lonta- 
ne dalla  modeftia  cuangclica  i ónci,  in 
vece  d'  amare  Ammonitori,  gli^bbor- 
riremo,  e quando,  in  luogo  di  flagel- 
lare lufinghe,  le  orneremo  con  refe  , 
e le  vorremo  à parte  della  Mitra  . 

305  Del  qual  dilordine  riputerei 
imponìbile  l' auucnimento  nelle  Pro.T 
uincic  cattoliche  ,fe  non  ne  piangclfe 
Bernardo  fegnira  la  feiagura  entro  l'a- 
dorato Monafterio  di  Chiaranalle  ne’ 
fuoi  fteifi  giorni , quantunque  il  reg- 
'geftc  e primo  Fondatore  c primo  Aba- 
te. Così  dileorre  il  Santonici  quaran- 
refimo  (ècondò  fermone  foprai  Canti- 
ci di  Salomone.  In  (omma,non  bada- 
no muraglie  conlècrare,non  coftitutio- 
ni  diuinc , non  tonache  penitenti , non 
fughe  dal  fecolo  , non  vigilie  angeli- 
che,non  afprezza  di  vita,  non  frequen- 
ta di  coro , per  efcluderc  dalle  Caie 
di  Dio  viuo  l’auuerfione  à chi  correg- 
ge, e i’amore  à chi  depraua  . Anche 
tra  voi, figliuoli  primogeniti  del  Croci- 
fido,  dimora  più  d'vno,che,  pafeiuto 
d'orzo  e cinto  dì  cilitio , non  però  fop- 
porta , chi  gli  cfprima  ò picciolilTìmo 
Se.-m.41.  neo,ò  leggeriflìma  intaccatura.  Ple- 
fup.  Càc.  mmrjrte  etiam  impatientia  contempliti 
Tolti. 5 9.  imgiiur,  iti  VI  ahquitnen  felini  non  ctt- 
35  a.  rei  corri*!  ebìurgatus  j fed  in  fu  per  oki  ur- 
genti ind  igne  tur  . Mira  pernerfitas  ! 
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MEDICANTI  lRASClTVR  ,'gV[ 

NON  IR/fVQTVR  SAGÌTTantI. 

Mifero  inè  , foggiunge  Bernardo , epe, 
volendo  ferite  il  ferpenre,  aiiuiricchiì-' 
to  alle  voftr’anime,  e faluarvoi  dyfuoì1 
denti,  co’paterni  Ragguagli  delle' cor-  ' 
rcnti  Tra(grcflioni,per  l'infofferenziL, 
di  efli  hòinuigoriti  alla  Sèrpe  i veleni, 
e hò  in  voi  raddoppiate  le  piagho. 

Veliti  perimere  ' Ijeflem , fr  falnare  fra- 
trem  , fed  nentrttm  affecutus  ftm  ; nam 
ani  ér  cttlpam  auxi  L*fi  animam.  Se 
nel  più  celebre  Chioftro,  che,  in  quei 
tempi,  ammirafle  la  Fede  in  tutta  l'am- 
piezza della  Terra  , fìi  si  mal  riceuuta 
la  notitia  di  falli  minimi  da  Monaci 
mortificati  e bramofidi  Pcrfetcione  : 
chi  non  dubiterà,  che  tra'  fublimi  Pre- 
lati de  la  Gerarchia  faccrdotalc  podi 
forgere  abborrimento  à rimproueri  e 
odiod’  auuifatori  . E pére  ,ouesìfat-  j 
ta  paflione  regnafse,  non  regnerebbe 
Crifto  , c fi  auuererebbe  quel  fanello 
troncamento,che  il  Saloarore  del  Mon- 
do prcdilse-a'  fuoi  Apoftoli , dietro  à 
cui  fegue  l'incendio,  che  non  fi  fpegne, 
e fegue  la  morte,  che  non  muore  . Fin 
tanto  che  fi  preuarica  , fenza  abbomi- 
nare  cHi  morde  il  vitio , damo  Anime 
peccanti  ,mà  non  già  fiamo  Tralci  re- 
cili  dal  céleftiale  Vitame  . Bensì  con- 
uicne  odèruarc , quando  l’adirata  falce 
dell'  Ira  onnipotente  tronchi  i palmiti 
dal  pedale , e gli  confcgni  a le  fiamme. 

Si  quii  in  me  non  man  ferii , mit  telar  fo - jOTn_ , ^ 
rat  filiti  palma , (fi  arefeet , (fi  celligent  4. 
rum,  (fi  in  igtfem  mittent  , (fi  arda.  Il 
bando  di  tanto  fpauentofo  efterminio 
non  fi  verificarne  pure  mentre  con  col- 
pa mortifera  l'Anima  fi  sfigura  . Allo- 
ra il  Media  ci  ftrappa  dalle  fuc  vifeere, 
quando  in  noi  bolle  lo  fdegiro  contra 
chi  ci  ripurga  . Non  mai  oficrci  , ò di 
dare  tanta  ficorezza  alla  maluagità  ,ò 
d'intimare  cosi  difpcrata  ftrage  all’im- 
paticnza,feil  primo  I eologodel  Mon- 
do S.  Agoftino  ciò  non  aftermade  à Pe- 
tiliano,  nella  famofiflima  Lettera  dej 
Vnitate  Ecclefix.  Time  enim  quifque  Epift.  ad 
infra  (luefus  nondnm  à radice  pr nafta  e fi-,  Pctiliau. 
cum  mala  atpiditate  agii  quidetn  illa  epe-  de  vnlt- 
ra , de  epnibtts  di  cium  e fi  , fittemi  am , qui  ^cc*’ 
tali  a agunt , regnum  Dei  non  pejjulebiint:  Tom.  8 7- 
SHD  CV/W,  PR01PS1S  OPÈRIBVS , 1 69. 
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ETUM  PERITATI  APERTJSSl* 
MAE  , QVA  REDARGV1TVR , RE- 
SISTERE CAEPERITTVNC  PRAE. 
CIDIT\R.  Intendete  odiatori  di  e- 
mende  ? A'  misfatti  non  femprc  vi 
dietro  la  tagliatura  della  diuina  Gratin 
ripigliata. Per  lo  contrarinone  in  dife- 
ra della  iniquità  il  Correggitore  fi  ab* 
bomina,  l'Angelo  vindicantc  alza  l’ac- 
cetta, fcarica  il  colpo , e ci  recide  da_, 
Dio.  Cum  ,pro  iffii  tperdul  , rcjj/lerc 
reperii  veniali  > TPNC  PWAECi DI- 
TVS.  Viua  chi  può,  feCrifio  lo  Trac- 
cia • Fiorifea  il  Tralcio  , Te  troncato 
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giace  diuifo  dalla  Vite  .Troppo è mor- 
tale il  tagliam cuco,chc  diuidc  l imonio 
da  Dio,  e che  ci  rende  cosi  odiofi  alla 
Triniti, che  afflai  peggio  ci  Tentenna  in- 
tolleranti.chc  delinquenti . Cìm  veri- 
cali , qua  r Jarguitur  , refi  fiere  caperli, 

tane-  PRAECI DlTVR.  Non  fi  traligni, 
da  chi  è Apofiolo,  dall  antiche  prcro- 
gatnic  dell 'Apollolato.  Mi  molto  me- 
no, chi  trauia, tuoni  contro  all’Ammo- 
nitore della  Tiafgrcffione.  Conciona- 
tile Tono  inlcparabili  fri  se  , Ammoni- 
tore elcluTo  e Iddio  implacabile.»  • 
TYfiCPliAEUDlTVR.  llefpiriamo. 


SECONDA  PARTE* 


N due  dalli  fi  diuido-i 
no  gli  huomini  di  retti 
coftumi  . Altri  feguo, 
no  le  bandiere  di  Era- 
clito , che  Tempre  pian- 
fc  : ni  tri  combattono  Tot, 
to  gli  fiendardi  di  Democrito,che  Tem-, 
pre  rife  . Da  molti  fidi  troppa  libertà 
al  difcioglimento  ,onde  ogni  licenza 
feorre  Tenza  freno , nè  hi  chi  la  imbri* 
gli . Ciò  farebbe  mutare  la  Palcdiua  - 
nell  Egitto , e la  Tcrictà  del  Santuario 
nelle  difTolutioni  del  Teatro . Siamo 
Seguaci  d’  vn  Dio  morto  sii  la  Croce , 
e fiamo  Dilccpoli  d’ vn  Evangelio,  che 
vieta  peccati , e che  preferiue  dolori . 
Dall’altra  parte , non  pochi  Tono  colo- 
ro , che  dimenticatili, la  noftra  carne 
cflcrc  fragiliffima  creta  e loto  vcrrni- 
nofo,ci  vogliono ò Stelle  lenza  ombre, 
ò Diamanti  Tenta  pelo . Proibifcono 
coftoro  ogni  reTpiro,cenfurano  ogni 
follazzo,  impongono  pcfantillimo  gio- 
go diaufteritì  edi  lauori  Tenza  tregua. 
Da  tanto  indjfcrcta  rigidezza  derma., 
nel  cuore  degli  Ecclefiafiici  la  dannolà 
diffidenza  , di  giungere  a’ diademi  del- 
la loro  Vocationc , per  timore  di  non 
viuere,fe  vivono  Apofioli.  Si  fommer- 
ganO  nel  Teucre  l'inTegnc  di  amendue 
i Filofofànti  ; perciochc  si  1 vna  come 
T altra , in  vie  differenti , guidano  al 
precipitici  òdi  coftamanzc  fcandalofe, 
ò di  non  praticabili  feuerità.  Si  rcfpiri, 


mà con  maturità  faccrdotalé.  Siami 
il  conforto,  njà.fepza  odiare  chi  ne  ri- 
prende l’ eccedo  . Non  fi  chiuda  mai 
ne  l’ vdito  alle  ammonitioni , nè  la  por- 
ta all’  Emendante  . Mà,  Dio  immorta- 
le ! quanto  fon  rare  quelle  Reggie  ej 
quelle  Cafe , ouc  1’  vfeio  non  fi  muri  à 
chi  difeuoprc  difetti  ! Ricorfe  à Sene- 
ca , in  tal  prppofitD,  vn  Nobile  , affai 
più  fcmplicc,  di  quel  che  portalTe  l'an- 
tichità o’I  chiaroredcl  Lcgnaggio.  Si 
confefsò  coftui  Topraffatto  da  grafie  e 
ineftimabilmcntc  glorificato  da’  primi 
PerTonaggi  della  Corte  ,c  da’  Principi 
llelfi  dell  Imperio  , Tenza  trouar  modo 
dicorrifpondcreà  sì  illullri  Bencfjtro- 
ri , c à sì  rileu anti  Benefici) . Erti  leg- 
gono così  circondati  da  gloria  c così 
attorniati  da  fortune,  che, non  bilo- 
gnolì  di  nulla , nulla  parimente  può  lo- 
ro offerirli  da  me  . Sorrife  lo  Stoico  à 
gl’  inganni  dell’  affannato  . Ttì  , dun- 
que, ftimi  non  mancar  niente  à chi  pof- 
liede  tanto  ? Anche  quando,  chi  regna 
in  Roma  , folfe  Padrone  di  tutto  il 
Creato  , diuerrebbe  tuttauolta  pcnu- 
riofod’vn  Bene, di  cui  più  mancai, 
chi  più  Tplende . Se  hai  cuore , per 
difpiegareà  quei  tanto  Grandi, che.» 
ammiri , ò vn  de’  vitij , che  sì  mifera- 
mentc  gli  sfigura,ò  vn  de’ tanti  auueni- 
menti , che  non  conofcono  , tù  puoi 
Tublimar  loro  l’altura,  c puoi  fare , che 
così  fia  di  effi  venerata  la  fama,  com'  è 

te- 


Lib.6.  de 
Benef. 

Tom.ip- 

IJ4- 


Gcn.i.i. 


$-3  06. 

temuta  la  potenza  . Vedi  le  grandi 
Porte > oue  tanta  Nobiltà  e lì  accorta  e 
fi  calca  ì Ninno  entra, fenza  prima  ac- 
tofjicani  la  lingua  co]  veleno  della  mé‘ 
aogna.  Sarai  però  apportatore  di  gioia 
forcrtiera  , le  proferifei  in  quelle  Sale 
vn  racconto  Don  finto  . Monftrabo  liti, 
mini  rei  inopia  laterali  marna  Faftigia: 
QV1D  OMN IA  POS$lbhNTlBV$ 
DESJT  : SC1UCET  ILLRnQjff.  VE- 
H V/M  DICAT  > dr  hominem  inter  men- 
tente t Pupentem,VlUY>lCET  AVON- 
SE/VSK  CON  CENTI' QVE  FAI  S0- 
RVM  . Ortiche  vi  forte, fra  migliaia  d’ 
affacciati  alle  pcrricrc,vnmezz'buomo, 
che  due  volte,  vw«;meli,pronunziairc 
la  verità,  ò d vn  mancaméto  cantato  sii 
le  cetere,ò  d’vno fcombuglio  deferitto 
in  ogni  foglio.  Niun  vuole difpiace- 
re  à chi  può  innalzarlo  : c ognun  s’in- 
gegni , di  aggiungere  melodia  all’arti- 
ficiolò  rimbombo  degli  applaufi  men- 
zonicri.  Si  offerui,  con  quanta  ener- 
gia lì  efponga  dal  Filofofo  il  tanto  co- 
mune fchernimcnto  della  Grandezza . 
Qui  hominem  inter  mentientes  ftupcntem 
vintine!  à conferì  fu  CONCENT  VQTE 
FALSORl'M.  Si  efprime  l’Adulatio- 
ne  con  più  arte,  che  non  rifuona  la_. 
Mufica  fu’ccmbali . Non  folamente  fi 
canta,  mà  regna  1'  armonia  con  palleg- 
gi e con  trilli,  che  incantano  chi  afcol- 
tae  che  vincono  i Tuoni  e le  voci  delle 
Sirene  . Si  l’ alto  come  il  ballo , si  l’a- 
cuto come  il  tenore , con  vguaic  perfi- 
dia, cofpirano  ad  adoppiate  chi  fal- 
la. Nèla  Magia  di  si  mortifero  letar- 
go allaga  le  fole  Reggio  de’ più  fubli, 
mati  Pcrfonaggi . Ogni  Cafa  che  non 
fia  capanna  , ogni  Prelato  che  non  fia 
puro  chcrico,  foggiace  all’ affafeina- 
mcnto  de’  lufinghicri  : onde  non  più 
può  dirli , come  fi  dille  dal  riferito  Fi- 
lofofo: Monjlrabo libi,  cuius  rei  inopia 
ìaborenl  MAGNA  FASTlGIA  : quid 
omnia  poffi  entibus  dej!t.  Anche  chi  non 
c fommo, purché  camini  eleuato  da  vn 
mezzo  dito  di  zoccolo , non  rroua  chi 
lo  corregga . Onde  parrucche  il  Mon- 
do, in  piùd’vna  Dioccfi,  fia  ritornato 
alla  miieria  de’  Tuoi  principi) , quando 
le  fole  tenebre  occupanano  tutta  la  ter. 
rac  tutta  l'acqua  . Tenebra  erant  fupcr 
faeton  abyjji-,  c cófegucnicméte  fi  pian- 
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gena  c fi  diccua.  Terra  auttm  erat  ina- 
nit  c jr  vacua.  La  bontà  non  germoglia, 
il  valore  non  crefcc  , il  merito  non  fio- 
rilcc,  la  virtù  non  fi  coltiua;  percioche 
ogni  fointilla  di  lume  veridico  ò fi  c- 
clifTa  ò tramonta . 

307  Di  sì  lagrimcuole  feena  fono 
fabbricatori  e la  Codardia  di  chi  lafcia 
d’  ammonire  , c l' Intolleranza  di  chi 
ricufa  auuercimenti . Si  1’  Agente , per 
ragionare  co’  termini  della  < cuoia,  co- 
me la  Materia  cagionano  la  mancanza 
e la  priuatione  di  quella  bella  Forma, 
che  dà  la  vita  à chi  viuc  , e , per  la  cui 
aficoza , tanto  vniuerfalmentc  tiran- 
neggia la  Morte.Sono  rariflimi  gli  Am- 
monitori : mà  molto  più  rari  fon  colo- 
ro, che  armati  di  minacce  e di  folgori, 
nócurtodifcano  le  proprie  macchic.E' 
oltre  modo  curiofa  la  narratone , che , 
in  tal' oggetto  , irpprclfc  ne’  fuoi  Scrit- 
ti lo  Stoico  mcntouato.  Compofe  O- 
uidio,  fertilifiimo  e felici  filmo  fra  qui- 
ti  Poeti  incoronarono  i più  eruditi  fc- 
colidiRoma,  grolfi  Volumi  di  Poefie, 
quanto  eleganti  di  fide , tanto  fconcie 
d’argomento.  Diede  egli  à riuedere  i 
Parti  del  fuo  ingegno , pregando  gli 
Amici , che  ne  faccflcro  diligente  ano- 
tomia  , affai  più  nondimeno  bramofo 
d’ effer  letto , che  di  cficrc  emendato . 
Terminata  la  Lcttìonc  di  tanti  Libri,  fi 
vcnnealla  Centura  di  elfi.  Raunati  alla 
prefenza  del  Poeta  i Reuifori  ,fi  offer- 
lero  difolcriuere  tutte  le  Carte, purché 
da  elle  fi  toghelfero  tre  Ioli  Vtrlì, trop- 
po eccclfiuamcntc  laici  u i , troppo  no- 
tabilmente infami, c clic,  fenza  riparo, 
erano  per  cagionargli  l’efilio.  Si  ac- 
corfe  fobicamente  il  malitiofo  Ccnfu- 
rato  , ouc  mi  rafie  la  trafittura  dell’  cfa- 
minanza  : onde  offertoli  à cancellatela 
metà  de'  fogli , modellamento  doman- 
dò di  preferuarc  ilici]  ,à  Tua  clettione, 
nelle  tante  Fauolc  foli  tré  verfi . Paruc 
a'Ccnlbri  di  trionfare , vedendoli  con- 
fegnata  la  fpugna  , per  cafiare  affai 
più  fconciature  , che  dapprima  non 
chiefcro . MclTe,pcr  tanto  , sù  la  tauo- 
laduc  Vrnedi  vago  intaglio , pofe  in 
vna  il  Poeta  i tré  Verfi  difefi,  e nell’al- 
tra depofitarono  gli  Amici  di  lui  i tré 
Vcrlì  condannati . Ridicolofo  auueni- 
menio  ! ellracti  i fogli , concordarono 
iTr- 
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l’Vrne  sì  nella  riferita  come  nell’ofrefafi 
degli  ficài  Verfi  : onde,  quanto  volle- 
ro i burlati  Diffinitori , che  fi  roglteffc 
dall’Opera)  tanto  volle  1’ollin.lta  l'oc- 
Cótrou.  ta,chcin  efifa  perfeucraffe . Invrrif- 
j.  lib.:.  codicilli!  ijdem  Verfh  tram.  Impla- 

cabile  e/clamò  Seneca  contro  alla  fèl- 
4*8-  Ionia  dell’  incorri gjbile  incontinente  , 
NON  IONOKAVIT  PITIA  SJ'A  , 
SED  AMAflT  . Ah  , ninno  vuole  c- 
tncndamefito  di  paffioni . Ognun  gri- 
da , non  mi  prìttate  dì  quei  rcfpiri, len- 
za i quali  ò malamente  viucrei , ò pro- 
namente lafcerci  di  viuere,  t poi  pre- 
fcriuete,  quanto  vi  aggrada  :impcro- 
chc  approucrò  la  riforma  . I!  difappli- 
catoricu("àd' vdire.  11  rigórofo  alcolta, 
mà  ingiuria  chi  difcòrre.mà  condanna 
chi  non  pecca . L’ ambitiolb  accetta  fa- 
tiche , tollera  (Irapazzi , non  rifparmia 
fcialacquamenti  : mà  per  afferrare  il 
palio  , o'ffufca  merfr-  mli  e precipita 
anziani . L'effeminato  non  jfpira  à fa-; 
lirc,mà  fofpira  verdure.  Allindino-- 
io  i peli  non  pefano,  c riefeono  infòp-- 
portabili  l’ adoratone  delle  Chiefe  , li* 
frequenza  de’  Sacramenti  , lo  (Iddio 
delle  Bibbie.  In  fomma,  l'àuuifameh- 
ro  fi  accetta  , purché  non  ci  prluì  degli 
oggetti  amati3c  delle  inclinatìoni  com- 
piaciute . 

joS  Nel  che,  come  primo  di  tem- 
po  ,così  peggiore  afTai  di  fmanie  Fili 
Copra  Ouidio , Caino.  Alterato  l’infa- 
me Parricida, per  gliauanzamcntid’A- 
bele  , deliberò  d’vcciderlo.  Per  elc- 
guirc  1’  affaffinamento  fenza  difturbo, 
inuitò  l’ innocente  Fratello  al  ricono- 
(cinicnto  d’vn  Campo  , priuo d’erbe , 
pieno  di  fterpt , afledìato  da  grotte , c 
Osa.4.8.  ingombrato  da  fterpi . E t iixit  Cam 
ad  Mei  fratrem  fuum  : tranfeamui  in 
campai»  : così  leggpno  i Settanta.  Vi- 
gilantiflìmoalla  manda  dell' infelloni- 
to Inuidiofò  S.  Ambrogio  olfernò,  ef- 
ferfì  1*  empio  mafnadierc  difeoftato  da’ 
Giardini  delle  tenute  paterne,  per  dub- 
bio, che  la  vaghezza  de’ fiori  , che  la 
bellezza  de’  pomi , che  l’amenità  delle 
• pergole, e che  si  l'odore  delle  rofo, 
come  il  candorcdc’gigli  l’ ammolliffero 
nella  concepura  barbarie.  Voglio, 
difse , Paefc  , che,  infecondo  c fqualli- 
do , mi  (limoli  alla  ferocia  : e non  vo- 
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gito  Terréno  fruttifero ò fiorito,  che, 
ricreandomi  gli  occhi , mi  difarmi  la_. 
mano.  Vdiamoil  dittino  Contenta rio 
dell'  eleganti  (limo  Scrittore  . Meritar  Lib.i.c.? 
dici!  , fama!  in  campai».  N on  dictt > deAbd. 
carnai  in  Parodi fimi , vbi  pimi  Jhrent . toin.io 
CAI N VI  DET  VR  PER iTVS  , ne  lar-  ,9j. 
fior  boni  terra  prouenms  TRISTE  FA- 
CINFS  ÌMEEmUET,  ET  MVTA 
SPECIE  SUVPKATERNVM  RE V0- 
CARpT  AEFECTVM  . Non  peimetà 
t.i  il  Cielo  , clicCaino  defunto,  fra're- 
gcncrati  di  Crifto  à vita  apoflo!icfi_> , 
generi  pii)  d’vn  Caino.  Certo  è,  non 
pochi  de’  Tonfurati  febiuare , chi,  eoa 
la  maturità  de'  pareri  econ  la  luce  de- 
eli efempij  , potrebbe  ritrargli  e d*_, 
crr  HI  c da  cadute  . Si  sfuggono  i Col- 
Icghi  piti  verecondi , li  icanlano  1 Teo- 
logi mcn  liberi , per  timore  di  non  in- 
contrare oflàtfoli  alla  libertà  che  fi 
ama  , e impedimenti  alla  pàlllonecht 
si  efercit  i . N©n  di  rado,  come  ! e V 1 1- 
Je  più  efa  tra  mente  coltiuate  fi  abborri- 
rono  da  Caino , perche  non  T infrcif- 
dafibro nelle  vampe  dell'omicidio  di- 
fegnaro  ; così  ralora  tutto  vn  Chioftro 
fi  abbomìna  . pere he  fi  crede  ò più  cir- 
cofpetro  di  drttrlne  ò più  fantificato 
di  Configli  . Eli  mai  in  campani  . Con- 
ucrfiamo  con  chi  ci  difciolga  all’adem- 
pimento delle  voglie,  e non  con  chi 
polla  , ò mettere  inceppi  le  cupidigie, 
ò incatenare  le  brame.  Vidcmr  veri- 
tal  , ne  lar  fin  beni  terra  prmtentns  tr'tjfe 
facilini  impedirei . Parricida  terra  f.t- 
cundìiamn  fngit . Peggio  farebbe  , lo 
alla  maiìtia  fi  congiungefft  l’ ipocrifia , 
efe,  per  apparire  non  temerari)»  ci 
a (Tedi.;  (limo  di  Configlieri , in  appa- 
renza, rigorofi  . Coftoro,  allindi  con- 
feruarfi  venerabili , prclfo  chi  gli  ode, 
fi  mofirano  Zelatori  nelle  faccende  di 
niun  rilieuo  , per  poi  condcfcendere  à 
chi  gli  alimenta  ò à chi  gl’  innalza , ne- 
gli affari  d'imporrantiflimc  confèguen- 
7 e.  Paragono  io  colloro  à quelle  Spine, 
che  circondano  gli  Olmi  nella  lunga-, 
via , che  dal!  Efquilie  feorre  à Santa 
Croce . Le  Piante  nouclle  crelcono  » 
circondate  da  fìcpi  c pungenti  e afpre . 

Quelle  nondimeno  non  impedifeóno 
vcrun  germoglio  all’  Albero  cullodito  : 
bensì  tengono  à dietro  e caproni  o 
agnel- 


s-, 


Iouent- 

ÌU.6. 

Tom.7. 

*7» 


fo°9- 

agnelli , perche  non  tocchino  fronda^ 
delle  ere l'ccn ti  verdure.  Si  che  tutu  la 
Kuentà  de'  pruni  diseccati  lerue  , ac- 
i cioche  il  Tronco  à Tuo  modo  verdeggi, 
e perche  ò niun  corno  ò niun  pugno 
offenda  i getti  del  Legno  trasferito . 

. Tanto  fanno  i moftruolì  lufinghieri 
nell'  apparato  di  finta  rigorofità  ; Cir- 
condano l’ ingannato  Prefidente , non 
per  ritirarlo  da  capricci , mà  per  com- 
piacerlo nelle  voglie . Sofpingono  à 
dietro,chi  lo  tempererebbe  negli  affet- 
ti : e sì  come , quando  la  Portiera  pen- 
da vn  dito  più  bafsa  dal  lato  manco , 
alzano  le  /Irida  di  lì  dal  Sole  , proie- 
ttando troppo  melata  la  gcncroiìrì  del 
Padrone  : così  amutolilcono  totalmen- 
te , «uè  veggono  ò rigettato  chi  chie- 
de ,ò  cfclufo  chi  ricorre, ò nonbeiL, 
diflinita  1'  cipolla  conrroucrfia . Chiu- 
dono gli  occhi , per  dillimulare  pigri- 
tie , c formano  forrilì  trà  labbri , per 
far  cuore  a'  trafeurati  in  ciò , che  bra- 
mano . 

309  Evoltile  Iddio,  che  fi  come.» 
ne'  difordini  tacciono  gli  Afsentatori , 
che  (iettano  Mofchcrini  e che  perdo- 
nano à Sparuicri , così  tacefse  la  mali- 
gnità ò dell’  Erefia  ò della  Scifma_, . 
Quelle  non  la  perdonano  à chi  l’ Adu- 
latone perdona.  Parlano  gli  Auuer- 
farij  della  Chiefa , fparlano , feri  nono , 
c Rampano , quanto  lognano  ò di  au- 
uenute  debolezze , ò di  fuccclfi  fofpct- 
tati . E percioche  non  adorano  nè  Pi- 
uiali  nè  Mitre , e perche  non  temono  ò 
cenfurc  a’  loro  fogli  ò capellri  alle  loro 
fauci , vrlano  con  tanto  fchiamazzo  , 
che  da  vn  polo  ali’ altro  infamano  la_> 
vera  Religione. 

PRODlGlA,ET  MOSES  VRBIS 
DANNANTE  CANOPO . 

Nè  ci  (limiamo  preferuati  da  colpe,  per 
la  malignità  di  chi  ci  lania.  Conciofia- 
che  non  fono  così  priui  di  fenno  i Ne- 
mici del  la  Prelatura  e gli  Odiatori  del- 
la Chiefa , che , per  trouare  credenza 
nell’  acrimonia  delle  Satirc,non  diuul- 
ghino  panegirici  à chi  ben  opera.  Efal- 
tano  la  mifericordia  co'  poueri , il  con- 
forto co’  malati , la  vifira  delle-Bafili- 
che  , il  baccanale  pallàio  ne’  Chiollri , 
le  Prouincie  alleggerite  da  peli , i foc- 
corli  in  u iati  alle  Città  pericolanti,  lo 
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comandate  preghiere  per  l’ottima  elet- 
tone de’  futuri  Regnanti  ; finalmente 
confcffano  e l'oro  del  Capo  e l’argen- 
to d' alcune  Membra  , per  infuriaro 
dappoi  con  più  ferocia  nel  fèrro  e nel- 
la creta  deU’affalieo  Simulacro . Prodi- 
già  cr  mores  V rii s dannante  Canopo  . I 
cui  clamori  non  rimboraberebbono 
con  tanta  ignominia  del  noflro  Nome, 
fe , limili  noi  alla  Samaritana  odierna  , 
rifpettadìmo  chi  ci  ragguaglia  , e glo- 
rificammo chi  ci  emenda . Si  rimiri , 
diffe  Tertulliano,  quanto  liberalmente 
dall’  Infermo  e fi  rimuneri  e fi  arric- 
chilca,  chi  1’ abbaierà  con  amarilfimi 
fughi , e chi  con  ferocia  di  taglio  ògli 
ftrappa  la  pietra  tormcntofa,  ò gli 
tronca  la  mano  infracidata . Mugge  e 
freme  il  tormentato  nello  fpafimo  del- 
la tagliata  : indi  abbraccia  e bacia  il 
tagliatore , riconofcendo  dalle  fue  fe- 
rite la  fua  falute , e intitolando  fuo  fe- 
condo Padre , chi  tanto  fpietatamentej 
l’impiagò.  bORROREM  OPER1S 
FRVCTVS  EXCVSAT.  V Intano  de- 
nique  ille  & gemens  &mugient  inter  ma- 
rni! Medici } po/imodnm  eafdem  mercede 
cumulati t , arti  fica  optimas  predicati! , 
& fonai  iam  negati t.Si  fopportano  fan- 
guinofi  tagli, perche  il  corpo  non  muo- 
ia : c non  fi  fopportano  difcrctiffimej 
voci , perche  l'Anima  viua,  perche  la 
Kiputatione  non  muoia . Ah,  non  vi  fi- 
date di  chi  v’  inganna . Non  crediamo 
à chi , per  rapirci  di  mano  ò la  ricom- 
penfaò l’onoranza,  ci  fpaccia  Giganti, 
quantunque  liamo  Pigmei  . Il  rigore 
degli  Annali  ,la  veracità  de’  Diarij , la 
immortalità  delle  Cronache,  dichia- 
reranno quali  liamo , e faranno  rigoro- 
là  vendetta  degli  Auuifàtori  abboniti. 
Come  intrauuienc  a'  gran  Nobili,  cosi 
accade  a' grandi  Ecclcfiaftici . Se  vn_» 
Figliuolo  di  Principe  facultofo  feende 
nel  Campo, à lottare  con  vn  de'  più  fa- 
moli  giucatori  de’teatri  Olimpici  ; co- 
rtili, dopo  breuc  contrailo, fi  Ialcia_, 
cadere  full’ arena, e cede  la  palma  al 
Giouanetto  , che  con'  groffa  mercede 
confola  l’ abbattuto , e fi  pregia  delho 
vittoria . Altrettanto  auuienc,  fe  entra 
nella  Scuola  della  fcherma  . Quiui 
l'Ammacftratore  della  giouentù, ricet- 
tando i guernimcnti  del  Nobile  , tira 
mol- 
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molti.colpi  i vot ondando  luogo  all'fti'6- 
fperto  Analitoredi  colpirlo  nel  p*ttb', 
firibondo  affai  più  delle  fue  monete , 
che  delle  fue  (confitte.  Non  così  fe- 
gue , fc , falito  il  Barone  fui  dorfo  d’vb 
Cauallo  fpiritofo  , non  sì  reggerli. 
Imperoche,  ouc  la  Belìia  fi  accorga  ab- 
bandonarli , sù  le  prime  cornette  , tlal- 
l’ impaurito  Caualiere  la  briglia  , affer- 
rarli l’ arcione , c non  riftringerfi  egli 
con  le  cofcie  fopra  i fiioi  fianchi , riz- 
zatoli co’ piedi  nell' aria  lo  (cuore  , ù 
con  falto  di  montone  lo  sbalza  nè'folfìi 
fi*  Ami-  Verri  htjtus , fcriffe  Plutarco , 1ÌÀVD 
co  Se  A-  JNTEIXIGEitfJ  , NE6)\'E  C0G1- 
duUc.  TANS  ,priuatus  ,iuis'  ftt  ,a»  magijìra- 
To.  no.  > D/PES  / IN  PAVPER  , PKAECì- 

*55-  P1TAT , q ut f quii  iguana  fot  equi  tardi. 

La  Poficrità  non  rifpetta  feppelliti . 
Sctiueciò  che  nona  nelle  memorie  ,e! 
parla  come  alcolta . Altro  riparo  non 
rimane  , à gli  feoricerti  perche  ccffinoj 
alle  paliioni  perche  fetuano,  allccarte 
perche  non  cantino,  fuorché  chicdéré 
à Dio  , che  non  ci  priui  di  (inceri  Am*- 
monitori,  e che  non  tolga  da  Roma  chi 
palei!  verità . Quello  farebbe  i’  vltimo 
de’ più  rigorolì  fupplicij  , che  Iddio 
polii  francare  sù  la  fua  Chicfa  . Così 
intimò , nel  colmo  delle  diflolutioni , 
Ifa,j.  alla  Sinagoga  ribellata . Atforam  va- 
lida») virtutem , Prefitta»),  & Ceufolia- 
riu»t  • Chioli  fubitamente  S.  Ambro- 
gio il  terrore  della  minaccia , c dice  : 
. Anche  nella  Chiefa  di  Dio  allora  ceda 


liPrrifetTa,  c tart  ITCcmfigliere,  qaasr-» 

do  non  più  V odono  Correggitori  di 
falli  - e veridici  Binfimatori  delle  atrio- 
ni  tenebroiè  . Auforam  valida»)  virtù-  Db.  i.in 
lèni  , & Prefitta»)  . Er  veri  atflulù  c* 
Pretina;  , A’  &VÌBV S ABStVLlT  Tom.4S 
VERBVM,^V‘  DLOgyiWPBO-  »8. 
PHETIS  SOIEBAT  . Crifto  guardi 
dallo  (caricamento  di  fulmine  dilirug- 
gitore  d' ogni  bene,  non  dico  folamen- 
re  Roma  fanta , mi  Babilonia  idolatra. 

E' gafiigo  vguale  al  fupplicio  de’ Dan- 
nati , mancate  a’ Fedeli , chi  giù  ritiri 
da  gl'  inciampi,  chi  loro  manifcfti  i pe- 
ricoli dell’eterna  dannatione  , c le  ab- 
bomincuoli  lordure  dell’  Apoftolato 
tradito  . Auforam  avehis  Prefitta»*  . 

Nò  , nò,plctòfifiinio  Iddio  : Toglieteci 
pròna  la  vita  , che  la  Corrcttionc.  pri- 
uatc  prima  la  Chiela  voltra  di  tutt  i 
Tuoi  temporali  vaffalli , che  prillarla.» 
giammai  d’  vn  Euangclico  Auuilàtore. 

Ogni  Ecclefiaftico  vuol’  effere  voftro 
Apoftolo , e non  vuole  in  sè  appanna- 
mento di  lcggerifltmo  neo.  Suftituitc, 
chi  per  voi  ci’difcuopra  oue  difettia- 
mo , e non  verificate  mai  nella  Reggia 
della  voftra  Religione  la  fatale  minaci 
eia  , che  fpiantò  la  Sinagoga  . 1 )ifpo- 
ncte  di  noi,  come  vi  aggrada  ; purché 
da’canonizzati  fepolcri  de’ Beati  Apo- 
ftoli  non  elea  il  tuemo  formidabile^  : 
Anfora»)  valida»)  virtutem  , Profitta m 
fo  Cenfoliarium  . Così  fia  . 
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NEL  QVINTO  VENERDT 

DELLA  Q.VARESIMA 

Eaenunn  Indiani  . Dicunt  ei  Difcipuli  : Ratti  , mhwc  quaretinx  te  lud<ei  la- 
pulire  , ty  iterum  ladts  dive  f Teline  lapidari  ■ Dicit  ei  Martha, 
Domine  , tatti  fxtct  , quilriduanus  entm  ejl . Voce  enigmi 
cianume  : Libare, veni  forai . Cr  Jlttnn  prodi]  t , 
qui  fuerat  tnortuus . 
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miracolo  fu  , chc_> 
Crifto  fi  preferitane  alla  fcpoltura  del 
Defunto;  mentre  egli  Apolidi  gli  dif- 
fuadeuano  1*  andata  in  Betania,  c Mar- 
ta lo  ritiraua  dagli  orrori  della  Tom- 
ba . Quanti  oflacoli  c quanto  potenti 
fi  attrauerfarono  al  Saluatorc  del  Mon- 
do,quando  tentò  di confolarc  chi  pian- 
gerla > c di  ridare  vigore  à chi  infraci- 
daua  ! Tutti  fi  fuperarono  cullante  - 
mcntc  dal  Media  , non  temendo  le  pie- 
tre , che  1 Difccpoli  gli  additauano 
rialzate  contro  alla  fua  vita  dagli  Scri- 
bi ; e fprcgiandole  fchifofirà  d’vn  Ca- 
daucro  ammorbato  » cosi  viuaccmente 
.«coloritogli dalla  Sorella.  Voglio  Laz- 
zaro viuo  :e,  perciò  fare,  non  mi  cu- 
ro di  viuerc.  Tanto  fò  io  con  chi  è fi- 
gura c lìmbolo  ò de’  Peccatori  inucc- 
chiati  nc'  misfatti , ò degli  Alntfi  ra- 
dicati c riabiliti  dalla  confuetudinc . 
Al  riparo  di  quelli  c alla  Calure  degli 
altri  vnicamente  dee  rimirare  , chi  mi 
fuccederà  ò nell’  vniucrfale  goqcrno 
dell’ Anime, ónci  particolare  di  pri- 


V Iingolarnlimo  11 
Prodigio,  per  cui  fi 
diede  vita  ad  vn_> 
Morto  di  quattro 
giorni  . putrefatto 
c verminofo.  Non- 
dimeno maggior 


tute  Diocefi . Corriamo , oue  il  Vitio 
maligna , c oue  il  Delinquente  diuien 
Tempre  peggiore  , fenza  confidcrarc 
difagidi  camino, ire  di  Farifei,  fug- 
gcftioni  d’affettionati . Si  a (Tordo  Cri- 
Ilo  a'fuoi  Seguaci  e à Marta  Tua  alber- 
gatrice , c con  ciò  traffe  Lazzaro  dal- 
la foffa  . Quello  Succedo  mi  ncceflìta, 
à diuidcre  il  mio  Difcorfoin  due  Pun- 
ti. Nel  primo  dichiarerò  ,ogni  Prefi- 
dente nella  fua  Prouincia  ,ogni  Prela- 
to nella  fua  Cala,  la  Corte  apoilolica 
in  tutto  il  Mondo  doucre , co’  clamori 
con  le  fatiche  con  la  forza , rauuiuare 
Quatriduani , c non  permetter  Ipro  , 
chemarcifcano  nel  lezzo:  cficndo  Tv- 
nico  fine  della  Maggioranza  ccclcfia- 
llica,  impedire  delitti . Spiegherò  nel 
fecondo  il  modo  di  ciò  efcguirc,con 
foauirà  quando  bada  , c con  violenza 
quando  bilogna  : fenza  lufingarci,mil- 
lantando  mancanza  di  feonccrti  fin- 
to la  nollra  cura  . Cominciamo  dal 
primo . 

5 1 1 Ad  ognun  piace  l’altura  de’ 
Seggi  apollolici , c tutti  ricrea  l’ ado- 
rato sfauillamcnto  delle  Tiare  facer- 
dotali . Mà  non  tutti  intendono  i pefi 
indifpenfabili  delle  Cariche  ecclcfia- 
ftichc , e pochi  cred  ano , il  Comando, 
maffimamentefacro,  edere  feruitù  cin- 
ta da  pcfantifltmc  catene,  ed  edere  dc- 
Oo  bi- 
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bit*  alfcdiato  da  grauiffimc  vfure.  Ciò 
ottimamente  fi  conobbe  da  S.  Agorti- 
no  , quando,  nel  giorno  anniucrfario 
della  fua  Confecrationc , tuffò  l’anima 
e'icuorenclle pungcnti.voragini  delle 
Hom.15.  fue  infoffribili  obbligationi  • Wodicr- 
ex  50.  nus  dici  tfratres  , admonet  me  ATTF.N- 
Tom.  a 6-  TIf'S  cogitare  SARC1NAM  MEAM  . 
186.  Nè  riputate  di  mutarmi  il  fiele  in  faui, 
con  dirmi  : crefcere  i guiderdoni  à chi 
rettamente  ptefiede,  e giouar  non  po- 
co a’diadcmi  della  Gloria  la  mitra  del- 
la Reggenza.  Pcrciochc,  come  io  ciò 
non  nego , quando  fi  viua  con  mille., 
occhi  alla  cufiodia  della  Greggia , e fi 
preferui  1’  Ouiic  di  Dio  ò da  palcoli 
auuelcnati.òda  fiere  crudeli  icosìco- 
nolcofoggiacere,chi  fi  addormenta, 
a’fupplicij  di  fuoco  ineftinguil  ile  ,e 
alla  fofferenza  d'  vn  l'io  fdegnato  per 
feniprc  . Sed  tene  portata  ma  totem  glo- 
riam  comparai . /AlFELJGITER  AV- 
TEM  GESTA  AH  /AfM/fN/SVf- 
MAM  PKAECIPITAT  PAENAM. 

• Quid  ergo  itili i bodie  maxime  facirndum , 

ut  fi  vt  commcndem  voiii  pericoli  meumì 
Qual  mai  è quello  pericolo, che  si  gra- 
uemente  sbatte  Agortino,teologo , per 
l’eminenza  della  dottrina,non  (ogget- 
to à larue  di  vani  fcrupoli  ? Forfè  il  ce- 
rimoniale non  cuftodito,c  la  prece- 
denza ceduta  à Titolati?  Nò.  Forfè i 
Beni  Ecclcfiallici  ò non  guardati  dio 
chi  gli  vfurpa,ò  diffipari  in  luffidachi 
mal  gli  vfa  ? Nò  . Forfè  le  facrc  Adu- 
nanze interroefse  , eie  Funtioni  fante 
intralafciatc  ? Nò.Forfc,  iPoueri  non 
fouucnuti,le  V’edouc nondifefcd  Tem- 
pi; non  riparati,. 'e Liti  non  difcioltc, 
i'Ereficnon  conuinte,  l'Idolatria  non 
tolta  del  tutto  ? Sì  biafimatc  Ornmef- 
fioni  non  tormentano  il  vigilante  Pre- 
lato, infaticabile  efccutorcdc'fuoi  Ri- 
ti . Ecco  il  rifehio  ,chc  nclfcruore  di 
apofloliche  opcrationi  1'  agghiaccia. 
Pericnlam  antem  mettm  e fi , Si  ATTEM- 
DAM  , QVO  MODO  LAVDIT1S  , 
ET  DISSI  MW  LEM  , gFO  MODO 
VIV^TIS.  Io  odo  gli  applaufi  ,chefi 
alzano  , mentre  fpitgo  gli  Euangelij. 
Sento  parimente  le  acclamationi , con 
le  quali  aggrottate  il  buon  cuore  del 
mio  Reggimento.  La  qual  dolcezza 
. , di  approuamenti  citiili  nè  da  ine  total- 
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mente  fi  accetta , nè  in  tutto  da  mè  fi 
ridila  . Non  piene  i ato , ne  in  laude  bu- 
riana jericltter  -,  non  piene  nolo  , ne  in- 
grati fiat , qnibm  predico.  Bensì  inti- 
mo a'  maluiuenti , che  non  mai  parli- 
no in  lode  di  Agoflinotpcrciochc  ogni 
loro  preconio  mitrafigge  l’anima, ren- 
dendomi reo  nel  Tribunale  eterno  del- 
le maltiagità  , in  cui  viuono  . Laudari 
à male  1 tuennbus  nolo , akhorreo , detc- 
jìor  . Non  bada,  perche  io  fia  resi- 
flrato  ncll’apollolico catalogo  de’  veri 
Pallori , l-  ottenerli  da  mè  l’ affetto  di 
chi  miafeo  ta,fc,  ammollito  dalla  fin- 
fonia  ò della  vencratione  ò dell'  amo* 
re  che  mi  portano , lafcio,  che  viuano 
come  vogliono  : tollerando,  che  all’  e- 
tcrno  Padre  fia  ricrocifilfo  co’mali  co- 
fiumi  il  Figliuolo , purché  ad  Agofti- 
no  fi  gridi  il'Viua.  Periculnm  ameni 
menni  e fi  , fi  attendati: , quo  modo  laude- 
li  t , & di llimulem,quo  modo  vinati s . Se 
il  mio  Territorio  haurà  molti  Quatri- 
duani che  l'ammorbino,  e fe  gli  fion- 
dali regneranno  ouc  io  domino,  non 
feguo  Crillo , che  , con  sì  lungo  viag- 
gio , corfc  a rifufeitarne  vno, in  difpct- 
toc  della  codardia  degli  A portoli,  che 
non  volcua  fallate,  e della  diffidenza 
di  Marta,  che  abbominaua  fetori . Ea- 
mus  in  lud.eam.  Lavare  , veni  forai . Et 
prodi;  t , qui  filerai  mortimi  . 

3 1 2 Per  parlare  al  modo  noftro  , 
quella  Rcfurrcttionc  non  feguiua  , fc 
l’onnipotente  Macfiro  rtmaneua  tra  le 
verdure  della  Solitudine,  limata  in  vi- 
cinanza del  Giordano.  In  tanto  il  Mor- 
to faltò  viuo  dalla  fcpoltura  , in  quan- 
to l’ incarnato  Verbo  fi  prefcntòad  of- 
fa , c vide  la  dcfolarione  del  Cartello , 
le  lagrime  della  Famiglia,  lo  feonforto 
delle  Eredi  . La  breue  dimora,  che  il 
Media  fece , lenza  muouerfi  alla  volta 
di  Bctania  fconfolata,  diede  tempo  al- 
la Febbre  di  malignare , e all1  Amma- 
lato di  morite . Venit  itaque  lcjus,  <$• 
maenit  rum  quatuor  dici  iam  in  monu- 
mento habentem . Bifogna  comparire  c 
prefentarfi  à gli  fcotnponimcnti , fej 
vogliamo  rallcttatli  . Anche  in  Dio 
trino  e vno  , inuifibtlc  per  natura  e in- 
corporeo per  cfTcnza,  quantunque  col- 
l' ipimcnfità  fua  da  per  tutto  aflirta_,  , 
tuttauia  pregiudicò  lo  fparimenro  del 
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foo  edere  dal  noflro  Scorgere  : onde  , 
finche  vifibile  non  fi  vmanò  , hcbbej 
pochi  adoratori  , c la  fola  Giudea  l'in- 
cenfaua.  Tutto  il  rimanente  dell’Vui- 
utrfo , per  godere  Deità  comparenti  >1 
fabbiicò,con  enorme  facrilcgio, Sta- 
tue di  metallo  c Figure  di  creta , per 
rimirare  i Tuoi  Numi  con  gli  occhi  1 e 
per  toccargli  con  le  mani  . Gentiles  » 
cfclamò  Pietro  Grifologo  , eh  bei  fimu- 
ta tra  fiuxerunt,  VT  OCVLIS  CERNH- 
RENT,gvOD  COLEBANT.  Non 
mai  ad  Huomini  Befliali  e à Femmine 
ò ribalde  ò vane  fi  farebbono  offerite 
vittime  , fe  il  vero  Iddio  fi  foffe  vedu- 
to da'Popoli . Si  vmiliarono  i miferi  à 
Marte  infangninato,  à Mercurio  ladro- 
ne , à Diana  cacciatrice  , e à Giono 
ma!uagio,pcr  impaciente  ^rama  d’ha- 
uere  gli  Dei  prefenti  e alle  preghiere 
e all'  angufiie  . In  fouuenimento  1 per 
ciò  , di  voglia , quantunque  fregolata, 
ruttauia  foprammodo  vemente , il  Fi- 
gliuolo di  Dio  non  vnì  à si  la  naturo 
dell'  Angelo  . Quella  era  creata,  mà 
era  inuifibilc  ,e  non  appagane  la  cu- 
riofità  de’  mortali . Si  de  Celo  fumpfif- 
ftt  Anpflum  , N1H1LOM1NVS  i.V- 
VISIB/LIS  HABERETVR  , feguc  à 
•dire  il  Grifologo,  ASSVtAPSJT  EX 
NOBlS,  VT  VIDERETVR  A N0- 
£IS  . Vagì , pianfc  , fi  cibò , e beuuc  > 
come  accade  ad  ognuno  di  noi  ; affin- 
ché foffe  in  noi,  verfo  la  fiu  Mileri- 
cordia , maggiore  la  confidenza , e più 
opportuno  il  foccorfo.  Anzi  chc,trà 
le  forme  corporee , rifiutò  di  eleggere 
corporatura  6 (Iellata  di  fole  , convella 
temerariamente  parue  à non  pochi  E- 
retici  più  macflofa  c più  conucnenole 
nell'  apparenza  d’vn  Dio.  Scfil  Salta- 
tore foffe  fcefo  fri  gli  huomini , non 
per  giouarc , mà  per  rifplenderc  ; per 
far  moftra  di  sè  , c non  per  dare  aiuto 
altrui , meglio  era  , fotto  copertura  di 
raggi , cagionare  flupori , che  , fotto 
carne  mortale  , accomunarli  à miferi , 
c fottoportì  à flagelli.  Preterì  egli, 
nella  fua  Incarna  rione,  a’ Pianeti  Ia_, 
Creta , per  allcttare  necelfitofi , c non 
per  ifpaucntarc  fupplicanti . Cur  in- 
quilini , lcriffe  Atanafio  , non  SeUm  , 
Lunam,Afira  incum  vfum  adhibuit  pò* 
tinsi  qua/»  hominem  ? Cigno  fiat  ipfe 
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pfrtontotor , NO.V  AD  OSTENTA- 
TIONEM  VENISSE  DOM1NVM , 
SED  VT  MEDERETf'R . Qfientxntis 
enim  e fi  , nihil  a (fedire  , nifi  vt  edat 
fui  fpecime » , ET  SPECTATORIS  IN 
SVJ  ADMIflAriONEdf  RAPIAT . 
Mettenti!  autem  <jr  ertedicntii  ejl , ne» 
quciiis  mede  inni  fere  , SED  AD  COM- 
MODVM  \ND\GENTIVM  SESE 
REPR  A ESENTARE  . Prelati  Catto- 
lici , l' Autorità  dee  per  ogni  modo  fo- 
flencrfi  , affinché  la  piaceuolezza  non 
fomenti  il  difprcgio  , e perche , chi 
prcuarichcrebbe  fc  non  temeffe  l’ ira 
de' votiti  abiti  , lafci  l'iniquità,  per 
paura  di  difpiacere  à chi  gli  c maggio- 
re di  poffanza  , e fupcriore  d’ addob- 
bo. Si  temperi, con  tutto  ciò,l’im- 
menfa  Luce  dell’  adorato  Carattere  , 
accioche  l' affannato  oli  d’auuicinarfi; 
e l’ altura  fi  abbaffi  a’  minimi , perche 
Scredano  c ben  veduti  c paternamen- 
te raccolti . In  niun  modo  poi  riufcia- 
mo  inuifibilià  chi  fupplica,con  non 
ammettere  chi  picchia  ,c  conclude- 
re chi  fi  prefenta  . Se  non  fi  và  incon- 
tro a' Figliuoli  prodighi, che  chieg- 
gono indulgenza , c fe  non  fi  viaggia 
alle  grotte  de’ Lazzari  fracidati , per 
rapirgli  alla  morte  ; almeno  fieno  ri- 
ceuuti  e fieno  afcoltati , quando  il  do- 
lore ò la  ncccffità  gl’  inchioda  alle  no- 
lirc  porte,  e li  fa  adorare  lene  (Ire  por- 
tiere . Si  fappia,in  quali  giorni  del  mc- 
fc,  chi  prcficdc,oda,c  quali  fieno  l’ore 
fide  ne’  giorni  delle  Settimane , per  in- 
tendere differenze , per  diffinire  con- 
trouerfic , per  confolarc  trangofeiati , 
per  nonlafciar  morire  chi  muore.  Non 
è lo  Scopo  del  noflro  Apollolato, Se- 
minare marauiglic  quando  palliamo,  e 
raccogliere  inchini , ò per  la  vanguar- 
dia di  chi  ci  accompagna, ò per  li  guer- 
nimenti  di  chi  ci  fcruc . Tolleriamo  la 
gloria,  per  fouuenire  con  braccio  più 
forte  chi  geme,c  per  folleuarc  con 
mano  più  vigorofa  chi  giace . 0 /ten- 
tami! enim  e/t,  nihil  affettare,  NISl 

VT  EDAT  Sdì  SPECIMEN  , & fpe- 

ttatores  in  fui  admirationem  rapiat.  Àie- 
denti!  autem  eft , non  quouis  mede  inni fe- 
re , fed  ad  lommodum  indigentium  fefe 
reprxfentare  . 

3 1 3 Chieggo  troppo  poco,  nè  co- 
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si  oggi  opera  Crifto , Idea  olirà  ■ Vi- 
abile , mifcricordiofo  , affabile  fi  prc- 
fenta  ad  vn  Cadàuero  innifibilc,  chiu- 
fodamarmo,e  coperto  da  fafee  . Non 
è zelo  baftcuole  , che  diuenghiamo  vi- 
fibifi,  fenon  adocchiamo  chi  , pei  mo- 
delli a ò per  impotenza  , fparifee  à gli 
occhi  notiti . Sarebbe  biafìmo  troppo 
notabile  della  Prelatura  1 fc  nell’Apo- 
flolato  ella  non  cfercitaflè  ciò  che  la.. 
Tirannia  praticò  nel  Reame.  Nonfo- 
disfò  j diceua  Teodorico,  ne  à n;è  nè 
a’ miei  fudditi  , fenon  afcoltochi  tace, 
fi  non  veggo  chi  fi  nafeonde  , e fe  non 
ihdouino  gl’  impenetrabili  aggraua- 
nfétiti  di  chi  fopporta  graffiature  di 
Nrrofopcr  non  incontrare  laceramen- 
tidi  Aquile.  11  racconto  della  regitL, 
vigilanza  , l'opra  ogni  ò neceffitolò  ò 
angariato  fu  diuinatnente  cfprcffo  da 
Caffiodoro.  Deteftamar  enim  lui  fervi 
premi  : «LWMOVE/WVR,  ET  NON 
@VERENTIVM  MAL/S  : VEIO- 
CIVS^JV’E  AD  N OS  PERVENlT , 
Ql'OD  DISSI MV1ATI0  V ATIEN- 
T1S  ABSCONDTT . Meriti,  tpoando 

cièli  or  km  noi  refpiciunt  akido  ore  Ufio- 
«rr.Dunque  vn  Rubatore  di  Prouìncie, 
vn  aflètato  di  tefori , vn  vbbriaco  di 
fatto  > non  vuole  nel  ino  Imperio  cala- 
mità non  dileguata  , nè  oppreflo  non 
fouuenuto  : e i SuccefTori  degli  Apo- 
ftoli  , ne’  mali  dello  fpirito  , fingeran- 
no di  non  vedere  ciò  che  fi  paipa  , e 
permetteranno  accrefcimenti  all'  em- 
pierà , alla  sfacciataggine  , alla  perti- 
nacia , fenza  dir  loro  in  faccia  . Non 
voglio  maluagì , nè  voglio  Dio  vilipe- 
si . Non  è tal  trafeuraggine  macchia 
sì  leggiera  , che  non  apra  là  cataratta 
dell’  abiffo  all’  anima  di  chi  diffimula  . 
Efclama  Agòftino  : V ideiti , epitimi  fit 
TACER  E periculcfum  ? Imperodic , fc 
dietro  alle  tue  minacce  l’ empio  fegne 
àd  infracidarli , egli  morrà,  c tù  le- 
gnerai con  Cri  fio  incoronato  dal  zelo. 
Che  fc  tir  farai  mutolo  nelle  iniquità , 
dal  maluagio  commcffc  ; mcntr’egli 
vccidc  F anima  fua  non  ritenuto  da  tè , 
tifi ilei  tuo  filentio  , fi  fttalanchi  l'in- 
ferno , e ti  accendi  la  fiamma  . Non 
admenente  ilio , epui  età  hoc  e fi  preepofitm, 
•ut  ad  montai , & il  le  nife  mone  tur,  & 
ili  e tufi  e dtimtmbiiur . 
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714  Nè  in  sì  formidabile  bàratro 
precipita  l’Ecclcfiafttco  , fc  tutta  la 
Diocefi  s’infetta  , ò la  maggior  parte 
di  effa  preuarica  Vita  fola  Anima,che 
in  largo  Diftretto  pertfea  per  nofira 
negligenza , ci  rende  rei  di  fuoco, c ci 
dichiara  a boratnati  mercenari)  delle 
mandre  diuine.  Certo  è,  a’due  famofi 
Vefcoui  Siagrio  e Virgilio  hauer  Gre  ■ 
gorto  Papa  predetra  eterna  pena  , per 
certo  loro  Vaffallo  , non  pielcruaco 
dalla  voracità  di  chi  Io  deprauaua  . 
N e a pud  omnipotentem  Dominimi  , puoi 
akft , mercenari/  offuìum  tfi  non  Pafiorii 
meritimi  haieatis  . ffpippe  epui , in  ore 
Lupi  OVEM  LAHIANDAM  , fine 
etnamme , reliepuifiti . Per  faluar  co- 
lui , coiuteniua  a’  due  Prelati  azzuffarli 
co’  Lupi , c lottare  co'  Moftri  , ad  etti- 
dente  rifchiodi  grauilfime  perdite,  e 
di  non  riparabili  amarezze.  Con  tut- 
to ciò,  non  gli  afloluc  Gregorio  e dal- 
T infàmia  di  fuggirmi  e dal  fulminea 
de'  condennati , perche  antipofero  la 
lorpace  le  loro  fperanze  e i loro  godi- 
menti à gli  acerbi  contratti  con  Perfo- 
naggi  di  alto  cimiero , e con  Pcruerfi 
d’infidiofà  malitia  • IN  ORE  LVP I 
LANIANDAM  OVEM  SlNE  CER- 
T AMINE  REL1QVISTIS.  Più  di  voi 
foggiungc  il  Santo , fece  pe’  fttot  Ca- 
pretti Dauid  paftorello  rilegato,  che 
afialiua  Orli , c ritoglieua  a’  Leoni  dal- 
la gola  il  beftiame  già  quali  trangugia- 
to . Ktcuperaua  e Montoni  e Agnelli 
da  qualunque  fiera  , fenza  rimirare  ò 
l’ vnghic  ò 1 denti  del  Pardo  ni  atorc. 
V eniebat  Leo  ieri  Vrfeti,  CT  toiletti I arie- 
ti tu  de  me  He  itegli  : fr  ferfetpuebar  eoi , 
p?  percutiebam  , ERVEBAMs/VE  DE 
ORE  EORV Al  ■ Or  mentre  Giotianctti 
difàrmati  e foiitarij  fin  certa  alle  Tigri, 
e lottano  co’j.eopardi,  fenza  loto  per- 
mettere anche  la  preda  ingoiata  : voi  r 
Prefittemi  di  popolati  Diltreiii , lafcc- 
rcteal  Lupo  l’ anima  , fenza  dare  vna 
voce,c  lenza  alzar  vna  manoc  Rine 
ter  lamine  reliepuifies  . Alpcttatetti  l'Ar- 
cangelo vendicatore,  che  vi  rinfacci  il 
parricidio, e vi  dilgrcghi  da’  Collodi 
del  Santuario . 

315  Che  fel’Animc  debbono  fel- 
trarli n’misfatn,  quando  fiere  fingiti-, 
nolenti  le  inuitano  à peccare  , chi  non 
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flerede  t.Vfc  n tentiatoid  a Cri  ilo  à per- 
petui carboni,  fe ò nella  Aia  Cafa  one 
comanda  , ò nella  Aia  Metropoli  ouejl 
preiiede  , ò ne'  Territori/  cattolici , di 
cui  è guida  la  Corte  Romana  ->  noiut 
rattiene  chi  cadcv,  c non  lana  chi 
s’impecia . Non  mai  fogni  veruno  co-; 
pcriura  al  fuo  ghiaccio,  con  affermare, 
la  Bontà  doucr  cfTcrc  parto  fponrarico 
del  libero  arbitrio  , c non  modruofa., 
fconciatura  del  rigore  violento  . Per- 
ciochc  io  diftinguo  il  merito  dclla_. 
Virtù  dafl'cfercitio  di  effà . Quella  , 
perche  giunga  à confeguire  corone, 
dee  con  penne  inargentate  volaro  fu’ 
monti  del  merito  ; mà  perche  ella  tlon 
s’  impantani  nelle  brutture  della  cupi- 
digia , oue  il  fortiitc  la  fpinge.e  ’l  mal 
efempio  la  precipita,  è neccflfitofa  di 
freni , c vuole  terrori  che  la  imbrigli- 
no. Cosi  rifpofè  à Vincenzo  S.  Ago- 
ftino , mentre  quel  Letterato  non  ap- 
pronaua  ,rhe  il  giogo  della  paura  pie- 
gaffe  i cuori  vmani  alla  coltura  dell’ 
Oncflà  e alcoltiuamento  della  Legge. 
Replica  ad  elfo  il  Santo.  Se  il  Padre 
luc.14.  di  famiglia  drflc  preflo  S-  Luca , COM- 
PELLE  INTRARE  : chi  fpaccerà  il- 
lecita la  feuerità  ne' Primati , contro 
alla  baldanza  ò degl’  intemperanti  ò 
de’  rapaci  ? Se  Crifto  di  fua  bocca  fgri- 
da  Saolo , 1‘  atterra  , e i’accieca  : come 
a’Miniffridi  Lui  non  farà  bene  fpeflb 
neccflaria  la  violenza, che  sforzi  gli 
Epiff.48.  feorrctti  ali'  emenda  ? PVTAS  NEMl- 
Vincen.  NE/W  DEBEKE  CO  Gl  ad  infihtam , 
Tom. 45-  tum  legai  Patremfamiliai  iiuifje finir. 
147.  qualunque  tnuntritti,  COGITE  IN- 
TRA RE  : cùm  legai  etiam  ipfum  grimi 
Saulum  pofiea  Panlnm,  ad  cognofceniam 
& tenendam  veritarem, MAGNA  VI 0- 
I ENTJA  GIIRIST1  ESSE  COMPVL- 
• SP'M.  Paffà  più  oltra  il  Santo, e di- 
nunzia:  fenza  infinito  danno  dc’Gò- 
tiernati  non  potere , chi  regge , molte  e 
molte  volte  non  opporli  a’  loro  dife- 
gni,non  impugnare  i loro  fini,  e non 
cctifurare  le  loro  opere  . Pofciacho 
molto  più  conuienc  promtiouerc  in  effi 
il  vantaggio,  che  il  capriccio.  Onde 
fempremai  ciò  loro  fi  vieti, che  dal 
porto  dell'  ofltruanza  euangelica  gli 
sbalza  in  alto  mare  alle  tcmpdlce  alle 
balene  di  abbeminaci  facrilegij.  A gcn- 
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ia  firn'  atttem  MVVTA  ETIAM  CVM  Ep  /• 
INVITiS  benigna  quaiam  aff tritate  T • , 
pleftenii,  QVOR  VM  POTlVS  VT 1-  1,4’ 
L1TATI  CONSVIENDVM  EST, 
gVAM  MOIA/ NT  ATI  . Naw  , citi 
Itcentia  iniqkiratii  eripitur,  vtilittrvin- 
citnr . Per  tanto  s ' inghiotta  la  troppo 
amara  beuanda,  che  a'buoni  cuori  rie- 
fee  indigcftibiJc,  quando  , in  difefa_, 
dell'onore  diuino,  amareggiano  foga 

Eetfati . Si  neghi  , fi  riprenda,  fi  di- 
:acci , e fi  punifea , chi  riapre  à Crifto 
le  piaghe,  echi  al  fuo  fpirito  chiude  il 
Ciclo . Si  annuuoli  ogni  danza  del 
Comandante , baleni , e fulmini , pur- 
ché riconduca  sù  le  tempie  del  traina- 
to la  beata  Iride  della  Grafia  riauuca. 

Agenda  funt  multa  etiam  cum  munii, 
quorum pttlus  utilità  ti  confulendum  e fi  , 
qaim  voi  untati . 

316  A quello  sbranamento  di  vi- 
fccrc  c fotropofto  , chi  gode  Maggio- 
ranza : percioche  ne'  Prefidenti  è de 
Iure  diuino  la  cura  fpiritualc  del  Greg- 
ge, il  preferuarlo  da  verdure  auuele- 
nate,  il  Attuarlo  da  fcabbia  contagiofit. 

Dico , con  tutto  ciò',  anche,  fenza  lo 
feoppiamento  di  ripulfc  e di  bandi, 
badare  , à chi  è alquanto  alto  , la  fola 
dichiaracione  di  non  piacergli!  Vitio. 

Forfè  à chi  cuftodifcc  Chioftri , fc  il 
Femore  non  bada  .bifogna  il  Paftora- 
le , che  batta  c sferzi , perche  Dio  fia 
feruito,  e perche  I Offèruanza  fiorifea, 
à riguardo  e dell'  Autorità  si  tenue , e 
delle  Dipendenze  si  numerofe  da  chi 
vuole  c da  chi  può  . DiuerAimcnte  ac- 
cade a chi  riluce  con  Biffo,  e molto  più 
a chi  è fregiato  di  Grana.  Quando 
prò  tediate  dalla  fublimità  de'  roftri 
Troni  , inconfolabilmenre  affliggcmi 
chi  pecca,  c irreparabilmente  offen* 
dcrui  chi  offènde  l’eterno  Padre  : nin- 
no ftenderà  la  mano  a’pomi  proibiti , 
c niuno  «tufferà  il  piede  ne’  bitumi  di 
Babilonia.  Non  potrà  vn  tal  Prorcfto, 
vfeito  da'voftri  labbri , reprimere  ger- 
mogli maligni,  c fchiantare  Icorrettio- 
ni  centenarie  , fè,  proferito  dalla  lin- 
gua d Agoftino  , Prelato  di  si  anguda 
Diocefi  , ftimò  egli  poter  dilàrmarej 
vendicatori,  c douere  tramutare  Etio- 
pi in  Nazarci? N<>/</f  me  contrìfiarr  pra-  Hom-s. 
nts  mortbui  vefirii  : QVU  DE  LE*  ex  50" 
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CTATIO  MEd  NON  EST  IN  MAC 
VITA , NISI  DESTRA  BONA  VI- 
TA. Conofca  il  Sottomdfo  , inquie- 
tare ne’  fuoi  errori  chi  prefiede , e in- 
contanente l’ ammirerete  corretto. 
Niun  vuole  Copra  sè  il  volto  adirato 
de'  fuoi  Comandanti . Allora  la  vam- 
pa crefcefe  lo  fconcerto  trafeorre  ogni 
riua,  quando  non  fi  fchiamazza  con- 
tro gli  empi), e quando  talora.fi  ghigna 
sù  le  introdotte  licenze.  Per  quanto 
vi  lufinghino,  per  quanto  vi  cortegga- 
no  ,per  quanto  vi  fecondino  i fottopo- 
fti  a’voftri  Manti,  abborriteil  lor  amo- 
re , e calpeflate  i loro  inchini  : fé  fa- 
crilegamcntc  elfi  hanno  a’ piedi  il  De- 
calogo , c negano!  Crifto  1*  vbbidien- 
za  . Saluta  (os  , QVl  N OS  dMANT 
IN  FIDE . Così  termina  Paolo  Apo- 
ftolo il  penultimo  periodo  della  fua 
Lettera  à Tito . Non  diflè , abbraccia, 
chi  mi  abbraccia,  e dà  , in  mio  nome 3 
il  bacio  di  pace  à chi  fegue  i mici  Det- 
tami , e a chi  mi  agguaglia  nella  Teo- 
logia à Pietro  . Diffc , falurerai  colo- 
ro , che  amano  la  falute  eterna  di  me* 
fcruo  minimo  di  Crifto  r Saluta  tostai 
nos  amant  iu  fide  . Non  voglio  bene  à 
chi  mi  procura  òamicitiedi  Grandi» 
ò grandezza  fra  gli  Apoftoli . Simil- 
mente difprczzo,  quali  paglia,  l’a- 
morofità  di  chi  ania  i miei  auanzamen- 
ti  c procura  la  mia  libertà.  Tal’ amo* 
re  può  accettarli  da  * Padri  di  famiglia 
nc'  fuoi  Tementi , dal  Guardiano  d'  v- 
na  Villa  ne' fuoi  lauoratori,  da’ Re- 
gnanti della  Tetra  in  chi  loro  paga 
tributi . Preffo  vn’  Apoftolo  par  mio 
niun’acclamatione  e niun’  amore  hà 
pregio  , fe  non  promuoue  la  mia  Eter- 
nità ,e  fe  non  mi  aflicura  T amici tia 
con  Dio  . Si  omisi r,  qui  amai , amara 
in  fide  : nunquam  Vaulus  ad  amorevt  fi - 
dem  appofuiffet . A masse  quippe  (jr  Ma- 
tres filiot , ila  vt  mortem  prò  as  appetire 
firn  parata , fed  non  amant  in  fide  . SO- 
LA SANCTOHVM  D1LECT10  IN 
FIDE  D1L1G1T . Così  chi 06  il  fa- 
mofilfimo  Tefto  di  Paolo  Apoftolo  Gi- 
rolamo,Dottore  maftimo  della  Chicfa. 
3 17  Dunque,  su  la  bafe  di  sì  ado- 
rato Aflioma  , sfuggiamo  chi  ci  fegue» 
odiamo  chi  ci  ama,  oqd  follcuiamo  chi 
ci  cfalta  i fe  poco  prezza  l’ affettione 
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di  Dio , c sfacciatamente  difpregia  il 
fno  Vangelo  . Banchettò  Crifto  con 
Lazzaro,  mà  vino,  non  verminofo  : ce- 
nò fcco  nella  profumata  fala  del  Palaz- 
zo , e non  nel  puzzolente  fepolcro  del- 
la Spelonca . Confegnò  il  prudentilfi- 
mo  Saluatore  à Pietro  l'Ouile,  mà  do- 
po 1’  affogato  rinnegamento  in  vn  ma- 
re di  lagrime,  mà  dopo  triplicati  olo- 
caufti  d’ intenfiflimo  amore  . Non  fi 
laici  pacca  chi  non  la  vuole  con  Dio . 
Bensì  non  vorrei  ,che  nelle  Criftianc 
Dioccfi  rifonaffero  quelle  infreddate 
voci  : Nc’  noftri  Diftrctti  non  fremo- 
no feomponimenti  c non  dimorano 
malfattori . Chi  così  parla , adoppia 
e inganna  l’ afcolrante , preferendo  i 
noftri  Territori)  sì  valli  c si  macchiati 
al  Padiglione  di  Abramo  , al  Galeone 
di  Noè,  alla  Capanna  di  Giacobbe, 
alla  Cella  d’ Elifeo , c al  Cenacolo  di 
Crifto , alberghi  adorati  ,non  che  ve- 
nerabili, e tutti  nondimeno  infètti  o 
da  fabbricatori  di  Idoli , o da  fchcrni- 
toridi  Patriarchi  ,oda  odiatori  d’in- 
nocenti , o da  ruba  tori  di  ralenti  ,0  da 
traditori  d’ vn  Media.  Non  vi  fono 
fconccrti?  E qual  mài  farà  quello  Cie- 
lo, in  cui  non  fi  accende  Cometa? 
Come  fi  alza  frà  noi  vn  Olimpo,  che 
nc  pure  alla  falda  fopporta  tifoni  c 
oftenta  tempefte  ? Guardiamoci , che 
non  occorra  alle  noftre  Prouincie  ciò  , 
che  il  dottiffimo  Seneca  feriffe  auue- 
nuto  in  certa  Prateria  de’  noftri  piani . 
In  eftà  trionfaua  il  Bue , fàtollandofì 
di  ferpolli  c pafeendofì  di  trifogli . In 
effagiubilaua  il  Leuriero,  raggiungen- 
do la  Lepre  . Da  efTa  vfciua  il  Villano 
con  odorofe  viole  nel  pugno . Chi  ad 
altro  non  ridettene , comprerebbe  il 
prato  à pefo  d’ oro , sì  vago  sì  graffo  e 
sì  fiorito.  Quando,  fcefa  la  Cicogna,, 
alza  dagli  erbaggi , douc  vno  fporco 
Luccrtone , doue  vn’Afpido  auuele- 
nato , c doue  vn  formidabile  Serpente. 
\u  eodem  Prato , Boi  ber  barn  quarit , C ti- 
ni! leporem  , Ciconia  lacertum . Se  do- 
mandate al  Vicario  foraneo, come  palli 
la  difciplina  criftiana  nelle  tante  Picui 
della  fua  Reggenza,  giura,  viuerfi  qui- 
ui , come  viucuano  i Criftiani  nella 
Chicfa  primitiua . Coftui , quali  Bue, 
fi  appaga  della  paftura  : perciochc  , 
pro- 
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pioucduto  da'  fottoporti  Curati  c dal 
Volgo  custodito  , nel  Nouembre  d’vue 
palTce  di  falfumi , nell' Aprile  di  ca- 
pretti edi  latti,  nell’ Agortodi  polla- 
me e di  frumento,  nulla  più  cerca, pa- 
go di  mercedi,  e ingranato  da  confor- 
ti. Così  fa  ogni  altro  Miniflro, che  , 
auido  di  guadagni  e famelico  di  cu- 
ruli , fpaccia  la  terra  voflra  vna  Terra 
di  promiffione;  e,  per  non  turbarui  i 
Tonni,  niente  dice  dc’Bifcioni  appiat- 
titati. Altrettanta  è la  frode  di  chi, qua- 
li Bracco,  nulla  vuole , fuorché  follaz- 
ai.  Nomina  il  Secolo  de’  fuoi  Prefi- 
denti vna  rinouata  ed  di  Salomone  re- 
gnante in  cui  ognun  dorma  fotto  le 
proprie  pergole  , e ognun  fi  ricrei  con 
flauti  e con  zampogno  trà  le  verdure 
;-Reg-4-  de’ giardini  . V/insjiiifi/iic  fui  vite  fitta, 
»$.  e/  fitti  fina  . Tace  i peccati  , e rap- 
, prefenta  i giubili  : nafeonde  le  oppicf- 
fioni,c  palcfa  la  tranquillità  . Bei  ber- 
toni ,/u,trit.  Cauli  lepcrem.  Ecco  in  tan- 
to© il  zelo  indifcrcto,  ò l' inuidiama- 
•\  Jigna, òl’ creila  ribellatale  follcua- 
no,i  villa  del  Mondo  tutto  , dalle  ce- 
lebrate Tenute  fchifi  Bafilifchi  e Vi- 
pere implacabili  . C icenia  Incerti, m . 
Ciò  non  acculerebbe  , fc  Noi  di  pcr- 
fnna,  non  più  Deità  inurbili,  mà  Ver- 
bi incarnati  rei  trasferimmo  al  ricono- 
fcimcnto  dell  Anime, cominelle  alla 
polirà  cufìodia  . Ogni  Quatriduano 
da  noi  fgridato,  vfeirebbe  dalla  grotta, 
e fi  abiliterebbe  all'  angelico  conuito 
de’ Sacramenti . Vece  marita  clamami: 
Lutar  , veni  forai  : & /latini  prodi) t , 
cjnt  foci  ai  n.ortuas  • Nè,  io  preferiuo, 
che  nella  flcrtii  forma  fi  tratti  con  chi  è 
morto  d’  vn  ora  , e con  chi  è defunto 
di  più  giornate . Baila  lo  fliramento 
d'vna  ciocca  di  crini , per  rifucgliarc 
chi  dorme  . A gli  opprefli  da  letargo 
non  badano  nè  colubrine  delle  Rocche 
nè  tuoni  dell'aria  . Vi  vogliono  ferri 
infocati  dentro  la  carne  , (torcimenti 
di  dita  ,c  ftrappamenri  d'orecchi.  A 
Lazzaro  fi  alzino  le  llrtdaialla  Figliuo- 
la di  lairo  fi  cocchi  la  mano  , perche 
appena  è fpirata.  Con  tutti  poi  la  Ca- 
rità pafloralc  vorrei  che  forte  Criflal- 
lo  . e non  Pittura  ; Specchio,  e non  Ri- 
tratto . 11  Dipintore  ricaua  quante 
brutture  hà  vn  volto  , e bene  IpclfO  le 


carica  talmente  , clic  le  graffiature  di- 
uengono  pofleme , e 1 ciuffo  non  pet- 
tinato comparifce  come  la  chioma  di 
Medufa  . Terminata  l' IMMAGINE, 
la  fofpcnde dal' muro,  tefpone  a’ ri- 
guardanti , nè  permette  Copie  fedeli 
e ingrandite  à chiunque  maneggia 
pennello.  Empie  mezzo  Mondo  delle 
deformità  figurate.  In  tanto, lo  SPEC- 
CHIO fegrctamentc  e fedelmente  dif- 
cuoprc.à  chi  fi  affaccia,  il  bene  e'I 
male  di  quanto  hà  e di  quinto  è.  Nel 
momento  (ledo,  che  colui  fi  apparta  , 
il  Vetro  annulla  ogni  linea  dell’ Effi- 
gie primiera  : Si  che  , chiunque  giun- 
ge, non  ifcotgc  neo  del  fcmbiantc  di- 
leguato. Alcuni,  difeoperto  il  fallo 
d'  vn  mifero , quali  Pittori , l’cfprimo- 
no  in  tela , dinotandolo  à quanti  feco 
conucrfano  . Se  parlano  , nefparlano, 
e ciò  che  ditterò  al  delinquente , non 
mai  finifeono, dopo  meli  ed  anni, di 
raccontare  si  à domcflici  come  à flra- 
nicri  . Il  chc^crramcnte  non  sò  , con 
qual  paffaporto  di  cofcicnza  incorrot- 
ta fi  pratichi  da  chi  fa  publico  , coll' 
impeto  della  Tua  ira  e con  la  mordaci- 
tà della  Tua  lingua,  1' occulto  manca- 
mento d'  vn  fuo  Soggetto.  Se  il  voftro 
forte  zelo  , q non  fòfTe  fmania,chia- 
mereflc  nella  flanza  fegreta  il  Trali- 
gnato, e ficomc  èvortro  debito,  am- 
monirlo di  quallifia  travamento:  cosi, 
finita  la  correttionc  , la  vollra  follcci- 
tudinc  ,àguifa  dello  Specchio,  licen- 
ziando il  rauueduto  e compunto  Ri- 
prefo , non  mai  in  auucnirc  ne  difeor- 
ra  con  veruno,  e anche  dalla  voffra 
memoria  dilegui  gli  sfiguramene  e- 
mcndati . 

318  Cosi  adoperò  Criflo  la  fua 
onnipotenza  con  Lazzaro  , cftracndo- 
lo  dall'  abbnminato  fuolo  dell'  ofeura 
fepoltura  . Indi  ordinò  , clic  non  più  fi 
trattarti:  da  morto  . Dixit  eit  le  fin-  fol- 
line cum , ir  finite  alare.  Si  auuij  fano  e 
vigorofo a’ banchetti  del  giubilo,  chi 
dapprima  vedi  à duolo  tutta  la  terra 
di  Betania  , e ammorbaua  chiunque 
non  fi  slontanaua dalla  Rupe.  Or  io 
vorrei , per  chiufa  della  prima,  Parte , 
che  ogni  Ecdcfiafbco  Romano  , e nel- 
la fua  Perfona  e nella  propia  Cafa, pro- 
curarti ,che  non  rimanerti  fentOrc  di 
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fepolcrs  , c clic  ogni  cofa  fpirafTe  foa- 
uità  di  gomme  arabiche.  Non  permet- 
tiamo , che  , per  nollra  colpa  , il  buon 
Nome  della  (anta  Città  ò fi  sfregi  ò fi 
fcolori . Non  tolleriamo, che  à que- 
fta  Reggia  della  Religione , ouc  dimo- 
ra il  Vicario  di  Grillo, donde  efeono 
gli  Oracoli  della  Fede,  in  cui  ripofano 
i Corpi,  de'  Principi  degli  Apofloli, 
manchi  giammai  la  prima  làntità , ò 
s'introduca  cofiumanza  Egittia.  Muo- 
iamo , prima  che  cedere  ad  vn  Rè  Go- 
to ed  Arriano  in  sì  gloriofa  .gclofia  , 
che  Roma  fia  venerabile  e fi  a adorata. 
Quello,  quanto  infelice  Regnatore  per 
Faìibominationc  della  festa,  tanto  am- 
mirabile per  la'  fublrmità  delle  Malfi- 
mc , protclfò  a'  fuoi  Prefetti  , poterli 
dar  cafo , c h'  egli  diflimulalfe  in  altre 
Città  dell*  Italia  conquidala  ,ò  profa- 
nità di  voci,  ò leggerezza  di  Ipalfi  , ò 
anche  qualche  vampa  di  licenza  non 
buona.  Non  però  mai  volere, che  fi 
allenti  in  Roma  l’ inuHieibilc  argine 
della  Difciplina  apodolica  : mentre 
troppo  disdirebbe  ,fe  nella  Metropoli 
dell’  Euangclio,  lallricata  con  offa  di 
Martiri , c quali  deificata  con  la  Sedia 
di  Pietro,  compari(Te,  etiandio.  alla 
sfuggita  , orma  di  larua,  degna  di  bia- 
fimo  c fauilladi  fuoco,  indegno d’in- 
ccnlieri . Che  fc  veruno  degli  Abita- 
toti di  cITa,  talmente  degenerane  dalla 
maedà  del  fuo  Nafcimento  c dalla  di- 
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uinità  della  fua  Patria, che  vi  tirafie 
rradulli  Adirij  c fiammeTroianc  , co- 
llui non  fia  da  voi  riputato  Romano  . 
Anzi , quando  concordalTero  tutti,  il 
che  ne  farà  nè  può  effe  re  , ad  Scredita- 
re 1*  Arca  del  nuouo  Tellamcnto  , dite 
loro  : Teodorico  non  è maiperaccon- 
lentire,  che  à Roma  s'intacchi  la  fama. 
\rbis  romana  Celebris  0 putto  STO  EST 
CO  XSERV  AND  A INSTITVTO.  Le- 

uìtaiei  quippe , ir  ambire  propri*  Giulia- 
ni incendiane  , NON  EST  FELPE 
ROMANVM . Kclnmtts  aliquid  dete-  4° 
/labile fieri , I NDE  ROMANA  GRA- 
VITAS  DEBEAT  ACCVS ARI . Ro- 
ma c fanta , c canonizza  Beati . Roma 
è Madre  de’ Fedelijondc  troppo  di- 
fconuicne ,chc qui  ella  ,col  fuo  lato, 
affoghi  quei  tanti  figliuoli , che  in  ogni 
parte  della  Terra  rigenera  al  Ciclo. 
Però  fi  mantenga  e fi  cudodifca  nello 
fplendorc  della  l'uà  Modcllia , nel  fiore 
della  fua  Innocenza  , nella  integrità 
de’  fuoi  Cofiumi , nella  maefià  e nella 
grauità  de’  fuoi  Portamenti . Vrbis  ri- 
marne Celebris  opimo  fuo  e fi  con  [tritando, 
ht fi  tutto . Troppo  (piacerebbe  à Pao- 
lo, e troppo  s’  offenderebbe  Pietro,  fe, 
così  parlando  vn  Rè  contrario  alle  lo- 
ro Dottrine,  non  così  parla  Ile  ogni 
Prelato,  cufiodc  de’ loro  Afliomi,c 
fucccfforc  del  loto  Apollolato.  Ciò 
non  può  elferc  ; c per  ciò  rcfpiriamo . 
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Vando,  à tutt’  i Lazzari 
infracidati  ò delle  no- 
llre  Cafe  ò delle  nollre 
Prouincie  fi  debba  dar 
vita , noi  perderemo  la 
vita:  c , in  tant’anlìa 
di  ripurqarc  Metropoli, lafccrcmo  di 
respirare  , c’1  foglio  ci  diucrrà  fcpoltu- 
ra . Che  direfie , fe  io  rintuzzaffi  l’ob- 
bicttione,  con  promettere  slungamcn- 
to  di  anni  à chi  fi  affanna , per  mante- 
nere la  virtù  ne’  foggettati  i E perche 
forfè  non  fi  darebbe  fede  a’mict  fenlì , 
non  la  negherete  ad  vn’Arciucfcouo 


di  Rauenna , vgualmente  dotto  e (ùn- 
to . Trema  Pietro  Grifologo  all’im- 
prouifo  monitorio  del  Villico  negli- 
gente. Hedde  rattonern  vilticauonis  iute:  Luc.it» 
tam  enim  non poleris  villicare  . Suenu- 
to  c agonizzante  cfclama  il  B.  Arciue- 
feouo  : lam  non  poteri 1 villicare  è Ifira-  Ser.  1 »£• 
re  ? quia  venir  finis  vita  . Dalla  pre- 
india  tira  l’elegante  Teologo  vna  con-  ,7Il 
elulione  , fopramtnodo  Ipaucntofa . 

Muore,  non  chiattencainente  prefiede, 
mà  òhi  tralcutatamente  goucrna.  Chi 
non  illcrpa  bronchi  e fchianta  pruni 
dà’  vigneti  di  Crillo,  chi  non  vi  pian- 
ta 
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m vitami,  e chi  vi  permette  mortelle  ; 
chi  non  adringc  i coltiuatori  al  van- 
gnmento.e  chi  imo  rimiotia  all’arbore- 
to le  piante,  vien  priuato  di  quella  vi- 
ta,che  più  potcua  durare  , fe  Iddi» 
non  preuedeua  la  fua  biafimara  infin- 
gardaggine . Ne»  fernenit  ad flatutnm 
terminntn  vita , QV I VlLLICATìO- 
NtS  A/WIT7TT  TE.WPES  . HtNÒ 
ESTIM/HATVPVSEXITVS,WNC 
ANTE  D1HM  AfORS  , H1NCVOCA- 
T/Od/WAKA.  Aumenterà  il  Sana- 
tore dell’ Anime  c gli  anni  e le  glorie 
à chi  ne  procura  Tu  falute.  Come  il 
Cielo  tronca  la  vita  e ilrappa  la  trama 
delle  noftrc  orditure,  quando  pofpon- 
ghiamoal  nodroripofo  la  difefa  del 
fuo  Ouile  : così  moltiplica  giornate  e 
auuicina  à fccoli,  chi  non  rifparmia 
la  vita,  per  re’ftituirla  à gli  fpiriti  pu- 
trefatti . 

310  Tuttauolta  fi  muoia.  E chi 
farà  cosi  enormemente  ingrato  à Dio, 
promotore  della  fua  Prelatura  e ingrà- 
ditorcde’fuoi  Gradi , che , per  accrc- 
fcergli  Credenti  , c per  diminuirgli 
Offcfc  , non  efponga  e roba  c pace  e 
vita  è Non  mai  leggo,  in  tal  pi opofi- 
to,  le  Protcdacioni  di  Bernardo,  che 
non  mi  Tenta  cader  1’  anima  a’  piedi , 
percompaflionc  à coloro, che , fuMi- 
mati  da  Dio  tanto  in  sii , per  timore  di 
morire  , non  viuono  alla  cuftodia  del- 
le loro  Cure . Suggeriuano  al  fanto 
Prefidente  i Monaci  più  prouctti  del 
Luogo , che  tempcrafic  i tanti  lauori  e 
della  mente  e del  corpo  , à prò  della 
Cafa  gouernata  . Rifpofe  l’ infcruo- 
ratoCudode:  Iddio  vi  perdoni,  fra-> 
tclli  peraltro  venerabili,  1’  orrore  del- 
la bedemmia  prenunziata.  Io,  che  da 
Crifto  mi  veggo  glorificato  con  Mitra, 
mi  veggo  Padre  di  tanti  e tanto  famo- 
fi  Figliuoli,  che,  ouunque  mi  volga, 
fento  vn’  alfedio  così  dretto  di  miferi- 
cordie  diuinc , tanto  ampie  verfola_, 
mia  perfona,che  cafco  fotto  il  pefo 
de’bencficij  cclcftiali , potrò  querelar- 
mi di  altro  pefo  ? Nò , nói  non  mi  no- 
minate ò dento  ò fudore  , mentre  io 
fudo  c gemo  coll’  immenfit  carica  sù 
le  tempie  de’  Priuilcgij  concedutimi, c 
della  Maggioranza  confcgnatami  dal 
comune  Padrone  . Sic  onerai  me  mife- 
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ratìonibus  fitìs  Tiene , Jlc  concludi!  , fe 
ebruit  beneficia  pus  , VT  ONVS  A- 

livd  sentire  NON  POSSI  Ai . 

Qujdenitn  reiribuam  Domino  ,pro  omni- 
bus , qua  retribuii  ntihi  ? Tanta  tributi , 
ér  TV  MH1  DE  ALIO  0 NERE  LO - 
gPERIS  ? E pure  la  Prelatura  di  Ber- 
nardo non  lo  fòttraeua , alla  ruuidez- 
za  dell’  abito , al  prolungamento  delle 
vigilie  , alfarfurc  della  falce , alla  pa- 
ftura  dell’  orzo  , all’angiidie  della  cel- 
la, alla  folitudinc  del  Chioftro , alla 
miferia della  beuanda  di  fola  acqua, 
al  tormento  de’  cibi  fenza  conditura 
e fenza  carne, e in  fomma  à quello 
dentato  martirio  , eh’  egli  confedL, 
riufeirc  la  vita  monadica  à chi  viuej 
rigorofo  odcruatore  della  regola . Or 
fe  , chi  fù  allagato  dal  torrente  delle 
fpine  , fi  proteda  impotente à fchiuarc 
fatiche  e à sfuggire  cordogli , per  la_, 
piena  delle  diuine  prerogatiue  ; fic  me 
Deus  onerai  miferationibus  , vi  aliud  0- 
nus  fenttre  non  polftm-.quaì  dourà  ede- 
re la  differenza  di  chi  viene  inondato 
da  fiumi  d’ oro  e di  mele , di  chi  fiede 
trà  Primati  della  Chiefa  vniuerlàle , di 
chi  precede  a’  Signori  della  terra , di 
chi  tanto  fi  accoda  alla  poppa  della 
Naue  eunngclica,  ricreato  da  agi,  pro- 
licduto  di  tclori , glorificato  da  titoli , 
fcruito  da  Titolati,  venerato  e inuoca- 
to  da  Principi?  Euonrifuona  ne’  vo- 
dri  Palazzi , così  marauigliofamente 
maedofi , cosi  nobilmente  frequentati, 
così  altamente  riucriti  ,ciò  che  Ber- 
nardo fece  cotidianamcntc  rimbom- 
bare trà  lerouinofe  mura  d’vn  Mona- 
derio , fabbricato  di  terra  cotta  ? Q»jd 
reiribuam  Domino  prò  omnibus , qua  re- 
tribuii mibi  ì Tanta  tribali  tu  mihi 
de  alio  onere  loqueris  ? Efca  lo  fpirito 
mio  dal  mio  corpo  , purché  padi  à mè, 
ed  entri  nella  mia  danza , chi  implora 
il  mio  aiuto,  e chi  é bifognofo  dcTniei 
pareri . 

31 1 Lodi  immortali  all’  amabile 
manfuetudinc  del  nodro  Dio, che  ci 
vuole  operatori , mà  non  tormentati . 
Ci  perfuadelapatienza  , mà  non  c’im- 
pone l’agonia.  Chiede, che  fi  abbaili 
T vdito,  mà  non  che  fi  rompa  il  petto. 
Confcnte  e tregua  da  lauori , e pallég- 
gi trà  verdure  , e padàggi  à fiumi , e 
Pp  otio 
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otio  à pcnficri.e  quiete  à mem!  ri:  pur- 
ché,à Aio  tempo , chi  prefiede , fi  mo- 
1 dri  i chi  regge,  parli  ; e chi  occupa  Di- 

gnità gloriole , le  cfcrciti,  e non  lej, 
occupi.  Vi  è tempo  per  tutto,  e vi  è 
abbondanza  per  tutto , fc  fiamo  buoni 
difpenfatori  e dell’ ore  e dell’oro  . La 
importibilità  dcriua  dalla  confufionc  ; 
e perche  non  di  rado  troppo  fi  fa  , oue 
bafietebbefar  poco,  poco  ò nulla  ope- 
riamo , oue  conucrrcbbc  tafiomigliarc 
L infinità  di  Dio  e nell"  intendere  e nel 
Lib.de.,  prcfcdcrc.  lùeuenit,  Icriflé  il  grande 
Pulir.  Tertulliano,  \T,CVM  AllQVW, 
Tom  e 8.  VBl  NON  Ol’ORTET  , AP1IIBE- 
,04.’  TVRrlLUC , Vi:TOPQRT£T , NE- 
GUGATVR.  Anche  à chi  non  ridon- 
da la  roba  , abbonderebbe  per  fotnic- 
nire  penuriofi,fc  la  prodigalità  foffc 
imbrigliata  dalla  parfimonia  . Etian- 
dio  chi  hà  vii  mare  di]  popolo  nell’  an- 
ticamera , tutto  lo  sbrigherebbe , fej 
J’afcoltamtMo  lolle  vdienza,c  nctu 
difeorfo  ; e fé  la  giornata  fi  compar- 
tirti* con  prudenza  , (pendendola  , e 
non  ifcialacquar.dola  . Così  gli  affari 
di  gran  rilicuo,  ù lentamente  fi  forma- 
no,ò non  mai  nafeono  , affogati  da 
faccende  fupcrliue  e opprclfi  da  nego- 
tij  fenza  negotio  . Nel  che  frequente- 
mente conuicnc  , nè  pure  perdonare 
alla  pietà  del  culto  diuino  non  coman- 
data, per  fodisfare  alla  prclcritta  fpc- 
ditione  delle  tante  Caule  ,che  , lenza 
noi , dan  morte  , perche  troppo  lunga  - 
mente  viuono  . Si  rimiri  il  Potatore, 
con  qual  feucrità  tagli  i tralci , che , 
nella  Ragione  anteceduta  ci  arricchi- 
rono di  gralpi.  Nell'  alzamento  della 
ronca  non  gli  rimproucra  come  Acrili 
ò tarlati . li  conforta  palmiti  della  vi- 
te , e non  rami  delle  qucrcic  : tuttauia 
li  recide  , perche  dian  luogo  à ntioui  e 
più  vigoroii  germogli  . Lo  Audio  del- 
le Bibbie  è ottimo  , fc  l'anticamera  e* 
sbrigata  . L’adorationc  delle  Cata- 
combe compunga  firanieri , mà  non 
confonda  ricorrenti  , nè  abbandoni 
chi  per  più  ore  è fidino  nelle  nodrcSa- 
• Jc  . L’ vnionc  con  Dio  è diuin.n, quan- 

do non  ci  difeongiunga  da  chi  dipen- 
de da' noftri  arbitri), nè  può  viuere, 
lé  crudamente  gli  caliamo  la  portiera. 
Voglio  , ferifTe  il  Grifologo,cheilPre- 
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lato  fia  rapito  al  terzo  Cielo  con  Pao- 
lo , e verfi  torrenti  di  lagrime  nel  fin- 
ire de’  Beati . Se  querti  nondimeno  fà 
piangere  chi  ècfclufo,fà  lagrimare 
chi  non  è fpedito  , alla  religiofità  del 
fuo  pianto  manca  totalmente  il  prez- 
zo : e Crifto  , fondatore  della  Chiefa, 
più  (lima  , in  tale  oceoi  rcnza,chi  feen 
dead  efiudire  implorato»  e à difeio- 
gliere  dubbietà  , che  chi  (ale  coll’ in- 
telletto à contemplarlo  . Sine  e un  fa  Ser.  54. 
Ver  plorar,  COLTRA  gVE«  CAV-  _ 

SA  PAI’PERIS  PlORAVbRIT  DEO.  ' 

Si  laici , per  tanto  , Dio , per  non  la- 
feiare  gli  efprelfi  voleri  di  Dio . L’ A- 
nacoreta  fi  disfaccia  in  pianto  nella 
fuafelua  ;il  Prelato rafeiughi  lagrime,  ' 
ò nella  priuata  vdienza,  ò nella  publi- 
ca  . Se  fiamo  Luogotenenti  di  Dio  a’ 

Fedeli , corriamo,  com’egli  corfe  , à 
rifufcitarc  defunti , à gridare  sii  le  le- 
pulture  de’Quatriduani , Veni  forar. 
Altrimenti , (è  diucrrcmo  Deità  inui- 
fibili , porgeremo  (limoli  alla  neceffità 
difpcrata,  di  tàbbricarfi  Idoli  ,cd’in- 
ccnfarce  tronchi  e marmi. Ricorreran- 
no , oue  non  debbono  ; (chiueranno 
di  prefentarfi  , come  debbo  no,  alle  no- 
ftre  Affemblcc  ; prcuaricheranno  con. 
tro  a'  Concili)  ecumenici , non  ponen- 
do a’ piedi  de’ Pallori  Ecelefiaftici  le 
proprie  ò necedità  ò domande.  K,qud 
eh'  è peggio  , oue  li  icuopra , non  fo- 
praffare  alle  faccende  della  fila  Dio- 
cc fi  il  Prefidentc  eoo  cent'  occh:  di  vi- 
gilanza zelante  , gli  Vtficiali  ino.  refl  ui 
accrcfcono  la  malitia , i giudi  Miniflri 
fi  noiano  e dell’ integrità  e del  lauoro. 

Moram  autem  faci,  irte  fponfo , dormita-  Matr.aj. 
uerunt  omnes , fr  dormienti)! . Miraco-  5* 
loia  chiofa  d'Agodino.  Dum  tardar 
ille,  dormierunt  OMNES.  Quid  e fio,».  Serin.aj. 
nei  è ET  FATVAE  ET  SA  EIENTES.  Domini' 
Ecco,  quanti  muoiono  alla  giuditia, 
alla  bontà  , alla  temperanza  , quando  Tom.atf. 
ad  vn  Lazzaro  non  s’ intima  con  tuo-  *°* 
no  fpauentofoda  vita.  Veni  forar.  Que- 
fio  è il  berfaglio  de’  lucri  Comandi  : 
rauuiuarc  infracidati  ,epre(èruarc  in- 
nocenti ; mantenere  Tradirioni  cuan- 
geliche  , e tener  addietro  feodumanze 
di  Secolo  . Ognun  dita  cà  sè  e a'fuoi, 
comediffe  Agodino  e al  Clero  e al  Po- 
polo d’  Ippona . Pcriculum  menm  e/l,  fi 

ai- 
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attenda»! , y««  modo  lande  tu,  fr  tlifi- 
mnlem  , ijno  modo  vinati i . Purché  Id- 
dio non  fia  officiò,  purché  il  Cridiane- 
fimo  fi  ramifichi  j purché  il  vitio  fi  efi- 
lij  ; purché  la  virtù  domini , dica  di  noi 
ognuno  ciò  che  gli  aggrada . Concio- 
fiache , per  ben  reggerete  fiatilo  pron- 
ti à non  vdire  fuoni  di  Sirene  , fiamo 
anche  difpodi  di  affbrdarci  a’  latrati 
de’  pcrucrfi . La  fola  voce  di  Crido  è 
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l’anima  del  noftro  fpirito,  e aTuoi  pre- 
cetti prontamente  facrifichiamogli  ap- 
plaufi  di  chi  , per  inai  viuere , ci  vor- 
rebbe diflimularori  : badandoci  l' ap- 
prouamcnto  di  quel  Dio  > che  tanto  ci 
hà  fublimati  con  la  Prelatura , e del 
cui  Figliuolo  faremo  Imitatori  e Mini- 
ftri , fc , fotto  la  nodra  reggenza , niuh 
quatriduano  rimarrà  nel  fepolcro.  Co- 
si fia . 
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CX  XIII. 

NEL  SESTO  VENERDÌ* 

DELLA  QVARESIMA- 

» li 

CoUrgcrunt  Pontifìces  , & Pharifiei  Conciliavi . 

Ioana.  1 1. 


ON  c’è  Oggetto  nel 
creato  , dopo  le  di- 
urne Influenze  , ò 
più  profitteuole  ò 
più  nccclfario,  per 
ben  vinerCjptr  me- 
glio operare , c per 
ottimaméte  ò risiè- 
dere ò prefederc,  che  riunare  Intelli- 
genti , Cche  afcoltarc  Pareri  • • A que- 
lle Raunanzc  ci  eforta  Iddio  in  turpi 
Libri  fapienziali  delle  fiacre  Scritture  i 
nè  vi  è Materia  ò più  inculcati  à chi 
viue , ò più  raccomandata  à chi  regge. 
pgo  Sapientia  hot  ito  in  Con/ilio  t Fili , 
^rou.j.  ^ Con/ilio  nibilfaciai . Salta-,  Vbi  mul- 
Lcc’ii.j  1.  ta  Con/iha . Confiumcrei  non  folamen- 
te  tutta  l’ ora  del  Dificorfio  , mà  tutta  la 
Pcou.  11.  giornata  odierna  , fie  io  allegafli  anche 
H-  «.  vna  parte  de’ Tedi,  che  lo  Spirito  lèn- 
to volle  regidrati  nella  Bibbia  , per 
ammacfttarci  à non  mai  operare  da  noi, 
le  prima  in  numerofia  adunanza  di  Let- 
terati di  Prudenti  c di  Giudi  nonefia- 


miniamo  eie  faccendfc  e ie  imprefe.' 

Certa  colà  è , I’  eterna  Sapienza  prò-' 
mettere à noi  ogni  prdfipcrità  di  fuc-s 
cedi , fie  rapprefcntìamo  in  Àlfiemblee 
d’huomini  eruditi  i penfiainenti  del  no- 
dro  Animo  ci  dilégni  del  nodfo  Zelo. 

Qui  agimt  omnia  cum  confìtto  , regnntur  Prou.ij. 
fapientia.  Ciò  s’ intende,  qùahdo  nell 
le  Ragunanze  fiopradiàno  alle  voglie 
le  conuenienze  yalle  ’ cónuenlenzc  - là 
ragione , alla  ragione  fio  (pirite!,  àll8 
fpirito  il  Decalogo  adempiuto  e GridoJ 
glorificato  . Altrtmenre  anch‘d' girini-' 
quiffimi  Sacerdoti  è glfi  empipfirilèr 
congregano  oggi  Turba  di.' pamtqrti 
dà’  quali'  fi  . decreti  il  J>iù  èlfccfiandò  tt.tsiV 
misfatto  s che  fia  feguito  da  che  Iddio-  ìt 
regna, e chèfiJa  per atmenire pliche. du- 
reranno le  Anime  immollai?  .'-College, 
nini  Pontifico!  fa'?  bari  fai  Concili  nm  fide 
neofita  Icfum  . Ai  ilio  ergo  die  cogitane - 
rum,  v t interficerent  etim  , Tali  iciagu  - 
re  figorgarono  dalla  Sala  fiacrilcga,  per. 
cioehe  all’ infame  Congregàtiòne  pre- 
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fcdettero  , contro  alla  Giuftitia  l' In* 
tèrcflc  , e contro  alla  Verità  la  Politi- 
ca . Nè  si  abbomineuole  (concerto,  di 
vnire  Pcrfonaggi  ancorché  riguardc- 
uoli  incfccutioni  d’ inaudite  maluagi- 
tà,  fini  nel  diabolico  Palazzo  di  Caifà. 
Pafsò  nella  fantificata  Cafa  d-  Agofti- 
no  ; a’ cui  pareri  più  d’vn  Nobile  ri- 
corlc  , per  opprimere  pupilli , per  de- 
fedare nemici , e per  rubare  patrimo- 
ni) : volendo, che  ilnomed'vn  tanto 
Prelato  autenticale  le  concepirle  vio- 
lenze, e le  deliberate  rapine  . Ciò  fi 
racconta  dal  Santo , non  lenza  giufiif- 
fim$  ira  verfo  temerità  troppo  abbo- 
ni inara  . E Xpert!  die  ini  ut  , rim  non  crc- 

demmn . MV XTI  A NOfi/S  COAT- 
SIL1A  Al  ALA  PETVNT,  CQVS1I.I  A 

mantienisi  , coabii.ia  cir- 

CVMVEEllENTll.SediM  nomine  C hri- 
jì  mulini  nei  tàlli  tentante , cr  inutnit , 
tjuod  volehat , in  notti..  ■ ? sfiorii  filmiti , 
non  mercenari!  . Or  , tralafciati  Conci- 
liaboli troppo  indegni  del  nome  Cri- 
brano , c troppo  lontani  dalle  Tiyc 
ecclcfiaftichc  , efamincremo  quella-» 
mattina  ne' due  Pumi  del  Qifcorfo  , la 
fomma  ncceflità  diafcoltarc  Configli, 
aftringendo  i Deliberatori  à ragio- 
narecon  libertà:  indi  dichiareremo  , 
quali  debbano  e fiere  i Configlicri  c 
nella  noftra  Colcicnza,  e de’noftri  Co- 
mandi. College  rimi  l' salifica  & P ta- 
rifai  cane  ili  11  m . Ego  Sapieutia  tatuo  tu 
Con  fi  ito. 

313  Qualunque  Dclibcrarionc  è 
ncccflitqfa  di  ciàminanza  , ancorché 
apparifea,  pefiìma ,ò  compaia  ottima, 
per  la  fallacia  degli  Oggetti  villani , c 
per  le  frodi,  à cui  (pggiacc  chi  viuc  . 
A confermatone  disi  nlcuante  Aflio- 
ma,  vfcjapsq  in  quel  Campo  , ouc  il 
Padrcdifspniglia  lcminò-  purgatillimo 
frumento.  Sorlèro  tra'  grani  nutrirmi 
nn  levabili  zizzanie,  con  infinita  inara - 
uiglia  e tri  fio  zza  degli  Aratori . Cnm 
eretti  [fu  torta  , & figfium  fieiffa  , litui 
appqntcrunt.(f  zi  iuta  io.  Efclamo  con- 
tri la. rrafcuragginc  degl  impigmi  Vil- 
laqjeJEvoiturtauia  dormite, dopo  if 
germogliamento  dell'erbaggio  conta- 
giQfp , come  dormifte  , quando  Luci- 
fero ncjppraffccc  la  campagna  co’fuoi 
femi  dcteilati?  Perche,  prefi  nella  ma- 
-»t  ' c •:  T 
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noi  fàrchielli,non  ifchiancarc  dalfvlti- 
mc  fibre  la  nalcentc  malignità  deli  ab- 
bomincuolc  verdura  ? Non  è loglio 
l’erba, che  difturba  la  raccolta  - Spian- 
tatelo. Nò,  rifpondono  gli  atiuedoti 
Contadini  . Non  può  ftendcrli  da  noi 
il  ferro  anche  contro  à germogli  rrra- 
nifcftamcnrc  nocini, fe  prima  non  sdia- 
mo i pareri , c non  riceuiamo  le  ifirut- 
tioni  di  chi,  oltre  al  vedere  lo  fconcer-  ’ 
to  picfcntc,  preuede  gli  anticnimenri 
futuri . Si  accollano,  per  tanto , codo- 
ni al  Padrone ,e , rapprefenrato  l'or- 
goglio delle  fiondi  pc/lilenri , li  od'eri- 
feono  à dilfiparlc.  Semi  antan  dixenint 
ri  : vis  imus  , (r  eolligimus  ea  ? E t uit , 

NON.  Ecco  i Coltiuatori  circolpcrti, 
ctiandio  oue. appanna  certezza  indu- 
bitata di  tralignamcnto,  bifognofo  di 
cura.  Ed  ecco  dal  Luogotenente  deli 
Eterno  Padre  fauiainente  differirà  1»_, 
fiamma  alla  mai  erba . Et  ait , NON  : 
ne  forti  cotligenlei  mania  , eradicati 
fimul  cum  eia  & trinami  . Si  comcnta 
con  fcrijflimc  parole  da  S.  Agoftinola 
praticata  cautela  degli  Operatori  della 
campagna  . Semi  ftsmachan  adnerfus  » 0 

zizoli, a,  CONSIL1VM  TAMEN  ET 
PRAECEPTVM  A’ DOMINO  EX- T» m..i9. 
PET1ERI  NT . Difjilicctant  illa  incrr  H5* 
f< totem  , (ed  inde  tane  Senti,  tjttia  fi  voi 
tu  ipfu  zizantf!  eucllendts  Al  IfiVID 
,SVA  SPONTE  FACERENT  , 1PS1 
ZUAN1IS  ANNVMhRARh.NTl'R. 
Orfcdouc  cuidcn temente  la  pernerfi- 
tà  mcriraua  fornaci , non  può  correrli 
al  fupplicio  , fenza  prima  confulrarne 
laqualità  del  demerfto'e  '1  tempo  del 
gaftigoiin  fogge-rei  ihcrcdibilincnt-j 
dubbioli,  chi  ardirà  di  metter  mano 
alla  falce, e, Tordo  à pareri, di  fare-, 
ftragi  c di  conturbare  Dioccfiè  La  ziz- 
zania è pelfima  : cutrauolca  nè  fubita- 
incntc  può  fucllcrfi  ; nè , ehi  |ià  (inno , 
anche  leggermente  la  tocca, fc  co'  Pcr- 
fonaggi  più  prudenti  non  difeute , c 
quando  c coni  ella  debba  confegnarlì 
al  dinoramento  del  fuoco. 

$24  Quanto  dico  negli  fcandali 
dicllcProiiincie,  tanto  fuggerifeo  nelle 
opcrationi  riputate  e ragioneuoli  e 
giufic.  Si  appiattano  frequentemente 
innumcrabili  fconciature  nel  l'elice 
l'arto  d’imprcfa  acclamata.  Tal  verità 

li 
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fi  efpreffe  da  S.  Grcgoiio  , nell’  amena 
veduta  delle  noftre  maremme  . Chi  , 
fidatoli  de' lupi  occhi  , ragguarda  le 
Marine  di  l’orto  c d'Oftia  ; confideran- 
dolc  cosi  piane,  cosi  fioritc,c  cosi  gra- 
te , per  giungere  alle  delitie  del  lito  , 
ordinerebbe , che  ad  vn  lcggerilfimo 
cocchio  fi  fotto  mette  fiero  due  delicate 
chincc . Mà  il  mifero  , dopo  poche 
• figlia , fi  accorgerebbe  dell’  inganno 
Conciofiache  , nella  lunghezza  del  ca- 
mino c nell'  ingannatrice  pianura , in- 
contrerebbe, douc  pantani  profondi, 
douc  torrenti  furiofi  , c.ouc  ponti  rot- 
ti,douc  faline  ammorbate, douc  mac- 
chie c fcluc  impenetrabili , douc  falitc 
e fcefe  così  ardue  c cosi  difficili,  che 
affatto  interrompono  il  viaggiodafaan- 
do  , per  ora , i cinghiali  1 lupic  i fcr- 
pcuti , che  ferifeono  i viatori . Siche , 
douc  fognammo  d’arriuarc , lenza  mi- 
nimo sbattimento,  tiraci  da  due  num- 
ide ti  cjualli,con  multiplicati  pericoli  e 
peipctui  giramenti  appena  paflcrem- 
mo  Urafeinaci  da  fei  (inibitati  Frifoni . 
Tanto  c vero , nafeonderfi  numcrofi 
feomponimemì,  ouc  apprendiamo  in- 
contraftabilc  tranquillità . fluì  profe- 
cio  vir  , fcrifle  Gregorio , dnm  ih  qua- 
àam.H  /ita!  nate fibi  conuenieutia  refpicìt , 
Quam  manna  valiti  m media  lattanti  non 
aucndit  . S ed  fi  perambulare  caper it , 
tjuod ei  brute  viderur  ^REPENTE'  CO- 
GNOSCtT^yifrQVÌ  SE  TOT  VAI 
RIDISSE  PVTAVERAT  , VAI. DE 
PU  RA  REMANSERANT  , QVAE 
NON  I I DEH  n T • Chi  fi  ferma  nell’ 
apparifccntc  liiperfìcic  degli  Affari , 
lenza  cfiiminarc  fcriamcntcgl'inuilup- 
pi  , 1 labcrinti , c gl’  inciampi , non  di 
iad<>  1 accogli  e mortali  cicute,  douc 
fiimp  di  liaucre  feminati  narcilì  e an- 
naffiati gigli . VIA  STVLTI  RECTA 
IN  0CV1.1S  ElVS  : qui  autem  fapiens , 
a udii  confitta . Ogni  huòmo  non  intel- 
ligente dell’  Arte  marinare  Ica,  fc  feor- 
gefie  fpianato  1’  Oceano  e ridente  1 A- 
ria,  farperebbe  i’ ancore  , alzerebbe^ 
1’  antenne , e (piegherebbe  le  vele,  fen- 
za  riflettere  a’ mutamenti  della  Luna 
c aH’infidie  delle  Stagioni . Noher  c re- 
Vrrzjlciifie  Girolamo,  nohteeffe  fecu- 
n,  licei  ih  inidhiu  [ìu^M  fnfun/  aquor  ar- 

ndtat  . Al  AG  N OS  HlC  QAMPfS 
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MONTES  TIABET  : intuì  inclufnm 
e fi  periculum , intuì  e fi  hofhs  . Vela  fu- 
fpenditc  . Configli  , configli  , Prelari 
cattolici, ctiandio  in  quelle  operatio- 
ni,  che  fcinbrano  cclcftiali , e che  han- 
no sii  la  fronte  T cuangclio  . Nè  ogni 
Arco  baleno  ci  afficura  da  fuffeguenri 
tempefte  ; nè  ogni  nuuola  tramanda 
gragniiole.  Dalla  durezza  delle  (pine 
(punta  la  Rofa  ; e dalla  morbidezza  di 
radici  innocenti  fi  alzano  l'opra  terra 
roghi  pungenti  c bronchi  (pittati.'  Per 
ciò  , giri  P Vrna  ne’ Concili)  ,c  ogni 
vdito  di  Teda , ò adorata  per  Mitra  ,ò 
temuta  per  Comando.ò  famofa  perfa- 
picnza,fi  pieghi  all’afcolramcnto  di 
molte  lingue  ,c  incenda  , fotto  fem- 
biabafcdi  profitto  c di  glorie,  accouac- 
ciarfl contagiofc auree  di  biafimi  e di 
fconcerti  . Meritamente,  in  tal  riguar- 
do, fcriffe  1' Ecclefiaftico,  à nome  di 
Dio  : ANTE  O/WNEM  ACTVM 
CONS1L1VM  ADIU'EE  . O fia  buo- 
no ,ò  fia  fofpcrto  l’Argomento,  che  fi 
maneggia  , rutto  Tempre  fi  fottomcrta 
all’cfaminanza  degli  Spaflionati,  c a' 
contraili  de' Dotò,  purché  fieno  efli  c 
riuerenti  e fegrcti . 

J15  Palliamo  con  ciò  al  fecondo 
Punto  , del  Ragionamento  . Come  da 
chicòuuoca  Configliarori  dee  darli  à 
Ragunati  licenza  di  dire  , così  chi  ri- 
fponde , non  fia  nè  arrogante  nè  irri- 
ucrcnte . Sia , qual  fti  Satiro  ad  Am- 
brogio. Volle  il  vigilantilfinjo  Prelato 
infeparabilc  compagno  delle  fue  At- 
tioni  il  fuo  finto  e dcgnilfimo  Fratello. 
Quelli , come  Tempre  feguirò  il  B.  Ar- 
ci uefeono , cosi  non  mai  fi  dimenticò 
della  maggioranza  di  Lui.  Vai,  per 
tanto  , nella  fedeltà  de’  pareri , vn’  in- 
finito rifpcrro  al  Pafforale  di  chi  l'in- 
tcrrogaua.  Temperò  l'anzianità  degli 
Anni  con  la  minorità  del  Grado  c,  mo- 
flrandofi  Padre  nella  foliccitudinc  di 
ben  guidarlo, Ce  gli  conferirò  più  che 
Diiccpolo  c Va  {Tallo  nell’  oflequiofa 
maniera  di  coqfigliarlo . Onde , fui  fu- 
nerale di  Lui,  protetta  l’addolorato 
Prefidente  , d’ hauer  perduto  , nella 
morte  d’ vn  huomo , vn  venerato  duo- 
lo c d'  Vlficiali  c di  Miniftri  , Latus 
meum  tuo  laure  fepiebas  . CH AIUTA- 
TE VT  FRATER  T CVRA  VT  PA- 
TER 
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TER  , SÓLlCITVÒlNE  VT  SÈ- 
NIOR, REFERENTI A VTll'NlOR: 
iti  vt  in  te  ■>  no a intatti  , fcd  ptnres  an.ifi 
fos  requiram . Ciò  fegniua  , perciochc 
Anbrófió  nòn  voieua  quel  che  brama- 
ua,  c perche  Satiro  non  fccondaua  mai 
le  inclinationi  ò fuc  proprie  òdcl  fuo 
nutrito  Pallore  . L’vno  dipendeua 
dall'  a!tro,e  amendue  vnicamcnte rimi- 
ramino  il  Ciclo,  nè  più  òmeno  voleua- 
nodi  quanto ò fi  approuaffe  òfidifap- 
prouaue  da  Cri  fio . Kunquam  enim  to- 
tns  in  me  fui  sfiditi  altero  no/ìri  pan 
maio*  amhortim  • VTERQVE  AVTFM 

ER.4MVS  IN  CHRISTO . Chi  mi  da- 
rà di  ammirare  nella  Chiefa  rinati  in 
ogni  Diocefi  i due  defunti  Fratelli , si 
concordi  di  fante  intentioni,  e si  deli- 
berati , l-  vno  di  chieder  pareri , e Tal  - 
tro  di  proferirli  con  la  bocca  entro  la 
polucrc  , e con  gli  occhi  a’  piedi  di  chi 
lo  voleUa  fua  Guida?  Deh,  chiunque 
interrogato  rifponde , non  difeongiun- 
ga  con  pcrniciofo  diuortio  le  tanto 
amabili  e venerabili  doti  di  S.  tiro  . 
f boritale  1 1 frater , cara  ut  pater , fili- 
ti lodine  vt  finior,rtuerentia  vt  iunior . 
326  Alla  Riuercnza  fuccedc  la 
Segretezza  , olrtcmodo  neceflària  in 
chi  interuicne  à Raunanze  . Quanto 
contiien  che  fia  fenza  confini  e lenza 
mi  fura  la  perfpicacità  di  chi  configlia  , 
tato  è conucncuolechc  fia  moderato  e 
parco  il  difeorfo  . Ne’  quattro  fanti 
Animali  , affilienti  al  Trono  della  Di- 
uinità , innumcrabili  cran  gli  ocelli,  è 
vna  fola  era  la  lingua . In  circuito  fidis 
quattwr  Ammalia  PIE/VA  0 ( V LI S 
ante  & retro.  Da  chi  dilcute,fi  veg- 
gano i fiicceffi  prefenti , mà  molto  più 
lì  preueggano  i futuri.  Si  rifletta  a’rac- 
conti  degli  Annali , e fi  efamini,  quan- 
to l’ Intelligenza  indouina  : da  ogni  la- 
to fi  aprano  occhi  c rilucano  pupille  di 
acutiffimo  feorgimcntoi  si  negli  omeri, 
come  nel  petto  ■>  si  nel  Capo,  come  ne' 
piedi  ; si  nelle  mani , come  nell’  abito. 
Imperochenon  può  giammai  ò temerli 
tanto  , che  non  pollano  gli  effetti  fe- 
gutre  peggiori  de'  pronofticamenti , c 
non  debba  la  cautela  ecclefiafiica  da 
vn  Ciclo  fidiaco  afpcrtare  focofè  co- 
mete c piogge  dirotte.  P lena  oculis  an- 
te & retro:  lenza  multiplicare  e bocche 


e labbra  . Ohimè,  non  piaccia  à Dio-, 
che,  tra'  Configliatori,  e innumerabili 
fieno  le  lingue  , c gli  occhi  Tariffimi. 
Anche,  ehi  non  mài  ceffa  e di  difeor- 
rcrc  e di  tonare  , ò cicco  affatto , ò co’ 
foli  due  occhi  della  natura, non  più 
difeuopre  di  quel  che  feorge  ; egual- 
mente trafeuraro  , e nel  credere  ciò 
chel'  Eternità  minaccia  ,e  nel  proue- 
dere  à ciò  che  la  varietà  de’cafi  produ- 
ce. Bada, bafta  la  metà  d' vna  Lingua, 
c migliaia  d’Occhi  non  badano.  Ciò 
dico , non  perche  non  goda  che  fi  d in- 
corra , mà  perche  frequentemente,  chi 
men  parla,  più  dice, c chi  più  lunga- 
mente  ragiona  , men  felicemente  con- 
chiudc  . Sofpiro,che  i noftri  Confi- 
gli raffomiglino  la  Mufica  del  Canto 
Fermo , e non  del  Figurato . C hi  cor- 
re sù  le  note  Gregoriane  ,benchetalu- 
na  alle  volte  ne  raddoppi), non  mai  pe- 
rò, ò replica  la  parola  , ò ridice  il  vcr- 
fo  cantato  . Dall'  altra  parte , ne’  Cori 
armonici  del  fuonò  artificiofo,  s’ in- 
trecciano talmente  trà  se  i Recitatori 
del  Salmo, che,  ripigliando  venti  cpiù 
volte  la  fteffa  voce , e confondendo  il 
termine  dell’  antifona  col  incomincia- 
mento  di  effa  , (lungano  talmente  co' 
trilli  , co’  palleggi  e co' replicamcnti 
d’ ogni  fillaba , 1’  armonia  del  Cantico 
recitato , che  appena  in  vna  ora  ne  fi- 
nilconovno  . Tanto  fegue  in  chi  ridia 
ce  ciò  che  hà  detto  ,in  chi  ricomincia 
ciò  che  fi  c pronunziato.  Si  argomen- 
ti , mà  con  nuotie  propofte  : fi  difeor- 
ra,  mà  Tenia  ingrandimenti . Tutto  fi  a 
indouinamento  de' temuti  fconcerti,e 
poca  fia  la  fùperfluità  delle  voci . In 
fiamma,  occhi  innumerabili, e due  lab- 
bra . A tal  cagione  bramerei,  che , chi 
configlia  , raflbmjgliaffe  gli  eruditi 
Scrigni  de'Principi . Fabbricati  qucfti 
òdi  noce  intagliata  ò di  ebano  india- 
no , raccolgono  in  sè  inipot  tantiffime 
Scritture, cuftodite da  rinforzate  chia- 
ni , à fola  difpofitione  del  Comandan- 
te. Qualora , chi  domina  , vuol  rifa— 
pere  ragguagli , apre  l’Armario , che 
nulla  nafeonde  ,c  nulla  infiemeefpo- 
nc  ò finto  dà  Sè  ò inrrufo  da  altri . In- 
di rilette  e lette  le  carte , penetrate  le 
dcfidcrate  dottrine,  l’ammaeftrató  Pa- 
drone ferra  di  nuouo  i volumi  ricono- 
feiu- 
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fruiti  i fatto  l’ impenetrabili  coperture 
ò deli’ auorio  ò del  legno.  Chiunque 
fi  accorta  alla  Macchina  letterata,  nul- 
la sà  de’  fogli  riporti . Se  al  defrritto 
Depofito  non  fi  raflomiglia  chi  viene 
adoperato  nelle  Confultc , demerita  di 
allìrterui  . Spieghi  finccramentc  ciò, 
che, nel  cofpettodi  Dio,  giudica ò con- 
uenirc  ò difeonuenire . Quindi , come 
fc  forte  venuto  al  Mondo  e mutolo  c 
Tordo , nè  pur  con  cenni  notifichi  ò le 
propofte  quiftioni , ò gii  arcani  depu- 
tati . Il  ricordo  non  è mio , pcrcioche 
la  vita,  che  hò  menata  in  tanta  lonta- 
nanza da  Reggio  e da  Corti,  non  mi 
lafcia  sì  cleuati  lumi  di  coronata  fn- 
pienza  . Calfiodoro,che  vide  ne’ Pa- 
lazzi reali, e che  morì  in  Chioftri  re- 
titi, ligiofi,  Icrifle  nel  (èrto  libro  delle  fue 
var.  Forinole  il  riferito  Documento  . Rr- 
lonn. i ff  gij  csnjihum  folos  decet  feire  gratti  (Ji- 
Tom.io.  *»"•  IMITAR l DEBENT  AR/WA- 
5/,  RIA  itju.f  contine  nt  monumenta  eh  urta- 
rum  : I T , n_  A V DO  AB  IrtSIS  AM- 
INSTRVCTIO  gyAERirm, 
TVNC  LOQVhN'TVR.  Edam  ameni 
di  (/;  mutare  detenttijuafi  nefeiant  /tini  Ics. 
Chiude  finalmente  I’  incomparabile 
Scrittore  la  profondità  delle  fucMalìi- 
me,con  fuggeriree  a' Prelati  ea’Rc- 
gn  imbibe  folamcnte  chiamino  nelle 
fue  ftanze  fegrete  quegli  Huomini,che 
la  purità  de’coftumi  vende  più  bianchi 
de’  Nazarci , c che  la  rettitudine  de'  fi  • 
ni  abilita  à qualunque  più  alto  e vni- 
ucrfalc  Mineagio  . ADSiT  I NVO- 
CENT1A,£PA£  CVNCTA  COM- 
MfcNDAT  i quia  in  placida  mente  re- 
gia debent verta  deponi . Non  li  guardi 
nel  Configliere  ò baffèzza  di  nafei- 
mcnto  , ò mefehinità  di  condì  rione  , ò 
mi  feria  di  vita , ò rozzezza  di  voci , ò 
mancamento  d'  oflèquij , purché  I'  In- 
tendimento c la  Bontà  1’  incoronino. 
A djit  Xnnocentia , qua  rancia  commendai. 
Ouc  fplende  la  Virtù  , non  riflettete  à 
penuria  di  Iplendori  ciudi.  Parli  fenza 
veleno  di  liuorc,  lènza  loto  di  vantag- 
gi, lenza  profanità  di  politica  , lènza 
vicinanza  ad  atciftpo  , c elica  ciò  che 
■ lènte  , perche  tutto  è ottimo.  Inno- 
centini t/tin  omnia  eonniendat . Ci  ritiri 
dalle  mete  , oue  ò l’alterigia  ò la  cupi- 
digia ci  fpitigono  alla  Pietà, c fi  accetti 
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prontamente  ciò  che  fi  fofcriue  dal 
Con  figlio  . 

327  Ouc  chi  prefiede  fi  fottopo- 
neflcà  si  dura  legge  di  feguitarc  detta- 
mi , edi  non  operare  da  sè  , fopporte- 
rebbe  vn  giogodi  pelo  infoffribile  , c fi 
porrebbe  al  cuore  vn  freno  di  lèhiaui- 
tudinc  oltre  modo  amara  c abbietta  * 

Sarei  troppo  fproiicduto  di  fenno  , fè  io 
affermarti  , la  foggettione  à configli 
non  porci  talttolfa  in  ceppi , e tarpar 
l’ali  alle  voghe.  Co.nfcrtb  l’alèolta- 
mento  dc'Parcri  agpfàùarc  le  paflioni, 
cpcfitrmolroà  chi  fi  rattiene  nc’  ca- 
pricci . Tal  pefo  nondimeno  fé  fi  ricu- 
fa  , ci  cfpone  c à vituperi)  e à feiagure. 

In  tal  occprrenza  debbo  riferire  gli 
fchernimcnti  , che  Vcgerio  fece  alle 
Militie  di  Roma , quando,  intolleran- 
ti de’corfaletti  c odiatori  de'  giacchi , 
compariuano  nelle  Armate  con  fole 
coperture  di  Icggeriffimo  cuoio.  Voi , 
che  già  conquiftarte  alla  Rcpublica  il 
Settentrione  l'Affrica  c I’  Alia  , men- 
tre ,gucrniti  di  corazzee  didimi, arta- 
liuate  gli  auuerfarij,  impenetrabili  alle 
loro  faettc  , e fpregiatori  delle  loro 
fpadc  : al  preferite  ,pcr  mancanza  d’ar- 
madurc  , rimanete  preda  de’  nemici  ; 
ogni  loro  dardo  vi  fquarcia  le  carni , e 
niun  colpo  de’loro  flocchi  non  vi  fora 
da  banda  à banda  . Onde,  come  dap- 
prima, grauati  si,  mà  difefi  dal  ferro, 
fcompigliauate  Efcrciti  c attcrrauate 
Rocche  : oggiò  fchiaui  viuete  in  cate- 
ne , ò quali  ftolidc  mandre  giacete 
fcannati  a’  piedi  di  chi  fi  macello  di 
Cittadini  Romani.  Qut  laicrem  armo-  D’hi.dt 
rum  fétte  non  poffunt , dctellis  cor  portimi , rc  11,1 

Et  V VÉ  VER  A SVSTINERE  CO-  Tom.79. 
CVNtV R ET  MOKTES,  & qnod  e/l  >7°- 
granita  ac  turpius , atte  capi , atti  fuga 
Bempublicam  perdere . Sic  , dum  laborem 
deci  ine.  nt , cttm  magno  dedecore  trucidan- 
tnrvt  pecudes.  Gli  antichi  Prefidenti 
foggettauano  i Tuoi  voleri  al  rigore  di 
configli  veridici  : onde,  armati  di  apo- 
ftoliche  rifleflioni  c di  lègge  cautele , 
modcrauanoi Principi, frenauano  i Po- 
poli , fantificauano  i Regni , intimori- 
uano  i Tiranni , preferuauano  i San- 
tuarij , dilèndeuano  le  Religioni , pro- 
mulgauano  decreti  e datian  leggi,  len- 
za incontrare  ò ritrofie  ò ribellioni . 

Non 
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Non  aflìcurerei  Ja  Chtefa  di  Dio  da  si 
meritati  fucccftì.,  quando  i Primati  di 
effa  ciò  volciìcro , che  vogliono;  e ciò 
rifiutaffèro , che  vicn  loro  rittcrente- 
mcntcfuggcrico.  Si  camiDa  con  velo- 
cità maggiore  , con  minor  tedio  j e con 
più  grata  fìgnoria  , fé  , fecondando  le 
noflrc  delihcrationi  , non  ci  arrendia- 
mo à chi  le  impugna  con  fauiczza  di 
fentenze  . Se  poi  à.sì  amabile  fgraua- 
mcnco  fi  conformino  i trionfi  della  Fe- 
de e gli  accrcfcimcnti  dell'Autorità» 
ione  rimetto  la  diffinitione  à chi  me- 
glio di  irte  e intende  e pratica  la  mate- 
ria . Ben  dico  , i corpi  de  Combatten- 
ti penar  meno  ve/liti  d’ ormifino , che 
caricati  d’acciaio  ; mà  uic/limabilmen- 
te  più  foggiacele  à vergognofe  ritira- 
te , ad  infanguinate  (confìtte  » e ad  in- 
fami feruitù . Qjiì  luhnrem  in  periandìs 
munwuKtis  armerum  ferie  non  peffiunl  » 
deteffis  cerpcrilus  » fi-  vulnera  fufiintre 
eoguntur  fi  n.ertei . I!  pelo  C3la,  fc  non 
fi  .ifcoltane  Configliatori  : e,  nello 
fiefib  tempo»  ertfeono  e i difbnori  egli 
affanni . 

3 : S Santifichiamo  le  ftrepitofe 
olTeruationidcl  Campo  guerriere  col 
Viaggio  di  Tarrana  Cattolica»  elegan- 
temente deferitto  da  S.  Gregorio  Papa 
nel  terzo  Libro  de  Tuoi  Dialogi.  Sciol- 
fe  le  vele  vn  ben  corredato  Vafccllo 
dal  porto  di  Coflantinopoli  alla  volta 
d’Italia»  caricato  con  groflò  fittolo  di 
Monaci  »di  cui  era  e Abate  e Capo 
Maffimiano  , che  affai  ptcfto  fu  con- 
ficcato Vefeouo  di  Stradila . Scorfe 
con  felicità  di  nauigationc  il  Legno  le 
anguftie  della  Propontidc,  e le  tante 
fecche  dell’  Arcipelago,  e dal  Mate  lo. 
nio  fi  trasferì  nel  Mediterraneo.  Qui- 
ui , rifucgliatc  formidabili  tcmpcltc  , 
e sbattuta  fieramente  la  Natte, da  più 
partì  fi  aprì , e ;fccc  tane’  acqua  , che , 
come  fcriuc  il  Santo,  Ne*  tam  N attis 
intra  vaiai -,  quarti  vada  iatra  Sa  unti 
effe  vidercntur  . Come  non  poteuano  i 
Marinari  votar  1'  acqua  e dalla  fentina 
e dalla  corfia  » per  l’ impeto  de’  marofi, 
che  fottcntrauano  dalle  fcflure  allar- 
gate : così,  con  le  preghiere  , con  le 
penitenze  . e co’ fanti  fcrmoni  de'Beati 
Religiofijchcftimolauano  i pericolan- 
ti à Cerio  pentimento  de’  peccati , fi  fo- 
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fieneita  à galla  1’  aggrauata  Macchina. 
Ogni  momento  parcua  vn  mefel a’ Pi- 
loti , perche  (ccndcflcro  interra  i tan- 
ti Frati , dimoranti  nella  poppa  : fpc- 
rando , che , fgrauato  il  Legno  da’cor- 
pi.loro  , foffe  per  refpirarc  e dal  peri- 
colo e da)  naufragio  . Corfero,  per  ot- 
to interegiornate  ifeccogli  sbigotti- 
ti Nauieanti,  e finalmente  prefero  por- 
to vicino à Cotrona.  Non  sìiofto  but- 
tarono l'ancore,  che  rutt'  i Rematori 
fpingcuano  i Monaci»  ad  vfcircnel  Si- 
to. Set  fero  elfi  con  molta  prontezza 
infiemccol  Superiore  di  tutti . Quan- 
do nella  vfeita  dell'  vltimo  , improui- 
famentc  laNaue  fi  fommerfe  nel  più 
cupo  fondo  del  Porto , come  fc , con  la 
loro  partenza  » i Semi  di  Dio  !"  hauef- 
fcro,  non  alleggerita  delie  propieper- 
fone  » mà  grauatacon  pefàntiilime  fia- 
tile di  piombo . Cìtmqne  foft  eos  ipfie  quo- 
que  fuiffetegreffns , me::  tneiusdem  fer- 
tili profanimi  N auit  iemerfa  e fi  : ac  fi , 
itlis  egrrdienlilii! , PRAfi  FONDERE 
SFBLEFATfONE  CARVISSET  : fi 
qua  piena  beminilnis  in  pelago  aquas  per- 
limerai  atque  natauerat  ; Maxìmiatto 
ami  fuis  ftavtbus  recedentibus  , A 

QVA/tf  SINE  HO.WNUSFS  IN 
PORTV  NO.V  VALVIT  PORTARE. 
Kitifciuano  a'  Timonieri  e a’ Corniti 
noioliffinic  l’cfortationi  de’ Monaci 
fcruorofi , che  gli  afiringeuano,à  pian- 
ger le  colpe , c A placar  Dio  con  di- 
giuni . Qntfte  affarono,  quando  gli 
ottimi  Amufatori  toccarono  terra  : mà 
incontanente  fi  feontò  dall’  infjfiidita 
Turba  la  mancanza  della  noia  , col 
fommergimcnto  della  Mole  . A quam 
fitte  heminìbu  tu  periti  non  valuii  porta- 
re . Signor;  miei, non  fono  piume  i 
configli , fono  talora  pelanti  catene, 
clic  à noi  legano  e paffioni  e voleri. 
Guai  nondimeno  à noi,fe  fognalTimo 
di  volare  fcftofi  da  vn  polo  all’  altro 
con  felicità  d'atiticnimcnti , fc , rotti  i 
ceppi  di  cautelati  pareri , viaggiaffimo 
A noflro  genio.  Quanto  più  alleggeriti, 
tanto  più  vicini  al  naufragio . 

379  Si  oda  , per  tanto  , chi , nel 
nome  di  Crifio,  ci  amareggia  con  voci. 
Solo  Natan  rimprouerò  Dauid  del 
commeffo  omicidio  : e foloà  lui  profe- 
tò il  l'angue  de’  faot  Figliuoli,  e Pigna* 

mi- 


Diqitize 
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minia  dei  fuo  Serraglio.  Solo  pari- 
mente gli  preferuò  l' autorità  , e gli 
mantenne  lo  Iccrtro . Quando  1*  infel- 
lonito Adonia,  leguitato  da  gran  par- 
te de'Nobili  dc’Principi  e delle  Guar- 
die, làcrificaua  e banchcttaua,  per  co- 
tonarli, dopo  il  definarc  , alToluto  Rè 
della  Paleftina,  ognun  ammutolì,  e i 
congiurati  trionfauano. Allora  Natan, 
entrato  dal  Rè, gli  difcoperfc la  ribel- 
lione; e,  intitolando  Salomone, non 
figliuolo  , ma  fcruitore  di  lui, compofe 
le  cofe  in  modo,  che  di  là  à poche  ore, 
adempiendo  le  intcntioni  del  Regnan- 
te tradito  , l’ incoronò  Principe  dello 
3.Reg.i.  Stato  e fuccclTorc  del  Padre.  Salomo- 
- ntm  famulum  tuum  non  vocauit . Et  di- 
xitomnis  Yopttlus , Vinai  Rex  Salomon  . 
Chi  rinfaccia  peccati,  dilcuopre  con- 
giure: e chi  non  glorifica  con  ambitio- 
fi  titoli  i confidenti  de’  Dominanti,  gli 
efpone  magnanimamente  fu!  trono  del 
Principato  all’  adoratione  de’  ValTalli. 
Scrm.3.  Nathan  loquitur , fcride  S.  Atanafio  cr 
contr.A-  inter  loqueudum  Salomonem  fimi  nomi- 
riin.  appellai . hi  veri  tornendo , VI  berci 

Tom.} 4.  P atri  inflitueretnr  , folicitabat . Ambi- 
li. feaoflequij  c bilanci  complimenti, chi, 
quali  Camaleonte  , fi  pafee  di  vento . 
Onde  allontani  da  sè,chi  non  imbel- 
letta parole  , e chi  non  ricama  periodi  : 
eh’  io  fempremai , non  amerò,  mà  ado- 
rerò vn  Natan  , che  villanamente  ra- 
gioni , màgencrofamentc  operi;  e che, 
obbliofo  di  ricrearci  con  (rondi , inui- 
gili  alla  difefa  del  noftro  onore  , con 
procurarci  chiarori  di  gloria  c maggio- 
ranza di  Gradi . Sbeffa  Plurarco  quei 
Giardinieri  effeminati , che  , trafitti  da 
vna  Pecchia,  abbandonano  i faui  a’più 
Lib.de  tolleranti  Galtaldi  . A pii  iltum  per- 
Pratcep-  talcrunt, ET  ALIIS  FAKV.M  D1MI- 
counub.  SER£.  Chi  non  vuole  trafitture  e odia 
To.  no.  Api , chiami  à sè  ó Calabroni  ò Far- 
3 f.  felle  . Quelle  non  lo  pungeranno  coll’ 
aculeo,  mà  fimilmentc  non  lo  nutriran- 
no col  mele.  Se  fpiacc  nel  Volatile  la 
puntura,  che  si  poco  penetra  addentro 
e appena  paffa  la  pelle  , piacciano  i 
confortagli  antidoti  , c,fopra  ogni 
cofa,lafua  fede.  Concioliachc  niuna 
di  tutto  lo  feiame  muta  giammai  Al- 
ueario,  c tutte  fcruono  al  Padrone  che 
le  guarda.  E quantunque  fieno  i Paclì 
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erbofi  non  molto  dilcolli,  c più  odori- 
feri i Pafcoli  vicini;  tuccauia  ogni  Pec- 
chia , trafcitrando  miglioramento  di  ti- 
mi e pcrfcttionc  di  ramarmi,  non  cam- 
bia albergo , e , nella  chiufura  del  fuo 
fouucro,  prolèguifce  i fuoi  lauori,  con- 
tenta dell’ arnia  chele  toccò.  Così  of- 
ferui  Dione  Grifoftomo.  NVLLA  IL-  Orar. 44. 
L/fRV  W,  S VO  REI-lCTO  ALVEO,  To  I0!). 
IN  AUVM  SE  CO.VFERT  , AVT 
MAIOREM  , AVT  FORTIORB  U : 

fed  proprium  altteum  implet  augnane  , 
etiamjì  regio  fit  frigidior,  deteriora  pa- 
fcaa  , rei  minor , fr  neg  igentior  agrico- 
la . Il  Configlierc  fiintificaco  talora  , 
per  violenza  di  finderefi , amareggia 
chi  l' interroga  : tiutaiiia  mette  cafae 
dura  nell’accettata  fcruitù . Nrlii,  fu 
relitto  alueodn  alium  fecofert  animatore 
aut  fniorem-  Colui  vi  formerà  gratini- 
mi f.iui,qiiantuque  alle  volte  vi  trafig- 
ga , c fi  ferma  nel  fuo  alucario . P ro- 
prium  alueam  implet  angetque . Mi  di- 
chiaro : quegli  faranno  fcdeliflimi  Par- 
latori nelle  Adunanze , che  fi  appaga- 
no del  Grado  riceuuto , e più  oltre  non 
mirano.  Chi,  all'incontro , fofpira al- 
uearij  più  nobilmente  intagliati  c pi- 
tture più  rugiadofe  , vbbriaco  di  fpe- 
ranze , vi  tradirà  nc’ pareri . La  Vefpa 
gira  , e con  le  fue  induftrie  fi  lauora  il 
nido , ora  fui  tronco  d’vn  albero,  e ora 
fui  cornicione d'vn muro,  à folo  rico- 
ucrode’fuoi  parti,  lenza  componimen- 
to òdi  licori  òdi  cera  . Quiui  entra , e 
quiui  dimora  la  Pecchia, oue  il  Con- 
tadino la  ricouera . Si  palli  più  in  sù,  fe 
Iddio  con  la  voce  dc'fuoi  Luogotenen- 
ti ci  fa  dire  : Anace  1 afcenle  fuperiui . 

Noi  nondimeno , c fodisfacridclla  Se- 
dia che  occupiamo,  e contenti  del  (ito 
augnatoci  dalla  Prouidenza  diurna, 
lauoriamo,  e difeorriatm,  fenza  follc- 
citudinc  di  piacere, e fenza  pauri  d’of- 
fendere . E voi,  che  conuocate  Efami- 
narori  delle  imprefe , fc  bramate  faui , 
c fe  defidcrare  fedeltà  > fotferite  chi 
punge . 

330  Hò  detto  poco,  e hò  ragiona- 
to, fenza  conformarmi  alle  Scritture 
di  Dio.  Anche  quando  fodero, non 
trafitture , mà  morficamenti , c anche 
doue  non  voladcro  Pecchie,mà  minac- 
cialfero  Cerafie  , non  le  fchiuarc  , fe 
Qjì  la 
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la  fierezza  dcriua  più  rodo  da  gelofia 
di  bene,  che  da  ferocia  di  natura . Fer- 
miamoci , per  qualche  tempo,  alla  fal- 
da del  monte  Oreb  . lui  desinando  Id- 
dio à famofe  conquide  c à gloriofo  co- 
mando Moisè  pallore  di  Ietro,  gli  'or- 
dinò »chc  bnttalTe  la  fua  Bacchetta  nel 
F.xod.  4.  fango.  Proiecit , fi  vtrft  e/l  in  l'oln- 
}•  innH , iti  vr  fiderei  M'iy/is . Fermati, 
codardo  Cuftode  di  greggio  affamate. 
Perche  fuggi?  non  fù  tuo  bullone  quel- 
la Serpe  , che  tu  ora  tanto  abbomini , e 
tanto  temi  * Se  la  Verga,  alia  prefenza 
di  Dio  e di  fio  ordine,  fi  è tramutata 
in  Serpente , per  l’ orrore  ch'ella  hà  al- 
le brutture  della  poinere  e alle  mac* 
Chic  del  pantano;,  adorala, c non  la 
fcanfarc  . Comriofiachc  follcuandola 
tir  dal  terreno,  ch’ella  tanto  odia,  ope- 
rerà prodigi)  nel  tuo  pugno, c tù  con 
effa  foggiogherai  Faraone,  fcompiglie- 
rai  1'  Egitto , aprirai  l’ Oceano, c am- 
mollirai la  Kupc.  Altrimenti  dilcor- 
rerei , quando  la  Bifcia  tal  folfe  nata 
con  le  gcngiuc  gonfiate  da  veleno  ,c 
col  corpo  che  Tempre  firifeia  full’erbe . 
Ora  che,crclciuta  full’ albero , per  mi- 
racolo dmino , fi  c trasfigurata  ò in  Vi- 
pera ò in  Alpido  , ripigliala, e regne- 
rai. l ux  itane  Diminuì:  E xunde  ma- 
ni!»! inani  , fi  apprehende  candam  eius  . 
hxtendit , fi  tenui r,  verfcnjiie  e fi  in  Vir- 
g,im . Se  il  Configliatore , per  fua  na- 
tura Tempre  replica  c femprc  fi  oppo- 
ne,fchiamazzando  per  impeto  di  bile, 
e minacciando  per  fierezza  di  genio, 
cfcludetelo  dalle  voflre  Cafc  c dategli 
F efilio dalle  voftre  Raunanzc.  Che  fe 
gl’ Interrogati  da  voi,riuercnti,  olfc- 
quiofi  , e miti , à voi  han  fempre  ferui- 
to  con  fede  : quando  talora,  gittati  da 
voi  in  materie  pantanolc  , rienfano  e di 
lordarli  e di  tradirui , fecondando  in- 
clinationi  non  buone  , e approdando 
dcliberationi  non  giufte,non  gli  ab- 
borritecome  Bifcioni,  mà  cuftoditegli 
nelle  indorate  Arche  del  Tcftamrnto  , 
ficurididiucnire  per  elfi  formidabili  a1 
nemici  dell’  Euangelio,  e riguardatoli 
2 gli  adoratori  della  Croce  • Ver  fu  ejl 
in  Ctlubrum , mà  rouefeiata  nelle  foz- 
zure  del  fango . Verfaepue  ejl  in  \ir- 
màrialzata  dal  polucriodella  ter- 
ra. Adunque  , fc  vuoi  comandare  a’  Re 
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dell’Egitto  , ò fe  vuoi  dominare  à gli 1 
clementi  del  Mondo,  non  isfuggirc  chi 
fuggi.  ? reietti-,  fi  ver  fa  e fi  in  Colutrum, 
iti  vt  fuaeretMej/es  . 

331  .Molto  più  e accorto  e intre- 
pido di  Moisc  fìi  il  Bifauolo  di  lui 
Ciacob  Patriarca  . 11  grand’  Huomo , . 
nel  ritorno  alla  Patria,  fi  auuennc  10 
certo  Pellegrino,  che  tutta  la  notte 
lottò  fcco , lo  trauagliò , e l’impedì  dal 
cor  fi, . Er  ecce  vtr  lullakatur  cum  ee  Gen.  J». 
ufque mane.  Se  Giacobbe  fi  auuiaua  *4- 
verfo  Lcuante,  lo  Straniere  lo  fpinge- 
ua  al  Ponente  : ficomc , fe  quegli  daua 
addietro  per  ritirarli  dal  conflitto  , 
quelli  lo  ftrafcinaua  auanti  per  conti- 
nouare  nella  zuffa  . In  fomma,  quanto 
Giacob  dcfidcraua , tanto  non  gli  per- 
mettala c gli  attrauerfaua  il  Combat- 
tente . Spuntò  finalmente  l’ aurora , e 
a’primi  albori, chi  tanto  l’ affli :Ic , lo 
difciolfc  dalle  file  prefe  , c gli  perni  1- 
fe  d’alfentarfi . Chi  ciò  crederebbe  ? II 
prudentiflimo  Patiiarca,in  vece  di  ma- 
ledire l’ Alfalitore , e in  luogo  di  dcte- 
llare  i duri  contraili  di  elfo,  lo  riten- 
ne per  forza , e con  riucrenti  parole  lo 
fupplicò  à benedirlo.  Non  dimittam 
le , nifi  btnedixerit  mi/ji . E pure  , non 
contento  l’apparito  Fordlicrc  dell’ 
efercitata  lotta  , così  gagliardamente 
Io  ftrinfe  ne’  fianchi , che , feccandone 
vno , azzoppò  Tadàlito.T  rapii  nerunm 
femori!  eius , fi  fiaiirn  ernanuii.  Or  voi, 
heatilfitno  Ifraclita  , chiedete  1 enedit- 
tioni  à chi  tanto  malamente  vi  oppu- 
gna , e à chi  si  crudo  v’  inabilita  à mo- 
uimcnti- L’Auuerfario  vi  abbatte,  c 
voi  da  lui  delìderatc  fluori  ? hic/?  di- 
rutlimn  te , nifi  ienedixerit  mihi.  Anzi 
per  ciò  e lo  feongiuro  e lo  venero,  per- 
che tanto  hà  ripugnato  alle  mie  vo- 
glie^ perche  mi  lià  neceflìtato  à eami- 
narc  sii  la  terra,  con  vn  folo  piede, 
con  palli  dentati  e lenti . Elcl.ama  Ago- 
llino . M A G N\ M SACAAMEN-  In  Pf.79. 
T V M ! fìat  vili  hi,  fi  benedici t villa-  -]'om,  , j. 
rem . Tetipil  fin.eris  latitudine»! , fi 
antri . EViVDE/WgVE  FOMI/VEW 
VNVM  FEClT  ET  SE.VED/CTVM 
ET  CLAV DV M . Più  oltra . Riputò  il 
vero  Conolcitore  del  Cielo  più  che 
liuonio,  chi  sì  lungamente  fi  oppolc 
a’ Tuoi  llabiliti  dcliderij  . Onde  dire- 
na: 


JOgle 
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ua  : Vidi  D cum  fatte  ad  faeiem , fr  [ulna 
fitta  tji  anima  mea . Prelati  cattolici» 
onorate  , fublimatc,  amate  e come  Pa- 
dri e come  Dei  coloro  > clic  con  voi , 
non  per  temerità  di  contradittioni,  mà 
per  diuinità  di  mifterij  > e lottano  e 
combattono  . Abbracciate, chi  vi  mo- 
ietta : non  vi  difeiogliete  da  chi  v'  im- 
pedifee  riucritc,  chi  non  vi  permet- 
te ciò , che  à Critto  non  piace . 

■ J31  Nè  paia  ttrana  la  mia  doman  ■ 

da  , mentre  da  noi  ,c  tanto  lì  accarez- 
zano e tanto  li  arricchifcono  i Curatori 
de’  nottri  Corpi  , quantunque  à noi 
febbricitanti,  e neghino  delitie , e pre- 
Icriuano  amarezze. t foprammodoclc 
gante  il  Diploma,  con  cui  Tcodorico 
dichiarò  fuo  primo  Medico  vn  Iiuomo, 
intclligenciflimo  di  aforifmi,  e proton- 
damente  addottrinato  negli  afliomi  di 
Galeno  e d'Ipocratc  . Tù  lolo, franan- 
ti vaffalli  che  mi  vbbidifeono , potrai 
con  lode  e con  mercedi  opporti  a’  miei 
dcfidcrij , tormentare  le  mie  voglie , e 
. mortificarmi  sì  membra  come  vilcerc. 

Tas  ub‘ efì  ' NOSTRVM 

SENTI  RE  DESIDER1V  Af,dr  m Ucnm 
rom.20.  Ji,.are  , won  NO S AD 

>u  GAVD//’  SAI.VTIS  EXCRECIET 

Dunque  fi  rimunera  con  tefori , chi , 
per  liberarci  da  febbri  le  interiora , e 
ehi  ,pcr  faldare  potteme  nella  carne» 
ci  cftrac  fanguc  dalle  vene, ci  erudii.. 

. con  tagliate  di  ferro  e con  bottoni  di 
fuoco  , negandoci  riftoro  di  bcuan- 
de  , e non  imponendoci  diete  da  cibi  : 
echi  ci  medica  co’ configli  nella  men- 
te , fi  abborrirà  come  ingiuriofo , e fi 
prillerà  della  noftra  gratia  come  aimer- 
fario  della  nollra  quiete  ? Ah,  non  fia 
inferiore  la  gratitudine  noftra  verfo 
chi  compone  i tumulti  delle  noftrc 
palfioni  nella  noftr’  anima , di  quel  che 
fia  verfo  chi  raccheta  nel  noftro  corpo 
gli  vmori  dilcordanti . Anche  à chi  ci 
, fina  il  cuore  fidica  : FAS  TIBI  EST , 
CO  VT  R A NOSTttV/W  SENTIRE 
DESIDERWM. 

333  Troppo  arroffirei , fc  da  Per- 
fonaggi  fanti  Àcati  non  impetrarti  fauo- 
reuole  Referitto  alle  mie  preci, mentre 
cosi  magnanimamente  le  preuenne  vn 
lebbrofo  e fiipcrbo  Naainan, Generale 
delle  Squadre  Soriane  . Giunto  que- 
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fio  fattori tiftimo  Barone  al  tugurio 
d’Elifeocon  caldi  vfficij  à fuo  fauorc 
dc’duc  Rè  di  Samaria  e di  Soria , fé  in- 
tendere al  Profeta  la  fperanza  conce 
puta  di  ripurgarfi  dalle  fittole  coll'am- 
mirata  pott'anza  dc’fuoi  pricghi.Rima- 
fto  il  fant’  Huomo  nell'  oratorio  della 
fua  Capanna  , gli  trafmife  alla  foglia 
della  porta  vn  dc'Difcepoli  ,con  la  fe- 
guenteambafeiara.  V ade  lavare fepties  4-Reg.j. 
m lordane,  & recitici  funi  ratei»  cara  *°- 
iua,atijue  mundateris  . Alterato  fopra 
ogni  credenza  l’ambitiofo  Principe, 
v Itò  le  fpallc  all'  alloggio  del  Senio 
di  Dio  ; proiettandoli  granementeof- 
lelb,  per  le  poche  accoglienze  riccuu- 
tc,  e per  l’imicrifimilc  antidoto  intima- 
to. Coftui , ditte,  in  luogo  d’ vfeirmi 
incontro , di  baciarmi  la  vette , e ritto 
di  alzarlcvociinmioaiutoalfuo  Dio, 
con  toccare  ogni  fqnama  delle  mie 
piaghe,  mi  preìcriue  tuffamenti  in  vn 
Fiume,  di  cui  l’Abana  e il  Farfar,  fiu- 
mane di  Damafeo  , fono  e tanto  più 
celebri  e tanto  più  minerali . Patatai», 
i/nad  EGREDERETVR  AD  ME,dr 
tingerei  marni  fna  lecnm  le  or  a . Num- 
ejuìdnon  meliorer  funi  Matta  dr  P/iar- 
fhar  , fluuij  Da  ma  [ci , omnibus  aijuis 
1 frati ? Fù  fatuamente  e mitigato  nelle 
fuciree  ritenuto  nella  fua  fuga  da' 

Seruitori , che  lo  feguiuano . Riuerito 
Padrone,  perche  non  credere  à Pro- 
feta di  tanto  nome  ,e  perche  non  ci- 
mentarlo in  si  tacile  e amabile  lauan- 
ria  , ordinatalo  da  chi  vi  promette  fi- 
nità? Quando  egli  vi  porgerti:  acer-  !* 
biffimi  pettini  di  ferro  , per  diftaccarc 
dalle  offa  le  Icaglic , tra  voftro  de- 
bito, d’acccttarnc  le  piaghe.  Ora  chi 
vi  fpruzza  co' criftalli  di  correnti  gra- 
tiofe , come  potete  e maledirlo  e mi- 
nacciarlo ? a’  complimenti  fi  penferà , 
quando  la  purga  non  fegua  . Ora  è 
tempo,  di  afcoltare  rimedi)  al  male  , 
fcnz.a  riflettere  in  cerimonie  d'  huomo 
diuino,  e non  affiiefattoò all’ ombra  ò 
alle  fiondi  di  anticamere  (ignorili. 

Quando  vn  fi  accreditato  Solitario  vi 
chiudulefiftolcjc vi  mondi  la  carne, 
poco  importa,  che, per  glorificami , 
non  fia  egli  vfeito  dalla  fua  porta , e 
v'  habbia  non  baciato  il  manto . Chi 
vuole  miracoli , non  ragguardi  punti- 
Qg  £ gli 
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, 'gli  : di  quelli  fia  rigorofb  rifcotitorc 
con  chi  correggia  , per  impetrare  Ma- 
giftrati , e non  conchi  contempla  , per 
operare  prodigi).  C ùm  ergo  ahtret  in- 
dignavi , accefferunt  ad  rum  fervi  fui  , & 
loculi  plùtei  ; Pater , & fi  rem  grandmi 
dixijfet  ti  hi  Propheta  , certe  facete  de- 
gnerai . Quanti  magli , quia  urne  dixit 
uhi  : Lavare,  ir  mundaberii  ? Raddol- 
cito l’Ammiraglio , c , arrendutolì  a’fa- 
uij  configli  de-  Cuoi  Nobili  , fi  fottomi- 
fc  alla  cura  importa,  entrò  nel  guado, 
c vici  dall’acque  totalmente  mondato. 
Defendit , ir  lauit  in  lordane  feptiei , 
ir  reflituta  e fi  caro  rivi , ftcut  caro  farri 
paratili  , ir  mandami  e(!  . Nò  qui  fini- 
rono le  venture  dell’  afcoltato  Parere , 
c dell’cfeguito  Medicamento.  Pofeia- 
che  il  ri fa  nato  Combattitore  , attoniro 
al  Succedo , fi  confegnò  Difccpoload 
Elifeo , riceuette  da  Lui  la  vera  Fede  , 
adorò  il  Creatore  dell’  Vniucrfo,chie- 
fc  la  decifionc  di  quei  dubbi) , che  gli 
bifognauano,  sì  per  lafciarc  l’Idola- 
tria , come  per  non  abbandonare  la 
Corte  . Se  il  fnperbo  Idolatro  duraua 
ne’  fuoi  fdegni  ,e  qual  afpido  fi  artor- 
daua  a'  documenti  de'  Liberti  c a’co- 


Ì3-3  4. 

mandamenti  dell’Eremita  , viucua  vi- 
ce rófo  c moriìia  dannato  . Tutto  il 
cumolo  delle  multiplicate  fortune  , di 
corpo  e di  animo,  di  finità  c di  verità, 
di  malattia  difcacciata  c di  eternità 
conofeiuta , dcriuò  dalla  gCnerofa  tol- 
leranza ,ne’parcri  dc’Scrucnti,  c nelle 
irtrutrioni  del  Solitario  . Ofo  dire , 
chc,quafi  in  tutta  la  ChicTa, cedereb- 
be ogn’ infermità,  fe  1’  vdito  nortro 
vmilmente  fi  fottoponeffe  à gli  zelanti 
fini  di  chi  modertamcntc  configlia  . 
Quanti,  quanti  viuono ignominiofi,  c 
muoiono  prefeiti , perche  non  odono , 
chi  loro  efpone  le  obbligationi  del 
Grado, e i rifehi  della  Salute  ! Ah,  non 
permettiamo  , che  vn  Htiomo  infedele 
in  ciò  ci  vinca  . Prouochiamo  sì  chi 
ci  ama  come  c;  i ama  Crifto , à fantifi- 
carci  con  affiomi  cuangelici  e con  dot- 
trine celefli.  Quell’  Adunanza,  che 
oggi  empiamente  da’  Farifci  s'intima  à 
dannodel  Figliuolo  di  Dio,  per  con- 
ficcarlo fui  patibolo  d’vna  Croce , Tan- 
tamente s' irtituifea  da  noi , à fine  di 
ben  feruife  quell’ amerofo  Signore 
che,  per  darci  vita,  fi  prepara  alla 
morte.  Rcfpiriamo. 


SECONDA  PARTE , 


Eati  noi,  fe  a’  Domeftici 
di  Naaman  fi  confor- 
maffero  nelle  noftrej 
Cafe  e nelle  noftrc  Dio- 
cefi  i nollri  Familiari. 
Accejferuut  ad  cnm  Semi 
eiui  , & locati  fmt  ei . E,  per  mio  cre- 
dere , in  niun  Diftrctto  manchercbbo- 
no  Configlieri , fe  à qualunque  prezzo 
fe  ne  procurarti:  la  feelta  . In  ogni  al- 
tra conditone  d’huomini  fi  allarga  la 
mano,  c fi  fpalanca  l'erario,  fuorchej 
nella  Claffe  di  chi  ci  procurerebbe  la 
ficurezza  dell’eterna  Salute,e  lo  fplen- 
dorc  della  buona  Fama  . Ne’  tempi 
dt'primieri  Cefari , quali  niuno  inuita- 
ua  Filofofanti , per  rifparmiarc  ftipcn- 
dij  . All’incontro  , il  prezzo  de’ Cuo- 
chi era  così  fmifiirato  ,che  impoucri- 
ua  i Compratori  . Il  rinfacciamene© 


dcll’abufo  fi  fcrirte  da  Plinio  j]  grande. 
Che  direfte , dice  l'incomparabile  Se- 
natore , voi  tanti  Confolari,  che  artòr- 
dauatc  i Pianeti  colle  ftrida , mentre 
vedeftenel  publico  mercato  tanto  va- 
lere vn  Cuciniere , quanto  vn  Cauallo 
da  maneggione  ora  feorgerte  vn  Mini- 
ftrodcl  focolaio  più  valere  d'vn  triófo, 
etal'crtcrc  il  prezzo  d’vn  Cuoco,  qual 
quello  d'vn  Pefcc?^a<  in  liquefitene  la- 
xai  C.OCOS  emi  Jingulospluris,qnàm  Eqaei, 

tjuiritahat.AT  NVHC  COC1 TRIVM- 
PhORVM  PRETÌ1S  PARANTVR,  & 
COQVORVM  WSCES.  Natlafq-,  prepe 
iati,  mortali I eflimatur  piatii , quitm  qui 
periti  fjìmè  cenfuni  Domini  mergit.H eb- 
bero i miferi  Golofi  cfquifitc  viuande, 
mà  non  hebbero  nè  fedeli  nè  vigorofi 
configli . Ben  per  erti , fe , calando  la_> 
valuta  alle  pentole , l’accrefccuano  all’ 
Adu- 


Li.j.nit 
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Adunanze.  DiiiCrfamentc  operò  Fa- 
raone,quando  ascoltato  il  difeorfodi 
Giufeppe  > che  al  Re  , come  non  tac- 
que la  futura  abbondanza  delle  fettej 
Vacche  ingranate  , così  liberamentej 
predilTc  l'incuitabile  carcftia  de’ fette 
Animali  moflrnofàmente  dimagrati,  e 
infati. ibili  diuoratori  de'  primi . E per- 
che il  Glouane  proibì  lo  fcialacqua- 
mcnto  delle  ricolte  copiofc , e pcrfnafc 
11  riferirò  delle  biade  à gli  anni  della., 
fame,  il  Monarca  , con  tutto  il  Colle- 
gio dc'fuoi famolWfnni  Satrapi,  lodò  il 
Configlio,  e fublimò  il  ConfiglicfeJ  . 
Non  confiderò  ncldifcopritore  dc'fuc- 
cefii  , ò la  ofeurità  del  legnaggio  , ò la 
lontananza  della  patria  , ò la  differen- 
za della  religione  , ò le  accufc  foflc- 
nute , ò le  catene  tollerate,  ò la  prigio- 
ne donde  vfciua  . Lo  (limò  huomo  da 
bene,  e huomo  di  Dio  : e tanto  fu  ba- 
fteuolc , per  dichiararlo  Principe  de' 
Prcncipi  ,e  Sopraftantc  alla  Monar- 
chia . Plàcuit  Pharaoni  (onfiinm  , ET 
CV.VCT/S  AUNISTRXS  ElVS , lom- 
tu  fané  e fi  ad  eoi  : nttm  innenire  poterimnt 
totem  vieniti  , £V\  SPIRITI’  DEI 
PLENPS  S/T?  Dixif  ergo  ad  DfejttrM 
Iti  or  ii  im/ierinm  enti  eliti  pepatiti  okediel: 
vno  tantum  renai  foli»  te  pmcldàm.  Che 
dite, Prelati , ad  vn  tanto  Efempio? 
Non  ricusò  vn  Signore  di  potentifliroi 
Regni  il  parere  di  Schìauo,  vi'.mto  tan- 
ti anni  nel  profondo  della  publica  Tor- 
re,e quiui  meffo  in  ceppi  dal  Padrone, 
pcrciochc  Io  riputò  caro  à Dio  e veri- 
dico nc'configli . Num  in  ne  aire  poteri- 
timi  totem  virum,  QV 1 SPIRITI'  DF. I 
FLENPS  5JT?  Qual  farebbe  lano- 
ftra  confufione , fc  nella  giornata  viti- 
ma  del  Mondo  comparine  vn  Impera- 
tore idolatro , che  fi  fida  di  feruo  feo- 
nofeiuto , e gli  confida  l'imperio,  à fò- 
la riucrenza  della  Bontà  ò difeoperta 
òcrcduta  inefTore  Noi  appariamo, 
òingelofirijò  forfè  anche  odiatori  di 
chi  {piega  vifioni  , edi  chi  manifefia.» 
penurie  . Non  fi  guardi  giammai, qual 
fia  chi  parla  , e Tempre  fi  o(ftrui,qual 
fia  la  forza  dell’argomento  (iiggerito  , 
e quale  la  verità  del  parere  difpiegato. 
E'  troppo  grane,  in  corroboratione  de’ 
miti  detti  , l’offcruationc  di  S.  Am- 
brofio  , fatta  fopra  l’ auuenimento  di 
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Balaamo,  e ponderata  à Cromatio  nel- 
1’  cpifèola  trentefima  fettima  del  Santo. 
Comparuc  l'Angelo  collo  flocco  sfo- 
derato , Rinunziando  vecifioni . Ciò 
che  non  difeopri  l’Ariolo  Intelligente 
di  Stelle  e Oracolo  de’  Moabiti , pene- 
trò l'Afina,  caualcata  dal  Mago.  Oc- 
corri! et  Angelus  in  unga  (lo  : dtmonft ra- 
na fe  Afin.t , non  dcmoflrauit  Angari  . 
Uh  fe  rendami! , i/lum  oklriuit . Ah,C»»- 
fiteor  libi , Pater,  Domine  Cali  ó"  Ter- 
ra , ti  ma  ah  fiondi /H  hoc  *•  ftpientikui 
prudentikus,  & reuetaftièa  pamulis  . Ita 
Pater  ; quoniam (le placitum  fuit  ante  te . 
Quanto  talora  più  sà , chi  meno  sà  ! 
Demonfìranit  fe  A fina , non  demonflranit 
Auguri . Mifero  1 Incantatore  , fe  di- 
fubbiditia  a'  configli  del  Giumento. 
Scampò  la  morte  , perche  fotromi- 
fe  il  fuo  fido  alle  voce  di  Lui , che  gl' 
impediua  il  camino,  e che  lo  perfuade- 
ua  à mutar  via. 

33 5 Senza  tale  fofferenza  di  chi  à 
noi  ripugna  nelle  Aflcmblec  di  quiftio- 
ni  controuerfc  , non  mai  giungeremo 
alla  fertilità  e di  opere  gloriole  e di 
operationi  meritorie  . Ciò  traggo  da 
vn  grauillìmo  Dubbio , modo  a'  Paga- 
ni di  Roma  da  S.  Agoftino , nel  fettimo 
Libro  della  Città  di  Dio  . In  me  non 
cape , direna  l'argomcn  tufo  Teologo , 
come, dotati  di  (inno  e proueduti  di 
difeorfo , offeriate  vittime  ^ e profu- 
miate con  droghe  la  Terra  , vltima  fri 
gli  Elementi:  ìeàcafo  non  vivmiliano 
à tanta  indegnità  le  vendemmie  e le 
meffidieflà.  C*r  e am  volnnt  Dram  ? 
Amputa  f.tcunda  eft  ? Quando  ciò  fia , 
' fabbricate  Altari  a’  Cincinnati , a’  Co- 
runcani , a'  Curi;  , e a’  Catoni , Cam- 
pioni si  benemeriti  dell'  Agricoltura , 
celie  co’fuoi precetti  hanno  sì  fruttuo- 
famente  fecondatele  Campagne  . Cur 
ergo  non  magli  homtnei  Di/  funi,  qui  e am 
facundiorem  faciunt  excolendo  ? Indi 
l’inferuorato  Dottore,  fchemendo  l’in- 
degnità delle  oftie  e de'  turiboli , mu- 
tate, foggiunfe  a'Gcntili,  i profumi  in 
vanghe , e , togliendo  a’  campi  gli  cr- 
baagi  inutili , neceffitatcgli  coll’aratro 
à fomentare  Temenze , eà  produrre  sì 
fpighe come grafpi . Se  cent’anni  l'a- 
dorerete , non  vi  darà  vn  foto  pomo: 
la  doue,  fquarciata  e rotta  vi  arricchi- 
rà 
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ri  di  frumenti.Eaw  fietuudttrrm  fiuiunt 
exet!e»da,SED  CVM  ARA  NT,  NON 
CVM  ADORANE  . Ci  renderanno 
fruttiferi  e di  manipoli  e di  anime,  non 
i Lufinghicri  che  ci  applaudono,mà  i 
Coniìgliatori  che  allegano  e hi  bic  e_> 
canoni,  à diffaprouatione  de’noftri  vo- 
leri. SED  , CVM  ARAST,  NON 
CVM  ADORANT. 

3 36  Tutt’è  trouare  , chi  accetti  di 

Eterificare  i fuoi  priuati  vantaggi  al 
Ben  publico  delle  Diocefi  ,e  alle  im- 
mortali Corone  de'  (acri  Prefidenti. 
Ciò  può  farli  da  chi  fi  ttringc  con  la_> 
Croce , c nulla  vuole , fuorché  dritto 
glorificato.  Tal  fede  promettetela  di 
Criftiani  Pareri  da  chi  hà  il  capo  ri- 
pieno di  Vangeli, c non  da  chi  troppo 
sà  di  Mondo,  e poco  intende  di  Ciclo. 
E'  impofIìbile,che  io  mi  fpieghi  in  det- 
tame di  tante  confeguenze  , le  non  cl- 
pongovna  fublimc  Teologia  di  S.Am- 
brofio . Pcrfuadeua  egli  ne’  fuoi  tem- 
pi , non  pienamente  rifehiarati  in  arti- 
coli matrimoniali  , che  nello  fccgli- 
mento  delle  Ipole , prima  d’  ogni  altra 
qualità , sì  riconofccflc  in  elle  c li  affi- 
curaifeil  conofcimento  di  Dioviuo  e 
la  vera  riucrenza  a'  dettami  del  nuo- 
uo  Tcttamento  . Imperochc , fe  la  tua 
Moglie  crede  in  Giouc  intemperante, 
e fe  rinnega  Crifto  Lcgiflatorc  dell’  o- 
neftà  , farà  impoflibile , che  ti  manten- 
ga il  rifpetto , c che  non  rompa  i lega- 

Cap. fale  m;  del  talamo.  S Hdala  celai  ,juerutn 

*°ra"  praduantur  adulterili  ; fi  Cbriftum  nt- 

Tom.  Jo.  get , qui  prxcepttr  <y  remunerator  e fi  pu- 

105.  duina  QVO  MODO  POTEbT  DILI- 
GERE PVDICIT1AM  ? PRIAIV'M 
ERGO  IN  CONIVGIO  RELIGIO 
QV  AER1TVR  . Altrettanto  protetto 
io  de’  Configheri . Se  nelle  Raunanzc 
federapno  elfi  abbcucrati  da  fofifini 
politici , che  antepongono  l'auuantag- 
gio  alla  Ragione , e preferifeono  a’  fu  - 
turi  diademi  della  gloria  le  prefenti 
ghirlande ò dell’onore  òdcl  diletto, 
farà  impoflibile  , che  , per  auuantag- 
giare  lo  fpiritualc  profitto  de'  popoli, 
fommergano  nell’  abi(To,ò  i tributi  che 
ne  ritraggono , ò 1*  acclafnationi  che 
ne  fperano  . Si  Idola  celat , quorum 
praduantur  adulteriti  , quomodo  poteft 

> diligere pudicitiam  ? Cuori,  cuori  ci  vo- 
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gliono , pieni  di  Spirito  fan»  , vniti 
con  Dio , e difiaccati  dal  Secolo,  per 
ben  auuiarci  al'a  conuerfionc  di  chi 
mal  crede, c al  raffrenamento  di  chi 
mal’  opera  . Ne  fi  dica  : (omiglianti 
Tette  riufeire , non  di  rado,  crude  nel 
fecondarci , e inflcflibili  nell’  accenfen- 
tirci . Perciochc , quando  in  coftoro  la 
durezza  dcriui  dall’  abborrita  offefa  di 
Dioedaviuo  amore  della  noftra!  falu 
te,  più  cara  dee  ettcr  ella  à noi,  di 
qualfifia  Infinga,  c di  qualunque  ap- 
plaufo  alle  noftrc  voglie  . Tra/corria- 
mo da  Roma  ardiglioni  di  Pirro,  oue 
il  Senato  di  quella  Città  inuiò  Fabri- 
cio , per  ricattarci  Prigioni , che  quel 
Rè  incatenò  nella  rotta  data  al  Conio- 
Io  Leuino  . Piacquero  indicibilmente 
al  Vincitore  Epiroro  le  maniere  dell’ 
Ambafciatore  latino  : e.  dopo  varij  ab- 
boccamenti , gli  mandò  vn  fidato  Mi- 
niftro  con  grotte  fomme  di  finiflimo 
oro  , per  tirarlo  al  fuo  partito , e per 
arrotarlo  tra’ fuoi  guerrieri  . Sorrifc 
all' inuito  l’ inuincibilc  Romano  , che 
appunto  in  quell’ora  fi  prcparauala  ce- 
na col  bollimento  di  poche  rape,  c difi. 
fe  al  McfTaggicro  : Riferite  al  vottro 
Principe, che  chi  così  cena,  non  ap- 
prezza tefori.  E perche  ogni  di  più 
induraua  Fabricio  alle  offerte  del  Rè» 
c ne  rifiutaua  l’ amicitia , sì  noiò  egli 
della  inciuiltà  di  Lui , c I’  abboniinò 
come  ignorante  di  Rcggic,  c come  non 
intelligente  , qual  forte  fotte  , affitti  re 
a'primi  Maneggi  d’vn  Monarca  . Aliai 
pretto  il  Medico  regio  fi  trasferì  alle 
tende  dell'inuitto  Rifiutatore  , à cui 
promife  di  anudenarc  Pirro,  fe  gli  giu- 
rauadi  riconolcerlo  e con  Magiftrati , 
c con  denaro,  nella  procurata  morte  à 
si  temuto  Auucrfariodclla  Kcpublica. 

Sbigottì  l’incorrotto  Legato  al  facrile- 
giodd  fellone  : onde . fattolo  ftretta- 
mente  legare , lo  mandò  al  T rionfante 
con  dirgli  : non  ti  rincrcfca  l'Innocen- 
za Romana,  mentre. feorgi,  che  chi  non 
hai  potuto  vincere  coll'  oro , non  hà 
voluto  nè  fuperarti  nè  vincerti  col  ve- 
leno . F.fclama  Seneca  . ElVSDEM 
ANIMI  EXIT,  AVRÒ  NON  LINCI,  ep-  ,i+ 
VE/VENO  NON  V IN  CE  RE  . Noie,  Top.75- 
abborrite  , chiricufa  di  contaminarli 
con  approuationi  non  lecite  ; pcrochc, 

co- 
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come  non  fanno  tradir  Diocftn  falfità 
di  Temenze , così  non  mai  tradiran  Voi 
con  fellonia  ò di  fcefcti  difcopcrti  , ò 
di  feruicio  abbandonato  . Fabricio  rc- 
iifte  a'metalli  di  Pirro,mà  inficmcmen- 
te  abbomina  d’ attofiìcarlo  . A uro  non 
vinci , vene  no  non  vincere.  Adorate  chi 
non  vi  cede,  fe  à Crifto  folo  vi  pofpo- 
ne.  Percioche  in  ogni  altro  cafo  ante- 
porrà Voi  à tutti» e,  per  moftraruifi 
grato  jdifprcgierà  te  fori . Che  fc  poi 
tanta foiTc  in  noi  la  tirannia  dell’  amo- 
re prinato  alle  noftrc  brame , che  ricn- 
falfimo,  chi  non  le  appruoua  » ecco  va 
Configgere  , che  da  ninno  può  ricufàr- 
ii , perche  à tutti  fi  prefenta  . Qncftolì 
daua  da  S.  Ignatio  Confeirorc  à quei 
Pcrfonaggi , che  ò in  Monte  Cullino  ò 
in  Chioììri  folitarij  lo  voleuano  Gui- 
da negli  fpirituali  Efercitij  dell'  Euan- 
gclio  contemplato  c dell’ Eternità  ri- 
conofcinta . Signori  mici  ,cosi  viuete» 
come  dcfidcratc  di  morirc.Quel  Guan- 
ciale à tutti  meditabile  » fuorché  à chi 
muore  improuifamcntc»  fenza  i con- 
forti de'Sacramenti  » fopra  cui  voi  pri- 
ma finirete  di  viuere  » che  1‘  nocchi 
Candela  non  finirà  di  ardere  > fin  il  Lc- 
giflatored’  ogni  voftro  detto»  d’  ogni 
voftro  fatto  » d'  ogni  voftro  difegno. 
Se  moribondi  vi  piacerà  d’eflTere  viuu- 
tiò  nelle  verdure  de’  prati , ò negl'  im- 
barazzi delle  faccende»foIlazzatcui  trà 
fiori  > e aflfannateui  frà  negoti) . Che 
fe,nel  pafiaggio  voftro  al  Tribunale 
di  Dio,  conferterete,  la  fola  Virtù  gio- 
uare  à chi  viuc  ,e  giouar  nulla  à chi 
moorc  ò l’ altura  de" Seggi  ò la  macftà 
degli  Abiti , eleggete  quello  flato  di 


vita, che  nella  morte  apprezzerete. 

Nè  vcrun  laici  difilTar  l’occhio  nell' 
vltimo  punto,  dilfinitort  di  tutta  l’E- 
ternità . Alla  ftima  di  elfo  vi  Ipinfc  il 
Vicario  di  Dio  , quando  nel  primo 
giorno  del  digiuno  «Juarcfimale  vi  co- 
perfe  la  fronte  con  cenere . Ditemi , , 

grida  tagrimofo  Agoftino  , fc  vn  A (Tuf- 
fino , conuinco  de’  misfatti  , riftret- 
to  in  ferri, e fententiato  alla  Ruota, 
fonarti:  l’ arpa, c non  rifletterti:  ai  fup- 
pficio , chi  non  lo  dichiarerebbe  frene- 
tico per  la  mcrtitia , c mcritenole  ad 
ogni  punto  di  sferze  ? Enoi,chc(ìam 
fienri  di  morire  , c fumo  incerti  dell’ 
ora  prenda  , come  si  facilmente  ci  di- 
mentichiamo della  fepoltura , e c*  im- 
brachiamo di  chimere?  Finalmente  il 
Ladro  può  fcamparc  dal  Manigoldo , 
ò rom [rendo  muri  , ò corrompendo 
guardiani . Noi , in  qual  guifa  , (cam- 
peremo la  morte  ? %u  e/l  homo , qui  PI.  88  4? 
vince , èr  non  videbit  mortem  ? Affol- 
liamo Agoftino , che  il  tutto  cfprime  à 
marauiglia  . Si  vittimine  dietn  fnum  Inpf.7:. 
non  cogitarti  Inatto  m;[f)ts  in  carcercm  , Tom.  11 

Nltì IL  ILLO  ESSET  IMMANirS , -a,. 

ET  TAWE N POSScT  FVGERE. 

QVO  Fb'GlS  , /VE  MOR/ARIS:  Cere:  ■ 
erit  tilt  dici . Quid  e fi  din  » quoi  vietn- 
rus  et  ? quantum  e/l  dii , quod  habet  ft  - 
ncm,&  fi  din  effet  ? llitc  accedi  t , quia 
non  efe  dii , & inceri  uni  e/l  tpfum  , quoi 

dicitur  , dii  . Chi  afcoltcrà  si  fedele 
Configliatore  , non  vfeirà  in  quella 
vitada’  fenticri  della  Gratia , e giunge- 
rà nell'  altra  a'  troni  della  Beatitudine 
Cosi 
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DELLA  QVARESIMA 

NEL  MARTEDf  SANTO. 


PASSIO  V0M1KI  NOSTRI  1ESV  CHRlSTl 
S ecvkdv  M MARCVM. 

Dedit  fernet  ipfum  prò  nobis  ,vt  mundaret  fiki  Populum  acceptakilem , 
feciatorem  Itncrutn  (perù ir.. 

Tic.  a. 

Ckrijìus  pojfus  ejl  prc  netii , whis  relmquem  exemplum  , vr  fequttnìni 
•vefii^ia  eius . I . Petr.  i. 


Vtta  la  vita  di  Cri- 
fio  , figliuol  di  Dio» 
fii  vna  prolungata 
morte  e vna  perpe- 
tua croce  del  Cor- 
po, dell’ Anima,  e 
dell'Onore.  Fìi  egli 
conceputo  dalla  Ma 
dre  nella  pouerifsima  Cafa  di  Naza- 
ret, quale  ora  radoriamo  in  piccola 
Terricciuola  de’  Picenti . Nacque, 
efclufo  da  ogni  alloggio, nella  obbro- 
briofa  grotta  del  Prelcpio  , ricouerato 
fui  fieno  c ricoperto  di  cenci . Appena 
vfeito'  in  luce,  fuggì  nel  duro  efilio 
dell’Egitto  , ftranicro  fra  popoli , fee- 
Jeratidi  fetta  e fuperbifsimi  di  fafto. 
Dopo  fett’anni  ripatriò,  per  confuma- 
re quali  tutta  la  fua  vita  nell'  ignobile 
Officina  d’vn  Legnaiuolo,  piallando 
tauolc , e fegando  traui . Dalla  baflcz- 
zadi  si  meccanico  clèrcitio  li  trasferì 
alla  Sclua  , oue  digiunò  quaranta  in- 
tere giornate  : li  accomunò  accecato- 
ri , fotto  il  battelimo  di  Giouanni  : 
clcffe  compagni  del  fuo  Minifierio 
ignoranti  c rozzi  pefeatori  : viaggiò  à 
piedi  fcopcrti  : vide  di  cibo  accattato  : 
non  ebbe  nc  feruo  che  l’ alleggcrifse. 


nè  tetto  che  1‘ albergale,  nè  propio 
guanciale  oue  pofaffe  nel  ripofo  la  te- 
da . Fù  creduto  inuafato  da  diauoli  : 
fù  chiamato  Samaritano  fedutto:  fu 
intitolato  ingannatore  di  Popoli , au- 
uerfario  di  Moisè,  ribelle  di  Cefare. 
L’aggregarono  a bcuitori,  lo  diuifero 
dalle  Sinagoghe  , lo  cacciarono  dal 
Tempio,  gli  alzarono!  falli  sii  la  vita, 
lo  fpinfero  alla  cima  del  monte , per 
precipitarlo.  Oggi  finalmente  a' tanti 
torrenti  di  affronti  c di  pene  foprag- 
giunge  vn  mare  d'ingiurie  d’ infamie  e 
di  dolori . Conciofiachc,  entrato  nell’ 
Orto , per  le  fpauentofe  immagini  dell’ 
imminente  carnificina,  viuamente  di_, 
lui  apprefe  nella  vigilia  della  fera-, , 
agonizza c fuda  {àngue.  Quiui  vno  de’ 
più  ben  proueduti  Apoltoli  lo  tradifee 
col  bacio.  Quiui  tutto  il  Collegio  de* 
Difccpoli  l’abbandona  con  la  fuga. 
Quiui  , legato  dalla  birreria  come  la- 
drone, fù  per  le  publichc  flrade  con- 
dotto alla  Sala  de’ Pontefici . In  ella, 
chi  l'acculà , chi  lo  percuote,  chi  lo di- 
fonoracon  faliue,  chi  lo  procella  e te- 
merario e facrilcgo  , chi  lo  fencentia  à 
morte  ; Pietro  ftefio , dalui  fublimato 
al  maneggio  delle  Chiaui , per  aprire 

il 
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il  Cielò  a’Credf ti  e per  dirtcrrare  I'Irr- 
.fernoa'  maluagi , giura  di  non  cono- 
fcerlo,  e rinunzia , per  le  voci  d’  vna 
Serva , l' Aportolato . Su’ primi  albo- 
ri del  giorno  fu  prefentato  al  Prcfidcn- 
te  carico  di  catene  e caricato  di  con- 
tumelie : fu  da  Erode  vefìitodi  bian- 
co , c trattato  da  pazzo:  fù  fpogliato 
dalle  foldatefche , c battuto  fino  allo 
fpolpamento  degli  orti . Indi,  veflito  à 
fchcrno  di  porpora  c fpictataracnte 
coronato  difpine,fù  efpofto  al  vili- 
pendio del  Cortile  pretoriano  . Sali- 
to nella  ringhiera  del  Palazzo, fù  da 
tutta  Gerufalemme  pofpofto  à Barab- 
ba affartinoe  fcditiolò  : fù  con  la  voce 
di  tutti  gridato  alla  Croce  : pafsò , con 
ertisi  gli  omeri , attorniato  da  mani- 
goldi perle  più  frequenti  vie  di  quell’ 
immenfo  Emporio  ; e , giunto  nella 
fommità  del  Calvario,  ignudo  e im- 
piagato , con  tré  fpietatirtìmi  chiodi 
confitto  fui  patibolo , rimafe  innaibe- 
tato  alla  villa  del  Mondo , in  mezzo  à 
due  infanguinati  malfattori.  Sù  la 
Croce  fi  raddoppiarono  all’  afflittifli- 
tno  Redentore  le  calunnie,  gli  affron- 
ti , le  bcftemmic  , e gli  {palimi  ; fuilla- 
oeggiatodal  Volgo,sbeffato  da  Scribi, 
abbottonato  da  Sacerdoti , e infin  dall’ 
«terno  fuo  Padre  abbandonato  ali’ 
inondatione  c della  triftezza  e delle 
pene.  I Tuoi  conforti  furono  bcuan- 
de  di  fiele , pianti  della  Madre,  lonta- 
nanza degli  Amici  , ecliffi  del  Sole, 
ofeurità  dell'  aria,  e fchcrnimenti del- 
le Guardie.  Cosi  viffe , e cosi  mori  il 
nortro  Iddio, crocififlo  per  noi  ,viuu- 
to  e morto  à noi . Lo  feopo  di  tanto 
ignominiofa  cataftrofc  in  tutti  gli  an- 
ni , e molto  più  nell’  vltime  ore  del 
Verbo  incarnato,  fù  l’Innocenza  di 
chi  in  lui  crede , c 1 Imitatione  de’  fuoi 
toffori  e de’  fuoi  affanni . Deiit  feme- 
tipfum prò  nokis  , ut  muniate t fitti  pop *- 
lum  acceptakilem  : P affitti  ejl , vokis  re- 
Urstjuens  exemplum , vt  fietjuamìni  ve- 
ftigta  eius.  Del  crocififTo  Giesù  ognun 
vuole  nella  morte  l’ Immagine , e cia- 
fcheduno  moribondo  riuercntemen- 
te  ne  bacia  le  piaghe  . Mà  tariffimi 
fono  coloro , che , vbbidienti  à Pietro 
Apoflolo,  feguano  in  vita  le  orme  del 
QocififTo.  E pure  egli  à tal  fine  penò, 
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perche  ogni  Criftiano,e  affai  più  o- 
gni  Ecclefiartico,  amafTe  tormentile 
abbominaffe  dclitic  ; tollcrafTe  difo- 
nori , c fchiuaffc  glorie  . Paffuse/l  prò 
nokistVokis  reltncjuens  exemplum , Vt  fie- 
tjuamiui  ve  fingiti  eius . Quella  fccna  di 
cordogli  diuidc  il  mio  Ragionamento 
in  due  Punti.  Moftrerò  nel  primo, 
quanto  conuenga  imitare  Giesù  Cri- 
flo  addolorato,  mentre  viuiamo  : e nel 
fecondo  cfporrò , quanto  difficilmen- 
te baffi , adorarne  1’  effigie  in  morte 
( il  che  anche  bene  fpefTo  non  feguc  ) 
quando  non  ne  fia  preceduta  di  tanto 
originale  vna  cfattiffima  Copia  in  vi- 
ta . Incominciamo  dal  primo . 

338  Patì  l’ eterno  Verbo  quanto 
riferifeouo  gli  Euangelifti  nel  raccon- 
to epilogato  da  mè,  in  tutto  il  corfo 
della  Tua  vita  e della  fua  morte,  con 
accefa  brama  di  promuouerc  i notili 
feruori , c di  accrefcerc  l’ odio  in  noi  e 
alla  vanità  e al  piacere , che  altrettan- 
to nehauerebbe  forte  rito  in  ogni  fotte 
di  pene , per  più  fantificarci . Vero  è, 
voler  da  noi, à fua  gloria  e in  nortra 
bene, ciò  ch’egli  fopportò,  à riucren- 
za  del  Padre, e in  noflro  Profitto. 

Così  fcrifTc  Pietro  Damiano , voftro  s ,,  • 
Collega.  ayODENIM  FEGlT  PRO  nat.Y 
NOBIS,  HOC  ET IAM  FIERI  gVAE-  virg. 
RfT  ANOBIS.  Accetta  i giunchi  ma-  m 
rini  sùlc  fue  tempie  i purché. dalle  no- 
ftrefi  ricufino ghirlande, cnon  firicu-  17 
fino  roghi.  Si  fottomettc  à flagelli,  c 
talora  chiodi,  affinché  ùoiabborriamo 
piaceri  edetertiamo  delitic  . Efcecol 
patibolo  nelle  più  famofe  piazze  di 
popolata  Metropoli  ; perche  noi  non 
ibfpiriamo  di  far  pompa  di  noi  fra  le 
turbe,  che  ci  s’ incarnano . Muore  frà 
Ladri , e fpafiina  nella  Croce  , egual- 
mente addolorato  e confufo,  à cagio- 
ne , clic  da’ fuoi  Seguaci  non  fi  ambi- 
fcano  alture , e non  fi  fcanfino  pati- 
menti . Quoi  enìm  ficit  prò  nokis , hoc 
etiam  fieri  tju.tr it  à nokis . E veramente, 
come  può  darti  cafo,  che,  in  faccia  del 
nortro  Dio, così auuilito,  così  trasfi- 
gurato , così  oppreffo  , e così  tormen- 
tato, porti , chi  è fuo  Miniflro , ò pro- 
cacciarli folla  zzi,  ò (ofpirarc  trionfi . ò 
trangofeiare  d’ affanno , fe  non  giunge 
à Curali  ! Il  nortro  Iddio  è l’vltimo 
Rr  dc- 
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degli  huomini,  e noi  brameremo  d’ef- 
fcre  i primi  ? Il  noftro  Iddio  hà  le  ma- 
ni legate  con  feruili  catene , e noi  le  o- 
ftentcremo  ò rifplendcnti  con  gioie  ò 
glorificate  da  fccttri  ? Il  noflro  Iddio 
agonizza  compagno  d'affaffini  , e noi 
ci  pauoneggeremo  ammirati  c adorati 
da  Grandi  l Ah,^_I'OD  FECIT  LKO 
NOB1B,  HOC  MERI  gl  AERI  T A 
NOblS . Degufirmus  ergo,  fegue  adire 
il  Damiani , itone  cum  Cbriflo  tempora- 
lem  momentanea  morti!  amariieedettem  , 
VI  ad  eites  mereamur  per  «mire  dulctdt- 

ntm.  Nè  quello  è configlio;  è precet- 
to, che,  traigredito  , mette  in  (omino 
dubbio  l’ eterna  Salute  de’ noflri  (pi- 
rici . Onde  r allegato  Scrittore , non 
più  parla , mà  tuona , e da'  lùoi  appe- 
nini  del  Giogo  fulmina  chi  non  li  af- 
fligge > c atterra  chi  s*  innalza  . 
Jìifratrcs  ■>  itt&nittr  /educati  nemo  fe 
lau*  fpei  fecuritate  decipiat.  Nonpoflu- 
r/tus  hic  gaeedere  de  frenici  & illic  regna- 
re cum  Cbriflo . 

339  Pofla,  nondimeno , ogni  A- 
fcoltatorc  dell’  Euangelio  arriuare  a’ 
troni  della  Gloria  eterna,  quantunque 
viua  incoronato  di  fiori , ricreato  da 
piume, e fublimatoda  Gradirle  ama 
il  Tuo  Creatore  , quando  lovegga  mil- 
chiato  à plebei , tributario  à Romani, 
(franato  da  carnefici,  bifognofo  d vn 
tozzo  e d' vn  forfo  i è irapolubile>che 
non  apprezzi  abbattimenti  ,ò  chenon 
difprezzi  fublimità . Vdite.  Crefceua 
Moisè  nella  famofiflima  Repgia  di  Fa- 
raone , allettato  alla  grande,  corteg- 
giato da  Nobili , temuto  da  tutti , co- 
me futuro  Principe  di  tanto  Imperio  • 
Quando  da'  balconi  della  Galcria  ri- 
mirando i ferri , i lauori ,le  sferze, c 
gli  «raparti  degli  Ebrei  .interrogò, 
quale  Ipazzatura  di  Forcfte  e quale 
fchiuma  d’  huomini  fótte  quel  Gcnta- 
mc,  che  fi  tiraua  addolfo  i pefi  de’cor- 
belli  c’1  portamento  de’ baffoni?  Gli 
fu  rifpofto  dalla  Sorella  e dalla  Madre 
( che , fconofcitite  à Lui  > l’ haueuano 
allattato  c infafeiato  fanciullo  ) : Quei 
miferi  fono  fratelli  voftri  , c lòno  fi- 
gliuoli , come  voi  liete,  di  Abramo  c 
di  Giacobbe  , intimi  domeftici  di  Dio 
viuo , pronipoti  de’  lanti  Patriarchi , e 
foli  conofcitori  di  chi  creò  la  Terra  e’1 
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Cielo . Invdirciùil  generofo  Gioita- 
ne , buttò  il  rtttbante  gioiellato,  fquar- 
ciò  la  tonaca  tefTuta  d’oro,  vfei  dal 
regio  appartamento,  coperto  di  cana- 
pa c pafeiutodi  bifeotto  fi  aggregò  à 
gli  angariati  lfratliti,  efclamandotnon 
piaccia  al  Ciclo,  ch’io  viua  dittòmi- 
gliante  a’  poderi  de’  miei  Audi . Se 
erti  penano  , io  non  gioirò;  e fe  erti 
fcruono,io  ributto  il  diadema  . Gran- 
de* fatene  negatiti  fe  effe  filinm  Tèli* 
Pbaraonn,  MAGIS  Eli  GENS  AI- 
TI IGÌ  CV  di  POP  PIO  DEI , geeàm 
temperale! peccali  hatere  incueediiatem . 
Legge  Giouanni  Grifoftomoil  Telfo 
dì  Paolo  con  più  energia  : ABNE- 
GAV  IT  fe  effe  filietm  fili*  Pbaraonis . 
Idee  eft  , Ì10RHV1 T,  /PERSAI'VS 
EST  . Cune  peffet  filini  Rrf /.(  effe , ten- 
ie mefie.  Seipfim  preiecil  in  lama  perita- 
la , tiene  ei  literei , c~  piè  vittore , fir  fa- 
cet  lanini  perfetti  boni!.  Mtegii  eligett! 
affligi  cum  Popolo  I)c/  , qteam  temporali s 
Peccati  battere  inctir/ditaiem  . Pecca  leene 
dttxit , conchiude  il  difcorfocon  diui- 
nc  parole  il  Grifoflomo , NOLLE  AF- 
FLICI CPM  ALllS'-boc  peccai  reme  fe 
palaie  it.  Or  feda  vn  tanto  Prencipe  fi 
riputò  efecrato  misfatto,  non  fudarc  e 
non  piangere  col  volgo  del  fuo  Le- 
gnaggio.onde  volle  più  torto  impattare 
e loto  e paglie  co’fuoi  terrazzani , che 
regnare  frà  gli  Egitti;:  qual'  acerdote 
di  Crifto,  e qtial  Primate  della  Chic- 
fa,  non  dico  vorrà  , mi  dico,  potrà» 
rimirando  il  fuo  Signore , così  abbiet- 
to nella  vita, cosi  conculcato  nella 
morte,  cosi  vile  nella  mangiatoia,  cosi 
tormentato  nel  patibolo,  così  oltrag- 
giato ne’  minirterij , così  beftemmiato 
nell'  agonia,  afpirare  à godimenti , e 
rifiutare  dolori  : amar  glorie  , c abbo- 
minare  cenfure  ? Dunque  Moisè  E 
llancia  dal  Palazzo  alla  piazza , per 
mutate  l’ Imperio  in  penoliflima  ferui- 
tù  , à folo  titolo  di  non  differenriarfi 
da’  fuoi  Compatrioti  , Magri  elegeta 
affi  e gè  cum  Popolo  Dei  : e noi  con  gli 
vltitni  sforzi  e delle  brame  c dell’  in- 
drurtric  c’ingegneremo  di  viueretotal- 
mente contrari)  calla  vita  e alla  morte 
del  Saluatore  ? 

340  Non  cosi  certamente  fecero 
quegl’  inntimcrabili  Crirtiani  , che , 
icap- 
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frappati  da  Cafc  nobili -da  Palazzi  fu- 
perbi,c  anche  da  Reggic  incantate,  li 
traportarono  all’  angurie  de’  chioftri , 
alla  mefehinità  de’tugurij,e  all'  orrore 
delle  folitudini . Quid  e fi  libi  , Marc , 
<jutd  fugifti  ? Efclama  Agoftino  c ftu- 
pefatto  e fedo fo  : Quid  tfi , O'TOT 
M1LUA  HOMINVM  HVIC  MVN- 
DO  RENVNC/ANTIVM  ? 'Rcffon- 
debunt\  vobis  : A'  fide  Domini  mota  cft 
terra,  ì fide  Dei  lacci  . Commota  e fi, 
ejuia  male  pigra  remanfirat  : commota 
eft , ut  filidi us  firmaretur  . Gridaua 
vfeitodi  sè  ed  cftaticoil  Santo  Dotto- 
re : Seguaci  di  Bafilio,  Difcepoli  di 
Antonio , Imitatori  di  Paolo  ,comc  in 
tanto  numero  viuete  d'  erbe  , veftitc 
ftuoic  , c abitate  ò capanne  ò fpelon- 
che  ? Voi,  nati  lotto  tetti  illuftri,  voi, 
vicini  à Magiftrati  famofi,  voi,  eredi  di 
Domini)  inuidiati , nel  fiore  degli  anni 
e nella  primaucra  delle  lperaze,fqual- 
lidi,  affamati,folinghi,  mal  ricoperti,  e 
peggio  pafeiuti,  dimorate  con  le  fiere, 
efiliati  dagli  fpettacoli , dalle  gioftre, 
da'conuiti , dalle  cacce,  da’  giardini , 
da’campidogli:  confumando  la  vita  , c 
palpando  gli  anni,  in  anguftiflimc  celle, 
in  perpetue  vigilie , in  rigoroli  digiu- 
ni , in  ripoft  su  dure  affi,  fotto  regola, 
che  non  dà  tregua  a’membri,  c che  im- 
pone all'  anima  continuata  meditatio- 
ne  d’Euangelij  ? Quid  e/l  tibi,Mare, 
quei  figifli  ? Quid  eft,*  tot  millia  ho- 
mi num  buie  Mute  do  renunciantium  ? Re- 
[fon  lebunt  : A FACL8  DOMINI  mota 
tfi  Terra . E come  poteuamo  noi  di- 
morare fra  muraglie  guernite  d’araz- 
zi , premendo  tappeti  di  feta,  fe  il  no- 
ftro  Dio  non  hebbe  nè  tetto  nè  Ietto  ? 
In  qual  guifa  conueniuano  à noi  mcn- 
fe  abbondanti, teatri  curiolì, ville  ame- 
ne, pompe  ammirate,  trofei,  e coman- 
di ; fe  Cri  fio  Redentore  delle  noflr’ 
anime, e,  come  yerbo  eterno,  creatore 
di  effe,  vi  ramingo  per  la  Galilca,ne- 
eeflicofo  di  vittuaglia  , priuo  d’alber- 
go, efclufo  da  Signori , fchernito  da 
maligni, ingiuriato  da  F arifei , tormen- 
tato da'  carnefici , e fpafimante  in  vn 
Legno?  A fide  Domini  mota  eft  Terra, 
A FACI  E Dei  lacob . Ci  rincrcfce  an- 
che il  cilicio , che  ci  cuopre , perche 
nonc'impiaga.  Ci  difpiace  etiandio 
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l’acqua,  perche  non  è fiele.  Ci  è trop- 
po morbido  il  pauimento  ouc  dormia- 
mo, perche  non  è Croce  - A’piedi  nu- 
di illiuiditi  dal  ghiaccio  non  diamo 
nè  baci  nè  lodi,  perche  ci  portano  non 
traforati  da  chiodi . In  fomma.  Canto 
miferabili , perche  non  damo  miferi  : 
agonizziamo  , perche  non  muoiamo 
con  Dio.  A FACIE  DOMINI  mora 
eft  Terra 

341  Tal  forte  di  vita  crocififfà 
non  è toccata  alla  maggior  parte  dell' 
augufta  Corona , che  mi  afcolta  . Nè 

10  perfuaderò  giammai  a’  Prefidenti 
delle  Chiefc , che  lafcino  il  loro  Oui- 
le  ; a’  Prelati  della  Corte , che  abban- 
donino i loro  Miniftcrij  ; à gl’  incoro- 
nati Principi  della  Chicfà,  che  non  fc- 
guano  la  loro  Vocatione,che  gli  hà 
collocati  sì  in  alto  nelle  magnificen- 
ze del  Santuario . Ben  loro  dirò  , che 
non  amino  ciò  che  fopportano,  e che 
fbfpirino  ciò  che  non  hanno . Si  tol- 
leri da  effi  la  onorificenza  del  Carat- 
tere , e s’inuidij  chi , nell’  eflcriore  ap- 
parenza , viue  più  fomigliantc  à Cri- 
fto  vmiliato . Loro  fuggerirò,  che  aui- 
daméte  rapifeano  quelle  fcarfe  e tem- 
perate fuenture,che  talora  fi  frammet- 
tono alle  fortune  c à gli  fplendori  del 
loro  Stato  Finalmente  ogni  Abcto , 
per  clcuato  che  fia,hà  il  fuo  tarlo:  ogni 
Drappo,  quantunque  luminofo  c di 
ricami edi  ori,foggiaceà  tarme:  nin- 
na Rofa , benché  foprammodo  e odo- 
rifera e colorita,  fiorifee  fenza  fpine. 

11  Sole  fi  ccliffa , il  Ciclo  fi  annuuola, 
la  Luna  manca , c , nel!'  efilio  della  vi- 
ta preferite,  ninno  è fottratto  òà  do- 
lori di  membra  , ò ad  appannamenti  di 
fama , ò à trattagli  di  cuore . Or  cjuì 
si , che  chi  da  Dio  non  fu  auuiaro  ne  à 
Tebaidi  nè  à Chioftri , dee  con  infini- 
ta ingordigia  trangugiare  le  poche 
gocciole  dell’  amariffimo  Calice  di 
Crifto  fcarnificato . A sì  beata  ege- 
ncrofa  fofferenza  v’inuita  Agoftino, 
additandouilagran  Pefchiera  di  Mar- 
ra . Giunfe  ad  effà  il  Popolo  d'Ifraclc, 
fuggitiuo  dall’Egitto  e viandante  nell’ 
eremo , con  tanta  fetc  , che , per  cftin- 
gucrla , quali  in  efTa  fi  fommerfe . Ne' 
primi  faggi  dello  Stagno , fperimenta- 
rono  così  amaro  il  licore  , che  ninno 

Rr  2 po- 
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potè  inghiottirne  anche  vna  fola  dilla. 
Subitamente  Moisè  , in  figura  della 
Croce  di  Criflo , gittò  nel  Lago  vn  I.c  - 
gno,che  incontanente  addolcì  l’ac- 
qua ./SI  VOBIS  > fcriue  Agoftino  > 
Hom-jol  A/MARITVDO  ALIAVA  refl/ìen- 
**  5°-  tiam  velar  aquarum  oteurrerit , 1.4/1- 
Tom.-rtf.  TATA  DOMINI  PATIENTIA  , 
tgj.  velali  inietto  Gratti  Ugno , DVLCE- 
SCAT . Se  vna  voce  vi  punge,  fé  vn 
neruo  vi  fi  ftira,fe  vn  offequio  vi  fi 
nega,  fc  vnferuente  non  vi  adora,  fe 
vn  fcruitio  vi  manca , fe  tutta  vna  not- 
te in  ogni  fua  ora  non  vi  adoppia  sii 
le  piume,  fein  ogni  ora  del  giorno 
qualunque  voglia  voftranon  fi  adem- 
pie , fe  ogni  voftro  pafTo  non  formon- 
ta  i pinnacoli , fe  ad  ogni  voftro  detto 
non  fi  dà  fede  come  ad  oracolo,  fe  vn 
dente  efee  alquanto  dalla  gengiua  , fc 
l' arteria  non  batte  vgualc , fe  la  fron- 
te fi  fcalda;  giubilate,  ancorché  in  mi- 
nima ombra  del  voftro  Dio  tormenta- 
to . Eccoui  in  ciò  vna  Guida , che , co- 
me Voi  ,fti  Miniftro  della  Tanta  Sede, 
e fìi  annoucraro  à gli  Elettori  de’  Pon- 
tefici . 

34;  Era  sì impetuofa la  tempefta, 
che  gli  Auuerfarij  di  Girolamo  gli  ec- 
citarono contro,  ìfligati  e dagli  feor- 
retti  eh'  egli  correfTc , c dagli  Eretici 
eh'  egli  confufè , che,  mofTa  à compaf- 
fione  di  lui  Afella,  nobiliffima  e fantil- 
fima  Matrona  di  Roma , fe  ne  condol- 
fefeqo  con  teneriffima  lettera  . Sialtc- 
rò  il  Santo , c le  (lagnò  sii  gli  occhi  le 
lagrime , dinunziandolc , nulla  ciò  ef- 
fere  che  egli  patiua  , paragonato  a’pa- 
Epift.99.  Amenti  del  Crocifitto  . QVOTÀM 
AftU*.  pARTEM  ANGVSTIARVM  RER- 
Tom.17.  PESSVS  SV/W,g VI  CRVCI  Mlll- 
309.  TO  ? Chi  c quell'  huomo,  che  cosi 
parla?  è forfè  quelli  quel  Girolamo, 
che  rilegato  nelle  più  afpre  rupi  della 
Soria , dimoraua  tra  gli  fquallori  d'  v- 
no  fcoglio,  compagno  di  Scorpioni  e 
di  Tigri?  E quelli  quel  Girolamo, che, 
mezzo  ignudo  ne’  rigori,  del  verno , fi 
pcrcotcua  il  petto  co'fafli , s’infangui- 
naua  il  corpo  co'  ferri , fi  tormentaua 
le  vifcerc  coll'  attinenze , fi  diftrugge- 
ua  gli  occhi  col  pianto,  fi  ridufTe  tutte 
le  membra  à puro  fcheletrodi  fole  of- 
fa e fola  pelle  : che  protcftaua  più  che 
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luffo  d’Epicuro  il  viuer  d’erbe  condi- 
te: che  paflàua  la  notte  in  dirottiflime-  v 
lagrime  dell*  Eternità  contemplata:, 
che  fpendcua  il  giorno  in  fottiliflimi 
comcnti  di  Bibbie  diuinc:chc  da  ogni 
lato  fi  vdiua  ferito  à morte  e dalle  pé- 
ne e dalle  lingue  si  del  Ponente  inui- 
diofo , come  del  l euante  implacabil- 
mente adirato  contra  di  etto  : mentre, 
rugghiando  verfo  Lui,  lo  nominauano 
ingannatore  di  Vcdoue , truffatore  d' 
Eredità  , rubatorc  di  Patrimoni)  , fal- 
fificatore  di  Tcftamcnti  ,ambitiofo  di 
Mitre  , nemico  della  Pace  ,auuerfario 
de’  Dotti  , irriuercnte  à Maggiori, 
mordace  di  fide , ipocrita  di  cottomi  , 
Emulato  di  vita,  e quanto  rinfcluato 
nc'  bofehi  col  corpo , tanto  , prefente 
in  ogni  angolo  della  terra  , per  fapcr 
tutto , per  voler  tutto , per  non  lafcia- 
re  nè  tregua  nè  bene  à veruno  ? Legga 
i fuoi  Volumi , chi  vuol  intendere  i 
fu  oi  oltraggi . Echi  annega  in  vn’o- 
ccano  di  calunnie  di  pcrfecutioni  di 
penitenzeedi  patimenti  feuza  fondo 
c fenza  Iito , afferma  appena  porli  da 
sè  i labbri  a’  primi  Torli  del  profondo 
calice  de' dolori  ? Quotai»  fttrtem  tin- 
ga fuor  um  perpejfus  fam , qui  Cruci  mi- 
lito ! Ptelaci  cattolici,  mentre  così  ra- 
giona Girolamo,  priuo  d'ogni  confor- 
to, poucro  d'ogni  arredo,  abbando- 
nato da  ognifamiglia,cfclufb  da  ogni 
maggioranza  , abitatore  di  grotte  , 
compagno  di  moftri , foftenuto  da  cru- 
di erbaggi , abbeucrato  di  pura  acqua: 
chi  di  voi  potrà  dolerli , ò d’ vna  pa- 
glia che  lo  tocca  , ò d'vn  periodo  che 

10  icolora,ò d’vna  febbre  che  l’altcra,ò 
d’vn  feggio  che  nò  l’acccttarE  quello, 
per  auuentura  , vbbidire  à Pietro  vo- 
ftro Capo, clic  apertamente  promulga 

11  bando , c di  morir  sù  le  Croci , e di 
viucrc  trà  le  piaghe?  C hriftus pajjus  eft 
prò  nobis  , votis  relinqueus  extmplum , 

ET  SEQV AMINI  VESTIGIÀ  EIES. 
Quando  mai, lenza  manifcfta meozo- 
zogna  e fenza  fallita  facrilcga  poffono 
chiamarli  orme  di  Criflo,  falitoal  Cal- 
uario , le  pedate  di  chi  s’ inuia  co’  dc- 
fidcrij  alle  maggiori  fublimità  della 
Terra , c di  chi  patta  a’  più  fioriti  prati 
del  diletto?  V t fe.jtmmini  ve/iigia  eius. 
343  N on  mai  giungeremo, ò à ve- 
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aerare  le  ignominie  del  Crocififlò , ò à 
non  idolatrare  le  grandezze  del  Seco- 
lo > le  pienamente  non  apprendiamo  il 
niente  di  tutto  ciò , che  il  Mondo  of. 
tentai  c il  tutto  di  ciò,  che  la  Natu- 
ra fchiua  > c che  la  Oraria  preienta . 
Di  tal  fàpicnza  apre  S.  Agoftino  vn’  e- 
rudita  fcuola  nd  Comentario,  eh’  egli 
fiele  (òpra  il  Salmo  trentèlimo  terzo- 
Se  non  fon  nulla  le  Glorie , e fc  prc- 
rioliffime  non  fono  le  Contumelie,  co- 
me Cleopatra  regnò  nell’  Egitto  , e 
come  Agncfa  agonizzò  in  Roma?  An- 
che fra  lami,  perche  Prifca  c Cecilia 
morirono  lacerate  da  manigoldi,quan- 
do  Eller  e Giuditta , ò comandarono  à 
Reami  , ò fcompigliarono  Efcrciti  ? 
Piacquero  à Dio  meno  i Maccabei, 
che  i tré  Fanciulli?  c fc  si  gli  vni  come 
gli  altri  furono  gratinimi  all’  eterno 
Padre  , perche  a'  primi  lafciò  che  il 
fuoco  con  sì  pcnolì  tormenti  toglielfc 
la  vita , e che  à gli  altri  lì  fpegne  fiero 
con  rugiade  le  fiamme  ,c  lì  ampliaflc 
^ne’Magiilrati  la  Signoria  ? Pietro  llcf- 
*fo  fù  , per  ventura,  men  buono , quan- 
do fe  ne  permife  la  carnificina  à Ne- 
rone, che  quando  ad  Erode  fe  ne  vie- 
tò lo  feempio?  Ah , predò  Dio , non 
men  riluce  l’incatenato  che  il  Corona- 
to , e nel  cofpetto  degli  Angioli  non  c 
men  grande  chi  pena  sii  gli  eculei  e 
fpira  l’anima  llrangolato  da  carnefici, 
dì  quel  che  lìa  , chi  domina  nel  vellu- 
to e chi  dà  leggi  à Diocelì . Me , qui 
tuli!  in  fiamma  tres  Pueros  , numijutd 
7TL1T  DE  FLAMMA  MACH  A- 
SAEOS  ? Nanne  illi  in  ignibus  hymni- 
srabant , illi  in  ignibus  exfirabant  ? 
DEVE  TRITAI  PVEROREM  NON- 
NE 1PSE  EST  ET  MACHABAEO- 
R V M ? Mas  truit , & Mas  non  eruit  : 
imo  Vtrofque  eruit . Eruit  Petrum  ehm 
a (Jet  in  vinculis  . Numquid  Petrus  per- 
diderat  iuflitiam , quando  non  illum  e- 
rssit  de  Cruce  ? Farri  plus  e um  exandi- 
uitpoflea  , qtiùm priuit  quando  illum  ve- 
ri de  omnibus  prcfliiris  eruit . Superbia 
vmana , con  qual  vento  ti  gonfi; , fe 
Dauid  non  fìi  maggiore , quando  ab- 
batteua  il  Gigante,  che  quando  Scmei 
il  lapidaria  ? Codardia  infedele,  per- 
che ti  lagni, felob  in  niun  conto  fu  più 
abbietto , quando  sù  lo  dcrquilinio  li 
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purgaua  le  fquamccol  tegolo,  di  quel 
che  folfc  , quando  affilò  in  trono  co- 
.roandaua  à Baroni,  e polfcdcua  Pro- 
vincie? Anziché  c Dauid  e Iob  più 
incomparabilmente  rifplendcttero  a’ 
lenii  de’ Serafini  , quando  ingiuriati 
e infilìoliti  fofferiuano  pene  e foppor- 
tauano  fcherni , chequando  ò trionfa- 
uano  de’ nemici  disfatti, ò godeuano 
tenute  coltiuatc  e comando  di  popoli. 
Dobbiamo,  per  ciò , grandemente  af- 
fannarci non  quando  il  Mondo  ci  ilia- 
ca, mà  quando  c’inuifchia  . Se  le  Spe- 
ranze tramontano , vn  tal’  occafo  non 
nuoce  , perche  non  offende  lo  fpiriro  , 
e infinitamente  gioua  ,percheci  raffi- 
gura à Crillo.  All'incontro,fe  la  Pro- 
ferita ci  affafeina , difpcratamentc  ci 
vmilia,  mentre  canto  più  ci  allontana 
dal  Redentore  addolorato,  quanto  più 
ci  auuicina  a’  Primogeniti  della  Sorte. 
Alcoltiamo  Agollino  . Allindimi  non 
amernus.  I.ABORAU DV Al  EST  IN 
EO  POT1VS,  NE  CARIAT , QVAAl 
T1MENDEM  NE  C4DAT.  Però 
nulla  piòli  tema  iche  la  difiomiglian- 
za  alle  ferite  di  quel  Dio,  che  oegi 
muore  per  noi,  c alle  contumelie  di 
quel  Media,  che  oggi  ci  falua . Onde 
tutto  lo  fludio  noltro  dee  impiegarli 
in  non  permettere, che  l'apparato  efle- 
riore  della  nollra  Prelatura  , tanto  di 
uerfo  dall’  cllcrne  apparenze  di  Grillo 
mortificato , ò ci  lufinghi  ó fi  allerti  : 
bramando  affronti , mentre  riceuiamo 
olTcquij  scalpitando  ad  affanni,  men- 
tre non  riculìamo  rcfpiri.  V/  fequa- 
mini  vef  s igia  . 

3 44  L’  Apollolaro , ciò  è , l’ Imi  - 
catione  del  nollro  Dio  vilipefo  c lacc- 
ratoè  vna  bcuanda  d’ingratiffimo  li- 
core,che  non  à tutti  fi  porge  nell  illef- 
lòvafo.  A noi Ecclcfiallici  vmiliati  c 
penitenti  1’  Apollolato  fi  fomminillra 
in  abbiette  ciotole  òdi  creta  ò di  fàg- 
gio : à'  Voi , Prefidenti  di  gran  Metro- 
poli  c Prelati  delia  Corre  vniucrlàle  , 
fi  trasfonde  in  tazze  di  finiffimo  oro , 
di  llimatiffimo  intaglio , e di  gemme 
lènza  prezzo.  Gran  pericolo  murafta 
a’ijloriofi della  Chicli,  d’ affocarli  af- 
fili più  della  COPPA , che  del  LICO- 
RE . Può  auuenire,per  ciò, che  da 
alcuni  s’inghiotta  la  tazza  rilplcndcn- 
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te  , e fi  verfì  nella  polucrc  il  fugo  ama- 
ro . Troppo  mali  imitatori  faremmo 
di  Dauid  > fe  verfaffimo  ciò  che  ci  ab- 
beuera  ,diuorando  ciò  che  racchiude 
la  bcuanda  . Talora  1’  Apoftolaro , 
ciò  è , le  follecirudini , lo  Audio  , l’ v- 
dienze  > le  dcciiìoni , 1'  odio  de’  raffre- 
nati , l' ire  de’  non  compiaciuti , le  be- 
ftemmie  de’  ripugnami  , le  rifa  de’  no- 
tiatori  > fi  fchiuano  e fi  sfuggono  ; ri- 
tenendo con  le  braccia  e col  pugno  gli 
addobbi  del  Reggimento  , oftentando 
fimbrie, cflargando filartene  . None 
ciò  emular  Crifto,i cui  dolori  fi  Man- 
fano, con  amarli  troppo  da  noi  quella 
corteccia  dorata  , che  Iddio  permette 
a'  noftri  Gradi,  perche  il  Volgo  non  ci 
difprcgi , e perche  i Grandi  ci  rifperti- 
no.  Tutto  I’  oppofto  fi  adempia  . Il 
cuore  giubili  ne’ contratti , ne'  (udori, 
nc'  latrati  : e gema  in  quella  magnifi- 
cenza , che , à conferuatione  dell’  au- 
torità , fi  rollerà , c non  fi  brama . Ec- 
co il  Lcgiflatoredel  Documento  Ber- 
nardo Abate, che,  in  fimigliante  ar- 

Ser.  i.  de  gomento  , così  dinunzia  . Quid  fi  in 

S.  Vitfto-  Vietilo  auree  fieri t propinai  urti  ? NON 

re.  POCVLV M TIBi , SED  POTVS  AP- 

Torn  O PONITVR  . SVME  POTVM  , ET 
BOVE  AVRVAf.  Il  Calice  fi  refti- 
tuifea  al  Coppiere  . il  fiele  frtrafmerta 
all’  interiora  . Tutto  ciò  , ch’è  Croce, 
tutto  fi  ami  ne’ noftri  Comandi . Tut- 
to ciò , cb’  è gloria  e che  è altura  nc' 
noftri  Miniftcrij,  fi  accctti,màfi  pian- 
ga . SVME  VOTVM  , ET  PONE 
AVRVM.  Guardi  la  diuina  Proui- 
denza  ogni  Primate  del  fuo  Vangelo 
dal  fermarli  in  ciò , che  non  gioua  , e 
molto  più  dal  ritirarli  da  ciò , eh’  è la 
midolla  ed  c 1'  anima  della  noftra  Vo- 
catione.  Patimenti , c non  Manti:  La- 
uori , e non  Precedenze  : Anfie,  e non 
Ripofi  : afcolramento  benigno  di  mi- 
(cri,  e non  alliftcnza  gloriola  à Gran- 
di . Tutto  lo  fplendorc  non  palli  all’ 
anima:  tutta  la  Faticali  ami  dal  cuore. 
Sterne  potum , cf  pene  aurum  . Quanto 
grauemcntc  errerebbe , chi  del  Sacer- 
dotio  rapilfe  il  chiarore , c (chiusile 
1’  amarezza  ; volctte  i titoli , c abbor- 
rilTe  i pefi  . 

345  Per  meglio  apprendere  vn  sì 
fantoefcrcitiodi  fiondi  rifiutate  e di 
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pomi  voluti , viaggiamo , per  vn  poco, 
col  Popolo  Ebreo  fatollato  di  .manna. 

Non  inuidiamo  nel  diferto  la  T urba , 
che  viue  di  sì  làporito nutrimento,  da 
che  Criftojà  loro  biafitho , pronunziò: 

P atres  veftri  manducauerunt  manna  in  joan.  i. 
deferto , & moretti  firn . Lamoltitudi-  qq. 
ne  ignorante,  che  tuffaua  il  mufo  ne* 
prodigiofi  fapori  del  Curiandro  cele- 
ftiale , fatiò  il  ventre,  e nulla  ottenne 
degli  ammirabili  faeramenti , racchiu- 
II  nel  Pane  angelico  . A coftoro  non 
più  fù  la  Manna  , di  quel  che  farebbe 
fiato  l’ Orzo,  e così  vilfero  di  quel  Mi- 
fterio,come  i Giumenti  viuono  del 
fieno , e della  paglia . Morirono  tutti, 
quanti  appunto  vfeirono  dall’Egitto , 
nè  niun  di  elfi  con  le  vifcerc  piene  di 
sì  prodigiofa  viuanda  entrò  in  Terra 
fanta , tolti  quei  due,  che  con  viltà  fe- 
de ne mifurarono  i Territori).  Altri 
viaggiarono  nell'  Eremo , a’  quali  più 
piacquela  pietà  del  Mifterio,che  la 
dolcezza  del  Sapore . Quelli , preuc- 
dendo  nel  piouuto  cibo  Grillo  infan-, 
guinato  per  iauare  le  noftrc  colpe, 
mangiauano  c contcmplauano  ; proue- 
deuano  a’  bifogni  del  corpo , e fubli- 
mauano le rlflelfioni  della  mente, be- 
nedicendo il  futuro  Media,  einuidian- 
do  chi  ne  farebbe  (lato  fcguace.  Tut- 
to il  difeorfo  è prefo  da  vna  dottilfi- 
ma  Omelia  di  S.  Agoftinò.  N am,  qui  Hom,*7. 
Manna  illud  fic  accepernnt  ,vr  tantum-  *0' 
modo  indigenti et  fin  corporali  fatisfieri  Tom.ip. 
..  pntareitt,  ET  VE  NT  REM  SVVMPA-  *9». 
SCI,  NON  MENTEM  , nihil  magnum 
mandueauerunt , fiflum  e fi  fitis  eerum 
indigenti*  . Alios  Deus  panie , ali/s  ali- 
quid  nuteciauit.  Quos  ergo  dici t Patres 
nofìros  ctbam  fpirimalem  tandem  man- 
ducavi ffe  ? f rani  enim  ibi , qui , quei 
manducabant  , I<VTELZIrEBANT  : 
tram  ibi-,  gVIBKS  PI  VS  CmiSTVS 
IN  CORDE,  QVAM  AfANNA  IN 
ORESAPIEBAT . Si  dica  da’Succcf- 
fori  degli  Apoftoli  : Io  vedo  biffo  c 
comparifco  corteggiato  , per  faluar 
Anime , percuftodire  Vangeli, per  im- 
pedire peccati , pcrdiftenderla  Fede, 
per  atterrare  l’ Idolatria,  per  compor- 
re le  Icifme , per  illuminare  gli  errori , 
per  auuiuarc  le  virtù  ,per  rimuouerc 
gli  fcandali , per  glorificare  la  Chicfa . 

Con- 
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Conciofiachc,  quando  alcuno  si  poco 
penetralfc  l’ ertcnza  dell'  Apoitolato  , 
che  anfante  l' afferrarti  1 per  accrefccr 
fregi  al  fuo  Nome , per  guadagnare 
fplendorc  a’  Tuoi  Abiti  , per  coronare 
di  titoli  i Tuoi  farti,  per  apparire  Gran- 
de frà  Grandi  > con  vanilfima  fete  d’ef- 
fcr  moftrato  à dito  , fedendo  alquanto 
più  folleuato  degli  altri  : cortili , nel 
parto  della  Manna,  fi  accecherebbe  a' 
Tuoi  Sacramenti , c fi  sfamerebbe  co' 
fuoi  fapori  • Onde , nel  tribunale  di 
Dio , reo  di  conuinta  vanità  , demeri- 
terebbe guiderdoni  , e meriterebbe 
gafligo.  Breuiter  dixerim  » foggiunge 
Agortino , quicnnitue  antem  DE  M -i N - 
N A SOLAM  SATVRITATEM 
QV  AESIERV  NT  , PATRES  INfl- 
DfiLIV/M  MANDVCAVERVNT , 
ET  MORTAI  SP/VT  . Ah,  niun  bea 
la  coppa, c ciafcheduno  trangugi  il 
Ecore . Sterne  potnm  , & pene  anntm  , 

34 6 Lodi  immortali  à Crirto , che 

hi  tanti  Serui , vmili  nell'  altura, c fer- 
iti nel  dominio  . Chi  tal  vuol'  erterc , 
raflbmigli  quelle  Frutta , che, a’ tem- 
pi di  Tertulliano , germogliauano  nel- 
le arfe  Prouincie  di  Pentapoli . Matu- 
rauano  fu'  rami  di  quelle  Piante  Pomi, 
vaghiflimi  di  colore  , rugiadort,  <u 
grò  (fi  . Che  fe  taluno  ,lufìngato  dalla 
vaghezza,  ftendeua  la  mano  per  aleg- 
giarli , rotta  incontanente  la  fuperficie 
del  frutto , fi  empiua  la  verte  di  cene- 
re, e nulla  trouaua  che  poluerc.  Si 
atta  illic  arborttm  Pema  oriantur , OCV- 

LIS  TEWVS  , CAETERPM  CON- 
TACTA  CINERESCPNT  . Tanto 
fegue  ne’  veri  Ecclefiartici , adoratori 
del  Crocififlo.  Nella  toga,  nella  ftan- 
za , nella  comparfa  , ritengono  e arre- 
do e maeftà  ,non  già  più  di  quel  che 
preferimmo  i Canoni , mà  fimilmente 
non  meno  di  quel  che  imponga  il  Ri- 
tuale . Addentro  poi  tutto,  è modcrtia 
tutto  è fpirito , tutto  è timore  del  Giu- 
dicio  diuino  , fperanza  del  Regno  di 
Dio,viua  fede  dell'  Eternità  che  ci 
afpecta . La  Pompa  finirte  nel  manto  ; 
la  Penitenza  occupa  , quanto  dal  lu- 
ftrore  della  Tonaca  li  ricuopre.  Arbo- 
rum  Verna  OCVLIS  TENb'S  , CAE- 
TERFM  CONTACTA  CJNERE- 
SCViVT.  Vogliono  i douuti  brttquij: 


mà , mentre  la  Turba  ad  erti  s'inchina, 
à fe  fterti  dicono  ; quanto  fon  io  negli 
occhi  del  Saluatore  men  grande  di  tut- 
to il  popolo , che  mi  s’ incurua  ! Vo- 
gliono le  prerogatiue  del  Titolo  c del 
Seggioimà  coll'anima  giacciono  a pie- 
di di  chi  dà  loro  la  mano , e fi  chiama- 
no ferui  di  chi  loro  fcrue-  Vogliono 
elcpuiti  i loro  Editti  , riucriti  i loro 
pareri, tremate  le  loro  voci  : non  per- 
che a’fuoi  Volti  li  debba  vn  tanto  cul- 
to , mà  perciochc  a'  fuoi  Paftorali  è 
domita  ogni  fommiffionc  . OCPLJS 


TENVS  , CONTACTA  CJNERf- 
SCVNT. 

347  Quelli  fon  (imboli  : cccone  c 
gli  effetti  e i fatti  nella  vita  di  Nebri- 
dio  . Quello  gran  Principe,  coman- 
dando à gli  Eferciti  di  Cefare , compa- 
rala così  luminofo  nella  ricchezza  de- 
gli abiti,  nell’oro  dell  armi,  nclla_, 
funtuofità  del  paludamento,  nella  cal- 
ca c delle  guardie  e de1  feruenti , clic 
rapiuaà  sè  leacclamationi  della  mol- 
titudine , e la  vcncratione  de  Baroni . 

Sotto  poi  l’ apparato  di  tanta  pompa, 
l' ottimo  Criftiano , non  men  mortifi- 
cato nel  corpo  che  umiliato  di  animo, 
riueriua  chi  l’adoraua  ,c  con  afpri  ci- 
iicij  compenfàua  la  finezza  de’  drappi 
oftemati . Siche, à lentiredi  Girola- 
mo narratore  del  fatto , mentre  il  Co- 
mandante delle  fquadre  riufeiua  a'  Se- 
rafini Anacoreta  di  penficri.  e di  rigo- 
ri, più  d’vn  Romito  defidcrofo  di  agi 
e bramofodi  auanzamenti  ,compariua 
finto  folitario,e  infuperbito, quantun- 
que fantaftico , Regnatore . NiA/7 ani- 
enit  militanti  palndamentum  & balteus 
& apparitorum  enterite  : QVlA  SVB  Tom.  17. 
HAB1TV  ALTERIVS  ALTERI  MI-  a?- 
L1TABAT  . Si  cut , è contrarie  , ali/s 
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nibil  prode jl  vile  palliolum , fatua  tuni- 
ca , corporii  tlluuiei , fr  fmulata  p.iuper- 
tas , Si  UOMIN1S  D1GMTATEM 
OPERIBVS  DEStRVANT.  Quanti, 
anche  à dì  noftri^per  non  dirtomigliar- 
fi  da  Crirto , fi  artbmigliano  à Nebri- 
dio  , gloriofi  d’ apparenza  , c mortifi- 
cati sì  di  palfioni  come  di  membra..  1 
Chi  alzarti  i veli  della  macrtà  frequen- 
temente frollerebbe  duri  crini  di  Ca- 
melo  fu'  fianchi  dell’oftentato  fcarlat- 
to . Le  vigilie  partite  con  Pio  , 11-  la- 
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grime  fparfe  ne’  facrificij  , le  fiamme.» 
acce  fé  ne- {almi  »la  continenza  da’  cibi 
più  faporofi  nelle  laute  menfe,  i digiu- 
ni à tutto  rigore  in  più  giornate  della 
fettimana,  l’ adoratione  de’  Corpi  fan- 
ti e negli  Oratori)  prillati  e nelle  Cata- 
combe (otterrance,  le  grolfe  decime 
date  à 3">io  ne'  Tuoi  milèri  dell'  entrate 
godute  » il  cuore  attente  alle  magni- 
ficenze preferitte , F intitolarli  nell’a- 
nimo minori  di  tutti  frale  maggiorare 
di  tanti» il  petto  battuto  con  angofeia, 
per  timore  di  riccmpenlà  tranfitoria  e 
di  deprefiione  perpetua;  fono  virtù»che 
non  meno  dimorano  nc' Palazzi  muf- 
fi iathchc  negli  Eremi  nafeofi  : onde  di 
ciafchcduno  di  quei  molti,  che  coper 
lamento  fucciano  il  calice  della  paifio- 
ne  fino  all'vltima  gocciola,  potrà  dirli, 

svb  /'ABirr  alterivi.  alteri 

A11LIT AB AT . Sono  numeroli  i Ne- 
bridij  fra'  Primati  del  Tabernacolo,  c 
forfè, anche  (òno  innumerabili.  Può 
nondimeno  elfere»  che,  in  tanto  nume- 
ro d'  clcmplariflimi  Prelati  edi  grandi 
Ecclcliadici  penitenti , non  manchino 
alcuni  , quantunque  pochi , odiatori 
della  croce,  Icguaci  deidiletto,  amici 
del  fallo  , e niente  Apolidi  nell'  Apo- 
llolato . La  tanta  foJlccitudine  , che  in 
taluno  li  feorgedi  viuere  nominato  e 
di  comparire  gloriofo,mi  fi  temere 
che  più  li  ami  il  Tabor,  che  il  Cabla- 
rlo : c che  più  piaccia  il  Calice  che  ri- 
fplcnde  , che  non  piace  il  Licore  che 
amareggia  . M’  empie  l’ anima  di  fol- 
pcccioni  F allioma  di  Girolamo,  che 
chiamò  la  Gloria  Ombra  : QVMi, 
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gVASl  VM'BR A.  Qualora? Ombri 
città  dinanzi,  il  Sole  ci  fplende  di  die- 
tro : licome , quando  al  Pianeta  li  vol- 
ta la  faccia  ,all'  Ombramento  fi  volta- 
no le  (palle . Onde  temo,  che, chi  tan- 
to fi  affanna  per  ampliarli  la  liima  ej 
per  mul  tiplicarli  le  glorie , poco  rimi- 
ri Crillo,vero  Sole  del  Mondo.  La 
buona  Fama  li  dee  cullodire  come  tc- 
foro,  c dal  buon  Nome  li  dee  allonta- 
nare ogni  appannamento  di  macchia . 
Non  però  tal  guardia  fi  confà  all-  in- 
canto dell’  ambinone  e al  fifeino  del- 
la vanità,  che antipongonola  Riputa- 
tione  alla  Virtù , e la  Collanza  alla  Be- 
ncuolcnza.  Crillo  fia  l'Idea  del  no- 
llro  viuere  , non  quando  i Magi  gli  of- 
ferirono doni , mi  quando  sii  la  Croce 
fu  ingiuriato  da  Ladri . Ogni  profpc- 
rità  della  vita  prefenre  fi  tema  , come 
ferpente  : ogni  amaritudine  di  quello 
efilio  fi  abbracci  come  antidoto, e fi 
apprezzi  come  gioiello.  Si  dica  fem- 
pre  : Ne»  ft/fiimus  & hic  gandere  de  fa- 
culo  , dr  tùie  regnare  cnm  Chrijìo . Non 
proibifeo  F vfo  del  Mondo,  nc  vieto  il 
godimento:  il  che  fò,  perche  F impo* 
Ila  imitatione  del  Crocifilfo  non  am- 
mette ne’  Miniftridi  Lui  oggetti  con- 
trari) ad  elfo  . Cbrifius  paffm  cf  prò  ns- 
bis  ,'vobii  retiti /pieni  exemplnm  ,vt  fe- 
/jitanuni  1 c (ligia  eim.  Vi  è,  chi  rilpon- 
de:  Nella  morte  llringcrcmo  la  Crpce, 
c ci  abbraccercmoco!  Crocifilfo.  Ciò 
difficilmente  balla, e ciò  non  facilmen  - 
te  fegue . Mà  , prima  di  feiogliere  il 
fraudolenta  obbiettione.  Refpiriamo. 
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Gnun  vuole  morire  ba- 
! ciando  Crocififfi , ccon 
la  Croce  fui  piumac- 
ciuòlo.  Dunque  il  traf- 
fico della  Salute  e la., 
conquida  dell’Eternità 
fi  ridringono  à quelle  breui  e tormcn- 
tofe  giornate , che  prcuengono  F ago- 
nia, c che  ci  adringono  à giacere  fab- 
bricanti nel  letto . Pare  a Voi , che  fia 


giuda  mifura  , confumarc  tutti glianni 
della  nodra  vita  in  auuantaggiarci  nel- 
le apparenze  di  elfa , vegliando , fi- 
dando » fpcndendo  , e abballandoci 
per  rendere  alquanto  più  nominata  la 
nodra  vecchiaia  ; con  rifcruarc  alF  im- 
portante negotio,  ò de’  perpetui  Con- 
tenti meritati , ò delle  fempitcrne  Ar- 
dire sfuggite,i  pochi  giorni  dell'in- 
fermità difpcrata  ? Vdiamo  Euchcrio 

fa- 
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famofifltmo  Arciuefìrouo  c iiluftriffi- 
mo  Nobile.  NE  PR0VIS10NE  PER- 
VERSA IMPENDAMVS  BREVI 
TEMPORI  CVRAM  MAXIMAM, 
ET  MAXIMO  TEMPORI  CVRAM 
•BREVEM.  Tarn’ oro,  tante  ore,  tan- 
ta feruitù , e tanta  patienza  , per  i»., 
conquida  d’ vn  Magiftrato  , fbrnma- 
tnente  incerto  , c indubitatamente  fu- 
gace : e quali  nulla , per  1* indubitato 
offeffo  di  Diademi  perpetui!  Segue 
piangere  , c à fcriucre  Eucherio . 
Vrimas  «pad  nas  curai , ijmt  prima  ba- 
bentur,  obtineant  : f imma  fine  ftbi  filici- 
ladini! pariti  SALVS  , ÓVAESV AI- 
RI A EST  , V1ND1CET  . line  Kos  oc- 
cupi t in  prafidinm  ac  tulliani  fui , lAAt 
NO N PIANE  PRIMA  ,S»  D SOI  A. 
Concorda  forfè  con  la  fauiczza  di  si 
fedele  Documento  la  negligenza  di 
«hi  "a (legna  il  limaccio  degli  virimi 
giorni  alla  ficurezza  della  fa  Iute  , all’ 
acquifio  della  vera  Gloria  ,slIo  fcam- 
po  da  fiamme  che  non  finiicono , alla 
Hconciliatione  con  Dio,  all’adottio- 
ne  di  fuoi  Eredi  nella  beatitudine  dell* 
Empireo  ? Più  d’  Eucherio  e fi  dibatte 
c c’incatena  Bernardo;  il  qua!  ci  vuo- 
le, in  tutto  il  corfo degli  anni,  rifiuta- 
toti implacabili  di  ciò , che  nè  ci  fanti- 
fica  nè  ci  aflomiglia  al  Figliuolo  di 
Dio.  Cantra  falutem  prtpriam  nil/il  co- 
giti! . Al  ina  s di. ri  , cantra  t P fi  AF- 
TER, DIXIVSE  DEB  VERA-M.  Quid- 
quid  fi  confiderai  ioni  off&at , quei  non 
ad  mani  ipfius  falutem  pertiueat  -,  RE- 
SPVENDVAt . Conchiude  finalmen- 
te ì fuoi  tuoni  il  zelante  Abate  con  vn 
fùlmine , che  non  perdona  à veruno. 
Qnjdquid  extruxeris  extra  te  , erit  in- 
fiat  cange  fi  fnlueris , venti  i ebnoxìuni . 
TV  PRIiWVS  TIRI , TV  VLTIMVS. 
Ci  ftringeremo  con  Crifto  nella  mor- 
te ? E chi  di  e (là  hà  opportuna  aoti- 
tia , fe  il  Parentado  tace , fe  il  Medico 
adula,  fe  il  Confefforc  non  fi  affaccia, 
e fe, chi  la  darebbe  , è riputato  mdi- 
fcreeo  e crudo,  nè  fi  ammette  alla  po  r- 
tiera?  Più ol tra  . Anche  quando-vi  fia, 
chicirapprefenric  la  grauità  del  pe- 
ricolo eia  pertinacia  del  male , fra  gli 
sbattimenti  delle  conuuifioni , frà  le  ■ 
pene  degli  antidoti , fri  g li  orrori  del 
funerale , frà  le  cure  del  Teftamcnto , 
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frà  le  in  fidie  dùcili  chiede  ; frà  le  vio- 
lenze di  chi  vuole,  frà  le  tenerezze  di 
chi  ama  , come  può  mai  vn'  Anima  , 
cosi  priua  di  forze  , cosi  opprcfTa  da_, 
timori , così  anguftiata  da  (palimi, co- 
sì trauagliara  da  vigilie , fuanita , di- 
giuna , noiata  concepire  brame  d’  E- 
ternità,  e formar  parti  di  GratiaèQuc- 
fto  c il  tempo , che  fi  riferba  all’  vnico 
fine,  per  cui  Iddio  ci  crea?  BREVI 
TEMPORI  CVRAM  MAXIMAM , 
ET  MAXI  AIO  TEMPORI  CI  RAM 
BREVEAf.  vilfa  ' •-  e 

J49  F pure  , noi  beati,  fe  vfeiffi- 
mo  di  vira  così  enormemente  rei  dell’ 
Eternità  irafcnrata.  Almeno  non  mor- 
remmo difperati  del  tutto  , fe  in  qual- 
che giiifii,  balbettando  , ci  acctifaffi- 
mo  delle  colpe,  e ne  chiedemmo  a’Sa- 
cerdoti  lo  fcioglimento  . E'  troppo 
lungo  il  catalogo  di  coloro , i quali, 
anche  nelle  malattie  non  brcui , ò ad- 
dormentati da  letargo  , od  vfeiti  da  sè 
per  delirio,  rimangono  priui  dc’facra- 
menti.  Per  tanto  io  dirò  à chi  difiè- 
rifcegli  abbracciamenti  della  Crocej 
a’  difeongiungimenti  dell  anima  dal 
corpo,  ciò  che  S.Cipriano dille  à que- 
gl'infelici Criftiani,chc  poco  fi  con- 
formauano  a’ fanti  riti  della  Chicfiu, 
primiera.  Coftoro.viucndo  fotta  fpic- 
tati  Pcrfecntori  della  Fede,  non  ab- 
bandonauano  i trafittili  del  rinunziato 
Paganefimo,c  Credenti  si , tnttauia_, 
lrcemiofi  e lecconi , proteftauàno  co- 
ucr  effi  in  breùe  dar  nelle  mani  d'infu- 
riati Manigoldi , e feontare  sii  gratico- 
le infocate  c frà  denti  di  fiere  le  vma- 
nità  de  filili  c i crocinoli  del  purgato- 
rio . Ad  effi  riiifacciò  Cipriano  la  fal- 
lacia e la  temerità  del  profetato  mar- 
tirio . Qual'Aftroriomo  hà  penetrate  , 
le  tiferò  di  quei  momenti,  clic  l’eterno 
Padre  fi  ferba  in  petto  , impenetrabili 
anche  a’Bcnrì  ? Chi  vi  afitcuratche, pri- 
ma dì  mdfit  martiri , non  muoiatc  im- 
prouifamenre  peccatori,  òfòffbgari  da 
apoplefiia,  ò trucidati  da  ferro?  One, 
in  tal  cafo , Eliderete  le  pofteme  dell' 
anima  , c ricetterete  de’ voftrì  debiti 
vn  l'aldo  folcritto  ? Sed  aittnr,  in  mar - 
tyria  ignofeteur  nàbis  . Recordentur , an- 
te martini  tempii t beni  Agire  debiti  (fe  , 
CVM  DIEM  DOMINI  SEN  SPRINT 
S s SI- 
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SICVT  FVREM.  Grida  l’onnipotente 
Verità:  Qua  bora  non  futatii,F iliui  ho- 
minir  venie/  : e voi  millantate  ne’  lun- 
ghi meli  di  prológata  infermità  facra- 
mcnti  ripetuti , delitti  pianti , Croci- 
filli  adorati  , e l’ira  neccia  di  Dioe- 
ftinta’  nella  cenere  ? Deh  fé  la  frenc- 
lia  non  ci  effufea  la  Fcdc,ogni  giorno 
(la  da  noi  riputato  per  vltimo;  e dub- 
biofilfiini  , qual  fia  il  momento  decre- 
tatoci dall’  eterno  Padre  per  vfeire  di 
vita,  vfeiamo  da’  noftri  viti) io  ogni 
punto  della  vita  , riputandolo  termine 
de’  noftri  anni  . In  eumdiem  , atterri  fo- 
lli j Pater  nouit  .fendala  expoclatione  fo- 
licitudo  fidei  prcletnr.SEAl  PER  WE/M 
OR  SERI  A.VS  , Dl'M  SEA1PER 
1GN0RAT  ,QI'0T1DIE  TIMENS, 

gyoi'i  qvotjdie  spira  t . cosi 

icrifìc  Tertulliano. 

350  Ybbidientc  a’Precctti  del  Pe- 
nero Affricano  S.  Agoftino  sbeffa  cj 
fgrida  coloro  , che  fi  dolemmo,  effer 
gli  huomini  si  fragili  come  il  Verro  , e 
quanto  il  Cri llallo  fottopofti  à disfar- 
li . Troppo  faremmo  fortunati , fc  la 
fragilità  noiha  à quella  debolezza  fi 
confaccftc.  Può  Ipc zzarli  il  Vetro,  fc 
delicatamente  non  fi  maneggiar  mà  fi- 
milmcntc  può  durare  più  fecoli , fe  fi 
conferua  ben  guardato  da  chiaui.  Noi, 
all'  incontro  , in  qualunque  cultodia., 
de!  noftroloto,  viuiamo  clpofii  à ic, 
pentinc  dilgratic  , à mortali  accidenti, 
ad  agonie  repentine.  NONNE  CA- 
SVS  NOSTROS  NOlilRCVM  IN 
lì  AC  CARNE  P0R7VIMVS  > Nonne 
frugifere}  fumiti,  ejuow  fi  vitrei  effemini 
V inulti  entm , 6' Ji fragile  eft , TAMEAi 
SE RI’ATFM  D1V’  DVRAT:  & , une- 
nte s calne s ab  anii  (jr  froaun  , in  ijuibui 
btbunt  nepttej  ò~  frotufotei.  Tanta  fra- 
gilitai  cuflodtta  e fi per  annoi.  N os  ameni 
bombici , SXB  TANTIS  CASJRVS 
gXQTJDlANJS  FRAGILES  AM- 
hXLAM  V S . E'  sì  mal  cotta  la  noftra 
creta , che  anche  pon  percoffa  và  ili 
polucre  . La  rouina  d'vn  regolo  ci  at- 
terra . ringhiottimento  d’vn  acino  ci 
affoga  : 1*  acrimonia  d’ vna  goccia  ci 
flrangoja  : l’iinprouifo  palpitamcnto 
del  cuore  ci  caccia  di  vita.  Quanto 
Terrore , fc  il  Ciclo  fi  annuuola  , e fc 
l’ aria  fi  accende  in  folgori!  Ognun  fi 
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fegna , ognun  fi  pente , ognuno  , per 
non  morire  , fi  fcppcllifce  nel  più  cn- 
po  fondo  dell’  Albergo . Qui , non  A- 
goftino  Vcfcotio , mà  Seneca , ò ateo 
ò ftoico  , agramente  ci  fchernifee  . In 
omnei  confi  nutum  e fi  capitale  fupplicium. 
0 te  demento » (f  abhtrim  fiagilitatii 
tua,  SI  TVNC  MORTEM  TIMES, 
CVM  TONAT.  Vinci , fi  fiilmen  e fa- 
gli i Petet  te  lapis  , pelei  febris . Ni»» 
maximum  ex periculis  tuit , SED  SPE- 
ClOSISSI/WVM  FYLMENEST. 

351  Signori  miei,  non  hà  fedo 
nella  fronte  , e non  hà  felino  nell’ani- 
ma , chi  non  fi  crede  in  ogni  palio  mo- 
ribondo. Nell’  vfeire  dalla  ftanza_,, 
non  ci  aftìcuriamo  di  rientrami . Nel 
coricarci  fui  letto, dubitiamo  di  mu- 
tare la  lettiera  nella  bara  . Se  paffia- 
itio  alla  Villa , temiamo  di  non  riuede- 
re  la  Città  . Nel  cocchio , nella  cena, 
nell’affemblea  , nell' altare  afpcttiamo 
la  citatiouc  al  findacato.  Niun  non 
creda  ò poffibilc  ò vicino  quell’  aftàl- 
ro  , clic  , per  diuino  decreto,  ci  rielce 
fempremai  anticipato  . Si’  prcuenga 
con  frutti  di  penitenza  quella  giorna- 
ta , che  non  mai  non  preuicne, chi  non 
1’  afpctta . Certa m trobis  imponi t SOLl- 
CnVDÌNEM  INCERTA  CONDJ- 

T10:  quotidiano!  fi 1 illius  peritali  me- 
nu, CVHS  N ESCI 7 VR  iNCVRSyS. 
Quotidie  expauefcinda  nau  flint  noftri 
ecnimigratienu  incerta  bora  : PR  A £- 
VEIVIENDKS  EST  DI  E S , QV l 
PRAEVENJRE  CONSPEVIT.  Co- 
sì diffe  in  due  diuerfi  icrmoni  a’  fuoi 
Monaci  Eulcbioò  Gallicano  ò Emiffc- 
no  . Acuì  niun  pentì  di  fodisfarc,cón 
proteftarfi  raffegnato  ne’  diurni,  arbi- 
tri), e vi  ucre  totalmente  difpoftoà  fpi- 
rar  1' anima,  quando  Crifto  l’ inulti  a 
D< ftderium  habtni  diffolui  , dr  effe  curri 
Cbri/ìo.  Freme  al  rimbombo  di  sì  ar»1 
rogante  fidanza  San  Girolamo  , c eoo: 
amaro  rimproucro  ci  ammoni fee , che. 
tali  voci  fi  lafcinoà  Paolo  Apoftolo, 
tante  volte  battuto,  tante  volte  nau- 
fragante , tante  volte  rapito  . Chi,  co-  : 
me  lui,,  non  hà  girata  gran  parte  della. 
Terra  conuertendola  all’  Euangclia;  •. 
chi  ,à  fua  fimiglianza , non  hà  confuti 
Maghi , non  hà  conuinti  Pretori , non 
hà  battezzati  Proconfoli  > non,hà  rifu- 
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(citati  defunti , non  hi  e liuidure  «_> 
piaghe  c ferri  in  ogni  parte  del  fuo 
corpo,  non  parli  così.  Iiarione  non 
vuol  morire  , per  orrore  della  cenfura. 
Gli  Anacoreti  e delle  Rupi  Macedoni- 
che c delle  Arene  Egittie,  dopo  cent* 
anni  di  Grotta,  tramortifeono  alla  me- 
moria della  morte  . Ezechia  Principe 
canonizzato  non  olà  fpirarc . E noi , 
così  mediocri  di  merito,  così  triuiali 
di  vtea , e cosi  forfè  poco  apodo!  ici 
nell’  Apoffolato,  ci  dichiareremo  pre- 
parati all’  efaminanza  d'  vn  Dio , che 
vuol  punire  con  fiamme  vna  voce  non 
Tanta;  che  vuole  fommergerc  tic’  bol- 
lenti (lagni  dell’Inferno  vna  negligen- 
za mortifera  , vn  penfiero  non  rigetta- 
to , vn'  odio  non  efeguito,  e fidamen- 
te di fegnato  nella  bozza  della  famafia 
afcolrata  da  noi . Criflo  fteifo  fud«_, 
oggi  fangne  , nell’apprenfionc  della 
f a morte;  c Noi  à lei  andiamo  incon- 
tro, fenza  tremori  nel  cuore , lenza., 
lagrime  di  (àngue  negl'  occhi , fenzaj 
infiamati  fofpiri  dal  petto,  fenza  l’ani- 
ma agonizzante’ nell’  amara  eonfidera- 
tionc  , e del  gregge  lafciaco  a'  Lupi , 
e delle  lane  tofate  infino  alla  viua  car- 
ne , per  multiplicarci  c vedi  e pompe  ? 
Anche  quei  tanti  Monaci,  le  cui  Ani- 
me nel  Monte  Caffino  vfeiuano  dal 
corpo  in  forma  di  colombe  , agghiac- 
ciauano  alle  preuedute  tempefte  delle 
membra  disfatte  dal  dolore  c dello 
fpirito  arm ito  co’  facri  oli),  nell’  eflre- 
ma  dimora  del  Chioftro  (àntificato 
co’  loro  efempij:  e in  tanta  paralifia 
di  cuori  trionfanti  ci  dà  l’animo  di 
comparire  all’eterno  Giudice,  fenza 
orrore  a’noftri  falli  > c Lenza  dubbierà 
della  nodra  falutc  ? Apriamo  e l’vdito 
pùUji.  e l’ intelletto  alle  proteftationi  di  Gi- 
rolamo . Ver  fai  us  fum  in  mi  feria  ,dum 
Ila.  24.  in  figliar  /pina . lite  peccati  fpina  cem-  ■ 
pungi  tur  : tu  viri  attua  fiorititi  vernai  ? 
Iob.15.  Luna  erubefeit,  Sol  confunditur,  fir  Ca  - 
lum  operìtur  cilicio  : ET  AfOS  JiYTRE- 
Lib.i.  nDlATQVE  LAETANTES,QVA- 
ada.  Pe - gj  0Mm  o^REAMVS  V1TIO  , Ot- 
lig’  CVRREMVS  IVDIC1S  MAìESTA- 
Tom.17-  Tl,  quando  talefient  mentes  >.  C, inditi! 
*54-  Dei  inetriaiur  in  Calis , ó”  tuum  folium 
ericiu  fanii iute  fecurum  ? Deh,  mino- 
re intrepidezza  in  materia, che  a(Tc- 
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gna  eterna  danza  òdi  giubilo  infinito 
ò dimmenfo  cordoglio.  Quante  mac- 
chie,dico  poco;quanre  piaghe  c quan- 
te cancrene  fi  diicopriiauno  nelle  no- 
dr’ Anime  dagl’  infoifribili  riucrbcrl 
del  Giudice  ineforabile  nella  priuaca 
.difcuflìone  della  nodra  vita  full’  ora 
della  Morte  ! Peggiori  fono  le  febbri 
maligne , che , abbruciando  il  fangue, 
trafmertono  frefeure  alla  pelle  , di 
quel  che  fieno  gli  vniuerfali  ardori  d’ 
(infermità  riconofeiuta.  E’  fenza  nume- 
ro il  ruolo  di  coloro,  che* prometten- 
doli refrigeri)  di  Beatitudine  , fi  pian- 
terò (profondati  negli  abiffi , à penar 

r'  li  eternamente  con  Satana  . E poi 
mo  ; Cupio  di  fi  oliti  , ,-r  effe  cum 
Ciri  fio  ? Va  , di  (Te  in  faccia  à codoro 
Amos  Profeta,  VA£  DESIDERAN- 
TIBFS  D1EM  DOMINI  , ad  rU 

eam  vobis  ? dies  Domini  ifte  tenebra  , fr 

non  lux.  Al  terrore  della  Profctia  lì 
conforma  il  tuono  del  Comento . DE- 
CVT1WR  C0NI-1DENTIA  SV- 
PERBORVM  re/ui  foleut  dtem  expe (la- 
re 1 utile x , ,■  - diccrc  : V I inatte  ventai 
Dominai , vtinam  adii  liceat  difjolm  , 
& effe  cum  Utrifto . E*  hoc  eitim  ipft , 
quod  diem  Domini  defìderantfET  NO  V 
PERTIMESCKNr,  DlGNlSl'PPLI- 
CIO  IV  DICA  NTVR.quia  nullus  homi - 
num  abfjt  peccalo  tfr.fr  Afra  immonda 
funi  cori  «.Così  GiroIamo.Prelati  cat- 


tolici,non  è cosi  certa  la  nodra  falute, 
come  la  immaginiamo.  Le  Vnincrfità 
criftia»c,i  Voi  umi  de"  Teologi,  iCano- 
ni  de’  Condili , le  Dottrine  de’ fanti 
Dottori,  parlano  cosi  Teucramente  de’ 
Gradi  facri  ,de’  Caratteri  facerdotali, 
e delle. Tijre  aptàoliche,  eh’  io  non 
sò  doue  volgéptqi , nè  sò  qual  Tedo 
efporre  , ò par  con  loia  re  la  vodra  fìn- 
dercfi,ò  per  racchetare  la  mia  . Ben 
veggo  Agodino,  chcabbaffa  la  corti- 
naa  quella  vltima  feena  e de’miei  Dif- 
corfi  e delle  noftre  vite.  Non  relinquet 
Dominai  virgam  pecca  forum fuprr  for- 
um la forum.  Oh  metamorfofi  impcn- 
fate  di  quella  vita , che  non  hà  termi- 
ne! Quiui  compariranno  Bifolchi  im- 
porporari, Mondici  banchettanti,  Op- 
prclìi  affili  nel  trono,  Calpedati  da’no- 
dri  piedi  con  le  tempie  glorificate  da 
corona.  Efottoad  elfi  fpafimeranno 
Ss  z Ca- 
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Caualicri  Ipogliati  della  Croce, Ba- 
roni priui  di  Signoria, Principi  medi  in 
catene,  Signori  grandi  detonati  al  fup- 
plicio-  Non  rrlinquct  virgam  ficcato- 
rum  , fuftr  fortini  lu/lorum  . Sestitur 
ai  ttmfus  virga , fed  non  nìinquitur . 
\tnitt  ttmfus , quando  Chriftus  congrt- 
gtt  antt  fi  omttts  gtntts  . Vidtbttis  ibi 
MVL7*QS  SEKVOS  INTER  OVES  , 
ET  MVITOS  DOMINOS  INTER 
HA  E DOS.  Cosi  fcriue  Agoftino  : il 
quale  Rima  numerolìilìmo  il  catalogo 
c de’  Sementi  fublimatifal  diadema , c 
de'  Magnificati  trafitti  da  feruirù. 
MVETOS  fcrnos  in  tir  outs  ,MVLTOS 
dominos  jntir  htdos  . Io  non  totalmen- 
te mi  foscriuo  al  Santo , c voglio  (pe- 
lare, che  le  Grandezze, da  Dio  per- 
meile à cutti  voi  che  mi  afcoltate , fie- 
no preludi;  di  più  eleuate  Alture, men- 
tre adoro, e ne’  Martirologi]  dello 
Chicfa cucile  memorie  delle  Scrittu- 
re , Abramo  fàcultofo  ,Giofuc  coman- 
dante, Gedeone  guerriere  ,Melchife- 
dec  pontefice , Dauid,Giofia,  Ezechia 
regnatori,  Efter  regina,  c Giuditto 
dcbcllatrice  d' Incirconcifi  . Da  que- 
fti  non  vi  difgreghcrà  nelle  Glorie  del 
Cielo  quel  Dio , che  tanto  ad  cfli  vi 
ha  ralfomigliati  nelle  magnificenze.» 
della  Terra  . E certamente  regnerete 
tra  gli  Angioli, com’cflì , fc  imiterete  il 
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Re  degli  Angeli  nelle  amarezze  della 
toftenuta  Paifionc  , abbracciando  il 
Crocidilo  e la  Croce , sì  nella  morte , 
fe  non  l’ haucrete  repentina , e si  nella 
vita , che  Iddio  vi  concede  fopraffatta 
da  fue  mifericordic . Siete  Succefsori 
del  Media  nelle  prerogatiue  della  Reg- 
genza c della.  Maggioranza  : fiate  pa- 
rimente fcguaci  de’  Tuoi  dolori  , de" 
fuoi  affronti,  de’  fnoi  tormenti  in  quel- 
la temiiflìma  parte, che  à voi  ne  per- 
mettono la  maeftà  de'  voftri  Abiti  e la 
tanto  rifpettata  fouranità  delle  voftrc 
Mitre.  Non  mai  vi  efea  di  mente  Cri- 
ffo  mortificato  in  tutto  il  corto  della 
fua  vita  , di  cui  come  l' eterna  Proui- 
denzavi  hà  voluti  Ritratti  nella,  tanto 
riuerita  Guida  dell’ Anime,  così  rcn- 
deteui  Immagini  di.  Lui,  nelJepeno  , 
che  toffcrl , nelle  pompe  c nelle  deli- 
tic  che  ricusò.  Cbriftus  faffustft  fra 
notis , tiobis  roti  quitti  txtmplum , vt  fi- 
quamini  vtftìgia  tius.  Sia  la'Croce  del 
Saluatorc  il  fregio  de"  voftri  petti  e la 
corona  delle  voftrc  tempie . Si  gridi 
col  cuore  da  ogni  Ecclefiaftico  : Mito 
autrm  ab  fu  gloriati , nifi  in  Cruci  D»- 
mini  noftriìtfu  Chrifti . Quella  bace- 
rò  nella  morte,  fe  non  mi  giungerà  im- 
prouifii:  quella  voglio , c quella  Arin- 
go, infin  che  viuo  Miniftro  di  Dio  nel- 
la fua  Chicfa . Così  lìa , c cosi  è . 
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PREDICA 

CXX  V. 

NEL  GIORNO 

DI  S,  AMBROSIO» 


Vot  e(lis  fai  terra . Quod  fi  fai  euanuerit , in  quo  ftlietur  . 
Matth.  5. 


'Allegato  Oracolo, 
che  fi  proferiffeda 
Crifto  figliuolo  di 
Dio  viuo,e  ches'in- 
ti  malìe  a'facri  Ape- 
rtoli, è di  fede  : pe- 
roche  così  fcrifliu» 
Mattea,  c cosi  at- 
torta la  Chiefa  . Dixit  lefus  D iftipklis 
fuis  : Vos  tftìs  Sai  urrà.  Che  poi  l'Afc 
fioma  fi  (tenda  à chiunque  profc0a  vi- 
ta ecclefiafiica , e molto  più  à chi  vede 
biffo,  da  ognun  di  Voi  fi  giura  à Dio 
nella  profdfione  della  Fede, mentre 
così  eflbrc  l’ affermano  > nc’  Comenta- 
rij  del  Teflo  addotto , i fanti  Dottori 
c gl’ interpreti  delle  Scritture,  con 
fentimcnto  vniforme  . Però  à chiun- 
que qui  fede  nella  Sala  Pontificia  di  • 
nunzia  1*  Euangclifla  : Ves  tftìs  Sai  ter- 
ra . E vuol  dire:  Ripurgate  Diacci! 
da  qualfifia  conragionc,  c non  permet- 
tete aell’  Anime  fracidume  di  fallo. 
Tal  Bando  ncceffita  qualunque  Go- 
uernante  di  Anime  e Collega  di  chi  le 
regge,  àpreferua  re  i Popoli  cattolici 
da  infezione  d‘ abufi  e di  colpe,  con 
la  prouidenza  delle  induftrie,  coll’  ef- 
ficacia;dclIcammoniciom , con  'la  fo- 
netici degfi editti, col  terrore  dello 
cenfure , e , quando  ciò  non  baffi,  col- 
l’ infamia  e col  (angue  de'  fupplicij . 
Ciò  da  me  fi  fpiegherà  nel  pl  into  pun- 
to . Efamineremo  nel  fecondo  la  in- 
difpcnfabile  obbligatone  , che  hi 
chiunque , ò] fi  aggrega  al  Clero , ò fi 
«naouerai  Prelati,  ò fpfonde  da  Scg- 

•Alili 


gi  apoflolici , di  Emendare  chi  pecca, 
e di  fpauentarc  chi  preuarica , le  può, 
coll’  acrimonia  delle  voci , c , fo  non 
può  , fempremai  conia  fantità  della., 
vita  e col  chiarore  de’  coltomi . V« 
tftìs  Sai  terra.  E guardi  Crifto,  non 
dico  folamentc  ogni  Prelato!,  mà  dico 
ogni  Tonfuraco  della  Canta  Corte,  che 
non  incorra  nell’orrenda  dinunziatio- 
ne , contenuta  nella  feconda  parte  del 
Canone  riferito  : Qued  f Sai  tuanuerit-, 
in  tfuc  falietur  Pcrcioche , oue  i Mi- 
nimi del  Santuario  fi  contaminaffcro 
con  profanità  > ò di  doppiezze  politi- 
che ,ó  di  fini  terreni , ò di  licenza, 
mondane , tracollerebbe  il  Criftianc- 
fimo,e  mancherebbe  all' Anime  infra- 
cidate il  taglio  delia  Paura  c l’ antido- 
to dell’  Efempio  . Ves , ves  eflu  Sai 
urrà.  Alche  vi  filmo ’a  il  Redentore, 
non  per  configlio , che  v’  inghirlandi , 
fe  l’oftctuate  ; mà  per  precetto , che , 
trafgredito , vi  condanna . Da  quello 
primo  punto  incominciamo . 

35  j II  fondamento  di  sì  neceffa- 

ria  Dottrina  deriua  dall’  atrociffimaj 
morte  e pcnoflIKma  vita  dell’  eterno 
Verbo , incarnato  per  Noi . Ad’  elfo 
io  mi  volto , c , con  ofTequiofc  voci , 
l’interrogo  col  Profeta  • Quid  funi  pla- 
ga ifta  in  medie  mannnm  tuarum ? Il  Rè 
de1  Rè  non  federe  nel  trono  , mà  fpafi- 
marc  fui  patibolo  ? non  riccucrc  tri- 
buti dalle  Nationi  foggettate  cinto  da 
Principi  c gucrnito  di  Porpora  , mà 
afcolcarc  beftemmic  fchernito  da  feri» 
bi  c compagno  di  ladri  ? A qual  fine 
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le  gioie  della  corona  lì  fon  rivoltate  à 
Voi  ili  dii  ri  ili  me  (pine  : corner  à Voi  lo 
feettro  è degenèrato  in  chiodi,  per  fb~_ 
rarui  fpietatamente  e inani  e piedi s 
Quid  fnnt  fingo  ifto  > Ve  loditi  Pai*-  • 
lo , confapeuole  de’  miei  fegieii  c eoli»1 
templatore  de’  miei  affanni . Hl'clan-.a 
l’Apoltolo  : Muore  Criflo  t botino 
come  fchiauo , crocilìfso  come  afsa  fil- 
lio, vituperato  come  ateo, perche  niim 
de'  fuoi  fedeli  ò mal  pèli,  ò mal  operi.  ? 
Costelli  ljrilfe  à Tirc,V>fcouo  diCS- 
Titi.14.  dia.rW//  jemetiffum  prò  nabis,vt  nos 
redimerti  ab  imbuitale  , c/  MVNDA- 
R£T  S1B1  POPVLVM  ACCEPTA- 
BJI.EM  , SEGTATORfM  fiONO- 
RVM  O/'ERVM.  Hoc  le/juere  & esbor- 
sare , c arguc  cnm  unni  imperio . Del 
qual  Comando  il  Vafo.4.’;elettionO. 
sbozzò  prima  vn  autentico  originale 
Eph,  5,  alla  Ciucia  d’Efelo.  Chnftnsitlexit- 
»5 • halefom  , & fcipfnm  tradidit  prt  e«, 

".tu. am  forili ificartti  VT  EXH/Bfi», 
RET  lfSE  S mi  GJORIOSAM  EC- 
CLES1AM  , NON  HABENTEM 
MACVLriM  AVT  RVGAM  , AVT 

aliami  buìafmodi , fed  v t fu  fendei  & \ 
immacolata  . Dunque  s’  impiagò  il 
Saluatoredcl  Mondo  in  ogni  parte  dcl 
fuo  facratiflimo  corpo, affinché  in  niu- 
na  parte  del  Corpo  miftico , qual  è la 
Congregatane  cattolica; , apparilfo 
bruttura.  Glorio/am  Tscclofiam , mn  ba- 
, 1 bentem  MACVLAAi  ani  RVGAM. 

Or  (è  non  vuole  il  Melfi»  negli  Afcol- 
catori  della  nuouaLcggc  ò macchia  ò 
neo  , come  comporterà,  che  da’ flioi 
Prendenti  fi  permettano  nell’ Anime, 
lanate  col  penofo  fangue  delle  fue  ve- 
ne , piaghe  mortifere  di  peccati  proi- 
biti,e appellate  cancrene  di  maluagità 
fcandalofe?  Voi, clic  liete  Sale  de’cuo- 
ri , c confegucntcmente , neceffitati , à 
non  permettere  in  cfli  tintura  di  vani- 
tà , non  magnerete  in  efli  ammorbate 
fi  (loie,  òdi  piaceri  sfrenati , ò di  cru- 
de rapine?  Se  riceuiamo  da’ Regni 
conuertiti  c dalle  Nationi  battezzate 
tributi  di  Decime:, onoranze  d’ inchi- 
ni , offerte  di  precedenze  , foggettionc 
à bandi , coufcffione  di  vaffallaggio , 
come  poi  abbandoniamo  ,chi  ci  ono- 
ra , nel  lezzo  delle  indegnità  c nella 
pendenza  de’  facrilcgij?  Impofe  Pao- 


lo viniliflìml  oflequi;  à chiunque  cre- 
dcna,vcrfq  i Pallori  delle  Dioccli  , 
in  riguardo  della  infaticabile  attcntio- 
ne  , con  cui  preferuauano  il  Gregge.» 
commeflo  c da’  laceramenti  delle  fie- 
re e da’  veleni  de’pafcoli,  Obedite  Pro-  tìcb.  1 j. 
fojitis  neftris , & jnbiacete  eis . Segga-  17* 
ilo  i Sacerdoti  del  Tarbernacolo  più 
alti  de'  Principi  delle  Prouincie  : dub- 
biano a'piedi  i Comandanti  delle  fqua 
drcegli  Ammiragli  del  Mare,  prece- 
da al  Diadema  la  Tiara  j e , oue  parla 
chi  fac tifica  , s’ incurui  > chi  regna  ,e, 
ammutolifca,  chi  vince  . Conciofiachc 
sì  gran  fafeio  di  prcrogatiue  è douuto 
a’  Confccrati  dal  Crifma  , perocht» 
giorno  e notte  vegliano  alla  difefa  del- 
la volìra  innocenza, aprono  il  Cieloe 
ferran  l'inferno  a'  volto  /pariti  . ìpjf 
cairn  PERFIGILANT.  .Non  fi  lolle». 
ra  da  efiì  leggerezza  che  appanni,  a bivi 
foche  fcolori, iniquità  che  ferifcsL. 
empietà  che  vccida  « P£R V/G/- 
LANT  , rat mnem  reddituri prò  anima- 
bus  vefiris  . Negate > ora,  tradirli  da- 
gli Eccleliaflici , e la  ficurézza  dell’ a» 
ni  me  , c lejntentioni  del  Saluatore,  e i 
precetti  dell’  Euangclio , qualora  non 
tolgono  dal  Mondo  i difcioglimenti 
della  Difciplina  Criftiana , e le  (co- 
perte ingiuriedclla  Diuinità  difubbi- 
dita_, . 

354  Efclama  più  d'vno:  Pcrdiui- 
na  mifericordia , non  compaiono  , à 
dì  noflriiò  ribellioni  dal  Decalogo,  ò 
animi  putrefatti  da  difordini . Se  gli 
fconcerti  non  tiranneggiano  i Figliuo- 
li della  Chicfa,niun  Gcuernante  di 
ella  fi  affanni , per  rimuouerli.  Oucu 
la  Zizzania  non  crefce,  cefTa  parimen- 
te l’ obbligationedi  sbarbarla . Màchi 
può  millantare  fecoli  d’oro  .sì  fino  in 
quello  noflro  lecolo  di  fèrro  ai  roggi»: 
nofo  ? Se  l' età  noftra  fioriffe  così  pura, 
e correfle  coaì  monda,  come  la  vanta» 
te, Opererebbe  la  profperità  di  que- 
gli anni  primieri , che  godette  Ha  Fe- 
de , ancorché  tinta  col  ianguc  d ('Mar- 
tiri, e prefidiaca  con  le  penne  de’Dot- 
tori . Dimandiamo  ad  Agoftinoj  Pre- 
lato del  quarto  fecolo , ai  fecondo,  di 
Santi , e non  ancora  in  tutto  vfcico  da 
catacombe.  Soggiacquero  ò non  iòg- 
giacquero  , nc’  volta  tempi , le  Co; 

mu- 
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.nunità'  cattoliche  à fbandati  e à di» 
fturbi  ? Sorride  alla  domanda  ilSanto> 
e,  diAcndendo  la  mano  addita  cento  c 
mille  portici  di  Pefchicrc  ingombrate 
da  languidi . Hò  detto  male.  Vn  folo 
Malato  proteAa  l’occhiuto  Teologo 
febbricitante  nel  Mondo, mà  tanto  im> 
menici  di  corporatura,  che  l’occupa 
tutto , e forma  dell’  Oriente  e dell’Oc- 
cidente vn’  abbottonato  Spedale  . 11 
che  dinota, appena  viuerc  nel  grem- 
bo della  Chicfa , chi  non  Aa  ncccffito- 
fo  di  cura  , e chi  non  gema  vlcerofo , 
per  biafiniatc  trafgreflioni  de’ precetti. 
Voi  mi  crederete  iperbolico  e fauolo- 
fo , nel  terrore  del  ProteAo  . Si  afcolti 
ScmM9.  il  Santo  . AEgrotat  humanu tn  grani  , 
deverb.  KCn  morbts  arponi , [ed  peccatn  . IA- 
Dommi.  CET  TOPO  ORBE  FERKARVM  AB 
Tom.itf.  ORIENTE  VS3±E?AD  OCCIDEN- 
9».  TEM  GRAND76  AEGROTVS  . E 
voi  fpacccrctc,  in  tanta  dihanza  di 
mille  e quali  fcttccento  anni  dalla  Patt- 
fone di  Crifto,  viucrgli  huomtni  len- 
za intaccatura  di  colpe,  fc  AgoAino  , 
nel  fuo  tempo , piange , quali  in  fac- 
cia di  CriAo  fpirantc  sii  la  Croce,  bi- 
fognofe  l’ Anime  di,  ferro  c di  fuoco, 
pcrriauerA  dalle  paraliAeche  le  ab- 
battono , e dalle  poAcme  chele  putre- 
fanno' lacet  tota  erbe  terrario»  GRAN- 
DJS  AEGROTVS. 

355  lo  per  mi  , ripiglia  taluno, 
confenfi  di  pietà  cuopro  brutture,  e 
prendendo  in  buona  parte,  quel  che  , 
forfè , forfè  ,con  affetto  non  buono  fi 
pratica . Imito  Iafct  c Sem,  che  fi  fue- 
Airono  de’  loro  manti,  per  veAirne  chi 
giaceua  fpogliato . Tal  moderatione 
incorona  chi , Trafficante  ò Caualierc, 
patta  gli  anni  in  grado  priuato  di  cit- 
tadino e di  nobile  ; a' quali  la  Carità 
preferiue , l’ aAencrfi  dalla  cenfura  di 
chiunque  non  viuc  foctomcttb  alla  lo- 
ro vigilanza.  A queAi  ordina  Bernar- 
do , che  non  falgano  nel  Tribuna kj 
della  giudicatura  , da  che  Iddio  non 
gli  hà  collimiti  fui  foggio  della  Reg- 
Scrm.4<>.  genia  . Cane  aliena  cennerpauenn  effe 
fuper  eun  tariffai  Explorator , ani  TEMER A- 

Caar.  RIVS  IV  DEX  . E tiam  fi perperam  a~ 
To.  ria.  H "ree  quid  drprebendai  , ncc  fic  indirei 
1»8.  proximnm , marii  antem  excufix  tnten- 
tionem  , fi  epns  non  potei  : paca  ignora  n- 
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tiam  , pma  fubrcpthn'em  , pura  capoti . 
Diuerlàmcnte  con  voi  parlo,  foggimi-' 
gc  l’ intelligente  Abate,  che  affili  fu’ 
faldifiorij  , ò reggete  Monaflcri]  , ò 
prefedete  à Metropoli . Non  fono  vo- 
Ara  Ideai  due  Fratelli , i quali  , col 
drappo  degli  omeri , fottrattero  à |glt 
fchernimenti  degli  occhi  l’inauuedu- 
ta  fonnolenza  del  Padre . VoAro  E- 
femplare  fiano  > c Samuele , che  fà  in 
pezzi  Agag  , federato  oltraggiatore 
de  gl'  innocenti , c Pietro  , che  fi  ca- 
der morti  nel  pàuimcnto  gli  fpergiuri 
Obblacori  allo  Spirito  fanto  de' patri- 
moni] , ritenuti  con  frodi  facrileghe . 

A’  Reggitori  delle  Anime  conuiene, 
diffcrcntiffima  iArurtione  ,che  li  pie- 
ghi ad  impedire  peccati  c à punir  de- 
linqnenti  . Cui  alia  ratio  efl  , 0B-  ' 

STRVENDI  , NE  QVIS  PECCET  s 
£XH,OR-tNDl,  AN  i’ECCET  : ET 
EMENDAUDl  , SI  PECCATI'  M 
FVER/T.  Chiunque  hà  Mitra  sii  he. 
fronte  , habbia  fpada , ò come  CriAo 
tra  le  labbra,  ò come  Paolo  nel  pugno, 
pcropporfi  à malfattori . Douctc  al- 
zare groffiffimi  c al tiffimi  argini  alle 
correnti  del  virio  , perche  non  pcncrri. 
Obftrnradi,ne  quii  peccet . Dolu  te,  alla 
foggia  de'  fanti  Animali,  riempirui  d’ 
occhi,  per  inuigilare  c per  chiarirui  , 
fe  i foggettati  à Voi  offendano  CriAo. 
Explorandi , a n peccet . Douete  final- 
mente faldar  piagtic,  quantunque  Ari- 
da l'Infermo  , con  mordacità  6 di  la- 
uande  ò d' cmpiaAri , e Augnare  ahche 
con  brace  la  putredine  di  vlccri  vcr- 
minolc  . E/  emendanti,  fi  peccano»  fne- 
rit.  Che  fc  bramate  di  diuenire  An- 
gioli delle  Chiefc  (come  tali  vi  proie- 
ttò il  Figliuolo  di  Dio  à Giouanni  nel-  • 
l’ Apocaliffi , Angelo  Ephefi,Angelo  l.ao- 
dicià  , Angelo  Thyatire  ) ecco  le  due 
ali, che  Bernardo  vi  porge,  intrec- 
ciate con  penne  di  Cherubini  . Nrc 
DESIT  IN  CVRA,«c  IN  SVPER- 
AI  A PSAESir.  Chi  comanda,  non  cane, 
difpregi  fuddici , nè,  con  ciglio  inar- 
cato ò ributti , ò fpauenti  chi  prega., . To- ,tl. 
Non  fia  però  nell-  affabilità  paterne»  73‘ 
cosi  molle  c così  poco  vigorofo , che, 
intermettala  follecitudinc  paAorale , 
per  cui  , douc  con  grida , douc  con 
(affi,  e douc  con  aRe,  allontani  da! 
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gregge  e ladri  e fiere  • Non  dtfit  ito 
C tra . Voi  e fin  Sai  terra . 
jj  6 Non  mi  opponga  vcrun  Reg- 

gente d’  Anime  , riputarli  bafteuol- 
iucntc  difpenfàto  nell’  orteruanza  del- 
io fiat  uto  ,ò  dalla  grandezza  di  chi 
preuarica  ,ò  dalla  propria  natura,  che 
abborifee  bisbigli,  die  teme  tcmpc- 
flc,  e che  afpira  à calme  . Io  puro, 
fciifl'c  Gio.  Grifoftomo , più  volentieri 
nauigherci  in  Lagune  d-  acqua  nanfa, 
refrigerato  da  zeffiri  , interpretando 
Bibbie  con  eleganza  di  periodi  ,che 
non  fò  vela  nel  burralcofo  mare  del 
Polo  agghiacciato,  fgridando  fuperbi, 
c minacciando  vendicatori.  Mà  chi  di 
tifi  , iufingato  da  mè  e impunito  nelle 
commelfc  fcclcrasgini,  mi  diuerrà  an- 
uocaro  fra-  terrori  del  diuino  Giudi- 
cio,  quando , morto  alla  magnificen- 
za del  Patriarcato , renderò  conto  à 
Grillo  della  fua  Legge  non  difefae 
H001.17.  del  fuoOuilc abbandonato?  Nf»i«  «fi- 
rn Mici.  1,1  ( x hìs  , qui  lodi  fletei  uidtntttr  , tiri  , 
Tom  ,,  ri»  acca  fatui  filtro  , patrociuaiitur 

io,'  CVM  MIMI  PR0  CRIMINE  FVE- 
RtT  DEI  A ME  LEX  , NON  CVM 
OMNI  1 EHE/WENTIA  CO NStAN. 
TÌAQVE  DEEENSA  . Deh  , per. 
quanto  à voi  premee la  voftra  falutc  e 
la  mia  , aprite  e à me  la  bocca  e à voi 
l4  vdito , acciochc  ed  io  liberamente., 
corregga  chi  pecca,  cvoi  afcoltiate  chi 
vi  prelcrua  da  falli . Ne  igitur  vosque 
ac  «a  vita  PERIRE  FAClATl  V , obe- 
dite  ,•  oh  furo , ammutenti  • O Ipalan- 
chiamoi  labbri,  per  atterrire  malua- 
gi , ò afpettiamoci  fotto  a’  piedi  fpa- 
lancatol’  inferno, perche,  in  pena  del- 
l’effeminato  lilenno ,’  c’inghiotta . Sia- 
mo , liamo  crudeli  parricidi  di  quanto, 
Popolo  , non  imbrigliato' da  noi,  cor- 
re al  prccipitio  di  vietati  diletti.  Chi 
à me  non  crede  , creda  à Gregorio 
foromo  Pontefice  , il  cui  tuono  là  tra- 
ballare i Monti  della  Caldea  e le  Alpi 
Lib.t,ho.  ^clf  Italia  . Nn  rei  effe  ofiendimur , qui 
II.  inH-  Smerdila  •vocamtir  iqiti  f «per  ramala, 
Tech.  qua  propria  1rabemus,A  I1EN  AS  QVO- 
Tom  , - gVE  MORTES  ADDIMVS  ; 

’ TOT  OCC1DIMVS  , ^POT  AD 
MORTEM-  IRE  QVOTlDIE  TEPI- 
DI ET  TACENTES  I IDEMVS. 
Qui  para  il  pcrniciofo  mollume  di  chi 
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compatifce  peccanti , e,  in  vece 'di  fre- 
nargli col  timore , gli  (prona  al  male 
con  la  bambagia  ò della  conniucnzaA 
dell’ignoranza.  Tot  eccidimut , quii 
ad  mertem  ire  qnotidu  TEPIDI  ET 
TACENTES  VIDEMVS  . 

3S7  Tal  verità  non  è sì  alta  » pè  sì 
riporta  frà  gli  fplcndoridel  Trono  di- 
uiuo  , che  anche  non  tralucelTe  a’ Pa- 
gani , frà  le  tenebre  di  Statue  adotate. 

Vdite . Sparlaua  vn  nobile  Giouanet- 
to  sboccatamente  in  calcato  circolo  di 
Gioii  emù-,  e , sì  co’gefti  come  co'  mo- 
uimenti  , rapprefentaua  fconcic  figure 
di  Satiri  deliranti  c di  Ninfe  sfronta- 
te . Chiefe  fubitaroente  Diogenc,qual 
forte  1'  Aio  dello  fcorrctto  Fanciullo? 

E,  appena  vedutolo , gli  fù  impetuo- 
làmenteaddoflo,  e con  pelante  ceffa- 
ta lalciò  le  fuc  dita  impreffè  tri  le  Ii- 
uidure  della  guancia  percolìa  . Otti- 
mamente ; cfcJama  Plutarco , narrato- 
re c approdatole  del  fiicceflo  . Non 
roeritaua  perdono  f infoiente  Gioua- 
naftro,  mà  incomparabilmente  più  reo 
digaliigo  era  il  Pedagogo,  che  tol- 
lerò fu’  labbri  del  Difcepolo  la  - fcaja- 
biadi  si  fporca  parlatura.  Pedagogo  ìib.qtioè 
iilitts  mattina  impegni,  S CITI?  AD-  doccnda 
MODXM  ei  ,qui  non  ducere t , non  illi,  lit  viitus. 
qui  nibil  di fteret,  FECCATVM  JM-  -j-0,  tie< 
FVTANDO.  E mcn  male  làrebbe,  - 
li-  dentro  la  botte  d' vn  Cinico  rifta- 
gnafle  il  rigore  di  tale  oltraggio.  Ohi- 
mè , altrettanto  li  pratica  in  Ciclo , e 
fi  efercita  in  Terra  fama  dall’eterno 
Padre  . Bramo  Angolare  3 r tendone 
al  racconto , che , in  tal  propoli»,  fc- 
gue.  Si  conduceua  dal  Rè  Dauid  l’Ar-- 
ca  di  Dio  nella  Rocca  di  Sion,  per  qui* 
uà  glorifica  ria  con  vittime  . Quando 
giunta  la  Macchina  nella  piazza  di 
Nacon , non  sò  come , il  fan»  Dcpo- 
fito  vacillò  talmente,  che  quali  cadde. 

Oza  leuita , ch’era  il  Capo  del  fantifi- 
cato  trionfo,  corfe  in  aiuto  del  Ta- 
bernacolo titubante  ,e  con  la  mano  lo 
foftenne.  Extradit  Oza  matiumaJ  Ir-  a.Rcg.Ó, 
cam  Dei » ejr  tenuit  eam  . Nello  fteflo 
momento  feoppiò,  à Ciel  fercno , vna 
Folgore  , che  ftefe  metto  à piè  del 
Carro  i’inlelice  Eeclcftaftico.  1 rat  ufi- 
mie  e fi  iadignatiom  Diminuì  CON- 
tRAOZAM,  ET  PERCFSS1T  EPM, 

. 
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rju]  mortimi  e fi  ili  , iuxta  A rum  Dei . 
Piego  coll’anima  le  ginocchia  fui  fuo- 
lo , incrocicchio  le  mani  fui  petto , e, 
à capo  chino  , prego  il  Cielo  , che  mi 
condoni  la  beftemmia  . Voi  Signore, 
è non  liete  intelligente  ,ò  liete  ingiu- 
(lo.  Non  fìi  Ora  l’abbattitore  dell’Ar- 
ca, anzi  egli  ne  fìi  foltegno.  I Buoi 
ritroli,  con  la  frenelia  de-  calci , ingiu- 
riarono la  Mole , c la  fpinfero  alla  ca- 
duta . Qnoniam  recalcitrabane  Bona , 
dr  declintuerunt  eam . Perche  dunque 
fulminate  chi  conferita  il  diuino  Tc- 
foro,  e perdonate  à chi  1’  oltraggia  ? 
Lafciatcmi  infierire  , replica  Iddio , 
contro  à coflui  affatto  indegno  di  feu- 
fa.  Se  gli  Armenti  preuaricauano,  c, 
feotendo  il  giogo  , metteuano  in  rif- 
chiol'  Vma  de’ mici  Mifterij , perche 
non  gl’  impafloiò  con  funi],  perche  non 
gli  pcrcoffe  con  verghe  , perche  con 
mazze  non  ruppe  loro  le  corna  , per- 
che finalmente  con  accetta  affilata-, 
non  troncò  loro  gli  ftinchi , fatali  ftru- 
menti  della  loro  fmania  ? Egli  perdo- 
na à Buoi , e io  non  perdono  à Lui . 
Non  fi  dee  trattenere  l’Arca,  che  crol- 
la : fi  dee  atterrare  chi  l’ vrta  . Iramf- 
que  e (l  indigna  tiene  Dominiti  CO  NT R A 
OZAM,  & pcrcufjit enm . Nel  tracol- 
lamenco  di  Santuario  sì  auguflo  c sì 
miracolofo , ci  vuol  altro  , che  lagnar- 
li nel  pericolo  , che  accorrere  al  bi  fo- 
gno , che  porgere  il  braccio  perche 
non  cada . Ci  vogliono  fifehi  nell'  a- 
riadi  flagelli  ineforabili  ; ci  vogliono 
alzate  di,  pefantiflime  fpade, per  fare 
feempiodi  chi  ricalcitra  a’  trionfi  del- 
la Fede  ,e  impedifee  il  corfo  al  diften- 
dimcnto  delle  Verità  dottrinali.  Muo- 
ia , per  tanto , Oza , à cui  appartene- 
ua,  ò ben  ammaeflrare  gli  Armenti  , 
ò fcannarli , fc  offufcauano  le  gloritj 
dell’ acclamata  Imprefa  . Scorgere  chi 
turba  l’ Arca , e non  dar  all’  armi , è 
ciò  , fenza  dubbio,  vn  manifefto  (li- 
molo à gli  sfacciati  d’ impcrucrfarc, 
jfenza  fofpetto  di  gafìigo. 

358  Orchedircfle,  fe  alla  falutc 
de’Prefidcnti  non  baflaffe  la  ftragede’ 
Trauiati , quando  alla  ccnfura  de’  Vi- 
ti; non  aggiungono  la  promotionc  del- 
le Virtù  ? Mi  fi  raccapricciano  le  car- 
ni, c mi  fi  agghiaccia  il  fanguc  nelle 


arterie , qualora  rimiro  condannato  à 
fiamme  eterne  il  Cuflode  del  Talento 
riceuuto . Rimunerati  dal  Padrone  i 
due  Miniflri , che  raddoppiarono  le.» 
confegnatc  monete  ,comparue  il  ter- 
zo ,ericonfcgnòal  fuo  Signore , nien- 
te diminuito  e fedelmente  guardato,  il 
depofitato  contante  . Domine,  ecce  ha-  Matt.j 
bei , ejnod  tuumeff.  Incontanente  il  Pa- 
dredifamiglia , riprefo  colui  c di  per- 
fidia c di  pigritia,  ordinò,  che  di  slan- 
cio foITc  gittato  ne’  più  cupi  fondi  del- 
le tenebre  ardenti , per  quiui  flridere 
addolorato , finche  Iddio  regnerà  tra’ 
Cherubini  . I/VV7TLEM  SERVV/tf 
EfICITE  in  tenebrai  ex  tenere!  : illic 
erit  fletm  & ftridor  dentinm . Pronun- 
ziata la  fentenza  di  morte  eterna  con- 
tro al  neghittofo  Trafficante  , imman- 
tencnte  aprì  la  feena  del  Giudicio  fi- 
nale, diftruffe  la  Natura  , c diede  fine 
al  corfo  degli  Elementi  . Ecco  il  ter- 
mine di  chi  cufìodifcc  Diocefi , e non 
le  migliora . Pecca  non  (blamente  chi 
non  efilia  confuccudini  deprauate , mà 
chi  non  richiama  coflumanzc  perdute 
della  Chiefa  primitiua . Non  Sfuggi- 
rà fiamme  perpetue  quel  Prelato , che 
tal  confegna  nella  fua  morte  la  Dioce- 
fi , qual  1’  hebbe  da  Dio  nel  funerale 
dell' Anteceflbrc.  Vi  rendo  ciò, che 
mi  delle  : Ah  fiondi  talenttim  , ECCE 
HABES  ,tjuod  munì  eji . Sij  per  Tem- 
pre sbandeggiato  dalla  mia  Reggia,  e 
Lucifero  ti  fori  le  vifccrc  in  tutu  gli 
anni  dell'Eternità , à rimproucro  della 
tua  negligenza  , huomo  fonnolofo , c 
non  curante  del  tuo  c dell’altrui  pro- 
fitto . Seme  male  (jr  piger . Voglio  voi 
(ledi  definitori  del  cafo . Ditemi , (c 
Gregorio  Taumaturgo,  ncU’arriuo  al- 
la corona  della  Beatitudine , fi  fofle 
prefentato  à Criflo , con  dirgli  : Mio 
Dio , diciaffctte  erano  i Crilliani  in 
Neocefarea , quando  voi  me  ne  crca- 
lle  Pallore  . Quiui  ora  ne  lafcio  di- 
ciotto,che  cantano  le  voflre  Iodi.  Non 
iflorcctc  il  vifo  alla  fcarfezza  dell'  ac-' 
quiflo  ? Non  compatite  all’infelicità 
di  Gregorio  giudicato  ? Profìefi  alle 
fue  Oda, le  adorate,  percioche,  tro- 
uati  diciaflettc  Crilliani , mentre  en- 
trò nella  Dio  cefi , altrettanti  foli  Gen- 
tili contò  in  c(fa,allor  che  morendo  trà 
Tt  gli 
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gli  applaufi  de’  Serafini , offerfe  à Dio 
tutta  la  Prouincia  conuertita  , eccet- 
tuati quegl'inuifibili  rimafugli  di  gen- 
tilità, palpitante  nell’  vniuerfale  c bea- 
to diluuio  del  Battefimo.  Seme  male 
cr  ptger . VestpiiSal  terra. 

3P9  Traggali  dalla  fommerfione 
negli  ftagni  fulfurei  dell’  impigrito  So- 
praffarne ,e  dalla  repentina  morte  di 
Ora  non  rigorolb  , qual  debba  cflere 
la  vigoria  della  Prelatura,  nel  reggi- 
mento delle  Chicle  e negli  auuantag- 
gi  della  Bontà  . Per  apprendere  si  ne- 
celTaria  lllruttionc , viciamocon  Eze- 
chiele nella  campagna  di  Senaar,à  ri- 
mirare c nel  Cocchio  della  dittine 
Gloria  la  Chicfa  perfettionata  , c co 
loriti  nelle  Guide  di  elToi  Curatori  de’ 
Popoli . Al  conducimene  della  San- 
tità trionfale  feruirono  , non  il  Cigno 
' che  canta,  non  il  Pauone  chefplcnde, 
non  il  Cauallodi  maneggio  che  ricrea, 
non  l’ Alicorno  inuidiatoche  arricchì- 
Ice.  Si  ptomoueua  la  Macchina  fera- 
fica  da  vn  Leone  che  rugge  , da  viVA- 
quila  che  vola,  da  vn  Bue  che  lauo- 
ra , da  vn  Huomo  che  difeorre . Anzi, 
le  crediamo  a migliori  Interpetri  della 
Profctia  , ognun  de'  fanti  Animali  ca- 
minaua  con  lefacce  di  tutti  . Ecco  il 
. ritratto  de' veri  Prelidenti . Ognun  di 
etti  atterrifea  delinquenti  col  ruggito, 
voli  à Dio  con  guardi,  rompa  il  terre- 
no c ne  fucila  la  mal  erba,  dilponen- 
dolo  à buoni  germogli  ,c  con  la  fo- 
. uranità  dell’  intendimento  promulghi 
ftatuti,  per  ben  viuerc.  Sii  tali  prero- 
gatiuc  quando  fi  fondi  il  Principato 
facerdotale,  dilaterà  l'Euangelio  dal 
Leu  ante  al  Ponente  , e fino  à gli  An- 
tipodi prefenterà  la  Croce,  perche, 
chi  la  oltraggiaua , 1'  adori . Fra'Con- 
dottieripoi  della  Macchina  ccleftiale 
feorrcuano  nembi , ftrepitauano  tuoni, 
e ferpeggiauano  lampi , à terrore  di 
chi  s' infanga  c ad  efterminio  di  chi  fi 
Ertch.t.  oliina  ■ lUc  erat  vi  fu  DISCVRftENS 
1Ì-  IN  MEDIO  ANlMAUVM , Pplender 
igeiti , ET  DE  IGNE  1VLGVR  E- 
G'RED/ENS.  Non  cadeuano  dagli  ar- 
chi del  Santuario  rugiade  delicate , nè 
fopra  elfi  fi  colorimmo  iridi  gratiofe  . 
Da  ogni  lato  ò fi  feorgeuano  fiamme, ò 
fi  vdiuano  fulmini. Splender  ignii , & de 
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igne  TVLGVR. Più  oltra.  I ramificanti 
Animali  nó  nnprimcuano  orme,fc  non 
doue  lo  fpitito  d'  Dio  gli  auuiaua.  Vii 
erat  impelai  Spiri tuiyilltu  graeheiautur. 
E, quel  che  più  rilieua *ec  reaerteiamr, 
tùm  ambularmi.  Non  proponeuano  le 
deificate  Guide  riformationi,fenza  efe- 
guirlc:nèa’primioftacoli,ripugnanti  al 
loro  zelo,  facrificauano  labrauurade’ 
fremiti , lo  fradicamcnto  delle  cicute, 
la  fuga  dalla  creta  all'Empireo, le  Apo- 
ftolichc  dcliberationi,  flabilite  con  ar- 
gomenti c figillatc  dalla  ragione . In- 
contrauano  lance,  calpeflauano  roghi, 
fcherniuano  minacce, fi  rideuanode’ri- 
fì . Vii  erat  Imperni  fpirìtm , ILLT'C 
G’KADJEBA/VTVR  ; NEC  REVER- 
TESANTV'R  ,r ùm  ambularmi . Qual- 
che Primate  di  Prouincia  fi  muoue  có 
intrepidezza,  ad  Schiantare fcandali  c 
à compungere  fcandolofi.  Tuttauolta, 
fc  la  lufinga  muta  nella  fornace  dello 
Spirito  finto  iniquamente  le  arfure  in 
aure, dà  il  miféro  Comàdante  talmen- 
te addietrojche  tramutando  vitupero- 
famcntc  il  prodigio  dc’trc  F5ciulli,cu- 
ftoditi  da  Dio  nelle  vampe,  in  detefta- 
ta  magia  di  zelo  benigno  co’  difordini, 
pcrmcttc,chc  gl’intemperanti  danzino 
e giuochino  tré  gli  ardori  della  publi- 
cata  Riformatione,rotti  i vincoli  della 
Giullitia  cpifcopale.Cottanza  vi  vuole 
c animofità  ne’  palli , non  mai  vfeendo 
dall’intraprcfo  camino  del  ptofcfTato 
rieore  . NEC  REVERTEB/INT^R  , 
CVM  AMBF'LARENT.Non  già  fem- 
prc  i beati  Conduttori  ritencuanol’c- 
lercitatabrauura, poiché  affai  pretto  di 
effì  foggiungefi  dal  Profeta:  Ammalia 
èbani,  ET  REVERTEBANTFR,»» 

militudinem  fide  uni  coru ftaniti.  Non  fi 
oppongono  fra  sèia  primiera  pcrfeuc- 
ranza  c la  fuffeguente  varietà  . Con  v- 
gual  lode  non  voltauano  faccia, quado, 
per  iftigatione  diuina,correuano  alla 
vendetta  de’  vitij.  Vii  erat  imperni  Spi- 
ritui,illuc  gradiebantur , nec  renertebait- 
tnr:e  fauiaméte  abbandonauano  il  fen. 
ticro  trafcorfo , fe  ò proprio  genio  ò la 
priuata  inclinationc  gl’intrometteuano 
in  vie  di  riprouara  Riufcita . Ammalia 
ibant , & reiierteiantur . Non  v’  erano 
impegni, qualora  non  era  Crifto  l’auto- 
re degli  accettati  có{Ì£liJteuertebaniar. 
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E notate, l’acclam^jo  ritorno  nó  efferfi 
offufcato  da  ombre  di  biafimi , mà  of- 
ferii più  di  prima  glorificato  da  chiaro- 
ri di  raddoppiati  prcconij,  tanto  più  ri- 
uerite  le  beate  Guide  c celebrate, qua- 
to  piùcóparuero  arrendeuoli  à varia- 
re pareri.  ET  REFERTEBdNTVR, 
IW  SIMILITVDINEM  FVLGVRIS 
CO'RF'SCA'NTJS.  Il  mutare  e opcra- 
tioni  c fentenze,  quando  fono  dettami 
di  natura,  accrefce  fama  di  celcfliale,c 
non  imprime  nota  d’inflabilc.  Allora 
reggeremo  Diocefi  fcoloriti  con  mac- 
chia d’ incollanti , quando  nel  rinoua- 
mento  de1  coflumi  ordinato  da’facri 
Canoni  nafcondclfimo  i lampi  dell’  ira 
ecclcfiaftica  entro  i veli  di  politica  rad 
dolcita,  e fmorzaflfimo  le  giuflc  fiamme 
de'  facri/olgori  nelle  finte  lagrime  di 
chi  fomenta  di(ToIutioni,e  chiede  lici- 
tai licenze.  Hrfccrar  Vifiodtfcurrcm  in 
medie  Animalium  , fpltnder  igni* » ET 
DE  IGNE  FVLGVR  EGREDIEAIS. 
Si  che,  oue  mancano  terrore  à peccati 
c pena  à delinquenti, dite  pure,  màcar 
quiui  il  Carro  della  Gloria  onnipoten- 
te,che  fempre  vicn  circondato  da  fuo- 
co,che  con  liima  c fienoe  paglie, e ag- 
giunge luflrore  all'oro , con  poggiare 
inuerfo  al  Cielo . 

360  Che  fe  ne’ cuori  noftri  alla 
fiamma  fuccedeffe  il  gelo, e ci  fpiaccflc 
di  difpiacere,  fitibondi  d’  applaufo  c 
paurofi  d’odio,  non  afpiriamo  à facrc 
Prefetture, e feppclliamoci  fotto  i tetti 
paterni, i godere  quietamente  l’eredi- 
tà,accumulate  dagli  Auoli.  Così  c’im- 
pofe  Iddio,  per  bocca  dell' Ecclefiafti- 
co.  N eli  querere  fieri  Index  , nifi  valete 
venute  irrumpere  iniqnitatem  -.ne  farti 
extimefcae  fxciem  In  tédete, Pre- 

lati cattolici.Non  giouaa’  Pufìllanimi 
la  maggioranza  dc’fàcri  Contadi,  qua- 
do,in  vece  di  effere.L'eonhchc  sbrani- 
no, sì  trasformano  in  Conigli  che  fug- 
gono.No//  querere  fieri  Index.  O’  atter- 
rite chi  conculca  Euàgelij,  òdeponetc 
la  Stola  ,che  vi  dichiara  Grandi  nel 
Clcro.tiifivaleae  virente  irrompere  ini- 
quitttem.Hèà  difefa  della  propria  co- 
dardia,verun  prote(li,lafublimità  del 
Grado  cófeguito  edere  caduta  nel  fuo 
feno, mentre  ad  ella  nó  rifletrcu.i.Scen- 
da, dicono  molti, dall’  altura  delle  facrc 
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Sedie, chi  ad  effe  fi  è rampieato  , ò con 
feruitù  (offerita, ò con  preghiere  cfpo- 
flc,ò  có  interceflìoni  mendicate,  òcon 
vfficij  non  degni, ò con  attioni  non  lu- 
minsferche  Noi , chiamati  ad  effe  da- 
gli Arbitri  fupremi  della  Fede,  godia- 
mo ciò,  che  non  chiedemmo, e rifplen- 
diamo  con  chiarezze  nó  accattate.  An- 
che à Voi  preferiue  Gregorio  Papa  Io 
fcendimCto  da'Troniccclefi.iflici, qua- 
lora non  vi  rìcfcà  di  mantenere  nc'Go- 
ucrnati  l'offernanza,e  quando,  per  vo- 
ftra  difgratia  , nel  voflro  Dominio  pa- 
lefementc  fi  degeneri  dall'antica  pietà. 
Così  fcriffe  e pcrfuafcil  grande  Pon- 
tefice a’due  Patriarchi  d'Antiochia  c 
d’Alefrandria,Ana(la(iocd  Eulogio.  Se 
bramate  di  faluar  le  voflrc  anime, ò fal- 
uate  l’altrui,  ò , fc  alle  voflre  induflric 
preuale  lamalitia  de'  trauiati, riponete 
full  Altare  la  Mitra, eripaffate all'Ere- 
mo. Tremende  parole  di  sì  fanto  Dot- 
tore ! MIHI  credile, quia  HONOREM, 
qnem  pre pradicida  veritate  fufcepimnt , 
SECVRIVSfreeadr  veritate  REL1N- 
gVIdfViSgVAM  TF..VEWS.  Se  a’ 
peruerfì  non  mette  il  freno  trà  denti  I* 
autorità  del  noflro  nome  , à qua!  fine 
goucrniaino  Prouincie?  Secarmi  reltn- 
quimus,quam  tenemut.  Il  Pafloralc  ci  fi 
confcgna  nell- ordinatone  del  fommo 
Sacerdotio,  non  pcrmagnificSza  d’ap- 
poggio, mà  pereiercitio  di  rigore.  On  ■ 
de,  quando  in  man  noflra  non  più  fi  te- 
ma da’Moftri  che  afTalgonoe  che  per- 
turbano l’Ouile,depofitiamolo  in  mani 
piùvalorofe  delle  noflrc,e  l.ifciamo  d’ 
effer  Grandi, perche  l'euangelica  fanti- 
tà, fotto  di  noi,nó  impicciolifca.Ceffa  il 
fine  de’noftri  Manti  cde'noflri  Sogli, fe 
lafceleraggine,in  noflra  preséza,fi  rra- 
mU.HenorÌ,quÌ,VRO  PRAE  'MCA  V- 
DA  VERITATEfufcepimus.Ecco  laBa. 
fedi  tutta  quella  gloria  clic  attornia  i 
noftri  Abiti,e  chcincorona  le  noflrc  té- 
picJ’RO  PERIT^TE.E  vi  marauiglia- 
tc,fe  così  parla  e del  Pontificato  c de’ 
Patriarchi  Gregorio, mentre  altrettan- 
to conuicne,chc  fi  fenta  de'  Principati 
fecolari  e di  Spofc  regnarrici?  Certa- 
mente Idei  bertoni  famofo  Letterato  e 
Vefcouo,dinùziò  alla  Regina  della  te- 
muta Bretagna, non  per  altro  hancrla  il 
Re  de’ Rè  collocata  nella  fommità  di 
Tt  z tan- 
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tanto  Imperio , Taluoche , per  renderli 
con  la  portanza  Formidabile  a'vidofi  , 
perche  fi  correggano  da’falli , e co’co- 
Itami  Idea  a’buoni, perche  nó  traligni- 
no dalla  virtù . Leggiamo  l’ifcrittione 
della  Lettera,  e la  feveritì  del  Prote- 
'pift.to.  fto.A ngafta  A H&kifm  Regina-,  ad  illint 
A,,S-  ftare  dexteramik  cairn  dexrris  afìitit  Rr- 

IC^'  «ina  tnvejlitu  dea, irato  . CV\  F.T  PO- 

Tom.  J J.  TEST/1S  collata  est  ad  il  di- 
• 3*-  CIVM  SCELERIS, ET /MORES  AD 
F.XEMPLAR  HONESTATJS. Signo- 
ri mici,tollercretc>che,  nello  Tchianta- 
mento  dell’empietà,  preceda  al  Sacer- 
dotio  l’Imperio  , c,che  cedano  Eccle- 


fiaftici  vnti  con  crifmi  à Regine  coro- 
naredi  gioie?  Più  dunque,  contro  alla 
maluagità,diuamperà  lo  Scettro, che  il 
Paftoralc  ,e  più  ftrage  farà  degli  abuó 
il  Diadema  che  laTiara?C*i  & potè /lai 
oliata  tjl  AD  IV  DI  CI  V/M  SCELE- 
SIS, & moro  «^EXEMPLAK  IIONÉr 
STATIS.Qucftc  vltimc  voci  degli  an- 
damenti efcmplari, che, collegati  alla 
potenza, rimuouono delitti , mi  obbli- 
gano,à  terminare  la  prima  parte  , per 
ponderare  nell’altra  il  fccódo  antido- 
to dcIl'Efempio  . Rcfpiriamo,  in  tanto 
ingombro  di  fofpiri,per  l'imminente 
morte  del  Pallore  Vniucrfàlc. 


SECONDA  PARTE , 

. •*;  • • n : . • 


Or  efiii  Sai  urrà . Sale 
diceCrifto,enon  Latte. 
Sale  che  roda  la  putre- 
dine,e non  TaccreTca. 
Corrcttioni  teucre-,  E- 
ditti  rigorofi , Cenfurq 
publiche, Catene  c Ceppi, e quanto  bi- 
fngna  per  reprimere  la  contumacia  di 
chi  all’  eterno  Padre  ricrocifigge  il  Fi- 
gliuolo. Può  nondimeno  darli  cafo,chc 
o la  ferocia  di  Baroni  indomiti  ,ò  la., 
pertinacia  di  Empij  minacciofi,ò  la  V- 
niticrfalità  delle  brutture  introdotte, ò 
il  Patrocinio, che  la  Politica  tiene  talo- 
ra di  chi  pecca,  perche  fcrua , impedi- 
fcano  all’infiammato  zelo  de’Prelatila 
vedetta  dell'iniquità  c la  penade'mal- 
uagi.A  ciò  fi  aggiogo, non  tuttala  Pre- 
latura della  Città  apoftblica  affitterei 
all'AlTemblee,  ò della  Religione  forte- 
nuta,ò  dc'Concilij  cóléruati,ò  de’  Mo- 
nafterij  cuftoditi,òde’Cleri  corretti,  ò 
de’vitij  abbattutilo  dcllcvirtù  promoT- 
fe.Onde  i fupplicij  e i badi, come  a pri, 
mi  rimangono  impediti , così  à quelli 
non  vengono  comandati.  Rerta  nondi- 
meno in  piedi  l’Allioma  di  Crifto  , che 
vuole  ogni  Ecclcfiaftico  Sale  del  Mon- 
do. Anzi, mitre  il  Saluatore  non  impo- 
ne,chc  gli  ftaniti  degli  Apoftoli  ripur- 
ghino le  Regioni, mà  che  erti  ftelfi  fieno 
la  Riformarli  erte,  VOS,VOS  eflis  Sai 
terra-, chiarai — ntc  fi  trac  dall’ allegato 


Oracolo,  aliai  più  preferiuerfi  à Noi  1’ 
Efemplaricà  della  vita, che  Tempre  può 
rifplendere , di  quel  che  s’ imponga  la 
vigilanza  del  Gouerno,  à cui  talora  ri-, 
pugna, chi  erra.  O qui  si,  che  niun  Pre- 
lato Romano, e niun  Prcfidéte  Arame- 
le,può  fottrarfi  al  Precetto.  Voi  efiis  Sai 
terra. E tali  diucrrete,fe  i voftri  Coftu- 
mi  Tarano  illibati  e 1 liminoli,  a’cui  rag- 
gi,? forza,che  la  maluagità  fi  arrenda. 

1 acet  loto  arie  terra,  um  ab  Oriente  vff, 
ad  Occidente m GReìNDlS  AEGRO- 
TVS.I  ludi  Tono  lenza  miTura,le  licéze 
Tono  Tenza  riuc , il  farto  Tormonta  gli 
Appcninida  cupidigia  giugo  à gli  An- 
ti podi, la  concupiTccnza  vince  il  Mon- 
gibcllo  nella  immenfità  delle  fiamme  e 
nell’ allagamento  del  bitume. Con  tut- 
to ciò,  Te  il  Clero  Criftiano  viuerà  in- 
corrotto, Talmeggerà  diuotOiTacrifiche. 
rà  compunto, ragionerà  Tantamente, di- 
TpenTerà a’mendici  l'entrate,  fi  atterrà 
da  piaceri  TccolareTchi , vifiterà  B auli- 
che,leggerà  Bibbie, abbominerà  teatri, 
e compar  irà, in  ogni  fattoio  ogni  detto 
in  ogni  affetto,  totalmente  Apoftolico, 
il  Mondo»che  crede  in  Dio,  accetterà, 
prima  di  morire, che  di  ofFcnderlo.An- 
corche  non  correggefte,ò  có  grida  fta- 
pate,ò  con  voci  profcrite,ò  con  Tribu- 
nali aperti,ò  con  carceri  chiuTcda  sfac- 
ciataggine de’  traTgrefTori,al  vottro  ii- 
lcntio  Tupplirà  il  vottro  cTcmpio . j 
l6z  Co- 
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j.6x  Così  (enti  Pietro  Damiano 
Cardinale  di  quella  Corte.Si  dolfc  col 
ianr’Huomo  vn  tal  Cenobiarca,  per  le 
difficoltà  «incontrate  nel  trattenere  dé- 
tto il  Chioftroi  Monaci  vagabódi.  Di- 
cena  coni  aprirne:  A'  mè  miicano  e fpi- 
rito  nelle  fàuci  per  più  lungamétc  am- 
monirete vigore  nelle  braccia  per  più 
lungamente  difendetela  claufura.On- 
de , diffidato  di  vedere  i fottomclfi  à 
mè  , quali  gli  vuole  la  Regola  > quali, 
quali  fon  per  abbàdonarc  nelle  lor  ma- 
ni lechiaui  del  Chiolho.Guardiri  Cri- 
Ro,ripigliò  il  Damiani, da  sì  pericolofo 
tradimento  della  tua  Prelatura . Muta 
voci,  e incontanente  ammirerai  i tuoi 
Sudditi, ìnfaltidici  del  fecolo.Qualor*-, 
tù  non  efea  dalla  tua  cella , frequenti 
giorno  e notte  il  coro,  affilia  nel  Capi- 
tolo alla  decedanone  degli  errori, traf- 
formerai  i Monaci  io  Angeli, e il  tuo 
Efempio  più  potrà,  che  non  hà  potuto 
fin'ora  l’aurorità  della  Mitra.  Qui  cellu- 
lam  perpetuai  inoliti  AD  STABILIT  ZI- 
TO PR/tóCOWIVM  DE  TOTO 
CORPOSE  LlNGVAM  EACIT  : 
cim  os  tacciti  MVTaf  MEMBRA  mt- 
liusquia  é’  multiplicius, CLAM  ASIT. Si 
viua  in  Roma  eccle/iafticamcntc  dagli 
Ecclefia(lici,c  fmcntitemi,fe  tutta  l’Ita- 
lia non  lì  ramifica , e le,  diètro  ad  dTa, 
ogni  Regno  Criftiano  nó  fi  compunge. 
Oh, allora  sì,  che, girando  tutte  le  Pro- 
uincic  con  le  trombe  di  Gedeone, tinti 
inuitcrei  all* adoratone  della  sita  Cit- 
tà,per  trar  da  elfa  la  vera  forma  di  fer- 
uir  Crido.Efclamerei  con  S.  Ennodio  r • 
Chi  li  oppone  a’  Decreti  di  Roma  co- 
mandante, fi  foggetterà  alla  virtù  di 
Roma  fantificata.  Velini  illam  omnibus 
Itali*  partititi  pr  * fèrri,  vt,  ijii*  non  ac- 
qntefeunt  zWO AIITIS  , formare ntur  £- 
XEMPLlS.Griderei  fcftofo,  additando 
a'Popoli  pellegrini  ognun  di  voi:I»  ip- 
fu  e fi  notili s curi * Principato f;  QVOS 
VI  DISSE , ERVDIRl  EST  . Correre 
Urani  eri , à venerare  i Principi  della,, 
Chiefa, retti  nelle  GiOte,afcoitanti  nel- 
le danze, maeftofi  nelle  vilìte,  fcrij  ne’ 
difcorfi,vmili  nelle  accog!icnze,fplen- 
didi  nellelimofine  , modelli  nell’ arre- 
do,frugali  nella  mcfa,diuini  nelle  Cap. 
pelle.  Quos  vidiffè,  eruditi  cft.  Cosi  fc- 
guirà,  fc  così  apparirà,  à chi  quà  giun- 


ge, la  Prelatura . 

3tìj  Vero  è,e  nel  bene  e nel  male, 
chiunque  fede  più  alto  e chi  rifplcnde 
coll’  abito  , diuenirc  ncccfifàriamcntc 
Maeflro,  ò di  libertà  non  buona , ò di 
ottima  modcrarionc.  Quei  vidijfe , eru- 
diti e fi.  Nell’  arriuo  alle  foglie  de’fanti 
Apodoli,  ogni  Forcdiere,  cosi  fccodi- 
feorre.  Quando  io  mi  prefigga  di  viue- 
re,  come  vìaono  i Primati  del  Criflia- 
nefimo,  fon  ficurodi  non  errare.  Alfi- 
derò  ealtroue  c qui , ou’  elfi  alfillono: 
ragionerò,  com’  elfi  ragionano  : multi- 
plichcrò  entrare, fe  da  elfi  fi  ragunano; 
mi  ricreerò  nella  guila,  che  etti  follaz- 
zanomon  temerò  di  fifsare  lo  fguardo, 
dou’  elfi  lo  fermano;  di  abbacare  l’vdi- 
to,ou’  elfi  1‘  inchinanojdi  frequentare  e 
cafe  e piazze  e,quafi  di(fi,fcenc,  fc  da 
efic  alcun  dieffi  non  lì  afliene.,g««  ui- 
dife^rudtri  eft  Iddio  hà  dati  alla  Chic, 
fa  fua,pcr  nodri  Macdri,i  primarij  Di- 
fcepoli  dc’fuoi  Apofloli.Dunquc,qua- 
do  da  Noi  fi  cfprimano  le  loro  anioni, 
fiam  lìcuri  di  nó  e marciò,  fc  peccaffimo 
imitandogli, ognun  di  noi  ripeterà  con 
Riccardo:  Dccepìjìi  me, Domine,^  dectp- 
tns  fum. Se  Roma  è incentro  delle  Dot- 
trine euangcliche,e  le  in  ella  adoriamo 
UTrono  della  Verità  e la  Scuola  dell’ 
Apollolato,  ben  viuiamo , fe,  ritornati 
alle  Patrie, così  viucremo,come  in  Ro- 
ma fi  viue.  Ogni  altro  Clero  di  Metro- 
poli cridianc  poco  fi  adocchia  da'  Fe- 
deli.Quedo^omc  prima  Idea  di  Paolo 
e di  Pietrosi  ricopia  da  tutti.  In  quella 
forma,che  niun  Pittore  ricaua  ò arabe- 
fchi  ò mafeheroni  ò figure, colorite,  in 
muraglie  rouinofe  e in  panche  difprez. 
zate,da  pénello  di  niun  nome  e di  mal 
arte.Ladoue  le  Tauole  di  Raffaello  di 
Michelangelo c di  Titiano,quafi  mira- 
coli delì'indudria,con  attentiflimo  Stu- 
dio fi  dclcriuono.Così  Voi,  Prefidenti 
Romani, efpodi  al  Mondo  come  veriffi- 
mi  Originali  di  Pietro  c di  Paolo,  fon- 
datori di  quella  Chicfa,fiete  dachi  hà 
battefimo  sù  la  fronte  e fatti  Ifi  ma  mente 
oflcruati  ,e  fedelttictc  cfpreffi  da  chi  vi 
mira.Ix  bis  e fi  nobilis  curi*  principato! : 
QVOS  VlDlSSE,  ERVDIRl  EST. 
Anchc,non  volendo , da  voi  fi  pratica 
ciòiche  fu  ordinato  al  Principe  de'  Sa  - 
ccrdoti  dall’Angdo,apparitogli  in  Cc- 
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farca.Fù  deporto  a’  piedi  dell’  Apofto- 

10  vn  gran  lenzuolo,  pieno  di  fiere  in- 
domite c di  ferpenti  vclenofi  con  ma- 
nifesto comandamento,  che  tutti  li  di- 
uorartè;percioche  tutti, trangugiati  che 
follerò, fi  muterebbono  in  lembiàti  in- 

A&to.  Docenti  e in  forme  apoftoliche.  Sarge, 

**•  Petre,  OCCWE,  ET  AfANDVCA. 
Chi  entra  in  Roma, entra  fimilméte  nel 
cuore de'fuoi  Prelati,  per  diuenirej, 
quali  dfi  fono , c per  tranfuftantiarfi 
nelle  fattezze.e  nelle  vifeeredi  elG, co- 
me il  cibo  diuorato  parta  nel  fangue  e 
nella  carne  di  chi  ne  viue.Ah,  Primati 
della  Fede,  non  permettete, che, chi  in 
voi  fi  trasfigura  .torni  a' Paefi  natiui 
mcn  modello  e men  timorolo  di  quel 
che  forte,  quando  ne  vfei . Come  lono 
immenfi  i guiderdoni  degli  Ecclelialli. 
ci  efemplari , che  in  tanto  numero  e si 
eminenti  di  Scggio,mutano  coll’efem- 
pio  i pcrtìmi  in  ottimi,  gli  agghiacciati 
in  feruenti,  gli  eretici  in  cattolici , e 
gl’infedeli  in  Crirtiani , debellando , 1’ 
errore,  c atterrando  la  fuperrtitionej  : 
cosi,  il  che  non  mai  auucrrà,  fe  dege- 
nerane la  virtù  de'  viatori,  nel  corpet- 
to di  Ecclefiaftici  tralignamenti,quefti, 
rei  dcll'Apoftolato  tradito  , foggiace- 
rebbono  a'furori  di  Dio  adirato . 

364  Mi  fpiego,  con  vn  fatto  acca- 
duto ne’  terrapieni  di  Cartagine.Efpu- 
gnata  quella  Città  da’  Generali  del 
Campidoglio,  volle  il  Proconfolo  vin- 
citore alla  fua  prefenza  i rifuggiti  da’ 
padiglioni  Latini  a’quartieri  Africani. 

11  prudentirtimo  Comandante  diuife  in 
tré  Clarti  i traditori  delle  Bandiere.» 
Romane.Nella  prima  collocò  i natane’ 
nortri  Rioni,  lìtuo  nell’  altra  i naturali 
del  Lario,  aferitti  à quella  cittadindza. 
pofe  finalmente  gli  altri  popolani  ò del 
Settentrione  ò dell’  Oriente  e dell’Oc- 
cafo  nell’  vltima  fchiera,  A quelli,  con 
qualche  rimprouero  dello  ftipédio  ru- 
bato,permifc  di  ripatriare , con  dir  lo- 
rorcrcfciuti  in  Climi  difcoili  da’ udiri 
c non  collegati  con  noi,£Cccafte  »ì,paf- 
fando  a’nortri  nemici, ma  men  peccaite 
di  tutti,vniti  alle  noftre  Coorti  col  fot- 
tilifimo  filo  del  Soldo.  Andate,  oue  vi 
aggrada.A’  Fuggitori  latini, con  ciglio 
più  feucro.rinfacciò  la  feonofeeza  ver- 
fo  la  Republica  abbandonata»  e ordinò 
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a’ carnefici, che.có  colpo  di  fcure,à  tut- 
ti mozzafiato  il  capo.Serbò  all’  vltima 
fccna  dell’  infanguinata  efaminanza  la 
Soldatelca  Romana  ribellata . Sopra 
quella  fcaricò  vna  orrenda  tempefta  d’ 
ingiurie  d' imprecationi  e di  minacce, 
intitoIidola,ciurma  infame  e fuggitic- 
ela della  Patria  tradita.indiinnalbcra- 
ta  ad  ognuno  di  erti  vna  croce  di  du- 
riamo tronco, comandò,  che  tutti  fpa- 
fimartcro  crocififli , trafitti  invita  da 
fpietati  chiodi  e sbranati  in  morte  da 
vcccllacci  di  rapina.  Tanto  fcrifiè  Li- 
uio  nel  trentèlimo  Libro  de'  fuoi  An- 
nali .Nemmis  latini  qui  erant,fecari  per-  Lib,  j*. 
ca  ffi  : ROMANI  IN  CRVCE/tf  SV-  *»»• 
BLA7I . Compatifcolaconditione  di  To>101< 
chi  fi  arruola  al  Clero  apostolico.  Viuc  I50. 
con  più  gloria  di  qualunque  altro  Ec- 
cleliartico . Mà,  fe  vacilla  nella  bontà, 
inciampa  in  acerbirtime  pene.  All’  im- 
mensità degli  Onori,che  tutto  il  Mon- 
do fedele  vi  concede  , accettando  Icj 
vollte leggi, inginocchiandoli  a’vortri 
Troni,  poco  men  che  adorando  i voliti 
Abiti, e mettendo  fpontaneamente  le 
loro  tclle  a’picdi  del  vollro  Capo,cor- 
rifponderebbe  la  difmifura  de’  bialimi 
in  quella  vita,  e la  infinità  de’  fupplicij 
nella  futura, quàdo(i!  che  Iddio  nójmai 
permctta)dimorarte  trà  voi, chi  invece 
di  riformare  co’fuoi  portamenti  le  Na- 
tioni  fopraggiuntc  in  Roma , le  sfigu- 
rane c le  rCdeflc  mcn  caute.RO.WANI 
JN  CRVCEM  SVELATI.  Prima Cri- 
Slo  mi  tolga  lo  fpirito,chc  io  giàmai  Sia 
coftretto,  à feongiurare  ftranicri , che 
poco  feguano  le  pedate  di  taluno,  che, 
nel  Santuario  della  Religione , non  vi- 
ue  vlcimo,e  nò  molto  fi  difeofta  da'pri- 
mi.Sarcbbc  immedicabile  il  noftro  rof- 
fore,  fe  pericolarti:  nella  virtù  , e forfè 
anche  nella  falute , chi  fi  renderti:  Co- 
pia efatta  di  Originali  apoftolici.  Nò, 
nò  ,qualfiuoglia  Viandante  migliora, 
arriuato  che  fia  ne’  confccrati  muri  di 
quella  Reggia,  eletta  da  Dio  per  pro- 
batica  Pifcina,oue,nó  vno,mà  ognuno, 
grauemente  ammalato  , finitamente 
rifana  al  folo  afpetto  ,di  Clero  si  ben 
regolato, di, Prelatura  cosi  marauiglìo- 
famentccfemplarc,di  Sacri  Principi, to- 
talmente vniti  à Dio  e d riuniti  da  se . 

Onde,  in  vece  di  temere, che  a’Romani 
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fi  alzino  croci, per  gadigarli  Ji  fcanda- 
lo  dato  à quei  Crcdcnti,chc  quà  viag- 
giano per  riformarfi  ; ini  prometto  di 
ammirare  Seggi  d’oro, preparati  all’  e- 
fcmplarità  dc'loro collumi, all'  apollo- 
rato  de’ loro  fini , alla  maeflà  angelica 
de’  loro  volti . 

365  Stimate  ora  voi, mi  fi  oppone, 

che,  quando  Noi  paflaffimo  la  vita  con 
tanto  fplendore  di  virtù,  cópungcrem- 
mo  delinquuti,  c ramificheremmo  pcl- 
legrini'AI  che  prontamente  rifpondo, 
non  a’iòli  pellegrini,  ina  à tutt’  i Regni 
della  Terracdcre  accurata  la  Pcrfct- 
tione,(e  e quelli  (corgeranno  c quegli 
rifapranno , viuerfi  untamente  in  Ro- 
ma, sì  da’cittadini  di  clTa,comc  da'Prc- 
lati,che  la  glorificano  ò che  la  reggo- 
no . E’  sì  poficntc  la  forza  dell’  efem- 
pio,  à dillaccar  l'anime  da  qualunque 
cmpictà,auucngache  ò mutata  in  natu  • 
ra  ò inuecchiata  per  anni,  che  niun  re- 
fide  à chi  fgrida  il  vitio  più  col  cando- 
re de'fàttiiche  con  lo  dridore  de’  badi. 
Vdite . Si  prclèntò  Efdra  gran  Pcrfo- 
naggio  dell’antica  Lcgge,in  Gerufalé- 
me,allc  Tribù loggiogate  da’Pcrfiani. 
Fu  incredibile  il  concorfo  de’  plebei  e 
de’  nobili  à gli  Oracoli  del  venerato 
Profcta.Quedi,  fapute  le  Nozze  facri- 
lcghe  delia  Cittadinanza  ebrea  con 
femmine  idolatre, lì  fquarciò  la  toga,  fi 
fuelfci  capelli, impallidì  nelle  guance, 
vcrsòdagli  occhi  due  fiumi  di  lagri- 
me,eco  vmili  preghiere  fupplicó  Dio, 
che  rimettedé  alla  Poderità  de’Patriar- 
chi  l’ enorme  misfatto  de'  Matrimoni) 
proibiti.  Alla  veduta  di  Vecchione  si 
lagrimantc  c si  mcdo,tutta  la  Gente  fi 
disfece  indirottilfime  lagrime  , e più 
pianfero  le  femmine  c gli  huomini , di 
quel  che  lagrimafiè  il  zelante  Ecclcfia- 
9'  ili co  Sic  ergo  oriti  Ufira,  fr  implorante 
eo>  ET  F LÈNTE,  ir  tacente  ante  Tem- 
plum  Dei , colleClus  e/l  ad  eum  de  Ifrael 
c*tus  grandii  turni s virorii  ir  muliemm 
ér  patron, m, ET  FEKIT  P OPVLVS 
FLETF  MVLTO.  Allora  Efdra, riuol- 
to  all’immcnfa  Turba, protedò, non  ba- 
dare i ìinghiozzi,fe  à gli  vrli  della  pe- 
nitenza nó  fi  accoppiammo  i tagli  dell’ 
emenda. Per  placare  il  Ciclo,  cóuicne, 
che  voi  efeguiate  sì  penofe  dragi  de’ 
vodri  affetti, che  io  deffo  tremo  c tran. 
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gofcio  nella  fola  cófiderationc  di  effe, 
ne  ofo  palcfarle.  Efdamò  tutta  la  mal  ■ 
titudine, e, rugghiando  peri’  affanno, fi 
confegnò  totalmente  àgliarbitrij  di  sì 
addolorato  e religiolo  Ditfinitorc. 

SVR GE,  TVVM  EST  DECER  VE- 
RE , nofejH e er imiti  tecum  : COVFOR» 

T ARE , ET  FAC.  Figliuoli  mici, quan- 
do apprezziate  l’amicitiadi  Dio,  dee 
ognun  di  voi  cacciar  di  cafa  le  falfe 
Moglie  i Figliuoli  mal  nati  da  clic  . 
Conciofiachc  il  Cótratto  non  fù  legit- 
timo, perche  fu  vietato  dalla  Legge. 

Chi  ciò  credcffc  ! Si  difeongiunfero 
fubitamente  e dalle  conforti  e dalla_, 
prole  tutti  gl’Ifracliti  concorfi  al  Tem- 
pio^ vn  sì  forte  vincolo  , qual  è quel 
che  vnifee  la  figliolanza  a’genirori  e i 
conforti  tra  sè,fù  sì  fattamente  diiciol- 
toe  rottojdie  niuu  riconobbe  ò 1’  cre- 
de ò la  fpolà.  S eparamini  à popoli 1 terra 
& ab  uxoribns  alieni  finii.  Et  refpondit 
vninerfa  mt,ltitiido,dixitqtie  voce  magna: 
ittxta  verbo, n tttnm  ad  nit , SIC  FI  AT. 

Chi  più  nell’ auucnirc  ammirerà  Àbra- 
mo,che, arricchito  da  Dio  ,vifitatoda 
gli  Angioli,  ammaedrato  da  Oracoli, 
preferuato  da  pericoli , agguagliato  a’ 

Rè,  fu  pronto  à facrificarevnFigliuo- 
loall’ingranditore  della  fua  Stirpe?  Ec- 
co i Poderi  di  tal  Patriarca  , à migliaia 
c migliaia, attualmente  Eterificare  all’ 
eterno  Padre  c figliuoli  e mogli, licen- 
ziando quede  dal  talamo,  c cacciando 
quegli  dall’albergo  , fenza  giammai  ò 
viuer  con  elfi, ò volgere  vn  guardo  ad 
cOi.Il  che  tutto  feguì , non  per  appari-  ’ 

rioni  d'Arcangcli,mà  per  protcdationc 
di  Sacerdote  lantificato.  Qui  dupelat- 
to  Pietro  Damiano  alza  la  voce  , e di- 
ce: Ecco  l’onnipotenza  di  chi,  confc- 
crato  al  Tempio, viuc  accreditato.^»»  opufc. 
non  ob/lupefc.,t,t]tiodomnes  viri  Inda  ir  u.adA- 
Beniarnin,yoicunjtie  vxorei  alienigeaai  bìz-  E- 
diixerant,A  D PRAEDICdriO.VE/W  rem. 
ESDR/1E  SACERDOTIS  ,non  folum  Tom.I6. 
illicita  connubta  diffoluerunt , fed  ir  om-  1 5 j. 
nem  [obolem.qn*  ex  eii  genita  fiterat,  A- 
BlECERTNT?  Ecco  la  vigoria  del 
vodro braccio,  ò Prefidenti  cattolici . 

Ciò  che  nó  mai  potrebbe  la  robudez- 
zad'vn  Safone, potrete’  voi, purché  ap- 
pariate a’ popoli  c zelatori  c regolati.  - * 

In  poche  lagrime  di  vn  Efdra  faccrdo- 

tc 
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tc  felicemente  affogarono  infiniti  fan- 
ciulli e donne  innumcrabili  malamen- 
te collegate  con  nodo  più  che  gorcho 
alle  due  Tribù  di  Beniamìnoe  di  t->iu- 
da . Abiecerunt . 

j66  Ne  quella  e Tlmmaginc  di 
quato  farete,  le  farete  (ànti.Finalmcn- 
tc  l’addotto  Profèta  era  nobilitino  e 
di  fchiattae  di  grado  fra  gli  Ebrei , e 
conduc  fole  Tribù  fece  prona  de’  fusi 
ardori.  Ecco  Bernardo,  poucriflìmo 
Monaco, abitatore  di  felue  e mietitore 
di  biade  , riformatore  nondimeno  di 
tutta  la  Chiefa  vr.iuerfalc;  la  qual  egli 
trouatala  immerfa  ne’  profondi  vorti- 
ci,di  crudeli  tirannie  ,di  perniciofi  er- 
rori^’ infami  feifme , di  facrilcgi  anti- 
papi,riduffe,  con  la  vampa  de’ fuoi  di- 
fcorfi,c  molto  più  co’riucrberi  dc’iuoi 
Llcmpij,à  tat’alturadicoftumi  miglio- 
rati, che  qua  fi  l’agguagliò  a’  primi  fer- 
uori  de’  tempi  npoftolici.  Cosi  feriffe 
del  feruorofo  Abate  Guglielmo  Aba- 
. • - tc. Vernine  Veat,PEE  Q l EAl  ECCE E- 

Bcrnàrdi  «iA»  TEMPOfiiS  NOSTRI  IN  AN- 
TlgETM  APOSTOLICHE  GRA- 
To.lib.r.  TiAEEX  PERITA  T/S  DEC  ES  EO- 
c'"'  1V1STI REFLORERE.  Or  fevnfem- 
plicc  Cocollato,non  Prefidéte  di  Mc- 
tropoli,non  coperto  di  Porpora,  non 
Affeffore  del  Vicario  di  Crifto , cinto 
di  cilitio, coperto  di  groffo  panno,  co’ 
piedi  fcalzi  girando  l’Europa, fortomi- 
ic  alle  vere  Chiaui  di  Pietro  gli  Scettri 
<ii  tanti  Principi,  e fi  fè  cadere  palpi- 
tante a’  piedi  Guglielmo , Duca  dell’ 
Aquitaniae  furia  dell’  inferno,  mutan- 
dolo di  Leone  in  Eremitaxhc  non  farà 
Roma,  fc  farà  fama  ne’  fuoi  Primati? 
Ah,l’  Erefia  vomiterebbe  i fuoi  veleni, 
la  politica  sfamerebbe  i fuoi  laberinti, 
la  Fragilità  vfeirebbe  da’  fuoi  pantani, 
l’interefle  fdegnerebbe  le  fue  miniere, 
ilFafto  fccndercbbe  da'  fuoi  Olimpi, fi 
chiuderebbono  gli  anfiteatri, fi  mure- 
rebbono  i lupanari , fi  rafeiugherebbo- 
no  le  capagne  allagate  da  saguc  criftia. 
no, ogni  Principe  deporrebbe  il  regio 


§■366: 

diadema  a’ gradini  delle  Tiare  faccr» 
dotali, fe  gl’  incoronati  Sacerdoti  dell’ 
EuangcliofcddTèro  ne' Troni  a popo- 
lici,con  fama  d'immaculatie  con  fiam- 
me di  zelatori.  Quando  noi,da  Dio  fe- 
gregati  dal  volgo  per  la  fantità  de’ 

Crifmi  c per  la  diuinità  de’  Minifterijy 
da  effo  ci  fcparaflimo  con  la  fubliraità 
de’  fini  e coll’integrità  dc’portaroenti, 
anche  tacendo,  fottometteremmo  all’ 
vbbidienza  de’Vàgch  c all’  offeruanza 
della  Legge,  chi  fi  ribella  da  Crifto  e 
chi  (pregia  laCrocc.Mà  qual'autorirà 
rimarrebbe  ànoi  Ecclefiaftici  in  ogni 
parte  della  Terra , fc  il  popolo  ci rimi- 
raffe  fomigliantcà  sè-nel  icguitamcn- 
todc’ piaceri , nell’afliftcnza  a’palchi, 
nella  frequenza  de’  conuiti  .nella  fu- 
perbia  degli  apparati?  Vdiamo  Am- 
brogio, di  cui  oggi  folennizziamole  g 
glorie.  Qacntodo  enim  potefl  ob fenati  ì ircJ1- 
pcpulo,qui  rubli  halet  fecrctnm  à pepale, 
di  (par  è multitndine  ? Quid  enim  in  te  ^oaM^ 
• mirane, SI  SVA  IN  TE  RECOGNO-  4f 
SCAT, /inibii  in  te  afpic'tat,  qued  'ultra 
fe  /»w»i<u?Conchiude  il  Santo  lo  fpa- 
ucnto  de’  fuoi  tremori,  e io  chiudo  il 
mio  ragionamento  con  parolc.che  tol- 
gono il  colore  al  vifo,c  l’ animo  all’  a- 
nima  dicendoci  QXAE  IN  SE  ER  V- 
EESCJT,1N  TE  ijnem  iene  render»  ar- 
bitrarne , OEJ  E A'  DAT  ? Indi,  trasfor- 
mando la  fua  lingua  nella  tromba  dell’ 
vltimo  Giudicio  intuona a’Saccrdoti, 
a’  Leuiti,  a’  Chcrici , e molto  più  à chi 
rifplcnde  con  fregi  di  Prclatnra.  Saper- 
grediamnr  itagne  plebeias  cpinienes , & 

/irata  queda  gregali!  ceuerfationii,ac  de- 
triti1 vie  orbita!  declintmui.  Vogliamo, 
che  il  Saccrdotio  fottemetta  à gli  Al- 
tari di  Crifto  ogni  Principato  ed  ogni 
Principc?Siamo  Sale  del  Mondo, diuifi 
dal  Mare, donde  vfeimmo.  Separiamo- 
ci dal  Secolo  , abbominando  ogni  fua 
coftumanzase  il  Secolo  ci  adorerà  co- 
me miniftri  del  Santuario , e come  In- 
terpetri  de’  voleri  diuini . Veieftii  Sql 
terre.  Così  è , cosi  fia. 
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PREDIO 

C X X V I. 

NEL  GIORNO  DI 

S.FRANCESCO  XAVERIO 

AD  ONORE  DI  S.  ANDREA: 

La  cui  Feda  impedita  dalla  prima  Domenica  dell'  Auuento  > fè  tralportarc  la 
Predica  nel  torio  Giorno  di  Dicembre  . 

Venite  pofl  me , faciamios  fieri  Pifcatoret  hominum  1 

Ego  non T aurorum  carnet,  fed  Agnum  immaculatum  Deo  omnipottnti 
qttetidie  immolo  in  Altari , 

Così  fi: riffe  S.Matteo  nel  capo  quarto,  e così  cantò  la  Chiefa  nel  Matutino 
delia  folenniti  trasferita . 


A 


Ofleruàza  disi  b re- 
ne lllruttione  for- 
mò al  CrilHanefi- 
mo  due  fommi  o 
grandi  Prelati,  An- 
drea Apollo  lo  del 
Mondo , e Francc- 
feo  Apertolo  dell’ 
Indie  : l’ vno  Legato  1 latcrc  di  Gicsù 
Criftoà  tutte  le  Genti , l’altro  Nun- 
zio Apoftolico  del  Vicario  di  Crifto 
nel  Leuantc  . Giunfcro  amendue  alle 
più  immenfe  glorie  dell’  Aportolato  , 
per  la  fete  ineftinguibile  di  Tantificare 
Nationi  co’  Vangeli, e pe’l  dinoto  efer- 
citio  di  glorificar  Dio  ne’  Sacrifici) . 
Onde  ognun  di  erti  potè  dire  con  ve- 
nti : Agnum  immaculatum  Deo  quoti- 
ci io  immolo  in  Altari . Che  le  France- 
feo  tante  volte,  come  certifica  il  Tornino 
Pontefice  nella  Bolla  del  Santo  Cano- 
nizzato , fu  veduto  fublimc  in  aria,'alla 
prefenza  di  gran  Popolo,  nell’  ora  del- 
F Olocaufto  : quanto  più  dobbiam 
credere,  nell’obblationc  dell’Oftia, 


innalzato  al  Cielo  And  rea,  di  cui  Fran- 
cefilo fù  non'maggiorc  nè  collega  , mà 
ombra  c copia  di  sì  riuerito  e adorato 
Originale  . Ecco,  per  tanto  , quelli 
eroici  Pcrfonaggi  con  milioni  d’ Ani- 
me conucrtitc,c  col  Figliuol  di  Dio  fa- 
crificato  all’  eterno  Padre , tra  chiaro- 
ri di  Pietà  angelica  e fri  trionfi  di  Lu- 
ce cclertiale.  Vaciam  vos  fieri  Vifcato- 
res  hominum  . Quotidic  immolo  in  Alta- 
ri. Chieggo  ora  io  al  Verbo  incar- 
nato , Fondatore  della  Gerarchia  cc- 
clefiartica , Te  ballino  quelle  due  Prc- 
rogatiue  di  Popoli  illuminati  c di|Oftic 
offerite , à rendere  riguardeuolc  Pre- 
lato della  Tua  Fede  chi  làutamente  c 
magnanimamente  le  pratica.  Al  dub- 
bio chiaramente  risponde  1’  eterna.. 
Sapienza  : Chi  hà  tali  Doti , è gran 
Prelato,  ancorché  à lui  mancarti:  ogni 
magnificenza  d’ arredo  e ogni  maertà 
di  comando  • Ladoue , in  qualunque 
apparato  di  Signorie  e di  Glorie,  chi 
non  Compunge  maluagi  e chi  al  Cie- 
lo non  Sacrifica , non  è Prelato . Per 
Vv  a tre- 


Digitized  by  Google 


3T4&Ì  5*3  67* 

trecento  e più  SflflFvi fiero  1 Precidenti 
delmio  Gregge  e i Pontefici  (tedi, miei 
Vicatife  Succeflòri  di  Pietro  , fcppffl-r 
liti  in  Catacombe , raminghi  inFore- 
fte,  sbanditi  da  Città, oltraggiati  da 
Tiranni , vccifi  da  Carnefici  , lacerati 
da  Moftri  ; fenza  feguito  ,fenza  corte, 
fenza  pompa,  fenza  tetto , c tuttauia 
miracolofi  di  opere  , c ànnouerati  a’ 
Santi  : perciochc  nulla  haucttdo,com- 
paruero  litibondf  del  mio  fanguc  a 
mici  Altari, e Banditori  delle  mie  Dot- 
trine ne""  Reami  accecati  dall’ errore. 
Per  tanto , febrartatc;  di  riufeire  veri 
Principi  del  mio  lilbro  e veri  Apofto- 
li  de’ miei  Fedeli,  vditc  Matteo,  che, 
in  mio  nome  , v*  inuita  alla  conquida 
dell’  Anime  : Forni»  ves  fieri  Pifeato- 
rcs  homìnum  : e rimirate  Andrea , che, 
in  faccia  al  Proconfolo  idolatro , fpic- 
ga  la  frequenza  de’  fuoi  Sacrifici)  : 
Qnotidit  immolo  ìn\  Altari  - Se  quello 
è , troppo  cala  il  numero  de’  Prelati,  e 
nelle  Dicceli  Criltianc,  c forfè  forfej 
nella  Corte  (lelfa  degli  Apolloli.  Que- 
llo dirà  il  fuggerto  del  mio  Difcorfo , 
in  cui,  pcrclie  lì  tratta  Materia  taato 
niellante  c tanto  odiofa,io,à  corro- 
boratone della  Prelatura  ditfinita  da_, 
Crilto , non  allegherò  Autore  veruno, 
ancorché  grauc , fe  non  farà,  ò corona- 
to di  Mitra  , ò guernito  di  Porpora , ò 
(omino  Pontefice  de’ Credenti  , con 
valermi  appena  , per  vna  volta  d'vn 
Segretario  de’  Brcui , sì  caro  à Dama- 
fine Maflìino  fra’  quattro  Dottori  del- 
la Chiefa  Latina  . Efcludo  oggi  dalle 
mie  pruouc  , c Cenobiarchi  e Monaci: 

affinché,  fe  occorrerti:  neceffità  ( il  che 
non  vorrei  ) di  riltringcre  laPrclatu- 
tura,  etiandio  ad  vn'folo , fra  tanti  che 
mi  odono, ciò  nc  pur  fegua,  ò per  mano 
dell’Angelico  Dottore,  che  tiene  a’ 
piedi  la  Tiara  di  Napoli,  ò col  braccio 
di  Bernardo  Abate,  che  tré  ne  ricusò; 
e lìabilìla  fupicma  della  Chiefa  vni- 
ucrfalc , con  la  forza  delle  voci  e de- 
gli vffici , fui  Capo  del  vero  Capo  di 
Roma . 

5 68  Venite  fofì  me , faciam  vos  fieri 

p i filatore  1 hominnm  . Celiate  le  Perle  - 
cutioni , molfc  contro  all’  Euangclio 
di  CrilìojC  rafeingato  ildiluuio  di  tan- 
to fanguc  Criftiano,  fparfo  in  ogni  par- 
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te  de!  Mordo  dalla  fpìetata  barbarie 
della  Gentilità  infellonita,  è crcfciuto 
il  numero  de’  facri  prefidenti,  quali  al 
pari  delle  Stelle,  non  meno  di  clTc  ri- 
fplcndcmiiò  prr  fublimità  di  Sedia,  o 
pergrauità  d’Ajfari,ò  per  maclià  di 
Comando.  E ccuamenre  troppo  giu- 
bilerebbe lo fpirito  mio  in  si  gloriofb 
ruolo  di  Ecclcfiaftici  venerati , quando 
non  mi  atterrilTc  il  rimbombo  di  Giro- 
lamo,che  dalle  cauernc  della  fuaiSoli- 
tudine  più  fonoro  di  quella  Tromba  , 
la  quale  tanto  lo  fpaucntaua  , protella, 
non  tutd  i Prelati  clTcr  Prelati.  N ON 
OMNES  EPISCOPI  , EPISCOPI 
SV1VT . Dopo  tal  tuono  , fcorrcndo 
più  oltra  col  fragore , dinunzia  il  pro- 
fondo Letterato;  Auucnire  talora , che 
chi  sfamila  co’  lampi  della  Mitra,  ap- 
pena Ila  accettato  da’  Cherubini  per 
Pecorella  di  Crillo , non  che  per  Pa- 
llore del  fuo  Gregge  . Nw>  omnes  Epi- 
feopi , Epificopi  funt  : Nw  facit  cecie fiafili- 
ca  DJGNITAS  CHRISTIANV M . 
Come  non  Prefidenti , ripiglia  più  d’v- 
no  contra del  Santo , fe,  confccrati  con 
Crilmi , portano  indelebile  il  Caratte- 
re della  Prelatura  ? Si  fcioglierà  l’ Ar- 
gomento da  vn  Papa , Magno  fra  Papi, 
con  si  fonile',  mà  si  vera  dillintione  , 
che  la  leuerità  di  Girolamo  rimarrà 
jnuiolabilé  , per  Oracolo  fenza  con- 
trailo. Vditc.  Correlfc  Gregorio  agra- 
mente vn  famofo  Vefcouo,fc  non  er- 
ro, d’Italia  : e dopo  l’ acerbezza  del- 
la riprendono , così  mitigò  al  mortifi- 
cato Reggitore  la  piaga  del  Correggi- 
mento  . Io  ( gli  ferine  il  Santo  ) non  ti 
perdono  negl’  inciampi  della  publica 
e nociua  tua  trafeuraggine . Ciò,  non- 
dimeno, vfo  tcco  , non  per  importan- 
za di  natura  (tizzofa , ò per. bollore  di 
fanguc  rifentito  : mà  perche  paterna- 
mente ti  amo,  cuangelicamontc  ti  am- 
monifeo,  affinché  tù  non  fia  Prelato  di 
Titolo , il  che  ti  efporrebbe  fi  fulmini 
di  Dio  vendicatore , c perche  fificomc 
vero  Prelato  , riconolciutodal  Princi- 
pe de'  Vefcoui  col  diadema  d’  Aperto- 
lo . Hoc  automi  i/uod  obiurgo  ,non  ex  ap- 
petitale ifcdex  fraterna  ftito  dite  Elione 
de  [tender  e : quia  Saccrdotem  te  apud  om-~ 
nipotentem  Dtminum  , NON  /VOMI- 
ATE, &FOD  SOLVAI  AD  PCENAM 
EST, 


pp.t.ii 

Diodor. 

To.J7-t. 


Lib.7^p. 

•3  6. 

! Tom.  j ». 
?'• 


Digitized  by  Google 


$.3  68. 

EST.SED  ETlAM  MERIT1S ,?W 
mercede)»  refouit , INVENIRl  DE- 
SIDERO. incendete  , Signori  mici  ! 
Chi  è folo  rilplcndcntc  di  apparato  ec- 
cle/iaftico  c priuo  dell'cflenza  dcll,i_. 
Prelatura  , fupera  bensì  egli  i veri 
Prelati  j o per  fuperioritàdi  Sito,  o per 
numerofità  di  Famiglia»  o per  rimbom- 
bo di  Faccende,  o pcrapplaufo  di  Po- 
poli: nel  cofpetto  nondimeno  di  Dio 
Rè  de’Principi  ccclciìafìici  non  è ripu- 
tato Prefidente , faluo  che  per  foggia- 
cere  àgaflighi  più  ftrepitofi  e à (indi- 
cato più  duro  . Sacerdoti m nomine , 
(fiVOD  SOLVM  AD  POENAM 
EST.  E forfè  che  la  vendetta, la  qua- 
le Crifto  prende  de’Saccrdoti,  per  co- 
sì dire,  Titolari , è sì  leggiera  c sì  bre- 
uc,chc  può  fprezzarfi  da  chi  tanto  fi 
compiace  ne’  raggi  de'  facri  Magilèra- 
tif  Spieghi  Agoftino  Vefcouo  ciò , che 
Gregorio  Papa  appena  accenna  . La 
Prelatura,  ferine  l'ingegnofiflimo  Tco- 
logo,come, Puntamente  cfercitata,  pro- 
muoue  a’primi  Troni  della  Gloria  gl' 
Infegnatori  de’  Dogmi  euangelici , ei 
Riformatori  delle  corruttele  gentili  i 
così,  oue  dicflà  fi  fermile  l’inuanìfo 
Comandante  per  mera  ollentatìono 
d’ottenuta  Grandezza , non  fitibondo 
d’  Anime  fantificate , nè  auido  d’Oltic 
offerite,  cadcrcbbeà  piombo  nelle  più 
profonde  voragini  dell’ Abilfo . Bene 
5°*  portata  ,maiore>n  gloriar»  comparai  : in- 
Tem.ad.  fideliter  autem  gefia , AD  1MMANIS- 
187.  SIMAM  PRAECLPIT  AT  POE- 
NAM. Quella  è la  meta  de’  Miniftcrij 
fantificati , qualora  in  effi  fi  viuc  non 
apoflolicamente,nè  con  zelo  feruoro- 
fodi  dilatare  T Euangelio  da  vn  Polo 
all'  altro,  e di  alzare  Aitarla  Dio,  per 
accrefccre  il  fuo  culto , co’  più  fini  of- 
fequij  di  riuerenza.douutaaH'imme»- 
fìcà  della  fua  Onnipotenza , quali  fo- 
no i Sacrifici  , negati  à tutti , fuorché 
àDio.  Infidclìtcr  refi  a ad  immani  IJt- 
mam  precipitai  poenam . 

369  Dal  terrore  di  sì  orrendo  fup. 
plicio  può,  per  auucntura,refpirare  al- 
cun di  noi,nó  proceflito  nella  enormi- 
tà de’  Misfatti,  a’quali  tanta  pena  s’in- 
tima. Ohimè, non  bifognano,  nè  i fur- 
. • ti  di  Giuda , nè  gli  errori  di  Ario,  nè 
le  infolenzedi  Diofcoro,  nèleintem- 
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peranzedi  Giouiniano,  nè  le  fellonie, 
nè  le  alterigie  nè  le  feifine  di  quei  can- 
ti fourani  Ecclefiaftici , che, ammaliati 
da  Satanafio, fi  diuifero dalla  '■edia  di 
Pietro,  lordati , nelle  mani  da  rapine , 
ne’ labbri  da  beilemmic  , nella  mente 
da  errori.  A delitti  comunldico  trop- 
po : à negligenze , non  à delitti, fopra- 
ftanno  formidabili  galtighi,  qualora  fi 
preuarica  da  chi  è Succelforc  d’  Apo- 
llo!! Non  poffo  pienamente  in  ciò  di- 
chiararmi ,fc  con  voi  non  palio  nella 
Caldea  in  quella  Sala, oue  à Baldalfiir- 
re  Monarca  comparucro  i fatali  ca- 
ratteri della  fua  morte . Il  fucccllb  di 
tal  Tragedia  è sì  frequentemente  ri- 
petuto da  chi  fpiega  Vangeli,  che  io 
imprudentemente  l'efporrci  à chi  tan- 
te volte  1'  vdì . Mane-,  Tecel , P hares , 

In  sì  breui  fiilabe  fi  rillrinfe  vna  quali 
immenficà  c di  terrori  e di  mifterij . 
line  e fi  tnterpretatto  fermonis  . Mane-.  5* 
numcrauit  Deus  R egnum  tuttm , cr  coni-  *5‘ 
pleuitiilud.  Non  più  dominerai  ne'va- 
lli  Regni  e nelle  numerofe  Prouincic, 
che  l’ eterna  Prouidcnza  ò fottopolc  ò 
permife  alla  tua  Corona . Compiente 
illnd . Nè  à sì  dora  confilcationc  di 
tanto  inuidiato  Imperio,  ò rimane  fca- 
po,òfi  concede  dilatione  . In  quella 
lìcita  notte  tù  morrai  trucidatore  i tuoi 
nemici  federanno  nel  tuo  Trono.  P ha- 
res : Ditti fom  e fi  Regnane  tuum  , da- 
tum  e fi  Medts  <*r  Perfis.  hadem  notte 
inter fettus  e fi  Balta fsar  Rex  Caldea s . 

Or  fi  legga  fili  palco  di  sì  inaudita  giu- 
ftitia  il  proceffo  del  Principe  condan- 
nato. Tecel . Appenfus  es  in  fiaterà  , ET 
IN  V ENTE  S ES  MINVS  HABENS .. 
Nonifuenirei  nell'orrore  della  cata- 
ftrofe  fanguinofa , fe  li  dicelfe  : Inuen- 
tus  es  nihilfialens  : poiché  intenderei , 
a’  Grandi  foprallarc  grande  il  rag  e., , 
quando  , godendo  cifi  le  tante  Prcro- 
gatiuedcl  Dominio , niente  fi  adatta- 
no , ò alle  cure  del  gouerno , ò alla  fe- 
licità de’  foggettati . Sbigottifco  nella 
voce  MINVS:  dietro  alla  quale  feguo- 
no,  fpargimentodi  fangue  regio, ef- 
pugnationedi  Città  inuincibilc,  muta- 
mento d'Impcrij  da  Nationi  à Nationi. 
Appenfus  es  in  fiaterà  , c~  inuentus  es 
minus  hahens . Dunque  a'  fublimati  le 
trafeuraggini  collano  c vita  c fama  c 

fi- 
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fjgnoria  ? Or  fé  ciò  fcgue  ne’  Principa- 
ti fccoiari,  che  prefeggono  a’  foli  cor- 
pi de'  luciditi  > deftinati  all’infracida- 
mento  de-  vermi  : qual  farebbe  lo 
feempio  della  Prelatura  apoftolica,  fo- 
praftantc  all’ Anime  dc’Feacli,  immor- 
tali nell'  dTcre , e militate  alla  Vifione 
di  Dio  ; fe  ,à  cafoidla  preuaricalfc  in 
oggetto  si  rileuante  , o trafeurando 
l'eterna  Salute  di  tanta  gente  à se  com- 
meffa,  ò non  la  fpingendo,  con  cfcrci- 
tij  di  pietà , al  vero  culto  di  Dio  viuo? 
E fi  auuerta,  non  raccontarli  di  Baldaf- 
farre  ò brutture  beffali,  ò barbarie  ti- 
rannica , ò abbaudonamento  del  Co- 
mando à Miniilri  feroci  e à crudi  Sena- 
tori . Anzi  che  nella  giocondità  de’ 
cenuiti  ,nc’  quali  taluoha  Sacerdoti  e 
Prcbédati  nó  alzano  ò vn  dito  à Dio  ù 
vn  occhio  al  Cielo , egli  lodaua  Deità 
che  ftimaua  onnipotenti . B ibebaat  vi- 
num,  cr  laudebant  Dea  finis  . Nè  in  lui 
Ih  vitio  1'  aififtenza  di  tante  Femmine 
nel  banchetto:  mentre,  in  quei  tempi , 
la  Poligamia  ft'i  tollerata,»! fa  poi  Tan- 
tamente da  Ci  Ìlio.  Fù  bensì  egli  mcri- 
teuole  d’infinita  lode , quando , così 
acerbamente  rinfacciato  da  Daniele  e 
fententiato  à mortelo  collocò  tra'pri- 
mi  Satrapi  della  fua  Monarchia,  coll’ 
addobbo  della  Porpora  econlamac- 
ftà  della  Collana  . Nondimeno  , per- 
che non  pienamente  corrifpofe  alita 
obbiigationi  della  fua  Cura  perdette 
c’I  Regno  e la  vita . I uuentus  ei  Ali- 
bi V S babemèDiuifum  eft  Regnum  tuum. 
Afccltiamo  ora , fopra  tal  Tcfto , l’ or- 
ribile Comcnto , à noftra  iftruttionc, 
di  Pietro  Damiano , Vcfcouo  d’ Oftia 
cvoftro  Cardinale  . Si  ergi  regnar»  fi- 
mul  & vi  tam  illi  D cui  cmnipetent  ab fin- 
ii ty  non  oh  ahud  eri  me» , nifi  quia  tam 
bini  operi s , QV ALE  REGEAf  DE- 
CPER/IT  , IN  EO  PLENITFD7- 
NEM  NON  INVEN IT:  quid  de  Na- 
bis  ejl  fentieudum,  sui  & feandert  Per/e- 
élionts  exeelja  promifimu! , c~  adirne  la- 
mai-,  fub  torpore  de  fidi* , in  Imperfid  io- 
ni! noflr * eonualle  iacemut  ? Così  rìefce 
incforabilel’  eterna  Vendetta  contro  à 
gl’  intiepiditi  Prcfidcnti , nientretanto 
gli  hà  differenziati  dagli  altri  huomi- 
ni,con  la  maggioranza  de' Magifte- 
rij,  e con  la  diuiaità  degli  Efercicij . Vi 
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hà  foprappofti  a’  Signori  della  Terra 
negli  affari  della  Diuinità:e  perciò 
diuicnc  implacabile  à qualunque  fred- 
dura di  Spirito , fe , tanto  alti  di  Gra- 
do , non  compatire  più  che  huomini  à 
glihiiomini.  TAM  BONI  OPERiS, 
quale  Regem  iecuerat , in  to  plenitudi- 
nemnen  i m/enit . Qualunque  mancan- 
za di  piena  Attentione  e di  perfetti.. 
Bontà  affoga  vn  Rè  nel  proprio  fan- 
gue,  e gli  ftrappa  dalla  chioma  la  Co- 
rona : c noi  prefumcremodi  gloriarci, 
tra  riuerberi  di  Mitre,  fenza  indubita- 
to confeguimento  di  apoftolica  P rfet- 
tione  ? Inuentnt  e!  M1NVS  babeniì 
D1VISVM  EST  REGNVM  TVVM. 
Non  può  già  negarli , che  a’  Primati 
della  Gliela  non  appartengano  ,1’ a - 
fcoltamentode'fupplicanti,  il  foccorfo 
de’  Miferi , l’ aififtenza  all'  Alfemblee, 
la  frequenza  de’Sacrificij,  lo  fplendore 
de’ Coftumi , la  rettitudine  de’Giudi- 
cij,  l'intrepidezza  nelle  Sentenze,  l’of- 
feruanza  de' Canoni  , l' infofferenza^ 
degli  Abufi , la  carità  à gli  Stranieri  , 
l’affabilità  à gl’ Inferiori,  l’amore  à 
T utti , l’ efaminanza  delle  Caule , fin- 
trepida  diffinitiore  degli  Articoli . Or 
chi  è Grande  nella  Chiefa,  difeuta  fc 
fteffo  , e vegga  ,fc  difètti  in  alcuna  di 
sì  indifpenfabili  obbligationi,con  Tem- 
pre riflettere  al  fupplicio  decretato  à 
chi  vi  manca.I ntentui  M1NVS  habensi 
Diuifnm  tfl  Regnum  tuum . Che  poi  fa- 
rebbe di  chi  folfc  conuinto  Reo , non 
di  vn*,mà  di  molte  Conucnicnzc  traf- 
grcdite,ònon  accogliendo  chi  l’im- 
plora , ò non  sprofondandoli  nell’  in- 
telligenza delle  Materie  contraffate , 
ò non  accorrendo  a' peritoli  delle  Dio- 
ccfi  tradite , cal  rimedio  delle  malua- 
gità  introdotte!'  A chi  non  abbonda^ 
tutta  la  piena  dell’  Apoftolato  , pcri- 
fee  : c viuerà , prelfo  Dio  , chi  di  eflb, 
per  si  gran  parte , è mancante  ? Ah  , 
gran  Girolamo  :Non  omnes  Epifcopi , 
E pifcopi  pmt . 

370  Si  conferma  la  feuerità  della 
Cenfura  con  vn  Rimproucro , immor- 
talato nelleBibbie  dallo  Spirito  fan», 
à perpetua  confulìone  di  due  grandi, 
tnà  altrettanto  indegni , Prelati.  Porre 
lil<l  lì  BLU  PILI!  BEL]  AL,  Ne  feten- 
te 1 Dcmwum . NEQl_E  0FFIC1VM 
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SACERDQT1S  AD  TOPVLVM - 
Non  mai  fon  quiai  intitolaci  o Ecclc- 
fiafiici  o Prefidcnti  i due  peruerfi  Con- 
facrati  Ofni  e Finees . Si  aggregano  à 
gli  empij  adoratori  delle  Statue  ,e  (ì 
Spacciano  affatto  ignoranti  dcll'efer- 
citata Prefettura . F/'/y  lieti,  fili/  Be- 
Hai  , nefeientes  Offìcittm  Sacerdoti s ad 
Vtpulum . E pure  coftoro  vefliuano  fa- 
cro  lino»portauano  Tiare  faccrdotali, 
fpandeuano  Fimbrie , allargauano  Fi- 
latterie,  fopraflanti  alle  Vittime  , co- 
llodi del  Santuario  >c  offeruatori  così 
cfatti  d' ogni  Cerimonia  legale  c d’o- 
gni  Rito  cRcriore,  che  sii  gli  omeri  re- 
carono l’ Arca  a’  Combattenti  dì  Dio 
nel  Campo,  con  Tornino  fcompiglia- 
mentode'Quarcicri  Fili/lei.  Così  fegue 
ne' Diarij  del  Ciclo:  quando  gli  £c- 
clefiaftici  , tralcurata  la  midolla  del 
Sacerdotio,fi  appagano  e della  cortec- 
cia e delle  fiondi  di  elfo . Fi/j  Belial, 
t$efcientes\  Officina  Sacerdoti!  ad  Popo- 
lani. Ci  vuol  altro  , per  apparire  Pre- 
lato nell’approuamento  degli  Angioli, 
che  foftencre  1’  inuidiato  decoro  di 
tanto  Grado , e praticare  , con  fupcr- 
fiitiofa  peritia , quallìlia  più  rigorofa 
apparèza  dì  Superiorità  e di  Luftrore. 
Voglio  Voi,  fcriue  Giouanni  Grifoflo- 
mo , di  tal  Dottrina  e Giudici  e Cen- 
fori . Compaia  in  Roma  vn  riguarde- 
uole  Vecchione  con  barba] , che  gli 
occupi  due  terze  parti  del  petto  , à 
dall'  vltimo  Oriente  ò dal  meno  difeo- 
ilo , con  le  più  fine  droghe  dell’India , 
c , attorniato  da  grolTo  Duolo  d'  Vfi- 
ciali  ,apra  ampio  fondaco  di  medicine 
e di  antidoti.  Bollono  le)  caldaie,  fi 
pefiano  le  gomme  , fi  difiitlano  i fughi, 
c fi  formano  in  puriffimi  criRalIi  c in 
porcellane  trafparenti  odorofe  bcuan- 
de.  Vero  è , nulla  intendere  il  Sopra- 
ftantc  all’  Officina  , ò della  natura  de’ 
Semplici, ò degli aforifmi d’ Ippocra- 
tc.  Onde,  à lui  fomiglianti  ncli’im- 
pcritia  gli  affannatiGarzoni,  preparano 
impropriìffimi  medicamenti  a'bifogni 
de'  Malati . Chi  di  efli  fi  fcruc , ò no- 
tabilmente peggiora , ò muore  prefta- 
mente,  tradito  dagli  antidoti,  non  pre- 
parati con  regole  di  medicina,  con  pe- 
fo  emifurancceflària  a’componimenti. 
Delirerebbe,  per  ventura,  alcuno  in 


Roma  talmente , che,  in  febbri  morta- 
li, fi  vaieffe  per  Medico  dVn  tal'  Duo- 
mo , pura  larua  di  Compofitorc  vera 
pcftc  di  bugiardi  ciiffiruiti  ? Extruat 
quis  Ofjuinam  Medicorum  , babeatetiam 
Difcipuloi  , habeat  fr  ] ìnflrumtnta  & 
pbarmaca  , & ingrediatur  ad  Ae grotti  - 
Numquii  fu  iRcient  hoc , vt  praftent  no- 
bis  mediami  è Minime  ; SED  OPVS 
EST  ARTE  . (ir  , fine  illa  non  fiolum 
bete nibilprofunt,SEV)  ETIAM  DAM- 
NOSA  SKNT.  E»,  qui  non  eft  Medi- 
cai , melias  fuerit , pbarmaca  non  baberc : 
nam , qui  non  babet , NE^H’E  5ER- 
VAT , PERDI T : qui  antem 

babet  , PEVSVNDTT  . Altrettanto 
accade , cfclama  l’accorato  Patriarca, 
ne' Principati  sì  profani  come  apoRo- 
lici . Prefeggono , mi  non  giouano  : 
reggono,  mà  non  conferuano  : fi  chia- 
mano PaRori,  mà  non  difendono  l’ O- 
uilc,  mà  non  ributtano  Lupi, mà  non 
proueggono  nè  p.ifcoli  nè  fontane-, . 
Conciofìachc,  quali  affatto  ignari  in 
che  confiRa  la  vera  Reggenza , ò de’ 
fottopoRi  allo  Scettro, òde’raccoman- 
dati  al  PaRoralc , nè  con  quello  pro- 
muouonola  beata  quiete  de’  vaflalli, 
nè  con  qucfto  conferuano  alle  Mandrc 
diCriRo  immaculare  le  lane  . Siche 
tutto  è vano  luono  di  Titoli , e oramai 
appena  rimane  della  Prelatura,  faluo- 
che  lo  fchcletro  colorito  di  effa,  offen- 
do tanti  de’  Prefidenti  ogni  altra  cofa  , 
fuorché  PaRori, con  infoffribile  con- 
fùfionc  del  Grado  mal  praticato,  e con 
danno  irreparabile  delle  Prouincio 
non  cuRodite . N01»  funi  Printipes, fed 
■uocantur  . PERE  EN1M  NON  EST 
PK1UCIPATVS,  fed  derifio  & fcrni- 
tus , ET  MPLTA  ALIA.  Quanto  mai 
cdice  e dinota  in  queRe  due  fole  pa- 
role l’ eloquentiffimo  Oratore  ! MVL- 
TA  ALIA . In  ogni  altro  mcRiero» 
fcriue  c piange  il  GrifoRomo , e fi  ab- 
ballano c fi  auuilifcono  i Primati  di 
Giesù  Crifto.  Lodi  à Dio,  che  da’ 
tempi  del  Santo  fono  sì  diuct  fi  i nofiri 
tempi  : mentre  egli  appena  conofceua, 
chi  foffevero  Grande  tra’  Fedeli  ; do- 
ue,al  prefente,  tanri  ne  veneriamo 
frà  noi , cfcmplari  di  vita  , liberali  di 
mano , infigni  di  pietà  , eminenti  d'in- 
telligenza , veri  Succcfforid’  Andrea, 
efe- 
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c fedeli  Ritratti  dc’fanti  Apolloli  Pao- 
lo e Pietro  I Non  c però  » che , anche 
à dì  noftri , qualche  Ecdelìartico  tale 
non  fia  : e che  d’ alcuni  pochi  non  poC- 
fa  , con  lagrime  di  làngue  fcriuerfi,  à 
caratteri  lagrimofi  : N efeitntes  D omi- 
nnm  , /VECjH'E  OEEICWM  SACER- 
D OTVM  AD  POPVIVM. 

27 1 Adoriamo)  e non  tocchiamo> 
chi  gii  gode  la  Prelatura . Deputia- 
mo più  torto, non  Bernardo  Abate, 
come,  qnart  venti  anni  prima,  io  già 
feci  in  quella  Sala,  alla  prefenza  del 
regnante  Pontefice  : mà  ben  Gregorio 
Papa  all'  Efaminanza  di  chi  fofpira  il 
ruolo  de'  Prelati.  Direbbe  l’incompa- 
rabile Pontefice  al  Chieditorc  di  si  a- 
poftolico  Minirterio  : Illurtre  Scruo  di 
Crifto,  qual  fine  vi  fpicca  dagli  agi 
della  Cala  paterna  , dalla  fignoria  de’ 
Cartelli  ereditati , dalle  delizie  godu- 
te ne' teatri  c nella  caccia  , per  aggre- 
gami qui  a’Miniftri  del  Vaticano?  Ri- 
sponderebbe all'  interrogante  l' ESA- 
MINATO ; Padre  Beatirtimo,  da  quei 
piaceri  parto  a quelli  lauori , PER  TI- 
KARMi  AVANTJ-Per  tirarui  atlanti, 
ripiglierebbe  il  canonizzato  Efarai- 
nante  , douc  , e come  ? Rimiro  quei 
Seggi  sì  apprezzati  da’Principiesì  in- 
uidiati  da  Nobili . Forfè,  per  mia  for- 
te, corteggiando  chi  puòdiuenire  fu- 
premo  Diilriburore  de’  pali) , io  pure 
varierò  colore,  e , proueduto  di  groflc 
prebende  , federò  fra’  Principi  dell’ 
Euangelio , con  aggiungere  c gloria  al 
mio  Cafato  e cefori  a’  miei  Poltcri . 
Senza  dubbio  , caccerebbc  dal  fuo 
Trono  Gregorio  vn  sì  fuliginofo  Can- 
didato , imperito  di  quel  che  brama  . 
Ripeterebbe  attonito  e addolorato  il 
gran  Vicario  di  Crifto  ciò,  che  già  dif- 
fe  nc’celeftiali  Volumi  del  fuo  Parto- 
tale  . Dio  immortale  ! corrono  cofto- 
ro  alla  Prelatura , fenza  intenderne  i 
primi  elementi  c'1  rozzo  alfabeto.  Pa- 
re, che  amino  l'Apoftolato,  che  chieg- 
gono :c  i mefehini,  vgualiflimi  a’ Fi- 
gliuoli d’ Eli , non  conofcono  la  fuper- 
ficie  del  Carattere . Nefcitntes  Dami- 
ri, tm  , OFFICIVI  SACER DO- 

c TlS  ad  Populum  . Attenti,  mà  tre- 
par.  i.  manti  alle  Protcftationi  del  Papa.  SA- 
Patler.  CSVM  tjutppc  QtIlGlVM,non  fìlàm 
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non  diligi t omninà,  SED  AIE SClT  , qui  Ton  j-, 
ad  calmeli  Regimimi  anbelans , in  occtl-  369. 
la  mediiatione  eogitationis  CAETERO- 
RVM  SVB1ECTIOUE  PASCITVR , 
laude  propria  letame,  AD  ITO  AIOSEM 
COR  ELEV A T , rerum  affluemium  a- 
bundamia  EXVLTAT.  Indi,  più  rug- 
ghiando , chcdifcorrcndo,  batte  pal- 
ma à palma  , c,  fgomcntato  nel  por- 
tento de'  defiderij  di  chi  fi  affaccia  al- 
la Prelatura,  ò per  precedere  àgli  v- 
guali  di  Naicimento , ò per  arricchire 
col  patrimonio  del  Crocififfi>,ò  per 
federe  oue  leui  la  mano  ctiandio  a* 
Sourani  del  Mondo , piange  e dico  : 
Dunque  l’Apoftolato  , che  dapprima, 
fotto  gl'indirizzi  del  Redentore  to- 
glieua,à  chi  v’afj>iraua,e  rete  e barca  e 
padree  patria  e pace  e libcrtàrdiuìcne 
ora  vn'ingordo  mercato  d’Auàzamcn- 
ti  terreni , di  Maggioranze  tranfitorie, 
di  Pompe  vmane , di  Fumo  fuggitiuo  ? 

Se  io  dico  troppo,  mi  emendi  Grego- 
rio , di  cui  fono  le  fufteguenti  parole . 

Mundi  ergo  lucrum  quartine  SVB  EIFS 
HONORIS  SPECIE,  ££0  MP'NDI 
DESTRW1  LVCRA  DEBVERANT. 
Mibifogncrebbono  , in  vdirciò , i due 
torrenti  di  lagrime , che  Geremia  vcr- 
faua  da’fuoi  occhi,  nelle  amare  lamen- 
tationifopra  Gerufiilemme  sfigurata, 
per  degnamente  deplorare  quel,  che 
forfè  in  altri  iccoli  c auuenuto  . Chi 
può  negarmi , che  le  Dignità  più  emi- 
nenti della  Chicfa  Romana  non  fieno 
meri  e veri  Apoftolati  della  Chicfa  ? 

Or  ad  elfi  promoflb,chi  lungamente 
lauorò,  viene , nell’  ora  ftefla  deli’efal- 
tamento , cinto  per  ogni  Iato  da  n limit- 
rofi Ammaeftratovi , de’  palli  che  dèe 
Rendere  nell’  accompagnare  chi  l’o- 
nora, della  fobrietà  elicgli  bifogna  ne’ 
gradimenti  verbali  con  chi  gli  alfifte , 
delle foltcnu te  foferittioni  con  chi  (eco 
fi  rallegra  del  Grado.  Tanti  poi  fono, 
in  fomiglianti  fiondi  di  cuftodita  gra- 
uità  , 1 precetti  e le  leggi , che  all’  In- 
grandito pare  di  rinafccrc  , quali  em- 
brione mal  formato, in  vn  nitouo  Mon- 
do d’ incognite  Magnificenze . Nè  io 
dico,  che  non  fi  debbano,  à tutto  ri- 
gore , praticare  gì  inttodotti  Riti  da' 
noucllì  Efaltatii  mentre  al  Popolo  de- 
lirante c a’  Maggioratili  inlupcrbiti 
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diueriebbc,  per  auoentura  ,c  vìlipcfo- 
c vile  il  facto  Minifterio , lenza  l' ac- 
compagnamento di  figure  sì  impro- 
prie a’  primi  Apoftoli . Agramente  mi 
qucrclo,che  in  si  grolfo  duolo  di  Tur-- 
ba  che  intigna  complimenti , nè  pur- 
vno  alle  volte  compaia,  che  fcriamen- 
te  dichiari  al  nuouo  Succcfibre  de' 
fettanta  Difcepoli  la  midolla  1’  cflen- 
za  c l’anima  dell'  Apoftolato-.  Chi  ad 
cito  ricorda  1’ vnirfi  àDio,  con  la_. 
ineditatione  dc’fuoi  Vangeli  ? Chi  gli 
propone  la  dimenticanza  , da  Grido 
voluta  ne’ luoi  Minidri,  infin  del  Pa- 
dredefunto Chi  gli  rapprcfenta,ò  An- 
drea che  ogni  giorno  lacrifica , ò Pao- 
lo che  predica  in  ogni  ora  ? Chi  final- 
mente ò gli  prepara  Scritture  diuine, 
perche  le  legga,  égli  apre  Canoni  il’ 
antichi  Dottori  perche  gli  oflèrui  ? 
Tutto  l’ Ammacdramento  per  quei 
pochilfimi,  a’  quali  manca  il  vero  fa- 
porc  de’  facri  Gradi  fi  raggira, nclla_. 
mifura  del  mattonato  , nella  nomen- 
clatura de’vocaboli , nella  Tedia  volta- 
ta alle  cortine  della  porta , fenza  rife- 
rirli anche  di  paifaggio  all’attonito  In- 
grandito vn  de' dogmi  di  Gregorio,' 
che  affatto  vieta  godimento, benché 
minimo  > a'  Primati  dell'  F.uangclio  , ò 
di  precedente  ,-òdi  ricchezze, ò di 
onoranze  . SACRV/W  OFFICIFM 
AJESCiT,^*/  cxttrorttm  SVBJECTIO- 
tiE  pafeitnr , AD  HONOREM  ttr  ele- 
vai , rerum  affluentium  /ISVND^WV- 
TIA  EXVLTAT.  Se  cosi  è , mirerò 
più  d’  vn  Prelato  cattolico  , fe  anch’ 
egli , come  Tantamente  vfano  i Romani 
Pontefici , numeralfe  gli  anni  deila  Tua 
Carica.  Iruperoche  talora,  chi  nella 
gran  Probatica  della  Corte  è dimora- 
to trent'  anni , fi  feorgerebbe  adrctto 
à contare  vn  folo  mefe  di  vera  Prelatu- 
ra. Così  fi  padano  gli  anni  fpefi  al  fer- 
uitio  del  Santuario , fenza  conquide  di 
eterne  Ricompcnfe,efenza  poffedi- 
mento  di  Prelatione  non  fantàdica.,  . 
Nefcit , ne  feti  SA  Hi  KM  OFFICIVI, 
QV\  COR  EI-EKAT  AD  HONO- 
REM. 

57»  -Nè  più  mite  di  Gregorio  Ma- 
gno riulcirebbc  à gli  F.faminari  Leone 
Magno  ; il  quale  à chiunque  fi  prefen- 
ta  ne'fanti  Ordini,  cfprcffamente  proi- 
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bifee  penfieri  d’ Innalzartene , fpe- 
raaze  d' Autinntaggi  , cicerati  liuo- 
ri  contra  chi  faglie  : con  preferiue- 
re  à chi  brama  si  deliaca  Condi- 
tionc  di  vita  vna  ederiore  fembian- 
za  d’  Angelo  , e vn  odio  capi- 
tale à qualunque  doppiezza  di  vo- 
ci. V ideati  Sì  ALTA  NON  APi’F- 

T IT , fi  immoderato  rerum  fuarum  non 
gaudet  attamente , SI  ALIENA.  FELI- 
CITATE NON  VRITPR , fpcciem 
fuam  exornet , 0M/V1  CJRC.VMSCRl- 
PTIONE  pmeaueat  , JVE  VLl A 
EAM  DKPL1C/V  CORDIS  RVGA 
DEDECORET . Mi  fi  dia  ora,  chi, alla 
norma  d’vn  tato  Pontefice,  fia  Prelato. 
Quanti  fon  rari  in  Corte,coloro,i  qua- 
li , deferirti  nel  Catalogo  de'  Minidri 
Apoftolici , non  adocchino  il  Soglio 
più  eienato,  non  ifpcrino  proucdimcn- 
ti  prù  pingui  - Chi  non  fi  arruffa,  ò al- 
meno non  fi  annuitola,  alle  iridi, che 
incoronano  gli  eguali  à sè  ? Or  chi  tal 
folTe  , come  non  fi  riconofccrebbo 
trafgrelTbre  delle  Ordinationi  di  Leo  - 
nc?  Videat,SI  ALTA  NON  APPE- 
TIT  ,jf  rrrum  fuarum  non  gaudet  (ina- 
mente , SI  ALIENA  FELICITATE 
NON  VRf TVR.  Nel  quale  ràgionc- 
uolilfimo  documento  Leone  fù  difee- 
polo  di  Pietro , che  intcrdilTc  a’Prcla- 
ti  qualunque  oftentatione  di  Fado  e_> 
ogni  millantatura  di  Dominio  . WE- 
£VE  VT  DOMINANTESIN  CLE- 
RIS  , fed  forma  falli  gregis  ex  animo  . 
Se  fulfidono  sì  beate  Dottrine  , oh , 
quanti  Prelati  non  fon  Prelati  ! Non 
omnesEpifcopi,  Epifcopi  funi.  Rinunzio, 
con  tutto  ciò,  all'  Oracolo  : nè  voglio, 
che  eciandio  fi  creda,  in  Soggetto  di 
tante  confeguenze,òà  Girolamo  Dot- 
tore Malli trio  fra'  Dottori , ò à Grego- 
rio e è Leone , Pontefici  Magni  fri 
Maflimi,ò  à Pietro  delfo  Primo  Vica- 
rio di  Dio  in  Terra.  Si  oda  GiesùCri- 
fto , Fondatore  della  Chiedi  c Legilla- 
torc  de’  Prcfidenri.  Molti  , c dico, 
molti  fi  prefenteranno  al  mio  Tribuna- 
le , nel  giorno  vltimo  della  Natura , 
fpacciandofi , per  fublimità  d' opera- 
rioni,  miei  Operatori,  a‘  quali  dirò  in 
faccia , non  mai  da  mè  tali  efierfi  ri- 
putati, ò riputarli . M VLTJ  dicent  mi- 
bi  in  tlla  die  : Domine  , Domine , nonne 
Xx  in 


1 


Ser.  3. in 

Qua- 

drag. 

Tom.43» 

35- 


i.Pctr.t. 

3- 


Match.-. 


3 46  §-3  7z. 

in  nomini  tuo  prophetauimui  , {7  in  ut- 
mine  tuo  dimeniti  etecimut  , (fi  in  nomi- 
ne tuo  viriate!  multi!  fecimus  E/  tane 
confitebor  illis  : gVlA  NVNQVAAÌ 
NOVI  VOS  -.diftedite  è me,  qui  opera- 
mini  tniquitatem  . Si  può  difpicgare 
Prelatura  più  apoflolica  di  quella]  che 
publica  1‘  Euangclio  a’  Popoli , chej.. 
autentica  |con  miracoli  l' Euangclio 
che  caccia  Diauoli  da  chi  credei  Tut- 
tauolta  i fui  vifo  di  dii  9 Crifto  tuona  : 
Nunquam  noni  voi . Conciofiache  è 
forza  credere]  à si  acclamati  Lauora- 
tori  hauer  tolta  li  palma  c hauer  ofeu- 
rato  il  pome  5 ò l' occulta  cupidigia  d' 
Apparire]  o’I  manifefto  compiacimen- 
to di  Prcfederc  . Tanto  è ncccdariru» 
al  confcguimento  della  vera  Prelatura 
1‘  obblianza  totale  di  noi  medefimi  , e 
tanto  ci  bifogna  la  puriilima  intcntio- 
nc di  fcruirCrifto  eia  Chicfà  nelle no- 
ltrcinduftric.il  che  è sì  indubitato, chi 
Gregorio  Papa  paragonò  i Letterati 
più  laboriofi  dcll’Adunanze,  ancorché 
fiere  , e de'  Sinodi  faccrdotali,  al  con- 
dannato Epulone;  fe,nclladiuulgatio- 
nc  delie  Dottrine  e nello  ftabilimcnto 
de’  Dogmi , fìi  > in  qualche  guifa, con- 
taminato incili  l’animojo  da  brama 
di  fupcrarc  Collcgbi , ò da  voglia  di 
trafccnderc  la  non  fuprema  cpnditio- 
nc  del  proprio  ftato  . Arde  ( fcriue  il 
gran  Pontefice)  piùd’vno  trà  fiamme, 
che  qui,  fra  noi , formò  oracoli  giouc- 
uoliifimi  al  profitto  dell’  Anime  : pcr- 
ciochc  adoperò  la  feienza,  più  per  abi- 
litarli à gran  Ialite  , che  per  fabbrica- 
re fcalcdi  Salute  a' Popoli,  ògouernati 
Hatn.40.  ^ jftruiri . Aaepu  legò  delta/ s AD 
mtuag.  pSvS  EST,  NON  AD 

Tom.ji.  VTJL1T  dTEM  : qui  dottrinam  legit  , 
s??.  NON  AD  CHÀR/TATEM  HA-' 
BVVX  , SED  AD  ELATIONEM.  Ibi 

er^o  ampliai  ardebae  , vbi  fe  oflendit 
fare  . Qua  parano  le  lufinghe  del  Fa- 
llo, che  tramutando  àgli Ecclefiaftici 
glorio!!  il  zelo  dell’  Ànime  in  ardore.» 
di  rifplcndcrc, gli  efpone  à perpetui 
tormenti , per  quegli  fteifi  Miniltcrij, 
che, in  faccia  al  Mondo, fembrano  ric- 
che miniere  di  eterni  guiderdoni.  Do- 
ttrinato lega  habuit.  Qual  forgcntc  più 
copiofa  di  refrigerij  e di  corone  nel 
Cielo  ? Nondimeno  » perche , No»  ad 
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dori  totem , SED  AD  ELATIONEM, 
fù  fornace , clic  acccfe  vampe  ineftin- 
guibili  à chi  comparuc  Succelìbre  d’ 
Apoftolie  Maeftro  di  Dioccfi.  Tema- 
no e Teologi,  e Predicatori, e Vicari), 
e chiunque  opera  per  bene  fpiritualo 
dc'Popoli,  fe  cerca  grido  ne’  fuoi  lauo- 
ri,  c fc  fuda  o per  fupcrarc  Emuli, ò per, 
confcguire  Alture . Dottrinam , non  ad 
Cbaritatem  habuit , feri  ad  E latiouem. 

373  A due  Pontefici  furroghiamo 
vn  Arciuefcouo  ed  vn  Vclcouo,amcn- 
due  acclamati  Dottori  della  Sede  Ro- 
mana . Chi  arrotandoli  à Prelati , fi 
proteftafTe  con  Agoftino  di  vcftir  biffo, 

PER  TIRARSI  AVANTI , come  l'in- 
felice Efaminato  poco  prima  li  dichia- 
rò con  Gregorio  , darebbe  all'  armi  il 
zelante  Teologo,  e griderebbe  con 
tutto  il  fiato  delle  fue  vifeere:  Chiede, 
di  Gicsù  Saluatore, guardati , perche» 
à tè  fi  accollano  , con  fattezze  di  Cu— 
ftodi,  Dcfolatori  delle  Greggie . Si  af- 
facciano alle  tue  porte,  non  per  feguir 
Grillo  ne’  patimenti  della  Croce , nè 
per  preferuare  dalla  dannatone  Icj 
Genti  ricóperate  col  (àngue  del  Mef- 
fia  . Entranp,per  fublimarfi,pcr  com- 
parire Maggiori  ,e  nonMigliori,nella 
fintiti  dell’Abito  accattato.  Così  à 
voi  dinunzio,  foggiunge  Agoftino,per- 
ehc  così  Crifto  intimò  al  Collegio  de’ 
luoi  Miniftri . Amen , amen  dito  vobii:  Ioan.  10. 
qui  non  intrat  per  ofltum  in  ouile  cuium  , 1. 
fed  afendtt  altusde  : ELLE  IV R EST , 

ET  LATRO  . Qui  autem  intrat  per 
ojlium , E a fi  or  e fi  outum  . Ciò  proferi- 
to, muoue  à fe  fteffo  la  quiftione  A- 
goftino,e  da  sè  àsè  la prolcioglie,fcri- 
ucndo;  Qui  fuuhqut  introni  per  tannami  In  P&L 
Qui  gloriato  Domini  quorum  , A/ON  ?S- 
SIMM..  Qui  per  ianuam  intrat,  homi-  jom.n, 
Ut  tft:qui  per  aliam  partito  a fiendit , 3,7. 
SV PER B V V : & ideì.iblumdixit  intra - 
re.  Et  1STV IH  ASCENDERE:  /ed 
itle , mirande  reiipitur,  ISTE, ASCEN- 
DENDO, PRAECIPITATER  . Tali 
fono  le  mete  nell’aringo  de'  Caratteri 
Epilcopali,fe,  dedicandoci  all’  apollo» 
lica  feruitù  della  Cliiefa,  rimiriamo 
falitc.  PRAECJPlT»dTV*.  De'quali 
Ambitiofi,  quando  non  fo(Iè,per  diui- 
na  mifcricordia,  a'noftri  giorni, fcarfif- 
fimo  il  numero , trà  gli  Amrainiftrato- 

ri 
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ri  dei  Gouerno  confecra  to , e ne  ere-  ’ 
fceflc  la  turba,  cicca  ai  ben  dc’prolfi- 
mi,e  più  che  occhiuta  a’priuati  van- 
taggi , Gregorio  fommo  Pontefice  de- 
plorerebbe miferamcnte  tradirò  l' O- 
Ho”-'7*  uile  Crifliano.  Owi 'fidente  , quid  de 
1,1  tuJS-  grtgibus  agame  , QVAUDO  FASTO- 
Tom. 3 j.  RES  I.VFI  FIFNT . Ah,  impaticnza 
> j *•  di  non  cedere  à veruno , c di  formon  - 
tare  acclamati,  quanto  defoli,  chi  non 
ti  ribotta  co"  portenti  eforcifmi  della 
vita  diCrifto  contemplata  ,e  de'  fuoi 
cuangelicì  Affiomi  vbbiditi.  Non  mai 
gioua  1’  appetito  di  folleuarfi,  c fpclfif- 
fitno  appella  , chi  non  lo-fpegne.  Clic 
fe  la  Gloria  danneggia,  ehi  la  fofpira  : 
fchianta , chi  ad  ogni  patto  la  vuole  . 
Così  proceftaua  a’  Grandi  del  fuo  Clc- 
Lib. i.oif.  r0  Ambrolio  . Glorie  caueat  appettn- 
c-39-  team  , qua  frtqutnttr  nteuit  appettiti , 
Tom. 5 8.  SEMPER  AFTEM  VSVKFATA. 
io.  Qual  poi  fia  il  nocumento , che  apre 
voragini  fottoi  piedi  di  chi  fi  porta-, 
auanti > egli  fteflo  lo  dichiari , che  à 
noi  lo  notifica  . L’inuogliamento  di 
Maggioranze , (criflè  altroue  l’ adora- 
to Dottore, è vna  Tarma,  che, nel 
cuore  dell’affefcinato  Prefidente , ro- 
de torio  il  Volume  de’  quattro  Vange- 
• li,  fenza  Iafciarne  intatta  fillaba . On- 
de , pian  piano  ,chi  non  fi  fatua  da  sì 
mortifera  cupidigia , fi  toglie  dall’  in- 
telletto l’ Eternità  : c benché  non  rin- 
neghi la  Fede , la  feppdlifce  defunta 
nella  tanta  terra , che  gli  ofeura  cu 
Prófro.  Dio  e ’l  Cielo . Bonum  depofitum  al- 
ia S-Luc.  a^i  _ Euangelium  bonum  piqnus  e fi.  Sei 
To-43-5*  vide, HE  IN  ANIMO  TVO  ILIVD 
AVTTlNEA  ATT  AERFGO  CON- 
SFMAT  . AERVGO  MENTIS  EST 
APPETENTI/!  DIGNVTATVM . 
Nel  qual  diftruggitnentodc'noftri  Ar- 
ticoli meno  alfai  mi  dolere!, fe  o vn’ 
Auoltoio  con  gli  artigli , ò vna  Tigfe 
coll’  vnghic  lacera  (fero  le  carte  della 
noftra  Salute . Imperoche,  ò à gli  Uri- 
dori  dell'  Vccellaceio  ò à gli  vrli  della 
Fiera, rifnegliate  le  Guardie  del  San- 
tuario , accorrerebbono  , in  (buueni- 
mento  di  chi  fmarrifee  la  viuacità  del- 
le Bibbie  credute . Mà  mentre  la  Ti- 
gnuola  confnma  in  noi  le  Scritture  di 
Dio , occultamente  diuora  i fogli,  on- 
de prima  ci  vediamo  fpogliati , che 
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affiditi.  Tinta qnippe , difTc Gregorio,  iìb. ;. 
iamnum  fiat , ET  SONITTM.  NON  Mor,  c. 
FACIT  . Palefo  le  mie  paure,  e di-  i8, 
chiaro  gli  ftratragemmi  della  G!ori«_>  Toni.j;. 
fofpirata . Se  vn'  Ecclefiaflico  incor-  85. 
refic , non  dico  in  fragilità , perciochc 
Moffri  sì  abbomineuoli  non  fi  auuici- 
nano  àgli  armati  da  Stole, dico,  in 
qualche  maggior  licenza , di  quel  che 
comporti  l' Apoilolato:  ognuno  alza 
le  Arida  di  là  dal  Firmamento  ; ognun 
protcfla  fcandalizzarfi  il  Settentrione, 
sbcffirci  il  Ponente  , c indurare  nella 
ribellione  da  Roma  il  Lcuante  . Però, 
chi  allentami  la  brìglia  a’  (enfi  , dallo 
ftrepito  delle  dogliente  vien'  aftretto 
à ritirarle , eà  viuere  con  cautela.  Per 
l'oppofto,  chi  fi  pretesi aftendimen- 
ti  , e,  per  impctrargli,ò'vfl« ritte  adula 
Fauoriti  ,ò  prodigamtnte'fparge  oro, 
o abbandona  e pietà  e Chiefe , idola- 
tro di  Portiere , niun  parlai  e’1  mefehi- 
nello , nè  corretto  da  delatori , nè  la- 
cerato da’  maligni,  dura  nella  fchiaui- 
tudine  del  Vetfib  cbnccputo,  e (acrili- 
ca 1‘  Altare  àll'VUtun , e alla  Speran- 
zalaFcde.  Aerugo  mentis  APPETEN- 
TIA  DIGNITATVM  . Tinca  J.tm- 
mm  facit , & finitemi  non  facit . 

374  Squarcia  lo  Spirito  fanto  si 
delicati  veli  d’  Allegorie  erudite  ,c  si 
dileguando  apparati  di  fumo  , come 
diftruggendo  rodimenti  di  tarme,chia- 
ma  Cataratta  dell’  Abilfo  ogni  Voglia 
d’ aggrandirli , e dichiara  fottopoftoà 
qualunque  maluagità,  chi  nel  fuo  fono 
non  ifchiaccia’  all'  Idra  dell’  Alterigia 
ogni  Teda.  Cosi  à noi, per  bocca  dell’ 
Ecclefiaflico , bandi  il diuino  Spirito , 
mentre  ,efprimendo  l'infame  apofìa- 
fia  d’Adamo  i lcrifle  : Ab  w,  qui  fiat  Eccli.10. 
illum  , recejjtt  cor  eius  : qnoniarn  ini  tinnì  1 J- 
omnis peccane^  SFPfiRBIA . Q ni  te- 
nuerit  illam , A DIA/ PLEBI TPR  MA- 
LEDiCTIS,  ET  SVBVERTF.T  EVM 
INF INEM.  Oue rifuona , Eritis ficnt  Gen.3.5. 
Dy  , fi  afcoltano  i Serpenti,  fi  concul- 
cano gli  ftaniti , fi  diuorano  pomi  vie- 
tati , fi  voltano  le  fpalle  à Dio , fi  ac- 
cetta la  morte  , nè  fi  ricufa  la  fcpoltu- 
ra,fe  il  Trono  fi  auuicina.b»T>*m  OM- 
N1S  peccati  e fi  Superbia.  Nó  c’è  preua- 
ricatione  si  empia , ingiuftitia  sì  mani- 
feda,  feifma  sì  efecratada  Crifto  eda- 
Xx  a gli 
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gli  Huomini  ,'chc  non  l’ accetti  , chi 
(pera  Sublimità  . OA’NIS  , cmnis  ftc- 
ca/tèviua  Fonte  la  Grandezza  addi- 
tata : e a’  luftrori  d'Onoranza , creduta 
non  imponibile,  fegue  vna  vniucrfale 
Ecli/ii  d'ogni  virtù»  d’ognl  conuenien- 
z.a  , e d'  ogni  vmanità  . Quel  poi , che 
à me  teglie  e colore  dal  vifo  e moto 
dal  cuore  ,è  , non  deferiuerfi  prefente 
l’immenfità  de' delitti  all’abbracciata 
voglia  d' Innalzarli.  Si  fùnello  allaga- 
mento, di  Doti  profanate  c di  Ftcrnità 
venduta  , fi  preuede  dal  Sauio  c fi  pre- 
dice à chi  s’ innamora  di  Fimbrie  inui- 
diate.  /DIMFLEBÌTVR  malcdiffis, 
& SVB\'ERTET  rum  in  finem . Ne' 
fuoi  vagiti  1’  Ambitionc  balbetta,  c, 
quali  legata  da  fafcc,appcna  fi  muouc, 
ritenendo  qualche  vcftigio  delle  Virtù 
praticate  , non  fubitamente  precipi- 
tandoli , ò in  pareri  dati  con  frode , ò 
infentenze  proferite  per  prezzo, òin 
aringhi  attrauerfati  a’  meriteuoli , òin 
pali)  procurati  a'pcruerfi,  ò in  idola- 
tria profelTata  a'  Potenti  ,ò  nel  Deca- 
logo gittato  a’  piedi  c fattolo  fcalino 
a’feggi , ò in  Sacramenti  creduti  fccnc 
da  femmine  , ò in  Bibbie  chiufc  con 
più  di  fette  figillijò  in  Libri  atei dif- 
figi!la>i  e riucriti  in  ogni  voce,  rile- 
gata 1*  Anima  à gli  firetri  confini  del- 
la Natura  : lafciando  a'fcmplici  Rima 
de'  Vangeli,  timore  d' Inferno,  defide- 
rio  di  Beatitudine  . Tutto  ciò  non  fi  là 
fuhito  : fi  là  nondimeno,  e , à fino  tem- 
po, tutto  intrepidamente  fi  opcrij, 
fenza  sbattimento  di  find  teli  ,da  chi, 
foli'  orlo  di  tanta  profondità , fe  titn- 
baua  , impallidiua  Alalrdiihs  yl- 
DlAfPlEBlTVR  . Sì  fuccia  ,in  bic- 
chicroni  infernali , Cicuta  llcmpci ara, 
di  liuori  tartarei, di  opprclfioni  inefeu- 
fabili,di  Euangclio  fehernito,come 
fe,  in  Tazze  d oro  del- Tempio,  fi  traf- 
mctteflero  à vifeere  afflitte  conforti 
de’  Vigneti  d'  Engaddi.  Si  trangugia- 
no Torrenti  interi  de’ pantani  Caldei, 
come  fe  fodero  acque  crillallinc  del 
Siloe  . Ogni  Scnfo  del  Corpo  c dello 
Spirito  fi  corrompe  con  empie  affet- 
tioni , di  compiacere  chi  raccomanda, 
c di  atterrare  chi  fucla  a'  Promotori  la 
fienefia  de’  noflri  capricci . In  fomma. 
Si  trnurril  Mani,  fnhucrtet  rum  in  fumi 
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Nè  fi  fidi  veruno,  òdi  ltinghiannr  paf- 
lati  con  innocenza, òdi  abhominatio- 
ni  ributtate  con  brauura  . Pcrcioche, 
anche  chi  tal  fù , fe  l’incantefimo  dell' 
Afcendimento  Io  forprende,fi  affonde- 
rà in  impenfati  lacrilcgij  : e,  purché, 
arriui , profanerà  i timiami  con  fòlfo , 
forridendo  à delitti, approuando  lor- 
dine, e cooperando  à fuergognate  in- 
giuftitie  . Benediciamo  Dio,  che  tiene 
lontana  dalle  fuc  Chicle,  e maffinia- 
mentc  dalla  Romana, le  malie  c le  fma- 
t.ic  dell'  Ambitionc,  mentre  i Miniftri 
della  Santa  Sede  lauorano , afpcttando 
ciò , che  Grillo  difporrà  di  clli  ; pronti 
à morire  ncll'vltimo  Accubito  delle 
nozze  Euangelichc,  benché a’ioro  me- 
riti fia  domito  il  primo  Chi  ad  cflì 
non  fi  alTomiglia  ,oda  i fremiti  di  San 
Leone , e terminiamo  la  prima  parte . 

Satana  fio,  veduto  il  prolungato  digiu- 
no di  Crillo  nella  Sclua , c confidcra- 
tolo  cosi  armoniofo  di  Pentimenti  e co- 
sì clcuato  di  penficri, giubilante  ne’ 
diligi  , contemplatore  nelle  notti, 
femprc  à Dio  vnito  frà  rugiade  di  foa- 
uifiime  lagrime  , fortemente  dubitò 
eh'  egli  foìsc  il  dcfidcrato  Meffia,  pro- 
mefio  a’  Patriarchi . Si  Filit/s  T)n  et , Watt+j 
die  , vt  Infida  ifli  fanti  fan t . Dopo 
vani  affiliti , rigettato  Tempre  dal  S:il- 
uatore,  non  diffidò  di  cfpugnarlo  , fc, 
lo  prouocaua  à Comandi . Per  tanto, 
gli  pofein  profpcttiua  tutt'i  Reami  del- 
la Terra,  c fi  arrifihiò  di  dire  ad  vn 
Dio , ADOR  AMI . H *c  mima  riti  da- 
lia ,f  CdDENS  ADORAI' ElUS  ME  . 
Dunque  vn  Cherubino  condannato  à 
fiamme , che  tanto  lippe , oche  tanto 
fapcua,non  primato, nella  fina  degrada- 
tione  , della  fublìmifiima  intelligenza 
à si  connaturale,  fperòdi  piegare.,, 
coll’  offerta  di  maeftofi  Domini) , il 
Verbodel  Padre  all'adoratione  d' vn 
Diauolo  : c noi  crederemo  di  refiflcre 
al  mortale  folietico  di  Alture  immagi- 
nate , con  ritenere  pura  l’ integrità,  in 
vicinanza  di  quali  onnipotente  incan- 
to i Ad  hoc  cenutrtit  urti*  fraudi!  in-  , 

rremum  , I T £VM  DOAflAMNDI  “r;+ 
CVPIDITATE  TENT/1RET  , ET 
£VM  AD  VENERATIONEM  S V/, 
REGNA  MVND/  VOLUCENDO , Tom.45- 
TRADVCERF.T  . Confrdcrate , ora  , 

fe 
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fc  Gregorio  fu  rigorofo  ò pure  giudo  , 
fe  crudo  ò Tanto, quando  cacciò  da  se, 
e sbandi  dalla  Coree  aportolica  1‘ in- 
terrogato Ambitiofo , che  fi  arrolaua 
alla  Crocc,e  fiannoucraua  à gli  Apo- 
lidi, non  per  faluar  Anime,  mà  per 
Sublimare  i SVOI  e SE  ; non  per  Sa- 
crificare , come  Andrea,  alTetcrno  Pa- 
dre l' immortale  Figliuolo, mà  per  pof- 
porrc  al  Seggio  più  alto  T Altare  più 
facro,  e per  tramutare  la  fantità  dell’ 
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Apoftolato  in  biafimettolc  traffico  d’ 
Onoranac.  Nò,  nò, la  Prelatura  và 
in  traccia  di  Nationi  hifognofe , e non 
di  Prebende  rapite;  di  Peccatori  coni- 
punti,  e non  di  Troni  vfurpati . Guida 
ella  Popoli  à Dio , e non  fi  pregia  di 
Comandare  à Popoli . Così  cotnpar- 
ucro  Fcancefco  Nunzio  dell’ Indie, c 
Andrea  Legato  di  Dio, alle  Creature 
di  Dio Baciato  vts  fieri  Pi  fiaterei  ho- 
minem. Rcfph'iami) . 


SECONDA  PARTE, 


On  liò  voci,  per  difco- 
prire  il  cordoglio , con 
cui  hò  fin’  ora  trafitto 
chi  brama , e riprouato 
chi  fi  accoda  alla  Pre- 
latura , non  per  con- 
ucrtire  Proiuncie,mà  per  rampicarfi 
ad  Onori . Non  mai  foro  la  pelle  con 
Correttioni  euangcliche  à veruno,  che 
io  à mè  non  laceri  l’ anima,  per  Io  fpa- 
fìmo, che pruouo, mentre,  per  violen- 
za di  Dio  Comandante  e del  Mimlte- 
rio  impoftomi  addoloro , chi  mi  afcol- 
ta  . Parto , per  ciò  , con  diremo  giu- 
bilo del  mio  fpirito  , da’  trafiggimene 
à gl'  incedi , c da'  parti  chiufi  all’Am- 
bttionc  a' Tempi)  fpalancati , per  ri- 
crearci tri  Calici  d’oro  e frà  Oftie  in- 
cruente . E omnip utenti  Dee  IMMO- 
TO jfVOTIDlE  immaculatn m Agnnm 
,ÌN  ALTARI-  Così  dille  e cosi  prati- 
cò Andrea , e con  efso  chiunque , o fù 
Aportolo  di  Giesù  Grillo,  o è Succcf- 
fore  d’ Apoftoli  ,ne‘  venerati  Minifte- 
ri;  delle  Corti  Sante.  Iddio  elalta  que- 
lla , con  tanti  eccelli  di  prorogatine  e 
di  glorie  fopra  tutte  l’ altre  Corti , af- 
finché lo  glorifichi  conia  conucrlione 
de’ Cuori  e col  culto  de’  Sacrifici) . 
Tanto  accadde  nell’antica  c termina- 
ta Chicli  della  Sinagoga.  Quiui  com- 
paruc  Aron,  cosi  gloriofo  di  fregi, 
così  ricco  di  gioie, così  deificato  da 
Mifterij , che  non  più  appariua  Huomo 
frà  Lcuiti,  mà  qi  ali  vn  ritratto  di  Dio 
in  terra  frà  Principi  . Abbarbagliaua 
chi  lo  vedeua,  c ncccllitaua  i pi  lumi- 


noli  Arbitri  delle  Tribù  a proftenderc 
le  loro  Teile  su’  prodigiofi  lembi  del 
fuo  Abito.  Si  deferiue  dall’Ecclefia- 
flico,  nel  capo  quarantèiimo  quinto, 
l’inenarabilc  pompa  di  quel  Pcrfo- 
naggio , tanto  glorificato  dal  Cielo . 
Diccro  à gli  fplendori  di  apparato  non 
più  veduto,  così  conchiude  la  diuini- 
tàdcl  racconto . Ipfum  elegie  ab  tenni 
vilume  OBFERHE  SdCRIFIClVM 
DEO , iucenfeem , efr  bonum  oiarem  . Ef 
dedii  illi  inljege  face  LVCEM  D/l  R E 
ISRAEL.  Ecco  l'Ombra  dell’ Apo- 
ftolato , preceduta  ne'  gran  Prefidenti 
dell  Ebraifmo.  Due  erano  gli  Vflici 
del  Saccrdotio  maeftofo , Ammaeftra- 
re  ne’  precetti  delia  legge  tutta  ia  Po- 
fterità  d’Àbramo,  affinché  non  pcc- 
cafter  e Placar  Dio  con  vitcime,accio- 
che  non  punilTe  e defolartè  i Quartieri 
del  Popolo.  Offerre  Sacrificami  De », 
fy  i » lege  fua  Incem  dare  ìfrael  . Oue  fi 
orterui , de’  due  si  venerabili  Magifte- 
rij  l’Altare  preferirli  alla  Cattedra, e 
l’Òlocaufto  precedere  alla  Scienza. 
Onde  lautamente  fe  Andrea  non  in  o- 
gni  giornata  publicò  l'Euangelio , co- 
me indubitatamente  non  gli  riufeì  di 
publicarlo , nel  trafeorrimento  dc’di- 
ferti, ne' viaggi  full’ alpi,  ne’ tragitti 
o de’ gran  fiumi  o del  mare:  lempre 
nondimeno  confecrò  l’ Oftia,  e inogni, 
fcoglio  fabbricò  Altari  . Egee  ^VO- 
TI DIE  immoto  in  Altari . Il  che  è si 
propio  de’  Prelati  ,che  Paolo  Aperto- 
lo , perinculcare  la  uccertità  di  Offe- 
rire, C per  perfuadcre  l’importa  nc- 
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ccffuà  i!c’  Sacrifici;  a’Prelidcnti , qwa- 
fi  > quali  lì  dimenticò  di  lottoporgli  al- 
lo dentato  lnlcgnamcnto  de'  Pagani 
ignoranti  e de’  Fedeli  delinquenti  - 
Ottimi  Tenttfrx  ex  h omnibus  affnmpms  , 
fto  liimiiiibns  ccn/lituitur  in  t)s-/pue  fune 
ad  Dento, VI  OFFERAT dona  & fa- 
1 ripida . Difir.gannatcui  , Prelati  cat- 
tolici 1 le  più  apprezzate  le  faccende 
della  Prelatura  , che  gli  olocaufli  del 
Tabernacolo.  Prima  imprcfa  de' gran- 
di Eccleliaftici  nell’vna  c nell’altra-. 
Legge  , come  fìi , così  è , alzar  l’ Odia 
conlecrata  , in  purgamento  delle  col- 
pe , e ad  impctrationc de’ diuini  aiuti. 
VT  OFJERAT  dona  & facnpcia  prò 
peccati s . Chi  altrimcnte  opera  , non 
intende  Prelatura,  nè|  imita  Apoftoli  , 
37 6 Mi  ripiglia  più  d’vno  con  di- 

rc:in  tanto  ingombro  di  Cure  c in  tan- 
ta calca  d‘ Affari  ,diuenirgli  imprati- 
cabile l' Obblarione,  che  perfuado . A 
chicosi  cagiona  , io  così  rifpondo: 
Chi  non  può , non  Sacrifichi . Bensì, 
per  non  permettere  colpeuole  negli- 
genza in  Oggetto  sì  importante , dico 
ad  alta  voce  : Chi  mai  fra  Prelati  tol- 
lera naufragio  sì  ineuitabilc  di  facri 
lauori  e di  lòllecitudini  apoftoliebe  , 
che  non  poffa  1 nel  terzo  d' vn'ora  > of- 
ferire 1'  Agnello  di  Dio  à Dio  è Non 
poffo  ? E come  potcua  Andrca,chc  > in 
tutte  legiornate  dell’ anno,  facrifica- 
ua  è Oli , la  Prelatura  d’ allora  non  fu 
come  la  noftra  : nè  Andrea,  fcalzo 
pefcatorc  e Apertolo  pellegrino  , fìt , 
come  noi,  granato  da  imprele  filettan- 
ti . Qui  confortò  mancarmi  rifporta  : 
coneioliachc>ncl  paragone  de’  moder- 
ni Prelati , gli  Aportoli  di  Dio  onni- 
potente furono  huomicciuoli  sfaccen- 
dati , c vile  turba  di  huomini  fcnza_, 
imprefe.  11  partire  da  vn  reame  all’al- 
tro ; il  tramutare  le  Mofchce  in  Tem- 
pi; ; il  perfuadere  à Nationi  infangui- 
narc  la  manluetudine  cuangelica  tl’af- 
faltare  Monarchi,  affinché,  fccfi  dalla-, 
magnificenza  del  Trono,  li  proften- 
dclléro  feoronati  de’ diademi  al  pati- 
bolo d’ vn  Crocififfo  ; il  trafporrarej 
Prouincie  immenfe  dall’  adorationo 
de’ farti  al  culto  di  Dio  viuo;  il  battez- 
zare ferocirtìmi  Barbari  ,à  migliaia  e 
3 milioni;  il  rinfacciare  di  fellonia  Go- 
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nernanti  Komanùil  foffciire  ferri  a’pfe- 
di , catcnca’  pólli , flagelli  su  gli  ome- 
ri , flogamenti  nell’  offa,  fiamme  affian- 
chi,il  perfuadere, dagli  cculci  frà  tor- 
menti c da'  patiboli  (ull’agonia  , la  di- 
uinità  di  Crifto  à Guerrieri  fttpcrbi , à 
Carnefici  fpicrari , à Proconfoli  offefì, 
erano  facccnduolc , di  niun  pelo,  di 
niun  prezzo,  di  niuno ingombro  , e 
propie  à remiganti  ne’ battelli  dapc- 
fca  : onde  fu  loro  facile,  in  canf  ore  di 
otio  plebeo , trouar  tempo  , per  tran- 
fuftantiarc  l' Azzimo  nel  Corpo  del 
Saluatorc.  Eterno  Dio  ! può  fcappare 
propofirione  sì  fconciada  labbri  vma- 
nijindifefa  degli  Altari  intralafciati 
c della  Religione  abborrita  ? La  Pre- 
latura aportolieamen  gloriofa  c meno 
aggrauata  della  nortra  , fe , sì  fcarla  di 
numero  c sì  vencncrabilc  di  minifferij, 
fondò,  in  tutte  le  Parti  dell’ Vniuerfo, 
numcrofc  Congrcgationidi  Confertò- 
ri  magnanimi , di  Martiri  inuitti,di  Ba- 
roni e di  Signori  canonizzati?Dunque 
Paolo,  che  girò  tanti  Regni , che  illu- 
minò tanti  Gentili , che  ftabilì  tanto 
Chicle, che, con  Pietro  primo  e Tornino 
Pontefice  della  nuoua  c vera  Legge  , 
innalbcrò  la  Croce  in  Roma  , in  faccia 
di  Nerone,  moftro  d’intemperanza  e_> 
terrore  de  mortali,fù  o Huomo  da  nul- 
la,o Prelato  otiofo  ? Ah, non  più  li  maf- 
cheri  l’infingardaggine, sì  fuogliata.» 
di  Dio  e sì  inuogliata  dì  paffatempi, 
co'  macrtofi  pretefli  d’ imprefe  mala- 
geuoli , ctiandio  a’  fupremi  Angeli 
dell’  Empireo  . SI,  sì,  OMNIS  PÓN- ± 
TIFEX  affiimptus  ex  heminibus , prò 
homintbus  confi  imitar-,  VT  OFFERAT 
facrificia . Nè  qui  fi  parla  dal  Macftro 
delle  Genti  di  Prelatura,  che  ne'  Bof- 
chi  fopraftia  à pochi  e ben'  iftruiti  Co- 
collati . Quiui  dal  Vafo  d’elcttionc  li 
allufc  à , quei  tanti  Prefidenti, che,  fot— 
terrari  nelle  grotte , à sì  gran  rifehio  di 
morire  negli  Anfiteatri  inghiottiti  da., 
fiere , goucrnauano  Diocefi , o ramin- 
ghe nelle  Forcftc  , o feppcllitc  nello 
Catacombe,  fpogliatc  dc’patrimonij , 
infidiatc  da  manigoldi,  e bifognolo 
infin  d’ vn  tozzo  : alle  cui  necefità  sì 
cftremc  di  anima  c di  corpo  gli  angu- 
rtiati  Pallori , con  affànnolìflima  anfio 
prouedeuano , e vittuaglie  perche  vi- 
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ueflcro,e  dottrine  perche  non  rinne-- 
gadcro  ,c  facramcnti  perche  morige- 
ro ■con  prodigiola  codanza  ■ magna- 
nime vittime  di  Crifto,  morto  per  elle. 
Or  si  trauagliati  Principi  de'Cleri  neo- 
fiti e doucuano  e potemmo  celebrar 
Mede  in  Altari  portatili , che  beno 
i-  fpeflo  dhicniuano  ad  elfi  bare  de’  cor- 
pi trucidati  ■ in  odio  de’  Sacrifici)  of- 
feriti: e Nob  in  tempi  si  tranquilli,  in 
Chicle  sì  rivendenti,  fra  Popoli  sì 
oflèquiofi , protederemo  impolfibilità 
di  Sacrificare  ? Non  pollo  > 

3 77  Palliamo  nella  PaJeftina , à ri- 
mirare ciò  ■ che  Samuele  potcifc,in 
fommi  difeon torti  della  Città  ■ impro- 
uifamente  alfalita  da  grolfi  Eferciti  di 
Fllilici  implacabili.  Giunfe  in  Masfa, 
Relidenza  de“  Sacerdoti , la  Sentinella 
uangofeiata . Quella  con  voci  mori  - 
bonde,  riferì  farri uo,  quali  a’fo(fi,ddr 
Inimico,  così  ingroflaco  e cosi  bald.m- 
zofo,che,ficuro  deU’efpugnatione,  non 
unto  affilaua  fpadc  per  ferire  ; quanto 
tclfcua  vincoli  e batteua  catene,  per 
trafeinarii  dietro  l’ infinito  duolo  de’ 
foggiogati . In  tal  ragguaglio , quale  j 
Rimate,  che  forte  di  sì  (auio  Prendente 
o’ldifcgnoo'1  configlio.  Eli oflcrui,in 
quel  didurbo , non  efsere  appartenuta 
al  diuoto  Prelato  la  fola  culìodia  dell' 
Arca.  Poiché  egli  era  così  Principe 
come  Sacerdote  dcgl’Ifraeliti . Pcrrai- 
fc  a’Generali  dell'armi  1'  vfeita  in  cam- 
po, per  non  tentare  la  Prouidcnza  del 
Cielo,  e per  opporre  alla  ferocia  degli 
Auucrfari)  qucUVraana  refi  (lenza,  che 
permetteuano  contro  ad  Afsalitori 
così  agguerriti  la  nouità  deU’afsalto,c 
la  mefehinità  della  Rcpublica.  Or  l’ot- 
timo Ecclcfiaftico,  non  ordinando  le 
file,  nè  a limando  i carriaggi,  fi  auuici- 
nò  all’  Altare,  e , con  cfatcilfima  ofser- 
uanza  d’ ogni  più  minima  cerimonia , 
offerì  vn  Agnello  latrante  in  olocau- 
Reg-7'  fto  al  Dio  degli  Eferciti . Afcenderunt 
Satrapi  Pbilt/ìineram  ai  i frati . Quei 
cttm  auii/ft»!  fili/  Ifrael  tittttterunt  à fa- 
lle Pbilijlinerttm  . TPIIT  AVTÈM 
SA MVEL  AGNPM  LACTESTEM 
i'»ttm,ó’  OBTVLIT ILLVM  HOLO- 
CAVST  V Al  ititegmm  Dentine  . Ap- 
pena fi  cominciò  dal  rcligiofifiimo  Sa- 
cerdote l’ Offerta  della  Vittima  ,chc , 
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fcatenati  gl'  Incirconcifi  , einfcro  da 
ogni  fianco  i Quartieri  d’Ifraele.  Fa- 
ttimi eft  antem  , CKM  SAMUEL  0F- 
FERRET  Hetecau/lnm,  Pbilifltfm  inte- 
re pralietm  centra  Ifrael-  Niunosbcffi' 
la  fèmplicità  del  Prefidente,  più  pio 
che  politico.più  religiofo  che  guerrie- 
re mentre  , confumando  l’ ore  sì  pc- 
ricolofe  trà  profumi  d’Incenfieri  e tra 
fiamme  dell’ Odia  , diede  campo  à gli 
Oppugnatori,  di  ridurre  in  difpcrate 
paure  i difen  fori  dèi  Santuario.  Con- 
ciofiache  , à ricotnpcnfa  della  Pietà 
efercicata.  Iddio  con  tuoni  miracolo!!, 
mutò  le  fragranze  dell’  Olocaufto  in 
sì  orrendi  fragori  fopra  i morioni  del 
Campo  infedele , che , sbigottirò  e ac- 
corato, rimale  preda  degli  Ebrei , de- 
bellatori di  formidabile  Ode,  per  po- 
co fangue  di  vn’ Agnellino  facrificato. 
Factum  e/l  antem  , CVM  SA  MVEL, 
OFFERRET  HOLOCAVSTVM , PJti- 

lifit/m  Intere  frelium  contea  Ifrael  : in- 
tnuitautem  Dominiti  FRAGORE  MA- 
GAIO  in  ite  ili a fteper  Phili/ltfm  , ET 
EXTERRViT  E0S  , ET  CAE SI 
SVAIT  ì fide  Ifrael . Che  dire,  ora, 
à.sì  gloriofi  trofei , per  gente  imbelle 
riportati  da  fquadre  innumerabili  di 
Vincitori  infiiperbiti  ? Deh  , quanto 
più  podcnci  farebbono  riufeite  le  Ar- 
mi Cridiane  contro  all'arroganza  di 
Ailediatori  odinati  , fe  ne’  Principi 
delle  Chicle  più  frequenti  fodero 
compariti  i Sacrifici)  , e minori  i 
Ludi  1 Ciò  , tuttauia , non  c l’ oggetto 
delle  mie  pruoue.  Quel,  che  gioua_» 
all’  Argomento  maneggiato , è la  deli- 
bcraoonc  prefa  dall'  ebreo  Dominan- 
te, in  sì  grande  sbattimento  di  fuccefli 
funedi  e dr  nemici  fchicrari . Vad«_., 
diffe  Samuele , fodbpra  tutto  lo  Sta- 
to, purché  il  Sacrificio  non  fi  trafeuri. 
Venga  la  Vittima, li  onori  Dio,  e a' 
fuoi  Decreti  iòteoponiamo  le  nodrej 
angudic . Prima  l’ Aitare, e poi  il  Con- 
figlio di  guerra.  Per  prima  fi  fodisfac- 
cia  all’  ofTeruanza  de' fiacri  Riri,c  indi 
le  Truppe  nodrc  fi  azzuffino  con  gli 
Auucrfari)  dell’Arca.  Se  io  facrifi- 
cherò  al  Regnatore  del  Mondo , egli , 
pcrroè  c à fauor  nodro,  feomporrà  , 
chi  ci  adatta  . TVUT  SAMVEL  A- 
GNVM  lattentem ,ET  OBTVUT  il- 
. htm 
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lum  ìUlocav/him  Millanti , chi  può  , 
à villa  di  chi  Sacrifica  nell’  improuifa 
tcinpefta  d'Efcrcito  affamato  di  prede, 
pon  poter  egli , in  sì  dilicati  cfercitij 
della  Prc  atioue  noftralc,  Offerire  full’ 
Altare  l' Agnello  onnipotente  à quel 
Dio  , che  c’  ingtandiice . 

378  Nè  tanto  mi  tormenta  l’ ani- 
ma 1’  intralafciamcnto  del  Calice.-  > 
quanto  da  parte  à parte  me  la  paffiu, 
1'  enorme  ingiuria  , che  al  diuino  Sa- 
crificio fà,  chi  tant'oltra  tralèorrccon 
la  temerità  de’  Vocaboli  , che  ftima., 
l’Offerta  cotidiana  d’vn  Dio  à Dio 
operatione  da  Cappellani,  e non  da  j 
Principi.  Non  credo  , nè  crederò 
giammai , in  età  sì  prudente  e sì  apo- 
fiolica  , qual'  è lanoflra  , rimbombare 
sù  labbri  lignorili  Maflima  sì  oltrag- 
giofa  à tutto  il  Cielo  . Tuttauolnu, 
perche  non  mai  o fi  oda  o fi  formi  voce 
tanto  indegna  di  chi  crede  Vangeli,  fi 
alcolti  Giouanni  Grifofiotno , che,  fo- 
mentando l’Oracolo  di  Crifl6,riferiro 
da  San  Matteo  nel  ventèlimo  quarto 
Mat-J4-  Jc>  fUOJ  Raccontj  , V biutnqke  fu; rii 
torptts  , illic  amgrcpabuntur  fr  Aquile  , 
Hom.54-  così  egli  legge  c ìcriue  : Vii  cadjttrr  , 
in  ep.  1.  i licC;  Aquile.  Cadeuer,  Vernini  etri 

h °"  fKS  ’ PrcP‘cr  mcrtem  ■ "‘fi  tn‘m  'fir  «ti- 
r"  ' diJT't  n">  ttfurrexiffitnui  ■ A-  hot 
Tom.  43.  mim  N«  induci!  SACRIF2CJVM  JL- 
>?«•  LVD  ADMIRANDVM  ET  FORMI- 
DABILE . Così  fermato  1’  Altarej  » 
nitida  da  effo  il  gran  Patriarca  vn  ban- 
do fonerò , con  proteftarc  : tal  menfa 
conuenire  à gran  Principi  e ad  Aquile 
d’ ale  fpiegate , e per  niun  conto  ap- 
partenere oà  Coruacchiotti  o ad  Vc- 
cclletti  da  panie . Vii  cadauer , illic  ir 
Aquile . àQVILARVM  EN/M,NON 
GRACVIORVM  HA EC  MENSA 
EST  . Supplifca  il  Cappellano  al  Pri- 
mate , quando  quelli,  o fopraffarto  da 
infermità,  o impedito  da  paralifia,non 
può  Offerire  il  Pane  à Dio  di  ccleitia- 
le  propiriarionc,  edjcfporlo  al  con- 
forto de’  Popoli . Onde,  chi  è Princi- 
pe, fappia,  fuaefferela  menfa  dc'Sa- 
cràmcnti , e à sè  toccare , cornea  gran 
perfonaggio  della  Fede , il  primario 
cfcrcitio  del  culto  diuino . AQFJLA- 
RKM  , non  Gracuiorum , hec  Min  fa  cjl . 
Grido  però  in  quella  Sala  Pontificia  , 
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come  già  gridaua  Agoftino , ne’ fuoi 
Libri  della  Città  di  Dio  : Roma  , noi» 
hai  Funtionc  si  gloriofa  a' tuoi  Prela- 
ti , come  il  Sacrificar  all’  eterno  Pa- 
dre il  fuo  figliuolo  . Quell'  atto  di 
latria  incorona  , chi  è la  tua  Corona  . Lib-r.  de 
Si  quid  in  u E Al  IN' ET  , NONNIS1  Ciu.  Dei 
VERA  RISTATE  PERFICJTVR.  E “P’1» 
così  lugamétc  auucne  nelle  turbolcn-  Tom.  37. 
zc  de'  Celati  infuriati, mentre , in  tutte  ,7> 
le  Protiincie  della  Terra , e piìi  che  in 
ogni  altra , in  quelle  mura  apoftolichc, 
quali  ogni  Prelato  moriua  martire,per- 
che  , coridianamente  facrificando  , fi 
abilitaua  à si  adorati  trionfi  de’  Tiran- 
ni fcherniti  c de’ conflitti  fuperati . S' 
infreddò  poi  l’ ardore , e,  fotto  la  reg- 
gente di  Gregorio  Magno  , la  Gerar- 
chia ccelefiallica  fi  affucfece,  ad  inter- 
rompere l’vfocontinouato  de' Sacrifi- 
ci). Dal  quale  (concerto  prefè  occafio- 
ne  il  gran  Vicariodi  Crillo  di  flrana- 
mcntc  adirarli  contro  à tal’  Abufo, 
Ipacciando,  chi  poco  lì  accoftaua  a'di- 
nini liquori  dell’Agnello  lucnato,c 
molto  s'inimergeua  nel  vile  limaccio 
delle  faccende  politiche, con  intitolar- 
gli piu  tollo  Satrapi , che  Prelati . Ci 
confccriamo , diretta  il  S.  Dottore  a’ 
fuoi  coronati  Coniaccrdoti , co’ facri 
Crìftni  Prefidenti  delle  Diocefi  , non 
per  ifpegncre  i fulmini  dell’  ira  diuina 
nel  viuo  languc  de’  Calici  confecrati , 
mà  per  Pauoneggiarci  nella  fubiimità 
del  Grado, c per  Precedere  èchi  ci  Hom.i7. 
precederla.  Sufctpte  BENEDICEVO-  in  £uiS- 
NIS  MINISTERIVM,  VERTIMFS  Xom,;. 
AD  AMB/TIONIS  ARGVMEN-  ,5s. 

T VM  - Poetivi  fanlìitatis  aceipimut  , 

ET  TERRENIS  ACTIBVS  IMPll- 
CAMVR  . AD  EXTERIORA  ENI/Jf 
NEGOT1A  DEIAPSI  SVAfVS  , & 
alimi  ex  hontre  fufàpìmHs  , STf’PVE 
ALIVD  EX  OFFICIO  ACTIONIS 
EXHIitE/WVS  ■ A’tempi  nollri  fareb- 
be detrattore  , chi  così  ragionaffe  de’ 
facri  Prefid.cnti , mentre  tanti  di  elfi  , 
iicordcuoli  della  loro  Prelatura,  ado- 
rano , come  primaria  Rote  della  pro- 
pria Grandezza , l’ alfiflenza  al  Sacrifi- 
cio , e l’ obblationc  del  Pane  . E,  cer- 
tamente, le  fi  riflette  alle  venerate  or- 
dmationi  de’  Pontefici  vniucrfali,  tro- 
ueremo  , alle  maggiori  Alture  hauer 
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elfi  affegnato  1'  Altare  per  Trono,  e ì 
vocaboli  di  si  diuini  Sacrameli  per  in- 
fegne  venerabili  della  loro  Souranità. 
ConfclTa  pure  tutto  il  Mondo, fottopo- 
fto  à chi  tutto  lo  regge  nel  gouerno  d el- 
l’ Anime, non  darli  Onoranza  maggio- 
re, ò pari  à quella,  che  qui  tanto  rilu- 
ce de'  Padri  Porporati . Or  quelli  po- 
tcuano  i Vicarij  di  Dio  intitolare, Prin- 
cipi delle  Diocefi , Primati  de’  Pren- 
denti , AlTelTori  del  (omino  Pontefice, 
grandi  Senatori  della  Chiefa  , c ( co- 
me fommamcntc  nel  Settentrione  li 
pregiano  gli  Elettori  dell'  Imperio  ) 
apodolici  Creatori  ,nel  Cenacolo  del 
Vaticano , di  chi  Ila  Luogotenente  in 
Terra  del  vero  Dio . Tuttauolta,à  Ti- 
toli si  ftrepitolì,  amipoléro,  per  ono- 
ranza del  l'acro  Collegio,!  nomi  del 
Saccrdotio , diuidendo  tutto  il  Con- 
cilio apollolico  , in  DIACONI,  inj 
PRETI , c in  VESCOVI  Cardinali  : 
fuggerendo  à tutti,  il  decoro  ne'  lo- 
ro Abiti  e la  fuperiorità  delle  loro 
Corone  dcriuarc  in  efli  dalla  diuinità 
de’ Sacrifici) , che  tutti  à sè  li  tira,  co’ 
nomi  di  tanto  MiniAerio  . Or  fc  a' 
primarij  Perfonaggi  della  Fede  T Olo- 
caufto  fomminiftra , nella  loro  premi- 
nenza , la  fingolarità  delle  Prorogati- 
ne : chi  ofetà  , fra  Prelati , riputare.» 
Imprcfa  nó  principale  della  Prelatura 
1’  Vfo  apoftolico  de'  Sacrifici)  ? Ego 
gVOTIDIE  immolo  in  Altari . 

379  Ammetto , con  tutto  ciò , la 
fcufa,che,  Irà  numero!!  Sacrificanti, 
fà  taluno,  con  opporre  all’  Altare  vn’ 
Argine  pili  alto  e più  largo  delle  mu- 
raglie di  Babilonia,  formato  di  grauif- 
fimi  Affari  da  fpedirfì.e  da  inuccchiate 
Caufe  da  sbrigarli . Io, quali  facrilego 
nell'  indulgenza , permetto , che , ìil. 
tanta  calca  di  publiche  fpedizioni,  di- 
rò così,  fi  getti  Crifto,  come  al  Pefcc 
fò  ,nel  Marc  di  loppe , gittato  Giona. 
Conuerrebbe  prima  morire , che  non 
Sacrificare  : e tanti  Commi  Pontefici , 
che  , caricati  di  tutto  vn  Mondo,  ne’ 
noftri  Secoli , non  mai  trafeurarono  di 
Celebrare  in  ogni  giornata  la  Mefla , 
ben  moftrano , quanto fia  c falfo  c fra- 
gile l’ odentato  oftacolo  • delle  Cure.» . 
, Tuttauolta  li  lafci  l’ Odia , per  non  la- 
rdare, ò la  difefa  dell’  Oppreffò , o il 
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patrocinio  de’Pupilli . Giesù  fteffo,  in 
cafo  di  sì  e Arema  carità,  grida  à gli  af- 
fannati, come  il  Profèta  gridò  a’Rema- 
tori  della  Naue  : Tolti  te  me , & mietile  lón-t- x a 
in  mare , perche  chi  agonizza  affogato 
da  odili  violenze  di  Potenti, non  muo- 
ia . Ommetta , chi  giudica  e chi  deci- 
devi glorificarmi  con  olocaudi,quan- 
do  realmente  non  può  vnire  l’ Odia  al- 
lo Studio  . Tollite  minile  in  ma- 
re . Preceda,  in  tanta  copia  di  lagrime 
de’  miferi  drangolati  c de' fupplicanti 
trafmefli  dalle  ferie  dell'  Autunno  all’ 
equinozio  della  Primaucra,  e poco 
men  che  da  vn  anno  Canto  trafportati 
all’  altro , preceda,  dico, al  Tempio  la 
Raunanza , e ceda  l’Altare  al  Tribuna- 
le : con  tal  patto , che  come  l’ Azzimo 
à noi  diuicnevn  Giona  pericolante»  » 
così  Noi  con  elio  ci  trasformiamo  ne’ 
Nocchieri  del  Vufcello.Sì  la  marinare- 
Cca  e sì  i palfaggieri, prima  di  buttare  il 
Fuggitiuo  alla  Balena,  tentarono  tutte 
le  forme  pcrnon  fommergcrlo , affon- 
dando caffi, balle, forzieri, tefori , inal- 
leggeriméto  del  Galeone  combattuto. 
MISERENT  V ASA-,  qua  crani  in  na-  lon.1.5. 
ni  I/V  MARE  , ve alleniaretnr  ai  eie  . E 
perche  la  tempefta  non  quictaua  , pro- 
curauano  co’  remi  di  fpingere  il  Le- 
gno alla  Cpiaggia.  E nè  pur  queflo  riu- 
feendo , con  orrore  infinito  c con  pro- 
tedationi  del  cordoglio  inuiate  à Dio , 
per  vbbididoe  per  faluarli, depofero 
il  Profeta  à fior  d’ acqua  nel  Marc  . Et  \ 
remigaùarrt  viri  , vi  reuerterentnr  ad 
aridam-,0"  non  valeiant.Ei  clamauerunt: 
quafumus,  Domine  , AIE  PEREAMVS 
IN  dNlMd  VIRI  1ST1VS  ■ Non  (i 
Sacrifichi,  le  non  li  può  : mà  ,primaj 
di  non  Sacrificare,  fi  faccia  rcligiofo 
getto , di  vilite  non  ncceflàrie  , e talo- 
ra forfè  anche  non  conueneuoli  ; di 
follicui, appena  Ccufabili  in  sì  eleuati 
MiniAri  delSantuario;  di  cure  dome- 
diche,  poco  lodcuoli  à Perfonaggi  pu- 
blicii  di  conuèrlàtioni , le  quali  lèj 
piacciono  à chi  le  gode , Cpiacciono  à 
chi  le  piange, di  otiofo  Audio  in  nouel- 
le  Ceco!  ari  ; di  ciò  » eh’  io  taccio , per- 
che ciafcun l’intende . Quando, tron- 
cate sì  vane  ridondanze  ò d’inutili  fac- 
cenduolc,òdi  negotij , che  non  foiu 
negorio,  il  vero  fouucnimcnto  de'  bi- 
’ ' Y y Co- 
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fognofi  e la  carità  Criftiana  ci  attra- 
uerfino  l' entrata  nel  Tempio , non  fo- 
llmente non  fi  Sacrifichi,  mà , chi  così 
i-Cor.5.  opera,  efclami  con  Paolo:  CH ARI- 
’ + TAS CHRJSTI  VRGET  NOS,  c fila- 
fci  Dio  per  Dio . Diuerfamente  parlo 
à chi  s'inn ìi lippa  in  difturbi,  poco  con- 
facetioli  alia  Prelatura;  e, per  non  pri— 
uarfi  ò di  complimenti  ò di  follazzi , 
fi  priua  del  Sacrificio  : sì  che,  per  non 
buttare  nell'Oceano  viliffimi  gruppi , 
ò di  canapa  mal  tc/Tuta , ò di  piombo 
non  lauorato,  fprofonda  in  dio  la  fan- 
tità  del  Calice , c , per  ricrearli,  non  fi 
fantifica  . Ci  confonderanno,  in  tanto 
mancamento  di  Pietà , i Piloti  di  Gio- 
na : cne’turbamenti  dell’  cftremo  Giu- 
dieio,  narreranno  , quanto  fecero,  per 
non  affondare  vn  Efule  delinquen- 
te >c  quanto  da  noi  non  fi  faccia  , per 
mantenne  a’  riftori  delnoilro  fpirico 
il  Redentore  delle  nolireanime  . Che 
fe  foggiacciono  al  rinfacciamcnto  di 
unto  terrore  quei,  che  hanno  qualche 
apparenza  il'  Affari , la  qual  loro  vieti 
T entrata  nella  Chiefa;qual  farà  il  fup- 
pliciodi  chi,fcioltoda  Cure  fopraftan- 
ti , fi  prefigge  di  non  facrificare , faluo- 
che  nc'  giorni  Solenni , fui  Calendario 
Romano  coloriti  con  caratteri  porpo- 
rati ? Oh  , quello  farebbe  manifcftiffi- 
mo  difpregìo  dell’  Oftia  falueare  , e vn 
efcludcrc  l'Agnello  di  Dio  da’noftri 
cuori , à fangue  raffreddato  , mentre 
fdegoalfimo  l’ Altare  in  Celebrità , fe 
non  fono  òdi  feconda  Claflè  ò di  pri- 
ma . E pure  1’  ambafeia  che  fento , e 
la  naufea  che  temo , in  più  d'  vn’ Ani- 
mo » del  Pan  degli  Angeli , e dell’  A- 
gnello onnipotente, noftro  Giudice c 
n offra  Vita , m’infreddano  l'ardore  di 
pcrfuaderc  frcquenzad'Olocanfti.  Son 
sì  panrofo  d' impetrar  poco  da  quei 
pochiflìmi  Prelati  ,i  quali  mal’ inten- 
dono la  Prelatura , che  quaG  mi  appa- 
go , che , pauoneggiandofi  nell’  ono- 
ranza delle  Cappe  in  Sedie  fublimatc, 
non  fi  ornino  ò di  Dalmatiche  ò di 
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Stole  , per  fantamente  ingrandir  Cri- 
fio  ne'  Sacrifico  : purché,  con  amarez- 
za di  forrifi,  non  affliggano  c non  mot- 
teggino, chi  ORA  e chi  CELEBRA  . 

Già  tu  tempo,bcnchc  lontaniffimodal 
noftro, quando  taluno  ftimò  mancin, 
za  di  fpiriti  genero!!,  il  prefentarfi  fre- 
quentemente all’  eterno  Padre  coii'O- 
ftia  deificata  nelle  mani . Deh , fe  à chi 
così  lènte,  fé  pure  anche  vno  e folo 
fiede  che  così  lenta  ò dica, mancano  e 
Religione  c Fede , per  intendere  la_> 
Dignità  dell’  Apoftolatoneli’efercitio 
più  diuino  di  eflo , non  mortifichi , chi 
1"  intende  : e fe , per  difetto  di  carità 
verfo  Dio, e, per  cecità  nel  conofci- 
mcnto  de’  Tuoi  Mifterij  ,non  accompi- 
gna , coll’ iraitatione  , chi  Sacrifica.,, 
non  oli  di  poco  prezzarli.In  quel  feco- 
le lagrimofo  poteua  Leone  Pontefice 
rugghiare  dal  Cielo  fopra  i difpregia- 
tori  del  Tabernacolo  , e ripetere  f * 
Prefidenti  d’ allora  ciò,che  diise  a’fuòi 
Prelati . Al  VI  TI  enim  , quei  ielcudum 
tft  , PROFECT/BVS  VKVNTVK  dt  Q» 
ALIENÌS:  & qui  fi  iiirtmém  vacuai  drag. 
defpici  neuersnt  , AR/WAN  TVR  IN  Tom.43. 
EORVAi  ODIVM&VORVM  NON  7o. 
SEQVVNTVR  EXEMPLIM . Chi 
non  è Cherubino  , che  affilia  all'  Arca 
con  gli  Azzimi , almeno  non  lìa  Fili-  ‘ . 
Ileo,  che  la  impugni,  e molto  meno  lìa 
Golia, che  ingiurij , chi  l’onora-  Fi- 
ni feo,  come  principiai  . Padani  *vts 
fieri  Pi  faterei  hominum . Ego  quetidie  ' 
immete  in  Altari . Chi  Sacrifica  e chi 
Conuertc , ancorché  non  olienti  altra 
Grandezza , è grande  Apollolo , come 
furono  Andrea  c Ftancefco  , conqui- 
ftatori  di  tante  Genti , e miracolo!)  in  « 
tanti  Altari.  Chi , all'incontro,  man- 
cane di  Doti  effentiali  alla  Prelatura  , 
ìnrndiluuio  d'Onoranze  e di  Magni-  ; 
licenze , non  farebbe  nè  Apollolo  di 
Crifto  nè  Prelato  della  Chiefa  . Così 
non  è al  ptefcme,e  così,  per  diuina  mi- 
fericordia  , non  farà  mai . 
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Chrijlui  fetpjum  tradidit , vt  exbiberet  fili  glorio  firn  Eccltfum  , non  haben- 
tem  maculati , J«f  rugar»  , aut  ali^uid  huiufmodi  •'  feci  vt  fit  fattela 
& Immaculata.  Ephef.  5. 
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' Increato  Verbo, 
nella  eterniti  delle 
Tue  idee  dittine,  di- 
leguò due  prodi- 
giosi Simulacri  , i 
quali  poi , nel  tem- 
po , efpofe  all' imi- 
tinone e all’ adora- 
tane de’  Popoli  : cioè , la  Madre  e la 
Spola , Maria  Vergine  e la  Gliela  Cri- 
(liana.  L’allegorico  Diamante  della 
prima  Statua,quanto  fu, difficile  à Spez- 
zarli e affitto  impenetrabile à tingerli, 
tanto  fu  faciliffimo  e arrendeuole  al 
lauoro  nel  primo  iSlantc  della  fua_, 
Comparfa  ,renduco  più  «Splendente 
del  Sole,fcnza  violenza  di  ferro,  e 
tra  rugiade  di  mifericordia  e di  carità. 
QncSlo  sì  vallo  ColoSlo , che  concepì 
vn  Dio  immenfo  nel  Tuo  feno  , Ri , per 
qualche  tempo , ad  efercitio  della  Pie- 
tà cattolica , ricoperto  con  vn  velo  d’ 
oro, calato  finalmente  del  tutto,  à con- 
folatione  di  chi  l’ adora,  con  le  mani 
di  Alelfandro  VII.  fommo  Pontefice, 
che  dichiarò , trà  Fedeli  rimaner  po- 
chi, che  non  credapo,  la  Madre  del 
Verbo  Incarnato , in  qualunque  mo- 
mento del  fuo  edere  , haucr  Sempre.» 
oftenraro  il  diadema  dell’  Innocenza, 
col  manto  gne:  nito  di  tutte  le  Virtù, 
fenza  vestigio  od  ombra  di  colpa  . A 
tanta  gloria  di  Figurasi  Singolare  Cle- 


mente IX.  di  venerata  memoria,  per 
innalzarla  all'  vguaglianza  delle  più 
celebri  Solennità,  le  foppofe  labat» 
gioiellata  dcU'Ottauaiin  cui  con  carat- 
teri di  luce  fcriSTero  i Cherubini  : Tu- 
ra fulchra  et , & rn  ietta  nm  e[t  in  te  . 
Diucrfiffima  è la  Gioia  dell’  altra  Sta- 
tua, quanto  facile  à sfigurarli  e à rom- 
perli , altrettanto  malagcuole  c reSlia 
all’intaglio  . Onde  il  Figliuol  di  Dio, 
che, dalle prim'ore  del  fuo  nafeimen- 
to  fin’à  gli  vltimi  folpiri  della  fua  mor- 
te , adoperò  tucto  Se  Siedo  c tutti  gli 
ordigni  della  noSlra  Redentionc  , per 
abbellirla  e per  auuiuarla  nelle  lue» 
parci , vfando  c Dottrine  ed  Efempij, 
e i quali  onnipotenti  Scarpelli  de’  Suoi 
chiodi , non  gli  riufeì  di  finir  1'  Opera. 
Bifognò,pcr  tanto,  che  raccomandaf- 
fc  Operatione  sì  nobile  al  Zelo  de’ 
fuoi  ApoSloli  e alla  follccitudinc  de’ 
fuoi  Prelati , fucceSTori  di  edi . Si  ado- 
perarono tutti  co’duri  ferri  de’  loro 
Martirij , con  la  viua  portanza  del  loro 
ftngue,  coll'  ingegnofa  acutezza  delle 
loro  Penne,  coll'  autorità  fuprema  de’ 
loro  Paftorali , di  ridurre  à fine  Im- 
magine , tanto  desiderata  dal  Reden- 
tore , che,  per  cfsa,  fpafimò  sù  la  Cro- 
ce . Scipito»  tradidit , vt  exhiberet  ipfe 
fibiGlORlOSAM  ECCLESIA^/ , non 
habentem  macular».  Sempre , nondime- 
no, rimafe  e rimarrà,  finche  dura  il 
Yy  2 Moa- 


Digitized  by  Google 


356  §.380. 

Mondo , necclfità  infaticabile  ne'  Pre- 
fidenti ecclcliaftici,  di  rifarc,in  si  Tan- 
to fimulacro , le  membra , che  Lucife- 
ro sforma,  douc  con  erefie,c  douej 
con  misfatti  ; n illuftrando  quelle  che 
poro  fplendono,o  cullodendo  atren- 
tilfimamentc  le  lauorate  c letaminole. 
A qucfto  lauorio  vi  dichiarò  deftinati 
Paolo, vn  de'  Principi  degli  Apoftoli, 
quando  conuocata  la  Prelatura  di  Mi- 
leto , la  eccitò  e alla  guardia  e alla 
perfettione  delle  Prouincie  conuertitc. 

A Sor. 10  yj  Mi/r/a  attieni  mille ns  Epbefum , voca- 

’7'  nit  MAIORES  N/l TV  ECCLE5IAE . 
Optimum  veniffent  ad  eum,cr  Jìmul  ef- 
fetti , dtxit  eii . Attendile  vièis  dr  vni- 
tterfo  Grigi , in  atto  vis  S/iiritt/s  fauci  US 
fefnit  Y.ptfcopis  REGERE  ECCIE- 
SMjMDEI,  quam  acquifwit  favgninc 
fui . Appartiene , per  ciò  àme,  pale- 
fare,  quella  mattina  , à tutt"  i Grandi  c 
à tutt’  i Prefidenti  delle  Diocefi  parti- 
colari ,c  molto  più  a’ Prelati  della-. 
Chic  fa  vniucrfale  Romana,  nel  primo 
luogo  , quanta  fia  c quanto  Uretra-, 
1’  Obbligationc in  ognuno  di  elfi,  di 
purificate  1'  Anime  , latrate  da  Grillo 
col  fangue;  con  dichiarare  nel  fecondo 
alcune  conditioni  in  ciò  nccclTaric  all’ 
huomo  apollolico:  e finalmente  mo- 
ltrando  nel  terzo  ,come  ora  polla  riu- 
nire alla  Prelatura, retta  di  fini  e fplcn 
dente  d' efempij , fenza  fpargimento 
di  fangue  e fenza  tolleranza  di  catene , 
fantifìcaie  Nationi,prc(cntandod  Gri- 
llo , regnante  frà  flellc,  le  Diocefi  cat- 
toliche si  vaghe  e si  fante , quali  egli 
Tempre  e volle  e vuole  ; rollando  im- 
mobile il  fine  dc'fuoi  dolori  c lo  feopo 
de'  Tuoi  vangeli . Seipfum  tradtitt , vi 
txhiberet  ipfe  fthi  gloriifam  E CC LE- 
SI AA1  , A'ON  HABENTEM  RV- 
GAM. 

381  La  Maggioranza , che  Iddio 
hà  data  a'  Primati  della  Tua  Fede  , fo- 
pra  tutt’  i Regni  della  Terra , c fopra 
quanti  viuonoragioncuoli,non  è,  per- 
che elfi  godano , quali  femplicc  Bene- 
ficio ,la  Signoria  dell'  Anime , le  De- 
cime de'  Popoli , e la  dipendenza  di 
Corone  ancorché  Auguffe  dalle  lor 
Mitre;  mi  perche  fi  preparino , à pur- 
gar le  Prouincie  da  errori  e da  pecca- 
ti , fenza  permettere , o che  s’introdu- 
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cano  Vfitnze  contrarie  alle  Confuetu- 
dini  apolloiichc , o che  fi  ritengano, 
frà  Riti  cuangelici  , Abufi  gentili. 

Quanto  però  li  dille  à Geremia , tanto 
fi  preferiue , a’  Prefidenti,  a’  Minillri , 
a'Cleri  de'  Pacfi  battezzati,  e,  più  che 
à tutti , à quella  hiefa  , eh’  è Maeltra 
e Metropoli  di  tutte  . Così  fuggerì 
Bernardo  Abate  ad  Eugenio  Pontefi- 
ce . Leggiamo  liftruttione  da  Dio  da- 
ta à Geremia  , infigne  Profeta  dellu 
Tribù.  Erte  contìnui  te  Indie  SV  PER  lerem.  r. 
GENTES,dr  fttper  Regna,  VT  EVEL-  ,0- 
LAS  ET  DfcSTRPAS,  & difperdas 
&dij['pe  . Non  dinuio  à Teatri  ono- 
rcuoli,chc  ti  acclamino;  non  à Trionfi 
gloriofi , che  ti  accolgano  ; non  à ric- 
chi Troni, donde  tu  domini,  ben  vo- 
luto da  chi  ti  alfilte  , e gratiofo  à chi  ti 
fupplica . Sfibbia  la  roga , e fpoglia  le 
braccia,  percioche  il  fine  della  tua  Le- 
gatone , faranno  lauori , e non  Onori: 
fpauenti , che  ti  rendano  odio!o,e  non 
lufinghe che  ti  facciano  amabile.  So- 
prallcrai  à tuttala  terra  promcflà > mà 
con  patto  cfpreflbjche  in  ella  tù  Ichia- 
ti  ogni  Pianta  infeconda,  e abbatta-, 
ogni  Edificio  profano  . VT  EVEL- 
LAS  ET  DESTRVAS.  Doue  fi  offer- 
ui , vfarfi  dall'Eterno  Padre  due  diffe- 
renti Vocaboli  nella  defolatione  de’ 

Viri; , ciò  è , fchiantamcnti  di  ceppi 
prodotti  dalla  Natura,  c sfafeiamenti 
di  fabbriche  follcuatc  dall’Arte.  Ve 
ettellas  tutto  ciò,  che,  ne’  terreni  del- 
le Diocefi, germoglia  o infruttifero o 
venenofo . VT  EVELLAS  . Lo  flclTo 
opererai  con  quelle  iniquità  ,chc  non 
tanto  produce  la  naturalezza  del  Fo- 
mite vitiato,  quanto  la  malitiadel  Di- 
letto induftriofo . VT  DESTRVAS. 

Non  fi  perdoni  à fragilità  , che  quali 
da  sè  nafeono  nel  loto  de’  nollri  fenfi  : 
c li  cflcrmini  tutto  quel , che  la  ribal- 
deria e forma  ed  elpone  con  artificio 
lludiato  . Vteucllas , & de/ìrtas . Nel 
che  feorgiamo , non  ballale  alla  Pro- 
uidenza  immortale,  che  ilFeruorc  de’ 
Sopraflanti  Ecclefìaflici  metta  fuoco 
a’  tronchi  attorcati  c à gli  alberghi 
fuperilitiofi . Conciofiachc,  chi  attac- 
ca Fuocoo  à Murio  à Rami , sùle  pri- 
me vampe  abbandona  l’alfiftenza  all’ 
efferminio,  fi  ritira  a’fuoi  alloggi  , go- 
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dei  banchetti  delle  fue  Tale, e dorme 
quietamente  fotto  le  fue  cortine;  In- 
ficiando,che  la  Fiamma  incencrilca  i 
tralignanti  parti  della  debolezza  na- 
turale e della  Frode  acquiftata.Vi  viro- 
le affilienti  al  purgamento  degli  oblili; 
e vuole,  che  con  le  voftre  mani  fi  (uel- 
gano  l’ vltimc  fibre  della  Peruerfità 
germogliata.  VT  EVELLAS  . Oue  il 
Fuoco  fi  appicca  , rimangono  bene 
fpeflo  e groffi  auanzi , e le  radici  della 
Pianta  infiammata.  Onde  ,a’  primi  te- 
pori della  Primauera  «ella  fi  rifa  de 
danni  foftenuci , fpunta  di  nuouo  con 
getti riauuti , e,  dietro  à bucce  dete- 
ftatc , formenta  veleni  mortali . Però, 
VteueUat:  affinché  non  mai  compaia  o 
ramicello  o fronda  dell’empietà  eradi- 
cata . Cosi  pure  vieta  lo  Spirito  làuto, 
chefilafci  ne'  fondamenti  degli  abbo- 
natati Maufolei  pietra  fopra  pietra , 
con  gittare  ne’  fiumi  più  prccipitofi  i 
cementi  c i f Ili  della  Mole  abbattuta. 
"Vt  enellas  ir  de/lruas  ir dt [perdasi  dif- 
Jìpes . Ecco , Prelati  cattolici  , il  pefo 
delle  voftre  Cariche , a’  cui  debiti  non 
fodisfate,  fe,con  leggiera  potatura, 
troncate  alle  diforbitanze  intollerabili 
ciò, che  troppo  (copertamente  fcan- 
dalizza:e,!enon  mettete  mano à ge- 
* nerofo  fpiantamento  di  tutto  il  Fruti- 

ce , intolleranti  di  qualunque  indegni- 
tà , o slacciata  ch'ella  fia,  od  occulta. 
Che  fc  frà  gl'incoronati  da  Tiara  c fra’ 
Tuoi  Cooperatori  fi  ritrouaflc,chi,ri- 
gorofiffimo  Fifcalc  d’ ogni  fuo  priuato 
difetto,  con  perniciofa  dolcezza  chiu- 
dclfegli  occhi  a’  mancamenti  de'  fog- 
gettati:  coftui  à gli  albori  di  cofeienza 
religiofa  frapporrebbe  tante  (uligini 
delle  maluagità  diffimulate  ne’delin- 
• quenti, che, perduto  incontanente  il 
titolo  di  Figliuolo  di  luce , diuerrebbe 
Padre  di  tenebre , tollerate  negl'impu- 
niti, c propagate inchile  vede  non  o- 
diofe  al  Primate . Cosi  Icriflèncll’  E- 
piftola  cinquantefima  feconda  Idelber- 
to , si  grande  e si  antico  Arciuefcouo. 
Ep-5 NONDVM  EXPLET  EPISCOPV  M, 
Tom  12  1*'  fuorum  vitiorum  cenfor , AD  VI- 
144.  TI  A SII  ET  ALIENA . Vndt  peccare 

conuincitur . Poco  importa  , che  la  re- 
ligione ci  accompagni  all'  Altare , per 
adornarci  di  pierà  cper  imporporarci 
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di  virtù  nel  (angue  dell' Agnello,  fe  il 
rigore  non  ci  fegue  al  Tribunale,  o per 
tramutare  in  Agnelli  gli  Orli con  la  (e- 
rictà  delle  correttioni , o,  perfiftendo 
eli!  nella  fierezza  natiua  , per  allonta- 
nargli dall’  Ouile  co’  fupplicij  delle 
ccnfurc.  Ilcheda’l’rincipi  delle  Dio- 
ccfi  fi ftendcà  rutt’  i loroVfficiali , ne- 
ceffitofi  di  raffrenare  gli  fcandali,fc 
bada, co’  tuoni  di  minacce,  e , lè’l  fra- 
gore non  gli  ritiene , co’  fulmini  delle 
vendette,  che  atterrino  gli  oppugna- 
tori del  Ciclo,  e che  tolgano  la  vita  de' 
facramenti  à chi  dilata  i funerali  dell’ 
intemperanza  . 

382  Cosi  dinunziò Iddio  à Moisè, 

quando, in  alleggerimento  delle  fue 
Cure  e à maggiore  ficurezza  dclla_. 

Giudi tia , gli  delfino  (ottanta  minori 
Colleghi . Adunagli  difse,  in  tal  nu- 
mero i migliori  del  Popolo,  c gli  fer- 
merai sii  la  foglia  del  Tabernacolo  ; 
accioche  io  in  effi  trasfonda  del  tuo 
fpirito  quella  copia, che  pofsa  abilitar- 
gli al  buon  reggimento  di  chi  mi  fegue 
nell’Eremo.  A uferam  DE  SPIRITV  Nua,.n. 
TVO , tr  adunque  eis  ,vt  fu  [dentea  t te-  17. 
cumonns  Pepali,  ir  non  tu  foltts  gr. inerii. 
Intendete,  Principi  tutti  delle  Diocclì 
e venerabili  .Prelati  della  Corte  apo- 
ftolica  ! Voi  liete  i Coadiutori  del  Ca- 
po vilìbilc  della  Chiefa  , che  non  può 
folo  foftenere  1 immenlità  della  Cura, 
commetta  alle  fue  Chiaui . A Voi, per 
ciò,  come  ad  elfo,  il  Lcgi  datore  de’Fc- 
deli  Crifto  Giesù  comunica  grotta  par- 
te dello  Spirito  Mofaico  . A ufiram 
DE  SP/RITV  T PO,  tradamque  eis. 
Dimanda  Pietro  Ccllcnfc , si  celebre 
c sì  erudito  Abate,  qual  fia  quella  par- 
ticipata  ettenza  del  Condotticrc  d' If- 
raelc  . Q uis  autem  e[i  Spirititi  MoyJD. 

Forfè  1’  attinenza  da  ogni  cibo  , per 
quaranta  giornate,  nella  fommità  d’vn 
Monte  ? nò . Forfè  l’ vnionc  con  Dio 
per  altrettanti  giorni, fenza  veder  huo- 
mo?  nò.  Forfè  l’abbandonamento  d’vn 
Regno  e l’vfcita  dal  Palazzo  reale,  per 
accomunarli  a'  Poderi  de’  Patriarchi? 
nò.  Forfè  il  conolcimento  di  piu  lin- 
guaggi e di  più  riti 1 nò . Forfè  il  con - 
figlio  di  Stato  , oue  sì  frequentemente 
intcrucnne  , per  apprendere  l' arte  del 
Rcgnarc?nò.  Or  rilponda  e àsè  cà 

noi 
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noi  il  zelanriffimo  Cenobiarca  . Quii 
tfi  fpiritat  AUjfi ? SPIRITVS  NO.V 
SVST1NENS  IMQYTTATEAL  Spi- 
rita; Principem  Aefypti  decerli  pianti  fe- 
rie» 1,  ET  TANDEM  IN  MARE  DE- 
MEAGENS  . Di  chi  gouema  Adora- 
tori di  Dio  viuo  i’  Anima  fia  , nonl’a- 
nima.mà  quel  beato  Rigore , che , fc- 
códaniio  le  diuine  intcntioni  del  Mcfi- 
fia,  non  pei  mette  macchia  nella  Glie- 
la > e fà  ftrage  di  chi  ne' buoni  attra- 
ucrfa  il  cotto  alla  Santità  , flagellan- 
do con  ogni  forte  di  gaftighi  l’Egitto 
contumace  , e affogando  talmente  i 
Lauti  ri  delle  iniquità,  in  vn  Mare., 
fenza  fondo , con  tutte  le  fquadrc  fi- 
gliaci de’  loto  pcruerfi  principi) , che 
ne  pur  vno  fcampi  dal  fommeigimcn- 
to . Vkiii  exeii  non  remanfit.fi  tandem 
in  mare  demergeni . Nè  più  mitecom- 
paruc  Moisè  à gl’Ifracliti  viandanti, 
qualora  violarono  i precetti  della  Na- 
tura c della  Legge  : quando  venden- 
done venti  c più  mila , e quando  , con 
maggioie  macello , infognando  à ehi 
reftaua  vitto,  con  qual' offequio  con- 
ueniffe  riipettare  vn  Dio,  sì  amorofo 
con  efli  e sì  benefico  co’  loro  Audi . 
Q«is  efl  Spirimi  Alojfi  ? Spirimi  non 
fafiinem  iniqauatem . 

385  Non  creda  veruno  , 1’ odio 
verfo  1’ iniquità  , clic  fparfesìcopio- 
fo  faugue  nella  Sinagoga  , efferfi  miti- 
gato nella  Chicfadel  Redentore. men- 
tre in  effa  Pietro  Apofìolo  diede  mor- 
te , anche  naturale  , a’  due  trafgreffori 
delle  Offerte,  Saffica  c Anania:  c Cri- 
fto,  nell’  Euangclio,  preferide  c taglia- 
mento  di  nem'  rie  ftrappamento d’oc- 
chi , qualora  alcun  di  cfli  fcandaliz- 
zaffè  pufilli , e fi  opponeffe  alla  Bontà, 
lo  non  dico,  che  prima  degli  fpirituali 
cd  cibimi  fupplicij , non  fi  procuri, 
con  amore  paterno , di  correggere  i 
tralignanti  . Ben  dico,  chc,cuc  U_. 
Pertinacia  degli  oftinati  non  fi  arrenda 
à gli  abbracciamenti  di  Padre  , fog- 
giaccia  ella  a’  duri  flagelli  di  Giudice, 
che  coftringano , chi  mal  vino,  à viuer 
bene  . fi  che  impiagati  rifànino , c in- 
tendano , non  difìimularfi  brutture 
nella  Chiefa , la  quale  Crifto  volle  Tan- 
ta c immaculata . Così  dico  io  a'Mag- 
giorafehi  de'  Credenti , perche  così 
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feriffe  Leone  Magno  Pontefice  Maffi- 
moad  Anatolio  Patriarca  ; cui  intimò 
eterna  dannatione  , fenza  riparo,  le, 
per  rifperti  vmani , non  puniua  pec- 
canti , ancorché  o gioueuoli  od  onore- 
uoli  allo  fplendore  della  fua  Tiara . 
Nó  guardare  in  faccia  à niuno,c  guai- 
da  Dio, che  ti  prepara  ghirlande, quan- 
do tu  teda  legami  a’  maluagi , cftcrmi- 
nando  ogni  delitto  , e non  mai  dando 
tregua  à fcandalofi.  V ibis,  qaibns pre- 
de fie  non  pomeri t cerreti io,  WON  PAR- 
CAT  /ih SCISSICI . O portet  enim  noi 
evangelici  memtniffe  mandati , vi  fi  noi 
emln,  aut  pei , aut  dtxtera  ficandalina- 
aerit  marmi , A COA/PAGE  CO RPO- 
R1S  AVVERATI  R : quia  meliui  fit 

Pii  in  Ec defila  carene  membri 1,  ijnàm  cani 
tpfii  in  /eterna  ire  fupplicia  . Nani  fuper- 
fiu'o  extra  Ecclefiiam  pofitii  refifiìmui , fi 
ab  Pii , qui  intuì  fiunt , in  eii , quei  deci- 
pirtnt  , naia  e ramar . ABllClENDA 

PRORSVS  PESTIFERA  HAEC  SA- 
CERDOTALI VIGORE  PAT1EN- 
T1A  EST,  gVAE  SIBIMET  , PEC- 
CAT1S  ALIORVM  FARCENDO, 
AONPARCJT.  Troppo  miferi  noi, 
fc  rcmperanthfc  mifericordiofi,fe  con- 
templatori, fe  digiuni , fe  mortificati, 
fe  pij , pericolaffimo  poi  nella  Salute, 
per  foucrchia  fofferenza  di  trauiati . 
Ah  , C enfi  Itili  te  fnper  Gemei  fi  faper 
Regna  , vt  eueltai  fi  dcfiruai,  (fi  difper- 
dai  fidijfipei.  La  quale  flrage  di  feon- 
certi  e di  abufi , non  è Configlio  per 
giungere  à Troni  ,è  Precetto  , che , 
trafgredito,  ci  dà  la  fpinta  negli  abiffi. 
Abi/cienda  prorfiai  PESTI  I ER  A PA- 
11ENTIA  EST  ,qua  fibimet  .peccati! 
aliar  am  partendo , non  pardi . Se  Iddio 
ci  hà  fourappofìi  à quanti  viuono  fiot- 
to i fuoi  Stendardi,  aftringiamogli  tut- 
ti à non  offenderlo , vietando  profeio- 
glimcnti  , e gafligando  feoftumati . 
Confi  imi  te  faper  Gemei  fi  faper  Regna, 
ogni  Vefcouo  nella  fua  Dioccfì,c  la 
Prelatura  Romana  in  tutto  il  Mondo. 
QV ODCV NQVE  L1GAVERIS  faper 
Terrai» , o fia  mano  gioiellata  che  ma- 
neggi feettri , o fia  callofa  che  vfi  van- 
ga : Qaodcanqae  ligauerii  faper  Terram, 
erit  hgatam  fi  in  Calti . A'  Prefidenti 
cattolici c fottopofìo  ogni  Principato, 
e foggiacc  chiunque  qrede . Confinai 

te 
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te  fuper  Gente  t & fuper  R e gnu  . 

384  Qui  forridono  cfcuotono  il 
capo  alcuni , protcRando  quali  in  tut- 
to dileguata  quella  Maggioranza  pre- 
detta : appena  trottandoli  , chi  polla  a' 
fuoi  Ridditi  di  fpirito , ò legare  vn  ca- 
pello) oda  capelli  llrappar  vn  nafiro  . 
Fremono  e Plebei  e Nobili  le  l'anlia 
dc'Pallori  ò gli  ellrac  da'pantani  di  Ge- 
rico > ò loro  addita  le  verdure  dell'  O- 
Jiueto . Ognun  freme  a’Correggimen- 
ti,e  ognun  morde  il  PaRoralc.  Io  à 
ciò  replico, e predirli  da’Santi  e veri- 
ficarli da'fuccelfi  comune  Riucrcnza 
a’  Decreti  ecclefiafiici  e alla  Vigilanza 
paliorale  , quando , con  trèconditioni 
i Miniflri  di  DiofopraRianoa’ Vaflalli 
del  Santuario  . Per  prima  conditione, 
io  raccomando  a’  Prelidenti , che  il  lo- 
ro Zelo  lia  giuflitia  ,c  non  vendetta  : 
lia  feuerità , e non  lia  (mania . Punite, 
non  chi  talora  li  appella  alla  Sedia  di 
Pietro,  cim  le  douute  riferue  sì  di  no- 
torio aggrauamento  e sì  di  mera  veri- 
tà rapprefentata  : mà  chi-conculca  il 
Decalogo  e chi  oltraggia  la  Croce . 
Tal  ferocia  di  thi  più  acerbamente  c- 
flermina  fupplicanti , che  non  colpifce 
facrilcgi , toglie  a’fcritori  e veneratio- 
Ieb.41.  nc  ed  equità.  C ùtn  apprehenderit  eum 
gladim,  fub/i/lere  non  poter it . Inciam- 
perà,predille  Iob,in  biafimate  c pecca- 
minoie  Giudicature,  chi  fi  lafcia  fuol- 
gere  dal  rifentimento  c dall’ira . CV/W 
APPREHENDERIT  EVM  GLA- 
D1VS,  fnififiert  non  poteri!.  La  forma 
dello  fcriucre  è difufata:  conciofiache, 
prelTo  noi , da  noi  fi  afferra  la  Spada 
eli  attrae  dal  fodero  ; e non  la  Spada 
llringe  noi , e ci  raggira  . Cosi  feguc 
a’ buoni  Prelati , che  non  infuriano, 
mà  giudicano . A’  rabbiofi  l'indifcreta 
feuerità  riRringe  il  braccio  > e lo  inuo- 
•V  ue  , oue  non  dee . onde  non  fanno 
contenerli  di  non  trafcorrcrc  e in  pa- 
role non  conuencuoli  c in  attioni  non 
approuarc  . Dal  qual  impeto  fi  toglie, 
e à chi  percuote  il  credito,  e alla  dilci- 
plina  CriRiana  l’ olfcruanza  - E bene 
fpeflò  diuicnc  imponibile,  follenere  le 
prccipitofc Opcrationi  di  chi,  altera- 
to^ corregge  ò cenfura,  più  tofto  traf- 
portato  da  genio  (lizzofo,che  da  vigo- 
re facerdotalc.  Wliamo  Gregorio  Ma- 
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goo  , che  diurnamente  cementa  l'al- 
legato Te  Ito,  col  profcioglimento  de' 
fuoi  nodi  . ReOè  non  apprehendere  già-  Lib.  54. 
dtum  ,fed  A GLADIO  APPREHÈ/V-  Moi-c-’- 
DI  defirilitnr  . In  Vintine  tpnippe  tane  Tom.jj. 
infaniam  vertitar , ut  dominar i omnibut  6 09. 
appetent  , NE^A'jn'AW  SVAE 
IR/1E  DOMINETVR  . Nos  namtjue 
cùmiram  in  vftm  Iu/fiti.<‘  affumimttr , 
gladium  renemni  : 0}f  / A E A M , STB 
i-lE^VirATE  IPD ICII  POSSI- 
DENDO,  MODERPMVR  . Mie  au- 
tem,  quia  PERABRVPTA  FVRORIS 
R A P1T  VR , non  apprehendere  gl  adì  ri  m , 
fed  A GLADIO  APPRÈHENDL 
PERHIBETVR.  NON  ENi/WiRAM 
POSS/DENS  TENET,  SE D AB  IRA 
SdEVIE/VS  TENETVR.  Mentre  l i- 
ra non  habbia  luogo  nelle  Adunanze 
ecclefialliche , lì  operi  con  brauura  , 
niun  fi  tema, c nulla  fitrafeuri . Con- 
fittiti te  fuper  Gemei  ér  fuper  Regna,  ut 
niellar  dr  defirnat . Alla  prima  condi- 
tionc  dello  Sdegno  efclufo  fuccedc 
l'altra, che  non  meno  importa  della 
prima . Quella  è , non  fare  d'vn  Gra-  • 

nello  vn  Albero, di  poca  Ghiaia  vn'Ap- 
pennino  , con  eccitare  llrcpitofi  tu- 
multi, oue  alla  piccolezza  della  Ma- 
teria baftaua  mezza  voce.  Quell'ap- 
parato, chedi  Caualli  con  barde  d'ac- 
ciaio, che  di  Moloffi  fmifurati  della 
Bretagna, che  di  grolfo  Ruolo  d’Huo- 
mini,  coperti  da  corfaletti  e armati  di 
alabarde  e di  picche,  con  aliai  lungo 
treno  di  mofchcttonl  e di  fpingardc 
fu'  cauallctti , riefee  macRofo  e regio 
nella  caccia  de’Leopardi  e delle  Tigri, 
comparirebbe  ridicolofo,  oue,  in  trac- 
cia di  due  Faine  vfeifie  vn  mezzo  efer- 
cito  di  Cacciatori . Nuocono  , fenza 
dubbio , le  aRute  BeRiuole  a’  pollai  e 
a’  palombi,  fucciando  le  crcRe  a'  gal- 
li; mà  fuggonoda  garzoni  anche difar- 
mati,nè  sbranano  contadini.  Però, 
quando  contra  di  cITc,  ò fi  fcarichi  vna 
baleflra,ò  fi  raggiri  vna  frombola  al- 
zando al  più  vno  fpiede  rugginofo  per 
facilmente  fuentrarle , è mofla  bafle- 
uolc,ed  è fcherzo  da  Principe.  Al- 
tramente fi  fcommuoue  il  Contado, 
quando  fi  combatte  con  MoRri , i qua- 
li fpczzano  Rocchi  e lacerano  aflalito- 
ri , che  non  fi  muouc  all'opprclfione  di 
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Spinofeedi  Volpi, predatrici  dipul-  rispetto  verfo le  Leggi ò facre  ò dlui- 
cini e preda  di  lacci.  Tanto auucrreb-  ne.  Se  rileggeremo  il  diploma  della 
be,fe  fi adunafièro, con  ciglia  inar-  noftra  Autorità , tremeremo , che  Id- 
eate e con  pareri  fulminati,)'  Prefiden-  dio  non  difcógiunfc  gaftighi  e benefi- 
ti  del  Clero  e i Primati  della  Diocefi  , cij , feti  cri  tà  e carità  . Hecitiamoi’In- 

coll' vfo  formidabile  di  quei  lampi  fe-  uefiituta  della  Maggioranza  ccclefia- 

rali,  che  la  Cuftodia  Apoftolica  vibra,  ftica.  Ecce  confluiti  te  hodie  fujer  Gen- 

nell’  eftrcmc  calamità  > ò di  errori  a u-  tri  (je  /«per  Regna*  vt  cucila!  de  dcftruaii 

ninnati,  ò di  canoni  non  riucriti,  ò di  de  dt  ffcidai  de  dijjipei  ,ET  ZIEDIH- 

fceleraggini  , vgualmente  dannofe  à CES  ET  ELdA/TES  . Smacchiate  i 

chi  le  infogna  coll’ efempiocà  chi  con  campi  da  pruni  e da  fpini,  fradicate  da 

la  fioltitia'  le  impara  , in  auuenimenti  elfo  ogni  erbaggio  inutile  c ogni  ger- 

più  torto  di  ciuiltà dimenticata, che  di  meglio nociuo.  Rifate  tuttauia  a’Tcr- 

T)io  offefo.  Ohimè,  fi  và  contro  ì reni  l’ cfiripationede’cefpugli  fponta- 

Donnole  con  Catapulte , e a Leopardi  nei , con  furrogaread  elfi  biade  falliti- 

fi  fa  paura  con  Canne.  In  affari  rile-  fere  , droghe  medicinali , alberi  odo- 

tiantilfimi , di  Anime  pericolanti , di  rofi,c  piante  feraci  di  pomi . Cosi  pu- 

Errori  protetti , di  Emende  impedite , re  , chi  abbatte  altari  profani  à Deità 

ci  riftriogiamo  negli  omeri , e diamo  vitiofe , follicui  marmi  fàntificati , per 

vn  folpiro  infecondo  di  opere.  Lado-  offerire  in  effi  Oftie  di  fantità  . \ truci. 

ue  sii  puntigli  contraftati  tuona  tutto  ias  fa  defletta! , ET  AEDI!  ICES  ET 

il  Cielo  ecclefiaftico , d’ Arcipreti  di  RlAftlTES  . Oh  qui  sì , eheniun  può 

Piouani  di  Canonici, e fioflcntano  ac-  dire  ,ricufàrfi  da’  Mondani  la  fogget- 

cefi  Folgori  d’ incforabili  Cenfure  . tìone  a’ Sacerdoti  incoronati . 

Vt  cucila!  de  de fienai  : mà  Temi  vele-  /»;  te fvfcr  Gemei  de  fupee  Rrjira  . Si 

noli  c fitipi  attoflicati  , c non  ogni  auucgganoi  fottomeffi , affai  più  prc- 

Mortella , quantunque  inffuttuofa,che  mere  à voi  I’  eterna  falute  de'  Sudditi, 

forga  tra  Mcligranati  e fra  gli  Aroma-  che  la  minuta  difcuflìonc  delle  Deci- 
ti nell’Orto  della  Spofa  . Bensì,  col  me  ; c voler  voi , nel  primo  luogo, la 

corpo  incuruato  e con  amendue  letna-  pace  l’abbondanza  l’ innocenza  di  chi 

ni , fi  flrappìno  dal  terreno  la  Cicuta  , a voi  foggiace,  c,  nell’  vlrimo , quell’ 

l’Aconito,  il  Nappcllo , veleni  clic  oncflo  fuftentamento  delle  voflre  Pcr- 

dan  morte.  Io  non  dico  , che  , anche  fonc,  e quel  praticato  rifpetto  alle  vo- 

in  Onoranze  citeriori  ,non  fi  cuftodi-  fi  re  Cappe,  fenza  cui  ,nè  vi  vbbidi- 

fca  attentiffimamcntc  qualunque  con-  rebbono,  c vi  difprcgicrcbbono  i Sog- 

uenienza  del  Grado  fantificato.Si  man-  gettati  : Indi  decretate  quanto  vi  ag- 

tengano  i Riti  piamente  introdotti  ,c  i grada,  con  ficurezza  di  riucrito  adem- 

Priùilcgij  criftianamentc  conceduti  pimento.  Cosi  diffini, etiandio ad  vn 

da' Regnatori  della  Terra  a’ Maeftri  Nerone  infanguinato , il  Principe  de’ 

del  Cielo.  Vorrei  nondimeuo  ? che  Morali . llliui  dentiti»  MAGNITUDO  U**  * 

1 attcntione  più  collante  fi  cfèrcitaffe  ITAB1L1S  , fitndatacfue  efl,QVAM  jj™1 

nello  fmorbai e dalle  Regioni  fedeli  i O/HNES  TAM  SI  ERA  SE  ESSE  , c 

peccati  publici , gli  efempij  peruerfi,  QV AA/ PROSE  SCIVNT : cui»}  Cu-  Tomi* 

le  dottrine  pericolofc, la  tanta  zizza-  ram  excnl/are prò  fa'ute  (ìngulorum  at<-  3*7* 

nia  , chccotidiauamente  Satana  fpar-  q„e  vmuerfcrttm  CIP 01 IDIH  EXPE- 
ge.pcr  affogare  i frumenti  nutritiui  R1VNTVR  . Vilitatc moribondi;  di- 
delle  Traditioni  adorate.  fendete  opprefli  ; riftorate  famelici  ; 

3S5  Finalmente, quado  fi  offeruiil  coprite  ignudi  ; interponete  le  voflre 

terzo  auuercimento, il  quale  è di  vnire  intercelfioni  co’  Grandi  del  Secolo  , 

al  Vigore  l’Amore^: di  cógiùgcre  alle  perche  alleggcrifcano  i Tcrritorij  da 

Cenfure  i Soccorfi,può  ogni  Ecclefia-  peli  i amminilfrate  giuftitia  vgualmen- 

ftico, ancorché  dilàrmato  di  potenza  e trfà  tutti;  prouedete,  chi  fantifìchi  l’a- 

fproueduto  di  pompe , ritirar  fudditi  nime  e leinferuori,col  patientc  afeoj- 

da  maluagità , e aftringergli  al  douuto  tamento  delle  colpe,  e con  la  feria  io- 

ter- 
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terpretìtióne  de*  Vangeli  : piangete 
co'  medi , gioite  co’  fcftofi , accogliete 
rauucduti,  baciate  chi  vi  oltraggiò» e 
poi  imponete  quei  gioghi  imballatimi» 
che  Criflo  addolsò  a’  Credenti , c da’ 
ualichi  fi  (coda,  non  goderà  Bcatitu- 
ine  . Non  difpiacc  a’  Sottoporti  il 
braccio  forte  di  chi  regge , purché  lo 
vegga, così  difpofto  à folleuarc  chi 
giace  , come  ad  abbattere  chi  prctiari- 
ca  . Voglio  voi  (Urti  Giudici  delle 
Maflime,  che  vditc  . Scorre  il  Pò  nel- 
le fertiliflimc  popolationi  delle  fron- 
tiere d’ Italia  :c  contro  ad  erto  ogni 
Podere  fi  arma  con  grolfi  fpcroni , con 
folte  bofcaglie , con  argini  fmifnrati . 
Squamo  beato  fi  dima  » chi  hà  le  Te- 
nute in  diftanza  delle  correnti , tanto 
viue  inconfolabilc  » chi  da  erte  fi  pian- 
ge fopraffatto.  Perlo  contrario  , nell’ 
Egitto  niun  Campo  fi  argina , à riparo 
del  Nilo  . Anzi  ognuno  appiana,quan- 
to  più  può , i feminati  e le  vigne;  affin- 
ché ,nell’  eferefeenza  della  Fiumana  , 
su  le  Campagne  allagate  fi  nauighi  >c 
non  fi  caualchi . Quanto  è più  gonfia- 
ta la  Piena  , tanto  c maggiore  la  feda 
degli  Egitti j,che  incftimabilmentc  go 
dono  di  non  vedere  in  tutto  il  Reame  , 
faluochc  vn  comune  e vniuerfale  nau- 
fragio delle  loro  coltiulùoni.  Maiertjne 
e fi  Inulta  Gentihus  , QVO  MINVS 
TERRARK/W  SVARVM  V1DEN T. 
Onde  mai  tant’odio  nell’  Italia  a‘  Fiu- 
me si  nobile,  e si  ecccfliuo  affetto  nel- 
l’ Egitto  al  loro  Fiume  ? Con  brandi- 
rne , mi  lignificanti  parole,  il  vecchio 
Plinio  manifertò  la  differenza  delle 
Affettioni . Il  Pò , le  Ijdiffonde , dan- 
neggia: il  Nilo,  fé  allaga , colmia  . 
Auliti  metano  per  tetam  Jpatiatus  Aegyp- 

tum  , FA  ECFNDFS  MNATAT 
TERR.dE . Qualora  il  Mondo  cono- 
feerà,  non  ad  altro  rifletterli  dalla  Ge- 
rarchia ccclefiaftica  > fuorché  a!  tem- 
porale conforto , c affai  più  all’eterna 
faluczza  de’Sottomelfi  , non  lì  quere- 
lerà di  giacere  , anche  ne’  Tuoi  Gran- 
di, a’ piedi  de’ Pallori  aportolici,e  di 
foggiaccre  à graui  e mul tipi icat i Edit- 
ti , che  à Dio  confermino  il  rifpctto , c 
che  à noi  aprono  il  Cielo.  FdECVAF- 
DVS  INAMTdTTERRdE.  Quello 
fà  , che  i Diiuuij  fi  bramino,  c clic 
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trionfi,  chi  rimira  Campi  fott’ acqua; 
mentre , rafeiugato  poi  l’allagamento, 
crefeono , non  fidamente  i germogli , 
mài  terreni, a’  quali  il  Nilo  còmpartc 
tutta  quella  gramezza  di  glebe  e di  le- 
tame, che  ruba  all’  Etiopia,  e lèco  por- 
ta nella  terre  » ouc  fi  fpande  . I FLA- 
TO F-NIatf  LIMO  ARENAS  SdTV- 
RAT,  & in  ungi  t . Drittone  illi  Aegyp- 
tus  , non  tantum  fertilitatem  terrarum  , 

SEDIPS.4S.  Sedi  ogni  Prelato  po- 
tefie  dirli , Eacundut  innata t terra  , o- 
gnuno  de’  Sottoporti  giubilerebbe  di 
viuere  forco  Comandanti , canto  falli- 
tari  à chi  gli  afcolta  ; tanto  puri  c tan- 
to tranquilli,  che  loro  non  permetto- 
no trafgrcffionc  di  prccctri , e vietano 
cortumanzc  feoftumate  . Per  tanto, 
dirò  io  à Roma  regnante  lòpra  tutte 
l’ Anime  ciò, clic  Idclberró  fcrilfe  i 
riucritiffimo  Pcrfonaggio  . Setti  vuoi, 
che  tutti  viuano  à tua  gloria,  tù  vmi 
alla  felicità  di  tutti.  Vt  omnes  tilt  vt- 
uant , F/VE  OMN/fiVS  . 

386  Ciò  fatto,  li  vbbidilca  à Dio, 
che  ordina  cftirpaniento  di  veleni , c 
cultura  d’antidoti  . VT  EVELE/IS  , 
E7  PLdNTES  : non  quietando,  le  il 
Decalogo  non  fi  oficrua  ; Ibridando  e 
punendo  » fé  l’/nnoccnza  fi  sfregia  . 
Per  quello  godete  l’altura  de’  voftri 
Seggi,  a’qualiogni  Soglio  è tributario 
negli  Oggetti  eterni  c negl’  indirizzi 
dello  Spinto.  Confittiti  te  fnper  Gente? 
& fuper  Regna  , vt  de/lntas  (j  adì /nei, 
AI  quale  Statuto  chi  toglierti:  F Vnità, 
feparando  ciò,  che  l’eterno  Padre  con- 
giunfc  i si  che  i Succclfori  degli  A pò- 
ftoli  fi  àppagalfcro  dell’ innalzamento 
nella  loro  Prelatura , fenza  follecitu- 
dine  di  fpaticntarc  viriofi  e di  fcance!-1 
lare  peccati , incorrerebbe  ne!  fuj>- 
plicio  intimato  à chi  osò  di  federe  nel 
conuitodcl  Comando,  fenza  la  nuz- 
2Ìale  clamide  del  vigore  e del  zelo  . 
Tanto  più  ciò  difdice,à  chi , per  obbli- 
gatioric  dell’  Vlficio  , appartiene  la 
Riforma  de’  Reami , quanto  elici  veri 
Semi  di  Dio  , fenza  fulgori  di  Tiare, 
lenza  gloria  di  Biffi , fenza  feruitio  di 
Corte , e fenza  ftipcndij  del  Taberna- 
colo , abbandonata  la  pace  dc’loro  Al- 
berghi , corfcro  à fgridare  peccanti , e 
ad  impedire  delitti . Tal  fu  Gioitami! 

Zz  Bat- 
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Battito  j ricreato  nell’  Eremo  da  forn- 
irla felicità  di  cuore  fortificato  , da 
grafia  di  Dio  goduto  nella  contem- 
platione,di  meriti  cumulati  nella  pe- 
nitenza, di  pace  partoritagli  dal  ììlcn- 
tio  delle  gforte  e dalla  ditonza  delle 
Città  ; totcauolratonza  obbliga  mento 
di  correggere  peruerfi  e fenza  debito 
di  affitìere  a turbe  ,pafsò  dal  beato  o- 
tio  de!!'  ombre  e dc’monti  alle  inquie- 
tate Riuicre  del  Giordano, frenando 
foldari , moderando  Farifei , nmmae- 
ilrando  Sacerdoti , e nò  pure  perdo- 
nando à Rè  dì  corona,  quantunque  gli 
conuenito  di  menar  vita  nelle  folfcj 
delle  Torri  , e tra’  gr.iuamcmi  delle-» 
catene  . Sul  vifo  a Princìpi  gridaua 
Marc,  i /‘infocato  Prccurforc . : Non  licei  libi 
*8.  h aber  e vxorem  fratti s lui . Cile  fc  gli 

Anacoreti  fan  tanto , affinché  il  Crea- 
tore del  Mondo  non  s' ingiuri),  cho 
fotropongono  il  capo  alle  fpadc,  e mu- 
tano le  d clizie  delle  Sciite  nello  Gial- 
lore delle  carceri  : come  potrà  feu farli 
nel  giorno  finale  della  Natura,  chi  , 
glorificato  nelle  Sedie  della  Monar- 
chia facerdotalc  , per  non  vedere  vn 
vifo  ftrauolco  , c per  non  vdirc  vn«_» 
doglicuza  ingiuto  , allenta  le  briglie 
fui  collo  degl'  imperuerfati,  c ferra  gli 
occhia  fcandalidifcopcrti?  Nè  fi  pro- 
pugni la  n olirà  freddura  ',  con  proro- 
gare , perla  gentilezza  del  fanguc, re- 
gnar noi  nella  fublimità  dell’ Apollo- 
laro  • con  voglia  inefpugnabilc  di  dar 
gufto  à chi  ci  ama  , c di  piacere  à chi 
non ricuìad’eflcrci valfèllo.  E' ragio- 
ncuoliffiina  T innata  brama  di  fodisfa- 
te  : e , per  quanto  fi  può  , fi  (chi\ii.'d|j 
amareggiare  le  pecorelle  del  noftro 
gregge  , fodisfacendolc  , e non  éòW4 
trillandole  . Con  tutto  ciò,  chi  tanfejj 
s’ingegna  di  piacere  à tutti , non  lì  a\-r 
montichi  di  annouerarcà  tutti  Crillo  , 
Maggiore  di  tutti  e di  tutti  Padrone. 
Così  dito  a' ftioi  Abati  Bernardo, 
Ser  15.  CONTENDACI VS  PIACER1'  OM- 
fuper qui  .VIBFV  TER  OMNId  , SED  MA  XI- 
h abitar.  ..«E  Eli  gVI  /MAXIMA  EST  SV- 
Tom. PEK0.WN1T.  Deh ,non  ci  addoflìa- 

43.  ' mole  maitueità  altrui  .permettendo- 
le con  conni uenza , non  dico  effemi- 
nata  . mà  diileale.  Se  qui  taceremo  ne' 
tumulti  dell’  arroganza  e neH’infolen- 
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za  de'  misfatti,  qniui  ci  mancheranno 
vocididifefo  ,oueil  Fondaroreddla 
Chic  fa  vorrà  , che  da  noi  gli  lì  renda 
flrcttiffimo  conto  d'ogni  Anima  non 
faluata,  per  difetto  dellanollra  codar- 
dia c per  vizio  del  noftro  mollume . 

Hìc  lenuere  , NT  ILLIC  O/SMVTK-  InW.jj. 
C/1 S . L oquereenam  S E P VLTVS  IN  To 
TVMVLO  . Cosi  dinunziaua  S.  Ara-  ’ lo5.  ' 
brodo à chiunque  è Sopraftantc di  Po- 
poli . Se  perdi  la  parola,  perdi  la  vita: 
troll  lafci.iredi  correggere  tramati, 
anche  quando  fi  fanno  Tcfcquie  al  tuo 
cadauero  , ò depefìtatonel  catafalco  ò 
chiufoncH’vrna.  LO^ERE  HTIAM 
SEPVLTVS  in  tumulo. 

387  Già  fentofifchiarlc  focttcncl- 
1 aria  ,calzarfi  da’facri  Dominanti  il 
Palloralc  fopra  chi  pecca  . Fermate  il 
colpo,  c non  Scaricate  la  focra  Bac- 
chetta, in  gaftieo  de'coptumaci . Co- 
sì è forza  , che  fia  nella  Chicfa  il  Giu- 
dicìo  de'  Goucrnanri  confccrati,come 
nella  Chicfa  di  Moisc  fù  la  Cena  dell’ 
Agnello  Pafqualc.  Sic  illum  «mede ns:  pxoà» 
renei  vejlros  accingeiis  , teneutes  Baculos  11. 
in  manibus  vejlris . Preceda  al  terrore 
del  Baftonc  la  fornita  del  Cingolo;  e 
prima  vifeorga  il  Criftiancfimo  frena- 
ti inquallìfia  trafeorrimcntodi  paffio- 
ni>  c poi  vi  pruoui  gaftigatori  di  colpe. 
RENES  VESTROS  AtCINGETIS, 
tenente s BACVIOS  in  manibus  vtjlns.. 
Diuinameme  Gregorio  Magno . N«- 
tandum , quid  frinì  frtcifimur  rrnes  ac-  Ho»» 
Cingere,  VOSI A10DV M BACVI.OS  >oE“«’ 
TENERE  , qui  iam  in  fuo  corport  feiunt  Tom.j«. 
fiuxus  damare  , V7  , CV’’  ALIIS  M 3' 
FORTJA  PRAEDICE/VT,  IFSI  DE- 
SIDERJIS  MOLUBVS  NON  SVC- 
CVAfBANT.  Sono  accettillìmi  i Ban- 
di della  corte  Àpoftolica  , quando  ap- 
paiono immaculati  i Banditori . Alzai 
al  Cielo  e occhi  e mani  c vóci  ^quan-  ,r  . 
do  inceli  T adorato  Statuto  , che  nega- 
ua  l’auuicinamcnto  à grate  di  Vergini, 
ctiandio in  Clauflrali  di  quarant’annj 
di  lacco , e di  fefTanta  di  chioftro  .dis- 
fatti da  digiuni,  tormentati  da  cilizij  , 
e libati  da  piaceri , facrificanti  in  ogni 
giornata  dell’ anno  alTaltarc,  c,  nel 
tempo  pii)  buio  delia  notte, ò falmeg- 
gianti  ò contemplanti  nei  ' oro.  Oui- 
mo  c ccleftialc  Decreto . Bensì  fperp, 

che 
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che  ouenon  fi  accodano,  per  sì  diuino 
Editto , huomini  di  Regola  ramo  au- 
flera  c di  Virtù  sì'  lungamente  prouata, 
molto  meno  affidano  quei,  che  non  fo- 
no, ò cihti  da  corde  . ò ineriti  di  (àn- 
gue òpafeiuti  con  erbe.  Ah  RENES 
VESTROS  ACGINGETJS  . tentoni 

Bandai  in  manibui  ve/trii.  Si  flagellino 
dalla  mano  de’ Pallori  anche  i Canj , 
Cuflodi  dcH’Ouilc . fe  troppo  ti  addo- 
mcfticanoconle  Pecorelle  ò nelle  ver- 
dure ò alle  fonti  :mi  ■con  randelli  più 
pefanti  e con  verghe  più  dolorofe,  fi 
vieti  a’  Lupi  ciò , che  lì  nega  a’ Cani . 
Molto  meno  quel  > che  riprouiamo  in 
Sacerdoti  cfemplari  c incanutiti  sù  le 
Bibbie  , non  permettano  ( faluochc  in 
sòma  neceflità  diriconofciutaclaufura, 
coll' accompagnamento  di  Sacerdoti 
venerabili)gli  Abati  c i Comcndarori 
di  Chicfc.comc  chiamano , nullius . 
à fe  (ledi, parecchi  volte,non  più  di  citi 
ù prouctti  dietàòintrodotti  ne'  Van- 
geli . Vi  cùmaltfj  fonia  prxdicant , 1P- 

S / DESIDERIO  MOLUfiVS  NON 
SVCCVMifANT.  Sarebbe  fpctracolo 
di  poco  applaufo  e di  ninna  venerati  o- 
ne,fc,chi  toglie  idillurbo  nelle  facre 
Ruote  àgi' Imitatori  del  CrocififTo  ò 
loeoncèdcffea  le  nè  pur  dimorante  al- 
la falda  del  Caluario,  ò lo  diflimulalfe 
in  chi  nè  pure  sà  i confini  di  Terra  (an- 
ta, Cièche  rapprefento  , in  Diuieto 
di  tanto  decoro  alle  Spofe  di  Crifto 
ampliate  voi  e diftendete  a qual(i(ìa_, 
altra  Riforma  . che  richiede  nc’  Lcgif- 
latori  dltiimeà  d'  opere  ,fe  vogliono, 
che  . come  diliini  , fieno  creduti  ed 
efeguiti  i loro  Comandamenti . Vr  qui 
fama  prxdicant  , MOLL/SVS  DESI- 
DERIIS  tntruitcr  non  fumi r>, tati t . E 
forfè,  forfè  quel  minor  orrore , coil, 
cui  feoppiano  dal  Cielo  ecclefiaftico  le 
Folgori  degl’interdetti  e i Tuoni  delle 
pene  fpirituali , in  alcune  Diocefi,dc- 
riuada  qualche  diminutione  di  Stelle 
nel  Firmamento  Epifcopale  , talora 
non  in  tutt’i  Comandanti  delle  Me- 
tropoli  cosi  luminofo  e ricco  di  lumi , 
come  fù,qtiando  i Delinquenti , al  fo- 
le rimbombo  de’  nmproucri  apoftoli- 
ci,perla  vcmenzadcl  dolore  conce- 
puto  > cadeuano  mortia’picdi  de’ Tro- 
ni facerdotali . Ohimè , non  arroffi. 
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nano  i Principi  > di  grande  Stato  e gl' 
Imperatori  della  Terra  di  fupplicare  c 
di  fofpirare  in  altri  tempi',  e lagrimofi 
e genuflcllì  indulgenza  da’Vefcoui  de’ 
falli  comincili  t delle  cenfure  incorfe. 
Tollerauano  i Teodofij,  nella  padro- 
nanza dftantoimperio  , di  vederli pu- 
blicamento  elclufi  dall’  entrata  nel 
Tempio,' e dalla  comunione  de’Fedeli 
Douenelfctà  più  balTe,  nè  pur  fi  fon 
degnati  Signori  di  pòco  TeiiìtoriO  e 
Caualieri  di  Ilegnaggio  non  Anicio  , 
di  accettare  da'Sommi  Sacerdoti  il  di- 
Icioglimento  da’  vincoli  annodati  all’ 
anima , c la  fcrenirà  redimiti  a’facrifi- 
cij,  col  dileguamento  degl’  Interdetti. 
In  Eccoli  anteceduti  al  nofiro  , ogni 
Cenno  di  facre  Afiemblee  fi  nc eucu 
come  Oracolo  dell'  Arci  i c ogni  Àpi- 
ce di  Diplomi  pontifici! fèmbtzua  det- 
tatura di  Spirito  fanno  , fotcoponcn- 
dolì  ogni  Capo  , ò formidabile  per 
morione  ò temuto  per  diadema , all’ 
offcquiofi ubbidienza  de’  Canoni  pro- 
mulgdti . Secosìfegua  or.t,efe  così 
fi  a legui  to' poco  dianzi  alla  Chicfa., 
fra  Cattolici,  io  ne  rimétto  la  creden- 
za alle  Cronache,  c’i  fuccefio  a’pian- 
ti  inconlolttbili  di  chi  lagrima  vino 
fitngue,  foprtt  il  poco  conto, che  t.iluol- 
ta  fi  tiene  di  maturate  c profirtcuoli 
Dchbcrationi . Ciò  fi  predifse  ad  Ec- 
clcfiaftici  troppo  limili,  nella  vanità 
de'  colhrmr  *:<ecolari  inghirlandati 
dal  diletto.  Gloriam' forum  IN  IGNO- 
MINIA.*/ COMMVT\BO  , é-  fil 
ficut  9óptilus  ,fic  laccrdcs  . Grida  /ddio 
onnipodente  dalle  nuuolc  del  fuo  Tro- 
no vèrfoi -Prelati  non  apoftulici  : Se 
voi  vi  coronerete  di  rofe,  io  vi  feoro- 
ncrò  di  cornandole  quantùnque  foura- 
fti  a’  voftri  ribelli  la  ddnnatione  eter- 
na , in  voi' nondimeno  cefserà  quel  de- 
coro di  macftà,  guadagnata  da’  voftri 
Maggiori  ndla  veneratione  de’  Popoli 
a' voftri  Ordini.  Gloriam  termo  in  igna- 
miniam  commutata  . Chi  difubbidirà 
alle  Traditioni  de’  miei  Apolidi, nc’ 
proprij  coftumi  decaduti  dall’  altura., 
della  loroPerfettìone  , firà  difubbidi- 
to  da’  Tuoi  Additi , ne’documenti  dell" 
Eternità  e della  Virtù  . Et  erit  ficai 
Popului , tic  Satanici . Si  rifèontri  ora  t 
non  al  fallo  lume  dell  Adulati onc,  mi 
Zz  a al 
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al  fincero  fplendore  della  Verità  , fc 
ogni  latro  Reggitore  fidiflomigli,  ne- 
gli Aflìouii  c negli  Andamenti , da’Fi- 
giiuoli  del  Secolo,  e quali  dilli  da'Ca- 
ualicri  delle  Gkdlrc.  Certamente  non 
balta  1 Abito,  per  fortrarci  ali'amarcz- 
7.1  del  rimprouero  di  vguaglianzaco 
Nobili  delle  Rcpubiichc  eco»  gl'  li- 
luftri  dc‘ Reami  : mentre  ognun  sì,  di- 
ucrfirtìmi  da  erti  elftre  compariti  Fl- 
necs  & Ofhi  ne*  ferititi}  dell’  Altare  c 
nel  conducimento del  Tabernacolo, e 
turtaoia  condannati  à dóppia  motte  , 
non  intitolati  Mmiftri  dell'Arca  , mi 
[chiatti  del  piacere  . FiVy  Urli,  Fì- 
lli SELLI  L . lì  odanole  parole,  fi 
olferuino  i gcfii , lì  bilancino  le  coii- 
nerfationi  , li  dilcuoprano  i fi  i d'ar- 
cani ( benché  Tariffimi  ) Grandi  del 
Clero, e li  pronunzi} , le  li  può,  db 
feordare  la  loro  vita  dall*  opere , da' 
fatti , dagli  feopi , sì  de'  Fauoriri  delle 
Reggie  , come  de’  meno  cautelati  del 
Foro . Sreur  Pepi, Ita  ,(ic  Sacerdes  . To- 
talmente diiicric  conuerrebbe  che  fof- 
fero  l' apparenza  eia  fuftatiza de'  Prr- 
lìdenti  c de’  Cherici  da'  Comandanti 
degli  cfcrciti  c da’  Miniftri  de’  Segni . 
Co' quali  quando  fi  confondano  )c_. 
Guide  dell’ anime  c i Difkibutori  de’ 
facramenti,  le  loto  Riforme  empiran- 
no di  latratile  bocche  a‘peccanti,e 
non  il  cuore  di  cordoglio  a’  rauueduti. 
Polirebbe  ogni  Allieuo  della  Chlcfa 
lifpcrtare,  chi  la  regge  , in  qualunque 
Altura  di  Sacro  Miniftcrio  , ancorché 
folTc  ò più  vano  degli  Scribi  Ebrei ò 
più  maligno  de’  Sacerdoti  Ifraelrti  : 
così  efjprertamentc  comandando  Od- 
ilo ne’ Tuoi  Vangeli . Con  tutto  ciò,  la 
pratica  di  tal  Precetto  > anche  à chi 
ben  crede,  ridire  si  dura,  che,  tolti .i 
Probe  fiori  di  («prema  Bontà,  i Criffta- 
jii  ài  mediocre  profitto  irriu  ere  «re- 
ni ente  defedano  Riformationifiabilirc 
da  Prcfidenti  non  fanti . 

388  Anche  a'  Pagani  panie  fichia- 
uitudinc  da  non  fornir  ir  fi,  faccettar 
Regole  di  Temperanza  e Riti  d Inno- 
cenza da  Mag  idrati  Epicurei  c da  Fi- 
lofofanti  di  foio  palio . Gridaua  co- 
lui, btftemmiandp  e Campidoglio  e 
Ccnfori  : purché  io  qui  non  viua , non 
mi  farà  graue  il  viuerc  di  là  da'  Sar- 
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mari  e olrra  1'  Oceano  agghiacciato . 
Quiui  mancanoe  vini  e frumenti , per 
nutrirli  1 mancano  letterari , per  con. 
uerfare  : manca  ne!  verno  la  luce , per 
goder  1'  aria  : vrlano  c fiere  e barbari , 
che  non  perdonano  à veruno.  T urta-* 
uolta  , perche  non  farò  in  Roma  , laro 
contento  fri  gli  Orli  dcMa  Zembla  * 
tra’  -arcarti  degli  Scici  . 

Vltre  Smremjtas  FVGBRE 
HINC  LIBET , & glaciale* 

Oc, wuum . 

Per  ventura  vi  fcacciano  dalla  Città 
regnante , ò la  ferocia  dì Domitiano , 
incoronato , ò la  viltà  de’  Senatori  lu- 
finghicri , òi  predamenti  dcfProcon- 
foli  rubatoti , ò !a  licenza  delle  Ma- 
nine diflolute , ò i otio  delia  Gioucn- 
tìi  vino  fa;  ò la  difciplina  mancata  à gli 
F.fcrcitt,  ò Ja  giiirtitia  opprcrtà  ne'Tri- 
bunali , ò i tanti  ludi  , che  mutano  i 
Figliuoli  di  Romolo  in  Femmine  Ad», 
nc  ? Tale  catadrofe  , fenza  dubbio, 
( lilponde  il  Poeta  fuggitolo)  n è ài  inè 
piace  , uè  piace  a’bnooi.  La  nàuiga- 
rionc , nondimeno,  a mari  incogniti# 
à (piagge  infanguinate  me  la  perfuado- 
no  i Precettori  maluagi  di  Vii  regola, 
ti.  Qualora  afcoleo  ampotlofi  periodi 
di  fiori  Catoni  e di  Regoli  imbellettai 
ti , che  nulla  intendono  di  Coftumanà 
re  morali , c tanto  di  effe  difcorrono, 
1'  atra  Bile  mi  affoga  T anima,  * di  quà 
efeo  * per  non  «v>i  irui  difpcrato . 

Vl/ra  Saurennues  F V Q fi  II  & 
KING  f /JET , & glaciale* 

Ot  ranum  , $VOTlES  AL1QV1D 
de  merilme  /IVDEAiT, 

Qlnj  Curùt JÌMnlaMt-,  (jr  BA CCHA- 
XAIIAVU'VNr, 
INDOCT/  PRIiWFiW.  : 
Nò  , nò  : non  vogliono  gli  huomini , 
tanto  illuffri  , quanto  meccanici , ac- 
cline i Editti  di  paffioni  imbrigliatela 
Dogmi  di  vitti  sbanditi , fc  nc'  Decre- 
tanti manca  luftrore  di  foda  Vitti» . 
389  Nè  fi  dica,  da’ Prcfidenti  nten 
retti  eflètfi  formate  Iftruttionùrioe**- 
tc  con  profitto  c adempiute  con  meri- 
to . A coftoro  io  rifpondo  : Anche  ciò 
effèrc  auuenuto, fiotto  Erode  rruculeo- 
ro,in  Adunanze  fiacrilegbe;  e,  non 
per  ciò , ò del  Tiranno  non  edere  fin* 
nella  la  memoria, ò degl’ infirgnatari 
non 
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non  crederi  indubitata  la  Dannatio- 
ne.  Vdite.  Giunti  in  Gerulalemme  i 
tre  Principi  dell'  Oriente  ,chicfcro  al 
Regnatore,  oue dimorarti;  il  nato  Mef- 
fia  , dtferitto  loro  da  nuoua  Stella  . 
Si  vnirono  incontanente  nella  Calie, 
reale  tutti  gli  Eeclcfiaftici  della  Sina- 
goga^ fedelmente  riferirono  , Vagi- 
re P Infante  tra  le  mura  di  Betlemme. 
Abbominato  portento  di  Giurifdittio- 
ne  ritenuta  e di  Pietà  rinnegata  ! Al 
Concilio  , PER  D/F1NIRE  DVB- 
B1ETA’  di  Profctie  c richiede  di  Mar 
gi  , interuennero  tutt'  i Primati  del 
Tempio  , fcnzachc  vno  mancarti;  alla 
Mu.ti.4  Dccìlionc  del  a morti  Propofta-  Con- 
gregarti O/WNES  Principe!  Sacerdotu/a 
& Scritti  P opali . Gl'  infermi  fi  alza- 
rono dalle  piume,  i vagabondi  rìenr 
ararono  nella  Città  ,gl'intere(Tati  ab- 
bandonarono vantaggi,  e , full’ ora_, 
prctìfla  , ognuno  ledette  nell'  Adu- 
nanza. Chi  ciò  crederti  J Niun  poi  di 
tanti  pafsò  alla  refidenza  del  Verbo 
incarnato  , per  adorarlo  mifericordio- 
fo  nel  fieno . Onde  fu  neceflitato  l' in- 
gelofito  Comandante  à frannarc, , 
quanti  Bambini  balbettammo  nel  Ter- 
ritorio, ignaro  toul mente  del  Fanciul- 
lino  venerato  da'  Baroni  ftranicri , e 
àsè  tanto  abbomincuolc,  per  gelolie 
di  Stato  . Per  diffinirc  la  Patria  del 
profetato  Redentore , ciafcun  Prelato 
volò.  Congregati  O/WNES  Principe i 
Sacerdotum  & Scritti  P opali.  Per  bene- 
dire vn  Dio  fatt'  huomo  in  ben  noftro, 
niun  fi  morte . Così  fcrilfe,  e così  fuer- 
gognò  l’ apparato  efteriore  della  Pre- 
fcr,,#jn  latura  giudea  S Leone  . Dm  pronan- 
Epiph.  citi  am  oratala  Qhriftum  ahenigenarum 

_ corda  difettati! , ehm  ladaoram  tafideli- 

Hi  ff-ritatem  ore  prvper- 

RET,  ET  MEND\CIVM  CORDE 
RETiNEAET  . Noluerunt  euiru  A- 
GNOSCERE  OCVLIS  , QPEV  DE 
SACRIS  JND/CARANT 1.IBR1S, 

vh  tjttem  non  adoratane  in  infondo  in- 
firmitene bumelem  , poflea  truci  figrrem 
in  viri  urani  fattimi  rate  fulgente  tu . 

390  Non  cosi  empi),  come  Cofto- 
ro  , mere larue  di  Religione, alquanto, 
nondimeno, più  fitihondi  di  Giurifdit- 
tioneche  di  Anime,  apparirono!  fet- 
tantadue  Difcepoli,  quantunque  am- 
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maeftrati  c frclti  d.a  Crifio , quando  à 
lui  fi  picftntarono  maggiormente  fo- 
disfatti  dell'imperio  efcrcitato  fopra  1’ 

Inferno  ,cbcdcilc  Pre  ti incie  trasferite 
al  culto  della  Fcd c . Renerfifunl  Sep-  l.uc.it. 
tuaginta  duo  enne  gaudio  ,dteentes  : Do-  li- 
mine , etttm  DOEMOStlA  SVBJI- 
CIPNTVR  A'OBIS  1 N nomine  tuo  . 
Gioiuano  i miferi , non  degli  Encrgu. 
meni  liberati  dalle  Furie,  nià  de'  Dia- 
uoli  foagiogati dagli  Elcrcifuti  . Non 
riferirono  al  diujno  Macftroji  pecca- 
tori compunti , i pagani  couucrti ti , gli 
errori  cor.uinri , gli  .abufi  ritolti,!’  in- 
nocenza ricondotta,  l'cicrna  Legge  ri- 
ftabilita  fra’  Popoli . Vnicamcntc  mil- 
lantarono il  vaflàllaggio  de’Demonij, 
fottomelfi  al  dominio  delle  loro  voci . 
Domine, etiam  Duemenia  SVE71CIVN- 
TVU  NObl  S in  nomine  tuo.  Agramen- 
te Econfufe dal  Saluatore  dell'  Anime 
la  vanità  de’  Dilccpoli , fgridandogli 
di  poco  intendimento  nell'  eflcnzaj 
dell'  Apoftolato,e  colorendo  loro  Lu- 
cifero precipitato  dal  Cielo  , per  l’ ar- 
rogante prcluntionc  di  Prefedere  . Et 
ait  tilt!  : vidrbtm  Salariarti  , fieni  ful- 
gur  , de  eolotadeutem  . N olite  gaudere , 

(fVlA  SPIRITI'*)  VORIS  SPRI I- 
CjPTVTR.  Indi,  voltatoli  all’ eter- 
no Padre , cooftfsò  • quanto  fortero  . 
anche  (otto  le  fuc  iftruitioni,  rari  colo- 
ro , che  pcnitrjdcro,  non  confirterc  il 
Principato  dcll’Euungclio  nella  fog- 
gettionc  de'  Credenti  a’  Gouernanti  , 
mà  nell’  atficur.irc  c à sè  eà  fcguaci  il 
Patrimonio  della  Salute  . E/  dtxtt  : 
Confiteor  etti , Pater  , Domine  Coli  & 

Terrò  > qaod  ut fiondi ftt  hoc  i ftptenti- 
tui  ir  prudentitui , ET  REVELASTI 
EA  PARL  PUS . B rarirtima  l’ intel- 
ligenza , che  fi  hà  di  sì  eleuato  Mini- 
fieno , anche  da  chi  fede  fublimato  à 
Prelature.  Voglia  Iddio , che,  a’ dì 
noftri , non  fia  , in  taluno  de’  Principi 
della  Chiefa , maggior  cura  di  tener 
fono , chi , quali  Demonio , turba  le 
Dioccfi  >che  di  compungerlo;  ó di  fot- 
trarre , da  mali  efempij  chi  ben  viuc , c 
dalle  violenze degl’ingiufii  gli  amato- 
ri della  Pace  . Ettam  doemonia  SV- 
BlìCWNTVR  notit.  Si  dice: il  tal 
Pcruerfo  oppugnaua  i Tribunali  del 
Santuario  , e alzana  turbini  di  fu- 
pcr- 
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pcrbia  contro  alla  magnificenza  del 
S.icerdotio  , contrattandomi  e mano  c 
luogo  . Mà , trottatomi  Prefidente  di 
petto  5 c pronto  à perder  prima  le  pro- 
pine dell'  Altare  >/ che  le  prorogatine 
del  Trono, difperato  di  vincere,  mi  hà 
ceduto  il  campo ,e  ville  cfulc  dalle  So- 
lennità del  Tempio  . E tiam  doemà- 
»ia  SIICI  VNTVR  «Ms.  Chicosi 
felicemente  lià  domati  arroganti,  vor- 
rei clic  mi  fchicrafle  grotto  tttioio  di 
liccfiziofi  raffrenati  e di  empi)  lagri- 
mofi  . Il  fine  de’  trafmcflì  fcttantadtfc 
Banditori  dcll'Fuarigelio  non  Ri  il  fre- 
mito di  Lucifero  fuergognato  : fù  l'e- 
menda dc’falìi  ,la  purità  de’  petti , Ja 
cullrlbittione  dc'tcfori , Ja  fan  ti  ti  de’ 
cottomi . Nulla  di  ciò  dittero , net  ri- 
tornò ,i  trionfanti  Miniftri  ,e  fi  appa- 
garono di  prefentare  à Crifto  Sa  tana  f- 
fo in  catena  : fenra  nominargli,  ò vn 
Catecumeno  preparato  à crederei  vii 
Neofito  auanzato  ne'  feruori . Dicmi- 
SVBIJC  U NTCK  ntbis  . Si  fatta- 
rii  ente  piacque  anche  a’dodici  la  pom- 
ici del  Dominio , che  in  vicinanza  del- 
la Croce  e fri  gli  ardori  dell’ ìftitu ita 
fcucariftia  , contefcro  fri  se,  à dii  toc- 
Ioc.  ai.  catti  la  gloria  del  Maggiorafco.  F affa 
3 b tff  ameni  (fi  contrmia  ime r tu  > epnit  eo- 
n,m  V/DERETVR  ESSE  MAIOR  . 
Trafitto  il  Meflìa  à voci  tanto  barbare  , 
c foptammodo  offefo  , che  i fuoi  più 
confidenti  Domefticil,  dopo  1'  adotta- 
mento dell’ Vmiltà,  tante  volte  c de- 
li rata  e importa  à chi  Tacconi pagnaua, 
afpirafftro  à vantatemi  di  Signoria  e 
à furaoGtà  di  Precedenze,  DISSE  LO- 
RO , con  fronte  annunciata  : Reges 
Gemine»  DOMUVMNTVR  EORVM  : 
POS  AT'TEM  NON  SIC.  L’arte  tut- 
ta del  Principato  focolare  fi  aggira., . 
quali  farfalla  a’ chiarori  della  Giurif- 
dittienc  rifpctcata . Onde  , fc  mi  do- 
mandate ciò , che  facciano  i Principi 
deìTIdumeac  i Toparchi  della  Sama- 
ria, rifpondo  : Comandano  à Vaflaili. 
Deminaxtnr  tir  un  : fenza  curarli  pili 
che  tanto  ,ò  di  feruireal  Ben  publico, 
mortificando  feoncerti  priuati  s ò di 
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mantenere  la  bontà  nc'  fucMiti.eoiV, 
vietar  loro  incontinenze  . Reget  gen- 
ti»»! DdMINAWTVR:  vii  antem  neh 
Jic  a quali  io  hò  conferito  li  carattere 
u Apertoli  ,con  fola  ihretftionc,  che 
Limili ch'utc  chi  cóuerri  rete, c che  pro- 
monfatc  in  chi"  foggetteià  a Vòftri  Pa- 
fl orali  e fàouttà  c corpi  e fpiriti > Tot- 
feruanza  de"  fieri  Pi  vieni  -t  C odioo' 
Viti).  Tutto  otterrete , quando  ccrnf- 
pariate  afilli  piti  foìlccm  di  trafmette* 
re  buòii' Vittóre  d’efempi  a mici  e a’vo- 
fii  : fog gett.i ti , clic  ò terrori  di  pene  è 
incimaciam  di  fupplici;.  E perche  Pao- 
lo A portolo  fempre  fi  valfedi  sioeJd- 
friale  iftruttionc , guadagnò  al  nuotió  * 
Teftamcnto  sì  grotta  patte  del  Mon- 
do,e ttabili  nelle  Prouincic  illuminate 
Catacombe  vguali  al  Cielo, e Fedeli 
non  inferiori  à gli  Angioli.  Euangeliìim 
nofirum  non  fiat  ad  Wi  UVSÈRMOi 
NE  T A N 7 V Tf  , fed (fi  in  •viriate  (fi 
IN  SElSiTV  SANCTO , (fi  in  p lenita- 
ditte  multa  , fieni  feitis  , ejuales  fuerimut 
in  votò  ftapter  vai.  I Decreti  fon  buo- 
ni , mà  migliori  nettano  "Ir  Efcmpìj  i 
I.a  Ginrifdittionc  è neceffaria  , mà  al li 
Signoria  precedono  le  Virtù  di  ehi  fig- 
ura fta  . L’  Apoftoìato  comanda  : mà» 
fc  non  amà  di  faluarcchi  gli  foggiace  » 
nè  gioua  , nè  gode  vcncrationc . Ni» 
in  Strment  tantum  , fed  in  Spirita  fav- 
éto (fi  in  plenitudine  multa  . Così  a ru- 
ma citi, iti  <^ue’  bellicofi  Popoli  dettiti 
Macedonia  , diuennero  Prototipi  di 
pietà  e di  modettia  a’  Narionali  e à gli 
Stranieri . Ita  ut  falli  finis  TORMA 
OMNIBUS  OREDENTLBVS.  Tanto 
fcguirà  alia  Chicfa  Romana , che, rite- 
nendo folto  la  fua  Cura  T immenfo 
globo  della  Terra  , tutto  lo  renderà  e 
regolato  c tranquillo,  fe  alle  Nazioni, 
che  implorano  Roma, come  Arbitra 
de'fuoi dubbi)  e come  Guida  indubi- 
tata atti  Salute, rifplendcrà  con  Matti» 
me  euagelichc,  con  coftumi  apoftolici» 
con infofferenza  d'ogni  macchia, con 
cura  d' inferire  in  ogni  cuore  i germo- 
gli della  Santità  , e i forni  dell’  eterna 
Gloria.  Refpiriarao . 
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là  Carni» nel  ferzo  Pim  • 
to,di  rifonolcere,  quan- 
to facilmente  pollano  i 
SuccelTori  degli  Àpo- 
ftoli  purificare  da  lor- 
9 dure  il  prcriofo  Simu- 
lacro del|e  Congrcgationi  cattoliche, 
quando  ad  elle  affiliano , più  puri  del 
Crillallo , più  lumino!!  de’  Pianeti , v- 
guali  a' Cherubini  nell’intclligcnz,,, 
delle  Scritture  , c pari  a’  fupremi  An- 
geli de’  ooue  Cori  negli  ardori  d’amar. 
Dio , e di  volere  amato  Dio  dalle» 
creature  . Se  così  farete,  Signori  mici, 
voi  tutti  > chp  qui  mi  a Iti  liete , Coo- 
peratori del  Vicario  di  Dio , nell’  vni- 
co  fuo  Impiego  di  perfettionare  il  Cri- 
ftianelimo,  correggerete  delinquenti , 
e muterete  i figliaftri  delle  tenebre  in 
figliuoli  di  luce.  Mifouuicnc,intaI 
propofiro  , vn  pazzo  capriccio  delle. 
Gentilità  ingannata . Frà  gli  Dei  de- 
gl’infelici Gentili  niuno  fu, nella  cóue- 
nienzadei  viucre  e nella  venerandone 
del  nome,  fuperiore  à Giano . Quelli,, 
che  non  depredò  armenti, che  non-, 
violò  talami , che  non  diuorò  prole , 
che  non  infcftò  Republichc,cbe  non 
rapi  ò roba  od  onore  à veruno,  fù  fcol- 
pito  conduc  Faccce  colorito  con  due 
Lingue  : nè  mancò  ,chi  anche  l’efpri- 
meflecó  quattro  Fronti.E'  difficili  fumo 
ì’  indolii  nate  i mifteri  di  tanto  inaudi- 
ta Figura . Io , nondimeno,  nel  difeo- 
primentodelleiatentioni  pagane,  cosi' 
difeorrcrei . Non  hi  fronte,  per  Cor- 
reggere , chi  v;ue  profanato , temendo 
rimproueri , c sfregiando  fc  fteflo  co’ 
bufimi , proferiti  à danno  e in  odiò 
delle  maluagità.  Or,  prefupponcndo  i 
Sapienti  delle  Sette  dclufc  mcn  di  tutti 
colpeuolc  l’addotto  Vecchio,  con  la 
multiplicità  delle  tede  dichiararono , 
più  d’ ogn’  altra  Deuà,  efier  Giano  e 
abile  e pronto, à proibire  delitti,  à 
fgridare  malfattori*.  Che  fe  pare  la_, 
mia  interpretatione  troppo  poetica- 
mente  dil  ata , à lode  degli  Ecclefiafli- 
ci  innocenti,  l’ eculeo  di  tal  comcnto 
ancor  dura  nella  Biblioteca  d’  Agolli- 


no , che  quanto  io  accenno , t.tnt'  egli 
elprefTe intorno  al  creduto  Diodi  più 
bocche . Recitiamo  le  parole.del  San- 
to , che  incoronano  i dottiffimi  fuoi 
Libri  della  Città  di  Dio.  De  latto  aihit  Db, 7-  -e 
optili auurrit , GjV OD  AD  PROBKVM 
PERTJVEAT.  Sed  ìjh , tatui  yitam 
tot  un  i turpe  tu  inoentr  ititi , eum  /intuiti-  !om.  37. 
etri  ntonflruo/a  defot  ruttate  tarpar  tmt , !>• 
tenue eum lifiautem,  nane  etiam  quadri- 
firn  lem  fitti  tute  > . A«  fini  vola  tram. 

Ut  » quouiam  fluitoti  Dif  ernie firndii 
perpetrando  /IjWISERANT  FROV- 
TEM  ,^VANT 0 ISTE  INNOCEN- 
TJOR  FA  SET  , TANTO  FRO.VTO- 
S! OR  APPARERET  E Chi  ben  vinc, 
può  purgare  da  nei  la  propria  Dioccli: 
e fc  la  Chiefa  Romana  vniucrfalc,po  - 
tra , nell'  innocenza  de’  fuoi  Mìniftri,  n g 
dir  piima  al  Crifìianclimo,  Tfait  ex  ito-, 
tis  argnet  me  de  peccato  ? potrà  Umil- 
mente foggiungerc  à tutto  il  corpo  de’ 

Credenti  à sè  foggeui , E!  oh  peccare  : lòa.,t5- 
qui  decretando  Ritormc,  e da  per  cut-  I+J 
to  trafincttcndo  Decreti , fcpza  tinto- 
le, che  alle  Ordinationi  della  fiu  fu- 
prema  Tiara  fi  faccia  contrailo  ò da 
Magillrati  ò da  Contumaci. S*per  Gen- 
te! &fn/erRexnflt  vf  ette  Hai  & de  prua!. 

Yt  quanti  ifte  inoocentior  effet , tanti 
frontofior apparerei.  Abbondino  Statu- 
ti , purché  foprabbondi  Santità . 

392  Nè  folamentc  con  due  fecce 
c con  due  lingue  comparirà  a’  Diocc- 
fani  il  Prclidenre,  fe  farà  ottimo  imi 
quanti  tono  i fornimenti  del  fuo  cor- 
po, le  potenze  della  fua  anima,  le» 
fimbrie  del  fuo  abito,  con  tante  lingue 
publieberà  egli  la  cmendationc  degli 
abuG  à chi  lo  George  immaculato.  Per- 
vaderanno a’ Popoli , nel  facro  Co- 
mandante , i capelli  le  palpebre  i lab- 
bri i piedi  le  mani  l’ adempimento  del 
Decalogo  eia  riuerenza  à gli  Euangc- 
li , fe  diuinoaffìfterà  a’  Sacrifici) , e fc 
circofpetto  apparirà  ne’  portamenti . 

Così  feriffe  ad  vn  Maggiore  dell’Ere- 
mo Pietro,  già  Cardinale,  e nuotia- 
mcmcRomito.  DET07*Ó  CORPO-  Opufc. 
HE  LINGVAM  fACIT  ì &,ciitn  a 5. 


Jom-i* 

187. 


In  Pf.95. 
Tom.  is. 
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i.icr.tt , «uim  membra  meli»!  , qitni  & 
mnltiplicini  , CLAMANT  . £L0-  \ 
;jjk  XTISSWIÌ,  D V M T^CEM\  S, 
SILENTI  r.df  CCNWMEAfDdMVS. 
Al.1’  incontro  , ìndnmentornm  nitore 
rtnfpicuits  fr tifiti  , rum  lo,wne,PILOS 
PKABD1CAT  GAME WRVM.  Tut- 
to impetra , chi  totalmente  rifplende  . 

E come  credete  voi,  che  tante  Proum- 
cie , si  profane  di  rici  > fi  ammaliate  da 
errori,  si  ambitiofe di  figtioria,st  in- 
tolleranti di  ferititi!,  si  afìetatc  di  fan- 
gue , c sì  fameliche  di  fpoglic  , fi  ar- 
rendelTero  a’ primi  Prelati  della  Tede 
abbietti , feonofeioti, raminghi,  priuati 
d'  ogni  ornamento  terreno  , accettan- 
do da  tifi  , col  Battefirno  ,il  pcfanrilfi-, 
rito  giogo  deli'  innocenza  ctiandio 
guardata  dall’occhio  riftretto  nc'guar- 
di , coll- euidcnté  rifehiodi  cfporre  \l 
Patrimonio  al  Fifco,  la  Famiglia  a’ 
Carnefici, le  membra  e la  vita  a’Moftri, 
faluoche  per  quella  eminente  Virtù  , 
con  cui  i fantificati  Succefiòri  degli 
Apoftoli  rihtfTcro  à chi  loro  piegaua- 
l’Vdito.  Difarmati  di  Corre  armata 
e priui  del  Braccio  fecolare , non  cro- 
cifiggeuano  ò con  editti, ò con  pene  gli 
Arrolati  all'Euangdio  ,à  quali  bensì 
efiì  fi  prefentanano  crocifitti  in  ogni 
fenfo  t mortificati  in  ogni  voglia.  On- 
de , efìcnuati,  attinenti,  contemplanti, 
difpregiatori  di  Dignità  c di  Ric- 
chezze, con  la  Croce,  non  meno  por- 
tata nella  vittoria  di  fette  (fi  , che  per- 
fuafa  a’Pagani  nella  credenza  de’  luoi 
articoli , più  ultra  diftclcro  il  Princi- 
pato Ecclefiattico  ,chc  non  allargaro- 
no l'Imperio  terreno  i Ccfàri  di  Ro- 
ma, coii’armatc  di  mare  e con  gli  e- 
ferciti  di  terra  . Così  vide  il  Mondo,e 
così  fertile  Adottino.  Qttì  nondum  por- 
rtcìttm  e fi  Pomanttm  Imperinm  , 1 AM 

arn istvs  possidet.  Qnodadhuc 

(l'anfnm  efl  ris  1 QVl  FERRO  PV- 
CNAA/T , non  efl  claufkm  illis,  QVl 
I./GNO  PVG'VAVT  • Dominm  entra 
regna  iti)  ■'  Ugno  . Tutto  può  ,e  tutto 
fa  , chi  tutto  , c da  per  nitro , rifplcn- 
dc  . Pjtijnenti  fjimè , dttm tae/mu s\  fllt ri- 
ti rt  in  tetnmendamus . Non  accade  in- 
trecciare periodi  , rannodare  argo- 
menti , fpiegare  figure , vfir  tropi, per- 
fuadere , quando  in  Dio  fi  follieui,chi 
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fili  din  parlate  non  fi  diffonde, Le  Lab- 
bra c hin  le  perorano  sì  altamente  la_» 
beatitudine  della  quiete  interiore,  che 
ognuno  dalla  taciturnità  de’  Confe- 
crati  impara  , à venerar  Dio  ite’  buoi 
Tempi;,  col  pieno  olocautto  d’ognl 
voce.  Qual  farebbe  la  pietà  ne’ Cri, 
ftiani,  fe  i Sacerdoti  del  Coro  , nell’ora 
dc’faerificij , à Crifto  facrificato  facri- 
ficalfero  ciarle?  Jo  non  crederò  giam- 
mai, che , nelle  adorate  Bafiliche  del 
Luterano  del  Vaticano  c dell’Efqui- 
lie  ■ fi  fornii  parola  nell’  ore  de’diuini 
Vfficij  : iapcndo  , quanto  fieno  ricor- 
datoli quei  gran  Miniftri  diChicfc  sì 
celebri  della  domira  vcnerarionc  a* 
primi  Santuari)  de!  Mondo . Non  così 
miafficuro  clic  in  ogni  Collegiata  di 
Roma,  chi  fede  nel  Coro,  vi  feggae 
taciturno  e apoftolico  . Nel  precedu- 
to Ragionamento  io  accennai , quanto 
conuerrcbbc,  che,  ad  imitatictx  d’An- 
drca  , i Sncccttòri  de' fanti  Apoftoli 
offeriffero  cotidianamentc  1'  Oftia  di 
falute  . F go  quotiti  ir  immolli  Deo  ertiti  1 - 
potenti  Agnum  imnia'cnlatnm  in  Altari  . 
Con  tutto  ciò , può  darli  cafo,  che  le 
Faccende  fieno  e si  calcate  c si  gratìi , 
che  nè  pofià  nè  debba  frequentare  gli 
Altari , chi  frequenta  AfTemblee  , e 
chi  dà  legge  alle  Chicfc . Mà  qualej 
feufà  rimarrebbe  ne'Miniftridcl  Tem- 
pio , fc  , con  importuni  difeorfi  fra  se, 
contaminaffero  c Sacrifici)  e Vcfpri 
nelle  Solennità , tanto  accrefciute  dal- 
la frequenza  de’  Concorrenti  ? Quan- 
to farebbe  c quale  lo  fcandalo  degli 
Oltramarini  c de’  Settentrionali , fe , 
giunti  in  Roma  , feorgeffero  minor 
culto  dt’noftri  Sacerdòti  nè  Santuari) 
di  Roma,  di  quel  che  godano  nc’loro 
Pacfi,  i frequentatori  de’Tcmpij  ! Di- 
rete : fe  ì Forcttieri  c gli  Ofpiti  amano 
di  fancificarfi  nella  pietà  de’ Sacerdoti 
Romani,  perche, lafciatc  le  Chicfi_> 
minori , ouc  forfè  non  così  trattamen- 
te fiorifconcri  Rine  jì offerita  il  Deco- 
ro , non  fi  trasferilcono  alle  Cappelle 
Pontificie  , per  rimirare  in  effe  tanti 
Principi  del  Clero  cattolico  più  muto- 
li  e più  immobili  d’ ogni  Statua  lauo- 
rata  , affiftercà  Dio, quali  Dei  di  mae- 
flà  e di  virtù?  Signori  miei, troppo  co- 
tta, l'entrare  à rimirarui  diurni  in  facri 

Mi- 
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Hi  Aeri;  ne’  Tabernacoli  del  Palazzo. 
Le  alabarde  che  cuftodifco’no  i cancel- 
li , la  Nobiltà  che  corteggia  i Porpo- 
rati , l’ infinita  moltitudine  che  affedia 
le  fcale  c le  fale  della  Reggia  facerdo- 
talc  fpaueùtano,  chi  non  c Grande.» 
dall’ affacciarli  àsi  cnftodrto  Santua- 
rio . Onde  i mefehini  » non  potendo 
glorificarli  co'riucrberi  dcVoftri  Efem 
pij, s’inginocchiano  a’  Cori  d' inferiori 
Collegiate,  Io, dello,  che  pur  fono  in: 
sì  alto  Magilìcro , qual  vedete  , Mini- 
ftro  del  Palazzo  Pontificio,  già  per 
ciuquantadue  anni  non  mi  accollo  a* 
celcftiali  Conncnti  della  Cappella  Pa- 
paie . Miche  dircde,fc  la  maligni- 
tà , ver fo  1’  Ordine  Apollólico , tanto 
infuriane  nel  lacerarlo  ,chc  anche  ta- 
luno fingerti  nelle  voftre  (Ielle  Adu- 
nanze ramificate , prefenti  Voi  Sonra- 
nidcl  Chriftianefimo,  c affiliente  nel 
Trono  pontificio  il  Vicario  di  Dio, 
non  mancare  , chi  de’  minimi  Miniltri, 
non  già  vedilo  di  biflo  ni  guerniro  di 
grana , mi  piti  che  femplice  Cherico 
profani  vn  Ritrattodcl  Cicloin  Terra, 
con  parlate  c con  ferrili  tri  facrificij  c 
tri  Salmi  ? Dio  mio, Creatore  di  tutti  1 
Dunque  nel  Regno  de'  Beati  i venti- 
quattro  Senatori  dell'  Empireo  butta- 
no le  corone  , tremanti  fi  proltendo- 
no  all’  adoratione  dell’  Agnello  Tuo- 
nato nell’  ora  che,  gli  Angioli  il  loda- 
no, quantunque  elfi  fieno  ficuri  di  re- 
gnar Tempre  con  Dio  , c non  habbia- 
no  neo  minimo  da  pagare  con  pianto  : 
Apoc.  4.  c^m  X)AREA?T  illa  animalit!  gle- 
9'  rtarn  & benediftitnen  . VIGINTI 

gVATPOR  SENIORES  ADORA- 
EANT  VI  PE/VTEM  in/ncnla,fr  >«"- 
ttbani carenai  futs  : c noi, debitori  à 
Dio  di  tante  colpe,  dubbiofi  della  no- 
ftra  fai u te, aggranditi  dalla  Pronidcn' 
za  eterna,  difonorcrèmo,  chi  tanto  ci 
benefica  , c chi  farà  Giudice  di  fallo 
commcffo,  à sfregio  del  fuo  culto  , e 
con  oltraggio  della  Tua  Dimoiti , nell' 
ora  o de'  fieri  Inni  o dell’  Oftie  facrifi- 
catc?  Ci  òsi  predo  vfeita  di  mente  1’ 
Ira  del  Media  ; il  quale,  paticntiflimo 
in  ogni  fuainiprcfa  .alzò  tuttauia  fla- 
gelli foprachinon  rifpcttaua  vittime 
di  mandrc  c altari  fanguinofi  ? Ah  , le 
io  crederti , anche  in  parte  minima, vc- 
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riffeata  l’ atrocità  deHa  calunnia  tal- 
mente mi  fcandalizzcrei , che  nè  pur 
coll'animo  penetrerei,  oue  non  mai 
mi  auuicino  col  corpo  , perriuerenza 
à si  maedofa  Raunanza  . Veggo, chi 
mi  dichiara  pufillo  nell’  offerta  protc- 
data  .Tuttauolta  hò  i piii  Grandi  della 
Chiefa  compagni  meco  nello  fcandalo 
conccputo . Seguo,  in  tanta  ptcciolcz- 
za  di  cuore , Ilarione , /Jbate  di  tanta 
dima,  che T Inferno  lo  tremaua  , e i 
Reami  l’ ambiuano . Or  egli  dall’  tre- 
mo pafsòalla  (piaggia  ,e  pattouì  l'im- 
barco collo  fpropiamento.pcr  prezzo, 
de’  facri  Vangeli , ferirti  di  fuo  pugno. 

Si  chiufero  le  Officine  del  Diftretto , 
per  la  meditia  della  fuga  publicata  : c, 
per  non  perdere  vn  tane’  Huomo,  eor- 
iero  al  Lito  Senatori»  Baroni,  Lettera- 
ti, Volgo  infinito,  c tutt’i  Vefcoui  del 
contorno  , Supplicando  il  fiiggidno 
Anacoreta,  à non  abbandonare  la  Pa- 
tria, che,  tanto  lo  riueriua . Egli , in- 
flcflibilc  alle  preghiere  di  si  graui  Per* 
fonaggi  ,col  badonccllo  de’  Tuoi  graui 
anni  torituua  circoli  nella  fabbia  , co- 
me già  Crido  col  dito  imprdlè  carat- 
teri nella  polucrc , e fi  profcfsò  deli- 
beratilfimo  di  nauigare,fcnza  capacità 
di  più  lunga  dimora  in  sì  fcandalofaj 
Prouincia  . Diffc  a’  fupplicanti  : Fin- 
che le  diffolutioni  dc’temerarij  oltrag- 
gianano  la  Trinità  ne’ teatri  , nellej 
danze,  fullc  fcene,e  ne’conuiti , io 
hò  piauta  nella  mia  Capanna  la  cecità 
de’ loro  dclirij.  Mà  ora, che  à Cri- 
fto  fi  è perduto  il  Rifpctto  nella  fiia_, 

Cala , c che  gli  Altari  di  Dio  vino  fi 
difonorano  con  irriucrenza  di  difeor- 
fi  , io  mi  auuenturo  alle  tempede  del 
mare , mcn  timorofo  di  morire  preda 
de’pcfci,  che  di  viucre  fpettatorc  di 
facrilegij  : Quanto  diffc  tanto  efeguì  : 
c del  fucccffo  fu  fedeli  (fimo  Cronidaj 
S.  Girolamo . Afcoltatc  il  racconto , e 
dLluaratemiipcrbolico , fc  io  hò  ec- 
ceduto , anche  con  vna  fillaba,  o nella 
meditia  dcglfabbandonati  ,0  nel! ab- 
bonimento à Terra  Tanta  di  chi  fcan- 
dalezzato  fuggiua . QW  cnm  pevere-  In  vit.Hi 
bniflct , à ejuafi  va/fitas  attjue  tuftitium  Iar- 
Palefìiv.t  indictretur , plufljuam  decem  jom.  1 7. 
millia  bominnm  diuerft  ntatis  ac  fexus,  101. 

AD  RETINE, VDV.V  EVM  , ctmgre- 

A a a ga- 
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. HIE  dD 

FRÉCfcS  , ^ arenai  dtfcut'unt  > 

lat/ueiainr  : Fall,  (tm  Dtminnm  mentri 
tran  fatiti»  : nec  poffom  videre  fnhnerfn 
Eccle/ias,  ALT  AMA  CHKJSTI  CAL- 
CATA . Sì , sì , nè  pure  à gli  Eremiti, 
miracelo  li  d' opere  c (offerenti  d’ogn’ 
ingiuri*  d’  elementi  e d’ogni  rnancan- 
2a  di  conforti  vmani  , è lopportabilc 
l’ indegna, (conciatura  delle  facce  Fun- 
tioni,  contaminate  o cornili  o con  vo- 
ci. Altana  Chrì/h  calcata . Eleggono 
il  naufragio , accettano  l'  cfilio,  fi  el- 
pongono  ad  ogni  più  afpro  diiigio» 
per  non  vedere  nc’  fuoi  Tabernacoli 
difonorato  il  Saluatore  . Corfalisì» 
Ciarlatori  nò  : peroche  quelli  tolgo- 
no à noi  la  libertà,  quelli  priuano  Dio 
di  cttltdj  Ecclcfiallici  e Comandanti. 
Criltiani  > Gregorio  fommo  I *onteficc> 
e vi  fpoglia  do’Bifli  > o vi  vuole  Spec- 
chi a’Fetleih  tosi  purbche,  riguardan-. 
do  Voi;  (i  ammacftrint)  nella  più  alta-., 
Perfcttionc  del  viuere  evangelico  : ej 
ciò;  che  in  Voi  non  ifc  organo , creda- 
no dcKfbira’ reliquia  dell'  Idolatria, 
palpitante  . Così  jl  gran  Vicario  di. 
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Grillo  dinunziò  all*  Arciiiefcouo  dà 
Cartagine  Domenico.  Decei  SACER-  Ub.7ep. 
DOTE-M  MOKIBVS  ET  VITA  3*- 

CLARESCERE  , quatenus  inro,TAFl-  Tom. 3 

QVAM  IN  V1T AE  SPECVLO , pieh  51. 
(tmmijfa  & EL1GERE  gyOD  SE- 
QVATVR  , & VI  DERE  F OSSlT 
QVODCORRIGAT . E petóochc  la 
Corte  Apodolicadormata  da  Voi  Pre- 
lati e Miniftri  dell’  vniuerùle  P re  fi- 
ri  ente  del  Criitianefimo,  quali  immen- 
fo  CrìftiUo,  terfiffimo  da  macchie  e 
deificato  da  virtù  , molìrcrà,  nella  vo- 
ftra  vita  , a'  Popoli , che  vi  adorano  , 
ciò, che  debbano  abbonire',  perche 
da  Voi  fi  odia  coll’  opere , c ciò  » che 
debbano  abbracciare,  perche  da  Voi 
fi  pratica  conigli  efempi  : per  ciò  ren- 
derete la  Ghiefa  del  Redentore  così, 
iramaculata  „ com'egli  la 'voliere  àpi 
quella  Chieia  .,  Madira  e Madre  dii 
tutte,  fi  auueteranno  i PriuHegij.  della 
fua  Inueftitura  : Confluiti  tejuper  Gen- 
te; ir  fnper  Rqp*a,w  euellas  ir  de ft  mas, 
vt  odi  fon  ir  piante; . Cosi  -c  » c cosi 
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DELLE  SACRE  TEMPORA. 

Miffus  eli  àngelus  Gabriel  à Deo  in  ciuitatem  Ha^artth  ad  Virginem  : i? 
TiOMETl  riRGlWS  MJRU . Lue.  i* 


39  3 

' / 


Sfequiofo  tremante 
e genufleffo  fermo 
l’Ambafciatorc  de! 
Cielo,  accioche  nò 
entri  nel  vile  alber- 
go della  pouerifli- 
maCafa  Nazarena, 
e cosi  fecoj;ragiono. 
Gran  Principe  de’Cori  Angelici,  e più 
che  Regio  Ambafciatore  di  Dio  onni- 
potente , come  vi  auuicinate  à mura' si 
vili, e come  flabilite  d’abboccarui  con 
Vergine  , tanto  incapace  d’  Affari  e 
tanto  ignorante  di  Mondo  ? Non  liete 
Voi  inuiato  dal  Trono  dell  eterno 
Creatore,  per  conchiudere  vn  Maneg- 
gio ,il  più  rileuante , il  più  fublimc,  il 
più  malageuole , che  ila  giammai  o per 
proporfi  o per  efeguirfi,  in  tutti  gl’im- 
menii  fccoli  dell’  Eternità  , che  non 
hi  fine  ? Dunque,  comunicate  à Don- 
zella sì  fempliee  Ncgotio  sì  arduo , e 
à lei  commettete  l' educatone  d’ vn 
Principe  , che  farà  Iddio  e Huomo , 
che  farà  Regnatore  c mendicante,  che 
pafeerà  migliaia  d’  huomini  ,e  accat- 
terà vn  pane  per  viucre.che  rifufcitc- 
rà  defunti  e morrà  crocifilfo  ? Dalie 
illi  Dcminnt  feiem  Dettiti  Patrie  cine , 
f<r  regnali!  in  dama  lacci  in  nternnm  . 
Or,  in  qual  guifa.  Verginella  sì  ines- 
perta complirà  con  tré  Hè  dell’  Orien- 
te tributari)  al  fuo  Figliuolo , c gli  ri- 
manderà alle  loro  Prouìncie  fodisfàtti 
del  riceuimento , e ammiratori  d'  vn 
Infante  depolìtato  nel  fieno?  Compli- 
menterà . Conucrrà  à tanta  Madre 


preferuare  il  Bambino  dalle  furie  d’vu 
Tiranno,e  dagli  Eferciti  fchicrati , per 
vccidcrlo  . Lo  faluerà . Bifognerà  , 
eh’  ella  palli  à Regni  ftranieri , e che 
mantenga  la  vita  al  Redentore  lattan- 
te, frà  Popoli  nemici  del  Nome  ebreo. 
Lo  manterrà  viuo,  e Io  conferuerà  ve  - 
nerato,  nonché  amabile,  al  fallo  de- 
gli Egitti) . Di  là  vfcita,dourà  l'cguir- 
lo,  quando  miracolofo  nelle  Nozze 
dì  Cana , quando  odiato  nelle  Sinago- 
ghe di  Galilea, quando  trionfante  tra 
le  Paimedi  Sion,  quando  rilegato  nel- 
la Tcrricciuola  di  Efrem,  quando  ac- 
colto da  Principelfe  in  Bctania  , quan- 
do lapidato  da  Farifei  nel  Tempio, 
quando  affannato  nell'  Vliueto, battu- 
to nel  Pretorio , fchcrnito  da  Erode, 
Sentenziato  da  Pontio , c crocifilfo  trà 
ladroni  nel  Caluario . Tutto  perfètta- 
mente fi  farà  da  Maria , che  non  mai 
abbandonerà  l’ Incarnato  Verbo , con 
afliftergli , intrepida  c collante  , à piè 
della  Croce,  con  dcpofitarlo  nomarmi 
dell’Orto , con  raunarc  i credenti  nel 
Cenacolo,  con  trarre  dal  Ciclo  lo  Spi- 
rito finto  fu’eapi  degli  Apoftoli,con 
animare  i Fedeli  à foftener  1 Euangc- 
lio , trà  fpictatc  battiture,  trà  ingiufle 
confifcationi  , trà  camificine  infami , 
confcruando  la  Chicli  nafccntc , con 
le  preghiere,  co’configli,con  gli  efem- 
pi . In  Somma  ella  tutto  farà,c  meglio 
di  tutti  , percìoche  più  di  tutti  E' 
T>ANT A , e più  di  tutti , quanto  è di- 
flaccata  dalla  Terra  e dal  Sangue, tan- 
to Ella  è congiunta  evnita  con  Dio. 

A a a z Così 
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('osi  à ir.è  ridonile  l’Arcangelo , che 
dichiara,  l’Abilità  à grandi  Maneggi 
r,on  dcriuare»,  in  chi  credeva  prolig- 
dità  di  Politica,  mà  da  religione  di 
pir.TA'  . Però  egli  entraad  cfporrc 
)'  A mbafeiata  diuiua  : e à Noi  Paolo, 
vn  de’ Principi  degli  Apolidi, grida 
ad  alta  voce  : Lafeiate  , che  il  Legato 
di  Dio  offeriti  le  fue  iftrnttioni  :per- 
lioche.  Tela  Donzella,  à cuièinuiato, 
tutti  vince  in  Virtù  ,1'Imprefe  à Lei 
raccomandate  riufeiranno  indicibil- 
mente felici.  Così  io  ferini  à Timoteo, 
Arciuefeouo  d’Efcfo  :c  così  dite  Voi 
à tutt’  i Prelati  della  Chiede  maflima- 
mcnte  à quei , che  compongono  la_> 
Corte  Apoflolica  , e che , vniti  al  Vi- 
cario di  Crifto  ,dan  Leggi  à tutte  le 
Chicle  , e procurano  l’eterna  falute  à 
r.Tim,^.  tutte  Punirne.  PIETAS  AD  OM NIA 
V7  IL1S.  Paolo  dichiara  la  Pietà, 
gioucuolc  à qualunque  Operationcj 
gloriola  ; e Jo  aggiungo  , lenza  Pietà 
niun'  Attcntione  terminarli  con  lode . 
Ecco  i due  Punti  del  mioRagionamen- 
to , che  tutto  s’ impiegherà , à glorifi- 
care si  Apoffolico  Affiorila:  PJET/lS 
AD  OMA/1A  VT1LIS . , 

La  Pietà  tutto  fà  , tutto  con- 
chiude , e tutto  ottiene,  fenza  riftrin- 
gerc  le  fue  glorie  e le  fue  forze,  o à 
iole  Opere  di  Spirito,  oad  ofeure  Prc- 
regatiue  di  Goucrno  non  grande.  Au- 
ualorano  il  detto  di  Paolo  e i mici 
protetti  gli  Aportoli  del  Saluatorc . 
Quelli  , fproueduti  d’  ogni  gucrni- 
mento  e d’  ogni  appoggio,  fenza  guar- 
die di  Magnificenza , lenza  rcggic  di 
Comando , fenza  oflequiodi  Principi» 
fenza  terrore  di  Tribunali, fenza  afli- 
ffenza  di  Miniftri  , fenza  celebrità  di 
Nome  , fenza  perir  ttionc  di  Lettere , 
fenza  brauura  d'Efcrciti,  à difpctto 
de’  Letterati  infuperbitijde’Sacerdoti 
ingannati , denominanti  furiofi,  pro- 
pagarono il  culto  d’ vn  Dio  ,giuftiria- 
totrà  Ladri . Etti , in  faccia  di  Nero- 
ne , Padrone  del  Mondo  e Furia  dell' 
Inferno  , alzarono  la  Croce  di  Crifto 
in  Romai  e dilatarono  la  credenza  de’ 
veri  Dogmi  da  vn  Polo  all’  altro  : si 
pft8.5.  cl,e  Potc  biffi  con  verità  : h.aninem 
Terrai * txiuit  fan»!  tortini , & in  finti 
Orbi s terra  verta  torto»  . Il  che  tutto 
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magnanimamente  operarono,  dodici 
. fcalzi  Pefeatori , pouefi  d' ogni  cofà, 

1 fuorché  di  Pietà  . Dunque  , Pittai  ad 
OMNIA  vtilis  . Nè  fini  con  effi  1 tu 
Portanza  delia  Virtù,  che  pcrlèucrò, 
nella  profpcrità  de  fucccfli , in  chi  lo- 
ro fucccdcttc  ; multiplicando  vaffàlli 
alla  Chiefa , quando , chiunque  ad  ef- 
fà  leruiua , fi  elponcua  ad  ingiuriofe 
catture, à penofe carceri , ad  ingiufti 
fpogliamcnti  ,ad  infoffribili  rilegatio- 
ni , à crudeli  piaghe,  à morti  vitupe- 
rate . E tuttauia  i Prelati  d’allora, col 
vigore  della  Pietà , accrebbero  tanti 
fudditi  all’Imperio cccIcfiaftico,c  fot- 
topofero  alle  Mitre  faccrdotali  e Mo- 
rioni trionfanti , e augufti  Diademi . 

Anche , a' giorni  d'Ambrofio,  Prefi- 
denti di  poco  Nome  e di  Sapienza-, 
non  elcuata  , forniti  nondimeno  di 
Bontà , mentre  altri , più  acclamati  e 
più  temuti  di  se , pcrdcuano  e credito 
e fognaci , erti  guadagnauano  all’  Oui- 
lc  cattolico  numero  innumerabile  eli 
Fedeli,  e alla  Tiara  di  Pietro  fotto- 
mettcuano  fioritiflime  Prouincie.  S nnt  in  Pf. j <5. 
fleritjue  SÌMPIICUS  DOMINI  SA-  T 
CERDOTES , firmane  papere, , AB-  . 
STl\ENTlA  ET  F/KTVTE  SF- 
BLI/WES . Di  quelli  vno  batta, à fatta 
tificarc  Reami,  e à conquiftare  Regio- 
ni : di  coloro  Schiere  grofliflimc  non 
vagliono , per  confernare  i pochi  Di* 
fccpoli  ereditati.  I Ih  aruiitxnt  tjHOtt- 
dic  Smerdate!  : lilC  PAVPER  POPF- 
LOS  ACgVJRIT  ECGLESIAE  . Ah, 
fc  non  ridondaffe  à pregio  della  mia 
Saia , vorrei  qui  contrapporre  vn’  A- 
poftolico  Nunzio  di  Paolo  III.  » vcfti-  In 
to  di  canapa  e priuo  di  corte,  a’ tanti  cano- 
Nunzij  di  quell’  acclamato  Pontefice,  niz-S-Fri 
con  riflettere  , fc  tutti  vniti , e tutti  fo-  cifri  X»: 
ftenuti  da  primi  Potentati  del  Criftia-  ucrij. 
nefimo  , fottopofero  a'  piedi  del  Vica- 
rio di  Dio  vn  milione  d’idolatri, pron- 
ti à morire  per  Crifto,  e tanti  Rè  dell* 

Ori  ente  con  le  Corone  foggiogate  alle 
Chiaui  di  Pietro  . Mà  perche  i riuer* 
bcri  di  sìtrionfalc  Pietà  illuftrcrcbbo- 
nola  mia  fronte  ,fi  fcppcllifca  il  No- 
me di  sì  profpcrato  Miniftro  della  Se- 
dia Romana.  A Voi  ballino  i primi 
Propagatori  della  Fede  Cattolica  ,st 
grandi  di  fucccfli,  e sì  abbandonati  da 
gran- 
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grande?  2 e,  mercè  la  Pietà  , che  gli  la  Virtù  non  praticata  fegue  , ne’ tra- 
rendette, in  si  baila  conditionedi  Ha-  Ugnanti,  la  poca  (lima  dìctlà>fpaccian- 

ro.  Giganti  d' imprcle . Vietar  ad  cm-  do}  nomi  feonucnetioli  a- Primati  dc‘ 
nia  vtilii . Cleri , poucrtà  di  Spirito  , tolleranza 

595  Non  vorrei  , che  fuori  di  d’ Ingiurie , fuga  da  Onori , frequenta 
quella  Sala  anche  vnfolo  Ecclefiaflico  d’ Altari , frugalità  di  Vita,  ricmplari- 
viueffe,  che  nel  fuo  cuore  protcftafTc,  ràdi  Collii  mi , odio  a’Teatri,  efilio 
a*  qùeffemplici  Prelati  de' primi  Se-  perpetuo  da  Conuerfationi  otiofè  > è 
coli  troppo  opporli  la  Prelatura  de’no-  ipedica  la  Chiefa,cd  è difperata  la 

Uri,  tanto  più  riguardetiolc  nc’fuoi  fantificatione  de’  Popoli  . Anche  i 

Preludenti, e tanto  più  venerabile;  che  Gentili  vna  tal  noia  di  Nomi  profic- 

qtiafi  compaiono  Soli  rifplendemiflì-  teiioli  fu  manifcfto  argomento  di  Giu- 
ini , i quali  rendono  i primieri  Prima-  ftitia  totalmente  ritinta  ,c  di  Tiran- 
ti, minuti  e poco  meno  che  fpariti  Lu-  nia  incoronata  da  ogni  vitio.  Qusn- 

mi  del  Firmamento  Sacerdotale.  Per-  do  1’  Animo  infracida  del  tutto , sfre- 

doni  Crifto  tal  cecità  à chi  feco  fteffo  già  il  nome  fieffo  dell'Innocenza.  In-  E».  ita. 

così  balbetta.  Noi  Pianeti  maggiori  de  ad  h*c  peraenitur  verta  ■■  VIRTTS  ad  Luci . 

, dell’  Euangelio , per  quella  fmortaj  ET  PHILOSOPI/IA  VER BO'R'VM  ya.9.y-. 

chiarezza , che  à noi  aggiungono  ìil.  JN ANIVAI  CREPITVS  EST  . Sa*: 

Temporalità  o dell’  Arredo  o dell’  A-  remmo  coftrerti  tutti  à lagrimare  vino 

biro  ; e abbiette  fcintille  di  Canneti  fangue  ,ouc  alle  facre  Guide  dell'  A- 

abbruciati  Lino , Siilo , Clemente , A-  nimc  mancarti  Feruore,  c non  foprab- 

tanafio  , Balilio  , Gregorio , Ambro-  bondaflcro  sì  Diuotionc  come  Zelo . 

fio.  Paolo,  c Pietro,  che  tanto  diuina-  Mà  fé, scafo, (il  clic  Iddio  toglie 

mente  illuftrarono  gli  Articoli  della  dalla  fua  Chicfa  iiPci  l'onaggi  delSan- 

Keligione  Crifliana,  chi  col  Sangue  tuariofdegnafscrift’idioma  llefsodcl- 

fparfo  , e chi  co' Volumi  diuulgati , la  Santità  c dei  Sacerdoti©,  come  lin-f 
Ideedì  ben  reggere  c adorati  Origi-  guaggio plebeo, o dì  Chioftri  rinchiu-' 

«ali  del  Comando  Pontifìcio  ? Erti , in  li , o di  Eremi  fabbricati  nelle  Alpi  c 
quell1  eroico  difpregio  del  Fallo  feco-  rilegati  tra  Fiere,  ricomparirebbe  od- 
iare. Tutto  fecero  , perche  la'Pietà  gli  la  Terra  l' Eclifìi  della  Parafarne: con-; 
abilitò  à Tutto  : mentre  , chi  di  efU_,  cioftache  afsai  più  grauemente  sì  im- 

non  è o armato  o guernito,  cede  à tilt-  propria  fchtfofità  ricroCifiggercbbc  1* 

ti, e opera  si  poco . Molto  più  sbigot-  Anima  del  Redentore,  che  à lui  non 

tirei,  fcà  taluno  diuenifì»  noiofo,  per  crocififse  il  Corpo  la  barbarie  della 

ripetere  cantevolte  , 1’  Apollolato  c la  Sinagoga  infellonita.  I*  hxc  verta  j>er- 
Pietà , i Sacrifici)  eie  Preghiere,  l’V-  deaitar  : Vietar  & thilefrphia  IN A- 

nione  con  Dio  c la  Difunione  dal  NIV Ai  FEKBORVM  crepitai  eft  . 

Vantaggio  j quali  profanaflì  la  madia  j 96  Egià  che  mi  è vfeita  da’  lab  - 

de’ facri  Comandanti,  con  nomenda-  bri  la  Sinagoga  tralignata , ad  cfsa  e 

tura dt  Vocaboli , più  da  Eremo,  cho  a’ fuoi Sacerdoti, ehi  cosi  fpregiafle  i 

da  Corte  . Prefcrui  l'eterno  Padre,  vocaboli  dell’  Apollolato  , dichiare- 

chiunque  velie  Biffo,  da  sì  riprouati  c rebbe  inferiore  il  (acro  Senato  del!*., 

pcricolofi  fentimenti.  Dettami  si  con-  Chicfa  di  Crifto.  Vdìte,  Stabili  Glo- 
riati) alle  Iflruttioni  del  Meffia  pale-  nata  fommo  Pontefice  degli  Ebrei , 

fèrebbono  l’ incurabile  infettione  di  con  tute’  i Grandi  c col  Popolo  della 

chi  a’ fanti  Apoftoli  vuol  fucccderene*  Legge  Mofaica  ,d’  inuiare  à Sparta., 

chiarori  della  Giurifdittione,  c non  ne’  Ambafciatori  per  rinouare  con  quella 

meriti  dell' Apoflolato . Finche  alla...  Gente  bellicofa  l’ antica  Lega  . Il  te- 
pida li  conferua  il  rìfpecto,ctiandio  norc delle  Letterecredenziali  Riilfc- 

da  chi  non  l’ efcrcita , può  fperarfi  ri-  guente . Noi  I frac)  iti  , figliuoli  de' 

fcaldamento  negl’ infreddati,  c ricit-  fanti  Patriarchi  e adoratori  di  Dio  vi- 

peratione  dell'  antico  fpirito  in  chi  da  no , quantunque  non  neceflìtofi  di  v-  . 

elio  notabilmente  li  fcolla . Che  fc  al-  mani  conforti , perciochc  ci  abbonda- 

no 
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no  e follazzi  c foccorfi  nelle  diuine 
Scritture:  tuttauia  ci  protefhamo  dcfi- 
dcroli  della  vedrà  Amicitia , di  cui  ci 
riputiamo  mcriteuoli , mentre  in  ogni 
giornata  vi  raccomandiamo  à Dio  nel 
luono  de”  Cantici  c nella  diuinitì  de’ 
Sacrifici).  Noi,  C VM  NELLO  H0- 
RVM INDIGEREMR'S , hahentes  fo- 
la tio  SANCTOS  UBROS  ,/jni  funi  in 
manibus  noftrii,  maluimus  minore  ai 
vw  renouarf  ERATERN1TATEM  & 
amidi  iam  . Nei  erga  in  emni  tempore 
fine  intermijjione  , IN  D1EBVS  SO-- 
IEM1VIBVS  , cr  enieris,  tjuibus  ofor- 
tet  , MEMORES  SVMVS  VESTRl 
IN  SACRI  FICUS  5 <jnn  affermili!  , & 
in  obferinuianibni , fieni  fasefl,  ET  DE- 
CET  MEM1N1SSE  FRATR' VAI . In 
qual  felua  della  Tebaidec  in  qual  ru- 
pe della  Nitria  5 i più  angelici  Anaco- 
reti delle  beate  .Ciotte  vfarono,  fra 
sè , nomi  più  di  quelli  ramificati  , che 
l’ Adunanza  de'  Principi  Ifraeliti  vfa 
con  la  Rcpublica  de'  Lacedemoni)  ? 
Tutta  la  loro  pompa  confido  in  Bib- 
bie afcoltatc  c infittirne  offerite. 
Nel  che  fi  auuerta,  i Brcui  di  quella 
Segreteria  non  offerii  ferini  da'  Mag- 
giorafehi  della  Religione, quando  nel- 
Ìi  Caldea  gemellano  incatenati,  fof- 
pefi  gli  organi  alle  riue  del  Fiume  fu’ 
rami  de'  Salci . Nè  tampoco  così  ra- 
gionarono i Sacerdoti  del  Popolo  elet- 
to , quando  > ballonati  dagli  Egitti)  c 
odiofi  al  Principe , vniuano  creta  à pa- 
glie nelle  fornaci;  di  Ramefles  . Con 
tal  fantità  di  voci  e con  tal  modellia 
di  periodi  difeorfero  à Popoli  c paga- 
ni e guerrieri,  mentre , rotti  potcntif- 
limi  cfcrciri  confinanti  c carichi  di 
fpoglie  nemiche,  lì  erano  rcnduti  c 
formidabili  à gli  Auuerfarij  c gloriolì 
a’  Collegati . Nondimeno , più  ricor- 
deuolidel  facro  Grado,  che  del  Do- 
minio accrefciuto,  non  ollcntarono  , 
per  mezzo  de'  Perfonaggi  trafmefli , 
alla  ferocia  degli  Spartani,  o Arfcnali 
ricchi  di  prede  tolte,  o Callelli  pieni 
di  prigionieri  fuperati  , o Carri  di 
trionfo  preceduti  da  Principi  feonfitti, 
o Stendardi  reali  ftralcinati  nella  pol- 
uere , ad  ignominia  dell’  Olle  disfatta. 

Si  aftennero  dalla  voce  fleffa  di  Lega , 
non  parendo  à gli  ottimi  Ecdcfiaftici 
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' tal  Tuono  diccuole  à chi  Eterifica, e fur- 
rogarono  alla  profanità  di  rimbombo 
armigero  conlccratc  fillabe  di  fratel- 
lanza c d‘ amicitia.  SICVT DECET 
MEAHN1SSE  I RATRVM . Ah,no- 
flro  rofforc  , fe  à noi  più  piaccffcro  i 
Titoli  del  Comando,  che  le  Preroga- 
tiue  del  Saccrdotio  ! E pure  può  darli 
calo , che  i Turiboli , che  i Calici, che 
l’Oftie, che  gli  Altari, clic  i Sacra- 
menti ,chc  i Catechifmi , che  l’ Euan- 
gelio  fteffo  interpretato  e letto , meno 
affai  fcdisfacciano  al  fumo  di  qualche 
Ecclefiaflico  diuerfo  da’ tanti, che  mi 
odono, c che  altrouc  Tantamente  go- 
ucrnano,di  quel , che  lo  follcnino  , gl’ 
inchini  delle  Turbe,  gl’  incontri  de’ 
Grandi , la  flima  de’ Principi, la  ma- 
gnificenza del  Seggio , lo  fplendoro 
della  Toga,  la  fublimità  del  Nome. 
Peggio  farebbe,  fe  amtenilTe  ( il  che , 
per  diuina  mifericordia,  nc’nolìri  gior- 
ni non  accade  ) che  affai  più  attenta- 
mente fi  riguardafic  da  noi  alla  figno- 
ria  de' Callelli,  che  alla  cfcmplaiirà 
dc'CIcri,e  che  più  ci  gloriammo  di  co- 
mandare à Baroni , che  di  compunge- 
re peccanti.  Dunque a’più  Sublimati 
del  vecchio  Tcftamento,  che  riconob- 
bero per  loro  Guida  Moisè , condot- 
tiero d’ Efcrciti  c foggiogatore  di  Rea- 
mi, nè  pur  fouuenncro,  in  paragone 
de'  Salmi  recitati,  delle  Profetie  rico- 
nofeiute ,dc‘ Buoi arfi  à Dio, le  Roc- 
che abbattute , i Quartieri  rotti , lej 
Bandiere  rapite  à fcompigliati  : c a’fu- 
premi  Sacerdoti , che  riconofcono  per 
loro  Capo  vn  Dio , nato  nella  Stalla , 
sbandito  dalla  Sinagoga , confitto  nel 
Patibolo  , occuperanno  il  cuore  c l'a- 
nima ombre  vaniflime  di  Onoranze^ 
terrene , c colorite  apparenze  di  vma- 
na  Maggioranza? Quegli  empiono  ci 
fogli  c le  bocche  di  opere  ramificate  : 
e noi,  con  fronte  attonita , ragione- 
remo di  quella  fragile  c vile  Aggiun- 
ta , che  Iddio  permette  a'  Prefidenti 
della  Tua  Chicfa,  perche  rimuouano 
fconccrti , c perche  raffrenino  fcanda- 
lofi , con  più  autorità,  vcliiti  di  gloria, 
c ammirati  da  Dominanti  ? Tutto  ciò, 
chehabbiamo noi  dì  Altura  tranfito- 
ria,  tutto  abbondò  a’Pontcfici  d'Ifrae- 
ie  i i quali  piamente  tennero  a'  piedi  c 

vit- 
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vittorie  e corone , facendo  vnìcaiTìcn- 
te  molto  de  Tiiaiami  abbruciati  , c 
degli  Agnelli  vcciG,  in  olocaullo . So- 
lario baiente*  Janidos  Librai,  qui  funi 
in  minibus  ntftrii.  Orniti  tempore  memo- 
re! fumai  vepri  tu  Sacrificai , qua  offe- 
ritmi  . . • 

397  Mi  colpirebbe  à morte  , fé  fi 
Monade» non  dico  tra’Succeflòri  degli 
Apoftoli  i quali  fono  i Prelati  del  la_. 
Corte  Apoftolica  , mà  anche  tra’  mini- 
mi Miniftri  del  Tempio,  chi  (limarti: 
Ecclefiaftici  cii>  p.oco  cuore  gli  apprcz  - 
autori  dello  Spirilo  p i dimenticati 
delle  Preminenze . RnormcmenfP,clii 
tal. forte  e chi  cip  crcdqlfa,  preuari-, 
citerebbe  contro  alla  diuuùtà.del  fuo 
Carattere^  troppo  graucmentc  offen^ 
<}crcbbc  la  vera  Altezza  della  Gerar- 
chia confecrata.  1 Prefidenti  modelli, 
vinili , verecondi  , mifcricordiofi  , e 
dedicati  a’miftcrij  del  Santuario  e alla 
riforma  de’. Popoli , Tono  ,,non  poucri 
di  Brauura,  mà  fublimi  dTntendimcn- 
to  e magnanimi  d’Affettipni.  Ladoue, 
gli  affalcinati  dalla  mefehinità  dellej 
figure  mondane,  fono  bensj  erti  gon- 
fiati da  vento,  mà toralmcnjcTncap.a- 
ci  di  verae  foda.Macilà.  Chi, non  cre- 
de à mè  poco  intelligente  d’ Alture , e 
chi  mi  ricufa  Arbitro  di  Grandezza, 
fiiccrdorali , oda  Agoftino  , c ripugni 
fe  può,  à sì  clartico  MaeftrOjdella  Pre- 
nomi Jatura.  Egli  efclama:  /MAGNORVM 

ex  5°-  EST  1STA  PVSimrTS.SVPt'A- 

Tom.  »6.  BA  veri  falla» : IN  E IRAI  Oli  1/  Ai 
jg,.  EST  MAGNITVDO  : qua  , vbi  men- 
ttrnp»ffederit,miGENDO  DEIICAT, 
inflando  vacuati  dijftpat  dipendendo  . 
None  picciolezza  di  mente  , rittrin- 
ger  l’ animo  ad  euangclici  pentimenti 
di  Virtù  coltiuata  c di  Vanità  non  vo- 
luta. Anzi  non  è Grande,  chi  non  go- 
de gcnerola  fupcriorità  à ciò,  che  Cri- 
ftodifpregia  : all’  incontro,  è Malli  ino, 
fe , venerando  lo  Spirito,  conculcai 
quanto  parta, con  fublimillimo  cono- 
leimentodiftinguendo  i Prelati  da’Sa- 
trapi , e antiponcndo  alle  Prefetture 
l’Apoftolato , Magnorum  eft  IST A P V- 
SILUTTS  : Superbia  veri)  filli  a x in- 
firmorum  ep  /Magnitudo  - Or  che  dire- 
tte, fc  , nella  ccnfura  della  Gonfiezza 
riprouata  e della  Pierà  ingrandita , A- 
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gettino  V’cfeouo  comparirti!  manche- 
noie  al  confronto  d‘vn  Gentile,  che 
non  ticonoftc  np  Maeftà  nè  Valore, 
faluocbc  ne’  Buoni  ? Nega  egli , poter 
efifere  Magnanimo, chi  non  è Pioic 
sberta  chi  osò  intitolare  gran  Tetta  c 
Mente  fublimc  vn  Senatore  di  Roma, 
da  lui  rapprefentatò  poco  rcligiofo  , e 
più  attuto  , che -.  retto  • Carta  però 
egli, come  chimerico, quell’  Aflioma  di 
Liuicr , tanto  celebrato  nelle  Accade- 
mie , c tanto  ripetuto  nelle  Corti  : Ftt 
cerucllo  piùtofto  cleuato  ne’difcgni 
dcl  Gouerno,  cheoflequiofo  à gli  Dcj 
nel  Campidoglio  . l’ir  ingeni/  /MA- 
GNI MAG1S  , Ql’A  Al  ÈO N/  . li 
fùono  del -Periodo  è fommamcntc  ar- 
moniofo  : la  fuftanza  della  Propofta  è 
indicibilmente  falsa  c ftolta.  Impero- 
che  , cloqucntiffimo  peraltro  l’ Iftorì- 
co  dirtiiiitorc  del  Campione , ciò  diui- 
li: , ch’c  indiuifibile  ,e  fcparò  dalla.. 

Pietà  la  Grandezza  , mentre  quella  è 
(dileguo  di  quella  i nè  può  veruno  o 
riufeire  forte  negli  Efcrciri  ,o  appa- 
rire prudente  ne’Senati , e regnare  ma- 
gnanimo nel  Treno,  le  la  Religione 
non  gli  afiifte , o Tela  Virtù  non  l'alfi- 
cura  da  crolli  e dainciampi.  Porto- 
no  bensì  gl’  Innalzati  dalla  Fortuna  ò 
dal  Lcgnaggio , nella  mancanza  della 
Bontà, renderli  formidabili  per  la  bar- 
barie , turbolenti  per  la  temerità  , e- 
fterminatori  e datinoli  per  l’ingordigia 
c per  la  frode  : mà  Grandi  non  faranno 
giammai , non  temperando  ad  erti  le 
paflioni  (regolate  l’ Innocenza  > vera 
Bafc  dell’  Altezza  loàeuoIe,’e  vero 
Balfamo  , che  a’  Defunti  putrefatti 
confcrua  la  gloria  c immortala  il  no- 
me. Afcoltiamo  l’Autore  di  Dortri- 
na,sìgioueuole  à chi  Comanda,  e si 
ncccfliuia  à chi  Saghe . No»  ep , qnod  iib.i. 
exipimei  vernm  effe , qnod  apnd  difier-  ha. 
tij.mum  Virum  Liuium  dicitur  : l'ir  -j-ot)1. 

ingeni/  MAGNI  MAGIS  , gVA M 3o4. 
BOVI . Non potefl  illtd]  feparari . Ant 
<£- bonum erit,  AVT  N RC  MA GNM Al. 

Quia  magnitttdinem  Animi  imoncuffam 
intelligo  ,cr  introrfui  folidam  ab  imo 
parem  prmamqne  ,QVATJS  I/VESSK 

MTLIS  INGENIIS  NON  SOLET . 
Terribilia  tnim  effe , fi-  tumultuo  fa , gr 
exiriafia  poffnnt  : MAG NITVD1N  F.  Ai 


Ier.t.j. 
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QV1DEM  , cnìtts  ftmatmntum  rolur- 
qne  BONITAS  ÈST  , NON  IIABE- 
BVN T.  1 Prefidenti  -,  fenza  fpiriro, 
poffono  inquietare  le  Diocefi  , ch<L» 
reggono, e porre  in  pericolofi  cimenti 
la  Sedili  Romana  , à cui  o ricorrono  o 
(eruono  : mà  non  potranno  mai  prò-' 
muouere  nelle  Pro'uincle  il  feruirio  di 
Pio  e la  fóggcttfonc  à Roma:  il  che 
fecero  i Prelati  Apostolici , e pur  or* 
fanno  i Miniflri  feruorofi  , che,  vniti  à 
Pio  con  la  meditatione  de’  Vangeli , 
fottomettono  alla  Tiara  Pontificia  i piit. 
gloriofi  Diademi  della  Terra.  Ogni 
Letamaio  può  alzare  maligni  vapori 
nell’  Aria  ,c  quitti  formare  fulmini  e 
grugnitole  , che  defilino  e torrioni  e 
fcminati  : mentre  le  foie  Rugiade  del 
Cielo  lauorano  Perle  nelle  Conchi- 
glie ; e il  Sole  muta  l’cfalarioni  pcfti- 
lenti  de'  nuuoloni  «nnegriti  , pregni 
di  tempelle , in  Archi  baleni  ,contraf- 
fegni  di  Pace  , e pegni  non  dtibbiofi 
di  vicina  Tranquillità  . TERRIBI- 
1IA  ESSE  , ET  TmVLTVOSA  , 
ET  EXITIOSd  POSSVNT;  MdG/Vl- 
TFDIAIEM,  emus  fìrmavtcntnm  robur- 
qne  BON ITAS,  EST, NON  HABE- 
BVNT  . Allontani  fèmpremai  l’eter- 
no Padre  da’  fornirti  Vicari)  delfuoFiu 
gliuolo  Cooperatori  e Delegati  lenza 
Virtù , a’  quali  perche  manca  1’  anima 
del  Valore  eia  midolla  della  Gran- 
dezza, in  vece  di  foftenere  il  Trono 
di  Pietro  , l’ vrteranno  da  più  parti  , e 
renderanno  odiofo  il  nome  fteflo  di 
Padre  vniucrfale  e di  Pallore  comune . 
In  fiamma  , chi  non  hà  Pietà  > non  è 
idoneo  ad  JmprefegIoriofe,nèèGran 
de.  Chi,  per  lo  contrario,  è Santo 
può  Tutto,  ed  e Mafiimo.  Pietas  ad 
omnia  vtilis.  Quelli  fonoalfiomi.  Paf- 
fiamo  alle  Pruouc  : nè  quelle  fieno , o 
millantature  di  Stoici  nella  Scuola,  o 
ipocri (ìe  di  Farifei  nella  Sinagoga.  Id- 
dio Onnipotente  fia , negli  Oracoli  de’ 
fuoi  Profeti,  l’Attore  di  sì  importante 
cfcrcitio  . 

598  Apparuc  repentinamente  il 
Creator  del  Mondo  a’ Geremia  di  po- 
ca età, c così  fccodifcorfe . A ntequam 
exires  de  vitina  SANTIFICA  FI  TE  , 
& Trophctam  in  Gentilns  dedi  te.  Io 
accelerai  à tè,  non  ancora  totalmente 
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formato,  l’vfo  dell’intenderc , ti  libe- 
rai dalla  colpa  d’Adamo,  ti  arricchii1 
di  Bontà  e di  Grafia.  Difponti  per* 
ciò  allo  fpirituale  Reggimento  de’  Po- 
poli , e ad  edere  , ne’  Regni  della  Ter-  « 
ra  Promeda,  mio  Luogotenente  fopra  • 

1 Anime  . Tremò  il  Fanciullo  à gli  ■ 
fplcndori  di  sì  improuifa  Dignità  : e," 
buttatoli  a’ piedi  di  ehi  lo  confeeraua 
fttpremo  Minidro  d’ Ifracle , gli  efpofe 
la  impodìbilirà  d’vbbidirlo.  rapprefen- 
t.tndogli  la  fcarlèzza  degli  annida  pie-' 
colezza  della  datura , la  lingua  non 
ancora  fciolta  del  tutto,  per  ragiona- 
re . Mio;  Dio , trottate  , chi , in  mini- 
dcrio  sì  alto,  meglio  di  mè  vi  ferua  1 
percioche  io,  nè  addottrinato  nè  adul- 
to, non  formerò  voce  , che  non  muo-  • 
ua  à rifi , nè  fcriuerò  editto , che  non 
fia  fchernito . Et  dixt,  a , a , <7 , Di--1 
mine  D eus  , ecce  nefeio  loqtti  , quia  ptter 
egofum  ■ Rinfacciollo  agramente  il  di- 
ttino Signore  dell’  inconfcguenza , con 
cui  fcanfaua  la  Carica.  Tù  non  ti  nic- 
ghi  c fantificato  nel  ventre  di  tua  Ma- 
dre, e fanto  negli  andamenti  della  tua 
Pueritia , e poi  ti  protedi  infufficiente 
à conuertire  peccatori  c à fpanenrare 
Regnanti  ? Erri  notabilmente  negli 
Affari  del  Cielo  . Se  tù  fei  Santo, dun- 
que non  temerai,  chi  ti  minaccia;  dun- 
que abbomitterai , chi  pecca  ; dunque 
vbbidiraiàmè,chc  non  voglio  nè  Ican- 
dalofi  nè  facrilcghi  i foggettati  alla.,  ' 
mia  Legge.  Guardati  di  mifurarc  il 
Valore , che  ti  arreca  la  Pietà , odagli  * 
anni  che  fon  pochi , o dall’  efperienza 
ch’è  nulla  . Lo  Spirito  fupplirà  à qua- 
lunque mancamento  odi  età  odi  doti. 
Sempre  ricordati  della  Santità  riccun- 
ta,  prima  che  tua  Madie  t’ infafeiaffe. 
Onde , à terrore  de’Principi  ripugnan- 
ti , del  Volgo  feroce , del  Clero  ribal- 
do , degliAbttfi  accettati,  della  Fede 
diminuita,  del  Vitio  allagato , opponi 
la  Virtù  infitfa  , per  cui  comparirai  in- 
accclfibile  a’ mali  clcmpij,  e inefpu- 
gnabilc  , sì  à lufinghe  di  fublimiti , 
come  à camificine  di  vitiofi.  A nte- 
qnam  exires  de  vitina,  SANCTIFICA- 
V ITE,  & PROPHET/WH  in  Genuine 
DEDITE.  Ecco  la  confcguenza  di 
sì  diuino  antecedente.  Noi  dicere, 
Vner  funi,  qttoniam  AD  OAf  NIA , qrt* 
mit - 
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min  am  te  , ibis:  & VWlPERSA  1 qua- 
lunque mandauero  liti  , loquerts  . Ne 
limati  i facie  e or  um, quia  tecum  ego  fui». 
Ucce  confittiti  te  hedie  fuper  Gcntti  & fu- 
per  Regna  ,vte*ellas  & defiruas , & li- 
di fica  dr  piante s . Chi  è ottimo , hà  1’ 
Onnipotenza  di  Dio , che  l’ auualora: 
hà  fcco  la  Sapienza  eterna , che  T am- 
maeftra  . L’ illuftrano  chiariflimi  co- 
nofcimcnti  del  nulla,  che  fono  coloro, 
che  poffon  tutto  i e del  niente , che 
faranno,  quanti  fignoreggiano  à Pro- 
uincie  vincitrici  c à Vaflalli  numero!! . 
Vede  l’ Eternità  , che  ci  afpetta  : prc- 
uede  il  Soglio  immortale  di  chi  è ab- 
battuto,per  la  Vcritàrgià  tiene  vn  pie- 
de nella  Gloria  con  la  Fede  ; e perciò 
Rende  le  mani  c lebraccij  ad  sbarba- 
re difordini,  ad  atterrare  peccati,  ad 
atterrire  ribaldi . Ad  omnia  , ai  omnia , 
qua  mtttam  te , ibis  : & nniuerfa  , qua- 
lunque mandauero  libi,  Inquini  . Tal 
branura  non  riconobbe  Geremia  da- 
• gli'Afliomi  de'  Politici,  dalla  domefti- 
chezza  con  gli  Efperti , dalla  pratica 
nc’Gouerni, dall’ afliftenza ad  Aflcm- 
blee  i mà  dalla  fola  copia  de-  doni  ce- 
lcftiali,  e dal  Congiungimento  della., 
fua  Anima  alla  bencuoléza  e a'  voleri 
i di  Dio.  SANCTIF1CAV2  TE, ET 
FROPHETA/W  in  Gentibns  DED1 
TE. 

399  A Fatto  sì  manifcfto  c à Pruoue 
sì  euidenti  non  pare , che  rimanga  o 
rifpofta  o contrailo . E nondimeno  in- 
douino,chi  replicaifpacciandomi  trop- 
po facroc  troppo  diuino  conia  Prela- 
tura , oggidì  Signora  di  molta  Terra , 
imbarazzata  in  faccende  di  Stato , c 
non  rillretta  o à foli  Crifmi  o à fole 
Vittime  . Io  ftimaua  , nel  primo  Di- 
feorfo  dell’  Auuento , hauef  difciolta 
l' odierna  Obbiettionc,  mentre  moftrai 
de’  Principi  eccleliallici  vna  e (Ter  la.. 
Cura  e vnico  il  Miniftcrio , ciò  c , glo- 
rificar Dio  co’  Sacrifici) , c faluar  1’ 
Anime  col  Zelo . factum  noi  fieri  ri- 
fiaterei homtnnm.  Pro  /juotidie  immolo. 
Tutto  il  rimanente  di  Oggetti  fccolari 
fonofrondi , e non  pomi , dell’Albero 
facerdotale  : fono  corteccia , e non  fu- 
flanza,del  Legno  della  vita . Con  tut- 
to ciò,  non  mi  ritiro  dal  giuridico  pro- 
fcioglimcnto  della  molla  Dubbierà  . 
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Ancorché  fi  tratti  di  Principato  Apo- 
Jltoli  co  ,c  ancorché  io  ragioni  a’  Mini- 
ftri  del  Vaticano,  dedicati  al  culto  del- 
la Diuinità  e alla  falute  delle  Nationi, 
gli  allontano  da  Dio  , gli  eftraggodal 
Tempio  , e gli  traporto  in  Kcggic  di 
Monarchi  e in  Reame  idolatro . Che 
direte  , fe  Faraone  , o Tiranno, o,  al 
piu.  Principe  ignaro  del  vero  Dio, 
conferma  le  mie  Dottrine,  con  dichia- 
rar Grande  chi  è Santo  ,e  con  far  ban- 
dire , à fuon  di  trombe , in  tutto  il  fuo 
Imperio,  Pietas  ad  omnia  vtilisì  On- 
deggiata afflittifflmo  il  potente  Re- 
gnatore, per  certa  comparto  di  Spighe 
e di  Vacche , delineate  da!  fonno,  con 
funeftiflime  ombre , nella  viua  tela  de' 
fuoi  fantafilm . Quando  il  Coppiere  lo 
perfuafe  , ad  interrogare,  fopra  sì  o- 
lcurc  Cifcrc , vn  certo  Prigione  ftra- 
hiere,  molto  intelligente  di  fomiglian- 
ti  pronoftici . Comparue,  alla  prefen- 
za  di  tutt1  i Satrapi  e del  Rè , Giulcp- 
pe  riueftito , quanto  pallido  per  la  fof- 
fcrenza  delle  catene , tanto  verecondo 
per  la  porpora  dell’  Onellà . Vdì  l’of- 
fcquiofo  Giouane  i fognati  geroglifi- 
ci, e con  predire  al  Principe  l’immi- 
nente copia  delle  biade,  l’ammonì  del- 
la fulTeguente  penuria, che  poteua  e 
altomare  e dcfolarctutt’  ifuoi  fudditi, 
qualora  non  fi  ferbaffero  i Frumenti 
dell’  abbondanza  , in  foccorfo  delliL» 
vicina  carcftia.  Piacque  ineftimabil- 
mente  à tutta  l’Adunanza  il  Difcorfo 
dell’innocente  fcatcnato.  Placati  Pba-  Gcn.  q 1 . 
raoni  cenfìlium  , dr  candii  Miniflris  37. 
e ini.  Non  difiero  al  Rè  iGrandidcl 
Regno:  Sire,  licenziate  coftui,  e riman- 
datelo al  Paefc  ■ affinché  non  paia,  che 
i Prouedimentijda  ftabilirfi,fieno  det- 
tami fuoi  ,c  non  noftri.  Il  configlio, 
ch'egli  ci  dà  , è ottimo  . Tuttauia  fa- 
rebbe noftra  vergogna,  fe  le  fuggeftio- 
ni  di  chi  non  è voftro  Miniftro  foffero 
gl’indirizzi  de’ noftri  Decreti.  Si  di- 
rebbe nell’Egitto  : la  Raunanza  voftra 
fegreta  e di  Stato  ciò  comandare,  che 
vn  Ebreo  le  configlia . Niun  de’tanti 
proruppe  in  sì  ambitiofe  proteftationi 
di  effeminata  gelofia  . Ognun  di  elfi 
efaminò,  fe  il  Parere  dell’Ifraelita  fofle' 
fauio  o temerario: e fermata  la  vera- 
cità della  proferita  Predittione, con- 
fi b b cor- 
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cordemente  giudicarono  di  Iafciar  la 
lode  a chi  la  mcritaua,  c di  fouuenire 
a'  bifogni  devaffalli,  coll’ cfecutionc 
data  alle  Propofte  del  Foreftiere  . Co- 
si operano  i veri  Grandi , non  capaci 
di  si  vili  riguardi.  Placuit  PHAKAO- 
N/  conftlium , & CF’NGT'iS  A11NI - 
STRIS  eiai . Ciò  è nulla , nè  diretta- 
mente appruoua  gli  articoli  delle  mie 
/f  affi  me  . Quel  che  fegue  à maraui- 
glia  le  conferma.  Faraone,  appena  v- 
ditolo  fpiegamento  de'fognati  fimbo- 
li,  intimò  a’  Configlieri  l'irrcuoc  abile 
deliberationc  di  publicare  Sopraftan- 
te  generale  di  tutto  l'Imperio , in  qua- 
lunque Affare  di  elfo , il  prudente  Di- 
uinatorc,  per  la  Pietà, che  ineffòfeor- 
geua  verfo  Dio,  e per  la  pienezza , che 
inlui  riconofccua  di  Spirito  ccleftialc. 
N*m  inuenire  peterimus  TzlLEM  VI- 
RVM,  QV1  SP1RJTV  DEI'Pl.ENVS 
SIT  ? Indi , trattò!!  1'  Anello  del  Si- 
gillo reale,  fece  falirc  fui  Cocchio  del 
Comando  Giufeppc  , fplendente  di 
Diamanti  c coperto  di  fcarlatto  ,con 
foggettarc  a’fuoi  Arbitri)  tute'  i Magi- 
ftràti  e tutte  le  Genti  del  fuo  immen- 
fo  Dominio  . Ad  lui  crii  imperium 
CVNCTVS  POPVLPS  0BED1ET: 
nono  tantùrn  Regni  folte  te  precedane . 
lecitane  eum  «fenderà  fuper  currum 
faiim  fecundum , clamante  fratone , vt 
enne!  cerane  e o gcnufletterent , & P ra- 
p e fimm  effe  feirent  l’ntuerfe  T erre  Ae- 
g'ypti . Dixit  quoque  Rw  ad  Xofeph  i 
Ègo  fum  Vharao  : abfque  tuo  imperio  ne» 
mouekit  quìfqttam  manum  aut pedoni  in 
omni  Terra  Aegypti  ■ Tanta  maggio- 
ranza, tanti  ornamenti , tanta  indipen- 
denza , e si  vniuerfale  fignoria  ad  vn 
Pellegrino  proceffato,  perche  fu  cre- 
duto buono  da  bene  e familiare  col 
Cielo  . Or  vedete,  fc  o l’ Angelo  errò, 
quando  cfpofe  à Donzella,  ignorante 
di  Mondo,mà  la  più  Santa  diquati  nel 
Mondo  viueuano,  Maneggi  di  tal  ri- 
letto , c à Lei  confegnò  1’  efeguimento 
dellTncarnatione  d'vn  Dio  edella  Re- 
dentionc  del  Creato:  o fe  io  abbagliai, 
mentre  diffi  , i più  Santi  edere  i più  at- 
ti ad  Imprefc  d' importantiffime  con- 
feeuenze  . Num  muenire  poterimns  ta- 
Um  Virum.fi VI  SPIR1TP  DEI PIE- 
NVS  SIT?  Non  è quelli , che  così 
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ragio  na , Paolo  flagellato,  il  qual  con- 
lacri  Tito  nelle  Catacombe  dclPelop- 
ponefo  , ammaeflratore  di  Neofiti  e 
Catcchifia  di  Conuertiti , perche  fa- 
crifichi  l’Oftia  di  propitiatione  sù  gli 
Altari  di  Candia,  e perche  perfuada 
l’ odferuanza  de’  Vangeli  à gli  Adora- 
tori della  Croce  . Quelli  è Faraone , 
potentiffimo  Monarca , il  quale , alla 
prefenza  de'  Gouernatori  del  Regno  > 
dichiara  fuo  Viceré  Giufeppc  Ifraeli- 
ra , à folo  titolo  di  ftrerro  commerzio 
con  Dio . E si  oflerui , l' immaculato 
Garzone  non  publicarfi  , in  premio 
delle  Spighe  interpetrate  , Prefetto 
dell’Annona  e Cuffodc  de' Granar. 
A tutt’  i Negotij  di  tante  Prouincic  fù 
dichiarato  Prefetto  , percioche  era_> 
vero  Sento  di  Dio  : prefupponendofì 
nel  Cor  figlio  reale  di  Stato,  che  ,chi 
i tale , fta  per  configliarfi  nelle  mate- 
rie, che  non  intende  : fia  per  fupplire 
alla  nouità  del  Comando,con  la  retti- 
tudine de’ fini  : fia  per  ottenere , dall’ 
affiftenza  di  Dio  c dalla  forza  delle 
Preghiere,  ciò  , che  gli  negano,  la 
mediocrità  del  nafeimento  , f obbro- 
brio della  feruitù,  la  dimora  nella  car- 
cere , la  imperitia  degli  affari , 1’  affe- 
dio  de’  lufinghieri  degl’  inuidiofi  degl’ 
ingannatori  e de' maligni.  PIETAS 
AD  OrWNJA  VTIUS. 

400  Che  fe  la  Pietà  tanto  vale  e 
tutto  può,  in  Oggetti  meramente  poli- 
tici edidifficilrflima  economia, anche 
fra  gli  Egitti),  e in  Regno  infedele  : 
conghietturate , quanto  ella  più  debba 
abbracciarli  dagli  Ecclefiaftici  Segre- 
gati dal  Mondo, c deftinati  à faccende 
di  Spirito, per  felicemente  condurre 
à fine  le  Operationi  dell’  eterna  Salute 
e i temporali  affari  di  quella  Terra  , 
che  in  alcune  Dioccfi , quantunque  in 
poche,  hà  Gicsù  Crifto  fottomeffa  a’ 
fuoi Prelati,  perche , nell’  ottimo  go- 
uerno  di  effa  , colorifcano  a’  Principi 
terreni  vn  perfetto  Modello  di  Cri- 
ftianamenre  prefedere  alle  Creature  di 
Dio  : reggendole  e ncccffitandole  alla 
domita  loggettionc,e  gafiigandolc  nd 
delitti  ; mà  non  aggrauandolecon  peli 
indebiti  , nè  Smungendole  infino  al 
vino  (àngue,  nè  tofandole  sù  le  carni 
fcorticatc.  Sì , sì , i Primati  del  Cle- 
ro, 
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ro, nelle  cure  ftefle  meramente  v mi- 
ne , tutto  pofiono , fe  fot»  Pij  : nulla 
potranno  , fe , tn  vece  d’  effere  Vali 
d' clettione  , diuerranno  Vrne  di  fuga- 
cità non  lineerà.  In  tal  propoli to  , mi 
fouu  iene  ciò  ,che  a’ Madianiti  dilfcro 
i Princip  di  Moab  , ragionando  de' 
Quartieri  Ifracliti  , foprauucnuti  in 
quelle  campagne.  Siamo  fpediti  e voi 
e noi, e quanti  dimorano  ne'  Territo- 
ri) confinanti  . Conciofiaclie  quello 
Popolo , acquartierato  ne’  nofln  Di- 
Areici  1 combatte  con  armi  inuilìhili,c 
adopera, non  lance , mà  preci,  e adul- 
ta , non  con  mine  di  (olfo  lauorato  , 
màcon  profumidi  timiami  dinoti. Di- 
tti M oab  ai  fcntorei  Madia*  : *u*c  at- 
hn?et  Synagega  b*c  omnes , qui  im  ctr- 
euitu  noftrt  funi  , S ICVT  ABLIN- 
GIT  VlTVLVS  ber  bay»  campi . Il  Vi- 
tello , non  con  probofeidi  fpauentofe, 
come  1'  Elefante;  non  con  duro  corno, 
come  il  Rinocerotc  ; non  con  feroci 
artigli , come  il  Leopardo , defola  i 
poderi  c lì  vfurpa  le  praterie . Col  fal- 
cetto della  Lingua  rade  l’erba  decam- 
pi . In  tal  gitila  combattono  le  Squa- 
dre Ebree,  cantando  Ialini  rcligioli , c 
non  Sfoderando  fpadoni  di  due  brac- 
cia . Così  comentò  Origene  l’addotta 
proieftationc  de’  Moabitt  . Vitultu 
UN  GV A , tanquam  falce  , quacuaque 
inueaerit  , SECAT . Ira  Vofulas  bic , 

fP’ASI  ViTELVS  LAB11S  PK- 
NAT,ET  A R MA  HABET  IN  P RE 
CiBVS  . Finche  , chi  da  Dio  è fcclto 
a'  Tuoi  Onori, guerreggerà  con  la  Vir- 
tù, debellerà  qualunque  Potenza, e 
limiteremo  gl'  imperi)  vbbidicnti  a’ 
Paliorali.  Ogni  Cattolico  vuol  faluar- 
fi  : ebeti  fanno  tutt’i  Dominanti  Cri- 
ftiani  ,che,  fenza  foggiacere  a’ Reggi- 
tori delle  lor  Anime, non  polfono  con- 
feguitc  l’ eterna  Beatitudine . Onde , 
per  non  morire  dannati , è forza, che 
afcoltino  i loro  Pallori , c, che, |con 
erti , tutti  fi  fotcoponganoaH'vniuerfa- 
le  Condottiero  dell’  Anime,  qual  Cri- 
no hàvolucoin  Terra  il  SuccclTore  di 
S.  Pietro . Per  quello  accettano  le  vo- 
ilre  Bencdittioni , chieggono  i vollri 
Beneplaciti , adorano  le  voflre  Mitre, 
e , proiettandoli  Maggiori  degli  huo- 
mini , fi  confettino  Minori  de’  prelati. 
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ne’  magilterij  dell’  Eternità  . Sedete 
però  nc’Faldillori,con  ficurezzadi  non 
clfcredillurbati  nell’apollolica  Mag- 
gioranza delle  iilrutrioni  Euangeliche. 

• Vi  chiameranno  Padri,vi  baceranno  le 
Stole,  vi  difenderanno  dagrauamentì . 
Mà  ritenete inuiolabile  la  Santità:  Mà 
ne’  Troni  degli  Apoftoli  comparirci 
Apolloli.  Alttamente,ancorchc  ingiu- 
flamente,  ccon  auucnrurarfi  al  fuoco 
eterno,  vi  priucranno  delle  Prcrogati- 
ue,  o diurnamente  à voi  decretate  da 
Dio,  oamo  ofamente  à voiconcedutc 
da’Regnanti . Domando  (ingoiare  at- 
tcntione  àgli  auuenimcnti,poco  dian- 
zi da  mè  addotti  dc’Moabiti  fgomen- 
tati . 

40 1 Balac Jtc  di  quelle  Prouincie, 
condulTc  sù  vari)  Monti  Balaam  famo- 
fo  Stregone , perche  incantafie , coll’ 
inuocatione  dediauoli , il  valore  delle 
fchiere  Ifraelite . Si  feusò  Tempre  il 
Mago,  rifiutando  e tefori  e onori,  con 
affermare,  non  poter  egli  difubbidire 
à Dio , che  apparitegli  nel  tugurio 
delle  malie  , cfprcfTamcnte  gli  vietò 
ogni  efercitio  di  fattucchiaro , in  dif- 
fauore  de’  Tuoi  Eletti.  Bensì , trala- 
feiando  gl’  incantefimi  , ti  proporrò 
maniera  di  fcompigliarc  la  tanto  da  tà 
temuta  foldatcfca.  Colloro  non  cfpu- 
gnano  Città,  per  la  polfanza  delle  lo- 
ro macchine, mà  perche  adorano  Dio, 
e confermino  la  Pudicicia.  Onde,fe  tìt 
li  priui  di  Temperanza  e di  Religione, 
abbandonaci  dall'Onnipotenza  diuina, 
diuerranno  ludibrio  del  tuo  Scettro , c 
butteranno  l’armi, al  compatire  delle 
tue  File  . Quelle  io  voglio  , che  tii 
componga,  non  di  guerrieri  infùngui- 
nati,  mà  di  femmine  abbellite;  le  qua- 
li, con  cembali  armonio!!  c con  vezzi 
intemperanti  , lufinghino  i Generali 
dell’  armi  c i Tribuni  del  popolo  cir- 
conditi: e quando  gl’inuitino  à danze 
fcftofc , gl’incurucrannoa’noflri  Idoli, 
e gli  prouochcranno  à licenze  feonuc- 
neuoli . Allora , abbominari  dal  loro 
Nume,  fi  {canneranno  frà  sè,c  tu  bur- 
lerai,chi  ora  ti  attàlta.  Quanto  narrò 
il  Maliardo , tanto  fegui  nell’  Efcrcito 
ingannato , facrificante  à Beclfegor  e 
fncruaco  da’balli . Conciofiache,  dall’ 
effeminate  Truppe  mutata  la  guerra  in 
B b b 1 giuo- 
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giuochi»  il  Campo  Ebreo  (contò  l'affa- 
Icinamcnto  di  quelle  Arpie  imbellet- 
tate con  fiumi  di  lingue, fparfo  per 
comandamento  di  Dio  . Tutt’  i Prin- 
cipi morirono  appefi  alle  traui,c  ven-  • 
tiquattro  mila  del  Volgo  fedutto  re- 
narono fucilati  da'  Minifiri  di  Moisè . 
Ecco  la  Cronaca , che  nc'fiioi  Volumi 
deferire  Origene  di  accidente  inandi- 
to. Prèmette  lo  Scrittore  i configli  di 
Balaamo  : indi  narra, con  breuifiime 
voci , l'cfterminio  delie  Schiere  difib- 
Hom.io  Iute.  Popolai  hic,»oir  propri/t  vintns, 
in  Num.  SilD  , jpEt'M  C.O  J ÉN  DO  , VI N- 
Tom.ìt.  C1T  , ET  PVDICIXAAM  CONSER- 
164.  VANDCI.  Si  vis  ram  1 vincere , PK1» 
MO’E.ORVM  PVD1CIT1AM  DEH-, 

CE  , frSfONTE  V1NCEATVH  . 
Sed  aiaerfùmhec  non  vittore  Militai», 
fed  muliertm  decere  pngnandniu  e fi , tue 
Armonim  vigore , fed  molline  Form  nut- 
rì,»,. FORMA  PINOT  ARMdTOS, 
fi  rr  impalchi  nudo  captino,:  V1NCEN- 
TVR  SPECIE  , éjVl  NON  V1N- 
CVNTF'R  PRAEL1 0.  NcH'adcmpi- 
mcnto  della  feiagura  preueduta , vrla 
come  faettato  Origene  , e fcuotc  le 
colonne  del  Tempio  con  la  vemenza 
del  tuono.  C A PTI VdA/TVR  ISRAE- 
IITAE,  NON  FERRO  , SEDLVXV. 

Per  fingolariffima  alfificnza  del  Salua- 
tore  a’  Tuoi  Primati,  dopo  le  Cofiicu- 
tioni  del  Sinodo  Tridentino, ogni  of- 
fufeamemo  , che  ne'  facri  Biffi  nè  pur 
fi  laua  col  fangue,  totalmente  e allon- 
tanato da  effì  : però  nèpurfi  fofpctta- 
no  ne'  grandi  Bcclefiaftici  ctiandio  fo- 
gnate ombre  di  macchie, troppo  im- 
propria' loro  fregi  .Pfo&c  ,pcr  ciò, 
che  , prclcruata  F apoftolica  Gerar- 
chia da  tinture  di  Senio , non  poi Ta,  in 
alcuni  rarlflimi  di  effa , appannarli  al- 
quanto ne’  luilrori  della  Pietà . Ohi- 
mè, fc,oue  fiorifeono  i gigli  della.» 
Temperanza,  non  riluccflcro  le  fiam- 
me dell’  Ineenfo  di  angelica  riuerenza 
verfo  le  Funtioni  diuine  :i  tanti  Ma- 
dianitideir  Frefie  antiche  e noucile  » 
con  tartarei  fchiapnazzi , fchernircb- 
bono  la  Maggioranza  Apoftolica  , co- 
medecaduta dalle  fembianze degli  A- 
poftoli  . Griderebbono  irriucrcnti  e 
fpietati . Si  difpregi , chi  non  onora 
■Dio  a’  fuoi  Altari,  nè  fi  credano  Mi- 
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*ifiri  di  Grillo  quei , che  non  adorano 
la  memoria  rie'luoi  dolori  co’facrificij, 
chcadcffi  chicfe  Giesù  moribondo. 
lite  fiate  tri  mro m corame  mor  a tioaem . 

I mutano,  per  ciò,  i malcontenti  à mor- 
dere le  Chiaui  ,e  à non  credere  lupre- 
ma  l' Autorità  in  ehi  da  Grillo  n’el  be 
l’oracolo.  Eiclamano : Ex  man  ne, exj-  pf.i 
nanne  vfijae  ad  findanentnm  in  fa  . Iti 
lemma , quella  Giurifdittioue , comu- 
nicata immediatamente  dall'  incarna- 
to Verboal  Capo  vifibiie  de’ fuoi  Fe- 
deli , s’  impugna  dagl'intolleranti  del- 
la Corte  fanta , à qualunque  difeopri- 
mento  di  pocoolTequio  à Dio  ne’  fuoi 
Santuari) . Capnu.niur  l fratine  , non 
ferro  , fed  laxa . Macllà  fenza  Pietà  e 
Pompa  fenza  Fcruorc  , difarmano  i le- 
gittimi Comandanti  dell'  Anime  , e ar- 
mano gl'  imparenti  Auuerfarij  della 
Monarchia  Pontificia . 

4oa  Nè  paia  ciò  Urano':,'  quantun- 
que lìa  ulcerato.  Impcrochc  , Irà  Pa- 
gani li  elfi , ditiampò  contro  a'ioro  Co- 
mandanti profani  l'indegna  contuma- 
cia della  fellonia  , one  fi  accorfcro, 
negli  Augufli  di  Roma  diminuito l’of- 
fcquio  à gli  Dei,theinccnfjuano . Era 
odiofiflima  à tutti  la  be/lialità  di  Caio 
Caligola , più  rollo  Cerbero  fcappato 
dall’  Inferno , che  Imperatore  nato  da 
llirpc  Ccfarca.Sopportauano,con  tutto  •" 
ciòjgli opprelfi  Pa tritìi  le  Imaniedcte-  -• 
fiate  di  si  fanguinofo  Moftro  , per  la 
temenza  della  lua  ferocia  , e per  la 
calca  delle  fuc  guardie . Or  coftui,  in- 
uitata  Roma  a’iolennilfimi  giuochi  de* 
Pantomimi , perche  dal  mormorio  del 
Cicloannuuolatoe  dallo  firepito  del- 
le facttc  cadenti  vide  impedirli  l' alle- 
grezze del  Teatro  , con  indcgntfóme 
voci , sfidò  Gioue  à duello , pèo  tettan- 
dolo oltraggiatore  delle  fuc  glorie,  co’ 
turbini  addenfati  nell'  aria . Appena  fi 
vdi  la  hertemmia  da’  Congiurati , che, 
raccoltili  inficine  nelle  grotte  fottcrra- 
ncc  della  maneggiata  cofpiratione , 
tutti  diflcro:  Ora  e tempo  di  fottrarci 
al  giogo,  e di  liberare  la  Republica 
dalla  fuergognara  fchiauitudine  lòtto 
Tiranno  , che  difonora  Deità . Ciò 
detto,  depofia  ogni  paura,  francamen- 
te vccifcro , chi  fioltamcntc  peccò . 
Piacciauid’afcoltarc  T acuto  raggua- 
glio 


glio  del  calò  dàlia  bocca  fìéfli  di  Se- 
neca . Ogni  parola  di  Sì  girane  Narra- 
lib.i.de  rione  merita  gemme  pòffillabe.  C.Ca- 
*ra  • far  tram  Òah , tfi'oi  oifreferet  P ante- 
Tom.  if.  mimii , jueitmiratarnr  ftuiioftui  iqttìm 
304.  /beffatati  ai  ■ f ugnar»  :i$era»it  lettemi 
Ottanta  irne  pria  flit  ! P-urìnhi  attt J ibi 
nocerii  HE  A Wl'T.  9V1DÉM  POS- 
SE : APT  SÉ'iNOCéR'E1  ETIAM IR- 
VI POSSE  t faetifrife  ftirnm  mementi 
tane  eiaHittfmktPrffcitanium  Ceniura- 
untm  anime!  aiitir/fe'.  VLT/MAE 
ENIM  P AT!£N TI  AE  VRVM  EST» 
EVM  FERfilE -,  QV1  IOVEM  NOH 
EEKRET.  Or  fé  Koma,  che  diffimulò 
si  gran  macellò  de'fuoiNobili , sì  gra- 
ni ptedé  de’  funi  Beni , sì  bnitti  sfregi 
ne'  Tuoi  Talami , non  Teppe  perdona- 
re il  rifpetto  negato  à falfo  Dio  invia 
Caligola  , Imperatore  di  tanto  Mondo 
c armato  di  tanti  Efcrciti  : chi  fognerà 
amore  mantenuto  e riuerenza  confer- 
uata  a Prelati  cattolici , qualora  efli 
non  fodero  dìtiini  ne’ Tabernacoli  di 
Dio» e non  ritcnedero  quella  l'antica 
ne'Senfijch’ è domita  alla  diuinirà  de’ 
Sacrifici;  ? Finche  l' iniqiiiflimo  Caio 
non  ingiuriò  il  Ciclo , gemeuano.  fotT 
to  i fuoi  furori , i Poderi  degli  Scipio- 
ni  e de’ Gracchi  ;mà  non  gli  tolfero 
nè  Manto  reale  ne  Fafcia  d'Augudo . 
Allora  (caricarono  fopra  le  infami  car- 
• ni  di  tanto  Carnefice  le  lóro  ire»  quan- 
do Io  videro  irriucrentc  a'  Numi . Si 
rialzerebbe  la  fccna  dell’  odio , quan- 
tunque fenza  fangue  , non  però  lenza 
fatire  e Tenza  diuifioni  »fe  gl’  indifei- 
plinati  c i peruerfi  potedero  intaccare 
la  Prelatura  , o di  neghittofa  o d’ Irrc- 
ligiofa  nel  decoro  dc'Riti.  Tutta  l’Au- 
torità e tutta  la  Felicità  del  Sacerdo- 
tio  pende . in  gran  parte  e quali  total- 
mente, dalla  Religione»  che  ne’ fuoi 
fommiMinidri  (tergeranno  le  Prouin- 
cic  Cridianc.  Iddio  dedo  accrefcerà  c 
dominio  c dima  a’  Primati  del  filo 
Clero  , fc  elfi  renderanno  à Dio  l’im- 
podo  tributo  di  publica  Pietà  nelle 
Opcrationijdic  à lui  aumentano  il  cul- 
to. Il  qual  dettame  e si  bene  dabilito, 
che  ne’  due  famofi  Empori;  dell’  Euro- 
pa c detl’AfFrica.ciòè  ,in  Cartagine  e 
inCodantinopolì,  o rifiorirono©  ger- 
« mogliaronola  profpcrità  c la  lignoria  , 
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quando  ameùdue , defedata  l’ Idola- 
tria, fi fottotnifero  «rH'Euangelio.  Car- 
tagine pagana  fìi  didrutta  :c  Cartagi- 
ne fedele  fh  Sedia  di  Regnatori  trion- 
fanti, fu  Reggia  di  venerati  ( oncilij . 

Come  appunto  Bifanzio  connetti»  lì 
dilatò  in  Codantinopoli  dominante  , 
renduta  , di  piccola  Città  , Capo  c 
Cuore  dell' Imperio  Romano  . Così 
fcridc,  e cosi  dilTe  Agodino  . Canta-  Serm.!9. 

ge  in  perni  ne  Chriflì  nuoti,  ehm  ruer-  de  verh. 

fae/f  ì ferie  (fi  ! , QV1A  NON  FPlT  Domini. 
CAEl.F.STIS  . Conflantinopolu  Dee!  Toni  -6 
fai fei  fermiti  ET  CREV1T  , ET  50.  ' 
CRESC/T , ET  A1ANET . Dio  Ifcm- 
pitemo  ! quanto  direbbe , c più  inua- 
riabilc  c più  dilatata  e più  voluta  la 
Superiorità  de’  prefidenti  Apodolici 
in  ogni  Regione  dell’  Vniuerfo , fe  o- 
gnundi  crii , con  raggi  di  Pietà,  ri- 
fplendcdc  alle  Turbe  ! Pittai  ai  emnta 
aitili!  . Niuno  reclamerebbe  a’ loto 
Decreti  ; niuno  fi  opporrebbe  a’  loro 
Voleri  ; niuno  non  farebbe  à gara,  per 
più  aggrandirgli  e per  più  venerarli  , 
prima  d’ ogni  altro  . I Baci  dati  à gli 
delti  calzari  de'Goucmanti  confecrari» 
la  Bcncdittione  riccuuta  à ginocchi 
piegati  da’  Vefcoui  d'angudo  Terri- 
torio, la  Mano  ceduta  a' ricoperti  da 
Bidò,  le  Tede  coronate  riucrcnci  a’Mi* 
nidri  Pontifici;  , fi  guadagnarono  :a? 
Succcdbri  da'  canonizzati  Principi  ile" 

Cleri  efemplari . Quanta  fh  , in.  quei 
Pcrfonaggi  cuangehci  , più  ardente  la 
Carità  , più  luminofà  1’  Innocenza,più 
profondo  l’ Abbaiamento , più  infati- 
cabile la  Cultura  dell’  Anime  ,pìù  in- 
dilfolubilei’  Vnione  con  Dio,  più  an- 
gelica la  Vita  e più  apodolico  l’ Affet- 
to : tanto  più  pronte  fi  arrendettero  le 
Nationi  allelor  vòci,c  li  vollero  Pa- 
droni , perche  elfi  , coll’  Opere,  fi  di- 
chiararono Serui  di  tutti.  Ciò  fh  e pre- 
uedutoc  cantaro  da  Dauid  nel  fedàn- 
tedmo  quinto  de’ fuoi  Salmi.  In  Eia-  pUs. 
mine  fertran/itnrit  PECE.  Si  difpura 
fra  gli  Efpofitori  delle  Bibbie,  qual  fia 
quéfto  immenfo  Fiume , che  con  ranco 
prodigio  fi  guazza  ? a’  quali  l’adorato 
Teologo  delle  Scuole  Agodino  còsi 
tifponde.  Fiume»  e/l  OMNIS  AfOR-  inPf.C?. 
TALlTAS  SECVL/!.  In  querta  Pì*-  To,n.i:. 
mana  Colano  tutt’i  Grandi  e tutt*  i Mi-  -s4. 

ni- 
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■nimi  i tùtt'  i Buoni  e tute’  i Rei  » tutt1  i 
Cacto] lei  e tutti  gli  Alienati . OMNjS 
MORTALITAS.  Or  si  fatta  immenfi- 
tà  di  acque  non  fi  palla  da’Comandan- 
ti  Ecclcfiaftici  fui  Caual  grolfo  o di 
pompeo  di  minacce . Pcroche , ad  ci- 
gni vantamento  di  Poflanza  terrena  e 
ad  ogni  oftentatione  di  Luflo  monda- 
no , quaififia  Rufccllo  fi  gonfia  in  vi» 
Cange  precipitofò  ,chc  affonda  Ga- 
leoni ,e  che  fcaua  Baluardi.  Per  l’op- 
pofto  i col  Baftonccllo  di  Giacobbe  e 
col  Bordone  Apoftolico  fi  tragitta  l’in- 
finità delle  correnti  : e chi  non  cede- 
rebbe alla  Maeftà,  cede  alla  Kirtìi . Se- 
gue, perciò,  à fcriuerc  Agoftino:  Quid 
e fi , pede  triwftrt  ? NON  QVAERAT 
EQVVAUVT  TRAN SEAT  . LhmiIis 
tranfeat , ET  OCTVS  TRANSIT  . 

403  Non  fi  creda  ad  Agoftino,  au- 
uengache  sì  fubl  ime  Letterato , fe  gli 
Auucnimenti  non  confermano  la  vera- 
cità de'  fuoi  Detti  . Ripagamo  nell’ 
Egitto , e riuediamo  Giufcppe,  non  af- 
fifo  nel  Carro  del  Re  , mà  feppellito 
nella  Prigione  de’ malfattori . Quiui, 
dopo  qualche  anno  ,il  B.  Garzone  fìl 
dal  Cuftode dell’ampia  einfelice  FofTa 
leuato  da’  ceppi , e coftituito  Prouedi- 
torede’  Compagni.  Giraua  il  noucllo 
c Guardiano  e Prigioniere  col  collare 
di  ferro  alla  gola  tute'  i fondi  di  Tor- 
bc,  confolando  gli  afflitti  »,  riftorando 
gì; . affamati  , feruendo  à gl’  infermi  > 
confortando  i condannati  : e ,sì  come 
non  permettala  peccati , così  non  tra- 
feurauabifogni . Indi  fece  di  fc  fteflo 
a’ miferi  Incatenati  vn  terfiflimo  Spec- 
chio d’ immaculati  coftumi  » orando , 
lagrimando , vegliando  tra  Salmi,  af- 
fliggendoli con  digiuni  , ricreandoli 
con  facrc  lettioni.  A sì  angelici  efem- 
pjj  di  vita  fopraumana  tutta  quella^ 
turba  di  Maluagi  arrofsì  di  non  con- 
farli : quantunque  fofì'cro , chi  afTafli- 
nodi  viandanti,chi  falfificatore  di  mo- 
nete, chi  reo  di'  malie , chi  collegato 
co’  dianoli , chi  traditore  del  Regno,  e 
chi  ateo  fenza  Dei  ; tutrauia , inbreuc 
tempo  , diuennero  tutti  adoratori  di 
Dio  viuo,  deteftatori  de’ loro  falli, 
òflMuatori  delia  Leggasi  che  il  Serra- 
glio di  tante  Furie  diuenne  vn  Eremo 
-di  lagriroofi  Anacoreti  • Stupiuano  i 


Giudici, che,  fenza  torture, ogn’  in- 
terrogato, per  non  mentire,  confeflàffe 
misfatti , e più  diceffe  per  incolparli  di 
quel  , clic  lo  richicdclfc  il  Fifco  per 
punirlo.  Allafincerità  dell'cfaminan- 
ze  corrifpondeua  la  fantità  ne'  fuppli- 
cij , tollerati  con  inuicta  partenza  , e 
fpirando  l’ anima, o tri  l’vnghie  de' 

Leoni , o tra  l’ arfure degl’  incendi)  , o 
frà  capcftri  de’  manigoldi , con  gli  oc- 
chi riuolti  al  Ciclo,  c con  diuoti  fornir 
benedicendo  Dio, che, per  coronar- 
gli nell'Eternità  , gli  mortificaua  nell’ 

Efilio  . In  fomma , ogni  Traue  c ogni 
Ruota,  in  beneficio  dc'compunti  Giu- 
ftiziati , diueniua  loro  Scala  trionfale 
alla  Beatitudine . 11  Silcntio  poi , in 
chi  rimancua  , la  Pace, la  Meditatio- 
nc,  e la  Salmodia,  erano , lotto  gli  am- 
macftramcnti  di  Giufcppe,  quali  ne’ 
loro  Monaci  le  dciìderarono  Benedet- 
to cBafilio.  Ecco  le  parole  di  Filone, 

Autore  sìgraue  e Narratore  si  fcrupo- 
lofo  di  tanto  inaudita  rrasfigurationc . 

1AM  LOCI  S NON  TAM  ERAT  L'bdc 
C/fRCF.R,  QVAM  D1SCIPL/NAE  IofcPh' 
ME.DITATORIVM  . Admonehantur  Tom.u. 
preceptis  philofophicis  , fed  maxime  ip-  iq6- 
fius  DOCTOR1S  EXEM PUS.  Po/l- 
quam  cairn  SVA  M VIT/I M,  -velai  TA- 
BVLAM  BENE  PICT  AM,  in  media 
propofuit  ,conuertil  etiam , qui  videban- 
tnr  infunatile!  , exprimcntc  hai  vecti 
rejìpifccntia  : Vbi  tautum  Bonum  tam- 
diù  Ululi , a quo  pridem  alerrauimus  ? 

Ecce  iam  ajfulrente  hoc  , T A N'fJ  V A M 
IN  SPECVLÒ  NOSTRA  DEDE CO- 
RA PJD£NT£S,ERVB£SCI.W’S. 

Or  fc  vn  Giouanctto , cenciofo  e care- 
nato , di  linguaggio  ftranicrc  c di  Re- 
ligione differente , tramutò  l’ obbro- 
briofa  fpazzatura  d’  vn  Regno  idola- 
tro in  Angeli  di  bontà  c in  Romiti  di 
penitenza , con  la  verità  de’  dogmi , 
coll’  amorofità  de'foccorfi,  e con  la 
fantità  degli  efempij  : che  non  faran- 
no i grandi  Sacerdoti  della  Chicfà  , o 
vedici  di  Porpora,  o incoronati  di  Mi- 
tra, con  Huomini,  nati  in  fcnoalla  Fe- 
de , crcfciuti  alle  poppe  dell'  F.uange- 
lio,iftruiti  da’ Genitori  nella  Virtù, 
ritirati  dal  Vitio  per  la  fìndcrcfì,rinui- 
goriri  al  racquifto  della  Grafia  dal  nu- 
mero innumerabile  de'  Perfetti  ,fe  fa- 
rà n 
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ran  creduti  voti  di  fpirito  politico", e 
pieni  di  Spirito  Tanto  ? Giufeppe  tutto 
puòcon  peruerfiffima  gente  , difpera- 
r*  per  le  pene  e accecata  per  gli  errori! 
percioche  fi»  riputato  Arca  diuina , di 
Ibailirtima  Manna  a’  miferi , e d’ intatte 
Tauole  ne’ precetti  di  Dio:  che  non 
potranno  in  Diocefi  Criftiane  con  gli 
Agnelli  di  Crifto  i Pallori  dell’  Ouile 
euangelico  ? Sì , sì , Pierai  ad  ernnia 
•vtilii . 

404  E tuttauia  vi  è , chi  (cancella 
sì  grata  Figura  di  Popoli  migliorati  , 
con  rapprefcntare,  meno  affai  arrende- 
uoli  de' flagellati  Prigionieri  compun- 
ti dall'  Ifraelita,  molti  Grandi  cerui- 
cofi  > infofferenti  della  Zampogna,  nel- 
le lor  Guide, non  che  del  Paftorale» 
Alzano  macchine  d’ inoperabili  ripu- 
gnanze contro  al  zelo  di  chi  gli  cura. 
Primieramente  faranno  cotali  Oppu- 
gnatori della  follecitudine  apoftoiica 
più  rari , che  le  Fenici , e forfè  forfè 
affatto  non  vi  farà , chi  fpczzi  il  giogo 
euangelico,  ad  onta  di  chi  tiene  le  veci 
de*  fanti  Apofloli . Sieno,  con  tutto 
ciò,  e numerofi  e poffenti  gli  Affalitori 
de’  (acri  Troni . io  nulla  temo  ad  efli , 
purché  , chi  gli  occupa  , fi  a Santo. 
Pierà/  ad emnia  vtilis . Ritiolterà  Gie- 
sù  Crifto , Pallore  de”  Pallori  e feudo 
de’fuoi  Prelati,  tutti  gli  ftrumenti  del- 
la Perfidia , in  manifefto  danno  de’ di- 
fubbidienti  alle  Tiare  . Vdite.  Vn 
tale  Arcidiacono  della  Chicfa  Canu- 
fina  s’inuogliò  di  diuenirne  Prelato. 
Corruppe , per  ciò,  e con  promeffe  c 
con  doni , gli  Elettori  primari)  della 
Dignità  fofpìrata.  Mi  perche  Sabino 
prolungaua  la  vecchiaia  nella  Reggen- 
za della  Dioccfì  più,  che  non  voleua  il 
freneticante  Ambitiofb , deliberò,  per 
fine , di  dar  morte  à chi  non  moriua  . 
Con  groffo  Sborfo  di  monete  guada- 
gnò alle  fue  fmanie  il  Coppiere  del 
Vefcouo,  che  facrilegamente  diftem- 
però  il  toflico  nella  beuanda  dell’  infi- 
diato  Pre/idcnte . Nel  porgere  coftui 
la  tazza  al  gran  Sacerdote,  vdifli  dire 
con  voce  imperiofa  dal  tradito  Padro- 
ne : Trangugia  il  licore , che  à mè  pre- 
pararti . Confufo  e cremante  il  Ribal- 
do (lette  dubbiofo,  fe  vbbidiua  al  co- 
mando , accettando  iamorte  apparo: - 
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chiata  ad  altrui , per  {sfuggire  la  tra- 
ue , in  efli  ftrangolato  à gaftigo  del 
parricidio  : o pure,  fe,  ricufandod'vb- 
bidire,fi  Tatuarti  la  vira.  Finalmente 
cleffe  il  veleno,  per  fottrarfi  al  cape- 
ftro , e già  fi  auuicinaua  a'  labbri  la.. 
Cicuta  . Allora  Sabino  fermogli  il 
braccio , e , toltagli  di  mano  la  Coppa 
attoflìcata,con  acerba  ironia  cosi  gli 
diffc  : Io  beo;  mà  dì  al  Corrompitore 
della  tua  fede,tù  non  farai  Prefidente  . 
Ciò  detto,  inghiottì  il  vino  aimeienato 
fino  all'vltima  (lilla  : e , rimanendo 
egli  vigorofo  e rubicondo  , nello  (ledo 
momento  del  tortico  trangugiato,  l’in- 
fame Capo  de"  Diaconi  cadde  morto  à 
terra , fenza  facramcnti  - EGO  quidem 
VENENVM  BIBO  , SED  TV  EPJS- 
COPVS  NON  ERIS  . Venenum  bibit 
Bpifcepus  fecurns  : radon  ber  a , in  loca 

alia,  ARCHIDIACONVS  DF.FVjV- 
CTVS  EST  ,AC  SI  PER  OS  EPISCO- 
PI AD  ARGHI  DIACONI  Id  SCERA 
I ILA  VENE/VA  TRAWSISSENT  . 
Ecco  fuentatc  le  mine  di  chi  trama  in- 
fidie  à Comadanti  lantificati.  Ecco  ab- 
battute con  le  fteffe  lor  armi  gl’ Impu- 
gnatoti di  Mitre  Apoftoliehe  . Ecco  il 
Toffico,  che  nutrifee  Eccleiiaftici  in- 
nocenti, e infracida  gii  Auuerlarij  del- 
la Virtù  . Pietas  ad  emnia  vtilis . Giu- 
feppe , fenza  fouuenimento  di  Briccio 
fccolare , fcatena  dalle  colpe  gl’  inca,-< 
tenari  dalla  Giuftieia  e fottoponc  al 
coltello  della  Circoncifionc  i condan- 
nati alla  mannaia , tramutando  in  Ar- 
cangeli di  Pace  i Perturbatori  del  Re- 
gno,  non  adoperando  flagelli  di  feueri- 
rà,mà  fpandendo  raggi  di  fcruore Sa- 
bino non  inuia  Corte  armata  alle  ftan- 
zc  dell’ Emulo  infellonito,  e Iddio, 
per  elfo , combatte  in  efterminio  del 
Ribellato.  Poflquamenim  fuamVitans, 
velai  Tabulam  bene  ptflam  , in  media 
propefuit  , tenne?  ti  t elione , qui  vidtban- 
tnr infanabiles . CORTE  APOSTOLI- 
CA, io  ti  adoro  come  celclliale  Reggia 
della  vera  Fede . Tù , vnita  al  Capo 
de’  Fedeli,  fignoreggi  con  effo  à quan- 
ti credono  in  Crifto:  c , fe  non  voglio- 
no eternamente  dannarli , fono  indif- 
penfabilmente  neceifitati  ad  accettare, 
per  Articoli  d’ indubitata  credenza., 
ciò , eh'  egli  diffinifee  nudato  .-  come 
1 pu- 
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pure  dalle  tue  AfTcmblce  fouo  ob- 
bligati i Fedeli,  àriceuere  e àriuerire, 
quanto  tu  promulghi, in  beneficio  dell’ 
Anime  e à riforma  de'  coftumi . Sou- 
uengati , nondimeno , il  lor  Valfallag- 
gio  a’tuoi  Ordini  riftringerfi  dal  ciglio 
al  ciuffo , e terminarli  nella  fronte, oue 
i noftri  Bargelli  non  giungono:  come 
non  poffoao  elfi  imporre  manette  alle 
Tempie , e allacciare  vere  Corone  con 
legami  odiofi . Per  tanto  fc  farai  San- 
ta , potrai  Tutto  : fe  tal  non  folli , po- 
trai poco . Pietas  ad  omnia  vtilis.  lam, 
la  US  non  tam  erat  career , qeìm  di fei fli- 
nt meditatorinm  . Admoitelaetur  prote- 
tti s philofopbicis  , fed  maxime  Dedoris 
exemplis.  L’Efempio  de’ Prelati  Ro- 
mani , circofpetti , diuoti , giufti , ze- 
latori , limofinicri  ,e  facrificariti , che 
fono  tanti,  manterrà  l’ Autorità  al  Va- 
ticano ,c  renderà  quella  Chicli  vni- 
uerfalc  incfpugnabile  al  terrore  fteflo 
di  chi  anche  potcfTe  tutto  . Così  pre- 
dille lo  Spirito  fante  nel  terzo  capo 
Cane 3.7  de'  Cantici.  E»’ Ledntum  Salcmonis 
fi  x agi  ut  a PORTES  amitene  ex  firtijli- 
mis  Israel  : omise s tene  iste  s gladtos  , & ad 
iella  dodi  <Jìmt  : vniufiuiufque  enfis  SV- 
PER  FEMVR  SV  VM.  Quali  mai  fono 
quelli  agguerriti  Propugnatori  del  Si- 
tuarlo Apollolico,  unto  temuti  da  chi 
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l'oppugna, e tatuo  abili à trionfare: 

EX  FORTISS1MS  ISRAEL >ad  BEL- 
LA DOCTISSI/W  ? Coloro  fono,  che 
non  calano  l’ alle, per  atterrare  nemici, 
e che  a‘  propri)  lombi  loprapponitono  Semi.  tf 
lo  Hocco  arrorato.VMVSCf’i  VS'gy  E m Cam. 
EAlSiS  SVPER  FEMVR  SWM . Tom.,8. 
Sono  diuine  le  parole  di  Gilliberto  A-  qg 3. 
bate , che  olTcrua  la  prudenza  e la  fan- 
tità  di  sì  nobili  Pretoriani . Vnius- 
cuiufque  enfis  fitfer  fimer  fitem  , VT 
SEIPSVM  PRIMO  CORRIPIAT,  fei- 
pfum  cujiodiat , fiipfum  dfudicicet  Cor- 
reggiamo noi  ftelfi  , ed  emenderemo  i 
lontani . Prefcruiamo  le  nollre  fami- 
glie da  macchie  , e renderemo  imma- 
culati gli  afsenti . Aon  permettiamo 
à Noi  trafittili  inconuenienti  al  Grado 
cccleliaftico , e ogni  Secolare  fi  afterrà 
da  feene  impudiche  e da  pafsatempi 
profani . Tutto  il  globo  della  Terra 
diuerrà  vn  Ciclo  empireo  di  Spiriti 
quali  fenza  carne , adoratori  della  Tri- 
nità e aggranditoti  de' diuini  Attribu- 
ti ,fe  noi  Sacerdoti  diuerremo,*  Po- 
poli , che  ci  ofseruano  , e alle  Natsoni 
che , negli  oggetti  fpirituali , ci  vbbi- 
difeono  , veri  Ritratti  di  Pietà  euan- 
gelica,  che  Tutto  può,c  che  Nulla 
teme . Pietas  ad  omnia  vtilis . Refpi- 
riamo . 


SECONDA  PARTE. 
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Gilliberto  Abate  di 
Chiaraualle  fucceda_, 
vn’ altro  Abate, mag- 
gior di  efso  c Fonda- 
tore di  quel  famofifli- 
mo  Afonaftcrio.  Con- 
ferma S.  Bernardo , quanto  io  ho  fin 
ora  diuifato  : e promette  alla  Sede  A- 
poftolica  riucrente  foggettione  di  tut- 
t’ i Reami  della  Terracattolici , purché 
i Afiniftri  di  efsa  fieno  Santi . Or  per- 
che tali  fieno , tali  Umilmente  fi  dimo- 
ftrino  e compaiano , prima  di  arrolarli 
alla  Prelatura . Conciófiache  , fc  non 
faranno  ottimi  , quando  chieggono  il 
Bi(To,non  diucrranno  buoni,  per  vfar- 
lo.  Noi  foggiunge  il  grande  Abate 


''ad  Eugenio  , ammettiamo  ne'  noftri 
Eremi  indifferentemente  maluiuuti  e 
innocenti , poiché  la  feuerità  della—» 
Regola  tramuta  i buoni  in  ottimi , e 
in  buoni  i pelfimi  . Il  dormire  fulió 
Orarne , il  cibarli  di  legumi,  il  bere  ac- 
qua , il  vegliare  la  notte  , l'orare  men- 
talmente, il  cinger  cilizio , il  zappar 
l’orto , il  viuere  in  claufura , il  mace- 
rarli ad  ogni  ora  , con  lauori,con  ri- 
gori, con  falmi,conriraproueri,con 
vbbidienza  perpetua,  con  pouertà  c- 
ftrema , mortifica  talmente  il  fomite , 
che , chi  da  noi  entra  Epicuro , diuie- 
' ne  Ilarione..  Nella  Corte  non  così  au- 
uicne, ouel’ addobbodelle  danze, l’o- 
noreuolczza  del  grado,  la  magnificen- 
za 
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za  del!'  abito , le  delizie  della  menfa  5 
1*  otio  dell'  anticamera , l' autorità  lo- 
pra  tanti , gli  oflequij  di  tutti , in  vece 
d’ abbacare  la  fuperbiaedi  affliggere 
i lenii  j poflononcgl'  inauucduti,o  fol- 
leuare  il  fallo  ,o  fomentare  le  voglie . 
Anzi,  à dirla  fotto  voce , negl'  infelici 
tempi  di  Bernardo,  non  pochi  , qua 
lopraggiunti  pieni  di  Dio  e feruorolì 
di  zelo,fmarrirono  ardore  e bontà, e 
videro  men  retti , che  non  vi  vennero. 

Lib.4.  de  Noi  in  M onafleryi  omtm  recipimnt , 

Coniid.  4pE  ilioS  MELIORANDJ . A t C«- 
Tom.13.  ria  bonos  facilini  recipere  , QVAM  1 A- 
116.  CERE  CONSVEFIT  . In  ea  PLV- 
REV  DEFECISSE  BONO S,  tjuàm ma- 
ini profaciffe , probanimu  1 . Per  tanto , 
chi  prega,  chi  raccomanda , chi  pro- 
pone , chi  prefcnta.chi  promuone  , ri- 
miri da  ogni  lato  i Chieditori  della 
* Prelatura  , e non  gli  afcolci  , fe  non 

fono  perfetti , e gli  ributti  , le  fono 
* triuiali.  Pcrciochc  quella  non  è fcuo- 
la  , doue  s'impari , mà  doue  lì  eferciti 
l’Apollolato.  Q narendi  fan},  QVIBVS 
NEC  DEFECTVS  TIME^TVR,1VEC 
PROFECTES  OPTETFR,  vtpote  iam 
perfetti!.  Si  cerchino,  dice  il  diuotif- 
fimo  Scrittore , ouurtque  fono  gli  Abi- 
li, e non  li  ammettano  coloro,  che 
s?  intrudono.  Ànzi,feà  mè  lì  crede, 
fi  efcluda , chi  picchia.;  lì  rigetti  , chi 
entra;  s'introduca  ,chi  fugge;  c fopra 
rutto , niun  paflì  all'  cfaininanza  per 
Prelato  , che  o voglia  o tema  cofa  ve- 
runa , fuorché  eterna  . ITAgVE  VE- 
P gVE  VOLENTES  , NEgVB  CVR- 
KENTES  ASSVMJTO,  SED  CEN- 
CTANTES.  Et  iam  COGE  IZLOS, 
comprile  in  trare,  QVl , PRAETER 
DOMINVM  , TZMEANT  NIHIL, 
NIHIL  SPERENT,  NISI  A DEO. 
406  E perche  farebbe  laborioliffì- 
mo  ilcercamcntodi  Chcrici  si  qualifi- 
cati , per  annoucrargli  a'  làcci  Miniflc- 
.rij,  fi  tralafci  tal  fatica, e lì  permetta 
a Crillo  la  fcclta  de’  Tuoi  Apolloli.  Li- 
berateui , Signori  miei, da  si  Icrupu- 
lolo  fquittino , che,  nella  morte,  v'em- 
pirebbe l' anima  di  tormento!!  rimor- 
dimene , per  haucr  Voi  collocati  fui 
Candeliere  d’  oro  delle  Maggioranze 
làcerdotali  coloro,  che  nè  pure  mcri- 
tauano  di  giacere  nafeofti  fotto  il 
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moggio  d' Impieghi  mediocri . Fate 
Voi  con  chi  dee  falire  sii  la  Poppa  di 
Pietro, come  fece  Noè  con  gli  Ani- 
mali,da  introdurli  nell’ Arca.  Quel 
gran  Patriarca  non  fcclfe  dalla  fila  Ital- 
ia il  Corfiere  più  vago,  nè  dalla  fila,, 
greggia  il  Montone  più  grafso , nè  dal 
fuo  pollaio  la  Chioccia  di  più  voua  , 
per  dar  loro  ricouero  nel  Valcello  . 

Moito  meno , ad  illanza  d'  Amici , in- 
trodufse  nel  Galeone  gli  Armenti  del- 
le lor  mandre  e i Cerui  de’lorobofchi. 

Come  non  ammife  in  cfso  o 1'  Elefan- 
te o l’Alicorno  della  fua  Prouincia , 
così  da  cfso  non  cfclufe  i Leoni  dell’ 

Affrica  e gli  Alicorni  dell'  India.  Tutti 
gli  Animali  vennero  da  sè,  non  ifpin- 
tida  veruno, e vnicamcnte  inuiati  al 
Legno  per  iflinto  diurno . Era  fpetta- 
colo  di  amenifiìmo  prodigio  guar- 
dare Colombe  Vpupe  Falconi  <l» 

Aquile  foprauuenire  all’  immenfo 
Confcruatorio  da  tutte  le  parti  del 
Creato.  Sì  nobile  fentimento,  di  Noè 
che  non  elegge  , c dell’  eterno  Padre.» 
chefceglic,fulafciato  à noi  fcritto  da 
S.  Sgottino  negl’incomparabili  Libri 
della  Città  di  Dio.  No»  fiit  ISTA  ... 
CVRAJLLIES  HO/WJNIS,  SED  DI-  5' 
VINA  . N»«  cairn  EA  NOE  CAPTA  Dti  t ! ’ 
INTROMITTEBAr,SED  VENIEN. 

T1A  ET  ZNTRANT1A  . Ad  hoc  enim  Tonl-37. 
valet  illud , ijuod  iittttm  e fi  : Xntrabnnt  s r 
ad  te,  NON  SC1LICET  HOMINiS 
ACTE  , SED  DEI  NVTV.  Si  ag- 
giunge credito  all'ingcgnofiflìma  fpc- 
culationc  del  Santo  dal  Teflo  flcflo 
del  Gcnefi , che  così  fuona  : E.v  omni , Cen.7-y. 
cjhoì  monetar  fuper  terram  , duo  & duo 
INGRESSA  SVNT  AD  NOE  in  Ar- 
cam  . Già  era  il  religiofiflìmo Vecchio 
dimorante  co’ fuoi  Figliuoli  nell'  ofeu- 
rità  della  Mole  , quando,  3 due  à due, 
in  elTa  afccfero  le  Fiere  e fàlirono  le 
Mandre.'  Bensì  Rimo  , che  Iddio,  à 
confolationedel  Patriarca, c in  premio 
di  non  hauer  egli  eletti  gli  Animali  à 
sè  o più  grati  o più  domeftici , ne  fec- 
glicfse  parecchi  dalle  tenute  di  Lui , e 
à Lui  gli  tramandaffe,non  perche  folTe- 
ro  SVOI , mà  perche  erano,  e docili 
per  quiui  viucrc  fenzadiflurbo  de’rac- 
chiufi , c vigorofi  per  poi  propagare  la 
prole . Sì  che  la  diuina  Mifcricordia 
Ccc  vm 
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vnì  al  Fauorc  la  Giuftitia,non  cieca- 
mente mandando  al  diuoto  Ammira- 
glio i più  Cari , fe  in  effi  non  abbon- 
dauano  e qualità  e abilità  pel  fine  prc- 
fcritto.  Quella  è la  forma  defalcare 
Meriteuoli  e d’  arricchire  la  Corte  di 
Ferfanaggi  euangelici  i ammettendo, 
e non  chiamando,  chi  fi  arruoli  a'Pri- 
inati della  Fede.  Gl’  inuiati  poi  dall’ 
eterna  Proilidenza  e dal  Redentore 
del  Mondo  a'Seggi  della  Chiefa,  fono 
gli  Acclamati  dalle  Prouincie  e da 
Roma  : fono  i Riputati  Migliori  fra’ 
compagni  : fono  gli  Anfanti  e gli  Af- 
faticati nel  coltiuamento  de’cuori  : fo- 
no i Luminofi  di  Capienza  e di  doti  : 
fono  gli  Odoriferi  di  fama  e i Ripieni  di 
Dio:  fono  gli  Affittemi,  non  nell’  anti- 
camere per  procacciarli  fauori , tuà 
nelle  loro  ftanze  per  afcoltare  ricor- 
renti: fono  finalmente  Coloro , che  »’ 
pregi  della  Dottrina  congiungono  i 
fregi  della  Pietà,  dedicati  non  meno 
alle  Biblioteche  , per  efaminarc  litigi) 
e per  decidere  qtiiftiotii , che  à gli  Al- 
tari , per  placar  Dio  e per  deificarli, 
così  anziani  ne‘  meriti  della  Religio- 
ne , come  prouetti  onc’Tribunali  dcl- 
1’  /Jpoftolato  o nel  Conofeimento del- 
la Teologia  e delle  Bibbie . Qucfti  Id- 
dio manda  alla  ventrata  Arca  del  fu- 
premo  Nocchiere , affinché  il  Mondo 
non  affoghi  in  vn  diluuio  di  colpe,  lì 
perche  nella  Macchina  del  preferuato 
patriarca  ninna Fieiaentrò, o per  in* 
terccffioni  o per  genio,  tutte  quiui  vif- 
fcro  fenza  fierezza  e concordi . Il  Lu- 
po non  moleftò  la  Pecora:  la  Tigre  non 
diuorò  il  Ceruo  : dal  Leone  fi  perdono 
all’  Orfo . ladoue , quando  nella!  care- 
na della  Natte  interminata  fifoffero 
congregate  le  Bcftie  da  si  o per  vmani 
capricci  de’  Condottieri , baftaua  vn 
Caprio  ad  eccitare  difeordie  ; baftaua 
vn  Terzuolo  à feomporre  Volatili:  e 
confeguentemcnte.frà  gl’  impeti  delle 
rifTe,cra  per  sómergerfi  tutta  l’immcn- 
fità  delleTraui  inchiodate.  Ah , Chic- 
fc  Criftiane,  quanto: farete  felici, fc 
nel  cofpettodi  Dioeà  Dio  ftefTo  per- 
metterete lo  fccglimento  di  chi  vi  af- 
fitta . 

407  Certo  è, non  diuerfamente  of- 

ferii praticate  l'Elettioni  nel  Cenacolo 
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di  Sion  e ne’  principi;  dell’  Euangelio. 
Da  gli  vndici  Apoftoli  sì  liberi  da  paf- 
fioni.si  giufti  di  fini,sì  cógiunti  à Dio, 
sì  fiaccati  da'congiunti , si  bramofi  del 
Ben  publico  , non  fi  ardi  di  furrogare 
à Giuda  vno  de’ due  più  eminenti  fra 
gli  aggregati  alla  nuoua  Legge . Fro- 
lle/» però  effi  fui  piuimento  > tremanti 
c dubbiofi  fupplicarono  la  Trinità,* 
dichiarare  il  Succcffore  deli’ Apoftata. 
Orante!  dixerunt.  T«>  Domine  tifai  cor- 
da no/li  omnium  , OSTENDE  , quem 
elegeti! ex  his  du  bus  vnum  accipere  lo- 
cum  iAiniflerj  huiu-,  & Apojlolatni. Ciò 
è nulla , imperochc  fi  trattai»  di  chi 
prefcdefTc  Apoftolo  alle  Prouincie  da 
conuertiifi . Ammiro  le  pcrpleffità  del 
facro  Collegio  nello  fccglimento  di 
fette  Giouani  , perche  difiribuifsero 
poucrc  fporte  di  legumi  c di  pane  alle 
Vcdouc  Greche  de’  Neofiti  defunti  » c 
di  poco  migliori  à chi  viueua  fpogliato 
dc'patrimonij . In  sì  triuialc  Nomina- 
tione  di  Miniftri  tanto  infimi,  con  più 
fcrietà  ragionarono  al  Popolo  i fanti 
Apoftoli  ,di  quel  che  difcorrcrebbo- 
no  i Raunati  del  Concilio  Niccno,  per 
la  Elettionc  dc’quattro  Patriarchi  del- 
l’ Oriente  . Conuocantes  autem  Duode- 
cimMVLTITVDlNEM  difiipulorum , 
dixerunt.  Confiderete  , Fruirei,  Virai 
ex  vobii  BONI  JPEST1  AfONll  feptem , 
PLENOS  SPIRITA  SANCITO  ET 

SA  PIENTI  A,  ijuos  conftituamns  fuprr 
hoc  opus . Vollero , che  rifplcndeffcro, 
nc’ futuri  Difpcnfatori  di  frugaliffìmo 
vitto , odore  di  fama  ottima,  pienezza 
di  Spirito  diuino,  profondità  di  fapien- 
za  profetica  . Vira  BONI  TEST/* 
MONI/  feptem,  PLENOS  SPIR1TV 
SANCTO  ET  SAPIENTI  A.  Quando 
mai  nc’  più  fantificati  Conclaui  del 
Palazzo  Pontificio  fi  prefcriftèro  Con- 
ditioni  sìeleuatcd’incftimabile  e Bon- 
tà e Scienza  c Credito,  per  dare  al 
mondo  il  Vicario  di  Crifto;  come  alla 
Congrcgationc  de’ primi  Fedeli  fi  or- 
dinarono, per  la  prcfenratioiic  di  fette 
Vfficiali delle menfe  comuni?  Più  ol- 
tra . Affai  maggiore  fu  la  circofpettio- 
ne  di  chi  clcfTe,che  di  chine  formò 
le  leggi . Pofciachc  la  Raunanza  de’ 
Credenti  molto  più  riflettette  all’ab- 
bondanza della  Pietà , che  a qualfiuo- 

glia 
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glia  altra  dote , dirò  cosi , degli,  Seal 
chi  Ecclefiaftici  . Placai»  frena  caram 
anni  multi  imi  ine  • (j4  elegerunt  Stepha- 
aam,  Virum  PLENVM  FIDE  ET  SPI- 
RITI' SA NClO  . Manca  qui  la  Sa- 
pienza, prefitta  dagli  Apoftoli,nel  pri-* 
mo  Nominato.  Quegli  dilTcro,  P/n»« 
Spirila  Sanila  & Sapienti»  : qui  fi  feri- 
U e,  V<r*>w  plenum  fide  & Spirita  fattila. 
Ancorché  Ifa  la  Sapienza  e si  lode- 
uole  e si  vtilc  negli  Amminiflratori  de’ 
vantaggi  vmaniin  materie  ccelefiafti- 
che  . tuttauia  gl’ infcruorati  Difcepoli 
fi  dimenticarono  della  1 cttcratura , 
porche  foprabbondattèro  i Doni  del 
Cielo  ne’  Sopraftanti  alle  viuande  de’ 
Fedeli:  V1RVA1  PIENVM  FIDE 
ET  SPIRITV  SdNCTO.  Stimaro- 
no quei  rcligiofirtimi  Elettori,  che  ouc 
Stefano  ardefle  di  viua  fede  c foffe  in- 
fiammato di  Spirito,  con  tali  Qualità 
fupplirebbe  à qualunque  mancanza  o 
di cfpcrienza  o di  perizia.  Perochc  , 
chi  è foprappicno  di  Dio,  fc  non  in- 
tende, fi  configlia  : fenon sà , impara: 
fe  dubita, indugia  : fc  feorge  diflurbi, 
implora  aiutatori  : fe  i bifogni  crcfco- 
no , tronca  fpefe  c multiplica  diligen- 
ze : fe  inondano  le  faccende,  pcrisbri- 
garle , fi  nega  il  hanno , e conuoca  Af- 
femblec . In  fomma,  quando  Iddio  re- 
gna in  vn  cuore,  ogni  altra  dote,  o 
vien  con  Dio , o fi  lupplilce  da  Dio  . 
P telai  AD  OAiN IA  vtilit'. 

408  Ecco  Elia , huomo  quafi  lei- 
uaggio,  abitatore  di  Appcnini  , odia- 
tore di  Città , compagno  di  Fiere  ,e- 
ftaticoncll’  Orare , fproueduto  di  Co- 
mandi , priuo  diferuitù,non  fortifica- 
to da  Principi,  poco  grato  à Regnato- 
ri ; e pure , cosi  mal  coperto  da  pelli  c 
cosi  fquallido  di  volto  , accheta  i tu- 
multi del  Volgo,  fgrida  l’ apoftafia  del 
Popolo  , fcanna  i Sacerdoti  di  Baa! , 
rinfaccia  all’  incoronato  Comandarne 
la  vigna  e la  vita  tolte  à Nabutc.  La 
Bontà  d’ vn  tanf  Huomo  lo  foprappo- 
fc  a’  Maggiorafchi  d’Ifraele:e,  per- 
cioche  fù  Santo , folo  c pouero  fece 
Tutto.  Così  di  lui  fcriffe S. Ambro- 
fio . Ili e derelitta s fr  deftitatasab  hemi- 
nibns  , apud  D eum  abundat  cJ“  profiuit . 
Nam  fr  Elias  de /hiatus  erat , fr  tamen 
iti  vipebat  apud  Deam , VT IPSIS  tS- 
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SET  BEGIBVS  VIRTVTE  TERRI-  ‘ 
BILlS  . Quanto  il  S.Dottore  riferifee 
del  Profeta,  tanto  egli  promette  a’Pre- 
lati  di  vero  fpirito . Se  Cri  fio  loro  af- 
fitte ,niuna  Pofsanza  gli  può  abbatte- 
re, niun  liuoregli  offufeberà  . Bcnsi, 
ouc  qualche  infelice  Prefidente  poco 
onoraffe  la  Trinità  nelle  Funtioni  di- 
urne , già  tante  volte , in  quello  facro 
Auuento , da  mè , con  la  bocca  nella 
poluere  , raccomandate  a'  Primi  del 
Santuario  , diffidi  aiuto  dal  Cielo  , te- 
ma ogni  più  difpcttofo  conculcamen- 
to  della  fua  Cappa  . Così  dinunziò 
V eterno  Padre  ad  Eli , gran  Sacerdo- 
te della  Sinagoga . Io  , gli  fedire,  vo- 
leuaVoi  ,miei  Leuiri  c mici  Minifin, 
e gloriofi  e venerati  fra  tutte  le  Genti, 
che  inuocanoil  mio  Nome.  Era  di- 
fpofto  à caricare  di  gioie  le  voftre Tia- 
re : era  volenterofo  di  mulriplicarui  e 
decime  c Maggioranze . Mà , perche 
voi  difonorate  mè  nella  mia  Cafa,e 
co’ calci  infamate  le  mie  Vittime , vi 
efcludo  dal  mio  Patrocinio,  e vi  ab- 
bandono alle  fcimitarre  de’  Filiftei  e à 
gli  ftrapazzi  de’  Superbi  . E sì  come 
fublimcrò  fempremai  , chi  affitte  ne* 
miei  Altari,  col  domito  rifpctto  alle 
mie  Offerte  : così  permetterò  , che 
gl’  Ingiuriatoti  del  mio  Tempio  fieno 
vituperati  da  chi  gli  odia, c fieno  più 
obhrobriofamére  calpcfiati  del  fango. 

£ (VARE  CALLE  ^BIECIST/S  VI- 
CTfMiàM  d#EAM?  Kilioco  ,in  pena  i3' 
di  tanto  misfatto,!  difegni  della  m:a 
Protettionc  à voftro  Ingrandimento,  e 
vi  caffo  dal  numero  dc’miei  Cari  .Nane 
aatem  dicit  Dantiaus  : ABSIT  HOC  A 
AIE  : fed  epuicnaefat  plori ficaaerit  me  ,' 
plari ficabo  eum  : pai  aatem  tentennimi 

me,  ERVNT IGNOB1LES  - Si  fpre- 
gicranno  i più  illufiri  Prefidenti  del 
Tabernacolo , anche  Criftiano , da’più 
dozzinali  Baroni  de’ Reami,  fe  inetti 
cederà  il  Culto  cfteriorc  verfò  le  facre 
Funtioni . Non  mai  efea  dalla  noftra 
mente  la  Scucrità,  con  cui  Crifto,in 
ogni  altra  occorrenza,  foprammodo 
folfercnte,  riprefe  ,c  pcrcoflc  gl’  irri- 
uercnti  a’  fuoi  Altari  . Efclamaua  il 
manfuctittimo  Agnello  di  Dio  , diuc- 
nuto  Leone  di  Giuda,  col  flagello  rag- 
girato nell’  aria  : Ti  ornai  me a , damtis 
C c c 2 ara- 
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•rateimi  efi  : VOS  A \TEM  TEC1- 
STIS  ILI  AM  SPELI'NCAM  l A- 
TRONVM.  E Ci  auucrca,niun  quiui 
efTerctralcorfo,  o in  ruberie  à chi  ora- 
ua,  o in  afTafTinamcnti  di  chi  offeriua  . 
Chiamò  egli  maihadicri  e ladroni  i 
poco  offequiofi  à I uose  sì  (acro.  Qua- 
re  calce  aiieci/lii  vidimavi  meam  ? Qui 
antem  me  uniemnuit , erunt  ignobile!. 
Anche  i Minimi  difnbbidiranno  ad 
Ecclcfiaftici  fupremi , fc  non  (iranno 
effi  oltremodo  Pij  ne'  Miniftcrij  delle 
Cafc  di  Dio.  Rimane, nondimeno , 
campo  à chi  ,in  sì  niellante  oggetto, 
folle  villino  dilcttuofo,  di  ricuperare 
l’Autorità  perduta,  conia  feria  emen- 
datione  dell’ cfercitata  libertà.  Ter- 
miniamo il  dilcorfo  c corroboriamo  la 
Speranza . Dopo  lo  feempio  latto  de- 
gli Ebrei , pe’Sacrificij  offerti  alle  Sta- 
tue de’ Madianati,  c dopo  le  Intempe- 
ranze così  bruttamente  praticate  ne’ 
balli  del  Ceniamo  incirconcifo , co- 
manda Iddio,chcda  ogniTribu  fi  fcel- 
gano  mille  Soldati,  per  aflalire  l’ info- 
lenza  de’  Barbari . Si  oppone  Origene 
all’  ordinatione  promulgata  , c ofa  di 
così  ragionare  con  Dio . Signore  , 
quando  erano  in  campo  fciccnto  mila 
Combattitori , che  difendeuano  i Pa- 
diglioni Ifracliti , l’Efcrcito  di  Madian 
gli  sbaragliò  , c ritornò  a’  fuoi  Allog- 
giamenti con  le  palme  nel  pugno  e con 
le  ghirlande  fui  capo.  Come  ora  vo- 
lete, che  dodici  mila  de’  men  bclli- 
cofi , auanzati  al  macello  fatto  de’ 
Tribunic  dc’Gcncrali,  vincanoi  Vin- 
citori , c fottomcttano  i T rionfanti  ? 
Tutto  feguirà,ri(pondc  Iddio  : percio- 
che  il  mio  Popolo  , dolente  de’  falli 
commc(fi,hà  rialzati  Altari  al  mio  cul- 
to, e , quanto  allora  m'ingiuriò,  tanto 
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al  prefente  mi  onora  . Intenderanno 
gl’  Infedeli , le  Squadre  de’  mici  Cre- 
denti non  vincere  per  la  poflanza del- 
le Armi , mà  per  la  GIVSTIT1A  e per 
la  PIETÀ’,  ritornate  in  effi , nel  rim- 
bombo de’  pianti . Pcftofo , per  ciò  , 
ferme  Origene:  EICTORES  Madia- 
ssisa  , ifni  fexcenta  millit  fugauerans , 
VINCVNTVR  i duodecim  millibns : 
VT  SC1AS  , QVIA  NON  IN  NV- 
j MERO  M1LITVM  VINCIT  ISRA- 
EL , S£D  IFSTITIA  ET  PIETAS 
EST  IN  EIS,gVAE  VINCIT  . Qni 

fri »s  t Mnlìeeibus  vidi  fune , nunc , 

EXPIAT10NE  H ABITA  ET  GE- 
STA POENITENTIA  , ETIA*£ 
RECES  VI/VCVNT.  Giubiliamo  tut- 
ti ; perche  , fe  in  altri  tempi  i Prelati 
Cattolici^)  poco  fanti  nelle  facre  Ope- 
rationi,  o poco  a popolici  ne’  propri) 
Cottomi, erano  vilipefi  nelle  loro  Prc- 
rogatiuc  c fprezzati  ne'  loro  Editti  da’ 
Nobili  e da’ Plebei , c qualfifiade’più 
PofTcnti  atterraua  Paftorali  e laccraua 
Statuti  : ora  , nell’  cfcmplarità  della 
volita  Vita  c nella  fantità  de’voftri  Sa- 
crificij,fottoporrannoi  Maggiori  Prin- 
cipi della  Terra  i loro  Diademi  alle 
Mitre  , etiandio  de’mcno  celebri  Co- 
mandanti della  Chiefa.  Siche  trionfe- 
rà 1’  Apoftolato  nella  Salute  de’  Mo- 
narchi , mentre  dapprima  gli  Effemi- 
nati di  comunali  Signorie  ricufauano 
le  voftre  Iftruttioni , per  faluarfi  . Qui 
frinì  * Malie  ribus  vidi  fnnt&unc  ,ex- 
f iasione  babita  , ET! AM  REGES 
V1NCVNT  . Più  di  ciò  non  poffo  au- 
gurare à chi  mi  afcolta , e tutto  ciò  fi 
rifiringc  all’  Oracolo , da  mè  inculca- 
to: P issai  AD  OMNIA  vtilis . Così 
(ara,  c cosìè  . 


Horuij. 
in  Kum. 

Tom.);. 
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PREDICA 

;•  CX  XIX. 

NEL  V E N E R D r 

DELLE  CENE1  I. 


EGO  AVT EM  DICO  VQBlS  : DILlGITE  IWMICOS  VESTKOS. 

: J •'  -li  • . . ' . . ' , 

EJiì  con  fintimi  aducrjorio  ruotilo,  dum  ts  in  via  cum  io:  nt  tradotte  Aduer- 
. fièius  ludici,  & i»  carcerati  minori:.  Matth.j. 


. : ..  z 

luerebbe  troppo  in- 
giuriofo  alla  Ge- 
rarchia ecdefiafti- 
ca , chi  anche  leg- 
giermente fofpet- 
taflc  ne’ cuori  Sa» 
cerdotali , o fiam- 
me folfurce  di  RJ- 
cori.o  veleni  tartarei  di  Vendette. 
Conciofiache  la  padrone  dello  fdegno 
fi  accicca  talmente  ad  ogni  Ragione  e 
diuioa  e vmana.che  inghiotte  gon- 
fiati torrenti  di  fceleraggini  ed’inde- 
gnità , come  fé  fodero  o forfi  di  latte  o 
ftille  di  faui.  Onde  tanto  farebbe  pre- 
fupporrc  ne’  Confecrati  di  Crifto  ri 
Aorta  maluagità  , quanto  leuar  loro  di 
capo  la  corona  dell'Apoftolato  . Eap. 
punto  il  Redentore  del  Mondo  degra- 
dò , chiunque  de'  fuoi  Apollo!!  appan- 
nale nella  fua  anima  la  ccleftiale  fere- 
nità  dell’  Amore  fraterno  . in  hoc  co- 
gnofeent  «muli , quod  Difcifuli  nei  e/li: , 
fi  Diltifienem  babucritis  od  inuicem  . 
Or  sì  come  al  degradamene©  de’  Con- 
fecrati fegue  il  fupplicioo  della  trauc 
o del  fuoco  : così  Giouanni  Euangeli- 
Aa,  Segretario  di  Stato  del  Verbo  fi- 
terno  , pronunzia  fentenza di  morrei 
chi  odia  . Qui  non  Diligi: , manrt  in 
Mone.  Non  piaccia  al  Ciclo,  che  io 
creda  veruno  de’  primi  Principi  del 
Senato Apoftolico  ode” primari)  Pre- 
lati della  Corte  Romana  reodi  talmif- 
fatto,  e difubbidicnte  alt  odierno  fi- 


ditto  della  Cariti  intimata  , in  benefi- 
cio di  chi  ci  offende . Ego  autem  dico 
Voti s : Diligile  inimico:  vefiro : . AfTai 
più  dubbiofo  rimango , fe , adempien- 
do Noi  il  Bando  dell’Affetto  verfo 
l’ Oltraggiatore,  efeguiamo  con  egua- 
le fedeltà  la  riuerenaa  e la  lòggcrtio-. 
ne,  che  Crifto  c' impone  coIl’Auuer- 
fario , che  ci  accompagna  dalla  culla 
al  fepolcro  . E/lo  confcntiens  Ad uer fu- 
rio tuo  cito  .dum  esitivi  a cum  io . Non 
hà  l' Huomo  Nemico  più  infrAo  e più 
implacabile  di  Lucifero  : à cui  chi 
giammai  ci  protefterà  obbligati  di  vb- 
bidire?  Efclama  Agoftino  : N umquid  Ser.i.  de 
Diatela:  e/l , cui  debeat  con  fentire  Ciri-  verb.Do- 
Jhanus  ? Dunque  fi  cerchi  attenti!!!-  mini, 
inamente,  qual  fia  quello  sì  molcftó 
Auuerfario , i cui  chi  non  fi  arrende,  fi 
danna.  E/loconfintiens  Aduer fario  tuo , 
ne  minarti  in  oarterem.  Con  voce  mol- 
to più  alta  grida  il  Santo  : Se  chi  non 
fi  accorda  con  vn  tale  Impugnatore 
eternamente  miiore  : Quo  ramni  illune, 

& confentiamus  illi.  Quello  farà  il  pri- 
mo Punto  del  Ragionamento:  Ricono- 
feere  il  Nomerà  Natura  c le  Qualità 
di  si  potente  Nemico  . Quuramu:  il - 
lum , de  eonftntiamm  illi . Ciò  faremo, 
fe  ci  fouucrri  , viuere  Noi  in  quello 
e libo  Viatori  , e non  Cotnprenfori  ; c 
dimorare  per  Via  , fenza  godere  il 
Termine , farà  quello  il  fecondo  Punto 
del  Difcorlb  : E /lo  conftntien:  Aduer - 
farie  tuo cir'eAnme;  cum  coir  Via  . Efa- 


mi- 
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mineremo , nell'  vltimo  luogo,  T Atro- 
cità., minacciata  a’  Dilubnidicntijjli 
tal’Anuerfario  : N» forte  tràdat  te  Ai- 
nerfarinsludici,  & in  carceri m mitrar is. 
Amen  dico  liti,  non  exiestnde  idonee 
reddas  nonifftmitm  quadrfiijrm  . inco- 
minciamo dal  primo . 

410  Sia  noftra  Guidai  nel  difeo? 
primcnto  di  sì  fpauentoloftppugnatd- 
re  , à cui  chi  non  apre  l’vdito  fi  apre 
l'inferno , lo  lìdio  fampfo  Teologo  c 
fupremo  Maeltro  deiliTScuoIe  Agofti- 
no . La  Voce  di  Dio,fcriue  il  Santo, o 
fuggerita  dalla  Sindcrefi , o letta  nelle 
Bibbie,  o cfpofla  da  Pergami , quella 
l , che  Tempre  impugna  |«  noftre  Pal- 
fioni , e che  continuamente  lotta  co' 
Jbid.  noftri  Appetiti.  Si  PECCAS,  AD- 
TBRSAKH'S  TVVS  SER/WO  DEI 
EST . Se  alzi  vn'occhio,  oue  non  dei; 
PEuangtiio  di  Grido  non  l’abballa  » lo 
ftrappa  . Se  muoui  vn  piede,  per  cor- 
rere douc  non  conuicne  , 1’  Alfionia 
euangelico  o l’incatena  o lo  taglia.  Se 
opri  vn  labbro  per  proferire  accenti 
ingiurio!!,  i Dettami  del  Redentore  lo 
figillano  in  modo  , che  ti  conuienc  , o 
tacere  1’ oltraggio,  o (Iriderò  eterna- 
mente nell’ abino  . Quella  Voce  di ui- 
na>  ti  ferra  gli  Anfiteatri,  ti  vieta  i lufli» 
ti  maledice  le  pompe , ti  attrauerfa  le 
fali te,  ti  vota  leguardarobe , ti  fpoglia 
infin  della  cappa , e ti  diftacca  dal  Pa- 
rentado da’  Genitori  dalla  Patria  . A 
qualunque  fuggeftione  della  Natura 
e del  Senfola  Voce  diuina  grida:  Non 
fare  . Ecrfitan,  fegue  à dire  Agoftino, 
delectat  te  fpectare  (fi  nugari  : dicit  ubi 
Sermo  Dei  ,NOLI . Ogni  altro  Inimi- 
co , fe  ci  ferifee  nel  petto , dopo  il  col- 
po, fi  ritira  e fugge.  Quello  Auucrfa- 
rio,  infatiablle  nelle  piaghe  e infati- 
cabile ne’  contraili,  non  celfa  mai  dal 
conflitto  : e , nella  morte  ftelfa , caffa 
codicilli, e trafporta  grafia  parte  de' 
patrimoni)  dagli  Eredi  del  noftro  San- 
gue à Pupilli  di  Stirpi  ftraniere  ,à  Spe- 
dali , c à Tempij.  Ne’  Gonuiti  ci  proi- 
bifee  l'intemperanza:  ne'  Traffichi  ci 
allontana  dall’  vfure  : nelle  Corti  ci  a- 
ftringc  à tollerare  liuori  : nc’Ducllici 
(punta  Io  fiocco  c ci  foggetta  à confu- 
fioni  : ne’  Magiftrati  ci  a (Torda  à pre- 
ghiere e ci  accicca  ad  amicitiemc’Re- 


fpiri  nofi  ammette  profciqglimentùnrl- 
le  Dome (lichczze  efelide  ogni  r ri- 
cino , o di  confenfofa’  «letti  illeciti, 
o di  compiacenza  in  motti  che  pun- 
gatto . N*n  ci  è luogo , oue  non  ci  fe- 
gua‘  la  Voce  'diuina  : non  c’è  opera , à 
cuf  ella  non  prefegga  : non  c’  è penfic- 
ro , di  cui  non  faccia  rigorofà  anoto- 
mia.  Ifffomtna,  la  Parola  dell'Eter- 
no Verbo  non  dà  tregua  a-  noftri  Vo- 
; Ieri , fe  non  fono  diuihi . Ai  hit  fatua 
tji  Volnntatis  tua  , dente  fiat  Autor  Sa- 
tani tua  Indi , variata  la  feena , fpie- 
ga  Agoftino  l’amorofitì  di  sì  benefico 
Lottatore  : • pofciache , trafeurando  i 
noftri  vezzi  procura  i noftri  vantaggi . 
Onde,£come  quando  noi  fiamo  (co- 
perti nemici  della  noftr'  Anima  , egli 
è manifello  odiatore  delle  noftre  vo- 
glie : cosi  * oue  noi  ci  accordiamo  con 
Dio , incontanente  egli  ci  abbraccia  e Q C • 
ci  bacia . O qukm  bonus  Aduerf trilli  , 
qa'am  vtilis  Aiatr furiai  ! nou  quarti  uo- 
ftram  Voluntatem , fed  Vtilitatem  . Ad - 
uerfiriut  e fi  uobis  , quamdiu  /simili  fr 
ipfi nobis.  QVAM DIV  TV  T1BI  INI- 
yWIGVS  ES  , INIMICVM  HASES 
SEfi/WOVEM  DEI  . E STO  T1BI  A- 
MICVS' , ET  CONCORDAS  CVM 
IPSO.  • 

411  E perche  fegua  con  si  vigi- 
lante Infettatore  l’Accordo , fi  ricono- 
fca  ognuno  non  Padróne  di  quel  che 
hà,mi  Viandante à quel  chenonve- 
dc.  Concorda  cum  ilio.  Neficis  en  m , 
conchiude  Agoftino , QVANDO  VIA 
EIAJIATVR.  CùmVia  finita  fuetti , 
JVD£X  RESTAT,  ET  MINISTER, 

ET  CARCER.  Chi  fead  cflb  ti  ar- 
rendi, efeguendo  o le  interne  ifpira- 
rioni,  o le  maflimeafcoltate,  termina- 
to il  camino, incontrerai,  non  ceppi, 
ma  troni , non  giudici , ma  genitori  ; 
non  carnefici  che  ti  battano , mà  Che- 
rubini che  ti  accolgano . A e fi  ferua- 
ueris  Aduer fario  tuo  bonam  voluntatem  , 

(fi  cum  et  confeuferis  : PRO  IV DICE. 
/NVF.NIES  PATREM , prò  Mmi/lro 
fauo  Angelum  , prò  Carcere  P aradi fum. 

(guàm  citò  in  via  antera  mutafii , quia 
tuobono  Aduer  fario  tonfenfifii.  Così  ac- 
cadde ad  Antonio, rilegato  nelle  felue, 
per  vbbidire  all'Euangelio.  Così  legai 
ì Francefco , da  quello  cclclliale  Ini- 
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mico  fpogliato  infi.i  de’  lini  paterni . 
Cosicotidianamente  aituiencà  groflif- 
lirno  numero  di  fioritiflima  Gioucntù  > 
traportata  dalla  magnificenza  de’  Pa- 
lazzi alla  mendicità  de’  Chiodo . Io 
confcdo,  appena  trouarfi  Cordile  si 
crudo  , qual  a’  Cridiani  l'antamenrej 
rielcc  l’Euangelto  di  Dio,  che  ci  fotto- 
metcq  attentate  fatiche,  à penuriofa 
padura  ,à  duri  clìlij , à tormentofa  fc- 
parationc  da’  domcdici,  e da’  congiun- 
ti , per  confeguirc  la  Salute  . In  tal 
propofito,è  gratiofo  l’auuenimcnto , 
che  Palladio  racconta  ne’fuoi  Libri. 
Fìl  dalla  Birreria  ritrouato  vn  vlcerofò 
Contadino, coperto  di  rischidimo  abi- 
to . Onde,  prefolo  come  affidino , gli 
prcparauanoil  capcdro,  in  pena  dello 
fpogliamcnto.  Protcdò  il  miferabilc 
la  tanta  ricchezza  del  Manto  non  da 
se  rapita,  mi  pictofamente  donatagli 
da  vn  tal  huomo  chiamato  Tcona,  che 
dalla  publica  drada  erafi  trasferito  à 
viucre  nel  nalcondimcnto  d'vna  grot- 
ta . Là  corfcro  col  Reo  i Fifcah  del 
Tribunale,  chiedendo  al  Romito,  fc 
fuoi  fodero  quei  Drappi  sipretiofi,o 
fe diedi  falle  dato  predatore  l'incate- 
nato Villano.  Sorride  l’Anacoreta  a’ 
clamori  degli  Arbitri , e loro  breuc- 
mente  cosi  rifpofe  . Mici  furono  i 
Broccati  >che  à voi  fomminidrano  ma- 
teria di  procedi . Innoccntidimo,  non 
dimeno, è il  Carenato, che  geme:  poi- 
ché di  tanto  arredo  , come  di  tutto  il 
patrimonio , mi  fpogliarono  , non  le 
mani  del  mifero,  che  voi  eliminate, mà 
le  carte  del  Volume,  ch’io  leggo.  E, 
modrando  ad  cfsi  il  Libro  degli  Euan- 
gclij,  quello,  foggiunfc,  è l’Adafsino , 
che  sì  nudo  mi  lafciò,qual  voi  mi  ri- 
mirate, mal  coperto  da  vinchi . Hic  me 
Ltberdefpolianit . Per  ben  giungere  al 
termine , nel  corto  viaggio  della  vita 
predente , mi  accordo  coll'Amierfario. 
Egli,  per  vcdirci  di  porpora  nell’  Eter- 
nità, ci  fuefre  nell’efilio  anche  de’pan- 
ni . Oh  quedi  efeguì  il  Bando  di  Cri- 
fto  , che  diccua , e che  tuttauia  dice  : 
Ejlo  confentient  Aduer furio  tuo  citò , dum 
et  in  via  cum  eo . 

412  E certamente  niuno  difubbi- 
direbbe  al  Precetto»c  ognuno  fi  accor- 
derebbe co’ Vangeli  del  Saluatorc, fc 
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fi  credette,  non  nel  Termine  > mà  nella 
Via . Con  tal  preluppoflo,  ninna  ama- 
rezza fpiacc,  e niuna altura  lucane*,  . 

Così  auucnnc  al  regio  Profeta  , quan- 
do , ne’  principi j del  Reame  Ilraciiti- 
covrimirò  il  gran  diuario  de’Padiglio- 
ni  ebrei . Confidcraua  da  vna  parte  il  - ' 
magnanimo  Campione  le  tornine  de-  : 
gli  Accarezzati  da  Saule,  inuidiati  da’ 
Compctitori,adoràti  dal  Volgo  , c te- 
muti da’  Grandi  : le  cui  Sale,  luminolc 
per  gli  apparati , maedofe  per  gli  fre- 

3 Dentanti , celebri  per  la  fama  fparfiu. 

ella  potenza, rendeuano  attonito , chi 
li  miraua,  e,  per  poco,  non  agguaglia- 
rla alle  muraglie  della  Città  di  Dio 
ì muri  di  quei  Tetti  incantati . Tutta- 
uolta  fpregiò  Dauid  i lampi  di  tanto 
ludrore  . Indi,  voltando  gli  occhi  alle 
infelici  Capanne  d'innumcrabili  lauo- 
ratori,  clic,  dall’alba  del  giorno  fino  al 
tramontar  del  Sole  , coltiuando  duri 
campi,  appena  viucuano  quali  fpazza- 
tura  del  mondo, e quali  abortiui del- 
la Republica , fopra  canta  miferia  non 
pianfe . Anzi,  con  oracolo  di  profon- 
didima  diuinicà,  pronunziò  niente  dif- 
ferenti le  due  clalfi  si  difeordanti  de’ 
Sublimati  dalla  Fortuna  e degli  Op- 
predi  dalla  Difgratia  . S'»r«r  tenebra  Pf- 1 3 3* 
eius-.IT A ET  LVMEN  ElVS.  Dun- 
que no  11  fi  didinguono  coloro , che  fi 
ricreano  con  ambrofiae  fi  pafeono  di 
coturnici  da  quei,  che  fi  sfamano  o 
con  cipolla  o con  orzo  ? Non  lì  didin- 
guono ; fiuta  ficut  tenebra  eius , ita  dr 
lumen  eius . Ed  auuertitc  , che  io  non., 
comparo  il  principio  della  notte  col  fi- 
ne del  giorno;  mentre,  fra’crepufcoli 
dell’  Aurora  , appena  l’vno  edrcino  fi 
difeongiunge  dall’  altro . Comparo  la 
mezza  notte  al  mezzo  giorno:  edi  og- 
getti così  difeodi  affermo  . vna  dtdÌL, 
edere  c riufeire  la  conditionc.  Sicut  J’ 
tenebra  eius.ita  cr  lumen  eius.Qni  cfcla- 
nu  Agofiino  : Qutd ergo}  Non deletia-  Tom.12. 
rii  de  honoribus , de  dtuittjt , de  formila  ? 

Non  de  lei}  or . Qttare  } Dcgnilfimo  cpi- 
fbmena  d’vn  Guerriere,  che  conolcc- 
us,ouedimornua.  Q’iare>  VTRVM- 
QVE  TRANSIT.  Finifconoi  Trionfi, 
e finalmente  finifeono  le  Catture . Chi 
difpcnfa  Confidati  dal  foglio  della.. 
Dittatura , non  goderà  lungamente  le 
accia- 
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acdamationi  degl'imploranti.Nc  tam- 
poco farà  dureuole  l'affanno  di  chi 
batte  il  fèrro  full- incudine  . Sono  a- 
mendue  perVia,  e non  nel  Termine. 
VTRVMQVE  TKANSIT.  Però  feri- 
ti c Paolo  igni  gaudent , tanquam  non 
gaudente!  : & qui  fieni , tanquam  non 
fientes  . 

41$  Più  chiaramente  del  Profeta., 
difeorfe  Giouanni  Grifoftomo  , conso- 
lando Olimpiade,  famofiflima  Princi- 
peffa  del  fangiie  Cefareo  , che  confu- 
maua  le  notti  e i giorni  in  perpetue* 
lagrime , perche  vedeua  e gl’ inimici 
della  Fede  baldanzosi  nella  Città  rea- 
le e'1  fatuo  Patriarca  rilegato  in  Cucu- 
feo.  Villaggio  di  Clima  infelicilfimo  e 
inquietato  da  incuitabili  feorrerie  di 
Barbari . Efpone  alla  diuota  Vedoua 
l'inuitto  Ffulelc  due  Strade,  da  Crifto 
dclcrittc  in  S.  Matteo.  Indi  alla  reli— 
giofa  Matrona  fà  intendere  , niun'  og- 
getto durcuole  in  chi  viaggia  . Pane- 
ranno le  mie  calamità,  che  tù  deplori  : 
trafeorreranno  le  profperità,che  tù  ne- 
gli empij  detelli . La  mia  via  è Spinola 
ed  angufta,mà  è via  : la  loro  c tappez- 
zata ed  è fiorita,  mà  fimilmentc  è via . 
Dunque  nè  tù  nè  io  riflettiamo  à fog- 
getti  si  breui . litui  etiatn  animadtter- 
te-t  res  OMNfcS  imiti fee  vitti  tam  totali 
quim  mole  fini , PRAETERIRE  . Nano 
et  fi  arda  porta  & angufia  via  tft  ; at  vi  a 
tamtn  tft  . Et  fi  lata  porta  & fipatiofa 
Via  tft  ; tamtn  hoc  quoque  VIA  EST  . 
Quo  cùm  iti  fint , da  operam  , VI  ì terra 
te  gbftrahas . Penate  , percioche  tanti 
vi  auanzano  nell'aringo  dell’  Onoran- 
ze e nell’ allagamento  de’ Tefori  ? Vi 
ftagna  il  pianto  sù  gli  occhi  Gio.  Gri- 
fbllomo, mentre  dice,  VIA  EST . Gioi- 
te, peroche  si  grollb  numero  e di  Mc- 
riteuoli  e di  Letterati  e di  Nobili  vi 
s’incurua,  imploratoti  del  voltro  Brac- 
cio e ammiratori  delle  volile  Tiare*? 
Lo  fìeffo  Prefidente  dilegua  gli  archi 
baleni , che  vi  circondano  la  fronte* , 
come  nell’ Apocaliffi  il, Rè  de’ Uè  no 
apparue  incoronato  , protcftandoui , 
VIA  EST.  E pure  Tcloqucntilfinio 
Grifoftomo,  con  dir  tanto , diffe  nulla . 
Troppo  faremmo,  c beati  negli  fplcn- 
dori  delie  fublimità  , e miferi  nel  buio 
dell’  abbiettione  ,fe  quella  Vita  follo 
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Via.  Finalmente  ogni  Strada,in  quello 
Mondo,  hà  Somiglianza  col  Termino. 
La  Via  publica,  che  da’ folli  di  Home 
ci  guida  alle  delizie  del  Tufcolo,  lo 
non  hà  Palazzi , hà  ella  Alberghi  ; e , 
fe  non  gode  odori  di  Narcifi  e porpo- 
re di  Peonie  , rimira,  tuttauolta,  i fian- 
chi delle  muraglie  forniti  di  frelchi  er- 
baggi , e le  riue  de’  folli  ri  ricoperte  di 
fiori.  Saffi  c terra  e acqua  compongo- 
no la  Via , come  di  pietre  di  terreno  c 
di  fontane  fi  formano  le  Ville,  ouc, con 
tanto  difagio,(ì  giunge  . Pa(Ta,pcr  tan- 
to, fe  non  piena  fimilitudinc  , almeno 
non  impropria  analogia  tra  le  vaghez- 
ze delle  pergole edc’viali, oue corria- 
mo, c la  melchinirà  de'  fcnticri , per  li 
quali  colà  6 palla . Mà  quale  anche* 
fantastica  fimiglianza  o corre  o può 
concepirli  trà  la  vita  prcfcntc  c la  fu- 
tura è Ohimè  , Spirata  l’anima  , non* 
incontrai  anticamere, o coriicri,o  fer- 
itemi, o profapia,o  manti, o qualunque 
altra  apparenza  di  Stato  augufto . Sola 
e nuda,  fenza  la  copertura  de’  membri, 
fenza  gli  organi  de'  fantafmi , fenza* 
vcftigio  o degli  onori  perduti  o delle» 
magnificenze  lafciatc , in  altro  non  lì 
auuicne,  fuorché  in  vn Mondo,  total- 
mente diuerfoda  quefto,cioè,odi  fuo- 
co incftimabilmentc  tormcntofo,odi 
vn  Dio  goduto  trà  Scrafini.Or quando 
in  tutto  li  differenziano  le  cofe  future 
dalle  prelènti , può  Gio.  Grifoftomo  , 
alludendo  à quelle,  dir  di  quelle, VIA 
EST  ? Nò,  nò,  non  è Via,  percioche» 
ogni  Strada  , per  mifcra  per  difaltrofa 
per  malageuole  ch'ella  fìa,appcna(co. 
me  parlano  le  Scuole  ) numericamente 
li  diuerlìfica  dal  Termine  : e , fe  noie, 
conucngonola  Villa  e la  Via  ncll’vlti- 
ma  Specie  , Soggiacciono  indubitata- 
mente ad  vno  Stellò  genere  di  oggetti 
materiali , nel  Sentiero  più  rozzi,c  nel 
Termine  più  lifei  e più  puliti . All'  in- 
contro, niuna  vicinanza  può  fingerli, 
anzi  niuna  distanza  può  baltcuolmen- 
tc  dichiarare  l’ incomprcnlibile  dilù- 
guaglianza  del  Mondo,  in  cui  viuiamo 
per  pochi  giorni , dal  Mondo,  in  cui 
eternamente  viueremo . 

414  Quello  era  il  tuono , con  cui 
Sperò  Tertulliano  di  rifuegliarc  fi  le- 
targo di  quegl’  indurati  Afpidi , che* 
fiaf- 
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fi  affbrdanoallèvocidiuinc  . Nondi- 
fcorrcua  lo  sbigottito  Affricano,  mà 
rugghiaua,  mentre  efponeui  la  niuna_> 
proportione,chc  corre, fra  lcdiffcrcnti 
conditionì  della  vita  ciuile  c le  diucr- 
fiflime  trasformarioni  della  vita  futu- 
ra . Degli  (chiatti  de’  Confolari  altri 
rimangono  ne'  ceppi,  o per  la  infedel- 
tà che  vlano,  o per  la  pigritia  che  non 
difcacciano  : c altri  partano,  per  bene- 
merenza d’attioni,e  per  pregio  di  doti, 
alla  fortunata  forte  de'Liberti . Io  non 
nego,  dice  l'Autore , fomma  dirtitnili- 
tudinc  fra  gl’incatenati  e gli  fcatcnati. 
Quelli  godono  appartamenti  lumino!!: 
quegli  gemono  in  grotte  fòttcrranee  . 
Quelli  artiltono  alla  bcncuolcnza  del 
Padrone  addobbati  di  fetat  quelli, mal 
coperti  di  panno , foggiacciono  alla-, 
crudeltà  dc’Curtodi.  Quelli  viuono 
di  cibi  delicati,  cquei  rodono  odoro 
o vcrminofo  bifeotto.  Quelli  final- 
mente ammefli  à maneggi  onorcuob  , 
fe  feruono  à Principi , fono  (bruiti  da_. 

, famiglia;  mentre  i ritenuti  negli  erga- 
noli fegano  marmi  e affondano  van- 
ghe . Fin  qui,  nondimeno , fi  tratta  di 
migliore  , e di  peggiore  ocoprimento 
o alimento  od  alloggio . Non  cosi  fc- 
gue  tra’  Contumaci  della  Diuinità  e i 
Riuerenti  à Dio:  coloro  precipitati  nel 
centro  delle  fiamme,  c quelli  artifi  sii 
tib.  de  troni  di  llclle . Scruti  feilieet  Dei  vini-, 
Ptricnf.  cuius  Sudicioni  in  fiuos,  NON  IN  CO  H- 
Tom.$g.  PEDE  AVT  PILEO  VF.RT1TVR  , 
180.  SED  IN  AETERNIT ATE  AVT 
POENAEAVT  SALVTIS.  Dunque 
lì  vbbìdifea  alle  Voci  celcfliali,  per 
fottrarciàfuoco,che non  fi  fpegne , c 
pcrconfeguirc  imperio,  che  non  man- 
• ca.  la  etera  nate  aut  pocne  arti  falutis . 
Cui  feucritati  declinando  vel  liberal  na- 
ti inuitande  , tanti  obfequi  dilìqemia 
opus  efi,  QV  ANTA  SVNt  IPSÀ  , que 
aut  fetteritat  commiaatur , aut  libera1  i- 
tas ptUicctur . Primati  Ecclefiaftici,quì 
non  lì  tratta  del  meno  e del  piti:  fi  tran- 
ta  di  materie  oppoltc  per  diametro , 
cioè,  di  Lucifero , che  eternamente  ci. 
laceri  nel  fcrraglio  di  Leoni  infernali, 
o di  Crifto,chc  eternamente  c’  incoro- 
ni , trà  fin  fonie  d’ Arcangeli,  in  vniL. 
Reggia  laltricata  di  gemme.  Però, 
E fio  confentiens  Aduer farlo tuo  cit'ofium 


esiti  via  curato , ne  finì  in  torcerei» 
minar  is . Dico  tibi  non  ex  ics  inde  ■ 

415  Quello  era  il  Documento, che 

vn  vollro Cardinale , Vefcouo  Olticn- 
fe,  Pietro  Damiano, c diidc  a’  Principi 
di  Tofcana  , c lafciò  ferino  àtutt'i 
Principi  della  Chiefà . Vbi  funt  modo  Eecli.nl 
tot  Potente:  ficu'iì  Audi , quid  Salomon  Lib.y.cp. 
dittt  : Si  centum  annìs  vixerit  homo  ,(fi  1 ' ' 
in  hit  omnibus  hettts  fa  fin!  , meminifies  Tom.  14 
debetTEMPORIS  TENEBROSI-,  ET  97- 


D1ERVM  M ALORVM  : qu*,cùm  ve- 
nerine , argon»! preterita  . per  quanto 
lì  giri,  c per  quanto  lì  duri,  arriua  Toc- 
carti delia  vita  : onde,  fortentrando  al- 
le grandezze  e a’  pallàtempi  l’agonia-, 
del  corpo  e’1  (indicato  dell'anima, fpa- 
rifeono  tutte  le  lufìnghe , che  cosi  e- 
normeméte  ammaliano  le  anime, crea- 
te per  Dio,  impigliate  alla  Terra, e de- 
libate al  Cielo . Però  fi  conculchi  lo 
(lato  prefbnte  1 lì  adocchi , fi  cuftodi- 
fca , fi  adorilo  flato  futuro.  Non  ci 
riputiamo  Grandi , fc  tali  qui  damo  > 
quando  non  fi  a per  fuccedcre , in  pre- 
mio d’imprcfe  Criflianc , alla  fugace* 
Altezza  l’Altura  eterna  di  Comando 
perpetuo  . Diceua  il  Damiani  : Non 
ti  dilettino , gran  Principe  di  Pacfc  sì 
felice,  l'antichità  de’tuoi  Domini), 
l'amenità  de’tuoi  Campi , la  celebrità 
de’tuoi  Fiumi,  le  delizie  de’  tuoi  Col- 
li, le  tante  Prerogatiue,  che  gode  il 
tuo  Principato,  si  ameno , sì  ciuile , sì 
inuidiato:  pcrcioche  non  farà  tuo  ciò, 
ch’c  tuo,  e predo  vfeirai  dalla  Reggia, 
che  abiti.  Rumina  quel , che  eterna- 
mente dourai  edere  ; fe  fintamente* 
viui,  adottato  figliuolo  di  Dio, e fe  va- 
namente lìgnoreggi , fchiauo  infelice* 
del  Principe  delle  tenebre,  line  ftu- 
diosè confiderà  ; ET,  NON  Ql'  ID  ES  , 
■SED  QVID  IN  PERPETVVAi  FV- 
TVRVS  ES  , D1L1GENTER  EXA- 


MINA.  E non  ripeteremo  con  Da- 


uid  : Sicut  tenebra  eius , iti  (fi  lumen 


eiusì  Vtrumque  tranfit . E non  ridire- 
mo conGiO.  Grjfodomo  : Angufia  via 
efi , <;t  via  tome n efiìEtfi  fpatiofa  via 
e fi  , tamen  hoc  quoque  \jia  efi  ? Ohimè  , 
troppo  riefeono,  in  Oggetto  di  tanto 
fpauento,e  armoniofi , c melliflui  sì 
il  Profèta  come  il  Grifortomo . Sicut 
tenebra  eius  , iti  & lumen  eius  ì Così 
D d d forte , 
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foffe,  tnà  non  così  è . Peroclie  la  luce 
dinota  tenebre,  fi  come  il  buio  predi- 
ce chiarori*  Quanto  meno  qui  fi  ri- 
fplende,  tanto,  di  legge  ordinaria , più 
quiui  fi  luce . Leggiamo  il  Tello, come 
Mare.  7.  Crifto  l’efpofe  . latrate  per  an gufi  am 

portam  : etnia  lata  porta  & SPATIOSA 
VIA  EST  , QVAE  DVCIT  AD 
PERD1TIONEM , & malti  funi , qui 
intra ut  per  eam  . 5)  ubu  angufta  porta , 
& ARCTA  VIA  EST,QVAE  DV- 
CIT  AD  VITA  IH,  & pana  funi-,  qui 
inueniunteam  ! Intendete,  Angeli  del 
nuouo  Tcllamento  e primi  Principi 
del  Clero  cattolico  ! Le  Strade  trion- 
fali finifeono  ne  precipiti)  della  dan- 
■natione  : i Sentieri  intollerabilmente.» 
fìretti  conducono  alla  più  alta  cima-, 
della  Beatitudine . Nondimenoxbctfcr 
che  quelli  fieno  Dogmi  diFedeftabi- 
liti  dal  Media  di  fua  bocca  , e riferiti 
di  fue  ordine  da’  Oronifli  delle  Verità 
eterne,  pare, che  vniucrfalmente  gli 
huomini , e anche  talora  facri , difen- 
dano à Madima  proferita  con  tanta  fc- 
rietà  di  protcfli . Crifto  eforra  ogni 
Adoratore  della  fua  Croce  e ogni  fe- 
guacede’fuoi  Articoli, ad  ifchiuaro 
Vie  appianate  e sì  larghe  come  odori- 
fere, entrando  in  Viottoli  fafTofi  e an- 
gulli.  In  tanto  fi  fa  àgara,  chi  più 
d ogni  altro  dilati  la  flrada.chi  piùl’adr 
dobbi , e chi  meglio  la  infiori  : procu- 
' rando  quali  ognuno  di  allargare  i Sen. 
tieri  euaogelici  della  vita  Criftiana  in 
deliziofe  vie,  di  agi  inauditi,  di  pom- 
pe cccclfiuc , di  onoranze  inuidiato  • 
E,  quel  eh' è peggio,  l’Amico  foglio 
ogni  fpina  : il  Configlicre  coltiua  ogni 
fiore  : il  mal  Teologo  acconfente  ogni 
largura  : il  finto  Canonilla  permetto 
fpatìj  immaginarij  di  Autorità  chime- 
rica c di  Padioni  fodisfàttc  . Talora.,, 
- quanto  più  fiamo  auanti  nel  camino  c 
più  fi  auuicina  il  termine  dell’  vfeito , 
tanto  più  alcuni  tentano  di  amplifi- 
carli la  Viottola  , con  vii  di  libertà 
bialimata  i e con  glorie , .ad  ogni  co- 
lio e di  tempo  e di  feruitio , procura- 
te . Veggo  molti,  nella  Corte  Roma- 
na, fempre  più  riltringerfi  la  Strado, 
coll’odio  à gli  agi,  coll'amore  a’  difa- 
gi,  con  la  diftributione  dell'  oro , coiu 
la  vittoria dc’rifpetti  vmani,  coll’  ara • 


miniflrarione  di  giudi ria  indifferente, 
coll'  cfetnplarità  di  collumi  apoltolici. 

Non  però  così  tutti  viuono  : anziani- 
di  di  onoranze  sitibondi  di  piaceri, 
adoratori  della  potenza  , fpregiatorl 
della  miferia , tenaci  dell’  entrate,  te- 
merarij  c vacillanti  nelle  fentenze,  fan 
dubitare  , fc  credano  la  Croce  del 
Monte  e il  Sangue  dell’  Orto . Non.» 
vi  accorgete,  mefehini,  ferine  Agolli- 
no,  che  quanto  più  slargate  o tappez- 
zate la  Via , tanto  meno  vi  alficurato 
la  Salute  ? Indi  cfclama  : Ah , paffa- 
tempi  dctcllati , ambitioni  abbomine- 
uoli,  che  affafeinate  , con  breuilfimo 
dolcezze,  i figliuoli  d'Adamo,  per  ren- 
derli figliuoli  d'ira . E‘  pur  Criflo  que- 
gli, che  dille  : Quàm  arila  eji  Porta , dr  Ser-51  de 
angu/la  Via  , qua  duci!  ad  vttam  J IN-  Temp. 
.FELIX  VOLVPTAS,  INFELICIOR  Tem.4S 
CVPWITAS,  per  tranfìtoriam  dulie-  45. 
dinem,  PRAEPARANT  SEMPITER- 
NAI AMARITVDINEM . Abjli-  . 
nentia  veri , vigili a , orationei,per  bre- 
uijfimas  anguftias  , perducunt  ad  deliba 
cias  : quia  non  mentitur  Verità s , qua  in 
Euangelio  ditit  : Angujia  Via  e fi , qua 
duci!  ad  Vitam.  Deh, Prelati  cattoIT- 
ci,  ritirate  i vofìri  Sudditi  dalla  difor-  * 
dinata  affertione  alle  ilrade  abbellite . 

Con  le  voci  c con  gli  efempij  perva- 
dete a’ Popoli,  quanto  fia  fugace  il 
follctico  del  Dilecto  : quanto  fia  ogni  - J •' 
Precedenza  non  dilfimigliante  dal  Fu-  • 
mo,  che,  mentre  comparifce,  fi  disfa . 

Sono  gli  Apparati  del  Mondo,  corno 
le  Falangi  de’  Filillei , guernite  di  el- 
mi dorati,  di  corazze  fplcndenti , di 
ricchi  flocchi,  che,  nel  dare  la  moflra, 
ricreano  chi  li  vede . Mà, quanto  con- 
fortano l'occhio  co’riuerberi  e degli  « 
armacolli  e dell'  alle,  tanto  poi,  coiu 
barbarie  fpictata , fan  macello  di  chi 
non  intende,  finire  le  gioflrc  in  zuffe. 

Tutto  ciò  fi  applica  da  Gregorio  Papa 
à gli  fpcttacoli  alle  grandezze  c allo 
fignoric  del  Secolo  : delle  quali  non  E 
fida , chi  hà  fede  in  fronte  ; c nello 
quali  fi  abbandona , chi  fpregia  il  Cic- 
lo. Nel  che  fu  il  gran  Pontefice  si  Af- 
fo, che  non  conobbe  conrraffegno  così 
verace  della  Predcflinatione  dc’Buoni, 
cdel  Riprouamcnto  de’  Prefciri,come 
il  rifiutare  gli  accarezzamenti  delio 
For- 


5-4 1 s- 

Fortuna  5 per  profeguire  l'angufto  a- 
ringo  della  SaJuezza.  Vdiamo  Grc- 
In  >•  gorio  . Quod  audientei  Fili/  Ifraehti- 
Reg.  lib.  muertmt  afone  Philifthinorum  ò‘C-t\  fa- 
}•  eie  emm  Philifitinorum  timoni, VT  E 0- 

rom.»j.  RVM  P0STEK10R  A NON  Tl- 
5j.  MEANT.  Nam  etfi  aliqnando  fioren- 
te m Mundum  canftderant , repniè  men- 
tii oculai  ad  e a mala , qua  Mundi  *au- 
dia  fequuntur  , ritrattante!  leuant  ; <j~ 
veltit  k fide  trepidandovi , POENIS 
SEQVENTIBVS  , CONTINGERE 
• PRAESENTES  DELECTATIONES 
VITANT  . At cantra  Hepr obt,qm  tane 
PI  ilifttinarii  factern  nequaqua  metuunt, 
lac.6  feraci  tatti  earum  impelai  nan  euadunt . 

Quibui  Verità!  camminaiur,diceni  : Va 
l abii  , qui  ridetti , quia  flebttn  . Ecco 
TAuncrfario  etiangclico  , che  in  ogni 
• . foglio  del  nuotio  l eftaméto,  c’inquie- 
ta e ci  oppugna  , mentre  vieta  rifi  e 
preferiue  lagrime . Aduerfariuicft  no - 
ftre  valuntatt! , danec  autor  fiat  noftrx 
falutis.  Compatifco  pur  tanto  l'Epu- 
lone,  condannato  all’arfure  dell'Abif- 
fo . Se  il  buon  Huomo  tardaua  alquan- 
to à nafccre,  c folle  comparito  in  que- 
lli fondacci  del  fccolo  deprauato , po- 
tcua,  fenza  timore  di  fupplicij  , c vcftir 
biffo  c bere  nettare . La  Menta  e la_. 
Toga  furono  i due  accufatori  di  fen- 
tenza , fenza  appello  . Induebatui  bif- 
fa , dr  epulabatur  quatidie  fplendidè  . 
Quanti  (iririgono  il  Paradifo  con  lij 
mano , benché  viuano  e più  riccamen- 
te guerniti  c più  lautamente  pafeiuti  ! 
Chi,  al  prelcnte,  anche  con  la  puntura 
d’vna  paglia,  trafigge  à veruno  la  fin- 
derefi  , perche  non  velia  più  fuperba- 
mcntc  le  fue  mura,  clic  il  Riccone  non 
velli  le  fue  membra?  Nacque  lofticn- 
turato  nc’tcmpi  di  Crillo, eda lui  fù 
rimollrato  trà  voragini  di  fuoco . Que- 
lle nc  pur  fi  pingonoàgli  effeminati 
Mancipij  del  Piacere,  la  cui  falute  chi 
rendefie  dubbiofa,  apparirebbe  o pri- 
llo d'vmanirà  , o mancante  di  fenno  . 
Con  tutto  ciò  Crillo  regna,  che  a’  Tuoi 
Credenti  cfpofc  quell’  Immagine  di 
funefto  galligo  : e chi  altriméte  difeor- 
rc, legga  Vangeli . Negli  anni  del  Sal- 
uatorc,  chi  fi  trallullò , perì . Mortimi 
tft  Diues , dr  fepnltui  tft  in  inferno  . 
416  Sono  cpifodij  di  Poefia  va- 
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neggiantc  gli  affalti  mortali  delle  Si- 
rene inghirlandate  . Cosi  fcriuc  Pao- 
lino à Giorno . Ciò,  tuttauia , che  nel 
Mare  non  auucnne , accade  c interra 
c in  acqua,  (oggiungc  il  Santo, qualo- 
ra fi  perde  l’anima,  per  non  perdere , o 
il  lampo  del  Magilliato,  o l’ombra  del 
bilcttd.  Quelle  Sirene  , co’ flauti  alla  - • 
bocca  e co'  violini  nel  pugno  , caflàno 
Dio  dalla  menrc  , c ci  rendono  come.» 
fauololà  l’Eternità . Nam  & volupta-  Epifl.ad, 
rum  pefti fiera  dulceda  patria  nabli  obli-  loui. 
uianem  facit , CVM  UOMINI  DEVM  T 
OBL1TERAT  , ET  ILLECEBRAE  ‘ *5‘ 
CVPIDITATVM  ILLAMSIRENA- 
RVM  FABVLAM  VERITATECLA- 
DIS  IMITANTVR . Al  fuono morti- 
fero disìdannofe  Mahardc  contrap- 
pofe  Iddio  il  Tuono  rauuiuantc  delle 
Tue  Voci , che  Tempre  fgritlano  gl’  in- 
canti del  Vitio,e  Tempre  perluadono  il 
fiele  del  Caluario.  lo  omnem  terrai»  pfa],  ,g. 
txiuit  fanus  earum , ér  in  fine}  orba  ter - jn  pf.i  8. 
rx  nerba  earum.  IDEO  SONVS  IN 
OMNEM  TERRAM  EXUT.VT  TV  Tom  “- 
IN  CAELVM  INTRES . Cosi  co-  * 
mento  Agollino  il  Tello  allegato  . E 
noi  purTeguiamo  à non  vdire  Vangeli, 
c ad  vdire  Sinfonie . 0 peljime , & ad- 
tue  errare  veleni.  Audi  Te fr  amenti»» 

Paini  tui . Si  voltino  tutt’  i Volumi  e 
degli  Euangclifli  c degli  Apolloli  da’ 
primi  caratteri  infino  all’vltimc  filla- 
bc , e (pacciatemi  mentitore.  Te  in  sì 
adorate  Pergamene  incontrate  pcrio- 
do,à  difefa  o della  vanità  o dell'  otio. 

Ogni  Vocc,dettata  dallo  Spirito  Tanto 
alla  nuoua  Gliela,  oppugna  pulitoni, 
e imbriglia  appetiti . Ideò  fonui  in  om- 
nem terram  exijt,  VT  TV  IN  CAE- 
LVM INTitES  . Dio  immortalo! 

Quanti  lon  rari  coloro , che  Tpalanclii- 
no  l’vdito  dell'Anima  à sì  importante 
rimbombo  ! Nè  conuienc  addurre , in 
riparo  della  nollra  ("orditi  c della  poca  ' 
liima , in  cui  habbiamo  le  Scritture  di 
Dio,  o valliti  d’Affari , o cleuatione 
d’intelligenza.  Chi  più  occupato  di 
T rafimondo  Rè , Signore  di  tutta  l'Af- 
frica, echi,  al  pari  di  lui,  così  erudito  ? 
Tuttauolta  diede  gratiofe  vdienze  à 
Fulgenzio , e con  Angolare  attenzione 
riconobbe  i fuoi  Libri,  cosi  dottamen- 
te Refi  dal  Santo  , à dichiarai  ione  dcl- 
D d d 1 le 
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le  due  Nature  di  Criflo  ,edell’  vniea- 
fila  Perfona  diiiina . Afcoltaua  Gene- 
rali d'Efcrciri  c Prefetti  del  Senato  : 
mà  con  ferbar  fempremai  le  fue  ore  al 
conofcimentodcllc  Bibbie  e all’afcol- 
tamento  de'  Dogmi.  Recitiamo  ciò  » 
che  di  tanto  Principe  fcridc  il  gran.» 
Ub.t.  ad  Prelato  Rtifpcnlc  . Sic  africano  prafi- 
frafim.  jet  moderando  redimirli , i'T  A1AG1S 
Tom.51.  PES1DERES  ANIMAE  SPACIA 
So.  DILATARE,  QVAM  REGNI.  Nofti, 
venerabili!  Rex  , (fi  ('ut  non  ambigo  ) 
firma  tcncs  fententia  ccmprobatum.qnan- 
To  melioribus  inbereat  cornmodii  . QV1 

VER1TATEM  DESI  DERAT  NOS- 

SE  , quàm  qui , fubaCtis  gemi  bus  , tem- 
porali! finti  Regni  enfit  latini  propaga- 
re. Cosi  fode  piaciuto  al  Cielo  di  pre- 
ferirne l'infelice  Regnante  dall’adc- 
dio  de'  maligni  Arriani,  che , cotidia- 
namente  inlìnuando  al  curiofo  Princi- 
pe il  veleno  degli  errori  , condito  di 
eleganza  di  ftilc  , non  gli  permiferoil 
ràunedimcnto  dalle  follie:  onde  morì 
fedutto.  Per  altro , affai  pi  i adetato 
d’intendere  i miflerij  della  Religione, 
che  di  foggiogare  le  Prouincie  confi- 
nanti , refpiraua  nella  creduta  Parola., 
di  Dio,  e più  amaua  Teologi,  chej 
Trionfanti  . VT  MAGIS  DESIDE- 
RIO ANIMAE  SPACIA  DILATA- 
RE, QVAM  REGNI.  Preconio  più 
di  quello  illuftre  non  può  comporli , à 
lode  di  Spiriti  regnatori. 

417  Noi  pure,  le  ci  auuenidimo  in 
Fulgentij  di  eminente  Virtù,  afcoltc- 
remmo  le  loro  Iftrnttioni , e vbbidi- 
remmo  a'  loro  Configli . Accade  fre- 
quentemente , che,  chi  parla, non  ope- 
ra ; e che,  chi  fpande  raggi  di  euange- 
lica  filofofia , conuerfa  attorniato  d«_j 
' tenebre  : e,  mentre  vuol  farci  Dei,  ap- 
pena fi  moflra  huomo . Quello  millan- 
tamento d’Afcoltatori  infalliditi  fù  de- 
cantato in  ogni  Accademia  di  Sapien- 
ti : e quanta  fù  la  facilità  di  chi  ributtò 
Documenti  , perche  vfeiuano  da  petti 
emanati , tanca  fu  la  fauiezza  dì  chi 
fciolfc  obbtcttione  troppo  fragile,  e 
accufadi  niun  valore.  Vdiamo  il  Prin- 
cipe de’ Morali , come  rintuzzi  lama- 
leuolcnzadel  rimprouero:  moflrando 
nel  primo  luogo  , quanto  fieno  peg- 
giori de'  Filolòfanti  non  ottimi  colo- 


ro, che  pieni  di  capricci' ventofi  , nè 
pur  fanno  i vocaboli  della  vera  Filofo- 
fia. Paffa  egli  da  ciò  all’iniquità  di 
chi  trasferifee  la  Quillione , non  cfa- 
minando , fe  l’Ammaellramenro  fia  fa- 
lutare,  mà  le  fia  difccruofo  il  Maefiro. 

Nam  fi  illi  , qui  virtutem  fiequuntur , De  vi:. 
anari  libidine! fi  ambìtiofiqne  fnnt  : quid  beac.  Iib. 

*uùs  tflis  , QVIBVS  1 PS  VAI  NOMEN  ad  Gal1* 
VlRTVTlS  ODIO  EST  ? Non  pr*-  Tom.ìj. 
fiant  Philofophi  , qua  loqunntur  : mal-  34o. 
rum  tamen  prafiant , quid  lo/juuneur, 

QfiOD  DON  EST  A MENTE  CON- 
CI PI  VNT . Nam  fi  paria  diliis  a ce- 
re ut  , quid  effet  illit  beatiti!  ? Interim 
non  e fi,  quid  contemnai  bona  verba , ET 
B0N1S  COGITATlOKiBVS  PLE- 
N A PRAECORDIA.  Stndtomm  fa- 
lutarittm,  etiam  cirra  effechim  , laudan- 
do tradotto  e fi . Chi  giammai  efclufe 
dalla  fua  tauola  o Melagrane  o Popo- 
ni , perche  le  radici  di  tali  Frutti  fieno 
e fcolorite  e fangofe  ? Sarebbe  certa- 
mente frenefia , fe  rigettaflimo  i deli- 
ziofi  iàpori  degli  Aranci  e degli  Agru- 
mi , percioche  il  Ceppo  di  tali  Pomi  è 
fopratfatto  da  ftabbio.  Niun  nega  pre- 
gio alle  Perle  dell'Oriente,  perchej 
nafeano  nell’  acque  falma/lre  dell’  O- 
ccano  , firà  le  fmanie  e gli  sbattimenti 
delle  tempeflc  . Ognun  rimira,  qual 
fia  il  luflrore  del  Metallo  c lo  sfànil- 
lamento  delle  Gioie,fenz'a  indagare  da 
quali  tufi  fi  eflraggano . Senza  dub- 
bio ,non  fi  fulminerebbe  come  contu- 
mace, mà  come  pazzo  fi  flagellereb- 
be , chi  negalTe  l'vbbidicnza  à Bolfej 
Pontificie , perche  fofTero  impreflc  iru 
carta  d'  offufeato  candore  , o foifero 
fcolpite  con  caratteri  di  (lampe  dozzi- 
nali . Ognun  guarda  il  contenuto  de’ 

Decreti,  fenza  riflettere  o alla  Penna 
che  gli  fcriflc , o anche  alla  Frafe,  con 
cui  ficompofero.  Efaminiamo  , dice 
il  Filofofo  , non  qual  fia  la  qualità  de’ 
miei  Coftumi,  mà  qual  fia  la  conuene- 
uolezza  de’ miei  Dettami . Non  fum 
fapiem  , "Ut  maleuolentiam  mani  pa- 
fcam , Nec  ero  . De  Virente  , non  de  me 
toquor  : (fi  cùm  viti/s  couuicium  fistio , in 
primis  meis  facio.  Così  l'addotto  Auto- 
re pienamente  conuincc  la  debolezza 
di  chi  conculca  Dottrine  ottime,  per- 
che fi  fùggerifeono  da  Lingua  no»L, 
buo- 
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buona . Non  però  voglio,  che,  in  Ma- 
feria  di  tanto  rilicuo,  fi  creda  ad  vno 
Stoico  , vantatore  di  afliomi  e traffi- 
cante dapplaufi.  Fermi  la  bafe  di  sì 
cleuara  Teologia  Agortino  ; che , co- 
mentando  il  Salmo  centefimo  ventefi- 
■no  ottauo,  rimette  in  gola  a'malcuoli 
l’oggettione  profciolta  . Che  impor- 
ta à tè,  fé  mal  viua,  chi  ben  ragiona.,? 
Anzi  , quanto  à tè  rilicaa l'vdir  Dio, 
che  non  di  rado  parla  a’Criftiani , per 
organi  feordati  e per  labbra  immon- 
de . Cnm  odtffe  coeperit , incipit  vellej 
criminari  et:,  i cpntlnt  andtt  berta  pr re- 
cepiti . Qui  verbi:  if:a  dtcttnt , & ipfi  non 
facilini  e Nat  quid  re  [pendermi:  e Noli 
me  attendere,  fermouem  iftiu:  attende . 
MAì.VS  EST,  P R QVEM  TIBI 
LOQJTVR  : SF.D  NON  EST  MA- 
LVS,  QVI  TIBI  LOQ.VITVR  SER- 
MO DEI.  Accttfa  Detim , auufa , fi 
fate: . Dunque  : E fi»  confentiens  A d- 
ner fario  tua  cita  , adorando  la  Voce  di 
Dio,  ancorché  efea  da  volto  sfigurato. 
Anche  il  Carro  della  diuina  Gloria  Ri 
guidato , non  da!  foto  Huomo  che  di- 
feorre , nè  dalla  fola  Aquila  che  vola . 
Tirarono  il  prodigiofo  Cocchio,  im, 
compagnia  delle  nominate  Guide,  il 
Leone  c'1  Bue  : l’vno  vile , e l’altro  fe- 
roce . Tuttauolta  i«  miracoli  dellru, 
Macchinac  i mifterij  della  Mole  à gli 
occhi  de*  Credenti  e degli  Angioli  ca- 
gionauano  ftupori , e (oggettauano  i 
Regni  all'  adoratione  di  Dio. 

418  Smafchcriamo  vna  volta  Ito 
noftra  Ritrofia  alle  Voci  del  Cielo, che 
odia  Documenti  euangelici,  non  per- 
che difpiaccia  il  Banditore, mi  perche 
fi  ama  il  Vitio  impugnato.  Etìandio, 
ne'  tempi  del  Saluatore,  la  Sinagoga., 
ripugnò  al  Medico,  fino  à fuenarlo  nel 
Patibolo  , non  perche  lo  negafic  più 
che  profeta  ne' prodigi) , o perche  lo 
credelfe  contaminato  da  colpe  : mà 
perche , amando  la  febbre , abbominò 
il  Curatore . lodai , fcrilTe  Agortino , 
fi  rebellaflent  ad  iter  fiat  deUltationcm 
fuam  , ipfam  innidentiam  [nani  vinca - 
rent  > nec  vinccreninr  ab  ea . CVM  AV- 


TEM  FAVERVNT  FEBRI,  REPV- 
GNAVERVNT  MEDICO: 'Termi- 
niamo la  prima  parte  8cl  lbifcorfo,coii 
aflcgnare  vn  cuidcntc  contraflegno 
del  noftro  fantificato  Auuerfario,  sì 
auftero  contra  le  noftrc  Inclinatici)! , c > . 

.si  anfiofo  de-  noftri  Profitti  . Olio 
afcoltate  allargamento  di  Cortumi  e 
condefccndenza  di  Vita  fecolarc  ul» 
chi  riluce  con  Carattere  ecclcfiartico, 
non  mai  crediate , parlar  Dio  pcreffi. 

All'  incontro,  à fuggeflionc  cieli*  eter- 
no Verbo  difeorre , chi  fempre  flimola 
i Miniftri  del  Santuario , à differen- 
ziarli, ne’  Cortumi,  da’  Cavalieri  della 
Piazza  e da’  Satrapi  de*  Reami  . Chi 
cforta  i Succedo»  degli  Apoftoli  ad  ef- 
primere,  c ne’  portamenti  c nelle  voci» 
l’A portola to, è vera  Tromba  dello  Spi- 
rito sito.  Di  erto  nè  farà  giamai  nè  è ò 
Interprete o Promulgatore,  chi  foferi- 
ue  largure,  e chi  diffimula  vfi  mondani 
in  Cafc  fantificatc . Così  fcrirte  S.  Gi- 
rolamo.iVo»  audiet  cjuifquam  IN  PLA-  Ifj.  4, 
TEIS  VOCEM  EIVS . ArOa  & an- 
glifta  Via  eft  rtjuaductt  ad  Vttam . Ver- 
de in  piatti:  Vate  e im  nen  attditur  ; in  Ep>  1 ; 1. 
(jHÌbtts  agii  confidenter  Sapientia , latam  -pol  , 
{patio famt/neV iam non ingredieus,  SED  , , ™ *''* 
ARGVENS  , ATQVE  CONDEM- 
NANS.  Chi  cosi  riftringc  la  vita  fa- 
cerdotale,  contradicendo  à gli  Abufi 
che  s'introduconoic  riprouando  le  Li- 
cenze che  germogliano , fi  rifpctti  , fi 
afcoltbe  fi  vbbidifea,  come  vera  Voce 
di  Crifto , che  lempre  ripugna  alla^ 
corruttela  della  Natura  infètta,  e fem- 
pre follcua  l'Anima  alla  fublimità  dell’ 
Innocenza  fmarrita . Chi  à tali  Maffi- 
me  o perde  la  riuerenza  o nega  fog^» 
gettionc,  in  vece  d'accordarG  coll'Au- 
uerfario  de’nortri  feomponimenti , da 
effo  fi  apparta , e confegucntemcnte  fi 
auuia  a’ ceppi  di  quel  Carcere,  ouej 
chi  entra,  non  efee.  Nè  forte  tradat  te 
Indici,  cren  carcere»)  miliari :.  Dee 
tibi  , non  inde  exiet . Ci  preferui  d<L» 
tanta  Morte  , chi  per  noi  diede  lio 
Vita  . Rcfpiriamo . 
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Sia  canfentiens  Aduer fu- 
rio tuo  liti  , dum  et  iti 
■vìa  cnm  eo  1 tir  furti  in 
carterem  mitrarti . Di- 
mando ora  io,  fc,  fono 
pena  dell'  eterna  dan- 
natione , debbano  afcoltarfi  ne' Tem- 
pii di  Dio  viuo  quegli  Efpofitori  dell’ 
Euangelio,  che, sfiorando  Poeti  c adu- 
nando Fauole,  mutano  in  Accademia 
JaChiefa  ? Più  oltra  ■ Chieggo,  fc  Zìa 
reo  di  fuoco  eterno,  chi  ode,  ne’  tempi 
- della  Quarefima  e dell’  AuucnttAquci 
tnortruofi  Iflrioni,  che  , trasfigurato  il 
pergamo  delle  Scritture  in  palco  di 
Buffonerie  , profciolgono  la  cautela., 
de' Popoli, e ne'  cuori  de’  Fedeli  ag- 
ghiacciano ogni  fauilla  di  Timore  di- 
urno ? Dunque  sì  fcandalofa  fccna  o 
di  parlatori  odi  Mimi , che  tanto  of- 
fende il  Settenmone(anchc  negli  Ere- 
tiri)oflèquiofiflìmoallc  Bibbie,fi  tral- 
porrerà  in  ogni  Metropoli  dell’Italia, 
fenza  contrailo  del  zelo  Epifcopale, 
e fenza  fuppiicij  della  Corte  Apoflo- 
lica  ? Contro  à qualunque  fconcerto, 
di  Canoni  trafgrcditi  ,dt  Chiortri  mah 
guardati , diGiurifdittione  non  ditela, 
di  Sacramenti  non  amminiftrati  coiu 
diuinità  d’  cfercitio,  ogni  facra  Con- 
gregatone oppone  arginie  fcaricafol- 
gori  : con  darli , in  tanto , totale  im- 
punità, à chi  adultera  l’Euangclio, nè 
pure  opponendoli  taluolta  vn  Bando 
ferino  , che  punifea  sfacciati , c chej 
difenda  Profetie  da!  vituperofo  ob- 
brobrio ,0  di  fiori  impropri;  a’  chiodi 
della  Croce,  o di  facettc  indegnifiime 
dell'Altare.  Io  per  mèhò  fcaricat^, 
l’anima  mia  di  quegl'  infoffribili  ri- 
mordimemi , che  1 vlcerauano.con  lia- 
uer  più  volte  difpiegate,  sì  l’ingiuria 
latta  a’Santi , come  la  perditionc  ca- 
gionata alle  Turbe  , chicfto  aiuto  a’ 
Grandi  Eccleliaftici  in  eflintionc  di 
Pcfte,  vfeita  dall’Inferno.  Torniamo 
à noi , e ripetiamo  il  tanto  inculcato 
Ricordo,  dato  da  Grido  à chi  crede  . 

E 80  conferitimi  Adaer faria  tuo-,  re  in 
earccrcm  miliari 1 . InfofFribilc  milcria 


e di  chi  ode  c di  chi  parla!  A falliti 
manifede  , ad  opinioni  pcrniciofe,à 
configli  temerari)  fi  dà  fubiramente 
fede  : c fui  braccio  di  Autori  paraliti- 
ci, bramofi  di  ricompcnfe  e foileciti 
di  piacere  , fi  appoggiano  non  pochi 
Giganti  delle  Dicceli,  e ogni  loro  Det- 
to fi  accetta  come  Oracolo  dell’  Arca . 

Quando,  all’  incontro , Letterati  pieni 
di  Spinto  fanto  protedano  i’angudie 
de’ Sentieri  euangclici , e negano  ba- 
dare gli  efempij  di  Animi  affafeinati , 
per  canonizzare  operationi  oppugna- 
te da  Canoni , fi  ride  loro  fui  vifo , e fi 
dichiarano  Intelletti  fuliginofi,e  Cuo- 
ri auailiti  da  paure  . Magna  tnfidelitas  *>“•  ‘■M* 
condttisnit  fiumana  \ grida  Agodino  . “cTen,P' 
Alle  pruoue . Quando  Eua  efpofe  ri-  Tohm b 
dicolofe  chimere , imparace  dalla  Bi-  i»8. 
fcia,fìi  afcoltata , e fù  feguita  da  vn 
Huomo,  creato  in  Grafia,  formato  diL. 

Dio  onnipotente , codituito  Padrone 
di  tutte  le  Creature.  E pure  fi  tratta- 
ua  ,chc  la  mangiata  d'vn  frutto  douef- 
fe  tramutare  incontanente  in  Dei  due 
Creature , l'vna  comporta  di  loto,o 
l’altra  impartata  di  carne  . QUANDO 
LOCI' T A EST  ÈVA,  QFOD  DIXE- 
RAT  SERPE NS , AVUTA  EST,  & 
tua  ma' ieri  ereditarti  e fi . Per  lo  con- 
trario, mentre  Maria  Maddalena  la- 
grimofa  e amante  , di  Donna  diuenu- 
ta  Angelo , con  altre  Femmine  di  pu- 
rillima  vita  narrarono  il  riforgimcnto 
di  Crifto,  che  ben  potcua  ri  fu  Tataro 
fe  ftelfo , dopo  tanti  defunti  richiama- 
ti à vita  , martimamente  non  fi  eflèndo: 
giammai  feparata  l’ Ipoflafi  diurna  da 
quel  Corpo,  da  cui  s’era  diuifal'Ani-, 
ina, fu  riputata  o delirante o fonnolo- 
fa  . Lamini;  urrà  i'tctntihtis  , Ql'OD  Lue. 04. 
VIVERET  CHRIS’TVS  , M1NVS  f- 
CRED1TVM  EST.  Et  quid  fcrìptum 
e/l  ? R egrej/a  à monumento  nunciauerunt 
bue  omnia  illit  Vqdecim  , eh  taterii  om- 
nibus . Et  vi/a  funi  ante  illos  ficut  de- 
liramentum  verta  ifta , cr  non  credide- 
rum  illis  ■ Nè  pur  vno  fra  tanti,  e mu- 
co affitto  dei  Collegio  Apodolico 
preftò  fede  à Marrone  sì  pie  > in  mate- 
ria 
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ria  tanto  verifimile,  tanto  vera , « tan- 
to tempo  prima  profetata  da  Criffo  . 
Eua  promette , per  vigore  d'vn  Pomo  , 
l'onnipotenza  ad  Adamoicdasì  gran- 
d'  Huooio  fi  adora  la  mofiruofità  di  sì 
fciocca  fantafia  . Negli  articoli  della 
Federante  volte  inculcati  dal  Reden- 
tore, li  alzano  le  Arida,  e rimbomba- 
no le  irrisoni  contro  à Maddalena., , 
Principcfla  di  (ingoiare  Bontà  . Pur- 
ché fi  permettano  rrafgrelfioni  di  Pre- 
cetti c Ialite  à Magnificcnze,ogni  Ser- 
pe diuienc  Sibilla , e ogni  Lingua  vicn 
venerata  al  pari  del  Verbo  Eterno. 
Quandi  beuta  e fi  Eua , quoti  dixerat  Scr - 
peni,  nudità  eft . Si  parli  à fodisfattio- 
nc  delle  voglie,  fi  difputi  à corrobora- 
tone della  licenza,  fi  dilatino  i confini 
di  là  da' due  Poli  all' Ambitone  all' 
Ingordigia  al  Diletto,  e qualfifia  Huo- 
micciuolo  fi  afcolterà,  ò come  vn  Trif- 
megifio  del  Paganefimo  , o come  vn 
Samuele  dell'  Ebraifmo,  o come  vn 
Agabo  dell’  Euangelio , o come  vn  A- 
reopagita  della  primitiua  Chiefa,  o co- 
me vn  Ambrofio  de'fccoli  vicini  apri- 
rai . Si  afpctti , per  l’oppoflo  , e cac- 
ciate da  Reggie , e abbaiamenti  di 
portiere  , e vili  ftrauolti , chi  protefia 
i’Vfcio  della  Salute  riAretto  da  Aipiti. 
410  In  confermationc  di  si  dan- 
nofa  feiagura , habbiamo  vn  marani- 
gliofo  fucceffo  nelle  Predittioni  di  Ge- 
remia . Comparile  quello  fant'Huomo 
nelle  Piazze  di  Sion  con  grolla  catena 
di  legno  rofpefa  dal  collo,  dinunzian- 
do  alle  tante  licenze  di  quella  Città 
gafiighi  imminenti . Popolo  eletto  di 
Dio,  diceua  il  Profeta,  non  corrifpon- 
di  alla  fantità  della  tua  Fede.  Con- 
ciofiachc  Gerufalemmc,  Città  dedi- 
cata al  culto  di  Dio  viuo,  non  dee  ac- 
comunarli alle  Nationi.che  noi  co- 
nofeono , nella  profanità  degli  {palli , 
nella  fuperbia  de’  ludi , nella  prodiga- 
lità de’  conuiti , nella  otiofità  de’giuo- 
chi,  nella  impurità  delle  feene.  Gero- 
folimaè  Città  di  facrificij,  c non  di 
fpettacoli  ; di  falmi , e non  di  danze  ; 
di  timiami , e non  di  ambre  idi  odio 
a'yìtij , e non  di  sfogamento  negli  ap- 
petiti . Viuiamo  troppo  allegri , per 
clfere  Poficri  di  Patriarchi , c Allieui 
di  chi  vide  Dio . Affettiamo,  per  ciò. 


catene  a’  noftri  piedi,  e gioghi  sii  lo 
noAre  ceruici,da  che  feotiamo  il  gio- 
go delle  due  Tauole , e contaminia- 
mo i MiAerij  del  Santta  Sanctorum_j 
con  la  libertà  degl’  Idolatri  . Corfe 
addoflo  con  furia  al  Profetante  il  falfo 
diuinatore  Anania  : e,  Arappatogli  da- 
gli omeri  il  modello  della  fcruitù,  con- 
culcò co'  piedi  la  mifieriolà  catena.  In- 
di rjuoltofi  al  Popolo , ralfcrcnateui , 
dilfc,enon  affogate  nell’atra  bile  di 
si  affannofo  Indouino.  CoAui  vorreb- 
be, perche  viuiamo  in  Gerufalemmc, 
gli  huomini  Aatuc,  fcnzafcnfoc  fenza 
fenno.  Millanta , ogni  rofa  partorire 
Dragoni  ; e Aima , ogni  piuma  di  leg- 
gerezza doucrci  aprire  fprofondamen- 
ti  di  fchiauitudine . Se  damo  huomini 
impafiari  di  fanguc  e di  carne  à fimi- 
glianza  de  gli  altri,,  perdio  dobbiamo 
differenziarci  da  tutti , al  folo  titolo 
del  Tabernacolo  ,che  adoriamo,  cj 
delle  Vittime , che  dalla  noAra  pietà 
fi  abbruciano  à Dio?  Se  dal  Cielo  lì 
perdonano  e paffatempi  ed  dizie  àchi 
ncfpregia  il  Creatore:  perche  morre- 
mo Noi,fe  ridiamo,  da'  quali  fi  brucia- 
no timiami  al  Facitore  del  Mondo  ? . . 

Non  sì  toAo  l' Adulatore  acclamato 
dalle  Turbe,  entrò  nel  fuo  alloggio, 
che, per  cfpreffacommiffionc  dell’E- 
terna Prouidenza,gI’intimò  Geremia, 
lefue  lufinghedouer  in  breue  produr- 
re acerbiflime  calamità  a'  Popoli  in- 
gannati. Vade , ér  dica  Ananix  : Pine  c‘'  3 
dicit  Dominai:  CATEWAS  LiGiVEAS  3' 
CONTRIVISTI,  ET  FACIES  PRO 
EIS  CATEWAS  FERREAS  . Qui  for- 
ge Girolamo,  e , conpclàntiflimo  Alle, 
così  ci  ritira  dalle  affentationi  de’  fal- 
liscati Pareri.  Icrhniat , captiuitutem  jjb.,  jd- 
nunciauitLafidatur  ù P apulo.  Ananiai,f.  ucr.  Io- 
lius  Azur,FRANGEBAT  AD  PRAE-  uio. 

SE  WS  UGWEAS  TORQVES  , ET  _ 

JW  FVWRWM  FERREAS  PRAE-  ‘°™  " 
PARABAT  . SE/WPER  PSEVDO-  S/' 
PROPHETAE  DVLC1A  POLU- 
CEWTVR,  & ad  modicum  placcai . Or 
penfate , fe  fi  efeguifea  l’ ordinationej 
del  Meffia,che  impone  vbbidienza^ 
alle  fue  Voci , mentre , chi  parla  in  Aia 
vcce,fe nonlufinga,  muore fcppellito 
frà  faffi  . 1 cremini  lapidarne  à populo  ■ 

421  Nc  fi  dica , alcuni  fempre  vi. 
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brano  lampi,  c alzano  martelli  contfo 
alla  fragilità  di  quella  creta,  che  im- 
prigiona e che  abbafia  l'Anima  . Mi- 
nacciano eternità  di  fpafìmi  à chi  pro- 
caccia diletti . Proferifcono,  non  efle- 
rc  Apoflolo , chi  non  viuc  Martire.». 
Quello  è il  vero  fegnodi  chi  intender 
Icr.ij.  Scritture  . Numquid  non  verba  mea 
funt  quafi  Igni) , dicit  Domimi),  ir  qteafi 
Al  alleni  conterei is  petram  ? Otic  vditej 
rompimenti  di  macigni , c ouc  vedete 
inccndij  di  paglie,  quiui  crediate  afi. 
filler  me  in  chi  difeorre  . Meni  enim 
bib-4-  in  fermo  , foggiunge  Girolamo  , nunciat 
Jcu  futura  fupplicia , vt  eietefreat  homines 
Tom.il*  à peccando,  ir  palei)  peccatorum  commi- 
57.  natur  incendium  , VT  CORDA  DVRA 
SERMONJS  MALLEO  CONTE- 
RANTVR  : auferens  cor  lapideum  ,vt 
ponat  prò  eo  cor  carnanm,  molle  videlicet , 
ET  gvOD  POSSITI  DEI  SENTIRE 
MANDATA  . Guaià  chiunque  fi  ri- 
parade  da  ti  beate  vampe,e  fi  fiottracf- 
fe  da  sì  celeftiali  pellamenti . Si  rom- 
perebbono,à  danno  di  Afpido  sì  aflor- 
dato,  le  catarattcdel  Cielo  eie  fonti 
• dell’  AbilTo  , per  punire  la  contuma- 
cia nel  ribello  dell'  Euangelio,  e nel 
difeordante  dalle  Parole  apoflolichej. 
Sophon.  fato  Ho  Domini  venit  magma  ir  hor - 
*•  nbilii , dies  illa  , dies  ira  ,diet  tenebra- 

rum  tir  caligini),  die)  nebult  tir  turbini), 
die)  tuba  ir  clangori)  fuper  omnet  Cint- 
iate) munita) . Tanta  rouina  fopra  le 
Città  murate?  Sì,  dice  Gregorio . Pe- 
roche  non  fi  parla  dal  Profeta,  nel  va- 
ticinio degli  fconqualfi  ,0  di  Rocchej 
prefidiate  , o di  Comunità  cullodite . 
Quelle , quanto  più  fi  rinferrano, tanto 
più  refidono  à chi  lcaflcdia.  Diuer- 
famentc  accade  nelle  Città  miftichcj 
delle  Anime  ripugnanti  all'Auucrfa- 
rio  cuangelico,  che  tenta  di  fupcrarej 
m effe  i difordini  del  fomite  e lo  feon- 
certo  de1  traftulli  . Molti  , nell’vdirc 
la  difapprouatione , o di  vfanze  feco 
lari  negli  addobbati  da  Biffo,  odi  cor- 
ruttele peccaminofe  ne’  confècrati  dal 
Battcfimo  , fòllcuano  gtofle  corti nej 
contro  à tal  nemico , chiudono  le  por- 
te, alzano  i ponti , flendono  raczzej 
lune , e-,  con  terrapieni  inoperabili , 
nè  parlamentano  coll’  Inimico , nè  gli 
permettono , che  almeno  in  vicinanza 


fi  accampi  . D in  ma  gnu)  ir  terribili)  Cap.  1:. 
fuper  OMNES  CIV1TATES  /MVNI- 
TAS  .Quid enim  per  Ciuitate)  munirai  “or‘ 
exprimitur , nifi  fufpecu  Mente)  ir  fai-  Tom.j 
taci  femper  de  fenjione  circundatee  ,iju.t , 37 $■ 
ejuotie)  earum  culpa  eorripitur,  VERI- 
TATIS  AD  SE  1ACVLA  NON  AD- 
MITTVNT?  Appena  afcoltano  rap- 
prefentarfi  le  obbligationi  di  chi  viue 
fublimato,oin  ammettere  chi  ricorre, 
o in  folleuarc  chi  giace , o in  difende- 
re chi  è oppreflo , o in  giudicare  chi  è 
liiddito , o in  correggere  chi  preuari. 
ca  ,0  in  isbrigare  chi  litiga,  o in  puni- 
re chi  corrompe,o  in  allontanare  dal- 
l' Ouile  di  Crillo  chi  l’ infidia , che  in- 
contanente fabbricano  ùnmc'fe  Babeli 
di  vanilfimc  difcolpc , per  non  dichia- 
rarli neceffìtati  ad  operare,  ccolpcuoli 
di  pecorelle  tradite . Chi  adduce  la_. 

Natura  aliena  da  negotij  : chi  cfponc 
la  Sanità  indebolita  da  vmori:  chi  pro- 
tella,non  voler  cagionare  gelofie,o 
con  troppo  attento  elèrcitio  d’  vdien- 
ze , o con  ttoppo  ftrepitofo  apparato  ■ 
d‘  imploranti  . Ne’  Sacrifiicij  fi  feufa 
l' infrequenza , per  la  folla  delle  cure. 

Nell’  afliftenza  à fatti  c à luoghi  non 
conueneuoli , fi  dinunzia  l’ amarezza  > 
che  cagionerebbe  la  fingolarità  della_> 
ritirata  . Alla  cecità  , con  cui  fi  finge, 
di  non  vedere  ciò  che  disdice  , di  non 
fapcreciò  eh' è puhlico,di  non  foc- 
correre  all'  immunità  violata,!!  procu- 
ra l’odorofo,  mà  auuclcnato,  collirio 
della  ncceffità  ,che  hanno  i Gouerna- 
tori  dell'  Anime,  di  non  attrifìarc  ve- 
runo, e di  flar  bene  con  tutti . MEN- 
TES  FALLACI  SEMPER  DEFEN- 
SIONE  C1RCVN  DAT  AE , e,,,*,  quo- 
tici earum  culpa  curripittr , ventati)  ad 
( eiacula  non  admittunt . Ouc  valeffcro 
sì  falfificati  ripari , Caino  giuftifiche- 
rebbe  l’omicidio,  e Ncmbrot potreb- 
be afpirarc  a'  Crifmi  della  Tiara.  Si- 
gnori mi  ci,  Dm,  non  irriderne.  II  Gior- 
no , cfpreflo  da  Sofonia  , viene  à gran 
giornate  fopra  Animi , incapaci  di  Ca- 
ra e fchernirori  delle  Scritture  rappre- 
fentate  . Super  omnet  Ciuitaies  munita). 

411  Con  tutto  cièdla  Sisdcrcfi 
che  ci  sbatte , l'F.uangelio  che  tuonai, 
la  Ragione  che  fueglia , eccitcrcbbo- 
no  in  non  pochi  la  concordia  coll’Au- 
uer- 
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««farlo , che  ci  fprona’,  fe  Insemini 
peruerfi  non  protcftafTcro  irriucrcnti 
le  dinunzìec  maligne  le  correctioni . 
Si  fparfc  in  Cipro  gran  fama  delle.» 
nucftic  Dottrine  del  Crocififlo  : ondo 
Sergio Proeonfolo  volle, che  fitras- 
feriffèro  nel  fuo  Palazzo  i due  Legati 
di  Crifto  Saolo  c Barnaba  . Die,  ac- 
terjltis  Barrata  & Sa#/» , DESIDERA* 
BAT  dVDJRE  VER  B'VM  DEI.  A’ 
primi  fpiet»amenti  delle  Maflìme  euan- 
gelichc  infuriò  Io  ftregone  Elima,  cosi 
dicendo  al  Comandante . Mancano  à 
voi  Maeftri  di  buoni  Riti  , crefciuti 
fono  le  regole  d'oro  di  Gioiìc  Capito- 
lino,pecche  ben  viuiate , fenza  con- 
fegnare  la  voftra  Maeft.ì  all’ indifcrc- 
tezza  d‘vn  tenitore  di  padiglioni  cj 
d’vn  rematore  di  barca?  Non  vi  ac- 
corgete, comccoftoro  vi  perdono  il  ri- 
fpecto , e tentano  di  torui  la  libertà , 
che  hauete , sì  di  opprimere  chi  vi  of- 
fende, c sì  di  fublimarc  chi  vi  fcrue? 
A qual  fine  yn  1 ifeendente  dagli  Sei- 
pioni  e dà*  Gracchi  li  fottomette , qual 
Guardiano  di  Villa  e qual  fante  di 
Tribuno  > a’  rigori  di  Ammaellranti , 
che  vogliono  oftentarfi  fuperior:  a'Rè 
c Padroni  de’  Padroni  ? R ejìflehat  att- 
ieni illis  E ylmas  magni  ,^VdERENS 
AVERTERE  PROCONSVLE/W.  Al- 
lora l’ Apoftolo  più  affai  filmando  di 
fento  fdegno  che  non  fumò  la  Mon- 
tagna dell"  Eremo , maledille  il  Fat- 
tucchiere^ l’accecò, in  penadelk» 
Voci  ditiine  tendute  al  Gouernantc 
del  Regno  o abiette  o odiofe  . Sa*/#» 
anltm  , qui  di’  Pattini  , replctui  Spiniti 
farti! , infreni  in  ettm  , dixit  : 0 PLE - 
NE  OMNI  DOLO  & entri  fallacia  , 
PILI  D//1BOIJ  , immite  smnis  iufti- 
ih.NON  DESINIS  SVBVERTERE 
VIAS  DOMINI  AECTAS?  Er  rune 
tue  marni  Domimi  fu  per  te  , dr  tris  er- 
ari. Quanti  accecati  nella  Città  di  Ro- 
ma vrterebbono  ctiandio  nelle  Colon- 
ne di  Antonino  edi  Traiano? fe,chiun- 
ue  auuilifcela  Parola  diurna  e fere  - 
ita  i fuoi  Inrerpctri , fmarrifTc  l’ vfo 
degli  occhi , come  hà  fmarrita  la  ve- 
duta dclli  Fede!  Numero  fi  Ecclefìa- 
flici  efeóno  da  quella  Sala  Pontifìcia., 
con  fermi  proponimenti  d' arrendei  lì 
all'  Euangclio,  difantificarc  la  Vitale 
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dì  fepararfì  da  Coflumanze  non  apo. 
Coliche.  11  che  felicemente  efegui- 
rebbono,  fc  à chi  rifpetta  il  Verbo  di 
Dio  non  rcfiftcflc  Elima  rifufeitato , 
che  diffuade  l'vbbtdienza  a'  Dogmi , e 
dichiara  carriera  di  femplieità  l'aringo 
della  Salute  . Reflfletat  antem  illis 
ELTMAS  MA  GVS , cjutreni  attenere 
Proconfulem . Cenfurano  si  male  Lin- 
gue, con  atrocità  d’ ìniquiffime  impo- 
rtare , i Detti,  c'I  Dicitore  trapprc- 
lentano  gli  Aflìomi  dello  Spirito  Tanto, 
o trame  di  politica  impcriofa,.o  frodi 
di  ambitibne  aftuti , o millantamenti 
di  vciuofa  loquacità,  o fpauracchi  di 
larue  lavorate  , per  intimorire  pufìlli . 
Con  tale  malignità,  di  liuore  per  nuo- 
cere , di  lufinga  per  piacere , rinuoua- 
no  nel  Figliuolo  di  Dio  le  atrociflìmtj 
piaghe  della  Colonna  cdel  Pretorio. 
Chi  così  .modica  i Defidcrofì  di  fal- 
uarfi.c  chi  così  impiaga  gli  Efpofitori 
delle  Scritture,  oda  Agoftino,  chegli 
annouera  à gli  fpietati  Carnefici  dei 
Deicidio, feguito nella Paralcicuc  iiu 
Gerofblima  . Quando  ifla  duimtts , 
STR1DENT  DENT1BPS  SV1S.  In- 
seminar trr  flagella  G hrifl»  , QV 1 A 
PLAGELLATVR  SERMO  /B/rS. 
Congregata  fnnt , inqoit , fnper  me  fla- 
gella , cr  nefeietant . Multiplicant  fla- 

fella  Domino  Deo  fuo  , di  ntfeumt. 

chianti  Iddio  si  crudi  manigoldi  del 
fuo  Figliuolo  : la  cui  barbarie  non  in- 
tende, tutte  le  sferze,che  fi  alzano 
contro  a1  Banditori  de’  facri  Articoli , 
tutte  fearicarfi  Tulle  offa  del  Saluato? 
re.  Multiplicant  flagella  Domino  Deo 
fuo,  dr  nef  iunt . Che  occorre  abbo- 
minare Giudei , che,  ne"  fuoi  sì  diftanti 
Antenati, oltraggiarono  il  Media,  fsj 
tanti,  a'  di  nortri , cosi  facrilegamcnte 
l'impiagano,  flagellando  le  fue  Dottri- 
ne, e ritirando,  chi  le  afcolta,  edalltj 
riuerenza  c dall’  vbbidienza  ad  erto  > 
Turi  le  fauci  à sì  veleno!!  ferpenti  Cri- 
fto, con  ripetere  ciò,  che  dirte  : Ego  aa- 
tem  dioo  votisi  Di'igite  inimicos  ve/lroi. 
Eftoconfentiem  Aduer fario  tuo  ctti,dum 
escum  ilio  in  via  : acciochc , in  vece  di 
ftppcllirui  nell’  ofeuro  carcere  del!’*  A- 
biflò,  fc  ad  effòripugnafte  ; rifpetta n- 
dolo  ■ come  conuicne  , e adorandolo  , 
conte  fare,  v’introduca  nel  Cielo,  àre- 
Eee  gna- 
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gnare  con  Dio  ftf  Troni  della  Gloria . 

Si  ftru&niru  Adutrftnò  tuo  binami  vo- 
luntatem  > & “m  *•  cmfeuferis  -.fra  In- 
dici inumiti  Patrem , prò  Minìfsro  An- 
gelum,  prò  Cantre  Paradifum.  Qu/sm 
citi  in  Via  cunBa  mntafti , quia  tuo  bini 
Aduer fario  confenfifti . Cosi  termini., 
ifuoi  Comenti  Àgoliino:  e cosi  finifeo 
io  i preconi)  della  Voce  diurna  : cnn_j 
Supplicare  l’Eterno  Verbo,  che  fchiodi 
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la  man  delira  dalla  Croce , per  diffon. 
dere  nuoua  Cenere  sù  le  voftre  Teli  e-, 
ier  l'altro  incenerate  dal  fuo  Vicario . 
Ecco  laCcnerc,  che  io  porgo  alle  vo- 
ftre fronti,  mà  che  Giesù  Crifto  fparge 
sù  le  voftre  Menti . Grido  con  Ago- 
lìino  : E gì  clamo.  Hit  veri  in  filentio 
plus  doett . BENE'  V1VITE,  NE  MA- 
LE' M0RIAM1NI. 


PREDICA 
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NEL  SECONDO  VENERDÌ* 


DELLA  QVARESIMA 

Pinne  cùm  vidijfet  lefui  iacentem  , dicit  ti  : Vis  fianus  fieri  ? R efponitt 
Languida!  : Damme  > hominem  non  haleo . Ioan.  f. 


VNQYE,  in  Luo- 
go si  fiero,  deferit- 
to  dagli  Enangcli- 
fti  di  Dio , visita- 
to dal  Figliuolo  di 
Dio,e  maneggiato 
dagli  Angioli  dei 
Cielo , non  fi  cami- 
na  , nè  fi  giunge  à pofledere  i prodigi) 
delia  Pefchiera  feonuoita , col  moui- 
ìnento  de'  propri)  piedi , mà  coll’  ap- 
poggio delle  braccia  d'altri  è Domine , 
hominem  non  habeo . Qui  molti  dila- 
niano : rìufcire  intollerabile  lo  fcon- 
certo  della  Sanità  , ricuperata , noru 
dall’  industria  di  chi  s'aiuta  , mà  dal 
capriccio  di  chi  o fpigne  o porta . Io , 
nondimeno , fin  qui  non  mi  dolgo  del 
difordine  biasimato  s mentre,  cSTendo 
l'Adunanza  di  quei  Portici  formata  da 
corpi  o indeboliti  o Storpi) , bifogna- 
uano  e fouucnimcnti  e aiutanti  à gli 
Ammalati, perche  pafTaflero  dalle  Let- 
tiere, oue  gisccuano,  allo  Sragno,  ouc 
fi  bagnalFero . Bensì  mi  cagiona  orro- 


re non  ordinario  la  fellonia  de’Scruen- 
ti , che , non  rifpettando  nè  anzianità' 
di  Cartiuola  nè  acerbità  di  Malattiiu., 
tralaSciauano  i più  Mcrireuoli  del  Mi- 
racolo, e facemmo  godere  la  Primoge- 
nitura del  celestiale  Beneficio,  nonar* 
più  Prouetei  del  frequentato  Spedale  x 
nè  a'  più  tormentati  dal  dolore , mà  à 
chi  guadagnaua  la  loro  grana  , o coir, 
lufinghe , o con.  promefìe , o forfè  an- 
che con  groffo  sborfo  di  contante . Per 
cià  il  Saluatore  del  Mondo,  rinfaccian- 
do co’  fotti  a’Miniftri  dell'  Albergo 
làntificato  Partialità  tanto  indegna  e 
tanto  cruda,  corfc  ai  più  antico  Paglie- 
riccio , e diede  falute  , con  la  fua  On- 
nipotenza , i chi  la  negaua  e l'impcdi- 
ua  ola  malignità o l'ingordigia  dc’So- 
praftanci . Dicit  ei  lefus  : Sorge , tolte  ■ 
grabatum  tnum , fr  ambula . E t ftatim 
fanus  fili  us  tft  homo  ilio . La  Probatica 
della  Sinagoga  fu  vna,  c Sii  distrutti^, 
o per  l’ingiuftitia  degli  Amministrato- 
ri , o per  io  Deicidio  de’  Congiurati . 
Per  tanto , vfeiamo  da  cibi , c ricono- 
feia-  .. 
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fcurao  le  Probatiche  della  Chiefia,che 
fono  innumcrabiii  nel  nuouo  Mondo 
e nel  no(èro,cioè  , i Palazzi  epifcopali, 
de’  quali  ed  è Maeftra  e dee  efìcrej 
Idea  la  Corte  Apottolica  • In  quello 
quali  diuine  Probatiche  fé  ognuno  nó 
corre  da  sè , fenza  il  foftegno  o di  ma- 
no o di  braccio  altrui , non  lì  vbbidi- 
fee  all’ Apoftolo,  che, animando  il  Me- 
rito ed  celiando  il  Fauorc , grida  ad 
alca  voce.  Afferri  ognuno  il  palio  delle 
Picui,  delle  Prebende,  de’  Vicariati , e 
de’ Comandi  ccclefiafticbcol  corfo  de’ 
Tuoi  piedi  e colle  opcracioni  delle  fuo 
mani . Sic  enrrite , vi  comprebendatis . 
Oh,  qui  si , che  farebbe  loprammodo 
deteftabile , il  portare , chi  giace , e'1 
non  premiare, chi  Inda . Sarebbe  enor- 
me ingiuflitia , non  riflettere  à gli  anni 
del  Scruitio,  e non  cfaminare  la  fubli-  , 
mica  delle  Doti,  con  buttate  in  Ceno  a’ 
fonnololì  le  ricoinpcnfc  degli  Affati- 
cati , e con  proferire  à gli  Aulènti 
d’vn  mezzo  fecolo  gl’introdotti  di  tic  - 
feo  a’  Lauori  apoltolici . Io  non  dico, 
chela  fola  Anzianità  badi , per  telfcrc 
Corone.  Ben  dico, che,quando  à que- 
lla fi  congiunga  Valore , fi  vnifea  Vir- 
tù , e dia  credito  il  Grido  vniuerfalej 
e l’Applaufo  comune,  merita  nelle  Rc- 
cognitioni  , la  Precedenza . Nè  pur 
nego,  compenfarfi  talora,  o da  Qualità 
eminenti,  o da  Imprcfe  eroiche  la  mi- 
nor durata  ne’  Minitterij  delle  Dioccfi. 
Vnicamente  bramo  , che  in  tanta  mol- 
titudine di  Benemeriti , clic  afpcctano 
la  commotione  delle  Pefchiere  facer- 
docali , quei  da  per  tutto  fieno  più  di 
tutti  riconofciuti , ne’  quali,  o fi  ammi- 
ra lunghezza  di  Fatiche, o fi  loda  fplé- 
dore  di  Capacità,  o fi  adora  apodolaro 
di  Virtù.  Dall’  olferuanza  d’Idrut- 
rione,  praticata  da  Grido,  ordinata  da 
Dio,  e comandata  infin  dalla  Natura, 
pendono  il  Profitto  de’  Popoli , gli  a- 
uanzamenti  delle  Prouincie,  la  con- 
tentezza de’  Sudditi , e l’acclamationc 
di  chi,o  propone,  o raccomanda , o co- 
lorifce , o glorifica  gli  auuiari  alle  Ca- 
riche ed  i chiamati  alle  Cure  delle_> 
Metropoli . Quello  farà  l’vnico  Scopo 
del  mio  Difcorfo:  affinché  dall’  odier- 
na riprouata  Probatica  fe  ne  differen- 
tij  ogni  fantificata  della  nuoua  Legge . 
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414  Habbiamo  vn  gran  Modello 
di  così  ben’ operare  nel  fedo  Capodc’ 

Giudici . Per  gli  enormi  peccati  del 
Popolo  Ebreo  confegnò  Iddio  allej> 
fcorrcrie  eallc  catture  de’  Madianiti  i 
feminati  e le  Popolationi  delle  Tribù 
ceruicofc  . Non  potendo  più  rcfiflcrc 
alla  violenza  de’  Barbari  e alla  penu- 
ria delle  biade  la  Natione  flagellata.., 
con  copiofc  lagrime  fi  vmiliò  alla  Di- 
uinità  officia,  c la  fupplicò  di  foccorfo. 

Mife  loro  , per  prima , l’Eterna  Proui- 
denza  vn  Profeta  veridico, che  loro 
raccontò  le  mifericordic  dal  Ciclo  viè- 
te con  effi,  e le  ribellioni  de’  loro  Cuo- 
ri dal  culto  d’vn  tanto  Benefattore^ . 

Iodi  fpedì  il  Creatore  dell’  Vniucrfo 
dal  Trono  della  fua  Magnificenza  vn 
Angelo, con  ordine  , che  dichiarale 
Generale  dell’  Armi,  chi  con  la  brauu- 
ra  ddl’Animoc  con  la  forza  del  Brac- 
cio ficompigliaffie  gl’  Incirconcili , re- 
liitucndo  a’Pollcri  d’Àbramo  e libcrcà 
e dominio  . Si  (piccò  il  Mcflaggiero 
celcftc  dalla  Reggia  diuina,  e, ferma- 
toli nel  Contorno  degli  abbattuti  e_> 
lagrimofi  I (raditi , non  diede  il  Batto- 
ne del  Comando à molti  Nobili,i  qua- 
li con  cimieri  e morioni  dorati  le  Far- 
rogauano,  per  l’apparato  dell’ Arma  tu- 
re c per  la  chiarezza  del  Sangue  . Nè 
pureaffegnò  la  Prefettura  delle  Mili- 
tie  à ben  guemiti  Tribuni , che  gode- 
uano  la  gloria  de’ Titoli , fenza  efer- 
citiodi  battaglie.  Tralaficiò  c Ventu- 
rieri temerarij  e Ambitiofi  di  trionfi, 
politoli  fiotto  l’ombra  di  Quercia  ru- 
fticana  ; e , veduto  vn  Giouanc  , che 
vagliaua  il  grano  per  non  morirli  di 
fame , amorofamente  lo  fialutò , e im- 
prouifamente  lo  cottiruì  Comandante  j j.  . 
vniucrfalc  delle  Squadre  fedeli.  Cùm-  1”>IC‘ 
que  Gedeon  purgarti  fi  urne  hi  a in  Tor- 
culan  , appartili  ti  Angelus  Dentini,  fi 
aii:  Dominai  tecum  , viroram  forti  fil- 
ine . Vade  in  hac  finitudine  tua  , fi  li- 
berati! 1 frati  de  manu  Madian . Per 
poco  non  tramorti  lo  sbigottito  Gar- 
zone à fuono  si  itnprouifio  d’Onoran- 
za,  nè  pur  fognata  da  sè  . Efipofic  pe- 
rò egli  A chi  lo  crcaua  Condottierc  di 
Efierciti  : Mio  Signore , voi  non  cono- 
ficetcrinfinita  dittanza della  miaCon- 
ditionc  dalla  Dignità  ,che  m’imponc- 
Eec  a te. 
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te  . Il  mio  Calato  è il  pili  ignobile  di 
quanti  ne  conti  la  Tribadi  Miriade,  e 
io  viuo  vltimo  tra  figliuoli  di  mio  Pa- 
dre. Mi  Damine, in  quo  liberato  lfrael  ? 
Ecce  Famelici  enea  infima  efit  in  Manaffie, 
ér  ego  minima s in  domo  Patrie  mei . Se 
Voi  mi  preferiuefte  , o lo  sbattimento 
con  pertiche  de’ Manipoli  nell'aia,  o 
la  fcparatione  della  mondiglia  da'fru- 
menti  nc’granai , non  affatto  diffiderei 
di  cleguire  i voftri  precetti.  Mà  io  mi- 
fero , chehò  da  fare  , o col  rimbombo 
de'  tamburi, o collo  ftrepito  delle  trom- 
be^ collo  (piegamento  delle  bandiere, 
affittando  Roc  he  inacceflibili , c dif- 
facendo  nemici  aqquartierati , fe  ap- 
pena dipingilo  i pali  dall’afte,  c le  fpa- 
dc  da'rami  ? Ugo  minimo!  in  domo  Fa- 
tris  mei . Lo  ripigliò  lo  Spirito  Supre- 
mo, c gli  dille:  Tù  inabile  à s araglia- 
re Auuerfarij , fc  io  ti  hò  proteftato: 
vnito  à Dio  per  l’innocenza  , c pieno 
di  vigor  a attiffimaà  trofei  ? Domino! 
tecum  , virorum  forti fjime  . Non  fai , 
che  Pietas  ad  omnia  vtilis  : nc  intendi 
niuno  Ifraelita  pareggiarti  nella  for- 
tezza. Domino!  tecum,  virorum  fòrti  ffl- 
tne . Dunque,  Vado  in  hac  F0RT1- 
TVD1NE  TV  A,  & liberabis  lfrael  de 
manu  Madian . E perche  nell' Alture.,: 
di  sì  gloriofo  Magiffrato  non  muterai 
Collumi,  nè  tralignerai  dalla  primiera 
Bontì  , io  farò  tcco  nelle  zuffe  • c tù , 
quali  fcherzando , coprirai  le  campa- 
gne di  cadaueri  non  circoncifì  . Ego 
ero  tecum , & percnties  Madian  , qua  fi 
vhum  virum.  Quanto  l’Arcangelo  pre- 
dille , tanto  auuenne  al  fublimato  Vil- 
lano , terrore  de’  Barbari  e faluatore 
della  Patria.  Nel  che  fi  noti  ,il  Valo- 
re dell’  efaltato  Comandante  effer-j 
preceduto  alla  publicatione  del  Co- 
mando . Domina!  tecum , V1R0RVM 
FORTISSIME  . Ti  è mancata  l’oc- 
cafionc  di  guerreggiare  , e non  lage- 
nerolità , per  alfalirc  gli  fpietati  di- 
ftruggitori  delle  voftre  ricolrc . Per 
tanto,  Vadein  hac  FORT1TVD1NE 
TV  A , che  io  difeuopro , e non  ti  con- 
ferito : la  quale  tù  hai  dall’Indole  ma- 
gnanima , che  nulla  teme  e tutto  olà;  c 
non  che  io,  à gloria  della  mia  Elcttio- 
ne,o  fingo  in  tè,  o in  tè  trasfondo  dal- 
la impaffibilità  della  mia  Natura . Et 
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liberabis  lfrael  de  manu  Madian . Cosi 
opera  ,chiè  Angelomon  adocchiando 
maeftà  di  pompe,  non  afcoltando  van- 
tamene di  fapcrc,non  ammettendo 
viltà  di  preghiere,  rigettando  ingiu- 
ffitic  d’inrcrccflìoni , e vnicamentc  bi- 
lanciando la  pietà , l' attitudine , e lu 
doti  di  chi  s’innalza  ai  reggimento  de- 
gli Eferciti  c alla  preferuatione  degli 
Affcdiati  . Domino!  tecum  , virorum 
fortijjime.  V ade  in  hac  F0RT1TVD1- 
NE  TV  A . Dio  immortale!  Quanti 
Gcdconi  viuono  rilegati  in  abbietti 
cfcrcirij  d’ingloriofi  clcrcizijii  quali* 
quando  loro  fi  delle  campo  di  ado- 
perare i Talenti , con  la  fapienza  con- 
uincerebbono  gli  Eretici,  col  zelo  am- 
maeffrerebbono  i Gentili,  coll’ intre- 
pidezza raffrcncrebbono  i Delinquen- 
ti, con  la  rettitudine  follcucrcbbonò 
gli  Oppreflì , c ridurrebbono  le  loro 
Dioccfi  alle  lembianze  della  ChiefÌL» 
primitiua  I Bifogna  fccndercdal  Ciclo 
Empireo  della  noftra Grandezza  a' più 
vili  Alberghi  della  gente  abbandona- 
ta, fe  vogliamo  ritrouare , chi  combat., 
ta  per  Dio  , c chi  disfaccia  fcandalofì. 
Quando  l’occhio  de’  Prefidenti  catto- 
lici fi  filli , non  nella  vaghezza  degli 
abiti  che  fi  veggono,  non  nell'armonia 
de’complimcnti  che  fi  odono,mà  nello 
fpirito  intcriore  di  chi, per  modelliti, 
fi  nafeonde  : per  vn  Gedeone,  che  me- 
ritò la  Sinagoga  , cento  ne  haurebbe 
ogni  Proiiincia  Epifcopale,  che  rimec- 
terebbono  in  piedi  la  Difciplina  Cri- 
ftiana,e  porrebbono  in  fuga  ogni  auan- 
zo  del  Paganefimo.  Finche  gli  Am- 
minillratori  delle  Metropoli  non  con- 
fegnano  a’Meriti  gl’impieghi,  permet- 
tendo , che  ognuno  fia  Autore  de’  fuoi 
fpirituali  Aggrandimcnti  ,non  cante- 
remo vittorie  di  Abufi  fcompigliati,nè 
trionfi  di  Pcrfettione  confcguita. 

415  Tanto  auuenne  nc’  giorni  di 
quei  Cefari  maluagi,  che  precedettero 
à Traiano . Conciofiache,nè  gafligan- 
doli , fiotto  gl’  iniquilfimi  Imperatori  * 
l’intemperanza , nc  coronandoli  l’in- 
duftria,  niun  vitiofo  fi  corrcggeua  , u 
niun  magnanimo  affaticaua . Ita  tlla , 
feu  negl  gentia  feu  malignila s Primi- 
pum  , cùm  male  confiniti s impunitatem  * 
retti factisnullum  pr/emium  polliceretur , 
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utc  ili  a 4 crimine . ET  HOS  DETER- 
REI! AT  A LA^DE.  Non  sì  torto  il 
nuouo  Cefarc  fi  proteftò  e aflbrdato  à 
lufinghc  e occhiuto  à meriti, con  pro- 
mettere il  eonfeguimento  de'  Magi- 
ftrati  èchi  più  valorofamenre  combat- 
tertele à chi  più  giurtamentc  giudi- 
carti: , fenza  verun  riguardo  o à racco- 
mandationi  o à nafeimento  o a genio , 
che  fubitamcntc  ogni  Aibitro  diuen- 
nc  vn  Licurgo, e ogni  Combattitore 
comparuc  vn  Achille  . FATET  OA 1- 
NIBVS  honoris  ir  glori*  campus  : ex  hoc 
quisqne , ejuod  lupit , pelai , ET  ASSE- 

cvtvs  mi  debeat  . nmi  mogie 

prode (fe  Candidalo  ad  fequentes  honores, 
tjuòm  peractos  OPTIME  Magi/tratus. 
Honore  honor petitur  . Non  fi  dice,  che 
vn  Grado  forte  ficaia  all’  altro , in  qua- 
lunque maniera  efercitato.  Si  dico, 
che,  chi  ottimamente  tcrminaua  vn 
Maneggio,  fi  aprina  la  porta  à Prefet- 
ture maggiori . Chi  meglio  fi  diporra- 
ua , lenza  contratto  fialiua  a’primi  Seg- 
gi . Chi, all'incontro , comparirla, o di- 
(applicatonc’goucrni  ,oauidodi  pre- 
de, tornaua  a’  tetti  paterni,  fenza  fipe- 
rahza  di  Cariche . Siche,  nell’età  d'o- 
ro di  quel  Regnatore , infelice,  perche 
adorò  ftatue , mà  gloriofiflìmo  Augn- 
ilo , perche  volle  centro  delle  lue  ri- 
muncratiom  l'integrità  e la  fortezza  , 
ogni  Romano,  fenza  mendicare  Ce- 
dole fauoreuoli nc’publici  Comitij,c 
potenti  Vfici  nella  Camera  del  Domi- 
nante , fi  crcaua  e Proconfolo  e Pre- 
tore , Guida  di  Legioni  c Maertro  della 
Caualleria  . Nurse  palei  omnibus  hono- 
ris ir  glori * campus . Ex  hoc  qui/que , 
quod  cupi i , pelai , ir  affecutus , Jihi 
debeat  . 

4*  6 Beati  noi , fe  à gli  rtipiti  delle 
Cafc  Patriarcali  fi  fofpendertè  il  Ban- 
do d’vn  si  apoftolico  Concorfo.  Que- 
llo riufeirà  affai  più  gioueuole,  fe,  len- 
ta o delcriuerlo  o Ramparlo  con  ca- 
ratteri cubitali,  fi  paleferà  e fi  olTerue- 
rà  molto  più  co’fatti , che  con  le  voci . 
Cosi  operò  nel  fecondo  capo  deTacri 
Canta- * Cantici  il  Rè  de’Rè  . Efclama  verfo  di 
lui  la  Spola  diuina  : Vox  Diletti  mei . 
Attento  ognuno, per  afcoltare  gli  af- 
fiomi  d'vn  tal  Principe  . Nè  pure  dal- 
le fue  labbra  efee  vn  foloaccento-Cer- 
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tamente  nè  fin  nc  era  mutolo  il  tegirta- 
tore  della'Chiefa  , mentre  tant’ altro 
volte  ragionò  e di  sè  e di  erti  , corno 
quando  dille  : Ego  Flos  campi.  Surge , 
propera  , Amica  mea . Caput  meum  ple- 
num e fi  rore . Or  come  qui  tace , fe  , à 
fentire  dell'  Anima  incoronata  , mani- 
fcftamente  difeorre  ? Rileggiamo  il 
Tello  . Vox  Dite  {fi  mei  : e-ff  ISTE 
TENIT  SALIENS  IN  MOVTIBPS, 
tranfiliens  colles  . L’eterno  Verbo  par- 
la co’  piedi , c non  co'  labbri . Parui  r 
per  auucntura , tuono  poco  Rrepitofo, 
tralafciar  egli  le  Colline  di  mediocre 
Aatura, e fermarli  nelle  Montagne  d'al- 
tézza fmifurata?  Chi  non  penetra , in 
tal  camino , quanto  à Crifto  fpiacciaj. 
la  triuialità  di  mediocre  Virtù,  fe  fug- 
ge  da  Colli  poco  folleuati  ; e quanto 
ad  elfo  fi  confacciano  le  Alpi  e gli 
Appennini  di  pietà  e di  giurtitia  con- 
finanti col  Ciclo  è Vox  Dile  tti  mei  : 
ecce  ifte  venie  /alieni  in  montibus , tran- 
filiens colles  . Ingcgnofiflìmo  Conten- 
to di  S.  Bernardo  (opra  Oracolo  sì  o- 
feuro  e si  rilcuante . Igitur  hos  TV- 
MENTESAC  STERILES COLLES, 
tanejuam  medios  poptos  inter  Montes  per- 
fe  et  or  um  & Vallee  poenitehtium , PRO-  T°<n-SP- 
CVL  OVAIO  TRANS'ILIir  , avi  ^3- 
IN  At ONTlBtS  SALIT.  Sei  Cleri 
fi  accorgeranno , pretto  i facri  Primati 
nè  pur  nominarli , chi  non  è fublim-j 
di  merito , c fempre  conferirli  gli  O- 
nori  le  Parrocchie  le  Pieui  ad  Ec* 
clefiartici  di  grande  fapienza  e di  riti 
immaculata,  diranno  fra  si  : chi  ci  reg- 
ge , vuole  perfezione  confumata  , va- 
lore eroico  , conofciuta  pcritia , e ta-. 
lenti  riguardcuoli  -,  fdegnando  Animi, 
appena  tinti  di  diuine  Scritturc,c  lòia- 
mente  incroftati  di  fupcrficiale  più  to- 
rto prudenza  , che  modeftia . Colles 
procnl  dubio  tranfilit , qui  in  montibus 
falit . Ad  vn  tant’Huomo  niuno  por- 
ga fupplicationi , per  ottenere  premi- 
nenze , fe , quali  vn  Sanie  , non  fi  mo- 
lili più  alto  di  qualunque  Concorren- 
te. Si  come  , per  lo  contrario,  chi  vi- 
ue  più  luminofode'fofpiranti , fi  afpet- 
ti , tra' muri  della  fua  rtanza , il  Diplo- 
ma foferitto  o del  Reggimento  o del 
Beneficio . Salii  in  montibus  . 

417  Sì  angelica  forma  di  Dirtri- 
bui- 
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buitee  diEfaltare  non  {blamente  ac- 
erete vcncratione  à chi  gouerna  Dio- 
ccli,  mà cagiona  ftupori  à Cherubini» 
che  » fatiati  d’vn  Dio  immenfo , foiu 
Apoc.i*  fenduti  incapaci  di  marauiglia  . S i- 
*'  gnum  magri  um  a p par  un  in  Caia . Qual 

mai  farà.vn  sì  famofo  Prodigio,  chea 
tragga  à sè  e gli  applaufi  e gli  {guar- 
di degli  Spiriti  angelici  c de’ Beati  ! 
Ecco  il  miracolo  della  Figura  riueri- 
ta . Muhtr  amttfa  Salt , dr  Luna  fut  pe- 
dibus  tius , & in  taf  iti  tini  Carena  Stel- 
larum  duedecim.  Miracolo , miracolo: 
Signam  magri  uni  opparuit  in  Cala.  Quan- 
do, prima  d'incoronare  vn  Animo  , fi 
oficnta  a’Popoli  vcftito  da  ogni  parte 
di  Sole,  cioè,  gnernito  di  conofcimen- 
ri  eterni  e di  maftimc  cuangcliche,  ri- 
splendente  più  d’ogni  Pianeta,  per  la^ 
Santità  degli  andamenti , co'  piedi  che 
calcano  la  Luna, /imbolo  di  fortune., 
terrene;  ognuno  s’incurua  all’  Ingran- 
dimento , e ciafchcduno  adora  il  Dia- 
dema, si  giuftamente  collocato  sù  la_. 
fronte  di  Eroe  , tanto  merireuole  di 
regnare.  Am ilfa  Salti  luna  fub  ptdi- 
beet  Cinsi  ET  IN  CAPITE  FIVS  CO- 
BONA  fitllarum  duedecim  - Applaude 
Bernardo  àsi  giuftificata  Difpcnfatio- 
re , di  Chiarori  che  precedono  , e di 
Onori  che  ricc.nolcono  . ^VID  NI 
Serm.de  CORONENT  51DERA,  QVJM  SOL 
verb.  A-  VESTIT?  Non  c’è  liuore  ,chc  fparga 
poc.  caligini:  non  c’è  mafiino,  che  alzi  la- 
Tom.  9.  trati  '•  non  c * Drago  , che  vomiti  fiu- 
ajj.  mi  o d’infidie  o di  biafimi , qualora  le 
Inlègne  de’fupremi  Magifirati  feguono 
a’  celeftiali  riuerberi  d’ incorrotto  Vi- 
gore, di  magnanimo  cóculcamento  de- 
gli oggetti  tranfitorij.  Purché  per  pri- 
ma fi  dica,  il  Sole  l’orna,  la  Luna  è 
premuta;  ogni  Stella  l'incoroni  ,fenz  a 
paura  o di  vrli  0 di  penne  . Quid m,te- 
ranent  S idera,  quarti  Sai  veftit  ? Ciò  vl- 
timamente  fi  è veduto  nella  Corte  A- 
poftolica,  oue  gflnnalzati  a’  Diademi 
della  Maggioranza  ccclefiaftica  , per- 
che rutti  erano  rimirati  coll’  addobbo 
di  lunghe  c malagcuoli  impicfc,à  nin- 
no la  malignità  hà  negata  l’approua- 
tione  dell’  ottenuta  Corona . Quid  ni , 
corcntnt  Sidtra  , quarti  Sai  vtftit  ? Al- 
lora , etiandio  i Mutoli , e ba  ttono  ma- 
ni c folleuano  Arida  : allora  ogni  Scr- 
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pente  fifehia  > e ogni  Moftro  infuria^  : 
allora  ogni  Angelo  di  pace  lagrima^ 
Sangue, c chiede  à Crifto  vendetta; 
quando , chi  hà  nel  petto  la  Luna  del- 
la Temporalità  defiderara  , e gettai 
a’picdi  il  Sole  delle  Verità  eterno, 
comparisce  cinto  di  Glorie . Come  la 
prima  Effigie  della  Virtù  rimunerato 
tira  à sè  le  acclamationi  del  Ciclo:  co- 
si il  fimulacro  del  Demerito  , coper- 
to di  tenebre  e sfregiato  di  macchie, fe 
riluccfse  incoronato  di  fpkndori,pro- 
uochcrcbbcgli  Scotimenti  della  Terra, 
c toglierebbe  ogni  vcncratione  a’ Di- 
fpenlatori  delle  Onoranze  . Tengo 
Crifto  fempremai  lontana  da’  Principi 
de’fuoi  Cleri , in  ogni  età  fufseguente, 
il  difonorc  di  tale  Sconcerto , corno, 
per  Sua  pietà,  non  lo  permette  nell’ età 
noftra . Meriti  , Signori  miei , e reite- 
rati c Sommi,  per  aggrandire  con  Di- 
gnità , chi  è Grande  di  Fatiche  e di 
Doti. 

428  Tal  Pregio  è incomunicabile, 
quali  operatione  immanente,  onde, Se 
non  rifiede  in  chi  fi  prefenta  al  Diftri- 
butore  de’  Gradi, da  niuno  à lui  fi  tras- 
fonde . Mi  dichiaro.  Fù  agramente» 
difputato  tra’Criftiani  del  quinto  Se- 
colo , come  la  Prole  o dc’Neofiti  o de’ 

Fedeli  battezzati  non  nafeefle  da  Ge- 
nitori si  puri  totalmente  purgata  dalla 
colpa  originale  - Sgridò  indarno  co- 
ftoro  S.Agoftino  : c finalmente  li  con- 
uinSe , con  palefare  , nè  impreftarfi  nè 
trasmetterli  1‘  Innocenza  . Il  Padre  è 
puro  nell’  Anima  : quella,  nondimeno, 
non  genera  in  vigore  del  Battefimo , 
mà  in  virtù  del  Sangue.  Cita rtfpandttt : Serm.  14. 
idee  de  Baptiiaia  iufttet  non  nafeitur , jj* 
quia  non  eurn  generar , vude  regeneratus  ^ ° *" 

eft  , SED  VNDE  GE/VER/lTVS.  Tora.ii- 
Corroborò  Subito  il  famofo  Teologo,  l*7" 
con  palpabili  auuenimenti , al  Volgo 
men  capace  di  fillogifmi  l’cfpofta  Teo- 
logia . Vi  marauigliate  , fe  da  Proge- 
nitori Santificati  nella  Fonte  della  la- 
uanda  nafeano  Fàciulli  ad  elfi  difTomi- 
glianti  nella  lordura  del  fallo  di  Ada- 
moimentrc  ogni  Cótadino  miete  i Fru- 
menti auuiluppati  nella  Paglia,  quan- 
tunque la  Spiga  Sorga  da  mondiflimo 
Grano  f Più  oltra . Chi  giammai  va- 
neggiò tanto  , clic  credeflè,  da  Paren- 
ti 
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ti  Ebtei  venir  in  Ines  Bambini  cireon- 
cifi  ? Non  attendi s , quia  de  Grano  par- 
fato  f RV.'WE/VT'VM  CVM  PALEd 
NASCITVR , fine  qua  feminatur  . V is , 
ir  de  kaptizato  tapi  ita  tus  nafatnr-aùni 
videsde  circuititi fo NON  NASCI  C1R- 
CVMCISVM}  Io  non efdudo^ in  pi- 
riti di  Doti  c di  fudori  poterli , per 
qualche  forma  , riguardare  , o’I  chia- 
rore della  Profapia  , o la  benemeren- 
za del  Proponente  , o l’autorità  del 
Raccomandante  . Ben  nego,  o in  mag- 
gioranza di  qualità  nel  dimenticato,  o 
in  mancamento  di  virtù  in  chi  godej 
fasori , douerfi  dare , anche  di  paleg- 
gio , vn  occhiata  al  difertuofo , o po- 
terli non  fubtimarc , pofpofto  ogni  al- 
tro , il  migliore  e maggiore  di  tutti . 
Sia , per  ciò , ehi  fpinge , chi  brama., , 
chi  efponc,  corneil  Turibolodi  Aron: 
le  cui  brace  dichiarauano  i pregi  del 
Timiama  con  la  foauità degli  odori,  e 
palefauano  le  infelici  qualità  del  Sol- 
fò col  morbo  della  puzza . Non  fi  temi 
peri  alle  feorze  di  Piante  ignobili  1»_> 
mefehiniti  del  fumo,  con  ifpruzzarle 
d’acqua  nanfa  , e con  ricoprirle  di  zi- 
betti e di  ambre  . Si  laici  la  fua  fra- 
granza alle  Gomme  dell’  Arabia  : c fi 
permerta  à Palle  di  mal  odore  la  cali- 
gine di  fumo  abbominato  : affinché j, 
neUefolennità  dell’ Altare, non  fi  vi- 
tuperi il  Sacrificio  ,coll'  efccrara  neb- 
bia di  refina  o di  pece , intonacata  da 
incenfo  e tinta  di  mirra . Parlo  coiu 
{imboli,  per  meno  offendere,  chi  pre- 
uaricafie  nella  fincerità  de’  ragguagli, 
non  fumigando  ad  Elàu  Giacobbe,  mà 
mafeherando  l’ empietà  del  ribaldo 
con  le  coperture  dell’  innocente  . Si 
dica  il  vero,  eà  ninno  fi  guardi  in  vi- 
fo,in  oggetto  di  sì  perniciofe  confe- 
guenzej . 

4*9  Così  praticaua  GregorioMa- 
gno  nell’affegnamcnrode’facri  Gradi. 
Io, IcrilTcà  Natale  Vefcouo di  Saler- 
no il  giullilfimo  Vicario  di  Crillo,  co- 
nopeo molti  e di  genealogia  e di  ferui- 
tio  e di  affettione,  e fin  tanto  che  non 
leggo  Luogotenente  di  Dio  fui  Trono 
di  Pietro  per  diflribuire  Palij  apolloli- 
ci,  rimiro  con  benignità  di  guardi  i 
conofciuti  da  me . Oue  poi  fi  tratta  di 
Seggi  celclliali , niun  rimiro  invol- 
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to , e'  vnicamcntc  offcrtiO  i piedi  di 
chi  corre , c porgo  la  palma  à chi  pre- 
cede i negligenti . PÈRSO  NAS,etiam 
qnas  noni  , IN  IVDICIO  NO/V  CI- 
GNO SCO . Negli  oggetti  del  Gouer- 
no  fon  più  cieco  del  Cicco  di  Gerico  : 
conciofiache  procuro  di  verificare  in 
mè  ciò, che  Crillo  mio  Capo  auuera- 
ua  in  sè  . Vt  audio  , indico . Mi  ricreo 
co’ più  domeflici  della  mia  Cafa,mà 
efalto  ipiùHleuati  della  Cafa  di  Dio. 
Non  però  nego  ’conolciuti  da  me  ciò, 
che  preparo à gli  Iconofciuti.fe  à qnc. 
Hi  quelli  non  cedono  nella  fingolariti 
de’  talenti  c nella  fublimità  de’  fini . 
In  fomma , purché  preceda  alla  dome- 
ftichezza  il  conofcimcnto , non  è bia- 
fimcuole  la  Elàltationc  de’ più  vicini. 
E da  che  fiarno  fra’  chiarori  de'  Dog- 
mi Gregoriani.non  pollo  non  ammira- 
re l’ ammirabile  difcrczione  di  sì  co- 
llante Pontefice.  Morto  il  Vefcouo  di 
Napoli  fi  diuifero  in  due  fattioni  gli 
Elettori  del  futuro  Primate  . Durò 
non  breucmcntc  la  diuerlìrà  delle  Ce- 
dole, non  fi  accordando  le  Parti  nella 
Nominatione  del  Succellbrc  . Offcfi 
più  de]  doucre  alcuni  indifercti  Zela- 
tori della  difeordia  non  terminata  nel- 
le prime  ore , ne  ragguagliarono  Gre- 
gorio , con  acerbe  doglienze  e con 
rimproucri  oltremodo  amari.  Rcfcrilfc 
loro  il  gran  Papa , marauigliarfi  molto 
delle  loro  marauiglie , nè  intenderò , 
come  tanto  grauemente  fi  fcandalcz- 
Za fiero  di  Clero  e di  Popolo  sì  nufne- 
rofo , poco  vnito  nella  proclamationo 
del  Prelato.  Anche  gli  Apolloli  furo- 
no dubbio!! , qual  de’  due  foftituilfero 
à Giuda  , molti  di  effi  inclinando  à 
Mattia,e  non  pochi  piegando  à Giu- 
feppe . Etiandio  ne’  Conclaui  del  La- 
cerano niun  puòquerelarfi,  fe  non  tut- 
ti conuengono  invno.  Bensì  farebbe 
enormiflìmo  facrilegio,  fc,in  Materia 
tanto  importante, fi  veniffe  all’EIettio- 
ne,non  fuggeritadal  Giudicio,chu 
difeute  Meriti , mi  dalla  Volontà,  che 
prefenfee  al  piùdegno  il  più  caro.  Net 
nonni»,  nec  reprehenfikile  efl , in  eligen- 
do Epifcopo  Popoli  fe  vota  in  dnas  partes 
dittidere  ; SED  GRATE  EST  , quando 
in  fluiu fwodi  canfa , NON  EX  IV DI- 
CIO,  SED  EX  SOLO  FAVORE  TE- 
NIT  ELECTIO . Se 
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430  Sci  sì  eleuato  Documento- fi 
lottomettcuano  ( preucnentlolo  ) gl’ 
Idolatri  di  Roma  trionfante  nel  Cam- 
pidoglio, come  ad  eflo  fi  fottopofèro 
i Cristiani  di  Roma  lotterrati  nelle.» 
Catacombe , fpariua  l’obbrobrio  delle 
Statue  incenfate,e  fi  dilataua  la  falute 
dell’ Euangelio  vbbidito  . Sì  gli  vni 
come  gli  altri  fabbricarono  Altari  ej 
dedicarono  Tempi)  chi  à Romolo  e» 
chi  à CriAo,eon  tal  differéaaichc  l’Ar- 
chitetto dell’Apoteofi  al  primo  fù  l’Af- 
fctto;c  fùrfol  fec5do,Difegnatore  del- 
la decretata  latria,il  Ccnofciméto.  Ro- 
molo , perche  fìi  amato  da’  Cittadini 
della  Città  regnante,  fii  annoueratoà 
gli  Dei, e fìi  creduto  Nume  . Diuerfit- 
mcnte  feguì  fra'  Credenti  della  vene. 
Religione  . QueAi,  percioche  conob- 
bero l' Incarnato  Verbo  Figliuolo  di 
Dio  c'  Dio  vero , per  ciò  1’  amarono  : 
siche  in  elfi  dominò  la  Verità,  pero- 
che  1'  Alfettione  fu  fcrua  dell’ Intelli- 
genza , c non  Padrona . Diurnamente 
S.AgoAino  nel  ventèlimo  fecondo  Li- 

tib.11.  bro  della  Città  di  Dio.  I Ita , 1LLV/U 
de  Ciri.  AMANDO,eJ/è  Veunr  credidit  IST A 
Vci.c.6.  ISfVM , Deum  cjje  credendo  , AMA- 
Tom.37.  VIT  . Irà  prtcejliti  vaie  ifta , tjuod  ve- 
dS.  rum  crai , amore: . Roma , perche  ama 
Romolo  , lo  fà  Dio . La  Chiefa , per- 
che sà  e confelfa  Giesù  Criflo  vero 
Dio  , l’ ama,  viue  ad  elfo,  c muore  per 
lui  . Ah  , troppo  beate  le  Diocefi , fc 
iloro  Prefidenti,  non  confederando 
chi  più  d’ intorno  ad  elfi  fi  aggira , nè 
chi  più  odorofamcntc  gl1  inccnfj,cmu- 
lalTero  il  Sole . 

431  E'  troppo  degna  la  rifleflione , 
che  intorno  à sì  primario  Pianeta  fece 
il  gran  Letterato  dell’  Affrica  : il  qua- 
le, fe  fi  folle  appagato  e delle  Apolo- 
gie fcritte  e de'  Florido»  compolli , 
Lenza  trasfigurarli  in  vn  giumento  dif- 
foluto , farebbe  da  mè , non  taciuto , 
mà  nominato  in  quella  Sala  di  fantità 
maeflofa.  Or  cofiui  acutamente  offer- 
ua , allora  con  più  fplendori  e arric-, 
chirfi  e addobbarli  la  Luna  dal  Sole, 
quando  da  quello  quella  più  fi  difeo- 
lla  . Come  appunto  auuiene  nclla^ 

Lib.de  quintadecima  giornata  de’fuoiLumi. 
Deo  So-  Quanto  Ungius  recejfit  i Sole , TANTO 
ctat.  LARG1VS  GOLLVSTRAT A,P ARI 
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INCREMENTO  ITI.VERIS  ET  LV-  To.5.7. 
M1NJS  . Gran  Luminare,  che  fàuori- 
fee  chi  lo  fugge , c che  non  odia , chi  fi 
slontana . Qual  gloria  farebbe  e de' 

Palazzi  Epifcopaìi  e dèlia  Corte  Apo- 
litica, fe  i Primati  di  clTa  e proponcf- 
fero  c raccomandaflcro,  non  chi  li  cor- 
teggia , mà  chi  gli  edifica:  non  chi  fre- 
quenta le  lo»  anticamere , mà  chi  di- 
mora nel  proprio  Audio  : non  chi  s'in- 
chioda alle  loro  portiere,  per  perder 
Tore  in  rapporti,  mà  chi  in  fua  cafie. 
riconofce  (critrure  e riuoJta  volumi, 
per  rettamente  fpedire  e ricorrenti  e» 
quiftioni  ! Con  quanta  vencratione  fi 
ammcttcrebboao  lepropofie  di  chi  di- 
ceffè , Io  non  veggo  giammai  chi  lodo, 
mà  bensì  odo  il  rimbombo  di  rutta., 

Roma , che  acclama  c retto  e Audiofo 
e immaculato  il  Rapprefentato  da  mè. 

Quanto  lon gius  rece  jfit  ì Sole , TANTO 
LARGIVS  COLLVSTR/IT A,  pari  in- 
tremento  itineris  & Inminis . Opera  per- 
fettamente ne'  pleniluni)  il  fecondo 
Luminare,  nobilitato  dal  primo  per 
T oppofitione  che  hà  feco  di  fommiL, 
lontananza,  c adempie  le  fue  parti  di 
prcfedcrc  co’fuoi  raggi  e con  le  fue  in- 
fluenze, per  tutto  lo  fpatio  della  notte, 
alle  piante  c à gli  huomini . Luminare  <5^ 
minns  , vt  prue  Jet  noeti . Altrettanto  14. 
accadcrcbbe  , à gli  Operatori  dcl)g_. 

Corte  Santa,  fe , rimandati  dalle  Sale 
all’afcoltamento  de’miferi,e  al  pro- 
fcioglimcnto  delle  caufe  , follerò  ficu- 
ri  di  non  ifmarrire  la  Gratia  degl'  In- 
tercelfori , mentre  da  elfi  fi  difcoAano, 
per  fedisfare  a'  propri)  Impieghi . 

Quanto  lcngun  RECESSIT  A SOLE, 
tanti  largius  coUufìrata  . Scongiuro 
tutt’i  Succefori  de'Bcati  ApoAoli,à  ri- 
cufare  otiofi  afledij  di  Lufinghicri  ,e  à 
diflcndereil  braccio  del  loro  Patroci- 
nio fopra  chi , per  non  abbandonare» 
gli  abbandonati , poco  fi  accofia  a'pof- 
fenti . Fate,  che  il  Mondo  goda,  nell’ 
ofeurità  de'  dubbi)  e de' litigi)  accela 
sépre  la  gran  fiaccola  del  minor  Lumi- 
nare, da  Dio  flabilito  à dileguamento 
deHombsecà  conforto  dclTorc  not- 
turne. Pari  incremento  itinerisidr  lu- 
mini.' . Chefe  a’ più  anfiofi  della  no- 
Ara  Gì  atia  c a’più  frequenti  del  noAro 
Cocchio  riAringcrcmo  l'efficacia  della. 

no- 
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noltra  Autorità  e la  potenza  delle  no- 
ftre  IntercelTioni , chi  dapprima  lauo- 
raua,  muterà  le  diligenze  in  vicinanze: 
come  la  Luna,  nel  fuo  finire,  quafi  vni- 
ra  di  fito  al  Sole , poco  prima  di  erto 
nafee  c appena  per  due  ore , con  lume 
fmorto  conforta  chi  viaggia  . Quel 
crederli , come  fuol  dirli  , foffenuto 
nelle  fpallc  dal  Sole  auuicinato  alla  no. 
lira  sfera  , cagiona  trafeuraggine  ne' 
Maneggi,e  mancanza  d' riempio  ne’ 
Collumi . 

45 1 Guai  alle  Dioccfi  ben  regola- 
te , fé  non  abbraccieranno  Olifanti  , 
e fe  a'  Meriti  negheranno  fplendori . 
In  clic  fi  rinoucrebbc  la  barbarie  dell' 
ingrato  e ingiuflo  Faraone . Chiamò 
colf  ui  le  due  Raccoglitrici  delle  Fami- 
glie Ebree  Scfora  c Fua , cloro  impo- 
fe  con  Teucro  precetto  , che  lirango- 
laficro  , chi  de’  Portati  nafccua  ma- 
fchio  , conferuando  la  vita  alle  femmi- 
Eaed.  I.  ne  • Dixit  a uh  m Rex  Aegypti  Obftc- 
15.  iridili!  Hebrnomm , quarum  una  vom- 
ici tur  Scpbora  , altera  Pina  , prò.  ipìtni 
eis  : quando  obfletricabitii  Uebrnas  , ér 
partus  ttmpus  aJuenerit  : SI  MASGV- 
LVS  FVERIT,  INTERF1CITE 
EVMi  SI  POEMI N A,  RESERVA- 
TE. Voglia  Iddio,  che  odio  sì  efccra- 
to  verfo  gli  animi  virili  rilfagni  fra  le 
riuc  del  N ilo,  c non  allaghi  flerminate 
fpiagge  di  Nationi  cóucrtite.Pud  darli 
cafo,chc  in  qualche  Prouincia  Crilfia- 
na,chi  più  sà,mcno  fia  adoperato, e che 
chi  più  rifplcnde  in  confumaca  virtù , 
fia  tenuto  lontano  dal  Candeliere  d’o- 
ro ,che  illumina  il  Santuario . Ohimè, 
fi  teme  la  Virtù  , difpiacc  l’Integrità  , 
fi  fchiua  la  Giulfitia , il  Culto  diuino 
fembra  Coltello  d’Elia  c Frombola  di 
Dauid  , che  abbatta  Giganti,  e che  in- 
cateni le  mani  à chi  vi  tiene  o’I  Palto- 
rale  o lo  Scettro . Saremo  beati , ftj 
nelle  fole  cauernedell’  Egitto  inonda- 
to rifuonerà  l'infernale  editto:  Si  ma- 
fculutfuerit , interficìte  : SI  FOEMINA , 
RESERV ATE  . Or  che  direte,  fe  io 
bramafli , che  ogni  Palazzo  fantificato 
ralTomigli  l'Egitto  fupcrlfitiofo  ? Con- 
ciofiachc  le  Mammane  Egittic  delle.» 
Seruc  Palelfine  , detelfata  la  crudeltà 
del  Bando  Regio , difubbidirono  feo- 
pertamcntc  à gli  ordini  del  Tiranno  . 


tàiuna  delle  due , in  tanta  moltitudine 
di  Bambini  raccolti , o ftrinfe  vii  dito, 
o molcftòle  fauci,  anche  d'vn  folo  de- 
gl' Infafciati . Si  mafculus  futrit, inter- 
ne ite  : fi fot  mina  referuate  . Timuerunt 
antem  Objhtrices  Deum,  ET  NON  FE- 
CtRVNT  IVXTA  PRAECEPTVM 
REG1S  AEGYPTI , fed  confernabant 
ma  rei . Datemi, ^hi  contrauuenga  alla 
dichiarata  naufea  , che  taluolta  fi  mo- 
ffra  da  chi  prefiede  al  troppo  Valorej 
dichiferue.  Datemi  chi , per  fecon- 
dare l’abborrimento , che,  alle  volte.» 
fi  Hà  à Pedone  intrepide  d’inflertibilc 
giulfitia  c di  rettitudine  impenetrabi- 
le , non  lefcaualchi  nelle  falite,  e non 
le  attrauerfi  nell'  aringo . A’  palefati 
capricci  di  chi  può  tanto,  per  miracolo 
fi  oppone,  chi  con  la  fperanza  ingoia 
tutto . F.t  non  FF.CERVNT  IVXTA 
PRAECEPTVM  REGIS  AEGYPTI-, 
conferuabìt  mares.  Noftro  roflbre,fe  da 
Femmine,  o infedeli  o appena  catecù- 
mene  , non  li  affogaflcro  i Mafchi  di 
Natione  odiata  : e da  Miniftri  di  gran 
carattere  fi  cclcbrartero  Animi  effemi- 
nati , e fi  abbatteffero  Cuori  gencrofi . 
4 ?5  Qui  fi  grida:  quando  mai  può 
comparire  Scena  sì  vituperata  , in  cui 
difpiaccia  la  Virtù , e ^Eminenza  pro- 
duca (ciagure?  Palliamo  da  Roma  iiu 
Atene  , Republica  sì  letterata,  c sì  ci- 
uilc,  c vedremo, fe  la  fublimità  delle 
Doti  apra  voragini , c dia  la  fpinra  inj 
precipiti) . Era  giunto  il  giorno  fatale 
dell’  Oltracifmo , in  cui , chi  era  nomi- 
natoda  vn  tal  numero  di  cedole , an- 
daua  in  efilio  . Nel  bis-  iglio  de’ fogli 
ferirti  à danno  degli  sbandeggiati , lì 
accollarono  ad  Ariftidc  alcuni  Lauo- 
ratori  meccanici,  ignoranti  di  formar 
caratteri . Lo  fupplicarono,  che,  in  lor 
vece  , 1!  compiacerti  nelle  carte  , che 
offeriuano , di  delcriuerc  il  nomcd’A- 
rilfidc, affinché  vfeirte  quanto  prima 
dalla  Città  . Ignoto  à coloro  il  cele- 
brato Filofofo , gl’interrogò , prima  di 
fcriucreife  colui,  il  qual  voleuano 
ertile, o gli  hauelfe  oltraggiati  ,o  di 
lui  fapcrtcro  fallo,  meritcnole  d’infa- 
mia tanto  difalfrofa  . Rifpofcro  pron- 
tamente coloro, nè  pur  per  ombra  ha- 
uer  elfi  dal  Senatore  , che  abborriua- 
no  , tollerata  ingiuria, o di  lui  vdito 
Fi  f er- 
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errore  . A dirucla  , cacciamo  queft’ 
Huomoda’  noftri  contorni  , perche  in 
ogni  luogo  afcoltiamo  lue  lodi , e l'in- 
tendiamo Perfonaggio  di  ccceffiua  in- 
telligenza e d’ incorrotta  rettitudine . 
Piut.  in»  Qaefmit  , num  ab  et  , qaem  ite]  cxilium 
vie.  Ari-  méttere  fiumi  fent , mali  qnicqnam  per- 
!H'  pe  ffielfientì  Cai  nibil  (ibi  mali  fa  li  am , 

FoLjJ?-  jftcàfeviram  ctgnitamtjfe  : fittimele ftc 
terre  dixcranugv OD  OMNIBVS  IN 

LOCIS  HVNC  IPSVM  IVSTVM 
AVDIB.ENT . Allora , forridendo  il 
famofiffimo  Ateniefe  più  torto  alla., 
femplieità , che  alla  malignità  de’  ple- 
bei, ne’ loro  fogli  con  finiffima  tinoL, 
efprefle  il  fuo  nome , e di  fuo  pugno 
foferiflè  il  fuoeGlio.  Parui,ora,  cheto 
difcorrefsi  con  iperboli , quando  pro- 
Kftai dal  Merito  produrli  difgrarie,e, 
non  di  rado , vgualmente  nuocere  a’ 
Perfone  di  gran  lenito  sì  la  fapieuza 
come  l’integrità. Ecco  il  maggior  Huo- 
fno  de'fuoi  tempi  difcacciato  datiti. 
Patria  e priuo  de’  Magiftrati , percio- 
che  la  tanta  fama  acquìftata  ne’  giudi- 
ci) e la  tanta  capacità  palefata  nc’con- 
ligli  lo  rendettero  odiofo  a'  mediocri, 
fofpetto  a’maggiori , grane  à tutti . 

454  Nè  mi  opponete,  ciò  narrarli 
negli  Annali  di  Comunità  pagana,  in- 
gannata non,  meno  nelle  mafsime  del- 
la Religione,  che  ne'  dettami  del  Co- 
mando. Pcroche,fcio  aproledtuine 
Scritture , molìrcró  in  effe  atrocità  piti 
cruda  e ira  più  implacabile  contro  alla 
fantità  di  religiofe  opcrationi . Ecco 
Caino , che  toglie  la  vita  connodolì 
baftoni  all’  vnico  Fratello  della  fua_, 
i.  Ioan.j  Profapia  . Ntn ficai  Caia  , qui  ex  ma  li- 
ti- gnterat>&occidit  Fratrem fitam . Se  io 

giungeua  in  tempo  ,ritiraua  il  Parri- 
cida da  si  inaudito  misfatto, con  prc- 
uenirc  le  interrogationi  d’Ariftidcdem- 
pio  e fceleratifsimo  Manigoldo  per- 
che trami  la  morte  a Giouane  si  man- 
fueto  e sì  benigno?  Ti  hà  egli, per  au- 
uentura,  o ingiuriato, o molcftato  nel- 
la Primogenitura , che  godi?  Ti  hà  , 
forfè , o rubati  i frutti , o tagliate  le 
piante  del  tuo  Pometo  ? Sparla  dettai 
tua  ferocia  , c feredita  la  tua  poca  re- 
ligione inuerfo  Dio  ? In  niuna  di  que- 
lle cofe  adombrò  l’ iniquifsimo  Car- 
nefice . Vdiamo  il  protetto, per  cui  l’In- 


nìdiofo  condannò  3 morte  l’Iunoceo- 
tc  . Et  prepter  quid  uccidi!  tam  ? filat- 
ala»! opera  eias  maligna  erant  : FRA- 
TRIS  AVTEM  El'VS  1VSTA  . Si 
adirò  lo  fpietato  AfTafsino  contro  al 
verecondo  Pallore  , pcrcioche  à Dio 
offerì  le  primitic  del  fuo  Gregge  e’1 
beftiame  più  graffo  delle  fuc  Mandre. 
fihtmiam  òpera  eias  maligna  eranr.FRA- 

7RISAVTEM  ElVSirSTA.  Scufo 
io  alquanto  i Figliuoli  di  Giacobbe.» , 
fc  infuriarono  contro  all’  immaculato 
Giufeppe . Gli  haueua  accufati  al  Pa- 
dre di  graui  delitti . Si  era  colorito 
alla  Famiglia  quali  futuro  Principe  di 
tutti , adorato  da  Stelle , c riucrito  da 
Manipoli.  Onde  la  paura  di  feruire» 
ad  vn  minore  Fratello  , c la  riputatio- 
nc  da  lui  intaccata  pretto  vn  Genito- 
re sì  Etneo,  benché  non  lènza  grauif- 
fima  colpa , con  tutto  ciò  potettero 
fotnminiftrarc  legna  all’  incendio , o 
perche l’vccideffcro,  o perche  fincate- 
naffero.  Caino,all'incontro,fù  Tempre 
rifpettato  da  Abele  : non  fu  mai  defe- 
rito ad  Adamo:  non  fu  riprefo,  che» 
facrificaffe  al  Cielo  fpighe  fmuntc  dai 
vento,  frutta  percoflè  da  gragnuola.,, 
erbaggi  ari!  dal  ghiaccio . T uttauia.,, 
in  odio  delle  preghiere  efercitato , 
della  verginità  cuftodita,del!’Oftiej 
migliori  collocate  futt’altare,  (infame 
Caino  lo  ftefe  morto  fui  terreno . Er 
propter  quid  eccidi t tam  ? Quoniqm  aperte 
eias  maligna  erant  : Fratria  auleta  eias 
iufia  . Quanto  più  patì  Abele, e quan- 
to meno  moleftò  l’Vcciforc,  che  noie 
offefe , o patì  Ariftidc  in  Atene,  ditta- 
to per  la  Bontà  i Si , sì,  i chiarori  del- 
la Perfettione  partorifeono  odio  e fo- 
mentano (manie  : c la  cataftrofe  de’ 
primi  liuori  fi  rinuoua  in  piùjd' vna» 
Corte  , voltandoli  le  {palici  gli  Otti- 
mi , c offerendo  il  lèno  o a’  mediocri, o 
anche  a'  temerari),  e a’  non  buoni . 

455  Niun  cuopra  le  brutture  del- 
l’ Innocente  aflàffinato  , e del  Giulio 
viuuto  nell’  cfilio , à fola  cagione  de" 
loro  fommi  fregi  ; pcrcioche  sì  fatte» 
fciagureauueniffero,  o nella  leggcdcl- 
la  Natura  , o nel  buio  dell’  Idolatria  . 
Se  noi  entriamo  in  Terra  fama,  incon- 
treremo più  infoffribili  facrilegìj.  Ecco 
rannata  vn’Affcmblea  di  facri  Princi- 
pi, 
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pi  5 di  dotti  Scribi,  di  fperimentaft 
Farifci . Ctllegemnt  ergi  Vontifices  fr 
Phartfat  Cencilinm . Si  conchiufcro  i 
pareri  degli  Adunati , con  fentenziare 
à morte  vn  Figliuolo  di  Dio . Ab  illt 
erge  die  cogitanerunt , ut  inter ficerent 
eam.  Si  legga  il  procedo  di  fuppli- 
cio  il  più  difonoraro  di  quei  tempi , 
con  tutta  quella  fchiera  di  tormenti  c 
di  affronti,  che  lo  precedettero  c lo  fe- 
guirono  . UIC  HOMO  MVLTA  SU 
CAM  FAClT . Quelli  è vn  huomo  , 
che  vince  tutti  gli  huomini:  fatiando 
famelici , illuminando  ciechi , corro- 
borando paralitici , purgando  lcbbro- 
fi  , rifufeitando  defunti,  acchetando 
tempefle , dando  linguaggio  c vocej 
a’ mutoli.  Hic  homo  malta  ftgna  facit . 
Vditc  la  diabolica  confègucnza  da  sì 
eleuati  preconi;.  E xpedit,  vt moriatnr. 
In  fomma , non  folamentc  non  fono  ri- 
munerate le  Doti , quando  non  fono 
triuiali  ,mà  fono  inrralafciate  . Ciò  è 
poco,  fono abborrite  : fono  efecratc  : 
fono  punite  con  efilij  ,con  ammazza- 
menti , con  carnificinc ,c  con  croci. 
Cali  chi  può  il  (ìpario  a'  tanti  palchi  e 
de’  tempi  trafeorfì , e forfè  di  anni  non 
lontani , fu’  quali , l' Innocenza  il  Va- 
lore la  Fatica  le  Abilità  la  Sapienza.., 
in  vece  di  conlcguire  e Seggi  onore  - 
uoli e Corone  luminofe.han  fofferitc 
niifcrabili  eclifsi , e fi  fon  piante  fcan- 
dalofamente  pofpofle  o ad  abbietti  o 
ad  indegni . 

4;  ■>  Io  non  ridico  nè  ì Roma  no- 
ftrale . ne  à veruna  Diocefi  Criftianaj 
ciò , che  in  Roma  publicò  il  Satirico, 
ne' tempi  degli  virimi  dodici  Cefari. 
Brami  d'impetrare , e domeftichezzjL» 
preflo  gran  Signori , e di  maneggiare  i 
più  graui  affari  dell'Imperio  ? Operai 
alla  peggio , e dichiarati  d’ hauer  ani- 
mo , per  commettere  qualunque  mal- 
uagità  , purché  gioui , o all’  intempe- 
ranza , o alla  rapacità  di  chi  gode  Fa- 
uori . Quando  tù,  per  l’atrocità  di  Pu- 
pilli fpogliati,  d’innocenti  opprcfsi,di 
Viti)  introdotti , di  Deità  vilipefe  ,di 
Tempi;  profanati , di  enormi  rapino, 
di  falfe  accufe,  d'immen/ì  ludi , meri- 
terai la  rilegatione  in  Ifolette  di  mal’ 
aria  e di  niuna  cultura,  e dourai  Rap- 
portare , in  anguftifsimó  carcere , du- 
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ra  fame  e più  duri  tormenti:  allora  fpc- 
ra  il  ruolo  de’ Senatori  c i fafei  de* 
Confoli . 

Ande  alìt/uid  trentini  Gjaris  ér 
carcere dignum , 

Si  VIS  ESSE  AligVIS. 

Vedi  coloro , lenza  portiere  calato, 
ben  veduti , attentamente  vditi , ono- 
rcuolmente  adoperati, con  la  conqui- 
da e di  Giardini  delizio!!  »e  di  Cre- 
denze affogate  con  argenti  di  mara» 
uigliofo  intaglio  ? Non  fi)  si  ftolto, 
che  th  creda  giunti  coftoro  à sì  granj 
piena  c di  Onoranze  e di  Ricchezzo, 
perche  habbiano  , o cfpugnata  Car- 
tagine o foggiogata  la  Perita  . A’  tan- 
ti loro  misfatti  e alle  infami  loro  adu- 
stioni debbono , c.ò  che  pofseggono, 
cciò  che  godono. 

Crimini  tot  de  tene  btrtts , prateria , 
menfas , 

Argentimi  vetns  , cJ-  fi  antem  extra 
potala  caprnm. 

L’Euangelio  di  Crifìo,e  creduto  e of- 
feruato  da'  Fedeli , non  permette  be- 
ftemtniecosì  orrende  ne’ Palazzi  an- 
che reali , non  che  cpifcopali . Nè  di- 
co, nè  credo  ,che  à Vitij  fi  dienocosì 
famofe  ricompenfc  . Temo  , nondi- 
meno, che  quelle  fi  neghino  all’ emi- 
nente Virtù  , cchc  talora  fi  difpenfino 
o à poca  Bontà  o à Talenti  dozzina'i. 
Nonsò  dichiararmi,  fc  non  paffo  da 
Roma  in  Alcflandria,  Metropoli, quan- 
to sà  ognuno  , tàmofiflima  dell’Impe- 
rio Egirtio  . Si  era  quali  tutto  il  Re- 
gno arrenderò  alla  Fede  di  Criflo.Du- 
rauano,  in  tanta  copia  di  Credenti, 
oflinatiflimi  nella  fupcrftitione  , noru» 
pochi  Nobili , e moltiffìma  Plebe  di 
quella  Città  . Additauano  quelli, full’ 
età  di  Onorio  Augufto , nel  famofifli- 
mo  Tempio  di  Serapide , vna  grando 
Carrozza  di  forbiriffìmo  acciaio,  fof. 
pefa  nell’aria  , c foflcntata  dalla  ricca 
volta  della  Fabbrica  venerata  . Entrò 
in  effà  vn  gran  Seruo  di  Dio  ,e,  rimi- 
rando il  portento  della  Mole  foflenu- 
ra  ; Voi  ,diffe  à coloro,riputate  federe 
inuifìbilc  la  Deità  nel  Carro  penden- 
te , e rcfiflerc , per  ciò , all*  Euangelio? 
Or,  ora , vi  inoltrerò  l'inganno  del  pro- 
digio. Ordinò,  che  dalla  volta  fi  e— 
ftraeffe  vn  Saffo  fmifurato  di  Calamita, 
F f f a che. 
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clic,  tirando  à se  il  Ferro , lo  fofpen- 
dcua  nell’  aria  . Riinolk  la  gran  Pie- 
tra, venne  fùbitamcntc  à terra  la  Mac- 
china falbamente  adorata . Si  raccon- 
ta il  fatto  da  S.  Profpero  Aquitano . 
Quadri?*  ferrea  in  aere  pendini  cunUit 
/f  n pere  m exhihehat . LAPIS  MAGNES 
tu  loco  camera  AFElXTS  TOT  AM 
ILI  AM  MACNINAM  SVSTEN- 
TABAT  . Itamar  cùm  Dei  feruti  Ma- 
gnetem  camera  fiitraxit  , omte  illui 
O/Ienium  cadens  < enfiali um  , 0 fenditi 
D1VINVM  NON  ESSE  , QVOD 
MORTAUS  NOMO  FIRMATE- 
RAT  . Io  per  mè  affai  diuerfamente 
opererei , fc  ancor  duraffè  il  ludibrio 
disi  fauololà  Diuinità.  Lafcerci  la_. 
Calamita  nel  fuoluogo,c  tirata  ab'  af- 
fo la  Carrozza  di  ferro  , auuicincrci  al 
Saffo  prodigiofo  vn  Cocchio  di  finifli- 
nto  oro, con  Caualli  dello  flcffb  me- 
tallo gucrniti  di  diamanti . Quando 
poi  vedeffì  dalla  Pietra  adorata  nè  pur 
trattenerli  à mezz’aria  la  Mole  pretio- 
ft , c lafciarfì  miferamentc  cadere , per 
frangerli  fu*  marmi  del  luolo , cfclamc- 
rci  con  tutti  gli  fpiriti  e del  mio  petto 
c della  mia  mente  : Qual  Deità  è ro- 
tella ,chc  tanto  folleua  la  Materia  più 
vile , e così  fcortcfementc  abbandona 
la  Materia  più  nobile?  Se  dunque  Se- 
rapide  foffenta  tanto  in  alto  vn  Carro 
Cile  uro  di  ferro  foggetto  à ruggine, 
perche  molto  più  in  alto  non  follie  ne 
le  gemme  e l’orodi  Cocchio  trionfale  ? 
Non  può  effèr  Iddio  colui,  che  al  Pre- 
gio minore  comparte  maggior  Altura, 
c atterra  Oggetti  di  prezzo  infinita- 
mente più  fino.  Principi  eccleliaftici 
e Prefidenti  di  Metropoli  cattoliche.» , 
non  permettete  , che  nelle  voftre  Sale 
ricompaiano  le  moftruofirà  d’Alelfan- 
dria . Se  fublimcrctc  Huomini  triuia- 
li , e fe  abbandonerete  Huomini  emi- 
nenti , voi  pure  farete  conuinti  di  più 
amare c di  più  fauorircil  Ferro, che 
l’Oro . E’  Genio , non  è Diuintà, qua- 
lora la  Calamita  opera  miracoli , in- 
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«alzando  Materia  pefante . Se  fbffèj 
Onnipotenza  c fc  feffè  Giuftitia  , più 
glorificherebbe  chi  più  merita,  e meno 
efaltcrebbc chi  c più  vile.  Ah-,  s’imi- 
ti l'Eterno  Spolb,  che, (degnando  Col- 
line, fi  ferma  ne'  Monti . Ecce  tf e zenit 
SAL1ENS  IN  MONTI BVS  , tronfi, 
liens  Colle s . A gl’ignoranti,  fc  non  fo- 
no delinquenti , fi  tolga  la  fame, e fi 
prouegga  vtftito  . A'  Magnanimi , a' 
Generofi , a’Buoni  ,a’Santi,  à gli  Affa- 
ticati fi  difiribuifeano  gl’impieghi  più 
gloriofi , e fi  commettano  gli  Affari  di 
più  rilicuo.  Orqualfareb  e la  fuen- 
tura  delle  Chicfe,  fc  le  Colline  piaccf- 
fero,  e difpiaceffèro  i Monti  ? Gridai 
Agoftino  : 1 api!  ille  , qui  erat  paruus , 
jaelmefl  Moni  magniti . Coll’induffria, 
col  lauoro , col  miglioramento  de’  co- 
fiumi,  con  lo  Audio  di  perfette  dottri- 
ne, coll’imitationc  di  ottimi  Perfonag- 
gifièrenduto  colui  di  Colle  Monta- 
gna . Mà  chi  l’adopera  ? Mà  chi  iiu, 
effo  non  vrta  co’  piedi  ? 0VARE  IN 
1LLVM  OFFENDITIS , ET  NON 
1LLVM  ASCENDITI  ? Quii  tam 
cacai  efl-,  vt  offenda!  in  Montem  ? Veni- 
te-, afccndamm  ad  montem  Domini . 1 fi- 
lai hoc  dicit . Quid  e fi,  venite , affonda- 
mmo Afcendamui-,  hoc  ejì  , PROFI- 
LI AMVS.  Oli,  quanto  migliorereb- 
be il  Goucrno  fan  ti  fica  to  de’lacri  Pren- 
denti , fc  fi  attorniafièro  di  Cortigiani 
profondamente  feienziati , di  Minili  ri 
inflcffibilmcntc  retti , di  Configlieri  in 
tutto  liberi  da  voglia  d’onori  edir, 
cupidigia  di  roba  ! Afcendamui  in  mon- 
tem Domini . Afcendamai , hoc  ejl , pro- 
fetami . Non  permcttercbbono  que- 
lli o largure  nella  Cofcienza , o ingiu- 
rie ne’ Tribunali,  o indegnità  e torti 
nella  diftributione  delle  Cure.  Rimi- 
rercbhono  cfli  vnicamenteall’eraenda- 
tione  degli  Sconcerti , alla  rimunera- 
tione  delle  Virtù  , alla  propagati  onej 
della  Fede , al  culto  di  Dio  viuo . Più 
di  ciò  ne  può  dirli  damè,nc  più  può 
farli  da  Voi . Refpiriamo . 
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SECONDA  PARTE 


V T T 0 > e dico,  tutto 
il  Male  c'1  Bene  del 
Criffianefitno  pende  da 
guelfa  Maflima  od  of- 
leruata,  o trafgredita  : 
l’Ottimo  a’  Migliori,  il 
Mediocre  a’ Triuiali,  il  Nulla  à gl’in- 
degni . Quando  ciò  lì  adempia,  ogni 
Difordine  è sbandito,  e ogni  buon  Ri- 
to è richiamato.  Per  l’oppofto,  lo 
confufamente  lì  butteranno  i Premi) 
tanto  à chi  dorme  come  à chi  ludo, 
tanto  ì chi  fplcnde , quanto  à chi  è te- 
nebrofo , il  Mondo  auucrerà  il  Caos , 
che  linfe  la  Poelia.  E pure  parta  sì  ol- 
tre in  qualche  Dioceli  la  miferia  , che 
non  folamcntc  tanto  à gli  affaticati 
come  a’  pigri  lì  danno  le  ricompenfe  ; 
mi  bene  fpeffo , chi  più  merita,  nullo 
ottiene,  e chi  demerita  ha  molto , lo 
non  hà  anche  il  cutto . Così  almeno 
fcguì  ne’ tempi dellaRcpu Mica  Roma- 
na, adoratricc di  Sarti.  Ville  in  elfo 
Minio  Curioyfoldato  di  lìngolare  bru- 
ttura . A’ primi  tumulti  della  Sabina., 
(ti  là  egli  fpedito  Generale  dal  Senato, 
contro  a' ribelli  . In  pochi  meli  do- 
mò coloro , e , condotti  in  trionfo  i 
contumaci , re  (litui  la  finitezza  allo 
Città.  Più  de’ Sabini  folleuaci  fpauen- 
tamito  Roma  i Sanniti , Popoli  nume- 
rolìrtìmi  e bellicoli . Quelli , non  fola- 
mente  intolleranti  di  feruire.mà  auidi 
di  fignoreggiare  a’Romani,  con  formi- 
dabile Efercito  vfeirono , a’  danni4no- 
ftri , da’  loro  Territori)  - Fù  Curio  ri- 
fpedito , per  fermargli  dalla  ftrage  de’ 
campi  latini.  Nelle  prime  zuffe  l'in 
comparabile  Capitano  abbattè  tal- 
mente l’orgoglio  à gli  Auucrfarij  infe- 
rociti , che , ben  prc/lo  e sbaragliati  c 
vinti , con  groffo  Ruolo  di  prigionieri 
fottomerti  accrebbero  al  Vincitore  lo 
pompa  del  fecondo  Trionfo.  Dilegua- 
ta vna  tanta  tempcrta,  foprauucnno 
Pirro  nell’  Italia  , con  immenfa  poten- 
za e con  infatiabile  auidità  di  lignorie 
e di  prede.  Contro  adeffoauuiò  lo 
Kcpublica  Curio.Si  prefentòil  Grande 
Cóbattétc  all’  inimico  con  canta  intre- 


pidezza,che,  disfattolo  totalmente,  lo 
rimandò  di  là  dal  Marc,  c rallegrò  Ro- 
ma col  terzoTrionfo,  aggrandito  do 
Tribuni  Epiroti  rneflì  in  catene  e lega- 
ti al  carro . Chi  ciò  crederti;  ! Dopo  sì 
gran  cumolo  c di  glorie  e di  meriti, 
pafsò  la  vita  il  Debellatore  di  si  feroci 
Contraffanti  con  due  foli  Schiaui,  vno 
che  lo  fcruiua  al  focolare  perche  ce- 
narti: , e l’altro  che  gli  llendcua  il  letto 
perche  dormiflè  . Vrla  più  rollo,  chej 
parla  , l’allegato  Affricano  . Romo 
(conofcentcjche  puoi  fofferire  di  rimi- 
rare in  tanto  abbandonamelo  il  mag- 
gior Eroe  del  tuo  fccolo  . Minio  Curio 
duos  folos  Catone  s fui  fé  : iti  ilio  V ir  drj> 
Sahinis  , de  Sawnitièus  , deejue  I yrrho 
trium^hator , PAKOORES’  SER  KOS'  ’ 
HABV1T , QVAM  TR1VMPH0S. 
Mentre  sì  celebre  Trionfatore  non  più 
contaua  di  due  Scruenti , tanti  Nobili 
otiofì,  che  non  mai,  in  beneficio  del 
Put  lico,  sfoderarono  lo  lfocco,poffe- 
dettero  , poco  di  poi  ,chi  venti  e chi 
trentamila  incatenati , à fcruitio  degl' 
inameni!  loro  Alberghi,  e delle  loro 
Tenute  lenza  confini . Chi  meritaua_. 
tutto,nulla ebbe.  A chimancaua ogni 
vcrtigio  di  merito,  abbondarono  i fcr- 
uitori  ad  cfcrciti,  le  delizie  à mari , le 
onoranze  quali  pari  alle  diuine  . Qui 
audii , intelligat . I più  addottrinati , 
meno  introdotti  : i più  lufinghicri,  iru. 
ogni  ora  editi  j i confumati  dalle  fati- 
che in vtilità  delle  Dioccfi,i  celebri 
per  lufltrorc  di  qual  tà  > i venerati  per 
fintiti  di  vita,  marcifeono  ne’  paglie  - 
ricci,  e duciti  à Criflo  dicono  : Homi- 
nem noe  hateo . Gli  arroganti , gli  af- 
fannoni,gli  fcioperati,c,qualì  mi  frap- 
pò da’  labbri,  gli  abbomineuoli  hanno 
chuomini  e beni, che  gl’ incitano  a’ 
primi  accubiti  delle  Cene  reali.  Chi 
più  allarga  l’anguftirtima  via  della  Pcr- 
fettioncEccIcfiallica,  più  lì  Ifringeco’ 
Grandi.  Il  che  fc  non  fegue  al  prefen- 
te,per  la  pietà  de’  Moderni  incoronati 
Sacerdoti  ,(ègui  certamente nc' tempi 
di  Bernardo , chefopra  tali  fcombugli 
formò  amariAìmi  Treni , e comparine 
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vn  Geremia  del  nuouoTcflamento. 
458  Non  c ciòjcertamente  5 vole- 
re le  Prouincie  Crifliane  e le  Corti  a- 
pofloliche  prouedute  di  Giganti,  chtj 
quali  tocchino  il  Cielo  con  le  Virtù . 
ScrilTe  Ambrofio  , fenza  ricompenfe 

0 Tariffimi  o niuno  applicarli  alla  Bon- 
tà e al  Lnuoro  • Se  li  premierà  il  Me- 
rito , fé  li  mortificherà  il  Vitio , rifio- 
riranno le  Chiefe  di  Dio  , c ogni  Ec- 
clefiaflico  s’ ingegnerà  di  comparire 
Apollolo  . Anche  l'Eterno  Verbo , 
che, Creatore  di  tutti  ,poteua  impor- 
re ciò  che  voletia  fenza  mercedi , fo 
comandaua  Dilcttione  fraterna  co’ 
Nemici  > non  elpofc  il  Precetto,  fenza 
porger  la  Palma.  Et  quoniam  STV- 

I-ib.j.  in  DIA  IPSA  VIRTVTVM  S1NE  RE- 
i ne.  MVAIERATIOME  TORPESCV.VT, 
Tom. exemplum  nokis  atlulit  , or  mercedem 
fiy.  fpopondtt  . Vi  fttis  fili]  Patris  vtftri . 

Quanta  mifiricordu  menti , qua  in  itti 
diurna  aiopttonìi afeifeitur ! Verrà, ver- 
rà tempo  , quando  1 Mcriteuoli  intra- 
lafciati  e gl'  Innocenti  abborriti  faran 
tremare  dalla  fronte  a’piedi  i Concul- 
catori de’  loro  Meriti,  egli  fcialacqua- 
tori  de'facri  Palij.  TVAIC  STABVJVT 
■V-V1,  JVSTI  in  magna  conjlantia  adncrfus  tot, 
avi  fi  angu/liauerunt  , ET  QVl  A B- 
STVLERVA/T  IABORES  EORV/lf. 

Videntes  turbai  tinnir  timore  horribilì . 
Non  ora,  nè  al  prcfentc  , li  alzerà  il 
palco  da’ Benemeriti  della  Fede  non., 
rimunerati  contro  alla  temerità  di  chi 
diflribuì  mercedi  o à capriccio  o à ge- 
nio . Imperoche  fc  i veri  Serui  di  Dio 
onnipotente  pretendelfcro  rimunera- 
tioni  in  quella  vita,  farebbono  inde- 
gni d'ottenerle . Debbono  effi  lauorar 
per  la  Chicfa,  fenza  adocchiar  ricom- 
penfe . Ben  sì , fe  il  cafo  occorrcffcj 
ne’  tempi  futuri , che  ne’  nollri  no  il. 
auuiene  , almeno  nella  più  parrei 
delle  Metropoli  fantificate . TVNC, 
TVNC  ftabunt  lu/li  in  magna  conjìan- 
tia  aduerfus  tot , qui  ABSTV LERl' NT 
IABORES  EORVM.  L'Eterno  Padre, 
quegli  è , che  vorrà , nel  terrore  del 
Giudicio  finale  , vn  sì  fpauentofo  con- 
fronto di  Onori , negati  sì  alla  Virtù 
come  alleDoti.Efponete,dirà  a'Giufli, 

1 volili  Sudori , i voltri  Talentale  vo- 
flrcOpere.lavoflra  Rettitudine, e dite 
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à coloro  : con  qual  protenda  ciò,  che 
fi  doucua  à Voi,  conferirono  à Gen- 
tame  minore  di  voi,  e à Gente  difa- 
moratadimè,  sì  poco  curante  della., 
mia  Chicli?  In  magna  confi  ami  a adner- 
fui  eoi , qui  fe  angu/liauerunt , & QV1 
ABSTV I.ER V NT  IABORES  EO- 
RVM. Non  può  fpiegarfi , con  quan- 
ta malignità  alcuni  o inuidioli  o per- 
ucrli  procurino  la  depreffione  de’Me- 
riteuoli . Terminiamo  il  Difcorfo,con 
rimettere,  in  quella  Sala  dell’  Apollo- 
lato,  il  Colofio  Caldeo  . Ognun  biafi- 
ma  la  perfidia  di  quel  Salfolino,  cho  , 
non  riflettendo  nè  alla  vaghezza  nè 
alla  ricchezza  dell'immcnfa  Statua^ , 
tutta  la  sfafciò,e  la  tirò  à rcrra,per  po- 
ca creta  mifchiata  al  ferro  de'  piedi. 

Pena  (fu  Statuam  in  pedtius  eius  firreis  Dan. 
& filìtlibm  , (fr  omminuit  eoi . Io  non  Jà* 
lodo  l’ecceffiuo  rigore  della  Pietra^, 
che  poteua  compenfare  la  poca  me- 
fchinità  de’ membri  virimi , col  tanto 
prezzo  del  bronzo  dell-  argento  e dell’ 
oro,  che  componeuano  il  Simulacro  . 
Tuttauolta  feri  ciò,chc  realmente  tro- 
uò  difettuofo  nella  venerata  Figura^ . 

Perca Ifit  Statuam  in  PEDIBVS  ElVS 
ferrei s & fiCHlibus.  Adì  nollri  può 
cfTerc,cheIa  perfidia  del  Salfiiolo  ma- 
ligno, non  TROVI , mà  FINGA  lor- 
dura ne’ Coloffi . Ah  , fi  tolgono  me- 
talli Sniffimi  à Statue  lollcuate , e lì 
furrogano  àgli  ori  ritolti  fpczzaturej 
di  tegoli  e rottami  lordati . Si  predis- 
pongono, o nelle  voci  o nell’  opere., , 
finillrcintentioni  e fini  perniciofi , in- 
gombrando il  capo  a’  Diflributori  de* 

Palij  di  ofeure  nebbie  e di  fofpec- 
cioni  immedicabili  . Si  colorifcono 
nella  fantità  fimulationi  : fi  fpacciano 
durezze  nelle  fentenze  : fi  rapprefen- 
tanopretenlìoni  nelle  imprefe  : fi  mo- 
ftrauo  odiofe  macchine  di  futura  fuc- 
ceffione  , in  chi  fi  affanna,  e fi  confu- 
ma, per  glorificare  chi  regge . Fù  ellre- 
ma  ì’auflerità  di  chi  ferì  nell’effigie  la 
creta  : mà  è diabolica  totalmente  la_, 
fellonia  di  chi  ve  la  pone,  per  ferir- 
la . Tali  furono  i Farifci  del  Concilio, 
i quali , confettando  Criflo  miracolo- 
fo,  Hic  homo  multa  fìgna  fatit , offu-  Ioan.  1 
fcarono  i prodigi  , e profetarono  na-  4*. 
fcolli  in  elfi  fchi.intamcnti  del  Sacer- 
do- 
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dotio  e del  Santuario  . Vtnìeat  "Rima- 
ni ■>  & tollcnt  Reclini  nefirum  & Gentem 
Qual' /Ila tione  fu  quella  mai,  temere 
eftcrminij  da  Rcpubhca  si  magnanima, 
perche  Giesù  Crilto  fi  rendeua  più 
che  huomo,con  gli  fiupori  dell'  ope- 
re ? Anzi , fc  i Romani  fapranno , di- 
morar con  voi  vn  Eroe,  che  può  tutto, 
brameranno  di  collegarfi  con  voi , 
annouereranno  a’fuoi  Dei  il  voftro 
Dio.  Ah  , Liuore,  che  non  trami! 
Ah  , Difpregio  della  Vcrtù,  oue  non_. 
giungi  ! Che  fe,  chi  nafcofe  fiotto  terra 
vn  Talento  confidatogli, co’ ferri  nelle 
mani  e ne'  piedi , fu  confegnato  à Lu- 
cifero, perche  eternamente  lo  laceraf- 
fe  : qual  farebbe  il  gailigo , e quanto 
indubitata  la  dannatone  di  chi  leppcl- 
lifie  Perfonaggi  sì  abili , ad  illuftrare 
la  Chiefa , à confondere  gli  Errori, ad 
efiliarc  gli  Abufi , à coltiuarc  l’ Inno- 


cenza ? In  confilium  eert.m  ne»  venia/  G:n,  ^5. 
anima  mea.  Quelli  fono  peccati  , non  6. 
di  fragilità  che  palla,  cchc  da’  Peni- 
tentieri  fi  feioglie.;  fono  enormi  fa.ri- 
icgij  di  noceuolilfima  ingiullitia  , la_> 
quale, priuandoil  Criftiancfimo  di  tati 
aiuti , per  la  immenfità  de’  danni , che 
fi  tira  dietro, è bifognofa  di  più  Cau- 
datari , che  la  follcngano . Preferui 
Iddio  ogni  Primate,  ogni  Sacerdote , 
ogni  Chcrico,  ogni  Cittadino  da  Pec- 
cato , eh’  è vn  Idra  d’ infinite  feiagure- 
Siamo  quali  certi  di  non  vedere,etian- 
dio  l’ombra  di  Moftro  tanto  velcnofo; 
mentre  debbo  credere , che  il  contra- 
rio dell’  accennata  Maluagitàauucnga 
in  ogni  Diocefi , e molto  più  fegua  in 
Roma,  Idea  ad  efie , di  promuouere  la 
Virtù,  e di  atterrare  il  Vifio . Così  c > 
c così  farà  fempre . 
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P REDICA 

C X X X I. 

NEL  TERZO  VENERDÌ* 

DELLA  QVARESIMA 

Àl'tum  cucidtrunt , alium  accidtrunt , alium  vero  lapidauerunt . lterum  mipt 
alias  ftruos  pl-ures  frionlusy  & fectrunt  illis  fimi  Ut  tr  . T^ouiffimè 
autem  mtfit  aitos  Filtum  fuum  . dgricoU  autemdixerunt 
Hic  ejl  Heres , acctdamus  tutti  » & halthimus  htrt- 
ditatem  dui  . < Matth.  x i . 

' Troppo  differente  condonerete  » fc  quella  mattina , men- 

la  Scena  d’  oggi  tre  à Idra  di  tante  tede  e à Moftro  di 

dalla  Scena  paffuta,  tata  ftrage  facSdo  il  contrafto,meritato 

e troppo  notabil-  dalia  Tua  protenda  , vfeirò  da’  confini 

mente  fi  diffomi-  della  modeftia  coftumata  > eagionan- 

glia  dalla  Probaci-  do  » per  auuentura  , qualche  rofsore  in 

ca  Euangclica  laj  chi  meno abbomina  vna  Tigre  di  tanto 

Vigna  dell’  Euan-  fangue.  Per  Ingordigia  poi  di  roba  io 

gelio  . In  quella  fi  dà  vita  a’moribon-  non  intendo  il  ragioneuole  Defiderio 
di , con  prodigi)  di  pietà  celeflialc  : in  di  pofsedere , quanto  bifogna  all’one- 

quefia  fi  toglie  a’  robufti  la  vita,  con  fio  fuftentamento  del  Grado,  e,  della 

portento  di  fpietata  barbarie.  In  quel-  Perfona.  Nè  pur  qui  come  Ingordigia 
la  il  Figliuolo  di  Dio  alaa , con  fom-  io  danno  qualche  abbondanza  mag- 
ma fua  gloria , dalla  Carriuola  vn  Pa-  giore  d’entrate,  purché  a’Poueri  fi  dif- 

ralitico  : in  quella  egli,  con  eftrcma  fila  penfi  ciò,  che  ridonda  al  facro  Dcco- 

infamia,  akato  sfila  Croce,  vico  co-  ro  dc’Magifttati  Apoflolici . In  mate- 

ftretto  à morire  fui  ladri . Di  si  mo-  ria  già  tanto  praticata , come  chi  al- 

flruofa  cataftrofc  l’Ingordigia  del!g_.  larga  Cofcienze  merita  e gaftigo  e bia- 

roba  fece  il  difegno  tartareo  , e l’a-  fimo  : cosi  chi  intreccia  lacci  c femina 

dempì  » con  terrore  della  Natura  o rimordimenti  non  nccefsarij , non  può 

con  orrore  deviane».  Hic  e/f  Hcns , sfuggire  taccia  d’indifcreto  , quando 

tccidamus  eum , & katebimus  hcredita-  con  vnnUcrppoli  apra , per  ventura.,» 

ter».  In  tanto  allagamento  di  fangtio  I’Infcrr».,ouc  Crilìo  forfè  non  l’apre, 

fpremuto  e di  corpi  trucidati , non  so,  - Nè  troppo , nè  poco . Vferò  la  Spada 
fé  l’Arca  lidia  di  Noè  fcampalfe  il  • npolìolica  , c adopererò  il  Coltello  di 
naufragio.  Quello sò, l’Arca  viua del-  Pietro,  non  però  come  fi  maneggia., 

la  Diuinità  onnipotente  clierfi  fom-  dall’AlTaffino il  Ferro, con  cui inueile 

merla  nelle  piene  di  tanto  furore . E le  parti  più  fare  e più  virali,  perarter- 

l’Ingordigia  vna  Fiera  sì  cruda  , cito  rare  l’alfalito  . Mi  vaierò  dell’Acciaio, 

non  perdona  à gliHuomini,  nè  rifpet-  come  di  elfofi  feruc  , chi  medica  Am- 

taDio.  Vende  Patriarchi,  incatena^  malati,  a’quali  tronca  le  membra  pu- 

Profeti , fcanna  Sacerdoti , e crocifig-  trefatte , per  confcruare  le  incorrotto 

gc il  Mefiìa . Alium  cucidtrunt , alium  eie  fané.  Orsù  dimollriamo , quanto 

eccidtrunt , alium  lapidauerunt , Or  mi  ne’  Pcrfbnaggi  Ecdcfialltci  difdicala 
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■Cupidigia , e quanto  ad  efli  dia  ero- 
diro  c accrefèa  autorità  l’ odio  impla- 
cabile verfo  Pafiìonc,  sì  abbietta > sì 
cruda,  e sì  facrilcga  . Hic  efl  Pierei , oc- 
tidamus  rum , ir  hahebimts  bcrtditatem 
lias . 

440  ViìTe  il  Redentore  del  Mon- 
do, come  nacque  ; e , come  nacquej, 
così  mori  : cioè , poucro, ramingo,  ca- 
lunniato, ncceflitofo  d’vn  pane,  priuo 
d'vn  guanciale,  e con  tré  chiodi  con* 
ficcato  ad  vn  legno  • Temperò  , non- 
dimeno egli  vna  volta  le  tormentofe 
miferic  di  Rato  sì  mendico , con  Iil. 
trasfiguratione  maeftofa  de’fuoi  mem- 
bri fui  Monte  TaVor , addobbandogli 
con  candori  c glorificandogli  con  rag- 
liami 7.  gi.  T ransfgur.  lui  tfl  ante  t OS . EtreJ- 
>■  plenduit  facies  eius  fcut  Sol  : veffimenta 

autrm  eius  fatta  funi  alba  ftcut  Nix.  Io, 
dille  il  Meffia , così  vorrò , che  viutj 
lamia  Chicli, come  fonoviuuto  tri 
voi.  Sacrificherà  nelle  grotte,  dimo- 
rerà nelle  fcluc,e  lì  feppellirà  nelle 
catacombe  . V edrarrò  nondimeno  à 
fuo  tempo  dalle  cauerne , e la  collo- 
cherò rtfplendenre  più  di  qualunque 
Principato  . Bensì  non  permetterò  , 
che  i fuoi  ornamenti  dcriuino  dalla_, 
terra,  volendo  che  fieno  ccleltiali, 
come  vedete  i mici:  cioè,  bianchez- 
za di  neue  trafmelfa  dall’  Aria, e fplcn- 
dorìdi  Sole  dcriuatidal  Ciclo  . Siete 
Sol , ir  ficut  Nix  . Dourà  ella  poi, nel- 
la magnificenza  de’fuoi  chiarori, at- 
torniarli di  quegli  Eroi , che  à mè  qui 
afiiftono  negli  Itupori  del  trionfo . Et 
ecce  apparite  rum  illis  Mojfes  ir  Elias , 
carneo  loqucntes  Qui  cercano  gl’inter- 
preti delle  Bibbie,  perche  fi  delle  à 
quelli  due  Campioni  la  precedenza.., 
fra  tanti  ? Come  non  furono  inuitati 
alla  macllà  della T rasformatione, Abe- 
le sì  innocente  , Noè  sì  giudo,  Àbra- 
mo sì  magnanimo,  Giomè  sì  fedele, 
Dauid  sì  amante,  Ezechia  sì  religio- 
io,Giufeppe  sì  puro?  Non  mancò, 
chi  attribuifTc  il  priuilegio  della  com- 
parfa  à Moisè  , perche  aprì  il  Mare  : 
ad  Elia  , perche  ehiufe  il  Cielo.  Nò, 
dice  Ambrofio:  non  folleuò  sì  miraco- 
lo pf.45.  lofa  portanza  o l'vno  o l'altro  fu' tro- 
Tom.  io.  fci  della  Montagna,  ffuamuis alter  ape- 
085.  ruerit  Mare  , alter  clauferit  Ctelam. 
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La  vera  Macchina  , che  fublimò  à sì 
eminente  altura  di  ammirata  adiden- 
za  al  Meffia  i due  Pcrfonaggi  del  vec- 
chio Tedamcnto,  fu  l'eroico  difpre- 
gio,  che  ognun  diedi  profefsaua  de’ 
tefor  babbo  minaci  la  Cupidigia.Il  pri- 
mo detedò  le  immenfc  ricchezze  del 
Palazzo  reale,  non  fi  riputando,nè  fa- 
cultofo  mentre  rifplendeua  con  gem- 
me caualcando  ttà  Principi , nè  penu- 
riofo  quandofuggì  nel  bofeo  mancan- 
te d'alimenri L'altro,  che  fouuénnej 
Vedoue  abbandonate,  mcndieaua  vn_. 
tozzo,  e vide  à difcrczionc  d’vn  Cor- 
no . Mojfes  damnum  fuum  credidit  thè-  Lib.  >. 
fauros  effe  Aegjptiorum  , ir  opprebrit/m  Off.c.4. 
dominila  Cracts prntulit  : nec  tane  ditesi  Tom.58. 
cùm  abandaret  pecunia  , nec  poffea  pat-  jo. 
per  ,cùm  eteree  alimento  . lieti  a quoque 
fatilo  panie  ad  villum  Jcrrat . Merita- 
mente, per  ciò,  Pietro  , che  , confapc- 
uole  de’fcgreti  diulni , octimamcntej 
penetrano,  in  qual  lontananza  da  ogni 
intcrelfe  douefle  operare  ogni  Mini- 
dro  dell’  Euangelio , diccua  ad  alta., 
voce  : Bonum  e finte  hìc  effe  . Stabilia- 
mo dureuoli  Alberghi  à quelle  due 
grandi  Anime,  Idee  sì  perfette  dell'In- 
gordigia abborrita . Onde  fegue  à di- 
re l'allegato  Dottore  : Merito  ibi  volt- 
bai  Petrus  effe , vbi  iftos  videbat . Me- 
ritò in  Monte  cum  Chrifto  in  otaria  ap- 
paruerunt , quia  ir  ‘ pfe  pauper  faUas  efl, 
cùm  diues  e ([et . 

441  Qncda,  Signori  miei,  è la  dif- 
ferenza , che  pafsò,  infin  da'  primi  fe- 
coli  della  Sinagoga  fondata  , tra’ falli 
Sacrificatori  dell’  Idolatria  e i veri  Sa- 
crificanti della  Fede.  A quelli  abbon- 
darono e Cadcllie  Tenute:àquedi ne- 
gò Iddio  anche  vn  palmo  di  Terra  . In 
tal  propofito,Origene,nella  quali  diui- 
na  Omelia  decimafeda,  ch’egli  defej 
fopra  gli  virimi capidel  Gcnefi , o/Ter- 
ua  ,à  cagione  dell  cdrema  penuria.,, 
che  l'Egitto  patì  d’erbaggi  e di  fru- 
menti , tutte  le  Terre  di  quell'  immen- 
fo  Regno  cfferli  fotcomeffe  alla  Came- 
ra regia,  in  ricompenfa  delle  biado 
impredate  e per  feminare  e perviuc- 
re  . Dal  rigore  di  sì  pefante  enfireufi 
fi  fottradèro  da  Giufeppe  , percom- 
milfione  del  Rè , le  Ville  e le  Campa- 
gne de’  Sacerdoti  Egittij  . Re  fi  r tur, 
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Hom.16.  q/iod  Terra  Sacerdotttm  Aegyptiorum  tiìn 
in  Geo.  jjt  jff  fieì  uituicm  reduci  a Pbaraonl . Indi 
Tom.j  9.  l’Autore  addita  il  Sacerdotio  Ebraico, 
jt,  e lo  compara  al  Sacerdotio  idolatro: 
rimoflrando , qual  differenza  paffalito 
fra’  Miniltri  delle  Statue  morte  e i Mi- 
niftri  di  Dio  viuo . Vis  flirt , quid  in- 
terne inter  Sacerdote s Dei  ir  Sacerdote s 
Pharaonisl  PHARAO  TERRAS  CON- 
CED1T  SACERDOT1BVS  SV  S:  DO- 
MI NVS  AVTEM  SACERDOTI BVS 
SV1S  PARTE  IH  NON  CONCED1T 
IN  TERRA.  A (legnò  l'Eterno  Padre 
le  fole  decime  alle  Famiglie  Lettiti* 

' n i che  ì mentre  i Rè  pagani  non  vietaua- 
no  polfellìoni  c Terre  a'  Sopraftanti  de’ 
loro  Altari.  Non  crcdiatc,grida Ori- 
gene,  chcvna  tale  apparente  Iplendi- 
dezza  folfe  paterna  follccitudine  di 
volere  ben  prouedilti  i Cu  (lodi  de’  Si- 
mulacri. Fu  marcia  politica,  che  dire- 
gnò di  fopraffarc  gli  Arbitri  della  Re- 
ligione con  tanta  terra , perche  imba- 
razzati da  faccende  temporali,  non_, 
liflcttdllero  ad  emendare  gli  Abufi  ne' 
Popoli , c à proibire  nc‘ Signori  delle 
Prouincie  o eccedi  ne’  traftulli , o ti- 
rannia ne’ tributi.  Se  codoro  , dilfe 
Faraone,  faran  neccditati  à coltiuare 
Poderi  e à gouernare  Comuni,  non  ri- 
conofceranno  i noftri  coftumi , e non., 
telferanno  freni  a'  noftri  profciogli- 
tnenti . llle  efi  enim , qui  muli  Sacerdo- 
tes fuos  habere  pojfejjwnes  terrarum  , ir 

EXERCERE  AGRI,  NON  ANI  MAE, 
CVLTVRAM  i RVRI  , ET  NON  LE- 
GI,  OPERAM  DARE.  Si, si, i mali 
Principi  allora  trionfino  , e battono 
palma  à palma  foprale  noftre  Mitre, 
quando  ci  veggono  oppredi  da  cure  di 
Mondo  e pericolati  nell'  amminiftra- 
tione  di  affari  terreni . Noi  viueremo 
à noftro  genio,  fe  le  Guide  delle  noftr’ 
anime  fi  attufferanno  nel  loto  o d'in- 
teredi  o di  puntigli . Chc,feedi,  li- 
beri da  brame  tranfitorie , medi  taffero 
Euangelij,  e ruminaffero  Canoni , re- 
primerebbono  con  feueridimo  zelo  gli 
fcandali  delle  noftre  licenze,  e l’im- 
modcratovfo  della noftra  potenza.,. 
Finche  impatteranno  creta  e paglie , 
per  fabbricarli  Alberghi  e Città  , noi 
goderemo  e follazzi  nc’Teatri,c  quali 
onnipotenza  ae’  Seggi,  PHARAO 
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TKRRAS  CONCED1T  SACERDO - 
TI  BVS  SVJS.  Vult  Late  re  poff e (fronti 
terra  rum , ir  exercere  agri , non  'animi, 
culturam , rnri,  ir  non  legi^ptram  dare. 

441  Per  quello  Iddio,  ouevidc 
Ingordigia  negli  AiTìftenti  al  Santua- 
rio , degradò  la  Famiglia,  edichiarò 
incapaci  coloro  di  facri  Riti . Porri  J.Rcg.:. 
E il  fi  Heli,  Filii  Delia  I , nefeientts  Domi * 1 *• 
num,  ntque  offìcium  Sacerdoti!  ad  Pepa* 
lum.  Non  mancaua  à quelli  ripro- 
uati  Eccleliaftici  cfquifita  pcritiadi  fa- 
creCcrimonic  . Abbruciauano  il  Ti- 
miama  nelle  fue  ore  : offeriuan  lOftie 
al  fuo  tempo  : di  lor  commedtone  li 
cantauano  Salmi  e s’intonauano  Inni, 
frà  le  offerte  del  Popolo . Vlciuano  di 
tanto  in  tanto  fonori  bandi , perche  à 
Dio  lì  conleruafse  il  culto , e perche 
al  Sabato  fi  mantcnefse  l’ordinata  tre-, 
guada’lauori  • Qual  dunque  fìi  il  de- 
litto, che  tolfe  a’  Primati  del  Tabcrna-' 
colo  il  nome  ftcfso  di  Prefidenti?  Filfi 
Deli,  fili i Belial , NESC1ENTES  DO - 
M1NVM,  NE^VE  OFFICIVI  SA- 
CERDOTE .ad  Popolarti.  Ecco  il  pro- 
cefso  del  degradamento.  Segue  nel 
filerò  Tello  : Sed  quicunque  immolale t 
midi  imam , veniebat  Puer  Sacerdoti s,  ir 
habebat  fofcinulam  tridentem  in  mamr 
fta,  ir  mittebat  eam  in  lebetem , aut  in 
ollam  , fate  in  cachabum-.  ET  OMNE 
QVOD  LEVABAT  FVSC1NVLA  , 
■TOLLEBAT  SACERDOS  SlBJ  . L'a- 
uidità  di  tirare  à prillati  vii  il  graffo 
delle  Vittime  talmente  offefe  Dio, 
Protettore  di  quella  Stirpe,  che  in- 
contanente la  cacciòdallc  fue  cortine, 
e la  efiliò  per  Tempre  dal  fumo  dc’fuoi 
incenfi . L’vrlo  di  quelle  Arpie  infa- 
tiabili  era  vno , e non  mai  s ’interrom- 
peua  : Nane  dabis,  AUOQVÌN  TOL- 
LAM  VI.  Sic  faciebant  vmuerfo  Ifraeli 
me nientium  in  Silo . Lo  feempio  di  tut- 
to quel  Gentame,  famelico  di  roba , è 
sì  fpauentofo,  che  à me  manca  cuore , 
per  riferirlo  . Niuno  fcampò  la  morte 
violenta,  e niun  de’  Pofteri  toccò  Tu- 
riboli. La  Nuora  morì  diparto:  il 
Vecchio  cadde  indietro  e fparfe  lej 
ccruella  sii  la  foglia  del  Palazzo:  giac- 
quero trucidati  à piè  dell’Arca  Cfni 
c Finees . 

442  Che  fc  à mè  domandate , per 
qual 
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qual  cagione  tanto  da  Dio  fi  a libo-  Io  rinnegò  nel  cortile.  Tommalbnon 

mini  ne’fuoi  Miniftri  la  Cupidigia:  ti*  volle  crederlo  rifafeitato,  dopo  ai  glo- 

fpondo  , cosi  implacabilmente  dece-  riofi  prodigi)  di  Angeli  compariti, 

ftarla  Iddio,  perche,  oue  ai  neceflàrio  Tutti,  nondimeno  , vfeirono  dal  fango 

foftenimento  lì  aggiunge  voglia  d*ar-  di  mancamenti , impropri) fórni  all'  A- 

rtcchircj  ogni  Vitio  regna, e niun  Bene  poftolato.  Solo  Giuda,  affafei  nato  dal 

hà  pace . Vdiamo  l’ApoftoIo , che  > à Danaro,  tradì  il  Macftro,  confegnò  a* 

«narauiglia,  fpiega  gii  etterminij  disi  Manigoldi  il  Figliuolo  di  Dio,  s'im- 

i .Timor,  vitupcrolo  Difetto  . Haientrs  ameni  piccò  ad  va  tronco,  dilpcrato  della., 

<•<*•  alimenta  & quitta  tegamttr , hit  cintemi  làlute  , e irriuerenre  all'  eterna  Pietà  . 

fumiti.  Nam  , 9^1  COLF NT  DIVI-  Furerai-,  & loculo!  hatetts,ea,  qua  mit-  Ioan.it. 

TEH  FIERI  , iuctduu  in  tentatianem  letamar, pirtaiat  ■ Rompe  la  Cupidi-  <S- 

& in  laqtteum  Vinteli,  & DESIDERI  A già  ogni  argine  d i conuenienza , e in  - 

MVLTA  tnnttha  cr  tutina,  QVAE  goia  qualunque  torrentaccio  d’Ingiu- 

MERGVNT  komines  in  intetitum  & Aitia  e d'Ateifmo.  Quali  diffi,  è meno 

perditionem . Radix  enim  0MN1V M infoffribile,  e riefee  meno  ingiufto  Ln- 

MALORV M EST  CV PÌDIT AS  ■■  qua  cifero  > di  quel  che  fia  vn  Animo , am- 

quidam  appetente s erranemnt  i Fide , fr  malia to  da  roba . Alle  pruouc  . Vditc. 

inferuerunt  fe  doloritus  malli!.  Chej  444  Dopo  lungo  giro  di  Paclì 
dite  , Principi  del  Clero  cattolico!  iftruiri  ne  veri  Dogmi , entrarono  Si- 

Parui,  che  il  Cielo, con  troppo  rigore,  la  e Paolo  nella  Circa  di  Filippi , oue 

conculchi  al  Dragone  dell*  Ingordigia  feguito  il  fimofo  Battefimo  di  Ltd ia_» 

la  gola  e’1  capo , mentre  ogni  fquama  Porporarìa  , diedero  principio , cotu 

di  c fio  produce  Serpenti  rabbiofi,  e grande  profperità,  ali’  ammaeftrimen- 

vomita  interi  fiumi  di  veleno  ? Radix  to  di  quelle  Turbe  acciccatc . Accad- 

emnium  malernm  efl  Cupidità s.  Nè  pen-  de  nel  fèruore  dc‘  Catechilmi,  che  vnx 

fitte,  che  la  maliria  de'  Figliuoli  di  Eli  tal  Donzella  inualàta  da  Dianoli  più 

fi  riftringcfle  alla  fola  fchifbfa  lebbra  volte  approuòle  Dottrine  de’iànti  A- 

delle  Rapine.  Dietro  ad  efsc  prorup-  portoli , efclamando,  i lorlodc:  IjH  aA-i*. 
pero  in  ogni  più  infame  maluagirà.  Htminei  ferui  Dei exceljì funi  ,qnian~  ij. 
ì.Reg.i.  Dirmietanl  cnm  m Attribuì , qua  cbftr-  nunctant  votis  viam  filmi! . Hoc  autem 

»j.  uatant  ad  eftium  Talernaculi , rfr  dixit  facieiat  multi 1 dietus  . Era  cortei  o 

tilt  Quttre  facili!  res  huiufcemedì,quas  fchiaua  o ferii  a di  certi  douiziolì  Cit- 
ava audio  , rei  pefiimas  ai  emni  pipalo  ? cadmi , eh  c molto  guadagnauano  con 

Ah , ouc  giunge  fame  di  tefori , ogni  le  prediteioni  della  Fanciulla  indiauo- 

misfatto  mette  cafa.E,  quel  eh ’è  peg-  lata.  Finalmente  Paolo,  ocompatcn- 

gio  ,all‘ altre  t’afóoni  l’erubcfcenza  e do  la  Femmina  o ricufando  preconi}, 

la  finderefi  perfuadono  rauuedimento  comandò  al  malignoSpiriro,che  libe* 

e dolore:  in  quella  chi  trabocca,  du  rafie  l’Ofieffa.  Nel  punto  fteflb  dell* 

effa  nonriforge.  Preuaricarono  noru,  Eforcifmo  , rimafe  libera  la  già  tanto 

leggiermente  gii  Apoftoli , e caddero  trauagliara  Scruente  . Paalm  Spirimi 

quali  tutti  in  vari)  falli  ,nou  degni  del  dixit  : Pracipii  liti  , in  nomine  le  fa 

lor  Carattere  . L'ìmiidia,verfo  Giaco-  Otri  fi,  exire  at  ea  : ir  rxijt  eadem  ho- 

mo  eGiouanni,dc’dieci  Difcepoli,pcr  ra . 1 Padroni  della  Vergine , oue  vi- 
ta richieda  delle  prime  Sedie,  fi  narrai  dero  finito  il  traffico  degl’ indolii na- 

dall’  Euangelifta,  come  da  Crifto  lì  ri-  menti , in  vece  di  adorare  l’Apoftolo, 

prouòl'ambitionede’dncj. Lamormo-  che  dominaua  à Dianoli,  e chepro- 
ratione  córro  all'  alabaftro  della  Mad-  feioglieua  Catturate,  l’aflàlirono  roiu 
dalcna.fe crediamo  à Matteo, fìi  vni-  eftrema  rabbia: e, tra fcinatolo  a’Tri- 
uerfalmérc  In  tutti . T urti  contrattato-  bunali , tanto  mal  ditterò  e di  lui  e di 

no  del  Primato  , full’ ore  sì  vicine  al-  Sila»  che  impetrarono  da’ Gouernanri 

la  Croce  . Fù il  Mcfóa,  con  vitupero-  che  amendue  lacerati  dal  boia  nello 

fi  fuga,  abbandonato  da  tutti  nell’  Or-  publiclie  ftrade,  foffero  medi  in  ceppi 

to . Pietro  ficrilegamcnte  tre  volte  tra'  malfattori  della  carcere . Vidima 
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Antem  Vimini  tini  , §)VJA  EX1V1T 
SPES  gyAES'rVS  EORVM , appre- 
bcndcntes  Pautum  & Sitam,  perdnxerunt 
ta  forum  ad  Principe!  , ér  dixerunt  : Hi 
h ornine!  ftr tur  barn  Ciri  t la  tem  noftram , 
ehm  fiat  Iadni . Erano  forfè  i Difccpoli 
per  prima  incirconcifi,  mentre  gli  vdi- 
rte  e li  tollerane  fra  gli  applaufi  della 
volita  Srhiaua?  Perche  allora  tanta.» 
veneratione  adoro  i«fcgnamenri>e  per- 
che ora  tanto  biafimode’ioro  articoli? 
Ecco  la  chiaue  di  si  ofeuri  geroglifici . 
V ideate}  antem  Domini  eius,  quìa  exinit 
fpes  QVAESTVS  corami  dixerunt  :Hi 
homines  conturbali ( Ciniiatem  nojìram . 
Dunque  il  cacciar  da’ Corpi  vmani  i 
Diauoli  dell' AbifTo  è misfatto,  chej 
merita  le  accette  de’  manigoldi  > Bra- 
mano sbàttimèti  e connulfioni  da  Lu- 
cifero nella  famiglia,  purché  tragga- 
no guadagni  dalla  Spiritata.  QVAE- 
STVM  M AG  NVAipraftabat  Domini! 
fuiii  dtnwando . Vdiamoora,  comej 
de’ Banditori  dell’eterno  Verbo  ra- 
gioni il  Dtauolo,e  come  ne  parli  l'In- 
gordo. Gli  Spiriti  condannati  dicono  . 
de’facriEuangelifti  : lftt  homints-,  feriti 
Dei  txcelfi  fnnt , qui  annunciane  vobis 
v iam  falutis  ; Gl'infelloniti  Trafficanti 
di  aumenti  infernali  , à vendetta  del 
Pitone  difcacciato  , fpacciano  i Mini- 
flri  di  Dio  onnipotente  conturbatori 
e della  Religione  e della  Patria  . Vi- 
dentes  , quia  exinit  fpes  quefìus  eoram , 
dixerunt  : Hihomines  conturbane  Ci#/* 
totem  noftram . Più  dica  contro  alla., 
moftruofità  dell’  Ingordigia , chi  più 
ne  sà,  o più  può  fingerne  di  quel,  che 
abuenne  in  Filippi  ,ouc  la  fmania  de’ 
Rapaci  delufi  s' infanguinò  nelle  carni 
degli  Apoftoli  , e contegno  a’ carne- 
fici Perionaggi  adorati  infin  dall’  In  • 
ferno. 

445  Non  mi  matauiglio  ora  , fc 
Samuele  , per  comprouarfi  Huomoda 
bene  e immaculato  Ecclcfiaftico , voi  - 
le  l' autentica  da  tutto  il  Popolo  della 
Rapacità , da  sè  abborrita  ne’  tanti  an- 
ni del  iuo  Gouerno . Creato  il  nuouo 
Rè  per  l’ importune  preghiere  del  Po- 
polo infuperbito  ,che  noiatofi  di  Tia- 
re , auto  Diademi  nel  Comandante 
delle  fue  Prouincie , aflrinfc  la  Molti- 
tudine ribellata  dal  Santuario  à dir  di 
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sè,  con  piena  libertà  , quanto  le  oc- 
corrcua  intorno  al  Dominio  cfercita- 
to  . E, per  prima  Maflima  dell’Inno- 
cenza mantenuta , fi  dichiarò  non  in- 
gordo di  roba.  loquiminide  me coram  i.  Rt£. 
Domino  ydrcoram  Chrifto  eius:  VTRV M 1 H- 
BOVE/H  CVIVSgVAM  TVLER1M-, 

AVT  AS1NVM: fi quempiam  catumnia- 
tus  funi , fi oppre Ifl  aliqnem  . Antipofej, 
come  vitio  più  difforme,  alla  calunnia 
e alla  tirannia  l’Ingordigia  : e nel  pri- 
mo luogo  volle  comparire  inimico  di 
rapine.  Virimi  bouem  cuiufquam  inte- 
rim . Rifpofe  il  Popolo,  e, cominciando 
da’  misfatti  più  graui  predo  il  giudicio 
comune , Io  proteflò  lontaniamo  e da 
falfèaccufcc  da  infanguinate  vendet- 
te : purgollo  finalmente  anche  dalla., 
fofpeccionc  di  Auido  . Et  dixerunt  : 
non  et  calumniatus  nos , ncque  oppre ffiftis 
ncque  tùliftì  de  manu  alicuius  qnippiatu . 

N on  fodisfatto  pienamente  il  Ponte- 
fice di  Teftimonianza  sì  gloriola  allsL, 
fua  Fama,non  fi  curò  bensì  del  rinoua- 
to  preconio  fattogli, per  l’abborritnéto 
da  lui  moftrato  alle  violenze  e allo 
importine  : Volle,  nondimeno  , c ri- 
battere c faldar  di  nuouo  la  ficurezza 
della  Cupidigia  abbominata . Giurate 
per  tanto  à Dio,  non  edere  in  mia  Ca- 
fa  cofa  anche  tfnnima,  o non  mia  o vo- 
ffra  . E , finche  non  giurarono  la  net- 
tezza delle  lue  mani , l’ ottimo  Sacer- 
dote non  fi  acchetò . Dixitque  ad  eos  : 

Teflisefl  Domino!  aduerfum  vos  » cjr  Te- 
ftis  C.hriftus  eius  , £V1A  NON  1NVE- 
NEK1T1S  IN  MANV  ME  A grip- 
pi AM  . Et  dixerunt  : Teftis.  Ecco,  in 
quàta  dima  forte  approdo  sì  gran  Co- 
mandante , l’autcnticata  riputationej 
dell’Ingordigia  abbominata . Nè  men 
di  lui  Pietro  Aportolo  fi  pregiò  di  vi- 
uere , fenza  veftigio  d’Interedè  . Ar-  A&j.  » 
qentum  cft  Aurnm  non  e fi  mihi.  Ciò  det- 
to, con  portanza  fopraumana  raddi- 
rizzò allo  Storpiato  le  gambe , e diede 
moto  à chi  nacque  attratto.  Quod  au- 
tem  habeo , hoc  libi  do  : in  nomine  le  fu 
Chrifti  Nazareni  , farge  (f  ambula. 

Quj  fcftofo  canta  S.  Agofìino  : Ecco 
ciò  che  habbia,chi  non  Iià  oro . I Pre- 
lati de’  primi  Secoli , fcriue  il  Santo, 
non  portedeuano , nè  drappi  per  gucr* 
nirfi,  nè  ville  per. ricrearli , nè  reggiè 
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per  pareggiare  nella  magnificenza  i 
gran  Signori  del  Mondo.  Comanda- 
nano  , nondimeno  > elfi  e alle  malattie 
e à gli  Elementi  > e Cubito  vbbiditi.ve- 
deuano  incuruati  aTuoi  piedi , i Cordi 
che  afcoltauano,  i ciechi  che  vedeua- 
no, immoli  che  parlauano, i defunti, 
che , vCciti  dalla  bara , affiReuano  ì gli 
altari  lagrimofi  per  tenerezza  della., 
S-rm.  :6.  vita  riauuta . Argentane  & au  rum  non 
devrrb.  cJl  mibi . Sed  quii  habet  > tjui  argentano 
' non  habet  ? Qui  aurnm  non  babet  , Fi- 
Tom.  -6.  dent  babet  . Deo  iiues  e fi  inopi  ar/ri  . 

■ 53.  PAVPEREM  HOMINEM  EXPAV1T 
1NF1RM1TAS  . Infirmimi  aqua  lego 
Reges  captiuosque  a finn  gens , NON  PÒ- 
TV1T  SV STI  NERE  1VSSIONEM 
PAVPER1S,  REG1BVSDOMINANS. 
Qnod  habto  oboe  libi  do  : Sarge  t (jr  ano- 
bnla  : cr protmus  confolidata  funt  bafet 
tini  ò pianta . 1 noftri  Maggiori  ha- 
ueuano  meno  : mà  poteuano  più.  e po- 
teuano  tutto . 

446  Quelli  euttauia  Cono  miracoli 
d' Onnipotenza  imprellata,  che  non.. 
Tempre  fi  comunica  anche  ad  ottimi 
Prefidenti  .e  che  non  dee,  di  leggej 
ordinaria,  o prcCumcrfi  oCperarfi-  Paf- 
fiamo,  per  ciò  .da’ prodigi;  che  noru 
fempre  Ccguono , alla  veoeratione  >c  à 
gli  ottimi  fucccffi , che  non  mai  fi  diC- 
compagnano  da  quegli  ottimi  Eccle- 
fiaftici , che  totalmente  Con  puri  dall' 
ombra  ftefla  della  Rapacità.  Vfcito 
dalla  contemplatione  EliCeo,  chiamò 
à sè  vn  de’  più  regolati  DiCccpoli  del- 
la Cua  Montagna  , e gli  ordinò,  che  j 
fccCo  dall’Eicmo,  fi  trasCerilTe  a’  Quar- 
tieri dc’Rè  di  Samaria,  c che  quiui,  ti- 
rato da  parte  vn  de’  primi  Tribuni  iiu 
fegrctafhnza,  l'vngefTe  Rèdi  quello 
Stato:  affinché  diRruggefTc  la  CaCa  re- 
gia d’  Acab  , tanto  ingiuriofà  al  Dio 
de’ Patriarchi . Ognuno  Rimilo  Cpa- 
uento  dell’  attonito  Eremita , giouane 
d’anni  e inefpertodi  Corte,  in  oggetto 
di  tanto  riCchio  , e in  labirinto  fènzn, 
vCcita,  per  la  nouità  del  fatto  e per  l’a- 
trocità della  congiura . Chi  vorrà, do- 
uette  dire  l’impallidito  Anacoreta  all’ 
inferuorato  Maeftro,  vbbidirmi,  o cre- 
dermi in  materia  di  leCa  Maefli  , e che 
non  filauaCenoncol  Cangueè  Ti  cre- 
deranno, fetù  credi  à me  in  vna  Cola 
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conditiòne,  che  io  t’impongo.  SparCo 
che  haurai  il  CriCma  su  la  fronte  del 
noueilo  Regnaroreic  terminata l’iRrut- 
tione diuina  dell' rmprouiCa  Dignità, 
efei  dal  Padiglione  co’ labbri  chiu- 
fi,e  torna  al  Monte.  Viaggiò  il  di- 
uoto  Romitello  à gli  alloggiamenti 
de'  Coldati , e chicCe  vdienza  à leu,  va- 
loroCo  Gouernatorc  dell’ armi  . Abtjt  4-Rcg.j. 
ergo  ADOLESCENS  , puer  Propheta  , in  4- 
Ramo  ih  Galanti  1 & aif.verbnm  mihi 
ad  te  ,0  Princeps . D rettane  lehu  : ad 
quem  ex  omnibus  nobu  ? at  ille  dixit  : ad 
ir.  Entrati  nella  camera  più  rimota , 
il  Solitario  ordinò  al;Maftro  di  Cam- 
po , che  buttaflc  in  terra  il  T urbante . 

Ciò  fatto , versò  il  CriCma  delia  regia 
coniecrationc  sù  la  chioma  dcll’ammi- 
rato  Combattente,  con  dichiararlo  Ri 
d’ICracle,per  commefiìone  eelefie,e 
con  imporgli  l'abbattimento  dellaj 
Stirpe  d' Acab.  At  ille  fndit  oleum  fnper 
caput  tini  ,4  ait  : Hec  ditit  Dominiti 
Dent  Israel:  VNXl  TE  REGEM  SV- 
PER  FOPVLVM  DOMINI  ISRAEL  , 

(fir perca ties  domani  Acab  Domini  Ini  , tfir 
vilificar  fanguinem  fieruorum  meornm  . 
APERVITQVE  OSTIVM  , ET  FV- 
G1T  . Ritornato  leu  a’Baroni  ,che  la- 
fciò,  fu  Cubicamente  da  eCfi  interro- 
gato , in  quali  deliri)  Coffe:  prorotto 
quel  rappezzato  Montagnuolo  ? Di- 
xcrnnt  ei , rette  ne  funt  omnia  ? Quid 
venit  infanta i/ìe ad  sei  Li  ripigliò  con 
grande  Cericrà  leu,  c lorodifTc;  cono- 
ìcetc  T Huomo , che  mi  richieCe  d' v- 
dienza?  Non  mai  douinerete , o ciò 
che  mi  difTc  ,0  ciò  che  meco  operò,  o 
qual  huomo  egli  fia . Qui  ait  eit  : NO- 
S7 IS  HOMINEM , A?  quid  locutus  ftt  ? 

At  tilt  refiponderunt,  falfum  efi,  fed  nar- 
ra nebis . Queflo  Giduanc , con  mae- 
Rà  di  voci , mi  hà  ordinato , che  io  ac- 
cetti  il  Diadema  della  Samaria . A 
tal  fine  mi  hà  conCccrato  Dominante 
coll’  olio  del  Profeta  : preferiuendomi, 
che  io  vbbidifea  Dio,  il  qual  mi  vuole 
vendicatore  de'tanti  facrilcgij  d'Acab, 
c delle  tante  ingiurie  da  lui  Catte  a'Mi- 
nifiri  del  Cielo.  Quel  che  poi  Cupera 
ogni  fède , l’ intrepido  Eremita , con- 
feritomi 1’  Imperio  delle  Prouiociè 
ICraclicc,  non  mihà  chicRa  mercede 
alcuna  per  sì  ìnuidiata  InueRirura.,  ; 

Non 
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Non  mi  hà  detto  : Io  ti  creo  Rè  ; mà 
tìl  Memento  atri  , tìtm  voterò  in  Ro- 
gar m tram  . Non  mi  hà  confidente- 
mente  fuggerito  : io  hó  Fratclli^non 
incapaci  di  Cariche  militari , falli  Tri- 
buni delle  feconde'  Coorti  . Viuono 
fotto  i tetti  di  mio  Padre  Nipoti  ad- 
dottrinati , che  pofTono  da  tè  folleuar- 
fi  alle  prime  Cattedre  della  Sinagoga. 
Anche  dime  fouuengati, che, quan- 
tunque nafeofo  tràSelue.come  ti  hò 
dato  lo  Scettro  , cosi  potrò  giouarti 
co’parcri . Mi  diede  tanto  ,e  non  mi 
chiefe  nulla . Anzi  con  tal  furia  fi  po- 
fe  in  fuga  , che  mi  mancò  tempo  , per 
rendergli  le  gratie,  domite  à tanta-. 
Onoranza.  APERV1TQVE  0ST1VM, 
ET  FVGiT . Se  ciò  è , efclamarono 
rutt’  i Principi  delle  Militie»non  può 
non  eficre  ordinata  da  Dio  la  tua  Eler- 
tione  : mentre  vn  Pcrfonaggio  si  difin- 
tcrelTato  ti  hà  conferita  la  fignoria-, 
del  Reame.  AVER V1TQVE  OSTJVM, 
ET  FVGIT  ? Dunque  tu  fei  Rè.  Dun- 
que Iddio  vuole  fpiantata  la  Profapia 
del  fuo  Oltraggiatore.  Fe/hitaurrnnt 
inique  , (jr  vaaftjaifqae  toiletti  fallito» 
fuum  [ab  fedita!  etiti  tu  fimilitudiircm 
Tribunali!  ■>  cectueruat  tuba  inique  di- 
x eruat  : Reguauit  lebu  . Quelle  fono 
l’imprefe,  che  fi  conducono  à fine  glo- 
riofo  da  Ecclefiaftici  ancorché  feono- 
feiuti , quando  nulla  vogliono,  o da’ 
Principi  che  innalzano,  o da’ Popoli 
che  ammaeftrano . Grida  Elifeo  : Ape- 
riesque  ofiium  , & fagioli  (jr  no»  ibi  fub- 
fiftts.  Aperuitque  oftium,  (jr  fag't  • Indi 
precipitata  Iezabele  dalle  finettrerindi 
vccifi  i Pofteri  d’Acab:  indi  lauata  col 
fangue  de*  micidiali  la  Prouincia  in- 
fanguinata  col  fangue  de’Profeti  : indi 
mutata  tutta  la  forma  del  Gouerno. 
Tutto  può.ctiandio  vn  Giouanetto  mal 
veflito , fe , prclcriucndo  mutamento 
d’ Imperi) , nulla  chiede  à fauore  de’ 
fuoi , e nulla  vuole  in  fuo  ingrandi- 
mento . Aferuitque  0 fi  tura , ir  fugit • Id- 
dio affifte  à Prelati  non  ingordi.  Iddio 
auualora  le  voci  e le  opere  di  Miniftri 
odiatori  d’auuanraggi . 

447  All’  incontro  , fe  glorifica  i 
fuoi  Meffaggieri  , quando  rifiutano 
Mercedi  anche  minime  o da’  galligati 
o dagl’  iftruiti  ; così  leueramcntc  pu- 
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nifee,  anche  dopo  operationi  magna- 
nime , femofi  Nunzi)  della  fua  Giufti- 
tia  , fe  alquanto  vacillano  ne. l’odio  al- 
T Ingordigia  . Attenti  al  cafo,chc  non 
meriterebbe  fede,  fe  non  folfe  di  fede . 
L’ auuenimento  fi  deferiue  nel  terzo 
Libro  de’  Rè,  in  quella  guilà  Ordinò 
Idio  ad  vn  grand’  Huomo  da  bene,  che 
caualcaftc  verfo  la  rcal  Città , oue  di- 
moraua  Geroboamo , primo  Rè  d’If- 
raele . Lo  fgriderai , diffe,  della  facri- 
lcga  ingratitudine , che  vfa  meco , al- 
zandomi in  feccia  Vitelli  d’oro , e ne- 
ccffitando  il  Popolo  ad  incenfarli. 
Troppo  pretto  gli  è vfeita  di  mente  la 
vile  conditione , donde  1’  eftralfi  . Di 
Icruitorc , eh’  egli  era  di  Salomone, 
l’hò  renduto  maggiore  di  Roboamo 
figliuolo  di  lui , mentre,  ad  etto  lafcia- 
rc  due  fole  Tribù,  dicci  ne  hò  alfegna- 
te  al  fuo  Imperio  . Non  temere  la  fua 
ira , percioche  a’  tuoi  rimproueri  ac- 
crcfceranno  autorità  i prodigi),  che  tit 
farai  fui  vifo  dallo  fconofccntc  Re- 
gnante. Vn  folo  patto  ti  Aringa  fri 
tante  glorie  d’  operationi  riuerite . In 
tutto  quel  Paefe  atticnti  anche  da  vn 
forfo  d’acqua  e dall’  atteggio  d’vn  pa- 
ne. Non  pigliar  nulla, e ricufa  si  ban- 
chetti, come  tefori . Andò  il  Seruo  di 
Dio , c rinfacciò  all'  idolatro  Regna- 
tore il  facrilegio  degli  Armenti  fondu- 
ti. , con  loggiungergli  l’ira  diuina  fo- 
prattante a’fuoi  peccati.  Non  è credi- 
bile , quanto  fi  rifentifle  nel  rinfaccia- 
mento  1’  adulato  Dominante  . Srefe  il 
braccio  , comandando  alle  guardie , 
che  incatcnafièro  il  Profeta.  Cottui, 
perduto  il  rifpctto  alla  mia  Corona-., 
mi  tratta  come  vn  del  Volgo , buttan- 
domi pubicamente  in  faccia  quei  de- 
litti , che  nè  pure  in  chiufa  ttanza  do- 
ueua  rapprefentarmi . Si  feccò  all’im* 
paticnte  Fellone  il  Braccio  diftefo  con- 
tro al  Seruo  di  Dio,  e dal  PAI  tare  ,con 
terrore  di  tutti , fgorgò  vn  torrente  di 
cenere'.  Sbigottito  da’ due  miracoli 
il  furiofo  Delinquente , fi  vmiliò  al 
Legato  di  Dio , e lo  Congiurò,  che  gl’ 
impetrali  il  vigore  perduto  nella  man 
delira . Orò  diuotameorc  à fauore  del 
Principe  il  mifcricordiofo  Zelatore , e 
ridiede  moqiméto  e forza  all’olfa  mor- 
tificate . Subitamente  Geroboamo, per 
ono- 
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onorare  vn  tanto  Pcrfonaggio , l’innr-  fitta r fi  ,nè  alPaffbgato  Profeta  il  Mo- 
to à definar  feco,con  promcrtà  dica-  Uro , o toccò  vn  dito,  o lacerò  vn  ca- 
ricarlo d'oro.  Veni  mecumdomam  ,vt  pello  . NON  C0ALED1T  LEO  DE 

prandeai , ET DABO  TlBl  MVNERA.  CADAVERE  , NEC  LAESlT  dSI- 

Rifpofcgli  turbatifTimo  il  Profetante:  NVM.  Come  fé  'Iddio  diccrte  : da- 

accettcrò  piti  torto  di  morire,  che  di  che  i miei  Minirtri  fi  lafciano  amma- 

mangiar  ecco  : nè  giammai  ricetterò  da  liare  dalla  Cupidigia, e,  dopo  infinite 

tè,o  da  verun  altro,  miniere  di  tefori,  acclamano»  di  Principi  riuercnti  e di 

.non  che  o drappi  telimi , o moneto  Turbe fpauentatc  , non  làn  rifiutare  la 

coniate.  Sic  cium  mandatum  efi  mihi  menfa  di  chi  gl'inganna,  io  trarrò  Fie- 
ra fermate  Domini  fracifieittij  : non  co-  re  dalla  forefta  , che  efeguiranno  i ri- 

rnedes  panem , ncque  luies  aqmm,  nec  re-  goti  delle  mie  vendette  , e rimarranno 

uerttrii per  viam,  qua  venifh . Per  ran-  immobili , à vifta  della  preda  > più  di  • 

to  ,rifalito  full’  Afino,  fi auuiò  al  Pae-  giune  di  qualunque  Anacoreta.  Qui 

fe,  lènza  volere , o applaufi  da  chi  in-  feriuc  quali  eflatico  Giouanni  Grifo- 

tcruenne  alle  fuc  glorie,  o ricchezze  temo  : Nel  fupplicio, ordinato  da  Dio 

da  chi  tu  berfaglio  de’luoi  còrreggi-  , offefo,  fplendono  tré  miracoli  inauditi 

menti.  Pallate  alcune  miglia,  vn  tal  alla  Natura.  Vn  Profeta  giuftitiato  di 

Ipocrito,  per  offufeare  all"  incorrotto  vn  Leone  : vn  Leone,  che  non  isbra- 

Minillro  di  Dio  lo  fplendore  de’  doni  na  l’vccilb:  vn  Giumento  , che  non.,»  ^ I (je 

ricufati,  lo  fermò  per  via  , con  fuppli-  teme  Mortri,  nè  corre  à prati  . Videre  jciun- 

cario,  à rifinii  de’difagi  patiti  nella_,  liceiat  mirabilia.  . lacebat  Profilerà, 

tauola  , che  gl'imbandiua  . Si  leusò  il  DECLARANS INOBEDIENTIAM  : 

Pellegrinocon  le  protcrtationi  elpofte  ASSI  DEB  AT  LEO  , DECLARANS 

al  Rè.  Allora  l'Ingannatore,  conia..  OBEDIENTIAM.ADSTABAT  ASI- 

mano  fui  petto,  fi  dichiarò  vguale  à NA  LEONIS  N ATVRAM  Tl- 

lui  nella  Profetia  , e ammonito  dall’  MENS,NEQVE  RECEDENS . Ecco 

Angelo  ì tiftorarlo . Et  ego  Enfierà  quale  fia  la  ftrage , che  Iddio  fi  di  Ec- 

fum  firmiti  mi  : (fi  Angeli!  lotutis  efi  cleliaftiti  in  materia , ancorché  leggie- 

tnihi  in  fermane  Domini , direni  : Reduc  ra  , di  accettata  Ingordigia  . Rimalèj 

tumtecimin  domum  mam,  vt  comedo r morto  per  via  , chi  non  perfeneròne’ 

pattern,  (fi  bibat aquam.  Stimolato  dal-  praticati  rifiuti  di  rifiorì  moderati, 

l’inedia,  come m' immagino , il  Vian-  448  Nè  valfe  al  mefehino  l’ad- 
dante  fi  accomodò  alle  frodi  del  Lufin-  durre  l’indubitata  ficurezza  , che  il 

ghiere,  e , fenza  interrogarlo  più  che  fai fo  Profeta  gli  diede  d’vnArcan- 

tanto,  qual  fofiè l'Angelo,  che  gli  par-  gelo  apparito  , e della  Prefcrittionej 

lò , dou  e e come  gl.  hauelfe  efpofta  la  difpenfata  . Et  ego  Prof  beta  firn  fimi- 

difpenfatione  dal  Precetto  primiero,  fi  lis  mi,  efi  A n geliti  locami  efi  mibi. 

arrendette  all’  Albergante , e mangiò  Non  bartano  , non  ballano.  Signori 

feco.  Appena  finito  il  definire, feop-  mici  , in  sì  gelofa  materia  configli  di- 
piò dentro  la  fala  vn  tuono,  che,  Igri-  chiariti  celcftiali . Non  ballano  van- 
gando il  beuitorc  dell'  ordine  trafgrc-  tamenti  di  volti , o impalliditi  per  lo 

dito , lo  fentenziò  à morte , lenza  fpc-  rtudio  delle  fcienze,o  fereni  per  vilio- 

ranza  di  gratia  . Line  dicit  Dominili:  nidi  fpiriti  beati.  Bilogna  renderli 

QVIA  CO  MEDI  STI  ET  BlBlSTl  tu  impenetrabili  à qualunque  I u finga  , 

loco  , in  quoprteepi  libi , ne  comoderei  , che  dica,M  ANGIA,  oue  Chrillo  dice, 

qeque  Uberei  , NON  JNFERETVR  DIGIVNA.  Affai  più  dello  ftrango- 

cadaner  tuum  in  fepulchnm  Patron  lamento  riferito  m'  empie  1’  anima  di 

tnornm.  Rimontato  in  Ièlla  il  Nunzio  tremori  Leone  Papa  nelle  confidera- 

fatollo , dopo  non  molti  parti , aliali-  rioni,  da  lui  falciate  à noi  (opra  le  de- 

toda  feroce  Leone  nelle  fauci  cadde  lizic, da  Chrillo  fomminiftrate  ad  viu, 

morto  ì terra  . Al  prodigio  foprag-  Apoftolo  . Quali  dirti , non  vi  fidatej 

giunfero  inauditi  miracoli.  Concio-  del  Saluatore,  fe,  per  fua  mifericordia, 

fiachc , nè  l’Alma  corfe  a'  pafcoli  per  vi  fatia  nelle  voglie  concepute . Offer- 

ua 
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ua  l’eloquente  Pontefice,  come  nel 
punto  delfo,  che  Giuda  dalle  mani  del 
Meflia  riccuette  il  Boccone  condito  > 
quali  (carenato  Satanado  l’ inuasò , cj 
tutto  lo  riempì  di  furori  tartarei , à 
compimento  delle  ordite  maluagità. 
Stevihm  e fi,  diletti  (fimi  vt,  cimT radi- 
tori  fio  Dominui  PANEM  POR R E- 

XlSSFT  1NT1NCTVM , totvm 
1VDAM  D1AB0LVS  OCCl  PARET. 
Et,  foft  iuccellam,introi»it  in  eum  Sata- 
na! . Or  fé , anche  quando  da  Dio  ri- 
ccuiamoibeni  di  Dio , foggiacciamo 
à si  fpietatc  tirannie  di  Lucifero , o 
perche  il  Cielo  condefcefcallc  noftre 
brame , o perche  noi  mal  vfiamo  de* 
fuoi  fauori  : conghictturate  à quali 
fchiantamenti  fi  efponga,  chi  naif  ridi- 
le mani  di  Crido,  mà  o con  le  fue.» 
proprie  mani  rapifee  Beni  fantificati  , 
o,per  pareri  temerari;  di  Adulatori 
ambitiofi,  fé  nc  multiplica  le  conqui- 
de , e fe  ne  fofcriue  1‘  abufo  . Ohimè  , 
ogni  fpruzzato  di  facri  Decreti,  e ogni 
mal  tinto  di  Articoli  teologici , purché 
dilati  i confini  dell'  Ingordigia , da  noi 
fi  afcolta  come  vn  Paolo,  rapito  al  tor- 
to Ciclo , e addottrinato  nell’  vltimo . 
QnaKifia  Huomicciuolo,  fe  rompe  l’ar- 
gine alla  Cupidigia  gonfiata  , fi  odej 
quali  vn  Samuele  illuminato  da  Dio,  e 
come  vn  Euangelifta  Segretario  di 
Dio.  Non  fi  ccrcano,nè  i codumi , nè 
le  qualità , nè  la  peritia  del  Configlic- 
re,  q uando  leua  il  morfo  alla  Cupidità 
imbrigliata . Io  (limo,  che  Satana  così 
tentafie  Eua,come  dipoi  tentò  lob. 
Non  osò  l’inuidiofo  Principe  delle  te- 
nebre di  accodarli  all’ innocente  Ori- 
entale, fe  prima  nonne  ottenne  efprcf- 
fa  licenza  dal  Creatore.  Se  voi,  gli  dif- 
fé»defte  in  mia  mano  codui  da  voi 
fpac.  iato  c retto  e innocente , io  l’ ef- 
porreialla  vo(lr’ira,in  pochi  giorni , 
reo  di  efccrate  1 edemmic.  Glielo  con- 
fegnò  Iddio  , purché  non  l’ vccideflè . 
Veruntamen  ammam  il  ius  ferita . Così 
l’ iniquiflimo  Lucifero  fece  grauc  i- 
flanza  à Dio  di  tentar  Eua  c Adamo, 
che  , quafi  Angeli , viueuano  nel  Pa- 
radtfo  di  Edcm.  Tentagli  à tuo  ca- 
priccio,purché  loro  tu  non  compaia  , 
o in  forma  di  Serafino,  o con  fembiau- 
ze  di  Angelo  . Similmente  à tè  vieto 
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figure , che  allcttino,  quali  farebbono 
o trà  Volatili  vn  Cigno  lattato, o fri 
Quadrupedi  vn  Alicorno  prctiofo  di 
manto  e fornito  d’antidoti . Volentie- 
ri, rifpofe  Satana,  mi  aderrò  da  fattez- 
ze (ignorili , c mi  vmilierò  all’abborri- 
to  corpo  d’vna  Serpe  , ficuridimo  del- 
la vittoria , (e  prometto  all’  Ingordigia 
della  Femmina  fodisfattioni  e largu- 
re. Chi  ciòcredefTc  ! Ildìauolo  fi  fin- 
fe  Bifcia  : e perche  animò  la  Donna  à 
far  fua  la  Pianta , che  non  era  fua  mà 
di  Dio  , fìi  afcoltata , e fìi  vbbidita_. . 
Miferi  voi,  andò  dicendo , fe  non  po- 
tete cogliere  da  vna  Selua  d’Alberi  vn 
Pomo  di  diletto . Non  fi  muore  nò » 
persi  leggiera  rapina.  Inghiottitelo, 
con  ficurczza  di  foprauuiucre  alla_. 
mangiata,  e di  godere  le  prcrogatiue 
rinchiufe  nel  Frutto.  N eqnaqnam  mor- 
te moriemini.  In  qnocanque  die  comede- 
ritis  ex  eo , aferientur  acuii  ve  fri , & 
entis Jicut  Dij . In  tal  folletico’la  Fem- 
mina corfeal  legno,  colfe  da  efso  il 
Pomo^,  «radicatolo  fenza  veruna  pau- 
ra, dimoiò  il  Marito,  à non  priuarfi  di 
tanto  fapore.  T nitide  frutta  illins,  ér 
comedi!  : deditaue  viro  fio , qui  comedi t. 
Oue  rimbombano  allargamenti  di  co- 
feienza , e oue  fi  permette  vn  facco  in- 
trepido alle  Piante  proibite , e rifer- 
uate  à Crido,dueGiudi,crcati  in  gra- 
fia, afcoltano  vn  Diauolo  dell’  ab i (fo 
trasformato  in  Serpente . Da  tali  pre- 
de ci  ritira  Agodino,  pronodicando 
l’incertezza  degli  acquidi . The  fann- 
ia!^ ignoras,  cui  congrega  fi  ea  .Tu  (e- 
gui  fentenze  dubbiofe,  auucnturando 
la  tua  eterna  falutè,  fenza  preuedere, 
(òpradar’  a’rcfori  raccolti  ,0  io  (cialac- 
quatore,  che  dia  fondo  a’ beni  eredi- 
tati: o’I  malfattore  ,che  in  graffi  il  Fi- 
feo  col  fangue  del  fuo  fupplicio,  e col- 
l’afsegnamento  di  tutto  il  Patrimonio 
alla  Camera , che  lo  condanna  : Or  tù 
pazzo,  frà  due  Cori  di  Letterati  così 
difsomiglianti  trà  sè , l'vnode’quali  ti 
lega  i polfi  con  le  dottrine  de’ Santi» 
l'altro  che  ti  profcinglie  da  vincoli  con 
cauilli  c con  chimere  di  fraudolenti 
Scienziati,  padèrai  da  vn  Mondo  all’ 
altro,  fenza  fapcre,chi  de’ due  la  in- 
douini?  lnterfinè  fiet,é"  forti  non  fili, 
XESC1S,QV1DF1ET.  Horrnif  i ,& 

non 
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non  ctrrexì/fi . L’ Eternità  non  finifcc 
mai , e'1  Fuoco  de’dannati  non  hà  fiu- 
mane che  l'eilinguano  . Si  Aride  co’ 
dianoli  per  l’immcnfità  di  tutt’i  fecola 
in  compagnia  di  affaflìni  , d' intempe- 
ranti, di  traditori,  di  Eretici, c di  Atei, 
lenza  fperare , o raddolcimento  nello 
pene , o vlcitadal  carcere  , e può  ope- 
rarli con  opinioni dubbiofe,  in  ogget- 
to di  tanto  rilieuo  ? Deh,  non  ci  dan- 
niamo. Iddio  vieta, fotto  pena  di  mor- 
te eterna,  ogni  cccefTo  d'ingordigia,  e 
banchettiamo  ? lìorrutfti  , & non  cor- 
re xifti.  Non  ejì  melivi  optare-,  SED  OM- 
N1VM  EST  T1MERE  . Forfè  non 
auucrrà  . Tù  così  millanti:  mà  Ago- 
ftino,più  timorofodi  tè,  perche  piti 
addottrinato  di  tutti , grida  ad  alta_> 
voce:  Che  farebbe, fe  auueniffe  ? In- 
ter  forte  non  fict  , NESCIS  QPID 
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Tèi  ET.  Qui  Salniano  Vefcouo  di 
Marliglia  e ci  feongiura  , à non  di- 
uenire  contro  à noi  ftelfi  fpieratiflimc 
Tigri-.  Viue  troppo  priuo  di  fennoe 
troppo  agitato  da  furie,  chi , per  pro- 
luder Pofteri , che  non  conolce , li  ef- 
pone  ad  arfure  perpetue  . 1NCON-  LiKj.de 
SVLTVS  ET  STVLTVS  AMOR  Ptoind-  * 

EST , alterino  memor  , fui  immemor  . fom.i  1. 
Fiamma  infilicinm  mortnornm  delicijs  174. 
non  refrigerantur  heredum  . Quando  si 
rouente  Chiodo  non  fermi  la  noftra_. 

Mano  ncll'ofleruanza  de’facri  Canoni, 
e non  la  ritiri  da'mortali  appetiti  degli 
odierni  Appaltatori , che  à Dio  croci- 
fifsero  il  Figliuolo,  per  vfurparfi  la  Vi- 
gna, in  mè  manca  la  fiducia  di  Legami 
più  duri , c di  Paura  più  fanra . In  ter 
forti  fict , & forti  non  fict , tuscis , quii 
fitt . Rcfpiriamo . 


SECONDA  PARTE. 


I crede  ognuno  fottrat- 
to a’ Elimini  , che  lej 
. Scritture  diuine  fcari- 
cano  fopra  l’Affetto  di- 
fordinato  alla  roba, per 
opporre  à gli  Oracoli 
dc*Santi  e al  terrore  de’Profcti  la  tar- 
ga dell’  ONESTA  SVSTENTATIO- 
NE  .'  Quella  non  può  negarli , fuor- 
ché da  Animi  ruiticani,non  intelligen- 
ti de’ facri  Gradi,  non  capaci  di  Vita 
ciuilc , non  periti  delle  Corti  apofto- 
liche . A confermatione  di  sì  mode, 
rata  riducila  , fuggerifee  Gregorio 
Nazianzeno  l’ordine,  vfàto  dall’ eter- 
no Padre  nella  creatione  del  Mondo. 
Tutta  quella  immenfa  Fabbrica  di 
Campagne  di  Mari  di  Pianeti  d’Ani- 
mali  e di  Piante , tutta  fìi  ordinata  a’ 
comodi  dell‘Huomo , e à decoro  del 
fuo  Imperio  . In  tanto , germogliaua- 
l»o  i ceppi , fioriuano  i prati,  mugghia- 
uano  gli  armenti , fplendeuano  le  lid- 
ie, e l’Huomo  non  compariua.  Signo- 
re , oue  mira  il  vollro  indugio  nella., 
formatone  di  Creatura  sì  nobi!e,à  cui 
defliaate  il  dominio  di  tante  creature? 
Rifponde  Iddio  : finche  non  fia  perfet- 


tjonata  la  Reggia  di  tanto  Principe  , io 
non  voglio  produrlo  : troppo  difdi- 
cendo,  che , fenza  la  macllà  di  appa- 
rato conucneuolc  à sì  Augullo  Domi- 
nante, egli  viuain  vn  Mondo,  opoue- 
ro  di  metalli,  o priuo  di  margherite, 
o non copiofo di  biade, o non  lumi- 
nofo  di  pianeti.  Ad  Animi  ragione- 
uoli,  vediti  di  carne, o non  fi  confe- 
rivano Dignità  , o loro  fi  afiegni  vn  ' 
sì  abbondante  prouedimento,  che  di- 
fenda c glorifichi  la  maellà  del  Co- 
mando. Per  tanto  Adamo,  che  fùfvl- 
tima  Opera  delle  mani  di  Dio,fù  il 
primo  Oggetto  delle  fue  intcntioni. 

Tardò  à formarlo,  non  perche  lo  pof- 
poneffe  à veruna  figura  del  Creato  , 
mà  perche  voleua,  che,  con  autori- 
tà auualorata  dall’arredo  , prefedeflè 
alle  fiere  e a’pefci  e à qualunque  vi- 
ucnte  di  Anima  o vegetante  o fenfiti- 
ua  . Adiamo  il  Nazianzeno . QVOD  Orat-4j. 

fi  poftremus  homo  creami  e fi  , nemim  mi-  To.  115. 
rum  videri  dchet.CONSTRVEN  DV  M )6p. 
EN1M  PRIVS  , TANgVAM  REGI 
P ALATIVM  ERA T,  ATQVE  ITA 
REX  1NTR0DVCENDVS , emniiam 
fino  fatellitio  fiipatui . Conuicne,  che 
Hhh  ad 
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agogni  Ecciti? attico  abbondi  quello 
còpia  di  bcni^etrcnija  qnale,renden- 
d61ò  gloriòfo  ab  Volgo  ignorante, e fa- 
còBdolo  rigtìàldeuolc  à Nobili  politi- 
cfV dìa  vigoreii'fuoi  Decreti , e fnerui 
g'fi,  Aiiucrfarij  della  Dilciplina  Cri- 
ftiirfà  , che  i Miniftri  del  Santuario 
hannò  per  vnico  Icopo  delle  loro  in- 
djjrtrte.  Che  (è  a'Com, andanti  del  Ta- 
bernacolo manca(Tc  il  douuto  ladro- 
re  /di  cali  beh  rafTettata  ,di  famiglia., 
beh ’ pSfèiura  , di  comparii  onoreuo- 
le , Oghi  Sfacciato  calpefterebbe  leu 
Cappe  di’ gràridi  Sacerdoti , c ogni 
DilTohito  feguircbbe  àrauuolgcrli  nel' 
lezzo  delle  fozzurc , difpregiando  o 
monitorij  e cenfure . 

450  Tanto  affermò  Grégbrid  ef- 
fere  accaduto  alla  fua  fteffa  Perfona . 
Finche  nel  mio  Palazzo  ridondauano 
l’entrate , rifplendeuano  i muri,  fuma- 
uanole  menfe,fìvrtauanoperla  tal- 
ea i fetuitori,  fi  fchierauano  à farmi 
ala  i Grandi  ,•  ognuno  riflettati  Gre- 
gorio, ognuno  lìmplòraui  > i niuflo 
il  difubbiditia  . Quando  poi  la  mife- 
ricordia  verfo  i poueri  mi  fpogliò  di 
gran  parre  del  Patrimonio , e li'  tiran- 
nia de’Miniftri  eretici  mi  diminuì  leu 
decime  del  Vcfcouado  ,qnafi  fitta  la 
Turba  mi  voltò  le  fpalle , e mi  ftimò 
vn  Prefidente  di  fiucco,  non  abile  à 
gouernare,c inabile  àdiffinire. 

Turba  nam,  qua  me  prìns 
Celebat , EADEM  ME  medi  ad  mi 
vnlem , 

CARF.AM  QVOD  AVRO.CEN- 
SET , ac  xihìli  eftimat  : 

In  peins  alane  flectitur  , lame  vi 
libra-. 

Or  fc  il  Nazianzeno,  Caualicre  di  tan- 
to Nafcimento,  Prelato  di  tanta  Teo- 
logia , Patrizi  ca"di  tanta  Diocefi, Ora- 
colo «fi  tutto  l’Oriente,  Maeftro  d’ogni 
T eologo,  sì  caro1  a'  Principi,  sì  venera- 
to da’  Soggetti1,  sì  ftrettamente  vnito 
di  fangue  con  li  prima  Nobiltà  dell’ 
Afia  ,ouc  gli  mancò  il  chiarore  dell’ 
edema  apparenza  , viflc  fchernito , e 
prefedette  vilipefo:  confideratc,  fc  Sa- 
cerdoti di  tanto  minore  Tiara , dì  tanto 
inferiore  Pro'fapia,  di  Teologia  tanto 
più  corta , fieno , lenza  fregi  di  conue- 
neuole  addobbo , per  regger  Diocefi , 
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temuti  da  Signorie riueriti  da  Turbe. 
Chiunque  nega  à gl’incoronati  do 
Mitra  e a’Ricoperti  da  Porpora  fplen- 
dorè  di  trattamento , non  intende  Co- 
mando fantificato  ; o , (è  l’intende, vuo- 
le, come  nemico  dell’ Oficruanza  cu- 
frodita,  abbattuta  la  Giurifdittiono 
apofiolica,  c vuole  sfilato  il  coltello  di 
Pietro  . Vdiamo  Paolo  A portolo , co- 
me imponga  a’  Fedeli  il  prouedere 
a’Reggitori  delle  Chicfc  quelle  fu  dan- 
ze , che  loro  bifognano  nel  manteni- 
mento ciuile.  Quii  militai  fuis  flipen- 
dijs  vnquam  ? Quii  piantai  vineam  , (jr 
de  fenati  eini  non  edil  ? Dominar  ordina- 
mi ijs , qui  Enanqeltum  annunciant , DE 
EVANGELIO  VIVERE.  A’Buoi  ftefli, 
nel  lauoro  della  trebbiatura,  non  s'im- 
prigiona il  mufo,  perche  digiunino 
dalle  fpighe.Anzi  fi  dà  loro  e facilità  e 
facoltà  di  godere  i frutti  dell’  aia',  c à 
fatfarfidi  paglia  . Scriptum  efl  enim , fe- 
guèà  direi’ Apoftolo,  non  alligabis  os 
Boni  triturami . Numquid  de  Rebus  cu- 
ra efi  Dee  ? Erbpter  nos  fcripta  funi . Si 
nos'VObif  fpfri/lidtJa  feminautmus , ma  • 
pnùm  eflVfnos tir  natia  veflra  metamus ? 
Quello  è il  Teftof’che  vuole  prouedu- 
ti  i Mfniftri  del  Santuario , e che  noiu 
vuolemctidicità  in  Chi  gouerna.  Vero 
è,  non  ihai  ragionarli  dall' Aportolo , o 
di  fuperfluirà  che  nuocono,o  di  ludi 
che  offendono  Scmpremai  egli  parla 
di  quelle  Prouifioni,  che  lo  flato  d’o- 
gnuno li  appropia,  per  comparire . Af- 
coltiamo  Giouànni  Grifoftomo , chtj 
diuinamente  alza  le  riue  alle  pieno 
dell'onello  Suftentamento  ; vietando 
cièche  inonda,  c permettendo  anzi 
prelcriuendo  quel  che  bifogna . Obfer- 
uandum  autem  illnd  EST,QVOD  VBl - 
QVE  MODESTI  A M SERVAVlT\ 
NECESSAR1VM  TANTVMQVAE- 
RENS  , NON  SVVERtlWM  . Non 
enim  dixit , quis  militai , ET  NON  D1J 
TESCIT ? '•ed  quis  militai  fuis  jìipendqs 
vnqnam  ? Ncque  dixit  , Quis  piantai 
vintam  , ET  NON  COLVG1T  AV- 

Ry ai  , AyT  totem  ervctvm 

VI NDEM1 AT  ? Sed  , de  fructu  tini 
non  edit  ? Così  difeorrono  de'Beni  làn- 
tificati  vn  Principe  degli  Apoftoli  e vtf 
Primate  dc'Patiiarchi.Oue  ora  fon  co- 
loro, che  dalle  conuenienze  paffanoà 
pcr- 
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permettere  ridondanze , e che  a’ Fiumi 
di  Terra  Tanta  rompono  e cateratte  o 
orsini  e ripe  : volendo, che  ognuno  in- 
grani à Tuo  piacerei  che  ciafcuno  Ren- 
da il  braccio  anche  ad  Alberi  rinchiu- 
di. foferiuendo  faluicondotti  a condan- 
nati da  Dio  onnipotente  ? Gridano, 
con  quanti  fpiriti  hanno,  per  animare  i 
Circofpetti  à manomettere , quanti 
Pomcti  Iddio  ferra  , o per  vfo  de'facri 
Altarùo  per  alimento  a'  Tuoi  Mcndici  : 
Ntgnagnam  moriemtm . Dunque  , in-, 
faccia  all’  eterno  Padre , che  dice,  Mo- 
riemini  , fi  efclatna,A?«*  moriemim  ? Si 
aiferma , c fife  re  legami  di  Letterari  co- 
dardfiil  volere  modcrationc  negli  al- 
lagamenti della  Fortuna  c nella  im- 
mcnlità  de'  Comandi  . Neguaguam  . 
Fate , come  vi  aggrada  . Iddio  notivi 
vuole  Tantali  infelici  .co’torrgti  è vifta 
c co'labbrt  afeiutti  : in  giardini  frut- 
tnofi , e famelici  d’vn  pomo . Negna- 
tfuam  mtriem:m . Satiateui  con  tran- 
quillità di  cuore  , c ftrozzate  la  go!*-. 
al  verme  della  finderefi , che  vi  tor- 
menta , iftigato  da  Teologi  fcrupulofi. 
Anche  quando  così  ragionalfc  l'Ar- 
cangelo Gabriele  Nunzio  dell’  In- 
carnationedel  V#rbo,  douremmonoti 
afcoltarlo;  mentre  ogni  carta  dello 
diuinc  Scritture  , mentre  ogni  periodo 
de*  Concili)  antichi,  mentre  ogni  t ra- 
dinone dc'Ccnacoli  apoflolici , mentre 
ogni  Oracolo  de'  facri  Dottori  inculca 
la  moderationc  ne’patrimonij  del  Cro- 
cififTo.  E noi  infelici  vbbid  tanto  allo 
Bifce , che  contrappongono  a’manife- 
fti  Editti  del  Ciclo  i mal  fondati  Af- 
fiorai delle  loro  Lingue  : pili  apprez- 
zando vn  Fifthio  che  adula, di  quel 
che  fi  prezzi  vn  Tuono  che  vccitlu. 
Ricordiamoci,  come  anche  chi  vdì  vn 
Huomo  di  volto  e di  abito  venerato, 
il  quale  protcftaua  abboccamenti  con 
Angeli  del  Cielo,  e fi  dichiaraua  non 
vlcimo  tra’Profetidi  Dio,  Et  ego  Pro- 
pietà  fnm  ftmilis  mi , dr  Angelus  locami 
t/f  ad  me  in  fermane  Domini  , fpirò  l’a- 
nima trà  le  zanne  d’vna  Fiera.  Mori 
Eua,che,  sii  la  fidanza  di  chi  l’alficu- 
rà  , inghiottì  le  frutta  proibite  . Fù 
preda  d’vn  Moftro,chifi  rifiorò  conj 
pane  vietato,  sìt  la  parola  di  Perfona 
creduta  familiare  i gli  fpiriti  dell'Era. 
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pìreo , eammaeflrata  negl!  arcani  del- 
ie Profctic  - Si  creda  à paolo , fi  oda 
il  Grifofìomo,  che  concordi  riftringo- 
noi  prouedimenti  ecclcfiaflici  ì quel- 
la modeffia,  che  non  può  difeonginn- 
gerfi  dall' Apoftolato.  Si  sborfino  te 
paghe  alia  foldatcfca  , che  difende-. 
Cartelli  snon  fi  neghinole  mercedi  a’ 
Coltiuateri  della  Vigna . V tigne  mede- 
fiiiferuonit , NECESSARIVM  gVAE. 
RrNS,  NON , SVPERFLVVM.  Non 
tnìm  dneit  -,Q*is  militai , dr  non  diie- 
feit ? Anche  chi  fà  la  fentinella  e ve- 
glia la  notte  in  Scurezza dc'Tcrritorij, 
non  può  Taccheggi  .re  le  cafe  de’Cit- 
tadini , nè  può  mettere  in  contributio- 
ne  tutto  il  Contorno  propugnato.  Sti- 
pendi) , e non  Ridondanze . Negar  di- 
xil,guis  piantai  vineam  , ò~  non  colti- 
gli anrnen  : ani  tolum  fruBnm  vinài- 
miat  > Signori  miei , in  tanto  rimbom- 
bo di  folgori  ftrepitofnnon  ci  afltctt- 
riamo,  sii  la  temerità  d’intereffati  Lu- 
fingatori,  che  porgono  vn  Pomo  proi- 
bito, per  rapire  rutta  vna  fclua  di  Frut- 
ti faporofi . Si  taccia  almeno  per  l’A- 
nima ciò,  che  niuno  trafeura  rie’corpt. 

Nelle  malattie  pericolofc  non  bafta_, 
vn  Medico.  Si  conuocano i migliori c 
della  Patria  c della  Prouineia;  fi  fcriue 
in  Paefi  diftanti  : fi  procurano  pareri 
da’  più  famofi  Interpreti  di  Galeno  c 
d’Ipocratc  nelle  tanto  celebrate  Vni- 
uerfità  , di  Padoua  , di  Parigi , di  Sa- 
lamanca , e , fc  bifogna,  della  Tracia,  e 
dell'Affrica.  E douc  fi  tratta  di  Og- 
getti tanto  contortati  c tanto  incerti, 
ci  balla  vna  Serpe  per  Guida?  ci  bada 
vn  Millantatore  fcouolcinco  per  filua- 
guardiaa'Contrabandi , che  coftgno  !a 
vita  eterna  ? V tigne  modeftiam  feena- 
nit , neceffarittm gurreusittcn  fnperfiiinm, 

45 1 Lagrimaua  quali  vino  fangue 
Gregorio  Papafopra  molti  Prelati  del- 
la fua  età  , che  àlui  fembrauano  feon- 
trafatte  Immagini  de’  primi  Ecclefia- 
ftici.  Veggo  più  Principi, che  Prefi- 
denti , e , in  groffo  numero  di  Sacer- 
doti , non  cotiofco  nè  fattezze  nè  om- 
bra di  Prelatura  euangeiica  . Iti  vi  jjg,, 
ftpt  incermm  fiat-,  VTRVM  PASTO-  t 
RIS  OFF1C1VM  , AN  TERRENI 
PR0CER1S  AGAT.  E pure  in  quei  To'3 
tempi , ognun  sì  , di  quanto  cedrile., 

H h h a quel- 


«nella  magnificenza  alla  pofterierej 
ne'  fecoli  fupeeduti  . Tuttauia  quel 
poco  di  più,  che  fuperaua  le  conue- 
nienze  dello  fiato  Sacerdotale,  parcua- 
no  ad  vn  tanto  Papa,  infegne  di  To- 
parchi , e non  diuife  di  Saccrdoti.Gri- 
daua,e  piangcua  Gregorio:  In  più 
di  vna  Dioccfi  hanno  i Popoli  fu'Troni 
Sacerdotali  ,non  Apertoli  dell’VIiue- 
to,  mà  quali  Confolari  del  Campido- 
gli , Deh  damo  Pallori  di  Anime  , ej 
non  Satrapi  di  Rcggic  , già  che  à que- 
lli ognun  di  Noi  precede  di  tanto.  Nè 
/ può  parerci  ftrano , fé  vn  si  religiofo 
Pontefice  così  parla  di  qualche  fregio 
fuperfluo  ne'Miniftri  d’vn  Dio  morto 
sii  la  Croce  ; mentre  vn  Condolo  di 
Roma,  con  acrimonia  infinitamente^ 
maggiore, Sgrida  Patritij  Komaniarop- 
po  pompofi  negli  apparati  e troppo 
adagiati  negli  agi.  Io,  diccua  Tullio, 
fc  tento  di  ricuperate  la  Cafa , che  al- 
cuni di  voi  mi  togliefie,  procuro  di 
riauerc  vn  Edificio,  dame  acquilluco 
co’  Pudori  della  mia  fronte  , e da  mè 
fornico  co’ clamori  della  mia  lingua.. 
Voi,  all’ incontro, calunniatori  della 
mia  Innocenza  e auuerfarij  del  mio 
Merito  , docciato  il  viuo  fangue  alla., 
Republica  dimagrata  dalle  voftre  pre- 
de, vi  liete  fabbricati,  non  tetti  per 
abitare , mà  Ricoueri  di  puro  e vano 
Orat.ij.  follazzo  . I Ile  gurges  beluatus  tecum  fi- 
pro  do-  mal  Reipublic e fangainim-,  ai  Calnm  ru- 
mo fua.  mtn  extruxit  Vitlam  vifciribns  Aera- 
Tom.iSi.  rii.  Riufcì  à Senatori  idolatri infoffei- 
177.  bile  ogni  pompa  non  necefiaria  : e a' 
Succefiori  degli  Apoftoli  non  cagione- 
rà molefiia  e orrore  ciò,  che  anche  iiu» 
Principi  gentili  fìi  riprouato  da  Gétilil 
45ì  Dioimmortalc  ! quanto,  liete 
giudo  vcrVicatore  de’ vanaglotiofi  ; 
mentre  à quello  dello  titolo  fon  biafi- 
mati,per  cui  fognarono  rimbombo 
d’applauli  e immortalità  di. nomea! 
b{on  porto, in  quello  luogo,  nonclcla- 
mare  col  Principe  de’  Filofotami  mo- 
rali : 0 , quarti  ignorali!  homi/fis  cupidi 
Ep.  96.  g!ori<,QVlD  ILLA  SITI  Dà  vigoro 
To.y.tfi.  a’fuoi  fremiti  l’acclamato  Sauip,con  vn 
fuccèffo  gratamente  da  lui  riferito. 
Deliberò  la  Nobiltà  romana  di  ricrea- 
re il  Popolo  eoo  diucrli  conuiti  . Fe- 
cero à gara  tutei  quei  Grandi , chi  con 
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più  gloria  p re  parade  le  Cene . Era  inf- 
ittendo l’argenteria  , ed  era  innumcra- 
bilc  l’ oro  , fchieraro  nelle  credenze^  » 
per  fcruitio  de  conuitati;  In  tanto,Tu-r 
berone,  rimpettoà  quelle  montagne^ 
di  tanto  prezzo , efpofe  l' apparato  del 
duo  banchetto  con  puree  fole  Maio- 
liche . Ne’  cibi  bensì  fù  libcralirtimo 
con  la  Turba,  ricreandola  con  vinina- 
uigati,  con  carnami  c rtranieri  e noftra- 
li,  con  diligcntilTima  conditura  d’ogni 
viuanda  . Si  mangiò  allegramente  dal- 
la moltitudine . Indi  tutto  il  Popolo  , 
come  nonlafciòdi  motteggiare  le  ric- 
che caraffe  di  chi  ofientò  tanta  India  in 
Roma , rintracciando  la  genealogia^, 
d’ ognuno , c riconofccndo  , chi  di  elfi 
hqucfTe  da’.Bifauoli  ereditata  sì  grate 
piena  di  Tefori  : fi  riuolfe  ad  adorare^ 
la  fìngolariffima  modefiia  di  Tubero- 
ne.piceuano  frà  di  sè  : Qual'  huomo  è 
quello,  che,  in  tanti  Maneggi  , hà  rac- 
colto sì  poco  ! Oh,  quelli  sì,  chcnoiu 
hà  impaurine  le  Prouincic , alle  quali 
hà  comandato  : oh  quelli  non  hà  ven- 
duta lagiufiitia  ne'  Tribunali  : non  hà 
data  impunità  à delitti  • non  hà  prefe- 
rito; nelle  controucrlic  dc’litigij , à gli 
abbandonati  i)  Po  teme. Chi,  dopo  tan- 
ti anni  .d'impieghi  rilcuanti , ccnaiiu» 
Vali  di  terra  cotta,bcn  pruoua,  quanto 
fiaviuuto incorrotto  nelle  Sentenze,:* 
iqacceffibilc  ne'Goucrm . Ilio  die  Pe- 
pulus  liomanus  multorum  fnpelleililem 
fpeOAuit , V/VJVS  M1RATVS  EST. 
Ornai  illorum  aurata  , argentumque. j 
fiactum  e/l , & in  milite!  conflalum . AT 

ÓMN1BVP  SECVLiS  TV  EEROM  S 
B1QT/UA  DVRABVNT . Intende- 
te, Primati  de’ Reami  conuertiti  I Chi 
men  rilulfe  nello  firepito  di  Koma^ 
banchettante.,  più  rifplendette , etian- 
dio  negli  ocelli  del  Volgo , c ritornò  al 
Tuo  Albergo  accompagnato  con  bene- 
dittioni  dal  Comune, ammiratore  di  si 
frugale  apparato, in  tanta  gloria  cim» 
tanta  lunghezza  d’imprcfe  condotte  à 
fine,cdi  Magiftrati  non  mai  interrotti. 
Omnium  fupelletfilem  fpeélauit.V  NIV B 
MìRATVB  EST. 

45  3 AfTai  più  mi  ferirebbe.  1’  Ani- 
ma , fe  la  frugalità  di  taluno  Ecclefia» 
ftico  riftagnafTe  nella  fola  Cappella- , 
confecrat»  a'  diuini  Sacrifici! , come 6 

co- 
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cofluma  talora  ne'  Palazzi  de'  Primi 
del  Clcro.Ciò  che  al  prefente  fegua  io 
nè  sò,  nè  rintraccio;e  fpero,chc  fegua 
con  ogni  decoro  di  culto.  Ben sS ne- 
gli anni  di  Pietro  Damiano  > Cardinale 
e Decano  del  faero  Collegio , e (fero 
fucceduta  tnollruolità  , dereftara  dal 
Santo  con  acerbezza  didoglienze.  V'è 
tri  Noi  , fcriue  il  zelante  Letterato,  la 
. cui  Trabacca  precede  in  fontuofirà  o 
in  ricchezze  ali'  Altare  ItefTb  di  Pietro 
Apoftolo  . Quella  è frenelia  ncccflito- 
fa  di  vincoli,  non  potendo  , chi  credei 
in  Dio  , o dilfimularco  folferirc  ,che 
quioi  li  vegga  più  oro  e più  gloria , due 
vn  huomo  (dcllinato  al  rodimento  di 
vermi  nelle  folle  del  fcpokrojefce  da* 
fenli  c dorme  prillo  di  dilcorfo,  di 
quel  che  comparifce  il  Santuario  df 
Dio,  oue all'  eterno  Padrei'  vmanato. 
Figliuolo  lì  facrifica  . E pi-che  niuiu 
creda  da  mè  narrarli  fbuolé-non'  acca- 
dute, e non  difordini  giu1  amento  ri- 
preli,  riferiamo  le  parole  dell  addolo- 
rato voflro  Collega  . Cui  non  di  filmili] 
Lib-o-ep-  LA  CREDIT VR  FMEDÉ'WN- 

>'  TIA,DVMLKCTVLVS  T AM  OPE- 

Tom.M.  R0S1S  DECVSSATVR  1MPE5YDITS, 
|8-  VI  «rnamentum  voi  ip/ìut  apojìolict fru- 

ttila! A ET  ARIS  . Er  tjnnm  vidi  tur  ab- 
furdttm  , V*  fl'atus  tilt  diligenti tu  eteco- 
latur , vbt  corruf  ubili]  raro  f operi]  quie- 
te refibluitur  ; ijujm  Ara  Crudi , in  ijua 
Ho  flit  Dominici  cor  pori]  immolai  nr  . 
Troppo  arrofìtrei,  fé,  anche  per  pur«_, 
violenza  della  fantalia , immaginarsi  sì 
riprouaro  (concerto  durare  a’  noltri 
giorni. M i non  auuieneianzi  io  giubilo, 
qualora  entro  nelle  Reggie  dc'riueri- 
ti  Sacerdoti , conghietturando  da'  fre- 
gi, che  feorgo  nelle  loro  ftanze  e Tale , 
qual  lia  la  fiera  pompa  de’  loroconfe- 
crati  Oratorii.  Dico  à mè medefimo  : 
se  si  gloriole  fono  le  Portiere  che  cuo- 
prono  gli  flipiti  delle  pprre;quanto  più 
gloriolo  fari  il  Frontale,  che  ricuopro 
l’Altare  del  Crqcjfifso  ? Se  tanto  è l’ar- 
gento delle  Tauolc  ; quanto  farà  l’ oro 
ne’candclicri,  che  feruono  al  Sangue  c 
al  Corpo  di  Grillo  ? Se  le  muraglie^ 
fono  gucrnitc  d'arazzi  figurati  c anche 
talora  con  copia  d’oro  tcfsuco  ; quanto 
farà  più  ricco  l'addobbo  di  quel  Ta- 
bernacolo , oue  sì  rcligiofo  Principe.» 
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alza  Pólli»  incruenta, per  placare Ttfa 
diuina  ? Ben  mi  ricordò,'  che  anche  in 
lontana  Montagna  ammirai  il  fortli- 
mento  della  Cappelli  d’vn  Ecdefià'fti- 
co  coronato , che  tutto  li  compónemu» 
d’ argenteria  fcolpita  e di  fera  fregia- 
ta d’oro.  All*  incontro , ville  rei  inèon- 
lolabile,  oue  le  Cortine  del  Letto  foT- 
fcro  più  prctiofe dell’ Apparalo  facroie 
ouele  volte foprallanti alTAItare  com* 
parifsero  piùpoiierce  di  azzurri  è di 
metalliche  non  fono  le  Calorie  dèi 
pafseggio . Nò,  nò,  o (ìamò  e frugali  e 
temperanti  in  ogni  angolo  de'  nollri 
A borghi;  ò fe,à  miteniméco  dè*  nollri 
Gradi,  tolleriamo  pompe  nelle  came- 
re, raddoppiamo  le  glorie  alla  danza., 
de'  Sacri  ficij . Vogliamo  poi  viucro 
aforcffieri  con  ve’ro  grido  di  Grandi  e 
con  foc(a  finn  di  Celebri  ? Alcoltiamo 
con  paticrtza  i fiipplicanti:  accogliamo 
con  amore  *gli  oppr'efsi  ■ efaminiamo 
con  diligenza  le  caule  : abilitia- 
mo con  pietà  a'iàcrificu:  rifpettiamo 
Crillò  ne’  fiioi  minimi  : difpenliamo 
ciò  cheti  auanza  a’l»ifognoli;rcndiamo 
lenone  Cale,  alili  >’ perlcguitati , ri-- 
couérf  a’ pellegrini , ritratti  dei  Ciclo 
per  chi  viaggia  a’  Luoghi  fanti:  tramu- 
tando'i  nollri  domellici  in  domeltici 
di  Giesù,è  collringendo  chi  ci  fcr- 
ueà  fcruir  Dio,  eà  comparire  trà  gli 
huomini  Angelb.Quido  tali  ci  ricono- 
fcanoi  Dominati  c i Popoli,  ancorché  /*  !* 

dimorafsiino  in  capanne  di  vinchi,  an- 
corché viucfsimodi  legumi  e di  erbe , 
anche  quando  oaccompagnati  da  po- 
chi ofoli  interuenifsimo nelle  Afsem- 
blcc  della  Chiefa , faremo  adorati  co- 
me Semidei  del  Vaticano  e coirle  Luò*- 
gotencnti  di  Dio  in  Terra . Appunto 
come,  nell’apparirc  del  Sóle , tutte  lo 
Stelle  fparifcono,che tanto  fplendeua- 
no  nel  buio  della  notte;  cosi  il  Valore 
la  Religione  l'Integrità  laGiufliria  de* 
fonimi  Eccleliallici  vince  la  magnifi- 
cenza de'  Monarchi , e à Doti  sì  emi- 
nenti s' incurua  ogni  Diadema  , e ogni 
Scettro  fi  profiende . L'oracolo  è di 
Ambrofio,sì  fublimec  si  dotto  Pri- 
mate- Siene  exoriui  Sol  Luna  globnm  & Lib.  i 
coltra  Seelltjrum  lumina  ab  fiondi  t : ITA  Off*,  i- 
FVLGOR  HONESTATIS,  VBI  VE-  Tom..s 

ro  etlycorrvetqvirrat.de-  ,7. 
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COSE  , estera  , qua  ptttantur  lena , fi- 
lundnm  Xelnptatem  corpetti  ,a*t  feenn- 
dum  dira  à~  Hfafria  , olttmlrat . L’al • 
cura  di  sì  eleuata  Grandezza  fi  fonda., 
sò  labafe  immobile d’vn  Animo, nè 
firibondo  di  applaufi  popolari,  nè  pau- 
rofo  di  fciocche  dicerie.  Chi  viuo 
Apoflolo.c  chi  fi  gloria  d’efferc  Mini- 
Aro  del  Verbo  negli  affari  delPEterni- 
tà  e nelle  imprefe  della  Chiefa  cattoli- 
ea,come  rieufa  acclamationi  di  Popo- 
letto  accecato  i cosi  fchernifcc  ovili 
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f{  ritiriti  o lingue  velenofe  ancorcho 
d' Innalzati . JVE^E  E.VI/W  POPV- 
L/1KES  OPINIONES  PUÒ  /MERCEDE 
REgVlRIT  , NEgyE  PRO  SVPP LI- 
GIO EAVET-  Se  piaccio  à Crifte,fono 
Alto  pili  de*  Giganti  ,etiandio  quan- 
do congiurato  a'  miei  sfregi  tutto  il 
Mondo  mi  fpacci  Pigmcoic  fe  viuo  ri- 
ucrente  a'  Canoni  apofteliei » viuo  pii 
che  immortale  nell’  approuamento  o 
del  Cielo  c di  Dìo.  Così  è,e così  fia. 


PREDICA 

C XXXII,  ; 

NEL  QJf  ARTO  VENERDP 

DELLA  QVARESIMA 


Ex  Ala  aulirti  Ciuitate  multi  ircdtderunt  in  rum  Samaritittorum  , prepter  li- 
quefatti Muiitrn  perljihmis . lo.  4. 


Abbiainò  vn‘  Ani- 
ma , difficiliflimio 
da  conuertirfi . Era 
la  Samaritana , ab- 
biettiffimadi  nafei- 
mcnto,  rozza  d’al- 
lieuo,alicna  daCri- 
fto,  rea  dì  falli  gra- 
ni» ritrofa  a’buoni  dogmi,  inuerecon- 
da  nelle  rifpcile , sfrontata  nelle  do- 
mande » pertinace  negli  errori,  e che, 
falrellando  da  vn  dubbio  alt’  altro , in- 
terrompeua  al  Me/fia  il  difeorfo  , e to- 
glieua  a’  fillogifmi  la  forza . Nondi- 
meno il  Redentore  del  Mondo  la  volle 
e ramificata  e conuertita  . L’affediò 
con  carità  ,la  cornante  con  ragioni,  la 
difingannò  con  dottrine,  le  furiò  fe- 
greti , le  predifle  auuenimcnti , l’al- 
lettò non  con  verbofità  d’  offèrte , mà 
con  veracità  di  promefle , offerendo 
alla  fua  fetc  viue  fonti  di  acqua , che 


Tale  e non  manca . A sì  amorria  vio- 
lenza,di  follecitudine  che  ricusò  sit- 
uando, di  zelo  che  interpretò  profetie, 
di  fauiezza  che  palesò  i pericoli  di  chi 
mal  crede  e i guiderdoni  di  chi  beo 
viue  ,fi  arrendette  così  pienamente  la 
Donna,  che ^di  maluagia  Pcccatrico 
diuenne  fernorofa  Apritela  della  fua 
Patria;  c , nello  fpatio  d’vn  ora, tramu- 
tò la  ribellione  de'  Tuoi  Cittadini  io 
riTequiofifiCcoglicnze  a]  Mcffia  , dap- 
prima abbbminato . Ex  illa  a arem  Ci- 
ntiate JUPLT1  crediiertutt  in  eum  Sa- 
maririnerttnt  PROPTER  l. 0*$VÈ~ 
LAAf  MV11ERIS  , peri, leniti-  Or 
dache  Iddio  non  ad  altro  fine  bà  fon. 
data  e hà  ingrandita  la  Monarciusi. 
apoftelica , fuorché  per  fahutr  Anime 
delinquenti , e per  mantenere  l’ inno- 
cenza nelle  incorrotte , io  vorrei , con 
fronte  incuruata  a’voftri  Troni, perva- 
dere quella  Verità  oggi  praticata  dò 
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Crifto,e  tjuafi  Tempre  trionfante  de’ 
Cuori,  cioè,  riufeire  e facile  e gloriofo 
il  Rauuedimento  de'peccanti  aTrclati 
delle  Dioccfi  , qualora  co’Trafgreffori 
fi  moftri  anfia  di  compungerli  mà  di- 
uina  ,e  la  lor  lebbra  fi  purghi,  non  con 
acque  forti  di  Stagni  o bollenti  o ful- 
furci  , mà  colie  amabili  correnti  del 
Giordano , coronato  di  Palme  e fcatu- 
rito  da  Cedri.  Voftro  farà  il  Mondo, e 
richiamerete  all'  vbbidienza  del  De- 
calogo , quanti  facrilegamcnte  Io  con- 
culcano , fé  , à fimiglianza  del  Sana- 
tore,vi  dichiarerete  Padri  de’  pcruerfi. 
Guide  de’trauiati,  Curatori  amorcuo- 
li  di  chi  ammala  c di  chi  muore.  Pri- 
ma poi  di  venire  aU’  efaminanza  dj  'sì 
grauc  Oggetto  , io  proteso  di  n^n_, 
proporre  lcuangelica  Amorofità  ala- 
cri Primati  o in  Controuerfic  politi- 
che, oin  Puntigli  difphtatif  Pcratbe 
di  tali  Differenze  io  nè  pure  intendo 
l’Alfabeto  , come  vfeito  dal  Mondo 
affai  frefeo  di  età,  e già  per  cjnqpanca 
quattro  anni  efiliato  da  effo  . Simil- 
mente cfcludo  dal  mio  Difcorfo  De- 
litti criminali  , appartenenti  al  Foro 
infanguinato,  cornine ffi  alla  fcni radi- 
ne de’  Giudici  c al  neccffario  rigore, 
de’  Fi  fcali.  Io  mi  riftringo  à fole  e me- 
re Offefe  graui  di  Dio  1 alle  quali  -,  chi 
gouerna  o Chiefc  o Chiortri  ,è  obbli- 
gato di  refifterc , fotto.pena  Ji^dlfma 
al  Sangue  de|  Redentore,  c di  tradi- 
mento all-  Anime  foi;tppQlk  alla  fiia_. 
Cura  E quanto  dir^  jj'Prdicfcnti  del- 
le  Dioccfi , tanto^intchio  dinunzijirp 
alla  Prelatura  Romana  ,,chc  fi  alleua 
per l'Apoftolato  del  Vaticano,  e à cjii 
l’hà  ottenuto, vcftito  col  sague.dciMpr- 
tiri , nella  vigilanza  (opra  i dimoran- 
ti nc’  loro  Palazzi,  che  viluppo  dclltj, 
loro  fuftanze  : affinché  niupo,  lòtto  ii 
loro  Comando,  o difonori  il  Crocififlò, 
od  oltraggi  il  Creatore . 

455  Le  Offefe  graui  di  Dio  noju, 
poffononèdiflimularfinè  non  correg- 
gerli . Vero  è , all’  emendazione  di 
effe  infinitamente  giouare , il  compa- 
rire , chi  non  le  vuole , e chi  le  victa_., 
totalmente  fopraumano,  pieno  di  Dio 
e amatore  della  Salute  eterna  negli 
Ammoniti . Leggiamo  nel  nono  capo 
de’Prouerbij  vna  cclclliale  Idea  > for- 
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mata  in  quqi  firriboli-per  picondurro 

fantificati  aL  tpono  dq^werna 

ribellati  dalla  Tua  Legge  j.  'V^jiaT’ron. 9- ' 

aiiftemit {ibi.  Damimi , fpffóejCjJ/otfc 
nas  fcpttm.  Nelle  fette,  Colónne  ogi'm^ 
no  intende  gli  altrettanti  Dopi  .ficllc^ 

Spirito  finto , fu’quah  fi  alzò  , non.vó , 
Arfènale  di  terrore  nè  vn  Pala^zo?!^ 
maeftà,mavna  Cafadl alloggio,» civ», 
allicuraffe  dall' ingiurie,  de’  teniRl,  gir, 
albergati , e non  che  gli  riempili^  p? 
per  lo  fpauenro  dell’armLda  terrò re!, Q; 
perla  magnificenza  degli  apparati  di 
quell'  anfia  e di  quel  rifpctto,  che  Tem- 
pre accompagnano , chi  entra  in.  Rcg*. 
gie  di  ececffiuo  fplcndorc  , AeiiScavit  *du- 
fibi  DOMK.M . Segue  liti  facro  T^io: 
Immolavi!^  1CT  / VAS  mf'AS , ni  fruii  Tom.58. 
V inum^  òtyropafuir  Melìfdn  . OuC  CO-  j8+- 
si  parlala  Vulgata  , legge diuerfamen- 
.te  Teruìlianòffcriuendo  : Sopbia  iugu- 
lauit  flLlOb  SVOS.  Si  concede  a’ 
Gouernatori  de’  Popoli  negli  Oggetti 
dell’Eryrnitàiche  coll’  acrimonia  delle 
Corrcttioni  facciano  fanguc,  e tolga- 
no, non  la  vita  à chi  viue , mà  il  fallo 
i chi  pecca  : purché*! , ncjla  flrage,  i 
grandi  Sacerdoti  maneggino  fdclin- 
quenti  e come  Figliuoli  c come  Vitti- 
me . Immolavi t Vittima*  mas  . Iugu- 
lavi! t ilio!  fuos.  Quando  gli  empi;  fi 
accorgano,  l'emendatore  non  volerli 
fenza  vii;?,  mà  fenza  colpa,  non  ferir- 
gli per  atterrargli , ma  colpirgli,  per- 
che fi  rippifeano  à Criflo, e diuengafio 
Oflic  della  Diuinità  glorificata,  accet- 
teranno i colpi  come  baci,  c,  fenza  [nu- 
dare vn  fofpiro,  fofftiripno  la  dura_, 
feparatione  da'  piaceri  praticati , da’ 
guadagn^voluti,  dalle  fircne  che  li  ri- 
creano . Allora  fi  rifentono,  quando 
la  Seucrità  apparifee  o fuperba  o ,cru- 
da.Ampro/amentc  fi  arrendono, quan-; 
do  lofecmpio  vitale  non  c fupplicio,- 
mà,  facrificio,  e’1  coltello  fi  alzad^j. 

Rigore  eccleiiatti^o , non  fopra  vn  Ujv 
uoloncdi  Beccaio,  mà  fopra  vn' altare., 
di  Sacerdote.  Immolavi t Vittimai  fuas. , 
L’Agnello,. che  à Dio  fi  offèriua  da’ 

Pontefici , fe  haqeffc  lcn£b,giubilereb- 
be , mentre ^ornato  di  naffei  nelle  ìa^ 
ne , inargentato  c indorato  nel  a fron-i 
te,  profumato  da  timiami  ,,£rà  le  prc-, 
ghiere  de’Leuiti , diuicne  Òlocauftq  di 
Pro- 
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Propitiatione  all'eterno  Padre . J mmo- 
lauit  Vittima:  fitta:.  Ognun  cede  a'fuol 
Maggiori,  purché  fi  auuegga  , le  feri- 
te e le  fiamme  del  Zelo  paftorale  ren- 
derlo , non  giuftiriato,  mà  facrificato. 
Pcnfate  voi,  che  Ilàac  così  prontamen- 
te fi  farebbe  fortopofto  al  Padre,  le  A- 
bramo  ftrafcinatolo  ne’tufi  di  caucrna 
folitaria  , gli  hauefTe  minacciata  la_« 
morte  ? O con  la  fuga  fi  farebbe  fal- 
uato , o,  lottando  col  Genitore,  gli  to- 
glieua  la  fpada  di  pugno, e fi  faluaua 
la  vita  - Tacque , vbbidì , chinò  offe- 
quiofamente  il  capo,  oue  vide  dal  Pa- 
triarca comporli  l’altare,  ptepararfi 
gl’inccnfi , cantarfi  gl’inni,  ofTcruarfi  i 
riti  di  perfcttifiìmoSacrificio:  riputan- 
do l’ottimo  Giouanela  morte  vita,  e., 
trionfo  la  flrage,métre,à  fola  gloria  di 
Dio, dal  Seruodi  Dio  fiadoperauail 
ferro , e però  da  sè  fi  adorauala  piaga. 
immolarti!  Vittima:  fitas.  Iugulanti  Fi- 
lios fuos.  A ciòfi  aggiunge, faper  ognu- 
no,che  oue  fi  preparano  credenze  di 
vino  faporofo  , e s’imbandifcono  tauo- 
le  di  vluande  condite , chi  fà  moftra  di 
ferire , non  vuole  Defunti  quei , chtj 
vuole  Banchettanti . S phia  iugulami 
Filios fuos , MISCVIT  V1NVM , ET 
PKOPOSl'lT  MENSAM.  Chi  pre- 
para Conuiti , non  affonda  Sepolcri  r 
ci  vuole  Santi , e non  ci  vuole  Morti . 
Qui  efclama  Tertulliano  : Sapienter 
‘Uiitjue  iugulauitdum  in  vitam,  & ratio - 
nabtlitcrfium  in  gloriam  .0  PARRICI- 
DI INGENIVM  1 0 SCELERIS  AR- 
TlFlClVM  ! o argumenlum  crudelita- 
tis  ! qua  ideino  eccidi! , NE  MORI  A - 
TVR  , QVEM  OCCIDERIT . Oko- 
nam  Matrtm , opto  & *pf‘  Filios  eius 
redigi,  VT  AB  E A OCCID  R . Opro 
tccidi,vt  FIL1VS fiam . I veri  Vfficiali 
dell’  eterna  Sapienza  , quando  ci  fol- 
leuano  dal  lezzo  delle  ma!uagicà,ci 
vogliono  rifufeitati  alla  Graeia , e non 
vccifi  alla  Natura  ; feparando  non  Io 
fpirito  dalle  membra  , ma  l’ anima  da’ 
delitti . \DC\RCO  0CC1DIT, sterno- 
riunir,  tjaem  occiderit.  Se  tali  fodero  gli 
feempij  di  chi  prefiede  a’ Fedeli,  in 
tutto  il  Mondo  rimbomberebbero  im- 
patienti  brame  di  fofferire  vn  rigore.? , 
che  rauuiua , c vna  ftrage  che  rifaniL, . 
Tutti  gli  eftratti  dalle  brutture  del  fen- 
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fo,  dalle  fòzzure  dell’  ingordigia, dalla 
ferocia  dell’  ira , griderebbono  : per- 
che non  viuo  Suddito  di  quei  Prelati» 
che,  nelle  loro  Prouincie,  non  permet- 
tono feoroponimenti , e che  rendono 
fanti  i loro  vaflàlli  ? O honam  Ma- 
trem  , opto  & ipfie  in  Filios  eius  redigi  , 
VT  AB  EA  OCCIDAR  . Opto  orridi , 
vt  filius  fiam . Maflimamente  fc, dietro 
al  Sangue  de*  mancamenti  facrificati, 
feguiranno  Cene  di  conforto  e Appa- 
rati di  riftoro . Immolanti  Vittimar 
finas , mi  fieni!  Vinum,  & propofinit  Me  si- 
foni . Fauori  e gratic  a’  Kauueduti,  per 
prouocare  à pentimento  gli  feorretti  t 
e non  mai  dubitate,  d'incontrar  ripu- 
gnanze in  chi  foggiace  a'  voftri  Pafto- 
rali , mentre  fia  certo , chi  difettò , di 
rigodere  il  voftro  amore  , Sci  Dio  fi 
riconcilia,  e voi  non  altro  voler  da  e dì, 
fuorché  l'effcrminio  dell'  iniquità,  e la 
falute  di  chi  fi  pente.  Sapienter  vtirjuc 
iugularne,  DVM  IN  VI TAM,érra- 
ttonaiiliter  , DVM  IN  GLORIA  M . 
45  6 Così  Tertulliano  con  elegan- 

te intrec'ciamcnto  di  fantificati  Ami- 
teli . Non  ci  difcofliamo  dall’  Affrica , 
già  che  fiamo  inefTa;  c , con  chiarezza 
maggiore , corroboriamo  l'AfFcrtione, 
che  le  Scritture  impongono  à chi 
emenda  tralignati . Difcoperfero  ad 
Agoftino  Vefcouo  alcuni  del  fuo  Cle- 
ro, dimorare  taluno  in  Ippona  infetto 
di  perniciofc  Dottrine, e confeguenre- 
mente  da  temerli  come  Lupo , e non-, 
da  ritenerli  nella  Diocefi  come  Peco- 
rella. luuenimus  Lupum.  Primieramen- 
te, v'interrogo  jrifpofci  gli  Zelatori  il 
gran  Teologo,  feil  difeoperto  da' voi 
fia  Lupo  che  diuori  ,o  pure  Cane  che 
cuftodifca  ? II  mantello  talora  nonj 
molto  diflimile  confonde  vna  fiera_, 
coll’altra.  Prima  di  perfèguirare  il  de- 
ferito , conosciamolo  Moftro . Nò»  rif- 
pofero  gli  accufarori • egli  indubitata-' 
mente  viuc  ammaliato,  c Segue  Manf- 
cheo  . luuenimus  Lupum.Se  cosi  è , ri- 
pigliò l’amorofo  Pallore,  fi  circondi  là 
Macchia  di  reti  ,11  dia  aH'armi,fi  lafei- 
no  i leurieri  al  corfo  > fi  Stringa  1’  alfe- 
dio  alla  Bcftia,  fi  leghi  con  durilfimi 
vincoli,  e , quando  pur  vrli,fi  percuota 
e fi  Scanni . Sia  turtauolta  il  trucida- 
mentocosì  paterno  c cosi  cuangclico,’ 

che 
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che  in  elio  muoia  l’erelìa , ed  egli  villa 
alla  Religione , e alla  Chiefa . Inueni- 
mns  Lufum  ? RET1A  SALVBR/A 
tendamus , veuemur  , capiamtts , taf  tur» 
trucidcmut  . TRVC1D EMVS  P LA- 
NE. MORIATVR  ERROR,  V1VAT 
HO /HO.  Si  noti»  non  ordinarli  dal 
Santo , anche  contro  à Fiera  si  cruda_j 
Lacci  che  Arazzi  no , mi  Reti  chej 
chiudano  ; c quelle  volle  Agoftino  > 
che  t'olTeronon  penofe  all’ imprigio- 
nato, mà  onorcuoli  c Palmari.  RETIA 
SALVBRIA  tendamus.  Ecco  poi  il 
fine  della  cacciagione  apoftulic*_. . 
Non  vuol  morti  nè  pure  i Lupidi  vuo- 
le trasfigurati  in  Ermellini  e mutati 
in  Agnelli . Moriatur  trror  , viuat  ho- 
mo. Debbono  i rigori  facerdotali  , fe- 
guc  à fcriucre  Agoftino  , imitare  gli 
Antidoti) e non  i Veleni.  La  Cicuta., 
toglie  la  vita , e non  toglie  vmore  ve- 
runo peccante . Le  Droghe  medici- 
nali purgano  ogni  materia  corrotta^ 
del  corpo, e confermano  all’Ammalato 
la  vita  . Medici na  V1T1A  perfequitur , 
no»  NATVRAM . Vietate  à chi  cor- 
reggete l'occalione  di  peccare, e hu» 
perfeueranza  nelle  (ozzure . Concio- 
fiachc , quando  così  operiate  , man- 
cherà totalmente  l’Oggetto  da  punire, 
c rimarrà  la  Virtù  per  impiegarla.  Me- 
dicina Pitia  perfequitur , no»  Naturar» . 
Sa»a,v»de  languet  : remane! , vnde  .'.in- 
de!. Ciò  pare,  che  baili  a’ due  grandi 
Letterati  dell'  Affrica  Tertulliano  <•_, 
Agoftino, i quali  permettono  feempij , 
purché  rauuiuino,c  non  proibirono 
violenze  , fe  faluano  . Ne  moriatur , 
quem  occiderit . Trucidemus  . Moriatur 
errar , viuat  homo  . 

457  Non  fi  appaga  Girolamo  di 
apparato , che  oftenta  funerali , ben- 
ché rifufeiti . Pare  al  Santo , che  lio 
fierezza  de’  Cacciatori , i quali  legano 
la  Fiera  perfeguitata , non  fi  conformi 
all’odierno  Ammaeftramcnto  di  Cri- 
jfto,  che , fenza  ftrepito  e fenza  lega- 
mi , muta  vna  rea  Femmina  in  feruo- 
rofa  Banditrice  della  Tua  Diuinità . 
rii,  x C'  inuita,  perciò  , il  Dottor  inanimo 
adner.  ’ Chiefa , ad  afcoharc  il  Meffia  , 
Ionio.  quando , ne’  giorni  più  folenni , offer- 
Tom.17.  kla  ^a^utc  ade  Turbe,  in  notti  (fimo 
11 5*  a u tem  die  magno  F efiiuitatis fiahat  lenii. 


$-457-  45  3 

ir  clamatati  dicens  : Si  quii  fitit , ve- 
rnai ad  me,  cr  hihat.  Imparate  à fan- 
tificarc  Nationi , Voi  tutti,  che  culto- 
dite  Mctropoli.L’incarnato  Verbo  ad- 
dita puriflime  Fonti  di  Spirito  fanto,  e 
brama, che  ognuno  di  effe  fi  fatij.  Non 
però  egli,  o con  la  forza  onnipotente^ 
delle  fue  braccia,  attuffa  veruno  nella 
Pefchicra,  o preferiue  a'fuoi  Apertoli, 
che  gettino  nelle  correnti , chi  non  fi 
auuicina  alicori . O/lenditpuri  ffimum 
Feti  tem , ir  clamitat  : Qui  ( hit , venia!, 
ir  hihat.  fiondici t : FELITIS.WOLI- 
TIS,BIBENDPM  VOBISEST.  Vo- 
gliate, o nói  è forza , che  le  mie  Ac- 
que fi  trangugino  dalie  voftre  fauci . 
VELITIS,  NOLlTlS  , hiheadum  vohis 
e fi . Se  il  Creatore  del  Mondo  ,e  feil 
Rè  de'Rè  così  fi  aftienc  da  qualunque 
voce , che  habbia  apparenza  o di  pa- 
dronanza o di  forza  : rifletta  ogni 
Guida  fpiritualc , con  quale  manfiie- 
tudinc  di  operationi  e di  parole  deb- 
bano animarli  alla  Perfèrtione  i Sog- 
gettati , e debbano  rimuouerfi  dalle-> 
indegnità i Delinquenti.  QuclVELI- 
T1S , NOLlTlS  è sì  duro  all’  vdito 
della  Superbia  vmana,  che  anche  dn- 
uc  fi  vede  manifefta  necèflità  di  vbbi- 
dire,  e diuerlàmente  operando  perdi- 
ta irreparabile  della  làlute,  fi  Pcuotc  il 
giogo  ; e , per  non  apparire  gli  Animi 
di  alto  cimiero  ncecificaci  ad  abbaffarli 
filile  Itole  di  chi  gli  regge,  non  ricufa- 
nod’vfcire  da'fencieri  di  nini  di  fenten- 
ze  indubitate,  c temerariamente  en- 
trano in  viottoledi  Pareri  temerari), 
che  difficilmente  non  finifeono  su  gli 
orli  della  dannatone  . Perche  non  di- 
re, come  Crifto  diffe  : Si  quii  fttit , ve- 
ntai ad  me  , ir  hihat  ? Quella  vece  di 
Bcuanda  mi  riduce  alla  memoria  quel 
difpcttofo  Comandamento  di  Publio 
Claudio  . Era  egli  Generale  dell’  Ar- 
mata Romana,  e à faccia  de’Nauilij 
Cartagincfi.  Quando, publicata  la  bat- 
tagliai’Augure  l'ammonìiin  tutto  quel 
giorno  da'Polli  dell’augurio  non  eflerfi 
inghiottito  vn  granò,  e tutti  rimanere 
digiuni . Tal'aftinenza,  preffo  quegl’ 
ingannati  Gentili,  prediccua  fconfittiu. 
nella  zuffa  : come  la  fatietà  de*  Pulci- 
ni dinctaua  vittorie.  L’arrogante  Sol- 
dato, che  fi  promettala  il  disfaciir.cn- 
1 i i co 
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to  de’  Legni  nemici , mal  tollerando  la 
dilatione  del  conflitto , ordinò  à gl’In- 
douini,che  gittaffero  nel  Mare  la  gab- 
bia del  Pollame  attinente, dicendo  con 
amara  ironia:  Da  che  colloro  ricufano 
di  mangiare , neceflitiamogli  à bcrej . 
Cùm  Pollarmi  non  exire  Pnllos  altea 
ttuncia(fet-,alijci  eoi  ut  mare  in (fit, dicent: 
QV\A  ESSE  A 10LVNT,  BiBANT . 
Muoiano,  purché  beano  ; e chi  non.» 
vuol  fecondare  i trofei , che  mi  dife- 
gno,vada  al  fondo  preda  de’  pefei . 
Nò,  nò,  Gicsù,  che  piu  d'ognuno  inte- 
fc  la  maniera  di  fottomcttere  i contu- 
maci , adopera  inulti , e non  vfa  vio- 
lenze . SI  QV1S  StTlT , veniat , ér 
htiat . Non  poflono  i Comandanti  de- 
gli Ouili  Criftiani  permettere  o fcab- 
bia  nelle  mandrc  o veleni  ne’  pafcoli . 
Sono  neccflitati  à proibire  delitti , mi 
con  tale  deflrczza,  che  il  peccato  li  at- 
terrii che  il  Peccatore  non  li  abbatta. 
Si  che  la  Coltanza  del  diuieto  non  fe- 
rifea  gli  occhi  co’  rioerberi  dell’  auto- 
rità incoronata:  mà  ciò  che  vuole  e ciò 
che  giudica,  preforma  e ottenga,  co- 
me le  non  comandalTe,mà  configli  alfe. 
Così  praticò  in  Rauenna  Pietro  Grifo- 
logo , e cosi  fcrìfTc  ne’  fuoi  Volumi , à 
noftro  infegnamenro . NON  REPS  fe~ 
reat , fed  REATVS  . 1PSA  POENA 
SV AE  AMIETAT  INFVLAS  P0- 
TESTAT1S.  Quel  tanto  apparato  di 
Giurifdittione , che  può  tutto  : quella 
tanto  vcra,mà  tanto  temuta,  Protefta- 
tione  d’ incatenarli  nel  Ciclo  ciò , che 
noi  liringiamo  in  Terra:  quel  denomi- 
narci, come  realmente  Ramo  ,Succef 
fori  d’Apottoli  e Luogotenenti  della-. 
Duttilità , pone  in  gelolìa  i Sottometti, 
à falfamcntc  fofpcttare,di  nonviucre 
Oltie  volontarie  di  Religione  diuina-, 
per  liliale  offequioa’  Tutori  della  laro 
fatate,  mà  foggiacere , quali  infelici 
prigionieri  di  Combattenti  trionfanti, 
dincnuti  preda  di  Potellà  fupcriorc.  Il 
Reato  non  li  tolleri  : il  Reo  corretto  c 
li  confoli  c fi  glorifichi . Non  manchi 
il  Freno  al  Vitio  ; mà  non  infanguini 
il  Vitiofo  rauucduto . No*  KEVS  pe- 
reat , fed  RKATVS  . \p fa.  Venia  fax 
ami/ tal  INFVLAS  POTHSTATIS. 
Quel  temuto  luftrorcdi  Maggioranza 
full’  anime  operi  bensi  animofamente 


per  diflìpare  peccati  : Tmtauolta,  h> 
dico,  fi  nafeonda,  eli  temperi;  mà  Pie- 
tro Grifologo  dice,  quali  lì  dimentichi 
c li  perda . Poeta  fu*  AMITTAT  in- 
foiaipotè fatis . Tanto  più,  che  l’ope- 
rare in  tal  forma  co’maJuagi,  non  gli 
doma,  ma  gli  aliena . Cosi  accade  ad 
ogni  Pefcarore  o di  Anguille  nello 
Stagno  o di  Murene  nel  Mate . Quan- 
to più  egli  llringe  le  dita  sù  la  carnea 
del Pelce palpitante,  tanto  più  lo  fti- 
mola,  àrilàltarc  nell1  acque.  Sivelis 
MVRENVLAM  firiBit  tenere  mani- 
ita  • QVANTO’  FORTIVS  PRES- 
SERÀ, TANTO  CITIVS  ELABI- 
TVR.  Così  lalciò  efpreffo  ne’  fuoi  Co- 
menti  Ibpra  lob  quel  gran  Letterato 
del  Leuante  e altrettanto  penitente.. 
Anacoreta  S.  Girolamo . Volete  nella 
voftra  manda  Murena  , con  tanta  in- 
duftria  ripefeata  dal  profondo  ? ftrin- 
getela  poco , e meno  premetela  . Al- 
tramentc,chi  tenta  d’imprigionarla,  la 
rimette  in  libertà . Quanto  fortino  prof- 
feriti tanti  eitim  elabttur  . Affai  più  in- 
tolleranti d’ indebiti  riilringimcnti  fo- 
no gli  huomini , eguali  di  natura  e di 
gratia  à chi  gli  regge.  Nafcono  fra  gli 
Retti  gemiti,  rinafeono  collo  lleffo  Bat- 
tefimo  : viuono  con  le  flette  dottrine  : 
muoiono  con  férma  fperanza  di  regnar 
fempre  con  Dio . Però  non  ci  maraui- 
gliamo, fe , tantoànoi  limili  nella  fu» 
fianza,  malamente  lopportano,  c di 
foggettarfi  alle  nottre  Mitre,  c di  pen- 
dere da’  noftri  Decreti . Dolcezza., , 
dolcezza  , e carità  paflorale , cornea 
oggi  Crifto  via  con  Donna  sì  ab- 
bietta c sì  ritrolà . Anche  chi  anodi- 
ca , indora  la  tazza  , infiora  la  tauola  , 
Ipargeroele  lull’aconito.  Venena  no» 
fantKr,nif  mele  circnmlita . Così  fcrifi 
fe  Girolamo.  E i Sacerdoti  dell’Agnel- 
lo di  Dio  fi  lafccran  fuperare  nella 
foauità  da’  Maliardi  di  Satana  ? 

458  In  tanto  à mè  fi  cfpongono 
gli  ardori  e le  fiamme,  che  tanto  di- 
uampano  in  Dio,  di  cui  fono  Miniflri  i 
Prefidenti . Dominiti  Detti  tuns  Ij nis 
con  fumetti  e [l.  Se  Iddio  è Fuoco,  come 
chi  tiene  il  fuo  luogo  farà  Ballàmo  : fc 
fe  egli  confuma , perche  noi  profume- 
remo i peccanti;?  Denii^nii  con  fumetti 
eft.  t^er  prima  l’allegato  Oracolo  ap- 
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pimene  il  vecchio  Teftamento,  e non 
al  miouo . Fù  dettame  di  Moisè,e  non 
fù  dettaturadi  Gicsii.  A'Giudei,c  per- 
tinaci e ingordi , bifognauano  fiamme: 
a’Scguaci  dell'  Euangelio , arrcndeuoli 
e (plcndidi , badano  lontane  e rufeelii. 
Così  appunto  con  coloro , per  anno- 
verargli a’ vtri  Credenti, fi  adoperò 
il  Coltello  e fi  fparfe  il  fangue  nell*_. 
Circoncifione  : /.adone  a'  noftri  Bam- 
bini l'Acqua  conferifce  la  Primogeni- 
tura delia  Fede.  Voglio  , nondimeno, 
che  il  Zelo  ne'  Paftori  confccrati  fia_. 
Fuoco,e  fuoco  che  diftrugga  peccato- 
ri. Non,  per  ciò,Jnegli  Emendanti 
Vrm.57.  fi  approuano  o fpaiienti  o arfure.  Dan 
luP£r  \g«‘i  confarne aie  fi.  Diurnamente  chio- 

l'ant'  fi  S.Bernardo  sì  mifteriofa  Scrinura_.. 
Tom.5?-  Diftingue  egli  due  Fiamme,  moltofrà 
3SS-  se  diuct  fe  : vna  che  addolora  nè  fetn- 
pre  rifana,  femprc  turba  c non  Tempre 
raggiufta  . Ardere m hahet  , non  amo- 
rem  : C OgVEHS  , NON  EXC 0- 
(JV ENS , monetu  , non  frematuns  . Di 
tal  Fuoco  fi  valgono  quei  Minifiri  del 
Santuario  , che  imperiofamente  (gri- 
dano , chi  trauia  : c che , quanto  più 
tuonano  , tanto  meno  compungono . 
Quel  Fuoco,  all’incontro , che  non,, 
(blamente  è diurno  mà  eh’  è Iddio , di 
cui  fi  feruono  i pictofi  Prelati , folleci- 
ti,non  di  mortificare , mà  d’iftruiro 
peruerfi  , non  perdona  à misfatti , mà 
non  lacera  cuori  : diftrugge  le  bruttu- 
re del  vitio,mà  non  abbatte  la  confi  • 
denta  dell’  emendato.  E'  Fiamma, che 
illumina , e non  affama  : che  rifca!da,c 
impiaga:  che  odia  felli, e accarezza  pe- 
nitenti . Segue  , per  ciò  , à dire  Ber- 
nardo . Ai  veri  IGNlS , QV I DEVS 

bst,consvm\t  gviDEM,  sed 

NON  AFF11GIT  : ardet  fnaniter,  de- 
filatine filitittr.  E/t  enim  veri  cario  de- 
filatene, , SEDAVI  SIC  IN  VITI  A 
EXERCEAT  VI M IGNlS  , VT  I V 
ANIMA  VICEM  EXHIBEAT  VV- 
CTIOVIS  > Or  qui  le  (Irida  rompono 
l’Aria,  e m'interrompono  il Comcnto. 
Si  protetta  , i Lupi  douer  diueniro 
Leoni,  fe  i Comandanti  delle  Dioccfi 
diftilleranno  mele  da’  labbri , e fpar- 
geranno  o latte  o balfamo  sù  gl’impia- 
gati . Si  feioìga  dallo  flcfTo  Bernardo 
il  malaugurio  di  chi  ripruoua,  nel 
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correggimento  de’  fadditi  , foauiià 
d’vntioni.  Che  dite  , Bernardo,  voi 
che  contraftaftc  co  Tiranni  delle  Pro- 
uincie , con  gli  Scifmatici  delta  Chic- 
fa,  con  gli  Antipapi  di  Roma  ? Può,o 
non  può  il  Balfamo  giouare  a’  colpe- 
noli  ? Peggiorano,o  migliorano  i De- 
linquenti, feti  Nardo  di  Maddalena^ 
gii  refrigera]  c li  profuma  ì Rifpofc.» 
al  dubbio  il  dinoto  Abate  nel  fermotte 
quarantèiimo  quarto,  fatto  a’  fuoi  Mo- 
naci fopra  le  delizie  de*  fecri  Cantici. 
WCTIO  HAEDOS  VERTIT  IN  A- 
GNOS , drde (ini fra  tramfirt  index-  Serra. 44. 
teram  PECCATORES.Oue  fono  quei,  £p« 
che  con  ciglio  inarcato  profetauano  Ca*t’ 
moftruofi  accrefcimenti  di  malitia,  fej  To.i»j. 
la  Carità  tentaua  la  cura  degl'  infètti  ? *40. 

Voi  prediccuate  ,trà  le  finfonie  dell’ 

Affetto  paterno , i Colombi  più  puri 
douer  trasformarli  in  neri  Corni  e ìil. 

Nibbi  predatori.  Bernardo  afferma, 
i Capretti , portento!?  /imboli  de’  Pre- 
ferii , trasfigurarli  in  Agnelli  d’ inno- 
cenza, fe  la  Compaflìonc  del  Sacerdo- 
te lana  loro  le  lane  con  acqua  nanfa  . 
VNCTIO  HAF.DOS  VERTIT  IN 
AGNOS.  Ciò  legue , quando  anche 
fi  parla  uon  di  Riti  ommelfi,mà  di  Pre- 
cetti trafgrediti , e di  tramati  facrilc- 
gij.  Il  tede!  vertit  in  Agno,  , <jr  de  fini- 
(Ira  transfer,  index  teram  PF.CCATO- 
RES.  Or  quanto  maggiore  delicatez- 
za cor.uiene  vf.irt , quando  le  Accufc 
non  rapprefentano  Offe!è  manifèfte  di 
Dio  ne’  misfatti  condannati  ì fuoco 
eterno  : efponendo  o negligenze  o for- 
fè anche  fole  ombre  di  colpa  non  col- 
peuoìe  - Che  dico  ? Anche  in  torri 
incfcufabili  fatti  alla  fua  diuina  Petfo- 
na,  non  volle  Crifto  nè  carboni  nè  ce- 
nere fopra  chi  i’oltraggiaua  . Bramò  il 
Redentore  Alloggio  in  certa  Città  del- 
la Samaria.  Scortcfcmcnte  coloro  gli 
alzarono  il  ponte,e  gli  negarono  l’en- 
trata .Subitamente  Giouanni  e Giaco- 
mo chiedcttero  di  rendere  fomigiiance 
la  Terra  feortefe  à Sodoma  diftruroc,, 
con  fopraffària  di  follò.  Dentine , vii  tuc.j.?* 
dieimni , vt  Igni,  de  fendati  de  Calo , c ’t 
tonfumat  illei  ? Allora  il  Meifia  , fto- 
macatofi  di  tale  afprezza , acerbamen- 
te fgridò  i due  Figliuoli  del  Tuono  . 

Canne  rfns  1NCREPAP/T  ILLOS', 
li  i 2 di- 
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dicens  \ 'Héfiitis  > mias  spiritai  eftis  «■ 
hlirts  btmtuis  non  veni t animus  perde- 
re , ! ed  filaare  . Prelati  Crifliani , chi 
diuampa , nè  pur  intende  i primi  eie* 
menti  della  nuoua  I.eggc  . Non  ap- 
pruoua  Crifto  diflrtiggimcnti  t an- 
che oue  maligni  Samaritani  non  gli 
concedono  vn  tegolo,  per  dormire  co- 
perto >evn  pane,  per  non  morire  af- 
famato. Or  molto  meno  impone  a’fuoi 
Primati  fanelli  ederminij,  quando, pet 
auucntura,  l'eterno  Padre  mortalmen- 
te non  s'ingiuria  . Fù  Fuoco  Iddio  nel 
Sinai  : nel  Taborfìi  Neue  e fù  Sole-atc- 
ciochc  i Preddc ti  della  Chiclà  Tempre 
fieno  mifericordiofi,  e molto  pillottan- 
do il  Fallo  è ombra  , non  corpo , di 
Errore. 

45P  Attenti  à certa  Ponderatione 
di  Pietro  Grifologo,  indicibilmento 
fottile  e ineflimabilmcnte  maeftof«_, . 
Entrò  il  Redentore  dell’  Anime  nella_> 
Sinagoga  de’ Giudei  . E t obferuabant 
rum , fi  fabbathis  curare! , vi  auufarent 
illuni . Info  (ferente  il  grande  Arciuc- 
feouo  di  tanto  indegna  ipocrifia , rin- 
faccia la  perfidia  de’  Farifei , e di  ma- 
lignità e di  liuore.  Obferuabant  eam , 
fi  fabbathts  curare t , VI  auufarent  il- 
luni . Non  l’oiTeruano , fe  commetta., 
peccati , mà  lo  rimirano  per  coftituir- 
Io  reo  , fe  Tana  infermi . Obferuabant 
feliciti  Saterdetes  fabbathis , NON  SI 
PECCA  SET  , SED  SI  CVR/IRET. 
Per  millantare  cofloro , non  la  (uftan- 
za , mà  l’apparenza  del  Sabato  cufto- 
dito , odiauano  mifericordie,c  beftem- 
miauano  miracoli.  Voleuano  , chej 
compariffe  la  loro  folennità  a'  Pagani 
così  fcrupolofamcnte  offeruata  , chej 
nè  pure,  coll’onnipotenza  di  Dio,  fi 
riapriffero  a'  Cicchi  gli  occhi , fi  delle 
moroà  gli  Storpi),  fi  rideffevita  a'De- 
fttnti . Ne»  fi  peccarci-,  SED  SI  CFRA- 
RET,  vt  auufarent  eum.  Efclama  il 
Santo  :Duoque  la  Mifcricordia , vfata 
co’  Miferi , ingroffa  i protocolli  de’vo- 
ftri procedi?  Dunque,  perche  riman- 
ga certa  apparenza  d otio  inuiolabilc 
alla  Giornata  della  quiete , non  com- 
porterete, che  Iddio  glorifichi  le  vo- 
itre  Sinagoghe , con  adorato  fplendo- 
re  di  Prodigi)  conceduti  à chi  l’adora? 
Vorrete  , dunque , che  Sàtanaffo  duri 
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ne’Corpt  delle  Creature  oflfeflc, perche 
non  fi  dica , che,  fotto  il  vollro  reggi- 
mento , fi  fia  appannata  la  Feria  retti- 
mi con  operationi  anche  diurne?  Nane  Luci 
TtHamA.br ah*,  auam  alhfanit  Satinai,  14' 
«rr  decerti  ér  otto  anr.ts  ,NON  OPOR- 

TV1T  S07.VJ  A V/NCVL©  ISTO 
DIE  SARfiATHI  ? Se  cosìteffetc  le 
tele  fatali  de'  voflri  iniqui  Giudici),  il 
Tribunale  della  Giullitia  diucrrà  Vo- 
ragine d'incolpati  : e chi  più  merita..,, 
farà,  nel  vollro  Foro,  più  fpictatamcn- 
tc  aggrauato  . Obferuabant  feliciti  Sa- 
cerdote! fabbathis  , nen  fi  peccare t , fied  fi 
curare!.  AD  INFAMAI  1VDICIS 
gyAERITVRDE  CVRACR1MEN, 
de  pietate  accufatiefie  vinate  reatns,DE 
SALVTE  SVPPLICIVdf . No  n mai 
permetta  Iddio , che  nella  Tua  Chiefa 
la  Seucrità  Ecclefiafiica  fcarichi  le  fue 
Ire  fantificatc  o fopra  apparenze  non 
cuftodice , o fopra  non  prouate  off efo 
del  Crocififfo . Qunritur  de  cura  enneen. 
Tal’Abufo  ,come  non  fegue  a’ giorni 
noftri , c appena  può  feguire  ne’  Sa- 
cerdoti della  nuoua  Legge, così  fù  fre- 
quentifihno  negli  Archifinagoghi  del 
Tcfiamento  terminato  : in  cui  (pelli (fi- 
mo fù  Crillo  c riprefo , e anche  co’  falli 
punico , pcrcioche , ne'giorni  del  ripo- 
fo  , non  daua  tregua  a'Diauoli,  fiouue- 
niua  afflitti , c operaua  flupori.  Lafcia- 
mo  sì  mauifefle  inuìdie , e riflettiamo, 
le  anche  con  Animi  indurati  conuen- 
ga  o difeonuenga  la  Piaceuolezxa  con 
cui  oggi  Criflo  fantifica  la  Samari- 
tana. 

460  Mancò  affatto  all’  immenlàj 
moltitudine  degli  Ebrei,  viandanti  nel 
Difetto,  ogn  fontana  e ogni  riuolo  . 
Ricorlè , per  ciò , il  Popolo  a’due  Pro- 
feti Aron  e Moisè , con  fupplicarli  di 
foccorfo  in  si  euidente  pericolo  delle 
lor  vite  . Si  alterarono  i due  gran  Mi- 
nillri  non  poco  , per  le  afcoltate  do- 
glienze  . Estrati  nel  Tabernacolo, 
pregarono  Dio , che  da'  tefòri  delhu, 
fua  Poffanza  trafmetteffe  opportuni 
fouucnimenti  al  Volgo  mormoratore . 

Ape  ri  eis  thefaurum  tuum  fontem  acjua  Noo.* 

s-  «e , vt  SATIATI  CESSET  AfVR-  6. 
AiVRATIO  EORViH  . Io  non  dico, 
che  non  potefTc  quel  Popolaccio  affit- 
tato tralafciarc  la  tanto  ripetuta  ab- 
. bon- 
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bondanza  degli  Orti  e de’Fiumi  Egit- 
ti) . Poteuano  gl’infelici  alquanto  più 
riticréntcmcntc  porgere  a'facri  Códot- 
ticri  lo  Spiegamento  delle  loro  mifetic. 
Tuttauolta  io  nò  veggo, come  Doman- 
da si  giuda  s’intitoli,  con  tanto  rigo- 
re > mormoratione  incriteuole  di  ga- 
ftigo  . Vr  sanati  CESSET  E ORVM 
MVKMVRA,TlO  . Non  vollero  i 
Mcfchini  o Maluagic  o Bcluedcri,  per 
banchettare  alla  grande , c per  inneb- 
briar/i . Efpofcro  il  mancamento  dell’ 
acauc  e la  voglia  di  forgenti-  Apparire 
Iddio  à Moisè  c al  FratcJlo,fenza  pun- 
to condannare  le  Propofitioni  della.. 
Turba  . Anzi  foferiuendo  le  loro  fup- 
plicazioni , dille  à Moisè  : vedi  quella 
Rupe,  così  afeiutta  e cosi  dura?  Da_, 

quella  voglio  ,che  tù  edragga  copio- 
hflime  Fonti  d’acqua  ottima  pcr  ri  do- 
rare e huomini  e giumenti.  Ti  preno- 
terai , per  tanto , allo  Scoglio  con  liu, 
prodigiosi  Bacchetta  nel  pugno , mà 
non  con  effa  sforzerai  la  Pictra,à  man- 
dar fuora  fiumane . Baderà  parlare  al 
Malfo  ,e  dirgli , in  mio  nome  , elio 
foccorranecelliri  tanto  cdremcdi  chi, 
in  sì  gtodo  numero,  mi  feguc  nell’E- 
remo . LO^VI/HINI  AD  PETRAM 
etra m tisi  ET  ILLA  DABIT  AQVAS. 
Bibet  omms  tatti  nitido , & lamenta  riits . 
Ragunò  Subitamente  Moisè  tutto  il 
Popolo  aH'immcnfo  Macigno,  cima- 
tamente rinfacciando  il  Volgo  fcon_ 
cento  di  sfacciata  ribellione  e di  fedo 
conculcata  , dubbiofo  del  fucce/To , 
proredò  la  malageuolezza  di  trarr’ac- 
qtic  da  Salii  ■ A udite  niella  & incre- 
dati  : N»IW  de  Petra  hac  vobii  aqttam  po- 
tc rimai  eqcere>  Ci»  detto,  il  pertur- 
bato Legislatore  alzò  il  braccio,  c,in-> 
vece  di  RAGIONARE , conforme  all’ 
idruttione  diuina  , con  la  Pietra  attor- 
niata da  tanto  Popolo  , impctuofa- 
inente  ben  due  volte  la  percoffccol 
Badone  , Igorgando  da  effa  largho 
Fontane,  in  fomicnimento  de'  fitibon- 
di.  Cttmqae  eleuafjet  Mojfes  manum  , 
percutiem  VIRGA  BIS  SlLlCEM,e- 
grtffn  fnut  Aqua  largijfma  . Non  può 
cfprimerfi,  quanto  Iddio  fi  adiraffc,per 
l’Ordinatione  trasgredita, e per  la  Bac- 
chetta adoperata . Riconrparue  imma- 
tcnentea’due  Fratelli  il  Creatore  del 
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Mondo,  amaraméte  querelandoli  dell’ 
Auderità  adoperata  e della  Fiducia., 
perduta -Quando. mai  io  à voi  iinpofU 
che  ballonadc  la  Selce?  Chiaramente 
vi  difli  s elle , parlando  col  Saffo  sfolte 
certi  di  edere  chiuditi  , col  pronto 
inondamelo  di  abbondeuoli  c Irefchif-  ' 
fimi  Fiumi . LOgVI/WINI  AD  FEr 
TRAM  Corani eis , & illa  dabit  aquqi. 

Perche  dunque  ben  due  volte  feri rtj  1 

quello  Scoglio,  che  io  ne  purc,pcrvna 
volta,  volcua  colpito?  Percutiem  Vtrz  T 
ga  bis  Silicem  . Ot  perche,  in  auucnire  ^ , , 
i mici  Delegatili  attengano  da  Percoli- 
Se  , anche  con  dnriflime  Rupi  ,vot  dif- 
fidenti della  mia  adidenza  a’Fedcli , t 
autori  di  crude  aggiuncea’miei  Dei- 
crcti , non  entrerete  nella  Terra  pro- 
meffa,e  amendue  morrete  in  efiliot 
Dixitqne  Dominai  ad  Moyfen  tir 
ron  : quia  non  credi  di fin  mibi , un  jf«~ 
ctificarreis  me  aram  fili}!  Ifrael , NON 

1NTBODVCETIS.  HOS  POfVLOS 

IN  7 ERRA  Ai  , quatti  dabo  eis  . Non  fi 
vfano  Percoffc,  oue  badano  Parlate,. 

Con  Alpe  sì  redia , o non  badano  ,0 
non  bifognano  due  ferite  di  Ramo  di, 
leccato  . Ben  bada  ad  ogni  Pie  trita 
qualunque  Ragionamento , che  hab- 
bia  del  diuino,  per  ammollirla  in  mi- 
fcricordiofc  piene , di  vcncrationc  à 
chi  ragiona,  di  religione  à chi  patifee 
penuria  . Ah,  troppo  fpiacc  à Dio  Pa- 
dre di  mifcricordie , la  non  neceffaria^ 
durezza , ctiandio  con  Saffi  si  duri. 

Parlate , Parlate,  Signori  miei , e non 
Battiture  ;c  goderete  correnti  abbon- 
dantilfime,  di  oilcruanza  a’vodri  Edit- 
ti , di  riucrenza  a’vofiri  Biffi , di  ado- 
rationc  al  vodro  Dio  . Loquimint  ad 
Petratti , (jr  illa  dabit  Aquas . Può  fin- 
gerli Macigno  più  Tordo  c più  Spietato 
di  quell’  empio Malco , che  nell’  Orto 
affali Crido,  c s’ingegnò  di  catturar- 
lo? Con  tutto  ciò  l’adcdiato  Saltato- 
re Sgridò  Pietro  del  colpo,  riunì  al  fe- 
rito l’orecchio  recifo  , pronunziò  Sen- 
tenza di  morte  à chiunque  sfoderaffe 
coltello . Come  fc-il  Media  diccffc  all' 
Apodolo  troppo  impecuofo:  hai  tù  à 
codui  rapprelcntata  la  mia  innocenza 
prima  di  colpirlo  ? Perche  , non  ado- 
perando la  lingua,  vfi  l’acciaio,  men- 
tre Sci  incerto , fc  il  mcichincllo  fi  ar- 
ren- 
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re  mi  effe  a'  tuoi  difeorfi?  Altrettanto 
li  doterebbe  Kamorofo  Redentore  an- 
che in  quelli  tempi  , fe , fenza  fpcri- 
mcntarc  ciò  >chc  polla  la  foauità  delle 
Voci , incrudcJifirao  con  gli  Squarcia- 
menti del  l'erro , ancorché  il  Ferito 
folle  vn  fecondo  Maico,  il  quale  coo- 
perane alla  cattura  d'  vn  Dio  . Cosi 
fetifTe  Gregorio  Nazianzeno,  Oracolo 
di  Teologia  e Idea  a’  Patriarchi.  Si 
z.eU  infiammata!  Malchi  aurtm  preci- 
deresti N D1GN  E FER£T . Conghiet- 
turiamo  ora  > fe  polla  piacere  all’inlì- 
nita  Pietà  di  Dio  rigidezza  di  feueri 
Comandi  con  Animi  manfuefàtti  dall’ 
EuangeliOrC  infoi!  di  faluarii , men- 
tre detefta  rompimenti  sii  laSeice,e 
nbbomini  ferite  fui  capo  de'  fuoi  Ol- 
traggiatori . 

46 1 Nè  fidamente  impofc  Iddio 
sì  graue  difgratia  di  morire  fttor  di 
Terra  fanta  a'  fuoi  Profeti , per  Batti- 
ture praticate  troppo  teucramente  con 
infenfati  Scogli  : mi  punì  con  inafpet- 
tatc  difauucnturc  anche  i Legislatori 
del  Pagar.ciimo  , quando  diuennero 
oltremodo rigorofi  co’foggercati . Ri- 
ferifee,  in  tal  propolìto,  Dione  Grifò- 
ftomo  ciò 5 che  auuenne  nel  Regno  di 
Cipro  à Dcmonaffa,  fàmofiflima  Don- 
na, c accettata  da  quei  Popoli  per  Do- 
minante e per  Arbitra  . Quella  , per 
ouuiare  a’  difordini  dell’  Intemperan- 
za,per  mantenere  a'  Campì  la  cultura, 
e per  impedire  il  perniciofo  abufo  di 
darli  la  Morce , in  difegno  di  apparire 
■sralorolà,  publicò  tré  Leggi  fopram- 
tnodo  aufiere . Ordinò,  che  qualfifia.. 
Donzella  colta  in  brutture  di  fenlo , 
lì  confinaffc  nella  Cala  publica  dell' 
infamia . Vi  adultera  rafa  frtfiituere- 
tur , L’altro  Statuto^  fauore  de*  lémi- 
nati,  proibì,  Lotto  pena  della  vitad'vc- 
cifione  di  qualuneue  Buecoltiuatore. 
Ne  licerti  aecidere  Biuem  araterem  . Fi- 
nalmente volle  , che  ogni  Parricida  di 
fe  fleflo  rimanelfe  infepolto  allo  sbra- 
namento degli  Auoltoi  c de’ Cani.  Vi 
qui  fernet  eccidtffet-,  infepultus  proycere- 
iur  .Non  molto  dopo  del  Bando  pro- 
mulgato, fu  conuinta  la  Figliuola  del- 
la Legislatrice  di  commelfa  fragilità 
con  vn  Giouane  . Volle  Dcmonafliu., 
che , in  pena  del  fallo,  cacciata  di  cafa 
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c rafa, fi  conlègnalTc  nel  Luogo  infame 
alla  barbarie  degl'  intemperanti . ln_. 
tanto  vfeito  à caccia  vn  de’  Figliuoli 
della  Regnante  , ferì  con  facrta  viu 
Bue  dell'aratro:  c immantenenrc  feon- 
tò  il  colpo  col  capo  recifò  dall’  accet- 
ta . Oltremodo  addolorato,  per  sì  fu- 
oefti  cali,  l’vltimo  de’ Figliuoli, con  vn 
coltello  conficcato  nel  petto  fi  tolfc  la 
vita  . A quello, in  decurione  de'  Ban- 
di , non  fi  diede  fèpoltura  e giacque 
lacerato  da  Lupi  e sbranato  da  Nibbi). 

Vfcita  la  Madre  à refpirare  da  sì  acer- 
be tragedie  nel  prato  vicino, vdì  gl’in- 
confolabili  muggiti  d’vn  Armento,  per 
la  perdita  del  Vitello,  venduto  e fatto 
in  pezzi  in  alimento  della  Città.  Rien- 
trata in  sè  l’auftcra  Femmina,  e,  impa- 
rando la  mifcricordia  dagli  affanni 
dell’  Animale,  rimirata  certa  caldaia.. 
di  bronzo  liquefatto  , in  dTa  li  slanciò 
con  impetOjC  milèramenre  perì . Qn/im 
vidiffet  autem  Bonem  prt  Vitale  perdite 
thugicntem,  iti  fa  am  ex  aliena  calamita- 
te inteli tgeas  , in  ts  liquefa  Cium  infili- 
uit.  Con  tali  feene  perniile  Iddio,  che 
anche  gl’  Idolatri  li  ammacflrafTcro 
nella  foauità  del  Prefedere,  e nelliu» 
vmanità  del  Prefcriuere . 

462  Quelle , tuttauolta,  fono  di fL 
grafie,  che  infegnano  a' Rigorofi  la_» 
moderatione nel  zelo  . Cièche  lègue 
dinota , non  Tempre  deriuarc  la  Seue- 
ritàda  Innocenza,  che abbomini  di- 
fetti: mentre, non  di  rado,i  menoefer- 
citati  nella  Bontà  più  indurano  contro 
a’  fragili , c più  fchifofi  li  moArano  an- 
che verfo  chi  lagrima.  Non  sò  dichia- 
rare quel  che  vorrei  dire  , fc  in  quella 
Sala  non  clpongo  con  Gillibcrto  Aba- 
te, è S.  Bernardo , sì  congiunto  di  abi- 
to , si  vicino  di  Ipirito,  sì  fomigliante 
di  ftile,  e si  vnito  di  Prefettura  e di 
Chio(lro,dtic  famofi  Erclìarchi  Pela- 
gio c Nouato  : il  primo  difptcgiatorc 
della  Grafia  diuina, l’altro  conculcato- 
re del  Dolore  vmano . Pelagio  grida  : 
io  viuoda  mè-non  neceffirolò  del  Cie- 
lo . Nouaroelclama  : io  non  ammetto 
à penitenza,  chi,  per  paura  di  pene  ,0 
facrificò  à Statue,  ò rinnegò  la  Croce. 

Pelagias  dicit,»S  indigeo:  Neaarianns,nò 
indulge a.  Alter pradìuese/falter pruda-  Tom.jl. 
ras . Or  chi  vedeffè  collui  cosi  auAcro  485. 

. con- 
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«intra  i ripagati  della  vera  Fede  all' 
empio  culto  degl’ Idoli,  fino  à ribut- 
targli dalla  foglia  de’  Tempi) , quan- 
tunque incenerati  nel  capo , lagrimofi 
negli  occhi,  fquallidi  nelle  guanco  , 
(calzi  ne’ piedi,  coperti  di  Tacco,  cj 
pronti  à qualunque  afprezza,  che  loro 
s’imponga,in  gaftigo  de’SafS  adorati: 
1«  /limerebbe  più  puro  del  criftallo  c 
immaculato  quanto  ogni  Angiolo  . E 
pure  huomo.tanto  implacabile  co’rau- 
heduti,  alteratoli  con  la  Moglie,  la  col- 
pi co’calci  così  fpietatamcntc  nel  ven- 
tre, che  l’infelice  mancò  poco, che.» 
non  morilfe  nella  fconciatura  del  par- 
to immaturo,  come  morta  dalle  Tul» 
viiccrc  fù  con  violenza  di  ferri  eftratta 
la  prole  . Partìam  prtperantc  in  parri- 
ctdiam , parine  exprefns  . Indi  il  Santo 
Vefcouo  Cipriano  , intollerante  di 
cuore  sì  crudo  verfo  Anime  canto  af- 
flitte c tanto  mortificate  , butta  in  fac- 
cia all'  Eretico  arrogante  la  doppia., 
barbarie , e del  Figliuolo  vcciìo , c de’ 
Penitenti  non  rauuiuati . Et  dannare 
»»nctr*dftS\CRlFlCANTlVM  MA - 
NTS,  CVM  SIT IFSE  NOCE  nTIOR 
PEDIBFS.  Ecco,  quali  fieno  gli  Au- 
lì erfarij  di  chi  chiede  perdono . Ecco, 
il  Tuono  dell-  indulgenza  negata  non 
iìcoppiato  dal  Cielo  di  fublime  Virtù, 
mi  Torto  da  gli  abifli  di  colpa  inaudi- 
ta. Tanto  è vero,  frequentemente» 
non  nafccre  il  Rigore  , che  fcaccia  de- 
linquenti, fra  Timiami  del  Sanfta  San- 
«aoruin  , ma  (cappate  da  fpeloncho, 
abitate  da  fiere  e profanate  da’ viti) . 
Audrt  dannare  Sacrificantium  manne  , 
(ùm  fit  ipfc  nocentior  ptdthue  . Nè  11. 
Grana  ciò  vuole, che  accoglie  col, 
abbracciamenti , onora  con  anelli",  ri- 
crea con  finiònie , riftora  con  conuiti 
le  Anime, mal  pafeiute  dighiando, 
fuggitiuc  da’ tetti  paterni,  e dimorate 
tri  fetori  di  Halle  : nè  la  Natura  ciò 
perfuade,  che  allieua  bambini  col. 
vezzi  amorofi  , auuengache  ricalci- 
tranti à chi  gl’  infafeia  e feortefi  à chi 
gli  allatta . Rimiriamo , con  qual’  af- 
fetto il  Genitore  fi  vmilij , ad  ammae- 
ftrate  il  Fanciullino  balbettante  nel 
linguaggio  della  Patria.  Non  gli  af- 
ferra la  lingua  con  tanaglia  per  affot- 
tigliarla  full’  incudine  colmarteli:,  non 
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la  falàlTi  con  acute  lancette,  non  11. 
taglia  con  forfici , c nè  pure  con  cor- 
tcggfuoli  la  batte.  S’inchina  à balbet- 
tare col  mclehinello»  c,  per  ifiruirlo  à 
ben  parlare , erra  nelle  parole, tronca^ 
le  voci , mal  pronunzia  confonanti  l» 
vocali.  Cosi  operai  chi  ama  : e così  fi 
abbaila , chi  è padre  di  figliuolini  im- 
perfetti. Di  tal’efercitio  ci  apre  mi- 
gliore Tettola  S-  Agoftino  nella  ftanzL, 
d’ Infermo  furiofo.  Quante  fono  )<-, 
fmanie  del  delirante,  fopra  chi  gli  af- 
flile e contra  chi  lo  cura  ! L’ingimiL» 
con  la  lingua,  lo  ftringc  con  le,  mani, 

1 oltraggia  con  le  Ialine  ,Io  tormenta 
co’ moi fi  , l’ allontana  co' calci  . Non 
per  ciò  la  milericordia  del  CuratorL» 
abbandooa  la  frenefia  del  Febbricitan- 
te. Lo  conforta  con  pittime  mufehia- 
te  : Io  ricrea  con  fiori  odoriferi:  lo  nu- 
triice^con  ori  potabili*:  lo  cuoprC  con 
lini  d’Ollanda:  lo  medica  conmar*>he- 
nte  liquefatte , con  mitridati  prctiofi, 
con  giacinti  comporti  di  gemme.  Così 
praticata  S.  Agoffino  coìr  Anime  de- 
liranti, ingiuriofe  alla  Tua  Mirra,c  con- 
tumaci a’  Tuoi  Precetti . Tù  fparli  di 
me  , mentre  ioti  ammaeftro  nello fpi- 
rito.  1 ù mi  trami  infidie,  mentre  io  ti 
curo  dal  furore.  Tù  mi  vorrcfti  morto, 
mentre  io  ri  procuro  l’eterna  vita.  Po- 
trei dimorare  tra'mici  Volumi  ,e  viucr 
quieto,  mutando  i tuoi  fchiamazzi  ei 
tuoi  oltraggi  nelle  delizie  de’  Libri  l> 
nella  tranquillità  dell’Orare . Mà  non 
piaccia  al  Dio , che  mi  volle  Curtode^ 
del  tuo  fpirito  ,che  io  meno  fàccia  tp- 
co  trà  le  furie  della  tua  ritrofia  , per 
jodisfare  alle  obbligationi  della  iuìl. 
Tiara , di  quel  che  faccia,  per  poco  fti- 
pendio,  chi  conferua  la  vita  à Malati 
furiofi . Così  pure  praticò  Crifto  con 
Saolo , perfecutorc  de’  Tuoi  Fedeli  : à 
cui , nell  ccccflb  di  rabbie iniànguina- 
tc  , chiare  gli  occhi  della  fi-onte  , o 
apri  il  Ciclo,  per  illuminarlo  a!  cono- 
fcimcnto  dc’Dogmi . Potrei  abbando- 
narti , diceua  Crifto  ali’  infellonito  O- 
diatore,con  tormentarti  l’anima  trà 
gli  sbranamenti  delia  finderefi,  mentre 
tu  ripugni  a’mici  Vangeli.  Nel  qual 
calo,  10  regnerei  fra’  Cherubini , e tù 
ipafimcrcrti  fiottato  dalla  mia  Giufti- 
tia  . Tuttauia  ,ad  efempio  de’ Partorì 

nel 
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iti  mio  Oiiik  > quanto  tù  peggio  mi 
berte  nitrii  e piii  infurij,  tanto  più  io  au- 
lì icino  alle  mie  vifceic  la  tua  mente  o- 
Scrm.iv  ftjnata . Vernate  diméttere . Tu  rmm 
de  verb.  i-exarerc  ; un(Ucnìins  meii,non  egt fran- 
Apofl.  ftrtr  1 alesiti  ssiis  . Sed  ne»  te  dimittf 

SAEVIS,&  «WDEREOR  . Tù  pii  vuoi 
cfecrato;cd  io  ti  voglio  conuertito . 
Tù  notimi  credi  Verbo  del  Padre:  e_» 
io  ti  creo  Apertolo  delle  Gcnri . Tù 
mi  crocifìggi  ne’miei  figliaci:  c io  pre- 
paro à tè  glorie  di  Prodigij  jconucr- 
fionidi  Pioconfoli  , conquide  di  Rea- 
mi • Sd>EPTS,&Ml$T-hEOR.  Qucfta 
fìa  la  mifcricordiofa  Protertatiotie  di 
chi  Prclìede  à Dicceli . Segua  , chi  Io 
fugge  ; fi  auuicini  à chi  fi  adontarne,  > 
torta  ghirlande  à chi  gli  lauora  catene! 
dia  baci  di  pacca  chi  ortilmcmc  l'im- 
piaga. fsxuis  , dr  Miferetr  . Negò  l’o- 
dierna Samaritana  vn  forfo  d’acqua  al 
Saluatore  : e à Lei  Crifto  offerì  fonta- 
nedi  perpetua  c viua acqua.  L’abbor- 
rì  come  Giudeo,  c negò  di  vdirlo:  il 
Mcrtia , all’incontro , fpiegò  à Lei  i più 


nafeofi  mifterij  della  nuoua  Religione. 
Quella  fcherniua  i facrifìci)  di  Gerufit- 
lemirc  ; e’1  patientc  Maeftro  la  diftolfe 
dalla  profanità  di  Riti  vietati . Final- 
mente l'empia  Sfinge  fpacciaua , o Al- 
pe rbo  , fe  fi  anteponila  à Giacobbe,  o 
trafgreflòrc,  fc  fi  abboccaua  con  Sa- 
maritani . Giesù  Crirto  all’  atrocità 
delle  ingiurie  corrifpofc  con  si  pro- 
fondi infegnamenti , che  la  rendette.» 
Macftra  nella  Fede  di  tutta  Sicar.  Sa- 
un  Miferetr . Se  fiamo  Padri  de- 
gli adottati  Figliuoli  di  Dio , compa- 
tiamo le  loro  miferic  , cfaminiamo  lea» 
loro  brame,  non  conculchiamo, mà  ri- 
faniamo  la  loro  baldanza  . SAEFIS , 
dr  MISEKEOR . In  tal  forma , faremo 
noftro  nitro  1!  Mondo, che  il  Sanato- 
re hà  fatto  noftro.  Si  accheta  àall'ar- 
tnonic  del  nortro  Affetto, chi  fremej 
contro  alla  fantità  de’  troftri  Editti . 
Tutt’  i Ribellati  diucrranno  ncftri  Fi- 
gliuoli,fe  noi  à tutti  ci  moftreremo 
Padri.  Sxkij  , dr  Miiereer.  Re  [Spi- 
riamo . 


SECONDA  PARTE 


ON  manca,  chi  oppon- 
ga alla  Manfuerudinc, 
e praticata  da  Crifto 
con  la  Donna,  e da  mè 
perfuafa  fin’ora  a’Con- 
dotricri  dell’  Anime , 
la  malignità  delle  Colpe,  neceflitofedi 
sferze  e bifognofe  di  ferro.  Paiono 
molti , non  fragili  Figliuoli  di  Adamo, 
mà  Furie  fcatenate  dall’AbifTo,  tantiL. 
è la  sfacciataggine  ,con  etti  conculca- 
no 1’  vno  c l’ altro  Marmo  del  Decalo- 
go : non  rifpcrtando  Concilij , non  ri- 
correndo  a’ Sacerdoti, sbeffando  Ca- 
noni , c minacciando  chi  li  cura . Io 
non  mai  crederò,  che  sì  mal  Gcnrame 
■ viua  fono  Prendenti  si  vigilanti:  la  cui 
prudenza  haurà  preuenuti  fconcerti  sì 
, icandalofi.  Dico,con  tutto  ciò,  anche 
con  sì  "Idiomi nata  Ciurmaglia  potere 
la  Carità  ciò  , che  appare  imponibile. 
1.  Cor.  Cb.mtttis  umilia  fperat  - A corrobora- 
<j.$.  tiene  di  tanto  rileuante  Dottrina  fi  rc- 


giftrò,  nel  primo  I ibro  dc’Rè , vn’Au- 
uenimento  , che  cagiona  ftupori  à chi 
non  intende  quel,  che  polfa  la  Beni- 
gnità de’  Prelati  co’  Pcruerfi  . Fù  for- 
prefo  Saulc  da  vn  tale  Spirito  inferna- 
le così  rabbiofo,  che , qualora  lo  sbat- 
teua, il  mifero  Principe  fembraua  più 
tofto  Tigre  cheHuomo.  Si  vnirono  i 
Satrapi  del  Palazzo,  per  dar  rimedio  à 
fconccrto , clic  tanto  infàmaua  il  Go~ 
uerno  . Voi  penferete , che  prcparaf- 
fcro  al  Regnante,  o fortiflime  funi  di 
fparto  per  legarlo  , o graffe  traui  di 
ferro  per  roftringetlo , 0 mordactflimc 
polueri  per  medicare  con  piaghe  1*  v- 
more  fcominoflo  . Non  venne  in  men- 
te à veruno  di  quei  graui  Senatori  vn 
sì  crudo  apparato  di  ftratij . Difegna- 
rono  di  trottare  , chi  gratiofo  d’afpet- 
totoccafTela  Cererà  delicatamente» , 
per  temperare  all*  Afflitto  la  fmania^ , 

«cll’ore  dell' accidente , coll'  armonia  R«g. 
del  Tuono.  Dixrruat  Semi  Saul  ad  rum:  ie-  >5; 

Bue 
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Ecce  Spirimi  Demini  maini  esagitai  te . 
luteat  Domimi s nrjler , vi  Semi  mi , yni 
(crani  te  fnnt , fjTVAERANT  DOMI- 
NE M SCIENTE/»/  PSALLE/fE  Cl- 
T hi  AH  A , vt  quando  arripuerit  te  Spi- 
rimi Demini  maini  , p fallai  man»  fna  , 
& leniti!  forai.  Gli  Amatori  di  turbo- 
lenze, e i Promotori  di  tempeffe  sbef- 
fano , fenza  dubbio , la  inutilità , c la 
leggerezza  della  cura  propofta.  Oda- 
no quelli  la  riufeita  dell'  Antidoto  . 
Chiamato  Dauid  dalla  Selua  alla  Cor- 
te come  famofo  Sonatore,  affai  prefto, 
perl’agitationc  del  Dominante , fu  in- 
trodotto ad  alleggerirlo  . Appena  il 
Giouanc  toccò  le  fila,  che  il  Rè  con- 
turbato racquiffò  la  Mente  . Ne  ciò 
accadde  vna  fola  volta  . Quante  volte 
Satanaffo  inquieta ua  Saule,  tante  ap- 
punto Dauid  lo  rimetteua  nella  quie- 
te di  prima  con  le  delizie  dell'  armo- 
nia . Ciò  che  io  dico , ognuno  è nc- 
ccflitato  à credere  , come  Verità  riue- 
lata  - lgitur  gVANDOCPNgVE  Spi- 
rimi Domini  maini  arripithat  Saul , Da- 
ttili tollehat  eitharam  , dr  percntieiat  ma- 
tta fna,  dr  refacillabatur  Sani,  dr  LE- 
VIVS  DABEBAT:  BECEDEBAT  E- 
WIM  AB  E 0 SP1R1TVS  AfALl'S. 
Quella  era  l’onnipotenza  dell’  Amoro- 
fità , poco  dianzi  fchcrnita . Si  acche  • 
tauano  gl'impeti  del  Furiofo , non  per 
l’atrocità  de’ baffoni, mà  pel  concer- 
to di  giubili  muficali  . Oh  , quanto 
meglio  confcguirebbono  i troppo  ri- 
gorofi  Ecclcfiaftici  il  rauucdimcnto 
degl’  Infuriati , fe  con  paterne  vifccre 
gl’  inuitaffero  à penitenza  ! Affai  mc- 

flio  il  rimbombo  delle  Cerere , che  il 
fchio de' flagelli , raccheta  nell’ Ani- 
me tralignate  i turbini  delle  Padroni:  c 
chi  indura  allo  fpafimo  delle  ferite  , fi 
arrende  al  conforto  degli  abbraccia- 
menti . Bensì  nota  Gio.  Grifoftomo, 
altra  cofa  edere  l’Impunità  conceduta 
a’delitti , e altra  l’Indulgenza  non  ne- 
gata a’iagrimofi.  Il  Profcioglimcnto 
della  Difciplina  euangclica  , permeila 
da'Prcfidcnti  effeminati , muta  Gcru- 
falcmme  in  Babilonia  : ficomc  il  Per- 
dono, creduto  imponibile  da  chi  pec- 
ca , (limola  gl’  Ifraelici  à diuenire  Fili- 
ffei . Ci  vuole  modcratione,e  non  dif- 
folutione  : carità , e non  cecità  : feno 
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aperto  à chi  piange,  e non  amore  feia- 
lacquato  con  chi  preuarica  - Rimiria- 
mo Dauid , con  quale  induffria  prcpa- 
raffe  la  Cetera,  per  domare  Lucifero. 

Nè  difeioglieua  le  corde  dell’Iftru- 
mcnto  fiche  non  rifonaffero , nè  tal- 
mente le  ffiraua , che  fi  rompeffero . 
Tcmpcraua  l’ induffria  fra’I  poco  e’1 
troppo , e raddolciua  nello  sbattuto  la 
bile.  Citharoedui , dice  il  Santo  .ncque  H°m-4C 
neruum  intenda',  VT  NON  ABBV M-  Xltioeì 
PAT,nerjuc  remittit,ne  harmonitt  CON- 
CENTVM  LAEDAT . Tom. io. 

464  Non  poffo  qui  tralafciare  l’in-  IOÉ‘ 
gegnofiflima  Offeruatione  , che  quel 
gran  Filofofo,nato  nella  Spagna  e crc- 
lciuto  in  Roma  , fece  con  graui  parole 
fopragli  Auuenimenti  delle  Nuuolej. 

Quelle  , fc  delicatamente  fon  premute 
dall’aria  che  le  circonda,  trafmetto- 
no  gratiofi  lampi , che , nell’  Autunno, 
full’imbrunire  ricreano  chi  li  riguarda, 
per  la  varietà  c per  la  frequenza  degli 
fplendori  ferpeggianti  . Per  lo  con- 
trario, feda  Venti  impetuofi  fonoa- 
trocemcntc  agitate  , prorompono  in 
Fulmini , diffruggitori  di  Rocche  0 
terrori  del  Mondo  . Siche  chi  teme 
feonquaffi  di  folgori , rimuoua  furiofi  ^ 
feotimèti  dell’Aria  annuuolata.  Qnem-  * ’ 
admodnm  NVBES  MED10CR1TER  quell 
COLLI  SAE  EVIGVRATiONES  EF-  1 
FlCIVNT , SE»  M AlOBl  PMPETV  Ton’9’ 
1MPVLSAB  FVLMI.VA:  SIC  $VAN-  ' ’7‘ 

T 0 JLL/1S  M1NVS  PRESSER1S , tan- 
ti leniora  fulmina  emitmnl  . Vorrei, 
che  s'intcndeffcro  i mifterijdeH’  Alle- 
goria, fenza  calare  a’fucccfll  ricoperti 
dal  fipario  , che  gli  afeonde  . Anello 
tcnuiffimi  Vapori.originatida  letamai, 
fe  alquanto  falgono  , ricufàno  sbatti- 
menti e dell’  Aquilone  c dcH’Auffro . 
Sopportano  corrcttioni  paftorali , e ad 
effe  corrifpondono  con  vaghezza  di 
fiamme  innocenti  . All’impeto  cor- 
rucciato, o di  Teucri  gaffighi  o di  mi- 
nacce fpauentofe , fan  contrailo  coll’ 
orrendo  feoppiamento  di  tuoni  cho 
affordano , e di  fulmini  che  abbattono. 

Mediocri  ter  celli  fa  , fnlgnraticnei  efji- 
cittnt  : fed  maicri  impetu  impulfe,  EVL- 
MINA . Nè  fi  millanti , poco  danno 
douerfi  temere  da  quei  foggettati,  che 
poco  fplendono . Ohimè,  non  c’è  par- 
Kkk  te 
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te  sì  minima  nc!  corpo  millico  dello 
Diocefi  , che  non  conturbi  tutta  la.. 
Prouinci a , e che  non  addolori  il  Capo 
di  ella,  fe  infracida.  Per  robuflo  per 
fanopcr  valorofo , che  fra  il  Generale 
dell'  armi  ne’  Quartieri  vincitori , fc  o 
capricciofamentc  fi  taglia  vii  dito  nel 
piede  manco  , o cafualmcnte  lo  fora.,, 
non  è abile  alla  battaglia , e giace  co- 
me immobile  nel  cortinaggio  del  Pa- 
diglione . Così  pronunziò  S.  Ambro- 
iio  , ad  infegnamento  di  chi  fprezzaj 
anche  1’  vltimo  Cittadino  fottopoflo 
iib  ?.  alla  fua  Cura.  PEDEM  VV1  VE- 
Ofcc.  j.  RET,QV ANTORV9M  SIRI  ACTVVM 
Tom.54.  PJiOFECTVM  IN  VWER1T  ! Balìan 
91.  ' pochi , etiandio  plebei  ; ballan  due  , e 
bada  vno  ad  inquietare  tutta  la  calma 
di  Regione  ralrcrtata . Conciofiache, 
riputandoli  o difprczzato  o più  del 
doucrc  premuro,  implorerà  chi  può^e 
macchinerà  ciò  che  non  dee  . Non 
dico  l' occhio  fuclto  , dico  il  piede 
trafitto  ncceflìta  vn  Gigante  à geme- 
re, fciì  muoue,e  ad  vfarc  Croccie  mi- 
lerabili  fotto  l'afccllc,pcr  darvn  pafTo. 
6 ipedem  vnintrrt , tjuantontm {iti  aauU 
ftofectum  tnnident  ! Chi  faliua  monta- 
gne, chi  corrala  in  aringhi,  chi  quali 
volaua,  o à fouuenire  l'Efercito  sba- 
ragliato , o à fcompigliare  l'Oftc  con- 
traria , per  l'offefà  d’vn  piede , affilio 
alle  fquadre  quali  dama.  Dunquo 
niuno  li  difpregi  ,c  la  Seuerità  non  di- 
uampi , perche  lia  minimo  chi  preua- 
rica  ; mentre  vn  Dito  offefo  inchioda 
tutto  il  Corpo  . 

46  5 Ciò  che  dico  de’minimi  Traf- 
greffori,  affai  più  dico  delle  Trafgrcf- 
fioni  non  grandi.  Non  ogni  colpa., 
merita,  che  li  fciolgano  ifafci  de’Con- 
foli.e  che  l'accetta  s’infanguini.  Quan- 
do fopra  vn  Manto  gioiellato  cafchi 
non  poca  polucrc  foUeuata  dal  Coc- 
chio, niun  Cameriere,  fc  non  è paz- 
zo, o laua  con  acque  incenerate  c con 
faponi  mordenti  iipolùerio  del  Cap- 
potto, o con  viui  carboni  sù  lame  d 'ar- 
gento tenta  di  nettare  la  macchia  im- 
prelTa.  Ogni  Paggio,  chehà  fenno, 
con  vn  alito  fcuotc  la  poluere,p,al  più, 
con  acconcia  fpazzola  ripulifce  il 
Drappo  lordato.  Non  è mio  vn  sì  fag- 
gio documento  . Fù  di  Gregorio  Pa- 
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pa , che  proibì  pungenti  corfettioni  à 
difetti  non  graui  . NON  OMNES  fm.lìtp. 
CVLPAE  AClilTER  FERlENDAE  lib-H-f 
SI' NT . Nam  lenir  PCI  VERJS  MA-  Tom.,. 
O'L/IE,  MEL1VS  EXC VTIENDO  , io,. 
QVAM  LAVANDO  , AVT  1GNEM 
APPONENDO , TERGVNTVR.  Paf- 
fa  più  olrra  la  fugacità  dell’  adorato 
Pontefice.  Vuol  egli, che, anche  in  no- 
tabili mancamenti , fi  rifletta  alla  dif- 
pofitione  del  Peccante  . Polciacho 
talora  auuiene  , che  efTendo  e maligna 
e acuta  la  Febbre,  debba  nondimeno 
il  Medico  contenerli  da  fcamoneedif- 
guftofe  e da  gagliardo  antimonio  f a’ 
quali  medicamenti  l'abbattute  forzo 
di  chi  giace  non  refiftono  . Però  i 
Rigori  fono  indebiti  c riefeono  imporr 
tuni , quando  o la  piaga  , per  non  ef- 
fere  confiderabile  , efclude  rodimento 
d’empiaftri,o’l  polfo  fiottile  e ballò  del 
Malato  rigetta  quella  vigoria  di  fughi, 
che  bifognerebbe  alla  malignità  del 
morbo.  Senza  tali  rifleflìoni,foggiunge 
Gregorio , molti  Prelati  delle  Chicfo 
Cattoliche  danneggiano  i loro  fudditi, 
mentre, trafiportati  da  fèruorc  indifcrc- 
to,  offieruano  la  fola  colpa , fenza  eli- 
minare, (è,  chi  errò,fia  capace  delle 
cenfiure  llatuite  . PLERVMQVE  ra- 
me» Prelati  Exclefiit,ckm  cnìpas  audiu»t> 

PLVS  1VST0  1NFERVESCVNT  : 
cJ-  , dum  vindUlam  metiuntur  , ntc 
VVLNERVM  QVAL1T ATEM,VIEG 
DELI  NQP'ENTJI'M  VIGOREAf 
RESP1C1VNT . Il  male  ègraue  : mi 
l' Infermo  è debole  . L'  Ammalato  c 
robufto,tnàla  febbre  è leggiera.  In 
ognune  di  tali  cali  , il  prouido  Cu- 
ratore non  dilìemperi  o droghe  vio- 
lente o erbe  velenolè . 

466  A sì  prudenti  riguardi  c ne- 
cefiario  aggiungere  il  filentio  di  chi 
cura:  douendo  fchiuarfi  qualunquo 
ftrepito , che  infami  l'Infermo . Così 
Ptguìtrà  Crillo  Redentore  del  Mondo 
e quella  infelice  Donna  , la  qualo, 
mandando  per  dodici  anni  vino  fan- 
gue  dagl’intellini,  arrofliua  dipalcla- 
re  i fuoi  affanni . Deliberò  la  mefehi- 
nadi  toccare  occultamente  al  Salua- 
tore  la  velie , con  fiducia  di  riportarne 
faiute.  Quanto  dilegnò,  tanto  ottenne, 
comparendo  prima  «lanata  , che  bifo- 
gno- 
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gnofa  . Non  più  voglio,  dicena  ellaJ, 
o medicine,  o Medici, che  sì  fchifi  fi 
inoltrano  delle  mie  miferic . Voglio 
vn  Dio , che  fenza  arrugarc  la  fronte, 
e fenza  fcontorccre  il  vifo,  compati- 
fca  i miei  roffori , e operi,  che  il  mio 
fanguc  riftagni  nelle  mie  vene . Afcol- 
Serni.jtf.  riamo  Pietro Grifologo  . JNTER  D0- 
Tomitf  MINVM  ETMVUEREM  FVRT1- 
' VA  E SALVT1S  AC1TVR  TAM 
GRANDE  COMMERC1VM  . Felix 

Mulier , qua  in  tanta  moltitudine  cfl  fo- 
la cumChrifltt . Quella  tanta  nanfe*.,, 
cheli  moftra  a’fragili  : quei  tanti  ordi- 
gni, che  lì  fchicrano  di  beucroni  di 
carboni  c di  ferri , per  curar  l’impiaga- 
to: la  ollcntatione,  che  li  fa  dell'altrui 
contumacia  e della  noltra  portanza.., 
rendono  infoifribilc , etiandio  a’mori- 
bondi , la  vita,  mantenuta  col  prezzo 
di  tanta  confulionc  . Segue , per  ciò,  à 
dire  Grifologo , rallegrandoli  con 
Femmina  della  rapita  Saniti  e de’ Me- 
dici ricufati . Beata , qua  tali  via  pro- 
ripuit  & irrep/it  Autborcm , qua , anti- 
quam de  vtllnere  fuo  confunderetur  ai 
hom'tne , tarerei  ipfiut  vulneris  f aditale  : 
SC1ENS  SIRI  API'D  HO  M INES  ET 
PER  HOM/NES  interclnfum  lotius 
ad  slum  fanitatis  : 3 V i HORRERE 
MAGIS,QVAM  CERARE  VVLA1E- 
KA  CONSVEVERVNT.  DEVS  AB- 
S TER^IT  VVENERA  HVMANA  , 
NON  DESPIC1T:  WE£VE  HORRET 
LdNGVORES  HOMINVM  , SED 
DEPELLIT.  Non  dirti- Crifto  : Don- 
na , grauillima  era  la  Malattia , che  ti 
affliggeua.  Io,  nondimeno,  coll’onni- 
potenza della  mia  diuinità,  hò  preua- 
luto  all’obbrobrio  de’  tuoi  dolori.  Vi, 
e dì  à tutti  : il  gran  Profeta  di  Nazaret 
hi  faldate  in  mè  le  Ertole  di  tanti  anni. 
EccoIamodcftia,concul  il  Redento- 
re del  Mondo  attribuì  la  falute  dell?., 
Rifannta  aliai  più  alla  Fede  di  Lei, che, 
Matth.9.  alla  propria  Potenza . Ar  lefus  cornici- 
ai. (ut , & videns  e am  ,dixit:  Confide  , fi- 

lm, FIDES  TVA  TE  SALVAM  FÉ- 
CIT-  Anche a'dcfunti  e àgi  infraci- 
dati nel  vitio  li  ridia  vita , fenza  darò 
all’armi,e  fenza  fonare  la  trombo, 
perche  ognuno  ammiri  l’ intrepidezza 
del  nortro  Zelo  c da  portanza  del  no- 
rtro Braccio.  Non  volle  Giesù  falirc 
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lefcale  del  Palazzo  di  Iairo,fe  noiu 
vlciuano  dalla  gran  Sala,  sì  la  turbo 
che  piangeua  la  morta  , come  i trom- 
bettieri che  intimauano  il  fùneralo . 

Cùm  vidiffet  tibicines  & turbam  tumul-  Matth.j. 
tuantem  ,dicebat  : RECEDITE-  Efin- 
che  non  cefsò  lo  fchiamazzo  del  Pa- 
rentado e della  Famiglia  , non  li  ac- 
collò alla  Defunta  : la  quale  fubita- 
mcnte  e felicemente  vide , quando  il 
bisbiglio  finì.  Non  dite  con  iftrido- 
ri  , che  giungano  al  Cielo  : il  mi- 
fero , come  cadauero,  li  getti  ne’  forti;. 

Se  tù  fei  vero  Profeta  di  Dio  , folo  ti 
ferrerai  nella  ftanza  dello  fpirato  : e , 
pictofamentc  rouefeiandoti  fui  Corpo 
abbominato,  vnirai  alle  fchifofe  mem- 
bra di  lui  le  tue  membra  vigorofe:  on- 
de , imitando  Elido  nella  mifcricordia 
della  folitudinc , lo  rartomiglicrai  ne’ 
pregi  del  riforgimento  . Così  fcriflL, 
Bachiario,  Autore  cloqucntiflimo, fio- 
rito ne’tcmpi  di  Agoftino;  il  qual'  ob- 
bliga ogni  Prelato,à  non  difperarc  to- 
talmente anche  de’ morti  alla  Grana. 

Et  tu  IN  DEFVNCTO  FRATRE  Ep.dere- 
IM1TARE  ELISEVM.  Rimira,  come  cipiendis 
vn  huomo  di  alta  datura  li  raccorci  in  Lapf.  ad 
maniera , che  lì  conforma  al  corpic-  lanuar. 
ciuolo  d'vn  Bambino  fenza  moto.  Ma-  xom. , 
nus  mamius  , fegue  à dire  lo  Scritto-  177. 
re, pedes pedibus,  OS  ORI  COMPONE 
PRIMVM  , Vt  compatiaris ci , qui  mir- 
tina iacet . Non  infultarc  l’immobile, 
non  ti  allontanare  dall’infrcddatojuon 
iftirarc  le  fuc  offa,  perche  Fanciullo  sì 
piccolo  fi  accomodi  alle  tue . Tù  dei 
abbreuiarti  in  modo, che  non  fopraf- 
facci , chi  morì . NEQVE  ELATVS 
INTEGRITÀ TIS  TVAE  TRIVM- 
PHO  SVPERF.SCRESCAS  EVM,  qné 
repentina  mors  rapuit.  Prelati  Crirtia- 
ni,accomodateui  ì chi,  per  eccerto  di 
falli,  infracida  . Sopra  tutto,  noiu 
ammettete  veruno  allo  fpettacolo  di 
chi  agonizzò  , e non  hà  vita . Elifeo 
nè  pur  volle  la  Madre  prefente  allaj 
rcfurrettionc  del  Figliuolo . Si  operi 
il  miracolo,  mà  con  si  rigorofa  fegre- 
tezza,chc  niun  fappia  lo  fqnallorc  del 
Moribondo  , e niun  vegga  la  bara  del 
Raffreddato  . Memento autem,  vt  OM- 
NES  A CONSPECTV  EIVS  EII- 
CI AS, nulltts videa t - VALDE  EN1M 
Kkk  2 DE- 
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DEBET  ESSE  SECRETVS , è fc'i- 

tjrim  Incus  mortili  in  peccata  homi  ni  : 
viri  nibil  capitici, r ampliai, QVAM  ME- 
DICI S ET  CADaVER  . Quelle  fo- 
no lfiruttioni  formate  nel  Cielo  , ej 
dallo  Spirito  Tanto  fuggente  a’  Santi- 
ficatoti dell’  Anime . Non  diuulgatu 
delitti , fc  bramate  delinquenti  com- 
punti . Non  diflc  Crilfo  parola  veru- 
na a'  Difcepoli  de’  tanti  Mariti  , o ri- 
pudiati o ritenuti  dalla  Samaritana. 
Prima  la  videro  Apoftola  di  tanto  Po- 
polo, che  la  intendcllèro  incontinente 
e rea  d'intemperanze  . Riforgeranno 
i Defunti  , fe  i Prefidenti  de'  facri  Ta- 
bernacoli foli  fi  cógiungeranno  a'Ca- 
daueri,per  ridurli  rifufeitati  alla  Chic- 
fa.  V aldi  debet  effe  fecretus  (j  fol  ta- 
ria'  Ite  ni  monna  in  peccatis  lumini  ■ vbi 
nihil  tapiatnr  ampliai , qtiàm  MEDI- 
CVS  ET  CADAVER.  Sopra  i San- 
tuari) desinati  al  rifucgliamento  de* 
Morti  fi  fcriuano  quefle  due  angeliche 
voci , con  caratteri  d’oro . MED1CVS 
ET  CADAVER.  Qui  non  entrano,  o 
Banditori  che  diuolghino  misfatti,  o 
Adulatori  clic  millantino  riforgimen- 


$.466. 

ti,  oCenfori,chefpalanchino  fepol- 
ture.  Qui  non  rifuonano  Trombate, 
che  infamino  Protcrui  . La  porta  e 
chiufa  à tutti  , fuorché  al  Mefehino 
che  non  hà  vita  , e al  Profeta  che  pic- 
tofamentela  dà  . MEDICVS  ET  CA- 
DAVER  . Quando  ciò  fi  perftiada  a’ 
Popoli  jogn’inuerminito  fi  foggetterà 
alla  cura , e ogn'  infracidato  vorrà  ri- 
forgere . Carità,  carità  , e le  immenfe 
Catafle  dell’  OfTa  fpolpate  falteranno 
in  piedi  , con  Corpi  più  fpiritofì  di 
qualunque  Efèrcito,  per  difenderei! 
voflro  Comando,  e per  glorificare  i 
voflri  Troni.  Odo,chi  mi  ripiglia,con 
dire  : fe  i Delinquenti  fcherniranno  i 
profumi  del  Balfamo  ; fé  ricuferanno 
le  incuruationi  degli  Elifci  vmiliati 
alle  loro  miferie  ; fe,  pertinaci  ne’  loro 
vitij , vorranno  viuere,  come  viffero, 
non  farà  codardo  e negligente  il  Pre- 
lato , che  permette  perfeucranza  ne’ 
falli,  e chiude  gli  occhi  à chi  lì  apre 
l’ Inferno  > Sì  graue  obbicrtionc  non_> 
può  difeiorfì  con  vn  periodo  : ella  è 
neceflìtofa  di  ferio  e ben  confidente 
Dilcprfo.  Così  farà  • 
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NEL  QJT  INTO  VENERDÌ' 

DELLA  QVARESIMA: 

Voce  migri*  chmiuit  : Laguri , veni  forai . Et  jlatim  prodijt  > fui  fuerat 
mortati s . Ioan.  1 1. 


E i morti  alla  Na- 
tura  1 dopo  quat- 
tro giorni  di  fpe- 
lonca  ammorbano 
il  Vicinato  : quanto 
più'i  Defunti  alla 
Gratta  > dopo  meli 
e dopo  anni  di  per- 
feueranza  nella  maluagità,  appellerai 
no  c Contadi  e Prouincie  ! Riforgono 
tuttauolta  anche  i putrefatti  nel  vitio , 
le  loro)  con  voce  amorcuole , s'intima 
il  riforgimento  e l’vfcita  dalla  cauer- 
ju  . Lazare,  venti  forai . Et  Jlatim  pro- 
di) t , qui  fuerat  mortuus  . Tanto  può  vn 
mezzo  periodo  di  chi  fi  prefenta  allo 
fepolture  , come  Crifto  fi  auuicinò  al 
fa (To  di  Lazzaro.  All’apparenza  de’ 
Circoftand  fi  riempì  di  Spirito  diuino 
c di  Zelo  infocato  : lnfremuit  fpirituo 
turbami  feipfum . Versò  calde  la- 
grime dalla  fronte  : Lacrimami  efl  le- 
f»s.  Alzò  gli  occhi  verfo  del  Cielo: 
Eleuati s furfum  oculis . Orò  con  (ingo- 
iare affetto,  e fupplicò  l’eterno  fuo  Pa- 
dre , à beneficio  del  cadauero  vermi . 
nofo.  Volle  riconofcere  la  grorta,oue 
il  Morto  giaccua  : e,  dati  gli  ordini  nc- 
ceflàrij,  tutto  compalfione,tutto  ardo- 
re, e totalmente  vnito  à Dio,  alle  pri- 
me parole  fece  faltar  viuo  il  Sotterrato 
puzzolente  . Statim  prodijt , qui  fuerat 
mortuus.  Quella  operationc  così  eroi- 
ca del  Mefsia  fomminillra  al  mio  Di- 
feorfo  tré  importanti  Cófidcrationi.La 
prima  efporrà  ttndifpcfabile  Obbliga- 


tione,  che  ogni  Primate  nella  fua  Dic- 
celi,che  ogni  fourano  Ecclefiallico  nel 
fuo  Palazzo  , che  ogni  Soprallante  o à 
Chiefe  o à Chiollri  hà  co'  fudditi , di 
richiamarli  da  morte  à vita , non  per- 
mettendo peccati  1 e rimouendo  fcan- 
dali . La  feconda  palcferà , come  fia_> 
Facile  a’  Prelati  ( purché  fieno  fomi- 
glianti  à Crifto , feruorofo , lagriman- 
te>  contemplatore  ) eftrarre  dalla  ba- 
ra,chi  non  viue  alla  Grada  . La  terza 
manifefterà , quanto  debbaeflere  Vni- 
formc  il  Zelo  de'  Prclidenti  nel  voler 
viui  alla  Pietà  i morti  allTnnocenza_> , 
non  differenziando , nelle  corrcttioni 
e nellejccniure , i grandi  da’  mediocri, 
i famofi  da'  vili , i comandanti  da’  fer- 
uenti . Quando  il  noftro  Fcruore  cosi 
operi,  niun  Quatriduano  rimarrà  nella 
tomba , e tutt’i  foggettad  a’  Reggitori 
delle  Chiefe  riforgeranno  à Dio , c ri- 
noueranno  i prodigi;  di  Lazzaro  rifu- 
feitato  . Statim  prodijt , qui  fuerat  mor- 
tali s . 

468  Non  è il  Zelo , che  odia  Ani- 
me infracidate , Imprclà  di  fopracro- 
gadone,la  qual  polla  intralafciarfi  fen- 
za  colpa , e che  con  merito  polla  efe- 
guirfi . E’  Attione  cosi  ncccdària,  che 
anche  i Cori  angelici  cclifiercbbono 
nel  Cielo  le  glorie  della  loro  Primo- 
genitura,  fé  non  ardcflèro  di  quello 
Fuoco  diuino,  che  gl’infiamma  ad  ac- 
cefc  voglie  di  rimirare  tutto  l’ Vniucr- 
fo  conuertito,  c la  Trinità  adorata  con 
oftcquiofa  innocenza  dalle  Creature 

ra- 
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■Scr.i8.in  ragioncuoli  . ANGELI  , fcrilTc  Am- 
bro/io  , fine  telo  N1H1L  SVNT,  & 

T0.41.  f«b fanti*  futi  amittunt  prarogatiuam  , 

15  j.  nifi  cune  teli  ardore  fu fientent.  E da  che 
fiamo  tra’ chiarori  del  Firmamento, 
chi  inuidia  Elia  rapito  à quell'Altura., 
in  Carro  trionfile  d' inauditi  ardori , 
non  creda  quel  gran  Profeta  colà  giun- 
to , o per  l'afprczza  dell'  abito , o per 
la  folitudine  della  grotta,  o per  Ia_, 
lunghezza  de’  digiuni , o per  lo  Eretto 
Commercio  hauuto  con  Dio  . Palio 
l’incomparabile  Huomo  dalle  riue  del 
Torrente  tanto  in  alto,  perche  fgridò 
Acab , perche  atterrò  Idolatri , perche 
disfece  Idoli , perche  non  volle  delitti. 
Zelo»)  kabuit  El/ar , fegue  à fcriuero 
Ambrofio  , ET  WEO'RAPTVS  AD 
CAELVM  EST  • Zelarti,  intjnit , tei a- 
ui  Dominum . Ideò  beatiti , qui  teli  no- 
veri!  disciplina») , tjroderit  eoi , qui  Do- 
mini gratini»  re  Unguento  1 , falutem  pro- 
pria») deferunt . Da  quella  Beatitu- 
dine di  Peccatori  abbominari  filine 
modo  forprefo  Dauid,che  quali  Imar- 
18  r'ua  *°  fr‘r‘co  * tlua!°r:1  (copri ua  mif- 
* ' 1 1 fatti.  Tabe  fiere  me  fedi  telai  meur.quia 
obliti  funi  nerba  tua  inimici  me) . Qui 
l’allegato  Dottore  muoue  vn  Dubbio 
fommamentc  inuiluppato , così  decor- 
rendo fopra  quelle  vltime  parole  del 
Salmifta  : Obliti  font  nerba  tua  inimici 
enei.  Se  il  zelante  Principe  ragiona., 
degli  Ebrei , quelli  non  erano  fuoi  ne- 
mici , mentre  e l’arricchiuano  con  tri- 
buti , e gli  accrefceuano  il  Regno  coll’ 
armi.  Si  popolai  I udaorum,  quomodo  ini- 
mici erant  fub  tini  imperio  conditoti  ? 
Se , all' incontro  , il  diuoto  Rè  allud-j 
aTagani , quelli  non  polTono  o dirli  o 
crederli  dimenticati  de’ Precetti  diui- 
ni,  de’quali  viueuano  ignoranti  . Si 
Gentile s , quomodo  obliti  nerbar um  Dei , 
qui  legem  Domìni nefeiebanti  Pertanto, 
conuicne  affermare,  anche i più  intimi 
della  Corte  reale  , riputarli  da  Dauid 
fpictati  auucrfarij  , fe  non  amauano 
Dio,  e fc  l' ingiuriavano  con  la  traf- 
grclfione  della  Legge.  Ergo  illi  inimici 
mti , gVI  INIMICI  TV1 . Hot  grane, 
ho  fi  ci,  ho , inimico s fuos  Vropheta  te  fiatar, 
non  qui  fibi  e fieni , SED  gVI  CU  RI- 
STO REBELI  ES  . E con  ragiono  , 
conciofiache  ,chi  oltraggia  Beffato- 
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re  di  tutti  ,conuicn  che  da  tutti  Ila  in- 
titolato e Perfecutore  e Nemico . Ne- 
,110  cnim  granior  hofiis  omnium. fifJAM 

&VI-OMN1VM  LAEDIT  AVTHO- 
REM  . Dunque  non  è fomigliante  ad 
Elia  , chi  non  corregge  fcorrcrti.  Dun- 
que,non  c conforme  à Dauid  , chi  non 
iflima  traditori  della  fua  Mitra  i vio- 
latori del  facro  Decalogo . Dunquo» 
non  è nè  Arcangelo  nè  Angelo, chiun- 
que gode  la  fua  Tiara, c tira  le  fuej 
entrate , non  curante  fc  all’  eterno  Pa- 
dre lì  ricrocifìgga  il  Figliuolo.  Angeli 
quoque  fine  telo  ntbil  fune  , ér  SVB- 
STANT1AE  SVAE  AM  ITT  V NT 
PRAEROGATlVAM  , N1SI  EA/H 
ZELI  ARDORE  SVSTEWTENT.Può 
palTare  si  oltre  o la  negligenza  o lio 
codardia  de'  Sacerdoti,  ctiandio  inco- 
ronati, che  rinunzij  à gli  fpecioli  vo- 
caboli di  Profeta  c di  Angelo  : con  ap- 
pagarli del  titolo  di  Ecclcliallico,  go- 
dendo pace , c permettendola  à chi  gli 
viue  foggetto . Se  si  vilmente  fi  traf- 
curano  le  glorie  di  Perfonaggi  tanto 
illuflri , forfè  non  cosi  facilmente  ac- 
cetteremo d’elfere  fegregati  dal  facro 
coro  de'  Giudi , c ammontati  all’infe- 
lice turba  de’.Prefciti.  Il  Libro  dell' 
eterna  Prcdcllinationc  è da  ogni  lato 
chiufo  con  figillidi  diamante  ; nè  vi  è 
Occhio , fuorché  diuino.che  legga  i 
carcttcri  de’  Nomi  in  elfo  regiftrati  . 

Vuole  l’Eterna  Prouidenza,che  ognu- 
no fìa  incerto  della  fua  falute:  affinché, 
con  tal  caparra , o non  fi  addormenti 
ne'  prati  del  Piacere , o non  interrom- 
pa il  corfo  nell’aringo  alla  Gloria.. . 

Chiefc , con  tutto  ciò,à  Dio  Dauid  , 
rapito  in  ertali , qualche  non  dubbiofo 
contraffcgno  di  douer  giungere  a’  fof- 
pirati  feggi  della  Beatitudine.  Domi-  Pftf' 
ne  » quii  habitabìt  in  Tabernacolo  tuo , 

<t»f  quìi  requie fcct  in  Monte  fanclo  tuo  ì 
Nel  mez«o  e nel  centro  delle  condi- 
tioni  per  fempre  regnare  con  Crifto  , 
come  principale  e riconobbe  c deliri  fi- 
fe l’illuminato  Diuinatore  1’  Odio  a gli 
Scelerati , e ]’  Efkltationc  degli  Ot- 
timi . AD  milILVM  DEDVCTVS 
EST  IN  CONSPECTV  EiVS  MALI- 
GNVSiTI/MBNTESAVTE/M  DO- 
MI NVM  GLORI  FICAT  . Dominerà 
eternamente  con  Dio  fu’  troni  dclhu, 

ce- 
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eelcrtialc  Montagna,  chi  abbaflàcol- 
pcuoli  , e chi  innalza  perfetti.  Hò 
dttto  male . Regnerà  nell'eterna  Gc- 
rufalemme, non  chi  ritirerà  il  volto 
da  chi  gli  aflìrte  macchiato,  mà  chi  fi 
moftra  cosi  fdegnofo  con  gli  empi) , c 
cosi  implacabile  fi  publica  a’pcrucrfi  , 
che  affatto  gli  annichili  ; Senza  che  ar- 
divano di  comparire  al  filo  cofpetto,e 
Senza  Speranza  di  rinedcrlo  placato,  fc 
icttcvoltc  non  fi  la uano  nel  Giorda- 
no, per  ditienirc  più  puri  de’criflalli 
c più  innocenti  de’ bambini.  AD  Nl- 
H1LVM  iedullus  e/l  t/t  confpett a tius 
Schianta  infin  dz’fondamen- 
ti  le  pretenfioni  degrinfracidati  o nel- 
le rapine  o nelle  Sozzure  , e, nello  Bef- 
fo tempo, che  precipita  dall’  altezza., 
«iel  fuo  Soglio  chi  conculca  Euange— 
vede  di  gloriai  Timorofi  della  lii- 
uinità  , e à sè  gli  vnilccsi  di  fito  come 
di  confidenza  . Timertes  atttem  Demi- 
num,  GLORIE  1CAT . Creda,  per  ciò, 
di  haucr  nell"  anima  l'oracolo  della.. 
Vita,  e di  godere  le  primitie  dell’ Im- 
perio futuro,  chi  gaftiga  Peccanti  ,o 
chi  fublima  Immaculati . Ad  nthUutu 
deduci  ut  eft  in  ctufpeclu  eius  M alignus . 
limentes  aurem  Dominum  glorifica  . 
469  Di  quelle  due  Qualità  fc  à 
mè  fi  chiede , qual  preceda  : io  darci 
il  primo  luogo  i quella,che  dal  Profe- 
ta c nominata  per  prima  . AD  NIUl- 
LVMDEDVCTVS  EST  in  ctn/pec/u 
eius  Malignus  . Fondo  vn  tal  Primato, 
per  la  fomma  auuerfione , che,  chi  co- 
manda, pruoua  nell’  amareggiare  e nel 
punire.  Le  Ricompense  fi  conferisco- 
no con  giubilo  : i Supplicij  con  gemi- 
to fi  preferiuono.  Appunto  come  1<l> 
Rugiade  cadono  ne’  prati  à CicI  Sere- 
no tladoue,  prima  che  Scoppi)  vhìcj 
Folgore , tutta  l’aria  fi  annuuola,  molti 
tuoni  rimbombano , e pare  che  il  Cic- 
lo Sperimenti  nella  ftrage , che  Scarica, 
j trangoSciamenti  del  parto . A con- 
fermationc  di  si  ben  fondata  Dottrina 
Stabbiamo  nel  primo  Libro  de'  Rè  vil» 
marauigliofo  fuccelTo.  Erano  à fronte, 
in  campagna  aperta*  i due  ESerciti  Fi- 
lmica e israelita . Quando  accortili  gli 
Ebrei  dello  fuantaggio  delle  loto 
Schiere  s]  nel  numero  come  nel  valo- 
re , ordinarono, che  da’Figliuoli  di  Eli, 
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con  maelloSo  accompagnamento  di 
Leuiti , fi  trafportalfc  da  Silo  ne'  Quar- 
ticri  l’Arcade!  Teftamcnto.  Sull’arri- 
uo  di  ella  la  fella  del  Popolo  circonti- 
fo fù  tale,  che  nelle  lor  voci  quali  la 
Terra  fi  Scoile.  Indonnarono  Subita- 
mente gli  Auucrlàrij , donde  procc-  ' . 
defse  l’ inaspettato  e-rtrepitolo  Suono 
delle  Truppe  rianimate:  e,  preueden-  • 
doli  cflinti  dalla  Diuinità  del  Taber- 
nacolo fopraggiunto , fra  gemiti  ama- 
riilimi  c trà  diroctilfime  lagrime, escla- 
marono : Iddio  è con  colloro, c noi 
liam  perduti.  Timueru/itijttc  Philift/m,  r.Reg.^. 
dicentes  : Venie  Deus  in  cafra  : ir  inge-  7- 
mnerunt , dicentes  : V/e  nohis . £1V1S 
NOS  SALVA  BIT  dentanti  Deorum fult- 
limium  i forum  ? Ili  fune  Di) , ££VI 

PERCVSSERVNT  ÀEGTPTV  flt 
OMNI  PLAGA  EV  DESERTO . In>- 
tendo  lo  fpauento  dell’ Efcrcito  infe- 
dele. Non  cosi  intendo,  perche,  ra- 
gionando gl’  Incirconcili  del  Dio 
d’ifracle,  lo  rapprefentino , non  Be- 
nefattore delle  Tribù  , mà  Eftcrmina- 
torc  de'  Barbari  è Deorum  fublintium 
iforttm  ? Ili  fune  Di)  , gVI  PERCVS- 
SE  RVNT  AEGTPTV  M turni  plaga  in 
deferto.  Perche  non  cfpofcro  gli  ali- 
menti della  Manna, la  pioggia  dclltz 
Coturnici,  i fiumi  vfeiti  dalla  Rupe , le 
Città  efpugnatc  con  le  trombe, il  Mare 
aperto  a’  viandanti , la  Nuuola  che  gli 
refrigeraua  nel  giorno,  la  Colonn?_. 
che  nella  notte  gl’  illuminaua  ? Pifci- 
mularono  i Bcncficij  : c rammentarono 
il  Nilo  infanguinato , la  Gragnuolij 
piouuta,lc  Tenebre  lparfc,i  Primoge- 
niti vocili, il  Reco  tutto  l’Elèrcito  affo- 
gato nell’Eritreo.  HI  SVAIT  DII,  QVl 
RERCVSSERViyT  AEGTPTV  M, 
tmni  plaga  in  deferto.  Anche  parlado  di 
Dio  gli  Odiatori  di  Dio  più  l’ammira- 
no,quando  fi  rende  formidabile  a'mal  • 
uagi,  abbattendo,  chi  proibifee  Sacrifir 
cij,  e flagellando  chi  opprime  Creden- 
ti. E pure  in  Dio  , Ente  puriflimoej 
non  comporto  di  parti  nè  Sottoporto  à 
pafsioni,  ognicofaè  diuina  e ogni  cofa 
è Iddio,  Senza  maggiore  o minore  (of- 
ferenza  in  ciò,  che  opera . TuttauiiL. , 
perche  al  mantenimento  della  Pietà  e 
per  ficurczza  della  Virtù , più  d’ ordi- 
nario gioua  il  diftruggimcnto  di  chi 
pcc- 
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pecca,  che  il  conforto  di  chi  ben  viuc, 
antipongono  i Fiiiilri  a’ tanti  prodigi] 
della  Mrfcricordia,  Guida  de’  Figliuoli 
di  Abramo,  i terrori  dell’  Ira  eternai, 
che  in  tante  guifc  percofTc  la  temerità 
degli  Egitti; . Hi  funi  Di/,  qui  percuffe- 
runt  AE .gjptam  omni  plaga  in  Deferto . 
Dobbiamo , fenza  dubbio , venerare.» 
quegli  Apodolici  Comandanti  ,che_, 
promuouono  la  Bontà,  e che  proueg- 
gono  i Meriti . Nondimeno  affai  mag- 
gior grido  alza  di  sè  , chi  fulmina.. 
Mancamenti, e chi  non  tollera  Scanda- 
li . Quegli,  etiandio  predo  a'Pagani, 
fon  riueriti  come  Dei  fublimi , i quali 
fcppcllifcono , nc'vortici  dell’  Oceano, 
j bedemmiatori  del  Cielo  egli  oppu- 
gnatori della  Religione  PERCVSSE- 
RVNT  AECYFTVìV  OM NI  PIA- 
GA. 

470  Nel  che  non  vorrei, che  a’Pri- 

mogeniti  della  Grana  e a'Seguaci  del- 
la nuoua  Legge  prcccdcflèro  i mal  for- 
mati Figliuoli  dell’antica  , che  per  lo 
più  , c :olti  i Santi  di  quel  Rito  , qua  fi 
Embrioni , appena  godettero  i crepuf- 
coli  della  fublime  Virtù  . Fra  effi  non- 
dimeno focosi  religiofo  il  zelo  e fu 
così  infocato  l’odio  alla  Iniquità, 
che  i Genitori  non  perdonammo  alliL, 
• Prole , fe  alquanto  o vacillaua  nella.. 
Fede,  o freddamente  riprouaua  l'Atc- 
ifmo . Ciò,  che  riferirò , à mè  parreb- 
be inuentatoda  Nouellieri.fe  non  fof- 
fe  deferitto  da  Profeti  : nè  lo  crederci 
o auuenuto  o vero , fe  non  folle  Verità 
nudata,  c fe  non  fi  leggeffè  ne’Volumi 
dell’eterna  Verità  . Qualora  qualche, 
Giouanaftro , o fchermua  gli  articoli 
difftniti,o  non  ragionaua  con  oflequio 
de’facri  Vfi  : quafi  ingenerando  dub- 
bierà , fe  à quella  vita  fucccdcffèro  , o 
tante  Fiamme , quante  ne  credettero  i 
Patriarchi,  o Diademi  si  gloriofi,  qua- 
li li  dipinfcro  a’ Pronipoti  i Fondatori 
della  Sinagoga  : fubitamente  la  Ma- 
dre eì  Padre , dimenticati  del  fangue 
e deteftatori  del  facrilcgio,  condanna- 
vano à morte,Scza  proccfso  de’Fifcali, 
l'Erede  beffardo . Dicent  ei  Pater eins 
ir  M ater  e tu:,  qui  genuerunt  t»»:NON 
VlVES.gVlA  MENDACIV/W  10- 
CVTVSES  IN  NOMINE  DOMINI. 
Nè  la  Morte  era , o accelerata,  perche 
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il  Reo  poco  penafsc,  o nafeofa,  perche 
poco  arroffiffe . Formauano  gli  adirati 
Genitori  vna  Croce  con  due  traui,  e sii 
quella, con  acutiflimi chiodi  , confic- 
cavano il  Figliuolo  irriuerente  a’Dog- 
mi . NON  VIV1S,  quia  mendacium 
Dcutut  ts  in  nemincDominc  : ir  CON FI- 
GENT  EVM  Pater  eius  ir  ÌAatcreius . 
Qui  efclama  il  gran  Dottor  della, 
Chicfa  Girolamo  : Imparate  , Gover- 
nanti di  Anime  e Signori  di  Nationi , 
qual  debba  edere  il  voffro  Rigore  fo- 
pra  chi  non  è congiunto  à voi  co’  pri- 
mi nodi  del  Parentado:  mentre , Irà 
gl’Ifraeliti , i Progenitori  non  ricufano 
di  diuenire  carnefici  a’  Parti  delle  loro 
vifeerer  fenza  fofferire,  che  i Tribu- 
nali della  Giudi tia  diffcriflcro  , con  la, 
tardanza  dc’procefft , il  fupplicioà  gli 
oltraggiatori  delle  Profetie . Et  tonfi- 
geni  eum  Pater  eius  ir  M ater  eius . Sra- 
tim  Pater  eius  ir  M ater  eius  ORLI  VI- 
SCBNT VR  P ARENTVM,  VT  DEI 
RET1NEANT  SERVITVTEM , & 
proferent  cantra  Pilium  mortis  fenten- 
tiam  ; ET  TAM  PIAE  ERVNT  OM- 
NIVMIN  DEVM  MENTES  , art  non 

expelietur  publicum  iudicium  ; fed  pe- 
renni , qui  tales  Junt , SENTÉNTIA 
PROPINQVORVM . Nè  fodisfatta, 
la  Seuerità  de’  feruorofi  Ifracliti  dello 
fpafimo, che  alla  loro  Prole  cagiona- 
vano le  membra  inchiodate  fui  legno, 
innalberauano  il  patibolo  nella, publi- 
c a ffrada  , affinché  I1  Irrifore  morifst, 
non  meno  ferito  dal  dolore  , che  fuer- 
gognato  dall'obbrobrio  . Onde  quelle 
parole,  che  comunemene  la  Pietà  de1 
Predicatori  appropria  à Crido  crocrfiC- 
fo  nella  giornata  della  Parafceuc,lette- 
ralmente  s’intende  dc’Giouani , giiiidi,- 
ziati  dal  zelo  de'  Parenti  . Et  fiicoeui 
e i~.  quid  funt  plaga  ifia  in  medio  manuum 
tuarttm  i Et  dicci  : bis  piagami  fono  in 

domoeorumffVl  DILIGEBANT,  ME  , 
Et  e fi  fenfus . Quare  adh.eres  pati  buio  ( 
Cur  manur  tue  trans  fine  funi  tlauis  ì 
Quid  etmmififii , rt  buie  pene  ir  crucia- 
mi fubiacerts  è Et  il  le  refpondebit , ir  di- 
ce! : Hec  vulnera  , ir  HAS  ACCEPI 
PLAG/4S  P ARENTVM  MEORVM 
1VDIC10  CONDEMNATVS , <$•  » 

rum,qmme  non  oderant , fed  amabant . 
Che  diranno  in  tal  confronto, gl' in, 
fred- 


di C.  Tj 
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freddati  Ibprartantiall’Ouiledi  Crido, 
che  nò  pur  formano  vn  periodo  ad 
emendatione  di  chi  d' Agnello  fi  tra- 
, muta  in  Lupo,  per  l’atrocità  dello 

colpe  : mentre  fra1  difcepoli  di  Moisc  , 
la  Madre  dà  morte  all’  allcuato  dalle 
fne  poppe  fe.  prcuarica , e’1  Padre  to- 
glie la  vira  al  SuccelTòrc  de’fuoi  tefori, 
quando  o mal  crede  o peggio  viuo . 
Ilis  piagami  fim,  in  domo  eornm , qm  di- 
lige barn  me  . 

471  Erano  coftoro,dirà  taluno, 
huomini  fenza  cuore  ; o , fc  l’haucua- 
no,  ritenemmo  nel  petto  lolfo  per  fan- 
gue  , e felci  per  carne  - A noi  la  Pia- 
ceuolczza  toglie  e fremiti  c irc,in  dan- 
no della  fragilità  vinana  , clic  appena 
può  durare  lenza  crolli , ò può  palpar 
gli  anni  fenza  cadtitc  . Se  liete  cosi 
foaui  di  (entimemi  c tanto  inabili  à 
fchiamazzi , quando  i Soggettati  ve- 
ltri ingiuriano  grauemcntc  (irido:  co- 
me poi  così  agramente  dinampate , fe, 
chi  vi  fertic,iioii  incontra  levodre  vo- 
glie ? Non  sò  ciò  jche  fegua  in  quedi 
tempi  : ben  sò , nell’  età  di  Girolamo , 
Pcrfonaggi  di  gran  Nome  ed  Hnomi- 
ni  di  facro  Abito  edere  prorotti  in  do- 
glianze feonce  , fe  lo  Scalco  prefenta- 
ua  loro  sii  la  menfa  viuanda  non  con- 
Ep-u.ad  dirada  droghe.  Si  cibai  tnfnlfor  fucrit, 
luiloch.  ee„,rijiamur  . Clic  fe  il  Coppiere, nelle 
Tom.17.  arfurc  della  Canicola,  non  porgeua  al 
*»S-  Padrone  il  vino, più  gelato  di  quel  che 
fia,  nel  Dicembre , agghiacciato  l'O- 
ceano o della  Zembla  o dell’  viti mt» 
Tnlc,in  più  pezzi  firompeua  la  tazza, 
co’  calci  fi  arterraua  la  tauoladc  sferze 
tifehiauano  nell’  aria,impiagàdo  feròi- 
tori  ; e quel  ghiaccio  del  licore  aleg- 
giato , non  eguale  a’  geli  del  Polo , fi 
fconraua  dagli  fehiatii  con  bollente  c 
viuo  fanguc . Calix  frangitur , menfa 
fub*ertittr,verbera  re  fonanti  fr  AQjf  A 

TEPIDIOR  SANGV1NE  F7NDJCA- 
TVR.  Eccola  manfuctudine,chc,dif- 
fimulando  facrilegij,  più  infuria  delle 
furie,  fc  alle  Tue  delizie  non  corrifpon- 
dono  le  Stagioni  fuperatcdal  lidio,  c 
e le  indudrie  vittoriofe  degli  Elemen- 
ti . Ai] ira  tepidior  fangnine  vindicafnr  . 
Può  darli  cafo,  che  lì  cacci  di  Correj 
più  d’vno  dipcndiato , fc  il  pauhnento 
non  rifplendc  , fe  vn  Ragnuolo  fi  fui- 


feera  nell’  angolo  della  Pala  , fe  full’  e- 
bano  di  ferigno  dorato  la  Kondinella , 
formando  il  nido,  hà  trafmclfa  o poca 
paglia  o poco  fango, fe  finalmente,  con 
fiamma  non  lenta  , fi  c diminuito  il  fa- 
pere  al  Pauone  arrodito:  c in  tanto  vi- 
uono  nel  nodro  ruolo  c godono  la  no- 
dra  grafia  Domcdici  feppcllitinel  lez- 
zo c diffamati  nelle  contrade  . Arrot 
fifeo  di  cosi  ragionare , mà  cosi  fcritTc 
Girolaino  . Aejna  tepidior  fanguinevin- 
dicatur . Se  ciò  fidamente  accadedej 
in  materie  si  balfc  di  gola  non  vbbidi- 
ta  c di  palato  non  contento , fpcrcrei , 
che  le  mie  querele  andaficro  al  vento , 
c qui  forfè  niuno  folle  colpito  da’  rim- 
proueri  del  Santo.  Più  temo , che  ra- 
loranon  fi  rinuoui  in  alcuni  la  fupcrftì- 
tiofa  gclolia  de’  Farifei  : che,  arrugan- 
do  la  fronte  in  ommclfioni  di  niun  ri- 
bello,fcrr.iuan  gli  occhi  à fcclcraggim 
enormi . Si  prefentarono  contro  à Gri- 
do, con  protcdarli  fnpra  ogni  miluro., 
fcandalizzati  de’  Puoi  A portoli,  per  gli 
oltraggi, ch’clli  faceuano  alle  Leggi  del 
Santuario.  Tane accefferunt  adeum  AB  M 
H1EROSOLTM1S  Scriba  & P bari  fai , " 
diccnics  : ffnare  Difipnli  tue  nanfgre- 
dinntnr  Traditiones  Seniornm  > E’  for- 
za , che  forte  ccccfsiua  la  temerità  de’ 
Difcepoli  nell’  inofferuanza  de’  Pre-  ' 
cetti,  mentre  si  graffo  numero  di  Let- 
terati c di  Cófiglicri  viaggianoda  Ge- 
rufaiemme,  per  notificare  al  Mcfsia  lo 
fconccrto . AB  HIERUSOI.TMIS  Scri- 
ba fr  Finir: fai,  dictntei . Forfè  i dodici 
Seguaci  del  S.iluatore  non  pagauano 
a’  Lcuiti  le  Decime  ? Forfè  non  offeri- 
mmo a’  Sacerdoti  le  Ortic  ? Forfè  non 
approuauano  l’armonia  de'SaImi?For- 
le  riproiuuuiio  la  fragranza  de'  Tiraia- 
mi  ? Forfè  dirtiiadcuano  olcpiaghej 
della  Circoncifione , o’I  giogo  de’ due 
Marmi  , ferirti  col  dito  di  Dio?  Chi 
può,  non  rida , anzi,  chi  può , non  fre- 
ma contro  alle  fmanic  di  si  feiocchej 
querele.  Ostare  Difcipuli  tni  tranf- 
gredi untar  Traditiones  Semorumi  NON 

EN1M  LATANT  MANVS  SVAS, 

C VM  PANEA1  MANDVCANT.  Al- 
lora , ribattendo  Crido  fui  vifo  à gli 
Accufatori  l’acerbità  del  rimprouero, 

Alt  iUn  ; Quare  & vos  tranfgredimini 
magdatum  Dei, proprer  T radutone»!  Ve- 

L 1 1 Jhamì 
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/trami  Tanto  llrcpitocontra  la  inciuil- 
tà  de’  mici  Pefeatori , non  cosi  attenti 
alle  lauande  colluttiate  : e tanto  voltro 
iilcntio , nello  (pogliamcnto  de’  Pupil- 
li , nella  opprclsionc  dejlc  Vcdoue,ncl 
prolciog!imento-de’Giouani,nclla  vio- 
lenza de'Giudicij  , nell’allagamento 
delle  Intemperanze  ! Non  faranno  o 
deformi  o fchifbfi  quelli  mici  fcalzi  A- 
fcoltatori , nel  concetto  di  Dio  onni- 
potente* perche  li  sfamino  di  pane  co- 
munale, fenza  prima  profumarli  coiu 
acque  nanfe  . Ben  fono  affai  più  bruni 
degli  Etiopi , e affai  più  abbomineuoli 
d'ogni  Serpe  vclenofa  coloro,  che  sfre- 
giano la  purità, che  calunniano  l’inno- 
icnza,  che  rapifeono  patrimonij , che.» 
mutano  le  Città  di  Dio  in  Teatro  di 
follazzi  proibiti.  Cogitatine!  mala  , 
bornie idia,  adnlteria-,  fornicatine! , far- 
la, fai  fa  teflimouia , blafphemia , HAEC 
SVNT  , QVAE  COINQVINANT 
HOMINEM  . Non  lotti  antera  manibns 
manducare  NON  COINQVINAT 
HOMINEM.  Piaccia  all’ Eterno  Pa- 
dre , che  fomigliantc  fupcrllitione  non 
intacchi  i Cullodi  delle fuc  Scritture . 
Ohimè,  può  auuenire  talora , clic  viu, 
Rito  nonolferuato  cuopra  di  nere  nu- 
uolc  tutto  il  Ciclo  del  Palazzo  Epifco- 
pale  : mentre  tanti  peccati  pubica- 
mente commcfsi  nè  pur  alzano  vn  va- 
pore, che  alquanto  appanni  la  fcrcnità 
di  chi  preliede  . Ah,  più  zelo  e più 
clamori  fopralc  offcfcinefcufabUi  del- 
la Trinità  oltraggiata  , non  mai  difsi- 
mulando  fcomponimenti  della  Difci- 
plina  Crilliana,  c fempre  o galligando 
o correggendo , chi  li  ribella  dalla., 
Croce . Et  dicent  ei,  qui  genuerunt  enm\ 
NON  VIVES,  quia  toc  mas  es  menda- 
cium  in  nomine  Domini.  ET  CRVCI- 
FIGENT  EVM  Pater  Mater  eius . 
Tanto  dourei  chiedere  à chi  fede  Ar- 
bitro delle  Anime  c Cuftodc  de’San- 
tuarij . 

472  Non  chieggo  o chiodi  o cro- 
ci, cornei  Poftcri  d’Àbramo  pratica- 
uano  Co’  più  Congiunti  à sè  e di  affet- 
to e di  (àngue-  Chieggo,  che  à gl’ in- 
fracidati,più  che  Lazzarone’  profondi 
della  maluagità,li  prcfcnti,chi  coman- 
da, con  vna  voce  , che  dica:  VENI 
FORAS  ; licuro  di  vedere  il  mouimen- 
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to  dell’  Ammorbato  , purché  ,à  femi- 
gliàza  del  Mcflia,fpàda  raggi  di  virtù, e 
lagrimofo  per  tenerezza  nò  meno  che 
infiammato  di  zelo  , à Dio  porga  pre- 
ghiere,per  la  refurrcttione  de’  Defunti 
all'  Innocenza  . Se  faremo  fanti,  anche 
fenza  contraili  c fenza  riprenfioni , fi 
arrenderanno  alla  maeltà  della  nollnu 
Virtù  i fouuertiti  dalla  Palfione  c gl’ 
ingannati  dal  Fallo . Attenti  al  cafo  . 
Permife  Iddio, che  l’Arca  del  fuo  Pro- 
piziatorio limanelfe  prigioniera  de’Fi- 
liflei  . Quelli , rifpcttando  la  Diuinità 
della  Preda , tanto  dapprima  temuto.,, 
la  conduflèro  riuerentemente  nell?.. 

Città  , la  collocarono  nel  lor  Tempio 
rimpetto  à D3gon,  da  elfi  creduto  e 
onorato  come  Dio . Phili/thqm  antem  '-R!;- 
tulerunt  Arcani  Dei , f,-  intrtlernnt  eam  *• 
in  Temphtm  Dagon  , & Jìatuernnt  eam 
iuxta  Dagon . Rifattili  gl’  Idolatri,  col 
fonno  della  notte,  dalla  ftanchczza  del 
conflitto,  full'apparirc  dell’Alba,  rico- 
nobbero le  glorie  del  Tempio  . Quan. 
do  videro  buttato  à terra  e boccone.» 
fui  fuolo,  dinanzi  all’Arca  , il  Simula- 
cro della  loro  creduta  Deità.  Erre  DA- 
GON IACEBAT  PRONVS  IN  TER. 

RA  , ANTE  ARCAM  Domini . Non 
lottò  il  Depofìto  colla  ftatua,  nè  fi  az- 
zuffò col  falfo  Dio  il  Tabernacolo  del 
vero  Dio . Stette  il  Propitiatorio  im- 
mobile nella  nicchia , à lui  aflègnataj 
da’ Trionfanti--  mà  non  già  potè  rifo- 
dero nel  fuo  fito  il  Marmo  idolatrato . 
Quello, alla  vicinanza  disi  mifteriofo 
Oggetto , che  di  dentro  contencua  la 
Legge,  e che  di  fuori  era  attorniato  da 
Cherubini,  quali  dolente  li  arrendette 
e li  proftefc,  in  riuerenza  della  Diuint- 
tà , riconofciuta  frà  tante  figure  cclc- 
ftiali  e frà  tanti  (imboli  di  prodigiofiu. 
religione . Paci  Dagon  tacciai  pronus  in 
terra , ANTE  ARCAM  Domini.  E per- 
che gl'  infedeli  Vincitori  ripofero  nel 
luogo  primiero  l’Idolo  abbattuto.quc- 
Ito,  la  notte  fulfcgucntc  fattoli  in  pez- 
zi, dichiarò  con  la  fila  ilragc  la  fantità 
della  Mole , che  mutola  l’attcrraua , c 
fenza  muoucrli  l’abbatteua  . Cosi  pure 
condotta  l'Arca  sù  gli  omeri  degl’  In- 
eirconcili  per  le  Città  flagellate  ac- 
rebbe lo  feempio,  lènza  gittar  vn  lam- 
po, e fenza  mandar  vn  tuono  : mentre, 

ap- 
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*PPfna  veduta  > cfterminaua  federati. 
lllil  antera  circumduccntibut  EAM  , fie- 
iat  manus  Demini  per  Jingalas  Cini tt tei 
interfcflionii  MAGNAE  N I M I S . 
Ah,  Prdati  cattolici, quando  fiate  cre- 
duti cuftoditi  da  Arcangeli  e Cudodi 
della  Legge  > foli  e puri  Minillri  della 
Diuinita , ogni  Grande , quantunque.^ 
adoratoci  caderà  palpitante  a'piedi , 
e.  Tenia  che  voi  formiate  voce  di  rin- 
fàcciamenro,efcguirà  i miderij  del  vo- 
lito lìlentio , e foggcttcri  alla  vodra^ 
Virtù  la  Tua  Poflànza  . Erre  Dappon  in- 
erba t pronta  in  terra,  A nTE  ARCAM 
Domini.  Siconofca  euidentementcj, 
clTer  voi  midcriofc  Arche  del  nuouo 
Tedamento  , fenz'  altro  deliderio  c 
léna  altro  obbictto,  fuorché  diuino  ne’ 
vodri  cuori,  e incontanente  giubilere- 
te nella  conucrlìonc  de'  peccatori,  ej 
neH’olfcquio  predato  alle  vodre  Tiare 
da’  temuti  Diademi  de'  Reami  pof- 
fenti . 

47 ì Altrettanto  fegui  nell'  Ifola^ 
di Patmos,  quando  il  Figliuolo  dell’ 
Huomo , ad  infegnamento  de*  Principi 
dd  fuo  Clero , comparue  à Giouanni, 
non  fuperbo  nel  Trono  di  Salomoncj 
glorificato  da  Leoni  d’auorio , mà  full’ 
Altare  fantificato  da  Candelieri  di  vi- 
Apoe.i.  Biluce  . Et  babebat  IN  DEXTERA 
K.  SVA  STELLAS  SEPTEM  , ET  DE 
ORE  El Vi  GLAD1VS  ex  virarne 
parte  acumi  exibat  : & facili  eiui  fìat 
fol  lucci  invitate  fax.  Quando  i Si- 
gnori della  Terra  e i Popoli  fottomclTì 
alla  Croce  vedranno  nella  man  delira 
del  lor  Prelato  fole  Stelle  del  Cielo  , 

- cioè, fole  Intentioni  di  Diuinità  pre- 
dicata c di  Eternità  prometta,  ogni  fua 
Voce  non  farà  voce  fopra  di  elfi , fa- 
rà Coltello  cosi  tagliente, che  diuidc- 
ra  lo  Spirito  dal  fènfo , che  fcparerà 
l’ingordigia  delle  Magnificenze  vili- 
bili  dalla  fete  di  Grandezze  euangcli- 
che-Habebat  in  DEXTERA  fua  STEL- 
LAS feptem.  Ecco  la  confcguenzadi 
sì  ramificata  premclfa . Et  DE  ORE 
• EIVS  GLAD1VS  vtrajue  parte  acumi 
exiiat . Le  intimatiom  , le  protedatio- 
ni , i correggimenti , i clamori,  le  cen- 
fure  di  Prendenti , che  flringono  nel 
pugno,  non  Pianeti  di  Fini  fopranatu- 
rali , mà  o futno  di  Fatto  o creta  d'In- 
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terelfi , appena  fono  fragililfimi  Tirlì, 
che,  le  toccano  alcuno , fi  rompono. 

Per  ;lo  contrario , vn  Cenno  di  Gouer- 
nanci, Rimati  cclciliali , fora  l’anima., 
a’ribclli  dcll’Oncflà.  Habitat  in  DEX- 
TERA fua  STELLAS  feptem , ejjr  de  ore 
tini  (7LADIVS  vtratpue  parte  acuita 
txibat  , dr  facies  cita  fica t Sol  lucet  in 
vertute  fua  . Le  Operationi  luminofe 
di  Comandanti  (Iellati  gli  riempiono 
la  faccia  di  tanta  macllà  , che  fembra_, 
vn  Sole  , non  bifognolo  d’arredi  nè 
mendicante  di  raggi . Et  cùm  vidiffem 
eum  , fegue  à dire  1'  Euangelilh,  cecidi 
ad  pedes  eiui  tanepuam  mortimi . E’  trop- 
pa la  veneratione , che  ognuno  hà  a’ 
grandi  Sacerdoti , non  millantatori  di 
Troni  gloriofi,  mà  dominati  dall’ Alta- 
re diuino, che, nel  riccnofcerfi  dentro! 
pugno  loro  mere  delle  del  Cielo,  ogni 
Sourano  fi  dà  per  vinto,  e ogni  fantifi- 
cato  da  virtù  , qual  fìi  Giouanni  li  fot- 
tomectc  a Tuoi  Bandi , c teme  ogni  fua 
Parola  , più  che  qualunque  Stocco  di 
angelica  tempera . 

474  Qucdi,  nondimeno , comej 
Geroglifici , poflono  fare  minore  im- 
Pfe^onc  quel, che  porti  la  qualità 
di  sì  ben  fondata  Dottrina  . Eccoci  a’ 
latti,  afcoltando,  alle  riuicre  del  Gior- 
dano, vn  rozzo  Anacoreta  legislato- 
re di  tutta  la  Palcdina . Era  vn  mira- 
colo , vedere  le  Città  (popolate  , per 
fortoporli  al  Battida  . Egli, fin  à quell' 
ora , ne idruito  nelle  Accademie, nè 
conofciuto  nelle  Sinagoghe  , nc  abita- 
tore di  Città  , mal  coperto  da  rozzi 
peli, mal  fornito  di  rufticani  vocaboli , 
arfo  dal  Sole  e confumato  dal  digiuno, 
prcfcrifi'e  tuttauia  feuere  leggi  di  vita 
innocente  à ruttigli  Ordini  di  quella., 

Natione , così  inluperbita  c cosi  dura. 

Alla  ferocia  de’ Soldati  diceua:  Con-  Luc.j.n 
tenti  e fiate  fi  ipe adipi  veftric , inchiodan- 
do loro  le  fpade  nc'fodcri.  A’Faculto- 
fi  prefcriucua  magnanimo  fpargimcn- 
to  delle  ricchezze , comandando  : Qui 
habet  duai  lanital,  dei  non  habenti.  Ri- 
dringcuatrà  riue  angn  didime  la  pof- 
fanza  de  publici  Perlbnaggi,  vietando 
loro  lo  Rendere  anche  vn  dito , oltriL, 
a' cancelli  della  Giuditia  e dell’Vfanza: 

Nitrii  ampliai , epuàm  tpttod  conftitutum 
efì  %'obii  ,/aciatii . E pure  tutti  ,dice 
Lll  : tut- 


Digitized  by  Google 


4j*  $.474- 

tutti  , perche  così  dice  l’Euangelifta_. , 
in  rimirarlo  sì  Cinto  > e in  vdirlo  cosi 
{'cruente , limarono,  ch’egli,  (cefo  dal 
Cielo  , fofle  il  Mcflìa  defiderato  da’ 
patriarchi  . Cegìtantibai  OMN1BVS 
in  cor  diluii  fa'ti  de  Ioanne  , ne  forti  ipfe 
ejfet  Chrijfut . A tale  fpcttacolo,  co- 
me vfeito  di  sè,cfclama  Cirillo  Pa- 
triarca di  GerofolimaiSi  accorga  ognu- 
no , qual  fiala  quafi onnipotenza  del- 
la Bontà  {opra  chiunque  viue,  quando 
vn  Romitello  non  canuto  può  tutto 
con  tutti , pcrcioche  nulla  vuole  daj 
veruno  : e , oftentando  nella  mano  ce- 
lefiiali Pianeti  dmtentioni  foprauma- 
ne,  preferiue  , quanto  giudica,e  ot- 
riatechc.  tìcne.quanto  impone  . Videi-, QVAN- 

<ì  j-  tvm  uo  m • e-m  iìvìv s gr a 
rnnl?l  Ti AE  DV CE/M  HLEGIT  , N1HIL 
g.  ‘ OMNINO  POSSI  DENTEM , filita- 

dinis  /ìndio fam , fed  non  tinhumanum  . 
Non  fi  diuifero  nel  Precurfore  di  Cri- 
fio  1’  orrore  alla  Maluagità  dalla  dif- 
cretione  verfo  i Popoli . Non  diflè  ad 
elfi  : copriteui  con  pungenti  fpogliej 
di  fieic  feluagge  : cibareui  di  folo 
f rondi  d’alberi  non  infitathdormite  sii 
la  (elee  per  poche  ore  della  notte:  ri* 
tiratcui  à felue  difabitate  ,e  voftro  al- 
bergo fieno  o eaucrne  o rupi , poichej 
cos  i viuo  io , à voi  vguale  e di  Genea- 
logia e di  Fede.  Laiciò  à ciafchcdu- 
no  lo  fiato  della  vita,  e folamente  vol- 
le, che,  in  ogni  conditione  di  fiato, Id- 
dio non  fi offcndeffe , e la  Legge,  sì 
fcritta  come  naturale,!!  oflcruaflè.Non 
è credibile  , Signori  mici,  quanto  va- 
glia il  Comando  guernito  d’innocen- 
za : come  non  può  fpiegarfi  , quanto 
ricfcagrcue  la  foggettionc  d’ vn  huo- 
moad  vn’altr’huomojfc  quelli  noiu 
fi  deifica  co’  doni  dello  Spinto,  e non 
tempera  , co’fior»  di  vita  incorrotta-, , 
l’odiata  Bacchetta  del  Gouerno  efcr- 
citato.  Vditc. 

Ifi.il,  t.  475  Et  egredietur  Virgade  radice 
I effe , cj  flos  rie  radice  tini  a fenda  . Et 
requie f et  Caper  eie m Spiritai  Domini  : 
Spiritai  Capienti it  & iutellettut , Spiri- 
tai confili ')  & fortitudini!, Spiri  itti  feten- 
ti* & pietatis , à"  replebi!  eum  Spiritai 
timori s Domìni . Non  fecundum  vifto- 
nem  otuUrum  iadicabit  . Primiera- 
mente non  Copra  il  Ramo  ylcico  dalla 
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radice  di  Icffc  , mi  Copra  il  Fiore  getv 
moghato  su  la  cima  di  effe  Iddio  ripo- 
Cc  tutte  le  Preiogatine , che  biCognano 
à chi  Comanda  , Intelligenza  , Confi- 
glio.  Vigore , Accortezza  , Pietà-  Me- 
moria de'gaftight  dmim  , Indifferenza 
ne’giudicij  vtnani.  Secondariamente  fi 
proCetizzano  alla  Verga  infiorata  vit- 
torie di  tutta  la  Terra, e glorioCc  feon- 
fittc  di  tutte  l'Empietà  , Fercutiet  Ter- 
nani virga  orli  fui , <jr  f "pinta  labiomm 
fttorum  tnterfuiet  impil  ai . Fare  quanto 
vi  aggrada,  purché  fiate  Innocenti.  Si 
raddolciCce  la  ritrofia  al  vafTallaggio, 
che  ognuno  in  fe  ficITo  {pcrimentsLj  , 
quando  la  Potenzac  canonizzata  dal- 
la Virtù.  Virga  de  radice  et  ut.  Dillinà-  In  P:.;. 
mente  chioCa  Oracolo  sì  CpaucntoCo  S.  T 
Ilario  . Ac  ne  tyrannicam  in  eofeaerì-  ,c. 
tatemfer  Virga  nuncapationem  auderet 
qaifquam  opinar ì , centinai  propbeticut 
fermo  fubietit  : ET  I LO  V de  radice  eiat 
a fendete  & requie feet  fuper  eum  Spiritai 
Domini  : ut  V1RGAE  SE  INERIVA- 
TE M FLORIS  SVAVITAS  TEM- 
PERARET . Compaia  Santità  , e Ita 
battiture  fi  accetteranno  come  ab- 
bracciamenti ; anche , quando  il  colpo 
Ccgnafle  liuidure , fe  nel  legno  appari- 
ranno Fiori,  niun  lì  rifentiri  della  pet- 
co(Ta,e  correranno  à baciar  il  Braccio, 
che  li  fenice . Adoriamo  mirabile  Fi- 
gura di  tali  effetti  nell  vltimo  capo  di 
S Giouanni.Comparito  Crifto  à gli  A- 
poftoli  anfanò,  per  la  fatica  della  Rete, 
buttata  nei  Lago,  gl'  interrogò , fe  !«_, 
Pefeagione  di  tante  ore  foffe  riufeita-, 
copiofa . Rifpofero  i beati  Remigan- 
ti, in  tutto  Io  fpazio  della  notte  trafi- 
corfanè  pur’vn  Pefce  cfTcrc  entrato 
nella  Rete . Via  notte  ,VIHIL  PRE.V- 
DIDERVNT.  Allora  il  Redentore.»  jT 
gli  ammonì,  à non  g tiare,  com’era  lè- 
guito , l’ordigno  della  preda  dal  lato 
manco  del  Vafcello . Quando  dalla., 
man  delira  d ella  Naue  voi  {profondia- 
te le  maglie , trouerete  ciò  che  brama- 
te. Minile  in  DEKTERAM  Naaìgif 
rete,&  imuenietn  . Appena  l’ Iftrumcn- 
to  del  lino  lauorato  toccò  l’acqua,  che 
fubitamcnreraccolfe  cento  cinquanta 
tré  fmifurati  Pefci , che  col  gran  pelo 
impediuanoà  gli  vbbidienti  Nauigan- 
ti  l'eftrargli  dal  fondo  nella  fpiaggia^. 

Mi- 
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Mtferunt  erga  : fr  iuta  nata  valeèant 
illati  trafitte  fra  multitadinc  Pifctum  . 

Finalmente  con  forza  grande  Simoiu, 
Pietro  , aiutato  da’Compagni , Traxit 
Rete  in  terram  plenum  magmi  Piftibns 
(Uitum  quinefaaginta  tribns  . ET  CV/W 
TANTI  ESSENT , NON  ESTSCIS- 
SFM  RETE.  Ecco  le  conquide  di 
chi  pc^a  dal  buon  lato  de’  Nauilij  . 
Corrono  à quella  parte,  geroglifico  di 
ccclefiadicalnrcntione,  da'più  cupi  fie- 
ni dclj Marci  Pcfci  più  grolfi, e chiufì 
né  mordono  ne  fiquarciano  fila  . Cùm 
tanti  efent , NON  EST  SC IMFrK  RE- 
TE. Mireremo  a’ nodri  Faldidori 
vmiliati  e rauucduti  i più  impacienti 
Peccatori  della  Prouincia,fe  faran  cer- 
ti , i Fini  della  nodra  Pefca  erter  la  Sa- 
lute de'loro  Spiriti,  e nulla  voler  Noi , 
fuorché  glorificato  il  Crocififlo,  c fian- 
tamente  cufloditol'Euangclio  . Mini- 
le in  DEXTERAM  Nanigtj  Rete , & 
inumidii.  Purché  i Grandi  non  adom- 
brino, (quantunque  lenza  vero  fonda- 
mento, c à fola  ìfligatione  di  mali 
Conliglicri  ) appiattarli  nclF  apparato 
del  Zelo  padorale  Scopi  politici,  c non 
confcruamento  della  Giurifdittione 
prelcritta.-e  credano  ardere  inNoi  bra- 
ma immenfadi  dilatare  i confini  all* 
Euangclio,  perche  s’ incenda , non  fola 
fece  di  Superiorità,  perche  c’innalzii 
ninno  sfuggirà  di  elTcrc  beatamente 
depredato  da  noi,  e chiulo  dalla  Rete , 
che  imprigionando  le  paliioni,  ci  met- 
te nella  vera  libertà  de’  Figliuoli  di 
Dio.  latti  non  vale  bau  t litui  traherc 
fra  multituiine  Pifcium . 

47 6 Diuerfamcnte  auuicne, quan- 

do gl'incoronati  Eccleliaftici,  poco  cu- 
randoli ( fc  pure  tal  cafo  li  c datoil 
qual’ ora  non  li  dà)  di  rifplendcrccoll’ 
cfempjo  a’  Soggettati , fncruano  l’ au- 
torità de’loro  Editti  con  la  troppa 
vmanità  de’  propri)  andamenti . Oue  il 
diletto  regna , quiui  fparifee  l’energia 
nelle  voci,  c celfano  alla  lingua  le  pa- 
role. Quando  mancafle  ogni  altra., 
pruoua,  ode’  labbri  ferrati  dal  manca- 
mento, o de' periodi  renduti  fpregie- 
uoli  per  la  vanità  di  chi  li  forma  , ba- 
llerebbe il  lagrimofo  auuenimcnto 
d’Origcne,  feguito  in  Gerufalcmmc , e 
. deferitto  in  vn  dc'Libri  d’Epifanio.  La 


tragedia  c sì  nota,  che  quali  c taccia^ 
il  riferirla.  11  celebre  Letterato  fu 
più  volte  fpinto  da’  Gentili  in  Alcfiàn- 
dria  ad  incenfarce  Serapide  c Giouc. 

Ricusò  codaoremcnte  il  facrilegio  l'in- 
uitto  Filofofo . Vedendo  i PaganUnon 
poterli  incuruare  alle  loro  Statue* 
quella  Fronte , sì  piena  di  Sapienza  e 
si  fortificata  da  Bibbie  , mutarono  il 
terrore  de’  tormenti  nell’  obbrobrio 
dcU’onellà  impugnata.  Di(fcro,per 
tanto, all’inefpugnabilc  Confcffore  di 
Cri  Ho  , o che  abbruciane  incenfoà 
gli  Dei  >o  che  fapelTc  douer  perdere  i 
pregi  della  mantenuta  pudicitia  tra’ 
furori  d’vn  Etiopo  intemperante  ..Ag- 
ghiacciò il  fangue  in  tutte  le  vene  al 
minacciato  Innocente , e , per  l’ orrore 
che  haueua  à macchie  di  fenfo  , dolca- 
mente accettò  , per  conferuar’c  i can- 
dori angelici  della  Oallità  conferuata , 
di  rinnegare  la  Fede  e di  glorificare 
Diauoli.  Fù  brcuiilìmoc  Ili  violento 
il  Fumo , che  sii  le  mani  diluiarfealle 
Deità  tri  le  gomme  d’  Arabia  : tucta- 
uolta  ogni  Cridiano  lo  fchiuò  come 
Apollata , e niun  volle  comunionc-o  di 
facramentio  di  cibi  con  chi  preferì  all’ 
ombra  di  veneracione  non  Icfa  lafan- 
tità  della  Religione  violaca  . Fù  però  il 
mifero  neccfiitato  ad  vfeir  dall’Egitto. 

Pafsò  in  Paledina,  ad  adorare  i luoghi 
fanti  del  Cenacolo  e del  Caluario . I 
Crilliani  di  quelle  Metropoli  , che 
non  pienamente  erano  confàpeuoli 
della  feguita  caduca,  fecero  feda  gran- 
de, per  l’arriuo  di  sì  addottrinato 
Maedro.  Lo  feongiurarono  più  volte, 
che  intcrpretalTe  da  fico  alto  al  Popo- 
lo , fitibondo  de’  fuoi  Comenti , qual- 
che palTo  de’  Tedidiuini . Schiuò  fem- 
pre  l’afflitto  Rinnegato  di  contamina- 
re i Volumi  diuini  con  le  caligini  del- 
la fua  bocca  profanata . Non  potendo 
poi  più  lungamente  refidere  alle  pre- 
ghiere di  canta  Turba , che  l’acclama- 
ua, fiali  nel  Pergamo,  e,  aperta  la  Scrit- 
tura , fi  auuennc  in  quel  rimproucro 
del  Salmo  quarantèiimo  nono  : Pecca-  Pfal.  49. 
tori  autem  dixit  Deai , tpuare  tu  enarrai 
in/li  tiai  me  ai , & affumii  Teflamcntnm 
meumper  01  tuum  ? Ciò  letto  con  inedi- 
mabile  affanno  del  fuo  animo,  chiufe» 
il  Salterio,  e chinando  il  capo  sù  lu 
Cat-  ■ 
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Cattedra»  Versò  due  fiumi  di  eocéntif- 
fime  lagrime,  e proruppe  in  finghiozzi 
flrcpitofi , che  cagionarono  fpauento 
alla  moltitudine  . Non  fu  polìibile  »o 
che  allora  1"  accorato  Delinquè  te  pro- 
fcrilfe  fillaba , e che  dipoi  li  fpacciadc 
Comcnratorc  di  Profèti . Diélum  hoc 
folum  P filimi  tjuadragtfimi  noni  prolocu- 
tus  , Peccatori  dixit  Deus,  cur  tu  exftnit 
iuflificttiones  meni , (fi  affnmis  tefiamen- 
tum  meum  per  01  tiiuml  c implicai*/»  li- 
hrum  depofuit , (fi  cum  fìtta  ac  lacrjmis 
con  feda . Efclama  in  tal  propofito  l’e- 
loquentiflimo  Ambrolio:  ìpfia  ohmutt- 
feit  hacundia  , fi I A EGRA  S1T  CON- 
SC1ENT1A  . Che  fe  i Primati  difet- 
tilo!! li  ofientano  Zelatori,  c li  arroga- 
no di  correggere  proterui,  rimbomba- 
no gli  vrli  di  chi  bcllemmia  l’ardimen- 
to del  Zelo  oflentjito . 

477  Altrettanto  feguì  neil’Euan- 
gelio,  in  quel  crudo  Creditore  di  cen- 
to denari.  Incontratoli  collui  pervia 
nel  Debitore  di  poca  fomma , l'afferrò 
nelle  f*uci»e  rallringeua  à pagare.  Te- 
rre*» [affocata!  tnm , dteens  : Redde,ijuid 
deite  . 11  Volgo,  ignorante  delle  qua- 
lità di  si  fpiet.no  Affogatore  ,non  di- 
fapprouaua  la  vemenza  adoperata  con 
chi  non  pagaua . Diceua  la  Turba  non 
informata  : meritamente  coftui  tollera 
ciò , che  gli  è douuto  j mentre  sì  fatti 
Diflipatori , fpendendo  c fpandendo 
più  che  non  pofTono , tolgono  ad  altri 
le  fuftanze,  eviuonodi  contante  im- 
prefìato . Pcnfauano,  all’  incontro, che 
l’Efattorc  del  credito  fofTc  viuutocon 
lode  fìngolarc  di  guardata  parlimonia, 
fenza  intaccare  il  patrimonio  ereditato 
con  vn  foto  danaio  . In  tanto  corfero 
alle  (Irida  dell'  ingiuriato  Fallito  i Có- 
pagni  del  feroce  Rifcotitore  : c , oltre- 
modo fdegnati, efecrarono,  che, chi 
fcialacquò  dieci  mila  talenti, rubati  al- 
la Camera  regia,  così  incrudelilfc  vcr- 
fo  vn  mefchinello  ricoperto  di  cenci. 
Entrarono  però  dal  Principe,  e riferi- 
rono la  barbarie  del  Gentiluomo,  à cui 
fù  rimelfo  sì  grolfo  Debito  per  pochcj 
preghiere  : c , col  racconto  deli’  inde- 
gnità, infiammarono  il  Rè,  à rimettere 
inceppi,  chi, reo  d’infinito  oro  , ftran- 
golaua  vn  Debitore  di  poco  ramej. 
V ideate!  interri  Ceri  feriti  dui, gii*  fidarli. 
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CONTRISTATI  SVNT  VALVE , fi 

vcrrernnt  , (fi  narrammo!  Domino  fino 
omnia  , ijh*  falla  fuerant.  Prelati  Cri- 
ftiani , ottimamente  corrilpondctc  alla 
grauità  della  voftra  Cura,ie  necelfitate 
i fudditi  all’  cfatta  olferuanza  di  qua- 
lunque Precetto  diuino,  benché  »on_. 
grauiflimo.  Dite  pure  à chiunque  tri- 
fcura  apice  delle  Iftruttioni  cuangeli- 
che,  Redde,  qued  deics . Mà  guardateui» 
nella  fcueritàeferc;tata  co’Dclinqucn- 
ti,  di  non  comparire  preuaricatori,  o di 
limoline  non  difpenfate,  o di  piaceri 
non  isfuggiti  ,0  di  lufli  introdotti,  odi 
facrificij  non  celebrati , o di  orecchio 
chiufo  a'  ricorrenti  e à gli  opprcfsi , o 
di  giullitia  non  intrepida  ne’  pareri,  c 
forfè  forlc  quali  tradita  nelle  fentenze: 
poiché,  in  tale  cumulo  di  Traditioni 
Apoftoliche  trafeurate,  il  Modo  li  adi- 
rerà contra  i voftri  errori , e , piangen- 
do dirà  à Dio  : chi  trangugia  fiumi 
d’abulì , non  fopporta  in  altri  labbraj 
bagnate  con  vn  forfo  de’  torrenti  cal- 
dei . Roma, dei  fgridare  quanti,  in  tift- 
to  il  giro  della  Terra, non  afcoltano 
configli  cuangelici  ; e à tè  fola  appar- 
tiene imbrigliare  chiunque,  nell' vno 
e nell’altro  Mondo,  difubbidifee  à gli 
Apolloli . Bensì  (congiuro  e Paolo  e 
Pietro  tuoi  Capi  e noftri , à non  mai 
permcttcrc,che,chi  è obbligato  ad  im- 
mcnlì  pagamenti  di  Confuctudini  tra- 
lafciatec  di  Canoni  trafgrediti , noie, 
fuffoghi,  chi  alquanto  lì  difeioglieda’ 
legami  della  Virtù . Altrimentc  l 'altre 
Chiefe,  taluolta  inuidiofe  della  noftra, 
ci  accuferanno  di  violenza  nel  correg- 
gimento  de’  trauiati , come  i Confcrui 
del  biafimato  Creditore  rendettero  al 
Padrone  intollerabile  la  fua  barbarie. 
Sene  netjuam  , ornne  debitum  dimi  fi 
libi  : nonne  oportuit  (fi  te  mifereri  con- 
fini mi  ? Qui  taluno  mi  opporrà  , gli 
fdegni  nella  Famiglia  del  Regnante^ 
clferfi  acceli , per  la  gola  premuta  al 
Debitore.  Tennis  fu  focata!  eum . Nò. 
anche  quando  con  benignità  di  voci , 
chi  eccede  in  pafsioni  , s’ingegna  di 
raffrenare  , fenza  retto  fine  , c per 
mera  oftentationc  di  Dominio, l’appal- 
fìonato,  fi  tira  addoifo  l’efecrationi  del 
Cielo,  e muone  à giuflifsimi  rifenri- 
menti  il  Padre  delle  Mifericordiej. 

Niu- 
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Niuno  c sì  mal  tinto  di  Vangeli , che_> 
non  fappia,  quanto  dal  Mefsia  fi  ripro- 
uafie  colui,che,etiandiocon  modi  gra- 
tiofi  e con  maniere  amabili , tentò  di 
togliere  al  Compagno  dall'occhio  vn_. 
brufcolo  , mcntr’  egli  da  grolla  traue_> 
era  accecato  in  vn  degli  occhi . Quo- 
modo  fotti  dìctrc  Fratti  tuo  : frater , fine 
tijciam  fefiucam  de  oculo  tuo  : ] PS  E 
TRABÉAi  tu  otn lo  tuo  non  videns  ? Hy- 
focrita  , etjce  primum  TRABEM  DE 
OC  VLO  TVO  : tunc  perfpìciei  , vt 

educai  fefiucam  de  oculo  fratti!  tui ■ Non 
è Zelo,  fitrebbe  ipocrisia,  fc, candii  di 


publichc  impetfettionr,  che  tanto  of- 
fendono chi  ci  oficrua  ,i  Vefcoui  vo- 
lcffero  fenza  nei  i Sottomefsi  alla  loro 
Reggenza  . Bramiamo  di  veder  vfeire 
i Quatriduani  dalle  lor  grotte,  e rilòr- 
gerc  da  morte  à vita  i Tralignati  puz- 
zolenti a Preferiamoci  alle  loro  fafee 
fcpolcrali , come  Crifto  fi  fermò  alla_j 
fepoltura  di  Lazzaro,  tutto  diuino , 
uanto  molle  di  pianto , tanto  acccfo 
i preghiere  : c incontanente , à qua- 
lunque inuito  della  noftra  lingua,  ri- 
forgerannoi  Defunti , c Iddio  farà  glo- 
rificato dalle  Turbe . Rcfpiriamo. 


SECONDA  PARTE. 


ESTÀ,  che  nel  nofiro 
Zelo  fi  verifichi  la  terza 
Conditone  da  mè  pro- 
pofta  . Se  Lazzaro,  co- 
me fcriue  Agostino , fìi 
Figura  del  Peccatore, il 
Mefsia  non  accorlc  à grotte  folitarie  , 
ouc  marciuano  cadaueri  di  bifolchi , 
viuuti  con  la  ftiua  nel  pugno, e feppcl- 
liti  fenza  balfami.  Corfe  all'  intagliata 
fpclonca  di  Caualierc  , benemerito 
della  fua  Pei  fona  e Signóre  di  Villag- 
gi . Sopra  di  elfo  alzò  le  voci,  c,  in., 
prefenza  di  numerofa  Nobiltà  venuta 
da  Gerufalemme,  laftrinfc  à riuederej 
la  luce  c à ricuperare  la  vira . Vote  ma- 
gna clamauit  : Lanate,  veni  forai . Pa- 
rola sì  imperiofarifuona  talora  sii  ba- 
re fenza  fregi , e rare  volte  rimbomba 
sii  catafalchi , maeftofi  di  copertura  e 
fublimati  da  macchine.  A'Poueri,vfci- 
ti  dalla  carriuola  fi  dice  : Noli  peccare  . 
A gli  Epuloni  corteggiati  niun  propo- 
ne, o la  pietà  ccf  mendici,  o la  tempe- 
ranza ne' banchetti . Quello  sì  politi- 
co diuario  di  Giurifditrione , che  ora_, 
arde  più  del  Mongibello,  à fpauento 
de"  tollerabili,  e ora  agghiaccia  quan- 
to il  Caucafo,  per  guadagnarli  la  gra- 
ti* de’  Grandi, o per  non  incorrere  nel- 
le loro  ire  ; è si  abbominata  da  Dio  , 
chc,chi  dìfsimula  colpe  in  Pcrlonaggi 
porcini,  e le  punifee  in  Gente  plebea.,, 
vien  riprouatoda  Dio,  nò  meno  quan- 


do rinuoua  gli  editti, che  quando  per- 
mette misfatti.  Pondus  tjT  Fondu/, Men- 
fura  dr  Menfura  VTRVMQV E ABO- 
MINABILE EST  API  D DE  VAI. 
Quella  mancanza  di  Vniformità  nel 
punire  maluagi  è qual!  la  macchia  più 
enorme, che  polla  lordare  a'  famofi  Sa. 
ccrdoti  la  toga  . Voi  autem  rece  (Jtflis  de 
via , èr  fcandalizafiii  multa , dr  accepi- 
ftis  faciem  in  Lege  . Cosi  rimprouera^ 
l'eterno  Padre  gli  Accettatoti  della_j 
Pcrfona  , fingendo  di  non  vedere  lej 
iniquità  de’ Ricchi , c diuenendo , à fi- 
miglianza  de’ làuti  quattro  Animali , 
occhiuti  in  tutte  le  parti  del  corpo, per 
riconofcere  ogiii  neo  nella  Turba  non 
temuta  . Vdiamo  come  Girolamo  de- 
tefti  si  abbominata  varietà  di  attentio- 
ne,  ora  dormigliofa , c ora  più  che  vi- 
gilante . lnter  omnia  peccata  Leni  IL- 
LVD  ET  VLTIAiVM  ET  MAXl- 
MVM  ponitur,  quare  accipiant  faciem 
in  Lete,  VT , NON  CAVSAS,  SED 
PERSONAS  CONSIDERENT  . Se- 
gue , per  ciò  , à pronunziare  il  Profeta 
fentenza  di  totale  cfterminio  fopra  sì 
perniciofo  Cangiante . Difperdat  Do- 
minai vìrum,  qui  ficerit  hoc , Magiftrum 
dr  Difcipulum , de  Tabernacoli!  lacci/ . 
Non  folamentc  non  vùolc  Iddio  Mmi- 
ftri  del  fuo  Altare  Ecclcfiallici , crudi 
ctfn  delinqcuenti  cenciofi , c codardi 
con  peccanti  profumati,  mà  li  caccia 
da' Padiglioni  flelfi  del  fuo  Popolo; 

nè 
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riè  tolleri  , che  fia  creduto  Ifraelits_,  , 
chi  , goucrnando  Anime  , differenzia^, 
l’vna  dall’altra  con  la  diuerfìtà  dello 
Cenfurc,  quantunque  fieno  totalmente 
fomiglianti  nella  qualità  de' peccati. 
Drfperdat  Vomir  rii  virnm  ,qut  ficertt 
hoc  -,  Mapi  frani  é"  VrCcipulnm , de  Ta- 
bcrnaliilii  Incoi  . Sirie  ille  hacerdo:  fit  > 
Jìue  Larari  ma  matedrcìtone  fcrienlur  , 
&nócr".  inerì  foca*  draerftas,rn  qrribtrl 
peccata  fhnt  paria  . Se  filmo  Luogote- 
nenti di  Dio  , riprendiamo  l’Empietà 
ouc  germoglia  , o ella  crefcz  in  cafej 
d’oro  di  Nobili  celebrati  , oingrofsi 
in  tuguri)  di  paglia  di  affamati  Conta- 
dini . Non  fi  perdoni, nè  all’  ignobile, 
fie  prcuarica  perche  è mifcro  , nè  fi  dia 
impunità  all’  illuflre,  fe  nelle  colpe  ri- 
luce  . Nonerii  in  eii  poca  e diuerftahin 
ciurliti  peccata  fant  pana.  P ondai  <jr  Pan- 
da! iirnmi/ne  abominabile  a pud  Dean. 
479  Che  (c  pure  ripugniamo  à sì 
lodcuole  e nccefl'aria  Indifferenza  nc’ 
Giudici),  e ci  manca  petto , per  tenere 
vgualcla  bilancia  nelle  due  parti  fini- 
ftra  e defila  . qualche  maggior  indul- 
genza può  vfarfi  con  gli  abbattuti  dal- 
la Fortuna , per  non  aggiungere  mife- 
ria  à miferia,c  per  non  conculcare^  , 
chi, atterrato,  pur  troppo  cpcftoda_> 
chi  palla  . Cosi  praticò  quel  tanto 
rammemorato  Filofofo  Cratcte.  Il  fac- 
to fi  narra  da  Plutarco  . Viueua  quello 
auflero  Ccnforc  delle  operationi  bia- 
fimate  in  Atene, mentre  in  quella  Città 
Demetrio  Falcrco  dominaua  . Il  ma- 
gnanimo amatore  e deU’Oncflàe  della 
Giuflitia  non  la  perdonaua  à veruno,  c 
più  volte  procurò  d'cfTere  introdotto 
dal  Pbtentc  Amminiflratore dclloSta- 
to,  pcrammOnirlodc'difordini,o  che 
commettala  ,o  che  non  proibiua.  Fù 
Tempre  rilofpinto  dalla  Portiera  , ej 
Tempre  fu  dailc Guardie  tenuto  lonta- 
no dall'vd  ito  imperiofo:  protcflando  i 
Maeflri  della  Camera,  quando  impe- 
dito da  graui  affari  l’acclamato  Pre- 
fetto , c quando  fingendolo,  per  porta 
fecreta,vlcitodal  Palazzo . Dopo  dic- 
ci anni  di  Maggioranza  fù  Demetrio 
efclufo  dal  Gouerno , e cacciato  in_, 
efilio  . Si  faluò  il  Fuggitiuo  in  Te- 
be, c quiui  dimoraua  , appena  forni- 
to da  viliffimo  finite . Fù  affai  prefto 
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orateti' alla  porta  di  lui,  chiedendo  di 
vederlo.  Tremò  il  Falcrco,  in  vdirej 
sù  la  fua  foglia  il  Filofofanre . Son  per- 
duto, dille  : conciofiache,fe  coffe:  non 
voleua  fottrarmi  Dominante  nel  Sena- 
to a’  Tuoi  morii,  come  ora  contra  di  mè 
fremerà  rilegato  in  Pacfc  ftranicre  ,e 
quafi  sbandito  dal  Mondo?  Nondi- 
meno , perche  le  irta  nzc  del  Letterato 
crcfccuano , e minacciaua  d'aprirfi  l'v. 
feio,  c di  preftntarfì  anche  con  violen- 
za alI’Efiliato  , Demetrio  l' ammifè-;  • 
Cesi  ragionò  l’erudito  Atcnicfe  col 
Grandcimpicciolito  . Voi , Signoro , 
ficte  prefeduto  per  tanti  anni , così  ce- 
lebre di  Maneggi , c così  acclamato 
d’Opcrc,  che  ogni  Annate  delle  Repu- 
blichc  Greche  c delle  Monarchie  Per- 
fiane  parleranno  con  gloria  del  voftro 
Nome.  Viuctc  ora  voi  più  che  mai  nel- 
la memoriadi  chi  hà  séno  nell’Areopa- 
go d’Atene  ; c niuno  è sì  flolto , cho 
fperi  Sopraffarne  al  noflroComuno 
Perfonaggio  migliore  di  voi . Rcfla , 
chc,efTendo  flato  voi  così  famofo  quà- 
do  dominaflc  , non  offufchiatc  gli 
fplcndori  della  voflra  Fronte, con  ripu- 
tarui  mifero  nell' Efilio.  Piacendo! 
gli  Dei,  ricupererete  vn  giorno  éià,che 
l'Imiidià  vi  hà  tolto  : e’I  voflro  Valore, 
quali  granello  fotrerrato  nel  terreno, 
Porgerà  più  copiofo,  a’  primi  tepori  del 
Popolaccio  rauucduto . Quando  De- 
metrio prouò  così  difcrcto  il  Filofofo, 
e quando  lo  feorfe  sì  pietofo  co’  Tuoi 
affanni , malediffc  la  cecità  della  Pol- 
fànza,  che  gl’  impedì  la  domefliehezza 
con  Huomo,  da  celebrarli  affai  più  per 
la  Prudenza  che  vfaua  con  gli  abbat- 
tuti, che  per  la  Dottrina,  con  cui  fupc- 
raua  i Sapienti,  Exhilaratui , fcriuo 
Plutarco , reccptocjue  animo,  incjuit  : ma- 
le fi  neaottjs  occnpatìonibat  , PER 
QP/ìS  HV IV  SMODI  V1RVM  NON 
LICV1T  CO GNOSCERE  . Non  fu- 
rono, come  i Filofofanti  della  Grecia, 
i Teologi  di  Terra  Santa  negli  anni  di 
Girolamo.  Coftoro>fauoreuo!ifsimi  à 
tutt’  i capricci  di  chi  figiioreggiaua  , o 
riluccua  , dando  licenze  non  foferitte 
dal  Cielo,  per  fecondare  il  genio, e per 
appagare  la  natura  à chi  vfeiua  coil» 
vanguardia  di  Cortigiani , c à chi  ri- 
munerarla con  tefori  le  conniucnztz 
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degli  Adulatoritriftringcilano  poi  tal- 
mente a1  mcfchinelli  la  via  della  Salu* 
tcjdic  appena  loro  pcrmettcuanorvfo 
del  vino  nella  Quarelima , c nelle  op- 
preffioni  i douuti  richiami  a’ Tribunali 
dell'equità . A’Poucrelli  rinfacciaua- 
no  anche  i forrifi  : à gl'  Innalzati  ap- 
prouauano  ogni  più  fcandalofa  difTo- 
loriorc.  Anfientatem  ' tripturarum  ver- 
tqnt  in  Bcatitudinem  , 0“  , cùm  Diuiti- 
bus  prof pira  quoque  promittaut  ; tantum 
apud  Paueperet  truculenti  funt  cr  federi . 
lì  tuono  è di  Girolamo,  infoffcrcnte  di 
si  detefiata  Ipocriliu,  che  fulmina, per- 
che i minimi  del  Volgo  non  tolgano 
nelle  praterie  de' diletti  mondani  vn 
fiore  o di  trafittilo  o di  refpiro;  e ac- 
conlente,  che  i più  Illuftri  lacchcgginq 
immcnlé  capagne  di  paflatempi,  fenza 
lafciarc  o vna  fronda  ne’ pomeri  o vn 
narcifo  nc’prati . Tantnui  apud  pauperes 
trucu  enti  funi  & feueri . 

480  Quanto  à Dio  fpiaccia  sì  ab- 
bomineuole  varietà)  che  ora  quali  An- 
gelo del  Paradtfo  tcrrcllrc,  lo.cuftodi.- 
fee  con  àfmf  di  fuoco  ; e ora  ne  per- 
mette il  Tacco  vnitierfalc  àchipuòfpc- 
gncrccon  fiumi  d' oro  la  fpada  infiam- 
mata ) Io  frorgeremo  in  Sanie , à tal  ti- 
tolo, decaduto  dal  Regno  . Ordinò  à 
quello  Principe  Samuele  > per  cTprcffo 
comandamento  di  Dio,  che  pafTafic , à 
gafiigare  gli  Amalcciti;  i quali  già  tan- 
to barbaramente  lì  erano  qppofii  al 
paffaggio  de’ Figliuoli  di  Giacob  ne' 
Paeli  promefii  a’  loro  Audi . Và  intre- 
pido, perche  trionferai  di  tutto  quel 
Reame . Mà  guardati  di  perdonare  à 
veruno , e di  lafciare  cofa  alcuna,  oin- 
tatta  al  fuoco, o non  priuata  di  vi- 
ta col  ferro  l'jde,  & precute  Amateci’, 

ET  demolire  universa  EJVS : 

non parcas  et . Aqquartierato  ne'-Tcr- 
ritorij  nemici  l'incorona toComb.it tcn - 
te  ,efpugnò  le  Fortezze  con  fteflità  , 
e s‘ impadroni  della  Prouincia , fparlo-. 
gran  fangue,  earfa  quantità  grande  di 
mafTeritic  . Vero  è,  sì  egli  come  il  Po- 
polo hauer  cótraunenuto  all’  Ifiruttio- 
ne  diuina.  Pcroclic  à chi  diedero  mor- 
te, c à chi  conferuarono  lavica  : doue 
appiccarono  fiamme  , e doue  pofero 
falucguardie . Col  beftiame  minuto  e 
dimaunto  lì  ofFcruò-il  bado  del  Sacer- 
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dote  rcon  gli  armenti  farnuti  c graljj, 
con  gli  addobbi  d.i  feta  'c  di  argento ,( 
con  Agag  luminofo  di  gioie  sùnrerptc- 
tò  la  Volontà  di  Dio,  non  di  (b  ug gui- 
do oggetti  di  tanto  prezzo  - Leggia- 
mo il  facro  Tefto . Etappreheudn  Agfg 
regem  Amalech  viuum  , OAlNE  AV- 
TEM  VVLGVS  1NTERFEOT  IV. 
ORE  GLADI! . Et  pepercit  Saul  & E«- 
pulus  Agag,  fr  optimis  gre  gibus,  ouium  ci“ 
armentorum  , <jr  vefibus  , & anct/l/m  , 

ET  V NIVERS1S,  QVAE  PDLCJIR  A 
ERANT , nec  voluerunt  difperdcre  ea  i 
quidcju  id  veri  VILE  ET  IT  & RE- 
PROBVM  , HOC  DEMOLITI 
SVNT.  Alterata  foprammodo  la  Di- 
uinità,  per  sì  abbominctiolc  epicheia, 
che  diede  fuoco  alla  canapa  e al  pan- 
no,  ri  ponendo  nc’forzieri  i drappi  tef- 
futi  con  oro,  e i gioielli  rirplendcnti 
per  gioie,  ordinò  fòbicamente  al  Pon- 
tefice, che  caualcafic  a- Quartieri  reali, 
non  fidamente  per  rimprouerarc  Saule 
della  differenza  vfata  neH’cfierminio 
impofiogli,  mà  per  degradarlo  c per 
prillarlo  della  Corona , con  ifeanuarc.» 
di  Tua  mano , fotto  gli  occhi  di  lui , il 
confcruaro  Regnatore  Amalecita.  Pro 
co  , fjuod  alt  ir  ci (li  ferntonem  Domini, 
AB1EC1T  TE  DO  WNVS  , NE  SIS 
REX  , col  rollante  di  tutto  quell’ ap- 
parato tragico,  che  fopraffecc  chi,  nel- 
lo (compio  de’  condannati  Incirconcilì, 
non  fìi  vmformc . Ohimè, quante  vol- 
te, anche  ne’  Paoli  cattolici,  li  perdona 
all'Arazzo  figurato,  li  abbruciano  e 
tele  e pelli  ! Peìercit  Saul  & Populus 
VN1VERS1S,QDAE  PDLCHRA 
ERANT,  NEC  VOLVERVNT  DI- 
SPERDERE È A : quid  quid  veri  vile 
fuit  ir  reprtbnm  , hoc ■ demoliti  funt . 
Che  fe  Iddio  così  detefta  la  Partialità, 
o con  le  tààndre,  o con  le  mura,  o con 
gli  arredi  ; quanto  più  la  condanne- 
rà, (eia  praticheremo  coll'  Animo, 
_ egualmente  formate  alla  fimilitudine 
di  Dio,  e inuiate  tutte  all1  acquifio  del 
Régno  eterno?  Perde  e Diadema  e Vi- 
ta c forfè  anche  la  Salute,  chi  differen- 
zia vn’  ornamento  dall’altro  , echi  di- 
uerlifica  dal  gregge  più  pingue  l' ouilc 
più  eftenuato  : E regnerà  nelle  Dioccfi 
Crifiianecon  pegno  di  regnar  Tempre 
con  Dio , chi  nelle  pene  ecclefiaftiche 
M m m c ne' 
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e «e'  «irreggimenti  faccrdotali,  diftin- 
gue  vn  huomo  dall’  altro  , e , sì  rifpet- 
tando  come  purgando  il  vellutojacera 
e fquarcia  il  capperone  ?Nò  , nò»  non 
fi  perdoni  à veruno,  fi  dica  à chiunque 
infracida  : Vetri  forai  ■ Non  voglio  nel- 
la mia  Prouincia  fcandalo  , che  offen- 
da : non  tollero  nella  mia  Chiela  , chi 
fi  ribella  da  Dio  : efcludo  dal  mio  Pa- 
lazzo, chi  caccia  Crillo  dal  fuo  cuore. 
jTtf  e magna  clamanti  : lazare , veni  fo- 
rai . Cosi  parlo  oggi,  perche  il  Media 
così  parla  . Per  altro  voi  vdiftc,  quan- 
to io,  nel' anteceduto  Difcorfo  , rac- 
comandadì  la  foauità  co’ tralignati . 
Non  annullo  ciò,  che  allora  efpofi. 
Congiungo  folamente  gli  virimi  rime- 
dij  del  Zelo  paftorale  con  gli  Oftinati, 
quando  ad  e di  non  giouano  gli  Ab- 
bracciamenti del  Pallore . Metto  con 
Pietro  Damiano  Cardinale, per  Idea  a’ 
Gouernati EcclcfiafticM'Arca  di  Dio, 
in  cui  fi  vnì  alla  Bacchcta  , che  férma, 

la  Manna,  che palceua.  Chi  à voi  ri- 
corre, fpera  di  ritrouare  in  voi  ,e  fat- 
tezze di  Giesù  Crillo,  sì  mite , sìamo- 


rofoVsi  affabile  co'  ncccditofidi  cura. 

Però  intimo  à voi  c à mè  ciò  » che  1 al- 
legato Cardinale  prtfciiuc  à Tcuzone 
Condottiero  di  Ànime  . IN  TE  tifc.tf.ep. 
CPRISTVAI  gl 'AERVNT,  CURI-  J°- 
STVM1NVEN1ANT  : drinmanfne-  To.  14. 
indine,  quam  exterins  viderint , 1PSVM  si. 
AVTElOREAt  Al  NSVETVDÌNIS 
AI  T1VS  IN  MENTIS  TV  AE  SO- 
110  PRAES1DERE  deore/, edant.  Pla- 
ni SI  PEC.TVS  TVVM  ARCA  DEI 
EST,  no»  in  et,  SOL  A VI  R QA  SIT , q«t 
frriat  , fed  dr  Al  ANNA  , QVOD  in 
fraterna  mentis  falato  LVLCESCAT  . 
Affabilità  con  chi  c'implora  : afcolta- 
mento  con  chi  à noi  fi  apre:  mifericor- 
dia  con  chi,  per  noi , ritorna  à Dio: 
fronte  e petto  con  chi , più  contuma- 
ce di  Faraone  , ricufa  di  foggettarfi  al 
Cielo  .Se  in  tal  guifa  vniremo  alla  Be- 
nignità di  Padre  la  Giuflitia  di  Giudi- 
ce , tutto  il  Mondo  ci  adorerà  come  vi- 
ue  Immagini  del  Redentore  , c come- 
vere Guide  della  fua  Salute . Coli  è , 
e così  fia_, . 
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NEL  SESTO  VENERDÌ* 


DELLA  QVARESIMA- 


Htc  Homo  multo  [igni  fot  11 . Si  dimittimus  tum  fic  >venient  Romani , (T 
tollent  nojìrum  locum  (ir  genttm . tAoritiur  . Io.  1 1 . 


Tubilo  , e » con  gli 
occhi  alzaci  al  Fon- 
datore della  nuoua 
Legge,  benedico  la 
Tua  Mifericordiic,  ; 
la  qual  tanto  po- 
tentemente affido 
alla  Tua  Chiefa,  che 
io  pollo  dire  e a’  Comandanti  moderni 
delle  Diocefi  e à tutt’i  Pontefici  viuuti 
nel  mio  tempo  ciò  , che  fcriffc  Pietro 
Damiano  à Gregorio  VI.  fommo  Pon- 
tefice di  quel  tempo.Beariffimo  Padre, 
voi  liete  troppo  profperato  da  Dio  , 
mentre , fotco  la  prouidenza  del  vo- 
llro  Goucrno , lì  è chili  fa.  la  Zecca  à 
Simon  Mago , e non  più  lì  ode  il  nome, 
non  che  la  sfacciataggine , della  Simo- 
nia . Nnllam  ram  monetata  falfarias  Si- 
mon in  Ecchjia  fairicatnr  :nntlns  Gio- 
ii finiate  dona  reponat . Qucdafanti- 
tà,dinon  più  rimirare  mutati  gli  Al- 
tari in  Teloni/ , i Sacramenti  in  Mer- 
cature > gli  Ordini  fieri  in  facrileghe 
Rapine,  tanto  più  dee  dimarli  ne’  no- 
ftri  giorni  , quanto  che  non  riufei  a 
Gregorio  Magno  di  goderla  ne'  Tuoi . 
Opero  ( fcriucua  il  gran  Papa)  con  gli 
virimi  sforzi  delle  mie  Chiaui , per  far 
in  pezzi  le  tante  tede  di  quell’  Idra., . 
Veglio,  oro,  lagrimo,  fcriuo,  e fcarico 
mortaliflimi  fulmini  di  fpaucntofèj 
cenlurc  fopra  si  decedati  Commcrzij . 
Nondimeno , in  mio  difpettoda  Simo- 
nia non  folo  non  lì  edingue  , mà  in  più 
Metropoli  tiranneggia.  Si  che  in  mol- 
te Prouincie  cattoliche  fi  bedcmmin-. 


la  Tiara , perche  vende  e Picui  c Ca- 
ratteri : e’I  Sacerdotio  diuiene  fentina 
di  Sacrilegi/ , mentre  affonda  voragini 
d’ingordigia . Nè  è marauiglia , fe  si 
biafimata  Maluagità  fchernifca  lemic 
indudrie  , quando  , fui  vifo  di  Pietro 
Apodolo , che  dana  morte  à Spergiu- 
ri e richiamaua  in  vita  Vedoue,ella_» 
pofe  all*  incanto  lo  Spirito  di  Dio , o 
offerì  monete,  per  conferire  prodigi). 

E/  tamen  exeri  1 adhnc  Nequizia  P rottila/  , 

Olirei  fttas  . Cagit  vendere’ , qaos  dece-  ' ’CP‘ 
pii , vt  eme reni . Dine  agitar » VI  Sacer-  * 
doti)  Dignità!  in  defiittu,  & fantini  Jìt  Tornar. 
Donar  in  crimine  . Non  folamentc  ag-  J Cin- 
ghiacelo in  vdire  sì  dolorofe  Proteda- 
tioni,mà  notabilmente  adombro:  c, 
mentre  (borgo  , non  palpitante  , mi 
Combattente  sì  perniciofa  Erefia  con- 
tro le  incfpugnabill  fortificationi  di  si 
attento  Pontefice,  quali  mi  fi  fofpetta- 
re,che  forfè,  in  quedi  virimi  nodri 
fccoli , ella  (ìa  più  rodo  trasfigurata  , 
che  fparira  . Ohimè  , l’infernale  Ma- 
liarda così  hi  ragionato  co’  più  aduti 
Minidri  di  Lucifero . Codoro  dal  Va- 
ticano mi  faettano  per  ogni  parte,  con 
irregolariri  indifpenfabili,  có  annulla- 
menti temuti , con  infamie  non  refarci- 
bili , con  publiche  fcomuniche , con-, 
canoni  e decreti , ripieni  di  celediali 
vendette.  Il  che  tutto  fanno  i Succefi- 
fori  di  Pietro  e i Concili)  Ecumenici , 
perche  l'Anibitiofo  dà  il  Temporale.-, 
per  riccucre  il  Diuino . Addormentia- 
moli, con  fodenere  la  Mifchianza,  che 
maledicono , variandone  le  precedcu- 
Mmm  a.  zc. 
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se.  Se,  per  prima,  tanto  io  diTpiaceua 
a'  Primati  delle  Metropoli,  pcrch-j  , 
dandoli  l’Oro,  li  riccucua  lo  Spirito  : 
mi  daranno  impunità,  (è  loro  compaio 
Trasformata  . Dunque,  in  auuenire,il 
Superbo  accetti  l'ApoftoIato  delle  Prc. 
lature  e i Gradi  più  eminenti  ecclefia- 
ftici,  per  poi  vfurparlì  le  onoranze , le 
maggioranze,  i tefori  di  sì  acclamati 
Maneggi . In  tal  guifa,douc  le  Dignità 
fantificate  erano  Fine,  e le  Ricchezze, 
per  cui  fi  confeguiuano,  erano  Mezzo  : 
perl’innanzi  il  Fatto  e l’Oro  precede- 
ranno a’  Paftorali  e a'  Calici  : poiché  fi 
prefederà  à Dioccfi,  per  ingrandirli,  e 
li  gouerneranno  Badie,  per  acerefccre 
Patrlmonij . Cosi  auucnne  a’  Raunari 
dell’odierno  Concilio  . Interrogo  sì 
rabbioli  Configlicri,  perche  tanto  elfi 
temano  l’Imperio  de’Cefari  ? Venient 
Romani  ? Monatur . Roma  non  vieta., 
à veruno  la  Religione  paterna:  anzi  ri- 
pone ne'fttoiTempij  gli  Dei  tutti  delle 
Nationi  (Iraniere.  Lafciatc, pertanto, 
che  il  Media  glorifichi  co’ miracoli  la 
Palettina,rimanédo  voi  licori  di  perfe- 
uerare  ne’  Riti  di  Moisè  . Vi  circonci- 
derete nelle  Culle , falmeggercte  nel 
Tempio,  accenderete  droghe  odori- 
fere nel  SanftaSanftorum  . Rifpondo- 
no  alle  mie  Prcdirtionimon  fenza  fma- 
nia  , i Congregati  deliranti . Or  voi 
liete  sì  poco  intelligente  de'  noftri 
Crifmi,  che  (limiate,  diuenirnoi  e Sa- 
cerdoti e Lettiti  e Farifei  c Pontefici , 
per  Sacrificare  e per  Cantare?  Mandia- 
mo lodi  al  Ciclo  , tnà  per  (ignoreggia- 
rc  nella  Terra  . Offeriamo  Oftie  , mà 
perche  à noi  fiofferifeano  Decime.  Ci 
prottendiamo  a'Miftcrij  del  Velo,  per- 
che à noi  s’ incornino  c Senatori  c 
Baroni . Attittiamoalle  porte  del  San- 
tuario , perche  attillano  i più  Grandi 
alle  noftrc  Portiere  . Però,  quando  da’ 
Romani  fi  occupi  la  Temporalità  della 
Terra  prometta,  ed  etti  godano  la  Si- 
gnoria de’  Popoli  c la  grettézza  de' 
Terreni  , cedano  i Fini  della  nottraj 
Confccrationc , che  tollera  l’efercitio 
della  Pietà, per  fublimarficon  Magni- 
ficenze, c per  glorificarli  con  Coman- 
di. T olltni  nofirum  ì .oc nm  (fi  (ìeutem  ? 
Moriatur . Se  à noi  non  fi  alfieri rj  la_. 
Temporalità  , ancorché  rimangano 
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tutte  le  Bcncdittioni  dello  Spirito,  li 
crocifigga  il  Mefsia  . A confut.itionej 
di  Voci  si  barbare  c di  Deicidio  Sì 
inaudito, io  dileguo  di  feoprire , Quan- 
to da  Fini  sì  ftorti  di  Onori  fofpirati  e 
di  Guadagni  prctefi  fi  ferediti  la  Diui- 
nità  de’  Minifterij  Apollolici  : Quanto 
ciò  da  Crillo  fi  abbonami  : e Quanto 
grauementc  fi  punifea  , non  rare  volte 
in  quella  vita , c fc.nprcmai  nella  fu- 
tura . 

482  Io  non  fono  nè  si  nuouo  nel 
Mondo  , donde  già  mi  preparo  à par- 
tirne, nè  sì  ignaro  della  Gerarchia., 
fantificata,  à cui, già  per  tanti  anni,  ter 
uo  fotto  quattro  Sommi  Pontefici,  che 
voglia  i fupremi  Reggitori  dell’Anime 
c 1 più  clcuari  Collodi  della  Fede  , fen- 
za Precedenze, fenza  Prouedimcnti, 
fenza  Imperio  . Tali  Prerogatiue  fon 
neccflirie  a’ Capi  del  Clero , perche^  1 
le  loro  Riforme  non  li  conculchino, c 
perche  il  loro  Zelo  non  li  oppugni . 

Di  nuouo  dico , edere  ncccflaric  ne' 

(acri  Comandanti  e glorie  e tcfori,mà 
come  Aggiunte,  e non  come  Fini  ; co- 
me Mezzi , e non  come  Scopi-  Fondo 
sì  rileuanti  Afsiomi  fopra  le  Mafsimej 
di  Agoftino  ne’  miracolo!!  Comenti , 
ch’egli  llcfc  intorno  al  Sermone , da^ 

Crifto fatto  fui  Monte.  E' Statuto  di 
Paolo  Apoftolo,  di  Gicsù  Redentore , 
cdcll’  Eterno  Padre, che,  chi  ferite  all’ 
Altare,  ne  goda  i frutti . Così  purej, 
chi  diuolga  l'Eiiangelio  , di  elfo  eper 
etto  viua.  Guardili  cuttauolra  ognuno, 
di  non  riuoltarc  l’ordine  di  sì  ben  re- 
golati Decreti.  Chi  cuangelizza,  man- 
gi, mà  niuno,  per  mangiare, euangeliz- 
zi . Concioliachc  , in  sì  biattmcuolej 
confufionc  di  Fini  c di  Vii,  la  Viuanda 
precederebbe  alle  Scritture,  e di  più 
prezzo  farebbe:  nel  cuore  degli  Huo- 
mini  Apollolici  l’acquifto  de’  Riftori , 
che  la  conquida  dell’ Anime  . Nei/uej 
mini  idi'o  drbcmui  euangelizare , VT  ^'P0" 
MANDVCE MVS:  frd idei, monduearr,  ’ 
VI  euangelitjemus-nam  fi  propterea  cudù- . Tom. 47* 
gelizamui , VI  monducemut , VILI  VS  9Ì- 
HABEMySEl'ANGELIVMfigVAM 
CIBVM.  E' si  fermamente  (labilità^ 
quella  Teologia , la  qual  vuole,  che  la 
Temporalità  Tempre  fia  Via,e  non  mai 
Termine,  che  Crillo  nè  pur  volle,  ehej 
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anche  il  Vantaggio  fofTc  Centro  dell’ 
Apoftolato  , quantunque  fecondano  , 
cedendo  la  mandritta  à gli  efercitij 
del  remore.  Però  non  dirti::  cercate 
nel  primo  luogo  il  Regno  di  Dio,  c nel 
fecondo  ò i foccorfi  del  voftro  Corpo 
o gli  fplendori  del  voftro  Nome  . N , 
dice  Agoftino:  Qnarite  primìtm  Re- 
gnimi Dei , & h*c  omnia  adifaentnr  vo- 
iis, come  Appendici  de' Gradi  Apofto- 
lici . Dnoi  Pinti  ne  confi  intatti.  Chi  fer- 
ue  alia  Chicli  in  qualità  d’Ecclefiafti- 
co  , non  imiti  o la  voracità  delle  Sol- 
datefchc  o il  fumo  dc’Gcnerali.  I Fanti 
triuiali  adattano  la  Città  nemica, o per 
fatiarli  di  prede  opcrmultiplicarli  fti- 
pcndij.  Ilfuprcmo  Condottiero  dell’ 
armila  combatte,  per  trionfare  di  of- 
fa, c per  far  pompa  di  se  nell’  appara- 
to c de’  trofei  c de'  prigioni . Colui 
farebbe  vero  Figliuolo  della  patria  , 
che,  à folo  titolo  di  accrefcerlc  vaff.il- 
laggio  c di  fottrarla  à feorreric,  fotto- 
mettefle  i Territori)  c sfafciafse  lej 
Fortezze  degli  Auucrfarij.Cosi  per  la 
Chicfa  e lauorano  c fudano , fpargen- 
do  etiandio  fanguc  per  efTa  i veri  Imi- 
tatori degli  Apofloii  , che  nulla  vol- 
lero per  sè , e tutto  vollero  per  Crillo 
e per  la  fua  .Spola  . Finalmente  con- 
chiude il  Santo  ; Seti  non  omnet  propter 
Jalntem  Fi  eie  fi*  mini/ìrant  Domino , fitti 
propter  Temperatici  qtt.t  tanquam  fitpen- 
eita  LOnfie t/rnlnlnr  . 

483  Ricfcc  sì  deforme  la  viltà  di  ta- 
to abbietti  Miniflri,  che, col  rinfaccia- 
ipento  di  troppo  bada  lntentione_, , 
fellemi  Ambrofio  le  millantature  ei 
fillogifmi  di  Simmaco.  Queflo  Con- 
folo , per  altro , nè  mediocredi  talenti 
nè  volgare  d’eloquenza,  fece  , quan- 
to feppe,  per  màtenere  l’Idolatria  nell’ 
Imperio  Romano  . Frà  gli  altri  argo- 
menti del  Rifpetto,  douuto  à gli  Dei 
antichi , efpofe  le  fette  Vertali , che  , 
venerabili  per  la  Pudicitia' , confer- 
uauano  fempre  acccfo  il  Fuoco  alla., 
fua  Dea  . Parui  poco  prodigio  , dice- 
ua  l’ Idolatro,  che  fette  Donzelle  d’il- 
luftre  Profapia,  rifiutando  talami  ono- 
reuoli  e fprezzàdo  follazzi  coniugali , 
viuano  folitarie,  feparate  dalla  Paren- 
tela^ dimorand  0 al  feruitio  d’vn  Tem- 
pio? Sbeffò  il  Beato  Arciucfcouo  gli 
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rtupori  dell  ingannatn  Dominante, con 
rammemorare  le  tante  Onoranze  , i 
tanti  Priuilegij , le  fomme  Delizie,  le 
copiofc  Entrate  , ilfupcrbo  Palazzo, 
chcgodcuano , in  premio  del  Celiba- 
to, le  Fanciulle  fegregate  dalle  Nozze. 
None  gran  cofa,che,per  ottenerti 
tanta  fingolarità  di  agi  c di  onori,  da_, 
fette  Femmine  fi  ftrappino  le  ghirlan- 
de del  Maritaggio . È’  miracolo , che 
non  s’intimi  guerra  campale  frà  le  Ma- 
trone di  Roma , per  rapire , con  forza 
d’armi, si  inuidiata  conditionc  di  vi- 
uerc  c di  magnificarli  alle  proprie  Fi- 
gliuole. A”  infafciauano  i capelli  allej 
Sacerdotcffc  della  Statua  con  fafee  di 
ricchiflimo  oro . Si  copriua  loro  il  ca- 
po con  mitre  gioiellate . I.c  Guardie 
faceuano  largo  alle  Vergini  vcftitc  di 
porpora , c portare  sii  gli  omeri  di 
fchiaui  riccamente  guernici . Sclcin- 
contraua  il  Pretore,  vfciua  di  via  ,per 
non  attrauerfare  la  ftrada.  Scfìauuc- 
niuano  nel  Confolo  , egli  fi  fermaufL» 
alla  Semidca  della  Dea  : e , dopo 
ortèqtiiofc  cerimonie  , le  ccdcuail 
luogo.  La  lautezza  delle  menfe  cor- 
rifpondcua  alla  fuperbia  dell’Abito  : e 
l'Albergo  non  lafciaua,  che  dalle  Affi- 
lienti alle  Fiamme  s’inuidiaffc  il  Cam- 
pidoglio. Con  tali  patti  efpreffi  vfciua 
da’rctti  paterni  la  \ crginclla,deftinata 
al  mantenimento  delle  brace.  Chi  cosi 
fi  afticnc  da  diletti, non  è Idea  di  Tem- 
peranza ; è Arpia  di  quanti  beni  può 
dar  Roma.  Infitti * vietati  capitis,pnrpu- 
ratarum  veflinm  mitriceli  pompa  leSic *■> 
prtuilegia  maxima , lucra  ingenti a.  NON 
£ST  VIRGINITÀ S , QfiAR  P RE- 
TlO  EMITVR.  Volta  ora,  ò Simma- 
co, gli  occhi  a’  tanti  Monafterij  dclla^ 
Fede  Criftiana  ; e vedrai  vn  numero, 
fenza  numero,  di  modcrtiffimc  Vergi- 
ni . Quelle,  per  annouerarfi  al  feruitio 
di  Crifto,  han  mutate  le  reggie  in  an- 
gurta  cella  : han  variati  gli  ornamenti 
del  capo  c gli  oridei  manto  in  pouero 
velo  c in  tonaca  mal  tcffiita  di  lana . In 
efTe  il  digiuno  è fucccduto  a’conuiti , 
l'abbaflàmcnto  fi  è furrogatoalla  raae- 
ftà,  l'vbbidicnzi  hà  efclufoil  coman- 
do. La  claufura  perpetuaci  fonno  bre- 
ue,il  filentio  prolungato  , la  notte  in- 
terrotta da  vigilie  , la  grandezza  nè 
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pur  nominata  sii  le  lor  lingue  , fono  il 
patrimonio  di  tante  Nobili  mortifica- 
te : cofc  tutte  , che  baficrcbbono  à ri- 
tirare da  qualóquc  profcflionc  di  One- 
ftà  Donzelle  anche  formate  di  pietra . 
Oh)  quelle  accettano  la  Virtù)  non  per 
dominare  c per  godere,  mà  per  piace- 
re al  Croc  ififlb)  e perche  loro  piace  la_. 
Bontà  . /Inoliai//  mentis  cr  itrporis  teli- 
lo s ) videa ni  ptebem  pudori!-,  pcpulum  in - 
tegntan-  . Non  villa  capili decus  , fed 
ignobile  velame n "-Cui , nobile  caflitati  : 
non  ex  qui  fu  a-,  fed  abdicata  lenocinia  pul- 
cbri/ndinis  : non  illa  pnrpurarhm  infi- 
gnia  , non  laxns deliciamm,  fed  vfts  ie- 
inniornm  : non prinilegia  non  Inora  : om- 
nia po fi  remo  tali  a , vi  renocari  /India  pa- 
lei ) dum  exerceninr  officia  . Pare  > che 
la  mercede  di  vita  si  dentata  fieno  , le 
afflictionidel  fenfo, le  vmiliationi  dell' 
anima5  l’ aflenza  da’  genitori  ) il  carce- 
re di  corte  mura)  il  letto  di  vile  paglia) 
il  cilitio  di  duri  pcli,le  viuande  di  nin- 
na conditura  ) la  priuatione  d'  ogni 
conforto)  la  mancanza d'ogni  moncta> 
l' ignoranza  di  quanto  fi  opera  nella.. 
Patria  . SVIS  CAST1TASCVMVLA- 
TVR  DlSPENDllS.  Ecco,  Signori 
miei  > come  la  vera  Virtù  nelle  Fan- 
ciulle cuagclichc  habbia  vn  folo  fine  di 
agguagliarli  àgli  Angeli  co’ purilfimi 
criftalìi  di  Caflità  fantificata  . Lado- 
ue  la  Temperanza  delle  Femmine  pa- 
gane fmarrì  ogni  merito,  pcrcioche.» 
fottomife  il  collo  al  giogo  della  Pudi- 
citia  , per  rifplcndcre  e per  follcuarfi 
fopra  ogni  Donna  , quantunque  Au- 
gura . Rifletta , per  ciò,  la  Prelatura  , 
fé  à Dio  fi  dedichi , per  fola  brama  di 
glorificarlo  ne'  Minifterij  della  Chiefa: 
o pure  fe  , nelle  opcrationi  dell’  Apo- 
ftolato  , fofpira  Alture  c fi  gloria  di 
Seggi.  Idon  e fi  Virginità!  , QfAE 
PRETTO  EMlTVR  . Ouunque  s'in- 
tromettono nere  caligini  di  Fini  inte- 
reflàti , fi  eclifla  affatto  il  Sòie  del  Sa- 
cerdotio,  e,  per  tal  gente,  la  Corte  di- 
uiene  vna  tumultuofa  Fiera  di  pali) 
comperati . 

484  In  tal  propofito,  fauiamcntc 
rifpofeà  Gregorio  VI.  Pietro  Damia- 
no . Il  circofpctto  Pontefice  lo  richic- 
fe.fevntal  Miniftro  della  Corte  Pon- 
tificia potcffe.con  Scurezza  di  cofcien. 
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za,  follcuarfi  à Gradi  pili  celebri  ■ Ri- 
fpofe  il  Damiani:  per Teftrcma  fcar- 
fczza,  ch’egli  feorgeua  d’Huomini  nel. 
la  Corte  Apoftolica,  parergli  la  Perfo- 
ri!, da  fua  Santità  nominata  , non  del 
tutto  incapace  d'impieghi.-  Temo,tut- 
tauia,  che  in  codili,  per  altro, di  buona 
fama,  di  vita  non  mala,  di  dottrina  ba- 
dcuolc,  la  gran  mira  , ch'egli  hà  di  fa- 
lirc  quanto  più  può  in  alto, non  lo  pri- 
ui  d'ogni  eterna  corona, e non  gli  tolga 
la  midolla  di  sì  diuino  c ferri tio.  7 i- 
detnr  rnihi->  prò  penuria  Per  fon  ara  totip  of- 
fe pronehii  excepto  g/VOD  AI' ARITI  1 
HONORIS  AESTVAT . Nè  creda  ve- 
runo, clic  fia  difetto  affatto  condona- 
bile vn  tal  dcfidcrio  o d’arricchire  o 
d'aggrandirfi  . Vdire  . Spauentati  i W- 
I jftei  dello  feempio,  che  l’Arca  di  Dio 
faccua  sì  fpezzando  le  membra  à Dz- 
gon,  come  riempiendo  di  cadaucri  lo 
Terre  tutte  delle  loro  Prouincic  , la 
collocarono  fopra  vn  Carro  trionfale , 
c riempitala  di  finillimo  oro,  coll’ ac- 
cópagnamcnto  di  cinque  Satrapi  prin- 
cipali la  inuiarono  a’ Territori)  Ifracli- 
ti  , fenza  guida,  à puro  genio  di  due 
Armenti . Giunlc  il  glorificato  Taber- 
nacolo nelle  pianure  di  Betfames  , e 
uiui  fi  fermarono  le  Guide . 1 Popoli 
elPacfc.che  micteuano  grani  nella 
campagna  , quando  videro  fermato  il 
Santuario  nel  loro  Territorio , prorup- 
pero in  allegrezze  ccccffiue  . Porrà 
Belli  fami  t et  metebant  triticum  in  valle  : 
dr  etenanres  oculos  /i/or,  vidernnt  Arcami 
ET  CAVISI  SVNT,  CV M I 1D1S- 
c;ENT . Indi , riconofciuto  l immenfo 
Tcforo,  che  la  Natione  flagellata  offerì 
al  temuto  Depofito.e  rimirati  i Princi- 
pi Filifìci  ofTcquiofifsimi  alla  Macchi- 
na, perche  non  mai  fi  dipartiffe  dall’ 
eletta  Refidcnaa  , fecero  in  pezzi  le 
Vacche  e'1  Carro;  e , dato  loro  fuoco, 
ne  offerirono  facrificio  à Dio,  che  sì 
altamente  gli  aggradati! . Concidertmt 
Ugna  Plau/ìri  , Varca  fqne  impofncrnnt 
fnper  ea  holecau/lnm  Donino  . Ciò  Ic- 
guito.  Iddio  dal  Ciclo  fece  sì  dolorofa 
firagc  de’ Bctfamiti,  pel  giubilo  mo- 
flrato  ncll’arriuo  della  Mole,  che  à fet- 
tanta  Nobili  vccifi  fi  agginnfcro  i ca- 
daucri di  cinquantamila  del  Volgo. 
Perca  ffit  antem  de  viris  Bethftmttibiis , 
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EO  QIVOD  V1D1SSENT  ARCAM 
Domini  : d?  percujfu  de  Popolo  feptna- 
ginra  l irei,  dr  quinquaprinta  milita  pit- 
ti! . Onde  mai  tantofurore  nel  cuor 
di  Dio,  Padre  delle  mifericordie  > Co- 
ftoro  fecero  fella  grande,  non  confide 
rando  gl'interni  Mif.erij  dell' Arca 5 
mà  rimirando  l’cfteriorc  apparato  di 
efTa  . VWREVNT  ARCAM,  ET  GA 
VISI  fiuti,  cùm  vidiffent . Cosi  fra  sè 
difeorfèro  quei  terreni  Mietitori.  Sarà 
il  noftro  Contorno,  per  la  ftanza  in-, 
effo  fermata  dell’Albergo  dittino,  cosi 
frequentato,  come  fìi  Silo, quando  qui- 
ui  dimorò  . Il  concorfo  di  tutt'i  Po- 
poli circoncifi  lari  numerofilsimo  e 
perpetuo  . Colerà  tutto  l’oro  dello 
Città  Palcftinc,  che  inuocano  il  Dio 
d'Àbramo  , nel  noftro  Tempio.  Noi 
venderemo  à prezzo  più  carole  noftre 
biade.  Noi  «titilleremo, per  raccolte 
più  copiofe,i  tanti  campi  abbandonati 
c ricoperti  da  pruni . Le  noftre  merci , 
i noftri  lauori , le  noftre  cafe  , per  la_> 
calca  de'  Pellegrini,  vaieranno, quanto 
piacerà  al  noftro  cftimo . Diucrremo 
gli  immirati,  gl’inuidiati , i maggiori 
di  quanti  hanno  per  fua  feorta  i Sacer- 
doti di  Moisè.  Ecco  vn  diluuio  di  fpc- 
rata Temporalità.  Per  ciò  tanti  Iddio 
ne  feppellì . VerutJJit  antem  de  viri! 
Sethfamitiéui  , eo  quid  V1D1SSENT 
ARCAM  DOMINI . Doueuano  i mi- 
feri  diuerfamente  difeorrere , fe  noru 
voleuano  perire . Era  lor  debito,  nella 
prefenza  del  fopraggiunto  Taberna- 
colo, proftendere  i corpi  all’  adorato- 
ne del  Ciclo,  lagnarli  con  amare  la- 
grime de'falli  commefsi  ; propor  bandi 
di  vita  migliorata  ; atterrare  feene, (er- 
rar teatri , vietare  danze , sfilare  ghir- 
lande, multiplicare  inni , raddoppiar 
vittime,c  rendere  il  lor  Paole  cosi  esem- 
plare c cosi  Tanto  , come  contienili.!,. , 
che  folle  il  Ricoucrodi  Macchina  mi- 
racolofa  . Mà  gli  fuenturati  Cittadini, 
vbbriachi  di  fperanze  vmane,  non  al- 
tro riguardauano,  in  tanta  prerogatiuz 
dell’Àrea  riceuuta,  fuorchei  Diplomi 
da  fpedirlì , le  Ccnfure  da  fulminarli , 
il  Dominio  dadiftenderfi,  le  Decime., 
da  fperarfi , rAmbafecrie , c i Principi 
da  fopraggiungerc,  per  baciare  le  fim- 
brie a'  Miniftri,  e per  adorare  la  Soglia 
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del  Sahtnario  . Qùefto  non  fù  giam- 
mai il  Fine  di  D'o.chc  volena  Religio- 
ne più  viua,  Elcmplarità  più  luminofa. 
Innocenza  più  perfetta  ne'  Drftrctti 
dell’Arca  Non  cft  Virginità!,  qua  pre- 
tioemitur.  Muoia,  dice  Iddio  , vna. 
Turba,  che  lorda  di  fango  Depolìto  si 
celefte  : e , percioche , oue  fon  giunto 
per  alzare  dalla  terra  le  anime  de*  mici 
Fedeli , più  in  erta  fi  fono  radicati , la- 
icismo coftoro,  e pafsiamo,come  real- 
mente pafsò  la  Mole, in  differente  Pro- 
uincia . Prelati  Criftiani , non  tolle- 
ri il  Ciclo  intcntioni  si  baffe  in  chi  fi 
dedica  a’fuoi  feruitij  . Egli  vuoTcRcre 
l’vnico  Fine  di  chi  gli  alsifte . 

485  Però  S.  Girolamo,  rifaputa 
la  vicina  confecraticne  di  Ncpotiano 
innoccntirtimo  Giouane  , fcriamente, 
l’ammonì , che  non  mai  accettaffc  i fa- 
cri  Ordini  da  Eliodoro  fuo  Zio , o per 
^graffarli  con  prebende,  o per  glorifi- 
carfi  con  Maggioranze.  Si  come  l’Arca 
di  Dio  atterrò  la  Popolatone  , che  da 
lei  fi  promife  temporali  auanzamenti: 
cosi  l'Altare  di  Crifto,  fediuerràocfca- 
fione  à tè , o di  precedenze  , o di  ric- 
chezze , fiche  quelle  non  fieno  Ag- 
giunte , mà  fieno  Fini  del  tuo  nnoua 
Carattere,  auucrti,  che,  mentre  riuolti 
il  Tabernacolo  in  fontina  e di  fumo  d 
di  loto,  Idd  o à tè  non  volti  la  Sedia  in 
bara  , e la  ftola  del  Sacerdotio  in  ca- 
tena di  punito.  Obfecro  itaqne  te,  dr  re- 
petem  , iternmqtte  itemmijne  moneto , NE 

QF BICI V M CLERIC  ATVS  GENV8 
ANTlgVAE  MIUTIAE  VVTF.8-.ide fi 
ne  lucra  fanti  IN  CHR1ST1  QVAE- 
RAS  Mll  ITI  Ai  ne  pini  habeas, quii  cùm 
clrricus  offe  cttpifii.  Ninnili  enim  sut  di- 
tiores  Monachi , quoti  fnerant  (oculare!-, 
dr  Clerici,  qui  po ([ideane  opes  fut  Chriflo 
panpere  , qua!  fui  locupleti , dr  fallace 
Diabolo  non  habuerant  ; vi  fufpiret  eos 
Ecclejìa  diuites,  quos  Mnndui  ttnuit  ante 
mendico!,  lo  non  dico  tanto,  nè  difap- 
prouo  ciò  , che  si  rigorofamente  Giro- 
forno  proibifee.  Egli,  come  vdite,  non 
ammette , che  , nè  pure  per  concomi- 
tanza , l’entrate  crefcano  a’Miniftri  del 
Tempio . Io  ciò  diflimulo , fperando , 
ch'effe  fieno  materia  di  milericordia 
co’  poueri  in  tutta  quella  parte,  che  ri- 
donda all’onoreuolc  fuftentamcntodcl 
Gra- 
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Grado . Bensì  co’  tremori  di  prhnsu;: 
/congiuro  ogniSuccefforc  d'Apoftoli  i 
che  non  accetti  l'Apoftolato,  o per  ac- 
cumular/i fuftanze , o per  innalzarli  di 
Soglio.  One  con  sì  riprouaro  Icopo  ci 
accoftaffitno  a'facri  Minifterij  fommer- 
geremmoie  rimunerationi  delle  noftrc 
opere  nel  mar  morto  d’ Intendono, 
odiofa  à Cri  fio.  Tanto  odiofa, che,  chi 
anche  per  altro  ben  lo  ferue,vien  ri- 
buttato come  Profapia  d’Efau , deca- 
duto , à cagione  di  fomiglianti  Fini, 
dagli  apprezzati  pegni  della  Predefti- 
natione.Fù  codili  chiamatodal  Padre,c 
ordinatogli,  che,vfcito  alla  forala,  col 
predamento  fatto  nella  caccia, gli  pre-, 
parade  la  Ccna,faporo!a  pe’condimen- 
G*u.  >7.  ti  da  sè  graditi.  Sanie  arma  tua,ir  egre-. 
j-  dar  forar,  cùmqae  •venata  aliqnid  appre- 

henderis , J AC  INDE  PVIMEN- 
TVM , ficai  velie  me  ne  fi  ; ir  offerì  Vt 
cemedam  . Vfci  /empio  Giouane  dall' 
ombre  del  Padiglione  paterno  , c , per 
• lungo  tratto  di  campagna  /coperta , 
tollerò  le  ardire  del  Sole;  c,  penetrata 
la  felua  ,douc  faltò  fofsi,  done  guazeò 
torrenti,  douc  fi  azzuffò  con  fiere , fin- 
che, dopo  corto  dentato, raggiunta, e 
ferita  la  bedia  , che  adocchiaua , rica* 
ualcò  all’alloggio  : ouc,non  ricufando 
di  accodarti  al  focolare,  fìt  in  quella 
fera  Cuciniere  del  Vecchio.  Chi  non 
ammira  la  pronta  vbbidienza  del  Cac- 
ciatore a’comandamenti  del  Padrc?chi 
non  loda  le  vampe  per  elio  /offerite, 
i pericoli  incontrati,  idi/agi  fodenuti, 
la  preda  fatta  , c la  viuanda  cucinata? 
E certamente  fin  qui  io  def/o  riueri/co 
eia  indudria,e  la  patienza , el'amoro- 
fità  del  Figliuolo.  Non  sò  poi/eal- 
trettato  ri/pettcrò  in  effo  i lauori  e/cr- 
citati,  quando  fatta  l’offerta  al  Genito- 
re de'  cibi  conditi , palesò,  non  per  af- 
fcttionc  à lui , mà  per  cupi  interdlì  cf- 
ferfi  adoperato , e nel  bo/co , e nel  fo- 
cone. Venti  E fatti  coClcftjue  de  venatione 
oboi  intatti  Patri , dicens  : Sarge  , Pater 
mi,  ir  tumide  de  venatione  fili/  mi:  VT 
BENEDICAT  MIH1  ANIMA  TV  A- 
Coll’  vltime  voci  fi  dichiarò , non  ama- 
totela trafficante, e liqucfcccà  fede/» 
fo  il  diadema  d' vbbidientc . VT  BE- 
NEVICAT  Milli  ANIMA  TVA . 
Dunque,  non  per  lodisfarc  alle  brame 


di  tuo  Padre  inlariguidirò  ,mà  per  i!X 
riappare  dalle  fue 'mani  il  Principini 
della  Famiglia, e la  Signoria  /oprai 
Poderi  d’Àbramo , hai  fatto  ciò, che 
fa  cfti  ? Se  tìi , pre/enrata  la  cacciagio-. 
ne,  terminarti  il  periodo  con  quelle  fo- 
le parole  ripiene  d’  amore  : Pater  mi , 
comedi  de  venattone  Pili)  tni,fe nza  chie- 
dere ricompcr.fc  sì  alte  percofasì  mi- 
nima , cri  beato , c meritaui  la  Primo- 
genitura  di  Comandante  i gloriofi 
Soggettati.  Corrompcdi  i pregi, e di 
offequio/o  e di  amante,  con  pregarci! 
Patriarca,  che  pagaffe  i tuoi  /udori  col 
dominio  de'tuoi  Fratelli.  Comedo,  vt 
BENED1CAT  Min I anima  ma.  Nè  fi 
dica,  altrettanto  efferfi  proferito  da 
Ifàac  nella  caccia  ordinata . Cimqut l> 
apprehenderis  , fac  mi  hi  palme  ntum,  flint 
velie  me  nofìi  : ir  affer , vt  cemedam , ir 
benedica t ubi  anima  mea,  antequam  me- 
rlar: Conciofiachc,  com’è  lodeuoliffi- 
ma  nel  Prefidente  la  giuda  Intcntione 
di  rimunerare  chi  trauaglia,e  di  elàlta- 
rc  chi  foggiace , effondo  ciò  debito  di 
giuditia  , e coltiuamento  di  virtù:  così 
è corruttela  delle  fatiche,  ed  è infamia 
de’  fortomeffi , adoperarli  in  lahoriofc 
impre/e’,  per  fine  di  con/eguirc  Pre* 
fetture  . Può,  chi  gouerna  , dabidre 
nella  fua  mente  ,e  palefàre  con  la  fua 
1 ingiù , ri/eruata  à chi  più  fucia  la  Be* 
nedittionc  deg/lngrandimcnti . Vt  co- 
nedam , ir  benedica t tibi  anima  mea. 

Non  così  può,  chic  modo  dalle  fuprc- 
me  Intelligenze  del  Firmamento  Ec*- 
clefiadico  raggirarfi,e  lauorarc  , per 
ottenere,  o Alture,  0 Titoli.  Comc<de,vt 
benedica t miki  anima  tua  ■ Chi  non  cre- 
de à mè, crederà  ad  Agodino,chc  così 
dinunziò,  non  fot  a’Chcrici,  màanche 
a'Laici  del /uo  Ouile.  Omnei  enim,  qui 
in  Ecclefia  catbolica  terrena  fapiant , ter-  (je  Taf- 
rara  diligunt , terram  concupifeunt , ir 
omnem  [pem  fua  in  terra  confi  ituunt , AD  . 

ESAV  PERT1NENT.  QV1CVNQVE  175 
IDEO  DEO  SERVIRE  OPTATA  T 
HONORIBVS  CRESCAT,  ET  IV- 
CRA  TERRENA  PERC1P1AT,  ET 
JPSE  AD  ESAV  PERT1NERE  C 0- 
GN0SC1TVR. 

486  Adunque,  ci  volete  facttatori 
lenza  berfaglio,c  huomini  fenza  affet- 
to. E chi  giagjmai , fenza  prefiggerli 
Fini , 
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Fini.o  alza  vn  braccio  , omuoue  vn 
piede?  /lifpondcrà  à sì  potente  obbiet- 
tionc  il  Teologo  dc'Teologi  Agoftino. 
Io,  fcriuc  il  Santo,  voglio  voi  difamo- 
rati,  e lenza  termine  prefitto  alle  vo- 
ftre  attioni  ? Quando  ciò  ordinaci,  vi 
vorrei,  e pigri,  c agghiacciati,  e morti, 
lenza  poffanza di  iauorare.  Non  vobit 
jnPf.Jt.  dicitur  , N1H1LAMF.TIS  . Pigri  mor- 
titi miferi  erit  s,  fi  nihil  ameiii , AMA- 
TE,SEDQV1D  AMETIS,  VEDETE: 
Rimirate  per  voftro  fcopo,non  la  Ter- 
ra, che  impollina, mi  il  Cielo,  che  im- 
bianca : non  la  Temporalità,  che  in- 
fanga , mà  la  Santità  ,che  imporpora. 
Pertanto  le  chiare  e feconde  correnti 
del  tuo  Affetto,  che  la  battezza  de  Fini 
tranlitorij  trafinctteua  nelle  cloache 
(per  perdere  e limpidezza  e faporc, 
lènza  far  nulla  ) trasfondi  alle  piante 
del  tuo  Giardino  , perche  adacquino 
Cedri  e perche  bagnino  Gigli.  In  fiam- 
ma,qucilcftro, che  tìi  proui  per  auuan- 
taggiarti  nel  Mondo,  impiegalo  per 
più  fempre  muleiplicarti  labeneuolen- 
ZadiDio.  Purga  ergo  amorem  tuum: 
apuani  fitte  ntem  in  cloaca m CONVERTE 
AD  HORTV M . Quale  s imperni  habe- 
bai  ad  Mttndum  , talee  habeas  AD  AR- 
TIEICEM  MVNDl.  Chele,  o per 
ambitione  di  diuenir  primo  nella  Cor- 
rei per  rapacità  di  raunare  contante, 
tu  notte  e giorno  ti  disfarai  in  efercitij 
ctiandio  apoltolici,di  caule  eliminate, 
di  lentenze  intrepide,di  collanti  alcol- 
tamenti,di  ftudio  notturno,  c di  lol- 
lazzi  rinunziati , non  lei  Apoftolo , e 
fei  maluagio  : nó  nauighi  al  porto  del- 
la Gloria , mà  rompi  negli  Icogli  della 
Dilgratia . Pro  bonii  operibus  fperas  tibi 
terrenam  quondam  filicitatem  ? 1M- 
P1VS  ES  . Non  efi  ifta  merces  E idei. 
Clara  res  efi  Videi  -vili  il  am  addixifii. 
MOVEAS  LJCET  IN  BONIS  OPE- 
R1BVS  LACERTOSA  VIDEARIS 
OPTIME • NAVI  AI  GVBERNARE , 
IN  SAX  A FESTINAS.  E da  che  il 
BeatoScrittorcci  hà  pronoflicati  nau- 
fragi) , c ci  hà  nominata  nauigatione , 
non  pollo  non  lagrimare  vino  fanguu 
fopra  la  tanta  fmania,con  cui,  forlc  an- 
che ncjlo  Stagno  Apoftolico,  c lì  ve- 
glia , e lì  lolpira , e,  quali  dilsi , (3  ago- 
nizza, e li  muore,  per  afferrare  il  porto 
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degli  Onori.  Voliterei  Cieli , cr  Pifces 
Marii,  QUI  PERAMBVLANT  SE- 
MlTAS  MAR/S.  Qw  Agottino  of- 
lerua,  dal  Profeta  non  defcriucrli  vu_> 
femplice  mouimcnto  de’  Pelei  tra’ vor- 
tici dell’  Oceano  infuriato  , mà  l’infa- 
ticabile agitationc  di  elfi  , feorrendo» 
e fprofbndandoli , girando  nell’ acque 
c (aitando  nell' aria,  lenza  darli  paco 
nello  fcommouimento  e nel  corlo. 
Perambttlant  femttas  marii . Non  tan - In  Pi.  8, 
rum  ambulant femitai  Marii,  fed  PER-  Xomr- 
AiMbVLANT,dixit:  OSTENDENS  i<s.  ' 
PERTINACISSIMVM  STVDIVM 
INAN1A  ET  PRAETERFLVEN- 
TIA  REQVIRENTIVM . Quo  omnia 
genera  peccatomm  nane  bonii  efi  fianchi 
mtxta  effe  in  Ecclest/t  vtdemus . Noi  de- 
mm  operam , 'ut  Onci  fintiti . Non  c cre- 
dibile, quanto  in  Cielo  fi  bialimi  sì  af- 
fànnolo  lauoro  in  Animi  dotati  e di 
mente  c di  fede  , per  acquifli  di  og- 
getti fallaci , c per  appetito  di  alturo 
fumofe  . In  conlermatione  di  Protetto 
sì  vero , deferiuc  Pietro  Damiano  l’e- 
fatto  componiméto,chc  Iddio  preferii, 
fé  a’  Pontefici  del!  Ebrailino,  per  pro- 
uedere  ì fuoi  Turiboli  di  marauigliola 
fragranza . Voglio , che  dentro  al  Ve- 
lo del  mio  Santuario  arda  il  Timiama . 

Quello  farete  Voi  di  tutte  le  più  fino 
gomme  dell’Arabia,  riducendole  in_, 
minutilfima  e quali  inuilibile  poluere, 
mifurando , con  elatra  attentione , la_, 
dola  d’ogni  droga  : li  che  tutto  il  cor- 
po delle  materie  fpoluerizzate  rielea 
così  indilfolubile  e cosi  congiunto  > 
come  le  tale  onalcellein  quelle  felue, 
o li  diftillalfe  dal  Cielo  Empireo.  Ben. 
sì , lotto  pena  della  vita,  niun  huomo 
ardilca,  con  si  fcrnpolofa  diligenza, 
di  formarli  Palla  tanto  odorifera  , per 
conforto  de’  fuoi  /piriti , c per  follicuo 
del  luo  capo  : perochc  a'  primi  vapori 
dell’  odore  goduto  il  trafgrefforc  de’ 
miei  diuicti  morrà , lenza  fperanzà  di 
fcampare  il  fupplicio . Talem  compofi-  Elod-30 
tionern  non  FACIETIS  IN  VSVS  VE- 
STE OS,  quia  fanftum  efi  Domino . Uo- 
mo  qmeunque  fecerit filmile,  VT  ODO- 
RE 1LL1VS  PERERVATVR  ,peribit 
dopo  ulit  finii . Signori  miei , che  vn_. 
Criftiano,  per  glorificare  l’eterno  Pa- 
dre, e per  rattbmigliare  in  Terra  il  luo 
N n n Fi- 
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Figliuolo, fpenda  il  patrimonio  in  fou- 
ucnimcnto  de’  miferi , lafci  il  dominio 
de’ Cartelli  a'  minori  del  fuo  fanguo , 
muri  i piaceri  dell'  Anfiteatro  e dclla_. 
Caccia  in  noiofo  ftudio  di  Euangelirti 
e di  Profeti,  cica  dalla  Patria  e dal  Pa- 
rentado come  Abramo,  ferua  ad  huo- 
mini  feonofeiuti  e à sè  taluolta  infe- 
riori di  nafeimento  , merita  coronej 
perpetue,e  tutt'i  Cori  angelici  adorano 
pietà  sì  magnanima.  Miche, chi  cre- 
de vn  Dio  crocififlo  fui  monte  evnr_, 
eterni  ràdi  Beatitudine  promefla  àgli 
vmiliati  di  cuore,  fcialacqui  vna  ricca 
Primogenitura,  inchiodi  la  Tua  libertà 
ad  vna  Portiera,  ritlringa  gli  anni  fio- 
riti della  fua  età  à noiofe  Vdienze,  o di 
chi  domanda  giuftitia,odi  chi  implora 
aiuto  j che  fi  abbreuij  il  Tonno,  che  fi 
diminuifea  il  cibo, che  non  penfi  alla., 
villa,  che  incurui  la  fronte,  che  rinne- 
ghi il  volere  , che  dipenda  da  vn  vol- 
to, che  à tanti , benché  fia  Grande , fi 
abballi  : c quello  fi  operi, o per  guada- 
gnare chi  preghi , o per  acquiftare  chi 
può,  o per  giungere  oue  fiafpira,è 
fchiauirudinc  volontaria,  che  àgli  An- 
gioli muotie  naufea  , e che  à Dio  ac- 
cende l’ira.  Conciofiachc,  come  noiu 
viuc, chi  à se  applica  le  delizie  del  Ti- 
miama, vincamente  douuto  à gli  Altari 
della  Diuinità:  cosi  è degno  di  morte, 
chi  confuma  e roba  e inclinationc  ej 
pace,  per  afferrare  ciò, che  fparilce  co- 
me fumo,  e per  ottenere  ciò,  che  nella 
morte  ci  manca  , e non  mai  ci  fegue  al 
Lib.8.ep.  Tribunale  del  Giudice  . Talem  C omfo- 
jitionem  non  facietis  in'vfnt  vef/roi,quia 
Ca^lìd  fan  cium  cfì  Domine.  Hoc  filini  (iudium, 

“ ' TANTAQVE  SVBTILITATIS  IN- 
Tom.14.  STANTIA  NON  REBVS  EST  AD- 
,0*  HIBENDA  TERREN1S,  NEC  VT 
IN  SECVLO  VIDEAMVR  INSI- 
GNF.S  : fedii  hoc  TANTVM  hahenda 
e ft,vt  piacere  valeamus  ohtutihm  Crea- 
toris . Meriti  ferie  »»#»  Thymiama  , 
QVOD  SOLI  DEO  DEBVIT, RE- 
BVS TEMPORALIBVSET  CADV- 
CIS  IMPENDIT-  Se  così  è,  genu- 
flerto  feongiuro  tanta  Nobiltà,  nata  in 
gran  Calè  e partita  da  fomm  agi  ne’ 
tanti  difagi  della  Corte  fantificata,à 
non  profanare  l’eroiche  Imprefe  de’ 
fuor  Lauori  coll’abbietta  intentionej 
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di  apparenze  fuggi  tiue,si  ftentatamen- 
te cercate  esì  impatientemente  volu- 
te . Se  muore,  chi  non  dedica  à Dio 
l’Odore  d Aromati  con  manifattura^ 
alquàto  maggiore  lauorato,  perche  si 
efquifira  Diligenza  non  fi  dee , faluo- 
che  in  Oggetti  eterni  : come  fi  fottrar- 
rà  à graui  gaftighi , chi  tanto  fàcfà 
tutto,  per  Vanità,  che  nulla  vagliono  ? 

E forfè  che  io  dico  troppo,  mentre  re- 
plico, farfi  tanto  per  nulla  ? 

487  Per  palpare  si  abbominat»., 
cecità  d’huomini,  per  altro prudentirti- 
mi,  entriamo  nella  Cananea,  à deco- 
llare il  Ratto  di  Dina . Offefi  oltremo- 
do i Figliuoli  di  Giacob , per  l’oltrag- 
gio fatto  alla  Torcila  da  Sichem  Prin- 
cipe del  Paefe , con  frode  pcrluafero 
la  Circoncifione  all’  Ingiuriatore  e a’ 

Tuoi  Vartàlli . Finliro  di  non  rifentirfi 
di  quella  voglia  sfrenata , purché  feco 
fi  vniflero  di  Riti . Diflero  con  frontej 
ferena  : Non  fi  ricuferebbono  da  noi 
nozze  comuni  à noi  e à voi , quando 
non  ci  differenziartimo  tanto,  per  co- 
ftumanze  di  Setta . Se  à voi  piacciono 
le noftre  Donzelle, à voi  non  difpiac- 
cia  di  dichiarami  fcguaci  del  noftro 
Dio  col  Taglio, che  ci  diftingue  dagl 
Idolatri . Se  poi  ricufiite  la  ferita  della 
noftra  Religione,  noi  con  Dina  parte-  Gra,!t. 
remo  altroue.  P acuii  chiatto  eomm  He-  ,y. 
mor  & Sichem  /ilio  cita  : e , nello  fteflb 
punto,  il  Giouanetto  innamorato,  fenza 
differire  la  piaga,incontanéte  fi  circon* 
cife.Parfauola  il  raccóto.  Placuit  ohla- 
tio  eomm  Hemor  & Sichem  filio  eius  : nec 
di/ìulit  Adole fieni,  <j»in  STATIM,  quei 
fetehatnr , EXPLERET  : AMABAT 
E N1M  Ph'ELLAM  VALDE  . Ne  fo- 
disfattodi  si  dolorofo  Precetto  adem- 
piuto, perfuafe  a’Tetrazzani,chc  vgual. 
mente  li  feriffero  . Si  allagò  tutto  il 
Cartello  col  fangue  de’  Circoncifi  : c 
Sichem  prima  di  tutti  e più  di  tutti 
fpafimò  ne’primi  giorni  del  colpo.Che 
dite,  Principi  Criftiani , di  tanta  tolle- 
ranza in  vn  mezzo  Rè  ! Or  perniile 
Iddio,  che  tutta  quella  Turba  co’loro 
Principi,  meffa  à fil  di  fpada  da  Simeo- 
ne e da  Leuijvnirtcro  ail’affannofo  tor- 
mento della  piaga  volontaria  la  vio- 
lenta agonia  della  rtragc  fopraggiun- 
ta.  Ah  , bafsezza  di  Fini,  quanto  dif- 
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piaci  al  Cielo . Si  circoncide  Sichem  , 
non  per  adorare  i!  Dio  d’Àbramo,  mà 
per  abbracciare  la  Figliuola  di  Giacob. 
Non  chicle  catcchifmo  nella  Legge 
de'Patriarchi  : non  iuuocò  il  nome  del 
loro  Dio  : non  mandò  vii  Colpirò  al 
Ciclo, in  detellarione  degl’idoli  inccn- 
fati  : non  offerì  vn  Agnello,à  riuerenza 
della  Fede  riceuura  . Si  fquarcia  le 
carni,  e s'impiaga  con  ferro, per  aflicu- 
rarlì  la  pcrlcueranza  nelle  fozzurej 
principiare  . Nec  dtfìulit  Adele fens, 
tjmn  STATI  Al , ijnod  peteiatnr  , I-X- 
PLERET:  amata!  ee/im  Pnellam  valete. 
Quanto  quanto  e lì  fcialacqua  e lì 
opera  per  Oggetti  fugaci , il  che  non 
mai  nè  pur  lì  difegnerebbe  col  pcnlìe- 
ro,  per  fub  ietti  diuini  e per  Dio.  Ne 
vn  bolo Sichem  lì  modra  àdito ne'Paelì 
infedeli . V110  peggior  di  elfo  ne  forfè 
nella  Chicli  cattolica  , incoronato  di 
Mitra  e ambitiofodi  Chiaui . Cosifù 
chiamato  Onorio  Antipapa  da  Pietro 
Damiano  . Codui,  per  poffcderc  paci- 
ficamente l'vfurpato  Trono  di  Pietro, 
non  è credibile  , con  quanta  ipocrilia 
lì  vmilialfc  à tutti,  lì  adeneflé  da  tutto, 
c nulla  ricufufTe  di  malagcuolc  o difa- 
flrofo  . Ah,  federato,  grida  il  Damia- 
ni :Tù  pure,  ad  cinulatione  di  Sichem 
Cananeo , circoncidi  gli  appetiti  de’ 
tuoi  fcnli  , per  poi. lattarli  nell’Imperio 
conquiflato  . Ti  vmih  j,  mà  per  fu  li- 
marti: digiuni, mà  per  crapulare  : fcrui 
ad  ognuno  , per  comandare  à tutti  : ti 
fingi  l'vlrimo  , per  diuenire  primo  , e, 
.per  foggiogarc  la  Chicfa  di  Dio , ti 
fpacci  indegno  Minidro  di  elfa.  ingan- 
nando femplici,  allettando  curiolì  ,e 
corrompendo  potenti.  Tu  ergo,  TV 
NOVVS  ES  SlCHEM^orruptor  Dina, 
violator  Eccleftc.  CIRCVMCIDIS 
CARNEM , VT  CA RN1S  VALEAS 
EUPLERE  LIBIDINE M . HV/H1- 
L1TAS  HAEC  DE  RADICE  SV- 
PERBIAE  NASCITVR.  SeJaaJi:  te- 
le ego  ad  te  , Motti  peftiftr,  fucilarti  te  de 
petfts,  er  dato  te  in  monterà  comtufìioniu 
Ohimè,  fono,  foggiunge  il  gran  < ardi- 
nale,  innumcrabili  coloro, che  fofferi- 
lcono  vililfime  deprclfioni  , per  farli 
fcala  della feruitù  al  Comando.  H»- 
mtliantnr , ut  peflmo  inm  impune  fu  per  - 

itant  . SE  PED1SSEQV0S  EXHI- 
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BENT,  VT  PRAF.CEDANT  : LA- 
BORIBVS  ATTERVNTVR  , V T 
GAVDEANT  : & vtlut propoftta  ve- 
nali! atn  «w*/j,FOENEKAN  DO  SER. 
V1T1VM  , MERCANTVR  IMPE- 
R1VM  . Or  cófìdcratc,fc  per  colloro  vi 
lia  fpcranza  di  sepitcrna  Salute,  métre 
ciò  facendo  in  cfcrcitij  di  tanta  fchia- 
uitudine  e di  tanta  fatica, nè  purmira- 
no  il  Ciclo,  e totalmente  li  arruffano 
nel  terreno  . Fra  incorrottifliina  la., 
Pudicitia  delle  Vergini  doltc.  Tut- 
tauia, perche  loro  non  difpiacquc  l’ap- 
plaufo  , che  il  Pupo  o taccila  à sì  odo- 
ro!! Gigli  di  Temperanza,  li  chiule  lo- 
ro la  Porta  del  Regno  in  faccia,  c dilfe 
ad  c(Te  il  Rimuneratore  della  Virtù: 
Amen  dico  votisi  Ne  feto  voi . Qui  cfcla- 
ma  sbigottito  Gregorio  Magno:  Iddio 
in  quelle  conculcai  diamanti  d'incol- 
pata Oncdà , per  quel  poco  vetro  di 
ollentatione,che  li  congiunfe  alle  gioie 
di  Vita  tanto  eminente  . In  tjutbus , 
DVM  MENTIS  CORRVPTIONEM 
CON  SI  DERAT , CARNIS  ETIAM 
INCORRVPTIONF.M  DAMNAT. 
Che  fe  le  più  eroiche  Operationi , che 
la  Carità  eferciti  , in  debellione  del 
Fomite  e in  fantificatione  del  Sangue, 
lottando  co'dcfìderij  della  Natura  ,c 
(ottenendo  in  faccia  a’vitij  come  in- 
corruttibile il  Corpo , à collo  di  rigo- 
rofe  attinenze,  di  pcnofa  folitudine,  di 
frequentata  córéplationc,(ì  putrefanno 
nel  colpetto  di  Dio,appànarc  da  poca 
nebbia  di  procurato  approuamento,fi- 
no  ad  incótrare  l' efclufionc  dal  Cielo, 
con  quella  voce  di  eterna  inimicitia  , 
Ne  fio  voi  : con  qual  fondamento  fpc- 
rano  ricompcnfc  di  Dio  veduto  le  in- 
differenti Attioni  della  Prelatura,  tan- 
to meno  autiere  del  Celibato , e tanto 
più  confinanti  alle  concupilcenze  de’ 
lenii  c alla  fuperbia  della  vita?  Quanto 
temo,  che  gli  vrli  de’  difpcrati , i quali 
nelle  loro  fuenture,  come  fcriueAgo- 
llino , dicono  à Criflo  : Deus , putititi 
fici?  rinouandoli  nelle  noltr'  Animta 
full'  ore  cliremc  del  nodro  tempo,  non 
afcoltino  la  della  rifpoda,  che,  co’ 
labbri  del  S.  Dottore , fù  data  à chi  lì 
querclaua  della  Prouidenza  diuina.,, 
non  fauoreuole  alle  fuc  voglie  . Quan- 
do a lit/ttid  mah  patiuutur , bla fptem  atte . 
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■ a W.  J»  Dica»t  de  curde  iif.tr te  : Peti,  quii  liti 
Tom.  ri.  fi‘i  è Iddio  , che  ti  bò  io  fatto,  per  cui 
jì! 7.  cosi  mi  abbandoni?  Non  mai  coiu 

più  verità  ragionarono  sì  fcomunicati 
mentitori  . La  Trinità  ti  abbandona.., 
perche  nulla  operarti  per  erta  ; e quan- 
to fai , o in  grotta  diflipatione  de’  tuoi 
rcibri , o in  pericolofi  viaggi  à Climi 
difeofti  ,0  in  difguftofa  Refidenza  fri 
Narioni  fconofcinte,o  in  penofo  ri- 
conofcimento  di  litigi)  infólubili , o in 
molefte  vdienze  d’amareggiati  inciui- 
li , o in  affannofa  feruitù  nell'  antica- 
mare  d' Ingranditi  tutto  hai  tollerato 
per  tè  , c per  diuenire  Maggiore  de’ 


$.48  3. 

Grandi:  onde  nè  pure  di  sì  gran  falcio 
di  Mirra  hai  feparato  vn  fìlo,à  pura., 
gloria  di  Criflo.  Peni,  quii  lìti  feti ? 
VERE  NI  tilt  LEO  TECERVNT: 
OMNIA  ENIM  S1BI  LECER  VN7" . 
Così  finifee  i fuoi  giorni,fenza  fperan- 
zadi  Palme  celefti , chi  Tempi c,  per 
meta  delle  fue  carriere  , fi  prefitte  l’a- 
feendimento  à Seggi  glorificati.  Qua 
parano  i Fini  temporali  di  chi  , arrota- 
to frà  facri  Ecclefiaftici , fdegna  Dio 
per  premio  , e ama  la  Temporalità 
pei  mercede  . Dum  mentis  ctrruptìe - 
nera  confiderai , etiam  car/m  tmtrruftit- 
nem  darnnai . Refpiriamo . 


SECONDA  PARTE 
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1 ON  fi  appaga  la  Simo- 
nia trasfigurata  di  pri- 
llare , chi  la  fegue,  de’ 
Guiderdoni  fempiter- 
:>i , e bene  fpeffb  della 
fletta  (àlute , fc , come 
ci  artàflìna  nella  via.,, 
così  parimente  r.onci  fpogiia  nel  ter- 
mine.  Corre  cuidcnrc  rifehio , chi  con 
inrentioni  fangofe  fi  procaccia  Gran- 
dezze (jcerdotali,  di  far  peggio, quan- 
do le  ottiene.  Temo, che  fiorì.-  più 
d’vno  fra’  Sublimati  creda  Beneficio 
fempiice  l'Onoranza conftguita:  però, 
in  luogo  d’eccìtarfi , nel  Grado  più  al- 
to,* maggior  eleuatione  e di  fcruorc 
c di  lauoro  i non  fi  {ormi  delta  cappa 
maeflofa  vn  morbido  guanciale  di  ri- 
pofo  e dt  diletto . Cosi  dubito  Asper- 
elle cosi  dubitò S.  Girolamo , quando 
Eliodoro  gli  diè  parte  delta  fua  immi- 
nente aflfuntionc  al  Vefcouado  . Mi 
vogliono  e il  Clero  e’1  Popolo  fino 
Prefidente,  nè  più  poflò  refiftere  à chi 
tanto  mi  onora.  Gli  rifpofe  il  peni- 
tente Vecchioncifc  t’incoronano, quan- 
to mi  rallegrerò  della  falita  chetò  f pe- 
ri , tanto  mi  atcriftcrò  della  caduta., 
che  preueggo  . Gauieto  ie  afte»  fu , 
HPH'dad  T1MEBO  £ELdP.SV.  Nè  mi  ditto, 
L 10  ' ciò  che  canta  , chiunque  faglie  : Qui 
To.17.4.  Epiftepttum  defierat , bmumtpm  ief- 
dertt . Stimai  iftes  , SbD  IV NG E, 


gVOD  SEfiVITVR  • OPORTY.T  au- 
lem  huiufmtii  IRREPREHENS1B1- 
LEM  ESSE,  fobrium  , pudicum,  pru- 
de» rem,  htfjpiialcm  , mtieftum , con  tut- 
ta quella  ferie  di  fublimiflime  Virtù  e 
di  Opere  difficiliffime  ,che  l’Apoftoio 
prefuppofe  infeparabiii  dal  Primato. 
A!trimcntc,ìè  tù  difegni,  di  federo 
più  alto , di  comparire  piu  maeftoio,  di 
tirar  decime  piti  pingui,  di  godere  in- 
chini più  riucrenti  ,ui  accrefccre  e ar- 
redi c feruenri  nella  ma  cu  fa  : delegan- 
do ad  altri  la  riforma  degli  abufi , !a_. 
correttione  de’  tramati  , l’inrcrprcta- 
tiotte  de'Vangeli , la  vifita  delle  Dio- 
cefi  , la  difefa  degli  opprertì , l’oppref- 
fione  degli  arroganti , il  gaftigo  degli 
fcancialofi  ,tù  muterai  vn  Beneficio  di 
anfia  immenfa,  formidabile  etiandio  à 
Menti  angeliche , in  Beneficio  fènzio 
penfieti  c fenza  fcrupoli . Guadile  de 
afte» fu, TIMEBO  DE  LAPSV.  Tante 
delcgationi  delle  noftre  Cure  a'Mini- 
ftri , a’Softituti,  a’Gouemanti  ,e  a’Vi- 
carij , fenza  vdire  richiami  e lenza  ri- 
conofccrc  le  Badie  e le  Comendo, 
commefledaltaS.Sedea!  noftro  Zelo, 
m’empiono  l’anima  d orrore  : grande- 
mente fofpettando, che  come  noi  ci 
affordiamo  alle  querele  c a’pianti  de- 
gli aggrauati,  così  Crifto  Giudicc,nel- 
l'vltimo  punto  del  noftro  viuere,  non 
fi  curi  l’vdito  alle  preghiere  delta  no- 

ftra 


i.Tim. 


$488. 

ftra  agonia  . O non  fi  accetti  la  fopra- 
intendenza  alle  Parrocchie  c a'Chio- 
ftri,ofioda  chi  ricorre  ,c  fi  rimuoua^ 
chi  opprime  . Altramente,  Gattdebo  de 
afte hsu  , TIMEBO  DE  LAPSV.  Pian- 
gerei , fe  i mali  Configliatori  cosi  ci 
rapprefentafTero  i Minifterij  del  Ta* 
bernacolo,  come  i Trincianti  porgono 
a’ loro  Signori  i frutti  dell’Orto.  Si 
porta  da'Paggi  sii  la  tauolae  dc’Pnn- 
cipi  e de' Caualieri , negli  ardori  dell' 
Agofto,|vn  groflo  Popone,  affogato 
nei  ghiaccio  e caricato  di  nette  . Chi 
trincia,  l’apre  te,  fcegliendo  a' Ban- 
chettanti quella  fola  polpa  porporina, 
che  tanto  ricrea  il  palato , lafcia  tutta 
la  Icorza  da  gittarfi  o nel  pollaio  o nel- 
la Brada.  Anziché, nel  recidere  la_. 
Midolla  , procede  con  tal  cautela,chc, 
per  non  intaccare  la  delicatezza  del 
Frutto , appena  ne  rade  vn  dito  di  fu- 
pcrficie:  eleggendo  di  perdere  non  po- 
ca parte  della  fuftanza  rubiconda  , per 
non  contaminare  la  foauità , che  por- 
ge , coll'  amarezza  della  parte  non_> 
maturata . Ci  pcrfóadono  coftoro  ad 
accettare  de  Magiftrati  Apoftolici  tut- 
to ciò,o  che  c’tngrafla  o che  c’innalza  : 
proteftando , conuenire  all’  altezza  di 
ai  inuidiata  Conditione  cibi  piti  deli- 
cati , guernimcnti  più  ricchi , alberghi 
più  fuperbi , rcfpiri  più  frequenti, Conni 
più  prolungati , fatiche  più  leggiero  , 
vdienze  più  rare  , làcrificij  non  conti- 
noui  : vietandoci,  come  baili  lauori , il 
catcchifmo  degl’ignoranti,  l’afcoita- 
mcnto  de’  rauucdutij'amminiftratione 
de’ Sacramenti,  l’affiftenza  al  Coro,  lo 
Audio  delle  Bibbie, il  viaggio  a’Caftel- 
li,il  giro  nella  Dicceli, la  mortificatio- 
ne delle  voglie,  il  riftringimento de* 
coltami.  A/> , ah  , ah  , Domine  Deus, 
quando  mai  nell'  eterne  Idee  voftrej 
così  furono  coloriti  i Luogotenéti  del 
Crocifilfo,e  i Tutori  dell' Euangclio, 
che,  in  ogni  fuo  periodo,  fpira  difagi , 
c prefcriuc  croci  ? Sogni  ripofo  ne' 
Principi  del  Clero , chi  può  i mentre.» 
Iddio  a'Principi  del  Secolo  e a’Regna. 
tori  delle  Pronincie  impone  e pericoli 
c patimenti . 

489  Vdiamo,  con  quali  forme  fi. 
crei  dal  Gran  Sacerdote  il  primo  Co- 
mandante d'Ifraele . L’vnfe  co’  crifrai, 
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e,  nellò  fpargimento  del  licore , lo  ba- 
ciò, e così  gli  dille  . Erre  vnxit  te  Do- 
mina! faper  hereditaté  fuam  in  PRJ.V- 
Cf  PE/W,  BT LIBEAdBIS  POPVLVM 
SVV/ M DE  MAN1BVS  1WM1CO- 

RVM  EIVS  , qui  in  circuir*  eius  funt . 
lo  ti  pongo  fui  capo  la  Corona , mi  tù 
ripon  in  efTa  il  Morione  . Io  ti  confc- 
gno  lo  Scettro  , mà  tù  impugna  l’Afta. 
Iotifollieuo  al  Trono,  mà  tùfccndial 
Campo  . Io  ti  cuopro  di  Porpora  , mà 
tù  tingi  lo  Scarlatto  col  sàgue  degl’In- 
circoncifì , abbattuti  dalle  tue  mani; 
In  fomma  , Iddio  ti  dichiara  Coman- 
dante di  tanto  Stato , non  perche  o tù 
meglio  mangi , o più  lungamente  tù 
dorma . T incorona  . perche , acquar, 
tierato  incampagna  aperta,  ti  azzuffi 
co’Giganti  e sbaragli  Armate.  Vnxit 
te  Dom  ina!  in  Principe,#  liberati!  P apu- 
la m ffttm.  Or  nò  farebbe  fretiefia  incu- 
rabile,fottrarre  à quelle  follicitudint  le 
Tiare  apoftoiichc,  alle  quali  Iddio  fot- 
toponc  i Diademi  reali  ? Ed  i tanto 
vero,  che  Iddio  e volle  e vuole  i Re- 
gnanti affaticati, che  à Dauid  sì  gli  ob- 
brobri) delle  feeleraggini  come  lega- 
ftigature  de' delitti  foprauucnncro , in 
pena  di  ripofo  mendicato  . Anch’egli, 
dopo  tanti  conflitti  e dopo  tante  vitto- 
rie, deliberò,  per  vn’  anno, di  difpen- 
farfi  da’pericoli,e  di  far  Beneficio  fem- 
plicc  il  Reggimento  della  Paleftina^. 
Mandò  , per  tanto  , all’  cfpugnationej 
delle  Rocche  nemiche  i Generali  dell' 
Efercito  nella  Ragione,  che  i Principi 
fogliono  vfeire  alle  Battaglie  , con  ri- 
manere negli  appartamenti  della  fuz-. 
Reggia  . baitnm  efi  antem , vertente 
anno,  EO  TEMPORE , gVO  SOLPNT 
REGES  AD  BELLA  PROCEDERE  , 
mi  fu  Dauid  loab  ér  vniuerfum  ltraelem , 
é-obfederunt  Ratta  DAVID  AVTEM 
REJUANS1T1N1ERVSALEM.  Dor- 
mi nel  mezzo  giorno  l’ inconfidcrato 
Dominàte,e  palleggiò  nella  Solana  dei 
Palazzo,  fenza  prcuederc,  quanto  dtj 
Dio  fi  deteftino  l’otio  in  chi  prefiedo 
c la  negligenza  in  chi  comanda.  Non 
diffimuliamo  o la  bruttura  o l'orrorej 
del  precipitato  Profeta  . Arfe  ad*  vno 
fguardo  : e,  per  falirc  dal  fango  fcnza_. 
tintura,  s’infanguinò  nell'  affallinamen- 
tod’Vria.  Scontò  poi  l’enormità  de’ 
falli 
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falli  coll'  atrocità  delle  Mogli  deflora-  dati  da  Manigoldi, con  tanto  eccedo  di 
te  e de’ Figliuoli  vocili . Così  pure.»  pietà , che  il  giorno  antecedente  niun 

Tommafo,  perche  non  interuenne  alle  mangiauanei  meriggio , niun  dormiua 

Io.10.14  Funrioni  del  Cenacolo , Thomas  autem  nella  notte , imminente  alle  celebrità 
vstus  ex  duodecim , qui  dicitur  Didjmus , del  Giorno  confecrato.  In  elfo  ognuno 
NON  ERAT  CVM  ElS , quando  venie  fpargcua  tante  lagrime, quanto  (angue 

le  fin,  traboccò  in  quelle  profondità  fi  credeua  fparfo  dal  Martire.  L'ora__. 

e di  Riforgimentonó  creduto  edi  Au-  del  Sacrificio  era  fàntificata  da  fin- 

dacia  protefiata,che  (appiani  tutti  : ne-  ghiozzi , da  vampe  di  chiunque  quiui 

gando  Crifio  ri(orto,e  minacciando  di  afiìfieua.  Somigliante  era  l'ardorej, 

non  crederlo  vaio , fe  non  mcttcuae  dopo  il  definarc,  trà  le  diuotc  arino- 
le fue  dica  ne’ fori  delle  fue  mani,  eia  niedc'Salmi.  I baci  dati  al  pauimcn- 

propria  mano  nella  piaga  del  cuorej.  to  delle  adorate  Sepolture  erano  con- 

Nifs  videro,  non  eredam.  Ecco,  quanto  tinoui  : le  incuruarioni  alle  riueritej 

grauemcntc  c nella  nuoua  Legge  ej  Ceneri  appena  s’in  terrompeua  nomiti - 

nell'antica,  dalla  Giufiiria  diuina  fi  fe-  na  lingua  formaua  accento , fe  non  era 

rifea  à morte,  chi,  ne’  Gradi  più  alti,  fi  in  consonanza  del  coro:  gli  abiti  di  chi 

crede  libero  da  (lenti.  Troppo  rilie-  cntraua  erano  così  Semplici  c così  pc- 

ua , che  l'Apofiolato  fi  maneggi  apo-  nitcnti,  come  conueniuano  allo  fqual- 

flolicamcnte , e che  il  Sacerdotio , itti-  lore  dell’  Oda  cfpofte  : niun  occhio  fi 

tuito  per  Fini  così  eleuati,  come  fono  alzaua , fai u oche  o per  abballarli  in, 

l’eterna  Salute  dell’ Anime  e il  cono-  contralTègno  d'oflcquio  alla  Crocce 

feimento  di  Dio  viuo  in  tutta  la  Ter-  dell’Altare,  o per  ricrcarfi  con  la  vedu- 
ta, non  diuenga  vna  obbrobriofa  Zuffa  ta  del  Cielo,  oue  dimorano  i Santi, ri- 
di riprouata  Ambirionc,che  Scoperta-  muncrati  con  cotone  per  le  pene  foffe- 

mente  contraili  , Sotto  gli  ffendardi  rite.  Tutto  il  Diftretto  e tutto  il  Vici- 

deli’  V ni  il  ta  Cristiana,  per  precederò  nato  della  Sacra  Bafilica  fembraua  l’E- 

à gli  Vguali , e per  pareggiare  iSu-  remo  d’Ilarionc  e di  Antonio , tanta,, 

premi . E realmente  gli  Ecclcfiallici  era  la  quiete  , la  taciturnità  , e tanta^, 

de  primi  Secoli  faccuano  à gara,  per  l’orationc  degli  Abitanti . Inproceflo 

addoSSarli  i peli  più  grani,  e per  allon-  di  tempo, la  profanità  fi  vni  alla  Santità, 

lanari!  da' Troni  più  Sublimi.  Tutto  Onde  nelle  giornate  più  Solenni  di  sì 

in  efli  era  zelod’Anime  , tenerezza  di  religiolè  Memorie , d’intorno  al  Tem- 

Sacrifici) , Sete  d’Abbicttioni , voglia,.  pio,  s’imbandirono  laute  tauole  , s’in- 

infatiabile  di  Tormenti . Ogni  altro  limarono  militari  gio(lre,fi  publicaro- 

Oggetto  nò  trouaua  ricoucro  ne’  cuori  no  fiere  mercantili,!!  formarono  danze 

de’  Prefidenti,  vnicamente  volontcrofi  effeminate  , fi  propolèro  drappi  tefTud 

di  Spirituale  profitto  e ne’  loro  Spiriti  e con  oro  a’  Causili  di  corfo  più  veloce, 

negli  animi  de’  Soggettati . Indi  pian  1 Suonili  canti,  le  rifa,  i giuochi  pubiici 

piano  le  Sacre  Prefetture  , in  alcuno  nonpermctteuano,  che  nella  Chiefa  fi 

Prouincienon  tanto  vicine  a’ Sepolcri  vdifle  il  rimbombo  degl’ inni . Allora 

degli  Apolidi, fi  Sono  Scollate  non  po-  il  grande  Teologo , diuenuto  vn  Mon- 
co dagli  orrori  del  Caluario , e troppo  te  Sinai , tutto  fumo  , e tutto  fuoco  , 

fi  fono  accollate  (per  parlare  modella-  cfclamò  alla  Turba  freneticante:  Qmtl 

mente)  alle  trasfigurationi  del  Tabor,  Lucifero  vi  ammatflra  , à contaminare 

.e, quali  difll,  alle  magnificenze  dei  con  Vii  sì dctellabili  Solennità  tanto 

Campidoglio.  facre ? Che  Iran  da  fare  gii  Eculci  co’ 

. 490  Ciò  , Senza  dubbio.  Segue  irL,  cembali,  le  Agonie  co' balli,  la  Fame 
pochi  ! Segue , nondimeno , in  alcuni  co’  banchetti,  le  Catene  con  la  dilfolu- 
c per  quelli  Succede  nelle  Dignità  di-'  none,  la  Penitenza  c la  Morte  de’Santi 
uinc  ciò>che  Seguì  fotto  Gregorio  N'a-  con  le  delizie  c con  le  pompe,  che  voi 
zianzeno,alle  Solennità  de’Martiri.Fu-  milchiate  al  diuino  Apparato  del  Mar- 
rono  iftituite  le  Fede  di  quegl’  inuitti  tirio?  Deh, figliuoli  miei, ciò  che  di  Sua 
Càpioni,  o diuorati  da  Fiere  o truci-  natura  è così  congiunto  alla  diuinità 
1.  del 
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del  Verbo  e alle  coftumanzc  de’  Bea- 
tila noi  lì  celebri  con  pienezza  di  fpi- 
rito  e coll’  cfilio  dato  per  fempre  a'  ri- 
mafugli dell' Idolatria.  Quid enim  pa- 
li* cum tritilo  > QVID  CAWNIS  V0- 
LVPTAT1 CVM  MARTTRVMCER- 
T AM1N1BVS  ? Dcmus  operami  fra- 
nisi NE  SANCTA  1MPVRE- , & f«b- 
limia  detmfsì , & honore  digita  turpiter  , 
ò~  ( ve  vno  verbo  omnia  compicciar  ) 

ÒPIRITV/4LI/Ì  TERRENE'  GELE- 
BREMVS.  Tanto  io  dico  dcll'Apofto- 
lato . Quello , ne’  fuoi  principi)  , ab- 
bandonaua  Tenute,  rinunziaua  Signo- 
rie, ricufaua  Onori , ammacftraua  Vil- 
lani,correggeua  Delinquenti,  contra- 
llaua  con  Proconfoli,  giraua  il  Mondo 
per  conuertirc  Nationi,  nulla  pofsede- 
ua  di  proprio, gioiua  , fc  moriua  per 
l'Euangelio.Riconofciamo  orane’Prc- 
lati , che  fono  i veri  Succefsori  degli 
Apofloli,  la  modeftia,  la  frugalità,  le 
fatiche , la  fete  di  compungere , la  vo- 
gliadi  penare, la  notte  con  fumata  iiu. 
preghiere,  il  giorno  fpefo  in  operatio- 
ni  o di  fola  pietà  o di  fole  virtù . Ah , 
Dinas  operami  Fratres  , ne  fonila  im- 
pure 1 ne  fublimia  demifsè , NE  SP1RI- 

TVAZJA  TERRENE’  CELEBRE- 
A4VS.  Nò  io,  per  le  circollanze  che 
corrono , biadino  ne’  Prefidenti  eccle- 
fiallici  ,0  gloria  di  manti , o accompa- 
gnamento di  famiglia , o decoro  d’al- 
bergo, oconuenicnza  d'arredo.  Sol 
voglio,  che , per  si  accidentali  eficrio- 
rità  tollerate  dalla  Prelatura  non  fi 
credano  Grandi  i Grandi  dell’  Euan- 
gclio  . Quegli  fieno , prefso  noi , i più 
celebri  c i più  ammirati  fra’ Principi 
del  Santuario,  che  più  fi  raffomigliano 
a’  Primati  o de’  primi  Secoli  della., 
Chicfa,  o di  poco  da  elfi  difeofti . Scj 
diuerfamente  opereremo , l’Apoftola- 
to,  di  fua  natura  si  laboriofò  e si  diL, 
ogni  parte  crocifiiro,diuerrà  Beneficio 
femplice  di  magnificenze  e di  lautez- 
ze . Qui  Epifcopatum  de  fiderai , bomem 
opusdefiderat . SC1MVS  ISTA,  SED 
IVNGE,  QVOD  SEQVITVR.  O- 
PORTET  AVTEM  HVIVSMODI 
IRREPREHENSIBILEM  ESSE.  Que- 
lla non  è la  fola  delle  Virtù  Epifcopali: 
bensì  ella  , nel  catalogo  di  clfe,  è la_, 
prima . Almeno  quella  fi  eferciti , che 
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eolia  si  poco,  e vale  tanto  . Non  pre- 
fcriuo  pellegrinaggi  à piedi  fcalzi  : 
non  impongo  pouertà  fenza  tafche: 
non  (uggerifeo  incertezza  di  ftan- 
za  : non  rapprefento  predicationi 
laboriolc  : n n obbligo  veruno  , à 
paflarc  da  vn  Regno  all’altro , à noiu 
fcppcllire  il  Padre  defunto,  ad  abban- 
donare i Genitori  viui , à vendere  Pa- 
trimoni), à non  ritenere  nè  pur  la  Bar- 
ca , à caricarli  di  Croci  , à fopportare 
carnificinc.  Quelle  fono  le  parti , che 
componcuano  la  Prelatura  . Per  ora 
raccomando  la  prima  Dote  de’facri 
Gouernanti.  OPORTET  autem  buiuf- 
modi  1RREPRENSIBILEM  ESSE.  Si 
villa  con  efcmplarità  di  Collumi:  fi  ri- 
luca  à tanta  turba  di  Plebei  c di  Nobi- 
li, che  infin  dagli  virimi  Poli  del  Mon- 
do palfa  à Roma,  con  chiarori  di  Bonr 
tà  . Iddio  c’innalza  c ci  riempie  di 
fplcndon , non  perche  alcuno  otiofo 
fi  accouacci  fotto  il  moggio  di  vita  de- 
liziofa , mà  perche  fui  candeliere  di 
Gradi  fublimi,  tutti  fpargiamo  luce  sù 
gli  occhi  di  chi  ci  oflcrua.TVcrwo  lucer - 
nam  accenditi  dr  in  ab  fiondilo  poni! , ne- 
tjuefnb  medio  : fed  fupra  candelabrumi 

VT.QVl  INGREDIVNTVR , LV- 
MEN  VIDEANT  . Chcfc,  chi  ne’ 
Chioltri  viue  à fpefe  del  Crocifi(To , 
benché  non  altro  dalle  piaghe  di  etto 
ritragga,  faluoche  vna  tonaca  di  panno 
rappezzato, vna  cella  di  pochi  palmi,il 
rifioro  o di  legumi  mal  conditi  o di  ci- 
bi palefcmentc  penitenti,  vegliando, 
orando,  lagrimando,  feruendo,con  tut- 
ta quella  fchicra  di  mortificationi  e di 
leggi,  che  fopporta,  chi  viue  ne'Mona- 
fterijituttauolta  fi  tiene  obbligato  c nc- 
celfitofo  di  rifplendcre  a’  prolfimi  con 
raggi  di  confumata  Virtù,  perciocbe  al 
fuo  tenue  Lucignolo  vn  mezzo  ramo 
d’Vliuoconfecrato  fomminiftra  sì  po- 
che filile  di  olio  : con  quanta  più  co- 
piaci fulgori  è tenuto  di  comparire 
nella  Chiefa  di  Dio , chi,  diuenuto  più 
prctiofo  del  Candeliere  d’oro  di  Salo- 
mone , fente  trasfonderli  il  licore , per 
ardere  c per  viuere  , da  immcnlèj 
felue  d’Vliui . Deh  , à mifura  e delle 
glorie  che  ci  circódano  e dell’  entrate 
che  ci  proueggono  , trafmettiamo  lu- 
firori  di  Efcmpio  à chi  ci  adora  nelle 

Af- 
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Aficmblee,  e à chi  frequenta  le  noflre 
Keggic  . Operiti , epuriti  IRREPRE- 
HENSIBIJLEM  ESSE.Sarà  finalmente 
la  più  fina  Efemplarità  de’noflri  Anda- 
menti , fe  ognuno  fi  confedera  diiTo- 
migliante  à gli  odierni  Pontefici;!  qua- 
li, hauendo  per  Fine  la  Maggioranza  c 
le  Decime  , e per  mezzo  il  Saccrdotio 
c l’Altare  , per  non  rimanere  foli  Mini- 
fìride)  Tempio,  e pcrconferuarfi  e Si- 
gnoria e Ricchezze  condannano  be- 
ftialmenteà  morte  l'eterno  Figliuolo 
di  Dio  . Atoriamr  . Preferiamo  Tem- 
pre alla  Temporalità  lo  Spirito  ; pcr- 
ciochc , chi  in  quella  vira  vnicamente 
rimira  e agi  e pregi,  nella  vita  futura  fi 
efeiude  dalle  onoranze  della  Beatitu- 
dine , efiefponeall’ignotninie  c all’ar- 
fure  dc’dannati.  Così  prediflfe  Sofbnia, 
e così  dille  Gregorio  . P afttrts  sui  Lu- 
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pi  vtfptrt , NOtf  REL1NQVÉNTES  Sopì,.?. 
IN  MANE.  Spaucntofa  chiofa  del 
gran  Pontefice  . hi  mant  non  rtliguunt,  anr-P.eg. 
QVIA,  drm  Ttmporahhis  inhiant,  inai-  To .15  .8, 
btfitntt  aiutiti*  futuri  ludicij,  DAN- 

DA  SIBI  PRAEMIA  NON  RESER- 
VANT  . Così  auucnnc  a’Prelati  del- 
la Sinagoga , che  eollegandofi  con  la 
Simonia  mafeherata  , antipolcro  le_> 

Pompe  alla  Bontà  ; e,  per  cfferGran- 
di,accettarono  dì  clTcre  Sacerdoti.  Mà 
non  così  accaderà  a’facri  Principi , che 
qui  mi  afcoltano  : i quali, cfecratori  di 
sì  abbomincuolc  Trasformartene,  non 
accettano  l’ Apoftolato  per  comparire 
Pompofi,  anzi  fopportano,  con  affanno 
di  cuore,  l’apparenza  delle  Glorie,  per 
efereitare  la  Santità  del  Grado  . Così 
è,  c così  farà. 


PREDICA 

C X X X V- 

NEL  MARTEDÌ'  SANTO- 

Viiimus  tutti  T^ouijfmum  ■virorum  , virum  iolorum  , & feientem 
inf'mnatem . Ifa.  5 3* 

Ego  auttm  fum  Vtrmts,  dr  non  homo  , opproinum  Lominum  , CT  aiitSlio 
flcbts  . Stcut  aqua  tjfufus  fum , & difptrfa  funt 
omnia  off*  mta.  Pfal.  a»« 

mento  del  Verbo  Etto  huomo  per  noi  » 
pensò  Ifaia,  sì  addottrinato  Profeta-, 
ne’  Miftcrij  della  Palfionc , d’hauerlo 
chiaramente  deferitto , con  intitolare 
il  Redentore  Infimo  tra  gli  Eredi  di 
Eua  . Viiimus  rum  NOVISSIAfT-'Af  Ifa-s?.}. 
VIRORVM.  F.  pure  , con  dir  tanto, 
niente  dille  ; poiché  il  Media,  palefan- 
do  i Tuoi  rolfori  e dichiarando  la  fu»  . 
mefehinità , proceftò  di  non  elfere  nè 
pur  huomo  , mà  bensì  fchifofilsimo 
Verme.  Ego  auttm  fum  1 crmis,  & »o»  Piti.  7. 
homo . Or  che  dùcile,  fe  l’increata  Sa- 
pien- 


L primo  Adamo  col 
diletto  d’vn  Pomo 
ci  chiufc  il  Ciclo  , 
e coll’  appetito  di 
fantaftica  Diuinità 
ci  tolfe  il  Principa- 
to del  Mondo . Il 
fecódo  Adamo  con 
la  tolleranza  d’acerbiflime  Pene  ci  ria- 
pre oggi  il  Paradifo , c , con  diuenire 
vltimo  fra  gli  huomini , ci  rende  Pri- 
mogeniti della  Gloria , c ci  agguaglia 
a’  Serafini . Qual  poi  foffe  1‘  Abbafla- 
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picnza  , ragionando  de’  Tuoi  profondi 
non  pienamente  gii  efprimc  ? Ego  au- 
lem  [tur:  V ermis,  non  homo  ì Sù>  che 

Ambrofìo , in  vdirc  si  eclilTato  voca- 
bolo , cfclamò  : Bonus  V trmis , qui  bo- 
rri m Ugno  . Tuctauolca  quanto  an- 
che à si  vile  Bcrtiuola  fu  inferiore  tra 
noi  il  Re  degli  Angioli)  mentre  il  Tar- 
lo confuma  l'albero  e viuc  del  ceppo  : 
ladoue  l’agonizzante  Saluatore  muore 
fui  tronco  ed  è confumato  dal  legno  ! 
Siche  l’Abbicttione  del  Crocidilo  Si- 
gnore non  truoua  paragone,  nè  fra  lej 
Turbe  difonorare,  nè  tra’  Rettili  ab- 
boniti . Non  è nè  vltimo  degli  Schia- 
tii  flagellati  ,nè  fomigliantc  a'  Vermi- 
celli pelli  difpettofamcntc  co'  piedi . 
Nc’  tormenti  poi , chi  Io  chiamò  Vi- 
rano dolor am , lo  colori  bensì  impiaga- 
to , mà  con  fattezze  vmane . V1RVM 
dolomia . All’  incontro,  il  diuino  Mae- 
ftro  fi  dipinfc  così  fcótrafatto  nel  Pre- 
torio c cosi  empiamente  disfatto  nel 
Caluario , che  , quali  Statua , non  fii 
rotta  in  qualche  parte  di  sè  ; mi, come 
Bronzo  liquefatto,  fmarrì,  non  già  ma- 
terialmente,ogni  fembianza  d'huomo, 
onde  ciuilmcntc  c politicamente  par- 
lando , tutto  li  dileguò  nella  fornace 
de’ tormenti.  Situi  Aqua  LFIVSVS 
funi,  (j-  DISPERSA  fumi  omnia  offa 
mta  . Or  come  i Grandi  Ecclefìaltici 
potrann’clTcrc  Immagini  del  Figliuolo 
di  Dio  c Tuoi  Luogotenenti  in  Terra , 
le  da  elTo  tanto  li  differenziano  ncllaj 
copia  degli  agi  e nella  (obliatiti  delle 
glorie  - Grillo  appena  è huomo  : e i 
Cuoi  Miniflri  fon  piu  che  huomini.  Cri- 
flo  , inondato  da  liuidure  da  trafiggi— 
menti  e da  ferite , non  hi  parte  in  sè , 
che  non  fìa  infanguinata  ; infin  dallej 
prime  ore  del  fuò  nafeimento,  fenza_. 
tetto,  fenza  famiglia,  fenza  guanciale, 
fenza  pane, fenza  patria  : viuendo  Noi 
con  quella  onorcuolezza  d’albergo  di 
menfa  di  abito  e di  feruitù , che  i noi 
preferiue  l’ vfanza  introdotta  e la  nc- 
ccflirà  di  così  apparire  a’ Popoli , per- 
che non  difpregino,  chi  meno  fplende. 
Senza  dubbio , nell’apparenza  citerio- 
re, riefee  troppo  malageuole  a’  Princi- 
pi del  Clero  ralTomigliare  il  Mcfsia., . 
Saranno,  nond  imcno,cfsi  degni  Sacer- 
doti di  lui , c non  iàlfificati  Ritratti, fc. 
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non  amando  la  Magnificenza  che  gli 
attornia, ricorrano  la  Macllà  ne  Manti, 
lenza  introdurla  nel  cuore  : e fe , nella 
ciuilti  del  fullétaméto,  lì  vnirà  da  cfsi 
al  decoro  la  frugalità,  la  fobrietà  all’ 
abbondaza,e  qualche  flilla  di  mirra  à 
tanti  fauidimele.  Il  che  perche  fe- 
gua,  diuidcrcmo  l’odierno  Difcorfo  in 
due  parti .vguali . Nella  prima  accom- 
pagneremo nc’  difonori  e nc’  dolori 
Criflo  dall’  Orto  al  Monte  : nell’  altra 
dalle  Dottrine  de’ Santi  impareremo, 
come  polfa,  chi  è Grande  di  Conditio- 
ne,  eflcr  Minimo  d’Alfetto,e  con  qual’ 
arredi  beati  ilrattagemmi  la  Tempe- 
ranza ecclclìaltica  lappi  a congiungere 
l’amarczze  a'  fapori , i difagi  à gli  agi , 
e alle  contentezze  il  cordoglio  . Inco- 
minciamo dalla  prima . 

49*  Entrato  Crillo  nell’  Orto  di 
GetfemanijC  portoli  in  attenta  contcm- 
lationc  della  foprallantc  carnificina, 
enche  fempre  1’  hauelPe  fofpirata  , e_> 
allora  pure  la  bramafse,  nondimeno 
gli  riufeì  cosi  formidabile  la  catartro- 
te  e degli  affanni  e delle  ingiurie , che, 
per  la  fola  apprenlione  di  feempio 
tanto  fpauentofo  , fudò  fangue , e fù 
forprclo  da  mortale  agonia  . Fattas  in  fuc.i 
agonia  frolixius  or  ubai.  Et  faci  ut  tfl  fa-  41  • 
dor  eias  , ficut  grillo  fanguinis  dee urr en- 
ti; in  terram  . Se  sgorgarti  o dal  Mon- 
gibcllo  o dal  Vefuuio  vn  fuoco  si  co- 
cente, che  anche  dipinto  ftruggeflè.» 
metalli  e arderti  rocche  di  viua  felce  : 
chi  non  riputerebbe  le  fiamme  dcllej 
due  Montagne  infoffribili  e più  peno- 
fe  dell' Inferno  ? Cosi  auuennc  alla., 
ftragc , che  il  furore  giudaico  elcgui 
nel  corpo  e nell’ animo  dell’ odiato 
Maertro . Kapprcfcntata  alla  fintatilo 
di  erto , genufleflo  dinanzi  al  Padrej , 
l’amareggiò  in  maniera, che,  quali 
Ferro  arrotato , tralTe  fangue  dalle  ve- 
ne, c 1’ aftrinfe  come  moribondo  ad 
agonizzare.  Fallus  in  agonia  proli- 
xius  orabat . Sndor  eias,  fìcstt  guru  fan- 
guinis. Spieghi,  chi  si  farlo,  l’incfpli- 
cabilc  sbranamento  di  quella  delicata 
Vmanitàj  e parimente  dichiari,  chi 
l’ intende , l'orrore  di  Anima  sì  capa- 
ce , negli  oltraggi  che  fbftcnne  Io  Spi- 
rito , c nelle  pene  che  le  Membra  fof- 
ferirono , pel  lungo  corfo  di  tant'  ore, 
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■ confumate  tutte  ad  infamia  del  fuo 

• Nome  c à diftruggimento  del  fuo 
Corpo . Sopra  ogni  pena  e fopra  ogni 
affronto  , trà  le  verdure  del  fanello 
Giardino  > e co  ninfe  e addolorò  i’  an- 
fante  Signore  la  vitupcrofa  fuga  de* 
Difcepoli . Fu  quella  tanto  fuor  d’ora 
e tanto  fenza  ragione , che  quali  ani- 
mò 1‘  infuriata Soldatefca  alia  preda.» 
del  Verbo  abbandonato  . Con  duej 
miracoli  fi  glorificò  Crifto , preffo  laj 
gente  armata , reftituendo  à Malco 
l’orecchio , e con  vna  voce  rouefeian- 
doli  tutti  fui  terreno.  Or  mentre  Pro- 
digi) si  temutijanchc  dagli  Auuerfarij» 
doueuano  rinuigorire  gli  Apoftoli, 
perche  affittettcro  all’  oppugnato  Mae- 
Matc.»6.  che  appunto  fi  querelaua  con  gii 
55_  ’ attoniti  Decurioni,  Tanquam  ad  latri- 

ti em  exiflis  cum  glodijs  fujlibus  cópre- 
bendere  me,  i codardi  Seguaci  > nel  col- 
mo c delle  dogliéze  e delle  marauiglie 
lafciarono , chi  foli  gli  hauea  eletti  per 
Fondatori  c per  Principi  della  fuaj 
Chicli . T unc  Di/cipuli  OMNES,  reli- 
Cìoeo,  FVGERVST.  Non  Andrea  ri- 
mafe  con  effo , Primogenito  fra  gli  A- 
poftoli . Non  Matteo  fi  auuicinòà 
lui»  che,in  fua  riuerenza , fpregiò  tant’ 
oro  per  feguirlo . Non  Giouanni  fe  gli 
buttò  a’piedi,  per  impedire  le  catene, 
che  meritò  di  dormirgli  fui  lino  nella 
cena . Non  finalmente  Pietro , che  da 
lui  ebbe  le  Chiaui  del  CieIo,fc  gli  po- 
fe  aitanti , per  ripararlo  e da’  legami  -j 
dalle  percoffe  della  birreria.  Qmna  » 
omnes , relitte  eo , fugerunt . Segue  im- 
mediatamente al  racconto  della  fuga 
lo  ftrafcinamenro  del  Redentore  . At 
illi,  tenente  s lefum,  duxerunt  ad  Cai- 
pham . Lafmania  e degl’ inuidiofi  ej 
de’ feroci  così  difeorfe  fra  sè  . Se  co- 
llui fotte  onnipotente , e non  Negro- 
mante; ne’  prodigi)  auucnuti  or  ora,  Io 
feguirebbono,  fenza  paura  de’  Tribu- 
nali , i tanto  Fauoriti  della  fua  polfen- 
za  , c non  così  vilmente  Io  farebbono 
preda  de’  noftri  vincoli . Per  tanto,ani- 
òiofamenre  affettiamo  e imprigionia- 
mo, chida’fuoi  ftefei  Fomentatori  è 
giudicato , o meritcuole  di  cattura  , o 
impotente  à ripararli . Tane  Difcipuli 
omnes,  relitto  eofugentnt . At  illi,  tenen- 
tes  Ir fxm , duxerunt  ad  Caipbam . Gli 
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effetti  di  sì  biafimatoabbandonamen- 
to  furono  c preueduti  c deplorati  d«^ 

Dauid,  quando,  in  Pcrfona  dell’Incar- 
nato Verbo,  cantò  : Bum  tommoHcntur  Pfal.  37. 
fede  j mei , fuper  me  magna  locati  funt . 1 7* 
Vdiamo  la  Chiofe  di  Gì  egorio  Papij , 
che,  come  ripruona  i Difcepoli  si  pu- 
fillanimi  nel  fuggire , e cagione  per  ciò 
à Crifto  di  quanti  oltraggi  prefo  fo- 
ftenne  ; così  protetta  , a’  Primati  delle 
Diocefi  douerfi  imputare  tutt’  i difo- 
nori,  che  fi  fanno  al  regnante  Mefsia.,, 
o da  Criftiani  delinquenti , o da  Infe- 
deli  nonconucrtiti  .Et  dura  commouen- 
tur  Vede:  mei, faper  me  magna  locati  sut.  J* 
PEDES  DlCTl  SVNT  APOSTOU  : 
quia  ficut  pedes  corpus  deferunt  , ITA  Tom.3  ». 
APOSTOLI  CHRIS  TV di  IN  0M-  J11- 
S1VJU  GESTIVA!  WOTITIAM 
DETVLERVNT  . Pedibus  ergo  com- 
raotis , fuper  Chrìjìum  inimici  eius  ma- 
gna locati  funi  : QVIA , AP0ST011S 
CONTVRBATIS  ET  FVGIESTI- 

BVS,  Inditi  illum  reum  effe  mortts  indi- 
cauerunt . Signori  miei,fe  i Piedi  man- 
cano, il  Capo  cade.  Fin  tanto,  che  gli 
Ecclefiaftici  più  fublimi  non  fi  decolle- 
ranno dal  Saluatore  , o con  poca  viua- 
cità  di  Femore,  o co  poca  elemplarità 
di  vita, per  quanto  la  Turba  popolare 
deliri, chi  qua  patta  ad  adorare  lefoglie 
degli  Apoftoli , crederà  qui  rifedere  il 
Trono  della  Religione,  c confetterà 
fanta  eflèr  Roma , per  la  fantità  de'  fa- 
cri  Miniftri . Che  fe  i Succeflori  del 
Collegio  Apollolico  titubattèro  al- 
quanto nello  Uretra  fentiero  e nell’alta 
cima  del  Sacerdotio , con  accomunarli 
o a’  Caualicri  o al  Volgo  nelle  delizie 
e nelle  licenze , tanto  gli  Oltramarini 
come  gli  Oltramontani  fpacccrebbono 
la  Metropoli  delle  Chiefe  e la  Rcfi- 
denza  di  Pietro  nó  clfcr  maggior  dell’ 
altre  Chiefe , fuorché  nell’  ampiezza^ 
del  Comando,  e nello  fplendore  degli 
Abiti . Griderebbono,  nel  ritorno  alle 
Patrie,  cógiunti  a’iontani  nel  mal  con- 
cetto formato  di  noi  : Perche  accetta- 
re Riforme  da  Luogo,nc  più  offèruan- 
tc  ne  più  modello  dc’noftriè  Ecco  Crì- 
ftoin  catene,  per  la  fuergognata  fugn^ 
de’  fantificati  Prefidenti  e dal  Crocifif- 
fo  e dalla  Croce . 

493  Pattiamo  ora  ad  afcoltare  lej 
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infernali  calunnie,  con  le  quali  tutto 
vn  Concilio  dc'Primi  Perfonaggi,  che 
rifpcttafle  la  Sinagoga  , procura  di 
fabbricare  proceflTt  irrctratcabili  con- 
tro alla  vita  del  Figlinolo  di  Dio.Non 
più  l'accufano  in  trafgreflioni  del  Sa- 
bato : non  più  l’incolpano  per  le  Cene 
fenza  lauanda  : non  più  lo  riprendono, 
che  deiini  co’  Publicani  : materie  tut- 
te da  dileguarli  con  vn  fòrrifo.  L’au- 
uiluppano  in  misfatti  enormi  di  lcf«_, 
Macilà  vmana  ediuina.  Proteftano  , 
con  elTcr  Prole  di  Legnaiuolo,  millan- 
tare Parentela  con  Dio,  e ordire  faci- 
norofe  Congiure  contro  à Tiberio, per 
porfi  in  capo  la  corona  delle  Prouin- 
cic  Ifraelitc.  Quantunque  non  mai,in 
tante  efaminanze,  li  forte  ragionatodi 
Ccfaic,giurano,tuttauolta  , d'haucrlo 
conuinto  di  muffa  feditione  contro  all' 
Imperio  Romano  ; con  difloglierc  i 
Popoli  dal  pagamento  de'  tributi . 
tue*1!-1  }]HKC  intentami  fniuertentem  gentem 
noflram,  ir  frollile  ntem  minta  dare 
Ctfari,i  dicentem  fé  Begem  effe.  Quan- 
do mai  giacque  in  ceppi  nelle  fortèj 
Malfattore  più  empio  di  quel , che  al 
Gouernantc  di  Gerulàlcnimc  fìi  rap- 
prefentato  il  Creatore  delle  noftro 
Anime, calunniato  e di  tradimento  co’ 
Principi  e di  vfurpara  onnipotenza  con 
Dio  - Di  qua  vennero  le  tante  agita- 
tioni  di  Pilato,  e jl  tanto  bisbiglio  nel 
Popolo,  che  giunfeà  volere  profciolto 
più  torto  il  peggiore  di  tute'  i rei,  che.» 
il  più  immaculato  di  tutti  gl'innocenti. 
Matt.  17.  hatelat  antem  tutte  vinci um  inflgnem , 
'7*  qui  Jieeiatnr  Barattai . Congregati!  er- 
go Ulti  dixit  filami  : qutrn  vultit  voiii 
de  duoiut  dimmi,  Bar  ottani,  an  le  fumi 
At  illi  dixernnt  : Barattam  . Quid  imi- 
tar fui  am  de  le  fu  ? Dietim  omnei  : tru- 
ci fgatur  . Qui  non  lì  rrattaua  di  prefe- 
rire talmente  l’vno  all'altro,  che  dan- 
doli il  Primato  al  Ladro,  il  Redentore 
ritornalTe,  qual  crac  qual  fu,  àgli  al- 
loggiamenti di  Marta  e alle  nozze  di 
Cana.  Il  confronto  corrcua  con  tal 
legge, che  rcnduta  la  libertà  alFauori- 
to,  fui  Poi  porto  lì  fcaricalfe  vn  diluuio 
e di  contumelie  e di  pene.  Nondi- 
meno, rimirandoft  Crifto  così  vi  timo 
a irà  gli  h uomini , che  vn’ArtalTtno  fedi- 
ziolo  e omicida  io  precede, non  li  que- 
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rela  di  torto  sì  manifcfto  ; e,  quali  A- 
gncllo  , ammutolifce  nello  rtrapazzo 
di  tanto  atroce  ingiurtitia  . Vidimai 
e um  NouiJJtmum  vtrorum  . Ego  autem 
fum  l ermi i , & non  homo , off  rotr inni 
hominum , ir  abtecfio  plctii . Doue  fo- 
no ora  quei  fremiti,  quei  ruggiti,  que- 
gli fchiamazzi  difperati , ne'  quali  ta- 
lora prorompe,  chi,  nelle  Efaltationi , 
li  piange  intralafciatn  ? E pure  il  non., 
Promortb  ritorna  in  cocchio  al  fuo  Al- 
loggio , abita  in  Danze  tappezzate  , lì 
palcc  con  cibi  predo!! , li  rimira  ono- 
rato , e dalla  feruitù  che  alimenta,  e da 
tanta  turba.che  l’implora  . Ah  , fpiac- 
queà  Dio  anche- vna  tacita  doglienza 
fatta  feco  ne' Tuoi  Altari , con  qualche 
lagrima  dal  non  Soliamo  à Sedie  più 
alte;  ctiandio  prima, che  l’vmanato  Ino 
Figliuolo  forte , in  noftro  ammacftra- 
mcnto  , da  nitro  vn  Comune,  non  la- 
feiato  folamentc  negli  angoli, mà  porto 
fotto  i piedi  ad  vn  Barabba;  affinché  il 
Ladrone  ligodcffc  e libertà  ecrapole, 
e il  Rifufcitatorc  de’  Morti  morirti  frà  , 
Ladrisùla  Croce.  Ambitiofi,che non 
Differite  la  dilazione  delle  voftrc  ono- 
ranze, e che  aliai  più  vi  lagnate, quan- 
do fmarnte  la  faiita  al  Seggio  , cho 
quando  perdete  i’inucrtitura  del  Cic- 
lo, vditc,  come  da  Dio  li  ripruoui  cor- 
doglio, tanto  indegno  di  chi  erede  E-  M4|jd) 
ternirà . Operielatis  lacrymii  Altarej 
Dernint  fletu  & mugitn  , ita  vt  non  re- 
ffiiitm  vltra  ad  Sacrifieinm  , tue  acci- 
fiam  fiatatile  quid  de  mann  veftra . Ef- 
clama  Girolamo  : ini  frofter  ea,qua  ad  In  c.  a. 
damnum  fertinent  rernm  fteularinm , Malac. 
vertutane  in  fletti,  etiamji  dirigati  ora-  -j-0[TLJ  ( 
ttonem , non  fnftifi  ateo ; QV1A  IN-  ,0, 
DECORI**  ET lNCONGRVli  VIRO 
PLANCT1BVS  DETVRPENTVR  i 
Rigetta  l'eremo  Padre  e obblationi 
e vittime  e preghiere  , fe , ehi  crc- 
fcc.  Ci  addolora , c (èco  quali  amoro- 
fainente  fi  duole  de'  torti , che  riceue . 

Or  che  farà  contra  chi  publicamento 
e mugghia  e tuona,  fc  non  raggiunge, 
chi  è giunto, c fc  non  li  vede  foblimato 
nel  concorlb  delle  Curuli  dirtribuito? 
Oferietatii  lacrymii  Altare  Domini  fle- 
tu cr  mugitn  . Si  fatti  feomponimenri 
fono  fmanic  d’Efau,  priuito  della  Bc- 
nedittione,  che  à lui  tolfc  Giacob. 

O o o a Priuf- 
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Ptìufjuam  /*  veuires , benedixt  ti  •té' 
(jco.  47.  erit  benedilius  . Auditis  Efau  fermoni- 
bus  Patri s , 1RRVG11T  CLAMORE 
MAGNO, & CONSTERNATVS  A1T: 
Primogenita  oua  ante  tulli  , & nane  fi - 
candì  ftbripuit  benediélionem  meam  . 
Deh,  adorando  noi  per  noftro  Dio  vn 
Huomo  fatto  vltimo  di  tutti  gli  huo- 
mini,  temperiamo  la  nollra  alterigia.» 
e non  frenetichiamo  per  rabbia,  fe  non 
formonriamo  i più  Elcuati , e fe  rima* 
niamo  alquanto  minori  de'  Maflimi . 
Se  à noi  non  fi  dà  quel  che  chiede  il 
noftro  fa  fio,  à noi  refia  quel  che  la  no- 
firaconditione  ci  diede  . Non  così  ac- 
cadde all’abbominato  Kedentorc.qua- 
do  dal  Popolo  gli  fu  preferito  l’Omi* 
cidio  • ■ ttn 

494  Incontanente  tutta  la  Solda- 
refea,  corrotta  da’  Pontefici , ftrafeinà 
il  Figliuolo  della  Vergine  nel  Cortile 
de'  Pretoriani,  e quiui  legatolo,  come 
giumento, alla  colonnata)  collo  a'  pie- 
di lo  lacerarono  talmente  con  penofifi- 
fimi  flagelli , che,  diuenuto  cutto  vnn_, 
piaga , le  ofTa  (carnate  produccuano 
iù  1 .4,  trangofeiamenti  ne'  riguardanti  . A 
pianta  pedi s X fatte  ad  tiereiccm  non  e/}  in 
<t  fanitas . Vulnus  dr  liuor  & plaga  tu - 
mens . O qui  sì,che  à due  cori  polfono 
publicare  i loro  Treni  Ifaia  c Dauid. 
Vidimus  eum  Nouijfimum  vtrorum,  vi-’ 
rum  dolo  rum  . Ego  auttm  fum  ì ermi  s , 
dr  non  homo . Di/per  fa  fan!  omnia,  offa 
» rea  . Le  battiture,  che  in  corto  nume- 
ro fi  ri  fcruaua.no  da’ Magiftrari  a’ Rei 
infami  c da’  Padrqpi  a’ Senti  contu- 
maci , à difmifura  e fenza  numero  fi 
multiplicano  fulle  infanguinatc  carni 
del  Figliuolo  di  Dio  . Se  io  non  ra- 
gionar in  quella  Sala  d'innocenza, 
edifeorrefiì  à Turbe  ncRe  Bafilicho  , 
direi,,  fui  vifo  a’ Delinquenti  brucali: 
Schiauidel  fenfo,  ecco  come  da  Gicsù 
Grillo  fi  f; optino  le  fozzurc  de’  voftri 
appetiti , c con  qual  faogue  fi  purghi- 
no nelle  voftrc  membra , lauate  col 
Battefimo,  le  macchie,  impreflcui  <ìa_, 
diletti,  che  non  han  nóme.  Sgorgano 
da  vene  lacerate  doloro  fe  forgenti  di 
' fanguc,  perche  il  tuo  corpo,  confecra- 
to  Tempio  viuo  dello  Spirito  fanto , fi 
è trasformato  in  fpc&mcad'  inconti- 
nenze c in  profanata  cauerna  di  clc- 
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erati  defidetij . Grida  l'Apoftolo  : Om-  Ephcl.  j 
nis  immunditia  nee  nminetur  invobis,  3- 
Jìcttt  deter  Sanftos,aut  turpitudo  aut  fenr- 
rtlitas . Molto  piu  maeftofamente,  per 
bocca  d’Agoftino  , grida  Crifto  dal 
Ciclo  : Ridde  nsiht  vitam  tram,  prò  qua  Ser.67.dc 
meam  dedi.  CVR  HARlTAGl  LVM,  IcmP' 
QVOD  MIW  IN  TE  SACRA  VE-  Tom.4,. 
RAM,  SORDI  BVS  POLLI  ISTI'  1°». 
Così  quiui  decorrerei,  per  la  tanto 
comune  inondationedi  vitio  sì  dete- 
ftato  . Qui,  all'incontro , getterei lo 
voci  al  vento,  fe  ad  Ecclcfiafiici  finta- 
mente ricoperti  di  candidilfimo  lino 
e guerniti  d’interno  candore  perfua- 
deffi  odio  à nei . 

495  Temopiùtofio  in  effi  qualche 
minore  conformità  à Crifto  difonora- 
to,  mentre  dal  Palazzo  fi  auuia  col 
patibolo  Tulle  fpailc  al  Monte  dell«_> 

Morte.  ET  BA1VLANS  S1BI  CRV-  Io-,iM7 
CE M , exiuit  in  eum  , qui  dicilur  Cal- 
vario, locum  . E’ totalmente  incnar-  ' 
rabile  la  confufionc  del  nofiro  Dio, 
quando  , a (Tediato  da  infolentiflimi 
birri , comparue  nelle  firade  più  fre- 
quentate opprcfTo  da  catene  e carica- 
to di  Croce . Ognuno  lo  mofiraua  i 
dito , c niuno  lo  rìguardaua,  che  non 
loproteftaflédegnifTimode!  fupplicio, 
dachc  tutta  TAffemblca  de’  fommi  Sa- 
cerdoti , tutto  vn  Popolo  della  fanttj 
Città,  il  Vicario  di  Cefare,  ed  Erodo 
Principe  concorrcuano  à cacciarlo  di 
vita , con  la  mano  de'  manigoldi  sù  lio 
più  erta  cima  dell’infamia.  Tal  roffbrc 
iìfofferiua>có  fommaintrepidezza,dal 
Rè  dc’Rè, perche  niuno  de’  fuoi  Fede- 
li o fi  confondere  di  publicamento 
fcruirlo,  o accctraffe  d 'offenderlo,  per 
non  arroflìrc.  Rimiri  il  Saluatoro, 
chiunque  fi  vergogna  di  comparirò, 
o timorato  di  Dio,  oamorofo  di  Cri- 
fio  . Pubicamente  dichiariamoci  Ser- 
ui  d' yn  Dio;  il  quale  , per  fìcurezza^ 
della  nofira  falute  c per  idea  delle  no- 
ftre  vittorie,  non  ricufa,  alla  prefenza 
d’vn  milione  di  gente,  di  oftentare  ii o 
fua  Croce , e di  paffarc  per  vn  maro 
di  affronti  ad  vn  mare  di  pene . Afcol- 
tiamo  Paolo, che  così  altamente  fcrif- 
fc  della  Fede,  con  cui  dobbiamo  alzar 
bandiera , in  teftimonianza  di  feguir 
noi,  chi  morì  per  noi . Exeamus  igitur 
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H-'fr.i  j.  tumtxtra  caftra , 1MPR0VER1V  M 

**'  tini  (franta . Quanti  fono,  anche  fra 
Pcr/ònaggi  cófecrati,  che  abborrircb- 
bono  licenze,  che  li  ritircrcbbonoda_, 
tcatrbche  frequcntcrebbono  facrificij, 
che  odicrebbono  tradulli , che  lagri- 
niercbbono  in  Oratorij , che  non  pro- 
fcrirebbono  vna  voce  , o diffidata  per 
rallegrare , o ingiufta  per  piacere , fé , 
per  facrilcgo  rofTore,non  ficonfondcf- 
fero  d’apparire  immaculati , e le  non .. 
fi  recaftero  à difonore  l’onorar  Dio  1 
Ah  fi  efclami  : Dica  ognuno  ciò,  che_> 
la  pallione  gli  fiampa  fu'  labbri , eh’  io 
paiefemcntc  farò  quel  che  fono  : c,  da 
che  Iddio  mi  arruola  a’  fuoi  Apoiloli , 
tal  farò,  in  difpecto  di  chi  profana  l’A- 
poftolato.  Non  farò  innocente  nellcj 
grotte  : farò  ccclcfiadico  nelle  falò 
degl’  Innalzati , nelle  anticamere  de’ 
Dominanti,  ne’  banchetti  de’  proferi- 
ti. Voglio,  voglio  cornfponderc  al 
mio  Grado,  nò  con  le  pompe  del  Man- 
to , raà  co’  chiarori  della  Vita . Odio 
in  mè  la  Bontà  che  fi  cclifl'a , quando  i 
dilfoluti  non  l’applaudono.  Quanto 
più  elfi  rideranno  la  mia  maturità, tan- 
to più  io  mi  glorierò  di  viucrc  c mode- 
rato e verecondo . Ci  fìi  Guida , in  si 
alto  cfercitio  di  palefe  Pietà  , Sotc. 
ra , Donzella  canonizzata , viuuta  in_> 
lloma  e nata  d’illullrilfima  Stirpc.Que- 
fta,  come  racconta  S.  Ambrofio,  tcnc- 
rifsima  d'anni  c vaghifsima  di  volto  , 
nó  comparino,  giammai  fenza  vn  graf- 
fo velo,  che  li  i iparaflc  da’  guardi  do* 
protèrui . fiirlla  ditata  al  Tribunale 
del  Prefetto,  e da  lui  amoreuolmcntc 
fpintaà  negare  la  Fede,  che  adora  per 
.Dio  vnHuomo  morto  sùlatrauc.  Ri- 
cusò la  Vergine  di  ammettere  sì  capi- 
tale facrilegio,  cpromife  di  perfcucra- 
rc  ne’riti  abbracciati, finche  viucua.  Al- 
lora il  Tiranno  ordinò  a’  Carnefici, che 
con  ceffate  gli  fquarcialfcro  la  faccia , 
eia  sfigura fsero  con  mano  armata  di 
maglie  in  amendue  le  guance . In  vdi- 
rc  sì  crudo  decreto , quali  vlcita  di  sè 
la  Verginella  per  la  contentezza  con- 
ceputa  di  sì  publico  vituperio,  Drappo 
la  copertura  della  fronte,  ccon  vifo 
fuelato  andò  incontro  a’ Manigoldi, 
prouocatidogli  adaggrauarci  colpi  c 
à lacerarle  le  carni . Viuerò  ricoperta, 
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mà  a’ (alati  de’ Principi  .Calpedo  i 
veli , quando  fi  tratta  d’ingiuriarmi . 

Sarò  beata,  le  il  facrificio  de’  mici  ob- 
bro’.-ri;  cominccrà  in  quelle  guance.» , 
ouc  Lucifero  fuoi  nascondere  i lacci 
delle  fuc  conquide  eie  infidie  dcllnj 
noltra  onedà  . Eccomi  bramofa  delle 
vodrc  battiture  : eccomi  impatientcj» 
perche  tardano  gli  oltraggi . 11  mio 
Grido  vfei  nelle  piazze,  per  mio  bene-  ' . . 1 
ficio,  col  patibolo  innalberato  :■  io  per 
cfso  trionferò,  fc  ciurma  sì  barbara  mi 
drapazzcrà  con  guanciate.  Q»am  Per-  Frhort. 
fecntor  i mmanis  palmi i cadi  prneepit,  vt  V‘r!b 

tenera  V trpe  deieri  cedere t aut  pudori.  Tom.  58. 
Ai  illa , vbi  andini t bau.  vecem  , VVL-  107. 
TVM.  APERVlT  , SOLI  INVELA- 
T A a tip,  intuita  MARTIRIO,  dr  VO- 
LENS  IN1VR1AE  OCCVRR1T, mul- 
timi effcrentyvt  ltìl  MARTTRll  P1E- 
RET  SAGRI  PICI  y M , VBl  SOLET 
ESSE  TENTAMENTVM  PVDO- 
RIS . Gaudeiat  entm  difpendio  pulcbri- 
tndinis  pericnlnnt  interritati 1 an ferri . 
RifplcndcTà  in  tutt’  i (ccoli  della  vìcl. 
futura  più  luminofo  del  Sole  il  Volto 
di  sì  gencrofa  Fanciulla  , che  tanto 
gioì  nelle  confufioni  c negli  affronti , 1 

per  imitare , in  qualche  guidi , le  con- 
fufioni del  vili  pelo  Redentore . Deh, 
piaccia  affai  più  a’  Prclati  di  Grido  la_. 

Virtù,  quando  ella  è fchernita,  chcj 
quando  ad  cfTa  i Fedeli  s’incuruano  . 

Si  vinca  ogni  vmano  rifpetto,pcr  con- 
fcruare  l’ Innocenza,  e per  comparirti 
Ecclcfiaftico'nondi  Abito , mà  di  Ca- 
rattere . Si  rimiri  il  Creatore  degli 
Angioli , in  tanta  calca  di  Turbe,  So- 
praffatto da  vincoli  e ingiuriato  da_j 
tutti,  per  amor  noflro  . Deh,  non  vi- 
riamo per  adanno,  fc,  à riuerenza  de’ 
fuoi  Configli  cudoditi  e de’diuini  Pre- 
cetti oflcruati,  il  Mondo  non  ci  burla, 
c la  Corte  non  ci  fprczza . Nè  fia  alcu- 
no tanto  inefpcrto  di  Scritture, che  di- 
mi sì  magnanima  Tolleranza  di  fchcr- 
nimcnti  nell’  cfercitio  delle  Operatio- 
ni  Ciadiane,  effere  lcg®iero  difetto,  (e 
fi  (chiua  ; cui  badi  vn  fofpiro  per  pur- 
ga . Quali  in  niun'  altro  Oggetto  fi  di- 
chiarò cosi  rifentitoil  Verbo  vmana- 
to,quanto  contra  coloro,  che,  amando 
por  altro  il  Femore  c la  Bontà , l’ab- 
bandonano,à foto  titolo  di  non  incon- 
trare 
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trare  o beffe  o rifi  sii  le  labbra  Hi  chi 
poco  inrende  Euangclij.  Se  tù,dic’cgli, 
ti  arrossirai  di  fornirmi  perla  confu- 
sone, che  à tè  deriua  dalle  Opere  San- 
tificate : io,  quando  feenderò  à giudi  • 
care  il  Mondo  nella  pienezza  del  mio 
dominio  , ritirerò  la  mia  fàccia  dalla., 
tua  fronte , c mi  confonderò  di  chia- 
marti mio  Miniflro  c mio  Seguace.». 

Luc.p.i«  Nat»,  qui  eraiaerit  me  & meos  prmeeter, 
itane  Filiai  iomenis  ernie fiet , cim  ve- 
neree in  maeepate  pia-,  & Patrie , & fan- 
étcrum  An^elcrnm . Ho  fopportato  per 
tè,  vilifsimo  peccatore,  tanti  oltraggi, 
à fin  di  faluarti  : e tù, per  non  fofìcncre 
poca  tintura  di  fangue  nelle  guance  , 
ti  ritiri  dal  fèguirmi , c antiponi  ali’a- 
dcmpimcnto delle  mie domade  gl’in- 
fedeli vfi  di  chi  mal  viue  ? Mcglio,con 
tutto  ciò,  impareremo  sì  magnanima.. 
Sofferenza  , fc  , Sdendo  con  Crifto  al 
Monte  degli  orrori , l'adoreremo  Spo- 
gliato de’  Suoi  poueri  panni, dirtelo  fui 
tronco  de’  difonori,  conficcato  in  effo 
con  quattro  pungentissimi  chiodi  , 
folleuato  in  alto  a villa  de’ Suoi  ne- 
mici , tra  dite  crocifilsi  Ladroni.  Oh 
allora  sì  ,chc  le  ingiurie  e gli  Spalimi 
inondarono  all’agonizzante  Sanato- 
re si  l’anima  come  il  corpo  : quello,  in 
ogni  fui  parte  , tormentato  con  pene 
mortali  j e quella  disonorata  da’  fifehi 


del  Popolaccio,  da  gli  vrli  de’ Soldati, 
dalle  beflemmic  degli  Seri  i , da’  rim- 
proueri  de’ Sacerdoti , dagl’  infulti  de’ 
Pontefici  • 11  rimbombo  delle  contu- 
melie toglicuaogni  ripofoal  moribon- 
do . Egli,  nondimeno, come  fc  regnaf- 
fe  fui  Trono  di  Salomone,  addolorato 
s),  mà  tranquillo  i oltraggiato  ,mà  Se- 
reno ; vgnaimentc  bagnato  c da  lagri- 
me amorofe  e da  caldo  fangue,  vdiua^ 
il  Ladro  rauueduto,e  l’affolueuaiadoc- 
chiaua  la  Madre,eleadottaua  per  Fi- 
gliuolo Giouanni  : fopportaua  la  be- 
fiialc  ferocia  di  chi  nè  pur  fi  fatiaui^ 
della  Sua  Croce  e della  Sua  flragc  , e 
ad  efsi  chiedeua  perdono  dal  Padre. 
Indi  riuolto  al  Cielo , infognandoci  à 
morirc  raccomandò  all’eterno  fuo  Ge- 
nitore l’vfcitadel  fuo  Spirito  dalle  Sue 
membra  lacerate . Cosi  verificando  le 
orrende  piene  delle  fuc  ignominie  e 
de’  Suoi  dolori,  chinando  il  capo,  mori 
l’vltimo  di  turti  gli  huomini  c il  più 
addolorato  di  tute’  i viuenti  ; lafcian- 
do,  che, chi  vuole, in  faccia  del  Suo  Pa- 
tibolo , procuri  d’  effere  il  primo  frà 
tutti  c il  più  ricreato  di  tutti  . Et , in- 
clinale capite,  emifit  fpiritum . E’  impof- 
fibilc , che  io  più  parli , mentre  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  perde  e la  parola  e lij 
vita.  Refpiriamo  alquanto,  o per  dir 
meglio.  Sospiriamo . 


SECONDA  PARTE, 


IDIMVS  e um  Neuifji- 

mum  v ir  or  u m , V ir um 
dolernm.Ot  come  i Pre- 
lati della  Chicfà  faran- 
no Immagini  del  Re- 
dentore disonorato  e 
dolenre,fe,  per  la  qualità  de’ loro  Gra- 
di, viuono  circondati  da  gloria  e ac- 
compagnati da  agi?  Quelle  erano  le 
querele  , nelle  feruorofe  Prouincie 
dell’  Egitto,  contro  a’ Prefidenti  delle 
Metropoli.  Voi  ( fcriuc  à Doroteo  fa- 
mofifsimo  Caualicrc  Ifidoro  Pelufìo- 
sa)  fc  da'  Principi  vi  fi  negano  e prece- 
denze e tributi,cfponetc  incontanente 
l’Apoftolato  del  voflro Carattere:  e. 


proteflandoui  Immagini  del  Figliuolo 
di  Dio , dichiarate  offefa  in  voi  la  di- 
uinità  del  Verbo  increato.  Che  fc  à 
Voi  domandano  i Popoli , che  vi  mo- 
flriate  non  diffimili  al  Mefiia  ,ne’  difa- 
flri  de’ viaggi,  nella  tolleranza  dell’  v- 
dienze,  nella  Sobrietà  del  viucrc,  nella 
frequenza  dell’ orare,  nei  zelo  dell’a- 
me,  e nell’ odio  a’  delitti  : voi  calate  il 
velo  à sì  macflofa  Effigie  ; c,  godendo 
onoranze  e delizie,  poco  vi  curate  di 
apparire  Succedo»  degli  Apoftoli  e 
Ritrarti  di  Criflo . Sì  biafimata  varie- 
tà , e di  operationi  e di  voglie,  rende 
dubbio!! fisime  le  Diocefi,fè  fiate  o non 
fiate, Luogotenenti  di  Dio  e veri  Eredi 
dell’ 


■ 
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dell' Apodolato  : mentre  rantoarden- 
tementc  rapitegli  fplendori  di  sì  de- 
ttato Titolo, c tanto  poi  vi  ritirate  dall' 
efemplarità  c dal  lauoro  de' Beati  A- 
poftoli . Cosi  difpcttofamentc  fchia- 
mazzauano coloro.  Recitiamo  il  Te- 
Litxj-ep.  fto  deU’eloquenti(limo  Pelufiota.  Cùm 
Do-  i quihufdam  canuiti/s  impeti  videntur  » 
rot  ‘ fiatim  aptftalicam  Dignitatem prafirunt. 
Torneo.  (Non  imm  n»s,tnqiiinnl,frd  Epifcapatum 
177-  contumelia  affecit . Cùm  autem  altqHod 
cornm-,t]Md  e (fui)  funt,agendum  e/l,  NON 
AMPL1VS  HOC  PKOfERVNT, fer- 
iale dhjue  hoc  ipfis  licettt , HONORl 
TUBERI,  VT  A POSTOLI,  NON  AV- 
TEM  TACERE,  IT  APOSTOLI. 
Io,  nondimeno,  più  mite  d’Ifidoro.non 
vi  voglio , nè  fcalzi , nè  raminghi , nè 
famelici , nè  priui  o di  tetti  o di  fami- 
glia. Habbiatc  tutto  ciò, che  l’età  cor- 
rente vi  obbliga  ad  liauerc  : e chi  da_> 
Dio  è chiamato  all*  Alture  della  Chie- 
fa,  chini  il  capo  ad  elTe,cIe  accetti,  fe- 
dendo fra’ Grandi  del  Mondo,  e glori- 
ficandoli con  Tiare  o có  Porpore;  pur- 
ché di  tutto  l’apparato  gloriofo  nulla., 
ammetta  nell'anima  , c Tempre  tolleri 
tanta  difibmiglianza  dal  Crocidilo  , e 
non  mai  l'ami . L’huomo  vodro  cite- 
riore riluca  con  tutti  quei  raggi , che  i 
Riti  decretati  v'impongono.  L’intc- 
riore li  (tringacon  la  Croce,  apprezzi 
T Abbaiamento,  li  creda  Grande,  non 
per  le  incuruationi , che  à voi  fanno  il 
Popolo  e i Signori  della  Terra, mà  per- 
che , olfcruando  i configli  dell’  Euan- 
gclio  e vincamente  ammirando  i Dia- 
demi eterni  , tiene  profondamente^ 
fcolpiti  nelle  fuevifccrei  Chiodi  del 
fuo  Dio.  Ciò  quando  li  adempia^, 
farete  vmiliflimi  nell'aumento  di  tante 
preroga  tiuc,  e trouerete  forma  di  viuc- 
re  tormentati , fra  credenze  cariche 
d’argento , e in  ftanze  guernite  d’  oro. 
Chi  altrimcnte  operalTe  , perderebbe 
l’Apoliolato . Chieggo  attcntionc  {in- 
goiare al  Geroglifico  di  tal  dottrina^. 
Ne’  quaranta  giorni  del  Diluuio  vni- 
uerfale  , l’Arca  di  Noè  trionfò  nell’al- 
lagamento deir  acque  : e in  vece  di 
fprofondarfi  dentro  i cupi  più  profon- 
di dell’  Oceano , li  auuicin^  al  Firma- 
Gen.  fi.  mcnto,c  fi  follcuò dal  terreno.  Tallum- 
14.  tjueejl  diluvium  ijuadragiitta  dickns  fu- 
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perTerram,  ET  MVLTIPLICATAE 
SVNT  AQVAE  , ET  ELF.VAVE- 
RVNT  ARCAM  IN  SVBL1MH 
A TERRA  . La  cagione  di  tale  (leu- 
rezza  fra  tanti  pericoli  dcriuò  dalla^ 
chiufura  del  Galeone , armatoli  c di 
dentro c di  fuora  con  tcnacilfimo  bitu- 
me dall’  impeto  delle  correnti , fenza 
ammettere  anche  vna  fola  dilla  in  tan- 
ta immenlità  di  piogge  diluuiate  . F ac 
liti  Arcani  de  lignii  lauigatis  : man  finn- 
culai  in  Arca  facies  , E T BIT  V- 
MINE  LINIES  1NTR1NSE- 
CVS  ET  EXTRINSECVS.  Tutte  l’al- 
tre  Naui, perche  accolfero  nella  carena 
le  piene  trafmeffe  o dalle  catarattej 
fquarciate  o dagli  abilfi  non  ritenuti , 
perirono  tutte, e niun  paleggierò  in 
effe  fi  faluò  . Se  non  permetteremo, 
che  trapelino  gli  apparati  della  Gran- 
dezza nelle  potenze  del  nodro  Spiri- 
to, quanto  più  faremo  fublimati  dalla 
Chiefa,  tanto  più  c’innalzarcmo  inuer- 
fo  al  Cielo , fregiando  ciò  che  ci  at- 
tornia , c folpirando  ciò  che  fi  fpcra. 
Moltiplicata  funt  Aejna  , ejr  eleuantrunt 
Arcam  in  fuhlime  . Chi  hà  fenno  e chi 
hàfcde,tien  lontane  dalla fua  dima  e 
dal  fuo  amore  le  inuidjatc  Apparenze, 
chel’  aflediano  . Siche , quanto  più  fi 
rimira  Maggiore  fra  gli  huomini , tan- 
to più  fi  vnifee  à Dio  , che  sì  notabil- 
mente Io  glorifica . Dice  à fe  medelì- 
mo  : Tutto  parta,  e niun’Oggctto  vale, 
fenonè  eterno.  Io  poi,  come  viuo 
tanto  più  alto  di  tanti,  che  à mè  prece- 
dono, chi  di  nafeimenro , chi  d’inten- 
dimento, chi  d’innocenza,  e chi  di 
lauoro  ? Ah  , fe  non  amo  l’eterno  Pa- 
dre, e fe  tutto  non  mi  facrifico  alilo 
propagatione  della  fua  Gloria  , fono 
fra  le  creature  la  più  ingrata,  e fpal.in- 
co  le  bocche  à chi  bedemmia  la  Pi  o- 
uidenza,  che,  per  fuoi occulti  giudici), 
non  Tempre  in  queda  vita  mifura  i Me- 
riti , e agguaglia  gli  Onori  all’  Opere. 

In  breue  io,  che  mi  auuantaggio  l'opra 
chi  mi  foggiacc  c fopra  chi  mi  ammi- 
ra , Riedito  delle  glorie , impredatemi 
o dalla  Fortuna  o dal  Cafo, federò  nel 
Ciclo  infinitamente  più  bado  d’innu- 
merabili , che  più  perfetti  di  mè,  à mè 
s'inchinano.  Parrò  Arca  ferclutvrSV-  Qcn.  7. 
PER  AQVAS,  & Aqu* pranzine  rune  18. 

»*-  « 
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nimis  fnper  terram  . Chi»  all’incontro) 
efulta  nelle  Magnificenze»  che  gode,  c 
fommerge  l’Anima  ne’fàpori  ,in  tanta 
copia  fopraggiunti  di  precedenze  e di 
entrate  , fe  ne  và  al  fondo,  troppo  dif- 
ferente dal  Legislatore  della  Chicfa , 
che  nacque  nella  dalla,  e che  morì  nel- 
la Croce.  Efiauuerta  ,i  tanti  Nauilij 
di  tutt'  i Regni  del  Mondo  eflerfi  affo- 
gati, perche  riccuettero  in  sè,  non  tan- 
to i torrenti  della  Caldea,  quanto  i di- 
Juuij  del  Cielo . Anche  l’ Acque  à noi 
mandate  dalle  fupreme  difpofitioni 
della  Diuinità  , fe  non  le  deludiamo 
dall'anima , ci  profondano. 

497  Qui  à mè,  chi  s'inebbria  nella 
foau  tà  delle  ambrofìe  offerite  , ga- 
gliardamente oppone  : riufeire  impofi- 
Abile  ,ncirallagamcnto  di  tante  pro- 
fferita, non  amarne  veruna,  e di  tutte 
non  fentire  diletto . Replico  primiera- 
mente à chi  meco  così  contrada  . Se 
l’Anima  vodra  fi  fortificaffe  con  bitu- 
mi fantificati  di  riconofciuta  Eternità , 
à guifa  dell'  Arca , in  vn  diluuio  e di 
Onoranze  e di  Comodi,  non  ne  accet- 
terebbe gocciola , e rimarrebbe  così 
afeiutta  nella  parre  interiore  dell’  Af- 
fetto , come  fe  dimoraffe  nel  Monttj 
Caluario  ferace  d obbrobrij  e ricolmo 
d’affanni . Protedo  fecondariamentc , 
non  potereffere  imponibile  ad  Anime 
Cridianc  ciò  , che  fi  praticò  da  Cuori 
gentili.  Publicò  al  Mondo  il  Principe 
de’Filofofi  Morali,  niun  Huomo  fauio 
rigettare  da  sè  o dignità  eminenti  o 
ricchezze  copiofe.  Bensì  tal  piena  di 
Forrune  ridagnare  ne’  Palazzi  dell'In- 
grandito,e  niente  penetrare  ne’ petti 
di  chi  conofce  la  loro  mefehinità.  Go- 
derò , che  i teforimi  fi  acerefcano,non 
er  contare  monete  , mà  per  fouucnire 
ifogni.  Salirò  intrepidamente  al  Con- 
fidato , non  per  odentarmi  Maflimo 
a’minimi,  mà  per  dar  la  mano  à gli  ab  - 
battuti , mà  per  amminidrare  Giuditia 
à chi  l’implora , mà  per  vmiliarc  il  Ci- 
miero à chi  conculca  infelici , mà  per 
prcferuarc  alla  Rcpublica  inacceflibilc 
j..  , la  Libertà, valorofe  le  Armi,  incor- 

vit.  beat!  rotte  *e  Leggi  » non  interrotte  le  Con- 
ad  Gal*,  quide . Nec  enim  fe  Sapiens  indignane 
Tom.jJ.  vllis  muneribus  fortuiti s palai  . Non 
3+i.  amai  diuitias , fed  mauult . NON  IN 
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ANlMVM  ILLAS  , Sin  IN  Po- 
lli'M REClPIT.  Nec  refpe.it  goffe  fu, 

SEP  CONTI  NET,  ET  MA1ÓREM 
V1R  TVT\  SVAE  MATERIA  Al  SVB- 
M IN  ISTE  ARI  VVLT  . Peftne  erg, 
Philofopbis  pecunia  wterdUere  . NE- 
MO  SAPIENTÌAM  PAVPERTATE 
DAMNAV1T . Dunque,  fi  può  effere 
nell’  Animo  sì  minimo  come  Crido  , 
uando  ne'Magidrati  damo  più  Gran- 
i de'  Maflimi  .Efca,tuttauolta  , dalla 
Sala  apodolica  vn  Pagano , quantun- 
que fomigliantiffimo  alla  celebrata  ,ej 
da  mési  al  viuo colorita, Arca  di  Noè. 

Succeda  à gli  adoratori  di  Giouc , chi 
venerò  Dioviuo.  EccoNebridio  no- 
dro  Romano, venuto  in  luce  da  Schiat- 
ta Auguda , depofrtato  in  culle  d’oro  , 
crefciuto  in  appartamenti  reali, alle- 
nato tra  Principi,  e Generale  di  Efcr- 
citi  trionfanti . Quello  gran  Pcrfonag- 
gio,  affai  più  finto  che  fortunato, com- 
parite fempre  con  lunga  fchiera  di  Ba- 
roni, che  lo  feruiuano  , guemito  di 
diamanti , con  tutto  quell'  apparato  di 
regij  chiarori , che  fi  doueuano  alla_. 
fublitnità  de'  fuoi  Natali  e alla  Macdà 
de’fuoi  Maneggi . Era  egli , nondime- 
no , così  vmile  di  cuore , così  religio- 
fo  di  fentimcnti,  così  mortificato  d'af- 
fetti , così  offeruante  della  Legge,  così 
didaccato  dal  Mondo , così  follecito 
di  fzluarfi,che  fiotto  il  paludamento 
di  Comandante  , nafeondeua  cilici) 
d'Anacoreta  j e così  vincitore  degli 
appetiti , che,  nella  lautezza  de’  ban- 
chetti , trouaua  modo  di  drangolarej 
la  gola , mentre  la  ricreata . Ecco  il 
Ritratto  del  Guerriere  Apodolico,for- 
maro  con  la  penna  di  Girolamo.  NI- 
HIL  NOCVXT  MILITANTI  PALV- 
DAMENTVM  ET  BMTUEVS,  ET  Tom.17. 
APPARITOR VM  CATER  VAE.glVIA  49- 
SVB  LI  ABITI'  ALTER1VS  ALTERI 
MIUTABAT.  Il  capo  di  Ncbriditf 
odentaua  Morioni  dorati , c l’ animai 
di  lui  fi  trafiggeua  'con  la  Corona  di 
fpine  , che  tanto  tormentò  il  Reden- 
tore . Riluceua  gioiellato  il  Badonej 
di  comando  nel  pugno  del  Combat- 
tente : mà  l’Animo  di  efso  drir.gcua 
la  Canna  del  Media  fputacchiato  dal- 
le Cborti.  Come  nel  di  fuora  fembra- 
ua  o vn  Antioco  luminofo  o vn  Affue- 
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to  quali  deificato  : cosi  nell'  interno 
niun’ apparirla  »al  cofpettodi  Dio,o 
più  abbietto  o più  tremolofo  di  lui. 
Non  è quelli  vn'  Arca  inefpugnabiltj 
alDiluuio?  Il  bitume  di  Anima  sì  gc- 
nerofa  fù  la  Cenere , che , prima  d v- 
feire  nella  Sala  regia , egli  genuflerso 
fi  daua  a’  piedi  del  Crocififso . later 
fuUorem  Palati/  & honorum  culmina  fic 
vixit,  VT  SE  A D GHÌUSTVM  CRE- 
D£RET  PROFUCTl'RV M . Si  può, 
fi  può  rapprefentare  nello  Spirito  tut- 
ta la  Paffionc  di  Gicsù , tra  le  più  flrc- 
pitofe  magnificenze  del  Sccolo.Qnan- 
to  fù  Carlo  Cardinale  maeftofo  alla-, 
prefenza  dc’Rè  ! quanto  foftenuto  nel 
coprirli  dinanzi  ad  elfi  ! quanto  intre- 
pido in  voler  efeguiti  i fuoi  Statuti  1 
quanto  fuperiore  d’  autorità  a’Gouer- 
nanti  dello  Stato  ! quanto  apoftolico 
nello  fcriucre  c nel  rifpondcrc  a’  Mo- 
narchi ! Portauala  Cappa  dell'onori- 
ficenza: mà  fopportandola,  non  aman- 
dola. Abitaua  Palazzo  proportiona- 
to  al  Tuo  Grado , mà  dormiua  o Tul- 
io ftrame  ’o  Tulle  affi  di  poueriflimo 
letto  . Vfciua  in  publico  col  douu- 
to  feguitamento  della  Tua  Corte  : mà 
fiprefentana  alla  paglia  di  poueri  mo- 
ribondi, mà  feruiua  à gli  (pedali  degl’ 
infermi  i mà  placaua  Dio  con  la  fune 
al  collo  e con  le  catene  a’  lombi . Ali, 
quali  nouclto  Nebridio,à  lui  rapifee 
le  prerogatiue  del  Preconio,  mentre 
di  effo  pofiìam  dire, che  niente  à lui 
nocqueroola  maefià  dello  Scarlatto 
o la  turba  de’  Sementi  : foffereudo , 
frà  le  glorie  del  T rono , le  pene  della 
Croce . Quia  fui  habitu  alterine  alteri 
militahat.  Così  fà,  chi  hà  conofcimen- 
to  di  vita  futura . 

498  Io  {limerei,  che  così  douefte- 
toi  Grandi  della  Chic  fa  vnirfi  a’riuer- 
beri  della  loro  Grandezza  , come  fi 
vnì  Malco  Monaco  ad  vna  infelice., 
Criftiana,  che  foco  feruiua  a’  Saracini. 
Chicfc  Malco  al  fuo  Abate,  dopo  mol- 
ti anni  di  Chioflro , di  trasferirli  alkj 
Patria , o per  confolare  il  Parentado  , 
o per  confolarfànc  . L’efortò  il  Ce- 
nobiarcaà  vincere  sì  manifcfla  tenta- 
tione  dell’Inimico,  predicendogli, ncl- 
I’aifenza  dal  Monafterio , ciò , che  ali- 
mene à gli  Agnelli  sbrancati  dall’Oui- 


$•497-  4^  1 

le  . Sarai  preda  di  feroce  Lupo,  fé  ti 
apparti  dal  Gregge  . Egli  Tordo  a’  do- 
cumenti , frappatala  benedizione  da 
chi  gli  ripugnaua , fi  auuiò  al  Paefea. 
Dopo  qualche  giornata  incappò  nelle 
truppe  de’Barbari,  e,  fatto  fchiauo,  fù 
con  vna  tal  Femmina  di  buona  vita  de- 
putato alla  cuflodia  delle  mandro. 
Compuntoli  l’incatenato  Monaco  ac- 
cettò, in  gaftigo  della  fua  difubbidien- 
za,l’incorfa  fuentura  ; onde  tutto  fi  ap- 
plicò al  buon  lèruirio  del  Padrone . E 
perche  nulla  rubaua  per  sè,  c tutto 
conferuaua  all’Agareno, l’empio  Ido- 
latro, per  più  férmamente  afficurare  la 
perfeucranzadi  sì  diligente  Cuftode, 
fotto  pena  della  vita  gli  ordinò , che, 
nella  vicina  notte, fi  fpofalfe  con  la  Pri- 
gioniera , à sè  tanto  fomigliante  nelle 
faccende  e nella  fedeltà  della  Cura.., 
Tramontò  il  Sole , e , ricouerandofi  i 
due  Mifcri  conforme  al  folito  ne’  tufi 
della  Spelonca  rouinofa, (fintando  Mal- 
co  , che  la  Femmina  defiderafiè  l’acca- 
famento,  deliberò  prima  di  morire,che 
di  fpofarla  . Sfoderato,  per  ciò,  vn'af- 
filato  coltello , e riuoltatolo  alla  parte 
più  vicina  del  cuote,  diffe  turbatifiimo 
alla  Donna  : Tù  rumini  nozze , e io  mi 
affondo  fepolturc . Hòvoto  di  caftità; 
e,  prima  di  violarlo , elcirò  di  vita , ti- 
ranno à me  medefimo  . Ecco  il  colpo, 
chemidinide  per  Tempre  da  tè.  Mi 
haurai  Martire,  mà  non  Marito  . Fer- 
mati,con  voce  alta , ripigliò  affanna- 
tiffima  la  Scrua:  poiché  ci  vccidi  te- 
mendo fpofalizij , mentre  io  , moglie 
di  chi  viuc,  morrei , per  non  diuenire 
tua  moglie.  Butta  il  ferro  , e alza  le 
mani  al  Ciclo , che  tanto  pietolàmentc 
ci  congiunge  di  voleri,  c ci  difeon- 
giungeda  fozzurc.  Inganniamo  il  Bar- 
baro, cò  prefupporre  Ripulito  il  Con- 
tratto . Egli  fchernito  ti  creda  mio 
Conforte:  Crillo  temuto  ti  vegga  mio 
Fratello . Vna  fia  la  noflra  grotta  , mà 
diuerfilfimi  fieno  i nollri  pagliericci. 
Viueremo  tanto  feparati  di  Talamo , 
quanto  congiunti  di  Religione . Vhl. 
ferà  frà  noi  l'ora  dell’orarc , vna  Ia_, 
menlà  degli  alimenti , vna  la  cullodia 
de’  precetti  ,vna  la  fantità  de’ digiuni: 
mà  i Tcmpij  del  noflro  corpo  fiiram. 
due  frà  si  totalmente  diuifi , perche 
P p p vno 
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vno  fiainamcndue  lo  fpirito  dell’ in- 
nocenza . Erraua , lenza  dubbio  > il 
conturbato  Monaco,non  didinguctido 
dal  martirio  il  parricidio  : tuttauia_> 
1'ignoranza  non  conuinta  ottenne  ciò 
che  braniaua ; onde  fpczzando  egli» 
quali  Sanfone,i  vincoli  dell  illegitrimo 
matrimonio,conferuò  à sè  afflitto  e al- 
la Scruente  addolorata  rugiadofo  ed 
intatto  il  Giglio  dell’Onedà . Afcoltia- 
tno  il  Dialogo  elegantemente  deferit- 
to  da  S.  Girolamo  . Malco  così  difeor- 
In  Vie.  le  : Naiet  & feruata  Pudicizia  fuum 
Makhi.  martyrium  . latti»  infepultui  CJjrifti 
Tom.  17.  te  flit  in  eremi-,  ipfe  miti  ero  perficutor 
joj.  CX  martyr . Sic fatui  » animine  cinica  fe 
t trfe,  l’ale,  inquit,  infetix  mulier  ■ N A- 
BE7 0 ME  MART1REM  POTJVS, 
QVAM  MARlTV M.Tunc  illa.Etia  fi 
V'ir  meni  ad  me  redierit » feruarem  cafli- 
tattili,  yuan,  me  captiuitas  docnit . CPU 
MORERIS,  NE  MINI  IVNGARISÌ 
EGO  AIORERER  , SI  MINI  1VNGI 
VELI  ES  . Natelo  me  coniugem  Pndici- 
tix  ; cX  me  vis  anima  cipulam  amiti  , 
qtt'am  corporii  . Spere  ut  Dimini  mari- 
tum,  Cbnjiui  nouerii  fratrem  . Cosi  al- 
loggino ne’  vodri  Palazzi  le  Trasfigu- 
ra rioni  del  Tabor  c gli  Sfiguràmcnti 
, del  Caluario , come  dimorarono  nella 
flcffà  Cauerna  la Scliiaua  e Malco.  Il 
Baldacchino  fopradial  no  Uro  capo  nel 
tempo  de’coniplimenti , eie  (pine di 
Giesù  nell’  idefs’  ore  fopradijno  a!la_. 
nodra  mente  . Sfauilli  l’anello  dal  no- 
dro  dito  » e la  nodr'anima  rimanga  in- 
catenata da’vincóli  di  Crillo.  Le  mem- 
bra godano  gli  fplendori  dell’  Abito  , 
e il  cuore  Tenta  l’eclidi  della  Palfionej. 
Si  accettino  le  onoranze  di  chi  ci  ado- 
ra»e  fi  contemplami  difonori  dclMcf- 
fil  bdletnmiato.  In  fomma , non  mai 
- fi  confonda  1’  intcriore  AfFcttionc  110- 
ftra  coll’  efteriorc  nodra  Altezza  : c » 
mentre  la  fronte  s’incorona  , l’animo  fi 
deprima.  Ci  guardi  Iddio» che  pcr- 
uerfamente  fi  congiungano  quei  fen- 
timenti  »chc  il  Media  ne’ fuoi  Prelati 
hi  Tempre  voluti  c difcodi  e nemici. 
49»  Segua  a’fitggi  Prefidenti  ciò» 
che  nel  Mar  rodo  accadde  a’rigliuoli 
d’Àbramo  . In  quell’ acque  Faraone 
cvfuoi  Seguaci  infdiccmcnrc  periro- 
no : egli  Eredi  del  Patriarca»  à piedi 


$•.499- 

afeiutti, tragittarono  davna  riua  all’al- 
tra Timmenfità  dell’Oceano.  Reduxit  £*01.15 
fu  per  eos  Diminuì  aquai  mari 5 : E tip  lS- 
aule  ni  \frael  ambtilttutrunt  per  Jiccum,  in 
medio  eins  . TraTporta  marauigliofa- 
menrcalla  Prelatura  S.Grcgorio  i fuc- 
cedidiquel  Prodigio.  Dc’Prclati al- 
cuni pochi,  perche  troppo  s’immergo- 
no nelle  dolcezze  della  Maggioranza, 
quali  miTeri  Faraoni , muoiono  tra  le 
correnti . All’incontro  » gli  Apodolici 
Primati,  deludendo  dal  loro  Tpirito  di 
si  vallo  Mare  anche  la  dilla  più  mini- 
ma. Tra  gli  oflcquij  di  chi  li  Tenie  , frà' 
lemarauigliedi  chi  gli  ammira  , fri  le 
vmiliationi  di  chi  gl’inuoca , rimango- 
no così  impenetrabili  alle  lufinghej 
deU’Onoranzc,  che , affiftendo  alle  nc- 
celfità  de  Popoli,  non  Tentono,  o folle—- 
tieo  di  fuperbia  , o frode  di  diletto. 

Afliftono  a’  grandi  affari  coll’  applica- 
tone conueneuole , conferuando  non- 
dimeno Tempre  l’Animo  rapito  in  Dio. 

Per  P copte  tarn  Dominiti  pollice  tur  , di-  Efa-4j. 
ceni  : cùm  tranjierii per  aqttam,tccum  ere:  Eib-S.fp. 
fx  fantina  nonaperitnt  te  . Nam  , QJfl  f«Ciriae. 
SANC.T1  SP1R1TVS  GRAT1AM  Tom-j 
TENET  IN  MENTE  , TRANSIT  3 9- 
AQVAS  , ET  TAAtEN  FLVM INI- 
BÌ'S NON  0PER1TVR  quia  etiam 
in  ter  mediai  popuìornm  tur  mai  Jic  ptragit 
«reflii!  fui  itinerit  , VT  NON  SVB- 
'MlTTAT  ACT10N1BVS  SEC  V LI 
CAPVT  MENTIS.  Quelli  fono, non 
fauolofi , mà  cuangelici  Tantali , chej 
alla  foce  di  groffiffimi  Fiumi  ne  purau- 
uicinano  i labbri, quantunque  la  na- 
tura nc  Tenta  ellrema  fere . Giacciono 
tormentati  da  fame  ne’  Pomeri  l’opra  fi- 
fatti  da  frutta,  c à niun  pomo  difendo- 
no il  braccio  . Si  adengono  da  godi- 
menti ncll’acclamarione  delle  Prouin- 
cic  : c mentre  ognuno  li  crede  più  che 
vbbriachifrà  le  tazze  di  conditone  si 
gloriofa,  prouano  ardire  infoffribili  di 
timore , che  Iddio  non  rimuneri , con.» 
ghirlandedi  fiondi  tranfitoric,  quella 
poca  Bontà,  che  han  ritenuta . Viuono 
Tempre  fili  nella  riucrcnza  a’  dolori  di 
Crifto  , c nella  brama  di  penare  per 
cdo  , fui  colmo  defib  degl’  Innalza- 
menti inuidiati. 

5 00  Del  che  certamente  formò  in 
fedefso  vna  perfettirtima  Idea  il  nodra 
ran- 
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tanto  oggi  oltraggiato  Saluatotc . An  - 
eh’  egli  i perimento  le  apparenze  della 
niaeftà,  mà  Tempre  à fc  ftcfso  l'eftinfe , 
ò fpregiandolc  quando  l’ebbe , od  op- 
primendole con  la  furrogationc  di  a- 
marezze  e d’ingiurie.  Fù  glorificato 
da'  tré  Magi  ; mà  fu  perfeguitato  dal 
Rè  Erode.  Fù  ricreato  nelle  nozze  di 
Cana  ; mà  digiunò  lungamente  nel  Bo- 
feo . Corfero  a’  fuoi  piedi  i Cenrurio- 
"ni  fupplicheuolùmà  tante  volte  lo  cac- 
ciarono da  sé  i Farifei  co'falfi . A Moi- 
sè  e ad  Elia, che  tanto  lo  riueriuano  nel 
Tabor,fucccdettero  due  Ladri,  che  nel 
Caluarioringiuriauano.Simifchiarono 
à gli  vnguenri  di  Maddalena  le  faliue 
de' Manigoldi.  Si  annullò  il  rriófo  delle 
Palme  col  portamelo  della  Crocc.Quel 
oi  ,chc  grandemente  ci  ammaedrit. , 
difeongiungere  ciò  che  tolleriamo, 
da  ciò  che  fofpiriamo , è la  niuna  ri- 
flcflionc , che  Grillo  faccua  alle  futa 
glorie, c la  perpetua  attentione,  con 
cuiafpirò  Tempre  a’ difaftri  calle  ac- 
cufe.  Ciò  fi  trae  dalla  Rifpofta,ch'egli 
diede  a’  MefTaggicri  di  Giouanni . In- 
terrogato da  etti , s’egli  folle  il  Defide- 
rato  dalle  Genti,  rifpofe  loro  : Qual  io 
tni  fia , poflòno  notificarlo  à voi,  i Cie- 
chi che  veggono , gli  Storpij  che  cor- 
rono , i Sordi  che  odono  , i Defunti 
Matt.u.  che  faltano  dalla  bara  . Renane  ia  te 
5*  loanni,  qua  audifìis  , ér  vidifiis . Cuci 

vident,  Claudi  ambulane,  leproft  mandar- 
tur,  perdi  audiunt,  mortai  rt furiant  : & 

BÉATPS  EST , Qffl  NON  FVERIT 
SCANDALVZATVS  IN  ME.  Oflcr- 
uatc  , efclama  Gregorio  Papa , in  qual 
guifa  il  noftro  Iddio , fra  gli  llupori  di 
chi  lo  riguardaua  miracolofo , rauuol- 
gclfe  nella  mente  quella  infinità  di  ob- 
brobri) e di  dolori , che  l’afpéttaua  ne’ 
Hom.S.  piazzi  di  Gerololima  . Enumerati s 
in  Euig.  smentii  fan  miraculis  , DE  MORTlS 
Tom-J».  SME  PROT1NVS  HV MILITATE 
aio.  RESPONDIT  : & beatus  efl  , qui  non 
fuerit  fcandalizatru  in  me  . Ac  fidicat  : 
MIRA  QVIDEM  FAClOiSED  ABI E- 
CTA  PERPET1  NON  DED1GN0R. 
Da  lui  fi  fopportaua  , per  dar  autorità 
alle  Dottrine , Tapplaufo  de’  miracoli  : 
mà  ardStcmente  fi  bramauano  le  con- 
tumelie c gli  [palimi , che  gli  prepara- 
ua  l’innidia  de’  Giudei  . Però  multi- 
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plicaua  pani , e fùggiua  diademi:  pur- 
gaua  lebbrofi  , c loro  imponcua  filcn- 
tio  : cacciatta  dianoli , e non  permet- 
tetta  che  T~ScclamalTero  : beneficati»., 
turbe , e fi  nafeondeua  da  clTc . Que- 
llo è 1‘  Efcmplare  di  chi  vuol’  eflèrej  » 
nella  Chiefa  di  Dio,  Prefidente  di  me- 
rito , e non  Prelato  di  Manto . Se  così 
opereremo  , il  Mondo  adorerà  i noftri 
Editti  ; névi  farà  imprefa  così  ardua_,> 
che  non  li  conduca  à fine , con  profit- 
to dell’ Anime, dagli  F.cclefiaftici  in- 
coronati . Peft  lume  ctirrens , Icrifle  il  Lib.a.ep. 
grande  Abate  Pietro  Ccllenfe , non  de - *• 
ficies  : CVM 1ST0  VADENS,AD  OM - Tom  „ 
NI  A SVFF1CIES  : IIV1C  TOT1  TO-  4,. 
TVS  IN  NMS,  OMNIA  TE  POSSE 
NON  DESPERES . Così  dourei  dir 
io  à tutti  voi , che  qui  mi  vdite  , Prin- 
cipi c Primati  Crilìiani . I.’imitatione 
di  Crifto  vi  farà  Grandi , e tali  mai  non 
vi  renderà  qualunque  Gloria  delle  vo- 
ftre  Toghe,  c qualfifia  Altura  de’ vo- 
ftri  Sogli-  Cam  ifto vadens , ad  omnia 
/ufficici . Se  totalmente  vi  trasforme- 
rete , dice  il  Ccllenfe,  nelle  fembianze 
di  Grillo  morto  per  voi,  potrete  tutto . 

Unte  toti  totus  innixus , omnia  te  poffe 
nondefperes  . Io,tuttauia>difcretamen- 
te  confideranno  le  circoltanzc  che  cor- 
rono^ i riti  introdotti , non  vi  vo- 
glio , nè  crocififfi  Tu'  patiboli , nè  priui 
o di  alberghi  o di  zone  . Non  vi  pre- 
fcriuo  le  vigilie  di  Bruitone  nella* 
notte  : le  lalcio  alle  Certolc . Noia» 
v’impongo  la  mendicità  di  vitto  e d'a- 
bito di  Franccfco  : quella  adoro  pra- 
ticata nell’ Aluetnia . NonvilHmoIoo 
al  filentio  di  Antonio  o alla  contem- 
platione  di  Benedetto  : ciò  riferuo  à 
gli  Eremi  e alle  folitudini  di  Santi  sì 
«moli.  Non  finalmente  v'inchiodo  a' 

Volumi  delle  Bibbie,  alle  Pergamene 
de’  Concili) , alle  Biblioteche  de’Teo- 
logi , affinché  confumiate  e vita  e villa, 
à mantenimento  della  Fede  . A tal 
Croce  hà  Iddio  dellinati i Maellri  del- 
le lacre  Vniucrfità  e i Sapienti  di  Chio- 
ftri  mortificati . Vnicamente  vi  fugge- 
rifeo  quel  ch’èinfeparabile  da'volìri 
Gradi  . Siete  indifpenfabilmente  te- 
nuti, per  l’eminenza  delle  vollre  Di- 
gnità , voi  tutti , che  qui  componctej 
U Corpo  milìico  del  fommo  Pontifica- 
P p p 2 to, 
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ro 1 c che  fitte  Miniftri  e Braccia  del 
Vicario  di  Crifto , à riformare  1 in  tut- 
to il  globo  della  Terra , le  Dicceli  : à 
ripurgare  i Popoli  da  viti;  : à sbandire 
dalle  Città  e da’  Cartelli  gli  abulie  gli 
fcandali  :à  conuincere  gli  errori  degl- 
ingannati  :à  riunire  con  laChiefa  gli 
fcifmatici  : à ptiblicare  l'Euangcliofra’ 
Gentili  : à ferrar  l’Inferno  à chi  vi  cor- 
re ; à fpalancare  il  Cielo  à chi  poco  lo 
crede  . Anche  vn’  Anima  perduta  può 
condannare  à fiamme  eterne  vn  inte- 
ro coro  di  Eccleliaftici . Anche  pec- 
cari  graui , quantunque  non  enormi  , 
fottomettono  ad  cftrcmi  fupphcij , chi 
Prelato  non  gli  vieta.  Io  fteffò , che 
vitto  quali  ombra  di  Prelatura  rappez- 
zata) perdo  con  Pietro  Ccllenfe  il  fon- 
no  , qualora  fofpctto  di  non  oppormi 
collantemente  à qualunque  oltraggio 
del  Crociti Ifo  . Or  i Prelidemi , tanto 
più  glorificati  di  quell’Abate , rifletta- 
no, le  loto  rimane  fcampo  , quando , 
fiotto  di  elfi  li  defse  minima  impunità  a' 
delitti . Ciò  non  hò  o,  in  tutto  il  corfo 
, e dell’Auucnto  e della  Quarcfima,rap- 
pcefentato  à Pcrfonaggi , tanto  mag- 
giori di  mè,  per  oflcntatione  di  fùrnofa 
Sapienza:  mà  pcrfolo  difeoprimento 
delle  mìe  paure . Temo  di  eternamen- 
rc  perire,  le  non  opero , quanto  pofso, 
percheà  Crifto  non  li  rinuoui  la  Cro- 
ce . Per  altro,  io  mi  confefso  Inferiore 
à tutti , e nel  lufttoredclla  Vita, e nell’ 
altura  del  Grado  , e nelle  vampe  del 
Feruore . Chieggo,  per  ciò,  che  ognu- 
no à mè  moftri  l’Afilo,  per  faluarmi 
dall"  Ira  diuina  . SAPlENTiOREM 
ME  NON  DOCEO , fanlhorem  non  in- 
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fimo , firuenttorem  ho » exttto  » (Indio fu-  i . j. 

ré  non  prò:  010  ,iE/>  T UMORÉS  MEOS  <,'■  1 • 
MANIFESTO,  ID  DOLORES  APE-  Tcir;  ... 
RIO,  fed  confilmm  ijHttro  , SED  ÈVA-  41 
DENDÌ  SEM1TAM  INTERROGO. 

Audio  Principe! popoli  fitfpenfos  in  pati- 
tali!, (fi  affxxos  contra  Solem  prepter  pec- 
cata pepali , (fi  fonino  vacare  valeo  ? Da 
sì  cuidcnti  pericoli  ci  afsicurerà  i‘  of- 
feruanza  del  primo  Precetto,  che  Pao- 
lo diede  a’  Prelati  - Oportet  Epifiopum  i.Tim.3. 
irreprekenfitilem  effe  . Se  i Prclari  della 
Corte  fianca  compariranno  nelle  fiacre 
Funtioni  totalmente  trasformati  in.» 

Crifto,  equafi  Semidei  alla  prefenza.» 
di  Dio:  fe  non  mai  compariranno  iru 
luoghi  dilconucnicnti  alla  Religione 
della  loro  Souranità  ; fic  rifplcndcran- 
no à gli  ftranieri  con  fiantità  di  coftumi: 
fc  fi  diflingueranno  nelie  voci , nelle 
brame , nelle  opere,  da’  Nobili  del  fe- 
colo,c  molto  più  da’  figliuoli  delle  te- 
nebre , necefsitcranno  ogni  Credente 
à ben  viucre,  e dilegueranno  in  tutto 
rVniuerfo  le  ombre  mortifere  del  pec. 
cato . Anche, tacendo , compungerete 
chi  preuarica  , e notificherete  Crifto 
crocififso  à chi  conculca  la  Croce.  Te,  hib-p.ep. 
qui  interiori s Immin ìs  ecutil  infpexit , 
1NSTRVCTVS  EST  . Nam , <fi  cam  Tom.  17. 
facie  ipfa  foueas  puritatem  , DELI  N-  1 99- 
QVEnTES  PERIATO  ORE  C ASTI- 
GAS  . Così  dille  à Cefàrio  Vefcouo 
Ennodio  Vefcouo:  e cosi  auguro  io  ad 
ogni  coronato  Sacerdote  della  Corte 
Apoftolica . Chi  vi  rimirerà  così  di- 
tiini d’ Efcmpio , 'adorerà  la  Diuiniti 
del  Crocififso . Così  è,  e cosi  fia . 
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NEL  GIORNO 

DI  S*  ANDREA 

Vtdit  duos  Fratres  , Simonem  & Andream  , mittente!  Rete  in  Mare 
( ERAHT  EWM  P1SCAT0RES  ) Orate  illis. 

Match.  4. 


Val  Prerogativa  fu 
mai  quella,  chej, 
riconofciuta  in  due 
mefchinilTìmi  Huo- 
mini,  {limolò  il  Re- 
dentore del  Mon- 
do, à volergli  cj 
ad  eleggergli  pri- 
mi Prelati  della  fua  Chicfa  ? Ella  è de- 
fcritta  nelle  allegate  parole  di  S.  Mat- 
teo . I due  Fratelli,  tanto  fublimati 
dal  MelTia  Pefcauano  , perche  fape- 
uano  Pcfcare.  Mittente!  Rete  in  Mare: 
ERANT  EN1M  PISCATORES  . Tal 
Gente,  didc  Crillo  , bifogna  a'miei 
Difcgni  : c da  Coloro  trarrà  il  mio  E- 
uangelio  fingolariflimo  auanzamento, 
nella  propagazione  de’ miei  Dogmi  c 
nella  falute  delle  mie  Creature , chej 
fanno  ciò, che  operano;  e che  s’im- 
piegano in  quel  Medicre , di  cui  fono 
Intelligenti  . Coftoro  Pefcano , noiu 
per  traflullo  , nè  ignoranti  dcll’Artej  : 
mà  per  proprio  Miniderio,  imparato 
per  prima  con  grande  attentione , ej 
praticato  poi  cou  Comma  indudria^ . 
Chi , per  diporto , entra  in  Mare  alliu, 
preda  de’ Pelei,  o poco  o nulla  gli 
preme  la  copiofa  riufeita  dclPrcda- 
mcnto  : di  cui , fc  non  intende  i Pre- 
cetti, adopererà  gli  Ordigni , fcnza_, 
frutto.  L’Hamo  non  foderato  da  cibo, 
non  tirerà  à sè,  con  la  lulinga  dell’efca 
o il  Rombo  o'I  Siluro.  Selcfpinecle 
punte  della  NalTa  fi  riuolgcranno  à 
trafiggimeato  di  chi  entra , non  pene- 


treranno in  clfa  nè  la  Morena  nè  l'O- 
rata. Niun  Pefce  incapperà  nella  Re- 
te, fe,  appena  gittata  nell’  acqua, fenza 
dartempo  all’inganno  , fi  edrarrà  dall’ 

Acque  . In  fomma,chi  vuol  Pcfcare,  fi 
adatti  alla  Pcfcagionc  , e fi  addottrini 
negli  artifici)  di  sì  dentato  Lauoro.  Or 
percioche  Andrea  e Pietro  , non  per 
pa  dà  tempo , mà  per  viuerc,  vfano  Re- 
ti c muouono  Remi  nello  Stagno  di 
Galilea  , li  traporco  nell’  Oceano  im- 
menfo  del  Mondo , perche  da’  vortici 
dc’pcccati  cdraggano  l'Anime  . Viti  il 
duos  Fratres  , mittente!  Rete  in  Mare 
C ERANT  ENIM  PISCATORES ) & 
ait  illis  ■ Venite  poft  me  , faciam  Vos 
peri  Pipatore!  hominum  . Senza  dub- 
bio , non  vi  hà  trà  gli  Huomini  Artc,o 
più  illudre  o più  rileuantedi  queda_,, 
che,  ne'rempi  del  Saluatore,  fi  chiamò 
Pefca , e , à dì  nodri , s'intitola  Prela- 
tura; vnicamente  dedinata,  per  ferrare 
l’Inferno,  e per  aprire  il  Cielo  àchi 
viue.  Magiderio  dall’Eterno  Padre.» 
allignato  all'Eterno  Figliuolo,  per  cui 
s’incarnòcvidcfràNoi.  Di  cfTo  ra- 
gionando Leone  Papa  a’Padori  dellej 
Diocefi  e a’Prelati  della  Corte,  così 
didc  ; manifedandone  i Pregi , e di- 
Icoprcndone  l’Altura  . Magni  nomini!  Ser.  ».  de 
Mìhtiam  , MAGNAR  PROFESSIO-  Pa<T- 
N1S  SVSCEP1MVS  D1SC1PL1NAM. 

Sedatore!  Chrifii  dignum  efl  Temporali- 
tu’  non  occupati  . Da  tal  Premedi  fi 
tiri  la  incurabile  Confegucnza  di  vn 
fommo  apparecchio  per  sì  tremato 

Ma- 
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Maneggio  : MAGNAE  PR0TFSS10- 
NIS  SVSCEPIMVS  D\SC,PL1NAM . 
Ter  ciò  il  diuino  Maeflro  non  confa- 
cra  fubitamcntc  Banditori  della  fila.» 
Legge,c  Miniftri  delle  fue  Metropoli, 
idueinuirati  refeatori . Promifc,ben- 
si  loro , in  proceflo  di  tempo , di  ap- 
plicargli all'  Ammacflramento  de'  Po- 
poli, alla  fantitS  degli  Altari,  al  reg- 
gimento delie  Prouincie.  Non  difTe  , 
SIATE  :di(Te,  SARETE  i Santifica- 
toti del  Paganefimo,e  i Riformatori 
della  Sinagoga  . FACIAM  Vcs  fieri 
Pifcaterrs  bom'num . Mi  feguirctc,  per 
tré  lunghi  anni  , nell’  afcolramento 
delle  Dottrine  , nell’vfo  del  Meditare, 
nell-  cfcrcitio  del  Conuertirc . Viag- 
gcrctc  meco  à piedi  girando  la  Palc- 
llina  : proucretc  ingiuriofe  efclufioni 
da’Samaritani:  vi  riparerete  da'faSi  de’ 
Farifèi  r foffrirete  i rimproucri.le  een- 
fure,  le  infidie  di  chi  mi  odia.  Impa- 
rerete , col  vedermi  flagellato  in  tute' 
i membri  c emeifi (To  in  vn  patibolo, à 
non  ricufare  nc  difonori,nè  dolori  ,nè 
morte  . Chiufi  finalmente  nel  Cena- 
colo , per  dar  luogo  alle  finanie  de’ 
Perfecutori , vi  fopraffarà  lo  Spirito 
fanto  di  fiamme  cclcftiali  ; e allora  » 
comparirete  veri  Prelati  de'  miei  Fe- 
deli. Quello  è l'vnieo  Punto , che  io 
fono  per  efporre  à tutti  Voi,  o gucrni- 
ti  da  Biffo , o vcfliti  di  Porpora , affin- 
ché ftabiliamo  l’efpofloAffioma:  Non 
poter  riufeire  vero  Prelato  nella  Chie- 
fa  Cattolica,  cioè  , verace  Apoflolo  di 
Giesù  Crifto , chi  non  fi  adatta  à si  di- 
ttino Affare,  con  purgatiffima  eleua- 
tione  di  Fini , e con  feruorofo  ardore 
di  Opere . Incominciamo . 

50»  Faciam  vn  fieri  Pificatires  ho- 

minum.  Tali  farete,  fe  Imparerete  ad 
cfTcr  tali . Mittente s Rete  in  Mare_>\ 
ERANT  EN IM  PISCATORES  ■ Chi 
profondamente  intende  l'Apoftolato, 
diniene  fublimiflimo  Apoflolo  à g! 
Infedeli  e a’  Fedeli  : illuminando  chi 
non  crede,  e perfettionando  chi  crede. 
Non  è immaginabile,  quanto  poffa  in 
tuttala  Natura  vn  Prelato,  fe  di  sì  alta 
Prefettura  conofcc  l’ Edema  . Infiniti 
erano  gli  fchemitori , nella  Giudea  ,di 
quel  sì  poco  numero  ,che  Crifloragu- 
nò , per  conquiflarc  tutto  1’  Vniucifo. 
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Coflui  ( ffìceuano  gllnuiperiti  Scribi) 
con  dodici  Scalai  millanta  di  dar  leggi 
a’Keami  della  Terra  : mentre  si  pochi 
nè  pur  ballano  ad  iflruirc  i piccoli  Vil- 
laggi dell’Iturca.  Tuttauia le  Irrifio- 

Di  degli  Auuetfarij  inferociti arroffìro- 

no,  e le  Profetie  del  patiente  Crocifif- 
fo  fi  verificarono;  publicata  felicemen- 
te la  nuoua  Legge  ,'nc’  due  Emifpcri 
della  Terra,  da’fuoi  Difccpoli.  Quan-  Set.  top. 
tic  diceèatur , fcriuc  Agoflino  , Fede  fa.  deTerap. 
Cbri fi i futura  per  toturn  Ortcm  terrnrum,  Tom.  43. 
DlCERATVR  A PAVClS,  ET  RIDE-  91. 
BATPR  A MVLTlS . lam  impletum 
efi.  Ecco, con  quanta  verità  , il  gran 
Pontefice  Mafsimo  Leone  così  glorio- 
famente  aggrandì  la  diuinirà  dcl!«_. 
Prelatura  .“/'IMCN/fE  PROFESSXO- 
N/S  fafiepimus  difciplinam . Ella  è così 
alta  e così  fuperiore  à qualunque  ultra 
Maggioranaa,chc  appena  fi  truoua,chi 
la  poffegga , e chi  la  meriti . I Prelati 
di  Titolo  fono  innumerabili , c fono  in 
quella (leffa  Sala  Pontificia,  così  nu- 
mcrofi  ,come  Voi  gli  feorgete  c io  gli 
adoro  . Nondimeno  non  Tutti  fono 
ciò , che  paiono . Conciofiaehe , fé  a’ 
più  virimi  confini  della  Natura  giunfe 
l'efficacia  de'dodici  primieri  Prelati: 
ora  , che  ogni  Regno  ne  conta  centi- 
naia , come  sì  rare  fono  le  Conquiftc,  e 
come  è o sì  baffo , o forfè  anche  nullo 
il  Rimbombo  di  tanti  Comandanti  ? 
Conferma  sì  Iagrimofa  rarità  di  Prima- 
ti Apoftolici,  in  tanta  calca  di  effi,  più 
tolto  difperato  , che  afflitto , nc’  Chio- 
ftri  di  Benedetto,  il  grande  efimofo 
fuo  Allieuo , Pietro  Ccllenfe . Chi  mi 
darà,  dicel’accorto Seruo  di  Dio , che 
frà  tanti  e si  ripieni  Monaflerij,io  veg- 
ga co’miei  occhi  vn  Prelato , che  fia 
Prelato?  Mi  appagherei , fe  a’ Pallori 
delle  Mandre  fi  afTomigliafTc  vn  noftro 
Pallore  de’più  regoIati'Ouili  di  Crillo. 

Facciano  i Cuftodi  de'facri  Monaci  ciò, 
che  fàccua  Giacobbe  con  le  Greggio  di 
Labano . Mà  doue  vn  tale  mi  fi  ino- 
ltra? Sed  vii  \acob  ? vii  AH, ir  ? Ci  vuol 
troppo  , per  coronare  di  Mitra  vn  Mo- 
naco . Chi  vuol  prefedere  à facri  Con- 
uenti,conuien  che  fia  vn  Proteo  celcfle, 
e non  fauolofo,  il  quale  fi  trasformi  in 
tutte  le  Figure,  per  Cduar  Tutti  : quan- 
do fulminando,  per  atterrire  contuma- 
ci ; 
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ci;  quando  lufingando , per  animare  ti. 
moro/i;  quando  rivendendo,  per  illu- 
minare accierati,  quando  vergando  lat- 
te dal  petto,  per  nutrire  chi  nafte  à 
Dio:  ora,  più  robudo  diSanfone,à  ter- 
rore de’  Filiftei  : ora  più  mite  di  Sa- 
muele , per  allettare  Ili-aditi  : ora,  più 
feuero  di  Pietro,  per  dar  morte  à Sper- 
giuri . Rinuouo,  per  ciò,  i mici  clamo- 
l ib.»  ep.  rie  j miei  gemiti,  e dico  : VBl  lACOBì 
'•  VBl  ABBAS  ? tam  fidnlm  EXHOR- 
7001-17.  'PATOR  , tam  fernidut  REDARGV- 
41.  TOR,  tam  cantili  PROV1SOR  , tam  ir- 
nenelns  PERSV  ASOR  , tam  centra  ra- 
tiem  Inferi,  POTE/VS,  tam  centra  mer- 
ternm  peftileutiam  SAPIENS , tam  ad 
a'éris  intemferiem  PATIENS  , tam  ad 
latrennm  infedtas  PRVDENS  ì Così 
fenile,  e cosi  pianfe,  in  vna  delle  Tue 
immortali  Epidoto  parenetiche , l’elo- 
qucntiilimo  Contemplatore  . Sognia- 
mo, o purcafcoltiamo  ? Dunque, ne’ 
fecoli  d'oro  della  Religione  monacale, 
quando , in  ogni  Cala  di  Benedetto, 
cosi  cfatta  fioriua  l’OlTeruanza  ; quan- 
do gli  Abitatori  di  effe  erano  Angeli, e 
non  Monaci,  vfccndo  si  fpeflò  l'Animc 
deTrati  moribondi  dalle  Celle  infor- 
ma vifibile  di  Colombe,  non  fi  ritruoua- 
vnPrcfidcntc,  meritcuolc  del  Padora- 
le:eà  Noi,  in  quello  fondaccio  di 
Tempi,  ne  abbondano  tanti,  quanti  nc 
annouera  Roma, e quanti  fu’Troni  Epi- 
fcopali  feggono  in  tutte  le  Regioni  fot. 
tornelle  alla  Croce  ?. 

503  Men  Iagrimaua  il  Cellcnftj» 
s’egli  nafccua  Coetaneo  à Gregorio 
Nazianzcno . Dal  famofilfimo  Teolo- 
go fi  fuona  la  tromba , ed  egli  inuita  le 
Diocefi  cattoliche , à prouederlì  di  chi 
le  regga  , mentre  lo  fluolo  de'  Prepa- 
rati alla  Tiara  non  capirebbe  negli 
fpatij  fmifurati  del  Tempio  di  Salomo- 
ne. Se  Voi  volcllc  ( efclama  il  Santo) 
vn  Generale  di  Eftrciti , dopo  molti 
luftri,  appena  l’hauretc.  Se  bramate 
vn  dotto  Di/finitorc  de’  Litigi) , diffi- 
cilmente ve  lo  prouederà  l'Areopago. 
Degli  Oratori  vn  Secolo  rare  volte  ne 
conta  due.  Appena  incanutito  riefte 
Dipintore  di  corpi  finti  e di  paefi  co- 
loriti, chi  lungamente  eimpiadròcar- 
toni  col  pennello,  e macinò  ò didem- 
però  azzurri  col  braccio.  E, per  dir 
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tutto  in  vn  periodo  , matfea  ogni  fpe- 
ranza  di  rimirare, nelle  Città  più  fà- 
mofe  , o Letterari  o Artefici  anche  di 
fecondaClafle  ,dopo  lungo  tratto  di- 
anni  , e dopo  afifannofo  efcrcitio  dell’ 

Arte  olibcralc  o meccanica  . Di  Prc. 
lati  ogni  Cartello  ne  fchiera  legioni» 
ogni  Vniuerfità  c ogni  Famiglia  ne 
offerifte  grolTc  tratte  , fenza  volerne- 
ricompenfa  . Doue  vn  Sofifia  conto- 
rna tutte  le  giornate  della  pueritia  c 
della  giouentù  , per  impetrare  la  lau- 
rea del  Magiderio  : i Prefidenti  dell’ 

Anime  fi  formano  in  vn  mele.  Hò  det- 
to troppo . In  vn  giorno  fi  crea  vn-» 

Prelato  : c più  lentamente  nafte  vn_» 
Tulipano,  che  vnVcfcouo.  Appunto 
come,  in  poche  ore  , forgeuano  dalla.» 

Terra  i Giganti  nelle  carte  de’ Poeti; 
cosi,  per  noftta  difauucntura,gli  Apo- 
doli  del  mio  Sccolo,dice  Gregorio, ira- 
prouifamentc  compaiono  cinti  da  Gio- 
ie e coperti  da  Piuiale.  Cum  tue  M E-  Orarne 
DICI  nec  P1CTORIS  noma:  rjmftjuam  in  laud. 
et  lineai  , NI  '1  PRLVS  merterum  nata-  ®*f- 
ram  con  filtrarti , ani  mnltes  celerei  mi-  To.ttj- 
fiacri! , variarne  firmai  pennicille  ex-  184. 
prefferit  : ANTISTES , centri  , BACI- 
LE} IJVVENITVR,/»»  el, 'Iterami,  fed 
AD  DlGNlTATEM  S1MVL  SdTVS. 

ET  EDITVS:  tjnemadmedam  Peeu  Gi- 
gante1 finxernnt . Bada  , per  addobba- 
re con  gli  ornamenti  della  Prelatura^ 
e dell’ Aportolato  ogni  Huomo,  ctian- 
dio  di  prima  lanugine, l'Amore  d’viu» 

Potente,  che  lo  raccomandi  ; lo  Strat- 
tagemma d’vn  Fauorito , che  lo  pro- 
muoua  ; la  Inclinatione  d’i  n fupremo 
Comandante,  cheto  dichiari . Mcn  vi. 
vuole  di  ciò.  Bada,  perche  fi  arruoli 
tra' Prelati  della  Chicli  vniuerfale , iL  t 
legato  dell'  Auola  feppellita  : bada  la 
prodigalità  del  Genitore  ambiriolo: 
bada  il  capriccio  c l’ardire  di  chi  vuol' 
edere,  fra’  Gloriofi  della  Corte,  non-, 
vltimo.  In  tal  guifa, sbigottiti  i Giudi, 
s’incuruano  à Perfonaggi , formati  col 
fiato,  come  i Cridalli , o , come  le  Ma- 
ioliche, co’ diti , in  quello  fpatio  di 
tempo  , che  fi  richiede  , per  fbftriucre 
alla  Supplica  il  Placet.  Io  con  tal  li- 
bertà ragiono,  percioche  di  (corro,  do- 
po il  Concilio  Tridentino,  che  hà  tol- 
te sì  pcrniciofc  modruofità  alle  Co- 
mu- 
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mimarne  della  Chiefa  latina  ; le  quali 
certamente  fcguirono  nella  Greca.,  > 
mentre  il  Nazianzeno  gouernaua  Co. 
ftantinopoli . E perche  niuno  mi  creda 
Ingranditore  ,in  Oggetto  di  tanto  ri- 
licuo,  recitiamo  fedelmente  le  parole 
del  Patriarca . VNO  DIE  SAAICTOS 
F1NG1MVS  , ecfijHt  Capiente;  & erudi- 
to! effe  inbemus , fui  MH1L  didicerunt  , 
NEC  AD  SACERDOTIVM  2VIC- 
Qy AM  pria;  contulerunt , PRAETER 
PELLE.  Mentiuaio,opurnarrauaj 
ciò , che  regiftrarono  auuenuto , [òtto 
i (uoi  occhi  i primi  Dottori  dell’Orien- 
te ? E noi  beati,  fe  qniui  lì  folle  tratte- 
nuto vn  sì  Icandalofo  fconcerto.  Ohi- 
mè » nell’Occidente,  lì  deplora  coru 
amarilTimc  lagrime  da  Girolamo  il  ri- 
fufcieato  Difordine , in  difpetto  e itL. 
faccia  à due  canonizzati  Pontefici  In- 
nocézo  e Damafo.  Ieri,ieri,chi  rideua 
incantato  da'giuochi  nell’Anfiteatro  di 
Tito,oggi  benedice  il  Popolo  dall’  Al- 
tare di  Grillo:  siche,  chi  fpcfau*j 
Iftrioni  nella  fcttimana  anteceduta^» 
ora  fpofa  Vergini  à Dio, e le  vela.  Di 
qui  nafee,  che  c’inchiniamo  à Prelati , 
totalmente  ignari  di  Scritture, di  Con- 
trouerfie,di  Contemplationi,di  Rigori, 
c di  Virtù , e prclìede  a’Macftri  dello 
Spirito  e à gl'  Interpetri  delle  Prole - 
tic,  chi  non  ne  & nè  afcolratore,  nè  ca 
pace . I Treni  di  Girolamo  da  me,  ite, 
, gran  parte,  fi  padano , perche  troppo 
trafiggerebbono  1 cuori  di  chi  mi  ode; 
e appena  efpongo  la  più  temperata^ 
EJrv  particella  di  elfi  . litri  in  Ampbithett- 
1 r«,  badie  in  EccUJia  : DVDVMFAV- 

TORHISTMONVM , NVNC  V1R- 
Tom.17.  GINVM  CONSECRATOR . Ignorai 
1°*-  MOMENT  A NEVS  SACERDOR  hn- 
militatem  : ignorai  blandititi;  Cbrifiia- 
r.as  : ntfeit  fctpfum  tonttmnert  1 non  ie- 
iunauit , non  fieuit , ne»  mera  feci  fetpc 
reprebendit , & affidati  meditai  ione  cer- 
rexit  j non  fubftantiam  pauperibus  eroga- 
mi . NECDVM  DISCIPVU  , IAM 
MA  GlSTRi  funt . Ecco  l’origine  del- 
la Prelatura  non  venerata,  nè  da'Prin- 
cipi  nè  dai  Volgo  , quantunque  Ella., 
foftenga  le  veci  di  Dio  fra  gli  Huo- 
raini . Ecco  l’ eftetmtnio  delie  Anime 
non  compunte  , perche  foggiacciono 
à Prefidenti  non  tìnti . Si  palla  talora 
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dall* Cauallerizza alla  Prelatione:  c, 
fublimati  i non  Intelligenti  d'Euangc- 
lio,  chi à Seggi  echi  à Troni  dcllt^ 
Chiefa  Madre  d’ogni  Chiefa , promul- 
gano da  effi  diffinitioni  che  incatena- 
no, e dan  leggi  all’Vniuerfo  con  sì  po- 
ca peritia  della  legge  diurna  . DV- 
DVM FAVTOR  HISTRIONVM, 
NVNC  V1RGINVM  CONSECRA- 
TOR . Douc  fono  i digiuni  prolunga- 
ti ! douc  il  pianto  fparfo  ! douc  i ciljzij 
cinti doue  le  Bib' ie  rilette  ìdoue  gli 
allìomi  mutati  ! doue  le  poefie  arfejl 
doue  gli  affamati  pafeiuti  ! douc  le  Vi- 
te de  Beati  Prefidenti  feorfe  coll’  oc- 
chio e feguite  coll’  animo  ! Non  ieiu- 
nanit , non  fieni t , non  mora  cerrexit . 
NECDVM  DISCIPVLl , IAM  MA- 
GISTR1 . Or  come  può  acquiftar  fa- 
ma e guadagnarli  credito,  chi  dell’ 
Apollolato  non  sà  il  Nome, non  co- 
nofee  la  Natura  i e degli  Apertoli  fo- 
lamcotc  o gode  o fi  vfurpa  il  Primato? 
Poffono  pefeare  tutto  vn’anno,chcj 
Tempre  diranno  : Nibil  capirne! . Pre- 
feggono  > all'  incontro  , Iti  ma  «(fimi 
prertb  ognuno  quegli  auueduti  Goucr- 
nanti  deli’ Anime  c Miniftri  del  Vati- 
cano , che  vgualmente  intendono , e 
ciò  che  fono  , c ciò  che  fanno  . Mit- 
tente; Rete  in  Mare:  ERA  NT  ENIM 
P1SCAT0RES  ■ 

5-04  Vn  di  quelli  fìi  Mailimo  nelle 
Gallie,  viuuto  alla  Città  di  Reggio, 
con  venerationc  incredibile  di  Prelato 
Apoftolico.  Di effo  parlano, con  infi- 
nito rifpetto , gli  Annali  e i Mcnologij 
della  Chiefa  : pcrcioehe  non  volò  egli 
al  Trono , trasferito  in  vn  momento 
dalle  delizie  del  Prato  alle  follccitudi- 
ni  della  Reggenza  . Efeguì  egli  lej 
preferiteioni  di  Crifto:  c,  per  più  luftri» 
fi  addottrinò  nel  Minifterio,  cfercitato 
di  poi  nella  vecchiaia.  Fù  monaco, 
effondo  focolare:  fù  penitente  , prima 
di  veftirfi  cocollato . Non  giunfe  al 
Pontificato  della  Chiefa,  che  lo  rapì,  , 
prima  di  affuefarfi  alle  tempefte  di  sì 
pefante  Carica,  tri  le  iridi  della  quie- 
te monadica.  Mcntr  cgìi  viflcfra’Mu- 
ri  paterni , gucrnito  di  feta  e d’oro , 
copriua  il  corpo  di  lana.  Tra  le  piu- 
me del  cortinaggio  purpureo, fi  alzau» 
nella  notti;  à lalmeggiare  . Artifteua 
a’ban- 
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«’  banchetti  dell'  illuftre  Parentado  , 
Eterificando alla  Crocei  cibi  più  deli- 
cati della  menfa^e  alimentandoli  co’ 
più  comuni.  Non  ricufaua  d’ inter- 
uenire  alla  caccia  ,per  folleuarlì , nell' 
ombre  de'  Bofchi  , alla  contemplatio- 
ne  delle  (Ielle . Ondc,prefo  inLcrino 
l’abito  di  Religiofo , fuperò  Nouitio 
le  aurtericà  de'  Veterani , fenza  variare 
colore  nel  vifo,  perla  lunga  efpcrien- 
za  de'  patimenti . Indi  , creato  Abate 
del  Luogo,  congiunfe  alla  quiete  del- 
la Cella  , alla  giocondità  del  Coro,  al- 
la ferenicà  del  filettilo  ,all'aure  della 
folitudine,  alla  dimenticanza  della  Pa- 
rentela e della  Patria  , le  cure,  gli  fpa- 
fimi  , i catcchiiini,  le  ronde , i fermoni 
di  Vefcouo  . Imperochc  giraua  i Ter- 
ritori) dell'  Ifola  à sè  (aggetta,  ammac- 
(Iraudo  ignoranti,  richiamando  trama- 
ti , correggendo  contumaci, proueden- 
do  neeelfitofi,  mutando  le  Capanne  de’ 
Partorì  e i Mapali  de'  Contadini  in  Pa- 
radilì  d'innocenza  e in  Eremi  di  offer- 
uanza  . Con  tal  prcparationc  di  fu- 
dori  e di  virtù  , inchiodato  fui  Soglio 
del  Vefcouado,  rilurte  in  e(To  vela  Im- 
magine degli  Apoftoli . Vditc  il  rac- 
conto da  Enfebio  Gallicano.  DJV IL- 
LE , fnb  habitu  feculari  CHR1ST1  JUI- 
UThM  GESSJT  : , tìnti  iam  tum 

Munita  animo  non  agno  (cera  (turni , vtl 
foto  tatuai  torpore  tcnebat  alienti m ; AC 
SIC  , pubi  ita  conuerfatione  fufiepta  , 
NON  TAM  CAEP1T  ES SE,QVOE> 
NON  ERAT,  QVAM  PRODIDIT, 
QVOO  LATEBAT . Praticò  Reggi- 
tore del  Moirafterio  le  agonie  di  Pri- 
mate, addoffando  al  foaue  pefo  della 
Mitra  abatialc  l’ infopportabile  giogo 
della  Tiara  pontificia  : vncndo  a’rigo- 
ri  della  Penitenza  , conditi  dagli  a*ro- 
mati  della  pace  claurtralc  , le  triftezzc 
del  Zelo  fopraftantc , efafpcratc  dalle 
trafitture  della  findcrelì  e dalle  pofte- 
me  de’delinquenti.  Nè  fù  quello  con- 
giungimento collegarione  d’Amicitia  : 
fù  vincolo  di  Matrimonio  c di  Sacra- 
mento indillolubile . Però,  come  fù 
per  prima  Abate  e Vefcouo,  cosi  fu 
dipoi  e Pontefice  e Monaco , feoperto 
inimico  di  riftori , amante  infattibile 
di  pene,  difpenfatore  a'poueri  d’ogni 
entrata , auarilfimo  di  merito  col  fuo 
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fpirito  . Tali  farebbono  tutt’i  moder- 
ni SuccefTori  degli  Apoftoli , fé  tali  fi 
difponeffero  all’Apoftolato . Qui  iam- 
iuium  IN  ABBATE  PONTI ElCEM. 
GESSERAT,  POST  MO  OVAI  ABBA- 
TEM  IN  P0NT1E1CE  CVSTODl- 
V1T:  fugax  vola  piatii , patir»!  abita  to- 
nti , impatieus  honoris,  pauper  in  pecunia , 
iiues  in  tottfeieutta  . E pcrciochc  po- 
trebbe taluno  oppormi , non  fcmprc_» 
palparli  dal  Chioftro  alla  Prelatura, co- 
me pafsòMaflimo.econfcgucntemcn- 
tenonhaucr  tutti  quella  opportunità 
di  fàntificarfi  , che  à lui  diedero  i lun- 
ghi anni  della  Tonfura  e della  Tonaca: 

10  primieramente  rifpondo , in  tutta., 
la  Chicfa  Greca  ,ouc  fiorirono  si  fanti 
c sì  grandi  Patriarchi , niun  compari- 
re Prelato  Irà  quei  Popoli  sì  famofì , 
fenza  ferma  dimora , o negli  Eremi  o 
ne'Monafteri , anteceduta  al  facro  Co- 
mando . Tuttauia,  perche  viuiamo, 
ouctal’vfo  non  s’introdufTe,  auucnga- 
chc  fieno  Tempre  faliti  e innumerabili 
alle  Prelature  ea’Papati  dalle  Celle  de* 
Conucnti  : niuno,  per  ciò, è fottratto 
all'obbligationc  indifpcnfabile  di  Per- 
fettionarfi,  prima  di  federe  cra'Prmia- 
ti  . Altramente  faremmo  morte  Im- 
magini di  Prefidenti  Aportolici , e non 
veri  feguaci  di  elfi . Epifanio,Vefcouo 
di  Pania,  nonfù  nè  Anacoreta  nè  Mo- 
naco . Fù  , nondimeno,  egli  acclama- 
tilfimo  Eccicfiaftico,  perche  viffe  fem- 
premai  innocente,  folto  gl' indirizzi  di 
Crifpino,  fuo  canonizzato  Prcdcccflò- 
re.  Riufci  così  venerabile  nelGouer- 
no  della  Tua  Chiefa  1*  ammirato  Ponte- 
fice , che , giunto  à morte  , l’ attornia- 
rono i Baroni  della  Reggia,  il  Clero 
della  Metropoli  ,i  Gouernanti  e i Go- 
uernati  della  Prouincia , inconfolabi- 

11  c fuenuti  nell' apprefa  perdita  di  si 
inaeflofo  Moribondo . Dubitò  ognu- 
no, che  fe  moriua  vn  tant’Huomo, 
mancarti  il  Mondo, e ricadefTe  la  Na- 
tura nel  caos  del  niente.  Con  veli  d’o- 
ro gl’  impauriti  Circoftanti  haurebbo- 
no  turata  all’Agonizzante  la  bocca,  fe 
l’Anima  forte  fenfihile,'  per  vietarle^ 
l’vfcita  dal  corpo  , c per.  impedire  il 
funerale  della  Natura  coll’  efequiej 
impedite  ad  Epifanio  . Sofpetta  più 
d’vno,chenel  rimbombo  di  tali  ipcr- 

Qjj  q boli. 
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boli , io  fìnga  Poefic  , e non  cfpongju. 
Succeflì . Ecco  vn  fanto,  Cronifta  del- 
l’altro. Ecco  Ennodio  narratore  del 
fatto.  Stata»!  attoniti  Voluti , caf'um  , 
IN  PNO  NOMINE , rotiti  frenimi* 
csnfdtramrs  -,  ET  FVNVS  MVNDl 
MErVENTES  . Deriuaua  negli  A- 
/tanti  lo  sbigottimento  dal  vederej  , 
qual  Pianeta  tramontane  nel  Firma* 
mento  del  Dominio  facerdotalc  . E 
Giouanetto  e Giouane  e Huomo  e 
Maturo  ville  fempremai  Epifanio,  con 
tal  candore  di  vita , con  tali  chiarori 
d’efempio,  che  , ricufando  falti  negli 
auanzamenti  del  Sacerdotio  , volle 
paffare  per  tutti  quei  gradi  di  più  /ten- 
tata feruitù  , e di  più  incatenata  log- 
gettione , che  ogni  Chcrico , mendico 
c ncccflitofo  del  vitto  , foftenga  nella 
dura  carriera  de’ Minori  Ordini  e de' 
Maggiori.  Io  confumerei  tutta  l’ora 
del  Difcorfo , fe,  anche  di  paflaggio, 
accennali!  le  innenarrabili  vittoriej» 
che  il  Santo  riportò  di  fe  medefimo  in 
tutto  il  corfo  degli  anni  preceduti  alla 
Tiara.  Riltònfel’immenfo  cumolo  de'- 
Meriti  ad  vn  periodo  la  facondia  di 
Ennodio , che,  con  poche  voci, glorifi- 
cò il  Tumulo  del  Defunto.  C mas  vox. 
illa  femper  fìtti  : Mihi  viture  Chri/lus 
& mori  latra»»  • Nulla  giammai 
accettò , che  non  propagalfe  la  Glòria 
di  Còllo . Niente  ùmilmente  sfuggi,, 
che  o dìftendelle  il  Nome  diurno  de 
Lui,o  Ifobiliffe  l’Offeruanza  de'fuoi 
Precetti . Nello  Icriuerc , ncll'afcolra- 
rc,nel  muouerfi  , nel  comparire,  net 
trasferirli  Ambafciatore  dell’  Italia^ 
aTiranni  c a’Ccfari,neIl'abboccarli  co’ 
Regnanti  della  fua  Prouincia,  nel  mi- 
nacciare confine  a’  perfeucranti  nel 
male,  nello  fpingerc  alle  Maggioran- 
zedelia fua  Chic  fa , chi  nulla  chiede- 
ua  de’  fuoi  Preti , fù  fempre  Tuo  Sco- 
po Iddio  vbbidito  e la  Diocefi  miglio- 
rata . Mihi  viaere  Chri/lus  tfl , cr  mori 
harvnt . La  vita  e la  morte  non  fi  dif- 
fomigliano  nelle  fattezze  fui  mio  cof- 
petto  ; mentre  , feruo  Còlto , fe  viuo  1: 
godo  Crifto , le  muoio . Nè  da  Epifa- 
nio fi  differenzierebbono  i Prelati  del- 
la Corte  Romana  , quando  preueniffe- 
ro  la  Prelatura  con  andamenti  apofto- 
•lici , come  il  Santo  la  preuenne. 
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mente  da  Lui  fi  dilpone  taluno, c forfè, 
forfè  più  d’Vno,  o alla  Mitra  c al  Dillo. 
Non  sófpicgarmi  in  ciò  , fe  nonefpon- 
go  in  quella  Sala  la  Culla, infinitamen- 
te biafimata  da  Tertulliano  ,dc’  Bam- 
bini Cattolici , crefciuti  nelle  Chicle 
dell’Affrica  . Rinfacciauano  al  pro- 
fondiamo Letterato  i Pagani  di  quelle 
Regioni  gli  fcandalofi  tralignamcnti 
della  Gioucntù  Crifliana . Voi , dice- 
uano,  profeffate  Vangeli  di  Penitenza 
e d’innocenza, incenfandovn  Dio  mor- 
to nella  Croce , per  più  animare  i Se- 
guaci della  voltra  Legge  alla  fuga  da’ 
diletti  . In  tanto  la  voltra  Giouentù 
s’inghirlanda  con  role  ; fi  profuma  con 
ambre  ; fi  fatia  di  cacciagioni/!  ricrea 
con  finfonic;  e , prefentata  a'  Giudici , 
per  non  fofferire  o le  liuidurc  dcllej 
sferze  o gli  /tiramenti  dell’cculeo.bene 
fpclTo  rinnega  il  Dio,  che  adorate, e in- 
ccnfa  le  Deità , che  adoriamo . Non 
fono,  perauucntura  , i voltò  Fanciulli 
lauati  nel  Battefimo  , ouc  profeffano 
guerra  dichiarata  alle  pompe,e  giurata 
collcgationc  con  le  piaghe  ? Cosi  non 
folfe , ripigliò  Tertulliano , come  Voi 
malignamente  opponete  . Si  origina,, 
tal  pcruerfità  dall’  emulare  le  noltre 
Femmine  le  fuperliitioni  delle  vollre. 
Nel  nafeimento  dc’Portati , fi  coricala 
Madre  in  fottiliffimi  lini,  che  quali  vin- 
cono l’aria . Depofita  la  Prole  in  broc- 
cati di  finilfima  tenitura  . S’ imbandi- 
feono  lautifsime  tauolca'  Congiunti  , 
cariche  c di  vafipreriofi  c di  viuande 
flraniere . Seguono  a’Conuiti  e danze 
e flauti  c feene  : e , nell'apparato  di  sì 
dannofe  vanità  , crefcc  il  Primogenito; 
mentre  a’Parti  fuflcguenti  fi  rinuouano 
i primi  Deliri)  d’  ogni  più  dccellato 
fcialacquamcnto . Or  perciochel’Ido. 
latria  feruc  di  Mammana  alle  Partu- 
rienti,  Satanalfo  allìfte  à gli  Alleuati: 
c,  ammaliandogli  coll’  incanto  de’  fol- 
lazzi , facilmente  poi  perfuadc  loro 
vna  fcomunicara  c infame  ribellione 
dalla  Croce.  Così  in  Affrica  i mali 
principi)  fono  c feguitari.-e  profanati 
da  peffimi  c facrileghi  alluminienti. 
Tanto  egli  e piange  e ferine,  rappre- 
fentando  Lucifero  impoffellàto  delle 
Culle.  AB  IPSA IANVA  NATIVL-- 

TA- 
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T ATIS  animai  aucnfabunius  aJhxrebit, 
1NV1TATVS  TOTA  ILLA  PVF.R- 
PHHII  SVPERSTITIONE.  ITAOM- 
NÉS,  IDOLOLATRIA  OBSTETRI- 
CE,NASCVNTVR . Ritorniamo  ora 
da  quelle  arene  à quelle  (piagge . Al- 
cuni deTrefidenti  Criftiani  non  fono 
né  riguardcuoli  nè  fruttiferi  all’Anime, 
perche  non  fi  accodano  alla  Prelatura 
con  fini  Apodolici . Ecco  il  nalcimen- 
todi  più  d’vn  Prelato.  Nclmomcnto 
dell’ impetrata  Dignità  l’ aflediano  gli 
Amici  c i Domeflici.con  dintinziar- 
gli  jche  tra’Primati  compaia  Grande. 
Lo  piegano  ( vniformi  nelle  frodi  ) à 
tappezzare  le  danze  co’mcglio  colori- 
ti arazzi  del  Settentrione . L'obbliga- 
no , ad  alzare  nella  credenza  monta- 
gne d’argento  c d'oro.  Lo  pervado- 
no, à formar  cocchi,  più  rifplendenti 
di  quel  del  Sole,  più  vaghi  e più  effe- 
minati di  quelli  delle  Ninfe.  Gl' in- 
timano , che  agguagli  con  gli  abiti  de’ 
feruenti , nella  magnificenza  della  Li- 
urea,  gli  addobbi  degli  Spofi  c i gucr- 
nimenti  de’  Conti.  L’ammonifcono  , 
à volerla  mano  da’  minori  Duchi  ,c  à 
fchiuare  di  darla  a’  Maggiori . In  fiam- 
ma , gli  empiono  c '1  capo  c il  cuore  di 
tanto  fumo , che  il  milcro  Innalzato, 
in  vece  di  afpirare  a’  difagi  e alle  vmi- 
liationi  degli  A portoli , fi  finge  giunto 
alle  prcrogatiuc  de’  Monarchi  . Or 
quale  fpcranza  può  concepirli,  di  Pec- 
catori compunti , di  Gentili  ammac- 
ilrati , di  Regnatori  perfuafi  , di  Pro- 
uincie  irtruite , o dall’  Efcmpio  o dal 
Zclodi  chi  fpunta  alla  Prelatura, to- 
talmente diffimilc  a’fanti  Prelati  ! Om- 
»«,OrtfNES  , IDOLOLATRIA  OB- 
STETRICE , nafcnuinr . Nell’Affrica 
i Crilliani  , pompofamcntc  educati, 
lafciano  Crifto  , e fi  proftendono  à 
Gioue  . Nella  Chielà  , le  non  apriamo 
gli  occhi , potrebbe , vn  giorno  , !*_, 
Prelatura  , naca , per  cosi  dire,  fra  le 
glorie  abbiuratc  nel  Battefimo,  tra- 
mutare gli  (lenti  de'Settanta  Dilccpo- 
li  martirizzati  nelle  pompe  degli  Au- 
gufti  regnanti  . Ah  , più  fapore  del 
Grado  , che  profdlìamo  ,e  più  intel  i- 
genza della  Maggioranza  ottenuta^.. 
Siete  Principi,  mà  dell' Anime:  liete 
adorati, mi  come  Apoftoli  . E1  fubli- 
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milfimo  lo  (lato  voflro  ; percioche  i Rè 
della  Terra  reggono  i Corpi  de’Vaf- 
falli,e  Voi  preludete  a’  loro  Spiriti. 
Hà  Iddiodiuifi  i Tuoi  Credenti  in  due 
Clalfi  : vna  goucrna,c  falera  è gouei  - 
nata.  In  quella  rileggono , non  fola- 
mente  i Plebei,  mà  i Nobili , non  la- 
tamente i fudditi , mi  i Signori  ; non 
fidamente  i Satrapi  ,mà  i Cefari  (ledi 
del  Mondo.  Voi,co(lituiti  da  Crifto 
nell'altra,  dominate  da’ punti  de’ due 
Poli  à quanti  viuono  e à quanti  regna- 
no. Tuttociò  legue  con  merito, c non 
con  fupplicio , fela  Prelatura  di  tanto 
fi  aunantaggia  ,fopra  i Soggettati  à sè, 
in  Santità,  di  quanto  gli  auanza  iiu. 
Giurifdittione . Non  a’  foli  Porporati 
appartiene  il  maeftolo  Titolo  di  Emi- 
nenza ; douuto  ad  ognun  di  Voi,  an- 
corché non  coronati  al  prefente  di 
Scarlatto.  Cosi  difeorre  il  gran  Teo- 
logo della  Chicfa  Gregorio  Nazian- 
zeno.  Dem  hoc  in  Ecclai/s  confitmt , 
VI  altj  fafiantnr  & forcanti  alij  ameni 
Vapora  ac  Magiftrt  jìnt  mimirnm  hit 
QKI VIRTVTÉ  ET  FAMILIARITA- 
TE  APVD  DEEM  SVBLIMIORES 
SVNT.  Ecco  l'Eminenza,  inlcpara- 
biledalla  Prelatura.  Ognun  di  Voi  è 
folleuato  à tale  Gerarchia  , che  prece- 
de qualunque  conditione  d’huomini 
ne’ maneggi  dell'Eternità.  Vero  è,  sì 
glorificata  Magnificenza  darli  à Voi 
dal  Cielo,  perche  in  Voi  fi  prefuppo- 
ncogni  più  elcuata  Rubli  miti  di  Virtù. 
Ntmirum  hi,QVl  VIRTVTE,  cr  fi- 
rtul tarliate  afnd  Deum  SVBLIMIO- 
RES  SVNT.  Or  quanto grauemente 
preuaricarono  coloro, che,  o Lufin- 
ghieri  o Politici,  vi  (limolarono  à tan- 
to fpandimento  di  oftentationi  c di 
ricchezze  . V’innalza  la  Mitra , etian- 
dio  fopra  i Diademi , negli  Affari  del- 
lo Spirito,  che  fono  il  Tutto,  non  per 
l’arredo  delle  voftrc  Cafe , non  per  !a_, 
gloria  delle  voftre  Cappe,  non  per 
l'efcrcito  de’  voftri  Scruenti , non  per 
la  fouranità  de'  voftri  Magiftrati,  noie 
per  f ampiezza  della  voilra  Podefti, 
che  hà  per  confine  i confini  del  Mon- 
do : mà  perla  Uretra  Vnione  con  Dio, 
nella  Meditatone  de’  Tuoi  Vangeli:  mà 
pergl'immenfi  fplendori,  che  di  Bontà 
fgorganoda’voftri  Coftumi.  Qni\ IR- 
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TVTE  é-jimiliarirate  a pud  Deum'SV- 
BLIMIORES  funt . 

50 6 Noi  > dicono  alcuni , feguia- 

mo  i Diarii  de'  Prelati  anteceduti  . 
Chieggo , che  à mè  fi  palefino  quelli 
Prefidenti  rammemorati  da  Voi , allo 
cui  operationi  tanto  Teucramente  fi  ri- 
flette . Sono , per  ventura  , gli  allegati 
Manofcritti,  i Diarij  di  Cleto,  di  Ana- 
cletOi  di  Clemente,  di  Lino  , e di  Gre- 
gorio primo,  si  acclamato  c si  riuerito 
Pontefice  ? O pure  fi  allude  à quei  Li- 
bri , che  contengono  le  Coftumanze  di 
Primati,alle  cui  Anime  fi  porgono  Suf- 
fragi), ncll’Anniucrfarin  delle  loro  Sc- 
polcurc,  non  fenza  dubbierà,  che  à più 
d'vna  di  effe,  ò nulla  giouino  non  bol- 
lati da  Dio , o forfè  nuocano , per  lio 
reminifeenza,  che  in  effe  cagionano  de’ 
traditi  Minifterij  i Sacrifici)  offeriti? 
Ouela Targa fifabbricaffca’noftri  A- 
buficon  fogli  si  fragili,  il  Macftro del- 
la Vita  morale  la  farebbe  in  pezzi , c fi- 
li amando:  Quanto  è meglio  conlìdc- 
rarc,  a’  lumi  della  Fede,  quel  che  con- 
uenga  di  farli,  che  idolatrare  ne’ bar- 
lumi della  Politica  , le  riprouate  im- 
prefe  di  chi  non  viffe  fantamente  nel 
Senato  dc’Santi  ! guanti  fuim,  QVID 
FACIENDVM  S1T.QVAM,  QVID 
FA  C T V M S 1 T , quarerc  ac  decere  . 
Volete  Memorie,  degne  di  Voi,  c con- 
ueneuoli  all’altezza  de’  voftri  Gradi  ? 
Eccole  nelle  Scritture  diuinc  del  nuo- 
uo  Tcftamento . I veri  Diari)  de’  Pre- 
lati Criftiani  fono  gli  Atti  apoilolici , 
riferiti  da  S.Luca,  con  ficurezza , c di 
Verità  per  credcrgli,e  di  Bontà  per  fe- 
guirgli . Diarij  anche  migliori  di  que- 
lli fono  i quattro  Vangeli  del  Principe 
de’  Pontefici,  Criflo  Giesù . Chi  di  dii 
fi  rende  fcguace,  non  erra  : chi,  con  la 
feorta  di  elfi , fi  guida , s’immortala_, . 
Mi  fi  moftri  ora , da  chi  può , in  fomi- 
glianti  Pergamene,  o apparenza  elio 
fia  pompofa,oattionc  che  non  fia  mor- 
tificata , o fiatino  che  non  fia  profittc- 
uole , o feopo  che  non  fia  celcftialo . 
Ogni  periodo  dc'venerati  Volumi  rac- 
conta poucrtà  d’Albcrghi,  frugalità  di 
Mcnfc,  mefehinità  di  Abiti,  fofferenza 
d’Affronti , fuga  da  Regni , orrore  à 
Glorie , amore  a’  Proffimi , odio  à se , 
diftrlbutionediTefori,  auiditàdi  le- 
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gami,  fame , fete , flagelli , cfilij , c pri- 
gionie. Confrontiamo  , ora,  quanto 
fieno  frà  sè  contrarie  le  Vanità  fugge- 
nte, nell’Aurora  della  Prelatura, à chi 
di  effa  s’ inuaghifee  , per  precedere  a* 
fuoi  Pari  , per  pareggiare  i Maggiori 
di  sè  ; e le  opere  praticate  da  Pietro  , 
da  Paolo, da  Giouanni,  da  Giacomo, 
da  Crifto  fteffo  Fondatore  della  Prcla- 
tione.  Si  efpongauo  le  nofire  Glorie, 
si  lontane  e dagli  Affiomi  del  Mcfsia_, 
c dagli  Efcmpij  degli  Apofioli,à  fron- 
te delle  catene,  de'  pellegrinaggi,  delle 
pcnuric,d  c’  digiunici  c'fommergimcnti 
di  chi,  prima  di  Noi,  fù  Prelato  della 
Chiefa  di  Crifio,nc’primi  anni  del  Cri- 
fiianefimo  : e intenderemo , quanto 
fia  più  cfatto  Macftro  di  Riti  ccclcfia- 
ftici  Luca  Euangelifta,  che  non  c qual- 
fiiia  Cementatore  delle  Coftumanze., 
moderne.  Ofteruiamo , Signori  miei, 
ciò  che  debba  operarli , c non  ciò,  che 
taluno  de'  Predcceffori.o  adulato  o de- 
linquente, operò . Quanti  fattissimi 
FACIE/VDV/W  pt  , quam , qned  f A- 
CTV  M pt , di  fere  & docere . Scorria- 
mo, o Vite  di  miracolo!!  Prefidenti , o 
Annali  di  Dioccfi  dilciplinatc,  fc  non  - 
vogliamo  grauemente  tracollare  dalla 
fublimità  del  noftro  Stato  nella  pro- 
fondità di  Vfiinzc  terrene.  Può  tal- 
mente l’Ecclcfiaftico  affafcinarfhO  con 
la  lettura  de’  Volumi  emanati , o con.., 
la  imitationc  di  Pallori  troppo  vmani, 
che  totalmente  in  sè  cancelli  qualfiuo- 
glialineamcntodi  Comandante  Apo- 
ftolico. 

507  Vi  fupplico  di  fpccialifsima_, 
attentionc  all’  infelice  Dimenticanza  , 
che  de’fuoi  Pregi  patì  Cartagine,cfpu- 
gnata  da’  Romani . Fù  quello  famofo 
Emporio  vinto  bensì  dal  maggioro 
Scipione,  conferuato,  nondimeno,  in_, 
qualche  decoro  di  Città  non  Icruilej  ; 
lodisfattofi  quel  gran  Guerriere  di  la- 
fciarc,  per  vigor  delle  fuc  Armi, tribu- 
taria alla  Republica  Latina,  chi,  in  al- 
tri tempi,  tanto  la  feoflè , e tanto  fù  vi- 
cino à foggiogarla.  La  Pace  concedu- 
ta partorì  due  pefsimì  effetti  negli  A- 
nimi  Cartagincfi.  Gli  effeminò  primie- 
ramente in  tal  forma, che  affatto  fmar- 
rirono  la  ricordanza,  non  che  l’elerci- 
tioc  di  combattere  c di  vincerc.Creb- 

be 
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be  poi,  nella  inondatione  dell"  otto,  la 
baldanza:  onde  ardirono  dinegare  i 
tributi  pattouiti  con  Roma,  ferrando 
a'DclcgatidclPublico  e l’Erario  c le 
Porte.  In  vendetta  dell’ oltraggio fù 
fpedito  Scipione  minore , à gaRigarc  i 
Ribellati.  SbeffaronocoRoro le  prime 
trincee  drll'aflcdio  : vgualmentc  fl ti- 
ferò degli  approcci  auuicinari  alla  fof- 
fa  . Quando  1*  AlTalitore  , deliberato 
di  punire  l’arroganza  de' contumaci , 
non  più  valendoli  o di  catapulte  o di 
balille,  adattò  la  muraglia  dalla  fron- 
tiera di  terra  e dalla  parte  del  Marea 
con  due  fmifurati  Arieti  di  bronzo,  in- 
corporati a immcnle  tratti , fpinte  con 
tal  forza  dalla  Soldatefca,  che,  fu’pri- 
mi  vrti  del  Metallo , tremò  la  cortina, 
eia  fàbbrica  lì  sfafeiò.  Rimafero  Ru- 
pefatti  gli  AfFricani , nell’  impeto  for- 
midabile della  Macchina  fulminante; 
c,  come  citatici  perla  paura  de'  Muri 
fconqualfati , malcdilTero  gli  Antipo- 
di, donde  Rimarono  traportate  le  Mo- 
li bcllicofc  nel  campo  nemico  . Gri- 
dauano  furibondi  : per  qual  Fato  di 
noRra  difauuentura  , vici  dal  Tartaro 
quel  così  infellonito  Dianolo , inuen- 
torc  di  Mole  più  degna  di  Giganti  nu- 
uolo(i,chc  di  Huomini  fomigliantià 
noi ,non mai  peri  addietro  o compa- 
rita o adoperata  nel  Mondo  ? Gli  ac- 
cheta Tertulliano  nelle  Rrida,  rimprc- 
uerandoglidi  codardia, ed  efclamar.- 
do  : come  non  vfato  per  prima  l' Arie- 
te marziale , nè  veduto  nella  Terra , fe 
Voi  Reffi  fofle  i primieri  fabbricatoli 
della  Trauc  fpauentofa , fela  vfaRe  in 
ogni  battaglia,  c con  citi  vinccfleSa- 
gunto  ? Voi  , voi  foRe  gl’  Ingegnici 
di  ciò, che  vi  atterra . E perche  la  Pa- 
ce vi  auuilì,  di  tale  Ordigno  non  ri- 
male nèfchcggia  nc'voflri  Arfcnali, 
nè  immagine  nella  voRra  Mente.  Si 
la  inuentionedel  Bronzo  fonduto,  co- 
me la  difperata  paura  di  eflò  acuta- 
mente lì  narrano  dal  foprannominato 
Lib.  de.,  Scrittore  . Afeoltiamolo  . Nam  Arie- 
Pjl1’  tem  vernini  vntjttam  adirne  libratimi  IL- 

Tom.n.  Id  DICITVR  CARTHAGO  , ft»dijs 
16.  afprrrima  itili  , PRIMA  0 Al N IV /il 
AR  (MASSE  in  efciUum pruduti  impetus , 
commentata  vii w lermtnti  di  tilt  pecoris 
capite  lindicantts . Cùm  urne»  vltima- 
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rem  tempora  Patria,-^  ARI ES  ÌAAl 

rqmanvh  in  atvROfi-  gv-oN- 

DAM  iVOS.AVDERET,  /tapnere  it- 
tici Cartbagtnienfes  , VT  NOVVM  ex- 
trancum  ingeni» pt . L’ Epifonemaè  di- 
ttino, che  incorona  Ja  maeltì  del  Rim- 
proucro . Tantum  ani  lenginipua  valet 
MVTARE  VETVSTAS  - Tanto  può 
auucnire  ne’Riti  della  prima  Prelatura 
co’  Prelati  de’  feeoli  fufleguenri . Vo- 
gliamo palpare,' non  che  vedere, vn 
Ariete,  che  atterra  Babeli  e rifì  Bafi- 
liche , non  riconofeiutoda’  PoReri  de’ 
primieri  Pre/ìdcnti  ? Vditc.  Chiama- 
to Francefco  d’ Affilia  fublimiffima_, 
Profcffionc  di  vita  fouraumana , ag- 
gregò nuoui  Compagni  al  difegnato  v 

IRituto,di  viuere  crocififfi  totalmen- 
te alla  Natura c al  Mondo,  con  vera- 
ce efprcffionc  del  Saluatorc,  impiaga- 
to enei  Pretorio  e nel  Caluario.  Riu- 
Icendo  al  fant’Huomoamabiliflimaj 
quell'abbozzata  carnificina , dell'Ani- 
mo per  J’vmiltà , del  Corpo  per  le  pe- 
ne, lì  trasferì  à queRa  Reggia  della.. 
Religione  , per  ottenere  1’  approua- 
mento  della  Regola  cominciata  . All' 
afpettodi  sì  mortih'cato  Eremita  bis- 
bigliò la  Corte, c acerbamente  fgri- 
dò  quell’  Angelo  di  amore , come  fre- 
netico per  le  vigilie,  continouate  iiu 
tante  ore  della  notte  , con  la  contcrn- 
platione  e col  falterio  . Niun  volle.» 
vdirlo  nelle  fupplichedclla  bramata^ 
Confcrmatione . Sembraua  iirinoua- 
to  BattiRaàgb  occhi  de’ Politici  vrn» 

Satiro fcappato dalla  fclua,e  non  vn 
Penitente  da  Dio  ammacRrato  nel 
Tcmpio.|Domando  a’tumultuàti  Mini- 
Ri  i della  Sedia  Romana,  dòcile  loro 
difpiaccia  nello  Stuolo  fanrifìcaro  de’ 

Frati  minori  ? Fremono,  c dicono: 

QucR’  Huomo  illufo  vuol  viucr d’aria  , 
qual  Camaleonte,  mentre  nulla  inten- 
de di  poffiedere  , e nè  pur  tollera  cht» 
fìa  fua  la  Capanna,  oue  dimora . Che 
altro  difapprouatc  nell’amarore  della 
Poucrtà  ? Si  cuopre  il  mifero  Frati- 
cello le  membra  con  vna  fola  tonaca^, 
infufficientc  ì ripararlo  dalle  frcfcurc 
del  Maggio , non  che  da’ ghiacci  del 
Dicembre . Euui  cofa  diuerfa  dalle., 
accennate,  per  cui  vi  lì  renda  abborri- 
to  sì  f cruorofo  Legislatore?  Caraina  si 
nell’ 
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nel]'  autunno  cerne  nel  verno  co'  piedi 
difeoperti  c con  le  gambe  fueftite . E 
voi  grandi  Ecclcfiaftici  , dcreftate,  co-. 
me  mortruofa , tal  forma  di  viuerej  ì 
Quello  è il  puro  e frhietto  Iftituco, 
prefcrirtodal  Figliuolo  di  Dioa'  primi 
Prelati  della  nuoti»  Legge.  LaPropo- 
fitione  non  fblamcnte  è vera,  mà  òdi 
Fede:  pcrciochrftà  regiftrata  nel  de- 
cimo capo  di  S.  Matteo , nel  decimo  di 
S.  Luca,  c nel  fedo  di  Marco . Sul  pun- 
to fteffo  ,chc  il  Redentore  del  Mondo 
publicò  la  Promotione  de’ dodici  A- 
poftoli , prefcrifTc  loro  la  Regola  di 
Franrefco  , tanto  da  voi  e fchernito  e 
Marmo,  ributtato.  Noi  ite  pofirdere  aurum  , »r- 
3-  tjtit  arginami-,  ncque  pccimiam,  ncque 

linai  tumuli , ncque  calccamenta  . Du- 
rarono ruttauolta  nella  contumace  ri- 
pulfadi  si  canonizzata  aufterità  i Tri- 
bunali della  Fede  : e fu  tanto  lo  ftrepi- 
to  de' Difapprouanti , che  il  Vicario 
ftclTo  di  Dio  Innocenzo  Terzo,  Pon» 
teficc  di  fomma  Dottrina , di  fomnuL» 
Bontà  ,di  Grido  adorato,  vacillò  taU 
mente  , che  nò  pure  ammife  alla  fe- 
conda vdienza  il  combattuto  Rifor- 
matore. Vi  vollero  Vifìoni  notturne 
del  Laterano  rouinofo,  foflcnuto  dall’ 
oppugnato  Supplicante  , per  piegare., 
vn  Papa  di  tal  virt  -,  à benedir  e vn  Se- 
rafino di  carne . E non  è ciò  rimirare 
in  Roma  lo  ftupore  di  Cartagine,  vfei- 
ta  di  sè  ne'  guardi  di  Macchina  , tanto 
fua,  c da'  fuoi  Maggiori  renduta  Iftru- 
mento  de’ propri)  trionfi  ? Cùm  Arici 
iam  Romanus  in  MVROS  QVONDA.W 
SVO.V  autiere! , STVPFERE  Carthaqi- 
nienfes , VI  nouttnt  ingcnium . Doucua- 
no  tutt*i  Prelati  del  Vaticahoslanciarfi 
à gli  omeridi  Francefco , per  abbrac- 
ciarlo,come  Riparatore de'loro  Abiti. 
Con  quei  piedi  fpogliati , con  quella.» 
tonaca  miferabiie , con  quella  rotalo 
mancanza  di  poderi  c ditcfori,cho 
Voi  tanto  riprouate  nel  Chieditoro 
dc'voftri  Diplomi,!'  voftrì  AntccclTori, 
promolfida  Dio  alla  Prclatione  , con- 
quiftarono  all’adoratione  della  Croce 
tanti  Reami  della  Terra , con  efirarrc 
da’Palazzi  di  Caligola  c di  Nerono 
tanti  Martiri , quanti  ne  adoriamo  de- 
pofitati  nelle  Catacombe . Però,  con, 
qual  cecità  abbonite  quel , ch’è  fi  vo- 


lito, in  Huomo,  rifplendcntc  per  mira» 
coli,  c rrafmelTo  a’  vollri  piedi , per  ri- 
para re , ne’  voftri  Animi  c ne’vdflri 
Corpi , l'Apoflolato ? Dunque,  tanta 
obblianza  de’  Paludamenti  apoftolici, 
co’ quali  i Fondatori  della  Prelatura 
fottomifero  all’ Euangelio  le  Nationi 
deirVniuerfb  ! Ecco  one , pian  piano, 
giungonola  Vanità  perfuafa  c la  Pom- 
pa non  ricu fata.  Nolite  poffuierc  au- 
rum  , ncque  duca  tuniias  , ncque  calcca- 
menra  . None  tal  vita  preferitra  àgli 
Appenini  dell’  Alueroia  : ella  c co- 
mandata a'Cenacoli  di  Sion  e a'Palaz- 
zi  de’  Vefcoui  . Da’  Prelati  tralTo 
Francefco  lo  fpropriamento , la  fame, 
la  nudità, il  nulla, che  fi  delle.  L’I» 
ftituto  di  Lui  è il  vollro  primo  lllituto, 
rigorolàmente  'praticato  da  chi  volle 
prefedere  a’Popoli  conuertiti,  ne'  pri- 
mi fecoli  dell’  Euangelio  difitminaro. 
Vn  tanto  variamento  , da  quella  beata 
Nudità  Mortificatone  e Modelliti  J 
non  fegui  ne’  primi  mefi  delle  Mitrej 
infanguinate . A poco  à poco,  nè,  fen- 
za  fpeciofità  di  Pretclti , l’Apoftolato 
diuenne  Principato.  Murando  Climi 
temperati  in  Climi  boreali,  non  già  gli 
Apertoli , mà  i Compagni  di  elfi  ,ag»' 
giunfero  alla  prima  Tonaca  la  fecon- 
da . Indi , nella  frnania  delle  Perfccu- 
tioni , i buoni  Huomini , per  {sfuggire 
la  fingolarità  , e per  fottratfi  alle  cat- 
ture , coprirono  i piedi  co'  cuoi  coftu- 
mari.  Poi, per  non  grauarc  i Popoli 
irtruiti,  raccolfèro  qualche  contante, 
c forfè  comperarono  o Tenuteod  Or- 
ti . Bensì  elfi  , quando  lottcrrati  entro 
le  cauernc  della  Terra  dimorauano  co’ 
foli  Fedeli  nell’efcrcitio  delle  preghie- 
re e nella  folennità  de’  lacrificij  , ripi— 
gliauano  lo  fpogliamento  delle  mem- 
bra , dilfimularo  nel  publico  , c piena- 
mente raflomigliauan  gli  Apoftoli,de’ 
quali  erano c Allieui  c Succcrtbri . In 
procelfo  dì  tempo , il  Rigore,  che  s’in- 
terruppe per  ncccflità  di  non  morirti, 
s’intralafciò  per  voglia  di  nobilmente 
viuerc,  c , con  impenfati  aggrandì- 
menti  di  fregi  e di  glorie,  in  non  po- 
che Diocefi  coronate  da  Signoria  da- 
mo giunti  à quella  Magnificéza  di  Ar- 
redi c di  Edifici)  » che , quali  dilli,  i 
Grandi  della  Terra  fe  non  inuidiano, 
am- 
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ammirano  (Atramente  ne’S.iccrdoti  del 
Santuario..  Oh,  Seneca,  troppp  inge- 
gnerò dittinatofe  dclleTrasfigurationn" 
f.tftofc . Vdicc,comc,  qua/i  Profeta  de’ 
fuccefli  Olibani,  predice  la  pcrnicio- 
fa  mctamorfofi  de’  Prefidenti  in  Po 
tentati  . Quedam  incremento , NON 
Bp  11  f.  TANTVM1N  MAlVSrxrunr>SED 
To.9.74.  INALIVD.  Puògiungcrfi , c in  altri 
tempi  giunte  la  Prelatura , à difimpa- 
-,.T  ; rare  i primi  elementi , il  che  vuol  dire, 

1’  alfabeto  Hello  dell’  Apofiolato  . 

. , . . EXEVA1T  IN  A UVD.  Non  cosi  lo 
diiìmpararonoi  Primati,  regnanti  ora 
con  Dio  nel  Cielo,  sbigottiti  àsì  Han- 
nofo  fmarri  i ento  di  Memorie  cuan- 
gelkrhe  . Indubitatamente, fc  quà  Pie» 
tro , primo  Pontefice  dell’  Euangelio  » 
feendefle  à riconofccrc  i fucceffori  de’ 
primi  Apertoli , attonito  edubbiofo 
forfè  quegli  riputerebbe  Prelati, che 
ui  feggono  non  Prelati.  Nè  io  tiò 
ico  , perche  dilàpproui  laOnoretto- 
lczza>chc,in  quelli  tempi,  non  fo- 
lamente  è lecita  ,mà  bifogna  a’ Prin- 
cipi della  Fede,  perche  il  Volgo,  fre- 
neticante e ignaro  de’  facri  Riti , non 
lidifpregu  come  piangiamo  o niente 
o poco  rifpettari  i Vcfcoui  Lcuantini , 
fe , fenza  accompagnamento  e fenza_. 
addobbo, caminano  in  Roma  non  mae- 
llofi.  Ciò  rapprefento,à  folo  fine  di 
fpiegare  : non  conlillere  l’ElTenza  del- 
la Prelatura  in  quegli  ellcriori  Guer- 
nimcnti , che  a'Prelati  fi  peiTttadono , 
quando  ad  ella,  fi  arruolano  . Siero 
Principi,  come  dilli,  mà  dell’Animo: 
liete  Minillri  ,mà  di  Dio:  fiere  Primi 
fra  gli  Huomini,  mà  per  le  prerogari- 
ue  dello  Spirito,  c non  per  l’apparato 
di  quel,  che  Cri  fio  non  adoperò,  o 
biadino  nelle  filartene  de’Farilèi,  o 
nelle  lautezze  dell’Epulone  .■  Altro  è 
ciò,  che  l’Apolfolato  (opporrà,  per  im- 
brigliare peccanti  e perabbalfare  fu- 
perbi , quando  ripugnano  alla  Difci- 
plina  euangelica  : e altro  c quel , cho 
l’Apoftolaco  apprezza,  vuole,  c ordina 
à chi  occupa  le  Sedie  degli  Apolidi . 
Io,  per  mè  , dice  Ilario , voglio  mio 
Guida  c mia  Idea  Giouanni,ricucitorc 
di  reti,  rematore  di  barca , rappczza- 
tore  di  tonaca,  incapace  di  fregi,igno- 
-rrom  oifitirr  ; /,  0 ; r#sii3i  1 ' . 
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rante.  df  complimenti  , odi-tote  de 
rapporti , piti  nudo  che  vcfiito^piii  in-, 
■'tclligentc  def  Mondo  futuro  che  del 
prefcntc.  Non  intendeua  egli  icauil- 
li  della  Ftlofofia  llrcpitofa  , mà  intcn- 
deua  l’eterna  Generationc  del  Verbo  60  ^ 
incarnato.  Non  penerraita  i fegrcti  de’ 
Dominanti , mà  fpiegaua  a’ Gentili  i 
dogmi  delta  Fede  , e gli  arcani  deliro 
Trinità . Ftt  Pclcatore  di  cfcrcitio,  mà 
fo  nell'  Alia  Gouernantc  di  tutte  le.» 

Chicfe;  e , fenza  lettioneodi  Diari]  o 
d’IAorie  , fcrilTe  le  marauiglic  dell’A- 
pocalifiì,  gli  llupori  dell’Euangelio,  la 
potenza  c le  corone  della  Carità.  Con-  hib.j.  de 
fijht  mecum  in  patrociniti m tditarum  Triti. 
difficulratum  , P ifeator,  egent , indocilii,  _ 
igjòttnh  MAtììBVSUNO  0CQV7A-  5‘ 
TJS  ,PEDIBVS  LIMO  OBLITI S,  vc- 
fle  xniJa , TQTVÌ  E AM  Vii . Scd  ait  : 

In  princìpio  trai  Vertami  cr  lertum 
erat  apnd  Denm , & Deus  crai  V crtnm . 
ho  principio  crat  ì Tranftnntur  tempo- 
ra , tranfmllluntur  fonila  , toiluntur  t- 

tates . Chiudiamo,  Prelati  CriHiani , e 
Tarcagnoti  e Guicciardini , e Taciti  e_» 

Procopi)  : diamo  al  fuoco  i Macchia- 
uclli egli  Scaligeri  ■ Apriamo,  all'in- 
contro i Volumi  de’  Profeti,  leLettcrc 
degli  Apolloli,  gli  Euangcltj  di  Gicsti 
Crillo,  le  Controuerfie  de’  Teologi, le 
Cronache  e i Sermoni  de’ Santi . Sue- 
llianio,fc  bifognade  muraglie  dc’drap- 
pi , e vediamo.  Grido  ne’  (noi  mendici 
con  panno . Calpcftiamo  tappeti , non 
col  fallo  di  Diogene  , mà  col  feruore 
di  Pietro , che  tutto  lafcia , per  fantifi- 
care  e per  compungere  tutti . Dottrine 
fané , e non  cauillofe  : quidioni  frutti-: 
fere, e non  inutili:  altari  rifplertdenti.e 
non  camere  arricchite:  limoline  copio- 
fe , e non  multiplichi  biadatati  : igno- 
ranza magnanima  di  ciò  che  feguc, 
profondo  conofcimento  di  quel  che 
feguirà  . Egens  , ivdocins,  ignotus,  TO- 
TVS'B  NAVI  : mà  che  difeuopre  à 
tutto  vn  Mondo  l’immenfità  di  Dio: 
mà  che  impone  l’amor  de1  proflimi  a' 
chi  gli  odia  :mà  che  vuole  l’eternità 
de'  contenti  accurata  à chi  crede.  Ta- 
rar e nani . In  principio  erat  Vertano . 

Quella  è l’ Idea  de1  veri  Prelati . Re- 
fpirianto . 1 >iriamtv  sul  a 

' non  • ix  nA  sjus)  r :i 
SECONDA 
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SECONDA  PARTE 


Intinte  rete  in  Man  . 
Prant  tnìm  Pi  fiaterei. 
Nientemeno  nuoee,ar- 
rogarfi  l’clcuato  Mini- 
fteiio  della  Pcfca  Apo- 
flo!ica,fenza  intender- 
ne l'artificio  e le  regole,  di  quel  che 
rtuocal’aftcnerfidal  faticofoe  intrepi- 
do cfercizio  della  Pcfcagionc  à chi  di 
ella  conofce  e la  n eredità  e i precetti. 
Sitnonec  Andrea  làpean  Pefeare  ,mà 
infieme  Pefcauano . Molti  Prefidenti 
eccJelìaftici , o per  lunga  fperienza  ne- 
gli affari,  o per  profonda  noutiade'hi- 
iogni,o  per  valla  capacità  di  reggenza, 
oper  temuta  autorità  de  Gradi  ,0  per 
riuerbcri  penetranti  di  nafeimento  di 
abilità  e di  ftima  , fono  attillimi,  à fre- 
nare difsoluti,e  à perfettionare  feruen- 
ti  : nondimeno  o poco  o nulla  fanno, 
addormentati  da  pigrjtia,e  dillrattida 
cure  . Venale  però  è l’ cilerminio  dcl- 
l' Anime  , fe  , chi  può  folieuarlc  , non 
vuole  , e fe  , chi  tenta  di  migliorarle  , 
non  sà  farlo  . Dunque,  fi  vnilcano  In- 
telligenza ed  Opere  di  Apoffolato  . 
Baftcuolmentc , nella  prima  parte  del 
Difcorfo,  habbiamo  ritonofciuto,q«a- 
to  tilieui,  il  ben  apprendere  le  Qualità 
della  Prelatura:  cfatoincremo,  per  ciò, 
nella  feconda , la  precifa  obbligationc 
di  Tantamente  cfercitarla..  Venite  faft 
me,&  fatiam  Ves  fieri  Pi  fiaterei  homi- 
ntem . Con  grande  facilità  fi  addoga- 
no i Pcrfonangi  ilGouerno  fpiricuale 
de’Popoli , e’1  làero  Reggimento  delle 
Dioccfi , con  poco  riflettere  , quanto 
preuatichi,  chi  tutto  non  s'impiega  nel 
ferio  Profitto  dell'Animc  foggettate. 
Io  non  mai  rileggo  le  Proteftationi  di 
Cipriano , che  le  carni  non  mi  fi  racca- 
priccino, e ’Uàngue  non  mi  geli  nelle 
arterie . Così  egli  fcriue  à Cornelio. 
Lagrìmiamo  c rù  ed  io  viuo  fangue  da! 
cuore  e dalla  fronte,  per  l'orrendo  fin- 
dicato,  che  ci  afpetta  nell'vltitno  ter- 
mine del  noftro  viuere , e nell'  eftrema 
giornata  delia  Natura  diftrutta . Sare- 
mo amendue  amaramente  rtmpronera- 
ti  di  tante  Anime , non  vigorofamente 


armate  alla  tolleranza  decolori  nell’ 
atrocità  de'Martirb  , quando  le  Perfe- 
cutioni infuriano:  editante  piò  non 
ritirate  da’diletti,  non  promofiè  a’fer- 
uori , non  punite  ne’peccati  5 fra  gli 
zcffiri  della  Pace , reftituita  alla  Fede. 

Nanne  AIOBIS  vii  negligente  fegnis,  Lib.r.cp. 
vcl  duriti*  crudeli!  ADSCRIBETVR  »• 

indie  Indili) , quid  PaJhrej  ammiffat  tobuu. 
N OBIS  OVES»  net  curare  in  face-,  nei  in 
acie  1 jaluerimui  armare  ? In  sì  fpauen- 
tofa  intimatione,  chi  parla  e à ehi  par- 
la Scrittore  tanto  impaurito  ? Cipria- 
no Vcfcouo  cosi  ragiona  à Cornelio 
Papa . E quelli  temono  rinfitcciamenti 
dal  Giudice ?Eà  quelli  fopralìanno, 
non  diademidi  Beatitudine,  mà  terrori 
di  Procefto?  Or  fe  due  Martiri  così 
glorioli,  che  diedero  e patrimonio  c 
vita,  perle  loro  Greggie,  che  conuer- 
tirono  all’Euangelio,  vno  in  Cartagine 
e l’altro  in  Roma,  numero  intiumcra- 
bile  di  Pagani;  che  nè  pure  e rilegati  e 
incatenati  ceffarono  dalla  cuftodia 
dcll'Ouile;  che  tanto  fcriffero,  tanto 
fecero , e tanto  penarono  , per  confer- 
uarc  alle  Vergini  la  pudicicia  , aTor- 
mentari  la  fede , a’  Caduti  la  fperanza, 
a’  Difcordanti  la  carità,  à Turala  gra- 
tta, temono  di  non  Tatuarli,  fe  col  fan- 
gue  non  lauano  le  trafeuraggini  del 
Comando  : come  Noi  ci  promettiamo 
palme  nella  Gloriai  trionfi  nella  Mor- 
te, sì  leggiermente  applicati  all'impor- 
tante e pcricolofo  Minìilcrio  della  ef- 
torta  Prelatura  ? Seguii  negligente  è" 
dnritia  crudeli 1 , in  Prefidenri  vigilanti, 
in  Martiri  inumi  ! E pur  veggiamo  , di 
tanto  in  tanto,  agonizzare  Prefidenri 
di  più  d'vna  Pieue,  co’forrifi  della  Pre- 
dellìnatione  fra'  labbri, e con  sì  tempe- 
rata apprenfione  dell'  imminente  Giu- 
dicio  diurno,  come  fe  già , o toccaffero, 
la  foglia  dell'Empireo,  o rimiraffero  in 
efib  1 cortinaggi  e gli  archi  baleni  fui 
Trono,  che  gli  afpetta.  Cipriano  tre- 
ma, e Noi  giubiliamo  è Egli  afpetta 
flagelli  , c Noi  fogniamo  ghirlande  ? 

Egli  chiede  mifcricordia  dell’  incorf# 
negligenza , e Noicfclamiamo  mori- 
bon- 
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boncfi  colgiufto  Simeone:  l 'itine  di- 
mimi  feruum  tuum , Damine  , fecundum 
verknm  tuum  in  pace  ? Si  manda  lo  fpi- 
rito  à Dio  con  bocca , infiorata  da  gi- 
gli , e coperta  da  rofe  sì  bianche  come 
vermiglie, quali  à Noi  fi  porga  da  Cel- 
ilo l'inucftitura  dell'  eterno  Reame , 
per  li  Talenti  raddoppiati,  per  le  Pro 
iiincic  alla  fua  Croce  fottomdTe . Fa- 
ecam  vai  fieri  Vifcatores  haminum  . Si 
fchicrino  da’ Prelati  , nell’ agonia  , le 
Regioni  fantificate  , gli  Abufi  proibiti, 
le  Virtù  perfuafe , 1’  Europa  attonita 
a noftri  (udori, il  Mondo  riucrcnte.» 
a’  noftri  efempij  : indi  fiflino  gli  occhi 
sii  le  Stelle  con  Martino , fittiti  del 
Premio  e imiirati  dagli  Angioli . Che 
fi-  gridano  vendetta  contea  di  Noi  tan- 
ti miferi , dannati  àll  abiffo  delle  fiam- 
me, per  noftra  colpa;  tanti  perfeue- 
ranti  nella  difgratia  del  Ciclo,  per  no- 
ftra fonnolcnza  ; tanti  neceffitofi  , ab- 
bandonati alla  d ilperationc,  per  noftra 
tenacità  ; tanti  capaci  del  Candeliere , 
Seppelliti  fotto  il  moggio, per  noftra 
ingiuftiria  : tante  Caule  non  finite , per 
li  noftri  paffatempi;  tante  mal  termina- 
te,© per  fauorirc  chi  le  impugnaua, 
o per  mortificare  chi  le  proponeua_,; 
come  oliamo  terminare  la  vita  con_, 
cantici , e paftàrc  alla  fentenza  , fenza 
tremori  ? Chi  dice  a’Prclati  : Faciam 
vai  fieri  Vifcatores  haminum  , e nulla., 
aggiunge  à tal’ Impiego  ; preferiuej 
auidità  si  vnica  di  faluar  Anime , ne’ 
coronati  da  Mitra  , ne’ glorificati  daj 
Porpora, ne’ Miniftri  ctiandio  inferio- 
ri della  Chicli  vniuerfalc , che  nulla_j 
o facciano  o pcnfino,che  non  s’indiriz- 
zi all’  eterna  Salute  di  chi  viuc  c di 
chi  crede. 

J09,  Tanto  vmeo, chea’ fuoi  Prefi- 

dcnti,de’quali  Voi  liete  Eredi , vietò  il 
Melila  la  inutilità  dvnciuilc  fallito, 
quantunque  di  padiggio,  e pervia^. 

Lue.!  e.4  Neminem  perviam  falutaucritis . Tal 
diuietononfi  proferì  dal  Saluatoro, 
perche  odiarti  le  confuetudini  dcllij 
Beneuolcnza  comune:  mà  perciochc, 
deferitta  a’fuoi  Difcepoli  la  copia  de’ 
Pericolati  e la  fcarfezza  degli  Aiutan- 
ti , non  volle  fcialacquamento  di  mi- 
nuti , non  che  d’ore , mentre  Lucifero 
faceua  ftrage  sì  enorme  c sì  fanguino- 
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fidi  creature  in  ogni  tempo.  Ftdi-  Luc.te.’. 
ceka t i lis  : Alfffis  -ppuidsm  multa  , 0 pa- 
rar y ameni  parici . Dalla  quale  pre- 
meva tradì-  l’cuidcnte  conlcgucnziu, 
de’Complimcnti  interrotti,  e del  zelo 
clcrcitato . Neminem  per  viam  faluta- 
ueritis . Non  ifccnda  Crifto  dalla  man 
delira  dell  'Eterno  Padre ’à  quelle  no-  __  , 

lire  contrade, s’egli  vieta, con  tal, ri-  ' 1 

gore,  ogni  abboccamento,  che  non  fi  a 
traffico  di  fallite  . Neminem  per  viam  * 

faluiaueritìs . Se  ciò  è illecito , corneo 
poftono  approuarfi  le  Vifite  di  tant*  o- 
rc,  ripetute  e praticate  per  qualunque 
leggeridimo  accidente  di  ninna  affini- 
tà , o coll’ Apoftolato , o coll’Anim-j? 

None  ella  certo biafimciiole  laciuil- 
tà  de’  cortei!  Colloquij  frà  Caualicri 
otiofi  e trà  Femmine  sfaccendate.  Per  » 

lo  contrario  , a’  Grandi  Ecclefiaftici  e 
fi  diffiiadc  c fi  proibilce  da  Crifto.On- 
degrauemcntcodcruò  Ambrolio  : non 
à tutti , mà  a’foli  Apertoli  negarfene 
l’Efercitio.  1VS1S  neminem  in  via  fa-  Lib.  7.  in 
lutare  praferiptum  e fi  : non  qua  teneua-  ^llc- 
lenti  e difpliceret  ojfùium , fed  quo  ptrfe-  Tots.  1 ? . 
quend/t  deuotionis  intentio  pini  piacere! . yj. 

BONVM STV D1VM  ,SED  MAll'S 
1MVEDIMENTVM  . Conghietturi 
ognun  di  quà  , quanto  debbano  croci- 
figgerli a’ioro  Minifterij  gli  Ecclefia- 
ftici Apoftolici  , fenza  darli  nè  tregua 
nè  pace,  nell' afcoltamcnto  di  chi  gl 
implora  , nel  conforto  di  chi  gl’inuoca, 
nel  foccorfo  di  chi  dipende  da  cdi.  Le 
innumerabili  c immcnlè  linee  delizi 
Corte  Pontificia  tutte  hanno  per  Cen- 
tro , le  Anime  preferitale  da  misfatti, 
eie  Città  mantenute  nell'innocenza. 


Faciam  voi  fieri  Vifcatores  haminum. 
E veramente  fono  i Iauori  di  quella^ 
Corte  c grauiffimi  ccontlnoui  in  tutt’i 
meli  dell’anno,  in  tutt’i  giorni  de’meii, 
c,  quali  dilli , in  tutte  l'orc  del  giorno. 
Nè  pur  la  Reggia  del  Vicariodi  Dio 
rcfpira  da  fomiglianti  fatiche  . Chi 
entra, chi  efce,chi  propone  , chi  rif- 
ponde,  chi  argomenta  , e chi  fenten- 
tia  . Tante  Rawianzc  di  Principi  Por. 
porati, tanto  numero  di  Decreti , tanta 
imnienfità  di  Scritture , tanta  granita 
di  Affari , tanta  calca  di  chi  alpetta^ 
gli  Oracoli  de”  Padri  congregati . Qui 
anche  li  può  dire  dalla  Poftcrità  degli 
R r r Apo- 


Digitiied  by  Google 


498  $-509. 

Luc.5. 5.  Apoftoli  : Ter  tetani  noclem  laberantet. 

Tutto  è,  clic  qui,  c in  ogni  altra  Corte 
Epifcopale , non  polla  Bernardo  ripe- 
tere ne’  noftri  tempi , ciò  che  dille  e 
pianlc  nc'fuoi.  Gridaua  allora  il  Santo 
Abate  . Ah , noftra  miferia,  che  rimi- 
riamo inquictatac  fcolTa  l’altura  del 
Sacerdotio  , precipitata  da’ Curiali  in 
baffezze,  sì  poco  confaceuoli  o a'  riti 
o a’fini  di  Crifto  , morto  per  I*  Anime. 
Lib.i.  de  Qaftidic perftrepnnt  IN  PALAT IO  LE- 
Confid.  GES,SED1VST1N1ANI,N0ND0 - 
Tn un  MINI.  Nnc  ameni , non  tamLEGES , 
ii  j.  guèm  LITES  funi . Tu,  erge-,  Pei/ìer  & 
Epifcepns  Animami», tjua  mente  fuftines > 
CORAM  te  femper  SILERE  1LLAS , 
GARRIRE  1STAS  ? Dch>  Principi  ec- 
clcfiallici,foggiungeua  l’afflitto  Ccno- 
biarca,  non  Sprofondate  le  Chiaui  del 
Ciclo,  confcgnate  al  fommoSacerdo- 
te,per  lìgillarc  l’Inferno,  e per  diflìgil- 
lare  l’Empireo,  à Maneggi  troppo  ab- 
bietti, di  ciuili  contraili  c di  crudi  fup- 
plicij . Lafciatc  tal  loto,  o alla  rettitu- 
dincde’Iurifconfulti  ,0  alla  vigilanza 
di  attenti  Fifcali  . Bensì , chi  pofliede 
anche  temporalmente  Territori)  ti 
Prouincie  , ne  commetta  la  cullodiaà 
Dottori  incorrotti  c à Goucrnanti  ca- 
paci . Mà  Tempre  Ih  à'  Voi  Primoge- 
nita la  Cura  di  propagare  l’Euangclio, 
di  fradicarc  Peccati, di  follenerc  Ri- 
forme, di  auualorarc  Dogmi, di  glori- 
ficare Sacramenti, d'illuminare  Gentili, 
di  faluar  Anime  . La  Tiara  c le  Chiaui 
rimirino , non  i confini  delle  Tenute , 
Ibid.  mà  il  fine  delle  Maluasità  . INCRI- 
MINAVI NON  IN  POSSESSIONI- 
BVS , Vote  (fai  ve/fra:  queniam  protter 
illa , ET  NON  PROPTER  HAS  ,àece- 
fiftis  CLAVES  REGNI  CAELORVM. 
Ricusò  collantemente  il  Saluatore  del 
Mondo  , di  giudicare,  tra  due  Fratelli, 
lue.it.  j0  fcompartiincnto  de’Campi . Magi- 
Jler,dicfratri  meo , ut  dtuidat  mecumhe- 
reditatem  . Al  ille  dixit  illi  : NOMO  , 
gl US  ME  C0NST1TVIT  IV  DI- 
CE Al , ant  Ditti  forem  fuper  vai  ? Ecco, 
con  quanta  ragione, gridaua  Bernardo: 
Erge  in  GRIMINIBVS , non  in  POS- 
SÈ5  SIO  NI  BVS  , POTESTAS  V E- 
STRA.  Da  Voi  fi  dia  ordine  a’ difor- 
dini  dello  Spirito  : e delegare,  per 
quanto  fi  può,  a’Difcepoli  d’  Vlpiano 
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le  faccende  de’Corpi. 

5 1 o Qui  gemono  non  pochi  Pre- 
fidenti , con  riferire  la  infuperabiltj 
malagcuolezza  , che  s’ incontra , nell' 
eltcrminio  delle  Scorretticrtii , e nell’e- 
menda degl’intemperanti . Ognun  ri- 
calcitra à gli  Editti  facerdotali  : niun 
vuol  Cenlori  ne’fuoicollumi.  Credo- 
no i Grandi  non  foggettato  qualunque 
Scettro  di  Contea  al  Paftoralc  di  glo- 
riofe  Metropoli . Ad  vn  noftro  fremi- 
to di  Zelo  qualfifia  Politico  rifponde , 
con  vn  tuonodi  minacce.  Poco, per 
ciò,  adoperiamo  1’  Ardore  contro  l'I- 
niquità , perche  ad  elfo  Tariffimi  fi  ar- 
rendono . Bramate , Signori  miei , di 
Rendere  il  Braccio  della  voftra  Giu- 
rifdittione  fin  doue  il  Sole  fpande  lo 
fue  mani, e di  dominare  à chi  domina  ? 
Vel’infegna  con  poche  parole,  vn  Rè 
di  molti  fatti . Ecco  i Precetti  , per 
fruttuofomenre  Prefcdere  alle  Monar- 
chie, non  che  alle  Picui . PrcpterV E-  PLft-J- 
RITATEM  , ET  MANSVETVD1- 
NEM  IVSTIT1AM : ET  DEDV- 
CET  TE  MIRAB1UTER  DEXTE- 
RA  TV  A.  Siate  Veraci, fiate  Manfucti, 
fiate  Giufti,  c promulgate,  quanti  Sta- 
tuti lo  Spirico  di  Dio  v’infpira.  Ciò, 
che  potrebbe  allontanare  i cuori  dall’ 
offequio  alle  /Mitre  ; ciò , che  potreb- 
be fepararc  i Regni  da  Roma  ; fareb- 
bero , quando  qui  regnaffero  ( il  cho 
per  diuina  pietà  non  fegue  ) la  vanità 
delle  PromelTe  , la  infincerità  dello 
Offerte,  la trafgreffione  delle  Leggi. 

Quelle  PAROLE  «osi  ftudiofamcntc 
imbellettate,  quelle  Frali  cosi  vaga- 
mente colorite  , quei  Periodi  tanto 
amabilmente  melliflui,  che  lufingano, 
chi  chiede,  c che  poi  sbcfFano,chi  fpc- 
rò  , fono  le  auuelenatc  forgenti  di  Au- 
uerfione  irreconciliabile  à chi  nulla_, 
impetra , e tutto  fi  promife.  Chi  d«_» 
tali  Huomini  efee  cosi  profumato  da 
toccamenti  di  manoc  da  gratiofe  ap- 
prouationi , grida  con  fcfta  : Hò  vin- 
ta la  Differenza  : hò  riportata  la  Gra- 
na . Ne’  Fatti  vi  accorgerete , il  Fauo 
non  elfer  d’Ibla , e affai  più  cera  con- 
tenere , che  mele  . Parole , e pai  pa- 
role . Arrolate  pure  Auuocati  c Co- 
pifti , perche  il  litigio  non  è finito;  e, 
qual’Idra,  hà  ora  più  capi , che  prima 

non 
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non  haueua  capelli  . Indachi  all’ aure 
di  periodi  si  amorofi  fpiegò  tutte  lo 
vele  maeftrc  della  Speranza  , affai  prc- 
ffo  ammaina  ctiandio  il  trinchetto  , 
maledicendo  , e Piloti  , e Ammiragli, 
e Naue,  che  l’imbarcò.  Il  mcfchinel- 
lo  , con  rifa  di  chi  lo  vide  tanto  infeli- 
cemente gonfiato , quando  fi  crede  in 
Porto,  arrena  ne’ Guadi.  Non  così 
operò  l’Eterno  Padre  , quando  ordi- 
naua  o formatta  l'Vniucrlo  eoli’  onni- 
potenza del  fuo  Verbo  Eterho . Omnia 
PER  IP&VAi  fatta  funt , tfl  Jìne  tpfo 
fatturi  tfl  NIHIL . Segui  Tempre  l’Ef- 
fetto dietro  alla  Parola  diuina.  Dìxit- 
y»f  Deus  : HAT  LVX,dr  FACTA 
EST  LVX  . Tutto  vn  Mondo  vfei  dal 
niente  , ricco  di  metalli  , ameno  di 
verdure  , luminofo  di  Pianeti , percio- 
che  il  Verbo  di  Dio  , quanto  diflo, 
tanto  efeguì  . Omnia  PER  IPSVAt 
fatta  funi . Efclama  Ilario  : Verbum  hoc 
RES  EST , NON  SONVS  : natura  , non 
fermo  : DEVS  , NON  INANITAS. 

I»  principio  crai  Verbum-,  tfl  Verbum.  . , 
eratapud  Deum  , tfl  Deus  era!  Vothum. 
Prelati  Criftiani , pronunciate  ( corno 
quali  tutti  fate  al  prefentc  ) rifpofte  di 
conciameno  odorofa  e più  veridica-. , 
fenzafchcrnire,chi  mette  il  fuo  cuo- 
re nelle  voftre  mani,  e indubitatamen- 
te sì  ftranieri  come  Domcftici  vi  ado- 
reranno Luogotenenti  di  Crifto,e  Vi- 
cedei della  Terra.  Sieno  i voftri  di- 
feorfi  con  chi  ricorre  à Voi,fodi,o 
non  mai  vani  j mafsicci , c non  voti  j 
facri.e  non  Tecnici  ; apoffolici,  e non., 
politici  ; diuini , e non  vmani  ; opera- 
tini,  e non  fantaffici  : indi  fmentitemi, 
fc  ogni  Lingua  non  vi  cfalta,  e fe  ogni 
Altezza  non  vi  s’inchina . Si  dica  del- 
le voftre  voci  : Res  eft , non  fonus  : Deus 
efl , non  inaniias  : c incontanente  ogni 
Telia  fi  butta  a’ voftri  piedi.  PRO P- 
TER  VER  ITATEtH,  deduce!  te  mi  tabi- 
liter  dextera  tua  . Non  balla,  tuttauia 
la  veracità  de’  Labbri,  fe  ad  effà  non  fi 
congiungc  la  tenerezza  del  Cuorej. 
Propter  Veritatem,  fl  MANSVETV- 
DlNEdf.  Compatite  à chi fentc  il  gio- 
go della  Soggcttione  : fecondate  chi 
brama  Grafie  : e , per  quanto  li  può, 
fenza  violatione  de’  Canoni  c del  De- 
calogo , com’  Elifeo  s’impiccioli  per 
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dar  vita  al  Bambino , raggiuftando  la-, 
grandezza  de’  Tuoi  membri  alle  mem- 
bra si  corte  del  Fanciullo  : così  Voi , 
purché  non  fi  putrefaccia,  chi  è defun- 
to , raddolcite  l'amarezza  degli  anti- 
doti j rafferenate  le  tépefte  dell  emen- 
da i intrecciate  allefpinc  le  rote;  fiate 
nello  fteffo  punto, non  meno  Padri,chc 
Giudici , non  meno  Indulgenti , chea 
Giudi . Troppo^  fragile  quell’  Auto-t 
ri(à,che  fi  uftringe  a’ foli  Dcttamidd- 
la  F«de,racchiufa  tra  i agitoci  cutffo. 

Et  vos  , Paires  , Molile  ad  iracundiam  Ephcf.  6- 
pnuocare  Filios  veftrcs . Così  ragiona  4* 

Paolo  armato  di  fpada  , dilàrmando 
etiandio,  chi  è Padre  per  natura.  Il 
che  egli  non  prelcriuc , perche  fia  im- 
punita l’ Empietà » mà  perche  non  fi 
diala  fpintaà  chi  crolla  , mà  perche  fi 
eftragga  dal  precipitio  chi  cadde , con 
mano  piena  di  giacinti,  e nó  con  tana- 
glia fporcata  da  ruggine.  Propter  Veri - 
tatem,(fl  Manfuetudinem,dr  inflitto  , tfl 
deduce t te  mirabiliterDextera  tua. Quell’ 
vltima  Dote,  che  fortifica  il  Comando 
lantificato  cpll^  infleflibilità  e vniuer- 
làlità  della  GMlitia  , quella  è , chej 
a (finirà  l’affoluto  Imperio,fopra  l’Ani- 
me,  4'  principi  delle  Dioccfi  e a’  Sou- 
rani  della  Chiefa  . Decies  centena  mil- 
lia  ajfflebantei . A milioni  venerarono 
e tributarij  c oflequiofi  il  Soglio  Ec- 
clefiaftico  sì  Popoli  come  Regnanti . 

Or  qual  fìi  la  calamita  di  tanti  Perfo- 
naggi  ì Vdiamola  da  Daniele,  chc_> 
non  mente.  Decies  centena  millia  affi - Dan.  7. 
(lebantei-,  I VD1C1VM  SED1T,  tfl  U-  n. 

BRI  APERTI  SVNT.  Si  offèrui.non 
aflifo  fui  Trono , attorniato  da  tanti 
fudditi.il  GIVDICE , mà  il  GIVDI. 

CIO.  1VD1C1VM  SEDIT . Vuoldi- 
rc  il  Profeta  ( nominando  l’aftracto  , e 
non  il  concreto  ) l’ Arbitro  di  tante.» 

Genti  eflèrfi  talmente  trafuftanaiato 
nella  fantità,  nell’  equità,  nella  effènza 
della  Giuftitia,  che , non  più  Huomo  , 
mà  fola  c mera  Rettitudine , ftabilifcej 
ciò,  che  fente,  e pronunzia,  come  ode. 

IV  DICIVM  fedi  t -tfl  LIBRI  aperti  funt. 

Alla  prefenza  di  sì  ben  trasfigurato 
Dilfinitore  fi  aprono,  non  Lettere  che 
raccomandano,  mà  Leggi  che  preferi- 
uono.Liàr;  aperti  funt - Quando  i Gran- 
di della  Chicfit  fi  afforderanno  o a’ 

R r r z flau- 
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flauti  di  chi  promette  o alle  martellar 
di  chi  fpauenta,  e vnicamente  afcolte- 
ranno  gli  Afsiomi  de’  facri  Concili)  > 
de*  fanti  Pontefici > dell*  Euangelio  di 
Dio,  fotterrata  ed  eflinta  ogni  Pacio- 
ne di  affetto  e di  odio , potranno  libe- 
ramente Decretare  , fenza  timore  di 
ripulfe,e  fenza  paura  di  rancori . Pre- 
fidenti CrifHam, volete  diuenire,  come 
Crifto  v’impone , Pefcatori  dell’ Ani- 
me^ Guide  della  Terra  al  Cielo  ? Ve- 
rificate in  Voi  le  Qualità  della  Pre- 
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latura  Pontificia , e farete  godere  alla 
Chiefa  vniuerfale  e alla  Sedia  Apoflo- 
lica  il  profetato  Oracolo  di  Dominio  » 
fopra  gli  Huomini , non  contraflato  da 
Veruno.  Vrepter  V eritatem  , & Miu- 
futtudinem , (jr  \ufhtiam  : dr  deduce!  te 
miraiiliter  DEXTERATVA.  A Prin- 
cipi di  tal  man 'delira , ingioiellata  da 
Veracità , da  Mifericordia  > da  Retti- 
tudine , ogni  Potente  baceri  il  piede  » 
efommettcrà  il  Capo.  Così  fia,  ej 
così  è. 
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NELLA  CONCETTIONE 


DELLA 


VERG.  IMMACVLATA 

Tela  Pulcira  es , cr  macai*  wm  tfl  i»  te . Cani.  4. 
ym  ite  poft  me  : & faciam  Voi  fieri  Pifcatorei  btminum . Match.  4. 


II  Wll  MMIRANO  moldf- 

fìmi  l'incomparabi- 
!e  Dignità  delle* 
gran  Vergine»  elet- 
ta dal  Padre  Eter- 
no, per  Madre  del 
Tuo  Figliuolo;  Ou 
fra  0*1*1  ep  le  fusi  e 
pochifsimi  mirano  l'immenfità  de'  Me- 
riti guadagnati , co'  quali  la  Bambina , 
in  quello  giorno  concepì:  ta  . iìdifpofe 
al  Diadema  di  tanta  Macftà , c alia., 
conquifta  di  Altura,  ebe  (opera  ogni 
Trono  di  Cherubino  / cji  amudj&  j 

r;r  quanto  può  la  CreatuÙ  a«ùieqL)r- 
, al  Soglio  fteffo  di  Dio?.  Dic’clia  à 
Voi , Prelati  del  Redentori , plnortiò 
da  sèrio  hò  dato  al  Mondili  Media, 
per  flngolariffima  mifericordia  di  quel 
Signore  > che  mi  creò  fri  gli  /pièno?» 
della  fua  Gratia  . Quella  non  potcf- 
meritare,  perche  ih  primo  Fauore  del- 
l’Onnipotenza diurna,  che  non  foggia- 
te à noftre  conquide . Bensì  io,  dopo 
la  Prerogaeiua  dell’Innocenza  origina- 
le, trafficai  , con  tutti  gli  affetti  del  mio 
cuore , sì  attentamente  e sì  induftrio- 
famente  il  pretiofo  Talento  della  Giu. 
(tùia  celeile,  che , ne’primi  momenti 
del  mio  edere,  vinli,  chi  vide  centinaia 
d’anni  offequiolò  Efecutore  de’Precet- 
ti  d iuini . Rendu tami,per  ciò»Maggio- 
rcd'ogni  pura  Creatura,  formai  col 
miofangue  all’Eterno  Verbo  l’adorato 
Tempio  de’fuoì  Membri , affinché  ri- 


comperane il  Mondo , e fondaffe  la 
Chiefa,di  cui  Voi,  Prendenti  Romani, 
fiere  Cuftodi  e Miniilri . Or  dacho 
Gicsù  , morto  peri’ Anime,  vi  vuo- 
le Pelcatori  di  effe , partorendolo  an- 
che Voi  nelle  Méti  di  chi  à Voi  vbbi- 
difee , appunto  come  diceua Paolo, 
voilro  Predecedore  : Filiali  otti,  e/*es 
tterum  par  tur  io,  dente  firmetur  Che  tfl  ut  t0‘ 

in  udii  : fe  m*  imiterete  ne’  Candori 
della  Vita  , à mè  vi  agguaglierete  nel- 
la fantità  del  Parto  . Anzi  farete  Voi 
più  di  mè  fortunati  : poiché  la  Prouin- 
cia  , doue  io  efpoii  all’  adoratone  de’ 
Popoli  il  Verbo  vmanato , tracollò  ; e 
fìi  C'ifto  , mia  Prole,  non  già  cagio- 
ne.,  mi  qualche  occalionc  rimota  , all* 
iò^ta  c crudele  Metropoli  de’  Reami 
Ebrei  .di  perdere  la  Libertà  la  Patria 
la  Vita  la  Religione  il  Sacerdotio  il 
Cielo  c Dio  , diuenuti  fchiaui  mife- 
rabili  e di  Lucifero  e di  Cefare . La- 
doue  Voi , ouunque  proponete , con  la 
vigilanza  del  voitro  Zelo , le  Dottrine 
e i Configli  delSaluatore,ripartoren- 
dolcrfpiricualmente  ne’Cuori , rompe- 
te , à chi  vi  crede,  le  catene  della  Col- 
pa, ferrate  l’Abifib,  e aprite  l’Empireo. 

Sù  dunque,  diuini  Pelcatori  di  chiun- 

3 ne  viuc , feguitemi  nella  clèmplarità 
e'Coftumi  e nel  chiarore  degli  Efem- 
pij,  ficuridiconfeguire  il  pregiato  Fi- 
ne della  vo/lra  Prelatura . Venite  pop 
me  : fidato  Vii  fieri  P desterei  hrmi- 

H*m . Se  Tù  , Corte  Apoftolica , di 
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cui  è Capo  il  Vicario  di  Dio,  domine* 
rai,à  tutte  le  Dicceli  dell’  Vniuerfct, 
nonoflpufeata  da  Macchie  e glorificai 
da  Virtù  , fi  che  polTa  di  tè  dirli  ; Teta 
pulitini  es , & macula  non  eft  in  te  ; di  tè 
parimente  fi  foggiungerà  : De  qua  na- 
uti eft  le  fui , qui  vaca  mr  Cbrifius . Ec- 
co, Prelati  CattoIicWviiico  Punto  del 
mio  Difcorfo  : incili',  accennata  i’in- 
difpeofabileObbligatione , che  haue- 
te,di  fantificare  chiunque  à Voi  è fot- 
tomefio  > dimoftrerò  , colla  feorta  de* 
facri  Dottori , Riufcire  c diflkilifliqu 
e imponibile  la  Emendinone  de*  dei- 
linquenti  e i Progreflìde’  feruorofi  , fe 
chi  loro  dà  leggi  eliTeggc,non  rif- 
plende,più  luminofo  del  Solc,con  ado- 
rati raggi  di  eminente  Virtù.  Tua  ! 
Pulehra  es  . Faciam  Ves  fieri  Pi  faterei 
btminum . : ’ ; , 

jta  Lanecefiità  di  tale  Pcfcagio- 
ne  aftdnge',  non  (blamente  chi  Prcfie- 
de  à tutto  va  Mondo , come  prefiede 
KomMUàfhiunquc  viufhGapodi  Ga- 
la, quantunque  mediocte  , c alimenta» 
tra’ ludi  muri , Famiglia,  Chi  tal’ è» 
auuentura  la  fua  Salute  , fe  non  ado- 
pera gli  virimi  sforai  e dell’Autorità  c 
dejl’lnduftrta  , per  preferuarc  da  Falli, 
e per  conferuare  Innocenti,  quanti  vi- 
uono  nel  Aio  feruitio,  e quanti  han  fic- 
co legamedi  dipendenza.  Qualora  Tù 
intendi  ( fcriue  S.  Agoftino  ) alcun  de’ 
tuoi  trattiate  da'  fentieri  o dell’  antica 
o della  nuoua  Legge,  alza  le  Arida  per 
ammonirlo,  Pendi  le  braccia  per  trat- 
tenerlo- P retate  , quei  potei  ; TENE, 
gVOS  P.OTF.Si  TERRE  P0- 

TES;  quitti!  potei,  blandire  : NOLI  TA- 
MEN  QjflESCERE  . Indi  porge  i'af- 
fannatiifimo  Teologo  à qualfifia  Pa- 
dre di  famiglia  vn  Flauto  vn  Freno  vna 
Piomba rola  , per  armarlo  alla  difcfa_. 
della  Virtù  ; e perche  ( chi  è primo , o 
di  conditione  o di  anni , neH'AIbergo) 
ncccflìti  gl’  inferiori  c i foggettati,  à ri- 
cuperare la  Grafia,  fe  l'hanno  fmarrita, 
à cuftodirla,  fe  non  1’  han  perduta.. . 
Ecco  l’ Armeria  di  Agoftino  . Si  Ami * 
etti  e fi , admeneatur  leniter  : fi  V xor  e fi , 
fueriffimè  refntnetur  : fi  Ancilla  eft, 
etiam  verberibus  cempe fiatar . Che  le* 
Tùjdimenticato  di  quancoe  la  Natura 
e l’ Euangelio  ti  preferiuono,  e,  fodif- 
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fatto  della  fua  prillata  OITcruanza, ab- 
bandonerai alla  follecitudine  de’Sa- 
ccrdori , chi  forco  i tuoi  tetti  preua|i- 
ca  , non  ti  promettere  feampo  da  quel 
fupplicij , chela  Giuftitia  del  Creato- 
re fcaricò  (opra  il  Seruo , trafeurato 
nella  mulriplieatione  de’ Talenti.  Si 
autem  fueris  frigidaì , dice  111  in  corde 
tuo  ■ quid  mibiefi  curare  aliena  peccata  ? 
Sufficit  mihi  Anima  mta  . lpfam  inte- 
■gram  feruem  Dee.  Eia,  YQN  T1B1 
VEN1T  IN  MENTE*!  SERVVS 11- 
LE  , QV1  ABSCON D1T  TALEN- 
TV  MI  Nato  quid  enim  acca  fatui  e fi  , 
quia  perdidit  > ET  NON  , Ql'lA  SI/VE 
LVCRO  SERVAV1T  J Oue  fono  ora 
quelle  Voci  così  gelate  ,con  le  quali 
più  d’vno  ofeiama  ; Io  tal  lafcio  il 
Mondo,comc  à mè  il  lafeiarono  i miei 
Anteceflori  . Non  bafta  l’efatta  Cu- 
ftodia  de’  buoni  Riti , che  ritrouiamo 
praticati  ,fenon  richiamiamo  gl’inter- 
rotti dalla  mala  confuetudine,  c non 
aggiungiamo  notabile  mcglioramcnto 
negli  ftipcndiati  delle  noftre  Corti , c j 
negli  Eredi  delle  noftre  iùftanze  .Non 
liti  Venit  in  mentem  ftruus  ille,  qui  ab - 
feendit  Talentami  Dìo  immortale  ! fe, 
tempefta  così  rouinofa  atterra  , chi  » 
fenza  profitto , gouerna  Scrucati  e al- 
lieua  Figliuoli  ; quanto  profondo  fi 
prepara  l’Abiflb  dell’eterna  dannatio- 
ne  à chi , Succeflore  degli  Apoftoli, 
da’  pregi  del  Carattere  è coftituito 
Curatore  dell' Anime,e  Guida  al  Cielo 
di  chi  in  Terra  adora  Paftorali  ! Sono 
neceffitato  à ripetere  ciò , che , già  fo- 
no più  luftri  , io  publicai  da  quello 
Pergamo , sì  a'Comandanti  delle  Dio- 
cefi , come  a’Cooperatori  di  effi.  Non 
io  fono  l'Angelo  delle  male  Protetta» 
rioni . Gio,  Grifoftomo  è il  Banditore 
delle  feiagure,  imminenti  à quegli  Ec- 
clefiaftici , che  alquanto  fi  alzano  din 
gli  virimi  del  Clero  . Anche,  chi  non 
ritira  l'occhio  dal  Trono  di  Diodique- 
faccndofi  nella  confiderationc  de’  fuoi 
Attributi , fe , per  difgratia , telfendo 
alla  fua  Anima  ghirlande  celcftialidi 
cotidiani  feruori , trattura  d’ intrec- 
ciarle a’fiioi  foggetti  , feonterà  1«_, 
negligenza  con  fiamme  incftinguibili: 
e,  in  vece  di  godere  la  rimunerationc 
dc’proprij  meri  ti,  non  potrà  fortrarfi 
a’ca- 


a'cafici  dell’  Ira  diurna, che  tanto  ama- 
ramente abbctiera  ,chi>  Prelato,  non., 
Hom.85.  ìnfcrnora  Criftiani . RACERDOS,  dice 
m Ioan.  il  Santo  , fi  viiam  difpofuertt  [nani , 
Tom.?  8 TVAM  AVTEM  NON  DILIGER - 
,5+.  TER  CVRAVER1T, ingebennam  DE- 
TRVDETVR  , & ntnnunqvam  non 
proprijs  aclitnibus  , RED  N0RTR1S-, 
DAMNATVR.  Ogni  voce  di  sìfpa- 
uentofo  Periodo  toglie  il  moto  al 
Cuore  di  chi  hà  cuore . Non  chi  traf- 
cura  gli  huomini , ricomperati  da  Cri- 
ftoeol  fangue,  incontra  eterni  naufra- 
gi) nello  Ragno  del  follo  bollente.  Ri- 
marrà quiui  fommerfo  per  Tempre, chi 
nongliabbellifce,enon  glioma  ,con 
raggi  di  Perfettione  ccon  riuerbcri  di 
Santità  . Racerdos , fi  vitam  difpofuerit 
fuam-,  tuam  autent  NON  D1LIGEN- 
TER  curauerit . Non  vi  fidate , nè  di 
Sacrifici;  offeriti , nè  di  Digiuni  pro- 
lungati ,nè  di  Bibbie  lette  , nè  di  Al- 
taririfatti, nè  di  Poueri  fouuenuti , nè 
di  tutte  quelle  Corone , che  cingono 
il  capo  a'  Giudi  ; fe  in  tanta  copia  di 
Jpirituali  auanzamenti  acquiflati  allo 
voflr’ Anime,  non  folleuate  l'Animej 
altrui  à glorio!!  Amiantaggi  di  Spiri- 
to. Tuam  autem  NON  D1LIGEN- 
TER  CFRdVERIT:  Non  proprtjs  aflio- 
nibus,  fiei  ntfiris  idamnatur  . 

5l3  Qui  il  Timor  Tanto  di  Dio  al- 
ta i labbri  e apre  la  bocca  a’  facri  Pre- 
fidenti, perche, con  falutari  ammoni- 
tioni , richiamino  alla  Grada  gli  Am- 
maliati dal  vitio  . Qui  fi  Rendono 
maefiofi  Decreti  di  ben  viuereà  chiun- 
que non  è fuggitiuo  della  Croce . Qui, 
douc  fi  accendono  lampi  di  minacciate 
Cenfure,  c douc  fi  auuentano  faette  di 
temute  Irregolarità  e di  mortali  Sco- 
muniche à gli  oltraggiatori  del  Deca- 
logo e a'  promotori  delle  Maluagità  . 
Tali  tuoni  fe  efeono  da  venerati  Reg- 
gitori, reprimono  l’audacia  di  chi  pre- 
uarica,  c fpingono  i lebbrofi  à purgare 
le  loro  fraglie  fettantafette  volte,  fe 
biTogna,  nelle  amare  acque  del  Gior- 
dano penitente . Che  Telo  Rrepito  del 
(lom  Correggimento  feoppia  da  Primati 
de  "ep'ì-  non  Efcmplari,  anche  i Minimi  sbeffa- 
phan.  no  '*  ^elo  c *e  Ire  de'  Grandi  . Rendete 
Tom.tr,  tos  od  Domini  feruitutem  , NON  LI N- 
77.  GVA  ERVD1RE,  SED  VITA.  Cosi  à 
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noi  fafciò  {brino  Eufcbio  Gallicano, 
nel  quarto  Sermone  fopra  l’Epifania. 
Non  furono  difraccati  dall’  Idolatria 
i tré  Magi,  c condotti  alla  Culla  di  Cri- 
flocol  terrore  di  portentolè  Comete, 
mà  con  beate  lufinghe  di  Stella  confo- 
latrice  . Ogniamorofità  di  paterno  au- 
uifo  bafia  , per  pcrfuaderc  a’dcprauati 
la  cencrce  ’l  pianto,  purché  rifplenda, 
chi  non  li  vuole  viriofi . Gli  altri  Stre- 


piti di  Bandi  zelatori  e di  Statuti  mi- 
naci iofi  , Te  chili  forma  non  è Ottimo, 
riefeono  Tpadc  fenza  taglio  e bombar- 
de Tenza  fuoco  . Ogni  ombra  di  legge- 
rezza, offeruata  ne' Legislatori  delle 
Metropoli  e anche  nella  Corte  degli 
ApoRoli,  toglie  il  vigore  alle  Riforme, 
c rende  cadaucrofc,  priue  di  vita,c  ab- 
bonate larue,le  più  Tantificate  Dottri- 
ne della  Prelatura  . Ciò  rinfacciaua 
Ennodio  con  breue , mà  con  intollera- 
bile e fpauenrofiflimo  rimproucro  . r 
RLVRA  LEV1TAS  DEHON.ERTAT,  Op0 
dum  , fubdulfis  , EVI  SCERANTVR  Tom.i?- 


VERBAVESTRA>ponderitus.  Se  alla  *0^' 
Vigilanza  pafioralc  manca  l’Anima^ 
dell’interiore  e dell'cRerna  Virtù,  niun 
corretto  fi  rauucdc,  niuno  ammaefirato 
migliora.  Sofpettano  gl’ IRruiti , che 
chi,  opoco  pio  o troppo  pompofoj 
compone  Leggi  d’innocenza  cuRodita, 
affai  più  brami  la  Giurifdittione  am- 
pliata, che  la  Trafgrefiione  sbandita. 

E benché  coRoro  indegnamente  Tenta- 
no , e arrogantemente  cenfurinoi  So- 
prafianti  all'Ouile  Cattolico,  hanno  ef- 
fi,  tuttauia,à  fauore  dell’efercitato  dif- 


pregio,  Cipriano,  si  gran  Martire  e si 
gran  Dotto.  Anche  egli  ripruoua  ma- 
gnificenza d’Affiomi  Euangelici  o nella 
lingua  o nella  carta , fe  da’CoRumi  del 
Riformante  non  traluce  la  Fedeoflen- 
tata . Qual  veneratione  può  cagionar- 
mi , chi  o parla  o fcriue  co’fentimenti 
delle  Scritture,  Te  poi  la  Vanità  e la  Su- 
perbia infettano  le  Tue  Opere  c infa- 
mano i Tuoi  Fini.  Laconéagioncè  sì 
corrente  e sì  comune,  che,  nella  copia 
degl'infetti,  Cipriano  fmarrifee  la  fpe- 
ranza della  cura, e confeguentemente 
predice,  in  chi  Gouerna  , la  inutilità 
degli  Antidoti  preparati  a’maluiuenti.  tr“„'‘  a 
Nane  Fides  MVLT1S  nata!  ite  labijs  , Tom.u. 
ehm  in  corde#ut  NI •'ILA Jìt,aUt  LAN-  75. 
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GKE/IT  PEWE/WE/VTER . 

5 14  Vogliamo)  da  fenno,  compun- 

gere Trafgrefl'ori , c rimuoucre  Scan- 
dali , con  diuenirc  eiò,che  fiamo,cioè, 
apoftolici  Pcfcatori  deH’AnimclCom- 
pariamoalle  Nationi  più  Immaculati 
de' Gigli)  più  verecondi  delle  Rofe > 
più  Lumino!!  dc’Pianeti , Angeli  nella 
carne  > e Apertoli  nella  Mitra  . Quan- 
do i Popoli  ) quando  i Satrapi)  quando 
i Regnatori  riconofceranno  i Nazarci 
della  nuoua  Legge  venerabili  di  feopi 
e ricchi  di  opere  , accetteranno  gli 
Oracoli , che  promulgate;  e non  ricu- 
feranno  il  greuc  Giogo  di  falutifercL, 
Proibitioni,aIleggerito  c imbalfamato, 
alle  loro  ceruici , dal  decoro  de’voftri 
Andamenti  e dalla  lerietà  della  vo- 
Ff-44-  5-  ftra  Vita  . Specie  tua  , ér  PVLCHRl- 
TVD1  NE  TV  A intende  pre/perè,PRO- 
CEDE  ET  REGNA  . Dominerete  da 
vn  Marc  all’altro  ) anche  à chi  Domi- 
na 5 fc  federe  ne’Troni  aportolici>  fen- 
zaneo  d' Vmanità,  fenza  macchia  di 
Cupidigia  ) lenza  fumo  di  Fallo.  Cosi 
prcdilTc  Dauid  Profeta  a'Prelati;  eco- 
sì  fempre  fegeirà  > fe , come  Cri  Ilo  nei 
Monte,  cosi  erti,  nell'altezza  de’Magi- 
ftrati  facerdotali , li  veftiranno  di  Nc- 
ue,e  fi  coroneranno  di  Luce.  P ul- 
ebritudine  tua  intende regna.  Vero 
è , la  vaghezza  dc’Prcfidcnti  fantifica- 
ti  coftar  molto, come  molto  vale:  men- 
tre preuiene  ogni  ombra  d'appanna- 
mento, e non  ammette  minima  vici- 
nanza con  qualunque  Oggetto  , an- 
corché indifferente,  che  noni’  adorni. 
Vdite  . Nel  punto  Hello , che  Anna 
flattò  dalle  fue  poppe  il  fanciullino  Sa- 
muele, loconfacròa’Minifterij  del  Ta- 
bernacolo ,c  lo  confegnò  a!  Pontefice 
del  Santuario.  Fù  la  Obblatione  della 
diuota  Femmina  sì  collante  e sì  mac- 
chia, che  non  mai  loriuolie  in  Cala, 
anche  per  pochi  giorni.  Non  lo  con- 
duffe  (eco  a'  refpiri  della  Villa  , nell’ 
Autunno.  Nonl'inuitò  à definar  fe- 
co , nelle  allegrezze  de'  Giorni  folcn- 
ni.  L'efclufedal  dormire  fottoi  Tet- 
ti paterni , in  quelle  notti , che  la  Fa- 
miglia fpendeua  in  preghiere  più  cal- 
de, e in  voti  à Dio  più  fcruorofi . On- 
de mai  Efilio  così  feuero  c così  indif- 
pcnfabile  , da  Madre  tanto  atnorofa , 
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con  Figliuolo  sì  fofpirato?  Parue  alla 
prudcntilfima  Matrona  temerità  biafi- 
meuole  c tenerezza  ingiuriofa  , fe  chi 
doueua , dopo  fungo  fcruitio , diueni- 
re  Ecclefiaftico,  c fcruirc  à gli  Olocau- 
fti,o  crelceffc  o dimorarti:  in  Alber- 
go, oue  nalccuano  Parti,  quantunque 
da  illibati  Genitori.  Diceua  Anna  e 
à sè  e al  Parentado  : Non  fi  confanuo 
e Culle  c Mammane  con  chi  è deftina- 
toà  gl'Ineenfi  e alle  Vittime.  Non-, 
piaccia  al  Cielo,  che  io  colorifca  nel- 
la fantafia  d' vn  futuro  Sacerdote  Im- 
magini, che  alquantoprofaninola  In- 
tegrità angelica  di  sì  fublimato  Mini- 
fterio . Si  alcolti  Girolamo  . Anna  Ti - Ep.7.  ad 
littm , tjuem  Dee  venerai , pc  [t  urtarti  obiti-  L*tam. 
Ut  in  Tabernaculo,  NI  N QVAM  RF-  -j-0ra  , 
CEPIT , IVDECENS  ARBITRATA,  i6.  ' 
VT  FVTVR I S PROPIIF.TA  IN  E- 
1VS  DOMO  CRESCER  ET  , QVAE 
ADHVC  AL10S  FILI  OS  IIAtìERE 
CVP1EBAT  . Dunque  il  Talamo  in- 
nocente d'  vn  Contratto,  che  , à di 
noftri  , è Sacramento  nella  Chielà_.  , 
fcolora  chi  farà  ( quantunque  non  fia  ) 
Confccrato  con  Crifmi  ; e sì  i vagiti 
come  le  fafee  de’  Bambini,  nati  di  Ire- 
feo , sformano,  in  qualche  guifa_., 
a’Miniftri  del  Sacerdotio  i candori  del- 
l' animo  e i roffori  del  volto  ! Or,  chi 
può  , giudichi , quanto  al  Celibato  de’ 
Prefidenti Euangelici  difdica  ogni  do- 
mertichezza , che  habbia  affinità  con 
cortinaggi  e con  cembali.  INDE  CE  NS 
arbitrata  , vt  futurus  Propbeta  in  eins 
demo  crefceret , qua  adhucalios  filios  ha- 
bere  cupiebat . Ah , troppo  è fublime, 
e troppo  è confinante  col  Ciclo  1’  Al- 
tura dell*  Apoftolato . Quello , à con- 
feruatione  de'fuoi  Ordini,fchiuaetian- 
dio  i veli  c i vezzi  d’vn  Sacramento  , 
che  fomminiftra , Apoftolialla  Chiefa, 
Anacoreti  à gli  Eremi , Comandanti 
alle  Metropoli . E'  sì  alta  la  Pcrfettio- 
ne  del  Grado  Leuitico  , che  , in  pa- 
ragone di  effo , i rigori  del  Chioftro 
fono  piume,  e non  peli  ; fono  delizie.,, 
e non  martiri).  Souuengaui  ciò,  che, 
nell’  anteceduto  Ragionamento  , di- 
cemmo di  .quel  famolo  Abate  Lcrinc- 
fc,  il  qual  poi  fedette  , con  sì  gran  fa- 
madi  Santo, fui  Soglio  epifcopalc  di 
Reggio  . Or  egli  Abate  di  Lcrino , 
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Monaffcrtoda  S.  Fucherio  paragona- 
to, nell'  afprczza  della  Regola  e nell' 
altezza  della  Contcmplatione  , allea 
celebrate  folitudinì  della  Tcbaide  ej 
della  Nitrii  : che,dico,fà,e  che  opero 
Maeftro  di  Monaci  tanto  mortificati? 
Per  ben  prefedere  à quello  Ruolo 
d’Angeli  fi  tratta  da  Prelato , e tcnta_» 
di  pareggiare  i Vefcoui  della  Protien* 
za  . E quella  è lode  di  Superiore  clau- 
ftrale?  lo  certamente  farei  riputato 
frenetico,  fe , Capo  del  mio  minimo 
Gregge,  mi  trattafii  da  Metropolita  . 
Mi  biafimerebbe  ognuno,  non  come 
Imitatore  di  fiacri  Prcfidenti,  màcome 
feguace  del  fallo  di  Lucifero.  Epu- 
ro di  Malfimo  fertile  Eufebio , quando 
volle  glorificare  i fuoi  portamenti  nel- 
l’clèrcitio  dcll’Abadia  : Qui  iamdudum 
IN  ABBATE  P0NT1FICEM  GES- 
SERAT  -tpofimodum  Abbattm  in  Ponti- 
fico en/odiuit.Ecco, quanto  ita  innalza- 
ta la  conditìone  d i A pofiolico  Coman- 
dante fopra  ogni  c conditionc  c p.  o- 
feffione  di  Santità.  I Monaci, che  fem- 
brauano , ne’  membri  emani , Serafini 
lènza  corpo,  per  l'cfilio prefo,  da  ogni 
fapore  di  viuanda  , da  ogni  morbidez- 
aa  di  Ietto , da  ogni  vfeita  nel  campo, 
da  ogni  veduta  di  fpcttacolì  , da  ogni 
andata  alle  Patrie , da  ogni  memoria.., 
di  Parenti  ,da  ogni  lufinga  di  raggua- 
gli , da  ogni  folletico  d’ applaufi , da 
ogni  lettionc  non  facra,da  qualunque 
oggetto, che  non  affligga:  qualora., 
defiderauano  d'  auuantaggiarfi  fopra 
la  comune  Bontà  del  Chiofiro  , fi  pre- 
figgeuano  la  Emttlatione  degli  Arci- 
uefeoui  e de- Vefcoui , confinanti  alla 
iorlfola.  Diceua  Maffimo  à le  mede- 
fimo  : fe  qui  vino  puro  Abate  .quan- 
to viuo  imperfetto  , paragonato  a’fo- 
praftanti  delle  Metropoli!  Conciofia- 
che  ,oue  io  ottenga  da' miei  Sudditi, 
l’oflTeruanza  de’  Digiuni  comandati, 
l’affi ilenza  al  Coro  nella  notte  e nel 
giorno , la  dimora  nella  Celia  c la  fof- 
fc  tenta  del  Cilizio , poflfo  diurnamen- 
te ricrearmi , o meditando  Vangeli  ,o 
ruminando  Bibbie, o rimirando  Pia- 
neti, o adorando  Corpi  fanti  nel  Tem- 
pio , con  ficurezza  d’hauer  adempiute 
le  parti  di  vigilante  Cenobiarca  . All’ 
incontro,  i promoffì  alla  Tiara  dello 
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Prouincic  fono  affretti  , alfa  vifita  de’ 
Contorni  , al  gaftigo  de'  Contumaci, 
al  conforto  de’ penitenti , all’effirpa- 
tionc  de'  peccati  , al  rinfacciamento 
degli  fcandalofi , al  contrafto  co’Gran- 
di , alla  difefa  dc'Miferi,  alla  riforma- 
tione  de'  Cleri , all'afcoltamento  de’ 
Litigij , alla diftributione  dell'  Entra- 
te, alla  cura  degli  Spedali,  all’  adem- 
pimcnto-de'  Bandi , nlla  cattura  degl' 
Indifciplinati , al  fupplicio  de' delin- 
quenti , a!  fangue  de’ricaduti,alla  ffra- 
ge  e degli  Atei  c degli  Eretici . Que- 
lle fono  Montagne  Palcftine  di  Lauori 
apoftolici , nel  cui  afpetto  le  Collino 
delle noftre  follccirudint  fono  più  ro- 
llo granelli  , che  colli . M’ ingegnerò» 
per  tanto , di  ricopiare , nell’  ìnduftric 
dehziofc  delia  mia  Mitra,  gli  ftenti  in- 
numerabilì  ed  immenfi  delle  Tiaro 
pontificie , con  procurare  qualche  fo- 
miglianza  della  mia  Cocolla,  profu- 
mata dall*  incenfo  de’  Sacrifici] , col 
Manto  de’  Prelati  Ecclefiaftici , infan- 
guinato  nella  zuffa  co'Lupi  , chealfal- 
tano  le  loro  Greggio  . Con  tale  vene- 
ratione  affa  Prelatura  viuendo  i Sopra» 
ftanti a’Chioftri  di  Benedetto,  non  ri- 
cufauano  di  paffare  dalla  Cella  a’Ve- 
feouadì  : riputandoli  chiamati  da  Dio 
allafofferenza  di  più  ftentati  patimen- 
ti: c vi  paffarono  à migliaia  , come  mi- 
gliaia d'cffr  vi  vi  fièro  Santi,  con  la  me- 
moria de’  loro  Nomi  , c ne’Mcnologij 
dell'Ordine,  c ne’  Martirologi)  della.., 
Chiefa  . Bensì  gii  ottimi  Pa fiori , co- 
me vnirono  alla  Badia  la  Prelatura, co- 
si congiunfero  l’afprezza  di  Monaco 
alle  fatiche  di  Prelato.  .Qui  inmdudum 
in  Abbate  Ponti  ficem  fi  ([rat-,  POST- 
MOVVM  IN  ABIS  ITE  FONTìFI- 
CEM  CVSTODlVlt  . Così  regnaro- 
no nelle  fedie  apoffoliehc,  per  molti 
fccoli  , i fcruorofi  Piefidenti  dello 
Diocefi  Crifiiane,  o allenati  in  quella 
Corte  apoftolìca  , o dall’  efempio  di 
elfa  animati  all’  infatigabile  coltura 
dell'Anime,  calla  conquiftadi chi  tur- 
tauia  incenfaua  Moftri,c  adora ua  Si- 
mulacri . 

5x5  A quelli  Pregi  della  Prelatura 
Romana  e de’Prclati  Cattolici , rimirò 
Iddio  , in  quell’anno,  che  fi  manifefiò 
ad  Ifaia,  così  gloriofo  per  Serafini  afsì- 
Sff  fteu- 
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/lenti , e si  Sublime  per  Sedia  affai  piii 
innalzata,  di  quel  che  apparirti,  in  altri 
li'a.6.1.  tempi,  a’Senatori  della  Gloria . In  an- 
ni , rjuo  mortimi  e/l  Rex  Oziai  , VJ  DI 
DOMINV M feientem fuper  SOL IV M 
EX  CE  LSVM  ET  ELEVATVM  . Se- 
napi m (hxb.uit  ftper  illui , fr  clamatami 
Sanifus,  fan  fitti,  finfius,  Dom'nui  Deus 

txercitnum  : PLE.NA  EST  OMNIS 
TERRA  GLORIA  ElVS,  & itmus  re- 
puta e(t  fumo.  Che  mai  auuennc  in 
anno, si  memorabile  ne’  Regi  Ziri  dell* 
Empireo  ? La  fola  morte  dVn  Rè  ,nè 
fommamente  lodcuole , nè  intollera- 
bilmente maluagio , potè  cagionarti 
tanta  nouità  à gli  occhi  noftri  di  Ma- 
gnificenze celefti  ? Io  rimiro  la  Terra 
tutta,  nè  veggo  Oggetto  si  grande,  che 
debba  à Dio  onnipotente  accrcfcere  sì 
notabile  auanzamento  di  efteriorc  e 
accidentale  Maeftà  . Veggo  bensì  alla 
falda  del  Palatino  dirimpetto  al  Cam- 
pidoglio due  Gemelli  fucciar  le  poppe 
advnaLupa.  Remo  cRomolo,  Fon- 
datori di  Roma,commuouono  il  Cielo 
ad  inafpettatc  marauigliedi  Venera- 
tone, accrefciuta  à Dio,  che  non  può 
crcfcere  . Pcrmettcmi, ch'io  in  lode 
della  Sedia  Romana, cosi  diScorra., . 
A’  primi  gemiti  di  Romolo  allattato, 
palesò  Iddio  il  futuro  nafeimento  di 
Roma  , da  sè delimita  , per  Santuario 
de’ Tuoi  Riti , per  Oracolode’fuoi  Pre- 
cetti , per  Madre  de’  fuoi  Fedeli , per 
Confiftoro  de'  fuoi  Prelati  ,per  Sedia 
dcTuoi  Pontefici . Onde  (per  ragiona- 
re fecondo  lapouertà  de’ nolìri  fenti- 
mcnti  ) fcftofo  l'Eterno  Verbo  nella_» 
preuedura  fantità  de’  fuoi  Credenti , 
come  Trionfante  in  ciò  , che  douca_» 
feguirc,  ancorché  dopo  quali  ottocen- 
to anni  dal  nato  Bambino  , efclamò 
a’  fuoi  Angeli  : follcuatemi  il  Trono  , 
pcrciochc  è nato  Romolo , che  vaierà 
e morrà  federato , mà  che  darà  prin- 
cipio à quella  Roma , la  quale  farà  la 
mia  Spola,  e che , in  tutte  le  Parti  del- 
la Terra , quali  Anima  de’  miei  Fedeli, 
darà  vita  al  Mondo  conuertito.  e tras- 
metterà dal  Fango  al  Cielo  numerofe 
Colonie  di  Prcdcllinati,o  viuuti  à mè , 
o morti  per  mè.  Non  ofcrci  dir  tanto, 
fc  il  Dottore  maliimo  della  Chicfa  San 
Girolamo  ciò  non  efprimeffc  à Dama- 
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fo , canonizzato  Pontefice  di  quc(U_, 

Corte  . Or  egli , alludendo  al  Fune- 
rale d’  Ozia  e alla  Vifioncdel  Profe- 
ta , così  feri  ue.  Pojl  eins  monem,lsaias  Ep.  141. 
barn  V ftonem  vii  il , iiefl  , EO  ANNO, 

QVO  ROMVLVS,  ROMANI  IMF  E-  Tom‘7. 
RII  CONDITOR,  NATVS  EST.  }iSm 
Deh , conofci , Roma  , le  tue  Pcroga- 
tiue  . Tù,  tanti  Secoli  prima  di  Pietro 
fopraggiunto à tè, tanto  glorificarti  la 
Trinità , per  le  preuedute  Imprcfc  del 
tuo  Zelo,  c per  le  riconofciute  Qualità 
de’  tuoi  Efempij  . Alzati  dalla  polue- 
re , e renditi  meriteuole  del  Credito , 
che  i tuoi  Maggiori  ti  guadagnarono, 
predo  l’onnipotenza  di  Dio  regnato- 
re. Con  farge  .confarle  , tniuere  FOR-  -, 
T1TVDI\E  TV AÒ Sion,  tniuere  ve-  5 

Jlimentis  GLORIAR.  TVAE  , lernfa- 
lem  , C iuitas  Saniti,  Excuiere  ie  pulitore, 
dnftrgc . Corte  apoftolica  ripigliala 
tua  Fortezza  . Ini  aere  fortituiine  tua . 

Qucfta  non  confifte , o negli  Arfenalì 
o nelle  Rocche , che  , comuni  a’  Prin- 
cipi della  Terra  , da’  làcri  Comandan- 
ti pietofamente  fi  Sopportano,  per  pre- 
feruare  i Vaffalli  dalle  Scorrerie  de’ 

Barbari , e non  maio  fi  alzano  o fi  o- 
llcntano , come  Gloria  del  Regno  àpo- 
lìolico.  Tua  Fortezza  fono  , la  Dot- 
trina incorrotta , la  Coftanza  intrepi- 
da,la  Vigilanza  infaticabile,  TAfli- 
rtenza  vniucrlàle  à tutte  le  neceffità 
de’  Regni  conuertiti  . Iniuere  vefii- 
mentis  GLORIAR  TV  A E.  Ornati  col- 
1'  addobbo  della  Gloria,  mà  tua,  e non 
profana  . I ludi , il  fallo  , la  prodiga- 
lità > la  baldanza  , fono  Glorie,  mà  O 
Babiloniche  o Egittic  , che  à tè  non 
accrcfcono  Gloria  , e bene  Spedò  la., 
tolgono.  Tua  Gloria  è lo  Splendore 
de’  coftumi  : tua  Gloria  è l’Innocenza 
della  vita:  tua  Gloria  è la  limofina.,, 
che  dà  vita  à chi  muore.  Seruiti , per 
tanto  , c delle  tue  Armi  c de’ tuoi  Ar- 
redi, per  fottomcttere , al  Vaflallag- 
gio  della  Croce  c all’  Vbbidienza  di 
Pietro  , tutti  gl’  Imperi)  e tutt’i  Climi 
della  Natura.  Se  Sarai  Santa,  Sarai  più 
torto  Onnipotente,  che  Potente.  Ri- 
mira l’Affrica  , l'Affiria  , la  Grecia., , 
l'India  , il  Settentrione,  Pacfi  fotto- 
melìi  all’Euangelio  da  quei  B.  Pontefi- 
ci ,chei  tuoi  fonami  Pontefici  da'  loro 
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piedi  inuiarono  , i foggiogare  sì  fan- 
guinofe  e sì  infupcrbiccNationi . An- 
che ne’fecoli , più  lontani  da’ primi  o 
più  vicini  a’noftri , Gregorio  Magno , 
con  tré  Vefcoui , fpiccati  dal  Latera- 
li», fottopofe  a’  Dogmi  della  Religio- 
ne 1’immcnfo  Regno  dell’Inghilterra.,: 
oue  fiorirono  poi,  con  laurea  di  Santi, 
tante  Regine , tanti  Rè,  e tanti  Prelati. 
Sei  lìcura  di  vincere  tutto  l’Vniuerfo, 
fe  à tutto  eflo  rifpienderai  con  fregi 
di  ptiblica  e acclamata  Virtù . E tuo 
l’Augurio  diuino , in  cui , alla  mifurs_. 
de'tuoi  Splendori , fi  predicono  innu- 
Cant  6.9  werabili  i Trionfi  del  tuo  Gouerno. 
VuUbra  , vt  Luna  ; delta , vi  So! . Ec- 
co al  diluuiode’Chiatorivnita  la  for- 
za de’  Trofei . Segue  immediatamen- 
te : TERRIBILE , VT  CASTORVM 
ACIES  ORDINATA.  Quanti  faranno 
i raggi  della  fua  E cmplarità  , tanto 
faranno  le  conquide  de'  tuoi  Nunzij, 
de’tuoi  Legati , de'  tuoi  Statuti. 
ji  6 Mi  chiede  più  d’vno,  fe  fia  in- 
dubitato il  congiungimento  della  Vita 
luminofa  alI’Acquifto  dcll’Ànime  mi- 
gliorate c delle  Regioni  conuertite.  E 
come  non  farà  certa  la  Vnione  de’  vo- 
ftri  Efempij  con  le  voftre  Vittorie  i fe 
anche  in  Roma  idolatra  non  fi  diuife  la 
Bontà  dal  Trionfo  : e,  oue  fplcndette 
ne’  Guerrieri  pagani  la  Integrità  de’ 
portamenti , ogni  Ferocia  ftranìera  fi 
ibttomife  al  Campidoglio?  Alle  pruo- 
ne . Erano  tanti  i Corfali  ne!  Mare  me- 
diterraneo, e tante  le  prede  della  Bar- 
barie incrudelita  , che , alle  foci  del 
Teucre  e alle  prime  pietre  della  Via 
Appia , niun  Viatore  fi  affacciaua , per 
temenza  di  non  rimanere  prigione. 
Impauritali  Roma  à tanto  inondamen- 
to e di  Ladroni  nauiganti  e di  Città  ri- 
bellate, fpedì  Pompeo  Magno,  non  già 
alPeftirpamento,  che  ciò  ella  non  ifpe- 
rò,  mà  bensì, dopo  lungo  corfo  dì  anni, 
à qualche  diminutione  e delle  rube  e 
delle  armi  nemiche.  Vfcitoil  valorolb 
Combattitore  dal  Porto  Romano , 
quando  appena  lo  dimauano  giunto 
alle fpiagge  de’  Solleuati,  i'intefcro  sì 
fattamente  Vittoriofo,che,con  le  Piaz- 
ze ricuperate  e cojl’cfterminio  d'  ogni 
Predatore,  fù  alficurata,  in  tutto  il  Ma- 
«c,  la  nauigationc  a’Trafficanti,  e fu  re- 
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fiituita  alla  Republica  la  Corona  di 
tanti  Regni  perduti . Ogni  Emporio 
aprì  le  porte  a Pompeo  : ogni  Nauilio 
calò  le  antenne  alla  fua  Armata  . La 
profpcrità,  la  celerità  , la  grandezza 
della  Commeflione  terminata  cagionò 
sì  grande  ftupore  ne’Principi  del  Sena- 
to, che  à tutti  parue  incredibile  ciò, 
che  palpauano;  e niun  comprefe,  come 
potdTc  auuenire  quel , che  fapeuano 
liicceduto  . Allora  vn  de’  primi  Con- 
fidar! così  ragionò  del  Vincitore  al 
Popolo  giubilante.  Non  attribuite  la 
prodezza  e delle  Naui  diflìpate  à gli 
Auuerfarij , c delle  Prouincie  rimefle 
nell’Vbbidienza  de"  nodri  Fafci , o al 
groflò  numero  de'  Vafcelli  , oalle  ro- 
bude  braccia  de-  Remiganti,  o all’aure 
fortunate  de’ Venti , o all’attenta  peri- 
ria  de’  Piloti , o all’agguerrito  valore 
degli  Efcrciti . Niuna  di  quede  forti 
badaua  à tante  Racquide . La  felicità 
efaifrettamento  delle  Vittorie  ripor- 
tate dcriuò  dall’efièrfi  renduto  il  Ge- 
nerale dell’  armi  ionacccflibile  à qua- 
lunque Piacere,  e piu  che  Huomo  fri 
gUhuomini . Niun  bottino  Io  tratten- 
ne, niun  foliazzo  l’inuifchiò,  niun  ap- 
plaudì l’ammollì , niuna  profperità  lo 
fedufle  . Nares,QVAE  C A ET  EROS  _ 
REMORAR1  SOLF.NT  , NON  RE - 
TARDARVNT  •.  non  auaritia  ab  injlì-  Mani!. 
tutocurfm  ad  pradam  aliquam  reuccauit, 
non  libido  ad  volupratem , non  amanitas  y°™'61 
ad  delettanonem  > non  nobiiitas  vrbit  ad 
tognitionem,  non  denique  labor  ipfe  ai 
quiete m •.pojìremi  Ji  gnaffe  tabulasi  cate- 
raque  ornamenta  Gracorum  Oppidorum , 
qua  catari  tollenda  effe  arbitrantur  ,EA 
S1BI  1LLE  NE  VISENDA  QV1- 
DEM  EXIST1MAVIT . Persi  odo-  _ 
rofa  Fama  , Iparfa  in  tutto  1*  Oriente 
d'incomparabile  Onedàed’  infleifibilc 
Rettitudine,  rimirato  Pompeo,  non  co- 
me Ammiraglio  fpedito  da  Roma,  mà 
come  Eroe  difeefo  dal  Cielo,  ottenne,  \ 
quanto  volle , e volle,  quanto  conuen- 
nc  . ltkO MNESi  in  bis  lochi  GN.  Pom- 
patamiJìcut  aliquentinon  exhac  Vrbe  mif- 
fum  1 SED  DE  CAEIO  DEEAPSVM 
1NTVENTVR-  Acquidò  tal  credito 
l’acclamato  Trionfante  all'Imperio  La- 
tino, che  tutti  quei  Popoli, che  dappri- 
ma incolpauano  gli  Attedi  di  codardia, 
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ebertemmiauanoiloroNomi,  poiché 
di  liberi  fi  erano  fatti  fchiaui  e tributa- 
rij  à Dominio  rtranicro,  (limando  tutt'i 
Romani  non  differenti  da  Pompeo , 
confettarono  prudenti  (fimi  gli  Antena- 
ti, quando  più  tofto  vollero  foggiace- 
ne à Principi  di  tanta  Giuftitia  c di  sì 
inaudita  Temperanza,  che,  o viuere 
fenza  Padroni,  o anche  Comandare  al- 
trui, fottratti  à feruitù,  e pompofi  per 
Padronanza . Io  hò  riferito  sì  lungo 
racconto  di  Auuenimento  pagano,  per 
la  Chiufa,  che  fegue  . N**r  Imperi/ 
neftri  Splender  11LIS  GENT1BVS 
LVCET  : nane  intelligunt,  NON  Al  NE 
CAVSA  MAIORES  SVOS  TVM  , 
CVM  II  AC  TEMEERANTIA  MA- 
GISTRATVS  HABEBAMVS  , SER- 
VIRE EOPVLO  ROMANO,  QVAM 
IMPERARE  ALJIS  , MALV1SSE. 
Che  fe  i Generali dell’Armi  men  fanno 
colPArmi , che  con  la  Bontà  : come 
Noi,  Miniftri  del  Crocifitto,  più  Mon- 
do conquideremo  alla  Croce  con  le 
pompe  , che  coll’Apoftolato  ; più  con 
le  Rocche,  che  con  gli  Altari  ? E forfè, 
che  non  fri  Roma , quando  fu  Santa , 
aliai  più  Gloriofa  ne’  fuoi  Prelati , di 
quel  che  fotte  Roma  gentile  ne'fuoi 
Guerrieri,mentr'ella  comandò  al  Mon- 
do ? I Signori , i Principi , i Celari  li 
gloriauano  di  vbbidire  a'  Pontefici . 
Coftantino , sì  venerato  Imperatore , 
dauala  mano  c cedeua  il  luogo  à qua- 
lunque Prefidente  di  Terra,  ancorché 
non  murata.  Non  fi  ftimauano  Rè 
Grandi  i Rè  Potenti , fe  non  dichiara- 
uano  i loro  Reami  tributari)  alla  Sedia 
Romana . Ogni  Maflimo , fe  non  era 
minimo  nel  cofpetto  de'Primati  Apo- 
flolici,  fi  credcua  infelice  . Non  ripu- 
gnò T eodofio  Vincitore  a’rimproueri  c 
a gli  affronti,  riceuuti  publicamétc  da 
Ambrofio , che  l’efclufc  dal  Coro  . Sì, 
si,  quanto  Terreno  rifcaldail  Sole  , e 
quanto  Mondo  non  è fopraffatto  dall' 
Oceano , tutto  farà  voftro , fe  voi  non 
farete  meri  Huomini,mà  veri  A portoli. 
J17  Vorrei,  per  ciò,  Roma  , come 
la  volle  Crifto  , quando  la  colorì  à 
Giouanni  sbandito,  in  forma  di  Cielo, 
Apoc.sr  comunicato  alla  Terra.  Ej  et/o  loanncs 
1.  vièti  Santfam  Ciuitatem  IERV SALEM 
NOVAM  ,defcendentem  de  Celo, a Dea 
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paratavi  fìcut  Spenfam  , ORNATAM 
VIRO  SVO  . Ogn’Interpretc,nonau- 
ucrfò  al  Vaticauo , riconofce  , nella 
trafmetta  Gerufalemme , la  Chiefa  Ro- 
mana , vera  e vnica  Spofa  di  Dio . Or 
la  bellezza  di  lei , fe  non  agguaglia  la 
bellezza  della  celrftiale  Gerufalemme, 
non  è , qual  dee  crtcrc,  e qual  conuie- 
ne,  che  fia  . Anche  di  e(fa  debbono 
verificarfi  , per  chi  giunge  pellegrino 
alla  Soglia  delle  Bafiliche,i  Preconi)  di 
Agoftino.  DeCendentem  de  Culai  Dee,  Ljb.1.  de 
tarx/uam  Spon/jm  ernatam . Ecco  le  pa-  Qr(j;n 
role  del  Santo  . Ni/nl  ampliti  dicam, 
nifi  premiai  netis  afpeflum  P VLCH RI-  - g. 
TVD/NIS  , CVIVS  IM1T ATIONE 
PVLCHRA  , CVIVS  COMPARATIO- 
NE  TOEDA  SVNT  CAETERA.  Qua- 
ta  e qual’  è la  quali  diuina  Bellezza., 
della  Corte  Apoftolica  , cioè, l'incom- 
parabile fantità  di  ella?  Tale,chcj 
chi  la  imita  delle  Diocefi  Criftiane  , 
riluce  più  d’ogni  Stella  : Tale,  che  an- 
che ogni  più  fàntificata Metropoli,  fe 
à Lei  vuol  paragonarli,  etìandio  nella 
vartità  di  mantenuti  fplcndori , fem- 
bra  vn'abirto  di  tenebre  . Ogni  rifor- 
mato Clero  può  acclamarli  luminofo 
d'Elempij,  finche  non  compete  coiu 
quella  Corte;  che  perla  fublimità del- 
le fue  Virtù  , fupcra  ogni  altra  Comu- 
nanza , e toglie  i Chiarori  anche  à chi 
pare  vn  mezzo  Sole  nelle  Prouin- 
cic  . CVIVS  1M1TATIONE  PVL- 
CHRA , CVIVS  COMPARATIONE 
EOEDA  SVNT  CAETERA . Quanto 
errò,  e quanto  erra , chi  oftenta  Carlo 
Borromeo  Prefidentc  canonizzato , si 
zelante  Riformatore  di  Diocefi  quali 
immenfa , fottopofta  al  fuo  Paftoralej. 

Ciò , che  quiui  accreditò,  pretto  tutt’i 
Regni  della  Terra,  i Cherici  ci  Popoli 
del  Beatiffimo  Cardinale , tutto  è for- 
za , che  fi  ricopiatte  da  Roma , mà  con 
Tempre  rimanere  infinitamente  mino- 
re quella  Copia  à quello  Originale^. 

Cums  imitatione  patchra  , cairn  compa- 
rai ione  fot  da  fitnt  c/etera  . Nè  mi  ram- 
memorate, in  quel  Diftretto,gIi  Ora- 
tori) aperti  , i Catechifmi  irtituti',  i 
Giuochi  tolti,i  Sacramenti  frequen- 
tati,! diuini  Vfificij  vditi , gli  fcandali 
non  permeili;  i Giorni  feftiui , non  vio- 
lati da  lauori,  non  profanati  da  fpetta- 
coli; 
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coli  i le  facre  Vergini  , difefe  dallo 
grati  e armate  co'  veli  ; il  Clero  vene- 
rabile, per  la  tonfura,per  la  mode- 
dia , per  la  temperanza , per  la  dot- 
trina ; le  Pieui , i Canonicati  , le  Di- 
gnità , non  concedute,  faluocbe  àgli 
Ottimi  i non  efaudite  le  Intcrccffioni, 
non  dimenticati  i Meriti,  non  bifogno- 
fa  di  fauorela  Capacità,non  fublimata 
la  Incapacità  da  braccio , o armato  di 
flocco  o glorificato  da  Scettro.  Ognun 
ini  giunge  al  Palio  de’ Sacri  Onori 
co’ Tuoi  piedi,  e non  sii  gli  omeri  di 
chi  lo  porta  . Le  Chiefe  quiui  veri 
Tempii  d’ oratione  ; i Chioftri  veraci 
Santuari)  di  penitenza  ; le  Parrocchie 
più  che  veri  Alili  di  pietà  ; le  Scienze 
promolle  nella  Gioucntìi  ; le  Licenzo 
non  dilTmiulatc  negli  Adulti  ; il  latte 
fucciato  da'  Fanciulli  con  la  Fede;  l’E- 
refia  conuinta  da'  Letterati  ; la  Reli- 
gione protetta  da’  Prefidenti  ; lo  (piri- 
co di  Dio  propugnato  da’  Gouernanti  : 
in  fomma  , la  Chiefa  primitiua  rinata 
in  quella  Chiefa . Imperochevna  tale 
inondatione  di  Pregi  e di  Preminenze 
può  apparire  gloriofa , finche  non  lì 
confronta  con  quella  Chiefaial  cui  Pa- 
ragone ogni  Riforma  può  riputarli 
profcioglimento  di  Difciplina , e non 
fantificatione  di  Collumi . C uius  imi- 
t aliene  pulebra  , CVIVS  COMPARA- 
TIONE  EOE  DA  SVNT  CAETERA. 
Roma  , Roma  , nell’  eminenza  delle 
fue  Doti  apolloliche,  troppo  lì  folleua 
fopra  tintele  Metropoli,  e troppo  tut- 
te le  vince.  Che  fe,per  eftrema  no- 
flra  difauuentura , ad  elle , o cede  ( il 
che  Iddio  tolga  ) , o non  palcfementc 
precede, decade  Ella,fenza  dubbio, 
da  quegli  Ornamenti,  concili  l’incar- 
nato Verbo  la  velli,  quando  à Giouan- 
ni  lamollrò  . SarebbonopoLà  diluuij, 
c non  à piogge, le  lagrime  de’Giuili , 
qualora  , con  minimo  fondamento  di 
non  cfprclTa  bugia,  fi  quereladero  i 
Prelati  dell'  altre  Diocefi , riufcire,o 
meno  Efemplari  de’  natiui  , o meno 
Ammacllrati  de’ propri)  , quegli  Arci- 
pròti  c quei  Canonici , che  Roma  traf- 
mette  alle  loro  Cattedrali.  Meno  tem- 
peranti di  lingua,  meno  religioli  di 
vita , meno  modelli  d’abito  gli  Educa- 
ti in  quella  Corte  ,di  quel  cheappaia- 


5 °9 

no  i Sacerdoti , non  mai  in  erta  com- 
parii ? Siamo  fpcditi;e  troppo  trali- 
gnammo dalla  Gloria  delle  nollre  ve- 
re Glorie  , fc,  in  vece  d’ edere  Idea  à 
tutti  gli  Ecclefialtici  di  Grido  di  quà 
da’Montiedi  là  dal  Mare,  diamo  oc- 
cafione  di  doglienze  a Prelati,  fe  i loro 
Sacerdoti  imitano  i nodri  . Ohimè, 
qual  farebbe  la  modruofità  del  nodro 
fallimento , fe,  in  vece  di  dirli  di  que- 
da  quali  diuina  Corte  ; C»/«r  imitatta- 
nt  pulitina , cuius  lampara  tiene foeda  funt 
catena  : gli  addolorati  Velcoui  d’  al- 
tre Prouincie,  per  impatienza  di  quei 
contradi, che  padano,  nel  ridurre  à 
buona]  forma  di  faccrdotale  Efempla- 
rità  gli  Alleuati  fra  Noi,  efclamadero, 
additando  Roma  : CVIVS  IMITA- 
TlONE  V0EDA,CV1VS  COMPARA- 
TONE PVLCHR  A S'VNT  CAETE- 
RA . Noi  troppo  miferi , fe  le  Metro- 
poli Crilliane  gridadcro  , i meno  pij,  i 
meno  docili , i meno  difciplinati  fono, 
fra'nodri  Minidri , i Proueduti  da  Ro- 
ma : eque’ Cherici  fono  più  inodedi 
di  voci  di  vedi  di  opere , che  non  mai 
videro , o Soglie  d’Apodoli , o Corte.» 
Apodolica  . Chi  ciò  dice , non  diccj 
Verità.  Conciofiache,chi fpodumato 
ritorna  in  Diocefi  , mal’  huomo  quà 
venne  . Per  altro  , innumerabili  da_. 
Romaefcono,à  rifederc  nelle  Curej 
impetrate , ottimi  di  vita , e riguarde- 
uoii  di  qualità  : come  lopra  ogni  nu- 
mero viuono  in  Roma  efcmplaridimi 
d’andamenti^:  odorofi  di  fama.  Onde, 
in  tanta  copia  di  Eccleiiadici  e di  Pre- 
lati , limofinieri,  giudi,  zelanti  , inno- 
centi , ben  poteuano  coloro  làntifica- 
re  i propij  codumi  ; offendo  la  Corte 
Apodolica  vn  Giordano, douc  qual- 
lifia  Lebbra  fi  purga.  Seppellì (co,  per 
ciò , l’ efecrato  e bugiardo  Periodo  : 
Cuim  imitatimi feda  , cairn  campana  lia- 
ne pulebra  funt  catena  , ne’  profondi 
dcll’abilfo,  affinché  non  mai  lia  ripe- 
tuto , o da  Primati  vanagloriofì , o da 
Metropoliti  impatiéti.  Scongiuro  ben- 
sì tutti , à non  prometterli  venerationc 
da  veruno , fe , predo  tutti , non  auua- 
lorano  1'  Autorità , conferita  dal  Gra- 
do , coll'  incontradabilc  chiarore  del- 
la Bontà  , coll’ adorato  Concetto  di , 
Giuftitia  , sì  didribuciua  come  com- 
mu- 
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mutatiua  , confettata  al  Merito»  e af- 
fordata  alla  Lufinga . 

518  Nè  fia  alcuno  sì  poco  intelli- 
gente di  facri  Annali , che  prefuma  di 
trarre  all’  adoratione  de’  noftri  De- 
creti e alf  olferuanza  de’noflri  Precet- 
ti » o i Signori  della  Terra,  o le  Natio- 
ni  Fedeli , per  le  tante  Prerogatiuo  » 
che  di  Noi  fcriuono  , i Canonifti , che 
ci  attribuirono  tutto , e i Teologi, che 
ci  concedono  tanto.  Sono  ineftimabil- 
mentc  fonori  i Titoli  dati  a’  Minifiri 
della  Gerarchia  faccrdotale;  chiamati 
vniuerfalmente  dalle  Penne  erudite, 
Santificatoti  dell’  Anime  , Cooperato- 
ri del  Verbo, Interpreti  della  Trinità  » 
Succefiori  degli  Apoftoii  » Legati  di 
Crilìo,  Vicedei  di  Dio  . Più  di  quello 
vi  fi  dcc,fc  fi  riguarda  l'altezza  del 
Magiftrato.  Si  narrano  Umilmente  da’ 
Baroni)  ,da'  Bellarmini  , c dagli  altri 
Cronilli  di  quella  Beata  Sede  ,la  lànti- 
tà  delle  Cappelle  Pontificie,  la  macllà 
delle  Kaunanzc  Vaticane,  ladiuinità 
delle  Canonizzationi  c de’Giubilci, 
le  Porte  Patriarcali  aperte  nell’Anno 
fànto , i tanti  Conucnti  de'  Padri  Por- 
porati jdiftribuiti , chi  alla  cuftodi«_» 
de’Sinodi  ecumenici  ; chi  alla  confer- 
uatione  delle  Regole  rcligiofe  ; chi  al- 
la tutela  dell’Immunità  ecclcfiaftica; 
chi  alla  propagatione  della  Fede  cri- 
ftiana  ; chi  alP  efterminio  degli  Errori 
ereticali;  Nomi  tutti,  che  hanno  più 
del  diuino,che  dell'vmano  , e chtj 
mantengono  immortale  1’  Apoftolato 
nella  Reggia  de’Pontefici.  Or  fe  à Vo- 
caboli, tanto  glorificati  da  Virtù  Euan- 
gelica  e da  PolTanza  Apoftolìca , non_> 
corrifpondelTe  vna  Bontà  più  che  An- 
golare , e vna  Vita  totalmente  libera 
da  Paffioni , negli  Amminiftratori  di 
Oggetti  sì  facri  ; dal  Liuorc  fi  fpalan- 
cherebbero  le  bocche  à gli  Oppugna- 
tori delle  vere  Dottrine;  e anche  i Se- 
guaci de’Dogmi  incorrotti  non  tace- 
rebbero , ouc  non  rimiralfero  la  Corte 
Tanta  , quale  l’apprefèro  ne’ Volumi 
de’Letterati  . Proromperebbono  iiu, 
difeoperti  dileggi  di  chi  Rimarono  più 
che  Muomini , qualora  li  ritrouaffero  e 
li  praticaflcro  huomini . Noi  miferi, 
fe  ciò  ,che  fcherzando  fi  feriffe  di  Co- 
mo, urlando  e fremendo  fi  pronunziaf- 
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fè  di  Roma.  Pallina  commerzio  di 
lettere  frà  vn  gran  Nobile  di  quelita 
Città  e vn  fanto  v efeouo  di  Pauia,  no- 
minato Ennodio  , celebratiffimo  frà 
quanti  profeflàno  conofcimcnto  d’ An- 
tichità. Aggrandiua  il  Gentiluomo  le 
vaghezze  del  Pacfe,  tanto  nobilitato 
e dalle  Scritture  e dalle  Ville  de’Plinij, 
e coloriua  quei  Contorni  con  si  am- 
pollofe  frali,  à lode  delle  /liniere  del 
Lago  e delle  Campagne  del  Territo- 
rio,chc  ognun  poteua  credere  trafpor- 
tata  la  Terra  di  Promifiione  e loSta- 
gno  di  Galilea  in  quella  sì  fauoritu. 

Parte  dell’  Infubria  . Non  era  , in., 
quei  tempi , così  efaltata  la  Città  da’ 

Pregi  di  Principi  di  Cardinali  di  Guer- 
rieri c di  Santi,  come  al  prclcntc  la  ve- 
neriamo. Infolfcrentc , per  ciò,  Enno- 
dio di  tanta  Rettorica  , adoperata  dal 
Caualiere,  come  crelciuto  frà  le  Pom- 
pe reali  di  Pauia , fua  Refidcnza  c fer- 
ma Stanza  de’  Rè  d’ Italia , volle  chia- 
rirli della  millantata  Amenità,  e di 
quel  Paradifoterrcllre  ripiantato , non 
dalla  Mano  del  Creatore , mà  dallo 
Penne  de'Pancgirifli,sù  gli  virimi  con- 
fini della  Lombardia . Per  rauco, giun- 
to il  Sanro  alle  fponde  del  Lago  e all’ 
afpctto  della  Pianura,  sbigottì  a'  tanti 
fcogli  dell’  Acque  tempeftofe  : e poco 
alrro  vedendo,  fuorché  le  Rottine  dell’ 
antica  Magnificenza  siigli  auanzi  de’ 

Palazzi  e de’ Giardini  dillrutti,  ripaf- 
fato  che  fìi  dal  Lago  al  Tefino,  rimpro- 
uerò  l’Amico  de’  fauolofi  Vantamene!, 
più  degni  di  ehi  compone  Poemi , che 
dichidefcriue  Prouincie . CO  Al  VM  , Lib.i.ep. 
per  fljlnm  vefirum-,  A1EI.1VS  EST  LE-  6’ 
GERE  , SE  d M t'IDERE.  Suenirci  Tom.17. 
per  l'affanno,  quando  altrettanto , o il  i«8. 
Zelo  indifereto  ,0 1' Inuidia  efafperata 
efprimeflèro  di  Roma,  con  vantare , à 
vilipendio  di  efià  : Si  appaghi  ognuno 
di  riuerirc  la  Corte  Santa,  qual  la  tro- 
ua  ne’ Libri,  fenza  curarli  di  ricono- 
fcerla  co’  fuoi  occhi  nell' Alfcmbleo. 
L'adorerete , fe  la  leggerete  nelle  Car- 
te degli  Addottrinati , immaginando- 
la Catacombe,  ricche  d’ Olla fantifi- 
catc  : Bafiliche  venerabili,  per  Memo- 
riedi  Santi:  Congregationi , indiriz- 
zate al  Ben  publico  delle  Diocefi  : 

Principi  promofii , chi  alle  Tiare,  e chi 
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allo  Scarlatto  » o per  lunghezza  di  La- 
uori  , o per  eminenza  di  Qualità  : tut- 
to il  Terreno,  imporporato  da  Sangue 
fparfo  per  Crifto  : ogni  Pietra,  ogni 
Arena,  memorabile  per auuenimenti 
di  Generalità  Criftiana , o tolleranti^ 

■ del  ferro  , o difpcnfatrice  dell'  oro . 
Forfè,  forfè , quando  ne  facefte  anoto- 
mia  co’voftri  guardi , i Tetri , le  Esu- 
ltanze,! Magiftrati,  le  Famiglie,  i T em- 
pi) ftefsi  della  confecrata  Città,  sì  co- 
me, per  la  Virtù  di  numerali  Pcrfo- 
naggi,  vi  parrebbe , quale  à Voi  la  di- 
pinfc , chi  nelle  Pergamene  la  deferif 
fc  : cosi,  per  colpa  di  alcuni  pochi  de- 
generati dalle  prime  Cófuetudini  del- 
la Prelatura  Cattolica,  offefo  efclamc- 
rcrte  : ROM  AM  MEL1VS  EST  LE- 
GERE  , QVAA l RIDERE  . Troppo 
à dentrocolpifcel’  Anima  la  trafittura 
di  si  acerbo  fchernimento.  Tuttauolta 
la  tanta  Altura  della  Gerarchia  faccr- 
doraleobbliga  tutc’ifuoi  Ingranditi,  à 
folleuarfi  da  qualunque  triuialità  di 
mediocre  Virtù , con  giungere  alla  fu- 
blimità  de’Prelati  anteceduti  ne’  fccoli 
primitiui . 

519  Voi  vdifte  i ruggiti  di  Giro- 
lamo, quando  tanto  agramente  dcic- 
ftau  ,scza  prolungati  intcrftitij  di  vita 
lagrimofa  e attinente,  cófegnatoil  Bif- 

Ep-Sj^d  foà  chi  frequentò  l'Anfiteatro.  litri 
Ctin'  in  Amphiteatro  , Mie  inEcclefìa : du- 

Tom.17,  dumEautor  Hijìrionum , mine  V irginum 

3°4*  Gonfierà tor . Niun  può  afcoltarmi , in 
quella  Sala  , sì  rozzo  di  Precetti  ret- 
torie!, che  non  intenda,  effere  figu- 
rata la  voce  di  Ieri . Senza  dubbio,non 
allude  il  noucllo  Geremia,  co’  fuoi  tre- 
ni, alla  giornata  preceduta, mcntr’ era 
imponibile  si  poca  diftanza  frà  Mini- 
fieri)  così  lontani . Volle  però  direj 
l’affannato  Riprouatore  degli  Abufi  in- 
trodotti : I Coronati  di  Mitra, due  o 
tré  anni  prima, efferfi  prefentati  allej 
atroci  zuffe  de'  Gladiatorie  allo  sbra- 
namento fcambicuole  de'Moftri  ftra- 
nicri . Coftoro,  dice  il  Santo,  con  gli 
abiti  ancora  fpruzzati  di  fanguc  be- 
ffiate, fi  cuoprono  con  Dalmatiche  c fi 
adornano  con  Piuiali , fenza  efferfi,  da 
prima,  lauati  i veftimenti  con  calde  la- 
grime di  allungato  rauuedimento , cj 
con  molta  cenere  di  fcueriflima  contri- 
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tione  . Non  illuminiti  non  flenìt . Neri 
in  Amphiteatro , Loite  inEcclefìa.  Or 
che  direbbe  l’accorato  Deploratore^  > 
fe  rimiraffe  , nello  ftcflb  giorno , edere 
alle  volte  taluno  e Spettatore  c Prela- 
to, congiunta  all’Altare  la  Scena  , sì 
che, chi  la  mattina  Eterifica  l'Agnello 
di  Dio  à Dio,  oda  la  (èra  o Satiri  o 
Pantomimi?  Che  fe  m’interrogate,  (c 
tal  Congiungimento  di  Attioni , tan- 
to diuerfedì  biafimi  da’  Dottori  della,. 
Chicfatcome  da  Girolamo  si  agramen- 
te fiabbominò  la  vicinanza  de’  Diletti 
alla  macttà  de' Sacrifici)  : confcffo,nOn 
trouare  io  defedata  da  verun  Santo  sì 
fcandalofa  Identità, di  Olocautti  c di 
Piaceri,  di  Apottolato  c di  Orchcftrej , 
percioche  niun  Santo  la  fognò  giam- 
mai poflìbilc  a'  Prefidenti . 

510  Non  oli  Criftiano  veruno  di 
propugnarecopia  si  fchifa  di  Centauri 
poetici;  affermando, anche  g'i  Angeli 
del  Ciclo  premere  con  vn  piede  la^ 

Terra,  c calcar  l'Oceano  coll’altro: 
perprouarc,  non  di(dire,fc,  chi  è huo- 
mo,  tal  fi  moftri  ; ora  dedicandoli  alle 
opcrationi  dello  Spirito,  e ora  acco- 
munandoli a’  rcfpiri  del  corpo.  Et  vidi  Apoc-ie 
alinm  Anteluni  fòrum  , deftenientem  de 
Celo  umici um  nube  . Pedes  eins  tanjiiam 
colnmnx  ignis:& pofuit  pedini  fuum  dex- 
trum  fnper  Mare  , fini  frani  antem  faper 
Terram.  Voilleffo  fpczzatc  la  Targa 
della  difefa  . Rifpondo  , però , à chi 
protegge  Chimere  ,e  nega  in  faccia  à 
Crifto,  la  impotenza  di  feruire  d duej 
Padroni:  Tal  varietà  di  Piedi  fituati 
concederli, non  ad  huomo,  mà  ad  An- 
gelo, armato  di  nuuola  ,e  non  vcftito 
di  feta . Secondariamente  à Spirito  si 
robufto  e sì  gucrnito,  ancorché  in  pie- 
di di  fuoco,  c non  di  carne,  fi  concede, 
non  che  fi  attuffi  o nel  fango  o nell’ 

Oceano,  mà  che  appena  li  tocchi , per 
dominare  à due  Elementi  ,c  non  per 
diuenire  fchiauo  di  procelle  e di  fotte. 
Finalmente  conchiudo , à niun  Arcan» 
gelo  non  mai  permeffo  nelle  diuinej 
Scritture,  che  fermaffevn  piede  nella^ 

Terra,  e ftabilillc  l’altro  nel  Ciclo. 

Quello  è il  calo  noftro  : mentre  ripro- 
uiamo,  che,  chi  conucrfa,pcr  l'eminen- 
za del  Grado,  con  Dio  nell’  Empireo, 
fublimato  à Maneggi  apoftolici , fi  tuffi 

poi 
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poi  fino  a'IombijO  in  faccende  terrene, 
o in  paffatempi  da  Spofì . Coftanza^ 
vi  vuole  in  rigettare,  chi  c’inuita  à de- 
lizie, improprie  del  noftro  Carattere^. 
Troppo  riefee  effeminata  ia  morbidez- 
za, diiarmata  di  ripulfc , e bramofa  di 
fecondare  . Terminiamo  il  Ragiona- 
mento, con  la  magnanimità  d’vn  NO', 
dato  ad  vn  Rè  da  Prelato  di  non  ampia 
Diocefi.  Chicfc  ad  Inonc  Vcfcouo  per 
lettere  i!  Signor  delle  Gallie  , che  lo 
prouedcfTe,come  p ire  che  nel  raccon- 
to fi  accenni,  o di  Falconi  addeftrati 
alla  caccia  , odi  Cani  conci  con  am- 
bre, o di  Ventagli  ben  figurati  da  co- 
• lori . Certo  è,  la  Domanda  offerii  rag- 
girata in  Oggetti,  non  indegni,  ina  de- 
liziofi,  con  promelfa  di  viniborfarlodel 
denaro  . Non  e credibile  , quanto  fi 
alterale  Iuonc  alla  richieda  . PreftL., 
però,  fubitamcntc la  penna,  così  re- 
fcrifTe  al  Principe . Nè  alla  grandezza 
del  voftro  Diadema  conmene  abbaffar 
tanto  la  Stola  de’ Sacerdoti  , e molto 
piti  difeonuiene  a'  Pallori  delle  Anime 
c 10,  procacciare  accrcfcimento  di  diletti  à 
I udou.  ' eh*  gouerna  Reami . NEC  DECHE 
Regi  MAI  E STATE /li  RE  GIÀ  M vilia,  nel 

/'rane,  auelìbet  Vanitati t lenecinia  è Sacerdote 
Tom  parere  : NEC  SACERDOTAUS  0F- 
ijo.  F1C11  EST , in  talibns  regie  M aie  (Iati 
ibtemperare . Indi , con  zelo  intrepido, 
protetta  al  Monarca , nell’  aprire  il  fo- 
glio, hauer  creduto , per  manifefto  ab- 
baglio inuiata  à sè  la  Carta  dal  Segre- 
tario fonnolofo . Tuttauolta,  percho 
ì Titoli  P Onoranze  e i Nomi  perfua- 
dcuano  non  interuenuto  il  fofpettato 
errore,  intende®:  così  egli  referiuerej 
alla  Macftà  fua,  non  per  rifponderlej, 
mà  per  correggerla:  accioche,non  mai 


per  l' innanzi, ofafTe  contaminare  le_> 
Mitre  de’  Pontefici , o fuoi  pari  o mag- 
giori di  sè,  con  propofk  troppo  feon- 
cie,  sì  per  farlcjcome  per  vdirie . VB1 
LEG1 , ERVBVI . SupradiCla  refcripfi, 
VT  NVNgVAM  AMPL1VS  A ME, 
VEL  AB  ALIO  EPISCOPO  TAUA 
QVAERAT1S.  E pure  quelli  non  fu 
Prelato  della  primitiua  Criftianìtà.Vif- 
fc  nell’  vndecimo  fècolo  della  Fedo  : 
nè,morto,fìi  annouerato  a’Santi . Tut- 
tauia  ritencuafi  dalla  Prelatura  vosl» 
tanta  Maettà  nel  loro  Sacerdotio, che 
ributtauano  Potentati , fc  gli  auuiiiua- 
no  ad  Oggetti  non  grandi . Orche  di- 
rebbe Iuone , fc  da  Ecclefiaflici , o v- 
guali  à sè  o à sè  inferiori,  fofTc  multa- 
to à Conuerfationi  non  apoftolicho, 
ad  Efcrcitij  non  facerdotali , à Diuer- 
timenti,  fottopofli  à, dicerie  e ncceffi- 
tofi  di  pianto  ? Ah , Sourani  ccclefiz- 
ftici,  fiate  fastamente  fuperbi , e rico- 
nofeete  ciò  , che  Iddio  vi  hà  voluti. 
Sdegnate  tutto  ciò,  che  non  è diurno . 
Abbominate  tutto  ciò,  che  no  vi  ador- 
na - Ne' Minifterij  del  Tabernacolo 
fiate  primi:  ne'  traftulli  del  Secolo  non 
fiate  nè  pur  virimi . Dache  Iddio  vi 
hà  coflituiti  Angeli  del  miouo  Tcfta- 
mento,  non  fiate  Huomini  . Quanto 
può  tingere,  o la  voftra  Fama  , o’I  vo- 
ftro Manto,  tutto  da  Voi  fi  tema  come 
cencio  o contagiofo  o auuelenato . 
Verifichi  la  Prelatura  apoftolica  in  sè 
fteflàil  Titolo  , dato  alla  Vcrginr,con- 
ceputafràgli  fplendori  della  Grati/L.  : 
onde  anche  di  eifa  fi  dica  con  verità , 
e non  con  affcntatìone  o con  iperboli: 
Tota  pulchra  et,  & macula  non  e/}  in 
Te . Rcfpiriamo . 


SECONDA  PARTE, 
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O N O interrogato , e à 
chi  ragioni,mcntrc  tan- 
to rigorofamente  incul- 
co l’Efemplarità  della., 
vita  à chi , per  la  Prela- 
tura, viue  neccffitato  di 
buttar  la  Rete  nel  Marc  del  Mondo , c 


di  trarr' Anime  dal  profondo  de’ Viri) 
al  lito  della  Salute  ; e fc  l’Obbligatio- 
ne  di  riformare  ne’fuddiri  le  male  Co- 
ftumanze  e i dclirij  del  Peccato , leghi 
quegli  Ecciefiaftici,  che  godono  Com- 
mende , da’Canonifti  chiamate  NVL- 
LIVS  . Rifpondo , non  mai  da  mè  al- 

lu- 
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ludcrfi  ad  Abufi  paffati  : mentre  fe  io 
fcrilTi  Mancamenti  tralcorii,  colpirci 
infruttuofamcntc  l'aria  con  infiliti  ,t_» 
non  con  antidoti  medicherei  ciò,  che, 
non  offendo  più  in  effcre,è  incapace-, 
di  cura  : nè  alludo  al  prcfentc , dachc 
(come  dice  Agoftino)  il  prefentc  pafla 
nel  momento,  che  difeorro.  Adun- 
que l’Oggetto  delle  mie  Sollecitudifii 
fono  i Difordini  futuri,  a’ quali  può 
prouedere , chiunque  prefiede,  o deri- 
nino  quelli  dalla  trafeuraggine  degli 
anteceduti  Prefidenti,  ofi  fomentino  e 
fi  producano  da’  poco  curati  della  Vi- 
ta eterna  . Cosi  parimentc,oue  nomi- 
nalfi  o Padri  Porporati  o il  Vicario 
fleffodi  Dio,  affai  più  parlo  co’ Prela- 
ti , che  non  nomino , che  co’Principi , 
che  io  efprimo.  Conciofiache,in  po- 
chi anni , tanti  e tanti  Prelati , che  qui 
leggono  sù  panche  fenza  appoggio  , 
premeranno  i tappeti , che  Voi  preme- 
te, annouerari  a’Gloriofi  del  Vaticano. 
T anto  più , che  quando  io  falij  sù  que- 
llo Pergamo,  già  fono  venti  anni  traf- 
corfi,  con  imperfcrutabili  configli  del- 
l’Eterna Prouidcnza  , niuno  de’  tanti, 
che  mi  vdirono  vediti  di  fcarlatto , è 
fin’  ora  falito  al  Trono  di  Pietro  : e tré 
allóra  Prelati,  vi  fon  giunti  col  maneg- 
gio delle Chiaui  Apollolichc,  che  tut- 
tauia  durano , con  tanta  gloria  di  Gri- 
do, nella  Mano  d’vn  di  elfi  . Non  così 
fàcilmente  potrò  fodisfare  alla  fecon- 
da Richieda  de’  Monaflerij  commelfi 
alla  fede  e al  zelo  di  chi  ne  gode  l’en- 
trate. AbaJie  NVLLIVS?  Iogiotia- 
ne , oue  intefi  tal  Nome,  flimai  sì  fat- 
te Badie  vacanti;  come  di  tanto  in  tan- 
to , per  meli  e per  anni,  vacano  i Vc- 
feouadi , con  dolorolà  marauiglia  de’ 
Buoni,  e con  danno  enorme  degli  Oui- 
li  cattolici,  priuati  di  Pallore.  Mi  fpa- 
uentò  fetmjre,  e tuttauia  più  di  mai 
mi  atterrile  il  vocabolo  NVLLIVS  . 
Mi  mette  si  fatta  Voce  in  gelofia  , fc  à 
fomiglianti  Benefici)  alcuno  inuigili  : 
dappoiché  non  veggo  comandarli  a’ 
Poffcffori  di  tanto  Dillretto  la  perfo- 
nale  Refidcnza,  comea’Vefcoui  fi  pre- 
fcriue.  E pure, fe  le  nominate  Cure 
non  foggiacciono  alle  Tiare  de’  Prela- 
ti confinanti , fenza  verun  dubbio, chi- 
unque di  effe  è il  Gouernatorc  , fi  ad- 
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doffa all’anima  tutti  peli  de'Soggct- 
tati:  c renderà  à Grillo  Giudice  quel 
comodi  tutti , che  ne  rendono  i Pon- 
tefici delle  Prouincic.  Or  come  tanto 
fi  contraila , per  impetrarne  la  ind:4 
pendente  Giurifdittioné , le  à Noi  nd 
crefce  la  pericolofa  nccclììtà  di  affilici' 
loro,  e di  reggerle  col  zelo  de’ coro- 
nati Cullodi  ? Aggiungo  , non  di  ra- 
do anuenire  , fomiglianti  Beni  facri 
NVLLIVS  diuenire  di  tutti,  quando 
ognuno  fmnnge  le  Pecorelle,  aliai  me- 
nocullodite  da  chi  fi  crede  non  pro- 
priamente nè  rigorofamente  Pallore 
di  elle . Quali  Tempre  fi  vnilcono  que- 
lli due  d.innofifiìmi  termini  , NVL- 
LIVS  & OMN1VM  ; mentre  niun  cu- 
ra il  Gregge,  e tutti  lo  cofano  . Io, per 
mè,  fe,viuuto  nel  fecolo,mi  folli  inuo- 
gliato  di  fultanzc  ccclefiafiiche  , affai 
più  mi  farei  fpinto  à quelle  , che  fotco- 
pofie  a'Vefcoui  negli  affanni  della  Cu- 
Itodia,  lafciano  a’Poffcffori  il  foto  bu- 
riro  e i foli  faui  dell’  Abadia . 
yi2  Torniamo  ora  alla  conclufio- 
ne  dell’ interrotte  Dottrine.  Factum 
ve s fieri  Fi  ficai  crei  bominnm  . Tata  ani- 
ci) ra  ri,  & macula  non  tjf  in  te  . 11  Pelo 
di  Tatuar  l’Animo  llringe,  chiunque  è 
Prelato  di  effe  . All’Anime  poi  non  fi 
porgono  efficaci  rimedi) , per  prefor- 
marli da  misfatti , fe  , chi  le  regge , non 
rifplendc , fortratto  à macchie  e ador- 
nato di  virtù  . Nè  fia  , chi  alquanto 
vacilla, cosi  femplicc,  che  creda , negli 
Ecclcfiaflici  più  eleuatùpoterfi  nafeon- 
dcrc  o mancamento  o neo  , per  quanto 
s’ingegni  di  tingerli  attorniato  da  te- 
nebre c chiufo  fra  muri  ,inaccdTib;Ic  à 
chi  miro,  e ineflimabilmcnre  circofpet- 
fo  ne'crolli . Tal  felicità  di  afeofè  lega 
gerezze  può  godere , chi  prillato  pre- 
uarica  . All’ incontro,  I’ Altura  fìcfft 
del  Grado  diuulga  qualfifia  vmanità  , 
di  chi  fublimato  fi  auuilifce . In  altri 
tempi  ogni  Paludamento  d’inuidiarc 
Dignità  diuenitia  corazza  à chi  di  effò 
fi  copriua  . Pian,  piano  poi  si  l’odio  co- 
me l’inuidia  hanno, ne'Manti  gloriofi, 
diradata  talmente  la  tenitura  ,chc,di- 
ucnuti  trafparéti  à gli  occhi  di  timi,  in 
vece  di  nafeondere  gli  addobbati , li 
difeuoprono-  Cosi  fcriffe  de’ nuooi 
Abiti d i Aleffàndro  Macedone  Tei  tnl- 
T t t lia- 
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tifi,  dea  liino  Ctrtlgincfc  . Vicerat  Medicar» 
Pa».  geutcm,éVlCTV$  £ST  A. MEDICA 
Tom.  5 8.  VESTE.  Pecim  difcnlptnm , texut  pel  - 
=90.  Infide  TENENDO  , NUDAVI!,  & 
anhelum  adbntab  Of  fre  fallii  ventilante 
(èrica,  EXTINXIT . Chiunque  fi  ve- 
rte o di  Scarlrtto  o di  Biffo  > fi  creda, 
non  vcftito,  c fi  (limi  fpogliato  . Vide 
ognuno  nel  feno  del  Trionfante  Mo- 
ti a rca.quate  ferite  v’irapcelTero  i Com- 
battitori delia  Scria  e i Generali  della 
Pcrfia . Felini  difcnlptnm  , TERGEN- 
DO , N VDAVIT . L’actentione  Mag- 
giore o de’Curiofi  ode’Maligni  fi  fiflà 
nel  drfeoprimento  , non  de’  (empiici 
Chetici,  màde’glorificariF.cclefiaflicii 
c-  come  feadoperaflèro,  nel  rimirargli, 
ti  raicrofcopio,  concepifcono  per  Nib- 
bio vn  Moichcrino , e apprendono  vn* 
Lucertola  per  vn  rinato  Dragone^» 
d’Epidauro  . Textu pellucida  TEGEN- 
DO N VDAVIT.  Più  oltra.  Parmi 
variata  la  Conci itione  dc’Grandi  : poi- 
ché, douc,  nei  fecoio di  Salomone,  nin- 
no ardiua  di  muouet  labbro  ad  oltrag- 
gio dc’Sublimati  ,percuidente  paura» 
che  anche  il  fufurro  , depoiitato  full’ 
orecchio  di  fìdatiflimo  Amico  nelle  ca- 
uerne  dell’Edifìcio  > non  (offe  inconta- 
nente riportato  allanotitìadcirOffefo, 
o dalle  Roqdinelicdcl  tetto,  o da’Ron- 
doni  dell’aria  : al  prefentc  niun  teme , 
nè  pure  l’Aquile  del  Cielo,  che  ferua- 
no  di  cfploratrici  à chi  prefiede , c di 
fpie  à chi  domina . I»  eagitatiane  tu  A, 
Eccl.  iq.  jjfjua  pEcclefiafte , Regi  ne  detrahai , 
in  fecrcte  cubiculi  mi  ne  maUdixerii 

Dittiti'  quia  AVES  CAEU  FORT 4- 
BVHT  VOCEM  TV  AM . O fi  è per- 
duta tale  fpecic  di  Vccelli,o  hanno  elfi 
variata  profefiione  . Certo  è , per  lo 
più, niun  Fortunato  fàper  nulla  di  ciò, 
che  fi  canta  sii  le  cerere , e di  ciò,  che 
O fanno  o dicono  il  Volgo  c gl’Inrrala- 
feiati . Per  l’oppofto , ogni  Pfcbeo  c_, 
ogni  Vmiliato,  non  sò  con  qual  prodi- 
gio di  muraglie  penetrate  edi  figilli 
aperti , $à,  quanto  fi  opera,  c quanto  lì 
dilegua  nc  Palasti  indorati  e nello 
Stanze  rifpiendenti . Aues  Celi  paria- 
bua  t vaccm  tuam  » non  de’ Minimi 
a’Grandi , mà  de’Gloriofi  à gl’infimi . 
Non  vi  è fcampo  à chi  tituba:  e, chiun- 
que è Alto , non  può  velare  fragilità. 


Prendo , però»  feculti  da  Dió , di  fup- 
plicarlo,  à non  abballare  la  maeftà  del- 
ie fue  Cure  onnipotenti , per  difeopri- 
rc  à tutta  la  Paleflma  le  occultate  fre- 
nefie  di  Dauid.  T»  feti  fu  ahfctndit'e-.  Ree. 
ega antem  factam  verbnm  t finti  in  con-  J».  li- 
f peliti  amnis  Ifrael , é"  >u  caufpeUa  Salti. 

Quali  dilli  : Signor  mio , non  vi  diflo- 
gliete  da’godimeuti  del  voftro  Regno, 
per  punire  vn  Principe , elicvi  offefe: 
peroche  il  Principato  flefTo  di  lui  fo- 
nerà la  tromba  , c farà  banditore  delle 
cominelle  fozzurc . Non  può,  non  può 
coprirli  quel , che  dagl’lnuidiari  ini- 
quamente fi  commette . Voi  fleflo  non 
negate , di  là  dal  Gange  e di  quà  dal 
Nilo,  feorfo  il  fangue  diVria,  c tra- 
feorfa  la  pece  del  delinquente  . Pecca- 
tii Damine . Dixitqne  Nat  ha» , ne»  ma- 
rierii . Vernntamen  , q noni  ani  BLA - 
SPHEAfABE  FECI  STI  JNIMICOS. 
DOMINI  > prapter  verbumhac , Filini, 
qui  natiti  e fi  libi,  mone  marietnr , Or* 
le  de’Regnanti , coperti  di  moriopc  e 
armati  di  flocco,  ciancia  ognuno,  come 
vuole,  e aggrandite  le  colpe  ; chi  può» 
fperarc  impunità  da  lingue  ad  Arci-, 
prette  a’ Lcuici , fproueduti  di  fpada 
c fàntificatl  con  crifmi  ? Ohimè  , neP, 
la  nuoua Legge, in  qualunque  Confe- 
ttato fi  verificano  gli  Ornamenti , tef- 
futi , nell’  antica , al  folo  fommo  Sa- 
cerdote di  Moisè . 11  Pontefice  deliaci 
Sinagoga  portaua  le  fìmbrie  intreccia-  * 

te  da  campanelle  d’  argento  ne’  foli, 
giorni,  ch’egli  entraua  nel  Sanila  San- 
dlorum,à  glorificar  Dio , co’ Timia- 
mi . Ora  qualfisia  Ecdefiafiico , non 
mero  Acolito»*  attorniato  da  campa-* 
nellcd’  oro  jcherifuegliano  1*  curiali— 
tà  d’ognuno,  ad  ofieruarlo  in  ogni  tem- 
po c in  ogni  luogo.  Più, e, peggio» 

L’  Abito  flrepitofo  dal  fupremo  Co- 
mandante dell’  ibraifmo  non  fi  vfaua. 
in  altra  occasione,  fuorché  dn  quella,, 
chcl’  efponeua  venerabile,  pceio  pro- 
fumo del  Turibolo, c per  Ja dimoiti 
dell  Anione . A’ nofìri Sacerdoti  !*_, 

Cappa  non  rimbomba  » quando  ranca- 
mente s’ impiegano , c quando  entrano 
nel  Santuario . Ogni  filo  delle  lorve- 
flidiuiene  fonoro , non  quando  fi  ac- 
collano , mà  quando-  fi  appartano  d*_, 
Operatìoni  fàntificate . Niun  narra  lo 
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Audio  de'Prelari:  niun  racconta  la  pie- 
tà de’  loro  Sacrifici/:  niiin  riferisce  la 
intrepidezza  delle  loro  fentenze:  niun 
cfclcriue  , ole  loro  aftinenze,oIe  loro 
vigilie , o le  loro  limoline , o la  loro 
artiftenza  in  Oratori;  penitenti  e in  mi- 
fcricordiofi  Spedali  . Si  publica  da’ 
peruerfi , ogni  loro  refpiro , ogni  loro 
racctia  , ogni  loro  comparii , non  pie- 
namente apoftolica,c  non  piamente 
mortificata . Vdiamo  Girolamo,  checi 
fottopone  ad  infinita  cautela  ne’  noftri 
Andamenti , mentre  di  elfi  intima  dis- 
perata la  copertura  Ideò  Tintinnata- 
la Veflt  appo/i t a fnnt , VT  ,CVM1N- 
GREDITVR,  TOTVS  VOCMJS  IN - 
CEDAT . Signori  mici,  tutto  il  Vici- 
nato Sente  ogni  noftro  parto  : tutto  il 
Contado  fi  auucdc  d’ogtii  noftravitu,: 
tutta  là  Prouincia  Sporge  l’vdito  à 
quanto  operate  c à quanto  fcriuctt». 
Vt , cum  mgreditar , TOTVS  V0C/1- 
IXS  1NCEDAT  . Non  gioua  abbre- 
uiamento  di  Toga  , non  ripara  varietà 
di  Colore  , non  afficura  Accompagna- 
mento di  Semi . Se  liete  Sublimi,  liete 
Subitamente  Palcfiiti . 

J13  Io  fò  quel,  che  li  fi . Lo  Scu- 
do non  è di  Diamante , mà  è di  Vetro; 
ni  prelèrua,chi  inciampa . Ecco  Ago- 
ft.no , si  gran  Prelato  e si  gran  Dotto- 
re . Notile  àucre  : FACIAM  HOC, 

gviA  muri  hoc  facivnt.Hcc 

non  tfi,  DEFF.NSIONEM  PdRdRE 
AN1MAE,  S ED  CO  MITE*  AD  G E- 
HEN/VA/M  INQV1RE RE.  Si  accre- 
sceranno il  tormento  coloro,  che  con 
più  Compagni  fi  dannano . Volerti  il 
Cielo,  che  l’Inferno  fi  aprirti,  per  ve- 
der quiui , con  qual  furore  fi  sbranino 
fcambieuolmentc  le  carni  c’i  cuore  i 
già  tanto  collegati  Confidenti  nell' 
cfercitio  de'delitti  . Non  efl  hoc  parare 
drfenfionem  Anime , fed  Comi  tei  ad  ff- 
hennam  inqairere . Viua  ognuno  à Suo 
genio , pcrcioche  io  viuo  deliberato  di 
comparire  Efemplare, perche  viuo  Ec- 
clefiaftico.  Il  nome  Solo  di  Grado  sì 
congiunto  à Dio  sforza , chi  l’accetta, 
e molto  più  chi  lo  cerca  e chi  lo  com- 
pera, à deificarli  ne’coftumi.  Attenti 
ad  vnSucceflb  di  Fede-  Fù  da  Samue- 
le profctizzatoil  Regno  à Saule.  Cuins 
erunt  opti  mano. eque  ] frati ì nonne  uhi  ì 
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Indi,  banchettatolo  alla  grande,  l’vnfe 
Principe, e lo  baciò . Ecce  mixit  te  Do- 
miniti fnper  hertdttatem piani  in  Brinci - 
pem  . Per  quanto  immagino,  l'attoni- 
to Contadino  , all’ intimatione  disi 
inaspettata  Fortuna  , dirti:  con  lagrime 
al  Sacerdotcjicenziandofidaertb:  Id- 
dio rimuneri  la  Splendidezza  de’  voftri 
Alloggi, ed  egli  glorifichi  la  voftra  ma- 
no , che  mi  hi  dcrtinato  al  Diadema^. 
Piano , ripigliò  il  Profeta  . Sarete.» 
Principe  : mà , prima  che  mutiate  lo 
ftato  di  Bifolco  in  conditione  di  Re- 
gnante, conuiene,chc  tramutiate  tutto 
Voi  in  vn’alrr'  Huomo,  diuerfiflimo  da 
uel , che  liete.  Correuate  , per  l’ad- 
ietro,  al  ricercamento  dell'Alìncj: 
nell’auuenirc , Saranno  voftra  traccia., 
i Malfattori  ftrangolati  e i Filiftei  ab- 
battuti. Se  ora  rauuolgete  nell’  animo 
viltà  di  Mandre  e coltiuamcnto  di  Ca- 
pi; quando  maneggerete  lo  Scettro» 
farà  voftra  obbligatione , fortificarti 
Confini,  e prouedereProuincie.  Sopra 
ogni  altro  variamento  vi  aftringo  ad 
afcoltare  Profeti , e à diuenirc  Perfet- 
to. POST  HAEC  venie s in  Collem  Dei , 
obuinm  halcbil  grepem  prophetarnm  : & 
injìliet  in  te  Spirimi  Domini , é"  p>o flir- 
tatiti cum  eit , ET  MVTABF.RIS  IN 
VIRVM  AIìIV/M  . Se  tanto  li  preferi- 
ue  ad  vn  Cercatore  di  giumcntc,quan- 
do  fi  auuicina  al  gouerno  de'  corpi  : 
quanto  più  dee  imporli  à chi  fiede  co' 
Principi  dell’  Euangelio  ,eàchi  Splen- 
de co’  Fregi  del  Sacerdotio  ? Più  à 
Voi,che  à Saule  appartiene  l’ incScogi- 
tabile  trasfiguratione  di  Huomini  inj 
Angeli , per  la  inondatione  dello  Spi- 
rito Santo  ne' voftri  Cuori . ìnfiliet  in 
te  Spiritai  Domini . Proplietaiihé"  **»- 
taberii  in  Virano  alium  . Cosi  fi .,  chi 
fà  da  vero,  echi  conofce  irti  mira  Iìl» 
Prelatura , non  per  precedere  à Perso- 
naggi illuftri , mà  per  allontanare  d*j 
ogni  Paelc  Cri  diano  qualunque  brut- 
tura di  Scoftumanze  . MVTABERIS 
IN  VIRVM  ALUM . Ciò,  à mara- 
uiglia , Segui  nell’  Aruernia , in  vn  ric- 
chidìmo  Nobile  del  Diftrctro.  Chieg- 
go attentione  , e termino  il  DifcorSo . 
Fù  Supplicato  Sidonio  Apollinare , ge- 
nerodi  Auito Imperatore,  cchc,  nell’ 
anno  decimo  Settimo  della  Sua  età,  per 
T 1 1 2 l'E- 
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l’ Eloquenza , hcbbc  in  Roma  la  flatua  penfa,  ieclus  mi  babeni  piuma-,  menfa  n il 

Bel  Foro  Traiano  e la  Corona  di  Dot-  purpura,  humamtai  ipfa  fiebenigna^uod 
lo  nel  Campidoglio  ; fù , d ico , fuppli-  'fingi  > nec  ita  carmini  abundans  s vi  le- 
citosi riuerito  Barone  da  Turno  , che  gumtnibm  . Orti , jt  quid  in  ciiis  vn- 

ftmpre  lo  corteggiò,  ad  impetrargli  da  8 ini,  non  Jìbi , fed  hafpitibus  indulgerti . 

Turpione,  nobiliflimo  Titolato  della.,  E/latico  all’ inafpettata  Metamorfoft, 

Prouincia,o  qualche  remiifione  de"  de-  chicle  nafeoftamente  a'  Seruitori , fé  il 

bici,  o qualche  dilationc  ne’  pagamen-  Padrone  fofsc  Monaco  o Romito . Ri- 
ti . Spiacque  al  regio  Caualicre  la_»  fpofero  coloro,  durar  tuttauia  egli,  nel 

Propella  dell- afflitto  Confidente  . Gouerno  dc’fuoi  Stari,Signoredel  fuo. 

Tu  m'imponi  roflbri , indegni  della..  Bensì , dopo  prefa  la  Tonfura  dì  Che- 

mia  Perfona . Conofcolc  qualità  del  rico,  c riceuuci  gli  Ordini  maggiori  di 

Creditore  , fuperbo  , intonato  , in-  Ecclefiafìico , hauer  sì  collantemente.» 

quieto, libero  .intollerante  di  vdiro,  reprefse  le  padroni  e fottomefsi  i ca- 

prontiflimo à negare,  oche  fdegnofo  pricci , che  niun  più  lo riconofceu«_, 

volta  le  fpalleàchi  non  incontra  l'alce.  per  quello,  chefir . Quelle  fono  le  mu- 

rigia  de'  Tuoi  penficri  , e la  rapacità  tationi  de’  veri  Ecclefiaflici . Or  fej 

delle  fue  voglie.  Non  tram  COR  POH  £ tanto  fi  variò,  chi  non  prerefe  Prcla- 

EREGTVM  , grcjfu  expeduua  > VOCE  tura  : qual conu iene,  che  fiala  trafmu- 

Lib-prp.  .UBEICVM  , fide  liberale» . Tutta-  catione  di  triuiale  in  Perfetto , di  me- 

^‘r  u uolta,  com’egli  era  benignifCmo  di  na-  diocre  in  Ottimo,  di  folo  Crifliano  iru 

tura,  e,  per  la  fantità  della  vita  , fo-  luminofo  Apertolo,  per  chiunque  fi  è 

iòtn.j?.  prammodo  mifericordiofo  co’  miferi,  intromefso  nelle  Prerogatiue  dell’ A- 

importunato  dall’impouerito  Debito-  portolato?  Habitus, gradui, puder , ce- 
le , viaggiò  alla  Rocca  del  Grande-,.  le r,  ferme  religie  fui , tum  , cerna  trenti , 

Quelli , in  vdirc  fcaualcato  fui  pontej  tarla  pretina  . Tanta  moda  di  Peli  ri- 
ddi’ Albergo  vn  sì  ftretro  Parente  di  ftretti  nel  mento , intrifi  con  pomato  : 

Cefare , gli  corfc  incontro  con  fomma  tanto  difufo  di  tonfura  nella  Chioma  , 

fretta.  Sidonio  non  riconobbe  chi  fin-  necefsitofa  di  pettini  e ambitiofa  di 
contraua:  e si  parendogli  come  non_>  ferri  : tanta  attillatura  di  Spumigliee 
parendogli  l’antico  Familiare,  fìrdub-  di  Ermifini  : tanto  Velluto  inchiodato 
biofo,  le  lorichicdcua  della  miferi-  alle  Sedie  : tane’  Oro  fparfo  nelle  por- 
cordia  . Molto  più  rimale  ftupefatto-,  nere:  tanto  fplcndore  di  Cortinaggi 
quando , entrato  nel  Cartello , non  vi  e di  Coltri  nel  Letto  ; tanto  argento  e 

vide  la  magnificenza  di  prima . l utto  tanti  fapori  nelle  Menfa , certamente 

fpiraua  o frugalità  o penitenza . Non-,  non  fi  conformano  nè  a*  detti  di  Sido- 

era  minore  la  mutatione  de’ Muri,  che  nio , nc  a’  fattidi  Turpione . Ah  , Mu- 
di mutamento  nelle  membra  del  vrfita-  tabe  rii  in  Virum  alism . Se  à Noi  pro- 
to Albergante  . Ragionaua  fotto  voce:  mono  le  Animc,che  à Giesù  Crifto  co- 

arroffiua  ad  ogni  lode.  L'abito  più  era  ftarono  la  vita  , abilitiamoci  , collo 

di  Solitario , che  di  Conte.  Erafpa-  fplcndore  de’ Coftumi , à Ikntificarle 

, rita  la  Capigliera  : fi  era  allungata  la-,  in  tutto  il  Mondo.  Se  gli  Stranieri , 

Barba.  Le  Sedie  delie  ftanze  e fenzro  che  qua  giungono,  fe  i Potenti,  che  di 

fregi  e ferva  appoggi . Le  Portiere-,  qua  fon  ragguagliati, ci  crederanno  vi- 

r fuentolauano  te  (Tute  di  graffo  panno.  uè  Immagini  de’  morti  Apolidi  per  la 

Il  Letto  fenza  piume  : la  Tauola  fenza  Fedejci  afcdteranno  ne’Documentbci 

porpora . Nella  menta  ftefsa  più  legu-  vbbidiranno negli  Editti  ,ci  adoreran- 

mi, che  carni.  Vt  veni , occurrit  mthi  no ne’Partamenti . Sta  in  noftra  Mano 

ipfe, MVLTVM  AB  ANTIQVO  DIS-  trasferir  dalla  Vergine  in  quella  Cor- 

51M1LIS.  Habitus  Vire,  gradui  , pn-  te  fantificata  il  Pregio  di  Cr  ifto  parto- 

ier,  celar,  ferma  religiafus  : TVM,  CO-  rito  ; riproducendolo  , con  le  r.oftrej 

MA  BREV1S,  BARBA  PROL1XA:  anfiecco’noftrt  efcmpijdn  tutt’iPaefi, 

tripode!  fella , Gihcum  vela  fanbus  ap-  ofTequiofi  al  Vicario  di  Crifto  >noftro 

Ca- 
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Capo . Indubitatamente, quando  dell’ 
Anima  d’ognun  di  Voi  potrà  dirli , 
Jota  fnichra  es,  dr  Macula  non  tfl  in  tc  ; 
* immanteoenre  lì  dirà  da  Tutti  dell».. 
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venerata  Comunità  de’  P refìd^nti  c de’ 
Principi  Romani  : De  qua  /tatui  eft  U- 
fus-rfui  vocgtur  QbriJIus  . Così  làrà,pcr- 
che  cosi  è . 


PREDICA 

CXX  X V III. 

NELLE  TEMPORA 

DEL  NATALE. 


Inventa  vna  pretto  fa  Margarita , venditi  it  omnia  , O'  fin  ir  eam . 

Mtjfus  efl  Angelus  Gabriel  à Deo  in  Ciuitatem  G alila*  , ad  Virginem 
defponfatam  . 

Nc  due  Euangclij  della  Feria  corrente,  c della  Fella  di  Santa  Lucia  trasferita. 

Matth.  1 j.  Lue.  1. 


VESTA  Perla  non 
può  efler  Perla.., 
mentre  colla  tanto , 
c fpoglia  di  tutto 
fhauere,chi  la  com- 
pera. Qualdunqne 
farà  l’ Euangelicfu. 
Margherita,  pel  cui 
acqnillo  ogni  Crilliano  T radicante  può 
vendere  e può  dare,  il  Patrimonio , la 
Libertà,  la  Patria  , e la  Vita  i Vendidit 
OMNI  Ai  & emit  F.AM . La  fola  Eter- 
nità, o delle  Pene  fcampate  nell’  Abif- 
fodella  Dannationc,  o della  Gloria^ 
confeguita  nel  Regno  della  Beatitudi- 
ne, merita  , che  , chi  crede  Inferno  c 
chi  nondilerede  Ciclo , per  alficurare 
all’Anima fua l’eterna  Salute,  abban- 
doni Piaceri,  Magiftrati,  Comandi, 
quanto  vede  c quanto  hà  : facendo  vn 
getto  vniuerfale  di  tutto  il  Creato,  per 
non  perdere  il  Creatore , dopo  la  pre- 
fcntc  Vita  i sì  incerta  e sì  breuc  . Io 
vorrei,  che,  in  quella  SaIa,comparilfc- 


roà  predicare Hamattina  , in  mio  luo- 
go, i tré  Principi  del  Senato  Apoftoli- 
co,  che,  ne’quattro  vi  rimi  meli  dcll’An- 
m coircntc  , coloro  inafpcttati  Fune- 
rali hanno  riempiuta  Roma  di  tante  la- 
grime e di  tanto  terrore . Vn  Vefcouo, 
vn  Prete,  vn  Diacono,  famolìllìmi  tutti 
nella  Chiefa  ( chi  per  l’Altura  del  Na- 
fcimcnto,chi  perla  profondità  dell* 
Intendere , e chi  per  la  maellà  del  Co- 
mando ) mancati,  quali  improuifamen- 
tc,  al  facro  Collegio . Or  ragionereb- 
bono  elfi  à Voi,  fuoi  pari, con  tanta  for- 
za di  fpiritoc  con  tuono  si  fpauentofo 
di  voci , del  Mondo  futuro,  ouc  dimo- 
rano,che  indubitatamente  allringercb- 
bono  tutti , al  magnanimo  difpregio  di 
quello  Mondo , che  paflà  . Rinfacce- 
rebbeno  elfi  mè , perche  troppo  fred- 
damente difeorro,  si  de'Tormenti,  che 
non  cedano  nel  centro  delle  Tenebre, 
come  di  Dio  veduto,  che  non  mai  tra- 
monta nella  Reggia  della  Luce . A Voi 
direbbono  : Credete  più  , che  non  di- 
ce , 
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ce,  chi  vi  pa:  la  dal  Pergamo  Pontificio: 
pereiochc  troppo  ritiene,  perfettamen- 
te intendere  il  Niente  di  quello  Nulla, 
che  Infinga;  il  Tutto  di  quella  Vita, che 
non  finifee . Mà  perche  le  poucre  Ani- 
me dc’fcppclliri  Primati  non  parlano: 
parla  per  e (Te  l'Eterno  Verbo , che  og- 
gi , nel  recitato  Euaogclio , s'incarna. 
Ah,  fe l'Eternità  ,o delle  Fiamme  per 
chi  pecca  , o deTliadcmi  per  chi  ben 
viue,  non  forte  Affare  d'infinito  rilicuo, 
vn  Dio  non  prenderebbe  corpo,  non 
nafeerebbe  nella  dalla  , non  viuerebbe 
trentatrè  anni  mendico,  non  morrebbe 
infame  in  vn  patibolo  fra  due  Ladroni. 
Cataftrofe  tanto  inefcogitabile  di  vn 
Dio , fattoli  Huomo  per  Noi , dichia- 
ra à Noi  , VN  SOLO  ESSERE  IL 
NEGOTIÒ,  che  infinitamente  impor- 
ta , e per  cui  dee  ognuno  far  tutto  , 
cioè,  l’ETERNA  SALVTE  de'noftri 
Spiriti . Quella  Importanza  fono  per 
dichiarare  ; troncando  ogni  amenità  di 
Efordij , cogni  lufinga  di  Periodi  :c, 
indicibilmente  sbigottito,  vorrei  pale- 
fare  , qual  fia  il  Prezzo  di  quella  Mar- 
gherita , che  muoueDiOjàfccndere 
dal  Ciclo  in  Terra,  per  efporne  il  Va- 
lore , e per  animare  , chi  viue , à dar  il 
Tutto , con  intenzione  di  guadagnarla. 
iantina  VN  A pretiofa  MARGAR  ITA, 
vtndiditOMNlhtó'tmitliPM.  Mif- 
fustft  Angelus  Gabriel  ad  V irginem  ic- 
fponfatam . 

5»S  Diaprincipio  al  Ragionamen- 
to, non  vn  Dottore  della  Chicfa  Greca 
o Latina  ; non  vn  Profeta  del  vecchio 
Tellamento  , nè  vn  Euangclirta  del 
Nuouo  ; non  vn  Angelo  deH'Apoca- 
lifli,  nè  vn  Scrafinodcl  Trono  Celcftc: 
Iddio  Hello  , di  fua  bocca , diffinifea 
Oggetto  sì  ferio , e Materia  sìgrauc. 
Or  il  Saluatorc  dell’Anime,  dopo  varie 
Dottrine  fpicgatea’Difcepolidi  Teo- 
logia indubitata.  chiufeil  Difcorfocon 
Arttoma , che  à gli  occhi  de'Credenti 
annichila  vn  Mondo  . Qnid  taira  fro- 
de? Uomini, fi MVNDV Af  VNIVER- 
SVM  Ucretur  , ANIMAR  VERO' 
SV AUdetrimentum  pattatili  ? Ant  i/itam 
daiit  Homo  ctmmntationcm  prò  Anima 
ftta  ? Nel  qual  Epifonema  d’incontra- 
ftabile  Verità , fi  ortèrui  , quanto  più 
pefi  vn’ Anima  , che  vn  Mondo . Più 
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oltra . Non  cdntrappofc  l'Eterno  Ver- 
bo , alla  faluezza  dell1  Anima , o l'ac- 
quillo  d'  vna  Contea  , o'I  guadagno 
d’vn  Teforo,  oil  pregio  d'vn  Magiftra- 
to.  Non  mai , anche  per  fogno , potè 
• capire  nel  Figliuolo  di  Dio  , The , chi 
crede , poterti , per  sì  poco , porre,  iti 
rifehio  l’Eternità  della  Salute.  Stimò, 
che  Lucifero  forte  per  rinouarc  ad 
ognun  di  Noi  l’aflalto,  che  diede  à sè» 
sù  la  Montagna  più  alta  della  Palcfti- 
na;  quando , fchicrati  tiitrti  Regni  del- 
la Terra , tutti  glieli  promife , fe,  colla 
indegnità  momentanea  d’inchino  orte- 
quiofo, I'adoraua  .Hoc omnia  tibidabo , 
fi  tadeas  adorati  tris  me.  Nel  qnal  cafo 
di  si  vniuerlale  Monarchia,  fopra  tutte 
le  R egioni  e fopra  tutte  le  Gemi  de'd  ue 
Emifpcri,  dubitò  Crifto.che  taluno 
potclfe  vacillare  nell’  oflèruanza  de' 
Precetti , e trafgredirne  vno  , perche 
tutti  gli  Huomini  lo  riconofcertcro  c 
Signore  c Rè . Tuttauia,  in  si  gloriofa 
Souranìtà  di  Comando  e di  Glorie  , 
non  permife  dubbierà  minima  nella 
gcncrofità  della  ripulfa  : eprefuppofc  • 
che  ogni  Fedele  , con  vn  magnanimo 
Nò,  fchiacciafle  il  capo  al  Dragoneop- 
pugnatore  . Qrtid  enim  prodefi  Uomini , 
fi  Allindimi  VniUttfum  lucretur  , Anima 
ut  ri  /tu  detrimenti"*  patio  tur  < Che  f21 
non  può  prcuaricarfi  con  la  tralg  re  filo- 
ne di  qualunque  Precetto  diuino  , an- 
che oue  fi  buttino  a’  nollri  piedi  tut- 
te le  Monarchie  della  Terra  , per  fol- 
leuarci  con  adorato  Imperio  lopra  i 
Capi  di  quanti  viuono  , c fopra  le  Me- 
morie di  quanti  regnarono:  confideri 
ognuno  , quanto  fia  enorme  l'iniàmia 
di  chi  perde  la  diuina  Amicitia,  o per 
auuicinarfi  con  vn  parto  di  più  al  Seg- 
gio fofpirato,  o per  ottenere  vn  fallace 
Sorrifo  da  chi  prefiede  a’Palij,  o per 
piacere  alquanto à chi  può  ,0  per  non 
difpiacere  a chi  ci  ama,  o finalmente 
perfodisfire  all'  appetito  di  vile  inte- 
rcrte  e di  brutale  follazzo . Quam, 
QVAM  TiABIT  «mmutationempro  A- 
nima  f uà ? Che  importale  tù,peccan- 
do,  guidi  tcco duolo  più  numcrofo  di 
chi  ti  Terna,  fc,  diuenuto  prigioniere  di 
Satanafl"o,fci  dertinato  à catene  eterne 
di  Schiauitudinc  , che  non  ammette 
rifeatto  ? Che  rilieua , che  tù , fprez- 
z.ita 
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lata  la  Giuflitia  , arriui  à Sedia  più  fu- 
minola, fc  rimani  condannato»  à giacer 
nell'Inferno  in  perpetue  tenebre,  fotto 
1*  vnghie  di  Lucifero  , che  ti  odia 
à morte  ? , 

5 x6  Quanto  poi  è Iciocchiflima  la 
Conquida  di  tutto  1’Vnhierfo  ,fe  la  E- 
rernità  pericola  : tanto  è di  niun  rilie- 
uo  la  Perdita  degl’Impcrij  e del  Viue- 
re.  Tela  Gratia  ramificante  ficonferua, 
c fe  à Noi  dura  il  Chirografo  delia  Sa- 
lute incorrotto  . La  Serpe,  che  ingan. 
nò  Éna  , difinganna  Noi  Ihoi  Pofteri, 
coll’approuamcnco  di  verace  Aflioma . 
OndcCrilto  i come , per  imparare  la_, 
Prquicieilza , c’hniiò  a'conuogli  dello 
Formiche  ,si  Tolleci  te  nella  raccolto 
de’feali  : cosi  volle  Macftro  noftro, nel- 
la ficurczza  della  Gratia  , qualunquo 
Serpente  combattuto  da  Nibbi).  Si  ag- 
gruppano le  Bifcc  nella  zuffa  con  gli 
Auoltoi,  e , accettando  si  motficature 
come  laceramenti  nella  coda  e nel 
corpo , fc  prcil  ruano  il  capo  dagli  ar- 
tigli dell’  Auuerfario , ancorché  sbra- 
nate , cantano  il  trionfo , e fi  credono 
InPfal.  vincitrici . Fertur , COiyBER  , cìm: 
nS.  fcr.  vrgemr  fieri  culo,  CAPVT  SEIUPER 
>o.  ^BSCOA/DERE  hx/t  in  orbem  fe  ctlli- 
Tom  &lns' ,hulfa  RELi^Vd  PARTE  COR- 
j™  PORI? , HOC  SOLF  Ai  TVERl,guod 
ili* fa  feratur  membra  cettera-,  faine  CA- 
PITI? Viger!  , REPARARE  . Così 
fctiueAmbrofio  . Quelli, con  autori- 
tèdi  zelante  Pontefice  e con  oracolo 
di  gran  Letterato  , alligna  a’noftrt] 
Spiriti , per  Capo , Dio  non  offefo , c 
la  Salute  non. «adita.  Indi, con  maeftà 
di  fupremoDHfinitore , ci  c forca 4 non 
temere  minaceli  sbeffar  pene,  è con-', 
odicare  ddrtiiwijyà  non  riputarci,  nè- 
infelici  frale  zannCde’Leonbnè  poderi 
nella  confifcatione  de’Beni,  feCrifloct 
abbraeci a,  e fe  l’Innocenza  c’incdrona. 
HOC  CAPVT  UV/UAN1  SERVATE 
5ERPENTES , etiam fi  omnia  membra 
cedamur . Totum  v rat ut  Corpus  incen- 
di)! , mergatur  profi, ride  , euifeeretur  è 

hftifs  , HOC  TÀNTVJH  CAPITE 
CVSTODlTO  , vita  integra  ,falus  tuta 
e Jb-.  Ne  me  entsn  pttefi  ferire,  etti  non 
fublatus  e fi  Chrijhts  . Smì,  come  tutto 
il  Mondo  guadagnato  non  mi  gioua,  fe 
à mici  danni  l’Inferno  fi  fpalancaicosi 
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tutte  le  felicità  della  Terra  fmarrite' 
non  mi  nuocono,  fc  il  Ciclo  mi  fi  apre, 
c fc  l'Eterno  padre  mi  ama . Poflono» 
nell' Anfiteatro,  diuorarmi  le  Tigli  : 
poflono  i Cefari  infedeli  diacciarmi 
da’Seggi  del  Senato  : poflono  alzarli 
Piramidi  d'infamia  al  mio  nome,  o da- 
gli Atei  che  nulla  credono , odagl’  in- 
freddati Criftiani , che  non  viuono, co- 
me credono  : in  fomma,  poflono  con- 
giurare, a‘  miei  danni,  gli  fchcrnitori , 
i calunniatori, i carnefici  ; i diauoii  del- 
l’aria e del  tartaro, che,  quando  io  ri- 
tenga la  Bontà  c non  perda  l’Inuefti-' 
tura  dell'  eterno  Regno  , fe  muoio  ,' 
vino , e regno  , ancorché  ferita.  Totem 
vratur  corpus  incensi  ips,  esser gatnr  prof  an- 
dò , euifeeretur  à se  fi  s/s  : hoc  tanrùm  Capi- 
te cu  fiòàtto  ,Vita  integra  , Status  tuta  e/l,  ' 
j»7  Non  però  voglio,  che,  in  pa-' 
radofli  tanto  ripron«i,c  tanto  incredi-' 
bili  all  ammaliata  Prudenza  de'  Cnori 
terreni,  fi  creda  à mèvle  nonauten-- 
tirò  Dottrine  sì  fòdc,mà  si  ardue  à 
penetrarli , coll' approuatione  de’  Te- 
llimonij , a’quali  non  rimanga  contra- 
ilo . Quelli  faranno  due , l'Ottimo  di 
tutti,  e di  tutti  il  Pcggiore.eioè,  1’.  ter- 
no Padre  ,e  Satana  Padre  della  men- 
zogna . Ragunò  il  Creatore  dell’Vni- 
uerfo  vn  folenne  Confiftoro  de’  Cuoi 
Angeli . Prima,  che  s’intimaflc  l’Extra 
omnes , compar  uè frà  elfi  il  Principe 
delle  tenebre!  e,  veduto  da  Dio, fii, alla 
prefenza  di  tutti , legittimamente  in- 
terrogato, donde  veniflc,e  che  pre- 
tendeire?  Affuit  inter  eos  etiam  Satast.  j0^ 
Cttidixit  Dominsts  : vssàe  venie?  Ri  fi. 
pofe  prontamente T Interrogato  i Io 
quà  giungo,  dopo  vn  lungo  e attento" 
giro  in  tutte  le  pani  della  Terra.  Qui 
re/jsondens , ait  : Circuirti  Terrai» , rfr 7 
peram  butani  e am . Se  ciò  è,  ripigi  iò  Id- 
dio , hi  haurai  e rieonofeiuto  c vene- 
rato il  Maggiore  di  tutti  gli  Huomini, 
nel  cui  paragone  ogni  Grande  è mini- 
mo,  com’egli  e Mdflìmo  fra’ più  fu- 
blimi  . Numifuid  cosifìderafli  peruunt 
ssseusn  lob,  QVOD  NON  SlT  Fj  47- 
JM1LIS INTERRA?  Io,  inchinando- 
mi all’  infinità  del  Lodatore,  vmilmen- 
te  lo  chieggo, à difeoprire  i Pregi  d’vn 
Huomo , che  vince  tutti  gli  huomini . 
Qstod non fit  eifimilis  inTtrra  ? Ecco  le 
Gran- 
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Grandezze  d'vn  tanto  Perfonaggio . 
HOMO  SIMPLEX.  Affai  male  fi  prin- 
cipia il  Panegirico , fé  la  fchiettezza  , 
sì  poco  praticata  anche  forfè  nella-. 
Corte  Romana  , fri  le  Prcrogatiue  di 
tanta  precedenza,  è la  Prima  . Homi 
Simplex , dr  Re  firn , ac  T imeni  Deum , 
dr  Recedent  a malo.  Seguitate, Signore, 
à palefarc  i Fregi  di  chi  Voi  intitolate 
Maggiore  de’ primi,  ePrimo  di  tutti . 
Numijnid  confideraffi  fermtm  meum  lot , 
tjuod  non  fit  ei  fimilis  in  T erra  . Hà  fi- 
nita Iddio  l’ampiezza  delle  proteftate 
Marauiglie , e del  Primato  conceduto 
à lob  . Dunque , tanti  Poderi  poffe- 
duti , tante  Campagne  colti uate , can- 
ta copia  d Armenti , tanto  numero  di 
VaffaJli, tanta  nobiltà  di  Congiunti  y 
tanti  Palazzi  c fabbricati  eguernitiyx 
che  il  Padre  affegnò  à fette  Figliuoli 
con  famiglia  e guardaroba  diflintiu,, 
mentre  ognun  di  elfi  imbandì  ua  conui- 
ti  alle  Sorelle  e a’Fratelli  nel  proprio. 
Albergo , nè  pur  li  accennano,  quando 
l’inflitto  Principe  da  Dio  fi  fpaccia_< 
Grande  ? Affatto  non  fi  narrano  : pe*t 
roche,  nel  concetto  dclll Immortai w. 
Creatore , sì  groffo  cumolo  e di  Si? 
gnorie  edi  Ricchezze  nulla  vale , e fo- 
le vagliono  le  rammemorate  Virtù  del 
Giulio  celebrato.  Si  acclama  lob  nel 
Cielo , non  per  la  Padronanza  di  tanta 
roba  e di  tanti  fudditi , mà  perche,  vi- 1 
ue  Senio  à chi  lo  creò  ragioneuole,  e 
à chi  lo  volle  fatuo.  A lumquid  eonfide- 
raffi  ferunm  meum  lob,  ijuod  non  fit  ei  fi-: 
milii  in  Terra  : Homo  fimplex,dr  redfm, 
ac  timoni  Deum , dr  recedem  à maini 
Prelati  cattolici , fe  , ne’  Principi  dell’ 
Oriente,  non  fi  apprezzano  nè  il. do-; 
minio  nè  l’abbondanza  d'ogni  Bcn«_> 
temporale  : giudicate  Voi,  le  ne’ Mi- 
ni (ìride!  Crocififfo  , o poffano  o deb, 
hano  ammirarli  Vanità  di  Fornimenti 
e ri i Titoli , dìfeompagnate  dalle  Pre- 
rogatiue  dèlio  fpirito . Virtù  , Virtù, fe 
volete  effete  così  Grandi  negli  occhi 
di  Grillo,  come  Grandi  apparite  alla_»; 
veduta  dichi  ammira  la  Terra.  Sem- 
plicità di  Cuore , che  così  parli,  come 
lènte.:  Giullitia  di  fenrenre,  che  così, 
pronunzio,  come  conofce:  nutrente 
Paura  dc'Supplicij  eterni , e Odio  im- 
placabile à qualfifia  delitto  . Homo 
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recedem  a malo  . Si  temeua  dal  glori- 
ficato Comandante  I’  eterna  Scucrità  , 
mà  infieme  al  Timore  di  effa  aggiuni 
gcua  la  fuga  da’  falli  e la  cufiodia  dcl-- 
1 Innocenza.  Taluolta  fi  teme  Dio,c 
nondimeno  fi  offende , preualendo  all’ 
orrore  de'  futuri  Incendi;  il  fuoco  del- 
la prefenre  Cupidigia.  Non  così  lob, 
Timorofo  e Immaculato.77iwc,»r  Deum 
dr  Recedem  a flfalo.  Quella  è tutta  la 
Grandezza  de’  Grandi , e , fenza  ella  , 
qualunque  Maeftà  non  merita  nè  vc- 
ncratione  nè  lode . Se  poi  à talnno  la 
Teflimonianza  di  Dio  non  totalmente 
fodisfaceffc  : ecco  Lucifero,  chea  Lui 
fi  foferiffe . Come  ognun  sà  , ottenuta 
licenza  da.  Dio , fpogliò  Lucifero  il 
virtuofoBaronc  di  quanto  poflèdeua . 
Ariè  il  Beftiame  minuto.  Depredò  gli 
Armenti  più  gradi  con  le  mani  de’Cal- 
dei  e de' Sabei  . Tolfe  allofpogliato 
tutt‘  i Figliuoli , opprclfi  nelle  rouinc 
del  Palazzo  più  nobile.  Fece  fchiaui 
di  Barbari , quanti  guidauano  le  greg- 
gie  e le  raandrc  del  facnltofo  Orien- 
tale. Ricomparue  affai  predo  alla  pre- 
fenza  del  Creatore  circondato  da  Se- 
rafini , rOpprefforc  del  Potentato  im- 
poucrico  : di  cui  l’Eterno  Padre  parlò, 
co’  primieri  preconi) , anteponendolo 
à quanti  regnauano  nel  Lcuante.Con- 
ciofiachc,  affermando  il  Dianolo  dlia- 
uere  , come  per  prima,  girata  tutta  la- 
Terra, Iddio,  come  prima, gli  rap*- 
prelèntò  la  Maggioranza  , lòpr*  tuttL 
gli  Htiomini  i dei  già  tanto  approuaco 
Innocente.  C trenini  Terra*, & per. 
ambula ui  eam . Pj  dixit  Dominai  ad 
Satan  : ‘Numejuid  eonfidtrafii  feruum. 
meum  Uh , QVOD  NON  SI T EJ  SU 
M1LIS  IN  zERRA?  Piano.,  mioSi-- 
gnorc  : conciofiachc  , chi  era  il  più 
Grande  nelle  Prouinciò  Orientali,  og- 
gi in  effe  viue  e geme  Minimo  di  tut-i 
ti  : priuo  di  fudanze,  di  Famiglia  ,di 
Eredi , e forfè  nccclfitofo  di  vn  Pane. 
Nò,rifponde Iddio.  Egli-dura  nella 
Bontà  di  pfinvi  : onde , nientemeno  è 
Grande  al  prcicntc,  di  quel  che  (of- 
fe trà  le  perdute  Onoranze.  Anzi,- 
perchc  , nello  fmarrimento  di  tanto 
fplendore  tranfitorio  , riluce  , come 
Tempre , Itnmaculaco , coll'aggiunta-, 
d’in- 
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d'inm'tta  patienza  in  tanti  mali , predo 
i Senatori  della  mia  Gloria»  egli  è crc- 
feiuto  in  lode,cd  è ora  Maggiore  di 
SC.  Quid  ma  Jìtet  fintili!  tu  l en  a Vèr 
fmplex  » eJ-  re  fi us  , ac  timcns  Dcnm , fi 
recedere!  k mah  » ac  adbuc  rctinens  Irmi- 
cerrtiam  . Allora  l’ Inimico  del  Gene- 
re vmano  , dichiarando  , quanto  più 
premefse , à chi  viue , il  Corpo  fino  , 
clic  il  Patrimonio  mantenuto, chicle  di 
flagellar  Giob  ne’  membri , per  preci- 
pitarlo in  deteinate  cfecrauoni  del!  E- 
torna  Prouidenza.  Si  confegnarono  al 
perfido  Ttrannoda  Dio  tutte  le  mem- 
bra dell’afflitto  Campione,  per  la  ficu- 
rezza  di  vederle  tramutate  in  Altari 
di  Tolleranza  , nell'atrocità  de’ tor- 
menti. VfcicoSatanafsodal  Cielo,ca- 
lò, con  impeto  indicibile  e di  velocità 
c ili  fmania,all  Allogrin  del  Senio  di 
Dio:  quiui , riempiutagli  tutta  la  car- 
ne di  acerbiflìme  piaghe» lo  lafciònci 
letamaio  così  fchifofo  e così  addolo- 
rato» cheti  rodimento  d’vn  rozzo  te- 
golo era  il  conforto  dèli’  Infermo  fpa- 
iob.:.  8.  limante.  Qui  te  (la  fanicm  radeiat , fe- 
dere i in  fterqnilinii . Così  sfigurato  in 
tutte  le  parti  il  viuo  Cadaticro  del 
puzzolente  Vlcerofo»  giaceua  nello 
Ararne» qual  Trofeo  alzato  da  Sata- 
nafTo,inoncadi  Dio, che  tanto  ccle- 
braua  il  Primatodell’  Abbattuto.  Or 
tutto  il  Cielo  afpettauala  terza  Com- 
parfa  dell'  infernale  Vincitore , carico 
di  tanta  fpoglie  riportate  dall’ alterato 
Partente.  Quando  rimirano  gii  An- 
gioli fprofondato  negli  Abiffi  Lucife- 
ro confiifo  » fenza  la  già  olfenura  bal- 
danza , c paurofo  di  rifalirc  nell'  Em- 
pireo . A fomigliante  accidente  rifoe- 
gliata  l’eloquenza  di  Giouanni  Grifo- 
ftomo»  chiama  per  nome  il  Dianolo , e 
l’inuica  à riapparire  trionfante  ftà  gli 
Angioli.  Come?  Tù  fuggi, dopo  le 
vittorie  ? Tù,  abbattitore  di  chi  ramo 
odiaui , ti  nafeondi  ? Non  fei  tù  . cho 
domandarti  à Dio  di  cogliere  à fob  1«_» 
roba  ? Eccolo  nudo,e  non  pur  Padro- 
ne d’rn  Nero  . Non  chiederti  di  ferir- 
lo ì tuo  genio  i Eccolo  da'  capelli  a’ 
piedi  fpauentofo  nell’  atrocità  delle.» 
ferite.  Non  lo  voleui  tù  vltimo  fra 
PriBcipi  ? eccolo  sfregiato, feonofeiu- 
to  » e quali  moftto  frà  glihuomini . E 
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fuggi?  C non  trionfi?  Qfi3ft  refitfii  ? Hom.  )• 
Ninne  farla  fune  , QVAhCVNgVE  *JP.'>I’. 
VOLEBAS  ? Faffa  » quidem  , trequil , " 

qua  Vileti . eh  , pnpter  quii  ormerà  feci  , Tom.  io. 

HOC  FAC TVM  NON  E<>T  : NE-  ‘ct- 
gVE  EM,*f  BLAWHEMA  VIT . Po- 
co importa  e al  Ciclo  c al  Tartaro.che 
vn  (duomo  fila  ricco,  olii  mendico: 
iìa  lignorc,  o fin  fchiauo : ili  fano,  n fia 
febbricitante  . Tali  oggetti  ne!  Mon- 
do eterno  non  hanno  Nome , c molto 
meno  fono  o differéti  o rimirati . Non 
fi  diftingue  chi  rutto  hà  da  chi  nulla., 
pofsiede  : fono  conformi  d’apparenza 
e di  coiorc  l’ammalato  cT  rnburta.  Alt’ 
incontro, l'Innocenza, ancorché  fatta  in 
pezzi,  maneggia  lo  feertro,  e fplendcj 
con  diadema  : sì  come  a!  Virio , ninna 
maeftà  di  Abito , uiuu’  altezza  di  Tro- 
no , ninna  iinmenfità  di  Stati , ninno 
allagamento  di  Piaceri  e di  Pompe>dit 
minuifcc  e l'obbrobrio  della  ferititi!  e 
l’infamia  del  fupplicio . (Triadi , per- 
eioehelob  ritiene  la  Virtù,  iononl’hò 
vinto;  l’Iiò  incoronato  . Facfa  quidem, 
area  vilue . At , pripter  quid  imita  fidi 
ile  filli  un  non  e fi  : YB  è VÌI  ENl.it 
BLÀSPHEAiAVIT  . Quante  furono 
le  fillabc  di  quel  diuoto  Periodo , Si 
bitta  fiuficepimus  de  marne  Dà,  .ìtala  qua- 
rk nen  fiufeipiamns  , tante  fono  ftatr  ];_» 
facete,  che  à me  feiifcono  mortalmen- 
te e la  riputationc  c lo  fpirito . Se  gli 
feappaua  da' labbri  vn  folo  gemito  di 
moderata  quercia  contra  del  Cielo,  io 
infulraua  le  tré  dittine  f’erlbncalquan- 
to  meno  amate  da  chi  afflimi.  A Lui  poi 
raddoppierei  la  magnificenza  deprc- 
data,purchc  ,có  vn  fol  filchio  d’oltrag- 
gio, malediceife,chi  à mè  lo  con  legnò. 

A« , pnpter  qui  limita  fin,  hoc  f. di etra 
ma  e fi.  ncque  ertine  blasphemauil.  Aduli-, 
que,  per  indubitata  teftimonian*a,e  di 
vn  Dio,  che  non  può  mentire,  c d'viu 
Diauolo,  che  vorrehbe  farlo,  mà  nn:u 
può  ; Giob,  quando  a’ nortri  guardi  è 
il  più  mifero  di  tutti  gl’ infelici , noia, 
hà  finarrita  la  primiera  .Grandezza  . Si 
come  non  mai  fù  Grande  ocLdiiutiio 
d'infiniti  Beniiquarunquemó  difputati 
da  Teologi , fcfofTero  illeciti  o leciti , 
non  vfurpaci  e non  rapiti  ; mà  conce- 
duti da  Dio  , com'  è di  fede , che  tali 
fodero, mentre  leggiamo  ferir»  : Ni»- 
V u u tee 
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ne,  in  vallafi  eifm,  ac  domomoltts,  i>»iV 
Herfamq,  [ per  circnt(ii>nìvni- 
camcnte  puhjjc;ifl? Maggior  di,  .tutti , 
J?cc  l'cmincnza.dtJla  Bontà  . gnidi"» 
ft  fi fmi.u  m T erra,  Home  funplex  , & 
reti  ni  , ac  t imeni  Deum , & recedens  à 
malo  . Sccpd  è,c«n)Cipiinu  di  perdere 
la  Margherita  della  Vita  eterna,  non_» 
fi  perde  e Grana  di  Grandi  c Gran- 
dezza di  Grado  r Comedo  qualunque 
abbattimento  di  Fortuna  > non  ci  cre- 
diamo Gipriolì,  fc  la  Cofcicnza  noltra 
dura  immaculata  nell’  afperto  di  Orb- 
ito ì Perche  tanto  affannarli  ncll«_. 
Temporalità  della  Vita  ingannatrice_>, 
fe  tutto  è fumo  ncll'ccre/fiue  fublimirà 
ttieffa?  Come  ai  freddamente-afpira- 
rc  aH'acquifto  della  Perfettione,  fc  il 
Scruore  più  vale,  che  non  vale  l’Vnir 
ucrfo  ? 

428  A confermazione  di  sì  mani- 
feda  Verità,  ogni  Anima  eletta  di  sè 
diccua  ne’ fieri  Cantici  : Ego  dormiti,  dr 
Cor  menai  vigilai.  I veri  Conofcitori 
della  Vita  futura  dormono  sì  profon- 
damente co'feqlt  del  Corpo,  inicnfihili 
àigli  Oggetti  vouaui,  che  affatto  non 
premano, ni  ttafiggimenti  di  Auuerfità, 
nè  follctichi  d i buona  Fortuna  • Bensì 
talmente  vegliano  collo  Spirito*  che, 
negli  auuaotaggi  dell’ Eternità, .Ogni 
atomo  è loro  vn  Monte,  c ogni  fcintilU 
: è.  vn  Sole . Egodormio,ér  Cor  mramvi- 
gdat  • Il  che  fe  ogni  Anima  làuta  fo- 
rò verificare  in  fe  ffeffa:  quanto  più  ciò 
auuerauala  Gran  Vcrginc,ncllc  folle- 
ci  tildi  ni  del  fuo  Cuore  l-.Oh,  ella-, 
.reftaua  immobile,,-  negli  feiocchiftu- 
ppri  di  chi  inuidiaua  a’Romani  l’Im- 
perio. Angufto  legna  , Padrone  di 
tanto  Mondq!  Che  ciò  importai  ehi 
ne  afpcrta  vno  canto  migliore  efem in- 
terno è Giace  Giquanni  nella  paglia, 
carico  di  ferro  lèruile  etormcntato  da 
ceppi,  nell’  ofeutità  d'vna  cauerna_,. 
Non  è mifero  per  ciò,fe,  in  tante  pene, 
gode  le  Preminenze  della  Virtù-  Ne 
ciò  folamcntc  ditte  la  Regina  degli  An- 
gioli , mà  ciò,  cq’fàtti,  publieòà  tutto 
l’Vniuerfo,  Npnci  appartiamo  dall’ 
odierno  Euangclio,  oue  fonojncontra- 
ftabili  le  pruoue  del  propofto;  Preco- 
nio. Comparile  nella  danza  fegreta 
della  Donzella  contemplante  l’Arcan- 
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§vla  GfabriWe,-c,$òlurolk  eon.vptwbo- 
;lt  d'inaudito  rilpecto.  A ne,  Gratin  pli- 
nti, Dominili  tei un, bearti uia  tafif  nm- 
lienLns,  . Si  turbò  la  modelli  ffiraaSpo- 
fa  al  protetto  di  twa-Onoranza;.  farr 
Lai  a eji  1»  fi  r mone  nini..  Or’  ora-,  fog, 

giunge  Gabriele  , io  raflcrencrà'ù  Lei 
c la  fronte  e 1 Anima  scon  tai»  pr/a«ifiC- 
fe, che  non  potrà, -non  giubila rf-jrò’ 
mie  tulli  ci  . Et  att  A ngelut  et  : fa  ir  con- 
tipici  cr parici  Filmi»  . Buona  imiqua: 
farai  Madre  dì  Prole malchile /Mpn  fi 
confola , à tal  ragguaglio , la  Vergine, 
iiic erti  Magmi . Dura  ella  neH'Botìa 
conceputa.  Allora  1’ Angelo  , quali 
rotte  le  catarattc  d'  ogni  maggioro 
.Grandezza,  lepredice  il  Principato  dèi 
Figliuolo,  la  perpetuità  nel  Comando, 
la  fucceflìone  de’  Poftcri  nel  Regno. 
Parici  F illuni . Et  dabit  Hit  Dominiti 
Detti  Sedem  Danid  Parrii  eim,  ir  regna- 
ti! in  domo  laici  ut  .tinni  ta , d Regni 
firn  non  crii  finis.Pih  di  prima  corrida - 
t.i  la  modella  Fanciulla^fpofe  al  Mef- 
làggiero  l' impoflibilità  del  Succedo. 
Voi  ragionate  di  mio  parto,  cinto  da 
Corona  : ed  io  preferilco  a'R carni  pro- 
fetati il  candore  della  mìa  Pudicitia, 
incapace  di  Portati,  e.che  ricufa  Impe- 
ri*, purché  ritenga  inuiolata  J'Otieftà . 
Voglio  il  Giglio , e non  voglio  lo  Scet- 
tro .-  Stringeua  ella  talmente  con  tutte 
du.c  le  mani  il  confccrato  Fiore  della 
prometta  Verginità , che  pronta  era , à 
rinunziare  il  dominio  della  Terra  e del 
, Cielo , prima  di  perdere  vna  lòia  fron- 
da  di  Giglio  à sè  si  caro  . Diurnamen- 
te Gregorio  Niffeno  à Noi  deferiue 
1 eroico  conflitto  della  Donzella  coll’ 
Arcangelo . ùhicmodo  fict  iflud.cjuontam 
Virnm  non  cognofco  ? Angelus  BAR- 
TV  Ai  DENVUCIAT  : ET,  1 LE  A 
V1RG1MITATEM  A M P L Efi  TJ- 
TV R,  Caftitatem  angelica prafirenf  fip- 
parinoni . E finche  r.Ambafciatonece- 
lcttialc  non  le  aflicurò  k quali  diurna 
Integrità  del  Concepimento , ella  fem- 
prc  rimafe  aliena  dal  fupremo  Domi- 
nio degli  Angioli  e degli  Huomini . 
Oue  poi  chiaramente-  intefc,  il  profe- 
tizzato figliuolo,  non  folamcntc  do- 
ti crii  intitolai  c Figliuql  di  Dio , Et  Fi- 
lini Altil/imi  voiabitnr -,  mà  tal  doucr 
e ttcre  realmente,  per  l’Vnione  ipoftati- 
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63  della  Natura  vrruna  a!!a  Pcrfona 
del  Verbo,  chinò  il  capa  all’altezza 
della  Prerogatiua , e li  confcffò  più  clic 
mai  vmilifììma  e ohhligatilfima  Sema 
à chi  la  incoronaua  Imperatrice  del 
Creato . Spiritai  Sanffai  fageraeniet  in 
tt  , & vinai  Alti  (fimi  obnmbraht  tibt  : 

• ideeepae,  qnod  nafeetur  EX  TE  SAN- 
CTV  M , vocabitar  Filini  Dei . Quan- 
do al  Talamo  li  furroghi  il  Tabernaco- 
lo, e ’1  mio  Seno  fia  mero  Santuario 
dello  Spirito  Santo  , per  formare , col 
mio  Sangue  , vn  Tempio  immacolato 
al  Mcflia,io  adoro,  nonché  ammetto, 
l’ambafciata . Ecce  Anelila  Domini,  fiat 
nubi  featnium  verbnm  tanni . Si  che  > 
nè  il  Soglio  di  Dauid  , nè  la  fermezza 
del  Regno,  nè  la  perpetuità  degli  E- 
redi , ballarono  giammai  ad  impetrate 
il  confcnfo , per  Parto  si  riguardeuole; 
contrario , nondimeno  , a’  fuoi  propo- 
nimenti, di  viucrc  Colomba  feparata 
dallo  Spofo.  Ecco  quanto  più  pedina, 
nella  mente  di  Maria , il  merito  dell’ 
Oncftà , che  il  racquifto  d’vn  tanto  Re- 
gno nel  fuo  Legnaggio , e di  vn  tanto 
Diadema  sù  le  fuc  tempie . Ego  dor- 
mio , <y  Cor  menni  vigilai . L’  elfcrej 
Madre  ,etiandiod’  vn  Dio  ,èGratia, 
che  piega  tutto  il  Ciclo  al  Vaflàllag- 
gio  di  si  fauorita  Creatura  . Tutta- 
uolta  e Grana  , come  parlano  le  Scuo- 
le , gratii  Aara , e confcguentemeiue  di 
lua  Natura,  fenza  accrefcimento  di 
Carità  verfo  Dio.  Ladouc , il  confcr- 
uarfi  Vergine , merita  e nuoua  Gratia 
e maggior  Gloria  . Però  ftaua  faldo 
l’ Oracolo  del  Nifleno  : Angelui  Par • 
rum  denunciai  : at  illa  Virginitatem  am - 
glellitur . Oh  , quello  fù  cclelliale  Le- 
targo in  tute1  i fenli  della  Signora  de’ 
Cherubini , quanto  addormentata  à 
qualunque  Sublimità  , di  fua  elTenza 
non  meritoria;  altrettanto  vigilante , 
ne’ vantaggi  della  Purità  mantenuta , e 
nell’aumento  dell’ Amore diuino.  Ego 
dormìo  , & Cor  me um  vigilai . 

529  Tanto  fegtiiua  quali  in  tutti 

?;li  Adoratori  primieri  della  Croco  , 
pregiatoti  sì  delle  offerte  come  delle 
carnificine  dc’Cclàri  : indi  attenti  ìi- 
im  Trafficanti  di  eterne  Palme, apprez- 
zando qualunque  o attione  o penderò 
d’ Eternità;  con  publicarfi  ineflimabil- 
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mente  felici,  fo,ne!I’yhiuerfò}è  nau- 
fragio de’  Confolari , de’  Palarti , de’ 

T( lori, de’  Figliuoli , delta  Vita,ag- 
giungcuano  all’  eternità  delle  fperate 
Ghirlande  vna  fronda  di  Merito.  Di- 
uerfamente.per  auucntura, accade  ora, 
mcrre  polfiam  dire  con  Guerrico,  tra- 
mutato il  prodigio  della  Santità  vere- 
còda  in  portento  di  Malia  ingannatri- 
ce,correndoli  dietro  à qualunque  om- 
bra d’ Auuantaggio  temporale,  eoa., 
tafanila  , come  le  confcguiliìmo  l'e- 
terna Vilione  di  Dio,  qualora  , o im- 
petriamo lo  fguardo  propitin  d’vn.. 
Dominante , o-mutiamo  il  colore  dell’ 

Abito  co’Fregi , idolatrati  da  chi  po- 
co lì  alza  da  Terra.  Nane , in  gemer-  jcr(5 
fum  mutata  fen lentia  , k'o  vigile, & pUrit 
COP  MEVM  DOHM1T  ,SÒMNO-  ' 
QVT.  TAM  CHIAVI , vt  nix  alit/nan-  T°'r’’ly' 
do  vaieat  EX  PERITI  SCI  ad  touirrnnm  * 
fugane:  illins  imrepationis  : l eniet  libi,  proa.  4. 
i/uafi  Vialor,E'iF.STAS  . Se  ciò  non  è, 
come  tanto  ci  affa  Teina  la  Anania  d’ng- 
grandirci  quaggiù  ? e come  p Oppio 
tartareo  di  chi  ci  toglie  il  frumento  e 
ci  carica  di  zizzanie  , ci  rende  si  (le- 
pidi negli  Accccfcimenti  dell . Salute, 
che, volendo,  in  quello  Mondo, diue- 
nirc  Primi  in  rotti  gli  Oggetti  di  cl'so  , 
ci  balia  di  fbder  gli  virimi  nel  Regno 
di  Dio , Te  pur  anche  ad  cfso  lì  riflet- 
te. Efclama  lagrimofo  HGrifòfiomo  t 
Dunque  tutto  in  Terra,  e niente  inj 
Ciclo?  Aedifiitmui  : vbi  ? tu  Terra . Hon1.1t. 
Poffideamni:  in  Terra  rnrfni . Arguirà-  in  rp.  -J 
mur.  iterum  in  Terra  . Poiiamur  gloria:  l'hihp. 
in  Terra  giugni . Dite  famns  : omnia  in  Tom.4;. 
Terra  . Sono  (tracco  , grida  il  -Santo,  ji. 
di  ripetere  si  lungamente  il  Terrcno,c 
di  non  mai  conoscere  , in  ehi  hà  lenito 
e in  chi  hà  fede,  o defìderata  vna  Stel- 
la,o inuiata  all’  eterna  Beatitudine., 
vna  brama.  Tutto  quaggiù  : tutto, o 
nel  fango, o nel  ftimo,o  ncll’ombra_.. 

Ne  fogni  veruno  , alt’  cloqnentiflìmo 
Patriarca  efserc  mancata  si  fattamente 
l’Eloquenza, che  non  aggiunga  i no- 
mi a’verbi  , per  diferro  di  voci , men- 
tre vitupera , chi  tulfa  l’anima  ncllej 
fantocccric  della  vira  fuggitina  . Egli 
tutto  cfprimc  : mà  io  tralafcio  rutto  , 
per  non  fomminif}rarc,o  ire  à chi  fi 
offende,  ocomenri  A chi  maligna.Chi, 

V u u 2 con 
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con  tiungcika  ci.ricfita , delie!  era  di 
vedere  ciò»  che  dica  il  Griloftomo  , 
legga  l’Omelia  decimarcrzadi  lui  fo- 
pra  l'Epiflola  dtU'Apoilolo  a'  Filippc- 
li . Qjyuj  croucrà  , quanto  fieno  viua- 
niente  coloriti  i Soggetti  dc'noffri 
dclirij  » con  tantaà.ngiuria  dell’Eterni- 
tà dimenticata»  e con  tanto  danno  de’ 
noftri  Spiriti  < freneticanti , pili  chea 
Tantalo.»  nel  feguirc  ciò , che  fuggr_j  : 
nel  volere  ciò  » che  non  ci  vuole  : nell’ 
afferrare , con  beffate  cupidigie»  le  co? 
loritc  apparente  della  cqrrcnte  Rile- 
gatfpuc , che,  per  Adamo , pariamo  » 
(lumia  in  Terra..  k poi  negheremo» 
non  auuerar  Noi,  in  Noi,  Pabbomi- 
nato  Tranfiilt.uiriamcnro , delia  Vigi- 
lia paffuta  dallo  Spirito  al  Corpo , <u 
c del  Sonno  trasferito  da’fcufi  all'Ani- 
ma ? Ego  vigilo, ér  COR  MEV /li  DOR- 
AI IT  . Voglio  , non  più  o Lucifero  o 
1 juj  Arbitri  della  uoftra  follia, per  c5- 
lijnccre  , quanto  più  Noi  bramiamo» 
dji apparire  Felici  nell’ Eiìl  o,  che  nella 
Patria.  Voglio  Voi  Giudici  di  sì  fpie- 
tato  furore  . Ditemi,  fcriuc  Gio:  Gri- 
ioffomo  : fe  ifCaftaldo  de’  voflri  Po- 
deri poco,  grano  fpargeffe  oc’ più  in- 
granati fondi  delle  voftre  Campagne  , 
e molto  ne  buttane , ne'  tempi  della.. 
Temenza  ».o  sù  la  fabbia  del  tiro , o sù 
le  pietre  di  terreno  faffofo,  che  farcite 
d’ vii  tal'  HuOmo?  Peftolo  co'  baffoni, 
la  caccierefle  dalla  Villa.  A Voi  li 
debbono  decretare  più  acerbe  battute, 
che  si  poco  feminatc  nel  Ciclo , ouo 
la  raccolta  è copiofa,  e poi  gittate^ 
canto  in  quella  Vita.,  che  rende  nulla. 
VrJauatc  conti  o al  Fattore , priuando- 
lo  della  cura,  perciochc  parte  dei  Fru- 
mento fpargcua  nell'arena» e paitcu 
nql,)Conlegflaoa  a’cajnpi.elclamando: 
Ho.  i. in  9jul  ratine  , KON  OMNIA  IN  TER- 
epiff.  ad  RAM  SONAMì  Intanto,  Noi  Icia- 
coloff.  ljcqutamo  voci,  penlìeri,  lauori,indu- 
Toni-fp-  line,  c denari,  per  ricolte  di  fole  pa- 
4 6.  glie?  che  ci  aecrofqeranno  incendi)  e- 
■T terni»  .con  trofeurarc:  quella  mede-di 
i«  eletto  Frumento  , che  fan»  R Amimi» 
dp’  Beati,  ne’  tempi,  fenza  rompo,dct- 
I»  tanto  inculcata  Eternità  . Ópa  ni- 
i««,  NQti  OMNIA  IN-  TERRA  Al 
ÌU}NAM?x§£  io»  con  Eucheriojchie  - 
deffi  à più  d’vn  di  Voi  la  ccrzaipariej 
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di  quel; clic  impiega  in  Orróri»  che  non 
durano , per  Dignità  immortali,  c per 
Regni  fcmpitcrni  » fatei  giudicato  , o 
priuo  di  fenno  , o mancante  d' efpe- 
rienza  , o fenza  conofcimento  di  Cor- 
te . Ego  tn  te  honoris  fa  frigia  lonaipifco,  E pili.  jd 

NEC'AD  SECl'Li,  SE D AD  SE?  Valer. 
CVLORVM  DIGNITATEM  VOCQ.  C°S“* 
Adunque  il  Cielo  empireo  có  Dio  go-  Tom.58. 
duro  nulla  vale  : e , per  lo  contrario  » 417. 
ogni  rraltullo,  ogni  diletto,  ogni  mag- 
gioranza di  quelia  vira  vagliono  , c.» 
tutte  le  noftrc  Suftanzc , e tutti  Noi  è 
Ah,  Eoo  vigilo,  dr  COR  MEV  M DOR - 
MIT  . 

5 30  Tanto  li  dorme  profondamen- 
te alle  Grandezze  dello  Spirito,  c tan- 
to peripicaccmente  li  veglia  nel  frau- 
dolento Apparato  delle  Vanità  mon- 
dane, che  non  ardì  Michea  di  palcfare 
ITncarnatione  del  Verbo, le  non  la  co-, 
pnua  co'  veli  di  Pompe  fecolari . Et  in  Watt. s.6 
Rethleem,  terra  Inda  » neqnaejnam  mini- 
ma es  in  Ennttpibns  Inda  : ex  te  enim 
EX/ET  £>VX  , qni  re  gai  Popnlnm  meli 
ìfrael.  Chieggo  al  Profèta,  perche» 
intimando  egli  la  Venuta  de!  Mcfsjau 
al  Popolo  dlfracle,  non  l’intitoli  vere 
Dio,mà  lo  proponga  o Principe  o Rè  > 

Perche  non  dite  j foprauticrrà  , à fuo 
tempo, ne’  veltri  Territori)  il  Figliuolo 
di  Dio  : c dite  ; forgerà  tra  Voi , chi  » 
collo  Scettro  nel  pugno  , vi  regge-.,  ? 

Dubitò  Michea  , che  rinfangata  Na- 
tione,  totalmente  diffimilc  a’  primi  Pa- 
triarchi» non  acccttaffe  il  Mcfsia,  fe  lo 
dilcopriua  Figliuolo  dell’  Eterno  Pa- 
dre , e noa  lo  colorirne  ftirpe  de’  Re- 
gnami anteceduti . Erano  per  direeo- 
loro  : Se  il  tanto  celebrato  Kiftotatore 
delle  noffre  Tribù  è diurno,  rimanga 
in  Ciclo  tri-  Serafini  , che  fono  plfri 
Spiriti , e che  fi  pafeono  di  mere  intel- 
ligenze e di  fole  affertioni.  ANoibi- 
fogna  vn  Rè  poflènte  , che-ri  dila  ti  i 
Territori)  , che  ci  allarghi-  i Confini  » 
che  accrcfca  la  Victuap,lia,chc  co’Traf- 
fichi  arricchifca  il  Pache,  che  có  le  Vit- 
torie aggrandita  lo  Staro  « Vogliamo 
abbondanza»  allegrezze»  Vaflàllaggio 
celebrità  di  Nome,  e Cofte-maeftofa  . 

Però,  cooprudcntilfimo  artificio, ham- 
maeffrato  Oratore  diflimulò  la  Diurni, 
tà  del  Verbo,  c io  fè  credere  Domuj.tb 
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Ro- 
tore : accioche,Iufngati  gli  Ebrei  dal- 
la Grafcia  che  fofpirauano , e dalltt_> 
Grandezza  clic  am  iuano,  accogliefle- 
ro  il  nato  Bambino,  in  Betlemme,  con 
offequio  di  Sudditi,  e lo ctiftodifiero 
con  fedeltà  di  cura  , perla  immagina- 
ta profperità  del  Reame  . Sì  elcuatiu, 
Imerprctatione  del  Tcflo , non  è mia , 
che  farci  troppo  feienriato  : fu  Parto 
‘ ■ della  Penna  d'oro  di  Gio.  Grifoilomo. 
H°*7.  in  Prophetamu  dixit  .ex  se  PUOCEVET 
tot’  FILI  VS  DEI , ftd  DVX  , sniquit , qui 
Tom.15.  rrqaePepuiiiiti  meum  Ifirael  : vt , ad  fin- 
ii!- ficipicndu»,  intenm  Re  gens  , li  ENEI  1- 

CIO  SIRI  BLANDJENTE  , CON- 
CVRRANT . Ali, Mondo  no(lro,fpro- 
fondato  talmente  nel  loto  ,che  nè  pu- 
reapprezzi  vn  Dio,  che  à tè  viene,  fe 
le  fembianze  di  Lui  fonodiuinc,e  non 
reali . Non  così  certamente  l’ intefej 
, Dauid , quando,  preuedendo  le  noftre 
freneììe,  rugghiaua  e piangeua  per 
l’ affanno  : intollerante  , che  Animi 
creati  per  Dio , in  grembo  della  Fede, 
crefciuti  fra  dogmi  di  Scritture  , ba- 
gnati nella  fonte  del  Barrcfimo  , pro- 
vocati da  tutti  gli  Euangclij  di  Crifìo , 
à non  volere  pompa  focolare, delega- 
ta, nella  facra  Lauanda,come  {con- 
ciatura di  Satana  ffo,  afpirino  poi , con 
gli  affetti  tutti  della  Mente  fcatcnari, 
alla  conquida  di  fragilidìmi  Vetri, e 
al  calpcftamcnto  di  quell’ vnica  Mar- 
gherita , che , à chi  la  prezza  , foicri- 
Kt)6.  ucrinueftitura della  Beatitudine.  Su- 
per Elumina  Bahjlonis  il  ic  ficdsmns  Cf 
fi  e usimi  s , cura  rtcordaremur  lui , Sten  , 
InPfal.  Qui  grida  c lagrima  Agoflino  : O fan- 
1 J°'  dhx  Sion  , vii  ter  uni  fiat  , Cr  rubli  finn . 

Tora.11.  QV1SNOS  IN1STA  PRAECIP1TA- 
45«.  VIT  ? Vix  quifiquam , raptus  k fumine, 
SI  TENERE  UONVM  POTV ER1T, 
tuadtt . Quella  è l’Immagine  delle  no- 
ftre Onoranze  , da  Noi  comperate , 
con  lo  sborfo  della  noftra  Salute , o 
pericolante,  o fmarrita.  Chi  rimira 
le  Correnti  del  Tenere , fenza  paffare, 
ou’  effe  paffano  , le  ammira  . L’ Ac- 
que dclgran  Fiumegodono, dall’vna 
e dall’ altra  riua,  amcniflimi  Giardini, 
maeftefi  Palazzi,  Tenute  fruttuofe. 
Tinte  le  Piene  vanno  à fecóda,fegucn- 
do i mouimenti  della  Natura,  Palpa- 
no fottó  Archi  trionfali , nobilitati  da 


Sfatliif'aWgcHcHé -i  difirgnatfc  dit’vtf, 

/òrnrtio  Pontefice  dì' gran  Nome  , c 
ftabilicc  dall'  altro , à liip  vgifa'lt  c-dl 
Nome  e di  Merito.  Cdrre  ognuno  i ì ! 
godere  lo  fpertacolodf  Sì  fortunale^ 
Correnti.  Terminano  finalmente  què- 
fte  nella  foce  del-Porro  Romano  : ef- 
trafmeffe  all'  immenfità  del  Marc,  per- 
dono il  nome , mutano  il  moto  , vari  li- 
no c glorie  c fponde.  Conciofìachei 
intromeffe  al  Pelago,  di  fbaui  diuenpz 
te  ialmallre , fono  con  violenza  fcòriib 
uoltc  , quando  dagli  Aquiloni, e quanf1 
do  dagli  Auftri  . Si  che , sbattutela 
fpiaggia  per  impeto  di  tcnipcllc  , fono 
difpettofamente  rifofpintc  in  dietro, 
fenza  più  incontrare  ,0  delizie  di  Vii»' 
le,  o magnificenza  d’Edificij , o tribù* ; 
fo  di  Fabbriche  . Ah  > miferi  Potenti, 
e Grand f mifèrabili,  i quali  te  ne  feor- 
rono  dalle  Prerocatiuedi  quella  vitti 
a‘ findrcatltìcHa4'uruta  r c,  fe  là  non 
giungono  co’  pregi  delIc-Dignità  àpo- 
ftolicamcnte  cfcrcitatc  , fgorganò  in 
vn  Mare  di  cfterfhinir,  o per  lunga- 
mente purificare  IC’  ihiperfettiont  del 
Sacerdòtio,o  per  eternamente  froHs 
tare  l'Apoflolàto'  tradito.  Super  t-B,. 
mina  , iittt  fedrmns  fp'  fieuimns . *■ 

5 1 1 Lincili > è quel lo*,  che , pdl-f- 
mente  profetando  ,■  prediffe  SamueUè , 
famòfo  Sacerdote  della  Sinagoga-, V 
Prelati  di  eifa,c  a’ futuri  Premienti 
deila  vera  Chicli.  Pielite  declinare  ve  fi  *’ R'"' 
VANA  , QVAE  V0B1S  NON  PR&:  11 
DERl  NT  . A si  gr.iuc  Alfioma  dèi 
Grande  EccL  fiaflico  Samuele  aggio fè 
vn  Conicnt.irìo.più  diuinoche  vmarro, 

Gregorio  firfillmente  Pontefice  Malli-' 
modella  nonna  Chic fr , fucccdutz  àlf 
antica  . Miei  Prefidenti  j non  vi  fidate 
di  Oggetti , clic  vi  lufingano  , per  in- 
canfatui  ; perochc  fono  mere  Vanità, è * * "il? 
Laruc  tinte  con  àfcSùrriVpef  foglierei!  •«*'•  V‘;E 
fenno  à chi  hà  fede  : ^VID3T1D  . ' 

enim  in  hoc  sveno  iae-  ‘fkfcJfr 
TVM  AVT SVBll  VE  CPRNITVR,  '' 

vanno,  prefitto  e fi',  OREFICI-  Tonuaf. 

LE’  HABETVR  ,ET  CITO  A HIT-  9U 
T 1TVR.  Scgut  à difedrrcre  sj  delle 
frodi  come  delle  fragilità  de’  Luftrori 
Mondani  1' erudito  Dottore  fNtctrf, 

cimi  fiate  in  hrs  fioriti,  s finis  All'N- 
DVS  B LAN  DI  EN  S cerni rur,REP E N- 

Tl- 
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TINA  Fortuita  turbatur  : AVT  FE- 
STINA ET  OMNIA  DETVRBAN- 
T E MORTE  CONCLVDITVR.  Va- 
na erga  funi  Gaudta  Secali  j qua  , quaji 
manenria  , b'andtnntnr  fri  amatore s 
fu  ss  , riti  ire» fraudo  , decipiunl . Et  no- 
tandum,quia  de  futuro  dicttur  : Non pro- 
dertint  vobis  . Quia  nimirum  NVNC 
PRODESSE  CERNVNTVR>fed,cum 
in  futuro  prò  tis  puniri  corperint  > NE- 
QVAQVAM  PROSVNT.  Qui  piace 
il  paffatcmpo  : qui  !a  ricchezza  ricrea: 
qui  quali  la  grandezza  deifica.  PRO- 
SVNT. Nel  Tribunale  poi  di  Crifto. 
ouc  la  Prelatura  palperà  con  le  mani, 
quanto  fi  fia  allontanato  da’  fuoi  Fini , 
chi , nemico  della  Croce.fi  è pauoneg- 
giaco,  negli  agi , negli  applaufì , nelle., 
glorie, e ne' comandi  : NON  PRODE- 
KVNT.  Ah  , Notile  declinare  pop  Va- 
na , qua  vobts  non  proderunt . Se  al  Ri- 
fa fopraggiunge  si  amaro  Pianto  : fcj 
all’Innalzamento  fftprauuienc  si  ob- 
brobriofa  Confusone  : fe  l' Euangclio 
non  vbbidito  eia  Perfcttione  difprc- 
giata  coftano  e Brace  c Tenebre  : fi 
maledica  l’Incanto  di  verdure  auticlc- 
nate,  e’1  Fuoco  afeofo  fatto  dorata  ce- 
nere di  fallaci  opinioni  e di  temerità 
lufingata  . Si  precipiti  dalla  noftruj 
Mente  ciò,  che  precipita  le  noftrc  Ani- 
me dalla  fublimità  della  Virtù . T utto 
quel , che  non  promuouc  gli  Auanzz- 
mcnti  della  noflra  Eternità  , tutto  li 
fehiui , C tutto  fi  ahbomini . Nolite  de- 
clinare refi  VANA,  qua  vobis  NON 
ERODER  V NT . 

532  In  ciò  vorrei,  che  à Noi  fofle 
Macftra  la  Madriperla . Quella,  nè  ve- 
de, nè  fi  auuedc  , c manca  d’ogni  fen- 
fo,fuorche,  o per  viucre  di  parchiflimo 
alimento , o per  preferuarfi  da  chi  l’in- 
fidia  . Careni  CONCHAE  vifu , OM- 
NlQVE  SENSV  ALIO  ,QVAM  CIBI 
ET  PERICVLl.  Altrettanto  facci«_,, 
chi  dimora  fra  le  tempefte  di  quelto 
Siedo,  ficuro  di  non  dimorami  lunga- 
mente . VIVIAMO  E SALVIAMO- 
CI, c nulla  più  . Nullo  alio  fenfufjfV AM 
CIBI  & PERICVLl.  Non  è vietato  il 
procacciarli  leconuenienze  ncceffarie 
al  proprio  (lato,  mà  riftrerte  al  falò  fu- 
flcntamentò  del  noflro  viuere,  f'cuza  ri- 
dondanze o di  vanità  o di  trafittili . 
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Quàni  C IBI . E fi  atuierta . riufeire  fu- 
perfluità  peccaminofe  ad  inferiore  con- 
ditione  d’huomini  quei  Chiarori  ,chc 
non  difdicono  a’più  Eleuatidi  Carat- 
tere . Quel,  che  à mi  bada  anche  lar- 
gamente per  viucre , A Voi  non  bada, 
che , nella  Chieda , rifplendete  o con 
Biffa  o con  Mitre . Bensì  anche  à Voi 
infinitamente  difeonuengono  quello 
abbondanze  o di  Tauoleodi  Arredi, 
che  il  Volgo  chiama  c prodigalità  e 
ludi  : c feinpremai  conuienc,  che  a’Rè 
della  Terra  nè  pure  fi  autticirtino , con 
vanità  di  Magnificenze  , i Succeffari 
degli  Apoflolie  i Miniflri  del  Croci  Uf- 
fa . Nullo  alio  fen fu,  Q_V  A M CIBI. 
Come  poi  fi  permette  il  Prouedimento 
a’nodri  Bifagni , così  s’impone  c fi  co- 
manda l’artcntidima  Sollecitudine  di 
Saluarci  . Cibi,#  PERICVLl . Ouc 
alquanto  titubi  nelle  noflre  Cofcienze 
TOffaruanza  della  ditiina  Legge  , fi 
fammergano  ne’più  cupi  profondi  dcl- 
l’vmana  difauucntura,  lpcranza  di  Ma- 
giflrati.amicitia  di  Grandi,  acquiflodi 
roba , mantenimento  di  entrate,  au- 
mento di  credito , finità,  evita!  accet- 
tandoli di  Perder  Tutro , per  non  per- 
derCriflo.  Carene  CONCHAE  l'  ISVì 
OMNlèlVE  SENSV  ALIO,  qu'am  Ci- 
bi & Ponenti . Non  fi  alterala  Con- 
chiglia , fe  il  Marc  infuria  : non  fi  ral- 
legra, fc  le  Onde  fi  acchetano . Nora 
riguarda  le  danze  de’  Delfini  : non  de- 
ferta il  predamenro  delle  Balene  . La- 
fcia,che,  fopra  l’Acque,  tra  sè  combat- 
tano i Venti  dell’vn  Polo  e dell’  altro  . 
Vnicamcnte  rirtrerta  alle  proprie  ne* 
certi tà,  perfaguìtata  fi  appiatta,  fameli- 
ca fi  nutrifee  . CIBI  & PERICOLI  i 
Nè  veruno  olienti  l’ingombramento 
delle  Cure,  c millanti  il  pefa  degli  Af- 
fari , fra’qtiali  viue  , chi  vitte  in  quella 
Corte  . Vinono  fimilmente  le  Madri- 
perle  nell'Oceano;  c benché  talora* 
nell’ aprirli  all’alimento  , inghiottano 
non  poca  acqua  falmartra  , affai  preflo 
la  rigettano  . nè  di  erta  formano  o La- 
tori o Parti.  Non  cosi  fanno , quan- 
do, Ialite  à fior  d’acqua  neiprimi  albori 
dell’Aitrora»ticeuono  dall'Aria  le  dol- 
ci Rugiade  di  erta  . Si  chiudono  fubi- 
tamenta , per  conferuarle  : c , adopc- 
ràdo  tutto  il  calore  della  loro  furtanza 
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intorno  alle  Gocciole  riceuutc  le  mu- 
tano in  Perleje  fabbricano  de  Doni  del 
Ciclo  Gemme  di  Gommo  prezzo  . On- 
de , benché  guizzino  e alberghino  nel 
profondo  del  Pel.igo.tuttoilloro  com- 
merzio  dipende  dal  Ciclo  ; donde 
traggono  la  Materia  delle  loroindu- 
ftric  , il  colore  alle  lor  Opere , i pregi 
della  lor  vita  . Siche  Pittorico  famo- 
(i filmo  della  loro  natura  potè  fcriucrc. 
lib.j.c.  Con/lare,  CAEL1  Eli  MAJOREM  SO- 
IE Nat#  ClhTATEM  ESSE,  QV  AM  MARISi 
Hl11'  inde  nubilam  trahi  celorem  , aut,prt  tla- 

Tom.57.  male  maini  ina,  ferenum.  Prelati  Cri- 
H-  ftiani , minor  Mondo  ne’  noftri  cuori , 
ancorché  tanto  Mondo  ci  afledij  . An- 
che Noi  colleghiamoci  con  la  Vita  fu- 
tura , benché  la  prefente  ci  aggraui . 
Di  qualunque , auucngache  minima  , 
Cofa,  appartenente  alla  noftra  Eterni- 
tà > fi  faccia  da  Noi  ftima  inefltmabilc: 
(prezzando  ,in  tanto,  quanto  di  vma- 
no  ci  fopraggiunge  nella  Mente,  per  la 
importunità  de’ Maneggi  terreni.  Si 
coltiui  qualfiuoglia  Penfiero  , di  Dio 
feruito,  della  Beatitudine  prometta, 
de'Santi  imitati  ; riponendolo  nel  cuo- 
re, e formandone  sì  prctiofa  Marghe- 
rita, che  fola  ci  batti , per  pattar  gli  an- 
ni,c con  merito  e con  giubilo . E quan- 
to in  ciò  fentiamo  di  Noi , tanto  pari- 
mente giudichiamo  degli  altri  • Inui- 
diamo  alla  Soste,  rtpn  de'più  Sublima- 
ti, mà  de’  più  Perfetti.  Veneriamo, 
non  chi  ottiene  ciò,  che  brama;  mà  chi 
d eliderà  ciò,  che  dee  bramarli.  Intito- 
liamo Fortunati,  non  coloro,  che  giun- 
gono , oue  corrono;  mà  quci,clic  vola- 
no , ouc  Iddio  gli  chiama . Ah  , Scrui 
di  Crifto  , frequentatori  del  Coro,  o 
che,  col  Mondo  a’picdi , innalbcrate  la 
Croce  ne’voftri  membri,  ne’voftri  abi- 
ti »nc’  voftri  afferei , nelle  voftrc  vite. 
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ingegnatelo  d’jnui^alCicloi  cinque 
Salmi  della  Ctompi^^laflaficati  da 
lagrime  o odoro  fi  pcc-fofpir;  : indi  fiar 

te  ficuri  di  fuperare  tiitfeJòMonarplyè 
della  Terra , cóll’iuconqzrtyi libile  iqjfc 
cede  delle  Preghiere . prafiricttc à Èlio. 

Vnlnno , diurnamente,  cantato,  prcuj- 
lcad  vn  Regno , vittoriofamenre  oftfr 
nuto . Cosi  dico  io,  perche  così  fcrifq 
fc  Agoftino  . VERE’  EEL1X.  EST , inPf.itf. 
NON  SI  1D  HABET,£\OD  AMAT; 

SED  SI  JD  AMET:,gVOD.  A.*Uiy- 
Dl'At  EST . Multi  cuini  miferi  funi 
magli  Labe  rido,  qttod  amanl,  qnnm  (3  >,r«i 
de.  IRATVS  DAT  DETS  AMAft- 
Tl,QVOp  MALE  dM AT . Quanti 
gemono  nell’Inferno , perche  qui  eb- 
bero ciò,  che  vollero  ; c quanti  regna- 
no nel  Ciclo  con  Dio,  .perciochc  nul- 
la ottcnerp  d.i  quel,  che  la  .Natura  dèf 
fidcraua.  N.elì  Epuiouc  ogni  capric- 
cio fu  ibdisfatto,.ogtu  yqglia.fà  adem- 
piuta . SpaGma  ora  il  Mmcio,  c fpafi- 
merà  , finche  viue  e regna  Iddio  , ne- 
ccttitolò , tri  fiamme  , d.  vn'.forfo  d’ac- 
qua. Chiefe  Lazzaro  poche  bti.ee  per 
mollarli  , nè  le  ottenne . Giacqui? 
l’addolorato  Mendico  lui  marmo  d’yhà' 

Porta,  amareggiato  e abborrico,  per  le 
piaghe  . Tuttauolra  , pecche  tollero 
ciò,  che  ripugnaua  al  Genio,  e perche 
feppe  appagarli  di  viuctc  Iconofciuto  e 
famelico,  ira  faccia  à si  acclamato  è (a- 
tollo  Bcuitorc,  meritò  , nella  morte  j. 
ìoflequio  degli  Angiplhvifle.nel  Lim- 
bo accarezzilo  da  Abramo  ; dominerà' 
ncll’Empircò  à gli  EIcméti  e a’  Piane- 
ti. Vere  Felix  e fi , non  fi  id  Label  ,qaoil 
amai  -,  SED  SI  1D  AMET , MÓO. 
AMANDV  M EST.  Pìq  di  ciò  non_, 
può  dir/;,  ancorché,  per  vna  intera... 
giornata  ragionammo.  Relpiriamo  . 
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Nanna  VNA  prctiofa 
MARGARITA,  ven- 

didit  omnia,  qua  babai!, 
& cmit  e am  . Quella^ 
Margherita  è 'sèvnica, 
che  , in  paragone  di 
xfla , tutte  l’altre  Perle 
fon  fabbia  , c tutt’  i Diamanti  fono 


fpazzatura  di  prefepij . Inventa  vn* 
fretiofa  Margarita  . Or  le  tutto  deej 
darli  per  11  compera  di  sì  prctiofa 
Gioia, cioè,  petl’Eternirì»  che  ci  afpet- 
ta:  come  può, chi hà  fennoin  capo,  o 
ragionare  d’altro,  o ad  altro  riflettere? 
Sarei  flagellato,  dice  Seneca,  come 
Moftro  furiofo , fc , attediata  Roma  da’ 
Car- 
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Cartaginefi , e giunti  quei  Barbari  alla 
fcarpa  della  muraglia  , colle  fcale  ap- 
poggiate a'  merli , c con  le  catapulte 
vicine  a’baluardi  , che  fcaricafTero  c 
("alTi  e (itali , io , mentre  il  fuolo  trema 
per  le  mine, mi  trattenerti  in  amene  qui- 
iitoni,  fe  il  Vacuo  lìdia,  fc  le  Stelle  fie- 
no buchi,  o fieno  corpi;  fe  il  Cielo  hab- 
bia  le  sfere  fluide,  o pure  maflicce.  So- 
no, per  ventura,  quelli  Difcorfì  oppor- 
tuni alla  turbatone  di  Roma,  più  torto 
pericolata,  che  pericolante?  Mifero  te; 
vola  a’Muri  con  armi  in  arta,  per  gitta- 
te ne'fofli , chi  fale  ; per  abbattere  lo 
ftcndardo  nemico,  che  s'innalbcra;  per 
preferuare  la  Patria  dal  lacco . Certa- 
mente ogni  buon  Cittadino  , vfeito 
dalla  propria  Cafa  , fi  aflfaccerebbe  al- 
le feritoie  della  cortina , per  oflèruare, 
fc  l’Olle  fi  accolli , fc  la  breccia  fi  ac- 
erefea,  fe  alla  porta  il  petardo  fi  attac- 
chi . Parlercb!>e  ognuno  del  rifehio 
imminente:  e tutti,  collo  flocco  sfo- 
derato, s’ingcgncrcbbono  di  confer- 
irne à Roma  la  Libertà.  DEMENS 
Epift.50-  OMNlBVSviierer , ji.cìim  ho/ìes  tela 
fo.0.44.  vibrarent  , & ipfnm  folum  cuniculis 
tremerei  , OTIOSVS  SEDEREM  >tjuc- 
ftiuncultit ponent . Indi , fgomentato  il 
Filofofo,  e adirato  contra  fe  ftefToo 
contro  à gli  altri , grida  e vrla  : quanto 
più  Noi  deliriamo  afTediati  dalla  Mor- 
te, e.  dimenticati  dell’affcdio  ! In  quel- 
la inondationc  d’Affricani  i groffi  ter- 
rapieni della  Città  ci  diuidono  dagli 
Auucrfarij . Qui,  all'incontro,  habbia- 
mo  l'inimico  nelle  vifccre , lenza  fapc- 
rc,  fc,  alterati  gli  vmori,già  fi  corrom- 
pano , per  dar  fuora  , à noftro  eftermi- 
nio , o con  mortali  àpoplcrtie , o con 
pofteme  incurabili,  o con  febbri  mali- 
gne, non  capaci  d’antidoti,  c ridiamo? 
Et  nnne  ebpdeor . Tutte  tamen  murus  m: 
ah  ho  fi  e fecerrterei  : NVNC  mortì- 

eera  mecvm  svnt.  non  vaco 

ad  1STAS  INEPTlAS  . 1NGF.NS 
NEGOTIVM  IN  MANIBVS  EST. 
Quii  tgam  ? Mori  me  fequitur  , figli 
Vini . E pure  lo  Stoico , o non  credc- 
ua  l' immortalità  dell'  Anima  , o , fc  di 
erta  ebbe  funtore  , (limò  , con  la  Mor- 
te, pafTar  i Buoni  à Campi  clifij  di  fen- 
fuali  traftulli  : fcontarc  i Maluagi  la_, 
enormità  delle  fozzure , chi  grafitato 
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dagli  Attoltoi,  chi  fchcfnito da  Pome- 
ri ftiggitiui,  chi  alfcgnato  al  giramen- 
to d'immobile  Pietra,  chi  finalmcntej 
amareggiato  da  dolori, non  dirtomi- 
glianti  a’noftri  . Nondimeno  efclama: 

IN  GENS  NEGOTIVM  in  manibus 
tfl . Con  tuoni  rtrepita.:  NON  VACO 
AD  INETTI  AS  . E Noi, che  cono- 
feiamo  I Eternitàdi  atrociflime fiamme 
nel  centro  della  Terra,  preparate, à 
chi  pecca, con  tutto  quel  diluuio  di 
fctc,di  fame,  di  tenebre, c d'ognt 
più  fpauentofa  carnificina  , congiunta 
al  fuoco:  non  ragioniamo  d’vn  canto 
male,  e paffiant  gli  anni,o  in  ambi- 
zioni, o in  delizie , fenza  follecitudi- 
ne  di  aflicttrarci  lo  (campo  da  vn  tal 
Lago  di  tormenti  ! Colui  grida  -.Quii 
agam  ? Mon  me  feejuitnr  , figli  Vita  . 

E Noi , come  fe  Rringefììmo  nella  ma- 
no il  Diploma  di  vita  perpetua  in  que- 
llo fecolo,fpcnficrati  c fbrfcnnati  cott- 
fumiamo  la  vita  in  faccende  tranfiro- 
rie,in  forrifi  infedeli,  in  pafTatcmpi 
proibiti , in  offefe  di  vn  Dio,  che  mi- 
naccia pene  , fenza  tnifufa  e fenza  ter- 
mine, à chi  l’oltraggia?  Veggo, di 
tanto  in  tanto  , fpirar  l’Anima,  con  in- 
uidiata  ferenità  di  guardi  e di  voci , 
chi  tolfe  à Crifto  la  Gloria  , colla  op- 
prefiione  de’Meriteuoli,  echi  coprì  di 
tenebre  la  Diocefi  , promouendo , o 
coll’Autorità  o col  Fauore , a’Candc- 
lieri  d’oro  delle  facre  Reggenze,  Huo- 
mini  tenebrali , e per  opere  vmane  , c 
per  fini  politici . Si  toglie  la  Fama  , e 
non  fi  rende.  Si  danneggiano  gl’  In- 
nocenti, e non  fi  riparano.  Si  fìngo- 
no macchie  ne’  Pianeti  più  lumino!! 
del  Firmamento  ccclcfiaftico , nè,  con 
lagrime  di  Crirtiani  ritrattamenti , fi 
purgano  . In  fbmma.fi  offende  Dio  , e 
non  fi  placa  . Si  muore  debitore  ali' 
eterna  Giuflitia  di  non  leggieri  pecca- 
ti, nè,  per  ciò  , li  fpczza  il  cuòre  con., 
dolore,  prifna  che  PAniraa  efea  dal 
corpo  . E iotfe  , che  le  tenebre  , Ie_» 
fiamme , le  agonie  dell'  Inferno , fc  fo- 
no incfcogitabili  c immenfe  nell' atro-  ^ ( 
cità  degli fpafimi , fono  el!c,o  breui 
di  durata,  o momentanee?  Dio  im- 
mortale! Durano , quanto  dureranno 
le  fcmpitcrne  Perfonc  della  Triniti 
increata.  Quando  le  Campagne  tutte 

dell’ 
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dcll’Italia,  delle  Gallic , della  Spagna, 
del  Settentrione,  fi  riempiffero  di  mi- 
nutiflìmo  Miglio  dalla  fupcrficic  de' 
fuoi  terreni  fino  al  Cielo  ddl'vltimo 
Pianeta:c  qualora  fi  termina  vn  milione 
di  anni  nel  Mondo  creato,  vn  de’  grani 
fi  toglierti  all'incóprcnfibiliià  dc’Gra- 
nelliisìche  votata,pergl'  innumerabili 
milioni  trafcorlM’imcrmiiiata  mole  de' 
Temi, fi  delle  libertà  a’DSnati,  di  vlcirc 
dall’  AbifTo,  per  ritornare  alla  veduta 
del  Sole  c a’i efpiri  dell'  Ariaiognnn  di 
cfsi  benedirebbe  l’Eficrminatorc  della 
loro  eterna  Dannatione,c  fi  riputereb- 
be indicibilmente  Felice, perche  final- 
méte  fpcrcrebbc  Fine  alle  Pene.Trag- 
ga  di  qua  ognuno,  quale  fpauento  fia, 
pericolare  nella  (alutc,che,ne'tormcti, 
non  hà  tennine  , c che,  anche  quando 
nella  giiila  eliminata  terminane,  (lan- 
ca la  timtafia  nell'  apprenderla . 

5 34  Veggo . veggo , donde  deri- 
ui , o la  negligenza  della  Salute,  o la 
frenefia  delle  Colpe  '.  Ci  crediamo 
Morrali,perciochc  i Catafalchi, in  ogni 
anno,  fi  rinuouano  . Speriamo,  non- 
dimeno , lontano  l’cftremo  momento 
della  noftraVita.  Beato  mè,fc  po- 
telfi  difingannarc,  chi  tanto  s'inganna. 
Come  lontano,  fc  il  Filofofante  pro- 
tellò  : NVNC  mortifera  mecum  funt  ? 
Non  sò  fpiegarmi  nella  fatalità  di  sì 
dannola  lufinga  ,fc  taccio  quel , che 
auuennc  nel  Senato  di  Roma  . In  cito 
furono  diuerfiffimi  i Pareri de’Coman- 
danti , intorno  à Cartagine  foggioga- 
ta.  Chi  la  volcua  totalmente  diftrut- 
ta , affinché , più  volte  ribellatali , non 
rinoualfe  alla  Rcpublica  vitroriofa  gli 
affanni  della  guerra  c le  ftragi  delle 
fconfittc.  Giudicavano  altroché con- 
ueniirc  mantenerla  nel  fuo  eflerc , an- 
corché non  la  credelfero  domata  del 
tutto,  perche feruilTc  all' Armi  Roma- 
ne di  Cote  i rifuegliando , con  le  fu  e 
congiure,  la  generofità  de’  noltri  Efer- 
citi . Catone , che  Tempre  perfuafe  il 
totale  elìci  minio  di  sì  maligna  e im- 
placabile Comunità,  fpedì  à quel  Por- 
to vn  ben  corredato  Vafccllo  , con_. 
ordine,  che , oue  gli  Auftri  fpiraflcro 
da  poppa,  feiogliertero,  à velefpiega- 
te  e à remi  battuti , da  quelle  marine  à 
quelle , con  vn  paniere  di  Fichi,  colti. 
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nell*  ora  ftertà  della  partenza,  da’  giar- 
dini della  Piazza  cfpugnata . Cosi  fc- 
gui  : cappena  veduti  i Frutti,  con  vn 
di  erti , chiufo  trà  vinchi  c nafeofo  nel- 
la toga, entrò  nel  Senato.  Qin'ui, ri- 
petendo le  ragioni , tante  volte  propo. 
ftc  , perifpiantare  Cartagine , millan- 
tauano  gli  Auucrlirij  del  Proponente 
la  lontananza  di  quella  Città  da  que- 
lla. Siamo  di  nifi,  diccuano  gl’  Impu- 
gnatoti del  Vecchio  cautelato,  noiu 
per  miglia  nè  per  giornate , mà  quali 
per  lo  (patio  d'vn  mezzo  Mondo.  Noi 
regniamo  in  Europa  , e i Cartagincfi 
feruono  nell’ Affrica,  parte  delI’Vni- 
uerfo,  tanto  diffamo  e tanto  differente 
dalla  noftra  . Mà  qui  Catone,  alzato  il 
Manto , c dilfigi  llato  il  ceffolino , elpo- 
fc  il  Frutto  ancor  frefeo  c rugiadolo  à 
gli  occhi  di  tutti,  con  interrogargli, 
oue , c donde  lo  riputaffiro  e nato  o 
colto  . Ciafcuno  affermò  il  Ceppo  di 
Pomo , tuttauia  fpruzzato  di  rrcfca_, 
rugiada , fi  tirato , o ne'  Pomeri  dome- 
ilici  di  Roma  lìeflà , o fiorire  in-  Terre- 
no vicino  alla  Muraglia . Allora , con 
maeffàdi  Senatore , proteffò  1'  ottimo 
Cittadino,  il  'Fico  efpofto,' maturato 
in  Affrica , e con  felice  nauigarion«_> 
trasferito  da  quegli  Orti  in  fila  Cafa_. 
dalla  Marinarefcad’vn  fuo  bene  fpal- 
anatoCaico.  Ciò  vditofi,  fìi , per  co-  . ... 
mune  confenfo , decretato  lo  fpianra- 
mento  della  Città  fellona  : onde  cad- 
de Cartagine , per  l'artificio  d’vn  Po- 
mo . Supra  omnia  tfuiddam  e fi  , quo  > li- 
ti il  eqnidem  duco  mir  abitini , T AN  T A Al  , 

1LIAM  VRBfM,  & de  terrarum  Orbe  Plin-  ''h- 
per  cxx.  annoi  Vrbii  omuUm  , VNWS  ’^‘C' 1S' 
POMI  ARGOMENTO  EVERSAM  . Tom.??. 
Ah  , fe  penetraffìmo  la  vicinanza  del  ns. 
noftro  PafTaggio  al  Mondo  eterno  , 
fmarriremmo  il  colore  dal  vifo  ; e , à 
guifa  di  Baldaffhrre,  tremolanti  c Tue- 
miti  perderemmo  e voce  e moto . 

Quanti, per auuentura, di  Noi  termi- 
neranno la  vita,  prima  che  il  nuouo 
Anno  fi  termini  : forfè  più  cardi  finirà 
l'Anno  corrente  invecchiato , che  non 
finirà  taluno  de’circoftami  il  pellegri- 
naggio dé’fuoi  giorni . L’affèdio  della 
vita  mancante  è indubitato  ed  c pal- 
pabile : l’efpugnationc  de’  noffri  corpi 
è incerta . Or  da  tale  laberinto  di  rcr- 
X x x tif- 


de 
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titfimo  funerale  e di  Ora  dubbiofilfi- 
ma  , come  può  i chi  hà  difeorfo  nclkj 
mente  i ingolfarti  nel  fono  immcnlò  di 
Affari  > die  nulla  giouano  per  faluarfì, 
e in  conquide  di  volani  Auanzamenti, 
clic  sì  fperio  attrauerfitno  la  Salute  ? 

<t  3 5 Non  permetta  Iddio  a’ Tuoi 
prelati)  che,  in  verun  di  effi,  fi  rinuoui- 
no  sì  le  fctagurc  come  le  pazzie  degli 
antichi  Treuirefi  , addormentati  ne’ 
Giuochi . Era  à codoro  si  riftretco 
l adcdio,  che  il  Nemico  rompeua  i tet- 
ti coTaffi  delle  frombole . Effi , nondi- 
meno, adoppiati  dal  vitio,  non  temeua- 
no  ciò,  clic  palpauano  . Per  tanto,  più 
di  prima  ammaliati  dal  follazzo,  apri- 
mmo i Teatri,  imbandiuano  le  Menfe, 
intimauano  e balli  e fede,  come  fc,  fot- 
tratti alla  ferocia  degli  Auuerfarij , di- 
moradcro  nel  terzo  Cielo,  ricreati  da 
Archi 'baleni , e non  percoffi  o da  Bali- 
lle o da  Saette . Non  allunghiamo  il 
riprouamento  della  Frenefia  . Fù  efpu- 
gnatala  Cittì,  quando  gl’infelici  De- 
liranti afcoltauano  Iftrioni , e rigira r- 
dauano  Gladiatori  nell’  Arena . Chi 
qtiiui  non  alfidtua,interucniual dan- 
te di  Fanciulle,  e fi  ricreauj,o  col  fuci- 
no dcll’Arpc  , o nc’trillidi  Cantatrici , 
Però  fi  vnirono  Scene  e Bare  , Sangue 
e Vino»  ftridori  di  Agonizzanti  fotte 
le  fpaJc  e motti  di  Banchettanti  coro- 
nati di  fiori  . PRAENOSCEBATl'ti 
CAPTI  VÌTAS,  NEC  VORMlDABA- 
T V R : oblatas  jnippe  t rat  * peccatéribk; 

• -timer , -VE  iAOSSET  ESSE  CAVTE- 

1A  . Alt  hcc  ma/ere  ne ptruentum  eftì  V T 

NF,  7 .VM  QVlDhM  VE  CO  «Fi- 
li JS  SVBGERENT  , GVM  , I A Ai 
HOS TJ.S  VRBF./M  INTRARFT.  Fù 
peggiore  aliai  la  dimenticanza  degl’ 
Infortuni)  e Podio  al  Bene , quando, 
dine  mira  tutta  la  Città  faecheggiaca 
vna  pnblica  Sepoltura  di  eadaueri,  i fo- 
prauanz.ru  allo  fccropio  ricorfcro  a’ 
Trionfanti , con  fuppliche  fcritte  col 
fangue.  Immagini,  chi  pud  . la  Mate- 
ria , in  tanto  feomponimento  della  Pa- 
tria prigioniera,  defcricta  ne’Memofia- 
li.  (..Iiiefcroy  non  la  reditutione  de’ 
Poderi;  non  la  diminutioncde'Tributi; 
non  rama  parte  delle  Spoglie  , quanta 
badaua  per  viuenc;  non  le  Vergini,  per 
fottrarle  alla  violenza;  non  le  Cafc,per 
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rial irai  fc  con  pace;  non  i Tempi) , per 
placar  Dio  adirato  ; non  finalmente  i 
Sepolcri  degli  Antenati , per  riporui  i 
tanti  Morti  nell’  affililo  . Chielcro  per 
vnico  riparo  dell’  incorfa  fchiauitudi- 
nc , il  riaprimenro  dell’Anfiteatro , e il 
poter  rialzare  le  Scene  abbattute.  Io 
fon  creduto  totalmente  menzogniere 
nell’  aggrandito  delirio  . Vdiamo  Sal- 
immo , sì  famofo  Prelato , •'e  sì  fedelo 
Narratore  di  ciò  , che  accadde  a’  fuoi 
giorni,  C ìmOAiNIS  ClVlTAS  bV- 
S TV M ES  SET  , cadaveri  nuda  Vrbit 
« culti  ince (lamia  , meri  de  merle  exhata- 
retar  , FA  PCI  NOBILFS  , qui  excidi » 
Juperfuerant  , CIRCENSE!,  POSTV- 
LABANT . Omnia  , qua  futrant , aut 
ablaia,aat  immutata  fìtnr.SOLA  TAN- 
TE Al  VITU  CREVE KVNT . Pallia- 
mo , Signori  miei , all’  Eternità  , che 
ci  afpetta  e non  di  rado  all’improuifo  , 
difarmati  di  Sacramenti  e di  Crifmi. 
Tuttauia  fi  fcherza , fi  compete,  fi  a- 
feende , e fi  pecca . Parui  queda  Vita, 
si  incerta  e sì  corta , c da  cui  dipende 
l’immenfità  de’nodri  Secoli  futuri,  Vi- 
ta da’tradulli  c da  tifi?  Alla  fola  me- 
moria di  si  importante  Faccenda,  ine- 
vitabile à ratti  e lagrimeuole  à tanti  > 
può , chi  hà  Fede , o ragionar  d’altro , 
od  altro  prefiggerli  ? -MORTIFERA 
MF.CVM  SVNT.  Nè  sò,  quando  la 
malignità  di  ftrage  incurabile  darà 
fuora.  Vigilate , tjuia  ne f cittì  ,<jua  Ba- 
ra Diminuì  vefter  ventanti  fit . Cin- 
qne  Parole , fopra  Bando  sì  minaccio- 
fo,  fciittedaS.Ilario,  mi  che  doureb- 
be  ognuno  fcolpirlcjà  caratteri  doro 
ne!  cuore . Viti  OMN1BVS  TACITI 
■(anche,  chi  vi  penfa,  non  vi  penfa,  nè 
v'  indouina  ) ignoratiti  intentam  felici- 
tadinem  fufpenftt  explCtotionis  EXA- 
G1TAT . Nella  guifa,chc  il  Pelago 
furibondo  fcuote  e sbatte  il  Legno  » 
forprefo  dall'  onde,  fenza  dar  tregua  a.’ 
Paflaggicri , timorofi  di  afflare  in-, 
ogni  punto  della  moda  tempeda  , af- 
pettandofi  il  naufragio  e delle  merci  e 
delle  vite  : cosi  , chi  crede  alle  inti- 
mationi  di  Crido  Giudice , non  fi  dà 
pace , ftmpre  paurofo  d'vfcir  di  vitL,  » 
c di  comparire  all’cfaminaniadc’fuoi 
anni , incerto , fc  la  fentenza  del  Giu- 
di ce,  l’aggregherà  a’  Beati , o fc  il  ga- 

di- 
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liigo  degli  errori  compiefsi  lo  confe- 
gocrà  alle  catene  di  Lucifero.  Diti 
0M.V1BVS  TACI  VI  ignaratiu  iuter,- 
. tamfaltcìtueUnem  EXfÌGITAT.  So 
l’ A aima  non  palpita  in  ogni  articolo 
dc'fuoi  giorni, non  hà  fenno . Può  que- 
,\daedereTVlcimo  mefedclmio  vtuc- 
rc,  cd  io  non  viuo  à Dio , ed  io  vino 
implico  di  Dio  ? 

536  Vogliamo  degnamente  paf- 
farc  il  eorfo  d'Efilio  > sì  circondato  da 
ri fchi  e sì  capace  di  Regni  è Facciamo 
vn  Ritratto  in  Terra  del  Cielo , e delia 
Cuti  di  Crifto nella  Città  di  Pietro. 
Può  taiuno  propormi , fe  nella  Reggia 
dc’Saoti  lì  viua  cpn  Luce  ,0  (ì  quitti 
fra  Ombre . Sarebbe  troppo  mifero 
la  Metropoli  di  Dio  , quando  la  fo- 
praffacerfero  le  Tenebre , come  occu- 
parono la  Terra  , prima  che  l' Eterno 
Padre  la  rifchiarafTc . Bensì  dalla  lu- 
prema  Getufalcmme  il  Sole  è sbandi- 
Apoc.il  to  . Ciuitets  nou  egei  SOLE  , ncque  Lu- 
ti- na , vt  luceant  in  e et  . L’  occafìone  di  sì 

rigorofo  editto  contro  à Pianeta  tanto 
amabile , fe  non  erro , è la  natura  de’ 
fuoifplendori.  Conciofiachc , a’ rag- 
gi di  erto , l’oro  rifplende , il  broccato 
sfauiìla  , gli  arazzi  rilucono , le  villo 
innamorano,  gli  oggetti  tutti  di  quella 
vita  fello  lì  fan  moflra  , e Iufingano. 
Per  lo  contrario , la  miferia  de*  cenci , 
degli  ergaftoli, de’ vincoli , delle  rupi, 
fuelata  da’ raggi  de’  Pianeti  alle  nolìie 
ingannate  pupille,  produce  orrore  à 
gli  Animi  e fuga  a’fenli . Diuerfamcn- 
tc  auuiene  alla  Patria  de’  Giudi , ouc  i 
Ludrori  deriuano  dalle  Piaghe  del 
Croci  fido . Clarini  Dei  illuminai  earm, 
ET  LVCERNA  ElVS  ESTAQKVS. 
A’ riuerberi  di  vn  Dio, che  tanto  nel 
corpojpenò,  e che  viffe  sì  raifcro,mcn- 
tre  vide  , le  capanne  fono  Palar  ti , il 
facco  è Drappo,  i ceppi  fon  Diademi 
la  foggeteione  è Comando , il  pianto 
è Feda , l’ oltraggio  è Onore , le  folitu- 
dini  più  diferte, ingombrate  da  ferpenti 
e cinte  da  fiere , fono  , in  quella  luco 
dell’Agnello  fuenato , Babilonia  deli- 
ziofa  e Roma  trionfante . LI' CERNA 
ElVS  EST  AGXVS,  Et  ambulatimi 
Gentes  in  lamine  e un . Con  tale  feorta 
di  sì  diurna  Luce  gli  Eredi  de’  Procon- 
foli,  i Figliuoli  de’  Celati , i gran  Si- 
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gnori del  Mondo  , mutarono  i paluda- 
menti iticilizij.i  conuiti  in  digiuni,  le 
Reggie in Chiodri, gl’ Imperi;  in  Ete- 
rni , la  Signoria  in  Martirio  . Tuttò  c 
culla, fuorché  ri conofccrt  gli  Oggerti 
nel  Aio  Lume.  C T.ARITAS  DEI  1 L- 
LVJM1NAVIT  E A Al  ; & Lueermieius 
efl  Agnus . Così  parlano  le  Scritture., 
tutte  di  Dio  , come  io  ragiono;  e cosi 
operò  il  Figliuolo  di  Dio  , fatto  Hoo 
mo,  reme  1’  Eterno  Padre  difeorre de- 
gl; Oggetti  vmani  nelle  fuc  Btbbrcj. 

Beato,  noti  chi  pnfstedc,  mà  chi  fi  fpo- 
glia  . Felice  chi  geme,  e non  chi  ride . 

Grande,  non  chi  s'innalza  , mà  chi  fi 
abballa  . Immortale,  non  chi  fi  allun- 
, ga  la  vira  con  aroinad  e con  follarti , 
mà  chi  con  attinenze,  e con  pene  l’ab- 
breuia . Beati , /fui  lagene , quarti  am  ipjì  Matti,  s . 
cenfolabuntur . Nò  riforga  da’ pantani 
di  Epicuro  Animo  sì  pagano,  che  gri- 
di , con  gli  Ebrei  sbigottiti  : Burnì  rf}  ta.fi. 
bit  ferme . Nonèquedo  lo  dato  della 
Quiftione,  ch’cfaminiamo  . Non  cerco 
io, nè  cercate  Voi,  fé  le  Dottrine,  tan- 
to raccomandate  ne’  Vangeli  di  Dio  , 
fieno  audere  o morbide  . Si  difeuto 
da  chi  vuole  faluarfi,  s’clìc  fieno  vere , 
o falle . Così  rifponde  all’  Obbicttio- 
nc  di  chi  poco  crede  Gnerrico  Abate . 

Durai  e/f,inquium,  hit  ferma . ESTO  : Ser.fi.  tis 
SERMO  -DVRVS  EST,  NVNQV1D 
VERVS  NON  F.ST  ? Iag/s  durai  eJI,  Tom  , „ 
NVNQVID  NON  EST  PRF-TIO-  54. 

SVS  ? Nè  tal  durezza  fi  cagiona  dall' 
arduità  della  Materia  perdala  : fi  pro- 
duce-dalia  durezza  de' nodri  cuori, 
infenfibili , sì  alle  fperatrzc  dell'  Impe- 
rio eterno, come  à gli  cremi  Iconquafsi 
dell’AbiBb  . Se  il  ClìorC  fofstv  non  di 
pietra,mà  di  carne, cioè,  di  fpirito.ogni 
malageuolezza  della  Vita  fimtificata..» 
lèmbrorcbbe  vn  ripiantato  Paradrfo  di 
Edem  . Segue,  per  ciò,  à dire  Guerri- 
co . Segare  aittem  V tritai  dura  efl  uhi  , 

N1SI  PROFTER  DPR  ITI  A Ai  C OR- 
DISTI! lì  Si  cor  tèi  pinate  malie  (ce- 
ree 1 firn  libi  SOLI  BIT  AS  VER1TA- 
T I S quarti  vanita!  mendadj  , V E L 
0 LEV  Ai  ADVI.ATIONIS  PLACE- 
RET . Non  muoia  in  Noi  la  Fede  , c 
fubitamente  il  Fiele  farà  Fauo  , e ogni 
amarezza  di  fughi  acerbi , dì  erbe  fel- 
uagge,  di  legumi  non  conditi,  fiiperc- 
Xxx  t :à 
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rà  il  Butiro  delle  Manti  re  Cananeo, 
i i purgati  Vini  d’Engaddi . Chiudo 
Girolamo  l'infallibile  Verità  di  sì  mal' 
intera  Scienza . Scritta  ch'egli  ebbe  la 
Vita  di  Pack)  Anacoreta, alza  nell’aria 
l’afpra  e ruuidiflìma  Tonaca  dell*  in- 
vecchiato Romito  ; e , comparandolo 
a Paludamenti  realidi  Augnili  sì  gen- 
tili come  cattolici , fà , che  la  Stuoio 
del  glorificato  Solitario  li  tiri  tutti  mj 
trionfo, vilipesi  da  chi  crcdc,c  deprez- 
zati da  chi  diicorre . Sarebbe  molime- 
lo delirio,  fc  Antonio  Abate,  ne’folen- 
ni  giorni  della  Penteco(le,lì  folle  gucr- 
nito  col  manto  di  Collantino  regnan- 
te. Per  lo  contrario,  fit  venerata  !«_, 
Pietà  del  Santo , perciochc  glorificò, 
in  si  celebri  giornate,  le  lue  membra.,» 
ricoperte  col  Tabarro  di  Paolo . An- 
che in  quella  vita  li  ripongono , sii  gli 
Altari,  le  lane  ricucite,  i cilizij  te  fiuti, 
s flageli  infanguinati  di  chi  morì,o 
ne’  Monallctij , o ne'  Bofehi , o ne’  Pa- 
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lazzi  (lefsi  epifcopali,  e Santo  e Peni- 
teme  . Delle  Clamidi  gioiellate  di  chi 
vide  Monarca  niun'  Altare  12  pompai, 
e niun  Crederne  là  llima.  ET  LVCEH- 
NA  Ei t'S  EST  AGNVS.  Ancho 
quelle  poche  fauillc,chedal  Cielo  tra- 
luconoalìa  Chiefa,  rendono  abbietto 
le  Vanità  del  Secolo  infuperbito,  o 
piegano  le  fronti  e i ginocchi  de’  Re- 
gnatori incoronati , all’adoratione  de- 
gli Bracci  e de' tozzi  di  chi,per  Crillo* 
vilfc  mendico.  Tanto  è vero,  vaierò, 
più  che  vn  Mondo , i’vnica  Perla  dell’ 
Eternità . Recitiamo  le  Proteftat/oni 
di  Girolamo , e bò  finito . Obfecro^ui- 
cuncjut  ime  iegis  , vt  ÌUcrc/tymt  peccato- 
ri! memineris  : cui  fi  Domiauj  optianem 
dare t , All  ITO'  MA  GIS  IUGE- 
RET  TVNlCAMPAVLl  CVMA1E- 
R1TIS  EJVStQVAM  REGVMPVR- 
PVRAM  CV Ai  POEbtlS  SVJS. 
Come  così  è , così  parimente  fpero  e 
prego,  che  Ila. 


PREDICA 


InVit, 

Paul, 

Tom.17. 
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PREDICA 
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NEL  GIORNO 

DI  S.TOMMASO' 

Inftr  Digitum  tuumbuc,  & noli  ejje  incredula! , fed  fdehs.  Refpondit 
Thomas  > Cr  dixit:  Dominus  mtus,  & Deus  mtus  . Ioan.  io. 


I S EU  EOR  faptr 
T urtasti.  Cosi dif- 
fe  Crifto  nelle  pra- 
terie d’vnDifcrto: 
e così  dico  io  nella 
Macttà  della  Sala_> 
Pontificia  . Mife- 
reer  fuptr  Tartan. 
Sono  le  Voci  mie  fotniglianti  alle  Vo- 
ci del  Media , nel  Tuono  e nella  efpref- 
fione . Sono,  nondimeno,  originate  da 
Cagioni  totalmente  diuerfe . Il  Sana- 
tore del  Mondo  compatiua  i tanti , che 
J’afcoltauano,percioche  non  haucuano 
nulla.  Sufiatnt  mt , nei  haitnt , ij»od 
tnauducent . Io,  all’incontro, compati- 
feoi  tanti  Signorie  Principi j che  mi 
odono,  perche  hanno  canto , e perche 
han  tutto . Chi  è nato  di  famofiflimo 
Legnaggio:  chiè  coperto  di  BiiTo  riue- 
rito  : chi  è cintodi  adorato  Scarlatto  : 
chi  affitte  ad  AfTemblee  venerabili: 
chi  è frà  primi  Miniftri  della  Reggenza 
Apoftolica  : chi  fiede  co'  Legislatori 
dello  Stato  Ecclcfiaftico  : e chi  compo- 
ne , coTuoi  Colleghi  , Riforme  di  Co- 
fìumi  c Oracoli  di  Verità  alla  Chiefa 
vniuerfale . Anche que’Serui  di  Dio, 
che,  à riuerenza  del  lor  Signore  Croci- 
fiffo  , qui  Teggono  in  Abito  penitente , 
non  pofTonofottrarfiàluftroridi  cele- 
bre Prelatura;  mentre  viuono,  ne'facri 
Chioftri , Capi  fupremi  di  venera  tej 
Religioni . Or  fopra  Voi  e fopra  etti  di 
nuouo  efclamo  : Miferttr  fuptr  Tar- 
tan . In  tali  tremori  fono  precipitato 
da  quattro  eminenti  Maeftri  della  più 
fina  e foda  Teologia,  chea  Noi  cfpon- 


gala  Fede.  Vdite.  Se  crediamo  ad 
Ambrofio  Arciuefcouo , ad  Agoftino 
Vefcouo , à Giouanni  Grifoftomo  c à 
Cirillo  Patriarchi , il  Delitto  di  Tom- 
mafo  lù  più  torto  Amore  non  ben  rego- 
lato verfo  il  diuino  Macrtro , che  mor- 
tale Difcrcdenza  del  Tuo  pubiicato  Ri- 
forgimento  . Bramò  il  mìfero  Aporto- 
lo di  adorare  e di  vedere  i 1 Tuo  Signore 
rifufeitato,  come  il  videro  e l'adoraro- 
no gli  altri  Difcepoli,  quando  compar. 
uc,  à porte  chiufc , nel  Cenacolo.  Pe- 
rò , amorolàmente  querelandoli  della 
fua  infelice  affenza,  proruppe,  per  im- 
patienza  del  dolore  , in  protellationi 
poco  rafTegnate  nel  Volere  diuino . Sù 
tale  ecccfTo  il  Figliuolo  di  Dio  fcaricò 
i Tuoi  tuoni , con  sì  amari  rimproueri , 
si  prima  come  dopo  il  pubiicato  Rau- 
uedimcnto  : perche  troppo difdiceua, 
che  vn  Apoftolo  di  Dio  ciò  volcrte , 
che  Iddio,  per  Tuoi  occulti  Arbitri),  nè 
volle,  nè  voleua.  NOLI  FUSE  IN - 
CREDVLVS,  SED  FIDEUS.  Quia 
vtdtftt , credidi/ìi . Beati , qui  utn  vide- 
runt , ér  credideraat . Tanto  crcfce  la 
grauità  del  manca  mento  in  chi  è Gran- 
de di  Stato  : c tanto  fpjace  ai  diuino 
Benefattore  qualunque  Neo  di  feor- 
rctta  Affettionc  nc’Guerniti  dal  Sacer- 
doti o,  e negli  Annouerati  a' primi  Per- 
fonaggi  dell'  Euangelio.  Dall'altra 
parte  Tommafo,  compiaciuto  in  vn 
femplice  defiderio  di  rimirare  co’ Tuoi 
occhile  Glorie  del  riforto  e trionfante 
Mcffia,  .efclama,  intenerito  verfo  di 
Lui  ; Vi  feruirò, infinche  viuo  : viagge- 
rò  da  vn  Mondo  all'altro,  per  prcdicar- 
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ni  : morrò  per  Vof  più  volentieri , che 
altri  non  regnino.  Ah,  DOMINVS 
MEVS  , ET  tDBPS  MEVS,  Dun- 
que , chi  alquanto  più  hà  riceuuto  dal 
Cielo,  è nccefJitaro  , à cofcfeerare  pie- 
namente i luci  anni , Ip  fue  voglie , .la 
fua  vita à quei  Dio,  chelo  benefica. 
Ad  unque,  chi,  perdiuina  milèricordia, 
gode  Preminenze  di  Gradi  nella  Chic- 
fa  - A alquanto  vacilla,  prcuaric»;  e,  in 
efio,  ogni  neo  è macchia , ogni  pullula 
è cancrena  . Olito  grida  verfo  l’Apo- 
ftolo,  alquanto  reo  di  curiofità  non  or- 
dinata : Noli  ejje  incredula!,  fei fieli! . 
Tommafo , quantunque  fcalzo  , quan- 
tunque diuifo  dal  Parentado,  quan- 
tunque appartato  dalla  Patria  perCri- 
llojtuttania, fecondato  in  vna  Brama  di 
Spirito , lì  dedica  tutto  a'fuoi  fcruìtij , 
vuol  viuere  ad  elfo,  evuo!  per  eflomo- 
rire  . Demi nm  meni  , & 'Detti  metti . 
Quelle  faranno  le  due  Confidcrationl 
del  mio  Difcorfo,  non  diftinte , mà  in- 
trecciare frà  sè  , nell’ora  del  Ragiona- 
mento: mentre  inoltrerò,  quanto  fieno 
i Difetti  dc'Grandi  e bialimeuoli  ed 
enormi , auuengache  , per  altro  , nè 
bandaio!!  nè  muffimi  : e quanto  fimil- 
mente  fia  obbligato  , chiunque  viuta 
nella  Chiefa  di  Dio  più  Riguardeuolc 
c più  Sublime , à rifplendere  con  chia- 
rori di  Bontì  , c à glorificare  , chi  l'in- 
nalza , con  Prodigi j di  Vita  fantificata . 
5 $8  Rimane  attonito  S.  AgOftino 
negli  amariflimi  rirnproueri  , fatti  à 
Pietro  Apollo!»  , quando  l’araorofo 
Seguace , vdendo  Crifto  ragionate  de" 
Cuoi  obbrobri)  c della  fua  Croce  , e- 
fclamò , per  eccedo  di  affetto  più  tc- 
Matfc  16.  nera  ,che  fauio  : AMt  • te.  Damine  : 
»J.  ara*  erti  tibt  hoc.  Sai  ttmturftti  dbeil 
Petra  : Vaie  fofl  me  , Satana  : /landa- 
late. , ei  mihi  : ttuia  nan  fapis  ta  , eftt/t  Dei 
fnnt  ,fed-a,  tjtea  haminum  . Poco -dia 
anzi  il  Redentore  , come  Enarra  da 
Matteo  nello  (ledo  capo  decimo  féfto , 
per  P ammirabile  Confezione  , che., 
l’Apollolo  fece  della  fua  Divinità,  S>‘ 
liatiea  confegnate  le  Chiatti  del  Cielo, 
c I'  haciea,fritutti,promulgato  Beato. 
Beatale!  Simen  Bar-Iuta  : (r  Ubi  daba 
Clattri  Rffni  Cttlamm . Qui  sbigottito 
l’allegato  Dottore  , fi  dichiara  non., 
intendere  sì  notabile  mutamento,  di 
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lodi  ih  billìmi,  di  Pontificato  predet- 
to e di  fcandalo  proteftato . Rapreiten-  Stim.ij. 
dit,tfuem  pania  amie  Imiauerat.  : dry 
QVhM  BEATVM  "DlXERAT , SA-  Domm- 
TANABi  APPELLAT.  Vaie  pati  rne.  Tonni?. 
Satana!  funi  alati  miki  ei . Affai  più  *». 
ammiro  io , che  vn  tanto  Teologo  non 
penetri  sìmanifefto  Miderio,  che  non 
ammirò  egli  la  fpauentofa  cataftrofej 
di  vn  sì  lodato  Difccpolo  in  sì  abbar- 
rito  e riprefo  Diauolo  . Vaie,  Satana . 

La  ftclfa  altura  de'Couofcimenti , dall' 

Eterno  Padre  trasfoli  nella  mente  di 
Pietro , diffidando  al  fuo  intelletto 
l’eterna  Generarione  del  Verbo, occul- 
tata , per  allora , à gli  altri  Seguaci , 
quella  fìi , che  lo  precipitò  negli  abiffi 
di  Lucifero  , per  l’imprudente  auucr- 
fione , inoltrata  a’fàcramcntt  de’  Chio-  * ’• 
di  e della  Croce . Tanto  è vero , nc* 

Fatioriti  della  Diuinitàe  negli  Efaltatl 
dalla  Chiefa  ,ogni  paglia  diuenir  tra- 
tte , e l’Amore  fteffo  , verfo  il  diuinw 
Maeftro , fe  alquanto  lì  lorda  con  v- 
manc  ragioni , riufeire  più  J tofto  Be- 
demmia  , che  Affetto,  e comparare  al 
più  capitale  Nemico  della  Trinità  on- 
nipotente vn  Apoftolo , già  publicato 
Primo  di  tutti-.  Repreheniii  , tjttem 
pania  ante  landatttrat-.  & , qtttm  Beata m 
dixerat , Satanam  appellai . 

5 $9  Intenderemo  ciò  meglio  ».féj 
dalle  Pianure  di  Cefarea  ci  trasferire- 
mo nel  Farad ìfo di  Edem.  Dajeflofu 
difcacciato,con  irreuocabile  fcntenza» 

Adamo , fofpinto  dal  Trono  di  tutte  le 
Creature  alla  Zappa, e di  «tre  fatto 
o feruo  o berfsglio . Siche  5 chi,  per 
prima , dominaua  ali'  Aquile  del  Aria, 
alle  Balene  del  Mare,  à gli  Elefan- 
ti della  Sehia  : foggiacquc  poi  allej 
trafitture  dè  Mofcherhsi , a'morfì  del- 
le Vipere  , à gli  sbranamenti  delle  Fie- 
re c dc'Moftri  : e-,  fc  volle  viuere, «ut-- 
taro  Io  feetrro  in  vanga,  lì  coltniòfter-s  ■ 
reni  ; e-diucnutod'immortale  mortale, 
lì  fcaui  la  fepoltura , per  quiui  giace- 
re d morato  da  vermi.  Or  quale  fù  il 
ficrilcgiodi  Creatura,  formata  con  le 
mani  di  Dio  ,c  creata  ftà  gii  fplendo- 
ri  delta  Grana  ? Forfè , come  Satanaf- 
fo , fi  congiurò  all’vfurpatidne  del  So- 
glio Eterno  ? Forfè  fi  arrogò  di  con- 
c ulcarc  Pianeti , c di  prefedere  à Che. 

ru- 
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rubini  ? Forfè  ricusò  di  confettarli 
Vattalloal  Creatore  dell'Vniuerfo?  In 
' niuna  di  sì  Icomunicatc  frenclic  cadde 

Adamo  . Mafticò  il  Melchincllo  viu 
mezzo  Pomo,  proibito  da  Dio,c  offer- 
Gen.j.tf.  togli  dalla  Moglie.  X i di t imitar  Mo- 
litr , juod  bonum  effet  tignum  ad  vefeu- 
dum  : dr  tulit  de  frullìi  illiur , <$•  tome- 
dii : dedurne  Xire  fuo  , gVI  COiWE- 
DIT.  Or  l’improuifo  inghiottimento 
di  mezza  Mela  vietata , fconuolgc  tut- 
to vn  Mondo , e rende  vn  Monarca., 
vniucrfalcdcl  Creato  anfantc  Bifolco 
di  poche  fpighedo  foggetta  alla  Mor- 
te > l’efpone  all’ingiurie  degli  Elemen- 
ti e alla  ferocia  del  Bcftiamc?Ah, creb- 
be, per  la  Grandezza  inueflitagli,  l'a- 
tfocità  della  commetta  Trafgrefsione. 
L’Imperio  confcgnato  , l'immortaliti 
conceduta  , l' immenfc  Delizie  per- 
mette ad  Adamo, rendettero  inibii  ri- 
Gcn.  i.  bile  la  mangiata  d’vn  Pomo.  EX  OAi- 
'*•  NI  UGNO  PARADISI  COMEDE. 
Ecco  la  difmifura  de'  Piaceri , da  Dio 
preparati  al  primo  Padre.  E li  olfer- 
ui,  i numerofiflimi  alberi  di  quell'  im- 
menfo Giardino  non  eflcre  flati,  come 
fon'  ora  gli  Alberi  de’  noftri  Pomeri . 
Conciofiachc , nella  guifa  , che  ogni 
minimo  Curiandro  della  Manna  in  si 
racchiodcua  tutt'  i fapori  delle  Menfc 
reali  itosi  qualunque  Frutto  di  quell’ 
Orto,  piantato  da  Dio,  conteneua  i 
più  fquifiti  fapori,  che , à di  noftri,go- 
Gtn.a  o.  ^ano  ' famofi  Conuiti  delle  Spofe  Au- 
gnile. Produxiliju e Domimi  Devi  de 
humoomne  tignum  , fulcbrum  vifaér  ad 

VESGEtiDVM  SVAVE.  Per  tanto, 
chi  ditte  -.  Ex  om/ii  Ugno  Parodi/! come- 
do-, imbandì  a’noftri  Progenitori  sì  lau- 
ta menfa  di  diletti,  che  ogni  Cena  Ro- 
mana e ogni  Banchetto  ^llirio  può  pa  • 
-.rere  tormentofo digiuno , io  paragone 
di  tanro  follazzo.  De  tigno  autor»  Scien- 
ti* ne  tomedos . Pii  Adamo  condanna- 
to, per  vn  boccone  di  cibo  frimaio  : 
mà  fu  punito , perche  lo  trangugiò , à 
difpetto  di  Dio,  in  vn  diluuio  di  appa- 
recchiati e di  acconfentiti  conforti . 
Vdiamo  Bafìlio , Vcfcouo  di  Selcuciai 
che,  ragionando  all’  ingrato  Difubbi- 
dicnte-i<on  ingegnofa  felicità  fpiega 
ciò , che  io  malamente  dichiaro  . Pro- 
lata ettpiditatii  tuo  termino!  i tjuar/do- 
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nuUem  VSVS  TROS  RERV'M  CON- 
CESSARVM EXCEDJT  APFIVEN- 

TIA  . De  Omni  tigno  Parodi/!,  comedo  . Ora.  3. 
.Verini,  VE  I IÈCE/W  SCRIPT  AM  in  Adam. 
VlDES , ÌB1  DESI  DERIVAI  C.OER-  Tom.72. 
GÈ, -.ibi  rem  fa  CIBI  CO\TACTXM,  ,5». 

Vt  vita  venenum . Permetti  à Dio,  che 
fi  riferbi  vna  Pianta  , mentre  à te  ne 
permette  innumerabili  di  foauidìmo 
nutrimento.  Prelati  Criftiani  , Iddio 
hà  fopra  i voftri  Capi  diluuiate  tante 
.Prerogatiue , tante  Maggioranze,  tan- 
te Signorie , e tanti  Diletti  s c poi,  per 
elfo , non  faprcrc  allcncrui  'da  quelle 
poche  inconuenienze  , che  troppo  dis- 
dicono alla  fublimità  e alla  fantieà  del 
voftro  Grado?  Hauete  l’ Anticamere  1 
piene  di  chi  vi  corteggia:  hauete  le  Sa- 
le foprappiene  di  chi  vi  leruc  : rimira- 
te tanti,  che,  nelle  (Irade  c nelle  piaz- 
ze, vi  adorano:  federe  ne’  cocehià  la- 
to de'  primi  Principi  del  Vaticano: 
comparite,  nelle  Cappelle  Pontificie, 
con  cappe  gloriole  : precedete  a’  più 
Nobili  della  Città  : fopraftatc  à rile- 
uanti  Maneggi  : dite  il  parere  in  Adu- 
nanze temute:  liete  à parte  del  Go- 
uerno  di  Stato  si  ampio , e-  di  quante 
Anime  viuono  : dimorate  in  Alberghi 
pompoli  : vi  alimentate  alij  grandej  c 
comparite  con  Mantiya’quah  aognuno 
s’incurua . E , fopraftàtti  da  agi,  da  o- 
nori > da  MaeRà  1 vinbbad«rete,à  pro- 
cacciami refpiri  a vietati  da'  facri  Ca- 
noni , e vi  accomunerete  à godimenti, 
infinitamente  dittanti  dalla- dìuinità  de’ 
voftri  Caratteri , e dalla  gloria  de*  vo- 
titi Abiti  ? Può,  può,  chi  in  Terra  è 
vn  mezzo  Iddio,  aggregarli  à gli  Huor 
mjccioolj  del  fccolo , tuffati  nel  loto , 
non  dico  di  brutture  detettate , ( chej 
ueftc,nè  fofpctto,  nè  crederei, quan- 
o le  rimirati!  co'tnici  occhi  ) mà  dico 
di  Giocondità  nè  apottoliche  nè  facer- 
dotzli,  e più  rotto  diflimulatc , che  tol- 
lerate, ne'  Vagabondi  della  Terra, t» 
negli  sfaccendati  della  Giouctu  Eque- 
ftre  ! Or  nonè  ciò  vna  rinouata  ribel- 
lione di  Adamo  , die  vuole  quell’vni- 
eo  Frutto  >che  l’Eterno  Padre  gli  vie- 
ta ; e non  li  appaga  d’vn  intero  Para- 
difo-, tanto  fpleudidamente  da  Dio  ar~ 
chi tetta to,à  gloriofa  fodisfattione  di 
qualunque  fua  brama- 
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540  Non  vorrei , die  accidefle» 
alla  Corte  Apoftolira  quel,  che  alime- 
ne nell'Arabia  felice . Qmui  quei  Po- 
poli fortunati , c i Sabci , più  di.  tutti, 
arricchiti  di  droghe, con  godere  la  fra» 
granza  della  Mirra, del  Cinamomo, 
del  Balfamo  , e di  quante  Gomme  o- 
dorofe  producono  quei  Bofchi,  più  to- 
rto celeftialì , che  terreni , vanno  iru 
traccia  di  abbomineuoli  fetori  : e, bru- 
ciando sì  peli  come  pelli  di  ammorba- 
ti Caproni,  con  la  perte  di  fumo  puz- 
zolente , dan  la  concia  alle  Traui  de* 
loro  fa  fitti  t e infettano  i muri  e1!  fuo- 
lo  de1  loro  AHoegi , con  la  caligine 
d'immonda  puzz.ura  . Vmnt  ftjratrm 
in fellibus  hircitris , SVFFlVUTQIfE 
TECT A . Aita  unita  cft  Vataftas , 
utn  a [hduitatt  fui  FASTI  DtP'M  PA- 
RI ÀT  . E*  pefsibile,  che  à Perfonag- 
gi, tanto  innalzati  fopra  ogni  condi- 
tione  cPHucminiiCtiandio  Comanditi, 
porta  piacere  altra  Conuerfatione,  che 
d’iluomini  innocenti  e letterati:  altro 
Difcorio, diedi  Annali ecclefiaftiei  t 
di  Giurifdittione  pontificia  : altro  Ma- 
neggio, che  apoftoheo  ed  eminente.-  : 
altro  Diletto,  che  facroe  profitrcuòle: 
altro  Affare  , che  di  Popoli  eonuertiti 
c di  Principi  ammaeftrati:  altra  Lettio- 
nc  , che  6 di  Santi  o di  Dio  : altra  Àf- 
fiftenza , che  ad  AiTemblee  o ad- Alta- 
ri : altro  Penderò,  che  di  giouare  e di 
reggere  : altra  Voglia , che  di  «Stura- 
re à sè  c 3 gli  altri  la  Sa]ute:a!cro  Van- 
to, che  di  Miferi  fouuenuti  e di  Ver- 
gini preferuate  t altro  Affanno , fuor- 
ché deli'  Euangelio  trafgredito e degli 
Abufi  introdotti  : altro  Viiicrc , faluo- 
che  Efemplare  e Diuino  ? Deh , più 
freneticanti  degli  Arabi , non  antepo- 
niamo il  folfo  all'  Incenfo  , la  Pece  al 
Timiaroa  . Io  vorrai  eflere  comprefo 
negli  enigmi , che  inuiluppo  , per  l'or- 
rore , che  hò , o à narrare  ciò  che  non 
fegue , oà  non  lótterrare  ciò,  che,  fe 
léguiflc , merita  fepolcura  . Ecclefia- 
flici  aggranditi  con  Abadie  infigni , 
con  Prebende  abbondanti , con  Prela- 
ture gloriofe  , con  Comandi  di  anime, 
abbaffarfi  à domeftichezZc , che  i Ca- 
ualieridi  più  fenno  odeteftano  ofehi- 
uano  ! Canzoni  afcoltatc  da  chi  canta 
Salmi?  Dopo  organi  fieri  cembali 
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non  apoftolici  ? Vruxt  Jìyràcrm  cui» 
PEt  LIBVS  CAPRINIS  , 
tecta . Eleuati  più  sii  del  terzo  Ciclo, 
per  la  grandezza  del  MagiftratòEuan- 
gelico,  e rapiti  con  Paolo  nelParadi- 
lb  di  Pietro  , aprire  1’  vdieoad  altri 
periodi,  che  angelici  : ammettere  altri 
legreti,  che  ceierti  ? Si, si,  ogni  Fron- 
da , disdiceuole  alla  tanta  Gloria  de’ 
nortri  Miniftcrij , fc  ricrea , auuelcna  : 
fe  fi  tocca  , infama  . Tutto  iia,  in  chi 
gode  le  Preminenze  dell’  Aportolato , 
o pienamente  Lecito,  o lautamente» 
Grande  . 

5 4 1 Sono  poi  cosi  miferamente 
pufiilo  , che  grauemente  mi  fcandaliz- 
zcrei , qualora  fenrirti , chi , à difefiu, 
de’  fuoi  abbaiamenti,  ccnfurartc,  co- 
me Giogo  infoffribile , il  ièpararfi  da 
Piaceri  comunali , defilarli  da  quel- 
le Allegrezze  ,.che  la  Natura  fuggeri- 
fcc  . c che  il  Mondo  difpone.  Giogo 
infopportabilc,  nella  immenfità  di  Go- 
dimenti Angolari  e di  Maggioranze.» 
inuidiate  , l’Aftinenza  dalle  profanità 
del  fecolo , e dalle  fpregiate  corteccic 
de' non  veri  Diletti?  Polfbno , anche 
alla  fintala  de'  fupremi  Primati , fon- 
ile nire,o  mentre  dormono  o mentre» 
fognano  , i Nomi  fteffi  di  Giubili  Ti 
lontani  dalle  fantità  del  loro  Caratte- 
re, e dalla  fublimità  del  loro  Nome  ? 
Cafso  le  voci  proferite  , perche  fo- 
no opoefie  o chimere,  impraticabili 
ed  incognite  i Leniti  . Beh  dico» 
ad  efi  non  poter  mai  parer  dura  !a^ 
Proibitione , che  loro  Cfifto  fàccia  di 
qualche  Oggetto  non  euangeli’co  , ir... 
tanta  inondatione  di  Fregi  e di  Con- 
tenti .Che  feraluno  intitolate  viu 
Naftro  profumato,  che  Io  ritira  digli 
fpaflt  del  Volgo, jpefanriftìww  Macina', 
percuirùnang.i  fommerfo  hi  vn  Matte 
di  patimenti , oda  coftai , come  ragio- 
na Bernardo,  fono  il  pefantìffinto  Gio- 
go della  Regola  Cifterciertfe  . Non 
mancò,  neW'adorato  Chioflrodt  Chia- 
raualle  chi  rapprcfetiraflè  al  Santo 
Ccnobiarea  non  comportabile  il  cari- 
co di  tante  feueriflìme  Leggi  à fpallfe 
vmane , pur  troppo  gréue  anche  a'Gi- 
ganti  dei  Cielo , e che  à gli  Omeri  de’ 
puri  Spirirbo  farebbe  inloffribilc  ogli 
piegherebbe  fino  alla  poi  note.  Pi  uà  m~ 
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pò  ii  feruorofo  Monaco  3’  fifehi  di 
troppo  Vencnoli  Dragoni , e cosi  loro 
rifpolc  . L’ eterna  Mifericordia  mi  ca 
rica  , in  quello  Monallcrio  , di  tanti 
Fauori  e terreni  e diurni, che  io,in_» 
ninna  guifa,po(To  riflettere  ad  alrriL, 
foma  . Tfilfcruo  ingratiflimo  di  Cri- 
fto , vedi,  quanto  egli  mi  benefichi,  mi 
prouegga,  mi  glorifichi,  e oli  di  figu- 
rarmi aggradato  ? Quando  cadcllcro 
fopra  me  le  mplorarc  colline, e i mon- 
ti inuocati  da’  Prefeiri , nella  vicinanza 
del  Giudicio  finale , mi  fembrerebbo 
no  piume  di  follicuo,c  non  oppref- 
fioni  di  aggrauamento  i tanto  e il  di- 
luuio  delle  Gratic  , clic  ricetto.  SIC 
’ ONER.1T  ME  MlSERATlONlBVS 
SV1S  DEVS  , fic  concludi!  , fic  obruit 
benefict/s  fais  > VT  O/VVS  AIIVD 
SENTIRE  NON  POSSI  HI  .Qnidenim 
retribuito  Domino  pr 0 Omnibus  , cjux  re- 
tribuii m ibi  ? r.dNTA  TfilBVIT,  ET 
TV  MIHI  DE  ALIO  ONERE  LO- 
QVERIS?  Rimirocon  attentiflima  vi- 
gilanza, citi  fi  protclla  lauorito  dal 
Cielo  da  ogni  lato  della  fila  Pcrfona_., 
nè  veggo  veftigo  delle  gratic  millan- 
tate . Bernardo,  inondato  da  Fauori , 
che  vefiiua  cilizio  , che  dormiua  sù  ta- 
uolc  , clic  lauoraua  nell’  orto , che  ve- 
gliami nel  coro, che  s'imprigionaua_, 
nella  cella  , che  fi  ftruggeua  nello  ftu- 
dio,  che  non  mai  apriua  vn  occhio, che 
non  mai  chiudcua  le  Bibbie,chc  fi  afte- 
ncua  da  qualunque  rcfpiro,che  fi  ciba- 
ua  con  legumi , cotti  nell’ acqua  e at- 
• toificati  dalla  cenere  ! E pure  grida..,  : 
Quid  retribuì) u Domino  prò  omnibus , 
eju.t  retribuir  mibi  ? Tanta  tributi , ej  tu 
mibi  de  alio  onere  loqncris  ? Ah  , efcla- 
ma  intenerito , per  la  dolcezza  della., 
Prouidenza  diuina , sì  feco  picrolà  : lo 
non  remo  nc’nauilij  de’Barbari,  ballo- 
nato  da  cerchi  e infidiaro  nella  Fedo. 
Io  non  nacqui,  oue  Saturno  s'incenfa  , 
e oue  Crifto  fi  beflemmia . Io  non  dor- 
mo alla  campagna, come  vi  dormi  Na- 
bucodonofor, Monarca  di  tanti  Regni  ; 
ne,  coni'  cfTo  , mi  alimento  di  fieno  co’ 
buoi  del  campo.  Io  non  fon  tagliato 
à membro  à membro, nè  fon’arfo  à fuo- 
co lento,  come  accade à tantoché  in- 
ciampano negli  aftalfini  delle  forellc. 
Mi  cuoprc  Iddio  con  panno  apoftoli- 
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co  : mi  ripara  con  muri  e con  tetti  con- 
fecrati  : mi  benedice  il  pane,  che  mi  fu- 
ilenta  : conuerfo  con  Angeli  d’inno- 
cenza, e olferuo  Statuti , Icritti  da  Be- 
nedetto : godo  pace  dagli  llrepiti  del 
Mondo  : hò  nell’animo  pegni  quali  in- 
dubitati dell'eterna  Predellinatione: 
e,  in  tanto  allagamento  di  eterni  Bene- 
fici], mi  dolorò,  fe  lafcio  qualche  dilla 
de' Fiumi  babilonici, e le  mi  attengo 
da  quei  Fatti,  che  hanno  più  fiele , che 
mele  ? Sic  onerat  me  miferationibus  fiiìs 
Deus  , VT  ONVS  AIIVD  SENTIRE 
NON  POSSI M . Replichi,  ora,  le  file 
querele , chi  , de’  riucriti  Prefidenti , 
lchiajrmzaua  fopra  il  digiuno  da  vn... 
Pomo  vietato,  in  tanta  ampiezza  di 
Giardini  fruttilo!? . Non  piaccia  al  Fi- 
gliuolo di  Dio,  Fondatore  della  fua_, 
Chielà  , che  à veruno  Ecclefiaftico 
Glorificato  fpiaccia'ciò-',  che  3 Crifto 
piace,  e.paia  barbara  fehiailitudine  il 
diuiderfi,  0 da  larue  incantatrici , o da 
lufinghc  non  fiacre . Nò,  nò/  NpiUelfi 
proibiamo  à Noi,  quanto  preuediamo 
non  conucneuole  alla  noftra  Vocatio- 
ne  : c,  mentre  affiftìanlò  all'impret» 
della  Corte  apoftolica,  che  domina  da 
vn  Mare  all'altro,  vietiamo  a’nollri 
appetiti , quanto  non  promuoite  gli  4- 
poftolici  Fini  di  chi  tanto  ci  fubìiina. 

S41  In  tal  propolito,  amaramente 
dalla  Corfica,  oue  dimoraua  efìliato  il 
famofo  Iftrtittorc  della  Bontà  ciuilc, 
rimprouerò  Polibio , clic  villetta  incon- 
folabilc , nella  morte  d’vn  fuo  amati (fi- 
mo Fratello,  dotato  di  Angolari  Quali- 
tà, c inuiato  dalla  Fortuna  e dal  Meri- 
to a'primi  Gouerni  dell  Imperio.  Era 
Polibio  fauorito  foprammodo  da., 
Claudio , e adoperato  nelle  Faccende  » 
più  rileuantijfra’primicri  Confolari  del 
Campidoglio  e del  Palazzo  . Qucllf  • 
Huomo,  nondimeno,  fi  fifsò  tanto  nelle 
ceneri  del  Defunto,  che  non  più  com- 
pariua  ne’Magiftrati  della  Monarchia  . 
Piangete  egli  e giorno  e notte  Jo  fpa- 
rito  Fratello  . Tù  viui , gli  fcrittc  Se- 
neca, caro  à Celare,  che  fignoreggia 
alla  Terra  , c ti  ricordi  o di  Bare  o di 
Apotcofi  ? Delira,  chi,  sì  vicino  all'Im- 
peratore delI'Vniucrfo,  fi  crede  lecito, 
o il  ridere,  o il  piangere,  p quallìfia  al- 
tra operatione  di  huomo  , tolta  I'Alfi- 
Y y y ften- 
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flenza  al  buon  Nomedi  Principe  tanro 
benemerito , e all’ottima  riufeita  degli 
Affari  di  lui.  S’ egli  viue,  à tè  niuno  è 
mòrto  : e , quando  tu  pure  dimafli  ha- 
uer  perduti  tutfi  tuoi  Poderi,  fe  Clau- 
dio regna  , non  puoi  mandare,  sù  tante 
Ceneri,  vna  lagrima;  e dei  ricomparire 
ne!  Senato  , con  gli  occhi,  non  fola- 
mente  afeiutri , mà  ridenti  . Ogni  tuo 
bene  e ogni  tua  contentezza  rifiede  in 
chi  ti  hà  tanto  aggrandito:  e nulla  à tè 
manca,  s’egli  non  manca  al  Mondo. 
De  Con-  Ce  fare  Orbem  terrarum  poffidente  ,1M- 

<o|-“  PARTIR!  TE,  NEC  VOLVPTAT1, 
0 • NEC  DO r ORI  , NEC  VLLl  REI, 
Tom.19.  POTES.  TOTEM  TE  CAESARI 
377-  DEBES.  SALPO  CAESARE,tiii SAL- 
VI SVNT  TVI . nihit  perdidifli , Me 
tantum  fkces  tenia!  tuo!  effe  , S E D 
1 ET1AM  LAETOS  OPORTET . I N 
HOC  TIBI  OMNIA  SVNT  : HIC 
TIBl  PRO  OMNIBVS  EST.  Chicli, 
per  auucntura  , troppo  io  a’  Sacerdoti 
fublimati  , mentre  gli  feongiurai  ad 
efclamare  conTommafo,  verfo  quel 
Dio,  che  gli  hà  coronati  di  Glorie  e di 
Beni  : Vernimi  ! meni , & Ve  ni  meni  : 
profeffando  trafudanziati  tutt’i  proprij 
defiderij  ne'fentimenti  della  Chiefa, 
Spofa  sì  cara  del  loro  Ingranditore? Se 
PoIibio,Perfonaggio  tato  prudfte,chc 
diferuo  fi  fece  Padrone  delPadronedi 
tutti,  douea  , nondimeno,  trasfigurarli 
ncll’affcttionid’vn  Cefare  ( obbrobrio 
dc’Ccfari,  e si  effeminato , che  non 
parue  huomojper  quella  temporale 
Grandezza  ,che  da  lui  ottenne  nelle 
Affetnblcc  del  Regno:  qual  conuerrà, 
che  fiala  tràfudantiazione delle  nodrc 
brame  e delle  nodrc  opere  nc’difegni 
e nelle  opere  di  Dio  onnipotente^ , 
che,  non  in  materie  d'intercflì  terreni, 
mà  in  Oggetti  di  Vantaggi  eterni  e in 
1 Maneggi  di  Spirito  diuino,ci  hà  tanto 

vniti  à s è , e ci  hà  commeffa  la  cura 
dell’Anime,  ricomperate  col  fangue 
del  fuo  Figliuolo?  T ttum  u Cafari 
Jet  e!  . Domine!  meni , & Dem  metti . 
Appunto  come,  dopo  le  parole  del  Sa- 
cerdote , 1'  Azzimo  none  Frumento, 
nè  il  Vino  rimane  Licore,  mà  padano 
amendue  nella  Eflènza  del  Corpo  di 
Crido  e d el  fuo  Sangue , ritenendo  la 
'fola  apparenza  degli  Accidenti,  che 
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Temono  di  veto  alla  Sudanza  foptauùc- 
nuta:  così  ogni  fedele  Ecdefiadico, 
che  gode  venerata  preminenza, dì  Cap- 
pa , di  Mitra,  odi  Porpora,  fe  tutto 
non  fi  tramuta  nel  fuo  Di»  , ,fi  eodi- 
tuilce  indegno  della  Sublimità  ripbr- 
tata  . Ecco  Paolo,  non  più  Paolo,  mà 
Crido.  Vino  antem,  iam  nan  egt:  vinit  Galat  j. 
veri  in  me  Ch rifluì  : Se  tanto  rigoro-  *0. 
famentcè  neceffitatovnCortlgianò  di 
biafimato  Regnante,  à non  ammettere 
nè  diletti  nè  cordogli  , 'finche  vide, 
chi  1’  efaltò  : Impartir!  te,  hec  vtlnp- 
tati,r.ec  doler i ,nec  vili  rei , potei  : i più 
qualificati  Domcdici  di  Dio  onnipo- 
tente potranno  difliparc  il  cuore  e_» 
l'anima,o  in  tridezze,  fe  non  confcgui- 
fconoquel  che  bramano;  o in  conten- 
ti, fe  fodisfanno  e cupidigie  e capricci? 

Si  dirà  ad  vn  Principe  del  Pag'ancfimo, 
additandogli  si  fuergognato  Imperato- 
re , qual  fìi  Claudio  ■ IN  HOC  TIBI 
OMNIA  SVNT  : HIC  TIBI  PRO 
OMNIBVS  EST  : e a'Confecrati  del- 
l’Euangelio  non  baderà  vn  Dio , che 
col  fuo  Sangue  hà  loro  imporporata  la 
Clamide,  clic  con  la  fua  Croce  hà  loro 
fabbricato  il  Trono?  Deh,  manchi 
negl'incoronati  della  Chiefa  il  fapore 
di  ciò , che  non  è , o Gloria  Maggiore 
della  Trinità,  o vero  Profitto  di  chi  ri- 
conofce la  Chiefa  per  Madre.  Quelli 
fono  i dettami  di  quella  Filolofia , che 
la  Natura  infogna  à chi  nafee . Giudi- 
chi, ora,  ognundi  Voi,  quanto  più 
Eleuati  conuien  che  fieno  i lèntimenti 
della  Teologia  Cridiana , ncldidacc'ì- 
re  gli  Animi  dc'Luogotenenti  di  Dio 
da  tutto  ciò, che  non  fantifica  il  fuo 
Nome,  c che  non  propaga  i fuoi  Dog- 
mi . 

54 3 Che  fe,  in  vece  di  trasformar- 
ci negli  adorati  Voleri  di  chi  ci  hà 
collocati  fu’  primi  Seggi  del  Reame 
Apodolico,  ci  allontanammo  e da’fuol 
Configli,  c forfè  forfè  da’fuoi  Precetti» 
per  la  violenza  delle  nodre  Paffioni  : 
chi  può  dubitare,  in  tal  cafo,  ogni  ap- 
pagamento della  nodra  Bontà  diueni- 
re  odiofidimo  oltraggio  à Crido,  e ti- 
rarci fopra  le  fue  Ire  ? Intenderemo, 
non  mai  effere  fallo  minimo  quel , che 
fi  commette  da’Grandi , fè  rifletteremo 
all'acerbità  de’Protefli,vfati  da  Natan 
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con  Dauid , ne’ Supplici)  grauiflimi  e 
publici , che  l’eterna  Giuliitia  adempì, 
quando  egli  cadde  . S'inuiluppò  l’in- 
felice Rè,  incantato  da  vn  guardo  e 
forprefo  da  vna  voglia , con  due  colpe, 
degne  certamente  di  bialìmo,  e non 
degne  di  fculà . Occultamente  violò  il 
talamo  di  Berfabca  : e , perche  Vria 
non  Teppe  tirar  la  cortina  di  clTo  , alfìn 
di  ricoprire  l’errore  reale , l’cfpofcallc 
faette  dc’nemici,  togliendogli  bensì  la 
vita  ,mà  onorando  la  fepoltura  con  la 
gcnerofità  di  .Zuffa  , tanto  acclamata. 
Non  eran  pochi  nelle  Prouincic  della 
Paleflina,  o gl’Intcmpcranti,  profana- 
tori dell’altrui  nozze,  o gli  Spictati,vc- 
cifori  di  gente  aflnflinata , non  meno 
nella  fama,clic  nella  vita.  Non  per  ciò 
alcun  di  eli»  fu  fgridato  dal  Profeta, 
nèà  veruno  di  tanti  o con  tal  rigore  fi 
formò  il  procefTo  in  Ciclo,  o fi  decretò 
fupplicio  in  Terra  di  tale  feempio  c di 
tal  durata  , come  à Dauid  $’  intimò , e 
fìl  irrcmiflibilmcntc  efeguito  . E pur 
eglidifefe  l’Arca  di  Diodagli  oltraggi 
del  Gigante  : tagliò  à pezzi  numcrofi 
Nemici  della  diuina  Legge  : preparò 
all’edificio  del  Tempio  due  milioni 
d’oro , e metalli,  fenza  numero  e fen- 
za  pefo  . Tuttauia  , il  Bambino  nato 
morì  : de’  Tuoi  adulti  Figliuoli > chi  fìi 
fcannato  nel  Banchetto  , chi  fi  ribellò 
nella  Campagna,  chi  fi  vfurpòil  Dia- 
dema nella  Città , chi  difonorò  il  Ser- 
raglio del  Rè  penitente,  à villa  di  tutti. 
Qual  mai  fìi  l'origine  di  sì  inauditi  e 
Teucri  gaftiphi  ? Non  la  enormità  de’ 
Delitti , mà  la  Grandezza  del  Delin- 
quente . La  Corona  , che  Iddio  pofe 
fui  capo  di  Dauid  , il  Regno  pollo 
a’ fuoi  piedi,  i Poflcri  di  Saulc  fot- 
tornelli  al  fuo  Scettro, i Trofei, dc’quali 
attorniò  il  fuo  Soglio  , furono  la  fonte 
delle  fue  fciagurc.Sc  nò  era  sì  Grande, 
quali  quali  era  piccolo  il  fuo  Peccato. 
Fù  quello  atrocillimo,  percioche  l’eter- 
no Padre  ecccfliuamcntc  lo  fauorì . 

*•  Dixit  antem  Nata»  ad  Dauid  :Tues  ille 

1 V»V.  Macdicit  Dominai  Deus  Ifraek 

EGO  VNXI  TE  IN  RF.GEM  SV- 
PER  ISRAEL,  cr  ego  crai  te  de  manti 
Saul , & dedi  tìbi  domar»  Domini  lui  in 
Jìnu  tuoydediijue  libi  domani  Ifrael  & In- 
aia : & fi  fama  funt  ijia,  adyciam  multo 
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malora.  QVARE  ERGO  CON- 
TEMPSISTI  VERBVM  DOMINI, 
vt  faterei  malum  IN  CONSPBCTV 
MEO?  Dunque,  o viuiamo  Immacu- 
kti , fe  vogliamo  Grandezze  , o , fc  il 
Profcioglimento  ci  lulinga,  feendiamo 
da’  Seggi  fublimi,  e tanto  abballiamoci 
di  flato,qnanto  ci  abballiamo  per  pag- 
lioni . Altramente,  fe  preuarichcrcmo 
tri  fplcndori  di  Vcneratione  e di  Do- 
minio, follcuiamo  fette  volte  più  con- 
tra  di  Noi  la  Fiamma  dcfolatrice  de’ 
noflri  fpiriti . 

544  A confermatione  delle  Pene 
aumentate  à chi  fublime  fi  macchia-,, 
leggiamo  nc’facri  Libri  vnvifle(To  De- 
litto diucrfilfimamente  flagellato.  Due 
volte  le  dodici  Tribù  fi  noiarono  della 
Manna  nelDiferto.  Seguì  la  prima.» 
naufea,  con  infolenza  di  querele  verfo 
Dio, che  cllrattigli  dalle  abbondanti 
campagne  dell’  Egitto , e prillatigli  sì 
del  pclce  come  delle  carni , Vicruaglic 
in  tanta  copia  godute  alle  riuicre  del 
Nilo,  gli  nutriua  poi co’ foli  Corian- 
doli della  Manna  , sì  nelle  arene , co- 
me tra' falli  dell’infelice  Solirudinej. 

Ghiefc  , però  la  Turba  à Moisè  car- 
nami , per  viuere.  Quii  dabit  nobis  Num.it 
ad  vefeendum cantei?  Nihtl alìitd  refj/i-  5. 
cium  odili  noflri , NlSl  MAN . Spiac- 
ue  all’Eterno  Padre  l’ingratitudine.» 
el  Popolaccio  : tuttauolta  patteggiò 
con  efli  di  fatollarli  per  vn  groffo  mc- 
fc,  di  faporofe  Coturnici . Popolo  quo- 
que dites  i fandificamini  : crai  comedetis 
tarmi  suonai  no  die,  uec  duobus  , SUD 
VSSUVE  AD  MENSEM  . E quantun- 
que, dietro  à Conuiti  sì  lauti,non  defi- 
lé Iddio  impunità  alla  ribalderia  della 
richiefla , fù,  nondimeno , il  galligo  di 
malattie  ordinarie,mortali  sì  per  molti 
di  efsi,  mà  nè  fpauencofe,  nè  inaudite. 

Mà  quàdo,la  (ceda  volóta,  fù  ripiglia- 
ta la  Moltitudine  dalla  ftefTa  noia  del 
Pane  angelico,  arfe  in  modo  lo  fdegn* 
di  Dio  (opra  la  fellonia  de’  Padiglioni 
mormoratori,che,  fenza  riltorargli,  an- 
che per  vna  fola  giornata , o co’  coco- 
meri o co’  poponi  fofpirati , per  più 
atrocemente  punirgli , non  fodisfatto 
delle  folcarfure  del  Fuoco,  c del  folo 
toflico  de’  Draghi,  vnì  fiamme  a’ vele- 
ni : c,  con  sì  mortifero  accoppiamento 
Yyj  2 di 
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di  acerbilfime  pene,  con  fognò  tutta  la 
Schiatta  Ebrea  ad  infocati  Serpenti  , 
che  infatiabili  nella  voracità,  sbrana- 
uano  e attoflicauano,  con  vguale  ter- 
rore e tormento,  i condannati  peccan- 
Num.it*  ti.  Anima  nojfra  iam  naa/eat  /ùper  cibo 
5.  i/lo  leuijjimo . QVAMOBREM  M1S IT 

bOMlNVH  IN  POPVLVM  1GNJ- 
TOS  SERPE  WES  , ad  quorum  pia- 
gas  & mortem  plurtmcrum  vtnerunt  ad 
Mtyfen,  E fe  non  fi  anticipai^  il  Mi- 
fierio  del  Meffia  crocififfo , coll’ innal- 
zamento della  Bifcia  fonduta  sii  hu, 
TraUc,  figura  della  noftra  Redentione, 
moriuan  tutti  auuelenati  e inceneriti . 
Or  cerco  io , perche  fia  cosi  differente 
il  fupplicio  in  tanta  fomiglianza  di  fal- 
lo ? .Quando,  per  primari  querelarono 
gl’lfraeliti  dell’  Alimento  celcftc,  era- 
no fpaUenrati  dall’ efterminio  prece- 
duto, ed  erano  afflitti  per  la  ftanchee- 
za  del  camino , anfantì  c impolueraó  . 
AH’  incontro , oue  dinuouo  difpregia- 
r ono  i prodigìofì  Sapori  piouuti  loro 
dall'Aria,  ricchi  di  Spoglie  nemiche» 
gloriofi  per  molte  Città  efpngnate, pa- 
droni di  tanti  fohiaui  fatti,  c sì  con  lej 
palme  nel  pugno, come  co  le  ghirlande 
sii  le  tempie,  fi  dolfcrodi  Dio,£auoria 
da  Dio . hxandiuitffue  Dawinu s pretti 
Ibid.  I frati , é"  tradidit  ( anamtum,  QVP.M 

)LLE  INTERFEOT»  SVBVERShS 
VRBIByS  EIVS.  Ecco, quanto  fi  ag» 
grauafie  la  sfacciataggine  della  que- 
rela , per  la  magnificenza  del  trionfo . 
Ogni  T rofeo,  alzare  nella  (confitta  de- 
gli Auuerfarij  o vccifi  o catturati— fii 
vn  feminario  di  rabbiofiffimc  Serpi , 
che  , vindicatrici  dcH’incorfit  Ingrati- 
tudine , fi  auuiticchiauano:  a’ corpi  d<? 
malfattori  : c lacerando  loro  non  meno 
le  carni  che  le  corone  , e mordendosi 
membra  come  abiti,  collo  (ledo  furore 
glipfiuauanoedelle  prede  edelte  Vi- 
ta! Tanto  c vero,alla  mifora  de' Bene- 
ficia c'rcfccre  la  difmifura  de’  Tormen- 
ti . QV AMOBREM  mijìt  Daminus  in 
populum  ignitoi  ferpemei . 

545  Elìingtiiamo  Fiamme  sì  fatali, 
o temperiamole  , con  vn  Oceano  di 
Marauiglieedi  Acque;  che  altamente 
«mmacftrano  i Sublimi  della  Terra  e_> 
della  Chiefa,  à frperarc  qualunque 
trafcorriracnto  o finania  di  Affetti  di- 
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fordinati  ,-con  la-rclmnifocnza  della., 
confoguita  Altura  . 1 Fiumi , per  qua- 
lunque accrelcimento  di  Piene,  al- 
lagano le  Tenute  vicine,  c fermentano 
lelororiue.  Per  lo  contrario,  ilMa- 
re,  riccuendoin  se  gl’ innumerabili  c 
immenfi  Torrenti  della  Terra, non  mai 
inonda.  Più  olrra . Sconuoltoda  im- 
petuofiflimi  Aquiloni  c infuriato  dagli 
Auftri , quantunque  giunga  alla  fpiag- 
gia  folleuato  in  montagne  di  furibon- 
de tempefte , non  gaffa  le  fuc  arene», 
non  tocca  i giardini  confinanti , vbbi- 
dilcc  all’ ordine  di  Dio,  che  gli  pre- 
feriffe  il  termine  del  Dominio.  F.,co- 
mc  fe  afcoltaflc , nell’  ora  delle  Aie  fu- 
Tie,  il  Banditore  dell'editto»  Piuiufquc  Jo() 
•ventisi  hit  eonfringes  tumcntes fluii us 
tues  : coll’ acque  , che  ruppero  negli 
fcogli  , rifofpinge  addietro  i marcii 
corrucciati  : sì  che,  àsc  Itcflp  diucnit- 
to  l’Elemento  fnriofo  e freno  e arginò, 
ritiene  l’orgoglio  delle  correnti  alte- 
rate nel  centro  de’  fuoi  profondi,  part- 
rofodi  violare  le  ragioni  della  Terra» 
e molto  più  timorofodi  trafgrediro 
il  comandamento  di  Dio,  che  tanto 
l'hà  rendmo  e vtile  c formidabile  al 
Mondo . Pare  che  à se  dicali  Pelagq: 

Io, che  hò  si  allargati  i confini  del  mio 
Comando  ; io , che  formo  in  mè  me- 
defimo  cambre  e coralli  rio, che, in- 
ghiottiti tanti  Vafcc lli,ri tengo  nel  mio 
fono  sì  gran  còpia  di  tefori  trangugia- 
ti ; io , che  abbraccio  tutte  le  parti  del 
Mondo  co’  miei  golfi,non  miappaghe- 
rò  di  si  vallo  Impecio  > e più  vorrò  di 
quel,  che  la  Proaideoza  mi  hi  conce- 
duto, affogando  i Paci!  che  non  mi  toc- 
cano , e danneggiando  i Campi  vicini 
alle  mie  Acque?  Non  piaccia  aU’Ondi- 
potenza  del  Creatore , che  io  diuenga 
incótcn  tabile  nelle  prede,e  inlbffribilc 
à chi  meco  è congiunto  di  fito . Velia- 
mo S, Zenone , che , con  eleganza  di 
Dotto , c tongrauità  di  Pontefice,de- 
fcriue  Ja  Modcratione  dell’Occaao  in- 
furiato . Mare  venta  lacejjitum,*/!uait-  Serm.  de 
tibia  vndiq)  armati  montibns,  QtyAM-  Patien. 
VIS  TOTO  CORPOSE  INSANI AT,  To 
TAMEN  IVS  TERREE  V 101  ARE 
OHVIT A VS  , MIRA  PAT1ENT1A 
IN  SE  FRANGITVR  ; qfdemqut  fin- 
elibus  , qmbia  cogitar , refranatur  . Or 
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non  6 ranno  i Potenti  della  Chicfa.do- 
tari  di  Difeorfo  e illuminati  da  Fede, 
ciò,  che  fanno  gli  F.lcmcnti  della  Na- 
tura, priui  di  ragione,  e nè  pur  proue- 
duti  di  fenfo  ? Come , ne'  latrati  delle 
Paflioni , ogni  Grande  dell’  Euangclio 
non  efclama  : Io,  offcfo,non  mi  riforni- 
rò, perche  pollo  rifornirmi . Io,dcfi- 
derofo  di  quel , che  non  potteggo , mi 
atterrò,  o di  cornetta  re  litigij,  o di  mo- 
leftarc  confinanti , perche  godo  tanto, 
lo,  /limolato  à follazzi  non  degni  de’ 
miei  Manti,  gli  abborrirò, perche  viuo 
si  copiofo  di  rittori . Io , io  non  con  ■ 
rrauuerrò  à verun  Diuieto  o del  Ciclo 
odel  Vaticano,  percioche  sì  fvno  co- 
me l'altro  mi  hanno  innalzato  tanto  in 
sii , che  appaio  più  torto  Nume,  cho 
Huomo . Godo  tante  delizie,  tanti  ad- 
dobbi , tanti  ori , e tanti  onori  : c , co- 
me fc  mi  mancattcro  gocciole  di  di- 
letto in  vn  diluuio  di  conforti , vor- 
rò quel  che  difdicc , e rapirò  ciò  ch'è 
vietato?  Se  il  Mare  temedi  violar i di- 
ritti della  Terra  : molto  più  debbo  io  < 
abbominare  di  diuenirc  ingiuriofo  al 
Cielo  e à Dio, col  rompimento  dc’fuoi 
Configli , c col  difprezzo  de’  Precetti 
naturali.  Quamuis  tote  carpare  1MHA- 
NIAT,  carnea  I VS  TERRAE  VIOLA- 
RE DEVITANS  , mira  pacicncia  in 
fi  fra* girar . Il  Teucre  inondi , per- 
che corre  sì  rittretto  da  ripe  : il  Mare 
non  aIlaghcrà,pcrchc,immenfo  nc’fuoi 
fpazij  , fi  dilata  dal  Ponente  al  Lc- 
nantc  . 

54 6 Mi  fi  permetta, 'in  tal  difeorfo, 

che  io  riferifea  quel , che  mi  accadde, 
nc’quaranta  quattro  anni  del  mio  Sa- 
eerdotio  . Mi.fi  buttò  a’piedi  vn  infe- 
lice ConMdincllo , pregandomi  con 
lagrime, à diminuirgli  l’ecccfiiua  Peni- 
tenza , che  poco  prima , chi  i’aflblucr- 
te  , gl’impolc  . Aftrinfi  il  Mifero  ad 
epilogarmi  le  colpe  confettate . In_, 
quelle  vna  era , fenza dubbio,  mortife- 
ra : non  però  tale , che  fotte  inaudita  . 
Loriprcfi  , quantunque  non  fenza  mi- 
fericordia , e gli  efpofi  al  fuo  fallo  pre- 
parato l’Inferno . Proruppe  il  nielchi- 
ncllo,  vdendociò,in  dirottiamo  pian- 
to, e mi  ditte  : compatitemi,  Sacerdote 
di  Dio  , percioche , coperto  io  , come 
vedete  , di  fcaglic,  c mal  coucrto  di 
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” cenci  .vegHotidl*  notte , c zappo  ina 
tutte  1 ore  del  giorno,  arfo  da  Solietti- 
ui,  e agghiacciato  dalle  brine  del  ver- 
no, per  isfàmarsni  con  cipolla  e con  pa- 
ne, fenza  gufiare  giammai  vino, o altro 
licore, che  mi  ricrei.  Non  trouo  Spola, 
percioche  à me  mancano , cfettezzcj 
perche  mi  ami,  c letto  perche  mi  vegli; 
Dormo  o sii  graticcic  o fui  terreno: 
onde  non  mi  rimane  contento  veruno 
in  quella  vita , le  ì mè  talora  , ipinto 
nella  difpcrationc dal  Diaublo  , non  la 
procaccio.  Vorrei  (alitarmi, ma  non  bò 
cuore,  per  pdhar  fempre,c  pcf  non  mai 
gioire.  In  sómad'infclicittìmo  c affafei- 
natoGarzórie,fi  fbtc  peccàdo  plfi  fiicn- 
turato,  che  non  era,  c male  operò  vna 
volta  . Lo  (gridai  , quantoieoanenne  : 
con  pietà  , nondimeno  di  Pudrc ,- d si 
lcontenro  Figliuolo  (cemai  per  tré 
quinti  l’mdifcrcta  pena,  clic  l 'a urterò 
Confclforc, lènza  riflettere  alla  tanta 
calamità  dello  fuenturato  Villano  ^gli 
haucua  prclcritra.'  Ah  , Sottraili  del 
Mondo,  sr  glorificati  e si  proueduti 
negli  anni  del  vofiro  sì  luminofò  e co- 
piofo Pellegrinaggio,  lattiate  à gl'ignu- 
di  e a t jniclid  l'indegno  trafcorrimcn- 
to  in  qualchererpiro  proibita,  mentre 
fono  attediati  da  tanta  anguttia  di  lauo- 
ro  e di  fame.  Errano  pazzamente! 
miferi,  qualora  mortalmente  prcuari- 
cano.  Tuttnuolta  non  fono  cosi  inde- 
gnrdi  perdono,  coment-  farcbbpno' 
indegniflimi  i Fortunati , fe  , nell’im- 
menfitàdc'conforti,  ftcndcflcro  la  ma- 
noaicogiinicnto  d’iiiecite  contentez- 
ze. Adamo  precipita  , per  sì  poco  , in 
vn  abiflo  di  gaftighi;  peroche,  nella  va- 
rtità  dc’fapori , quel  volle  , che  Iddio 
non  volle . Sopta  Dauid  diluuiarono 
le  pene  t percioche  ».a(fifo  nel  lòglio 
d lfraclc,  lordò  il  paludamento  regio 
con  pece  c con  fangue  . Si  feonrò  dalle 
dodici  Tribù  il  conculcamento  della 
Manna  con  Fuoco  c con  Ceratto , 
quando  vittoriofe  vittcro  ingrate  al 
Dio  degli  Efcrciti . Voi  tutti,  che  qui 
mi  vdite  , perche  Tutti  precedete  à 
tanti, e tanto  liete  c Sublimarle  Co- 
pioli,  non  offendetela  Giuftitia , non 
intaccate  l'Innocenza,  non  vi  dimenti- 
cate dell' eterna  Legge;  conciofiachc 
troppo  irritcrcftc  il  furore  di  chi  tanto 
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vi  cfait.t  . Afcoltiamo,  come  Giufcppe 
rigetti  la  Padiona  , quando  Io  prouo- 
caua  ad  abbracciamenti  non  permeili . 
Come  tù  mi  vuoi  delinquente,  mentre 
mi  vedi  così  priuilegiato  e da  tuo  Ma- 
rito e dal  Dio  de’mici  Bifauoli  ? Puti- 
faredi  fchiauo  mi  hà  réduto  Economo 
vniucrfale  della  Tua  Famiglia  c de’fuoi 
Stati  : c io,  così  ingranditoci  rauuol- 
gerò,con  grauc  colpa,  nelle  fozzurc  di 
vn  loto,  che  non  fi  laua,  fe  non  col  fan- 
.en.  39-  gue.  E ere  Dominus  meus, omnibus  mihi 
tradisti , ignorai , quid  habeat  in  domo 
fua  : QVOMODO  ERGO  IOSSVM 
hoc  malum  /icore,  & PECCARE  IN 
DEVAI  MEVMì  Non  difle  il  com- 
battuto Giouane  : àmè  difdice  sì  di- 
fonorata  maluagità  . Dille:  nel  cumo- 
lo  di  tante  Gtatie  , ogni  fililo  mi  è im- 
ponìbile . Quomodo  p affli  ru  peccare  in 
Deummcum  ? Dagli  Aggranditi  fi  pro- 
tetti , qualunque  o leggerezza  o mac- 
chia riufeire  così  malageuolc  al  Tuo 
cuore , come  farebbe  difficile  al  fuo 
corpo , o volare  fenza  piume  sii  le  cin 
me  dc’monti , o cambiare  tra  fiamme  v 
fenza  perdere  vn  capello  . Refillc  ma- 
gnanima la  Gratitudine  alla  Iniquità  a 
ne  può , chi  hà  fenno,  e molto  più  chi 
hà  fede,  congiungere  inficmc  , nella 
fua  Anima,  godimenti  c delitti;  macftà 
ed  empietà;  dominio  fopra  gli  Huomi-i 
ni  e ribellione  da  Crifto . Or  quan- 
tunque la  Generofità  di  Giufeppta 
compaia  prodigiofa  negli  olfequij  à 
Dio , affai  più  di  Lui  io  ammiro  Già* 
cob  , fuo  Genitore  . Egli , Giouane  c 
Viandante , concepì  vn  Voto  giurato 
di  fcdelilfima  feruitù  al  fuo  Dio , fe  lo 
cuttodiua  , nella  Brada,  da' Leoni  e da* 
Ladri  ; e fe,  nel  fuo  efilio,  finche  ritor- 
nalTc  con  buon  fuccelfo  alla  Patria,  gli 
delle  tanto  Pane,  quanto  gli  battana 
per  viuere,  e tanto  Panno  , quanto 
gliene  bifognaua,  per  non  viaggiare 
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ignudo.  Sifnerit  Deus  mecumtff  cu-  Gcirr 
■Jlodierit  me  in  via , per  quam  ego  ambir-  »<>• 

lo;  & DEDER1T  Alili I PANE  Al  AD 
VESCENDVAl  , ET  INDfVMEAf- 
TVM  AD  INDI  EN DV Al  , reuetr 
fufque fiero  profferì  ad  domani  P asr(s 
me,  : ER1T  MIDI  DOM1NVS  IN 
DEVM.  Nè  contento  di  sì  generosi 
Offerta  , obbligò  tutti  quei  Beni  , che 
gli  fopra  uueniffero  , alla  decima  sù^lì 
Altari . CVNCTOWMQVE,  qua  de- 
deris  mihi  , DECI  MAS  OPTERÀ  Al 
TISI.  Quelli  erano  i lentimenti  de’ 
Patriarchi  in  quella  Legge,  oue,  affat- 
to ignoranti  di  Dottrine  cuangcliche, 
e lecitamente  c ardentemente  afpira- 
u.ino  à profperità  temporali . E pure 
vn  Tubano  cvn  Pane  fabbricauano 
Argini  sì  gagliardi  contrale  correnti 
delle  Affcrtioni  fcompollc , che  vn-. 
Giouane  sì  Ipirirofò , in  Paefe  sì  mal- 
uagio,  fi  aflicura  di  non  peccare, quan- 
do viua  pafeiutodi  frumento,  e ripara- 
to da  freddi . Si  Deus  dederit  mtki 
PANE  Al  ad  vefeenium  > VESTI- 
A1ENTV Al  ad  indneudum  , erit  mihi 
Dominus  in  Deum.  Or  Primati  cattoli- 
ci, che  fi  rimirano  così  Famofi  per  Fre- 
gi ccclcfiaftici , e che  ( per  conferuacc 
alle  loro  Mitre  c a’ioro  Gradi  il  deco* 
roe  l’autorità  ) dimorano  in  sì  ben 
guerniti  Palazzi , che  alzano  tanto  ar- 
gentee canforo  nelle  Credenze,  che. 
dormono  fotto  Cortine  sì  nobili  e si 
ricche,  che  feggono  in  Adunate  tanto 
rifpettate  e tanto  celebri,  che  fono  si 
primi  frà  gli  Huomini  e sì  malfimi  fra’ 
Grandi, non  li  liquefaranno,  per  vc- 
raenza  d’  affetto , nell’  offequio  al  fuo 
Redentore , (bruendolo  e vbbedendo- 
lo,fopra  quanti  l’adorano?  Non  efcla- 
mano  con  Tommafò  : Dominus  meus> 
cr  Deus  meus  ? Mà  , perche  Tutti  così 
efclamatc,  refpiriamo  . 
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1 He  direte , fe  Simulacri 
di  Pcrfonaggi  , tanto 
illuftri  del  vecchio  Te- 
{lamento , riefcono,  e 
in  quello  e nel  nuouo, 
Statue  di  creta  mal 
cotta, e quali  dilli , Bozze  , e non  Sta* 
tue , di  Eroi  venerati  ? I Maccabei  in 
quella  Legj»e,i  Martiri  nella  noftra,  a- 
marono  infinitamente  Dio,  non  quan- 
do abbondeuolmenteli  prouidedi  Fe- 
liciti e di  Comandi, mi  quando  gli 
fpogliò  d'ogni  proucdimento  e di  ogni 
altura . Correuano  Bibiana , Cecilia, 
Agnefe , e Prifca , con  quell'  immenfo 
ltuolo  di  ConfelTori,  alle  fiamme  ej 
a’moftri  bramofe  di  fpafimare  per  Dio;' 
mentre  Iddio  toglieua  loro  tutd  i Beni 
di  Fortuna  , tutte  le  Onoranze  della.» 
Profapia , tutt’i  Conforti  del  Parenta- 
do, tutte  le  Delizie  c tutte  le  Ricchez- 
ze  ereditate  da'  Maggiori . A queflej 
nondiede  Crifto  nè  Magiflrati  nè  Te- 
fori , mi  ben  loro  rapì , per  mano  de* 
Tiranni , le  tante  gioie  , che  poffede- 
iiano,e  la  fublimità  ,ouc  viucuano  c 
ouc  nacquero.  Tuttauolta,  per  pia- 
cere à Giesù  crocififfo , c per  cipri- 
merlo  nelle  proprie  membra , giubila- 
uano  nelle  piaghe , trionfauano  ne'  di- 
fonori , cantauano  ne’  tormenti,  pare- 
na  loro  di  viuere , fe  moriuano  . Cosi 
fc riffe  di  elfi  Bafilio , nell’anniuerfario 
giorno  di  Barlaamo  martirizzato. Cùm 
tnim  fittati!  AMOR  AN1MAM  prx- 
eccuparit  , qui  ctdunt  ipfam , DELE- 
CTANT  MAG1S,  gVAM  VERBE- 
RANt.  Così  l'inuitto  Barlaamo, men- 
tre i Manigoldi  lo  peftauano  e l' im- 
piagauano  con  piombatole , godendo 
delle  fue  pene , c bramando  piti  pro- 
fonde ferite  ,miaacciaua  i Carnefici, 
di  accufargli  a'Miniflri  di  Cefare , co- 
me trafgreflori  degli  Editti  imperiali. 
Voi,  diceua,  in  vece  di  battcrmi,m'in- 
fiorate;  nè  contro  alle  mie  carni  infie- 
rite con  ferri , mà  le  rifiorate  con  bai- 
fami . T alis  Armiger  bodie\»obis  celebra- 
ta, qui  SVPPUC1A  LAET1TIAM 
RVTABAT Jìagris , velut  R0S1S , 


impeti  Jìbi  videbatur  . Signori  miei', 
come  rifpónderemo,  nel  Gfiidido  fi- 
nale , quando  tanti  Campióni  paleffca 
ranno  la  loto  Carità  Veri o il  rrdflro 
Dio  ; quando  , abbattuti  c mortificati 
da  elfo,  l'amarono  più  della  propjal» 
vita;  e tanto  feruentefnencc , per  non 
trafgredirè  i Puoi  Precetti , facrificaro- 
no  al  fuo  decalogo  le-  Mogli , la  PPófc, 
i Caflelli  ,le  Prefetture, i Confidati, il 
Corposa  Virai  E Noi  non  farefnmopiù 
miferi  d’ogni  mifero,  fe,  per  difauuen- 
tura  f il  che  non  credo)  oltraggiammo 
Dio  difùbbidicnti  a’Tiìoì  ‘Comandi , 
compiaciuti  in  ogni  nòflrà brama  dal- 
la diùina  Prouidenza  \ e , in  tanta  co- 
piade' ludi  Fauori , viueffimo  rioiTcu7 
ranti  della  fua  Gratia, e trafgrelfori 
de'  fubi  Configli  ? ' ' ' 

548  Hà  con  Voi  Criftb , nel.  Be- 
neficami , tifati  tutti  quel  Prodigi), che 
alla  Vedoua  d’Elifco  ottenne  c predif- 
fe  il  Pfdff  éa . Quella,  quanti  Vali  voti 
le  prèfentauano  i due  Figliuoli , tanti 
ne  rierrtpiua  di  pUrgariffimo  Olio.  Se- 
guiuano  quelli  ad  offerire  groffitlime 
Vrne e Conche  allargate, e tutte  Ia_. 

Donna  fopraffaceua  del  miracolofo  li- 
core . Ce fsò  ella  d’ infondere,  quando 
a’  Giouani  mancò  Vafellameda  prc- 
fentarc  Più  di  ella  hà  operato  Iddio 
con  Noi, mentre  affai  più  ci  hà  fubli- 
mati  di  quel , che  fperammo;  e hà  vo- 
luta fupcriorc  alla  noftra  Cupidigia  la 
fua  Benificenza . Quanti  qui  affiftono, 
che,  nella  Cafa  paterna , nè  pur  fepp;- 
ro  colorirli  l’Altezza  di  poi  meritata . 

Plus , fcrilfe  Salutano,  ad  vfum  libi  h'h-s-ad 
'Demiuut  tuu!  tribù it , qu  'tm  mudili  V-.  fcCC 
fuum pojl ulani! . EXTEVDIT  SVPRR  Tom.54. 
SPES  1 TVAS  MVNERA  SVA:  &jutd  «3  6. 
efl maximum  de  grauijjimum  , DONA 
1LLIVS  ETIAM  TWA  VOTA  VICE- 
RVNT  . Può,  può, chi  è Prelato  di 
quella  Corte,  o non  amare  intenfa- 
mente  il  fuo  Dio , o anche  venialmen- 
te offenderlo,  mentre  che  (lede  sì  alto 
fra’  Gloriofi  dell’  Euangelio , e mentre 
viue  Minifèro  della  Chiefa  vniucrfale, 
che  non  hà , nella  Terra , confine  nella 
figno- 


Strm.ój. 
de  Verb. 
Domini. 

Tom.id. 

93- 


lìgnoria  dell’  Anime  ? Non  poteiia  A- 
goflino  darli  pace,  qualora  dalFaldi- 
jìoro  della  Metropoli  d'Ippona  ragio- 
uaua  a’Popoli  della  Diocefi.  Ohimè, 
diceria  egli , à chi  l' vdiua  : Io  feggo 
troppo  follcuato  in  quello  Trono  di 
facro  Comando.  Vi  leggo,  nondime- 
no , col  folo  corpo  : conciofiache,  coll’ 
animo,  io  mi  propendo  a' piedi  d’o- 
gnun  di  Voi . Non  merito,  fenza  dub- 
bio,la  elcuationc  di  Seggio  sì  riuerito: 
e non  mai  rifletto  alla  Sublimità , in-, 
cui  Iddio  mi  vuole,  che  rutto  il  fanguc 
non  mi  lì  agghiacci  nelle  vene , per  ti- 
more di  corrifpondere  sì  poco  à chi 
mi  hà  dato  tanto  . Noi , fai  vobii  vi- 
dimar lotjni  de  fuperiorr  lece , CVM  TI- 
MORE SVB  VESTR1S  TT.DÌBVS 
SV  MVS , ijuoniam  xouimas , tju  'tm  peri- 
calofa  ratto  DE  1STA  QVASl  SVELI- 
MI SEDE  RE DDATVR  . VdittJ  ? 
Agolìino  , il  più  letterato  Perfonaggio 
del  fuo  fccolo , Confutatore  di  tante 
Erelie,  Conferitore  della  Fede  nell’ 
Affrica,  Maelìro  di  tutt’i  Teologi, Idea 
di  fanti  Prendenti,  Oracolo  di  chi  cre- 
de, con  cfferc  il  Primo  di  quanti  Ec- 
clelialtici , nell’  età  fua  viueuano  nella 
Chiefa,  tremacela, quali  fuienc , per- 
che lì  rimira  nella  Cattedra  di  poue- 
ra  e minima  Metropoli, e fempre  efeia- 
ma  : Dominai  meni , fr  Deas  miai . E 
chi,  tanto  più  alto  liede  di  lui,  tanto 
ad  elio  inferiore  di  Doti  e di  Meriti, e 
forfè  anche  tanto  più  baffo  di  chi  gia- 
ce dimenticato  nella  poluerc  , non., 
s’innamora  di  Cri  (io , fuo  ingrandito- 
re, e non  dice  à tutto  l’Vniucr(b:2*/d 
retribuam  Domino  ,pro  omnibus , tjaa  re- 
tribuii mihi  ? Potrà  parergli  pefo  in- 
fopporrabilc  , l’ allontanarli  , à riuc- 
renza  di  Benefattore  diuino , da  qual- 
che paffatempo,  improprio  alla  mac- 
ftà  del  fuo  Grado  e alla  fouranità  di 
quella  Chiefa, di  cui  è sì  venerato  Mi- 
nillro?  Ah,  gridate  con  Giufcppo: 
Non  poffo  offendere  vn  Dio , che  tan- 
to m’ innalza  . 

54?  Qui , à difefa  delle  proprie 
debolezze  , taluno  ( fe  pure  anche 
vno,  fra  si  venerabili  e immaculati 
Prendenti , ne  viue  ) dice  con  la  mano 
fui  petto  : Non  volentieri  mi  auuilifco 
à quel  che  fcolora  la  nobiltà  de’  mici 


Abiti , o non  difeompagnandomi  da 
chi  trauia  , o fecondando  chi  da  mè 
vuole  conferii , ripugnanti  all’equità  e 
alla  gloria  sì  della  Chiefa  cerne  del 
Cielo;  mà  non  poffo  ripugnare,  mentre 
viuo  al  Chieditore  manifcftamcnfc 
tanto  vincolato  , per  Grafie.  Anche 
quando  Voi  folle  incatenato  , per  rilci- 
uanti  Benefici) , à chi  vi  ritira  da’  Vo- 
leri diurni , io  vi  romperò  le  catene  , 
con  vn  Fatto  auucnutodi  fommoam- 
maellramento  , perche  i Glorificati  ali 
fai  più  rimirino  la  Reggia  di  Dio,  che 
le  Rcggie  degli  H uomini.  Vn  tale 
Abatino  dell’  Ordine  Caflincnfc  fi  pia— 
geua  precipitato  dalla  fperanza  della 
Salute , per  le  importune  domande  de’ 
fuoi  Monaci, intolleranti  della  Regola, 
c deliderofi  di  Libertà . Scriffe  quelV 
Huomo  ad  vn  Abatone,  indicibilmen- 
te erudito  c collante,  per  qualche  fol- 
lieuo  a’fuoi  cordogli . Io , quanto  era 
t giubilante  e beato  , mentre  vidi  Moi 
naco  in  quello  Chiollro , tanto  fon  di- 
ucnuto  e infeliciflìmo  c pericolato  , 
dappoi  che  vi  viuo  Abate.  Chimi 
chiede  d’andar  alla  Patria  : chi  da  mè 
vuole  l’efentione  dal  coro  : chi  finge 
inuifibili  malattie,  per fottrarlì  al  di- 
giuno : chi  ricufa  di  lauorarc  nella  Scl- 
ua,  per  meglio  fpeculare  Scritture: 
chi  vorrebbe  appropiarfi  i Libri , che 
legge  : chi  non  vorrebbe  foggiacere 
a’Dccani,  che  l’ offeruano  : in  lomma, 
fono  numeroli  coloro  , che  tentano  di 
allargare  le  maglie  di  quella  Rete  di 
Benedetto  . Ognun  poi , per  impetra- 
re il  Referitto  a' fuoi  dilbrdinati  defi- 
dcrij,  mi  rinfaccia  d’ingrato,  per  la 
Mitra , meffami  in  capo  con  la  fua  ce- 
dola s e niun  dimora  in  quelle  Mura , 
che  non  lì  millanti  Promotore  del  mio 
Comando,  l’affa da’Monaci  a’Laici la 
importunità  delle  Propelle.  Il  cuci- 
niere, il  cucitore,  il  guardaroba, e l’or- 
tolano vogliono  da  mè  ciò , che  non 
poffo  loro  acconfentire  : e,  fe  à cafo  ad 
elfi  nego  la  difpenfatione  dalle  Leggi, 
ciafcun  di  eflì  mi  butta  in  faccia  il  tan- 
toché operò  pel  mio  Ingrandimento . 
Voi,  che  nè  pure  vedelte  la  llanza  del 
Capitolo,  mi  ponclle  nella  mano  il 
Paflorale  ? Francamente  rifpondono: 
fe  nonvi  nominammo  Preludente. del 
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•Luogo , perche  non  fiamo  Capitolari  , 
nell'ora  dell’Vma  orammo  in  Chicli 
co  le  mani  giunte  c «/ginocchi  difco- 
pcrti . Così,  nelle  ripullè  > i Ributtaci 
maledicono,  o il  cilizio  che  cinfcro 
«'lombi,  perche  io  diueniffi  Reggitore, 
o le  frequenti  attinenze  offerte  ì Dio, 
perche  in  mè  cadette  la  Maggioranza 
del  Gouerno'.  Pietro  Cellenfe  rug- 
ghiò all’audacia  decantatori:  e,  fa- 
cendo cuore  al  Ncofiro  Gouernantc  , 
l'animò,  à non  deporre  la  Tiara,  e à 
mantenere  l'Oireruanza,  fenza  paura 
di  diuenire  ingrato  a'fuoi  Fautori . Tù 
erri , fe  rieonofei  la  Superiorità , che 
abborriui , da  chi  à tè»o  l’hà  conferita 
col  Foglio  folcritto  , o l'hà  impetrata 
con  la  pietà  delle  Preghiere . Iddio  è 
l'Autore  della  tua  Grandezza, il  quale 
ifpirò  al  cuore  degli  Elettori  la  Nomi- 
turione  della  tua  Pedona  : ed  egli  fùj 
che  fpinfeà  digiunare  e adorare  per 
Ub.«  tè, chi  Frate  non  potè  nominarti . P/«- 

„ ^ ‘ rts  fu/it  mi  Miatei , tjuam  quorum  tu  fu 

Aiias  . N oh  ita-,  Domine  , fiat  , V T 
Tom.17.  gVODABVNO  HABES.AMVL- 
«•  TIS  TEHABERE  CREDAS.  NO.vl 
MONACHVS.gVi  OfìAVlT , AB- 
BATEM  CONSTITVIT,SED  DEVS, 
i gVl  CONCESS1T  : NON  &VI  VO- 
CE NOM1NAV1T,  SED  ^V1  COA- 
D1BVS  INTIMAVIT  . Lo  volle , co- 
me vedete , Cenobiarca  , non  però  lo 
volle  leonofeente.  Onde  alfai  pretto 
temperò l'auftcritì  dcU’Iftruttionc  col- 
l’amoroGtàdi  prudente  ricordo.  N 0» 
ifta  ftribem , ad  tngratitndtnem provoco , 

VT  IMMEMOR  SIS  BENEFIC1I . 

Hot  tnim  non  tffit  Amicum  infirutre , 
SED  DESTRVERE  : noto  veraciter  to- 
na fuadere , SED  NEgVITER  VITIO 
NERISSIMO  SVBDERÉ.  Sij.per 
tanto  gratiflìmo  à quanti  ebbero  parte 
nel  tuo  Efaltamento . Mottrati  amoro- 
fo , sì  a’  Nominanti  come  a'  feruenti  , 
in  tutto  ciò , che  non  abbatte  1’  Offer- 
tlanza,c  che  non  diftrugge  i'Iftituto  . 
Prouedili  largamente  di  cibi , di  vcfti, 
di  viatici, fenza  rilparmiare  ofollecitu- 
dine  o contante , ttn  doue  la  largura., 
non  È oppone  alla  Regola.  Prcuicni 
ogni  loro  religiofà  e necettità  e voglia. 
Fatti  vero  Padre  di  tutti,  purché  non 
lafci  di  cflère  Figliuolo  di  Benedetto 
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e di  Dio . Monachiti  te  propittnm  iti- 
ne nini  prò  deprecatione  fu  a , SED  CVM 
I N TEG1UTATE  TV  A . Sii  benet,  olus, 

SE  ) ET  K ECTVS  : fis  pitti , feci  (fi  di - 
(cremi  ! fiì  compatiem  infirmimi! , (ed 
IMPATIENS  MALI  : fis  ioni!  confen- 
tum  , (ed  INORDINAT/S  NON 
PARCENS  . Tanto  dico  io  à chi,  ben 
nato , meritamente  men  teme  l'agonia 
della  Morte , che  la  taccia  d' Ingrato.  ' 
Seruite  con  tutto  l'animo,  chiunque  fi 
è interpofto  à fauore  della  Voftra  Pre- 
latura , o rapprefentando  le  vottrej 
Doti , o raccontando  i voftri  Meriti , o 
intercedendo  per  le  voftre  Brame  , o 
finalmente  ( il  che  molto  pih  vi  obbli- 
ga ) protnouendoui  al  confeguimcnto 
dc’Gradi  ottenuti . Non  però  mai  fia- 
te grati  à gli  Huomihi , quantunque 
Benefattori  volt, 1 o vottfi  Amici,  Ouì  » 
nel  fecondargli  in  qualfifia  oggetto  , 
conculcate  le  Leggi  , e difpiaccte  à 
Crifto.  Egli  è il  fu  premo  Promotore 
di  quanti  rifplcndono  nella  Tua  Chic- 
fa  . Siaconfegucnteincnte  Egli  il  pri- 
mo irà  tutti  ,chc  più  di  tutti  pofTa  iiu 
ognun  di  Voi . 

550  Odo,chi  ,pcrfuafo  edatCcl- 
lenfc  Oratore  e dalla  Verità  cfamina- 
ta  .accetta di  vbbidire  à Dio, in  tutto 
ciò,  che  vuole  ne’  fuoi  Sublimati.  Or 
Crifto  à Noi  fuoi  Fauoriti  qual  Legge 
impone  ? vuole  l'Onnipotente  Crea- 
tore da’  (ùoi  Ecclefiaftici,  che  fieno 
ciò , che  fono  . Vi  vuole  Grandi , <l> 
non  abbietti:  Primati , cnon  alluditi:  * 

Supremi  ,c  non  Volgo  : Principi  della 
fuaChiefii,c  non  Caualicrr  del  (èco- 
io.  Nulla  piùabbòminaGiesii  Crifto, 
Iftitutore  delle  voftre  Preminenze, che 
il  vederui  vmiiiati  alle  coftum.inze  di 
chi  non  è Prefidente.  Erre  Dominiti 
dt  fjipaiit  Terram  , (fi  nudaitt  eant , (fi 
affiiget  factem  eius  . Così  fcriffe  , e 
così  pianlè  Ifaia . Or  che  farà  vn  Dio 
adirato , quando  porrà  in  opera  gli  e- 
ftcrminij,che  difegna?  Segue  imme- 
diatamente nel  Tetto  : ET  ER/T  S7- 
CVT  POPVLVS,  SIC  SACERDOS . 
Qualora  così  viucranno  gli  Eeclcfiafti- 
ci  corne  i Mondani,  e quando  fi  confa- 
ranno  gli  vfi  de'  mici  Minittri  e gli 
abufi  de’  Maggiorafchi  fecolari , allora 
credete  fchiantata  la  Chiefa  c'1  Mon- 
Z z z da 
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do  defedato.  E ferii  fieni  Taf  ulta  , fin 
Sacordos  . Quel  rimirare  i Tutori  del- 
l'Eu  angelio  tanto  in  Homa,  come  fuo- 
ri di  erta  in  Paefi  lontani  >ora  Santtia- 
rijdi  Decreti  apoftolici,  e ora  Sentine 
di  Afliomi  politici  : ora  ragionare  con 
ciglia  imurcarc  di  Riforme  e di  Con- 
cili] , e ora  difeorrcrc  di  Operationi  o 
profane  o non  ecclefiaftichc  : ora  fede- 
re Arbitri  dell’  Vniuerfo  con  macftà 
diVieedci  di  Dio , e ora  addomefti- 
carlì . fenza  decoro  del  Grado, conj 
ogiìi  forte  di  gente,  in  giocondità  non 
apoftoliehe,  e in  facccnduole  da  nulla) 
ora  applicarli  à Maneggi  totalmcnteji 
celeftiali , e ora  inclinarli  ad  artion- 
celle  volgari  : gli  diifomiglia  tanto  da 
bàio,  che,  quali  quali,  o fi  duole  ne’lo.- 
ro  Aggrandimenti , o arroflìfee  di  con- 
fclTargli  Amminiflcatori  de'fuoi  Mi- 
ifcrij . Grida, per  ciò, in  quella  Sala  di 
' 3C  ' tata  mìCÙÌ-.Efo  Domtnuhà"  A/O.VMV- 
TOR.  Nè  Rimi  alcuno,  che  tale  Va- 
rietà, di  Prelati  in  Caualieri  ,di  Prin- 
cipi Apolloiici  in  Secolari  giubilanti, 
poco  pregiudichi  alla  fouranità  de’ fa* 
cri  Caratteri  . Vn  tal  Variamento 
bada,  per  togliere  a’ Prelati  deìlau, 
Chiefa,  la  veneratione  de’ Popoli  c la 
dima  de’  Potenti . E’  ciò  sì  vero,  che 
Mimmo  Felice,  eloquentiflimo  e cri- 
dianiffimo  Lettera touimprouerò  i Pa- 
gani della  praticata  Idolatria, métto  in. 
céfauanojcome  Primjbf)  à gli  Dci,Gio* 
ue.sì  pocovniforme  S'sèftcflb,e  sì  vario 
InOiSau.  di  figure  c d’imprcfe,  ìnppittr  MODO' 
IMEERBIS  ,medò  barbami  : h AB  ET 
°in.9.$  coftrWsf  > Hammo/r  dieitgr  ) 'ciem 
Capìtoli»*! , GER1T  f VLMINat:  fir  i 
ne  Ioiioiiii  malto s logos  oboam , T O T 
SVNT  IOVIS  MONSTRA,  QVOT 
NOMINA.  Niun  più  maedofo  di 
Gioue  fulminatole,  quando  fà>  che, co’ 
fuoi  folgori , tremi  il  Creato . Se  così 
egli  perfeuerarte , io  farci  ncccflìcofo 
d’inuedigare  i fondamenti  dell’vfurpa- 
ta  Diuinirà  . MA  oue  poi  io  lo  riguar- 
do , o Toro,  o Montone,  o Cigno  , o 
Pioggia,  cu  dimorante  in  Capanne,  e 
ora  alloggiato  in  Palazzi,  ora  fuggiti- 
ne nel  Mare  con  prede  abfomincuoli, 
c ora  ìnccnfàto  ne' Tempi;  con  arfej 
Vittime  al  fuo  nome , finarrifeo  tal- 
mente ogni  dima  di  sì  fàuolofa  c va- 


5- 55  ó. 

rìata  Deità, che  muto  in  rifi-i  laerificij, 
e calco  co'  miei  piedi , chi  tanto  con- 
culca la  umiliata  Maggioranza  . Ah, 
non  pedono  congiungerli , Maedà  € 
Fragilità,  Diuinirà  c Cangiamenti , Si- 
gnoria t Scruitù,  fcmbianzcd’Armen* 
tot  volto  di  Fulminante  , Non  sò* 
quanto gioui  alla  Grandezza  de'Gran- 
di  io  de  do  cambiamento  degli  Abiti . 
Io  non  dico,  che  , nc’  lìdori  cosi  lì  ve- 
da, come  i facri  Principi  fi  addobbano 
nelle  Funtiom  o dell’AIrare  o del  Co- 
niando. Non  è illecito  , dimettere  ta- 
lora la  magnificèza  dell'Arredo  figno- 
rilc  : nè  può  giammai  fognarli , che  li 
affida  da'  Sacerdoti , o a prati  col  Pi> 
uiale,  o a’  palPeggi  con  la  Mitra-  Sorta» 
nondimeno,  sforzato  adire  : ne’  tem- 
pi , che  qnà  giunfi  , anche  quando  gli 
Ecclefiadicicompiriuano  incogniti  > fe 
la  Toga  non  giungerla  al  tallone,  pafi- 
faua  ella  non  di  poco  il  ginocchio  . 
Cosi  parimente, fe  la  Veda  talare  fi  ab* 
breuiaua,  rimaneua  ella  ne’ fregi  del 
fuo  colore . Quanto  era  glorìofa  l’ap- 
parenza de’  primi  Perlonaggi  facer- 
dorali , quando  le  Zimarre,  fempre  6 
purpuree  orofine , guernite  nel  verno 
di  pompo!!  ermellini,  agguagliano, 
come  realmente  con u iene , i Principi 
della  Chiefa  a’  Rè  della  Terra  1 So 
tutrauolra  ci  fiam  noiari  d’ cCèr  Gran- 
di, e tanto  piace  il  ralTomigliare  i fem- 
plici  Sacerdoti  delle  Città  c i Piouani 
de’  Contadi,  nella  o modcftta  o triuia-* 
liti  della  Toga,  rimetto  l’vfo  a’Ricuali, 
e non  combarto,pe  re  foche  non  intendo 
materia  si  elcuara , e si  difeorta  dalla..» 
mia  Saia.  Bensì  protedo,  gli  Abiti 
della  Santità  interiore  e la  Virtù  dell’ 
Animo  , non  mai  o douerfi  o poterli 
deporre  da  chi , nella  Chiefa , ad  erta-, 
fcruc,  e all’  Anime  comanda,  fra’  Glo» 
riolì  dell’  Apoftolato . 

5 5 1 Efpongo  vn  Fatto , in  appro- 

uatiòne  de’miei  Detti  , e termino  il 
Difcorfo.  Fece  il  Coelite  quella  refi- 
denzaa’  Tofcani , che  ognun  sì,  fpa- 
ucntandogli  collo  docco  , c tenendo- 
gli addietro  collo  feudo,  finche  da’ 
Guadatoti  il  Ponte  fu  rotto.  Qu’cgli 
vide  articurata  Uoma  co’  fuoi  pericoli  , 
e chiufo  a’  Nemici  il  parto  per  depre- 
darla, fi  slanciò  nel  Teucre,  per  ricon- 
durli 
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durfi  , a' Cittadini  da  sè  si  ben  difefi . 
Cominciò  il  precipitato  Guerriere  vna 
nuoua  auffa  con  le  correnti  del  Fiume, 
mà  lenza,  o sfibbiare  la  corizza, o torli 
l'elmo,  o abbandonare  la  targa,  oipro- 
fondarc  la  fpada . Fù  più  aliai  follcci- 
to  il  magnanimo  Combattente,  di  rite- 
nere l’armi , che  l’anima,  e di  falnarfi 
gli  abiti  militari , più  che  la  vita  . L’in 
terrogo  i à qual  fine , ritenga  egli  si 
gran  pefo  sù  le  membra  fommerfej , 
Nella  Fiumana  non  fi  combatte . Cosi 
è : mà  chi  rifiede  nel  Fiume , eficndo 
Soldato  Romano , tal  in  efio  dee  com- 
parire , riguardcuolc  per  l’Acciaio , e 
formidabile  a’  Nemici  . Orario  non  c 
meno  Tribuno  notando , che  combat- 
tendo : ondc,fc  ne’ conflitti  fi  prefenra 
coll’  infegne  di  guerra,di  effe  non  può 
priuarli , quando  riparta  dalla  piena., 
dell’acque  alla  riua,  che  l’afpctta^ . 
Però  rompendo  l’impeto  delle  ondej 
col  morione  collo  feudo  c con  la  fpa- 
da,  fi  apri  in  cfle  la  ({rada  affai  più  col 
fèrro,  che  col  corpo . Ecco  il  raccon- 
todisi  marauigliofo fucccflo , fenzaj 
Ip.no.  minima  altcrattone  di  quanto  auucn- 
ii  LuciL  ne  ■ Horatius  Cedri,  poft  ,j«am  extra  pe- 
rir»/*»» effe  Patriam,  peritalo fao,  fenft, 
To-J-75-  itdit  /è  in praceps  : ET,  NON  MIN VS 
SOLICITVS,  IN  1LLO  RAPIDO 
ALVEO  FLVMINIS  , VT  ARMA- 
TVS,  QVAM  VT  SALVVS,  EXI- 
RET;  RETENTO  ARMORVM  VI- 
CTRICIVM  DECORE,  tam  tutta  rc- 
dijt , cju'am  fi  e ponte  veniffet . I rcfpiri 
anche  a’  facri  Principi  fon  ncceffàrij , 
per  viucreimà  fenza  fmarrimento  dell' 
Apoftolato,  perche  degnamente  fi  vi- 
lla . E’forza  di  tanto  in  tanto  , inter- 
rompere la  tormcntofa  crocififsionej 
delle  Cure,  de’  Giudicij.c degli  Affari, 
con  qualche  vmanità  di  ricreazioni  di- 
letteuoli  : mà  dura  ne’ Grandi  la  nc- 
ccflìtà  di  confermare  , frà  gli  antidoti 
della  noftra  vita  e frà  le  conuencuo- 
lezzc  del  capo  riftorato  ei  del  corpo 
foftenuto  ,il  Decoro,  la  Grauità  , li.. 
Santità  del  Grado . Si  rida , mà  fenza 
auuiliraento  del  Sacerdotio  : fi  cattal- 
chi»mà  fenza  diminutione  della  Digni- 
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tà  : fi  afsiffa  à laute  menfe , mà  non  di- 
menticati di  Crifto  nc’fuoi  mondici; 
a’ quali  fi  ferbi  quel,  che  à Noi  ridon- 
da. Ne  pur  fi  sfuggano  quei  giuochi, 
che  da’facri  Canoni  a'  Confccrati  del- 
le Metropoli  fon  conceduti . In  fom- 
ma , fi  lafci  la  zuffa , fe  gli  Auuerfarij 
fono  fcompigliati,tnà  in  tal  forma, che, 
anche  nel  Teucre,  fia  riconofciuto  Có- 
battitorc,chi  non  combatte.  Non  mi-  Epift.15 
nai  follatili  in  alveo  Flamini!,  VT  AR-  ad  Ludi 
MATVS,  QVAM  VT  SALVVS  F.X7-  To,9.2< 
R ET.  Tutto  ciò,  e più  di  ciò  fi  adem- 
pirà,fe  offerueremo  il  famofo  Afsioma 
del  Filofofantc  . ld  Sonum  cura , quod 
vetuftate  fit  melius . Sono  affai  più  ama- 
bili i Vini  de’ non  diffami  Cartelli  : 
mà  facilmente  inacetirono, e danno  in 
punta,  corrotti  dalla  delicatezza  della 
loro  fuftanza.  Le  Maluagie  di  Can- 
dia  e i Licori  nauigati , o dalla  Pro- 
pontide  o da  Gibilterra , fono  meiu 
grati  e mcn  leggieri , mà  più  durano , 
e più  inuigorifcono,chine  vfa.  Ri- 
fplendc  il  Criffallo  , facilifsimo  à la- 
uorarfi  col  fiato;  mà  fi  fpezza  coiu 
vguale  facilità  . Le  Gemme  ftraccano 
le  braccia  dc’Lauoratori  >e  molto  co- 
ftano  à chi  le  vuole  : effe,  all'  incontro, 
refiftono  alle  ingiurie  , inuiolabili  al 
tempo,  e incontraftabili  al  ferro  . Pre- 
lati cattolici  , appigliamoci  à quegli 
Obbietti,  à quegli  Affari,  e à quei  Co- 
ftumi , che  fempre  più  ci  piaceranno, 
quanto  più  ci  auuiciniamoalla  Morte. 

IdBonam  cura,  QVOD  VETVSTATE 
FIT  MELIVS  . Non  fi  accettino  quei  . 
Sollctichi,fopra  i quali  è ncccffàrio  la- 
grimare,  pernondannarfi.  Si  ributti- 
no quei  Refrigeri;,  de’ quali  ci  arrofsi- 
remo  nell’  età  più  grane  . Operiamo , 
come  vorremmo  hauer  fatto,  quando, 
citati  al  Tribunale  di  Dio,  palperemo 
da  vn  Mondo,  che  parta  , ad  vn  Mon- 
do,che  dura,  quanto  dura  Iddio . Gri- 
diamo fempre  verfo  il  noffro  Benefat- 
tore : Dominai  meni , & Deui  mem . E 
perche  così  fà, chi  qui  mi  afcolta,io 
ìafeio  di  ragionare;  e prego  Crifto, che 
rimuneri, chi  tanto  fantamente  lo  fcr- 
ue  . Così  è,  c così  fia . 
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Ego  autcm  dico  vohis  : diligile  inimicai  vefìros  ; lenefacile  his , qui 
oderunt  voi . Match.  5. 


Osò  ( dice  il  Salta- 
tore del  Mondo)  le 
inclinationi  della_. 
Matura,  auuelcnata 
dal  Peccato  di  Ada- 
mo , che  dimoia  il 
Cuore , ad  abbrac- 
ciare chi  ci  Ama , e 
ad  abbattere  chi  ci  Odia  .50  parimen- 
te i tartarei  dettami  della  Politica  irri- 
tata, che  fprofonda  voragini  à gli  Au- 
ucrfarij,e  alza  babcli  a’Confidenti  eà 
gli  Amati . Audifli; , quia  di  Bum  e/? 
Ann  quii  : Diliga  Preximnm  luum , £• 
odio  habekis  Inimi  cum  luum  . Sò  tutto: 
e nondimeno  » con  le  punte  de’  miei. 
Chiodi , cado  la  perfidia  di  Affiorai 
totalmente  infernali  ; ed  efprcffatnen- 
tc  vi  ordino,  che  amiate  chi  non  vi 
ama,  c che  dihiuiatc  favori  fopra  chi 
vi  offende,  c chi  v i lacera . Ége  autem 
dice  vcbis  : diligile  inimico;  ve  fra;  tfr- 
ncfacite  li;  , .fui  oderunt  vts.  Voglio , 
che, nel  Mare  del  mio  Sangue,  Ci  dim- 
ena ogni  vampa  e ògn’ incendio  di 
fpietata  Malevolenza  . Nè  quello  E- 
ditto  fi  filmi  da  vetun  di  Voi  Confi- 
glio, che  innalzi  1‘ Anima  alla  Perfct- 
tionc.  Egli  è Precetto, che, trafgre- 
d ito , confcgna  a’tormcnti  dell’  Eterna 
dannatione  i Violatori  delia  Dilettio* 
ne  fraterna , c chiunque , o non  bene- 
fica > o teneramente  non  ama  gli  Op- 
pugnatori della  fua  Fortuna  , e gì’In- 
uidiofi  della  fua  Grandezza.  Dilìgile 


inimicos  vepre;  ; benefacile  hit » qui  ode- 
rum  ve;  . Sotto  il  Bando  euangclico 
deferirti  Giouanni  Euangelifta  i!  fup- 
plicio , preparato  à gli  Odiatori  e è 
gl’  Indurati . NON  DIUG1T  , 
MANETIN  MORTE.  Vero  è,  non 
confcgnar  io  alle  accette  dell1  Ira  di- 
urna ( che  vuol  morti  i Furibondi  ) 
quelle  Ire , le  quali , più  rollo  ftizzcj 
che  rabbie  , quali  Vapori  di  poca  du- 
rata , non  sì  torto  fi  accendono , che  & 
fpegnono.  Sì  fatti  Lampi  appena  pof- 
fono  fchiuarfì  da  chi  viuc  ed  opera.  Io 
/(amane  dichiaro  incori;  nella  Pena.» 
capitale  dell’  eterna  Giullitia  , quei 
RANCORI , che  mettono  cafa  neile_» 
noflre  vifeere , durando  e mefi  ed  an- 
ni, fenza  dileguare  le  Nuuole  anne- 
rite , che  1’  Odio  addenta  nella  men- 
te , per  ifcaiicare,  fopra  l’abborrito, 
impcuiofc  tetnpcftc  di  gragnuole  c di 
fulmini , che  affatto  defolino  e le  Spe- 
ranze c le  Profperità  di  chi  rimiriamo, 
con  guardo , attolficato  o da  liuore  o 
di  furore.  Cosi  dico  io , perche  cosi 
fcriffe  FApolloIo . Sei  non  uccida!  fu fer. 
I racm/Jiam  veprai» . Or  contro  all»  - 
iracondia  perfeucrSte  io  contrappon- 
go la  Orini  Crirtiana,di  cui  breue- 
tncnte  cfporrò  c i Guiderdoni  e )*_» 
Poffibilìtà  . Quelli  fono  i due  Punti 
del  mio  R alicnamento  : mentre  ado- 
ro gli  Archi  baleni , che  Crillo  colori- 
fcc  di  Pace  apoftolica, fopra  gli  ofeuri 
Nembi  dell'Ira  minacciola . 

Ego 
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55i  Eg*  ameni  dica  vebis  : DILI- 
GITI 1NIM1C0S  VESTROS  . E fc 
amo , chi  mi  odia , qual  farà  la  Palma 
da  mè  riportata  da  sì  indomita  Paflìo- 
nc  ? Haurai  tutto, anche  quando  ha- 
ucITi  poco > di  quei  Beni , che  la  Gra- 
da comparte  à chi  fedelmente  ferue_> 
Dio  . Vdite.  Si  efprcfTe  da  Matteo 
vn  Negotiante,  fopramodo  dcfidcrofo 
di  buone  Perle.  Simile  e/l  H egnum  Ca- 
lerli Uomini  Negotiatori,quarenti  bonas 
Margarita* . Collui , girando  le  Fiere 
della  Prouincia  , fi  auuenne  in  certa 
Margherita  di  non  ordinario  candore 
e di  fingolare  grolfezza.  Appena  ve- 
dutala ,pofe  all' incanto  tutt’i  Poderi 
e tutt'  i (uoi  Arredi,  e con  infinito  giu- 
bilo la  comperò:  riputandoli  Fortuna- 
torello  fpogliamcnto  del  Patrimonio, 
perla  conquida  della  Gemma.  ìnuen - 
ta  VNAPRET10SA  MARGARITA, 
abijt  dr  vesodklit  omnia  , qua  babai!  , & 
emit  e am  . Venditi  il  omnia , qua  babai  ti 
Fermati , mefchinello  , conciofiache 
la  tua  Prodigalità  ripugna  a’  tuoidife- 
gni . Voleui,  non  vna , ina  molte  Per* 
le.  Quaranti  bonas  Margarita s . Dun- 
que ferba  qualche  parte  de’ tuoi  re- 
tori c de’ tuoi  campi,  per  )'  acquillo 
dell'altre  Gioie.  Nò,  rifponde  il  Traf- 
ficante . E'  tale  ed  è sì  prctiofa  la  Per- 
la , per  cui  vendo  le  mie  fultanzc  , ej 
fpargo  quanto  hò  , che  quando  io  la_> 
ottenga  e la  polfegga , fupcro  c i Crefi 
della  Gentilità  e i Salomoni  della  Fe- 
de . Ve ndidit  omnia  , & emit  eam  . Or 
qual  farà  quella  sì  pregiata  Virtù, che, 
nel  cofpetto  di  Dio , valga  , quanto 
vagliono  tutte  ? Non  ofo  deciderò 
quiltionc  sì  ardua  . Ricorro  ,'  per  ciò, 
ad  Agollino  , Maefiro  de’ Teologi  e 
primo  Letterato  della  Chiefa  . Uac 
Margarita  pretiofa  EST GUARITASI 
fine  qua  mini  tibi  prodefi  , quodeunque 
habaeris.  Quam  fi  folam  habeas , fnffitit 
tibi.  Il  che  non  li  ferii Te  dal  Santo, pri- 
ma di  fchierare , in  sì  rileuante  Mate- 
ria , gli  Articoli  teologici  di  Paolo  A- 
polìolo  . Quienim  DÌL1G1T  A LTE- 
RVM,  L egetn  inpieni t , ait  Apofiolus : 
dr  plenitudo  L egis  efl  Charitas.  Indi  l’e- 
r udito  Prelato , à confermatione  della 
(labilità  Dottrina,  protcllaa’Fedcli,po. 
ter  ognuno  indouinare,  fe  fia  Prcdclli- 


nato  o Prcfcito.Niun  fi  creda  Figliuo- 
lo di  Dio, ancorché  impronti  nella  fua 
faccia  il  fegno  trionfale  della  Croce  : 
ancorché , nell’ acque  del  Bartefimo  , 
attuffi  il  capo  : ancorché  fi  accolli  all' 
Altare,  c fi  nutrifea  coll’ Azzimo  de- 
gli Angioli  •.  ancorché  fabbrichi  à Dio 
gloriofi  Tempi)  ,c  gli  arricchifca  con 
doni.  Se  non  fi  llringc  al  Peno  l’Auuer- 
fario , che  l’oltraggiò  ; e fc  amorolà- 
mcntc  non  imprime  baci  di  Tanto  a- 
more  fui  collo  di  chi  gli  tolfe  e ripu- 
tationc  e roba,  non  è Prole  di  Dio  . 
Impcrochc,  in  quallilia  abbondanza.» 
di  ledcuoli  Opcrationi,  viuc  Figlia- 
ltro del  Diauolo  c Aborto  dell'  Iri>_» 
diuina  , chiunque  non  perdona  lej 
Ingiurie  , c chi  di  cuore  Itoli  li  ricon- 
cilia col  Profilino  alienato . Apra  cia- 
feuno  I'  vdito  all’indubitata  Teologia 
e del  Figliuolo  di  Dio  c del  Padre  del- 
la Sapienza.  DII.ECTIO  SOLA  difeer- 
nit  inter  Ethos  Dei  efl  Eilìos  Diaboli.  Si- 
gnens  fi  omnes  fieno  Crucis  CJirifii.  Refi, 
pondeant  ontnes , Amen.  Cantoni  omnes. 
Alleluia  . Baptizentur  omnes  1 introni 
omnes  Ecelefias ; furiant  parietes  Rafilìca- 
rum  : non  difeernuntur  fili/  Dei  è Filifs 
Diaboli  . MISI  CU  ABITATE  . Qui 
habent  Charitatem  , nati  funi  ex  DE 0 : 
qui  non,  NON  SV NT  N ATI  EX  DEO. 
Magnani  iudicium  , magna  difiretio . 
Qua  voi , Anime  timorofe , che  tanto 
fofpirauatc  di  penetrare  qualche  ca- 
rattere nel  Libro  della  Vita , per  anti- 
ncdere,o  le  vollre  difauuenturc  , fcj 
in  quei  fogli  none  regillrato  il  vollro 
Nome  i o le  vollre  profpcrirà,  fe  quiui 
col  dito  di  Dio  vi  èdeferitto.  Ecco 
(palancato  il  Volume  dell’  Eterna  Prc- 
dcllinationc  . Amate,  chi  vi  odia.,? 
Regnerete  per  tutt’ i fccolicon  Criflo. 
Odiate,  chi  vi  oltraggia?  Spafimcre- 
rc , fotte l’vnghic  di  SatanafTo,  in  tutt’i 
giorni  dell’Eternità , che  non  han  fi- 
ne . IN  HOC  MANIFESTI  SVNT 
F1L11  DEI  ET  F1U1  DIABOLI.  Om- 
nis  , qui  non  efl  Influì , non  è fi  ex  Deo  , 
(fi  qui  non  diligi t fratrem  fuma,  quoti iatn 
hac  e fi  annuii  a. iti o.qu.vn  audiflis  ab  ini- 
tio , vt  diligati s alterutrum.  Dello  à sì 
chiara  Protcllatione  Agollino , alza  le 
llrida,c  riempie  d’ inconlolabile  ter- 
rore gli  attoflicati  dall’  Ira , clclamaii- 

do  : 
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do  : Iddio  troppo  ama, chi  amai  o 
troppo  Odia>  chi  coita  Rancori . Ma- 
gnata ittdicium , magna  difcretio  - Qui 
habcnt  Charitatem  , nati  funi  ex  Dee: 
qui  non  -,  non  funi  nati  ex  Dee.  Quid- 
quid  vis  habe , hoc  /cium  non  haheas , 
NllilL  TISI  PRODEST  : alia  fi  non 
haheas  , HOC  HABE  , ET  IMPLEST1 
LEGEAi  . 

554  Alle  pruouc  di  si  fpauentofa 
Diifinitione,  c con  due  Tcftimonij  ve- 
'rifichiamo  la  Verità  della  profirrita 
Sentenza  • Iddio  ama  » chi  non  odia  . 
Apparile  l'Eterno  Padre  à Salomone, 
dopo  l'offerta  di  mille  Vittime  , che  il 
icligiofo  Principe  arfe , in  riuerenza 
della  dinina  Macltà  : e,  fpalanrati  gli 
erari1  della  Onnipotenza  , l’ inuitp  à 
chiedere,  quanto  bramaua,  e quanto 
gli  aggradiua  . Apparali  autem  Dami- 
5*  nus  !>  a temoni  , dicens  : Pafiula  QVOD 

VIS  , vi  dem  liti . Allora  il  magnani- 
mo Giouanc , efaminata  la  malagcuo- 
Jezza  dell’Imperio  Ereditato,  per  ben 
prefedere  all'infinito  Popolo,  che  gli 
viucua  foggetto , fupplicòil  Re  de'Rò, 
à dargli  vna  Mente  piegheuok  , che  , 
lontana  da  prime  impreffioni  , folle 
docile  à variare  Pareri , qualora  fi  va- 
riafleroe  informaconi  e conofcimcnti. 
Regnerò  Tantamente  e à volita  gloria, 
fc,  preparato  ad  afcoltare  ognuno  , ini 
fiderò  nella  fola  natura  degli  Oggetti, 
fenza  inchiodarmi  à chi  primo  mi 
preoccupa , e fenza  oftinarmi  in  volere 
ciò , che  volli . Semai  tuus  in  medio  e fi 
Tepidi  infiniti , qui  numerari  fi  fupputa- 
n non  potè  fi  pre  moltitudine . Dahts 
ergo  feruo  tuo  COR  DOCILEì  vt  Papu- 
lum  munì  indicare  pejfit , fi  difeernere 
inter  bonum  (fi  malum  . Quis  enim  po- 
terit indicare  Populum  ifium , Populum 
tnum  hunc  multami  In  vdirc  si  fama 
domanda  js’iutenerì  talmente  il  Crea- 
tore dell'Vniuerfo  , che , approuara  la 
fauiczza  e la  modeftia  del  Chieditorc, 
l'adicurò  di  volerlo  Grande,  fopra  tut- 
t'i  Monarchi  c futuri  c partati  : percio- 
chc  non  fi  era  curato  d 'impetrare, 
l’e dermi nio  della  Fattione  contraria  al 
fuo  Diadema,  ch’erano  i tanti  Guerrie- 
ri c Principi  collegati  conia  Cafa  di 
Saule  . Quia  pofiulafii  verbum  hoc , (fi 
non  petifli  uhi  dies  multe ; , un  diurnali 
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AVTAN1MAS  J NlMlCORVAt 
7V0RV  Ai  : ecce  feci  tibi  fecundum  fer - 
manes  Ines,  (fi  dedt  uhi  Cor  fapiens  (fi  in- 
telligens . S ed  (fi  hoc,  qua  non  poflulafiii 
dedt  libi  diuitias  fi  gloriane  . Ineftima- 
bilmentc  piacque  à tutta  laTrinitàla 
niuna  fetc,  che  Salomone  mortròdel  - 
l'angue  inimico  : e , in  riguardo  de* 
Contrari)  non  voluti  morti  a'fuoi  pie- 
di , lo  fublimò  fopra  tutte  le  Tede  co- 
ronate dell’Oriente  edell’Occatò. 

Tanto  Iddio  ama,  chi  non  odia.  Eg a 
autem  dico  vobis  : Diligile  inimico s 
xofircs . 

555  Per  lo  contrario , vide  Caino 
pcruerfirtimo  di  cortumi  c fopraffatto 
da  vitij . Fù  fupcrbo,fìi  incontinente, 
fù  rapace,!»  unto  irriucrcntc  al  Cielo; 
che  sii  gli  Altari  depofitò  le  fpighe 
più  fmtintc,  i frutti  men  maturi,  gli  er- 
baggi fenza  fugo.  Tuttauolra  , difli- 
mulando  Iddio  tanti  fuoi  misfatti , lo 
proecfsò  vnicamentc  per  l'Ira  , conce- 
pura  contro  ad  Abele . Di  erta  Io  fgri» 
dò,  c per  erta  l’cfpofc  à crudi  tormen- 
ti di  querta  vita  c della  futura . Opera  Traa.5. 
mala  Cam  non  dicit,NISl  0D1VM  '“Io' 
FRATERNVM . Così  acutamente^  Tem.,44. 
ortèruò S.  Agoftino . Non dilfe  Iddio  >59- 
al  Primogenito  de’Prcfciti:  chi  finfe- 
gnò  à profanarci  miei  Sacrifici) co’ ri-' 
mafugli  delle  tue  biade,  e co’peggiori 
frutti  dc’tuoi  pomeri  ? Cosi  mal’inten- 
di,qualfiail  merito  di  chi  creò  1*_« 

Terra  e la  mantiene  ? Tralafciatii  fa- 
crilcgij  dell’irriucrente  Sacrificante , e 
trafeorfi  1 tanti  delitti  del  Giouanartro 
perucrlb,  Io  rimproueròdel  mal  animo 
verfo  l' innocente  Fratello  . Quarej 
IR  Affi  S hS  ì 1 fi  cur  conoidi!  facies  tuoi 
Tacerei  , fé  tìi  ingiuriarti  la  mia  So» 
uranica  colle  abboininate  fozzure,  che 
ti  putrefanno . Parlo  e tuono , percio- 
chc  non  mi  è foffribilc  il  Rancore , che 
tu  fomenti  à danno  del  mio  Seruo.  Et 
ait  Domini is  ad  Cain  ; vbi  e fi  Abel  fra- 
ter  tuus  ì Opera' mala  Cai*  non  dicthNI- 
Sl  ODIVAi  FRATERNI  Ai . 

55  6 Che  le , autenticata  la  mali- 
gnità della  Maleuolcnza,  macchina- 
trice  di  ftragi  earchitettadi  fepolture, 
da  mè  fi  vuole  la  Ragione,  per  cui  tan- 
to da  Dio  ella  fi  decerti  : eccola  paio- 
lata dallo  ftcrtb  Agoftino.  Chiviuc 
inco- 


itized  by  Google 


$ 5 5 6* 

incoronato  dall'  Amore  fraterno  > 
regna  fciolto  da  carene  di  colpe  : echi 
opera  infetto  da  mal  cuore , per  man- 
canza di  Affezione  à Nemici , fi  col- 
ma vn  feminario  d'infinite  iniquità . 

Ibid.  Mandami»  nouum  io  vota  ,.vt  diligati! 
btnicem.  L'allegato  Dottore  così  co- 
menta  il  Tello  . Peritane  DILECTIO- 
NEM  peccata  J oluuntur  . line  fi  non  te- 
ntarne , (fi  GRAVE  PECCATVM 
EST  , ET  RAD1X  0MN1VM  PEC- 
CATORVM . Io  non  dico,  che  la  Di- 
lezione fraterna  formalmente  giuflifi- 
chi , chi  preuaricò  contra  i Precetti  di 
Dio  . Ben  dico  : difporr'  ella  il  Pecca- 
tore à penitenza,  e molto  più  la  Diui- 
nità  al  perdono  : impetrando  influen- 
ze, e di  dolore  fopra  i falli, e di  affetto 
verfoDio.  Nell'Odio  sì,  che,  fenza 
chiofa  , mi  fofcriuo  al  Contentano  di 
Agoftino  . Hac  fi  non  teneatur  , & gra- 
ne peccatili»  efl  , (fi  RAiDlX  OMNIV M 
PECCATORVM . Chi  odia,bec  torbi- 
bido  , c quali  vn  Bcemot, trangugia  i 
più  infangati  torrenti  dell’  Etiopia  c 
della  Caldea  . Difcuoprc  le  occulte., 
macchie  dell’  Auuerlàrio  . Finge  iiu 
efTo  brutture  non  commefTc . Scaua_j 
1’  offa  degli  Audi  feppelliti  :e  furro- 
ga,  con  diabolica  magia,  à Cittadini 
benemeriti  c à glorio!!  Senatori,  ab- 
bietti Meccanici  e Delinquenti  sban- 
deggiati.Interpetra  nel  peggior  Senti- 
mento ogni  atto  c ogni  dette  del  Pcr- 
feguitato.  Lo  publica  reo1, di  quante 
Chimere  gli  colorì  la  Fantlfia  altera- 
ta . Attraucrfa  all’  abbonito  Campio- 
ne , nell’  aringo  delle  Glorie , il  con- 
fcguimcnto  del  Palio  : fpacciandolo, 
o sboccato  di  lingua , o pouero  di  do- 
ti, o confapcuolc  di  cofpirationi  , o 
confederato  con  gli  Emuli  ,o  colpe- 
noie  di  ordite  amaritudini  ,à  quanti 
feggono  e Premiatori  c Giudici  de' 
Concorrenti . Chi  non  fi  fuiluppa  dal- 
la velenofa  ferpe  dell’  Iracondia , pur- 
ché abbatta  l'Ódiato,  non  ricufa  di  vi- 
ucrc  nemico  à Dio , col  difpregio  de’ 
fuoi  Precetti , col  mal’  vfo  de’ Tuoi  Sa- 
cramenti, con  ogni  vfo  d’infidie,  di 
lacci, di  trabocchclli,e  preparati  ej 
teffuti  all'abbominato  Competitore^. 
Mac  fi  non  teneatur  , (fi  grane  peccami n 

e(l , à RADIX  OMNIVM  PECCA- 
TORVM. 
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557  Se  ciò  non  folle  , non  farebbe 
si  grauemenre  punita  la  malnagità del- 
l’Ira , come  la  leggiamo  , in  S Matteo  ir  ' 
flranamentc  gqfligata,  Fù  deferito  al 
Signor  di  molte  Legioni  vn  Ammini-  , - - _ 
Aratore  della  Camera  reale, come  con- 
uinto  di  efecratc  rapine  e di  fpogliej 
vfurpatc . Giungeua  la  fomma  del  Fi- 
feo  defraudato  à dicci  mila  talenti . Fù 
però  commcfTo  a'Tcforicri  del  Regno, 
che  priuaffero colui  di  tutto  l'haucre, 
fino  à vendere  c moglie  e figliuoli , im» 
fodisfattione  del  debito.  Si  buttò  l’In- 
felice a'picdi  del  Rè,  c chicfe  tempo» 
con  promefTadi  reftiruire,  quanto,  do- 
ueua  . Panentiam  habe  in  mt,  (fi  omnia  Matt,  1 8. 
reddam  ubi . Si  ammollì  tanto  il  Mo-  16. 
narcaalle  lagrime  del  Prollcfo  , che , 
fenza  riguardo  all’cccelTo  delle  frodi, 
gli  donò  il  dccorfo,  c nulla  volle  dai 
Fallito  . Vfcito  coRui  giubilante  dal- 
la Reggia  tjd  Principe , s’incontrò  ìil» 
certo  Fante  del  Palazzo , debitore  à 
lui  di  cento  denari . Lo  fermòil'ingiu- 
riò  , l’altrinfc  a pagar,  fubitamentc 
quel  poco  contante  . .Genuflelfo  il  Po- 
ucrello  al  crudo  Cortigiano,  chicle  in 
grada  breuc  ddationc , con  giuramen- 
to di  contarcquanto  prima  in  fua  ma- 
no le  monete  douute.  Gli  negò  anche 
vn  folo  giorno , per  ragunare  il  dena- 
ro: c,  affogandolo  con  le  mani  alla  go- 
la, lo  lèppclli  nella  più  cupa  foffadcl 
Carcere.  Intefafi  dal  Regnante  la  bar- 
barie del  fatto  , diuampò:  c,  richiama- 
to il  già  compatito  Debitore  acerba- 
mente lo  fgridò  della  miferieordia  ne- 
gata al  maltrattato  Confcruo  . Indi , 
riuocata  la  fplendida  remifliont  del 
debito,  lo  pofe  in  catene  ; c lo  confe- 
gnò  a'manigoldi,  affinché  coll'  acerbi- 
tà delle  piaghe, lo  neccflitafTero  all’ 
intera  compcnfationc  delle  tube.  SER- 
VE NEfifVAM , omne  debiturn  dimifi 
tibi , cjuontam  rogafti  me  -,  nonne  ergo 
oportnit , (fi  te  mifereri  Conferai  un  , 
ficut  efi  ego  mimi fertm  funi*  ET  1RA- 
TVS  DOMINVS  eiut  rradidit  eum 
torto!  ibns,  quoti» f pie  Tedierei  vnmer- 
fttm  debiturn . Spiegata  l’ orrenda  Pa 
rabola,  cosi  Crifto  figillò  il  terrore  del 
Documento  . SIC  (fi  Pater  mais ctkf  n 
faciet  vobis,  SI  NON  REMISER1T1S 
vitti  fatti fitte  %FR  ATRI  SVO  DE  COA- 
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DIBVS  VESTRlS.  Non  parla  ,'mà  ra  de!  fno  Grado.  Diceno  gl’intolln. 
rugghia  Gio.  Grifoftomo,  fui  palco  di  fanti  di  qualunque  trafittura  : Io  hò 
Mom.ffj.  tanto  infanguinata  tragedia.  Andiamus  nel  pugno  vn  tal  Ventaglio,  che  mi  aC- 

m Matt.  omnes  : fr  noèti  enim  bae  quòque  dienti-  ficura  dagli  aflalti  d'ogni  -Volpato. 

Tom.jj.  tuT  • Andiamus  , inquam  -,  quia  neri  m Porlo  pa (far  levifccrcà  chi  mi  fora  la 

jpj.  alios,SEDCONTRA  NOSIPSOS SAE-  pelle.  Or  che  dirc-de,  (ciò  tramutarti 

l'ITlAM  EXEKCE.WS  . Quando  co  torto  VOSTRO  POSSO , pregno  di 
qttidem  decem  millia  talenta  debebantur  , vendctrc,in  VN  CELESTIALE 
nati  comticiattti  Debitori , fed  mi  ferini  NON  POSSO  , copiofo  di  benefici)  ? 

fnit:  gl 'ANDO  PERO  ADVERSVS  Dunque  Voi  vi  armate all’abbaflamen- 

(.ONSOCIV  M CR V DELIT/'ITEM  to  dcH’OfFenditorc,  perche  hàuete  fot» 

EXERCV1T , TVNG  NEQVA/HAC  za  d 'atterrarlo  ? Dilcorro  così , indi-* 

I MPROBVM  SERVVA1  APPEIT.A-  ftruggiméto  dell’ortcntata  Potenza . O 

PI T.  Intendete, Prelati  Criftiani  ! Id-  Voi  nafccftc  Grande  per  chiarore  di 

dio  quali  non  fi  adira  comra  chi  l’ol-  Profapia  , depofitato  in  Culle  gloriS* 

traggia : e fi  dichiara  implacabile  con-  cate  da  gioie;  oVoi,  co' pregi  delle 

tro  à chiunque  maltratta  l’ingiuriato-  vortredoti,  co’mcriti  delle  voftre  epe-’ 
re.  Nè  pur  punge,  chi  gli  dee  ralen-  re,  col  grido  del  la  vencratione  acquie- 
ti dieci  mila, con  vna  voce  di  poeto  fiata,  liete  giunto  alla  fublimità  del 

(lima  : c intitola  feiagurato  vitupero-  Magiftrato,  che  vi  rende  si  venerabile 

fo  maligno , chi  rifeuote  dall’  Auuer-  à gli  Amici,  e si  formidabile  à gli  Au-, 

fario  il  compenfamcnto  dell’  oltrag-  iierlari) . Se  fiere  Eternato  di  Stirpe, 

gio  . Seme  NEQVAM , nenneofortnth  ciò  c dono  gratuito  della  Proludenti 

Ór  te  mifereri  Conferai  etti  ? Nè  quella  dinina;  che,  Lenza  voftra  induftria,  po- 

è la  piaga , che  io  (timo  incurabile  e tendo  rilegare  la  crcatione  della  voftr^ 

mortale.  Quel,  che  mi  fora  l'anima.  Anima  à capannad  incallito  Contadi- 

c,  il  lafciare  Iddio  d’eder  Padre  à civi  no  ,1’hà  dcftinatamilèricordiofàmcnte 

non  vuol’ edere  amorofo  fratello  de’  à fpuntare  tri  le  magnificenze  di  àdo- 

fuoi  fratelli  . Onde,  chi  ci  cfortò  à rati  Edifici).  Molto  più  in  Voi  rifplen- 

dire,  Va  ter  nefier  , qui  ti  in  Calti  :-Ori  de  l'eterna  Pietà  , fe  vi  nobilitò  drCa-< 

vieta  l’onoranza  di  tal  Nome  fu'  labbri  pac-ità  rioerita , e fe  vi  diede  campo  di 

noftri  inuiperiti  , per  la  conceputai  (piegare  il  chiarore  de’voftri  Talenti 

Vendetta  e per  l'Odio  non  eftinto.  nelle  cariche  efercitate . Però, come 

Sic  ór  PATER  AfEVS  caUftis  faciet  ardite  di Tiuol tare  i Pallori  del  Cielo  , 

■v ebu  , Ji  non  remiferitis  ’unufquifqHC  à conculcamento  degli  Euangelij,  non 

fratti  [ho  de  cordibus  ve/tris  . NON  beneficando,  mà  lchiancando  ,chi  vi 

DVXIT  PATER  V ESTER , fedPater  appanna  con  vna  voce  il  vifo,  echial- 

meut-  NON  ENIM  DIGN1  SPNT  quanto  abballi  (alterigia  voftra,  collo 

ISTI  , QVORVM  PATER  DEVS  Iccnia mento  di  ortequio , o feoperta- 

FOCETVR , CVM  ITA  NEQVAM  mentenegato,ononprcftatocoll’ido- 

SINT,VT  HOMINES  ODIO  PERSE-  latria  d’ ignominiofa  (croi rii  ? Grido 

QVANTVR  . Andate,  ora  , c alfe-  con  vrli , accattati  dalle  più  ftrepitofe 

gnatc  ferma  danza  ne’ voftri  Animi  al  fiere  della  forefta,  cdico  con  Tertul- 

Furorc  accefo  per  l'ingiuria  riceuuta  . liano  : chi  è colui  sì  temerario  , che.» 

Se  lafcercte  d’cfserc  Amici  a’1  voftri  . ardìfea  di  oppugnare  la  Diuinìrà  conj. 

Nemici, lalccrà  Crifto  d’efserui  Fra-  la  Portanza  ottenuta  da  Dio?  Adnn- 

tello,  elafcerà  l’Eterno  Padre  d’efserui  que, perche  Grido  vi  hà  voluto  Eleua- 

Padre.  In  vna  parola  : fe  non  perdo-  to,  o per  fregi  di  Nafcimento , o per 
nercte  il  torco  fattoui,  nò  mai  Iddio  vi  -gloria  d’Imprefc,o  per  luftrori  di  Qua* 
perdonerà  i falli;  e morrete  dannati,  fe  liti.  Voi  contrauucnirea’faoi  Decreti: 

nò  viuerete  amanti  di  chi  vi  aggraua  . c , ordinando  egli , che  aggrandiamo , 

■558  Mi  ferma  taluno  nel  cotfo  chi  ci  abbaffa  , Br  ne  facile  bis , qui  ode- 

dclle  minacce,  col  rapprefentarmi  la  rum  vn  : Voi,  malamente  adoperando 
portanza  della  fu  a Conditionc  e I'altu-  l'Autorità  impetrata  e il  Potere  conce- 
di!* 
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dutoui , impiagate  chi  Vi  tocca , fpro- 
Lib.  do  fondate  chi  v’inchina?  Abjìt,  ab/lt,  vt 
Icnit.  REDVNDANTIA  C\L  E /MENTI  A E 

Tom.58.  caelestis  11  ridine  ai  iaciaT 

:,3.  HVMANAE  TEMERITATlS.  NE- 
MO  1DCIRC0’  DETER10R  SlT, 
3HV.1A  DEVS  MRUOR  EST.  Efcla- 
tni  ogn’ Innalzato  : Io  nulla  poffo, per- 
che porto  tutto  : e fe  non  folli  Olimpo 
di  podcftà  e di  ricchezza,  ftritolcrci 
chi  mi  offende  in  vn  dito  del  piedo . 
Hòlc  mani  legatc,pcrche  le  hò  fciolte, 
libale  re  eftefedi  là  dal  Sole.  HOC  MAGIS 
far.  car-  V1NGTA,  fcrifle  Tertulliano  ,QVOD 
1,15  A BSOLVTA  . 

Tom.58.  JJ 9 Ah , perche  non  nacqui  nel 

1 Jtf.  fecolo  di  Ambrolìo  ; quando  a’  Nobili 
del  fuo  tempo  i fafei  del  Confolato  , i 
baffoni  del  Comando , lo  feettro  dell’ 
Imperio  rendeuano  i temuti  Trionfan- 
ti impotenti  alla  Vendetta  c fofferenti 
dell'oltraggio  ? Chi  offefo  godcua  elc- 
uatione  di  Seggio  c fignoria di  Armati» 
li  fucftiua  della  Clamide  inuidiata> 
feioglieua  dal  fianco  lo  Stocco  fangui- 
nolento , fi  riftringeua  alla  conditione 
di  puro  Huomoi  non  permettendo}  che 
la  Dignità  lèruiffc  all*  Ira  ; e volendo, 
che  il  Grado  maellofo  fi  vmiliafTe  all’ 
OfTcruanza  del  comandato  Perdono 
e della  configliata  Tolleranza.  Io  paio 
fauolofo  nella  efpofitione  di  sì  inuitta 
Manfuetudine  . Eccoui  i periodi  di 
Epifl.84.  Ambrolìo  . Mirabiliter  a P L E R 1 S- 
* ^ QVEproficiturad  illa  HVMILIT ATIS 
meCr*  T0RT1TVD1NEM  , QVAE  ET  S E 
Torneo.  EXTRA  OMNEM  CONSTITVìT 
DIGN1T ATEM,ET  MAVVLT  AT- 
TA ESSE  1NIVR11S  ACCIPIEN- 
D1S,QV  A M IDONEA  REPELLEN- 
DO - Fauoleggio  , o pure  racconto  ? 
Sì,  sì,  la  Felicità, che,  per  confenfò  co- 
mune degli  Scrittori  profani , corrom- 
pe ogni  ben  compolla  Armonia  del- 
l’Animo, nel  petto  de’Credenti  fi  tem  - 
pera  in  modo , che  manda  in  bando,  si 
la  Superbia , che  atterra  chi  non  l’ado- 
ra, come  l’ Inuidia , che  brama  abbat- 
tuto  chi  è adorato  . Segue  à dire  Am- 
brofio  . Ab  hoc  mode  fio  iure  Concordi*, 
in  cjno  nallam  e fi  de  Grada  fuperiore  cer- 
tame, NEC  FELICITAS  AVT  I N- 
FLAT  PROPRIA  , AVT  VRIT 
ALIENA.  Ogni  maltrattato  deponga 
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l’infegrte  , o della  Profapia  per  cui  fi 
gonfia , o del  Grado  che  sì  fortemente 
l’arma;  c tale  fi  rapprefenti  à /elicilo, 
qual  la  Morte  lo  prefenterà  ai  Tribu- 
nale di  Criflo » c fubitamente  fi  fentirà 
inuigorito  all’  Indulgenza  degli  Af- 
fronti fopportati,eà  gli  abbracciamen- 
ti dell’Auuerfario  mentitore  . AURA - 
RILITER  ì fieri  fané  profittar  ad  ìl- 
lam  HVMILITATIS  FÒRT1TVDI- 
NEM  , jii*  fe  extra  omnem  confiituit 
Dignitatem  . In  cfercitio  di  sì  eroica 
Vigoria  precedette  edi  Secolo  c di 
Corona  a’  Patritij  di  Ambrofio  Dauid, 
Rè  di  Gerufalcmmc  . Intefafi  dalSan- 
to  Principe  la  fellonia  di  AfTalonc  , 
con  la  fuga  fi  faluò  dall’infuriato  Am- 
bitiofo.  Per  via  caminandoà  piedi 
con  poche  truppe  di  feguaci , dalla  ci- 
ma de’  Monti  fìi  da  Scmei  e ferito 
con  falli  e percolTo  con  beffe, intitolan-  . 
dolo  homicciattolo  fangiunofo,  e più 
torto  fiera , che  huomo  ; vfurpatorc  di 
Reami  non  foni , c traditore  della  Po- 
flcrità  di  Saule,  fuo  Padrone  c fuo 
Suocero . Infoffercnte  Abifai  di  tali 
contumelie  , volle  morto  il  contume- 
liofo  Rubello  : offerendoli  à mozzar- 
gli il  capo  colla  feimitarra  , prima  eh’ 
egli  fi  ritiraffe  nclbofco  . Dixit  aatem 
Abifai  Regi  : tjnare  maledici t Canis  hic 
mori,, ui  DOMINO  MEO  REGI  ? Va- 
dam  amputabo  caput  eias . Allora.» 
il  rcligiofo  Principe , fpogliandoli  col- 
l’animo dell’Abito  reale,  c dimenti- 
candoli di  quel  ch’egli  era  per  la  mae- 
ftà  del  Diadema , fermò  la  mano  del 
Vendicatore  : e , fgridatolo  del  dire- 
gnato omicidio, fi  dichiarò  perfonto 
prillata,  mcritcuolc  dell’ingiuria  ,ej 
alieno  da  vendette  . Quid  miki  cr  no- 
bis  e fi , fi!, <f  Sarai * ? Dimitte  eum  , vt 
maledica t:  Domina s enim  pr.tcepit  ci, 
VT  /WALEDICERET  DAIID  . Il 
Generale  dell’ Armi  proferifee  voca- 
boli gloriofi , e lo  chiama  Dominante, 
Domino  meo  Regi.  Egli  , perl’oppofto, 
fi  dimentica  del  Trono  purpureo  gua- 
dagnato co’trionfi  ,c  fi  ricorda  della.» 
Culla  paftorale , in  cui  giacque  per 
conditioncdi  Genealogia  villana.  Do- 
minili prneepit  ei , VT  Al  A LEDI  CE- 
RI :T  DAVID  . Ecco  l’Vmilti  di  Am- 
brdfio,  praticata  dal  Profcta;che, nella 
Ama  gran- 
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grandine  delle  pietre,  per  perdonare 
all  lnimico , difpicgò  il  cortinaggio  dr 
Bcrfabea  i in  cui  volle, che  cadeflcro 
i fallì , per  inabilitarlo  allo  feempio 
meritato  daH’empio  Lapidatore  . Mi- 
rabilitcr  t pteripjme  proficimr  .<  AD  Ila 
1 JKM  HV/M1LITAT1S  FORTITV- 
DlAìE/W  , qua  fe[extra  OMNBM  co**' 
ftituit  dignitatem  , & marnili  afta  effe 
imnnfi  accipiendis  , quìi»  idonea  repel- 
lendis . 

560  Grafie  infinrteàGiesù  Crifto, 
Fondatore  della  Chicfa  Romana,  ìoj 
cui  Leone  terzo.  Pontefice  Malfimo, 
rinouò  i prodigij  di  tanto  venerata., 
robuftezza.  Appena  creato  Papa  que- 
llo incomparabile  Ecclcfiaftico,  fi  for- 
mò vna  fpietata  Congiura  contro  alla 
fua  vita  da  gróflo  numero  de’Primati 
del  Clero , timorofi  della  fua  Santità, 
c feroci  per  la  fua  tanto  acclamata  E- 
faltatione.  Capi  della  diabolica  Col- 
legatione  erano  Pafqualc  c Campulo, 
Huomini , quanto  Grandi  per  la  fubli- 
■nità  de’  facri  Magillrati , tanto  ai  biot- 
ti e infami  per  la  fellonia  del  littore  e 
per  la  fmania  della  barbarie . Or  co- 
lloro , nella  folcnnità  delle  maggiori 
Litanie , fpalleggiati  da  gran  calca  di 
fpictati  fghcrri  , alfalirono  con  tanfi 
impeto  il  feruo  di  Dio,  Tenta  verunj 
rifpettoal  Tornino  Saccrdotio,per  cui 
era  Capo  del  Criftiancfimo,  che,mcf- 
fo  in  fuga  dalla  paura  tutto  il  Popolo, 
gctraronlo  in  terra,  c pcftolo  co'  piedi, 
gli  trafifsero  le  pupille, c gli  mozzato» 
noia  lingua . Non  contenti  di  sì  inau- 
dito facrilegio,chiufolo  co’fcrria’ pie- 
di nella  Calàdi  Albino  ( con  crudeltà 
difufata  anche  fra  Tiranni  infedeli  ) 
per  fottraiflo  totalmente  all’  cfercitio 
del  Pontificato  , gli  Itrapparono  dall’ 
vltimc  fibre  la  lingua  , egli  cattarono 
dalla  fronte  gli  occhi  • c,  aggiungendo 
ferite  à piaghe,  lo  lafciarono  mal  vi- 
uo , perche  più  lungamente  agonizzaf- 
fe . Nella  notte, il  Principe  degli  Apo- 
ftoli  improtiiiàmcntcgli  rifece  c occhi 
c lingua:  c,rifanatolo  fenza  vcftigio  di 
cicatrici , lo  reftituì  a' Romani  lagn- 
inoli e sbigottiti  più  fanoc  più  fanto 
di  prima.  A’primi  ragguagli  dello  feo- 
municato  parricidio  fi  móflcto  ,coI  Rè 
de’  Longobardi , tute’  i Principi  dell’ 
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Italia;  e Carlo  Magno , fattóio  incotta 
tiare  da  Gildiualdo  Arciucfcouo , d»j 
Acatio  Conte, c da  Pipino  fùo  figliuo- 
lo , oue  giunfc  a’ piedi  dtLouafi  ri- 
fufeitato  Pontefice  ,1’àdorò,  ri bb tac- 
ciò , versò  (opra  lui  quante  làgrime, 
meritaua  sì  compatito  Accideirtc'.Intflì. 
formatoli  Teucro  proccflb  de’  catttfriW 
Malfattori  t fi  pronunziò  fèntfilza  di 
atrocitTinu  morte  contro  à gli' elèttati 
Delinquenti.  • Già  frcmctia  laimoltitu- 
dine  e rannata  c conceria  ,‘per  federe 
fatti  in  pezzi  dal  Carnefice’,  prima  di' 
tutti  gli  altri  C, inflittati, Campulo  o 
Pafquale  , Capi  de’  Parricidi . Allora 
Leone,  vero  Imitatore  dell’Agnello 
erocififlo  , comandò  cfpreffamcnte, , 
con  autorità  di  Luogotenente  di  Dio: 
in  terra , che  a’  Condannati  nc  fi  tron- 
cane vn  diro , nè  fi  ftorccflè  vn  capei-1 
lo,  nè  loro  fi  confiicaflc  ovn  diaman- 
te od  Vn  albero  . lo,  più  d’ogni  altro, 
diccua  il  vero  Succdfore  dcqli  Apo- 
floli , debbo  cfercitare  la  Turela  a’Ne- 
mici , tanto  fermamente  da  Crifto  rac- 
comandata a’  fudi  Difcepoli . E fu  sì 
ferino  nella  decretata  Indulgenza  di 
tradimento  cosi  enorme , che , appena 
dopo  moire  preghiere,  ottennero  i Se- 
natori c i Principi , che  a’tartarei  Mafi- 
nadicri  fi  dclfe  l’cfilio  da  Roma  cdall’ 
Italia , perche  non  rifueglialfero  più 
fpictate  fellonie  contro  a’ Vicari)  di 
Dio  , con  cftrcmo  e vniuerlàle  fcanda- 
lo  de’Fedeli . Oh , quefta  è Vbbidicn- 
za , che  vince  l’immaginationedi  qua- 
lunque Carità , fenza  confini  nel  bene- 
ficare , e fenza  mifura  nel  proteggere, 
non  chi  punge  con  vna  ingiuria  , tìì 
chi  allalfina  con  non  mai  efcrcitata  fe- 
rocia il  Pallore  dell’  Anime  c"l  Succef- 
fore  di  Pietro.  L’Ifloria  fi  racconta  da 
Adone  c da  Anaflafio  , fucceduta  a’ 
venticinque  di  Aprile , circa  il  finirei 
l'ottauo  Iccólo  del  Verbo  Incarnato  . 
Tanta  t lemenza  nè  da  Crifto  fi  pre- 
fcriue  , nè  da  veruno  può  chiederli  , 
per  non  dare  impunità  a’misfattùe  pec 
non  fomentare  l’audacia  a’fuorulciti  e 
la  contumacia  a’ ribellati  ■ A’  mè  ba- 
lla, che,  nel  riuerbero  di  Amore  tanto 
cccefiiuo,  fiorifea  quella  cuangclica_. 
Carità  , che  l’odierno  Precetto  im- 
pone à chi  crede  . Ego  antem  dico  va- 
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561  Q^icfta  diuifa  di  caudidifiima 
Affcrtionc  verfo  gl'  Ingrati  c inuerfo 
a’  Perfecutori , fc  c propria  de’  Crilfia- 
ni,  e infinitamente  più  propria  degli 
Ecclcfiaftici,  ramificati  col  Crifma  e 
gloriofi  per  1’  Apoftolato  . In  hoc  co- 
gnefient  OMNES,7»ù  DISCIPVLI 
MEI  EST1S  , fi  Tìileciionem  hatueritii 
ad  tnuicem  . Quando  tal'  Vnione  , sì 
ftrcttamcntc  inculcata  a’  Primati  del 
Clero,  regni  fra  elfi , la  Chiefa  di  Dio, 
che , nella  Clricfa  Romana , adora  l’O- 
racolo delle  Verità  riuelarc , e ammi- 
ra i fondamenti  de’  Dogmi  apoftolici , 
non  temerà  l'Inferno  : e , ficurn  da  di- 
(lurbi , prouederà  pafcoli  di  Saluto 
alle  Greggio  Cattoliche  . In  figura  di 
sì  ncccifaria  Tranquillità  , ordinò  Id- 
dio à Morse , che  , per  difefa  del  Pro- 
pulsorio , collocafic  nella  parte  cfte- 
riore  dell’  Arca  due  Cherubini  di  oro 
battuto  . Quelli  furono  diucrfilfimi 
da  quei  Cherubini,  che  cuftodiuano  il 
Paradifo  tcrreftre , colle  fpalle  voltate 
alle  piante  del  Giardino , e con  la  fac- 
cia riuolta  verfo  chi  tcntaflè  l' entrata , 
girando  forbitiflima  fpada,  minaccia- 
uano  morte  à chiunque  fi  auuicinaflc. 
Per  Io  contrario , i due  Angeli  del  Ta- 
bernacolo , in  vece  di  sfoderare  ferro, 
che  vccidcflc , fpiegarono  piume , che 
ricreaflero , e , con  gli  omeri  volti  al 
Popolo  , rimirauano  fé  ftclfi  , con  ce- 
leflialc  tenerezza  di  Amicitia  fcam- 
bieuole.  Vtrumque  lami  Propitiatorj 
tegant  EXPANDENTES  ALAR,  fi- 
tterientes  Oraeulum  , RESPICId/VT- 
gVE  SE  MVTVO , VERSIS  VVL- 
TIBVS  IN  PROPITIATORIFM.  Ec- 
co la  vera  forma  di  fortificare  il  Vati- 
cano , e di  articurarc  la  Giurifdittionc 
al  Principato facerdotale  . Non  l’Ac 
ciaio  che  ferifca,mà  le  Penne,  che  ibl- 
leuino  al  Cielo , e che  producano  om- 
bre di  refrigerio  à gl'  imploranti, pro- 
teggono il  Santuario  di  Dio  dall'  infi- 
die  di  chi  non  erede  , e dal  fallo  di  chi 
poco  crede.  Vtrumqne  lauti  Propala- 
tori) tetani  , EXPANDENTES  A- 
LAS.  Nè  fi  curino  i Cherubini , di- 
fenditori  dell'  Arca , di  rimirare  le.» 
falangi, che  fi  accollano  per  impugna- 
re e Concili)  e Pettorali , purché  I’v- 


no  rimiri  l'altro, e palefino  alle  Na- 
tioni  la  Concordia  » che  frà  se  con, 
feruano  . R ESPICI A/VTgVE  SE 
MVTVO'  . Qnefta  felice  Corrifpon- 
denza  di  fguardi  necclTariamcntc  fc- 
guirà  fra'  Prefidenti  delle  Dioceii  o 
fra'Prelati  della  Corre,  qualora  le  in- 
rentioni  de'  loro  Affetti  fi  fideranno 
nella  fola  propagatone  dell’  Euangc- 
lio,c  nel  vero  innalzamento  della  l’u- 
prema  Metropoli  . Refpiciantque  SE 
MVTVO'.  VERSIS  I JLTIBVS  IN 
PROP1TIATORIVM  . Allora  fi  dif- 
compagneranno  e fi  difuniranno  gli 
occhi  de'  Guardiani  làntificati  quan- 
do , ritirate  le  pupille  dagli  auuantag- 
gi  della  Fede,  ognun  di  etti  fermerà  il 
penfiero  fu’priuati  vantaggi  : e,  in  ve- 
ce di  procurare  il  ben  comune  delle 
Congregationi  Crittiane,  applicherà  e 
l’animo  e '1  cuore  all’  indegna  cura  de’ 
propri)  accrcfcmicnri  . K efpictantqne 
fe  mutuo  , verfit  valutai  t»  Propitiato- 
riam  . Guardi  Critto  gl’incoronati  Pa- 
llori delle  fue  Mandre  dal  ritiratele 
Faccie  di  ccclcfiaftico  Amore  o da’ 
Colleglli  o dal  Tempio.  Conciofische 
la  Diluitone,  fomentata  dall’intcrcllè,  " 
fpiancrcbbe  la  ftrada  à gli  Aunerfàrij 
delle  Mitre  e à gli  Odiatori  del  Ponti- 
ficato . Appena  nel  terzodecimo  capo 
del  Genefi  fi  narrano  i difparcri , nati 
fra’  Cuftodi  degli  Ouili  di  Abramo 
ediLot,  che  incontanente  fi  efpone 
rifuegliata  l’arroganza  dc’Pacfani  infe- 
deli, nemici  implacabili  del  Patriarca.  GCn. 
Fadaefi  RIX/1  I/VTER  PASTORES  7. 
gregam  Atram  fi-  Loti  . EO  AVTF.M 
TEMPORE  Cananea!  fi-  Pberemetti  ha- 
titabam  in  terra  illa  . D; xit  ergo  Atram 
ai  Lotb  : ne  , r/u.tfii,  fit  iurginm  inter  me 
érte  tfir  inter  P afferei  meni  fi-  P affare! 
tuoi.  Chi  può  penetrare  l'olcurirà  del 
Mirteto  ? Soprauuenncro,  per  auucn- 
tura»i  Popoli  di  Canaan  nelle  Campa- 
gne portedute  dagli  Ebrei,  in  quel  pri- 
mo momento , che  la  Famiglia  de'duc 
Principi  fi  diuife?  Nò.  imperochc 
erano  quei  Contorni  pacificamento 
poffeduti  dalle  due  foprannominate 
Nationi.  Bensì  l'vna  come  l'altra, 
nell’arriuo  di  tanta  Gente  (tramerà, 
non  fi  motte,  ricettando  la  loromodc- 
flia,  c temendo  le  loto  armi . Gli  odia- 
A a a a a 
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nano,  mà  taecuano . Cagionaua  loro 
la  gran  Turba  non  poca  gelofia,  per 
l'abbondanza  delle  ricchezze,  per  la 
copia  de’  fcruenti , per  la  fauiezza  del 
gouerro  , per  la  nouità  de'Riri,  perle 
apparitioni  dell’Empireo.  Tuttauolta 
diflimulauano  limpatienzadc'fofperri; 
nè  ofauano  dichiararli  nemici  à Fami- 
glie , si  olfequiolè  al  Cielo , e sì  vene- 
rabili à Terrazzani . Appena  i Satrapi 
Eerczei  e Cananei  fubodorarono  le 
difeordie  dc’PelIegrini  accampati , che 
fubiramente  alzarono  la  Teda , e fi  di- 
chiararono , voler  e (Te  re  Padroni  de' 
propri)  Didretti , nè  temere  qualun- 
que forza  odi  Padiglioni  bellico!!  o di 
Terrapieni  guerrieri.  FACTA  EST 
lux  A inter  Pafiorci  grtgum  Abram  & 
Lei/,.  E 0 AVTEM  TEMPORE  Ca- 
nanaus  & Pberezans  babitabant  in  terra 
illa.  Finche  i Signori  della  Terra  vi 
adoreranno  vniti  coll’  innargenrato  le- 
game della  Pace  apoftolica,  copriran- 
no le  loro  fofpcccioni  ,e  non  difeopri- 
ranno  le  trame  della  loro  Politica . Ac- 
cetteranno i vollri  Decreti  : fi  fogget- 
teranno  alle  voftre  Riforme  : confcf- 
ferar.no  l’ crema  loro  Salute  dipendere 
da'voftri  Indirizzi:  vi  chiameranno 
Padri  de’loro  Spiriti , Tutori  della  lo- 
roSaluezza,  Vicari)  del  Dio,  che  li 
regge  . Mà  non  si  rodo  feorgeranno 
eclilTata  fra  Voi  l' Aftcttionc , che  im> 
mantenente  vorranno  ogni  dominio  ne’ 
loro  Domini)  :c,  con  porre  in  dubbia 
la  fuperiorità  delle  Tiare , foprappor- 
rannoad  ede  e Diademi  e Morioni . 
FACTA  EST  R1X A.  Ee  tempere  C a- 
rianans  & Pberezant  babitabant  in  ter- 
ra illa  . Ogni  minimo  Barone  Feuda- 
tario di  non  gran  Principe,  pretenderà 
Onoranze  da’  Comandanti  del  Clero , 
ricufatc  in  altri  tempi  da’  Cclàri  del 
Mondo  . Qual fifia Scidura  , che  fegua 
nelle  Squadre,  prouoca  l’Ode  nemica 
à sbaragliare  l’Elcrcito.  Vn  folo  foro, 
checafualmentc  fi  apra  negli  argini  o 
del  Danubio  o del  Pò , anima  il  Fiu- 
me , à rompere  i ripari , e ad  allagare 
immenfe Campagne.  Ah,vbbidiamo 
Dio , che  preicriuc  a'  Cherubini  dell’ 
Arca  , ne'guardi  fcambicuoli,  Confen- 
fo  inuiolabilc  di  Pareri , c Vincoli  in- 
didòlubili  di  Vnione  . Refpiciant  SE 
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M ETTO' , verjìs  vnl/ibnt  in  Frepitià - 

ter  un n . 

Sèi  In  ogni  altra  Chiedi,  fuorché 
nella  Romana,  può  riufeire  la  Vnione, 
che  tanto  raccomandare . Altrouc  gli 
Ecelciiadici  della  Metropoli , nati  co- 
munemente nella  dedà  Città  , e fra  sè 
congiunti  di  Parentele  , non  è graru 
colà,  che  falmcggino  nel  Coro  vnifor- 
mi  di  fentimenti , e non  difeordanti  di 
affetto . Qua  concorrono  à comporre 
il  Santuario  Pontificio  da  tutre  le  parti 
del  Mondo conuertito  famofi  Nobili, 
differenti  di  linguaggio , di  clima  ,di 
conditionc , di  Principato.  Queda  è 
vna  Sagena,  in  cui  entrano  Pefci,  trop- 
po diuerfi  c di  datura  e di  mari  . Chi 
nacque  nella  Proponride  ,chi  crebbe 
nel  Mar  nero , chi  vide  nel  Pelago  di 
Bengala, chi  guizzò  nelle  fpiagge  di 
Gibilterra,  chi  fopraggiunfe  dalle  Am- 
bre , o gialle  del  Mar  Baltico , o bigie 
dell’Oceano  Indiano: chi  finalmente 
dalle  Molucche , dall'  Etiopia , dall'E- 
ritreo pafsòin  queda  Rete . Or  comu 
godono  Animi, sì  didanti  di  riti  di  li- 
ti di  fignorie , vnirfi  in  vn  corpo,  e vi- 
ucrenon  difeordanti?  Ed  io  replico, 
gloriofidima  perciò  apparire , nel  cof- 
pettodi  tutta  la  Terra, la  Sedia  Ro- 
mana ,pcrciochcla  circondano  Prela- 
ti tanto  concoidi  di  Volontà,  e tanto 
diuerfi  di  Allicuo.  Poco  pregio  c,  che 
tra  sè  non  contradino  i Crcfciuti  fotta 
vno  deflo  Cielo , i Nati  da  Progenito- 
ri d’vna  dclfa  Comunanza, e bene  fpef- 
lo  di  Genealogia  non  diuerià  . Quel 
Legame  de’Cuori  è miracolofo,  e ren- 
de attoniti  i Credenti , cheli  mantiene 
fra  Perlonaggi^ifatto  difgiunti  diCo- 
dumanze  'c  di  Prouincie  . Attenti  al 
Cafo,  che  fegne  . Turanio,  ricchilfi- 
rno  Trafficante  , in  publico  mercato 
efpofe  all’  incanto  due  Fanciulli,  tanto 
fra  sè  limili  di  datura , dì  membra , di 
volto , di  capello , c di  colore , che  l'v- 
no  non  fi  didingucua  dall’  altro.  Furo- 
no quedi  creduti  Gemelli , vlciti  ad  vn 
parto,  e crclciuti  alle  dclfe  poppe.  Li 
comperò  Marcantonio  , sborlàti  al 
Negotiatore  quattromila  c ducento 
feudi.  Giunto  àcafa,  chiamò  vn  di 
elfi  , che  à varie  interrogano  ni  rifpolè 
in  linguaggio  latino , con  molta  pron- 
tcz- 
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rezzi  e gratin  . Licenziato  il  primo , 
fece  venire  à se  il  gran  Romano  l’altro 
Fanciullo,  che,  rifpondcndogli  in  lin- 
gua greca  , cagionò  al  Compratore 
non  poca  marauiglia . Stimò, fui  prin- 
cipio, che  così  ragionaflc,  per  appa- 
rire letterato  al  Padrone  : onde  1’  ani- 
mò , à difcorrcre  nell'  idioma  materno, 
come  di  elTo  fi  era  fcruito  l' altro  Gar- 
zone. Replicò  al  Triumuiro  l’ inno- 
cente Setuitore , non  vfarfi  da  sè  altri 
vocaboli , fuorché  i natiui . Come  na- 
ti ui , fe  il  tuo  Fratello  è Nofttale  di 
voci  ? Sorrife  gratiofamentc  il  Gioua- 
netto  rinfacciato , e palesò,  ertèrc  lon- 
taniflima  la  fua  Patria  e diuerfirtima  la 
Madre  dalla  Madre, e dalla  Patria-, 
del  Giouanc  preceduto  . Non  può 
concepirli , quanto  infuriafic  Marcan- 
tonio , nell’  intendere  si  inafpettata., 
differenza  di  Regioni  e di  Genitrici 
negli  apprefi  Gemelli . Per  tanto  , or- 
dinò ,chc  richiamarteroil  Venditore, à 
cui  furiofamente  rinfacciò  la  frode-, 
del  traffico  . Come  ardirti  di  confe- 
gnarmi  per  Parti  d'vn  parto  coftoro , 
che  nacquero , chi  di  là  dall'  Alpi , e_, 
chi  diramare  ? Signor  mio,io  errai,  e 
non  Voi:  poiché , quando  i venduti 
Fanciulli  foflero  nati  ad  vna  genitura-, 
dallo  fteffo  ventre  , poco  ftuporc  fa- 
rebbe , fe  viucrtero  fomiglianti  e di 
pelle  e di  pelo  . Ciò  fegue  non  di  ra- 
do . Confifte  il  miracolo  nella  tanta., 
Vniformità  de’  Corpi  con  tanta  diffe- 
renza e di  Cibi  e di  Cielo . Però , fiu, 
per  prima , mi  appagai  di  quattro  o 
poco  più  mila  feudi , cento  e trentami- 
la ne  voglio  al  prefente , per  la  im- 
Lib.7.  menfitàdcl  Prodigio.  He f pondi t ver- 
Mt.  hift.  Mango  , oh  td  ip fu m tanti 

c'1*"  vendidiffi  > (filoniani  non  effet  mira  fimi- 
Tom.57.  litudo  in  vili!  ,codem  vteroedttis  . Di- 
li-  VERSARVM  §t}f  IDEM  CENT IV  M 
NAT ALES  TAM  CONCORDI  FU 
GVRA  REPERIRl  , SVPER  OM- 
FìEM  ESSE  ThXATlONEM  . Mi 
hai  vinto,  e mi  hai  confufo.fòggiun- 
fe  il  fuperbo  Confolare:  e,  in  tutto  il 
corfo  della  fua  vita,  non  riputò  di  pof- 
fedcrc  Teforo  più  pretiolo  de’  ducj 
Giouanetti  comperati;  che  femprc,per 
l'innanzi  ,ortentauacome  due  Gioie, 
maggiori d'ogui  prezzo, c fupcriori  à 
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qualunque  futuro  miracolo  della  Na- 
tura . Adtocjue  temoefhuam  admtrano- 
nem  intuii t , vi  itle  proferiotor  Animile 
non  alind  IN  CE.VSV  M.\G1S  EX 
FORTVNA  SVA  DVCERET . Ecco, 
quanto  crefca  il  Pregio  della  Carità 
euangelica  , quando  ella  germoglie.,, 
in  diffomiglianza  di  Reami  e di  Co- 
ltami . 

563  Volle,  perciò,  l’Eterno  Pa- 
dre , che  il  Carro  trionfale  della  fu*.,- 
Gloria  forte  guidato  non  come  voglia- 
mo noi , da  Corficri  quanto  più  fi  può 
limili  di  mantello  c vguali  di  corpo- 
ratura , mà  ben  da  Condottieri , diffo- 
migliantirtìmi  di  figura  e di  genio.  Ti- 
rauauo  la  Macchina  l'Aquila  fpeditif- 
fima  di  volo , il  Bue  oltre  modo  tardo 
di  paflb,il  Leone  impetuofo  di  slanci  ,• 
ì’Huomo  moderato  c maeftofo  di  ca- 
mino . Eiiondimcno  Sembianze, tan- 
to ftranamente  difeordauti  fra  sè  , fi 
raggiurtauano  talmente  nel  conduci- 
mento della  Mole,  che  fembrauano, 
non  quattro  Guide , mà  vna  . Parcua -> 
no  vna  ftefla  Surtanza  c nel  viaggio  e 
nell' afpetto . Et  Animalia  ìbanti^-re-  , c 
uertobantur  in  Jìmilitndinem  Fnlgnrn  ' 
cornfeantis.  Ciafchedunodc'facri  Ani- 
mali obbliofo  della  propia  Natura,  fi 
trasfigurò  nèlle  qualità  del  Folgore.,  ; 
niun  di  erti  volendo , che  partirti  gira 
minima  frà  le  proprie  doti  , trafu-t 
Ramiate  , per  meglio  feruire  alla  virtù 
del  diuino  Tabernacolo,  in  Elemento 
improprio  à tutti . Iiant  in  JSmilitndi- 
nem  FVLGVRIS  CORVSCANT IS  . 

A sì  prodigiofo  Prototipo  vuole  Gri- 
llo , che  fi  conformino  i Primati  della 
fua  Fede , fuertiti  tutti  de'  naturali  an- 
damenti , per  la  mutationc  delle  pri- 
uate  inclinationi  nella diuinità  del  Mi- 
nifterioiche  tato  gli  cfalta  fopra  quan- 
ti Perfonaggi  credono  in  Dio  viuo. 
Niun  di  Voi  deeeflcrc  riconofciuto  in 
ciò ,chc  hà,  o dal  Nafcimcnto  , odal  • 
Genio.  Tutti, diuenuti  cZclo  e Spiri- 
to, tanto  più  glorificherete  il  Reden- 
tore del  Mondo,  c tanto  più  promuo- 
ueretc  i Trionfi  della  Religione,  ftj 
nulla  riterrete  de’  fentimenti  natij  . 
Animalia  iiant  in  fimilitudtnem  Tulgn- 
ris  cornfeantis . 

564  Nè  gridi  veruno:  sì  fotti  Pro- 

di- 
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digij  cffcre  vltimi  sforzi  dell'  eterna 
Onnipotenza,  e praticarli  tri  Spiriti 
incorporei , e non  in  Suggctti  terreni, 
a' quali  diuienc  fantaftica  l'Identità 
rapprefcntata.  Dio  immortale  ! Co- 
me fantaftica  in  Eroi  la  Conformità 
degli  Affetti  e de' Voleri , fe  ancho» 
ouc  manca  e la  Fede  e laRagionc.vn 
tal  miracolo  di  Concordia  rifplcnde  ? 
Non  falgoin  Cielo, nè  corro  àgli  E- 
remi,  perriucrire  l’ammirato  Prodi- 
gio . Mi  fermo  nc’  Portici  de’  Dro- 
ghieri, ouc,  à conforto  degl’infermi 
eàriftoro  degli  Auuelcnati,  fi  com- 
pongono la  T riaca  e’1  Giacinto . Con- 
corrono alla  formatione  di  sì  potenti 
Antidoti  piìi  di  fettunta  Ingredienti  ; 
de' quali, chi  è frutto,  chi  erbaggio  , 
chi  biada,  chi  legno , chi  droga  , chi 
metallo  , chi  gemma,  chi  fugo,  echi 
carne.  Tuttauia,  coll’artificio  d’vn_> 
Peftello,  tante Suftanze,  frà  sè  contra- 
rie, talmente  fi  vnifcono,che  niuna_, 
perfpicacità  d’occhio,  anche  linceo, 
può  diftingucrc  l’ vna  dall’  altra  nel 
Mitridate  : si  che  diuenute  tutte  vid 
Corpo  totalmente  nnouo , rauuiuano 
moribondi , raflcrcnano  furiofi  , rifa- 
nano  attofticati . Dunque  ciò  , chej 
può  vn  Legno,  che  perta,  in  Enti  irra- 
gioncuoli , non  potrà  in  Animi  confa- 
erari  l'Onnipotenza  dello  Spirito  fan- 
to,la  tanta  potenza  del  Crifma,la_» 
l'omma  fantità  dell'  Apoftolato  ? Am- 
mutolifca  , chi  fi  aflorda  al  tuono  o di 
Mifterij  o di  Idee  tanto  conuincenti . 
Ciòjfenza  dubbio,feguc  naturalmente, 
per  violenza  d’arte, nell’cfpofto  Medi- 
camento: in  cui  vna  diuicne  la  Natura 
di  tanti . Ecco,  negli  Annali  della  Fe- 
de,incomparabilmente  maggior  Vnio- 
ne  frà  Cuori  più  diuifi . Vdite,  quan- 
- to  frà  sè  fodero  differenti  di  Origine  e 
c.1.9.  ^ getta  i.  primi  Fedeli  . Parchi  , ir 
flledi , ir  Elamita  , ir  qui  batitant  Me- 
fepotamiam , luci  «am , ir  Cappadociam , 
Pontum , ir  AJiam , Pbrygiam,  ir  Fam- 
philiam , Aegyptum  , ir  parte s Litfay 
qua  efl  circa  Cirenen  , ir  Adunca  li  ema- 
ni , ludai  quoque  , & Profelyti , Creta  , 
ir  Arabie  : audiuituas  eoe  Icquentes  no- 
jlrts  Imputi  Magnali»  Dei  . Può  con- 
cepirli varietà  vgualc  alla  qui  deferit- 
ra  da  S.Luca  ? E pure  di  Popoli , tanto 
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d idbmiglianti , alle  prime  vampe  del- 
lo Spirito  di  Dio,  vna  tù  l’Anima  e vn 
folo  diuenne  il  Cuore.  Multitudinis 
autem  CREDENT1VM  E RAT  COR 
VNVM  , ET  ANIMA  VNA  . Per 
tale  Congiungimento  dodici  Pefcatori 
fottomifero  alla  Croce  le  tré  Parti  del 
Mondo  difcopcrto . Ninna  Potenza , 
niuna  Barbarie,  ninna  Frode  poredi- 
fturbare  il  corfo  all'  Euangelio , diffe- 
minaro  in  tutta  la  Terra  da  Prelati 
concordi  . In  omnem  T errane  exiun  fe-  * 

mnear  um  . ir  in  fines  Ortis  terra  verta 
eerum  . Cosi  feguirebbe  à dì  noftri , 
fe  i Pcrfonaggi  della  Monarchia  cc- 
clefiaftica  fi  vnidcro  di  fentimenti 
e di  affetti.  Non  contrafta  , nell'  Elif- 
feruite  e nel  Giacinto , il  calore  della.. 
Gomma  arabica  col  freddo  della  Gioia 
Polare  c della  Perla  marina  . Non^ 
combattono  le  Radici  mordenti  coll' 

Erbe  refrigeranti . 11  mollume  de’  Su- 
ghi fi  accorda  con  la  durezza  de’  Mi- 
nerali. Tutti  finalmente  gli  Oggetti, 
adoperati  dalla  Medicina  , cofpirano  à 
formare  vn  vitale  Riparo  à tanti  Mor- 
bi, che  aftaltano  l’Huomo.  Ah , noiu, 
ceda  il  Femore  de'  fieri  Miniftri  alle 
ftritolate  Mifture  d’Ipocrate  e di  Ga- 
leno . Ognuno  fi  dimentichi  delle  In- 
giurie fofferite  ,c,  amandoci  tenera- 
mente l'vn  l'altro  , diamo  vita  à chic 
morto  alla  Grafia . Ego  autem  dice  ve- 
ti! : Diligile  inimico!  ve  firn  . Che 
poco  muouono  , o i Guiderdoni  pro- 
meftì, o i Supplici)  profetati , o gli  E- 
fempij  efpofti , o i Simboli  deferirei  : 
muoua  i Sacerdoti  di  Dio  alla  Dimen- 
ticanza degli  oltraggia  alla  Diletto- 
ne fraterna  il  Figliuolo  di  Dio,  Prin- 
cipe de’ Sacerdoti,  moribondo  nella^ 
Croce.  Rimiriamolo  lacerato  da  Car- 
nefici ingiuriato  da  Turbe  , fchernito 
da  Farifci  ; c nondimeno  più  che  mai 
inuariabilc  nell’  amargli  . Grida  ago- 
nizzante , c chiede  vdienza  dal  Padre: 

Pater  . Eterno  mio  Genitore  , io  vo- 
glio raccomandarui . Interrompiamo 
al  Media  le  preghiere  . Per  amicntura 
vuol’egli  pone  la  Madre,  angofciofa  c 
difonorata  pel  fuo  Patibolo , (otto  il 
Patrocinio  di  fuo  Padre  è Rifponde  il 
tormentato  Signore  : Per  Curatore  di 
mia  Madre  io  delego  Giouanni  pefea- 

to- 
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tore  , e tanto  bada  . A'  mici  Crocifif- 
fori , a’  mici  Nemici , à quanti  mi  vo- 
gliono mortor  e difereditnto  chieggo 
e voglio  vn  Dio  per  Padre.  PATER 
DIMETTE  1LL1S  . Nmmw  feiunt, 
quid  facmrit.  A quelle  voci  autorizza- 
te con  la  Morte  di  Còllo  > feguita  ad 
effe  fi  fpezzaronoi  macigni  de’ Mon- 
tili quelli  prieghi  fi  aprirono  le  Se- 
polture , c diedero  vita  a’  Morti , che 
rltcncuano  prigionieri  . E Noi  potre- 
mo non  liquefarci  in  milcricórilia  ver- 
fogli  Auuerfarij  della  noflra  Riputa- 
rione,  beneficando  , per  la  vcduta_> 
d‘  vn  Dio  che  ama  i fuor  Manigoldi  > 
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chi-ci  attrauerlà  il  corfo  al  Palio , c citi 
ci  tinge  di  rcmfufionc  lcguancc!  Deh 
fi  perdóni  1 per  diueniredi  Prefidenri 
di  Còllo  Figliuoli  ali  Dio  ■»  Vi  fitis 
Pili}  Tatris  vrftrTy  qui  in  Cititi  efl.  One 
poi  tal  Promeffa  non  ei  difpónga  alla 
raccomandata  Dilettionc,  fpofi  ad  effa 
l’ Anime  nollre  il  Terrore  dell'eterna 
Inimicitia  con  Dio,minacciata  da  Dio. 

Sì  non  dimt feriti!  tornimi*!  : ut c Pater  Mattici. 
vtfìer  diluititi  votis  pettata  ve /Ira  . '4- 

Tremono  i Cardini  del  Firmamento  à 
sì  atroce  gailigo  : e noi  > Amatori  di 
chi  ci  ilratia  > alquanto  rcfpiriamo  . 


SECONDA  PARTE, 


G 0 autem  dici  votis  .• 
DILIG1TE  INI  MI- 
COS  VES TROS  : iene- 
facile  his  , qui  oderunt 
voi.  Così  dice  , nelle 
diuine  Scritture  , vrL» 
Dio  a’fuoi  Prelati.  Pro- 
pria» Immuni  Ingerii)  eft,  OD  1S  S E, 
QVEM  LAESERIS . Cosìlafciò  re- 
gillrato  vn  Ateo  ne’  fuoi  Scritti . 
L'Euangelio  vuole»  che  fi  ami,  chi 
c'impiaga  : la  Politica  ordina,  che  fi  la- 
ceri il  Cuore  à chi  fi  è ferita  la  Pelle  I 
ODISSE  , QVEM.  LAESERIS . A 
qual  de'  due  lì  vbbidifea , lo  sì  la  Co- 
feienza  d’ognuno . Odi  (fé-,  quem  Inferii ? 
Affioma  più  perniciofo  non  vfcì  mai 
da'  Torchi  dell’  Inferno,  ad  eflerminio 
irreparabile  d'ogni  Virtù . Le  Fiere 
più  crude  , i Dragoni  più  fpietati  , i 
Diauoli  più  felloni  non  poffono  finge- 
re Dettame  più  inumano  nè  più  attof» 
ficato  dell’addotto . Multiplicarc  (Ira- 
pazzi à chi  cagionammo  feiagure  ? So- 
no interrogato  da  più  d’vno,  fe  tal  Fel- 
lonia auuenga  nel  Mondo  . Se  in  ilo- 
ma  fucccda , io  nè  cerco , nè  sò  : bensì 
ella  auuenne , quali  à villa  della  Cittì 
di  Gerofolima , nc’tcmpi,  che  il  Sana- 
tore viucua,  cche  ammacllraua  la  Pa- 
lellina  nella  pili  fina  Teologia  della 
Carità  diuina  . Homo  quidam  de  fen- 
deteti ab  lerufahm  in  Urico,  & incidi 1 in 


Latrones  , qui  etiam  DESPOLJAVE - 
RVNT  EVM . Io  fermo  colloro, e lo- 
ro chieggo,  di  chi  fieno  quei  ricchi  ad- 
dobbi 1 eh’ elfi  ollcntano,  come  trofeo 
d’ihuitto  Valore  Confellano  (intera- 
mente di  hauerc, nella  via  publica, 
fpogliato  vn  Viandante . Or  replico  ad 
erti  i voglio  con  la  metà  de'mici  velti- 
mcnti  coprire  l’infelice  Pellegrino  , 
che  voiftleftille  . Oue  lafciaftc  l’infeli- 
ce Depredato?  Rifparmiatei  palli , c 
non  vi  efponete  nè  al  fudoredcl  cami- 
no , nè  alla  perdita  dell'  arredo  : fe , à 
cafo , non  difegnate  di  auuolgere  nel 
voftro  manto  vn  Defunto.  Come  de- 
funto ! Dunque  non  vi  ballò  lo  fpo- 
gliareil  Viatore?  Lofpogliammo  : in- 
di loferimmo,  lafciandolo  moribondo 
fui  fuolo.  Era,  per  ventura,  vollro  di- 
chiarato nemico , chi  tanto  crudel- 
mente impiagane  ? Vi  offefe  per  pri- 
ma? Vi  affali  ,nell'  atto  della  preda, 
collo  (tocco  nel  pugno  ? Nè  pure  au- 
uicinò  la  mano  alla  fpada  : non  formò 
voce  nè  di  oltraggio  nè  di  priego: 
molto  meno,  per  l'addictro,  o ci  tramò 
infidie.,  o ci  oppreffe  con  calunnie. 
Perche  dunque  lacerarlo  con  ferro? 
Lo  trucidammo  ; perche  l’ haueua- 
mo  difpogliato.  Incidi t in  Latrones, 
qui  DESPOLIAVERVNT  EVM. 
Ó-PLAGJS  1MP0SITÌS  , attortine, 
femiuiuo  relitto . Quello  è il  Rituale 
della 
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-della  Malignità  inferocita.  Vuol,  ella 
morto  e inabile  à ripercuotere  o ad 
acculare,  chi  dapprima  priuò  de'  palu- 
damenti e de’  telori . Defpeltauerunt, 
& piatii  impifitii . Perche  i’ingiuria- 
rono  col  rubamene)  dell'armi  c delle 
vefti,  rabbatterono  co'pugnali  à terra: 
c perche  piii  lungamente  agonizzarti, 
gli  tolfero  la  fpcranza  di  vitierc , c non 
gli  tolfero  la  vita.  Aiierttnt  > SEMI- 
VIVO REIIGTO.  Ah  Tigri  difuma- 
natc  , che  à chi  non  vi  offefe  accu- 
mulate e affronti  c fpafìmi , perche  ca- 
gionane amaritudini . OdiJJe  , quitti 
la  ferii . ' 

5 66  II  Succedo  poco  tocca  ad  Ee- 
cleliaflici  : mentre  feguìtrà  Affaflfini . 
Incida  IN  1 ATRONhS , quidefpelia- 
ucrunt  eum,&, plagi!  itnpofìt'ii  abierunt. 
Si  preferui  dalla  barbarie  di  tanto  efe- 
crato  Auuenimento,  chi  è Ladrone: 
percioche  di  tal  facrilcgio  non  può  ef- 
fer  tentato  vn  Miniftro  del  Crocififlo. 
Chi  è obbligato  à fauorirc  l' Auucrfa- 
rio,che  lo  maltratta,  fenza  dubbio, non 
macchinerà  l’cftcrminio  all'  Atìrontato 
da  se.  Odi  (fé , quem  Inferii . Volerti 
Crilto,  Legislatore  della  Pace,chc  tali 
Scene  fi  alzaffcro  nelle  Scine  da’  foli 
Ladri  della  Strada  . Ohimè  , in  sì 
fnncfto  Palco  può  cffcrc  Attore, chi à 
gli  Altari  di  Dio  è Miniftro  di  Dio. 

I Iftoria,  che  vd  irete,  non  fi  è letta  da 
ir.è , mà  è occorfa  à mè  . Raunato  in 
quella  Santa  Città  il  Capitolo  Genera- 
le di  Religione,  al  prcfcntc,  eftinta  per 
Bolla  fpcciale  de’  Vicari!  di  Ctifto,mi 
feci  cuore  di  ricercare  vn  de'  Frati  ca- 
pitolari, fe  certo  Rcligiofo  fi  elegge- 
rebbe Capo  dell'Ordine . Francamen- 
te mi  rifpofe  l'interrogato  , fperare  già 
accordata  fra  gli  Elettori  la  F.fclufionc 
di  Lui.  Maratiigliato  io  della  rifpofta, 
mi  dichiarai  di  conofccrlo  e di  creder- 
lo Sacerdote  di  gran  dottrina, di  molto 
fpirito,di  nó  poca  efpcriéza,  c di  capa- 
cità più  chcmezzana.Con  tutte  quelle 
proteftationi  verilfimc , egli  non  (irà 
Gouernantc  della  Religione . Forfè  hà 
tralignato  dall'antico  femore  ? anzi 
egli  dura  più  di  prima  nella  fcrupolo- 
fa  ofleruanza  d'  ogni  noftra  Legge, c 
fempre  inolio  creice  il  zelodeU’Iftitu- 
to.  Or  donde  dcriua  T accennata  difti- 
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culti,  perche  giunga  Huomo  coratiro 
riguardcuole  al  fiiprcmo  Comando 
de-'  Monafterij , fe,  nel  concetto  etian- 
dio  voftro , viue  addottrinato, capace!, 
iaboriofo , zelatori  } A dirla  , il  cafo 
cosi  palla  . Non  concorfi  è crearlo 
Prouinciale , nella  partita  Raunanza_. 
de’  Vocali  di  Roma . A quel  che  veg- 
go , l’cfcludercrc,  perche  l'efcludefte . 

Così  è , e così  farà . Mi  bollì  l’Anima 
di  tal  zelo  alla  fconciatura  di  Propolla 
troppo  biafimara,  clic  non  potetti  con- 
tenermi, di  non  dire  ful.vifo  al  teme- 
rario  Capitolare:  Dunque  Voi , fomi- 
eliante  a’Ladroni  di  Gerico,  ferite,  chi 
fpogliaftc  ? Adunque,  perche  non  Io 
volcftc  Arbitro  di  non  grande  Prouin- 
cia  , lo  ricufate  , quantunque  abbon- 
dante di  Meriti  , Guida  vniuerfalcj 
de’Chiollri?  Piace  à Crifto;  piace  al 
voftro  B.  Fondatore;  piace  a’ Migliori 
dell’  Ordine  ; piace à quanti  vogliono 
perfettionata  l'Ofleruanza  : non  hà  chi  ; t 
io  vinca, oin  bontà  di  vita,  oinluftro- 
re  d'opere , o in  peritia  diGouerno  : c 
fidamente  perche  à Voi  non  piace , ri- 
marrà vltimo  , od  vn  de'Frati-1  Se  ficee 
Scruo  di  Dio,  come  liete,  à quello  ftef- 
fo  titolo  del  trafeorfo  affronto , liete  in 
rigorofa  obbligatione  di  rifarlo  del 
torto  patito,  con  folleuarlo , per  gli  vi- 
rimi sforzi  della  voftra  portanza,  al  più 
alto  onore  del  Reggimento  comunta . 

Darei  il  fangue  e col  fangue  la  vita,, ». 
fe  la  contagionc  di  Afforca  > inefeufà- 
bilmente  facrilcgo,  riftagnarte  , o iru. 
quella  Bocca  maligna,  o in  quella  Re- 
ligione disfatta . Può  edere,  che  fuori 
di  Roma  , Città  fanta  ed  apoftolica  , fi 
rinuoui  più  d'vna  volta  il  Portento,  e 
altrettanto  fi  faccia  in  fomiglianti  oc- 
correnze, e in  diuerfe . Si  oltraggia,, 
l’ingiuriato  : fi  (chiama  l’Oflcfo  . Af- 
coltiamo  come  il  Cielo  ftrepiti,  à dete- 
ftationedi  Maffma , maniicftamcneej 
infernale.  Vulnus-,  & liner  , fr plaga  f 
Miteni  , NON  EST  C1KCVML1GA-  i 6- 
T A , r.ec  curata  medicamìne  , AlF^f'E 
VOTA  OlF.O  . Doucuare  , à falda- 
mcnto  della  Piaga  impreffa,  nauigarej 
in  Oriente,  per  cogliere  da  Seluc  Pale- 
ftinc  il  balfamo  più  puro  e gli  aromati 
più  potenti . E voi,  in  luogo  d’infafcia- 
re  la  Tenta  con  lini , di  raddolcirla^ 

con 
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con  olio  , di  fa  ivi  ria  con  ori  di  Pillati  » 
con  perle  liquefartela  Iquarciare  fpie- 
tatamcntc  con  acciaio  tinto  di  veleno» 
e volete  morto»  chi  volete  ferito?  Vi 
aftringcual’atrocità  dell'Ingiuria  fatta 
e della  Perdita  cagionata,  à compcn- 
fare  vn  tanto  peccato  e vn  tant'  oltrag- 
gio, con  disfar  tutto  Voi,  per  rifar  l'In- 
giuriatore  Voi, aggiungete  à liuidurc 
laceramenti  , togliete  all’  Aflaflinato 
dal  voftro  liuore  ogni  fperanza  di  ti- 
forgere?  Sì,sì,  à chi  preparammo  in- 
ciampi , affondiamo  voragini, c in  elle 
fcppel  iamo  Samueli  innocenti , c Na- 
tati! profetanti , come  fc  fodero  o Da- 
tani  o Abironi  , ambitici!  vfurpatori 
del  Sacerdotio  . Vulnus , & liner , & 
FI  AG  A TYMHNS , NON  EST  ClR- 
CVA4L1GAT  /!,  ncque  foia  vico . 
Mentr’era  vollro  debito  , torui  da_. 
dodo  il  biffo, per  fafciarc  all’ Abbat- 
tuto da  Voi  1 apertura  dell’Vlccrc,voi 
dlrangolate  con  elfo  » chi  dalla  fommi- 
tà  dc'Meriti  precipitate  nel  lezzo  dd- 
J’ impoflure . Coi  voftro  fangue  er>_, 
forza , che  lauafte  il  fangue  al  Calun- 
niato , e non  che  alle  lagrime  di  Lui 
aggiungete  c’1  fangue  delle  fue  veno 
e'1  fiele  delle  voftre . Non  fi  dice,  co- 
me già  dite  l'adirato  Padredifamigiiu 
toc.  13.7  contro  alla  Ficulnea  infruttuofa  : Suc- 
cide ergo  tllam  . Si  grida  contro  à gli 
Alberi  della  Vita,  ìncuruati  da  pomi  : 
Piti  136  Ex  inani  se  , esinanite  vfque  ad  funda- 
’!■  tnenlum . Non  li  tagliate  , perche  po- 

trebbono  rigcrmogliare . Sbarbategli 
totalmente,  affinché  non  mai  più  , in_» 
auuenirc, rimettano  . Quello  è , amare 
chi  odia , volere  fchiantaro  dalle  radi- 
ci, chi  odiate  ! . 

567  Tanto  è lontano, che  tddio 
appruoui  sì  fpictata  barbarie  fopra., 
le  Ferite,  fatte  dal  noftro  braccio  nel- 
le vifcerc  di  chi  odiamo , che ancho 
rafia  dal  Libro  delia  Vita,  chi  alquan- 
to allarga  le  piaghe,  aperte  dalla  fua_, 
Giuftiria  nelle  carni  de’gaftigati.Alcol- 
PfaLtfS.  tiamo , e tremiamo . F.FFVNDESV- 
PEK  F.o  V ir  ani  tuam  : furor  ir  n tuie 

tomprthendat  coi . A’  catarattc  fpalan- 
cate  fpàrgete  , mio  Iddio,  quel  tanto 
folfo,che  già  dilnuiafte  fopra  le  cin- 
que infami  Città  dcll’abbruciata  Pcn- 
tapoli.  Non  voglio  gocciolc,nè  chieg- 
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go  piogge  : domando  diluuij  di  furore 
implacabile  fopra  coftoro.  F.FFi  N- 
DF.  fupcr  eos  tram . Fiat  habitatio  co- 
rum  dcfcrtas&  in  tabernaculis  conni  non 
fit , qui  inbabitet . Eccoui  la  forgewe 
di  sì  tremate  gafligaturc.  Segue  nel 
facro  Tello . (HVONlAMyQVEM TV 
FF.RCP'SSlSTl  ,PER'ECVTI  SVNT. 

ET  SVPER  DOLOREM  Vl'LNE- 
RVM  MEORVM  ADDIDERVNT . 

Appone  iniquitatem  fupcriniquitatcm  co- 
rum'  , (Ir  non  introni  in  mfritiam  tuam  . 
Dclecntur  de  libro  Viuentium  , (ir  cnm 
\uflis  non  [cribantur  . Tanto  allaga- 
mento di  danni  temporali  e di  eterno 
fuoco  inonda  quei  Prefeiti , che  ofauo 
addolorare  i Flageìlari  da  Dio  . Queru 
tu  pere» fjiftis  pcrfccuti  funt  . Or  qual  fa- 
rai’ abiffo  di  fiamme  defolatrici , che_> 
inghiottirà  , chi  alle  Piaghe,  fatte  dal- 
la fua  perfidia , rifquarcerà  li  cicatri- 
ce, ed  efiteerbetà  lariura  ? Deleantnr 
de  libro  V menti  urn , dr  cum  Itiflis  non 
fcribantur  . Qua  riuoglio  quel  mali- 
gno Capitolare,  clic  non  concorfc  all’ 
Innalzamento  del  Mcriteuolc,pcrchc , 
in  meno  celebre  Adunanza  de’  Vocali, 
fi  feoftò  da  lui  : onde  gl'impcdì  la  Pre- 
latura affoluta  deb  ordine,  pcrciocheo 
gli  hauca  impugnata  la  non  famofio 
Reggenza  della  l’rouincia.  Huomoda 
bene, come  fperare  di  faluarui , nell’ 
vfeireda  quello  Mondo, dopo  lo  feem- 
pio  ripetuto  all’Attcrrato,  fe  fi  danna.,, 
chi  con  la  palma  della  roano  aggiunge 
affanno  à gli  sferzati  dal  Creatore^? 

Non  fiere  certamente  Voi  Miniteo  di 
Dio , mentre  tanto  da  cfso  vi  difsomi- 
gliate.  Egli  npn  rompe  difpcttofumcn. 
te  la  Canna  calpeflata , nè  totalmente^ 
fpegne  la  Fiaccola  fumigante . Cala-  Ui.41. 
ninm  qua  fatarti  ncn  conterei , & Linoni 
fumigano  non  estingua.  Voi,  all’incon- 
ro,  a’Cedri  incorruttibili  del  Libano, 
perche  rapide  vna  fronda,  forate  lt_, 
midolla , fegate  la  corteccia , e , intro- 
melfi  nel  ceppo  tarli  iufatiabili , li  get- 
tare à terra , li  fate  in  pczzi,e  li  riduce- 
te in  cenere,  Calamnm  quaffatum  non 
cornerei . Direte , Iddio  cosi  operare, 
perche  nulla  teme,c  non  teme  veruno. 

Io , fc  fublimo  chi  abballai , promuo- 
uo  le  mie  feiagure , e mi  preueggo  di- 
Ilrutto . Sono  lame,  e non  folpecciom, 

Bbbb  co- 
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colette  iirmagini  dilla  fantafia  vcftra 
ammaliata.  Se  non  è,  chi  efcludeftt,-, 
Perfonaggio  di  cimentata  virtù,  nè  pur 
ora  aggranditelo.  Che  s’egli  è , miai 
voi  lo  confettate,  Huoroo  pieno  di  Dio 
efoprappicno  di^pirito,  viue  confe- 
guentcmcntc  incapace  di  vendette.,, 
vbbidiente  a’Precetti  euangelici , ne- 
ccfsariamcnte  difpofto  à beneficare  , 
chi  l'odiò.  Sii  dunque, follcuate,  chi 
abbattette , fenza  timore  di  ftra pazzi , 
chimerici, vanamente  immaginati . Co- 
me vanamente  immaginatile  all’efclu- 
fione , impallidì , e non  (òtto  voce , mi 
fpacciò  ingiufto  di  Cedola  e fmemo- 
rato  de’  Meriti  ? Anche  in  tal  calo, che 
ferie  forfè  con  falfità  fi  prefuppone,  in 
Voi  dura  l'obbligatione d’innalzare  lo 
Sbafsato  > fenza  paura  di  fopporrarlo 
Vendicatore , e con  faggia  fperanz*_. 
di  prouarlo  Benefico . Alle  pruoue . 
Buttò  Moisè , per  comandamento  di 
Dio,  nel  fango  la  Bacchetta , con  cui 
guidaua  la  Greggia  . Appena  quella., 

. toccò  terra , che  , diuenuta  Cerafttj  , 

* • 4-  (pimentò  il  Profeta . Vroiecit,  & ver  fi 
t f in  Celntrnm  , ili  vt  furerei  Meyfes . 
Torna  addietro,  difse  all’ intimorito 
Fuggitiuo  l’eterno  Padre . Perche fug- 
gi ? fttggo  la  morte,  clic  mi  minaccia-, 
la  Serpe . Non  è Bifcia , come  rii  cre- 
di: c Bacchetta  , come  rii  prouerai. 
Stendi  il  braccio:  c,douc  prima  ol- 
traggiarti il  Battone  del  tuo  Coman- 
do , afferralo , non  con  dure  tanaglie  , 
mà  colla  ftcfsa  mano,  con  cui  l'ingiu- 
riafti  ; e vedrai , che  farà  quella  Verga 
che  fu  , c non  quella  Vipera,  che  l’in- 
giuria l’Ila  renduta.  EXTENDlT , ET 
TENV1T:  VER SAQVE  EST  IN 
V1RGAM . Quel  Legno,  folleuato  da 
terra  , glorificò  talmente  il  fuo  Innal- 
zatore,chc  , nel  pugno  di  lui  moftrato 
al  Cielo  , ne  tracua  piogge  di  Manna  : 
piegato  fui  Marc,  l’apriua  in  vie  trion- 
fali, per  cui  il  Popolo  vittoriofo  dagli 
Ergaftoli  della  fchiauitudine  pafsafsc 
alla  Terra  promcfsa  : auuicinato  alla*. 
Kupe,l’ammolIiuain  fofpiratc fiumane 
di  acqua  melliflua  : c con  etto  il  Legif- 
latore  delle  Tribù  efèguì,  quanto  vol- 
le, à beneficio  della  Moltitudine  libe- 
rata . Qua  parano  ifantaftici  fofpctt’ , 
che  concepì,  chi  offelè . lllic  trepiìaue- 

v . . i . --U 
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turit  liniere^  vii  non  era!  timer  . Si  te-  PIÌÌ.IJJ. 
ma  non  quel , che  non  verrà  , fc  ono- 
reremo 1’  Idoneo  : mà  ben  ciò , chea 
Crifto  contro  à Noi  prepara  , fe  più  di 
prima  l’opprimeremo.  Vii  ne»  e fl ti- 
mer . Gli  Huomini  di  virtù  fcancclla- 
no  dalla  memoria  1’  Affronto  pattato  , 
e non  mai  da  etti  cattano  la  Gratile 
foprauuenuta  . Però,  fempre  rifletten- 
do à chi  li  rialzò  dal  loto,  oue  giace- 
uanojfe  non  vfano  miracoli  di  Gra- 
titudine » lì  rtimano  ingrati  , c vo- 
gliono, che  diuenga  Padrone  degli  E- 
lerncnti  , chi  non  gli  abbandonò  nel 
terreno.  Tenui! , fr  ver  fu  eli  m Vir- 
gam.  Temete,  chi  non  teme  Dio  : pc- 
rochecoftoro  impattano,  col  Frumen- 
to eletto  di  Prcrogatiuc  e di  Fauori , 

Tolfico  di  malignità  c d’infidie.  La- 
douc  i Grandi  d’indole  edi  virtù, an- 
corché prorompano,  nel  calore  dell’ 
offefa , in  qualche  fcontorcimcnto  di 
Vifó  , c in  qualche  fifehio  di  doglicn- 
za,  a’  primi  vezzi,  che  con  elfi  vìi,  chi 
gli  abbattè , lo  riamano  : e , fc  non  Io 
rendono  Maggiore  d’ogni  Concor- 
rente, non  quietano.  Per  tanto, chi 
odiò  il  Capace  e’1  Benemerito,  depon- 
ga la  gelofia  di  viuere  opprertò  , ft> 

10  fublima . 

568  E perche  forfè  l’argomento 
del  Drago  corucciofo,  trasfigurato  in 
Ramo  di  Glorie , può  , pretto  talu- 
no, nonaflicurarlodi  felici  fuccefli  ,fe 
ingrandirà  PVmiliato, cui  tolfe  la  Cu- 
rale : rimiriamo,  come  Crifto  co’ fatti, 
e non  con  (imboli,  annulli  l'auuelena- 
to  Aflioma  della  Politica , che  procura 
mali  a’  maltrattati . Odt/fe , auent  he  fe- 
rii . Sgridò  l'adorato  Saluatore  daliej 
nuuole  del  Cielo  Saolo  furibondo, 
fpictato  manigoldo  de’ Credenti . Lo 
gittò  di  (élla, lo  rouefeiò  nella  poluerc, 
l'acciecò  nelle  pupille  : e quantunque 

11  rauueduto  Perfecutorc  gridarti-, , 
’DominctqHÌi  me  vii  facerti  non  gli  die- 
de rifpofta  : c, fenza  temperare  l'ira  del  A&j. 
corrcggimento,  gli  ditte  : Dicetur  tiiì . 

Non,  per  ciò:  fegui  à flagellarlo,  con., 
raddoppiare  all’  afflitto  Acciecato  ej 
conFufioni  c dolori . Si  variò,  dopo  tré 
giorni,  la  (cena  : e,  dichiaratolo  Vaio 

di  elcttiouce  primo  Banditore  de’ fuoi 
Dogmi , lo  purgò  da  ogni  colpa  col 
Bar- 


bogie 


Bittefimo  : ali  empi  gli  cechi  di  luce  : 
gli  fopraffccc  il  cuore  di  Spirito  finto: 
.rincorano  fecondo  Principe  de'  (noi 
Apoftoli  ; lo  rendette , ad  ogni  paffe»  , 
prodigiofo  nel  conuemrc,c  miracolo- 
fa  ncH’operarc.  Se  il  Media  praticata 
il  diabolico  Precetto  della  Politica 
vclenofa,  che  Tempre  fuona  la  tromba, 
cd  ■ dilania  : Proprium  efr  Immani  l/i- 
genv  ,odif  , quem  Uferis  : pnua  ua  )*_> 
fua  Chieda  di  tutte  quelle  Conquide , 
eh'  ella  godette , e de'  tanti  Trofei)  eh’ 
ella, aitò  nelle  infinite  Popoiationi, 
fqggertate  ali'  Euangelio  con  la  lingua 
e có  la  vita  di  Paolo.  Quante  volte  ac- 
cade.ehc,profegucndo  Noi  l’auuerfio- 
ne  cominciata  contradVn  Mcritcuolc, 
interrompiamo  alla  Chiedi  di  Dio  !«_, 
glorificata  ferie  d' Imprefe  apoftoli- 
che  5 di  Riforme  zelanti , di  Regni  ad- 
dottrinati , di  Eretici  riamiti)  di  Paga- 
ni conuertiti  , che  indubitatamente  fo- 
gliala, fe,  chi  Voi  feguifte  à calpeilare 
con  oftinato  liuoi'c , locollocauatc  fui 
Seggio , douuto  à si  degno  Miniftro 
dell'eterna  Prouidcnza  . Agghiaccia 
OrigenC)  e io  con  c(To  trauiortifco,nel- 
la  confiderationc  degli  amari  rimpro- 
ueri  ì che  fofterrà  dietro  alla  fua  mor- 
te, chi  palperà  rcoal  Tribunale  di  Dio, 
di  tanti  Perfonaggi , lafciati  nella  fab- 
bia  e trattenuti  dall’ arriuo  à quello 
Alture,  donde  poteuano,  quali  Soli  di 
Giuftitia  c di  Dottrina  , fantificaio 
Principi  e illuminare  Reami . Recitia- 
mo gli  fpauentati  periodi  dell’addotto 
Hom.  4.  Scrittore.  Quod fi quii  ACCEAfSd M 
inloC  LVCEKNAM  P0SVER1T  SVB  Al O- 
Tom.4«-  -DIO,  (è- non  fnper  Cjtndelabrum » vt  Ih - 
40.  crai  omnibus  , qui  in  domo  funi  : VI- 

DEA T,QV1D  SIBl  /1GEN  DVM  S1T, 
CVM  DOMINO  L VC1S  REDDERE 
CAEPER1T  RATIONEM  PRO  11$, 
QVl , nibil  illuminatiams  a Sacerdeti- 
tus  capiente s , in  tenebri s ambulant , ET 
PECCATORV  U OBSCVRl  TATE 
CAECAN TVR.  Riputerei  aperto  à 
miei  danni , dotto  la  mia  lettiera  » l'In- 
ferno, le,  anebe  vna  fola  volta , con_> 
configlio  inuidiofo , haueffi  differita., , 
non  che  affatto  attrauerfata , la  falita_» 
à chi  era  per  migliorare  la  Dioccfi , fe 
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coofeguiua  la  meritata  Tirrij  . Liberi 
Iddio  ogni  Aimna  batte?:  ita  da  Mif- 
fatto.di  ;tapte  confcguenzc  , e,  pei  cui 
fcontaracnto,  non  ballano,  nei  Olici  ri 
della  Tebaide, nè  i Giacchi  de  Peni- 
tenti, Per  quanto  amiamo  J’ctcrauj 
noftra  Salute,  non  intacchiamo  la  pro- 
pria Cofcienza  col  reato  di  Scclerag- 
ginc,che  ci  collituifcc  debitori  di  tanti 
Accrefcimenti,  impediti  alla  Bontà  o 
rotti  alla  Fede.  Di  troppe  Anime, in- 
fracidate nella  colpa,  viue  colpeuole, 
chi  non  cooperò  all’E&ltatione  di  ma- 
gnanimi Sacerdoti . Parc,chc  auuenga 
à moiri, quei  che  il  Filofofo  pt'anfe  in_, 
molti . Non  capiua  nella  mente  del 
Principe  de’  Morali,  come  fi  trou.iffc? , 
chi,  hauendo  fenno  nel  capo,  cncralTo 
in  Naue-,  e fi  auuenturalfe  alle  tempe- 
re . Inquietiamo  le  Marine  , come  fe_» 
diffidammo  d’incontrare  la  morte  nell’ 
ampiezza  della  Terra,  procacciandola 
o da  Balene  o da  Tifoni  ne’  vortici 
dell’  Oceano . Morrai,ancorche  ti  pre- 
feruaffi  da  qualunque  aura  nociua_, , 
dentro  le  cortine  di  ietto  medicato  . 

Quid  Alaria  inquietarne ts  ? Parum  vi-  , 

dclicet  ad  mortes  nofiras  Terra  late  pa-  nat. 
tei . Miferi  , quid  quaritis  ? Mortem  ? qcxft. 
qua  vbtque  fupcref!  . Petet  illa  voi  etìam  .j. 
ex  leflulo.  Pur  troppo  l’eterna  Danna-  , , 6\ 
rione  foprafta  a'  noftri  Spiriti, per  li  no- 
ftri  prillati  errori . A qual  fine  addof- 
farci  si  grofio  falliméto  di  debiti  con- 
tratti coll'  eterna  Giuftitia , per  l’efta- 
colomeftò  à più  d’vno,  che  Crifto  vo- 
leua  Grande  nella  fua  Chiedi,  e Noi  il 
vogliamo  Minimo  ? Sono  infinite  l’A- 
nimc , che , ardendo  nel  Tartaro , per- 
cioche  mancò  loro  Pa  fiore,  che  Tanta- 
mente le  reggefle , allontanato  dalla^ 
noftra  temerità  dal  Paftorale, chieggo- 
no vendetta  à Crifto , con  vrli  d' im- 
medicabile difperationc,sì  pe’tormen- 
ti  che  foiferifeono , come  per  l'eternità 
che  preueggono  nelle  pene . Qn,efto  è 
il  quinto  Atto  di  chi , conculcato  l’a- 
morofo  Precetto  della  Dilettione  fra- 
terna, fi  fà  lecito  di  fpiantare  l’Offcfo , 
e dì  fcppcliire  il  Danneggiato . Odijfe, 
quem  Uferis . Cosi  non  fia  . 
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PREDICA 

C X L I. 

NEL  SECONDO  VENERDÌ' 

DELLA  QVA  RESIMA . 

Ecce  fanus  faBus  ei  : iam  noli  peccare  > ne  deterius  libi  altquid 
contingat , Ioan.  5. 


L Tello  è chiaro,  la 
Minaccia  è fpauen- 
tofa , il  Succcflb  è 
incurabile,  poiché 
vn  Dio  lo  predice. 
Per  tanto  , à mè 
non  altro  rimane» 
faluo  che  feorrere 
facri  Annali  e Scritture  diuinc,  per 
comprouare , il  Flagello  dell’Ira  onni- 
potente » clic  con  tanto  terrore  del 
Mondo  > fifehia  al  prefente  nell’  aria  > 
doue  con  apparati  diguerra»  douc  con 
infecondità  di  terreni, douc  con  fremi- 
ti di  Barbari,douecon  prodigi)  di  fan- 
gue  miracoìofo, allontanati!  dall’efter 
minio  de*  Popoli  criftianicon  la  bontà 
dell’  Opere , e tirarlo  fopra  di!  la  te- 
merità de’  Delitti . Noli peccare-,  ne  de- 
ttrius  ululi  quid  con  tinga  t . Qucfto  fa- 
rà l’vnico  punto  del  mio  Ragionamen- 
to » tcfllito,  quali  Arazzo  , con  varietà 
d’auuenimcnti,  fortunati, quando  l’In- 
nocenza regna,  funeftiflimi,  quando  la 
Maluagità  inonda  . Incominciamo  . 
570  Nel  quarto  Secolo  della., 
Chiefa,giàin  qualche  guifa  adulta» 
refpirandoi  Criliiani  dalle  carnificine 
de’  Gentili  » bramauano  di  llabilire  à 
Seflefli  e a’  fuoi  Poftcri  vna  vita  tran- 
quilla in  quella  vita.  Sperauano  i 
buoni  hnomini  di  confeguirc  sì  fofpi- 
rata  Profperità  » con  implorare  dal 
Cielo  il  fuo  aiuto,  con  attendere  paci- 
ficamente alle  faccende  domeniche 
della  Cafa . Allegauano,  à fuo  fattore, 
pCji.  3.  ìl  Salmo  di  Dauid  : Spera  in  Domine , 


infialila  urta’»  , & pafeeris  in  ditti!  ijs 
eins  . Corregge  l’Autore  dell’ Opera 
imperfetta  sì  rozzi  Allegatoti  de’ Sal- 
mi profetici,  cfclamando  : Voi  intrala- 
feiate  la  radice  di  sì  bella  pianta , con 
prometterui  abbondanza  dì  frutti  da' 
rami , fenza  innaffiare  le  fibre  e difèn- 
dere il  ceppo  . Volete , che  Iddio  vi 
affilìa,per  palfar  gli  anni  con  quiete,  c 
per  glorificarui  co’tcfor i e con  gli  ono- 
ri; c nulla  dite  delle  Operationi  ramifi- 
cate , che  aprono  a’Giulìi  l’Empireo,  c 
che  ailìcurano  à chi  ben  viue  e gran- 
dezza e quiete  ? Bona  Opera  fune  , qua 
fperarc  factum  . Propterea  non  dtxit 
Propina  ; Spera  in  Dee,  & ini  alita  ter- 
ram,  & paferìt  in  ditti  tgs  eins  : fed  Spe- 
ra tn  Domino , FjìC  BOtslT AThM,& 
infralita  tcrtam,  & pafeeris  In  diuitt/s 
eins . Troppo  s’inganna»  chiprefume 
d’haucr  Crillo  fauoreuolc  o a’fuoi  Sud- 
diti o a'fttoi  difegni,  mentre  à quelli 
rilafcia  le  briglie  perche  trabocchino 
in  vietate  licenze,  e mentre  à quelli 
non  accompagna , perche  gli  auualori- 
no,rectitudincdi  fini  c Entità  di  anio- 
ni . Chi  ben  opera,  nulla  tema;  chi 
mal  viue,  s’afpcrti  ogni  difaflro,  c non 
fi  arroghi  nc  pure  vn  germoglio  di 
principiata  giocondità . 

571  Così  rifpofe  l’incomparabile 
Pontefice  Gregorio  Magno  à Domeni- 
co Arciuefcouo  di  Cartagine,  quando 
il  poco  intelligente  Prelato  amara- 
mente lì  querelala  delle  tante  calami- 
tà , cheopprimcuano  la  fua  Diocefi- 
Gli  AlTaffini della  forclìa  difturbano  la 
ficu- 
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(ìcurezza  de’  confini . Le  Cauallette 
dell'aria  diuorano  le  fpighe  dc’Senii- 
nati . Le  Nani  de'  Cittadini  perifeono 
nel  Mare,  o depredate  da  Corfalio 
fommerfe  da  tctnpcfte . Chiefe  Grego- 
rio , per  racquetarc  le  amaritudini  di 
Domenico, qual  folfela  Pietà  dc’fuoi 
Soggettati,  ch’egli  piangcua  abbattuti. 
Poca,  rifpofe  l’interrogato  Pre fidente  : 
conciofiachc  la  crapola  le  danzej 
ì giuochi  la  fouerchia  allegria  diftor- 
nano  i Popolani  dalla  frequenza  de’Sa- 
cramenti  c dal  culto  degli  Altari  . 
Allora  pronunziò,  con  autorità  di  Pa- 
pa, il  Zelante  Vicario  di  Dio  : niuna 
Frenelli  trouarfi  vgualeà  quella,  che 
furiofa  e facrilega,non  preferiti  e emen- 
da a’pcccati,  e vuol  Dio  rimeffo  ne’ga- 
ftighi,  confeguentementc  il  vuole  infti- 
gatorc  dc’vifij . EST  PRIMVM  GE- 
NES  DEM  ENTI  A E-,  Nelle  tjuempiam 
à mali;  fiiis  iuflc  /jaiefeere,  ET  DE V M 
/A/IPSTE’  A SVA  VELIE  VLT10- 
N E CESSARE  . Quella  Verità  è si  in- 
dubitata c si  palefc,  che  anche  a’Paga- 
ni,  in  quel  fofeo  barlume,  che  la  natu- 
ra fparge  sii  gli  animi  ragioneuoli  ,fit 
manifcfta  e fù  palpabile  . Vdite . 

572  Appena  giunfe  nella  Città 
reale  dell'Egitto  Abramo  con  Sara, che 
Libicamente  ammirati  i Principi  della 
Corte  d’vna  tal  Femmina,  la  difenderò 
al  Re,  che  la  onorò  di  nobile  Apparta- 
mento nel  fuo  Palazzo . Nunciauemnt 
Principe!  Pharaont  5 & fublata  e/l  Ma- 
lier  in  domum  Pharaonis . Dietro  al 
ratto  della  Matrona,  feguì  tale  feempio 
nella  Reggia  del  Principe,  che  ognuno 
o lagrimaua  per  funerali , o gemeua 
per  piaghe . Niuna  Moglie  de!  Re- 
gnante concepiua  ; i bambini  regij  o fi 
(contrafaceuano  disfatti  da  febbre , o 
moriuano  trà  le  braccia  deile  madri . 
Cadcuano  orrende  gragnuole  nelle 
Campagne  del  Regno.  Compariuano 
T ruppe  nemiche  aVófini  delle  Prouin- 
cie,  molcftandole  con  dannofe  feorre- 
rie  . Erano  difufitee  mortali  le  ma- 
lattie c nella  cala  c nella  metropoli  di 
Faraone . Rifletterte  il  fauio  Regnato- 
re alla  grauezza  della  ftrage  , che  in 
tante  guife  defolaua  i’Imperio , edcli- 
bcrato  di  liberare  gli  altri  e sè  da  sì 
tragici  Accidenti,  non  ratinò oCollc- 
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gio’di’M odici  per  ouuiare  a'morbi,  o 
Congregatione  di  Staro  per  rifofpin- 
gerc  Affalitori.  In  limedio  di  tante 
feiagurc  , nè  battendo  tamburi  nè  pro- 
cacciando antìdoti,  chiamò  Àbramo,  e 
gli  reftitui  la  moglie  . Conlcuarfidi 
Cafa  lo  fcandalo,  tolfe  dal  Regno  ogn’ 
infortunio . flagellanti  auleta  Dominai 
Pharaonem  plagis  maximis , tir  domani 
citi, propter  Sarai  vxarem  Abram.  Vv- 
cauiique  Pbarao  Abram  , C~  dixil  e i s 
Quidnam  e fi  hoc  , qnod  fecifli  miti? 
Quarti  ob  caufam  dixi/fi , effe  fororem 
tuam  , Vt  tollerem  e am  mihi  in  vxorem  è 
Nane  igìtur , ECCE  COIVI  EX  TV  A, 
auìpe  eam,  ET  V ADE . Quando  l’In- 
continenza vfcì  dalla  Reggia , vfcì  pa- 
rimente la  Defolatione  dal  Reame  . 
Ah  quato  è vero,  la  sferza  dell’  eterno 
Furore  adii  più  rifcderc  nella  mano  di 
chi  pecca,  clic  di  chi  batte!  Entrarono 
ncU’immenfo  Albergo  tute*  i Mali  con 
Sara,  c tutti  con  clfa  ne  vfeirono  . Er- 
re eoniux tua,  ACCIPE  EAM,  (jr  vade. 
Nel  che  fi  auucrta  la  ineftimabilc  fa- 
uiezza  del  rauueduto  Dominante. 
Non  dilfe  ad  Abramo  , prendi  Sara , e 
iella  con  cfTa  nella  contrada,  che  più  ti 
aggrada . Reftitui  Io  sbigottito  Ti- 
ranno al  Patriarca  la  Donna,  con  patto 
efprelfo,  che  fi  allontanale  con  offa  da’ 
fuoi  Domini; , per  fottrarfi  à quel  fol- 
letico  ineuitabilc,  che  la  vicinanza  del 
defidcrato  Diletto  fuol  riprodurre  : 
prelfo  al  quale  la  Occafionc , come  i 
Teologi  chiamano,  proflima  richiama 
ncU’Anima  il  licentiato  Misfatto . Ac- 
cipe,ET  VA  DE..  Ecco  congiunti  gli 
Auuemmenci  profetati . Chi  preuari- 
ca  , foggiacc  à fupplicij  ••  chi  lì correg. 
ge,  fchiua  fconccrti . FLAGELLA- 
V1T  autem  Dominai  Pharaonem  piagli 
maximis  rf-  domum  eius , propter  Sarai 
VXOREM  MKAM. 

5 7 3 Cantaua , per  ciò , iagrimofo 

il  fantificato  diuinatore  Abacuc  : Io 
veggo  gli  Eferciti  dell’Etiopia  accam- 
pati a’  folli  di  Gerofoiima,  non  inuiati 
a’noflri  danni  da’Rc  Mori,mà  da’no- 
ftri  Principi , e da  Noi  alloldati , in  di- 
llnjggimento  delle  noftre  mura,  per  la 
inondatone  di  tanti  Abufi.  PRO  IN l- 
QV1TATE,  vidi  ternaria  Aethiopia, 
Noi,  noi  auuiciniamo  alle  noftre  Roc- 
che 
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che  sì  dittanti  legioni  te  niun  creda-, 
( regolarmente  parlando)  dcriuare  le 
(confìtte  del  Crilliancfimo  , o dall’  or- 
goglio o dalla  portanza  degl’infedeli,, 
che  l’impugnano.  L’Ire  del  Ciclo  fi 
collegano, in  vendetta  de’  noftri  Difet- 
ti^ fauore  de'noftri  Auncrfarij.  Com- 
parile ciò  cuidentcmente  nelle  variare 
Fortune  di  Mafcczil  fratello  di  Giido- 
nc  , prima  fauorito  c poi  ribello  di 
Tcodofio.  Quello  ingrato  Aggrandi- 
to , rimirandofi  nell'  Affrica  Generale 
deir  Armi  cefarec,  Comandante  d’vna 
terza  parte  del  Mondo, e quafi  adorato 
da’  primi  Principi  dell’  Imperio , fi  di- 
uife  dal  fuo  Principe,  e s’incoronò  Pa- 
drone de’  Regni  Meridionali . Noiu 
acconfenti  alla  maluagità  di  Gildone 
l’altro  fratello,  Pcrfonaggio di  (ingo- 
iare valore  c di  rara  bontà.  Nauigò  in 
Italia , à riucrirc  e à feruirc  Tcodofio. 
Ciò  intefofi  dal  nuouo  Tiranno,  gli 
vccifedue  figliuoli , c lo  dichiarò  fuo 
capitale  nemico  . Fù  prettamente  l’of- 
fèfo  Barone  rifpcdito  dall’lmpcradorc, 
per  far  vendetta  del  fangue  fparfo  e 
del  Diadema  rapito  dall’ empio  Con- 
giurato . Non  potè  Cefare>in  quell’ 
anguille  di  si  inafpettate  perdite, arti- 
gliare à Mafcczil  maggior  Efcrcito  che 
di  cinque  mila  Combattenti , contro 
à fettantamila,  che  artirteuanoal  ribel- 
lato. 11  nuouo  e religiofiffimo  Gene- 
rale accettò  l’itnprefa , c imbarcò  full’ 
Armata,  con  intcntione  d’inuigorirc 
si  poca  gente,  leuando  dall’  Ifola  Ca- 
praia, come  fece , vn  diuoto  duolo  di 
Monaci  fèruorofi  . Con  quelli , sbar- 
cato nella  Patria,  paflaua  molte  oro 
della  notte  in  calde  preghiere,  imitan- 
dogli nel  rigore  de'  digiuni  e nella-, 
fragranza  de’  cortumi . Così  fortifica- 
to da  viua  fperanza  in  Dio,  e attornia- 
to da  fanti  Penitenti , prelcntò  all’  in- 
fuperbitoed  infanguinato  Fratello  la 
battaglia  nella  pianura,  che  (corre  trà 
Armadera  e Tcbcrte . Stimò  Gildone 
d’ingoiare  coll’  immenfità  delle  fuo 
foldatefche  le  mifere  file  dell’  artinen. 
te  Guerriere  . Iddio,  nondimeno,  che 
s’ intitola  Difpofitore  delle  Squadre  , 
operò  in  modo , che  il  fedele  Fratello 
nel  primo  affalro,  con  vn  colpo  di  fei- 
mitarra  fcrilfc  all’ Alfiere  del  Traditc- 
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-re  talmente  Sbraccio,  che,  piegati  ts 
indi  caduta  la  Bandiera  cagionò  a 'bar- 
.bari  infelloniti  tal  orrore , che , ripu- 
tando disfatta  la  fronte  dell’ Armata, 
fi  pelerò  in  difperata  fuga  : onde  fìt 
fatile  alle  fchierc  del  Vittoriofo  farne 
fpaucnreuole  maccllo,fcannato  fragri- 
mi l’infame  Gildone  . Si  delirine  il 
fatroda  Paolo  Orofio, nel  lirtimo  de’ 

Tuoi  Libri , ch’egli  dedicò  à fant'Ago- 
ftino,  fua  Guida  nella  Virtù  e fuo  Col- 
lega nello  fcrincrc  . Capraia* et  lerfn-  Lib.7. 
laro  adipi,  vnde  fecum  fitnetos  Semài  Dèi  adusti. 
aliquot  fumpfit . Corti  bis  , crattombvj,  PaBl“os. 
ietunijs  * pfalmis  dtes  & noeta  conti-  Tom.;,. 
nuaus,  SIATE  BEILO  VlCTORl  A At  1S7. 
MEHV1T  AC  SIATE  CALDE  VLV- 
D1CTAM.  Per  si  gloriofo  Trionfo 
gonfiatoli  l’inauueduto  Racquillatorej 
de’Rcgni  vfirpati,  interruppe  le  preci, 
mutò  le  aftinenze  in  conuiti,  (prezzò 
l’autorità  de’  Prelati  , cftrarte  dalla-, 

Chielà  i fuggitiui , c , finalmente , con 
cfecranda ingratitudine,  liccntiati  dal 
Palazzo  i Scruidi  Cri  Ho,  ordinò  loro, 
che  ritornaflero  quanto  prima  alla  ab- 
bandonata Solitudine  . Durò  per  bre- 
ue  tempo  il  Fallo  del  tralignato:  pero- 
chc  gli  auanzi  delle  Falangi  (confitte, 
riuniteli  in  vn  corpo  di  conucneuolc 
Militia,  adattarono  l’inuanito  Vincito- 
re, e l’vccifero . Idem  Mafccz.il  flatus 
rcrum  fecundarum  infolcntia  , POST  - 
Il  ABITO  SA  NCTORV  M CONSOR- 

TIO , cum  cjuibus  Deo  militata  vicrrat  , 
ttiam  Ecclefam  temerare  anfus  ejl . So- 
pra il  Cadaucro  di  collui  sfregiato 
feritoia  ogni  parte  , ferirti  lo  itefs’O- 
rolio  vn’ignominiofo  Epitaffio,ad  eter- 
no difonorc  dello  feonofeente  truci- 
dato . Secata  efl  parta  facrilcgnrrr. proba- 
uitjue  IN  SE  V NO  , ad  utrunepue  fem- 
pcr  diuinttm  vigilare  I udicittm-,  QV AN- 
DO , ET,  CVM  SPERAV1T , AD1V- 
TVS  EST  , ET,  CVM  CONTEMP- 
S1T , O CC1SVS  . Fin  qui  o vn  Dilce- 
polo  o vn  Compagno  d’Agollino,  a- 
incndue  e letterati  e crifliani , e , per 
ciò,  forfè  riputati)  troppo  contrari)  a’ 
facrilcgij . Voglio  vn  Pagano , che  in 
Roma  acciecata  difeuopra  la  veracità 
delle  Dei-trine,  cb’efamino;  palefando, 
afilli  più  rilcuarc  allaficurezxa  di  qua- 
lunque regnante  Città  i buoni  Vii  che 
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k forti  Muraglie,  le  Coffumanze  re- 
gol atc  che  le  Rocche  munite . 

J74  Si  era  disfatta  Roma  opprelTa 
da  contagiofa  peRilenza  , che  , quali 
diuenuta  vna  immenla  fcpoitu  a , con- 
tatta più  cadaueri  che  Cittadini . In- 
terrogati gli  Dei,  fc  vi  era  forma  di 
fermare  la  Morte , e di  dar  tregua  alle 
bare:  Rifpofc  prontamente  il  Diauolo, 
per  la  bocca  de’ Simulacri,  doucr  cef- 
fate la  tanta  Cenere  de’funcrali,  quan- 
do elfi»  in  loro  riuerenza  , alzalfcro 
feene  ad  IRrioni  intemperanti , c fab- 
bricalTero  teatri , à giuochi  profani , à 
zuffe  infanguinate,  ad  armonie  di  dan- 
ze difonefte.  Cosi  dille  l’Oracolo  : à 
cui  intrepidamente  fi  oppofe  Scipione 
Nafica  Pontefice,  Malfimo  pel  Princi- 
pato dc'Sacerdoti  cper  la  veneratone 
dell’ Imprefe  . Gridaua  ne’ portici  de* 
Tempij  il  magnanimo  Confidare:  die 
gioua  à noi,  temperare  a'  Corpi  la  pe- 
lle , fe  Raccendiamo  à gli  Animi?  Me- 
glio è , /palancare  feptìlcri , per  dar 
quiete  a'  Defunti , che  aprire  anfitea- 
tri per  contaminare  Viuenti . Ogni  or- 
cheftra , che  da  noi  fi  folleui  alle  brut- 
ture de’  Mimi,  atterra  i baluardi  delle 
noflre  fortezze  ì mentre  i Popoli  effe- 
minati buttati  le  Armi  per  goderò 
ghirlande  , c,  con  ciò, efpongono  la 
Rcpublica  a’difonorie  de’  tributi  ne- 
gati c della  temuta  fcruitù  . Afcoltia- 
mo  sì  onoreuole  racconto  delle  proi- 
bite Difsolutioni  da  AgoRino  : nel  cui 
bando  vuole  il  Santo , che  Scipione., 
làlga  alle  Stelle , per  riceuerc  l’ ono- 
ranza de’ Sacrifici;  da’  Gentili  confcr- 
uati  nell’  Innocenza, e che  Gioue  fccn- 
da  à fcannarc  montoni , in  pena  delle 
ofeenità  perfuafe.  Tolerabilius  diuinos 
honoresdeferretis  Scipioni.  Nr^ure  e rum 

trini  ILLl  DII  SVO  PONTIEICE 
MEI.JORES . Dij  , propter  fidando» 
Corporum  pefiilertttam  , Eidos  frbi  feent- 
(oi  exbiberi  inbebant.  Pontifix  antem 
I-ib.«.de  ire  (ter,  PROCTER  ANIMORVMCA- 
Ciu.  Dei  V END  AM  PESTILENT1AM  , fee- 
cap.  a j.  l nim  ctKfirut  prohìbebat . Eliche , quem 
Tom.37.  eobuii  • 0 meniti amtntes . Quis  efihic 
1 » - lanini  non  error  , fed  furor , vt , exitinm 

•vejlrmm  plangentibni  Orientalibns  popu- 
lis , voi  theatra  rjutreretts  ? Nè  valle- 
rò, à piegare  Scipione  ,0  le  lagrinr.o 
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delle  Femmine,  o le  interceffioni  de’ 

Principi , o le  minacce  de’  Soldati , o i 
fremiti  de’Sacerdoti,  o la  pofsanza  de' 
MagiRrati.  Eclamò  Tempre  l incfora- 
bile  Gouernante  : delle  due  Pefri,pcg- 
gior  è quella  de’ Cuori  che  quella  de' 

Membri  ; e afsai  più  defederanno  Ro- 
ma i palchi , che  i catafalchi . Anche , 
quando  cefiino  le  malattie  trà  le  Fcftc 
degl’  incontinenti , non  mai  regnerà 
Roma , fc  in  efsa  la  sfacciataggine  re- 
gna . Pontifix  antem  , propter  Animo- 
rum  canendam peftìlentiam-,  S cenarti  con- 
fimi prohibebat  . Neutre  e nim  cenfebat 
tlle , fiiteem  effe  Rempnblicam , S7” A N- 
T1BVS  MOEN1BVS , RVENTIBVS 
MORIBVS  . 

J7S  II  malè , o rare  volte  , o non 
mai  dars’il  cafo,  che  l’Innocenza  roui- 
ni  e che  la  muraglia  non  crolli.  STAN- 
T/fiKS  MOENIBVS , RFEN7WS 
MORlBVSì  Quella  è Chimera,  elio 
ne’Paefidichi  non  crede  in  Dio  può 
comparire,  com’ ella  fi  vede  nella  pro- 
fperata  Succeflionc  di  Maometto  1 
mentre  l'eterna  Prouidenza,  ò per  tor- 
re à noi  la  brama  di  felicità  tranfito- 
rie  , le  permette  à gli  empi; , o con  effe 
in  elfi  rimunera  qualche  naturale  Vir- 
tù , ferbando  i fuppiicij  delle  loro  ini- 
quità al  centro  degli  Abiffi.  Là  doue 
ne' Credenti,  con  più  rigore,  Criflo 
purga  la  ruggine  de' difetti  con  ifea- 
brofe  lime  di  anfitrioni  fenficiue  : riti- 
randogli dal  male  col  male  , e animan- 
dogli al  buono  col  bene  . Eccone  le 
pruoue  in  Gcrara,  Città  principale  del 
Rè  Palesino  Abimelcc . Giunfe  in  effii 
lfaac  , e fparfe  voce  , fra’ Terrazzani 
della  Metropoli , ellcrgli  Rebecca  fo-  Gtn  j6 
rclla  e non  moglie  . ioror  mea  e fi . Do- 
po  molti  mefi,accadde  che,  affacciatoli 
il  Principe  a’FincRroni  della  Reggia, 
feorgeffe  i due  Conforti  fbreftieri 
fchcrzarefrà  sè,  con  domeftichezza, 
non  tollerabile  fatuo  che  frà  Coniuga- 
ti . V idi t eum  iocantemcum  Rebecca  uxo- 
re  ftta  . E i , accerfitt  to , ai t : perfpicunm 
efl , tjn'od  Vxor  tua  ftt . Il  trafiullo  ti 
dichiara  marito  e non  fratello . Or 
come  ardifti,con  sì  pericolofa  menzo- 
gna , efpor  Noi  all'Ira  implacabile  del 
Ciclo,  per  l'oltraggio,  che  potè  fare  al 
tuo  Talamojchi  Rimò  effer  voi  figliuo- 
li 
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li  d’vna  madre?  Quare  ìmpofuifli  /ti- 
fasi Pii «it  coire  quifpism  DE  TOPV- 
LO  cum  Vxtre  tua  , & tuduxeras  fuptr 
nos  GRANDE  PECCATA  M.  Qui  pri- 
mieramente fi  noti,  il  dubbio  della  fo- 
fpeteata  Incootinenza  non  cadere  fo- 
prai  Satrapi  del  Palazzo , m.ì  fopra  i 
liccnziofidel  Volgo.  POTVITQVIS- 
P1AM  DE  POPVLO  . Imperocho 
l'eroico  Monarca  niun  riteneua  0 nel 
ruolo  della  Famiglia  o nelle  onorante 
della  Sala,  che  non  forte  Idea  di  Tem- 
peranza e Tipo  di  Oneftà  . Seconda- 
riamente , la  femplicc  violationc  di 
Donna , riputata  libera  da  vincolo  di 
matrimonio,  fi  chiama  da  vn  Rè  idola- 
tro non  leggicrczza  giouanile,  c s’ in  - 
titola  fcelcrarezza  enorme,  baftcuolcà 
fchiantare  l’Imperio . E t induxerar  fu- 
per  nts  GRANDE  PECCATI' M . In- 
di egli  fofpcfe,  nella  maggior  Piazza., 
della  Refidenza  reale.  Editto  di  morte 
à chiunque,  in  qualfiuoglia  modo,  ap- 
pannane o con  motti  o con  fatti  la  pu- 
dicitia  di  R checca  . Prtcepitque  OM- 
NI POPV LO  ,dicens  : qui  tengerit  ho- 
mi ni  s huius  vxorem,mtrte  morietur  . La 
pena  fù  capitale  di  perdere  la  teda , c 
non  la  roba  : fìi  vniuerfàle,  lènza  di- 
ftingucre  il  fublime  dall’  abballato , il 
poucro  dal facultofo, l’adoperato  ne’ 
maneggi  dall’  abbandonato  negli  an- 
goli . Qucfti  fono  gli  Statuti , che  di- 
fendono laGiuftitia,  e che  raffrenano 
i Contumaci.  Precepitque  OMNI  Pu- 
pillo . . Le  nofere  Leggi , quali  ragno- 
le  di  fottiliflimi  fili  , auuolgono 
Mofeherini , e fono  rotte  da’  Mofco- 
ni  di  ale  indorate , che  sheffano  la  rete 
aerea . Così  pure  nelle  ragnaie  dc’bo- 
fchetti  incappano  babufli  e pettieri , 
verdoni  fcnz’artigli , emeriiche  non 
graffiano.!  Falconi  c i Nibbij,chc de- 
predano l’ aria, e che  impouerifeono  di 
Colombe  le  Torri , caracollano  d’  in- 
torno alle  reti,  c portan  feco  le  panie , 
in  trionfo  della  fchernita  cacciagione. 
Non  così  feguiua  ne’ Tribunali  di  Da- 
uid,chc  à qualunque  maluagio  daua 
morte  , perche  non  delòlafle  co’  fuoi 
peccati  la  cittadella  di  Sion . In  matu- 
tims  inter  ficiehamomnes  peccatore!  terre , 
vt  difptrderem  de  Cintiate  Domini  0M- 
NFS  Operante!  iniquitatem . Quanto  è 


$‘57^* 

breue , tanto  è diurno  l’ oppiatilo-,  ché 
Ambrofio  fa  alla  vniucrfalirà  del  De- 
creto e all’  indifferenza  del  gaftigo, 

Vt  difptrderem  OMNES  Operante/  ini - Ser.i  jj,, 
qustatem . Siueilìe  D1VES Jìt,  nihil  illi 
din  ine  profunt  ■.  fme  POTENS  , nihil  Tonini. 
paterna  . Or,publicata  con  tanta  feue-  fi. 
riti  la  Proibitionc  dell’  abbominato 
adulterio , ccfsò  la  Fame,  che  diferra- 
uail  Pacfc  e af’fliggcuà  la  Prouincia  . 

Onde , gittata  nel  terreno  da  Ifaac  co- 
piofa  femenza , raccolfe  , nel  Giugno, 

.da  ogni  granello  cento  grani , e noiu 
capiua  nelle  aie  la  inerte,  f^ui  tetige * 
rtt  htminis  hnius  Vxorem , morte  morie- 
tur . Segue  immediatamente  nel  facro 
Tefto:  Seuil  autem  Isaac  tn  terra  illa , 

(y  INVEN1T , tnipfit  anno  , CENTU- 
PLI'M.  Non  le  influenze  dc’Piancti, 
non  la  opportunità  delle  Piogge , non 
la  diligenza  degli  Agricoltori,  ingrof- 
farono  nella  campagna  le  fpighè . Il 
Giglio  cuftodito.e  non  l’ Aratro  affon- 
dato, diede  vigore  a’  folcili , per  la^ 
feracità  de’ germogli  . Affai  più  l’E- 
ditto efterminatore  dell’incontinenza, 
che  la  benignità  degli  Elementi  diede 
forza a’femi  delle  biade, per  crcfccrc 
con  vigore  , c per  non  foggiaccrc  à 
brine  , e à bruchi . INVEN1T linipfa 
anno,  CENTVPLVM  . Chi  ama  al- 
lontanata da’  fuoi  Regni  la  Careflia  , 
voglia  sbandita  da  erti  I Intemperanza.' 

Il  Peccato  diftrugge  la  felicità  : dalla 
Virtù  fi  dileguono  le  niiferie . 

57 6 Non  farà  ncccffario  , chej 

vfeiamo  da'  Contorni  della  Paleftina  , 
per  maggiormente  corroborare  Dog- 
ma sì  rilcuinte  e sì  vero . Rilafciata  di 
mala  voglia  da'Filiftci  l’Arca  di  Dio,  c 
rimandata  à gl'Ifraeliti  , per  mitigare 
lo  feempio,  che  il  diuino  Santuario  ca- 
gionala in  tutt'i  loro  diftretti,  ritenne- 
ro Tempre  vn  odio , implacabile  à gli 
Adoratori  di  Macchina,  dcfolatricc  e 
di  Dagonc  c del  Popolo . Viucuano 
però  gli  Ebrei  con  eftremo  timore,  che 
non  rinouaffern  sì  oflinari  Alluci-fari; 
le  paffute  ftragi,  con  vendicarli  dc’dan- 
ni  foftenuti . Per  tanto  , difegnauano 
di  rompere  a’ncmici  le  rtrade.di  pian- 
tare cartelli  a’confini,  di  raddoppiare 
le  guardie  ne’  Villaggi , d’allargare  1 
fòlli  alle  Città  , di  multiplicare  le  Sni- 
da- 


sele 


ed  bv 


$•576* 

date fchc , e di  terrapienare  i quartieri. 
Samuele  5 eh' era  adii  più  intelligente^' 
Ingcgnierc  delle  Fortificationi  incfpu- 
: gnabili,  predirti* a’ Sudditi  ogni ficu- 

rezza  dalla  ferocia  de’ Combattenti 
•u  . . pagani , qualora  erti, in  luogo  di  chia- 
•r»  mare  à fua  difefa  militie  (Laniere.,, 
cacciartcro  da’loro  Alberghi  e da'  loro 
Altari  Deità  fconofciute,c  improprie 
alla  pofterità  di  Abramo.  Quanto 
dille  il  Pontefice , tanto efeguirono  gl' 
j.  Reg.7.  Israeliti.  Au ferie  DEOS  ALI ENOS  de 
5-  medio  ve  fin  , BAALIM  ET  ASTA - 

ROTEI  : (fi  preparate  corda  veftra  Do- 
mino , (fi  Cernite  ei  foli  , ET  ERVET 
VOS  DE  MANV  PHIL1STH1IM. 

Ahflulerunl  ergo  filij  Ifrael  Baalim  fi  A- 
fiaroth  > fi  feruierunt  Domino  foli . Af- 
fli predo»  con  infinite  truppe,  baldan- 
aofi  e infuriati  i Palcllini  fi  accampa- 
rono ,à  villa  de'  Padiglioni  Ifraeliti . 
Trcmauano  quelli  nel  rimbombo  delle 
Trombe  odili  : quando  Samuele  alla 
tanta  Cauallcria  degl’  Idolatri  lì  oppo- 
fe con  la  Vittima  d’vn  Agnello  lattan- 
te. T«/r/ Sa»»»f/A(ì(VV<W  LACTEAI- 
TEM  V NVM  . Si  poco  contro  ad  E- 
fcrcito  sì  fmifurato  ! Bada, e laVirtoria 
è noftra.  Quella  Voi  riporterete  ncll'if- 
tàte  del  mio  Olocaudo.  Conciofiache, 
ouc  giacciono  nella  poluerc  fminuzza- 
tidue  Idoli  Baal  c Adarot,  qualunque 
Agnellino  è badeuolilìimo,à  sbara- 
gliare migliaia  e milioni  d’Incirconci- 
fi.  Così  dirti,  c così  auucnnc  , fcari- 
cando  Iddio  dal  Ciclo  Copra  gl'  Impu- 
gnato^ del  Popolo  tante  folgori  ej 
tanti  tuoni,  che , medi  coloro  in  fuga , 
efpofero  alle  fpadc  de' Credenti  lo 
fpal!c,e  rari  fi  faluarono  dal  ferro  del- 
le Tribù  , diuenute  formidabili  per 
l’abbiurata  Idolatria,  e per  la  Reli- 
gione ripigliata , di  oflTequiofi  Sacrifi- 
ci; . Eacium  efi  autem  , cum  Samnel  of- 
ferti bolocaufium,Phili(lqm  iniere prt- 
lium  conni  Ifrael . Intonati  autem  Di- 
minuì fragore  magno  in  die  illa  fuper 
Fbiliftijm , fi  ex terruit  eoi , fi  enfi  funi 
à facie  Ifrael . Ecco  gli  Arfenali , che 
la  Bontà  prepara  , a mantenimento 
di  chi  non  pecca , nobili  per  trofei  c 
proueduti  di  armi . Douc,  all’incon- 
tro, la  Virtù  manca  ,nega  il  Cielo  à 
J>ae fi  fcrtiliffirm  le  Raccolte,  àfioritif- 
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fimi  Eferciti  le  Cóquide,à-Popoli  ben 
gouemati  la  Vita . Pofuit  (lumina  in,  PfaLio#. 
deferta»!-,  fi  txitus  aquarum  in  filino  ! lì- 
terrai » fiàliiferam  in  falfuginem , A 
MAL1T1A  IHHABlTAHTlVM  JN 
EA . t!  , v* 

577  ■ Che  fc  ogni  Colpa  defola^ 

Reami,  molto  più  nuocono  ad  e(Tt  i 
Falli  dicchi  viue  dedicato  a'  Minidcrij 
della  Gerarchia  ccclefiadica.  Più  pcfaj 
per  innabifsarc  Prouineie,  il  Peccato 
d’vn  Leu  ita , che  non  pefano  mille  S*r 
crilcgi;  o del  popolaccio  ignorante,  o 
de’  nobili  ingannaci  . Prouiamo  la_, 
dottrina  . Sciolfc  dal  Porto  Giona  fo- 
pra  d’vn  ben  corredato  Galeone  , col 
vento  da  poppa  e col  mare  fpianato . 

Appena  s’era  ingolfata  la  Naue  , chej 
incontanéte  la  fopraffecero  fpaucntplì 
turbini  e onde  infuriate . Si  li  getto 
vniuerfale  delle  merci  dalla  Marina- 
refea  sbigottita.  Mà  quanto  più  alleg- 

?;eriuano  il  Legno  , tanto  più  quello  fi 
profódaua.  S'auuidero.per  ciò, perico- 
lare il  Vafcello,  per  grauità  di  Paflàg- 
giere  fellone, e nó  per  carica  di  Cartoni 
mercatili.  Diedero  le  Sorti,e  fìt  dichia- 
rato reo  di  fopraftante  naufragio  Gio- 
na Ifraclira.  li/li fcrunt  forteti  & ceri-  lonit  ,-7 
dii  ftrs  fuper  lonam  . Et  dixerunt  ad 
e un»  : indica  noia , quod  e(l  oput  tuum  . 

Erano  c i Piloti  e i Seruenti  e i Naui- 
ganti  del  Nauilio  idolatri  di  fetta  e 
mondani  di  profeflione  . Tuttauolta^ 
da  huomini  tanto  maluagi  non  fi  alza- 
ua  marofo  , per  inghiottire  il  Legno. 

La  fola  difubbidienza  del  Profitta  più 
grauaua  le  Traui  nel  cofpetro  di  Dio , 
che  non  l’aggrauauano  i tanti  Delitti 
di  Gente  ingiuriofa  al  Ciclo,  e eolpc- 
uolc  di  Saffi  inccnfati . Cognouerunt  vi- 
ri, quid  à facie  Domini  fingerei . Allora 
aumentandoli  à difmifnra  la  fmanitj 
del  Pelago , ordinò  Giona,  che, per  ac- 
chetare la  procella  , lo  buttartèro  ne’ 
vortici  dell' Oceano  furiolb  . Toltiti» 
me,  fi  minile  in  mare  , fi  CESSAB1T 
MARE  A VOBIS:  feioenim  eoo  , quo- 
niam  P ROP  TER  ME  temperai  h<tc 
grandi s venie  fuper  voi . Appena  dal 
Fuggitiuo  fi  toccò  l'acqua  col  corpo  , 
che  immantenentc  la  tempcrta  diuen- 
ne  calma , c tra'  vezzi  dell'  Etefie,pro- 
fegui  la  Naue  il  fuo  corfo.  Tulerunt 
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lonam , & niferunt  in  mare,  ET  ST E- 
T1T  MARE  à femore  fio . Più  danneg- 
giò sì  ben  guarnita  Macchina  il  reato 
non  enorme  d’vn  Profèta , che  non  la_. 
fommergeuano  i giuochi,lcbcftcm- 
mic,  la  Idolatria  di  tanta  Turba  c ac- 
cecata e diffoluta . Tanto  è vero»  qua- 
lunque Mancamento  di  perfonaconfc- 
crataà  Dio,riufcire  à Dio  iniòffribilc, 
e fommamente  nociuo  à gli  huomini . 
Noti  piccare  , ne  ieterius  alitpttid  coni  in- 
gài . Smontiamo  in  terra , e più  chia- 
ramente riconofccremo  la  infallibilità 
del  Documento. 

578  Si  azzuffarono  in  Afcc  i Fili- 
Ilei  e gli  Ebrei . A quelli  quelli  cedet- 
tero, e rellarono  morti  sù  la  terra  quali 
quattro  mila  Combattitori  del  Popolo 
eletto . Terga  vertit  Ifrael  Philiftbnis, 
& ce  fa  fnnr,  in  ilio  certamine , paffim 
per  agros,  gJMS'i  (flYATVOR  MIL- 
LI A VIRORl'M . Si  adunò  il  Confi- 
glio  di  Guerra  fotto  le  Tende  degli 
Scompigliati,  c per  rifarli  de’ danni  ri- 
ceuuri  c dell’onore fmarrito,  preferif- 
fero , che  quanto  prima  da  Silo,  li  re- 
cafTc  nc’  Quartieri  l’Arca  di  Dio  . All’ 
arriuo  del  Santuario , lù  tale  il  giubilo 
de’  Fedeli  , che  rimbombauano  lo 
vicine  Montagne  ne’fuoni  c ne’  clamo- 
ri dell'  allegrezza  . Corrifpofcro  con 
vgualc  ftrepito  gli  Auuerlàrij  , oucj 
s'  accorfero  foprauucnuto  il  Taberna- 
colo , mà  con  difperati  llridori  per  la_. 
temuta  feonfitta . Ognuno  alzaua  lo 
/Irida  al  Ciclo:  gli  Ebrei  per  la  millan- 
tata vittoria,i  Digredenti  per  la  ftragc 
indouinata.  lo  fermo  sì  gli  vrli  degl’ 
impauriti  come  i canti  decantatori. 
Chieggo  sù  quali  omeri  lì  fia  portato 
l’Oracolo  della  Diuinità . Vcggol’Ar- 
ca  Tulle  fpallc  di  Of’ni  e di  Finecs , Sa- 
cerdoti abbomincuoli  per  le  rapine,  c 
deteltabilipcr  le  brutture.  Erant^nu 
DVO  F1UI  HE  LI  CVM  ARCA  Eoe- 
dens  Dei , Ophm  cr  Filinoci . Rincora- 
tali, Filiftci,  pcrciochc, quanto  vi  nuo- 
cerebbe la  fantità  della  Mole  deifica- 
ta, tanto  à voi  gioucrà  la  publica  Ini- 
quità dè’due  riprouati  Miniftri . E voi, 
Figliuoli  d’Àbramo  .fofpcndcte  lece- 
tcre,  e difponeteui  à catture  : poicho 
i trionfi,  che  giallamente  vi  promette- 
te dal  Santuario,vi  s’impediranno  dal- 


la fcandalòfn  empietà  de’ due  Sacnfi- 
xanti . Seguì  la  giornata  ; c,  douc , in  , 
alfcnza  del  diuino  Tabernacolo, appe- 
na morirono  quattro  mila,  in  prefenza 
dell’  Arca  profanata  da’  due  infami 
Prendenti, la  rotta  crebbe  si  fattamen- 
te , che  il  (òlo  numero  degli  fcannati 
Pedoni  palsò  trentamila,  col  totale  dii! 
facimcnto  dell’  Efercito,  perdita  lagri- 
mcuolc  dell’Arca , c morte  miferabile 
de'Sacerdoti . Falla  efl  PLAGA  AIA- 
G ,V.-1  NIM1S  : & cecidèrnmt  de  Ifrael 
TRIGINTA  MILLI  A PEDITVM. 
Arca  Dei  capta  efl  : duo  tfuoijue  Fili/  He  li 
mortiti  funt , Ophni  (fr  Phinees  . N lilla, 
nulla  giouano  a’  Cattolici  gli  linimenti 
della  Religione , fe  i Collumi  del  Cle- 
ro non  migliorano  . Nelle  calamità  , 
che  i Barbari  minacciano  a’  Regni  Cri- 
ftiani  lì  chieggono  e lì  ottengono  da’ 
Pontefici  Romani  Giubilei  vniuer- 
fali  c Telòri  di  fpiriro . Sono,  fenza_, 
dubbio , ottime  le  Indulgenze , fe  ad 
elfc  precedono  rigorofe  riforme  di 
qualunque  difetto  làcerdotale . Si  tol- 
gano prima  gli  Abnlì.e  indi  le  influen- 
ze del  Crocidilo  fi  compartano  à gli 
Adattati.  Altramente,  comclaMal- 
uagità  di  due  peruerli  Ecclefiallici 
raddoppiò  le  fciagurc,prelcnte  l'Arca, 
al  Popolo  profetico  : così  pofliam  te- 
mere , che  la  robuflczza  dei  Sangue  di 
Criflo  perda  in  fàuor  noflro  Inforza.,, 
fe  i ftioi  Miniftri  non  ricuperano  l'A- 
poftolato,e  le  i fuoi  coronati  Prefidenci 
non  nettano  ogni  macchiabile  difeon  e 
uenga  all’Altura  de’ facri  Minifterij. 
Cecidernntde  Ifrael  triginta  milita  Pe- 
dttum . 

579  Qui  può dirmifì, tuttigli Affi- 
lienti ecclclìaftici  dell’Arca  eflerfi  of- 
feriti alla  battaglia,  vituperati  da  fàcri- 
legij  e infracidati  da  viti) . Adì  noflri, 
mentre  sì  groffa  parte  del  Clero  viue 
fanta,  non  apparire  verifimile,  che,  per 
la  fragilità  di  pochi , voglia  Iddio,  che 
da’ fuoi  Altari  fcaturilcano  , cornea 
già  in  Samaria , torrenti  di  cenere,  ad 
infelice  augurio  di  decretati  funerali  . 
Volclfc  il  Cielo , che  alla  pcruerlità  di 
pochi  trauiati  preualeflc  il  merito  di 
molti  e molti,  efemplari  per  vita  e ve- 
nerabili per  dottrina . Mà,  ohimè,  vna 
Cometa  di  crine  derelitto  cclifta  Steli 

le 
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le  mnumerabili  di  Splendori  ccleAiali. 

A ccnfermatione  de’mici  timori  , fìt 
grauctnente  sbattuta  la  Naue  Apofto- 
Uca  nelló'ftagno  della  Galilea  . Rife- 
deua  in  effe  Cri  fio  addormentato . Rc- 
tnauano  nella  Barca  endici  Apoftoli  , 
cari  à Dio  e famofi  di  meriti . Con- 
turtociò > arwiegauano  tutti, fé à tutti 
non  preferitati  ala  vita  il  Mcffia  defiato 
da'  Difcepoli,  e imperiofo , si  all'  ac- 
ne furibonde  come  à venti  contra- 
anti . Vn  falò  Giuda  dimorante  nel 
Legno fncruò  il  fcruorc  di  tanti  c tire- 
lla al  fondo  la  Tartana.  Alcol  turno 
lih.4-in  Ambtofio.  Tur  baiar , qur  In  dar»  ha- 

lueam.  (,ct  . Ef  Si  AìVLT A ILtIC  DI-' 
Tom  la.  SCIPVLOXVM  MERITA  NAVl- 
jj.  GABANT,TAMEN  EA  PERFIDIA 
PRODITORI S AGITABAT.  l»wra- 
q»e  Petrus , ftd  a hi  fuis  mtritit  firmiti 

tfi  , TVRBATVR  /ILiENIS  . Ciò 
detto,  efclama  il  Santo . Ogni  Colle- 
giata riconofca  i fuoi  Canonici  : ogni 
Ch  oilroefam.ini  i (noi  Rcligi  oli:  ogni 
Aiftmbica  difeuta  i fuoi  Affilienti . 
Roma  fteffe  Affi  l’occhio  nella  Corona 
de’fuoi  Prelati . Percioche,in  qualun- 
que fcrenità  di  Lumi  rifplcndenti  e di 
Luminari  benefici , può  vn  Vaporo , 
fòlito  da  patani,  anmiuolarc  tanti  Rag- 
gi e mutar  l’Aria  di  rugiadofa  itu 
mortifera  , per  copia  di  factte  e per 
malignità  di  aure  . Caacamut  iritur 
perfidimi  , NE  PER  VNVM  REPRI- 
MI FLVCTVEMVS.  Oh  Giuda  tra- 
di il  Verbo  Incarnato, e viffe  reo  di 
deicidio.  Non  era  il  Sacrilego  giun- 
to tane’  oltra , quando  canto  pregiudi- 
cò alla  Naue . Non  era  buono , mà 
fimilmentc  non  era  traditore  Ripone - 
ua  monete  a’fuoi  difegni , e più  gode- 
tti di  veder  Criflo  iouucnuto , che  di 
venerarlo  adorato . Onde  non  è necef- 
fario , attribuire  all’  atrocità  del  tradi- 
mento i difaftri  del  Vafccllo,  quali  pe- 
ricolato. Non  vi  vogliono  fcclerag- 
gini  tanto  infimi . Eccoui  gli  Amaie- 
citi,  che  fortemente  trattagliano  il  Po- 
polo di  Dio,  pafeiuto  con  manna  ej 
Cinti  fi  caro  da  mificrij . Era  Spettacolo 
prodigiofo , il  rimirare  que’ Barbari  , 
ora  rompete  con  impeto  gli  fquadro- 
ni  dell’ Eftrcìco  liberato  , e ora  cader 
attorti  fotto  Caffè  da’  Viandanti  dinoti. 
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Durò  la  mifchia  in  si  Arano  variamen- 
to di  feonfitte  c di  affalti  per  lungo 
tempo,  fenza  che  intcndcffcro  i Ge- 
nerali de'  due  Campi  In  cagione  di  sì 
ripentine  brauurce  di  sì  inafpettati  ti- 
mori . Credeuano  effi  ,chc  dalla  co- 
dardiadcllc  truppe  fi  cagionaffe  la  fu- 
ga à gli  sbaragliati , c che  dalla  gene- 
ro/ìtà  di  chi  inueftiua  nafeeffe  la  gene- 
rofità  degli  affalti  c l'impeto  de’colpi  • 

E pure  il  cambiamento  de’  Succedi  fi 
formaua  nel  Monte , dalle  preghiera, 
del  Profeta  , quando  rimcfiTc  e quando 
ftruCiiti . Trionfauano  gl’Incirconcifi, 
ft  Moisè  hcir  orare  languiua  . Non  si 
tolto  il  Legislatore  follenaua  à Dio  le 
mani,  che  fubitamenrc  voltando  faccia 
gli  Ebrei  toglieuano  la  palma  a’Vin- 
citori , e loro  riuolcauanò  le  ghirlande 
in  catene.  Cr.mque  ìenaret  Mcyfe-na-  Exoj_t_ 
nuli  uimebat  Ifrael  : fi»  antera  pania-  1U 
lum  remili ([et  ,/i>perabat  Amalecb.^te- 
lati  Crifiiani , da  Voi  e da  me  pendo- 
no SÌ  le  ree  come  le  buone  fortune  del 
CriAianefimo . Qualora  prcfederetcj 
*’Popoli,luminofi  di  vita,  retti  di  giu- 
dicio , apoAolici  di  fcntimcnti,  diurni 
d'intenrioni  , i Solchi  Aerili  dincr- 
ranno  fecondi , gl’ Infedeli  minacciofi 
fupplicbtranno  per  la  tregua  , le  Prn* 
uincie  imponetite  di  gente  fi  popole- 
ranno c arricchiranno, ogni  Bene  rifio- 
rirà per  la  voAra  Virtù  . All’  incontro, 
nò  ci  fidiamo  di  ben  prefidiate  Fortez- 
ze, nó  ci  rallegriamo  per  granai  copìo- 
fàmente  riempiuti, nó  fi  fpcrino  di  rec- 
tiffimi Tribunali  terminationi  acclama- 
te di  Litigi) , fe  anche  pochi  Ecclcfia- 
fìici  meno  rifplendono  di  quel  che  loro 
preferiua  la  dininità  dei  Carattere, . 

Vna  mano  di  Moisè  abbuffata  Rende  à 
terra  migliaia  d’Ifraeliti  . Vn  Difcc- 
polo  ingordo  di  roba  fcatcna  turbini,  à 
fommcrgimcnto  della  Chiefa  . Que- 
Aa,  per  promeffa  inuariabile  del  Mef- 
fia  , non  farà  giammai  totalmente  op- 
prclfe  da  Lucifero.  Perù  inferi  ne»  Matta  f . 
pr.uu\Ubunt  adnerfus  tata.  Durerà  ella,  tS. 
finche  dura  il  mondo  . Se  poi  fia  Ella  , 
per  dominare  da  Troni  gioiellati  à 
Nationi  fòttomeffe,  riueritada’Princi- 
pi  c fottratta  ad  oltraggi,  ciò  dall’  O- 
racolodi  Criftonon  (ipromctte.  Può 
ella  di  intono  rifeppellitfi  da  Dio  ncl- 
Cccc  a le 
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Ic  Cauerne  della  Terra  > oue  vi  (Tè  tre-*: 
cento  e più  anni , affinché , fra  le  angu- 
rie di  rinouatc  pcrlccutioni  ridia  al 
mondo  e miracolo!!  ConfefTori  e Mar- 
tiri inuitti.  Certo  è , a'peccati  feguir 
dietro  gl'  infortuni)  , c poter  Dio 
decretare  à Prelati  non  tutti  Santi 
quelle  Catacombe,  nelle  quali  fottertò 
i primi  c fantiiicati  Prendenti  delle., 
D ioccfi.  Se  vn  tal  Crocinolo  fi  aflegnò 
all’  Oro  finiffimo  di  Offir  de’  primi  tini 
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Creden  ti,  perche  non  può  l’Eterno  Pa- 
drc,ne'noflri  Secoli , à metallo  tanto 
arrugginito  preparar  fiamme  , che  in 
purghino  ? Replico  l’Affioma  d’ Am- 
brofioùnnumcrabili  femorali  foggiac* 
ciono  al  flagello  dell’Ira , per  li  deme. 
riti  d'vn  infreddato  Ecclcftaflico . Ca, 
ueamusferfidum,ne  PER  VNVM  PLV% 
RIMI  ELVCTVEMVS  . Rcfpiriamo 
vn  tantino  da  sì  meda  agonia. 


SECONDA  PARTE  t 


KNTRE , anche  per  vn 
folo , ne  rigiiardeuolej 
nè  venerabile, Prelato» 
pofTono  tanto  pericolar 
re  la  gloria  del  Saccr- 
dotio  e la  quiete  del 
Mondo,  molti  bramano, che, dall’ofcu- 
ra  Teli  di  generali  Sconcerti,  io  feenda 
alla  fruttuofa  Ipotcfi  di  mancamenti 
particolari  . Io  non  nego  la  Corto 
apoftnlica  perfettamente  (anta  in  mol- 
ti Primati  di  effa:  c Umilmente  la  con- 
fcfTo  , tutta  notabilmente  migliorata 
dalle  macchie  de’Sccoli anteceduti  all’ 
Ecumenico  Concilio  di  Trento.  Trop- 
po nondimeno  (conciamente  adulerei 
l’adorata  Reggia  del  Vicario  di  Dioc 
troppo  sfacciatamente  mentirci,  (c  lo 
fpacciafli  così  immaculata  come  fìi  ne’ 
Tempi  apoflolici . Fra  quei  Nei,cho, 
à mio  parere , (colorano  le  angelicho 
fattezze  della  Spola  di  Crifìo  ,e  elio 
fopra  effa  accendono  di  quando  io 
quando  i fulmini  della  fua  Ira,  frappo- 
nendo a’baci  dell’amore  le  piaghe  del- 
la corrcrtione , (fimo  e primo , e forfo 
anche  peggiore  di  tutti , la  troppo  a- 
perta  CUPIDIGIA  DI  SdURE.cla 
tanto  difeoperta  Contradittione  à 
quella  Dote , di  cui  il  Sai uatore  volle 
effer  Maeftro , sì  colle  opere  come  con 
Matt.it.  le  voci.  Difcite  ,ì  me,  quia  mitis  fum 
19.  cJ~  HI'MILIS  corde . Voglio,  che  da_j 
me  impariate,  non  à digiunare  oua- 
ìanta  giorni  nella  felua  , non  à girare 
co’ piedi  nudi  la  Palcftina , non  ad  e- 
fìrarre  da  fepolture  quatriduani , non... 


à veftirui  di  luce  nel  Tabor,non  à mul- 
tiplicare  pani  nell’Eremo , non  àviue- 
re  fenza  guanciale  c fenza  tetto  filila^ 
fpiaggia  ,r,on  à folferirc  idifagi  che 
tollero , le  fpinc  e’  chiodi  che  foppor- 
tcrò . Vi  voglio  miei  Seguaci  nella  fo- 
ga dal  Regno:  vi  voglio  vltimi  nel  ce- 
nare alle  nozze  : v vogliosi  vmili,cbe 
fempre  eleggiate  il  feggio  più  bafso» 
il  minifterio  più  ofeuro , il  titolo  men 
gloriole) . Di fette  ime,  quia  mitis  fum, 
ET  HVM1L1S  CORDE.  Apri;  quella 
Scuola  d’abbafsamenro  nel  punto  che 
nacqui , deportato  nel  fieno  e compa- 
gno d'Animali:  cne  pure  la  chiuderò 
fui  Caluario,  vnito  à Ladroni  nel  fup- 
plicio , preuedendo  gli  obbrobri)  del 
mio  Sepolcro,  in  cui  l’Ira  infatiabilej 
degli  Scribi  mi  deferiuerà  feduttore  di 
Turbe,  e millantatore  di  Prodigi) . Or 
come  può  non  difpiacere  infinitamen- 
te all’ Infegnatorc  deirVtnilcà  la  Su- 
perbia , che  fempre  afcendc,e  che  non 
quieta , le  non  vola  sù  le  penne  de' 
venti , à premere  Stelle  co’  piedi?  An- 
che nc’mcri  e laici  Crifliani  detefìa_, 
talmente  Crifto  l’Alterigia,  che  rinuo- 
ua  (opra  cfli  la  tirannia  del  Re  di  Mc- 
fopotamia  ; il  cui  nome  nelle  Scritture 
diuinc  s’ interpreta , Abbattitorc  d’In- 
fuperbiti . Humiliatio  forum . Ad  erto 
gli  confegna,  perche  gli  sbadì,  per- 
che gli  affligga, perche  gli  annichili. 
Qucfta  è la  pena  ferina  in  Cielo  co’ 
Chiodi  del  Redentore , e praticata  in- 
fallibilmente o nella  prefente  vira  o 
nella  futura  : che  chiunque,  (pregia- 
to 
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to  c’1  configlio  e l’ elcmpio  del  fuo  Si- 
gnore , fi  fabbrica  Babeli  che  Tormen- 
tino gli  Olimpi ,diuenga  Iudibriode- 
gli  Angioli  c fpazzatura  del  Mondo  . 
Sì  teucra  Temenza  fi  regifirò  da  Orige- 
ne negli  elettati  Comcntarij , che  vn 
tan  t’ huomo  promulgò , Topra  il  Libro 
de’  Giudici . Deus  Superbis  rejijlit . In- 
di così  diTcorre  il  famofiilimo  Lettera- 
to : Si  quii  igitur  , CHRJSTl  HV  MI- 
LITATE CONTEMPT A,  qui, tur» 
Deus  effe t , homo  (ictus  eft , & bttmilia- 
uit (e  vfiquc  ad  mortem  , ex tollitur  & tf- 
fersur  , à AD  POTESTATES  ET 
DlGNlTATES  SECVL1  PROSI- 

UT:  cf  artes  , ejuibus  bue  affi  qui  niti- 
tur  , mani  fi  contri  fiderò  & Religione rv 
fini  , non  rcfitgit  NEC  HORRESClT, 
DVMMODO  QVOD  CVP1T,  OBTl- 
NEAT  : poflquam  indeptus  ffierit  fum- 
mas  Infilai  potè  futuro  inde  deiectus  tra- 
ditur  Cufiarfiaton . Ncqui  creda  talu- 
no di  preferuarfi  dal  minacciato  efter- 
minio  > con  quella  verbale  Vmiltà>  che 
la  Modcilia  o coloriTcc  sii  la  lingua , o 
forfè  anche  fcolpifcc  nel  cuore,  proie- 
ttandoci noi,  mediocri  di  qualità  e 
poueri  di  merito . Conciofiache  di  ta- 
le Vmiliationc  non  fù  Crifto  capaco  i 
che, anche  inquanto  huomo,  ottima- 
mente fi  conoTceua , per  la  Vifiono 
beata  c per  la  propria  Tcienza , primo 
d’ogni  creatura  nelle  perfettioni , più 
Santo d’ogni  huomo, c più  intelligen- 
te d’ogni  Angiolo, Uè  del  Creato  e_> 
Primogenito  degli  Eletti . Per  ciò , 
l’Vmiltà  del  Media,  non  fu  di  CONO- 
SCIMENTO , mà  di  ESERCITIO  , 
volendo  viuere , men  di  huomo  trà 
gli  huomini , c più  vituperato  degli  af- 
ladini , nel  morire . Di  quello  Abbaf- 
Tamcnto  violato  fi  coftituiTce  reo , chi 
Mondano  aTpira  o à paludamenti  di 
Trionfante  oà  prcrogatiue  di  Confo- 
larc-  CHR1STI  HPMIL1TATE  C0\- 
TEMPTA  leffertnr  , & ad  Dignitates 
Seeult  profili t . Publicato  Io  ttritola- 
mcnto  di  Superbia,  in  tutto  laicale.», 
flarga  Origene  le  Tue  doglienze  c i Tuoi 
tremori  a’Confecrati  da  Crifina  càgli 
Obblatori  di  Olìic,  lacrimando  Tan- 
gue  peiTaffanno, mentre  fi  vede  aftret- 
to,  di conTcTsarc  affaTcinato  talora  an- 
chcqualchc  Prefidcntc  del  Santuario 
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dallo  fpirito  dell’  Ambitionc  , tanto,  à 
Dio  odioTa  c tanto  pcrmciolà  alla^. 
ChieTa  . NON N V N'QV 4M  autero 
Morbus  ifie  fuperbiet  ipfurn  Sacerdota- 
lem & Letti  finirò  Orditimi  pulfitt . An- 
che frà  noi  ( Tegue  à Tcriuerc  Origene-,) 
SucccTsori  degli  Apolidi  c Guide  fpi- 
rituali  dell*  Anime, obbligati  à diue- 
nireviuc  Immagini  dcll'Vmiltà  Euan- 
gelica , domina  la  Frcncfia  di  federe^ 
Tra’ Principi  delle  Dioccfi  ,.e  di  ram- 
picarci  a'Troni  dcll'Apoftolato.  Inne- 
stici interdum  oliai n in  nobis  , SVI  AD 

EXEMPLVM  HVM1UTATIS  PO- 
SITI S VMVS  , ALI SffOS  , in  quibtts 
arroganti»  viti»  fitta.  Quella  è puzza, 
che,vTcita  dal  letamaio  del  Fallo  terre- 
no,cótamina  la  fragranza  de'Timiami, 
fcandalizza  la  finccrità  de’ Credenti , 
accomuna  a’ Satrapi  delle  Monarchie 
Tecolari.i  Primati  del  Tabernacolo  E- 
uangciico;e,prouocandoà  gratte  Tde- 
gno  l’Eterno  Padre  , ci  atterra  in  mo- 
do, che,  in  veccd'infegnarc  a’Principi 
l’abbaTsamento  della  vera  Fede  come 
maellri  delle  Scritture  di  Dio , nollro 
mal  grado,T  impariamo  Torto  le  sfer- 
ze del  fuo  furore  . Deh,  non  fi  tolleri 
si  puzzolente  bitume  fra’Turiboli  del- 
l’InccnTo  Pontificio , Tc  non  vogliamo 
foggiaccrc  alle  difauuenturc  minac- 
ciate oggi  da  Crillo  al  Paralitico, 
quando  ricada  nella  colpa  . Si  mandi 
in  dietro,  chi  fi  fà  atlanti . Si  tiri  à 
terra  ,chi  Toruola  le  nuuolc . Abijcia- 
tur  , qua- fio  ab  omni  Ecclefia  , efi  preci- 
pue ab  ips , qui  minifirant  in  Sanltis , odor 
ifie  teterrirnus  : vi  pqffwsus  offici  bonus 
odor  Chrifii : ne  forte  ir  affittir  Dominiti-, 
& ad  iracttndtam  prouocemtts  San  chini 
1 frati , qui  tradii  nos  in  manus  Cufar- 
fiaton,  ET  IIVM1LITATEM,  QffAM 
IN  SCIENT1A  CHRlSTl  DOLERE 
DEBVIMVS  , IN  CORREPTIONIS 
NOSTRAE  TRI3TL/1 TIONE  Dl- 
SCAMVS . 

58 r Chi  mai  fù  quel  Crifliano  sì. 
empio , che  mutò  à gli  Ecclcfiaflici  la 
fiorita  via  di  tranquilla  Verecondia  in 
fumofo  aringo  di  Gloria  turbolenta  ? 
Chi  a’  Conlccrati  di  Crifto  tolfc  da’ 
labbri  il  Calice  della  Paflione  pieno 
d’affronti, per  innebbriargli  con  le  taz- 
ze dorate  di  Babilonia,  che  fpirano 
fallo 
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filfto  e che  ifpirano  arroganza  ? Chi 
pcxfuafe  a'Miniftri  d’vti  Dio  crocififlo 
il  delirio  di  maggioranze  terrene? 
Odo  gl'Iftigatori  , e veggo  i Coppieri 
di  sì  vclenofabeuanda.  I noftri  Geni- 
tori fono  i maliardi  della  noftta  Prela- 
tura . Chi  manda  vn  Figliuolo  a’ferut- 
tij  del  Vaticano,  prima  di  fotroporlò 
alla  Tonfura,  cosi  l'addottora  nell'arte 
illiberale  dell'Alterigia  , Figliuolo,iO, 
con  graue  incomodo  delle  mie  Entra- 
te , ti  auuio  i Roma  , agognandoti  del 
capitale,  che  godo,  tanta  Portone, 
quanta  non  ne  ferbo  al  rollante  della 
Famiglia . Però  , giunto  alla  Corte, 
TIRATI  A VANTI , e vfa  tutti  gli  ai> 
tificij  della  Politica  e dei!'  Induftria, 
per  iafeiarti  addietro  i Competitori 
del  tuo  Collegio  cigli  Vguali  della  tua 
età.  Che  hà  da  fare,chi  qua  viene  cosi 
affnfeinato  dal  Padre  ? Sogna  il  mtfero 
Candidato,  nella  notte,  le  Corone  più 
inuidiate  , e chiede  colle  ftrida  di  Goi- 
lia,  nel  giorno,  quanti  Gradi  .quante.. 
Preminenze,  quante  Tiate  vacano  , o 
per  efaltamenti  o per  bare . Non  cosi, 
per  certo,  operarono  i veri' e preceduti 
Prelati  de’  fecoli  fcruorofi . Gregorio 
corfe  alle  grotte  delle  Fiere,  per  nonj 
falire  al  Trono  di  Pietro . Bifognò,che 
per  difeoprire  al  Clero  Romano  il 
Fuggitiuo  Sacerdote  , riaccendeffero 
gli  Angioli  nell'aria  l’ infocata  Colon- 
na di  Moisè  . Chiamato  prodigiofa- 
mente  Ambrofio  dalla  miracolofa  elo- 
quenza d’vn  Bambino  lattante  all’inli- 
gne  Mitra  di  Milano  , fi  moftrò  al  Po- 
polo,dalla  loggia  del  Palazzo,  in  mez- 
zo à Femmine  di  malavita,  alzò  pati- 
boli nella  Piazza,  e la  ingombrò  di 
Carnefici,  e di  Torture,  per  renderli  c 
odiato  à gli  Acclamatoti , e fofpctto  a' 
Cherici,di  conculcata  Pudicitia  e di 
natiua  Barbarie . Seuero,  nella  Metro- 
politana di  Raucnna  , forprefo  dallo 
Spirito  Tanto,  che,  in  quei  tempi  beati, 
.con  fembianze  di  Colomba  difegnaua 
alle  Diocefi  il  Pa fiore, fottralfe  il  capo 
alle  ali  dell’  Elettore  : e perche  il  diui- 
no  Volatile  gli  ritornò  sù  la  chioma.. , 
daclfit  i'vmiliflimo  Difcgnato  lo  brac- 
cio con  le  mani . Finalmente , tentan- 
do , la  terza  volta,  d’allontanare  da  sè 
-anche  col  pugno  il  celellialc  Colòm- 
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bo , fTj  quello  neceflitato  i forare  coL, 
gli  artigli  ileranioal  Contumace, per 
radicarli  nelle  fuc  Offa  , fin  che  il  Po- 
polo Irebbe  tempo  di  rapirlo  i viuiu, 
forza , e di  riporlo  fui  Trono  epifeo- 
pale,  confccrato  fri  torrenti  di  lagri- 
me Comandante  di  quella  Chiefa.  Ni- 
lamonc  ftralcinato  da  grofiò  numero 
di  Ceniti  e di  Nobili  al  Reggimento 
di  celebrata  Metropoli , domandò  ìil, 
gratta  a'  Rapitori  il  terzo  d'vn  ora,  per 
raccomandarli à I io,  Appartatoli  dal- 
la Turba,  orò  cosi  leruenrcmete  chie- 
dendo à Grillo  la  morte,  checonlej 
braccia  ifi  aria  fu  ritrattato  defunto, 
più  temendo  il  Soglio  che  la  Tomba-,. 
Dietro  à quelli , (cguc  vn  Coro  inftn- 
merabilc  d’vtrtilì  Perfonaggi , che  ,pcr 
isfuggire  il  Paftoralc , o li  confinarono 
nelle cauerne  degli  Orli , o lì  chilifero 
ne’  Chioftri  del  rigore, o, girando  Pacfi 
feonofeiuti,  fparironoal  Parentado  e_> 
alla  Patria.  Quella  era  la  Condito- 
ne dcgl’Inuitati  a'  primi  Seggi  del  Go- 
ucrno  apollolico . A'  giorni  noftri , frà 
tantoché  imitano  o sbaffimétodi  Cri- 
fioede'  primieri  Goucrnanri,  alcuni  fi 
confacrano  al  Principato  della  Croce, 
per  trafcenderc  coll’ alture  Mitezze . 
Vdite,  Padri  di  Famiglia,  che  defila- 
te aliieui  alla  Monarchia  fantificatn^ 
con  Dogmi  dctefiabili  di  ecccfliua^ 
Ambitone,  ciò,  che  à voi  dice  Girola- 
mo , e ciò  che  contro  à voi  prepara-. 
Iddio , in  vendetta  de’  Tuoi  Precetti 
trafgrediti . Io  liberai  dalla  fernirù  de’ 
Romani  Faraoni  il  Popolo  Crifiiano  , 
che  prima  » fe  accetraua  il  Bartefimo  , 
o viueua  in  catene  o moriua  tra  lacci  . 
L'eftraffi  da’lauori  feruili  delle  Terme 
c dalle  tenebre  addolorate  degli  Er- 
ganoli , con  farlo  Signore  di  tanti 
Reami  c dell'  iddio  Imperio  Latino  , 
che  tanto  l’afflifTc . E ora  egli  imbria- 
ca i miei  Leuiti  ,con  cfccrati  Difcgni, 
non  di  feruirla  mia  Chiefa,  mà  di  fu- 
blimarc  il  fuoftaro.  Figliuolo  , man- 
dandoti à Roma,  non  ti  mando  à mu- 
tar Emifpero,o  à cambiar  Clima.Qmui 
à tè  pianto  macfiolb  Albergo , perchè 
tùvada  INNANZI  , edopo  qualch’ 
anno, riempia  di  fplcdori  il  tuo  Calato, 
c lo  nobiliti  co’ fregi  de’ più  luminofi 
Seggi , che  godono  gl’  Innalzati  sù  la 

ci- 
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cima  di  quel  Monte,  che  auanza  di /la- 
tura  e di  comando  gli  Appennini  tutti 
ArneJ  >.  della  Terra  . Ego  fitsm  , qui  afeendere 
J0,  vos  feci  de  Terra  Aegypti , vi  pojfidere- 
tis  lerram  Amorrh.ei  . Et  fufettaui  de 
filtjs  veflris  in  Prephetas  ,dr  de  I uueni  - 
bus  vejlris  Naearxos . Et  PROPINA- 
BATIS  NAZARAEIS  VINVM.  Ecce 
ego  firidebo  fu  per  vos  Jicut  ftridet  plast- 
firum  onttfium  fieno . Brcucmentc , mà 
* diuinamente , Girolamo.  Me  educen- 
jji,  , te  vos  (fi  inter  fetente  Amorrhtenm  , 

VOS  INEBRI  -Ui/ITJS  MAZARAEOS 
t MEOS  VINO  . Ah,  le  cosi  mal  parla- 
no gl'  Ignoranti  de'  Riti  cuangclici  : 
Voi,facri  Prelati  , contrauucnite  al 
fracidumc  di  si  (forte  Iftruttioni,  per 
verificare  in  Voi  idiuini  Ammaeftra- 
Uc.14.8  menti  del  Principe  de'Sacerdoti , elica 
ad  ognun  di  Noi  dice:  Cune  inuitatus 
fiacri;  , redimile  in  noni  filetto  loco  . In  ta- 
le politura  vi  filli  c v'inchiodi  l'apofto- 
lica  Vmilti,  che  proicfsate, lenza  fucr- 
gognati  clamori  ; i quali  sforzino  l'Ar- 
chitriclino,à  migliorami  difito.  Eleg- 
gete magnanimaméte  l’vltimo  Luogo, 
accettate  il  primo  oi  vicini  ad  elso,  fe 
CriHo  vi  chiama  ,e  fe  Iddio  l'impone. 
58*  Tanto  appunto  li  opererebbe 
da  noi,foggiungono  gl’  Intolleranti  di 
non  precedere  , le  tutti  non  implorai- 
fero  Braccia  potenti , che  gli  folleuino 
à Sedie  venerate . Il  calore , che  qui 
canto  bolle  di  formontare,quclloè, 
che  non  dà  tregua  alle  noflrc  Doman- 
de,e che  infiamma  le  noftrc  Brame. 
Primieramente, dichiaro  c fallace  ej 
falla  la  Scufa . Conciofiache , per  di- 
urna Pietà , nella  Corte  lanta , fon  mi- 
natoli que’degniilìmi  e venerabili  Mi- 
niftri,ebc<  glorificati  da  Fatiche  c pro- 
ueduti  di  Talenti,  nulla  chieggono  e 
nulla  vogliono  fuorché , confumare  il 
Patrimonio  c la  Vita  in  beneficio  del 
Primato  Apoftolico  e in  lodo  Aggran- 
dimcto  della  Gerarchia  Euangelica,vi- 
tiendo  abbandonati  picnaméte  ne’Vo- 
lcridi  Dio  c de’fuoi  Vicarij.  Sia  nódi- 
mcno  vero  ciò,  eh’ c falfil!imo,e  fi  a co- 
mune ne’  Confocrati  al  Santuario  l’im- 
patienza  di  giungere  e l’arlura  di  fali- 
re.  Chi  da  vero  oclaminafle  il  Ritua- 
le degli  AiK>(toli.)  o ridettene  a’preci- 
pitij  dell'Altura,  aggiaccerebbe  tra  le 


$-58**  57  5 

•rampe  d’ vniuerfale  Ambkionc . Può 
auucnire  , dice  - il  Filofofo,  che, -ne' 
giorni  canicolari  dcll’Agofto,tù  ti  cuo- 
pra  di  pelantidiinc  pelli,  e che  alpiri  al 
focolare  . Ciò  légueindue  maniere, 
cioè , o perla  difpofitione  degli  vmori 
alterati,  o per  l’aria  neuofa  del  luogo  . 

Chi  dalla  falda  del  Mongibcllo  palla 
in  vicinanza  della  cima,  incontra  quiui 
neui  c ghiacci  raddoppiati  di  dodici 
anni , dalle  cui  freddure  non  fi  ripara, 
chi  non  fi  vede  di  grofliflimo  panno,  c 
non  fi  (calda  col  manto  di  Lupi  o di 
Pardi . Nelle  noftrc  ftefle  Cale,  le  la 
Quartana  ci  alfalta , a’  primi  ribrezzi 
della  Febbre , l’ agghiacciato  Infermo, 
fi  fotterra  c s' infalcia  di  coperture, 
che  quali  l' affogano  ne’fommi  calori  Lib.j.de 
del  Luglio  . Potè  fi  alsquis  non  xf  stare,  Ira- 
tjuamuis  Menfies  affini  fitti,  AVT  LO-  Tom. ,9. 

Ci  beneficio  anr  CORPOSI  8 patientia  . 304. 

Dunque  non  potrà  nell’Animc  noftre 
la  riuerenza  all’Enangclioe  la  paura 
di  Supplici)  eterni  ciò,  che  puònc'cor- 
pi  di  tanti  la  vitiofa  gelata  d’vna  Eua- 
porationc  maligna  c l’ indurato  ghiac- 
cio d’vn  Monte  lublime  ! Fede , Fede, 

SIGNORI  MIEI,  di  ciò , che  tutte  le 
diurne  Scritture  promulgano;  c fu  bua- 
mente  cella  ne’  SuccclTori  degli  Apo- 
ftolila  troppo  sfacciata  temerità  d' ag- 
grandirli . Chieggo  fingolarc  at- 
tentionej. 

583  Dopo  1'  vlcita  dalla  Patria, 

comparue  Iddio  ad  Abramo,  cl’inueftì 

di  qucll’immenfo  Paefe,  che  fopraftaua 

al  rimirato  Orizonte  . Apparai t ante m Gtn.  i»i 

Domina s Abram  , (fi  dixit  et  : Semini  7.  . ■ * ■ 

tuodabo  TerrAi»  frane . Si  convocarono  t 

dal  Patriarca  e manuali  e architetri , c 

fabbricò  vn  magnifico  Altare  y per 

offerire  al  Creatore  del  Mondo  c mó- 

toni  c buoi . Qui  edificassi!  ibi  Altare 

Domino  , QV1  APPARPERA T E f.  f 

L’Altare  fi  compofe  e le  Oftic  fi  facrifi- 

caronoà  Dio,  per  la  Santità  della  Vi- 

lione  c nó  per  la  Liberalità  della  Pro- 

mclsa  . Altare  Domino  ,QVI  AP PA- 

RVERATEi.  Io  alzo  l’Edificio},  non 

per  l'Inucftiturì  delle  Prouincic,mà 

perche  hà  meco  ragionato  l’ Angelo . 

Stimo  l’Apparitione  ,c  non  l'Imperio. 

Adoro  chi  mi  fà  degno  de'  luoi  Collo- 
qui) , c non  chi  prepara  Diademi,  à 
mici 
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mici  Porteci  . Semini  tuo  dato  Terram 
batte  . Aedificautt  ibi  Altare  Domino  . 
Ah,  ah,  ah,  più  flima  dell'  Aportolato  , 
che  della  Signoria  : più  Veneratone 
alla  Diuirità  de’noftri  Crifmi  che  alla 
Magnificenza  de’ noftri  Manti . Sian- 
tiponga  da  Noi  il  promuouere  la  fa- 
llite de'popoli  al  dominare  nelle  Reg- 
gio de’  Principi  . Nel  noftro  affet- 
to, l'Altare  non  ceda  al  Trono  : pre- 
ceda il  Sangue  di  Criftoalla  Porpora.» 
della  maggioranza  . Se  vn  Abramo 
Neofito  nella  Fede  e Afcolratore  di 
quel  Rituale  , che,  in  tutto  lontano 
dall’  Euangelio , promettcua  Regni  e 
fperaua  delizie, apprezza  Dio,non  per- 
che l’incorona, mà  perche  l’ammacftra  : 
Noi  adoratori  della  Croce  , Minirtri 
del  Crocififfo  , Colleghi  d’ Aportoli 
viuuti  raminghi  e morti  infami,  o (In- 
goiati o arfi  da  manigoldi , procacce- 
remo  Glorie  , fofpireremo  Sublimità  , 
agonizzeremo  per  meftitia  , fc  non  vi- 
riamo Dominanti  ? 

584  Io  così difeorro , c cosi  à noi 
parla  Iddio  nelle  fuc  Bibbie  e ne’fuoi 
Santi , per  reprimere  ne’  fuoi  Santifica- 
ti l’ ardore  febbrile  di  comparire  e di 
afeendere  . Veggo , nondimeno , diffi- 
ciliflimi  la  Cura  c immedicabile  11» 
Contagione , fe  i tanto  male  non  dà 
rimedio  sì  chi  rimunera  c si  chi  affàti- 
ga . A’  fupremi  Diftributori  delle  Ri- 
compenfc  Eeclefiaftichc  propongo  per 
efemplare  Dio , chea  tutti  rende  ciò  » 
che  loro  è dqnuto , non  per  fortuna  di 
nafeimento , mi  per  benemerenza  di 
1.  Prt.’I  Lauori  . Sine  acceditene  pcrftnarum  , 
17.  1VD1CAT  .fecundum  VNIVSCVIVSt 
QVE  OPVS  . Che  fe  l’ Idea  è troppo 
elcuata,  ecco  vn  Pagano , che  in  lauto 
Banchetto  fi  fi  Maeftro  di  si  gloriola 
Giurtitia  . Beuuc  Archelao  in  Tazza 
gioiellata  foauiffimo  vino,  feco  cenan- 
do groffo  numeto  e di  Letterati  c di 
Nobili . Quando  vn  de’  Banchettanti, 
sfacciato  difronte  e famelico  di  fauo- 
ri,  Quinibil  ( come  fcriuc  Plutarco  ) 
ducebai  hencfhtm  , PRAETFRQVAM 
dCCJPERE , chiefe  al  Principe  in  do- 
no il  vago  e pretiofo  Calice  , tanto 
ammirato  da’  Baroni  prefenti  . Fù 
prontamente  richiamato  il  Coppiere* 
col  Vafo  d’oro , c voltoli  il  Monarca^ 
i.  1..1 
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all’  ardito  Chieditorc:  Tù,  dille , che 
non  intendi  nc  mod cftia,  ne  domande, 
nè  riucrcnza  a’  Regnanti  , meriti  di 
mendicare  tefori  c di  non  impetrargli . 
Euripide,  all’incontro,  che  dietro  à tè 
(iede,  altrettanto  comporto  di  bramo 
quanto  gloriolo  di  Opere , conuiene , 
che  ottenga  ciò  che  non  chiede.  E 
fubito  fè  donare  la  Tazza  sfarinate  al 
Poeta  ammutolito . Tu  qnidern  digititi  Lib.dc 
es,gyi  POSCAS , NEC  ACCI  PI  AS:  ™iofiu 

btc  vero  dignut  e/l-,  qui  etiam  non  pojlu-  ytrecfid. 
latti  accipiat.  Eccita  qui  l'Autore  quan-  To.  110. 
ti  regnano  e quanti  prefeggono  alf  10 & 
imitatione  di  tanto  efempio , ributtan- 
do Arditi  e iublimando  Verecondi. 

Vero  è,  proteftare  l'ammirato  Greco , 
tarirtimi  effere  gli  Archelai , mentre* 
troppo  moderati  i Grandi  della  Terra 
con  gli  sfacciati , rimunerano  chi  più 
grida  , e abbandonano  chi  più  merita. 

Noi  veri  S AEPENV MERO' , mode/} is 
bominibus  contempli s,  alìji  iaefanter  im- 
probe que  fiagitantibui  damai  , NON 
QVOD  DARE  f'ELIMf'S,  SED 
#VOD  NEGARE  NON  VAIEA- 
MVS  . Io,  per  ora,  non  difeorro  dello 
Scarlatto apoftolico, che  per  parte  di 
chiriceuc,  non  cadit  fub  Meritino.»: 
non  douendofi  riporre  (opra  Cande- 
liere sì  confinante  col  Cielo  Lumi,  mà 
Pianeti,  Eroi c non  Pcrfonaggi  . Ra- 
giono di  tutte  quelle  Cariche,  che  do- 
uute  à chi  più  e meglio  fcrue  il  Publi- 
co , non  poffono  dirtribuirfi  da  chi  le 
affegna , o à capriccio , o à genio  , o à 
calo,  o per  affetto,  mà  bensì  , con  ob  - 
bligatione  indifpenfabile  e di  Natura! 
e di  Precetto , a’  Benemeriti  dell’  Ani- 
me, à gli  Accreditati  della  Croce,  à gl’’ 
nitriti  della  Chiefa  , à gli  Acclamati 
dal  Mondo . Niun  fi  creda  Arbitro  af- 
folutode'  Palij,per  ogni  ragione  c di- 
urna e vmana  , allignati  à chi  fuda  , à 
chi  sà,  à chi  è Grande  prcrtb  Dio  . 

58S  Que’  poi  che  fi  disfanno , per 
ampliare  l’Ouilc  di  Grillo,  da  lui  af- 
fettino , e da  lui  vogliano  le  Mercedi . 

Sia  à quelli,  nel  colmo  della  Beneme- 
renza tradita  dalla  dileratia,  diuino 
Efemplare  e di  tolleranza  e di  pace  il 
Tanto  Ladrone.  Voleua,  nel  Caluario, 
l’Vn  de'  Ladri , chc’l  Redentore  lo  difi. 
chiodarti:  dal  Legno, c gli  delle  e liber- 
tà 
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I11C.S3.  tà  c vita.  Vnas  aetttm  de  hts , ejuipen- 

>?•  dtbanl  3 Latronibus  blafphemabat  rum, 

ium  dicens  -fi  tu  ri  Chrtfiui , fiiluum  fui 
TEMETIESVM  ET  NOS . SgridoJio 
l’ altro , affai  più  fauioe  più  raffcgna- 
to  , e lo  rimprouerò  di  sì  infernale  be- 
fiemmia  . Indi  dille  al  moribondo  Sal- 
tatore; Mio  Dio,  non  voglio  per  l’ on- 
nipotenza delle  voffre  Voci  Icendere 
miracolofo  dal  Patibolo  . Voglio  iiu 
effo  e penare  e morire . Mà  come,  inj 
quello  auanzo  di  vita  tranfitoiia , non 
ricnlo  la  Croce,  così  deffdero  nel  ve- 
ltro Regno  c Trono  c Diadema.  Et  di- 
ccbat  ad  Icftm  : Damine , memento  nei  , 
cum  vimerit  in  Regnum  tttum  . Tanto 
dica  ogni  vero  Prelato.  Qui  Croci  e_> 
qui  Tormenti:  quitti  e Signorie  e Ono- 
ranze. Voglio,  infin  che  viuo  , fpafi- 
mare,à  beneficio  della  Chiefa  di  Dio: 
purché  , dopo  morte , io  viua  Collega 
de'  Santi , sù  quelle  Ornili,  che  poffo- 
110  c debbono  ambirli  con  merito. 
Nella  vita,  che  paffà,  cedo  à tutti,c  vo- 
lentieri tollero,  che  ognuno  mi  vinca. 
Nella  vita  eterna , procurerò  di  lupe- 
rare  chi  m’hà  preceduto,  e di  regnar 
con  Dio  Maggiore  de'  miei  Maggiori . 
Signori  mici , le  rimuncrationi  della.. 
Corte,  fono  come  le  Monete  di  rame, 
che  corrono  in  quella  famuli  IfoliL., 
oue  rifeggono  i più  illuftri  Nobili  dell' 
Europa,!  più  celebri  Trionfanti  del 
mare,  i tanto  temuti  Guerrieri  da’Cor- 
fali  dell'  Affrica  e del  Leuante  . Quiui 
de  Piaftrc  battute  fui  Rame,  nobilitate 
coll"  Infegnc  o della  Religione  o del 
Principe,  per  non  foggiaccr  effe  à Mo- 
netari) nè  à Tofatori , corrono  fra'Ter- 
razzani  talmente  , che  ne'  contratti  fi 
preferifeono  alle  Dobble  e a' Coronati 
di  Oro.  Tal  profperità  gode  il  Metal- 
lo coniato , nelle  anguftie  del  Pacfcj , 
fino  alle  fpiagge  del  Porto . Da  lì  ìil> 
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là, tutto  quel  Contante  èfehernito  da' 
Negotiatori,  ed  è sbandito  da’Regni. 

In  quell'  Efilio  , più  rifplcndc  chi  me- 
glio velie,  c più  può  chi  fiede  più  alto, 
s-  Nell’Eternità  de  Secoli  futuri,  fono 
sbeffati  i Nafcimcnti, gli  Onori,  i Te- 
lòri, gl' Imperi), c ognuno  tal' è, talli- 
rà, qual  fi  c rcnduto,pcr  la  fantità  dell’ 

Opere  e per  l’apoftolato  dell'  Imprc- 
fe . Sarà  Rè  della  Gloria , non  chi  farà 
fiato  Sublime  fra  gli  huomini,  rnàchi, 
fràclìi , c viuutovmiliflimo  Senio  del 
Crocififlo.  Mortimi  e fi  ibi  May  fri  Srr-  Deut. 
uni  Domini , in  Terra  Moab  . Non  fi  5- 
dcfcriucncl  Marmo  d'vn  tanto  Regna- 
tore,© l'Egitto  flagellato,  o Faraone^ 
fommcrfo>o'l  Mare  aperto,©  la  Manna 
ottenuta , o i Principi  (confitti  , o lej 
Prouincie  fottomeffe . Tanta  Pompai 
c di  Trofei  c di  Conquide,  perche  non" 
fegue  Defunti , non  s’intaglia  nelle  Se- 
polture. LaScruitù  predata  à Dio, 
percioche  incorona  chi  muore , fola  fi 
lopralcriue  a' Sepolcri.  Mortuus  e fi 
Mojfei , feruta  Domini . Sù  tal  Epitaf- 
fio e intenerito  c giubilante  efclama_j 
Gregorio  Niflcno  , ritiolto  a’  Principi 
ecclcfiaftici , vere  Guide  del  Popolo 
eletto  : Quid  infima  noi  admenet  ? AD 
f NV M effe  EÌNEM  nobis  in  hoc  vita 
tefpiciendum , VT  SERVI  DPI  NO- 
MEN  ASSEQVAMVR . Non  faremo 
nulla,  ancorché  regnaflimo  Padroni  di 
due  Mondi,  fe  non  fiamo  offèquiofi 
Scrui  di  Dio . Siamo,  per  lo  contrario, 
infinitamente  più  Grandi  d’ogni  Ma£ 
fimo  , fc  veramente Crifio  ci  annouera 
a’fuoi  Scruenti . AD  VN VM  EINEM 
refpicieuinm , ut  Semi  Dei  nomen  affe- 
ejuamur . Quello  Titolo,  che  vinccj 
ogni  Titolo,  io  auguro  nella  morte , à 
chi  rilplendcnte  e riluce  in  quella^ 
Corte,  c mi  afcolta  in  quella  Salm,. 

Così  fia . 
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E l’eterno  Padre  di 
Famiglia  vuole  gli 
Huominifln  quaJ&- 
que  maniera  Gran- 
di ) meri  Fittameli 
de’  fupi  Vignet*.: 
dunque  ninno  , o 
Fortunato  o Ag- 
grandito che  fi  a,  è Padrone  delle  Vi- 
gne . Domando  ora  io  à gli  federati 
Villani»  perche  difegnino , di  tor  la  vi- 
ta all’Erede  delle  Tenute . Venite-,  etti- 
damai  eum . Non  vi  la  lei  a , o non  vi 
paga  egli,  i pattuiti  ftipendij  , e i faiarjj 
douuti  alle  voftre  Fatichc?Siamo  c to- 
talmente c largamente  pagati . Se  ciò 
c,à  Voi  manca  il  follctico  del  Deici- 
dio ; nè  ci  è (limolo , che  vi  fpinga  alla 
decretata  barbarie.  Conciofiache» fa- 
disfatti  delle  voftre  mercedi  , à Voi 
non  rimane  » che  bramare  . Anzi  ( i i- 
fpondono  i furibondi  Operatoti  ) fo 
fcanniamp  colini , farà  nollro  il  Terre- 
no » sì  copiofo  di  ricche  vendemmie . 
llabebimus  hertditatem  eius.  Miicri  vob 
c molto  più  mifcro  , i dì  noftri , chi , 
poftedendo  quanto  gli  balla,  per  fo- 
ftcncrc  o le  conuenicnzc  o'I  decoro 
del  proprio  Grado, afpira  à piùcopiofe 
entrate  , fenza  intendere  , QVANTO 
ridonda  all’  onorcuolc  MANTENI- 
MENTO  del  nollro  flato,  Tutto  do- 
uerli  o a!  culto  degli  Altari  o al  foc- 
corfodc’  Poucri  . Quello.  farà  l'vnico 
Punto  del  mio  Ragionamento  : C quo- 


fio  s'incominci  da  famolìfiimoPrelato, 
qual  fìt  Saluiano  » Vefcouo  di  Mar- 
iiglia_> . ■ : 

187  . Per  accendere  i Pcrfonaggi 

alia  Dittò  borione  di  larghe  Limoline, 
allega  egli  due  Tedi  di  Fede:  proie- 
ttando, ad  ogtran  di  Noi  dir  Crifto  co- 
tidlanamence  t Difpcnfàte  ciò , che  à 
Voi  foprabbonda  . lite  DEI  VOGES , 
per  linguai  litterarum  fitcrarum,  mie*!, 
duentet  QVOTIDIE  ad  vnumtjuemque 
neflrum  : Hotttra  Dcminum  de  tua  Sub- 
fl natta , t j-  alibi  : bifide  , ìnquit , debi - 
tum  mum  . E’  in  man  voftra , dice  l’e- 
Ioqucnriftimo  Scrittore  , o donare  à 
Dio , o rendere . Se  magnanimamen- 
te , non  per  paoradi  pene,  nià  per  af» 
ferro  di  piacere  à eh:  tanto  ti  hà  fnbii- 
mato,  tù  lòuuieni  Sifognofi , o tìi  ri- 
fiorì Bafìliche , glorifichi  Grillo . Ho- 
me a.  Dominum  ae  tua  Sub// amia  . 11 
che  feguc,  perciochc  fi  turi  la  bocca  à 
quegli  sfortunati  Famelici, che,  riguar- 
dàdo  tanta  varietà  nel  Mondo,inHuo- 
mini  foraiglianti  di  Natura  e diflòmi- 
gliantiflimi  di  Fortuna  ,vr!ano  contro 
alla  Prouidcnza  diuina  , che,  fenz'  ap- 
parente regola  di  Goucrno,  altri  acca- 
rezza come  Figliuoli  ,c  altri  difcaccia 
come  Ftgliaflri  : mentre  , vno  fguazza 
nel  nettare  , calpcftando  tappeti  s tj 
l'altro , fitibondo  di  gocciole , rìpofà^ 
follo  Ararne  . Ora  à tali  clamori  dà  ri- 
medio il  generofo  Umofinicrc . Que- 
lli, compartendo  le  fue  fulhnze  à chi 
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ne  manca  , rende  adorato  il  Creatore, 
anche  a'  Neceflitofi  , mifcricordiolk- 
mente  proueduti  di  quanto  balla , per 
viuere.  Pianerà  Dantinum  de  tua  Sub- 
fiantia  . Che  fe  alcuno  fi  afibrda  à si 
trionfale  inulto  di  fpontanea  fplcndi- 
dezza , fi  afpctti  la  cclciliale  Giullitia, 
che  lo  citi  à fodisfare  il  grolfo  De- 
bito , di  cui  l’aggrauò , chi  l’arricchi  ; 
da  che  tutto  ciò  , che  à noi  non  è ci- 
u il  mente,  neccffario , tutto  è di  coloro, 
che  fi  piangono  abbandonati  e di  ali- 
mento e di  albergo  . Redde  debitnm 
tuttm  . Se  rendi , tu  plachi  l'Ira:  fc  tù , 
all'incontro  , amorofamente  doni, ti 
obblighi  la  Pietà  di  Dio . Menerà  Da- 
mi/rum  de  tua  Subfiantia . Afcol riamo, 
orad’addotto  Prelato,  che  chiaramen- 
te ci  dimodra,  la  Limofina  de’Feruo- 
rofi,  edere  facrificio:  cui  chi  non  af- 
pira  , fi  difponga  à rigorofe  catture.»» 
che  lo  sforzino  di  feonta re  , per  vio- 
lenza di  «allighi  e per  terrore  di  mi- 
nacce , le  grolle  partite,  ch’egli  dee,  o 
a’Tempij  rollinoli,  o a'Mendicanti  mo- 
ribondi . Priui  erge  ait  : Pianerà  Do- 
minai» de  tua  fubfiantia , deinde  : K ed- 
de , inquit , debttum  tuttm , hoc  e fi  dicere  : 
Si  deuetus  es , da  , quafi  tuttm  r fi  indene- 
tus  , redde,  qua /ì  non  tu  uni  . Bene  il  ai;  ite 
pofuit , & dandi  voluntatem , C"  folttendi 
ntee  fjuatem  . Hec  tfi  itaque  dicere  OM- 
NI HOMIN I : ad  ofus  fanlìum,  & hor- 
tatione  inuitarii  , ET  LXACT/ONE 
CONSTR1NGER1S. 

588  Come  exabltone  cenflringtrii, 
fc  la  Roba  c mia , o canonicamcntej 
impetrata , fenza  lebbra  di  limonie  , o 
à mè  trafmelTa  da'  Miei , con  antichità 
di  poffeffo  ? Anche  à voi , legittimo 
Podcditorc  di  giudi  Patrimoni)  c di 
giudificate  Prebende , dice  il  comune 
Creator e:Redde  debitnmtnum . Voi,voi, 
Signor  mio,  nó  intaccato  nè  da  violen- 
za nè  da  céfurc,  liete  debitore  a'Pouc- 
rclli  del  vodro.fc  la  Morte  fourada,  ad 
elfi  per  la  penuria, à voi  per  la  crapula . 
Si  predo  vi  è fparito  dagli  occhi  quel 
difgrariato  Banchettante , che  ieri  l’E- 
uangelio  ci  dipinfc  feppellito  negli  3- 
I_uc.lé-  bidi  ? Marinai  e/ì  Diues , <$■  fepultui  e[l 
aj.  in  Infama . Procediamo  codui  à tutto 
rigore , e riconofciamo  le  cagioni  di  sì 
fpauentofo  fupplicio.  Cruciar  in  hac 
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fiamma . Tolfc , per  auuentura,il  con- 
dannato Riccone  a’ confinanti  Pupilli 
gli  armenti  c i prati, per  ingiude  fen- 
tenze  di  Giudici  venderecci?  nò.  Ne- 
gò forfè  le  mercedi  a’  Venditori  de’ 
fuoi  addobbi?  nò.  Citato  a’Tribu- 
nali  da  Creditori  plebei , con  bugiardi 
tedimonij  sì  fciollc  dal  debito, e gl’ 
impiagò  co’ badoni  ? nò . NegauiL» 
a’Lcuiti  V Decime, critcncua  i diuo- 
ti  Ledati  degli  Audi  defunti , per  te- 
nacità d’ auaritia  ? nò  . Scandalizza- 
ua  e Cittadini  e Stranieri  con  difeo- 
perte  intemperanze  di  vita  licenziofa? 
nò.  Mandaua  da' labbri  , o folfo  di 
bedemmic  ingiuriofe  al  Cielo,  o auuc- 
lcnati  configli  d’intemperanza  sfaccia- 
ta ? nò.  Non  confùmiamo, dice  Ago- 
dino , vanamente  il  tempo , cercando 
ciò  che  non  lì  truoua  ne’procelfi  di  co- 
dui  . A noi  badi  quel , che  il  fupremo 
Giudice  diuolga,  nella  condannatone 
dell’Empio.  Tuttala  maluagità  dell’ 
abbrudolito  Patritio  fu  Lazzaro  , pie- 
no di  piaghe , c voto  di  bricc  . Si  vìi 
erge  audtre  Crime n Dittiti!  illtus  » noli 
ampliai  ituttrere  , ejttàm  è Ventate  audii . fiollo'i 
Dine s erat , tjttad  erge  e itti  crimen  ? ì A- 
GENS  ANTE  1 A SVA  Ai  FECERO- To",',<s- 
SVSET  NON  ADIVTVS.  Quid  pia-  H‘' 
ribui  imtnerer  ? D efiderauit  gallanti  e;ui 
non  dedit  micam . lo  replico  e à Voi , e 
à mè,  paralitico  per  tremori , ed  eda- 
fico per  marauiglia  : lacem  ante  ia- 
nuam  Viceré  fui  nati  adiutuii  Non  pili 
ci  volle,  per  profondare  ne’ cupi  fondi 
dell’  Inferno  vn  Huomo , per  altro , nè 
maluagio  nè  maligno , che  godeua  inj 
pace  il  fuo  ? Or  io  così  argomento . 

Per  prima,  non  panie  edrema  la  nccef- 
fità  dell'  yiccrofo,  mentre  tanti  anni 
viffe  , quantunque  non  fouitcnuto  dal 
Ricco . Voglio, nondimeno  , chcl’in- 
fidolito  Affamato  vlciffe  di  vita  per 
quel  pane , che  il  Leccone  gli  negò  . 

Contale  crudeltà,  che  mai  egli  tolfc 
al  deprezzato  Famelico?  Lo  priuò  di 
vita  ; mà  queda  tanto  miferabile,che  à 
lui  meglio  era  morire , che  viuere.  Più 
oltra  . Per  li  negati  fouucnimcnti  fpi- 
rando  Lazzaro , fù  dagli  Angioli  con- 
dotto in  trionfo  al  Limbo  de’  Patriar- 
chi, e collocato  nel  feno  di  Abramo.  Luc.it>- 
Falìnmefi antem  , vt  mareretur  Mandi-  lt- 
Dddd  2 (US  , 
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chi  , & PORTARETVR  AB  ANGE- 
JLIS'  in  finititi  Abrabtt . Se  ciò  fu,  l’Epu- 
lonc  , con  la  fua  tenacità  , più  diede  à 
Lazzaro,  che  non  tolfc  . Lo  prillò  del 
pagliericcio  infracidato , e gli  a degnò 
vn  Trono  di  ripofogloriofo.  A*  dì  no- 
ftri,i  rapaci  Cuftodi  delle  proprie  ric- 
chezze coftringono  oneftiffimc  Don- 
zelle, à vendere , non  come  Roma  di- 
ce l'Onore  , che  ciò  poco  farebbe , mà 
la  Salute  eterna  : mà  à profanare  la_. 
Città  fanta  con  fozzure  fcandalofctmà 
ad  offendere  Dio  , benefattore  de’Ric- 
chi,  con  efecrati  misfatti  ; mà  à traf- 
figurarfi  di  Colombe  in  Idre,  che  in- 
cantano la  Giouentù , e che  fchianta- 
nol’Oncftà  . Peggio,  e più.  Perla  ra- 
pacità di  chi  non  porge  foccorfi  a'Bi- 
fognofì , tanti  Incatenati  nell’  Affrica^ 
affondano  il  remo  nel  Mare  , pafeiuti 
di  orzo  e lacerati  da  sferze  : tanti  qui- 
tti rinnegano  e laVergine  e Crifto,am- 
mettcndo  Maometto  per  Profeea,e  ac- 
cettando di  rafeiugare  le  fante  acquo 
del  Battemmo  coll  abbominato  fanguc 
della  Circoncifione . E chi  viue  reo  di 
tante  Anime  delinquenti , chi  fpalanca 
l’ Inferno  à tanti  Rinnegati  c à tanto 
Adultere, fi  faluerà , e regnerà  co’Che- 
rubini  nel  Cielo;  mentre  l’auaro  Beui- 
tore  fpafima  tra’Diauoli, perche, afflig- 
gendo il  corpo  al  Mendicante,  conté- 
gno lo  fpirito  di  lui  à gli  Arcangeli 
dell’  Empireoeal  portodella  Salute? 
Ohimè  , ci  danneremo,  perche  cagio- 
niamo l’eterna  perditione  à chi , non_> 
fouuenuto  da  noi,  conculca  o tra  Bar- 
bari l’Euangelio , o trà  Criftiani  la_. 
Temperanza . 

589  Che  fc  a'  mcfchinelli  la  du- 
rezza delle  Vifccre  noflre  nega  l’aiuto 
domandato  con  lagrime , non  lo  ne- 
ghiamo à Gicsù  Crifto , che  à Noi  lo 
chiede  in  ognuno  di  effi  , genuflcfTo  a’ 
noftri  piedi.  Nelle  bocche  degli  Af- 
flitti il  noftro  Redentore  ci  fupplica_, 
d’vno  ftraccio  e d’vn  tozzo  . E perche 
non  mi  crediate  iperbolico  neldinun- 
ziato  fpauento  di  ripulfa  data  al  Fi- 
gliuolo di  Dio , ecco  vn  voftro  Prela- 
to, che  afTai  più  dice  dime.  Non  ci 
è frà  gli  Huomini  verun  huomo  più 
mendico  di  Crifto  . Ogni  fpogliato 
Cittadino  viue  ncccflitofo  in  sè  fteftò 
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c nella  fola  fua  famiglia , fc  l'hà  . 11 
Saluatore  del  Mondo  geme  nelle  pri- 
gioni fra’  vincoli  de'  Proceffari:  fi  ad- 
dolora negli  fpcdali  con  gl’infermi: 
piange  dirottamente  nelle  cafe  con  le 
Vedoue  defolate:agghiaccia  co’ramin- 
ghi  ignudi  per  via;  fofpira  efi  confon- 
de co’  Plebei , oppreffi  da  gli  affronti 
degl’  Infupcrbiti  : c finalmente,  paten- 
do in  tutti  gli  Appaffionari , con  lo 
lingue  di  tutti  c’implora  . Omini  Egc- 
(ìuofus  fm  fc  tantum , f in  fi  egei . SO- 
I VS  tantammodo  CURI STVS  EST  , 
gVI  IN  OMNIV/H  PAVVERVM 
VNIVERSIT^TE  MEN  DICET.Cnm 
tfuricntihus cfunt  , cum  fticntibus  flit  . 
Nè  fi  millanti , regnar  Crifto , per  te- 
ftimonio  di  Stefano, al  lato  deliro  del 
Padre.  Percioche  quantunque  il  Mcf- 
fia  non  da  per  tutto  alloggi  come  huo- 
mo , il  che  volle  l’ignoranza  di  Eretici 
indifcrcti  ; dimora  egli,  nondimeno, 
non  di  rado  multiplicato  in  più  luoghi 
anche  col  corpose  affifte  , coll'  affet- 
tione,in  tutti  quei  contorni,  ouc  il 
pianto  inonda  e oue  i fofpiri  rifuona- 
no  . Vdiamo  Agoftino,  che  teologica- 
mente ciò  intima , à chi  non  vuole  ri- 
putarli colpeuole  di  date  ripulfe  al 
CrocififTò , già  regnante.  Ipfc  furfttm-, 
iffe  deorftm  . Sur fu m in  fc , DEOR- 
SVM  / N S VIS . T imete  Chriflum  fnr- 
fum,AGtiOSClTE  DEORWM.  Qua- 
lora a’tormentati  neghiamo  conforto, 
ciò  neghiamo  à quel  Dio , eh’  è morto 
per  noi . Lui  fimilmcntc  rigettiamo  da 
noi,  quando  à Fanciulle  di  buoni  co- 
ftumi  negando  o paneo  dote  , fiamo 
autori  didifpcrati  precipiti)  in  eferci- 
tata  incontinenza.  In  eflè  Crifto  ac- 
catta ,c  alle  noftrc  porte , c alle  noftre 
portiere.,  . 

590  Nè  ciò  è il  peffimo,che  dalla 
Glieli  fi  deplori,  nell’abbandonamen- 
to  di  pericolate  Donzelle . A’  Buoni 
reca  bene  IpeRo  più  noia  la  flabilita  , 
che  la  perduta  Verginità  . Mi  dichia- 
ro . Tanto  vnìucrfale  Celibato  vio- 
lento di  Vergini,  fottratte  a'Talami  e 
imprigionate  nc’Chioftri , per  diaboli- 
ca politica  , che  frequentemente , cj 
quali  in  ogni  Città  dell’  Europa , con- 
trifta  tutte  le  Sorelle  di  Parentadi 
ctiandio  illuftri , per  glorificarne  vna, 
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con  famofb  fpofalitio  à Caualiere  di 
gran  fortuna,  produce  infiniti  difiurbi, 
cagiona  trifiezze  immedicabili, e fpin- 
ge  à fpictati  parricìdij . Grida , in  tal 
propofitoj,  Tertulliano  : Scit  Deus , 
QVOT  INFAVTES  DEBILI. ATOS 
A MATRIBVS  . Hec  admittit  fiagitia 
(calla  ET  INVITA  VIRGINITÀ^. 
Apriteui,  Sepolcri,  e dichiarate,  quan- 
ti Bambini  in  voi  fi  gettino,  affogati  da 
Madri  fenza  Mariti.  Hòdettomalc. 
Rinfcrratcui,SepoIture,e  rifchiarateui, 
sì  Foifi  come  Fogne  ,che  ricettate  nel 
lezzo,  e nafeondete  nell’ ombre  infeli- 
ci Corpi , prima  morti , che  nati  ; de* 
quali  fu  carnefice  il  RofTore , perche 
moriifero  ; e a'  quali  la  sforzata  Onefià 
formò  membra  fcomunicate  , perche 
viueffero , c non  nafeeffero . Così  al- 
meno feguì , ne'  fecoli  non  tanto  baffi 
della  Chicfa , come  i noAri,  mentre  el- 
la fciolta  da’  vincoli  de'  Perfècutor» 
pianfe  dall’  Auaritia  incatenate  tante 
Fanciulle  alla  Croce  di  vita  Religiofa, 
non  eletta  da  effe , mà  loro  preferirla 
dal  parentado  . Si  oda  Girolamo , de- 
teAatore  d’ vn  Cerbero  di  tre  orrendi 
Sacrilegi),  congegnati  tutti  dalla  Con- 
tinenza, perfuafa  dalla  Tenacità,  e non 
voluta  dallo  Spirito  . Nonnulla,  cùm  fe 
fenferint  concefi ffe  de  / 'celere , aborti if  Ve- 
nezia meditantur  : <$•  frecjuenter  etiam  if- 
f*  commorta*  , T RIVAI  CRIMINI’  M 
RE AE  , AD  infero s ferducunlnr , H0- 
MICIDAE  SVI,  CHR1ST1ADVL- 
TERA E , NECDVM  NATI  FII.II 
l’ARRlCIDAE  . QucAi  fono  i porten . 
ti,  che  deridano,  quando  più  d’vn  No- 
bile, efecrando  Lupanari,  confacra  ne’ 
ChioAri  Parti  innocenti  à Candori  sì , 
mà  non  fubliinati  da  Dio  con  vampe 
interne  di  chiamate  celcAiali  à per- 
petua Pudicitia  . Non  vi  è trionfo 
quali  maggior  nella  Fede , di  quel  che 
dedica  à Crifio  Donzelle  ne’  Monafte- 
rij  ; purché  sì  angelico  Sacrificio , fia 
OlocauAo  volontario  di  Anima  inna- 
morata del  Ciclo  , c odiatrice  del  fin- 
go . QucAa  è Offerta , che  incorona 
Spofe  dell’ Eterno  Verbo,  quante  la 
fanno . Mà  sì  eleuata  Vocationo 
{gorghi  dal  trono  dell'  Agnello  , e non 
dal  banco  dt  Computificric  terrene . 
Alle  Fanciulle,  non  fcruorofe  per  eter- 
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ne  fperanze  ,fe  manca  fermo,  perriri- 
rarfi  ne’  Santuari)  di  Dio,  affine  di  non 
ifpiantare  le  propie  Qafc , o fi  procuri 
veneratione  fponranea  di  fiacri  Veli , ò 
fiprouegga  l’Anello nuzzìale  . Lano- 
Ara  Parentela  e l’altrui  chiede  miferia 
cordia  alle  Vergini  indotatc  , che  vo- 
gliono bensì  effe  offieruare  i Precetti 
del  Decalogo,  mà  confefiàndofi  infufi- 
ficienti  all’  altura  de’  Configli,  per  or- 
rore à Iagrimofc  cadute,  fe  troppo  fal- 
gono  . T ritim  criminum  re*  AD  IN- 
EEROS  PERDVCVNTVR  , homicid* 
fui  , Chrifli  adultera  , needumnatt  fili) 
patrie  d*  . lo  ben  veggo , per  la  vigi- 
lanza delle  Affembiee  apoAoIichc,rcn- 
duto,  vn  sì  deteAato  fconcerto  di  pro- 
curate (conciature , quafi  impoffibile 
alle  Cafe  di  Dio.  Conciofiache,  feio, 
più  che  fettuagcnario  di  età,  nel  Grado 
e nella  Carica  che  foAengo , legato  da 
tanti  Voti , c viuuto  cinquantafei  anni 
macerato  da  Regolasi  feuera,  non  pof- 
fo  alluminarmi  alle  Grari  calle  Ruote 
de' fieri  ChioAri,  fènza  rimanere  fio- 
fpefo  nell'  Efercitio  degli  Ordini,  e 
fulminato  da  ecclefiaAici  Interdetti  : è 
fòrza,  ( come  altre  volte  dilli,  e lodai  ) 
che  da'  verginali  Parlatori)  molto  più 
fieno  efclufi  , Chetici  di  vita  meno 
penitente , Spadaccini  cinti  di  Aocco  , 
Caualieri  profumati  da  mufehi  « e tutti 
coloro , che  alle  Vergini  rinchiufu 
non  hanno  vicinanza  di  Arettiffima  af- 
finità . Confcguentemcnte  non  può 
e fremere  e tonare  Tertulliano  fu’ no- 
Ari Tabernacoli . Scit  Deus , tjaot  in  fan - 
ics  debellatos  à Matribus  . Mà  chi  pre- 
fcrua  le  contriAate  Fanciulle  dall’in- 
cendio di  {"corrette  brame  e di  sfrenati 
appetiti,  che  bafiano  per  profanar  loro 
l'anima , e per  aptire  ad  effe  l’Abiffo  ? 
Sì  che,  in  qualunque  ficurczza  da., 
efierna  Intemperanza  ,efiliata  da’Muri 
fàntificati , fe  il  Feruore  non  corona  le 
Spofe  di  Crifio,  poflono  le  infelici  ri- 
manere in  dure  catene  di  voglie  proi- 
bite c di  chimere  infernali.  Ah,  pietà 
verfo  chi  non  peccherebbe , fe  prouaf- 
fe  gli  effetti  della  Liberalità  Crifiiana; 
la  qual  pone  fui  capo  l’innocfitc corona 
di  euangeliche  Nozze  allefprouedure 
di  Patrimonio  , e non  inghirlandare 
dallo  Spirito  Santo  i ritenute  da  Lui* 

per- 
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perche  non  volino  temerarie, e fenza 
diurna  Vocatione , d viucre  Colombe 
fu’  Cedri  del  Libano  , con  isforzati 
Voti  di  non  eletta  Caftità . 

J91  Souuenga  ( poffono  qui  dir- 
mi non  pochi  ) appartenere  il  Docu- 
mento della  Limofina  perfuafa  à gli 
Arricchiti  dall’  Altare,  le  cui  propine, 
fe  ridondano  , fono  indubitatamente 
de'Bifògnofi  - Io  viuo  del  mio; e,  fen- 
za godere  vn  Celo  di  Decime  faccrdo- 
tali,  corrifpondo  a’pregi  della  Prelatu- 
ra co’tefori  de’miei  Audi , ccon  lefu- 
ftanze  del  mio  Cafato . Mi  vaglio  del 
proprio  , come  più  mi  aggrada  . Am- 
metto l’antecedente  , e sbeffo  la  confc- 
guenza . Proprio  intitolate  quel , eh’ 
cteditafle  o de’Bifauoli  o da’Gcnitori? 
Si  vegga, fe  Ambrofio,  Arciuefcouo  di 
’ Milano,  fofcriua  tanto falfa  protefta- 

tione  . Difponeteui  à confuConi  nel 
volto  , à rimproueri  nell’animo  , ad 
agonie  nel  cuore.  Sed  ais-Qnid  iniufium 
Serm.81  *fi  ’ fh  c“m  a-‘tna  nou  invadano  , propria 
diltgtntius  fervo  ? 0 impuder.s  ditlnm  . 
1 om.  1 0.  Propria  dicis  ? qua  ? ex  timoni  reconditi: 
l76-  , jK  hunt  Munduni  detulìjli  ? ESVRIEN  - 
TIVM  P AN1S  EST,  qnem  tu  delinei-. 
NVDORVM  INDE  MENTV  M EST, 
quid  tv  recluti is : MlSERORVM  RE- 
DEMPTIO , quarti  i»  terrai*  defediti 
Ergo  tot  te  feiat  invadere  tona , quei pojfis 
pmfiare,quod  velis . Millanti,  ora,  chi 
può  libere  da  mifericordiofa  pendone 
di  opportune  LimoCne  quelle  Ric- 
chezze, che  non  deriuano  dal  San&a 
Sanftorum , mi  fgorgano  da  foferirti 
Teftamenti  di  Antenati , riconofciuti 
da’Principi  pel  Valore  bcllicofo  , ein- 
ueftiti  da  elfi  di  Commende  cauallcrc- 
fche , c di  Baronie  Cgnorili . Ncn_. 
paflk  differenza  fra’  Beni  laicali  c farri, 
qualora  foprabbondano  tefori  à Facul- 
toC,  e mancano  alimenti  ad  Affamati  . 
Era  più  che  propria  del  dormigliofo 
Riccone  qucll’immenfa  Campagna,chc 
riempì  di  purgato  frumento  tante  aie  . 
Luc.1*.  Uomini t tviufdam  Diuitit  VBERES 
16.  FRPCrVi’  AGER  ATTVL1T. 

Tuttauia , mentre  di  sì  copiofe  ricolte 
nondifegna  parte  veruna a’Mcndicanti 
del  contorno,  e tutto  dettino  a’  Tuoi  vfi 
ca’fuoi  abufi,  formando  chimere  di 
ampliati  granai  e di  tauolc  imbandite, 
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fìi  quella  fteflà  notte  fentenziato  à 
morte  eterna.  Anima, hates  multa  bo- 
na , pefna  in  annot  finn  mot.  Deflruam 
borre  a me  a , ir  matura  faciam  , ir  Ulve 
congregato  omnia  , QV AE  NATA 
SE  NT  MIU1  . Dixtt  antem  Hit  Devi  » 

S mite , H/lC  NOCTE  animarti  mani 
repetnnt  i te  r au.t  antem  parafi  cuins 
erunt  ? Licenzia,  miferabiliffimo  Poffc- 
dirore  di  tenute  e di  biade , gli  Archi- 
tetti , conuocati  all’ainpiamcnto  delle 
tue  Fabbriche  : concioCache  , prima 
che  quelle  C alzino  , tu  morto  infraci- 
derai nella  tomba . Et  maiora  faciam  . Ser.  ti. 
Velocivs,  conchiude  AmbroCo  , TV  T 
DEllClEmS  , QVAM  ILLA  ERI-  ,rT  ' 
GANTVR  . E Noi  beati  ,fe  Palco,  sì 
funefìo  di  eterne carnifìc ine,  fi  foffe  al- 
zato , per  pura  parabola  del  Media,  ad 
vn  finto  Auarone  . Si  fpauentofa  Sce- 
na occuperà  tutta  la  Valle  di  Giofafat, 
nella  giornata  efìrema  della  Natura , 
fopra  la  quale  , per  primi  Attori  dell’ 
infinguinata  Tragedia , compariranno 
i Grandi  della  Terra,  che  a’Miferi  non 
offerirono  i domiti  rifiorì . Non  sò 
come  , nel  findicato  delle  Creature 
prefeite , più  d’ogni  altra  maluagità , c, 
quali  fola  fra  tutte,  abbiureràla  fpic- 
tata  Barbarie  di  chi  non  fu  Padre  à 
Pupilli, Tutore à Vcdoue,  Proucditorc 
ad  Afflitti, Benigno  àBifognolì . E’  ar- 
ticolo di  Fede,  douer  il  Giudice  eterno 
rinfacciare,  alla  prefenza  degli  Angio- 
li e de’diauoli,  la  durezza  a’  Ricchi 
vfata  cofPoueri . Dt fedite  à me,  male-  Matt.5  ;. 
dilli , in  ig/iem  xternvm > qui  parami  e fi 
diabolo  ir  Angeli!  tius . Voi,  che  non 
mi  alimcnrafìc famelico;  Voi  chea  mè 
nega  de  conforti,  o malato  nella  paglia, 
o marcito  ne’  vincoli . Qui  cfclama., 
Agoftino  : nello  fpauento  del  Mondo 
defolato  la  fola  Limofina , o incorona 
Liberali , o incatena  Ingordi . Le  elio  Hom.  15 
ifìa  , Fruirei , ad  Eleemofynas  faeiendas  tx  5°- 
noi  henatur  : ir  fi c hortatur , vt  in  ludi-  Tom.  56. 
ciò  fuo  Dominai  11 AS  SOI  A V FAGTAS  181. 
impulci  dextris  , HAS  SOL  A S NON 
EACTAS  imputa pnifiris  . 

S92  Troppo  fono  numero!!  i Mi- 
ferabili,  che  ricorrono  alle  voftrc  vi- 
feere  , perche  (occorriate  le  loro  ca- 
lamità. Fràelfi , fono  talora  le  Aba- 
dic , da’Vicarij  di  Crifìo  raccomanda- 

tr 
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te  alla  voflra  Cura . Io , co’  miei  oc- 
chi, vna>  in  altri  tempi  per  più  luftri 
lontani  da  quelli , ne  vidi  cosi  diferta- 
ta  e cosi  mal  tenuta , che  nel  I. idrico 
del  pauimcnto  dagli  Appaltatori  dell’ 
immenfe  Tenute  di  ella  (i  alzarono  più 
torto  monti, che  mucchi , dotte  di  Fru- 
mento impoluerato , dotte  di  vile  Ci- 
cerchia, doue  d'infelice  Lenticchia-,, 
che  tolfc  la  Primogenitura  ad  Efaù  , 
doue  di  Conciatura  e di  Pula, miferi 
auanzi  dell’Aia.  Vidi  fui  maggior  Al- 
tare della  vafta  Baiilica , quattro  tar- 
lati candelieri  di  legno , con  vna  Cro- 
ce alla  greca , fenza  cera , o per  timo- 
re de’ladri  o per  rapacità  de'  Cuftodi . 
Corrifpondcuano  all’ accennate  infeli- 
cità i tetti  forati , le  finertre  sfornite , i 
capitelli  (caduti, le  muraglie,  per  la. fu- 
egine , più  proportiotiatc  à Focolari  » 
che  al  Tabernacolo.  Dio  eterno  Jej 
non  accatta  Criftoda  Ecdefiartici  fa- 
ciilcort  qualche  decoro  ,nona’fuoi  Mi- 
nimi,mà  a’fuoi  Azzimi, in  cui  corpo- 
ralmente rirtede  ? Or  come  à si  ne- 
gligenti Sacerdoti  darà  la  ntan  delira  . 
nel  giorno  finale , fc  trouerà  in  erti  a- 
mcnduc  le  Mani , poucrc  di  Limofine» 
c forfè,  forfe,pienc  di  gemme  ? Ad  E- 
leemosjnas  nos  bortatnr,  cjr  jk  HORT A- 
TVR  , VX  MAS  SOLAS  FACTAS 
1MFXTET  Dt'XTRIS , I1AS  SOLAS 
NON  FACTAS  IMPVTET  S1NI- 
STR1S . Bensi  lodi  immortali  à Dio  ; 
perche  fc  vn  (ito  Tempio  io  vidi  cosi 
fproueduto , molti/Timi  neveggiamo, 
tutti  in  celebri  Commende, nobilmen- 
te forniti  d’ognifacro  ornamento,  con 
magnificenza  d’argenterie  c di  drappi. 
Il  che  raddoppia  il  peccato  à quei  Po- 
chi , che  trafeurano  la  maeflà  degli 
Aiuti . 

593  Tutto  è ottimo,  e tutto  c in- 
dubitato. A mè , nondimeno  bifogna 
il  mio,  per  l’onefto  Mantenimento  del 
Grado.  Già  preuidi  fpcrar  molti, in 
sì  duro  fcoglio  d’ ineuitabile  Conce- 
rnenza douer  rompere  quel  Mare  mi- 
nacciofo,  che  alza  temuti  marofi  fo- 
pra  chi  nega  Limofine  . Io  con  erti  di- 
co fcopcrtamcnte  ; chi  non  hà , non-, 
dia  : e à chi  manca  ciò , che  gli  bifo- 
gna  , per  conferuare  il  grado  della-. 
Prelatura  ( eccettuati  i cali  di  ertrema 
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nccertità)nen  è tenuto,  à fpogliarfi  del 
proprio  . Ciò  non  foggiace  à contro- 
uc  rfia  . Bensì , ad  infinite  dubbietà  è 
fottopofta  laQuiftionedcl  tanto  orten- 
tato  Mantenimento.  Se  fi  dima  necef- 
farioa’  Pcrfonaggi  illuftri  della  Chic- 
fa  vn  numerofo  ruolo  d’  Huomini  let- 
terati, capaci,  innocenti , ed  eletnplari 
io  ciò  non  ripruouo . Alimentaria  Ro- 
berto Bellarmino  ,vortro  Cardinale.» 
sì  fcrupolofo  Ecclefiaftico , in  fua  Ca- 
ia,c al  fuo  feruitio,non  folamente  qua- 
lificato ftuolo_  di  feruenti , mà  anchej 
vn  Prelato  di  nobiliffima  Famiglia,  e.» 
di  non  corrifpondentc  fortuna  alla-, 

Profapia . A'  fomiglianza  di  lui,  molti 
altri  Principi  del  Senato  apoftolico  af- 
fegnauano  c appartamenti  e dalla  à' 
Domertici, glorificati  da  bifio.  Ouc  poi 
à mè  fi  chiegga,  fc  qualfifia  Prefidente 
della  Chiedi  debba  fchierare,  dietro  il 
Cocchio  , sì  gran  calca  di  pedoni » 
quanta  baderebbe  , per  artediare , o 
nell’Affrica  Tripoli  o Tiro  nella  Sorìa; 
rifpondo , non  leggerli  da  mè , che  ve- 
run  Canone  preferiua  à Sacerdoti  sì 
geode  falangi  d’ otiofi,  vediti  di  rafo 
e giucatori  del  fatano . Si  guernifea  la 
Cafa,  mà  non  contradino  gli  addobbi 
d’vnApodolo  con  gli  arredi  di  vn_> 

Rè . I Cocchi  fi  tirino  da’Corfieri,  mà 
chcccdano  a’Canalli  del  Sole;  Non 
da  tutti  fi  mangi  nella  Maiolica  : mà 
non  tutti  alzino  catartc  di  lauorato  ar- 
gento nella  Credenza  . In  fommp,  la 
nortrafia  Magnificenza,  mà  facerdo-  - 

tale  : lèi  Macrtà  , mà  euangelica  . Per 
altro , fc  i nodri  Guernimcnti  tralcen- 
deffero  i confini  della  Modedia  cccle- 
fiadica,  in  pompe  non  ncceffarie , in_> 
ludi  fccolari , in  fregi  ecccfliui  , Sàl- 
uiano  protcrterà  , non  effere  tal  Glo- 
ria Mantenimento  del  Grado , mà  De- 
gradamene delKApodolato  . Impedi-Ub.t.id 
menta  batfunt,  NON  ADÌV  MENTA:  Eccl. 
ONERA  , non  fnbfiiia  . Non  eft  , quoti  foms4 
qutfqnam  NON  OBESSE  DIVIT1AS  ,43. 
RELIGIONI  PFTET . Il  troppo  non 
accrcfce  veneratione  a’  Minidri  del 
Santuario  » mà  fomminidra,  materia  a’ 

Maligni , per  formar  Satire  , a’  Giudi, 
oggetto  per  compor  Treni . Si  difcrc-  ' 
dita  , e non  fi  glorifica  la  fublimità  del  • 
Sacetdotio  incoronato  con  quelle  fu- 
per- 
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perfluità,  che  di  mais  voglia  fi  foppor- 
tano  ne'  Principati  profani . POSSES- 
SIONE ENlM  ET  VSVOPVMNON 
SVFFVLC1TVR  RELIG10  , &ED 
EVERTm'R . 

594  Guardiamoci , che  non  acca- 
da a’  Primati  della  Croce  ciò  1 che  ali- 
mene a'Bambini  de'Rè . Quelli, ne!  na- 
fcere,acccttano  dalla  Natura  lìrettifTt- 
ma  conditione  d’inaudita  frugalità. 
Ogni  Fanciullo  > ancorché  reale,  viene 
in  luce  con  parto  cfprclTo , di  viuerej 
con  poco  latte,  di  coprirli  con  fafee 
riftrette , di  giacere  in  angufta  cullai , 
di  dimorare  in  non  ampia  ftanza , oue 
anche  dormano  la  Balia,  la  Mammana, 
le  Seruc,  e talora  la  Madre . E nondi- 
meno, à quello,  crefciuto  che  lia  inj 
età  giouanile  , non  ballano  fale  im- 
menfe  , numcrofi  appartamenti,  giub- 
begioicllate , palazzi  macllofì , cor- 
tinaggi fuperbi , tauole  piene , in  cui 
prouedimento , fi  nauiga  coll-  armate , 
alla  Propontide, per  caricare  malua- 
gic  ; all'Arabia,  per  cogliere  profumi; 
alle  Molucche , per  rapir  droghe  ; con 
ordinarli , all’  Ollanda  , che  fili  lini  i 
alla  Bretagna , che  rclTa  panni  i alla.. 
Frigia,  che  ricami  tappeti,  al  Mar  rof- 
fo  , che  prouegga  margherite  ; alle 
due  Indie,  che  trafmettano  e ori  e dia- 
manti . Tutto  ciò,  c più  di  ciò  Info- 
gna, per  fodisfare  o all’  alterigia  o al- 
la macftà  di  chi , Bambinello , fi  appa- 
gaua  di  nulla.  Vdiamo  il  Filofofo, 
come  di  ciò  difeorra  con  Lucilio . 
QV1SQV1S  exit  in  Lucem , I V S S V S 
EST  LA  CTE  ET  PANNO  ESSE 
CONTENTVS . AB  WS  INlTUS , 
NOS  REGNA  NON  CAP1VNT . 
Non  mai  permetta  il  Fondatore  della 
nuoua  Chiefa , che  l’Efcrefcenza,  de- 
plorata da’  Filofofi  negli  Eredi  degli 
Augufti  > fi  pianga  da  Paolo  ne’Suc- 
ccflori  degli  Apolidi . Ballaua , ne’ 
primi  fecoii , à qualunque  più  celebre 
Arciuefcouo , per  decorofo  Suftenta- 
mento , vitto  femplicee  veftito  ciuile . 
Cosi  fcrilTc  , per  fua  illruttione  efprel- 
là  , il  Dottor  delle  Genti  à Timoteo, 
confccrato  Comandante  della  famofif- 
lima  Dioccfi  di  Efefo  - llabantes  antem 
ALIMENTA  , ET  QVIBVS  TEGA- 
JHVR , hit  (intenti  fumus  . Indifcgue 


l’Apollolo,  per  inchiodare  à taic  par- 
fimonia  i!  nòuello  Ingrandito  : Nam, 
qui  Vilnnt  dinites  fieri , incidimi  in  ten - 
tatienem  , dr  in  laqueum  diaboli , ET 
DESIDER1A  MVLTA  QVAE  MER- 
GVNT  HOMINES  IN  JNTERl- 
TVM,  dr  ferditiniem . Ecco  le  culle 
della  Prelatura  nafcentc.  VietVM, 
ET  QVIBVS  TEGAMVR  . Non  è 
ciò,  verificare  le  prelcri  trioni  fiabilite 
a'Primogeniti , che  naftono',  ancorché 
in  Reggio  di  Monarchi  ? luffni  e Jt  la- 
tte dr  panno  effe  contceitns  . A'  siTele- 
lliale  Modcrationc  proti  riamo  , chej 
non  fucceda  la  ftertninata  immenfifà  di 
non  nccefsarié  ridondanze  . Quando 
palsaffimoda  sì  temperata  conuenien- 
za  à quegli  allagamenti , che  ione  di- 
co, nè  credo  , nè  sò,  e che  Voi  potre- 
ftc  faperc,  quando  aimcniffcro  ; inui- 
diofigli  Eretici  c lagritnanti  i Cattoli- 
ci , amendue  ricordcnoli  dell’ ordina- 
ta’Temperanza  à Timoteo  ; Alimenta , 
dr  quibus  tegamur  : proroniperebbono 
nell’  amaro  rinfacciamento  dclloStoi- 
co  adirato:  Ab  hit  initijs , NOS  RE- 
GNA NON  CAP1VNT.  Pieno  ftef- 
fo , fe  fcendefse  dal  Ciclo,  foi fc,forfe, 
ritirando  la  pupilla  dalla  Vifionc  bea- 
ta , non  diuincrebbc  , chi  frà  noi  ,fia_, 
vero  Succefsore  de’  Primi  DifcepoJi . 
Per  auucntura  , abbraccerebbe  , chi 
men  riluce , e chi  più  toppe  ricuce  nel- 
l’abito. Sì , si , ftringa  il  pugno  , per 
non  fouuenire  Necèfiitofi,  chi  hà  quel 
tanto,  che  appena  gli  balla  ,à  glorifi- 
carlo nel Mini/lerio, ch’efercira.  Veg- 
gafi,  nondimeno,  quello  si  lecito  Man- 
tenimento , lontano  da  quella  vaftirà 
di  difegni , che  Paolo  chiama , Tte/ìde- 
ria  multa  ; con  Tempre  rimanere  cfpo- 
ftc  sì  improportionate  Cupidigie  à Ja- 
grimeuolr  Naufragii  e dell’  Innocenza 
c della  Salute.  DESIDERIA  MVL- 
TA, qua  merlimi  homincs  in  iuteritum. 
Intenda,  chi  può,  le  Cariddi  e le  Scil- 
le  delle  Voglie , non  mai  entrate  nel 
Cenacolo  di  Sion  , c non  ammefsc 
mai  da’  fanti  Prelati  nelle  Catacombe^ 
di  Roma  . DESIDERIA  MVLTA  , 
qua  mergnnt . Si  mantenga  lo  (lato,  à 
cui  la  Chiefa  ci  fublima.  Mà  noju 
fi  afpiri  à fuperfltiirà  ,chc  fommergo- 
no , chi  le  pratica  , c che , per  diurna^» 
Mi- 
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Mi  feri  cordi  a , non  affogheranno  vera- 
no,  che  qui  mi  afcolta  > per  l'ottimo 
vfo  ,chc  la  voftra  Pietà  offerita  ne'Be- 
ni  o paterni  ofacri, che  poffiede  . Più 
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chiaramente, in  si  rileuante  Matcriio 
qualche  periodo  nella  feconda  Par- 
te; e rcfpi  riamo. 


SECONDA  PARTE- 


Ominciamo  collo  Beffò 
Filofofanje  1’  vltimo 
Parte  del  Ragionamen- 
to,con  cui  di  effo  ter- 
minammo la  primis  . 
OfTerua  1’  auucdutiffi- 
mo  , sì  Principe  come  Filofofo  , nel 
Corpo  vmano  , prima  formarli  l'offa  a 
indi  ftcnderfi  fopra  cfTe  i nertfi;  à que- 
fti  foprauucnire  la  carne  ; fraporfi  ar- 
terie e vene  di  fanguc  nelle  membra  ; 
e vltimo  di  tutti , quel  che  più  di  tutti 
ricrea , aggiungerli  nella  corporatura 
perfetta  il  Colore  . Sono  à marauiglia 
eleganti  le  parole  del!-  erudito  Corti- 
giano . Non  vi  rincrcfca  , perciò, che 
...  fedelmente  io  le  rammemori . Narri  & 
JX  ir,  CORPOSE  NOSTRO  OSSA, 
ncrnijnc  dr  articiili , firmamenta  tonili, 
Tom.ip.  ^ vjlaljd,miwmè  fpeciofa  vifn,PR\NS 
J°5‘  ORDÌ  .VANTVR  : DE  NOE  b*c,'x 
nuikus  omnis  in  facitm  afpcffumqut  DH- 
CORe/l  : pò,'/ hac  omnia  , QV1  MAXI- 
ME OCVIOS  RAPJT,  COLOR  VL- 
Tl.MVS , perfido  iam  Corpore  , A F- 
Tì'NDlTT'R.  Io  confcffo,  più  d’ogni 
altro  Carattere  e più  di  qualfifiaQua- 
lità  dar  negli  occhi  degl’  ignoranti  e 
del  volgo  quel  Luftrore  di  Apparato 
ellcrno,  che  circonda  i Prefidenti  apo- 
Solici . Q ni  ma  vi  mi  oc  ulti  rapii , CO  ■ 
LOR  , VLTIMVS  ajfuniitur . Tal  ri- 
uerbero,  nondimeno,  non  è Po(Tacura_, 
dell"  Apofìolato . Senza  eflo,  evilfero, 
c dominarono  ne’  primieri  Secoli , i 
Fondatori  delle  Chicfe,  viffero  ,etut- 
tauia  viuono,  ne’  noftri,  i più  riueriti  c 
canonizzati  Reggitori  di  effe . Prefe- 
detrero  quefti  con  tanta  acclamatione 
de’  Credenti , o priui  in  tutto,  o tem- 
perati d’apparenze  ; percioche  i Ncr- 
ui,  c gli  Olfi  della  Prelatura  non  confi- 
ftono  nella  Magnificenza  , mà  nel  Va- 
lore , e nella  Virtù  de’  Prelati . Sono 


VOSTRA  ESSENZA , le  Scrittura 
fette,  gli  Euangelij  meditati,  i Sacrifi- 
ci offeriti , i Peccatori  compunti , gli 
Abufi  tolti , l'Erefia  conuinta , l’Idola- 
tria abbattuta  , le  Dioccfi  riformilo . 
Se  dietro  à Doti  si  diuine , può  (cgui- 
re  la  onoreuolezza  dell’Albergo,  l’afli- 
flcnza  de’  Salariati, l’accompagnamen- 
tode’ Minifiri , la  prouifione  dell’ En- 
trate, c 1’  oflcquio  de’  Nobili,  la  prece- 
denza a’ Grandi , la  Parità  co’ Domi- 
nanti, tal  Chiarore  di  Gloria  ramifica- 
ta darà  forza  a’voftri  Decreti, e difpor- 
rà  i Soggettati  dalle  voftre  Mitre  à pii» 
riucrcnte  Offeruanza  de’  buoni  Coffu- 
mi . E’,  per  ciò , non  poco  defiderabi- 
le,chc  tutti  rifplcndiate, anche  à gli  oc- 
chi di  chi  non  vede,  faluo  ciò  che  fi  ve- 
de. Chiamo  in  teftimonio  l'eterna  Tri- 
nità, quanto  da  mè  fi  fieno,  ad  ingran- 
dimento della  vortra  Maggioranza,  fo- 
fpiraci,e  frequentemente  proporti  i dite 
Mezzi,  che,  quali  foli  polfono  aumen- 
tare e lìabilirc  a'  voflri  Seggi  la  Mac- 
ftà  ,cio  è ,accrefciute  I’Etrtrate  a'Ve- 
fcoui , fondasi  i Titoli  a’ Senatori  del 
Vaticano.  Quando  a’ Principi  dello 
Diocefi  non  mancarti  l'onorcuole  Su- 
ftcntationc,c  abbondaflero  Decimo, 
come  più  venerabili  per  la  Famiglilo 
alimentata  , c più  amati  perii  Nccefli- 
tofi  fouuenuti , farebbono  e vditi  nc’ 
Documenti,  e vbbiditi  nelle  Riforme  . 
Cosi,  quando  largamente  fi  dotafTero 
à gl’  imporporati  Configlieri  dell»., 
Chiefa  Romana  i Tcmpij  della  loro 
Dignità, domincrebbono, come  Aflef- 
fori  del  Sommo  Pontefice , alle  infe- 
riori Diocefi,  negl’indirizzi  dello  fpi- 
rito  Euangelico, cucila  riucrenzaà  gli 
Statuti  Papali , con  autorità  incompa- 
rabilmente maggiore: c,  quel  ch’è  più, 
in  tanta  agguaglianza  e di  Manto  e di 
Paftorali , fi  toglierebbe  quella  s pe- 
E e e e no- 
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nofa  difuguaglianza  di  Proticdimcnti , 
che  , anche  fu' principi)  della  Fedo 
cuangelizzata  , coftringeua  Paolo  A- 
pollolo  à lagrimare . Non  più  fi  direb- 
be , come  tanto  amaramente  in  altri 
Secoli  fi  diccua  , mentre  dagli  Arciuc- 
feoui  e Veicoli! , ehi  è Dominante  di 
valli  Stati,  e chi  appena  fpiritualmcn- 
te  prefiede  ad  infelici  Villaggijchi  pa- 
reggia nelle  entrate  i Potentati  del  fc- 
colo,  c ehi  vìtie  mancante  di  poca  Fa- 
miglia , per  penuria  di  rifpofle  mifera- 
i.  Cor.  bili  alla  fua  tnenfe.  -dlIVS  QV1DEM 
*'•  = <•  ES  VIU  T,  A11VS  AVTEM.  Chi 
vuol’  intendere  il  rodante  delle  Que- 
rele apoftolichc,  difpcri  d'vdirloda., 
mè,  c da  sè  legga  l‘Epidola,ouc  lo  Spi- 
rito fanto  volle  , che  tale  doglienza  fi 
deferiueflè  . Ah , perche  non  rifueglia. 
Iddio  da’ loro  adorati  o venerati  Se- 
polcri ì Guntrami,  le  Madidi,  i Pipini, 
gli  Enrici , i Rollandi , Principi  si  ma- 
gnanimi con  la  Oliera,  Fondatori  di 
tanto  ricche  Metropoli,  e ricchiffimej 
Collegiate  ; acciochc , con  rinouate., 
fplendidczza  , alFcgnino  Entrate  glo- 
riole a'  Tempii  Titolari  de  Primati  A- 
poflolici,  per  Scurezza  de’  loro  ncccf- 
farij  c giudi  prouedimenti  ? Vorrei  > 
che  nelle  tante  angudic  della  iàntio 
Sede  , la  Pietà  de’  gran  Rè  della_, 
Terra  formaflTc  facri  Patrimoni)  a’  Pa- 
dri del  Senato  Sacerdotale  : perdio 
non  viuclTero  anfiofi  del  vitto,  c viuef- 
fcro, Liminoti  a’  Principi,  liberali  a’Mi- 
fe ri , magnanimi  co’  Doniedici . Gio- 
lia  , e molto  gioua  à chi , ne’  fondacci 
di  quelli  virimi  Giorni  deprauati , go- 
ucrna  Anime  , il  comparire  ad  elio 
gucrnito , e non  ccnciofo;  temuto  , o 
non  difprcgieuolc;  glorificato  da  fami- 
glia,e non  Solitario  o ramingo . Gioua, 
dico  i purché  il  Fregio  dell'  citeriore.» 
Apparaenza  da  noi  non  fi  adori , c fi 
fortifichi  con  quelle  doti  di  Sapienza 
e di  Bontà,  fenza  le  quali  nulla  può, 
anche  chi  può  Tutto;  c con  le  quali  i 
priui  d’ederna  luce  infiamano  le  Pro- 
uincie  all’ amore  di  chi  dal  Cielo  lo 
regge.  Sono  vere  Midolle  c foda  Of- 
' farura  de’ Comandanti  Etiangclici,la_. 
Sincerità,  la  Rettitudine,  la  Giuflitia.., 

I Intelligenza  delle  Verità  ditfinitc,  e 
lo  Studio  delle  Caufe  commcflc  , lTn- 
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tegrità  de' Pareri  dati , io  Splenderò’ 
de) la  Vita , la  Difcfa  degli  Oppreffi , il 
Freno  pollo  a Contumaci,  ì Ceppi  rot- 
ti à gli  ^hfartuti  > c tutto  ciò,  che  o 
riépiedi buon  odore  i Fedeli , o toglie 
il  mai'odorc  delle  Licenze.  Oue  quelle 
sì  acclamate  Prerogatute  riluconc,tror» 
bitbgnano  orpelli  di  ApparilcenziiLj 
inuidiata  c non  riucrita.  Senza  colore 
nel  vifo  infiniti  Huomini  viuono,  c vi- 
uono  anche  i Febbricitanti  impalliditi 
efuenuti.  All’  incontro  , fenza  offa.., 
chi  viue  è echi  opera  fenza  ncrtri? 

5 96  A ciò  fi  aggiunge,  predò  i Sa- 
pienti , pregiudicare  talora  la  troppa 
Temporalità,  parca  nelle  Limofine  , e 
prodiga  negli  Arredi . Mi  lòmicngo- 
no  , in  ra!  propoli» , le  Beffe  , con  cui 
Ippomaco  rinfacciò  vn  donane  di  al- 
ta datura,  e di  BRACCIA  SMISV- 
KATE  , mà  gracile  ed  emaciato  di 
Corpo  . Cofiui  fi offtriua , nc'Giuochi. 

Olimpici  ,oà  correre  per  la  Corona,  o 
à lottare  per  li  Trofei . Lo  (chetili  pri- 
mieramente il  mcntouato  Sopraffarne  > 
e poi  anche  lo  ributtò  da’Compctitori 
del  Corfo , c da'  Dedinati  alla  Zuffa . 

Figliuolo  mio,  ( gli  elide  Ippomaco  ) fe 
la  Corona  pendede  o da  vn  chiodo  al- 
to , o da'rami  rì'vn  Leccio , à tè  certa- 
mente toccherebbe  la  Vittoria  , che 
puoi  dendere  i bracci  all’ insù . Qui 
non  li  tratta  di  rapire , mà  di  correre  .• 
però  bifognanopiedi  agili  c gambe  ve- 
loci, per  palfare  i Compagni , c non 
lunghe  mani , per  afferrare  la  Ghirlan- 
da . Così  pure,  nc'conflitti,  1 più  robu- 
fti , c non  i più  fublimi , fupplantano 
l’Auuerfario , e atterrano  l’Emulo  . Il 
cafo  firiferifeeda  Plutarco,  nel  Libric- 
ciuoJo  incomparabile , eh'  egli  fcrilTc, 
contra  le  Ricchezze  . Nippomacins  Lib.  de_j 
Atipia  tfnibtfdam  lande  efferentibus  , cupid. 
p raion turn  qum.iar*  AC  1 HAbhCN-  ®lu*c" 
GIS  MANIBVS  HOMINEM,  un-  To.  110. 
anam  ad  pngilnm  cenarne»  tdontum  , fa-  201. 
nè , intimi  , fi  fufpenfa  in  alto  Corona  fo- 
rti ditrabenda  . Altrettanto  dico  io 
della  Souranità  padorale  . Se  fi  trat- 
tane , fra’  Prelati  »di  Tornei , enon  di 
Apoftolato;  di  S pondi  liti) , e non  di 
Conucrfioni  s di  Signoria  meramente 
terrena , e non  dr  Prefettura  totalmen- 
te fante,  ammirerei,  chi  più  rifp!cndc,c 

non 
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non  chi  piti  profitta  . Mi  » mentre  la 
Monarchia  della  nuoua  Legge  fu  dal 
Rè  de’ Rè  iftituira , per  illuminare  Pa- 
gani, e per  (antih'carc  Credenti;  tute’  ii 
Dottori  della  Chiefa  , tutt’  i Concili) 
Vniucrfali,  tutte  le  Cottitutioni  Ponti- 
ficie, quel  vogliono  Amminiftratorc 
dCSacramenti  c Goucrnantc  di  Dicce- 
li', chel’auualorano,  per  ben  prcfcdcrc 
all'  Anime  c à gli  Altari , i raggi  dell’ 
Empireo, e la  vigilanza  del  Zelo.  E 
perche  nulla  più , nc'fuoi  Pallori,  fi  ve- 
nera c fi  adora  da’Sottoinelfi,  che  il  di- 
fiaccamcnto  dalla  roba  e la  poucrtà 
fouùcnuta,  diquà  c,che,  ouc  non  fi  ri-, 
feca fiero  le  foprabbondanze  d' impro- 
prie Comparfc-,  fi  aféiughcrcbbe  la 
fonte  della  Splendidezza  co’mifcri,e 
s’inghiottire'  bono  dalla  Vanitale  cor- 
renti della  Mifeticordia,  nutrice  degli 
Afflitti.  Il  che  io  deploro,  nienteme- 
no ne’  Nobili-dei  Principato  focolare, 
che  nc'Grandi  della  Maggioranza con- 
fecrata  . In  me  non  cape,  come,  in 
tutte  le  Republichc  ben  goucrnatc  ,e 
in  tanti  fioritiflimi  Regni  del  Criftia- 
nefimo  , efeano  si  frequentemente  ri- 
gorofe  Prammatiche,  che  pongono  li- 
miti àgli  Ornamenti  delle  Femmine,  e 
alle  pompe  degli  Huomini  : troncando 
fimbrie,  vietando  ori,  diminuendo  Scr- 
ucnti , rifiringendo  Stalle,  moderando 
Cocchi, nè  pur  perdonando  à Zazzere: 
c che  fola  Roma  non  riconofca  confi- 
ni nello  Scialacquamento , ne  leggio 
bando , che  imponga  riue  all’vniuerfa- 
lc  Inondatione  de’  ludi  ftranicri  c no- 
firali . Io  non  chieggo  , che  a’  Mi  mitri 
de’  Principi  fi  fcriuano  ' Leggi  . Io 
non  fuggerifeo,  che  a’fuprcmi  Rappre- 
fcntanti  del  Senato  pontifìcio  fi  pre- 
figgano mete.  Ne  pure  (limolo,  che 
a’ grandi  Signori  dei  Secolo  fi  chiuda 
con  rigore  la  forgente  delle  Onoranze, 
douuteàfamofi  Legnaggi . Quelli  fi 
efortino,  à moderare  le  fpefe  . I Prin- 
cipi del  Santuario  fieno  à lèdetti  Legis- 
latori di  quel , che  (limano  più  profit- 
teuolca’rileuanti  fini  della  loro  Subli- 
mità . A gli  altri  tutti  fi  proibita  l’cc- 
ceffo,  fi  vieti  il  fatto,  e fi  allontanino  i 
fallimenti . Dunque  non  farà  Patritia, 
chi  non  fi  legnire  la  Conforte,  col  fe- 
c-ondo  Cocchio  di  Braccicrifenza  li- 
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urea,  e di  Stipendiati  gucrniti  con  pal- 
lamani ? Dunque. ogni  Venditore  di 
merci  e ogni  auorante  meccanico , fc 
non  confuma  due  terzi  della  Dote  nel- 
le gonne  rifplendcnti  della  Spola, cor- 
re rifehio  di  picuarla  vipera  per  la 
mcftitia,c  non  moglie  pel  Sacramento?, 
Come  vogliamo  ,chci  Crifto,  mendi- 
cante in  tanti  Nccclfitofi,  fi  difpenfintf 
dinoti  c larghi  fouucnimenti  ,-fc  ci»- 
Ichcdimo  patta  lalua  sfera , con  dine-, 
nirc  il  Trafficante  Caualiere , il  Gcn- 
tilhuomo  Conte , il  Marchcfc  Duca,  ih 
Principe  Rè  è Non  troucrctc  altra  fru- 
galità, in  tanti  cortili  c in  si  nobili  (ca- 
le di  Titolaci  , fuorché  con  le  Statue, 
nè  pur  coperte  fotto  l’vmbilico  con 
vna  fronda  di  rame  battuto  , nella  tan- 
ta nudità,  che  i Simulacri  efpongono , 
di  Adamo  c di  Elia  innocenti . Sii  gli 
Aitati  fi  oflèrua  la  Pariimdnia , mentre 
le  Fiaccole  di  più  libbre, che  perprima 
gl'illuniiiiauano,  al  prcfrnte,  diuenute 
dimagrate  Candele  , appena  in  etti  sfa- 
uillano  . Ah,ah,folo  Crifto  foggiacc  à 
riformazioni  d'Ornamcnti,non  perche 
a’Milcri  fi  proueggano  cibi  c abiti,  mà 
perche  a'Pompolì  trabocchino  gale.  E’ 
imponibile,  che  le  Limoline  abbondi- 
no, fcla  Ridondanza  non  manca . 

597  Mi  ridico  dcll’inconfideratio^ 
ne,  con  cui  hò  ragionato.  Anche  chi 
fpande  e fpende , (erra  l'Erario  alla^ 
Carità  , 1 apre  c il  verfa  alla  Paftioncj. 
Vdicc . In  chi  pedono  capire  le  pompe 
d'Amano,  primo Fauorito di  Attuerò? 
fenza  dubbio,  all’  infuperbito  Satrapo 
lo  fplendore  della  Cafa,  vguale  al  Pa- 
lazzo regio,  doucua  ingoiare  , quanto  . 
à lui  lómminittrauano  la  fuperiorità 
del  Magillrato  c la  infinità  del  Patri- 
monio. Nondimeno  coftui,ouc  fi  adi- 
rò contra  Mardocheo , per  cftirparc  i 
Poderi  di  Abramo  , dimoranti  nella.. 
Perda , in  vendetta  della  negata  gcnu- 
tteflione,  offerì  del  proprio  al  Monarca, 
fei  grotti  milioni  di  oro . Il  bilancio 
della  fomma  impegnata  fi  regiftra  nc’ 
Giornali  del  Ciclo  ,efpofta  dal  terzo 
Capo  di  Eller.  Decerne,  vi pereat , & 
DECEM  AULII  A -TALENTORV  M 9‘ 
appenda,»  arcarì/s  Gaz.*  tu* . Se  à sì 
mal’  Huomo  fi  fodero  domandati , iiu 
foccorfo  di  tanti  famelici  Perfiani,  edi 
Ecce  a tati- 
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tante  Famiglie  (cadute  nella  Calde*-,, 
trecento  mila  piatire,  haurebbe  Cubi- 
camente ordinato  , che  sì  indifcrcto 
Chieditorc,  meflo  in  ceppi , fcontafTe* 
il  delirio,  con  profonde  liuidure  di  ri- 
petuti flagelli . Io  (ledo,  in  qualunque 
eflrema  neceffità  di  Popoli  pericolan- 
ti, quando  viuefTe,  e regnale  Amano , 
Prefetto  si,  mà  non  Regnante  nè  Rè, 
non  oferei  di  afìringerlo  allo  sborfo 
dell’accennato  Contante.  Egli, con-, 
tutto  ciò,  all’  Ira  facrifica  milioni,  t* 
nega  migliaia  alla  Pietà . Oh  , corno 
può  accadete , che  rigermogli  sì  bufi- 
lo ara  raoflruolìtà  di  Fiumi  d’oro , au- 
uiati  alvino . Si  ritengono  lìillicidij , 
fe  Crilìo  fupplica  . Si  trafmettono  c 
piogge  e diluuij,  fe  o l'Ambitionc  o la 
Iniquità  propongono  allagamenti . 
598  Ammetto,  c repreflo  il  Lu/To, 
c riftretto  il  Patrimonio . Truoua,  rut- 
tatila,in  tali  anguftied’Amore  pe’  Men- 
tici ftrattagemmi  di  Beneficenza,e  ce- 
leiliali  maniere  di  fouucnirc . Si  pre- 
fentò  à Paolino  Vefcouo  certa  Vedoua 
lagrimantc , richiedendolo  di  quel  de- 
naro, chcbifognaua,per  rifeattare  dal- 
le mani  de’Barbari  l’vnico  fuo  Figliuo- 
lo, incatenato  nell'  Affrica  . Comandò 
l’otrimo  Primate , che  fi  sfòrnifTcro  e_> 
ftanze  c guardarobe , con  porre  io-, 
vcndita,quantoglirimaneua  nel  Pa- 
lazzo epifcopalc,per  confolare  l'infeli- 
ce Donna , priua  e di  Marito  e di  Pro- 
le . E,  perche,  con  qualche  forrifo  , à 
lui  rifpofero  gli  Vficiali  dèlia  Cala-, , 
nulla  in  effa  rimanere , mentre  tutto  fi 
era,  molto  prima,  difìribuito  a'  Ncccf- 
litofi  : già  quali  liccnziaua  la  Femmina 
l'addolorato  Pontefice  : quando,  rico- 
nofeendo  co’  fuoi  occhi  tutti  gli  an- 
goli dell’  Albergo , e nulla  ritrouando 
in  efli , fuorché  sì  tteffo  , fcrutatore  di 
nulla>richiamò  intrepidaméte  la  Scon- 
fidata, con  dirle  : Donna , lo  foto  ri- 
mango à me  mcdefimojpcrfouuenirri  . 
Quello,  che  folo  hò,  tutto  copfacro  a' 
tuoi  conforti . Vendimi  al  Tiranno  Af- 
ricano, e ricupera,  chi  rii  piangi  ; per- 
cioche  io,  di  buona  voglia , farò  in  fua 
vece  , Ortolano  nel  regio  Giardino  . 
Tanto  di!Te,c  tanto  efegui  . Del  fuc- 
celfo  fu  narratore  à Pietro  Diacònò 
Gregorio  Pontefice.  Qxid  dare  pataf- 


fi t , rtauirtm  , IV  I H 1 L APVD  SE  Db. }. 
ALJVD , N1S1  SE,  JNVEW1T;  fi-  DUI°S- 
rcmitjue  Eocmmx  reffunditidictm  : Al  e-  Toni. 3 1. 
Iter-,  quei  fo  (j:m  dare  no»  baite  ■>  SED  417. 

MEMETlPÌoFM  TOLLE.  Termina- 
toli dal  Gran  Cronifta  sì  prodigiolo 
racconto  , proruppe  l’ afcoltante  Dia- 
cono in  pianto  dirottiamo  non  dan- 
doli pace,  in  tanca  vicinanza  di  Mini- 
nifterij , viucr  egli  così  lontano  dalle., 
uifeere  di  Paolino  . Dnm  me  a udirti 
cetttngittquoi  imiiari  nen  vale» , FIE- 
RE MAG1S  UBET  , QVAM  DI- 
CERE  . Ecco , come  chi  vuole,  anche 
in  fomma  penuria  , rinuiene  modo  di 
fbuuenire . Deh  , perche  non  fi  apro- 
no c à Voi  e à rat  i Cicli,  come  fi  apri- 
rono à Stefano  lapidato , per  rimirare 
la  Gloria  del  milèricordiolò  Prelato  ! 

Io  ltimo,cheil  Figliuolo  di  Dio,  dopo 
la  Vergine  imrnac  ulata  e dopo  i primi 
Santi  dell'Empireo,  tenga  vicinilfimo 
al  fuo  Seggio  Paolino , latto  Schiauo , 
per  rompere  le  catene  ad  vno  Schia- 
uo. Io,diccCrillo,prefi  forma  di  Huo- 
mo  ; mà  per  lai  uare  tutti  gli  huomini , 
dcfccndcnti  da  Adamo , sì  regnanti 
nella  Gloria, come  dimoiami  nella.. 

Terra  c anche  poi  da  rilegarli  nell’In- 
ferno . Si  vmiliò  Paolino  à sì  abbietta 
conditione  diSeruo  e di  Villano , di- 
ucnuto  di  Confolo  e di  Prelato  prigio- 
niere c bifolco , per  la  fola  libcratione 
d’vn  Giouanc  vincolato . Regni , per 
tute’  i Secoli  meco,  chi , per  foccorrcre 
Doloro!!,  feruìà  Principe  infedeltà. 
Infinitamente  minore  fu  la  Pompa  di 
Salomone , nel  colmo  delle  fue  Ono- 
ranze , che  rendeuano  attonite  le  Re- 
gine dell’ Etiopia,  alla  Magnificenza.,, 
che  Paolino  gode,  c goderà  eterna- 
mente , in  premio  dell’  efercitata  Ca- 
rità con  vn  Cattiuo . 

599  Chi  dubitarti  dell’  efprefli 
Ricompenfe  in  Paolino  regnante, van- 
ga meco  in  Antinoo, Città  dell’Egitto, 
oue  vedrà  inclìimabili  rimunerationi, 
concedute  ì Carità  , materialmente* 
peccante.  Attenti  al  Cafo . Sgomen- 
tato Apollonio  Diacono  degli  ipietati 
fupplicij , che  Ariano  Prefetto  eferci- 
taua  ad  cflerminiodeila Religione  cri- 
ftiina , c , fiorendoli  egli  citato  per  la 
feguente  giornata , ad  incenfare  publi- 
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camcnte  Serapide  e Giouc,  deliberò  di 
fot  traili  al  rifehio  del  preueduto  Rin- 
negamento . Si  trasferì  > per  ciò.  alla 
Cafa  di  Filcmonc  > celebre  Sonatore  e 
famofiflimo  Mimo , che  sì  felicemente 
contraffaccua  le  voci  e i gcfti  d'ognu- 
no, che  fembraua  vn  Proteo,  per  mira- 
colo d'artifiaio.  Coftui  era  le  Delizie 
del  Regno,  e 1*  amauanoi  Popoli  più 
torto  come  Nume, che  come  Huomo. 
Prcgollo  Apollonio  à compatirlo , fe, 
perisfuggire  gli  sbranamenti  e delle 
Fiere  e de’  Carnefici , lo  fupplicaua  di 
comparire  nel  giorno  furteguéte,  mez- 
zo velato  all’Altarc;ouc,trasfiguradofi 
di  Filcmone  in  Apollonio , con  pochi 
grani  d’incenfo  gli  Tatuarti:  la  vitiL. . 
Già  tù  , diceua  il  Diacono , adori  gli 
Dei , c confegucntemcncc  puoi  ad  erti 
facrificarc . Io  credo  la  Trinità , ite 
porto  oltraggiar  Crifto  , che  mi  hà  re- 
dento . Dall'  altra  parte,  fe  là  correrti, 
per  r orrore  a'  tormenti , forfè  rinne- 
gherei, chi  adoro.  Accettò  pronta- 
mente il  Commediante  la  propofta  del 
Crirtiano,egli  diflc  con  tenerezza: 
Mentre  io  ti  faluo  la  vita , per  affettio- 
ncalla  tua  Pcrfona  , tu  guarda  le  mie 
Zampogno  e i miei  Flauti , finche  io  ri- 
torno dal  Tempio  à Cafa . L'ignoran- 
za dcll'intimorito  Confcrtbrc  c l’amo- 
rofitàdel  Pantomimo  graziofo  fata- 
rono, per  auuenttira,  ncll'vnoc  nell’al- 
tro, l’indegnità  della  Domanda,  e’1  fa- 
crilegio  del  Compiacimento  . Or  lo 
Schernitore , copertoli  con  fottilirtimo 
velo  le  guàce,e  variato  abito,  fi  te  lar. 
go  nella  Calca , che  affediaua  il  Delu- 
bro , fpacciandofi  Apollonio,  detefta- 
toredel  Crocifirto  , e riucrcntc  à gli 
Dei . Giunto  all’  Altare , Ariano,  che 
fedeua  nel  Soglio,  fommamente  giubi- 
lò, per  la  vittoria  riportata  del  creduto 
Diacono  . Quando  Filemone , finita- 
mente mutato  dallo  Spirito  Santo  di 
finto  in  vero  Cattolico , buttò  il  Turi- 
bolo , detcrtò  l’Idolo , e fi  protcftò  fc- 
guace  di  quella  Fede , che  piegai  Cre- 
denti all’adorationc  della  Croce . Pro- 
curò il  Prefetto  di  diftornare  dalla  ri- 
pigliata Religione  l'immaginato  Apol- 
lonio : mà  Tempre  più  dichiarandoli 
Filemone  odiatore  de’ Simulacri,  <l» 
pronto  à morire  per  Crifto , gli  fquar- 
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ciarono  con  furia  dal  vifo  la  copertu- 
ra ; e ,riconofciutolo  per  quel  Mimo , 
ch'egli  era,  non  fi  può  credere,  quanto 
foftero  ftrcpitolcle  rifa  e allegre  leac- 
clamationi , ad  app  aufodi  chi  Rima- 
rono idolatro  e beffatore . Diccuana 
tutti , e , più  di  tutti , diceua  Ariano  : 
Oh, come  bene  haifimulata  la  falfa- 
Fede  degli  Ebrei  incirconcifi . Ni  un 
meglio  di  tè,  fra  quanti  fon  morti  nel- 
la oftinata  vcncratione  del  Crocifilfo,: 
hà  così  viuamente  cfprcflì  gli  offèquij 
à quell'  vnico  Dio , in  cui  fognano  tre 
Pcrfonc.  Sgridò  Filcmonc  le  beftem- 
mic  afcoltatc  da  coloro , c fcriamentc 
publicò à tutti  ,per  vampe  interiori, 
fentirfi  tramutato  di  Buffone  in  Con- 
fcrtbrc, c voler,  per  ogni  modo,  fpirar 
l'Anima  fra  tormenti , à riucrenza  del 
nuouo  Dio  riconofciuto . Tentò  il 
Comandante  , quando  con  lufinghc,  e 
quando  con  incoinminciatc  torture,  à 
rimuouere  l’improuifo  Neofito  dall’ 
accettata  frenefia . E perche  Tempre  il 
magnanimo  Martire  fi  manifeftaua  in- 
uariabilcnc’  Dogmi  abbracciati, Aria- 
no gli  diflc  : Mifcro  tè,  che,  fpafiman- 
do  fra  tante  pene  , morrai , con  tutto 
ciò , dannato  ; pcrciocheà  tè  manca  il 
Battcfimo , fenza  cui  niun  Criftiano  fi 
falua . Sbigottì  à tal  voce  il  rozzo  Ca- 
tecumeno ,c  non  fapendo,  ballare,  per 
la  falute,  coll’Amore  fupremo  di  Dio 
il  folo  defiderio  dcll’Acque  battefima- 
li , fupplicò  con  tcncriffimc  lagrime, 
che,  fe  in  tanti  fpettatori  vi  era  veruno, 
da  cui  Crifto  fi  crederti:, correffe  à bat- 
tezzarlo , prima  che  morirti  ftratiato 
da’Carncfici . E perche  niuno  fi  morti, 
giunte  le  mani  al  Cielo, pregò  Dio  ,à 
non  priuarlodisì  ncccflario  Souucni- 
mcnto  . Sccfa  incontanente  vna  mira- 
coloni Nuuola  dall’Aria  , e dentro  di 
erta  rifplendcndo  Giesù,  versò  da  pre- 
tiofa  conchiglia  l’Acquc  della  Salua- 
tione  fui  capo  del  trionfante  Conuer- 
tito,battczzollo,  c fparì  dagli  occhi  di 
tutti.  Efclamò giubilante  Filcmonc: 
eccomi  dalla  diuina  Mifericordia  pro- 
digiofamente  battezzato,  cornea  voi 
inoltra  l’Acqua  copiofa,che  da’  capelli 
mi  fccndc  nella  verte  : fatemi , ora  in 
pezzi  , fe  così  vi  aggrada  : morrò 
contentiamo , perche  muoio  Criftia- 

no . 
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no . Non  meno  fdcgnofo  , che  attoni- 
to , il  Gouernatore  partirti  dal  luogo,' 
Ordinando  a'  Soldati , che , fofpcfo  il 
Mimo  con  pali  nell’aria  , lolàettaffèro 
in  ogni  parte  del  Corpo . Tanto  efe- 
guirono  quelle  Furie  dell’inferno , fca-~ 
ricando  conrra  del  Martire,  quante 
frezze  racchiudcuano  ne’  Carcaflì  • 
Quelle  lì  auuicinarono  bensì  aliti 
membra  dell’Eroe  fcfpcfo,  mà  nè  pure 
toccando  ad  erto  la  pelle , gli  formaro- 
no nell’aria  vn  inaudito  Cortinaggio, 
che  lo  riparaua  coll’  ombra  degli  ftrali 
da’cocenti  raggi  del  Sole  . Oue  ciò  in- 
tefe  Ariano , corfc  à rimirare  il  prodi- 
gio : c , fremendo  per  rabbia , mentre 
volle  rimirare  il  Miracolo,  gli  cadde 
nell’  occhio  deliro  vna  pefante  Saetta , 
che,  accecatolo,  lo  fopraffece  di  acer- 
biflimo  fpalìmo . Allora  Filemone  , 
profetandogli  dille  : Ariano, fepolto 
ch’io  lìa,  tù  con  acqua  impafterai  poca 
poluere  del  mio  Sepolcro  , c fe  coiu, 
erta  ti  tocchi  l’ occhio  , ricupererai  e la- 
Finità  c la  villa . Decollato  il  Martire, 
è feppellito , il  rabbiofo  Prclìdente, 
ancorché  fenza  Fede , auuicinò  il  pre- 
fcritto  loto  alla  fronte  impiagata, c 
immantenentc  rifanò  e dall’  affanno 
e dalla  cecità.  Anch’egli, à sì  manifefio 
Prodigio  lì  conuertì , e per  ciò  Dio- 
cletiano  Cefare,  che  accorfe  alle  tan- 
te fccne  di  quell'  Imprefa , portolo  in-, 
ceppi , e caricatolo  di  catene , viuo  lo 
fottcrrò  in  profonda  foflà,e,ricoperto- 
lo  di  farti  e di  terra,  volle  che  le  Guar- 
die del  fuo  Palazzo  danzaflcro  fopra 
quel  fuolo  fanguinofo , befteramiando 
Crifto,  autore  di  tante  ribellioni  a’fuci 
Dei . Ciò  fatto , ritornò  T Imperatore 
alla  Reggia,  e furibondo  pcrlenOuità 
deteftatc , sfibbiata  la  Clamide  impe- 
riale,già  fi  buttaua  à ripofarc  fui  letto. 
Quando,  ritirata  la  cortina, vide  quie- 
tamente dormire  in  erto  Ariano  Marti- 
re, pcndcti  d’intorno  al  Coricato  tutt'i 
ferri  erutti  gli  ordigni  del  Martirio. 
Nè  qui  finirono  i prodigi)  e di  Apol- 
lonio Umilmente  martirizzato  c d’altri 
Compagni  di  lui  gittatinel  Marc,  che, 
lìdia  fchicna  di  Delfini , furono  ricon- 
dotti all’immortale  Sepoltura  di  File- 
mone.  iQiiì  ripiglio  l’intctrotto  Argn- 
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nitrito  , e cosi  difeornò  , trrminanìhì'il 
Difcorfcl  • Se  la  Milèrieordia  delin- 
quente d’vno  Sbcffàtorc  armoniofò 
meritò  così  inauditi  miracoli  ,di  Fede 
conceduta  ad  vn  Mimo,  di  Crifto  fee- 
fttfdal  gielo  à fuo  conforto , di  Saette' 
fermate  nell’aria,  di  Veduta  ricuperata1 
con  poluere , di  Gouemanté  conucrti'-' 
to  rraportato  dalla  tomba  al  Letto  rea-  ■ 
le  dcH’iniquirtìmo  Augùllo  : quali  là-* 
ranno  i Guiderdoni  di  Paolino,  che, 
con  non  mai  praticato  d'empio  , elefle 
la  fchiauitudine  , per  liberare  vn  Ple- 
bco , cambiando  il  Pa (torà le  in  Vanga, 
e variàdola  Tiara  in  Ceppi?  Vedremo 
le  Hicópenlè  di  si  prodigiofa  Limolìna 
di  sè  mtdcfimo-,  quando , prclfo  Dio, 
venereremo  in  Ciclo  l’incoronato  Pon- 
tefice. Chefeà  Dorca  Pietro  Apo- 
ftolo  ridiede  vita,  quando  in  Toppe  vi- 
de groflo  numero  di  Vedétte,  che.» 
oftentaUano,  intorno  al  Catafalcodcl- 
la  Morta,  le  vedi,  che  in  ogni  anno  lo- 
ro fomminiftraua  la  beata  Defunta-,:  .- 
(jircnmjlctetunt  illuni  OMNES  VI-  ,q  9 
DVAE  flentes , & OSTENDENTES  v' 
E1  TVN1CAS  ET  VESTES  , ai 
faciebat  illis  Dento  : i Trionfi  di  Paoli- 
no faranno incfcogitabili, nella  Gloria, 
circondato  dagl'infiniti  tefori  diftri- 
buiti  a’Poueri , e cinto  in  vn  lato  dalla 
Vedoua  fouucnuta  , e nell’  altro  dal 
Figliuolo  fcatenato . Nihtl  apud  fe 
altud  , NIS1  SE  ÌNVENlT . Mnlier, 
mcmetìpfnm  felle  . Signori  mici , delle 
tante  Magnificenze  , che  o il  Grado  vi 
prcfcriuc  , o forle  la  troppa  Secolarità 
di  chi  vi  aflìfte,  vi  perfuade,  poco  altro 
recherete  con  voi  al  Tribunale  di  Cri- 
fto , faluo  ciò , che  a’Bifognolì  difpen- 
ferete . Non  folamcnte,  quanto  ridon- 
da , tutto  è ode’  Miferi  neccflitofi,o 
delle  Chiefc  cadenti  : mà  dell’  iflefto 
Mantenimento  neccrtario,  affiti  più  farà 
noftro  quello, che  non  fcruc  à noi. 

Così  fcrilfc  Agoftino  c cosi  fpcro,  che 
ognuno  adempirà  . Sì  feruaueris , tua 
non  erunt  : fi erogaueris,  tua  erunt . AI* 
lontani  Iddio  da  noi  le  Minacce  della' 
prima  Propoli.!  ; c , à noftra  Felicità 
eterna , in  noi  verifichi  la  feconda . Si 
ettgaiterìi,  tua  erutti  • Cosi  lìa . 
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PREDIO  A 

CX  LIII. 

NEL  MERCOLEDÌ' 

Della  Terza  Settimana 

DI  Q^VA  R ESIMA. 


Qua  re  Dtfcipuli  lui  tranfgreàìuntur  Tradilionts  Sentorum  ? 
Mate.  15. 
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o più  /ciocca  di  quc. 
fta  , non  può  nè  fin- 
ger/!, nè  afcoltarfi . 

E pure,  perefporlfLj 
J al  Mc/fia,  non  vno 
Scriba  , mi  molti , 
non  vn  Farifeo , mi  numcro/i  Farifei , 
veftitifi  da  campagna,  vfeiti  dalle  pio- 
prie  Cafc , e . lafciata  Gicrufalemmt* 
Metropoli  della  Pale/lina  , fi  trasferi- 
rono in  luogo  dittante  con  quegl’in- 
comodi c con  quella  fpefa , che  fono 
infeparabili  da  chi  caualca  nelle  arfure 
del  Sole,  guazza  Fiumi , e alberga., 
fotto  Tetti  {Ranieri  . Accefferunt  ai 
Icfum  ablerofoljmit  Scriba  & "Pharifai, 
dteentts  . Appena  fcaualcati  rintrac- 
ciarono il  Redentore  del  Mondo.  Egli, 
veduti  Coftoro  impoluerati , anfano  , 
c bagnati  di  fudore , marauigliato , gl’ 
interrogò  : Qual  /offe  la  Cagione  ej 
dell’Affanno  c del  Cammino  ? Incon- 
tanente rifpofero  gl'inuiperiti  Pelle- 
grini : Rimediate,  Signore, all’ enorme  ’ 
Sconcerto c al  publfco Scandalo,  cht_> 
cagionano  a’veri  Seguaci  di  Moisè  e di 
Dio  i voftri  inofferuanti  Di/cepoli. 
Ih  felpati  lai  tranfgre'dittntur  traditia- 
rtts'Seniórnm . SoggltinfeCri/lo,  per 
aubentùrà,  gli  Afcoltatoridclla  mi«J  - 
Dottrina,  viuoiio  incirconcifi , fenza' 
offerir  Vittime,c  fenza  pagar  Decime, 
Difprezzatori  de'  Digiuni  comandati 
• •di 


e Incenfatori  di  falfe  Deità?  Tranf- 
grediunttir  T radutone!  Senìorunù  Quali 
fono  quelle  T rafgreflio'ni,  che  Voi  tan- 
to amaramente  rimproucrate  a'  mici 
Apofioli,  e à mè  narrate  ? Eccole,  dif- 
fero  Coloro,  con  ciglia  inarcate  e con 
occhi  nuuololì . Chi  vi  fegue  Be’  Dog- 
mi e vi  ammira  negli  Efempi,  prima  di 
Definare  e prima  della  Cena , nonfi 
ripulifce  le  dita  con  acqua, e non  fi  ra- 
feiuga  i poli!  con  lino . Accefferunt  di-  . 
center.  Quare  Difapeli  lui  tranfgreitun- 
tur  T radutene!  Seniorutn  ? Non  enint 
lattari t maatts  fuas  , cnm  parrei»  mandu- 
cane . Stomacato/!  oltremodo  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  alla  feuerità  dell'  Ac- 
cuf»,  in  oggetto  sì  tenue  e in  difetto 
che  non  era  Fallo,  agramente  gli  rim- 
prouerò  del  Liuore , che  gli  trafporta- 
ua  in  sì  manife/la  Malignità  . I miei 
Difccpoli  poueri  e ftcntati  Pefcatori , 
dopo  lunghe  fatiche  , con  duri  tozzi 
di  Pane  riftorano  la  Fame , aggiuntoui 
talora  qualche  Salfume  della  Pe/ca 
conferuàta . Onde  più  riflettono  all' 
Offeruanza  del  diuino  Decalogo,  che 
all’  Efecutione  del  Rituale  ciuile . Elfi 
non  fi  lauano  le  Mani , mà  fi  lauano  il 
Cuore ,‘  è s "incoronano  l’Anima  coll’ 
abbandonamene  della  Roba  e conia 
Fuga  dagli  Onori.  Voi, all’incontro, 
in  preriofi  Vali  di  Argento  lauorato , 
con  Acque  odorifere,  vi  profumatele 
mani;  mà;  coll’ingordigia  delle  Pro- 
pine e delle  Maggioranze , vi  profana- 
te 
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te  la  Mente,  e bene  fpcfib  falitc  à Seg- 
gi $ignorìli,prcmendo  co’ piedi  le  due 
Tauole  della  Legge  , e non  di  rado 
l’Arca  ftelfa  del  Tcftamento  . Quttt%j> 
(jr  Ves  tranfgrediminì  Mandatine  Dei  , 
prepter  T radutene»!  ve/fram  è Qued^j 
tanta  Accuratezza  nel  Mantenimento 
de’  noftri  Riti  polì  ritti,  e quella.troppo 
difeoperta  Negligenza,  delle  Codim- 
tioni  diuine,  cosi  pnlcfementc  rinfac- 
ciata oggi  dal  Rè  della  Gloria  à gli  ac- 
cecati Minidri  dell’antico  Santuario, 
liti  obbligherebbe  , à difcrcditarc  la_, 
foperftirione  di  quella  Ederiorità  , clic 
tanto  tenacemente  fi  ritiene  talora  da_. 
alcuni  Ecclclìaftici  riguardcuoli , poco 
curanti  deli’ interna  Perfcttione . Io, 
contuttociò,  nè  dico  tanto , nc  ramo 
chieggo , non  annullando  quelle  Co- 
fiumanze , che  sì  oltre  fon  pa/Tate  nel 
Tabernacolo  di  Dio,  con  si  notabile^ 
JEcliffi  predo  non  pochi  delle  fodeVir- 
tft.  A’mè  dà  nel  cuore,  per  ora  ,chej 
Ju  Conferuatione  degii  Vii  onorenoh  , 
non  preceda  alla  cudodia  della  Santità 
euangelica  i e , quali  à mè  balla  , cho 
non  l'cfcluda  . Si  mantenga  alfa  So- 
li ran  irà  apcftoìica  Io  Splendore  d elico 
Onoranze  à lei  douute,  con  non  mai 
difcompagnarC  dall’  edema  Corteccia 
della  Magnificenza  terrena  F interiore 
Midolla  del  Femore  e dello  Spirito. 
Nell’  Elpolìtiooe  di  quello  vnico  Putì-, 
to  del  mio  Ragionamento , che  tanto 
rilieua,  e che  può  cótridarc  piò  d’vno, 
non  mi  vaierò  , nè  di  Poeti  pungenti , 
nc  di  f ilofofanti  rigoro!ì,nè  di  Autore 
veruno  profano  . Allegherò  fidamente 
( in  corroboratiohc  dell'odierno  Alfio- 
ma , che  rifiuta  Vfanze  non  profitte- 
uoli  c impone  fermezza  di  Bontà  fa- 
cerdotale)  Perfonaggi  pari  à Voi, cioè, 
o Vefcoui , od  Arciuefcoui , o Cardi- 
nali,o lo  Spirito  Tanto  dcdò,chc  à tutti 
precede.  Incominciamo  il  Difcorfo 
dà  vn  Pontefice  Maffimo . 

Coi  Gregorio  Magno,  nella  famo- 
fa  Lettera  , in  cui  egli  dedica  à Lean- 
dro, Arciuefcouo  di  Siuiglia,  il  famofo 
Volume  de’  fimi  Morali,  così  tempera 
la  moderata  Cura  dell’cdcrìori  proro- 
gatine coll’  attentiamo  Studio.dcll’in- 
tcrno  Profitto  . Senza  cClp'uglio  di 
fudo  , dj  tede  , c di  gufici , il  Pramen- 
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qualora  1*  Erba  o troppo  fi  dilata  o 
troppo s'alaa,  pregiudicar'  ella  nonpo- 
co  a Grani,  che  affoga  . Per  ciò , ogni 
bliono  Agricoltore  co’ denti  del  Be- 
ifiame  minutthc  anche  col  taglio  della 
falce,  recide  l'orgoglio  delle  Frondi, 
che , tirando  à se  il  fugo  del  terreno , 
prillano  i veri  Semi  e di  vigore  e di  vi- 
ta . Hcimus , quotili  IN  FOLIIS  MA- 
LE LAETAE  SEGET1S  culmi  profi- 
cituit , minori  plenitudine  SPIGAR  PAI 
GHANA  TVRG&CVNT  . Sutzau 
foglie  la  Spiga  non  viue:  e daikii men- 
te il  Comando  apodolico  de'  Prelati 
nelle  Diocclì  opererebbe,  à benefi- 
cio della  Difciplina  criftiana,  fe  vn_> 
certo  decoro  del  Grado  lòdcnuto  l'ah- 
bandonalfc  . Ci  vuole  ludrore  di  Abi- 
to^ nobiltà  d'Annc?mcra’  ace°mpà-' 
gnaincnto  di  Mi<»ifM  , badante  Entra- 
ta, Arredo  non  |difdiceuole  . Bifqgtu.» 
parimente  non  cedere  à chi  ci  Prece- 
de, Comandare  à chi  Soggiace  , dar 
Leggi  o formare  Statuti  a'  Sortomejfi  . 
Non  però  sì  conuencnole  Rituale  del- 
la Prelatura  cattolica  dee  riufeire  o 
fmifurato  o imm  enfio.  E'  necclfano  , 
eh?  ci  guardiamo,  nc'  Riti  edetrori  del 
ncftro  Apoilolato , da  quell’  Allaga- 
mento , eh’ è feguito  nelle  tante  Ordì, 
nationi  pofitiuc  . Nello  Stato  dell’  In- 
nocenza vno  fù  il  Decreto  fermato  a’ 
nodri  Progenitori  , d’ Amar  Dio  ,.e_, 
d'Vbbidirlo.  Due  furono  i Precetti 
nella  Naturadcprau.ua,  cioè  , l'Aifcc- 
rionc  à Dio  e la  Cura  del  Prouiino  . 
Si  riftrinfero , nella  Legge  fcritta  del 
vecchio  TcdameniOjà  dicci  foli  Statuti 
le  Prcfcritrioni  del  Sina  : a' quali , nel 
nuouo,  pochi  (funi  ne  aggiunte,  cntro'I 
Cenacolo  di  Sion,  il  Collegio  Apoito- 
lico . Indi , in  procedo  di  tempo  , lc_> 
Proibitioni  e gli  Ordini  li  fono  tal- 
mente mulciplicati  in  tutte  le  Pto- 
uincic  fottopodc  à (acri  Prefidenti, 
che  appena  .in  vn  anno  fi  leggono- 
Non  permetta  il  Ciclo,  che  «Irretì 
tanto  fegua  nelle  apparenti  Gctftu- 
manze  della  Gerarchia  fantifica ta_, . 
Oue  sì  neccffatio  Erbaggio  fi  follcuaf- 
fe  troppo  e troppo  lì  allargarle,  forfo, 
i Gouernatori  dell’  Anime  , per  noiu, 
trauiarc  da  tanto  ingombro  di  Riti  ci- 
udi , 
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ui)i,,mfno  affai  s’impieghcrcbbono 
• nell*  cftirpatione  de-  Vitii  c nella  prò. 
moriorte  dell’  Integrità  . Quntiei  in 
Tcliji  MALE'  LAETAS  SEC1-TJS 
culmi  proficiunt,  minori  plenitudine  $pi- 
caritm  grana  tnrgefcunt . Se  non  fi  pon- 
gono riue  alla  Inondationc  di  tante  ri- 
flefsioni  tcmporali,il  Zelo  pnò  rimane- 
re opprcflo  , c riempiremo  l’Aie  cuan- 
gclichc  più  di  paglia  , clic  di  grano. 
Potrà  darli  calo,  che  quel  Prelato  fia 
creduto  più  venerabile, che  diuerrà  più 
perfpicace  nella  puntualità  de'  Com- 
plimenti, che  nella  Riforma  degli  A- 
bufì . E,  volcffc  Grillo,  che  fooiiglian- 
te  Venerationc  à si  vmana  Piattezza , 
forte  nella  Chiefa  di  Dio  ì o rata,  o in_. 
poche  Prouincie  praticata . 

601  Certo  è,  ne’Xcmpi  affai  più 
fanti  de’nortii,  in  cui  fiori  Gregorio 
Magno, efferfi  da  Lui  deplorata  la  Fre- 
quenza di  chi , ne'  Tempi)  di  Dio  > ej 
ne’  Palazzi  cpilcopali , più  attenderne., 
à'glorificarfi  con  Andamenti  fpeclofi  , 
clic  à fan  tifica!  e i Popoli  coll’lntcrpre- 
tatione  de' Vangeli  e con  la  Vifita  de' 
Diftretti . Sono  alcuni  de’  Prefidenti 
noftrali  ( fcriue  Gregorio  ) i quali,nell‘ 
Albero  della  Vita , cioè  , nella  Prefet- 
tura della  Fede  .colgono  le  Frondi  cj 
lafciuno  i Pomi,  fprezzano  la  Surtanza, 
c rodono  la  Scorza . Così  egli  piange , 
contentando  quell’  ammirabile  c mi- 
flcriolò  Tello  dt  lob  ; Mandriani  ben- 
hai & arborùm  cartiera . Ciò  alle  volte 
fi  verifica,  feguc  à dire  l’adorato  Vi- 
cario di  Crifto,  in  quei  Nobili , che* , 
trasferitili  dalla  Cafa  alla  Corte , ci 
chieggono  d'effer  ammerti  all'  Ammi- 
niftratione  de’  Maneggi  ecclefiaftici , o 
qui  cooperando  a'  noftri  Minirterij , o 
altroue  fopraintenJendo  à Diocefi  . 
Quelli  non  sì  torto  fi  rimirano  didimi 
dal  Clero  intcriore  o con  la  Mitra  o 
col  Biffo , che  fobicamente  fi  dichiara- 
no Succertori  degli  Apofloli  e Imma- 
gini di  canonizzati  Prefidenti.  E sì  co- 
me io  non  nego,  nella  fattiti  degli  A- 
biti  e nell’altura  della  Sedia , rappre- 
feotarefli  i preceduti  c adorati  Bandi- 
tori dell’  Euangclio  e i Propagatori 
della  Fede  : cosi  non  porto  affermargli 
conformi  à gli  antichi  Primati , nella., 
medi tatione  delle  Scritture,  nell’  odio 


a’  peccati,  nella  refiftenza  a’  contuma- 
ci, nella  memoria  dc’NouiUimi,  nel  lai, 
inlcparabilc  Vnionc  con  Dio  . Si  (li- 
mano A portoli, perche  Leggono  nel  lor 
Luogo  , fenzd  efercirare  l’croiche  Im* 
prefe  di  erti,  dando  c l'entrate  c la  vi- 
ta per  l’Ouile , à se  commefso,  de'  Po- 
poli aggregati  alla  Croce  . HAÈÌ- 
TVM  VEHERAT10N1S  SÈ- 
MI'NT  , lmitatores  antiquorum  Pa  tri 1 
videri  cancupifcunt . ET  QVAEDAM 
QIY  IDEM  pania  ac  tenia  PERÀ- 
GK/VT  i fid  eorum  fonia  , & qua  ex 
filini  Cbaritatis  radice  prodettnt , IMI- 
TARI  CONTEMNVNT . Non  hù 
voci  , per  cfplicare  i profondi  fenti- 
mcnti  dell’  allegato  Comentario , fu 
■on  racconto  ciò  che  mi  auuennc.  Fù 
à crollarmi  vn  celebre  Curiale  per 
configliarfi  meco , s’era  proficteuole  al 
fuo  (pirico  faccettare  la  Tiara  di  Chie- 
fa più  che  mediocre  . Lo  ritirai  pron- 
tamente dal  pefo  e dal  pericolo  di  tate 
Dignità ; condirgli, che prouedutodi 
Beni  paterni  e adoperato  da  itluflri 
Clienti , non  entrafse  in  Laberinto  di 
pericolofi  fenticri  c di  malagcuolc  riu- 
icita . Vdì  il  buon  Huomo  il  parerci , 
con  rendimento  di  gratie  : ruttauiaj 
lufingato  e dalle  adulationì  degli  A- 
mici  c da’riuerbcii  del  Paftoralc, chinò 
il  capo  alla  Mitra  . Millantaua  il  neo. 
fico  Prefidente  nell'  incamminarli  alla 
Refide!. za  , di  voler  follenere  intrepi- 
damente il  Grado  accettato  . Voglio 
rafsomigliarc  la  gcncroficà  di  Carlo, 
Arciuefcouodi  Milano,quando,aftrct- 
toà  vifitarc  vii  Principcdi  più  Regni, 
proteftò  chiaramente  à tutri , non  do- 
ucr,  per  alcun  riguardo,  vilipenderei! 
Manto,  che  lo  glorincaua . Però,  com- 
parito dinanzi  al  Rè,  fe  incontanente* 
non  mi  farà  coprire,  io  da  mè  c di  mi* 
mano  mi  ricoprirò,  pronto  à perdere* 
l'Aura  reale  , prima  di  fcolorire  he* 
Grana,chc  il  Sangue  de’  Martiri  mi  hà 
tinta  . Io  pure  voglio,  che  l' infupcr- 
bito  Barone  della  mia  Diocefi  nonj 
competa  meco,  nè  fuor  di  Chiefa,  nè 
in  Chiefa, in  qualunque  pendente  dub- 
bierà di  Precedenze  e di  Titoli . Indu- 
bitatamente farò  vn  rinouato  Carlo  di 
là  dalGarigliano.  Ripigliai  il  non* 
totalmente  difereto  Vantatore , c cosi 
F f f f fc- 


Lib.50. 

Mora!. 
Cap  15. 

Tom.;  ;. 
Hi- 


Digitized  by  Google 


.,.  • mandarne  ricadere  nel  Caos, «Ire  tan- 

.'c  tadiriidcrji'.Ereiia  , di  noceuoliHiina 
.1!  Uguaglianza  fin  chi  Prefifdc  e chi 

• -i  Soggiace , diecro  al  difordinc  di  tanta 

* ; . Confufione,  ognuno  farebbe  guida  à 

■sèfteflo  , C , nelle  Opcrationi  e nelle-» 
Dottrine . Deriucrebbono  dallo  feon- 
cetto  di  si  pcrniciofa  Temerità»  infini- 
ti.Moliti  di  fottentratc  licenze  e di 
Leggi  violate.  Nò» nò  ci  vogliono 
Jftcuttioni»  per  ben  regolare  le  Premi- 
nente del  (acro  Reggimento,  c per  co- 
lltingere  quanti  viuono  all’Vbbidicnza 
de'facri  Dominanti.  Mi  non  fu  rutto, 
Eftcriorità  di  Riti  maciiofi,  fenza  piat- 
ta Odèruanza  delle  Virtù  , impello 
a’  prelati  . Conciofiachc  , oue  atiche 
vno.di  quelli , in  tanti  efcmplaii  Prelù- 
denti , attentidimi  alla  Cufiotju  del 
fuo  Gregge  , ccnfwt^lfc  qpqjdip, ’mir 
nor  Sapere  di  fuicriu^om  e di  pa.fi; 
allora  io  ecciterei, » a rinoiia, 
re  V dcoliat.t  dogiitnza  . jguit  faat 
impattimi  videa  hamfie,m  , atti  vilu  ji 
Dedulum  non  audurit  ? Si  fappta  , da 
Giouanni  Gtifollonio  vietati  i giuoclii 
à morte  Statue  » nella  publica  Piazc» 
del  Tempio  maggiore . Si  rifappia  npn 
diifimulata  da  itanisìao  Vefcouo  l'In- 
temperanza di  cbi  tanto  potcua  nell1 
.ampiezza  della  Ria  Diaceli  . Non 
signorino  le  Apologie  offerte  da  dia- 
rio , iti  difefit  dc'ycri  Dogmi,  con  tutta 
quella  ferie  di  beatiflime  Cronache, 
clic  rifetifconu  Coflanza  iniùpcrabile 
di  zelanti  Pallori,  nel  voler  Dio  temu- 
to, e in  non  volere  il  Vitio  impunito  . 
Indi  à si  eroici  Sopraftanci  delle  Me- 
tropoli » fi  paifi  qualche  condonabile 
Ignoranza  o di  paroic  o d’ incontri', 
nelle  Accoglienze  c nelle  Vifitc. 
sb  • T 6o4  Anche  ne’ Giudicij  ftrepitofi 
•ImO  del  Foro  cpifcopale  più  s’ attenda  alla 
m,  Sullanza  della  Rettitudine  , che  al 
l'Adempimento  delle  Formolc  . Al- 
trimcntc  , anche  verfo  Noi  griderà  jl 
Matti}.  Mcllia:  V.t  V ohi; . qui  decimata  Men- 
ti. lui»  ò-  Anetum  & Cynitnum  » ET  RE- 
UQVIST1S  , QyAE  GRAl'lORA 
SVAIT  LECI S , HD1C.1V Al  , ET 
MISERICORDIA  AI  , ET  TIDVJA, . 
Ila  OVOK'El' IT  fucat  i ir  ilU  «a, 
emular  . Peccarono  enormemente-, 
confto  à quello  riocumcuto  i ^tag- 
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grora (più della  Sinagoga,  nel  fabbrica»- 
to  Procedo  da  Cada  . Volcua  tutto 
l’adirato  Concilio  degli  Ardnfinago- 
gh‘  cdcXcuiti  * tolta  Ja  Via  à Crifip, 
che  tpptau*  d’ introdurre  vna  nuoua 
Legge,  piena  totalmente  di  Spirito  e 
grandemente  fobria  di  Cerimonie  . 
Non  pcròacconfeutiuano,  che  (ordita 
Congiura, contra  il  Verbo  Incaruqtp, 
proccdcffe  all’vltima  Sentenza  cjLel 
Suppllcio  macchinato,  fenza  perdita 
ofleruanza  de’  coftumati  Protocolli . 
Procurarono  Acculatoci  delle  N mi  ita 
impattate  al  Figliuolo  di  Dio;  nè  toiie- 
rauano.chc  i’Efaminanaa  paflaffe  auaU- 
ti,  fcnza  1 Autorità  d’intcrrogati  Tefiq- 
mouij . Bensì  non  fi  curauano  , che 
da’ Delatori  fi  profcùflé  la  Verità  o 
de’Decri  o de’  Fatti  diuunziati,  purché 
vniforqù  nelle  CùiWtjic  , fi  clprimcl- 
fcrpueypgli  coute/li  ielle,  propoli: . 
Principe!  cr  omne  Coitali  om  quaeLint 
fulfum  TefUmomum  centra  kfum.^yf 
tum  mau  traderan  : rf^uu  muoia  unti 
cum  multi  fui  fi  Te  fin  uitejfijfait . Coi- 
me  mai  auucnnc,  che, in  tanta  copiarli 
bugiardi  Calunniatori, .'non  ritronaUj:- 
ro  la.wntO.fpfpirata  Fallita  d’  vna  Ajò- 
culai  Qutrchuu fulfnrn  Tcj'nmumtmt 

& >U>»  ! ritte  iter  un;,  eia»  multi  fulji  T.tfcp 

aceti;:  E,.: . Si  deùderaua  la  Menzo- 
gna tanto  da  Dio  punita,  mà  la  volcua- 
ui>  sì  afturmnente  congegnata,  drenpn 
ripugnaltp  all’ citeriore  apparenza  di 
ben  tonnata  Scrittura  . Tutta  la  Ciur- 
maglia de'  comperati  Tefrimoiii;  uum- 
tiua , per  render  Crilto  reo  di  negati 
Tributi  à Ccfare,  d’impedite  Prebende 
a'Sacerdott.  Mà  perche  l vn  Rib,itc{p 
diferepaua  dall'altro,  nella  depofirionc 
della  bramata  Bugia  ,,£>lpcièro  ì vJrt- 
ma  Diffinitionc  della  Croce  . In  eflp 
finalmente  concorfcro  ».  quando  drjc 
Mentitori , con  vguaji  periodi,  oppo^ 
fero  all’  incatenato  Macilro.il  Tempii 
di  Salomone  , prima  da  lui  abbattuto» 
e poi  in  ere  giornate  rifatto.  Nom  ffmè 
varcarne  duo  fulji  Te  (ics  , à d,xn,„.L . 
hw.^ixif.  poffion  deferte  re  T empirmi 
Dei  1 ci •ipef!  indurmi,  riedificare  iliud  . 

rùdaicrfifiima  la  Propoiìtioncdel  Re- 
dentóre,)|  nondimeno»  perche  due  la 
proferirono,  fenza  variare  parole.fi 
cantò  14.  Vittoria  > c fu  barbaramente 
F ff  f 2 ter- 
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terminata  la  Caufa  . Qua  re  <jr  Voi  trodtdi  et  in  mante*  Da»;,,  , fr  tu  rtqut- 

tranfgredimini  Manin  am  Dei  ,grop;<r  fifit  in  me,  quei  arguenti  fra  Mnliere  ht- 

Traditimes  veftras . fi*  ottima  la  Cir-  diri  h/xfaciat  Deus  Abner,  (-  facad- 

cofpettione  negli  filami  , & è lodeuo-  dat . Conuocò  , in  efecutionc  de'  fuoi 

liffimo  l’accurato  Adempimento  in  cf-  fdegni,  l’infcllomto  Abncr,  tutti  gli 

fi  di  tutte  quelle  maniere-,  che  il  Filai  Ottimi  deli  Imperio , e , nel  rannate 

olfcrua  ; parche , (otto sì  vaghe  fem-  Parlamento,  di  Guerriere  diuenutó 

bianic  di  ben  figurato Giudicio, non  fi  fiuangelilta  , fpieeò  a’ Nobili  gii  ef- 

«ppiattino  e la  ingiuftizia  e il  Liuore,  preffi  Comandamenti  di  Dio , ad  Efal- 

che  fingano  di  riconolcere  Delitti  e rationedi  Dauid,  Abbatcitorc  del  Gf- 

braraint)  di  abbattere  la  Santità  - 1»*  gante  » Tarn  her: , qukm  nudtitfìertius , 

dicium,  Mifcricordtam,  fiderà  . IìAEC  quarebatis  Dami  , lì  regnane  fuper 

OPORTV1T  li!  CERE  , & ili*  xt*  Vos  . KVNC  ERGO  TACITE-, 

•mieterti.  QyONlAM  DOMTTitS 

éoj  Si  diligente  fminuzzamcntO  EST  , iicrns  : in  mante [ereti  ma  Dauid 

di  cimino,  di  menta,  e di  aneto, Con  faluabc  Populum  meum  J fra  al  de  max* 

intralafciare  e ia  Verità  e la  Pietà  affai  tMtjìhum , & omnium  iuimk*y*m  ani. 

prima  c peggio  comparne  nel  vecchio  Ecco  la  Religione  latra  mafebera  di 

Tcftamento,  che  non  la  deteniamo  ad  auuclcnatc  Paliioni . Noi;  folamcnto 

raccontato  SuccefTo  del  Nuouo  . Sot-  i Dogmi  diurni  non  precedono  à gli 

to  il  Comando  d’IsbofctFigliuolaidi  Affienii  politici , mà  ad  e (Ti  infelice- 

Saule  , gouernaua  rimperio  primo  b>  mente  e fucrgog;tofamenre  feruono.. 

quali  unico  Miniiìro  delHcgno  Abncr,  L’elafperato  Lafciuo  , per  vendicarli 

Generale  dell  Armi.  Ritenne  coffui,  d' vn  corto  Periodo , pronunziato  dal 

contro  à gii  Oracoli  diuini,  foggettatc  Regnante, ad  emendatione  dc’fuoi  mif- 

quafi  tutte  le  Tribù  al  già  degradato  fatti,  allega  cejeftiali  Profeti c e Voleri 

ScettrodellVecifo  Monarca  . Crefccn-  efpreffi  delia  Diuinjtà . Nu»c  ergo  fi- 
do in  qucfiHuomo  coll'alterigia  ia  in-  (ite  : queniam  Domina;  letutHsejl . Ardi 

continenza , entrò  sfacciatamente  nel  T impaciente  Corretto  di  trasferire  sù 

fcrragiio  di  Saule  defunto,  c profanò  il  la  punta  della  ftia  Spada  rutta  la  Mo- 

talamo  d’vnadi  quelle  Mogli.  Non  narchiadTfraele  da  vna  Famiglia  all* 

tollerò  l'Ingiuria  fatta  al  Padre  il  rrop-  altra.e  a' fuoi  Odi;  fece  CarrodiTrió- 

po  rifcmitoSuccefforc  : onde  cortelfe,  fo  le  Rifpofte  del  Ciclo  e j Principati 

c per  anuentura , fuor  di  tempo , l'Er-  della  Paleiìina . L’empio  Vendicatore, 

a.Rcg.j.  rorc  del  Fauorito.  Dunque  Isbtfeth  finche  raggirò  à fup  capriccio  tutt’i 

J.  ad  Abner  : qxare  ingreffu;  es  ad  Conca-  Tribunali  della  Reggia  , fi  burlò  delle 

binam  Patri;  moti  Si  feompofe  fo-  tate  Appari  rioni  cPredittioni  di  Dio, 

pramroodo  al  rinfacciamèto  il  Goucr-  à fauore  del  pouero  Dauid  perfegui- 

nantc  dell’Efercico  , e riuolto  aRinau-  tato . Tutte  le  feppcllì,  mentre  preua- 

ueduno  Tiranno  , gli  dille  con  voce  al-  rieaua  impunito . Ouc  fentì  la  briglia 

terata  : Quelle  fono  le  ricompenfe,  che  fra*  denti , fgridato  del  commclfo  De- 

tù  mi  dai  per  le  vndici  Tribù,  che  ti  litto:  Qudre  ingreffus  es  ad  Concubina)* 

conferuò  Vaflàlle?  Ora  che  di  Fu  a-  Patri:  mei  ? le  richiamò  tutte  dal  fc- 

girino  ri  hò  coftituito  Regnante,  tù  pokro,  le  pofe  full*  Altare,  c volle  elé- 

fai  sì  fcrupulofa  anotomia  de'miei  Ab-  guita  l’Inueftitura , che,  del  Comando 

bracciamenri  con  vna  Vedoua  del  Pa-  vniucrfalc , diede  à Dauid  combarten- 

lazzo  i Giuro  al  Cielo , di  vendicarmi  te  Samuele  Pontefice.  Tacite  : qnoniam 

dello  fconofccnte  Oltraggio,  cfarò  in  Dominai  locutusefi.  Tacque  fìmilmen- 

modo,  che, mentre  tù  mi  prilli  di  Noz-  te  Isbolct , quando  nel  Campo  dello 

zc  , le  quali  tù  doueui  diflimulare,  io  à fuc  Soldatelche,  inondammo  le  l.iccn- 

tè  tolga  il  Diadema  già  confifcato  alla-  zcelcOffele  di  Pio.  Diuampò,aila 
tua  Stirpe  . Qui  iratns  nimis , propter  prima  macchia  del  Cortinaggio  pater- 
tierba  Isbofeth,  ait  : Nnmqnii  caput  Ca-  no,  abbominando  in  quella  Temerità 
»is  ego  furn  aduerfum  ludam  ,<pui  non  niente  il  Decalogo  tralgrcdito,  c rotat- 
ine n.- 
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mente  la  Profapia  intaccata  . Non  dif- 
fe  ; Tù  t'auuicini  à Letti  non  tuoi. 
Di(Tc  : Tu  t'accólli  alle  Coltrici  di  mio 
Padre.  Qnare  ingreffus  a ad  Concubi- 
na»! PÀTRIS  MEI  ? Banchcttaua  l'in- 
coronato Giouane  co’  più  difToIuti  Ba- 
roni del  fuo  Reame , fcherzando  pur 
troppo, come  fi  fuolc,  sii  le  frodi  e fili- 
le fmanic  della  Giouentù  affafcinata_. . 
Ouc  immaginò  à sè  perduto  il  rifpct- 
to,pcr  la  fouerchia  Domcftichezza  di 
Abner, nelle  Stanze  fcgrcte  del  Palaz- 
zo, fulminò  l’Ingiuriaioic,  e fi  dimen- 
ticò d’ineftimabili  Benefìeij , perla., 
tintura  d’vn  neo . 

60 6 Ciò  lagrimaua  dirottamente 

il  Dottor  Maffimo  San  Girolamo , in- 
confolabilc,  mentre  rimiraua  tanta., 
frcddura,anche  ne’PreIati,de'  Sacrile- 
gi) comincili , di  efecratc  Beftemmio 
contro  all’Efienza  di  Dio  : e tanto  ar- 
dore riconofccua  per  qualunque  ap- 
pannamento , cagionato  ò al  noftro 
Fallo o al  noftro  Nome.  Si  perdona 
lo  rehiantamento  degli  Altari, e fi  tuo- 
na à chi  tocca  yna  Fronda  de'  noftri 
Orti  . Ogni  Motto  ,che  à noi  tofi  vn 
capello , fi  protefta  vrlo  di  Tigre  rab- 
biofa  e filetto  di  Drago  attoscato.  A 
Dio  fi  può  talora  ricrocifiggcrc  il  Fi- 
gliuolo con  trafgreffioni  fcandalofo 
de’fuoi  Diuieti  , fenza  rifirntimento 
di  gaftighi » e bene  fpefto  con  prote- 
ftarfi  lampo  d'ingegno  c trillo  di  Ar- 
monia, il  Tuono  di  occultato  Ateifmo 
e il  veleno  di  palefata Temerità  . No- 
marh*m"  ftr6S  /^aerPir  'ss  immortali  odio  per  (e - 
• ejnimur;  blafpbemantibus  DE V M.  CLE- 
Tom.i7.  MENTEM  PORRIGIMVS  M A- 
i6j,  NVM.  Nò  qui  finite  la  niuna  Cura 
dcU’Euangelio  conculcato  c de'  noftri 
Riti  foftcnnti  . Chiunque  de’  noftri 
Familiari  non  idolatra  le  noftrc  Vo- 
glie e non  s'incurua  alla  noftr’  Ombra, 
fi  calla  dal  ruolo , e fi  minaccia  di  pia- 
ghe . In  tanto  à Peccatori  fcopcrti 
raddoppia  taluno  gli  dipendi)  ,e  feco 
tratta  con  più  inuidiara  confidenza.  E 
bencheciònon  fegua  in  Roma,  Città 
fi  ben  cuftodita  dalle  tante  AlFcmblec 
di  Principi  Vaticani,  vigilantilfimi,  à 
non  permettere  oltraggio  fenza  pena  » 
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nelle  Materie  che  oftuicano  il  Trono 
diurno  ; accadde , nondimeno , ciò  per 
la  Protettone  de*  Regnantf  Atriani , 
fottò  £li  occhi  di  Ambrolio  nella  Re- 
gia Città  di  Milano  . Ammoniua  pe- 
rò egli  i fuoi  Popoli  \ à non  viuero 
così  ingrati  à Crifto,  che  eriandlo  col 
Patrimonio  di  lui  mantencft’croà  De- 
linquenti la  vita  . Se  voi  non  poterò 
efterminare  chi  pecca, per  l’efecrato 
patrocinio  e di  tanti  Principi,  e di'tan- 
to Clero,  infetti  da  Atrio:  licenziate 
almeno  dalla  voftra  Cafa  chi  mal  ville, 
e chi  non  ama  il  Creatore.  Quid  not  Lib.tf  E- 
dignurn  noflro  referimm  Creatori , cnins  xamer. 
cibo  ve  (cimar,  & di  ff imalamus  inìnriar,  CaP-+- 
Ó1  6'dEPE  inimici s Deìeai ,'  tjòas  i D eo  Tom.io. 
accepimas,epalas  e.\-bibemusJ>.  Qnjui  non  117. 
fi  potena  , ad  eftirpatione  della  Mal- 
uagità  , quel  che  il  zelo  -fuggenti*..! 
pcrciochc  il  Comando  di  Augnilo 
contaminate  e di  Prefidtuti  Icifinatci 
fpalleggiaua  la  libertà  de'  Profeiolti, 
c abborritia  la  Verecondia  de' Mode- 
lli . Qui  la  Poffanza  delle  Riforme  au- 
ualora  il  Cuore  di  chi  non  vuole  Di- 
fcioglimcnri,  nè  priuati  nè  publici . Si 
animi,per  ciò , ogni  vero  Seruo  di  Dio 
à difmembrarc  da  sè  gl'  Innoftcruanti 
dell’  eterna  Legge.  Toìleriamo  ne’  Di- 
pendenti da  Noi  qualche  leggiera  vio- 
latone di  Rituali  vmani  : c,  per  niun 
cóto,fopportiamo  lacerato  da  elfi  il  Li- 
bro della  Vita , che  aggrega  a’  Repro- 
bi i TrafgrciTori  delle  Coftitutioni  a- 
poftoliche  . Niun  frema , e dica  conj 
gli  odierni  Farifei  : Qnare  Difcipuli  mi 
tra»/ predimi  tur  Tradirioncs  Seniori/!»  : 
non  enim  lauant  manusjàm  panna  man- 
duca»! : affinché  l’eterna  Sapienza,  no- 
iata  de' noftri  Sofifmi  in  oggetti  sì  de- 
boli , non  foggiunga  à chi  più  Teucra- 
mente punifee  le  Iftruttioni  pofitiuo 
non  ofseruate,  che  i Documenti  cuan- 
gclici  palcfemcnte  fcherniti  : Qnare  fr 
vos  tranfgredimini  Mandata»!  Dei,  che 
vuole  mortificato  chi  prcuarica  , pro- 
pterTraditionem  ve(lram,  che,  fedel- 
mente fcruita  da  Peccanti , non  difap- 
proua  a'  Temerari)  l'incorfa  difgrana 
di  Dio  coll'  apoftolica  Elclufionc  dalla 
noftra Grata.  Rcfpiriamo. 
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HI  vuole o acerbamen- 
te puniti  o amaramen- 
te {gridati  i Violatori 
di  Coftumanze  coirne- 
hcuoli  si  e IqdénoJì  > 
non  però  iftittiitc  dall' 
Agnello  dittino  ab  Origine  Mundi , n<* 
tosi  accuratamente  pratici  té '"da’ pri- 
mieri Banditori  della  Fede:  voglia 
affai  più  depredi  gl'Irrintfrcrtti  A gli 
Htìangelij  dei  Redentore  , e alle  cano- 
niche Scrittore  degli  Apertoli  e de' 
Profeti . Impet  oche,  otte  fi  dicciTc  con 
fronte  increfpata  , Ne»  lattoni  manus , 
rum  pattern  manducarli , fi  féntircbbono 
dir  (ubito  ibi  vifo  dal  fupremo  Legil- 
latore  della  Chiefa  vniucrfale  : Or 

tritnfgrtiìmim  Mandai**»  Dei^prapier 
Tradittentm  veflram  . L'Clprefla  OrdiV 
narionc  di  Dio  e,  chela  Cera rchi.iiì' 
eccleflaftica  tanto  da  Lui  glorificarlo 
nella  Tetta , e che  Rende  la  ira  (pi ri- 
tuale Giurifdittionc  da  vn  Polo  àil’ al- 
tro , impedifea  , con  gli  vltimi  sforzi 
della  fua  Autorità,  ogni  misfatto  ,"., 
non  permetta  à Licenze  licenzi.' Cosi 
diATc alla  Sinagoga  Iddio,  quandoà  lei 
confcgnò  la  Terra  Premerti . Popolò 
mio  » io  ti  fo  Padrone  di  tante  Premo- 
cie-  non  perche  tù  ti  glorij  di  sì  ampia' 
Signoria  : mà  perche,  diuenuto  Gran- 
de di  portanza  , tù  promuoua  il  culto 
della  mia  Grandezza  , c impedifea  il 
corlo  alle  mie  OfFcfè  . Càm  data  vebis 
fieri  t Terra  in  poteflatem  , Aras  corniti 
definirti!  , Lutei  etrum  comminiteli! , 
<3-  omnes  Titubi  forum  cmfiingetis  . 
Così  legge  Agolhno  l’Editto,  publì- 
cato  ne!  fettimo  e nel  duodecimo  Ca- 
po del  Deuteronomio . Vuole  I cter- 
no  Padre  diftrutta  la  Iniquità  in  rutti 
quei  Paoli , che  (bttoponc  alle  Tiare., . 
Quello  è il  fine  della  Monarchia  fanti- 
fit'àta  , inuanabilc  e fnperiore  à qua- 
lunque riftdlìone  terrena.  Vi  voglio 
Ilhiftri,  mà  vi  voglio  Zelatori  • Non 
mai  acconfenrirA , chc*l  peccato  regni 
nc’vortri  Domini).  Dìjjipife  tfras  cd- 
rom , 5-  c onfiringite (tatuai . 'CXu  > fog- 
gitjngc  Agoftino,  fi  pratichi,  cfuantó 
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più  dolcetnente  fi  può.  Procuri  ogni 
Prelato  , di  prima  perfiiadere  a’  Codi 
Soggettati  l’indegnità  del  Vitio  , ac- 
cioche  volontariamente  fi  correggano; 
c indubitatamente  ogni  Vartàìlo  de* 
facri  Pi  efidenti  fi  ritirerà  dagli  (con- 
certi di  vira  (torretta,  fc chi  -itfiftc  all» 
eterna  Salute  de'  loro  Spiiiti,  pérTua- 
derà  alle  loro  Ménti  i danni  delIa  Col- 
pa  e i pregi  deli’  Innocenza  . Duraua- 
110  i Simulacri  di  Diana  c di  Saturno 
in  niobi  poderi  della  Dioctfi  Ippone- 
Fc , noflcdirti  da’T’ag.ini , non  ancoro 
cnltfircrtlti . NnkYcorfe  fubitamcntc  il 
tìnto  Prelàto  ,'  adì  atterrare  col  Pafto- 
rafo'ir'  Stat:;;  . prima  coll’  Integriti 
della  Dottrina  le  dilUruffc  iteli'  Animo 
degli  Acciéèa'tiyb'Tiihitamente  accor- 
rili Còlòrò  dWE Inganno , o da  si  fteffi 
fpczìrauatto  gl'  Idoli,  o fuppiicauano  il 
beato  Dottore,  à!  rompere  liberamen- 
te qbegli  Amarri  milerabili  dell’  Ido- 
latria palpitanti.'  Multi  Pagani  ktSjtitt 
tffas  abominaiidnWib  findis  fitti'  : nume 
quid  aitéUbms  gr'cehfiiugimitt  > 'Pfhrt 
eiitn:  agimus , VT  1 DOLA  1NTO- 
[<VM  c.òrdibm  eonfrmgamus  . ijà»do 
Cidi  diurni  fi  ipjtfalH  fatfiniDddVT 
INI  IT  A NT  NOS  AD  'TAM  BO- 
NV M OPVS,AVT  PBAFPLNIVNT 
NOS  . Chi  non  può , non  operi  . Mà 
chi  può , non  crafeiiri . Coll'  Erefia ar- 
ma re  i'  Imprcfa  non  fi  tenti , per  rion_, 
murare  gli  Ammàertramenri  in  ' Con- 
flitti c 1 Libri  in  I ance.  Anche  con_> 
erta  Furibonda  non  fi  dee  tacere, quan- 
do alla  Mitra  aggiungano  fòrza  i Dia- 
demi. One , all'  incontro  , fa  Fede  re- 
gna e i Sacramenti  fi  credono,  fi  alzi  la 
Fronte  Cóntro  à gli  Sfacciati,  c fi  'ne-' 
cclfiti  ognrnoftro  Sòtiomcflb  à rifpcr- 
urcTa  Trinità.  £r:m  data  vcbis  filtri  t 
Terra  in pterf/atem,  A rat  corni»  de  fhik'- 
tit . Vbì  nebis  ticntd  data  Potc/tarì  r.Oii 
fallfiiis  : vbi  data  ejf , NON  Pn 
TÉR  mmm'S. . Aa-prom.lT’Ono.  _ 
re  di  Dìo  a’ Mìfliftt  i'cii  Dio  artai  pifi  4 
che  il  proprio  . Oriffo  non  li  ofltrftlfio, 
c fi’fcmito  gli  òcchi 41  qualche  riÒftAt  • ’’ 
oftefa.  Siamo  implacàbili  Di Ftr uggitoti 
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di  Scorrcttjoni  nocetioli,  e ptefediamo 
alle  Prouincie,con  inoltrare  a’Vafsatli 
del  Santuariol  da  Noi  non  dalli  n£ 
quartieri  nè  tregua  à gl’  Ingiuriatoti 
del  Crocifisso, c facilmente  da  noi  par- 
lamentarli in  quei  Torti  > che  ridagna- 
no  ne1  gradini  del  nodro  Soglio , e nel 
lembo  de'  noftri  Manti.  Diljipate  Aras 
forum  1 (jr  confi  indite  S taluni . S’ intimi 
Duello,  lino  all’  vitina  (lilla  di  tutto  il 
(angue,  à quegli  Vii  che  defolano  ltu. 
Pietà  e che  li  oppongono  alla  Virtù. 
O tru  acceperitis  Vote  (Imeni , hoc  facile . 
do8  S’imbraccia  dalla  Pigritia 
padoralclo  Scudo  della  protettala  Di- 
llintione . Dicono  alcuni  : s'io  poterti, 
atterrerei  la  Maluagità  . Difeutiamo 
la  veracità  della  Difefo . Già  dirti  : 
Chi  non  può,  non  operi.  Mà,in  tanta 
Pace  del  Crillianelimo  , e (un’Appog- 
gio di  Principi  tanto  rcligioli, qual  Ec- 
clcliartico  non  può  impedire  Peccati? 
In  Roma  certamente  , oue  la  Clij^Sa 
può  tutto , può  ognuno  cooperare  al- 
1’  ellerminio  de'  Viti; . Io  temo , che, 
non  di  rado,  più  nuoca  al  nollro  Zelo 
la  troppa  Potcuza,chc  la  poca.  II 
Cafo  è di  Fede,  e merita  fiugolariflùna 
attentione  . Si  bellcmiuiaua  da  vn 
iinmeulo  Gigaute  il  Dio  degli  Efe;ci- 
ti , e tutta  l'Arca  di  lui . Quando,  ciò 
antefolida  Dauid  magnanimo  Propu- 
gnatore dell' ingiuriato  Santuario  , lì 
offerì,  pronco  à combattere  contra  l’in- 
foiente Filillco . Fù  il  mefchinollo  ri- 
prefocome  millantatore,  e fù  ributta- 
to dalla  Zuffa  come  inefperto.  Idue 
Fratelli  lo  tacciauano  d’ otiofo , e che, 
intollerante  di  curtodire  Ouili , volerti: 
vagabondo  apparire  Soldato  . Il  Rè 
(ledo  , che  grandemente  sbigottirla 
a’  clamori  di  Golia  ,di(Tuafe  al  corag- 
giosi Garzone  il  contrailo.  Non  vale s 
rejifl  ere  Philijìheo  ijìi  , noe  (ugnare  ad- 
ucrfus  tum  : quia  pttcr  ei , hic  ameni  Vir 
Bellator  eft  ab  adolefìentia  fua  . Non  lì 
Imarri  l’ inuitto  Giouane,c  pcrfeucrò 
più  di  prima  , con  volere  cimentarli 
nella  Battaglia  . Allora  Sauté  lo  cari- 
cò di  forte  Corazza , d’impenetrabile 
Morione  , di  Spada  forbita,  e di  Afta 
arrotata.  Così  coperto  di  reale  Arma- 
dura tentò  il  noucllo  Combattente 
d’  auuiarfi  al  Campo  . Appena  moffe 
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vn  pip^c,  of|e  fi  feqtì  damtcl..tatit(>  Ac- 
ciaia uo<f  aulì  aiorato  alla  Zuffa,  mà 
ìfnyeà  rto  a rie  He  al  cammino . Per  tan- 
to dille  al  Principe  : Io  più  che  mai 
afpir.o  all’  abbattimento  dello  Strani?, 
re  : non  però  voglio  ferro , à mè  im- 
proprio » Affalirò  il  Moftro  co’ mici 
Strumenti , che  fono  di  Pallore  e nn 
di  Guerriere  . Dixitque  Dauid  ad  Saul: 
non  pojfum  ftc  incedere , quìa  non  vfnm 
latteo  . Er  depofuit  ea  . Ripigliò  la_f 
Frombola  à se  domefticadl  Baffone  di 
Cuftode  , e cinque  Pietre  lifeiate 
Efclamaua,  fc  io  mi  azzuffo  come  Pa- 
llore con  Collui , farò  che  mi  cadiu, 
morto à piedi.  Mi  fpauentcrebbe  la 
Statura dcll’Auucrfàrio , mà  mi  animi; 
la  buona  Caufa,  che  mi  Spinge . E’  Gi- 
gante , mà  è incirconcifo . Compari- 
rne inuincibilc  , per  tanto  Bronzo  che 
lo  cuoprc  : mà  la  Fjnpietà , con  cui  yi- 
ue  c dileòrre  , me  lo  confcgncrà  atter- 
rato . Così  l’ottimo  Giouanetto,  fcp- 
za  ingiuriare  l' Inimico  per  l’ infamia 
del  Nafcimento,  e fenza  oftentarc  à lui 
le  Spoglie  de'  Leoni  c degli  Orli  vccilì , 
nel  foto  Nome  di  Dio  onnipotente 
l’affalì , lo  ferì , gli  mozzò  con  la  Tua 
(leda  Scimitarra  la  Teda  . Ego  vento 
ad  te  ito  Nomine  Domini . Praualiiitquc 
Dauid  aduerfum  Phtlijihnum  in  fundet 
& lapide  : tnterfetit  rum  , preciditene 
Caput  eius.  Ecco  il  modo  di  Soggio- 
gare Scandalofi  . Ancorché  folfcro 
lìniSurati  d’ altura  e formidabili  dipof- 
fanza  : Se  la  caulà  de'  Sacri  Prelati  Sarà 
giuda,  e Se  vnicamcnte  li  procederanno 
Sacerdoti  di  Dio  e Curatori  dell’  Ani- 
me , Soggiogheranno  all'  Vbbidicnza 
dell' Euangcho  i più  Sublimi  della., 
Prouincia  c i Regnanti  della  Terra  . 
Sienole  Armi  di  erti  Armi  ecclelìafti- 
chc , e non  Armi  bellicolc  : Ammonì- 
tioni  paterne , non  Brauure  militari  : 
Corrcttioni  Sacerdotali,  e non  Minac- 
ce Spaucnteuoli  : Zelo  di  Saluargli , ej 
non  Ira  che  li  mortifichi . Si  nomini 
loro  Iddio  che  comanda , e non  l'Au- 
torità che  Sopraffaccia.  Scfinalmen- 
tc , s’ oltineranno  nella  ribellione  de’ 
Precetti  deprezzati , più  loro  s’apra 
l'Inferno  perche  lì  connettano,  che 
l'Arfcnalc  perche  s’arrendano . Arma  j.Cor. 
militit  noftre  non  carnalia  funt » fed  po-  i o.  4. 
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Untiti  Dii , conflitti  di  frittata  & tm~ 
tiem  Altitudine»,  extolìtnum  fe  aduli  fu 
Scientiam  Dei , & in  topttuitattm  redi- 
gentes omnem  lnteìleclum  , in  tbfiquinm 
Chrifli . Cosi  Paolo  fi  preferirai:*,, 
a'  Contumaci  della  mtoua  Legge,  con- 
uincendo  le  loro  Menti  e non  inquie- 
tando le  loro  Cale;  volendogli  fogget- 
ri  à Dio  e nonvmiliati  à sè  . Si  clic  la 
Spada  dell'  Apertolo  non  era  Spada; 
era  follecitudine  di  compungere , bra- 
ma di  emendarci  ftudiodi  perfettionar 
l’ Anime  nella  riucrente  cfecutionc 
dc’diuini  Configli.  In  captiuitattm  re- 
digente! tmnem  lnteìleclum,  IN  OBS E- 
QVIVM  CHR1STI . Se  Dauid  alfel- 
taua  ilFiliflco  con  factte  e con  archi, 
con  alabarde  e con  mazze  di  ferro , re- 
fiaua  Preda  del  duellante  1 che  più  di 
lui  adoperaua  e zagaglie  e fiocchi . 
Combattette  con  Ordigni  di  vigilante 
Paftorc>  e debellò  l’Incirconcifo  . Ar- 
ma militi a no fnt  ntn  e a malia  funi  , fi 
poti  tuia  Deo . 

609  Sopra  ogni  cofa  darà  Vigere 
a’  Prcfidentr  confecrati , l’ vfeir  t ifi  da' 
Cenacoli  di  ptolungata  Contempla 
tione  pieni  di  Spirito  Santo , fenza  vc- 
ftigio  d' Alterigia  , e con  celcftiali 
Vampe  d’infufa  Teologia . Cosi  feguì 
nella  prima  giornata  della  Pentecofte , 
quando  rozzi  mercenari}  INFIAM- 
MATI DI  LVMINOSO  FERVORE 
ottennero  1 con  la  vigoria  del  dire  e 
con  la  forza  degli  argomenti , che  tre- 
mila Perfone  pubicamente  adoraflèro 
Crifto  > in  feccia  a’  Sacerdoti  che  lo 
condannarono!  in  onta  di  Erode  che  Io 
fcherni  > fenza  timore  di  Pilato  che  lo 
crocili  (Te . Refleti  funi  omnes  Spirita 
Sanilo  » tir  Cfpemnt  lo/pui , proni  SP1R1- 
rvs  SANCTVS  DABAT  E 10- 
<2FT  ILLIS.  Qui  ergo  recepernm  Ser- 
tuonem , laptiz.an  fune  : & appofta  funi 
in  die  illa  Anima  circiter  tria  milita  . Si 
parli  i mà  come  internamente  ci  detta 
lo  Spirito  diuino , e non  lo  fpirico  del 
Mondo  , fenza  che  giammai  finomini 
o poca  ftima  fatta  di  Noi,  o l’Onor 
noftro  ferito  c s fregiato.  Sempre  fi  cf- 
ponga  la  Trinità  difubbidita  , la  Eter- 
nità pericolante , la  Chiefe  icandaliz- 
zata  . Quella  è la  Dettatura  dello  Spi- 
rito 1 di  cui  chi  fi  vale  tutto  impetra , c 
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tutto  può  . Caperai Ut  lotftti  , PR  OVT 
S PIRITE  S SA  NOTES  DABAT 
F.I  OQV I ILLIS  : dr  appofta  fune , in 
die  illa  , Anima  circiter  tria  millia . 

Ogni  Grande  diucrrcbbc  minimo: 
ogni  Leone  fi  muterebbe  in  Agnello; 
ogn’  infracidato  Quatriduano  riforge- 
rebbe  Angelo,  alle  Correttioni  de’  fu- 
premi  Arbitri  delle  Diocclì , fe , con 
vocaboli  paftorali  c con  tenerezza  di 
Padre , rapprefentaifero  la  deformità 
del  Peccato  c la  macllà  dell’  Innocen- 
za . Prout  Spiritai  Sancì  ut  dabat  eloqui 
illis . Non  fi feorga  nelle  noftre  Prote- 
fiationi  e ne’  nofiri  Editti , o Inimicitia 
che  abbomini , o Fallo  che  difpregi , o 
Durezza,  che  voglia  ciò  che  vuole  : c 
oflequiofamentc  fi  proftenderanno  al- 
le Sedie  de’  Dominanti  ecclcfiaftici  le 
'felle  , o armate  di  Elmo,  o incoronate 
da  Gioie  . Appofta  funi  in  die  illa  Ani- 
ma circiter  tria  millia  . 

6 10  Sì  grolfc  Conquide  di  Anime 
fi  rinoueranno  in  tutte  le  Metropoli 
Criftianc , fe  così  ad  elfc  prefederanno 
i SuccelTori  degli  Apodoli , come  pre- 
fedeuano  i Cherubini  alla  Cufiodia 
del  Paradifo  terrcllrc  . Collecatiit  ante 
Parodi  firn  voluptattt  CJierubim  , & fi- 
mi ntn  G ladium  atqut  verfatilem  , ad  cu- 
foditndam  VI  AM  Ligai  Vita  . Tré 
Conditìoni  rendono  rifpettatiffima  la 
Cufiodia  del  felice  Giardino  . Primie- 
ramente non  vno  era  il  Guardiano  de- 
gli Alberi . Erano  quiui  più  Cherubi- 
ni , deputati  alla  difefa  del  Pomcto  . ctn.}. 
Colloijuit  CJieruiim . Quella  è voce  14. 
nel  numero  del  Più . Cherubim , non_j 
Chernb.  Niun  Gouernante  di  Metro- 
poli fi  fidi  di  sè  . Appoggi  egli  il  Go- 
ucrno  di  tanta  Geme  alla  feuiezza  alla 
dottrina  all’ integrità  di  molti.  Cello- 
cauit  Cherubini . Sono  innumerabili  le 
Caufc  precipitate  dalla  troppa  fidanza 
di  chi  regge  , e folo  fà  tutto  . Conuic- 
ne  afeoitar  molti,  per  incontrarli  nella 
rettitudine  de’  Giudici)  e per  guada- 
gnare vencrarione  a’  Partiti  folcritti . 

La  Spada  poi,  che  tencua  nddietio  i 
Delinquenti  efiiiati  dal  ritorno  nclla^ 

Sclua  perduta , non  era  di  FERRO, 
che  Tempre  và  all’  ingiù,  e , come  nato 
nella  profondità  della  Terra,  aliai  ri- 
tiene di  effe  , onde , nel  colpire,  ordi- 
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nariàjnétc  fi  abbafTa.Era  ella  di  TVO- 
CO,  che , deriuato  dal  Ciclo  e quello 
hauendo  'per  fua  Sfera»  fempre  mai  fi 
artottiglia,  e l'ale  all’  Empireo  . Fiam- 
me" m Gladinm,atrjue  ver fatile») . Li_, 
fiamma  di  Dio  difendei  Tuoi  Paradifi, 
girandoli  d’ogninrorrio , fenza  perdo- 
nare à veruno, c con  punire  vgualmcn- 
tc  tutti . Flammeum  Gtadìum  A'TQLV. 
VFÌISATll  F.AÌ  . Quello  poi  non  fi 
girane  da  alcuno  degli  Angioli,  mà 
da  sè  ftclTo  colpiua  chi  temerariamen- 
te fi  auuicinaua  . Conciofiache  tal.bi- 
fogna  che  fia  la Giuftitia  delle  Dipcefi 
Cattoliche,  che  quali  cfcrciti  il  Tuo  ri- 
gore ( per  ragionare  colle  Scuole  )a- 
firatta  c non  concreta . Non  tanto  era- 
no gufile  le  Guardie  del  Paradifó , 
quanto  la  Giuftitia  ficlfa  ; da  sè  mede- 
lima  maneggiandoli , con  infinita  fun- 
tità  di  giufiificare  Minacce  c di  Colpi 
adorati , fpauentaua  i difeofti  e impia- 
gana  i violenti.  Flammeum  Gladtum  ad 
tuflcdieniam  viam  tigni  Vita  . lice  le- 
diate Coltello  non  permettcua  à veru- 
no Sbandito,  che  giungerti all' Albero 
vietato,  per  poi  troncare  le  inani  jt  pili 
di  elfo  piegarti:  vn  ramo . Prcucnnc  j a 
vicinanza  della  rapina , con  chiudere  i 
parti  à quelle  vie, clic  conduccuano  al- 
la Pianta  . Ad  (ufi iditndam  1 1 A M La- 
gni Vita.  Si  anticipi  la  Temerità  de' 
Trafgrcrtbn\con  turare  li  rtrada  alla_. 
fellonia  . Imperoehe  tarda  , c confp- 
guentemente  infruttuofa,riufcirà  la  re- 
fiflcnza  della  noftra  Vigilanza,  fé  a’ 
Maluaci  ci  opporremo , non  fii'princi- 
pi;  della  Pcrucrfità  difegnata.mà  qua- 
rto la  Dichiarationc  di  erti  fatta , l'Im- 
pegno prefo,  il  Patrocinio  implorato , 
l’ineaminamcnto  al  Male  , renderanno 
impraticabile  l’Artincnza  del  Frutto, 
già  diuorato  colla  Speranza,  e quafi 
permeilo  da  chi  non  allontanò  l'ìnuia- 
to, da’ Confini  della  cuftodita  Virtù  1 
Diuiene,  fopra  ogni  credere , malagc- 
uolc  la  ritirata , qualora  il  voluto  De- 
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lieto  è à rida , e il  tentato  Delinquen- 
te qpn  giudicò  imponibile  il  Canic- 
giumento  dell’appetito..  Però  coiu 
Cuore  intrepido  fi  operi  in  modo,  che 
niuno  fpcri  impunità  al  Difètto  , e 
ognuno  indouini  lopraftante  al  Fallo 
la  Pena.  Ad  ciijlediendam  VI  A IH  Lig»t 
Vita . Tutto  ciò  e piu  di  ciò  conip- 
guirà  qualfifia  facro  Comandante  , le, 
meno  premendo  ncH’cfkriorità  dc’Ki- 
ticiuili,  incforabilmentc  promoucrà 
l’Olfemanza  delle  Confuctudini  euan- 
gclichc , la  eterna  Salute  dq’Pppolr , la 
domita  fedeità  alla  Fede , Non  fi  met- 
tano dietro  le  fpall  e quelle  Onoranze, 
che  la  Pietà  de’Fed  eh  hà  concedute  e 
chel’Vfodi  tanti  anni  hà  preferitte,  in 
auuantaggio  di  chi  guida  Anime. à 
Dio . Si  voglia  quel  che  à Noi  fi  dee, 
nella,  copucncuolezza  degli  Ortcqui;  c * 
nella  qqnfcruatione  della  Maggioran- 
za . Sempre,  nondimeno,  appaia,  i ve- 
nerati Miniftri  del  Tabernacolo  prefe- 
rire la  Sautirà  dell'Animc  à gl'inchini 
dc’PopoJi,  nè  dotter  giammai  erti  chiu- 
der gli  ocelli  fopra  chi  apre  l'Inferno. 

Hac  ofortuit  facete,  cr  illa  ne»  Uniliete, . Matt.33. 
Se  cosi  opererà  l’Apoftolato  de’  Prin-  33. 
cipi  della  Chicù  , de*  Sopraftanti  alle 
Dioccfi  , de’  Prelati  della  Corte , uè 
Criflo  à noi  riufacecrà  il  foucrchio 
Affanno  nel  mantenimento  degli  ema- 
ni Splendori, c la  biafimata  Trafcurag- 
ginc  nei  cuufcruarc  j fuoi  Vantaggi 
alla  Croce . Non  li  laumo  i Soggettati 
alle  Mitre  nè  mani  nè  picdhfc  ciò  Jorp 
rincrefce , o prima  del  Deiinarc  o prir 
ma  del  Dormire  : purché  fi  purghino  il 
Cuore  e lo  Spirito, in  ogni  oratici  - , 
giorno, da  qualuquc  o Macchia 0P0I- 
u ere, che  li  contamini . Gosi  diucrre. 

Pio  veri  Amminiftratori  de’  Mifterij  di 
Dio  : e tanto  il  Cielo  quanto  la  Terra 
ci  acclameranno  vere  Immagini  de’ 
canonizzati  Prefidenti  - Cosi  fia_,» 
e cosi  è. 
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NEL  Qjr  INTO  VENERDÌ' 


DELLA  QVARESIMA 

Li^irut  mortuus  ejl . Tallite  Lapide tn  ..  Diete  ti  Martha,  iam  fatui  > 
quatriduana;  entm  ejì . loan.  il. 


’ INTENERÌ1  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  ri- 
mirando a nei  Di- 
reno , mimcrofiLj 
Turba  di  Popolo , 
più  diuoto  clic  no- 
bile) per  Ja  preue- 
duta  penuria  di  có- 
ueneuoli  Alimenti , che  ad  cifa  fopra- 
ftaua  > e che  alquanto  anche  già  l' af- 
Marcs.s  fljggeua  . Mtfcreer  fnper  turbata  : quia 
ecce  tata  triduo  fufìinent  me , nec  habent , 
qued  manducati . Quanto  più  à me  fi 
coramuouonoie  Vifcere  c flirtano  la- 
grimedi  fanguc  dall’Animo)  quando > 
rieonolcendofin  quella  Sala  si  mactto- 
fa,  illuftriffimi  Prelati)  grandi  Arciue- 
fcouic  Vefcooi,  gloriofi  Principi  del 
Vaticano , tutti  li  veggo  condannati  à 
morte, con  certezza,  che  tutti , in  bre- 
iXc , giaceranno  defunti  fopra  foneftt» 
Barevfcitì  di  Vita  c racchiufi  in  Se- 
polture ! Finalmente  la  palefata  carc- 
ftia  non  fegui  nè  moiefiò  veruno  Af- 
coltante  del  Mefiia  , dalla  fua  Pietà 
fouuenuta  con  Pane  miracolofo,  Qui , 
airincontro,chi  può  affkurare  alcuno 
de’  Pcrfonaggi  prcftnti  dall'  orrore^ 
dell'Agonia  e dallo  fpauentofo  Diuor- 
tio  dell’  Anima  dal  Corpo , à cui  pre- 
cedono Affanni  tormenrofi,  e feguo 
formidabile  Sindicato.  Canta  Dauid, 

Pi  SS  49  C Pro*'cc‘zza  : Slai*  0 Alterna viuet, 
ÌT  non  videétt  Mortela  : erari  Animata 
fatta  de  matta  Inferi  ? Scriue  Paolo  c 
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mori, ptfi  hoc  aatetu  ladìemm . Quando  ,7. 
mancaflcro  pruouc  per  si  verace  Pre- 
dittione,  ecco  Lazzaro,  illurtre  di  Na- 
feimento, fenolo  di  Signorie,  Gioitane- 
d' anni.  Fortificato  da  Parentele , Fra- 
tello di  due  si  fplendide  e sì  amatej 
Prineipeffe , in  poche  giornate, dal  Pa- 
lazzo trasferito  alia  Spelonca,  rofo  da 
Vermi,  abbomineuole  anche  a’ Con- 
giunti. Domine >iam  fretei  : quatridua- 
nas entm  e/i.  Querta  è la  Spiaggia, oue 
vanno  à rompere  le  Onde  più  fuperbe 
c i Monti  più  furibondi  - LAZARVS 
marinaseli.  A tale  disfacimento  c del- 
la Portanza  e della  Felicità  allufe  l'e- 
terno Padre,  quando  à Iob , nelle  fue_» 

Ertali,  mitigò  etolfe  le  marauiglicj  . 
L’impiagato  Contemplante,  rifletten- 
do aHTmmenlità  dell’ Oceano, vene- 
raua  le  fue  Forze , sbigoctiua  a’  fuoi 
Furori , elclamaua  attonito  : Quanto  , 
e qual  Elemento  è qucfto»  che,  finifa- 
rato  di  Corpo , minaccia  la  Terra, in- 
ghiorte  Nauiganti , quali  fàglie  a'  Pia- 
neti , c rutti  vince . Non  lo  temere.»  » 
dille  Iddio  all’  addolorato  Ammirato- 
re. Cotlciofiachc  anche  à lui  hò  pre- 
ferirti limiti , hò  piantati  argini , e hò 
riftretta  la  Maggioranza . Ogni  Ma- 
rofo,  che  trangugia  Armare  , hà  lito  , 
chel’afpctta,  nella  cui  Sabbia  mifera- 
meme  fi  frangerà,  vomitando  nell’  A- 
rcne,  le  Prede  fatte, diuenuto  fchiuma 
mifcrabilcjdifoaoratoe  coperto  da.» 
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Job.jS.  alghe.  Circundedi  illud  termini! meit , 

io.  & dixi  : huc  l'fifHt  venie s , <£■  non  proce - 
de s amplili!  , C'  hit  confnnges  tumentcs 
Fluitai  tuos . Mcfchinclli  del  Mondo , 
non  v’attriftate  nelle  Apparenze  di 
chi  vifupera.  La  Morte  non  perdo- 
nerà alle  voftre  Capanne,  mà  fimil- 
mente  atterrerà  le  Reggie  luminoftj 
de’ Fortunati  c de’ Regnanti.  Ogni 
Pelago  e Arcipelago  .quanto  più  per 
impeto  di  Tcmpcftc  infuria,  tanto  più 
velocemente  corre  à sfarinarli  o nella 
durezza  degli  Scogli  o nel  tritume., 
dell’ Arene.  UIC,  H/C  CONFR1N- 
GES  FLVCTVS  TVOS.  Muoiono  e 
Trionfanti  incoronati  di  Lauro,  c Mo- 
narchi cinti  di  Gioie . Statuirmi  c[t  Ho- 

m ini  bus,  SEMEL  mori.  E'  duri  (Tì  ina . 

la  Morte , c di  e(Ta  non  è meno  amara 
la  Conditionc  , che  l’ accompagna.. . 
Quella  è,  il  feguir  ella  vna  fola  voltai 
in  tutta  l’Eternità;  c confeguentemcn- 
tc  si  rileuante  c si  funefla  Tragedia^, 
recitare,  fenza  Pruoue  anteccdute,che 
correggano  à gli  Attori  o le  voci  mal 
proferite  o i Getti  difordinati.  Statu- 
irmi eji  Uominibus  SEMEL  mori  : & 
poji  hoc  Indie  inni . E men  male  farebbe, 
fc  a’  Recitanti  fi  notificaffcro  l’ora  c’I 
giorno  della  Scena . Ohimè,  damo  ci- 
tati à comparire  nel  Palco  tanto  im- 
prouifamente,  che  Tariffimi  inetto  af- 
lccndono  o preparati  o abili  ad  Im- 
prefa,  arbitra  di  tute’  i Secoli  eterni . 
SEMEL  mori  : fr  po/i  hoc  ludicium . 
Ne  più  nè  peggio  di  ciò  puòauucnire 
o può  immaginare  . Se  Io  fpauento 
dell’  Oggetto  à mè  permetterà  qual- 
che Ordine  nel  ragionare,  diuidcrò  in 
tré  Punti  il  Dilcorfo.  Dichiarerò , nel 
primola  Incertezza  della  noftra  Ago- 
nia : efporrò,  nel  fecondo , l’Atrocità 
di  effa  : rintraccerò  , nel  terzo , Anti- 
doti , per  alquanto  raddolcirla  . Inco- 
minciamo dal  primo. 

611  Ogni  Euangelio  di  Crifto 
c'intima  incertiffimo  il  Tempo  del  no- 
ftro  Patteggio  da  quello  Efilio  alla 
Vita  futura.  Niuna  colio  più  feria- 
mente  o più  di  quefta  fi  raccomandò,  fi 
perfuafe  ,c  fi  ripetette  a’  fuoi  Seguaci 
dalSaluatore  dell’ Anime  . Sempre 
Luci  i *.  cfclamaua  . bora  non  putatis , Fi- 
40.  lius  Uomini!  venie!  • Uefcitis  diem , ne- 
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que  loram  . Non  e/i  ve/hum  nojfc  Tem-  Matt.  5 5 
pora  vel  Momenta  , qua  Pater  pofuit  in  1 *• 

[uà  P otejlate . In  tale  Nafcondimento  A“- 1,7 
della  noftra  VLTIMA  ORA  fu  cosi 
fitto  Iddio , che , anche  quando  volle 
diuenire  prodigo  di  Fauori  nè  pretefi 
nè  chiedi  , da  quefta  fola  Notiria_> 
s’attenne , occultando  a’  Beneficati  il 
Mefe  ,non  che  il  Momento  del  Tranfi- 
to  . A confcrmationc  di  ciò,  cfaminia- 
mo  1‘ amorofo  abboccamento  di  Dio 
con  Salomone  . Succeduto  quello 
Principe  nell’Imperio  à Dauid  fuo  Pa- 
dre , volle  comparire  Umilmente  Ere- 
de della  fua  Religione  . Però  fi  riuol- 
fe  à Dio,  con  dedicare  al  fuo  Culto 
tutto  il  fuo  Regno,  e con  offerire  al  fuo 
Affetto  tutto  il  fuo  Cuore  . Dilexit  j.RCg.j 
autem  Salomon  Dominum  ,ambulam  in  3, 

Pr recepii!  Dauid  Patrii  fui . Comparuc 
il  Creatore  del  Mondo  al  nouélto'Ri? 
gnatore  ',  e , fpalancato  l’ Erario  della 
l'uà  Onnipotenza,  gli  ditte  : Domanda, 
ciò  che  vuoi . Pojlula  , quod  vii  , VI 
dem  liti . Si  riftrinfcro  le  tante  Offerte 
dal  prudentiffimo  Incoronato  , ad  vna 
fola  Propolla,fupp!icando  sì  liberale 
Padrone  à dargli  Sufficienza,  per  ret- 
tamente giudicare  sì  nunicrofi  e sì  ri- 
uercnti  Vaffalli  . Dahii  feruo  tuo  Cor 
docile  , I1/  Populum  tuum  indicare  pojflti 
(jr  dif  cenere  inter  honum  dr  malum  . 

Non  permettete,  mio  Dio,  che  io,  per 
palfionc  aggraui  veruno , e che  io  in- 
giuftamente  fentenzij  , in  qualunque 
modo  ciò  auuenga,o  per  mia  ignoran- 
za , o per  altrui  malizia  . Sotto  Saio- 
mone  non  mai  fegua,ehco  il  Vitio 
trionfi,  o l’Innocenza  pericoli . Quan- 
do io  ciò  habbia , fon  Rè , ancorché 
fotti  ridotto  al  Dominio  d’ vn  Villag- 
gio . Senza  ciò  , etiandio  Padrone  di 
tutto  vn  Mondo  , fon  nulla , e non  rea 
gno . La  Gloria  dell’Imperio  dipende 
dalla  Rettitudine  de’ Tribunali , e non 
da’Tappeti  del  Trono.  Dahii  feruo  tuo, 
vt  Populum  tuum  ludicare  po/fit . Fu 
oltremodo  accetta  à Dio  la  prudenza  c 
la  fantità  della  richieda . Diceua  Iddio 
a’  fuoi  Cherubini:  Quello  Giouane  più 
sà , che  non  feppero  gl’  Inuecchiati  nel 
Comando.  Però,  con  tenerilfima  af- 
fettionc  protellò  al  Principe  genuflef- 
fo , volergli  dare  quel , che  bramaua  : 
Gggg  z mi 
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mà  con  aggiungere  quelle  tré  Grafie , 
che , per  modeftia  , non  proponeua  . 
Et  Dixit  Vomintis  Salamoili  : po~ 

Jlulafti  Verbum  hoc  , & non  petìftì  TlBl 
DI ES  Ml'LTOS  , ntc  diuitias  , ant 
animas  Immicorum  tuonimi  fed po/!ulafli 
ubi  Sapient iarn  ad  difeernendnm  ìndi- 
cium  : ecce  feci  tibi  fccundum  fermane! 
tnos  . Indi  fofcrilfc  l'aggiunta  delle  rrè 
Prerogatiuc , non  rapprefentate  dalla 
verecondia  del  Dominante,  c tanto  ap- 
prezzate da  chi  Domina . SED  ET* 
IdAEC,  qua  non  poflulafli,  dedi  tibi  : 
Dinitiac  fcilicct , & Gloriam , vt  nemo 
fieri t fimili!  etti  in  R egibm , cunei  u re- 
tro diebus  . Le  Gratienon  efpofte  da 
Salomone  cran  tré:  Lunghezza  di  Vi- 
ta i Copia  di  Tefori,  Sconfitte  di  Con- 
giurati. Nel  Diploma  del  Concedi- 
tncnto  due  fole  fi  deferiuono , Ric- 
chezze e Trionfi  d’Auuerfarij  debel- 
lati. SED  ET  HAEC  > quanonpofl*- 
la/li , dedi  tibi,Diuitiai  feilieet  & Glo- 
riam . E degli  Anni  Voi  nulla  promet- 
tete ? quantunque  ad  elfi,  nel  preconio 
fatto,  delie  la  Precedenza  . Et  non  pe- 
tifliTlBl  D/ES  MVLTOS.nccdini- 
tiai,  ant  anima!  Inimicami n . llifpondc 
l’eterna  Prouidenza:  gli  Anni  da  mè  fi 
danno, e non  fi  dicono  ; accioche  gli 
Aggranditi  da  mè , lìcuri  di  viuerc , 
non  viuano  in  Peccati  - Ragionerò 
della  Vita  con  Salomone , mà  nel  fine 
del  Difcorfo;  mà  con  Promellb  limita- 
ta, mà  con  negargliela , le  non  regnerà 
innocente  . Così  finì  la  Vifione  . Ali, 
Tenebre  più  che  Egittie,chc  circon- 
date a’  Viucnti  il  tcnebrofo  Giorno 
r della  morte,  tanto  indubitato  c tanto 
i.Thefi  5 ìnccrto  . De  Temporibui  autem  & Mo- 
menti! non  indigetiuvt  fcribamut  Vobis, 

I pf  enim  feieis,  quia  die!  Domini , Sl- 
CVT  FVR  in  nafte , ita  venie! . 

6 13  Nè  fi  dica,  parlarli  quiuid.il- 
VApoftolo  del  Giorno  finale.  Volerti: 
il  Cielo  ,che  non  più  improuifo  di 
quell'vltima  Giornata  riufciirel’cftre- 
mo  Giorno  del  nollro  Viuerc  . A' 
uello  precederanno  Sconuolgimcnti 
elle  Cauerne , Contagioni  dell'  Aria, 
Fremiti  del  Mare , cadute  di  Stelle  » 
Difcordie  di  Principi , lunga  Tirannia 
dell’Anticrifto.  A noi  repentinamente 
o foprauuienc  la  Febbre  , o manca  la_> 
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Vita.  Per  ciò , deliri , chi , Comporto 
di  loto  , fi  promette  Anni . Attenti  al 
Millerio,  feguito nella  Cafa  d'Àbramo. 
Ranchettati  alla  grande  i tré  Angioli 
dal  Patriarca  , vn  di  elfi  , ragionando 
per  tutti , promile  al  decrepito  Alber- 
gatore il  Nalcimento  incredibile  del 
già  difpcrato  Figliuolo  . Non  però  fi 
premile  l’Arcangelo  di  riuedere,  nel- 
l’Anno vegnente , il  profetato  Bambi- 
no , fe  prima  Iddio  non  lo  preferuaua 
dal  Funerale  • Reuerteni  veniam  ad  te  Gen.  1S 
tempore  ifto,  VITA  CO  MIT  E,  & bobe-  »“• 
bit  Fthum  Sara,  Vxortna  . Ktiandio 
gli  Angioli  immortali  eper  Natura  e 
per  Legge,  qualora  fi  ricuoprono  di 
Sembianze  vmane,  profclfano  dubbio- 
fa  la  loro  durata  , e non  ofano  di  affe- 
gnarfi  , per  pochi  meli , la  Vita . Ifto 
tempore  veniam  , VITA  COMITE  . 

Tanto  èinieparabile  l'Incertezza  del 
viuerc  da  chi  viue  . Vada,  ora,  chi  non 
è Spirito  Celeftialc  , ed  è comporto  di 
vmori  difordinati  e corruttibili , e te- 
merariamente s arroghi  Luftri , Olim- 
piadi , mezzi  Secoli  di  Anni  fognati; 
mentre  gl'immortali  AlfeUbri  del  Tro- 
no di  Dio  , fe  fi  fingono  huomini , lì 
fpacciano  moribondi , c non  lìcuri  di 
vn  Anno  . Veniam,  vita  comite  . Deh  ; 
perche  sì  cautelato  Mcflaggicre  della 
Trinità, non  apre  in  Roma  famofa_» 

Scuola  di  tanto  necclfaria  Teologia, 
che  ammaertri  gli  AfFafcinati  dalla 
Speranza,  c gl’  Imbriacati  dalla  Fortu- 
na , à ftar  fempre  con  vn  piede  nel  Ci- 
mitero, per  non  mai  aprirli  coll’  alibi  to 
delle  Chimere  il  Tempio  della  Gloria, 
fenza  prima  fpalancarli  la  temuta  Fof- 
fa , ouc  i noftri  Corpi  fi  corrompono  • 
Veniam,  vita  comite . 

6 14  Regnino  pure  nel  Cielo  gli 
Spiriti  beati , pcrcioche  à Noi  non  bi- 
fogna , in  tal  Oggetto,  il  loro  Magifte- 
rio . Di  tal  materia  più  fanno  gli  Huo- 
mini , che  i Cherubini . Ebbe  Roma  , 
ctiandio  idolatra , chi , più  rigorofo 
dell’  Angelo , vmiliò  il  noftro  Fallo , 
con  breuirà  alTai  maggiore  di  momenti 
e di  giorni . II  Principe  de’  Morali  non 
dirtele  la  Prefuntionc  del  Viuerc  all' 
annuale  Giro  del  Sole  . Nón  rapì  do- 
dici Lune  : fi  manifeftò  dubbiofo  di 
dodici  ore  . All’  cfercitio  di  tal  Inccr- 

tcz- 
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tezza  deputava  egli  vn  de’  più  fidati 
Camerieri,  che  Tempre  l’ annnonilTej 
della  Falce , fopraflante  alla  fua  Vita  • 
Diccua  collui  all’  inuidiato  Favorito  , 
quando  la  fera  lì  coricaua  per  addor- 
mirli : Signore,  può  auuenire,  che  Voi 
non  riapriate  nell’  Alba  gli  occhi  > che 
ora  chiudete . Replicaua,  quando  nel- 
l'Aurora gli  porgeua  la  Velie  : Può 
edere»  che  prima  di  ricoricarui,  moria- 
te . Con  fomigiianti  proteftationi  lo 
difponeua  à ben  Viuerc,  c nell’vfcir  dal 
Epifl.  So.  Palazzo, e nell'  entrami  : Die  mthi  dar- 
li Ludi.  xùttiro . j,otes  no„  expergifii . Die  ex - 
Fo.y.45.  perrctto  : pates  nari  dormire  ampliar  . Die 
exeunti  : pates  non  renarti  : Die  redeunti: 
poter  non  exire . Nè  fodisfatto  l’accor- 
tiflimoFilofofantedi  si  ripetuta  Cau- 
tela , rimproucraua  feueramente  » chi 
quali  freneticanti  condannaua  i Paf- 
laggicri,  che  imbarcano , per  tragitta- 
re , sii  ben  corredati  Vafcclli  » i Mari 
dell’  Affrica, c dell'  Europa.  Voi  fcher- 
nite  Colloro,  pcrcioche  accettano  di 
dimorare  ne’Nauilij-,  fu’ quali  la  Mor- 
te e il  Naufragio  non  più  fidifeoftano 
dalla  Vita  de*  Nauiganti , di  quel  che 
lia  la  grodezza  o d’vna  Tauola  o d’v- 
na  Traue . Miferi  voi , che  non  pene- 
trate in  limile  Vicinanza  foprallare  à 
voi  la  Morte,  in  ogni  luogo  . Ella  non 
da  per  tutto  li  difeuopre  così  vicina^  : 
mà  ella  è così  prollima  à noi,  ne’  Con- 
viti» ne’  Senati,  ne’  Trionfi , ne’ Giuo- 
chi, e ne’ Giardini , come  con  noi  con- 
fina, qualora  folchiamo  1’  Oceano  ino 
Tartane  fdrufeite.  Errar  ,Ji,lN  NA- 
PIGATIONE  TANTV M , exiflimar  , 
minimum  e (fé,  quo  morte  vita  diducitur  . 
In  omni  loco  eque  tenue  interuallnm  e fi , 
Non  vbique  fe  Morr  tam  ptope  ofiendit » 
VBigr E TAM  PROPE  EST. 

61;  Che  fc  à sì  manifella  Verità 
sbigottito  , chi  hà  fenno , mi  chiede, 
ouc  più  s’auuicini  la  Morte.  Rifpon- 
do,  più  ella  auuicinarli  à coloro,  che 
da  lei  più  li  allontanano.  Sì  che, con 
più  violenza  colui  à sè  attrae  l’Ago- 
nia , che  più  fcioccamente  la  fottrae  a’ 
fuoi  Fantafini . Tal’  Aflioma  non  è Fi- 
lofofia  d’  vno  Stoico  vantatore  , egli  è 
Articolo  di  Fede,  rcgillrato  in  San  Lu- 
ca. Vdite.  Nate,  à difmifura,  le  Bia- 
de ne‘  feminati  d’vn  tal  Riccone , e fo- 
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praffatte  l’Aie  da  pefantidimo  Frames 
to,  prima  di  addormentarli , non  dilt» 
il  mifero,  mà  propofe  fidamente  di  di- 
te à sè  flelfo,  nella  feguente  mattinai 
Anima  mia,  rallegrati,  e ripofa  da’  fu- 
dori:  pcrcioche  ri  foprabbondano  Ali- 
menti, per  molti  anni  di  vita . DICA  Ai 
anime  me  e : Anima  -,  fiabe  t multa  bona  , 
POS1TA  IN  ANNOS  P LVR1M0S: 

requie fee,  comedo , bile*,  spulare  . Finche 
collui  li  rallegrò  della  Mc(Te,e  conuo- 
cò  Lauoratori , per  dilatare  Granai, 
fenza  difegnar  parte  di  tanta  Abbon- 
danza a’  Poucri,  Iddio  tacque,  e difG-- 
mulò  la  Follia.  Allora  lo  fulminò  , e 
con  ingiurie  e con  morte  repentina.,, 
quando,  l’ infelice,  dimenticatoli  della 
vita  incerta,  promife  anni  a’  fuoi  Ludi. 
babes  multa  bona  , po/ita  IN  ANNOS 
PLVK1M0S.  Stallò,  bue  notte  Animam 
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tuarn  repellili l è te  : que  auiem  para/li , 
cu  ius  erunt  i Sic  e fi,  qui  fibi  thefaurizat, 

<jr  non  e fi  in  Deum'diues.  Nel  quak> 

Terrore  d’improuifo  Supplicio  fi  oC- 
fcrui,  non  elferfi  delegata  la  CaufL.» 
indanno  del  Delinquente  , a’Fifcali 
dell’eternaGiullitia.  Volle  Iddio , ed 
cfaminare  il  Delitto  c punire  il  Mal- 
uagio.  Multa  bona  pofita  in  annoi  pitti 
rimasi  Collui  fi  promette  Vita?  Non 
haurà , nè  pure  vn  folo  giorno,  mentre 
millanta  c giorni  ed  anni.  Dixit  au- 
tem  1LU  DEVS-.ST VITE,  frac  no- 
tte Animam  luam  repetunt  è te  . 1 ù di- 
fegni  EdiiìcijiC  io  ti  affondo  Sepolture. 

Tu  prepari  Conuiti,e  io  ti  condanno 
à Vermi  ,che  tidiuprino.  DAC  NO- 
CTE , repetunt  ANIMAM  TVAM 
A TE . Signori  mici,  c Voi  tutti  amati 
Figliuoli  della  Chicfa,  fottomefli  a’  ? - * - 
Prelati  , qualora  vi  promettete  lun- 
ghezza di  Contenti , /limatevi  fcppel- 
liti . Non  io  cosi  parlo  : parla  l’Apo- 
flolo,  in  cui  Crillo  ragionava . Cum  di - ,,  Thef- 
xerint , Pax  & Stiantar  : TVNC  re - falon.5.3 
pentinns  eis  fuperueniet  Intentili , & non 
effugtent . 

6 1 6 E pure , in  tanto  fragore  c di 

Vangeli  ,cdi  Scritture,  che  intimano 
vicina  Morte  à chi  li  arroga  Vita  pro- 
lungata: Tanti, c tanti  nè  pur  credono 
di  morire , quando  o la  Canutezza  gii 
alfedia,  o i Difordini  gli  afsaltono,  o la 
Malattia  gli  affoga.  I Febbricitanti 
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differifcono  Sacramenti  : gli  Agghiac- 
ciati dall’età  folleuano  Babeli . Ito 
prefenza  della  Morte  non  ci  crediamo 
mortali  . Quella  è Primogenitura  di 
Adamo  condannato)  di  cui>  quali  ogni 
fuo  Pollerò  fe  ne  vfurpa  il  polsedimen- 
co.  Attenti  all'Oracolo  . Sgridato  A- 
damo  con  amariffimo  rimprouero  del- 
la commefsa  Fellonia,  e condannato 
all'ignominia  della  Vanga,  fentiffi  dio 
Diodefso  fcntenziaroà  morte  mife- 
rabile . In  fndore  vnltus  mi  vefceris  pa- 
ne , dome  r menarli  in  T erram.quia  pul- 
uises,&  IN  P^LPEREM  REVER- 
TER1S  . Afpettaua  il  mifericordiofo 
Creatore,  che  vn  tal  Huomo,  creato  in 
Grafia  e dotato  di  pcrfpicaciffima  In- 
telligenza , nell’ orrore  della  proferita 
Confifcatione,  rauueduto  dell’  enorme 
Misfatto , copertoli  di  cenere  il  Capo , 
bagnato  il  Volto  di  lagrime  , pro/tc/o 
con  tutte  le  membra  fui  Terreno , ac- 
cettane l’ afcoltata  Sentenza , con  pro- 
reltarli degno  non  d’vna  Morte,  mà  di 
mille . Signore , non  mi  diminuite  la_. 
Pena,  purché  cancelliate  la  Colpa.,. 
Voglio,  per  più  cfattamente  efeguire  il 
voltro  Editto,agonizzare  in  ogni  mefe 
dell'  Anno  , e fempre  morire  prima- 
dell’ Agonia, per  ifeontare  il  facrilegio 
dell’  incorfa  Difubbidicnza  . Voglio , 
che  la  Sepoltura  lia  il  mio  Albergo,  e, 
per  più  conformarmi  al  galligo  cho 
decretate , farò,  che  la  Morte  in  ogni 
ora  mi  affilia , e che  da  ogni  lato  mi 
circondi.  Cosidoueua  il  Fellone  o> 
operare  edifeorrere,  ouc  vdì  dirli  da 
Dio,  adirato  c offefo  : Puluii  es,  & 1» 
pultterem  rtMcrterii . Segue  immedia- 
tamente nel  facro  Tello.  Chi  ciò  cre- 
derebbe, fe  lo  Spirito  fanto  non  lo  nar- 
rale ? Incontanente  l'affatturato  Man- 
giatore del  Pomo  proibito,  per  dile- 
guarli dalla  Fantafia  le  gramaglie  della 
Morte  afcoltata,  furrogò  alla  Bara  de’ 
Defunti  infinite  Cullcdi  Eredi  parto- 
riti , e,  lulìngando  la  peruerlìtà  della., 
fua  Caduta  con  gl’immaginati  applaulì 
della  fperata  Pollerità, intitolò  Eua- 
fua  Moglie,  non  Cagione  de’ Funerali 
futuri,  mà  Genitrice  di  quanti  eraro 
per  viuerc  . P uluis  està'  '»  Pulnerem 
reuerteris.  Et  vecauit  Adam  nome n Vxo- 
ris  fua  Heua  : eo  ijuod  Ma  ter  ejfet  CVN- 
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CTORVM  VÌVENT1VM.  Allora 
Iddio , non  più  tollerante  di  tanta  Te- 
merità, che  opponcua  alla  dinunziata 
Morte  le  Felle  c i Giubili  de’  Nalci- 
mcnti , cacciò  in  bando  i primi  nollri 
Progenitori , e gli  efiliò  per  fempro» 
dal  Paradifo  di  Edcm . Ah  , quanto  è 
naturale  a’  Figliuoli  d’Adamo  la  Frc- 
nelia  del  Padre  ! Noi , noi  fcppelliamo 
la  Morte, con  illorte Immagini  di  per- 
petuarci ne’ Poderi.  Niuno  inganni 
se  dello,  coll’  odcntarc  Opere  di  noto 
riprouata  Religione.Impcrochc  il  Fon. 
damento  della  foda  Pietà  confido,  nel 
non  ritirar  mai  nè  il  penderò  nè  l’oc- 
chio dall’  orrore  delle  nodrc  Efequie . 
Qucdo  è l’vnico  Paragone  della  vera.. 
Fede, che  la  didingue  dalla  finta.  Cre- 
de in  Dio,  chi  1 in  ogni  ora  , fi  credo, 
forprefo  dalla  Morte,  e chiamato  al 
Tribunale  . In  eum  dicm,pnt folus  Pater 
nonit  , pendala  expelfatione  Sol  umido 
Videi  protetur . SEM  PER  D1EM.  OB- 
SERPANS,  DVM  SEMPERIGNO- 
RAT  , grOTlDIE  T1MENS , quod 
quotidie  fperat . Sì,  sì , in  ogni  giorno 
dell’  Anno,  e in  ogni  ora  del  giorno  , 
fi  tema  da  ognun  di  Noi  l’ vltimo  Paf- 
faggio  da  queda  Vita  all’altra , che  in 
ogni  Momento  può  feguire.  Semper 
diem  oh feniani , dum  fempcr  ignorar. 
E'  troppo  rilcuante l’Affare,  che,  ito, 
quell’  vltimo  Rcfpiro  della  nodra  Vi- 
ta, fi  terminadènza  dilatione  d’efegui- 
mcnto  e fenz’  Appello  dalla  Sentenza  . 
Qitoridie  timens-,  quod  quolidie  fperat . 

6 17  All’  Incertezza  del  nodro 
Tranfito  fegue  l’Atrocità  di  effo  . Pri- 
mieramente tali  fono  gli  fpafimi  dell’ 
Ammalato,  tali  le  conuulfioni  dc'Ncr- 
ui , tant’  i tormenti  delle  Vilcerc , e sì 
intollerabili  le  noie , le  palpitationi,  le 
follccitudini  dell’Anima,  che  quafi  al- 
l’Inferno de’  dannati  fi  raffomiglia_» 
l’Agonia  de’Moribondi . Circumdede- 
rnnt  me  gemitus  Monti , dolor  es  Inferni 
circumdederuni  me  . A’  Ioli  riuerbcri 
del  Coltello  di  Samuele  gridàua  sbi- 
gottito Agar , Rè  di  Amalcc  : Sitane 
feparat  amara  Moni  A'  Tormenti  del 
Corpo  prcualgono  i Tremori  dello 
Spirito  , à cui  iparifeono  tutti  gli  Og- 
getti c amabili  e glorio/! , Cerna  ombra 
di  fpcranza , che  alcuno  di  effi  o lo  r i- 
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tenga  in  Vita»  o l'accompagni  in  Mor- 
te . All’ afflittili! mo  Moribondo  le  de- 
lizie , le  Acclanutioni,  il  Comando,  la 
Gloria  , accrefccranno  pena,  c neghe- 
ranno conforto . Il  fauio  Conofcinien- 
to  de’preucduri  Succcllori  c delle  Su- 
ftanze  lafciate,  foralo  l’ Anima , che, 
per  confeguirlc , lauorò  unto,  c,  che, 
tanto  forfè  peccò,  per  goderle . Quel- 
le fole  Attioni,  con  le  quali  glorifi- 
cammo Dio  , c ci  fàntificammo , folo 
affideranno  alle  Cortine  dc’no/lri  do- 
lori . Cosi  accadde  ad  Ezechia  Rè  di 
Giuda  , mentre  Ifaia  Profeta  gli  di- 
chiarò mortale  l’ Infermità . Hat  dici! 
Dominus  Deut  : pnuipe  Donn  i tu*-,  mo- 
rieris  enim  tu  , ir  non  vinco  . Allora.» 
l’accorto  Principe  , voltoli  con  la  fac- 
cia al  muro,giunte  le  mani  à Dio, così 
orò:  Ob fiero , Domine , memento,  jnafo, 
quomoio  ambulauerim  coram  te  in  veri- 
tate , ir  in  corde  perfida , ir,  tjuod  placi- 
tum  efl  coram  te  ficertm.  Indi  proruppe 
in  dirottiffimopilto  lo  sbigottito  Ora- 
tore . Ad  cfTo  fi  accolla  Giouanni  Gri- 
follomo,  e vedutolo  si  obbliofo  dclla_» 
ftiperbiffiina  Guardaroba , di  cui  tan  ■ 
to  fi  pregiaua;  delle  numerofe  Prouin- 
cie,che  felicemente  reggeua  ; delle  te- 
mute Leghe  da  lui  flabilire  , à Scurez- 
za dell'Imperio  co’Rè  confinanti,  fug- 
gerifee  all’  attonito  Dolorofo,  che  iiu> 
qualche  follieuo  della  nuoua  Febl  ro, 
faccia  fpicgarc  dinanzi  à se , i drappi 
del  fuo  Manto  , le  Gioie  della  fua  Co- 
rona, i Trofei  delle  fue  Battaglie . Nò, 
foggiungc  ilGrifollomo  : io  farci  vn» 
mal  liuomo , fe  di  tali  Vanità  formali! 
parola  all’Infermo;  ed  egli  mifera- 
mente  freneticherebbe , fe  moribondo 
15  procaccia(Te  ri  dori  da  Pompe.  Quel 
poco  bene  , che  la  fna  Religione  rubò 
à gli  Affari  publici  del  Regno  , quel 
può  vnicamcntc  rauuiuarlo  nella  Mor- 
te . Ftcechiat , ami  egrotaret , non  deli- 
ciarum  recordabatttr , non  Gloria,  non 
Regni,  fed  Infitti a ir  reti*  Confitenti*. 
11  buon  Re  li  confolaua , perche  noiL, 
ingannò  veruno  con  buone  parolej, 
perche  non  peccò  con  feconde  Intcn- 
tioni  mafeherate  di  buoni  Fini,pcrchc, 
non  fodisfatto  da  vn  buon  Cuore,  ag- 
giunfe  alla  fantità  de’  Penfieri  laGiu- 
ilitia,  cilFcruorc  dell’ Opere.  Quo- 
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modo  amlft/auerim  in  Ver  itale  , ir  in  ffom 
Corde  perfido  , ir , quod  piaciutiti  efl  co-  *n  M3:E‘ 
minte,  fccérim . Prelati  cattolici,pcr  Tom.  jj. 
morire  contenti , vi  (lienoà  cuore  , la_»  >74. 
veracità  delle  Voci , la  Purità  de’  Fini,  - 
e l’Adempimento  di  ciò,  che  à Voi 
perferiue  la  Dignità  .Qualora  fi  feom- 
pagnalTcro  quelle  sì  nccclfaric  Doti  da 
chi  fiede  fublimc , o morrebbe  difpe- 
rato,  o agonizzerebbe  arrogante.  In 
Veri  late,  in  Corde  perfido,  ir , c]uod  - ,r> 

piaci  tu  m efl  coram  te , fecerim . Tutto  il  r t 

rimanente  delle  vollrc  Iinprcfc  e delle 
vollre  Rcggie  nó  v’alleggerirebbe  FA-  . 

fonia , mà  con  rimordimenti  infoffri- 
ili  la  trafiggerebbe . Nulla,  nulliL, 
gioua,  nel  Palfaggio  fpauentofo  delle 
nollre  Anime  al  Sindicato  del  Giudi- 
ce,fuor  che  l’ adempiuta  Obbligatione 
della  Prelatura  apoflolica . Non  ra- 
giono qui  di  Vanità,  riprouate  da' 

Santi , non  di  Glorie  , vietate  da'  Ca- 
noni , non  di  Accumu!ationi,dcteilatc 
da  Grillo , non  di  Magnificenze  fuper- 
fluc,da  Dio  galtigarc  in  Antioco  . Par-’’ 
lo  di  Scienza  acquidata.di  Grido  con- 
feguito  , di  Gradi  ottenuti  non  coil» 
male  Arti , mà  con  Meriti  acclamati . 

Più  oltra  . Efcludo  dalle  Lettiere  de’ 

Moribondi  i Paralitici  inuigoriri  , i 
Lebbroli  purgatigli  Energumeni  pro- 
fciolti,  i Morti  rilòrti,  e chiaramente^ 
protedo  sì  rifplendenti  fchicre  di  am- 
mirate Opcrationi , nulla  giouare  à chi 
muore.  Vdiamo  Paolo,  che  li  predice 
la  Morte  . Ego  enim  iam  delibor,ir  lem-  i.Tiai.}. 
put  rtfilutioms  me*  influì . Bcnum  cer-  6. 
tamen  certaut,  Cnrfitm  con  [ammani.  Fi- 
de»! feniani . E Voi,  famofiffimo  Eroe 
della  Chielà  primitiua,  nulla  più  dite, 
in  rilloro  della  Morte auuicinata  ?Oué 
lafciate  i Rapimenti  al  terzo  Cielo, oue. 
la  Vita  mantenuta  tré  giorni  fotto 
l’ Acque , ouc  il  Veleno  delle  Viperea 
fchernito , oue  il  Marc  imbrigliato  à 
prò  de’Nauiganti.oue  i Pitoni  cac- 
ciati dalle  Donzelle,  ouc  le  Carceri 
aperte  a’Prigionieri,oue  le  Victime  ri- 
fiutate nell’  Alia, oue  i Prodigi)  operati 
nella  Macedonia,  ouc  la  Precedenza^ 
dataui  da  Grido , dopo  Pietro,  fopra_, 
gli  ApodoIiJNon  mancano  Pregiflcri- 
ue  Giouanni  Grifodomo  ) à sì  gratù 
Baditore  dclVangelo,e  grandi, e molti.- 
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Egli , nondimeno  , per  renderli  foauej 
quel  Parto  eftrcmo  , non  rammemoia 
à sè  medefimo  nè  Miracoli,  nè  Vific- 
ni  : narra  le  fole  fatiche  foftenute  per 
la  Fede , le  tante  Piaghe  fopportatej 
per  Crifto,  i rilchi  innumerabili  fcotfi 
di  morire  per  Dio  . Bonum  Certame» 
certami , Carfani  confummani . Sed  quid 
alludi  inquieti  Panti/s  pelerai  dicere ? 
Il  onore:  certe  , Gloriatili  teiera  que  lui- 
iufmodiinec parva  »ec panca  . Nihit  au- 
tem  horum  omnium  , SED  LdBORES» 
SED  V ERlC.V LA  , f repofitat  prò  bis 
coronai  in  medium  atlulit.  Ncque  id  iniu- 
ria.  Vlaenim  cum  bac  Pila  putitili  tir , 
bue  vero  N OBISCVM  EGREDlPN- 
TVR.  Ecco, quel  che  confola  Ago- 
nizzanti. Quel  di  buono  chefegucal 
Giudicio  priuato,  quel  fortifica  l’Ani- 
ma, perche  intrepidamente  elea  dal 
Corpo . Che  fe  Doni  si  elettati  dello 
Spirito  fanto  non  rincorano  vn  tanto 
Apoftolo,  à villa  del  Martirio , quali 
fono  Profezie  verificate.  Sapienza  in- 
fila , Signoria  d'Elementi,  Portanza  di 
Prodigi)  , Dominio  fopra  Lucifero  : 
qual  conforto  recheranno  à Noi  an- 
fanti , l’ antichità  della  Stirpe  , la.., 
celebrità  degli  Auoli , il  chiarore  de' 
Magiftrati , l’ampiezza  delle  Facultà? 
Tutto  rimane  quaggiù , o*à  Stran  ieri  o 
à Parenti , e tutto  fparifee  a'  noftri  oc- 
chi,quando  la  Morte  li  chiude  . Quel- 
la poca  Luce,  che  sfamila  dalla  fiacco- 
la , che  dietro  al  Sacramento  dell’Olio 
fantificato  fi  accende,  eclirta  tutti  gli 
fplendori  del  Mondo , e tutti  gli  ofeu- 
ra.  lllaenimcum  bac  Vita  finiuntur. 

6 18  Si  accrefcc  lo  Spauento  all* 

abbandonato  Agonizzante  dagli  ftelfi 
raggi  della  Cera  ardente . Quella,  co- 
me dilegua  tutto  ciò  che  non  è Virtù, 
così  dolorolàmente  ingrandire  qual- 
fifia  o Imperfettione  o Vitio  . Calerà 
dal  Cielo  à Noi  moribondi  il  Lenzuo- 
lo di  Pietro,  in  cui  compariranno  con 
le  loro  fattezze  i Moftri , che  l’Incanto 
de’Lufinghieri  o diminuiua  od  ornaua. 
Però  quei  che  à noi  parcuano,  nella-, 
Profperità  degli  Anni  e della  Sorte , o 
Mofchcrini  di  ali  dorate  o Farfalle  di 
lanugine  colorita  , diucrranno  crudi 
Auoltoi  e Aquile  infànguinatc , che  ci 
morderanno  c lacereranno  la  Cofcien- 
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za  . Così  la  Morte  trasfigurerà  gli 
Agnelli  in  Leoni,  gli  Ermellini  in  Leo- 
pardi , i Volpacchiotti  addomcllicati 
in  Tigri  indomite . E , per  non  vfare 
Mafchcre  di  Tropi  poetici  in  Attione 
di  tanto  cordoglio  ,ci  fi  trasformeran- 
no le  Delizie  in  Delitti , gli  Scherzi  in 
Peccati , i Traftulli  in  Sacrilegi)  , lo 
Confuctudini  in  Difcioglimcnti  , la 
Brauura  in  Barbarie, la  Riputatone 
conlcruata  con  trafgrertione  de’  diuini 
Precetti  in  infamia  abbomincuole  à 
gli  Angioli  e a’  Diauoli  . C.clum  aper- 
tnm  , dr  defeendent  velai  Linteum  ma- 
gnami in  quo  OMNIA  Quadrupedi a & 
Serpe» tia  Terre . Non  più  fi  fpediran- 
no  da  Teologi  venderecci  Saluicon- 
dotti  alle  Pallioni  inuipcrite,  nè  più  da 
erti  fi  chiameranno  Paglie  le  Traui , c 
Ramarri  di  grata  veduta  i Draghi  di 
grorte  fquame.  Ogni  Maluagità  fi  farà 
vedere  nel  fuo  lume  e nel  proprio  fem- 
biante . In  tal  Terrore  di  Misfatti  non 
puniti  da  Penitenza  , e d'Ingiuftizic 
fpruzzate  con  Acqua  nanfa,  oda  noi 
che  le  credemmo  arbitri) , o dif  Con- 
fcflbri  priui  di  Zelo,  che  le  imbelletta- 
rono con  bugiardi  prerefti  di  difelà 
A 11  torità, l’infelice  Addolora  rodi  tfida- 
do  , per  la  breuità  dell'ore  che  riman- 
gono,di  fodisfare  con  fojla  Contrizio- 
ne l’Ira  diuina  , aggiungerà  à gli  ol- 
traggi del  Decalogo  tralgredito  la  fu- 
prema  empietà  della  Mifcricordia-, 
non  implorata-, . 

61^  Dura  tuttauia  fin  qui  l'Alito 
interrotto  in  chi  muore.  Allora  fi  cala 
il  fipario  della  Tragedia  lagrimofà , 
quando  l’ Eternità  accoglie , chi  fpira  . 
Subitamente  vien dichiarato,  o Eletto 
per  regnare  fempre  con  Dio,  o Repro- 
bo per  fempre  ardere  co’  Diauoli,  chi, 
nel  battere  d'  vna  palpebra  , ode  da 
Crifto  la  Ccnfura  dc’fuoi  Fatti  , e la 
Promulgatone  del  fuo  Stato . Si  ceci- 
derit  Ligniti»  ad  AuJIrum  , aui  ad  Aqui- 
lonem  , in  qualunque  loca  cecidcrit , 
IBI  E R1T.  Sarà  perpetua,  sì  la 
Gloria  dc’Giufti,  come  la  Pena  dc’Prc- 
feiti  . Ibi  crii . One  cade  l’ Anima  , 
quiui  refta  , fenzafperanza  di  variare 
Conditone  . Ne'  Secoli  immenfi , che 
raccolgono  gli  Spiriti  dc'Morti,non  vi 
è mediocrità  di  Chili , come  in  quefta 
Vita 
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Vita  tante  fono c sì  varie.  Nel  Mondo 
futuro , o fi  arde  o lì  regna  . Iti  erit , 
aut  ad  A ufi  rum , aut  ad  Aquilone/»  . E 
può  alcuno  addottrinato  in  sì  euidenti 
Maflìmc  d’ indubitati  Auuenitnenti , o 
bramare  , o voler  altro  , fuor  che  la  fi- 
curczza  di  faluarfi  ? Dauid  certa- 
mente, rimirando  le  due  Mani  di  Dio, 
l’vna  piena  ( come  leggiamo  nel  terzo 
Capo  de’  Prouerbij  ) di  fortunati  Suc- 
cedi e di  Felicità  tranfitorie , e quella 
era  la  finiftra  : l’altra,  quanto  pouera  di 
terrene Sullanze  , tanto  ricca  di  f'piri- 
tuaii  Telori , generofamente  fi  diltac- 
cò  da  quella,  e à quella  infaticabil- 
Pfal.  59-  mente  afpiraua . Saluum  mrfac  DEN- 
TERÀ tua  . Qui  grida  Agoflitio , 
interprete  del  Profeta  : Vniiicrfaltj 
Difpcnfatore  de’  Cali  vmani,  non  cer- 
eo fuggitóre  Profpcriti.  Inciòdifpo- 
netc  a vollro  genio,  di  me  vollro  Ser- 
uo  . Se  mi  volete  mendico, accatterò 
alimenti  . Se  mi  volete  Proucduto  , 
benedirò  chi  mi  benifica  . Saranno 
prefib  me  vguali  di  prezzo,  nelle  Zuf- 
fe la  Fuga  e la  Vittoria , nella  Corte  il 
Fauore  c la  Dilgratia  , nella  Cafa  il 
Comando  eia  Scruitù , nelle  Membra 
laSaniticla  Malattia.  Non  così  viuo 
indifferente  alla  voftra  Grafia  ramifi- 
cante ,e  viuo  auidilfimodi  dominare 
con  Voi  nel  Ciclo.  Vogliatemi  fra’ 
Prcdclìinati  il  minimo,  e,  fecosì  vi 
aggrada , fatemi  poi  ,fra’  Dolorofi , c 
Mal.  59.  frà  gb  Augulliati  il  Primo.  Saluum  me 
Tom.  1 1 ■ fi*  denterà  tua.  No»  Salute m tempora - 
jj  (.  lem  qu.tro  \de  bac  fiat  voluntas  tua  . Sei 
faluum  me  fac  Dextera  tua  , VI  , tran- 
faci  a nolie  T ritulationum , A D DEX- 
TERAM  1NVENIAR  1 NTER 
OVES.  Senza  dubbio,  il  buon  Profe- 
ta non  afcoltò  Vangeli,  nè  vdì  i Col- 
loqui pallici  tra  Abramo  Patriarca  e 
l’ Epulone  fitibondo.  Certamente  il 
leruorofo  Regnatore  non  farebbe., 
viuuto  con  tanta  indifferenza,  quanta 
àlui  ne  accribuilce  Agoftino , circa  i 
Doni  della  Man  manca,  fe  interueniua 
alle  Protcllationi  della  Calamità  in- 
corfa  perla  Felicità  a Raggiata  . Furo- 
no Contcmplationide'  facri  Scrittori , 
il  publicare  tormentato  il  Ricco  per 
luc.ifi'  Lazzaro  non  Icuuenuto  . Quei e[i  cri- 
35.  >ncn  Dm  itti  ? l Iceroft  s iaicni  ante  ia- 
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nuant,  «re  aitatiti . Così  fcriffe  il  Mae- 
ftro  de’Teologi  Agoftino . Non  così” 
ragionò  il  Ricettatore  di  Lazzaro, 
mentre  affermaua  all’  Abbruciato  , ef- 
fcrc  foprauucnuto  il  Refrigerio , che 
inuidiaua  nel  Mendicante,  in  compen- 
famcntodella  Fame  patita  : c al  Bolli- 
tore cagionarli  Sete  ineftinguibile  dal. 
le  fiamme  vendicatrici , perle  Delizie 
della  Menlà  c dell'Abito  . Tilt, recor- 
dare, quia  rctepi/iì  ZONA  in  vita  tua  , 
(jr  J acanti  fimtliter  MALA  : nunc  an- 
tem tic  confolatur , tu  veri  cruciarti . Il 
racconto  vfcida'Labbri  del  Media , c 
à Noi  fi  trafmife  dalla  Penna  di  Luca. 
Onde,  le  crediamo  alle  diuine  Scrittu- 
re, non  la  Limolina  negata  al  bifogno- 
fo,  nè  le  Mercedi  non  rendine  a'Lauo. 
ranti,nèla  Baldanza  nel  difcorrerc, 
nè  la  Ferocia  nel  rapire,  nè  l’haucr  vo- 
luto con  violenza  ciò  che  volcua  , nè' 
l’Orc  perdute  in  giuochi  proibici , nè 
i litigi)  contòrtaci  à Vcdouc  e ad  Orfa- 
ni, nè  la  Giuftitia  corrotta  de’ Tribu- 
nali , aprirono  l’Abifto  al  Crapulone» 
à cui  diede  la  fpinta  negl’  Incendi)  del 
Tartaro  il  tanto  Godimento  di  Sollaz- 
zi c di  Onori . Recepi/ii  BONA  in  vita 
tua:  nunc  cruciarti . Se  ciò  Dauid  fape- 
ua , non  folamcntc  prefèriua  la  Marc, 
delira  di  Dio  alla  man  finiftra  di  lui , 
mà  da  quella  slor.tanandoli,  con  vmi- 
lilfima  sì , coftantidima  nondimeno  ri- 
pulfa  , clcggcua  per  fuo  Patrimonio 
la  fola  Eredità dc'Bcati . Non  balla, 
che  la  Fortuna  ci  fi  fomminiftri  da 
Did , fe  non  la  tempera  in  modo , che, 
mifchiando  a’  Fiori  le  Spine,  ci  ferbi 
le  Prerogatiue  de’  Guiderdoni  perpe- 
tui . Reccpifti  Bona  in  vita  tua  , & La- 
narui  Mala  : nane  antem  tic  confolatur , 
tu  veri  cruciarli . 

620  Dunque,  chi  nella  Chiedo 
viue  glorificato , arderà  eternamente 
col  Ricco  fpafimante  . Iddio  mi  guar- 
di da  sì  ftolta  Apprenfione,  troppo  in- 
giuriofa  alla  fouranità  e fatuità  de* 
Gradi  Apollolici  . Si  falucrà  abbon- 
dantidimo  di  Meriti , chi , nell’  Appa- 
renza ellcriorc , per  conuencuolezza 
dell’Altura , in  cui  fede , farà  inferiore 
di  poco  à Solomone  regnante , e mag- 
giore alfai  dell’ Epulone  nTpleùdentc  : 
purché  nel  Cuore  egli  fia  Lazzaromon 
Hhhh  fu- 
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fuperbo  pe’Beni.e  macerato  da  Piaghe. 
Non  nuoce  qualunque  fublimità  di 
Conditione  abbondante,  fc  l'Animo  in 
c(Ta  non  affoga  s e fc,  poffedendo  Icj 
Prouincie  di  Àlfbero  c i T èfori  diCrc- 
fo,  amiamo  Dio  , e non  amiamo  la 
TaL  tfr.  Grandezza.  Dittiti*  J!  affluaut  inolile 
2 ■ Cor  apponete  . Non  comanda  Iddio, 

che  le  Ricchezze  fi  buttino  dalle  logge 
dc’noflri  Alberghi,comc  fchilbfa  fpaz- 
2atura  de’ Palazzi  ccclefialtici . N*on 
dice, che  difpettofamcnte  fi  Ibmmcr- 
gano  nel  Mare  con  quel  Greco , come 
Conragione  de’Coflu mi.  Non  perfua- 
de,  che  fi  confumino  coi  Fuoco,  come 
ammorbati  Oggetti  noceuolilfimi  alla 
Quiete  . Chiede  , che’l  Cuore  non  le 
ammetta  , che  l’Animo  non  le  rumini, 
che  tutto  IHuomo  non  le  adori . Di- 
ttiti* fi  Affinanti  NOLJTE  COR  APFO- 
NERE  . Sialo  flato  voftro  piùalrodel 
Monte  Olimpo , mentre  in  tanta  Ma- 
gnificenza di  Autorità  e di  Fregi,  l’A- 
nima dinanzi  à Dio  compaia  più  bada 
della  Valle  di  Giofafat . Dico  , non_, 
nuocere  l’Innalzamento  a’Grandi  Sa- 
cerdoti della  Chiefa  ? Dico  poco,  nè 
dico  quel  che  auuiene  . Gioua  a’Suc- 
ceflori  degli  Apoftoli  ogni  Copia  di 
Onoranze  c di  Facultà , quando  que- 
lla ralTomigli  le  piene  del  Teucre.  Fin- 
che il  tanto  celebrato'  Fiume  feorre  al 
fuo  Centro  riftretto  da  riue , è inefti- 
tnabilmente  profitteuolc  à Romatallo- 
ra  è molcfto , e turba  la  Città , quan- 
do, intollerante  del  fuo  letto, vuol  ri- 
coucro  nelle  Cafcpriuate  e nelle  pu- 
biche Piazze.  Ci  defola  , fe  entra., 
ne’noflri  Edificaci  prouede  e c’ingraf- 
fa  , fe  corre  al  Mare, e fe  accetta  fpon- 
dc.  L’Vfo  dell’ Entrate  , fia  buono: 
l’vfo  del  Comando  , fia  giuflo  : l’vfo 
dell’ApoftOlato,  fia  fanto  : l’vfo  delItL, 
fuprema  Gerarchia,  fia  dittino  ; e la^ 
venerata  Maefta  del  noftro  Carattere 
ci  fabbrica  Troni  nel  Cielo  , e ci  pre- 
para Reami  di  Gloria  con  Cri  fio . No- 
titi Cor  apponiti  ; e non  temete  qualfi- 
fìa  Aggrandimento  delle  voftrc  Perfo- 
ne.  Volete  beatamente  morire,  anche 
•dopo  vna  Vita  beata  ? Cosi  fedete  sii 
Broccati  de’  voli  ri  Onori,  come  gia- 
cerete fui  Panno  de’  voftri  Catafalchi . 
Nelle  folenni  Efcquie  ,chc  Roma  ce- 
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lebra  con  infinito  Concordo  e con  mi- 
ftcriofo  Apparecchio  à gl’  imporporati 
Configlicri  del  Vicario  di  Dio  defunti, 
il  morto  Ecclcfiallico  giace  sù  la  ricca 
Lettiera  vcfliro  da  capo  à piedi , non^ 
come  Principe  , ma  come  o Sacerdote 
o Diacono,  qua)  comparirla  a’Miftcrij 
dell’Altare.  Si  cuoprc  al  morto  il  ca- 
po con  bianca  Tiara, e llà  a’piedi  di 
lui  l’inuidiato  Scarlatto  del  Cappello. 

Se  à Voi  viuenti  fopraflcrà  sù  la  Telia 
candidiflima  Mitra  d Intentioni  inno- 
centi , che  à niuno  nuocano  c à tutti 
giouino,  incapaci  di  malignità  > di  li- 
nori , di  vendette  , già  T Elmo  della 
falurc  v’incorona  . Molto  più  v’afficu- 
rano  l’Eternità  della  Gloria, gli  Abifi 
del Saccrdotio  , che  vi  aflringa  alf  e-  • - , 
quente  c fantificato  Efercitio  de’  Sa? 
cra.mcnti . Sigilla  poi  la  volita  Predc- 
(linationc  il  fito  della  Porpora , depo- 
fitata  a’piedi  del  Morto.  Quella  non 
fidifprczzi , mà  fi  veneri  ; peroche  il 
Pontificale  Romano  non  la  pone  fotto 
le  fuolc  de’ glorificati  Cadaucri,  per 
additarci  il  Calpcllamento  di  effa.  La 
mette  al  lembo  de’  Gucrnimenti  Pon- 
tifici , accioch’  ella  fempre  Ria  à villa 
de’  nollri  occhi , per  infiammarci  alla 
Cullodia  di  sì  eminente  Magillero  . 

V numquodejue  tonti»  1 cor  am  facit  fnai  £zk[] 
ambnlabat . A’  tale  Sguardo  fegue  im-  , 2< 
mediatamente  il  Fcruore  del  Corfò  c 
l’Impeto  dello  Spirito  . Vbi  erat  impe- 
tni  Spirituh  illue  gradiebantur  II  Leo- 
ne, fpecchiandofi  nell’  ombra  della  Tua 
Figura  , fianimaua  all’  ellcrminiodclle 
Fiere . Si  difponeua  l’ Aquila  à voli , 
rimirando  nel  terreno  1’  Ombramento 
delle  fuc  Piume  . Arrofiìua  1’  Huomo 
di  non  difcorrerc  con  la  mente,  e di 
non  rimirare  col  volto  l’Empireo,  men- 
tre 1’  effigie  della  fua  Faccia,  colorita 
dall-  Ombra  nella  Polucre , lo  folleua- 
ua a’ Pianeti.  Si  fottomettcua  a’Lauo- 
ri  del  Giogo  cuangclico  il  Bue,  quan- 
do la  fua  Sembianza  gli  perfuadeua  , 
formarlo  Iddio , per  la  Cultura  de’  fa- 
cri  Seminati . V nnniijuodijttc  tortini  CO- 
RA Ai  FACI  E $ VA  1 ambulata! . Vbi 
trai  imperni  Spiritali  Ulne  gradir  ban- 
rnr  . Lo  Splendore  delle  Fafce , chej 
c’  incoronano,  fia  T Oggetto  de’ nollri 
Guardi  . Impcroche  farà  imponibile,» 
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che  non  Zia  e pienamente  Tanto  , e to- 
talmente diuino,quel  fublimato  Eccle- 
fiallico , che  vede  i Tuoi  Fregi , tinti  in 
grana  dall’ eterno  Padre  col  Lingue  o 
dc'MartirijO  del  Crocififfo . Ah,  fia- 
te ciò , che  Criflo  vi  hàrenduti  nella 
Tua  Chicli.  Non  viabbalTate  à Co- 
flumanze  terrene  , mentre  Iddio'  vi 
ha  voluti  cosi  Alti  di  Grado . Qualo- 
ra vi  flimolalTe  il  follctico  di  riftori 


non  apoftolicis  filTatei’occhio  nel  San- 
gue che  vi  velie,  e difponcreui  à pa- 
reggiare con  Fatiche  faccrdotali  gli 
Affanni  de’voftri  Anteceffori , o mor- 
tificaci da  patimenti  per  ['Anime  > o 
morti  ne’Tormenti  per  la  Fede.  Que- 
llo è tenere  l'apoftolico  Cappello  Tor- 
to gli  Occhi  e non  [opra  il  Petto , non 
amando,mà  adoperando  la  Macftà  del 
Magiftraroeuangelico  . Rcfpiriatno. 


SECONDA  PARTE, 


Azarus  mertuus  e fi  . Or 
chi  farà  buona  morte , 
le  tanto  rilicua  ? Colui 
che  pafferà  vna  mala 
vita  . Chi  mal  viuc,ot- 
timamcntc  muorc.Non 
dico,fuccederc  à vitiolà  vita  morte  fa- 
In tiferà  : dico , non  difeompagnarfi  da 
vita  dentata,  laborioTa,  penitente.,, 
quella  morte  dcfiderabile,che  Iddio 
concede  a'Giurti.  Quello  non  è detta- 
me capriccioTo  d’indifcreto  Declama- 
tore . Tale  Augurio  fìt  Oracolo  del 
Figliuolo  di  Dio, quando  fondaua  la 
ChicTa,e  quando  publicaua  a’  Tuoi  Se- 
guaci la  nuoua  Legge . Ecco  il  Tello, 
non  Tottomello  a 'conienti,  nò  bifogno- 
fo  di  chiolc.  QV  A M angufla  Porta 
ET  ARCTA  VIA  bST , qua  dentai 
Vitam  ! Et  fauci  funt  , qui  inueniunt 
tam . Può  tndouinare  ciaTcuno , qual 
fia  per  effere  l’Eternità  del  Tuo  Stato 
nella  Vita  futura  . Se' corriamo  per 
trionfali  Stradoni  , ricreati  da  Fiori 
sbruffati  da  rugiade, difcli  dal  Solej 
con  Arcobaleni , inuidiari  c ammirati 
da  chi  ci  mira  in  tanta  Gloria  c in  tanti 
Agi  : di  si  deliziofa  Via  altro  Termi- 
ne non  può  effere , fuor  che  il  Prccipi- 
tio . Sfatto  fa  via  fft , qua  ducit  ad  Per- 
ditionem  . Chi  non  vuole  eternamente 
perire , peni  e fudi  nell’efilio  prefente. 
Arila  Via  e/i,  qua  ducit  ad  Vitam  . Vn 
Dio  che  così  dice , non  può  mentirei. 
Bensi  mente,  chi  concede  Larghezze 
nel  viucrc , con  millantare  faciliffima 
a'Credenti  la  Salute  . Nè  fi  dicatCosì 
fon  viuuti  gli  altri  ,c  così  viuono  mol- 


ti . Quello  appunto  c il  più  manifello 
Contraffcgno  della  Dannatione  ine- 
uitabilc,  fc  à gli  Euangelij  non  fi  di- 
ferede.  Ouc  rimiriamo  moltitudine, 
quiui  Tempre  fofpettiamo  nafeofe  Ca- 
taratte,  per  tracollar  nell'Inferno.  Ri- 
petiamo il  Tello  , ch'è  di  Fede.  S pa- 
tiofa  Via  e fi , qua  ducit  ad  Perittionem  , 
& MVVT1  SVNT  , qui  intrant  fcr 
tam . Quitti  angufla  Verta  , dr  arcta 
Via  e fi , qua  ducit  ad  Vitam  ! di'  PAV- 
C 1 funt , qui  iuuentuut  eam  . Chi  teme 
gli  eterni  Supplicij,  abbandoni  la  Cal- 
ca, cs’auuij  per  lentie  ri  nó  frequenta- 
ti . FAVC1  SVNT  qui  inueniunt  eam  , 
622  Nè  si  tremata  Auftcrità  fu  fo- 
la Dottrina  d'vn  Huomo  Dio , che  , 
per  diftaccarci  c dalla  Gloria  vana_, 
c da’  Paffatempi  otiofi , volle  nafccrej 
in  vn  Prcfepio  , e volle  morire  in  va.- 
Patibolo  . Ad  erta  corrifpondono  gli 
Ammaellramenti  di  chi  ville  in  Corte, 
e domcftico  e adoperato  da  Cefari . 
La  noltra  Vita  ( fcriuc  l’ ingegnofo  Fi- 
lofofantc  ) è vn  mero  Pellegrinaggio 
alla  Felicità  ( com’  egli  credcua  ) na- 
turale. Vcroc,  sì  fatta  Carriera  diffe- 
renziarli da  qualunque  altro  cammi- 
no. Chi  corre  ad  Efefo,  non  può  erra- 
re la  ftrada,  fe,  prima  d'entrarui, inter- 
roga i Popolani  del  Contorno  . Quelli 
al  Pellegrino  quellaVia additano, ch’è 
fognata  con  più  Orme  e dicaualli  e_> 
d' hunmini,  c in  cui  durano  affondati  i 
fegni  de’cocchi  c de’  carri . Altramen- 
te feguc  à chi  brama  Vita  onella 
buona  Morte  . A quelle  quella  Vii- 
più  iìcuramcnte  conduce , chc,pi£na_. 
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d'erbe , appena  vitiCHe  l’ Impreffiont, 
di  Tariffimi  Viandanti,  Recitiamo  lo 
parole  del  Letterato,  pcrcioche  fono  , 
à marauiglia , c vaghe  e dotte . Decor- 
nami! s itaque , & QV  dt  tendamus  cr 
QVA' . Quoniam  qttidcm  non  eadem  bit , 
qu.t  in  cxttrìs  peregrinattombue  Condì  no 
efì . In  bis  interrogati  1 neoin  non  patiun- 
tur  errare  . At  bìc , T R IT  1 S i I M A 
QVAEQVE  VIA,  ET  CELEBERRI- 
MA , MAXIME’  DECJP1T . (inufi 
tutt’  i Preceduti  à noi  nc' Minilìcrij 
eh' efércitiamo, c quali  tutt’ i Coetanei 
à noi  di  Magiftrato  e di  Età,  così  ope-  t 
rarono,  e così  viuono  . Addietro  ; o 
fcpariamoci  da  tutti , fc  non  vogliamo 
indubitatamente  dannarci.  Triti  ([ima 
quoque  Vite , & celeberrima,  maxime  de- 
eipit . PAVCl  E LECCI , grida  il  Sal- 
datore . Dunque  fifugga  da  quello 
ftrade, oue  tanti  inuiati  fi  premono. 
Poco  sbigottirei  all'acrimonia  del  Cò- 
ligli©, fe  vn  Pagano  lo  fcriuefie,  c non 
vn  Dio  lo  riuclaifc  a’  Tuoi  Pioti  ti , tu 
non  lo  fuggeriflc  a'fuoì  Cremili.  h - 
detieni  lupi , (j  timebunt . Cosà  cantò 
Dauid,  attonito  nel  Biuio  de! due  Sen- 
tieri. Afcoltiamo,  ora,  Agoftino,  che. 
Ottimamente,  fpiega  la  Profezia  i An- 
che gliHoomini  da  bene  vacillano,  ri- 
mirando ne’ Viottoli  cuangelici  sì  po- 
ca Gente  e sì  feontrafatta  da  pallo- 
re ; mentre  veggono  i Viatori  nellej 
Strade  del  Mondo  così  feflofi  c tanti . 
Perche  non  paflcremo  , doue.sì  folta.. 
Moltitudine  di  accreditati  Cammina- 
tori viaggia  col  Ciclo  nel  pugno  ? Vi- 
debunt  hefii » & timebunt . V idem  lutane 
Viam,  vident  an gufi  am . Elie  paucot  vi  - 
dent  : Mie  multos.Sed  fi  Infine  es,  NO- 
IA NVMERARE  ,SED  APPENDE . 

Profer  Steeteramivide,  contea  panca  G t a- 
na quantam  falcane  leues . Agofìino  li- 
cenzia GOMPVTISTI  c inulta  PE- 
SATORI. Non  fi  contino i Paflagme- 
ri,  mà  fi  contemplino . Som  ari  i Fre- 
quentanti delle  Vie  Erette  e Mia  Vita 
mortificata.  Mà  vi  corrono, ncjl*  Gre- 
cia, Atanafio,  Bafilio , il  Nazianzcno , 
Epifenio,e  Giouanni  Grifofiomp.  Nell’ 
Italia  vi  pafiàno , Gregario  il  Grande , 
Leone  il  Magno , Ambrofio  ,e  Giro- 
lamo . Vi  entrano , nell’  Aft'iica-rCi- 
priaqoj  Agoftiao,  Citillo,  c Fulgentio: 
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tutti  Prelati  di  Crifio  c tutti  canonia  • 
zati  dalla  Chicli  . Noi  numerare  , fed 
appende  . Vide  , contea  panca  Giana 
quanti  Paleam  letees  . I!  Frumento, che 
reità  nell'  Alia, fi  riduce  à baffi  mucchi. 

La  Paglia  formonta  Campanili  . Tor- 
no a’ Gentili,  per  corroborare  la  ne- 
ccffità  di  lepararci  dalla  Calca  , c di 
conformarci  a’  Pochi.  Se  ad  effi  credia- 
mo, ogni  altro  Documento  , o può  di- 
fpenfarfi,  o può  addolcirli . Quello  ri- 
mane indifpenfabiie  e immobile, ciò  è, 
di  feguirc  quegli  Vii , che  tariffimi  fc- 
guono , e che  la  più  Parte  de  ce  fra . Er- 
go Al  IH  IL  MA  GIS  prgfiandum  e/l , De  Vita 
qttim  ne , Pecorum  rifu , fiquamur  Ante - beau. 
eedetium  Gregem , pergtntes  non  qui  rnn-  tf  o o ni. 
dune  e fi , SED  QVO’  1TVR  . Rimbom- 
bi femprc  mai.  nell’  vdko , di'  chi  crede , . 
immenfità  di  Còtcnti  e infinità  di  Sup-  ; 
plicij  jl’/Lrticolo  inuariahilcdel  Mcf- 
iia,  che  diffinifee,  non  angulta  fem- 
plicemente  , mà  ineiìimabilmcntc  <u 
malageuolc  e ftrettada  Via,  che  guida 
alla  Vifione  di  Dio.  Arila  VJAefi,qnet 
ducit  ad  KIT  A.  Al. Ogni  Largura  innab- 
bilfa.Anchc  dalla  Pietà  di  quello  facro 
Cenacolo»  come  già  in  Geni faiernme» 
nel  giorno  della  Pcntecoffe,  cfclama  , 
chi  vuol  fai uarfi  con  buona  e fanta_- 
Morte:  Quid  faciemns , Viri  Ir  atre  té 
Si  faccia  nella  dubbierà  dell’  eterna...»  a&j.jS, 
Vita, quel  che  fi  opera  nc’  pericoli  del- 
ia Vita  prefcnte.Chi  gratiememeam- 
mala,  non  fi  appaga  d’vn  Medico  . Ne 
rauna  molti,  e i più  famoli  della  Città, 
c prclcrifce  a’Lufinghieri,  che  curano 
con  Ori  potabili  e con  Frutti  canditi  > 
i Rigorolì,  che  purgano  gli  vmori  cor- 
rotti con  Amarezze  dibeuande,  e à 
Cancrene  mortali  tròcano  la  maligni- 
tà con  tagli  infitnguinati  e con  botto- 
nidi  fuoco . Si  eh  ieggano  Pareri , roà 
finceri,  mà  fondati,  mà  comuni , mà  fi- 
tti ri  . Non  ci  badi  o vii  Linguacciuto, 
che  fà  pompa  di  armoniofii  Dottrina  , 
o vn  Adulatore , ohe,  per  comperarti 
la  noflra  Grafia  , vena©  la  Grafia  di 
Dio , e inficmc  la  toglie  à noi . Però  il 
Redentore,  appena  proferita  la  incori- 
trallabi le  Teologia  tic’  rari  Prcdelìina- 
ti , immaaterrénrc  foggiungc:  Non  vi 
fidate  di  MacPm  lenza  fpirito  . Arffct 
Via  efi,qnn  duci!  ad  Vili,  & patiti  [unto 
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qui  mutui  tini  catti.  Attendile  « falfis  Pro- 
pileni. Ogni  Configliatore  non  ù baite- 
li ole  : conuiene,  che  fia,non  meno  dot- 
to che  cauto , e più  fornito  di  Vangeli 
che  pompofo  di  Sofìfmi . Attendile  à 
falfis  Prophetis . Se  non  aprite  gli  oc- 
chi, Coftoro  vi  apriranno  l’Inferno. 
Per  Conliglicri  poi  e Inganatori  c In- 
gannati io  intendo,  dice  Crillo , colo- 
ro , che  fono  I upi  c non  Pecore  . Il 
Lupo  diuora,  e vuole  paftura  : la  Peco- 
rella nulla  vuole  fuor  che  poco  fieno 
non  mietuto  , porge  lane  c dà  latte-, . 
Qualora  iòfpettatc , che  chi  tenta  di 
fuilupparui  la  Cofcicnza , voglia  da., 
voi  cofa  alcuna  terrena,  alTordatcui  a’ 
fuoi  Dettami,  c procacciate  Guide  mi- 
gliori . Può  cifere  , che  l’Ambitione  o 
il  Sollazzo  più  mitemente  affiliti  Voi 
fra’torrenti  del  Mele  c nell’  altura  del- 
le Dignità,  di  quel  che  oppugni  e at- 
terri , chi  à Voi  s'accolla  fiotto  Fattez- 
ze cuangclichc . Hà  doppio  afipetto  si 
celcftialc  Ammacfìramcnto d’ Agofti- 
no:  mentre  da  vna  parte  fa  cuore  a' 
Grandi,  per  crederli  cari  à Criflo  e ca- 
paci della  Camita  nella  Grandezza^ , 
adoperandola  c non  amandola,  volen- 
dola non  fine  delle  proprie  Voglie, rnà 
mczzo,per  Cernire  più  amorcuolmcntc 
ia  Cliiefa  ; e fcuoprcdaH’altra  il  Fallo, 
che  tiranneggia  l’Anima  di  chi  non., 
pollìcde  Maggioranze.  Occurrit  inibì 
Pauper,  & qttttre  Pauperem  . Quid  mihi 
tftentai  ntàla's  facilitatesi  CVM  EGQ 
GOTIVINCAM  TANTA S C VFID1- 

tTATES . Ir,  ut  compara  dttei , \(lc  diaci 
efl , ille ptuper  . Sed  iflt , dùres  t(h , non 


itdt  fletti  4 'bti.it  hmitem  Gupiditatc it  $cr.  i io. 
corde  militai  Pinati  .'  Tu  ni/iil  'habes:  ,dcTc::ip. 
fed  Dine 1 vis  fari . Inades ergo  in  Test- 
tatiouem.  Qni  firn ifli, qui  a Fide perni  95  ' 
errauernnt  ? qui  voltine  dittiti s fieri . 

Può  cflcrc , che  io  pouoramcntc  ve  di- 
to, habbia  nel  cuore  per  Brame,  feon-  . 
ucneuoli  e al  mio  Stato  e a’  miei  Voti, 
le  più  cèlebri  Tiare  dell’  Europa . Oc-  ■ ■ 
currìt  Patiper,  dr  qunro  Pauperem  . All’ 
incontro, può  cflcre,che  più-d’vno  gio- 
riofamente  vcllito , non  habbia  la  Mi- 
tra nell’ animo  c l'habbia  a’ piedi,’  per  ' 
non  mai  compiacerli  di  clTa , per  fein- 
prc  riflettere  all’  infioffribile  pelo  di 
lei,  e aU’affannofio  Apoftolato,  ch'ella 
impone  à chi  la  porta.  Chi  in  tal  gui- 
fa  è Grande  nella  Terra,  farà  molto 
più  Grande  nel  Cielo . Fù  Lazzaro  ite 
luftriflimo  nella  Palcftina , c nondime- 
no due  volte  beatamente  morì  . Lsy  q '- 

prima  volta , per  rifiorgere  all’  amoroli 
Chiamata  di  Crifto  ; la  feconda , per 
eternamente  regnare  con  Dio, e per  ri- 
pigliare , nella  vniucrfalc  Refurrcttio- 
nc  ,vn  Corpo  rifplcndente  e propor- 
tionato  alla  Beatitudine  dell’Anima-, 
maeftofa.  Così  fìa  d'ognfF.cclclìaftico, 
che  m'afcolta  . E cosi  farà,  fc,ad  imi- 
tartene dell’  Angelo , anche  quando  fi 
profetizzano  Nafcimcnti,  fi  efporrà  la 
Morte  ; dicendo.  Vita  comite,  non  à ' 
fuo  terrore,  mà  à fpaucntode’Genito- 
ri:  i quali  volle  incerti  della  Bara  nella 
certezza  della  Culla.  Ventamadte, 

Vita  cernite  , <$■  baici tt  filium  Sara  . In 
ogni  profpcrità  d’ Auucnimcnti  la.. 

Morte  ci  affida  . 
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C X L V. 

NEL  SESTO  VENERDÌ’ 

DELLA  QVARESIMA* 

ColltgtruM  Principe s & Phecrifai  Cancilium  aduerfus  lefutn  , & fil- 
ettati! . Io:  1 1. 


TI  AMO  in  buono 
Mani , mentre  Ja_, 
Cau  fa  diCriilo  per- 
feguirato  fi  difeute 
in  Raunanza,  la  più 
celebre  e la  più  Tan- 
ta , che  allora  il 
Mondo  vcnerafIo 
nella  Terra  . Ccllegtrant  Ventipcts  cr 
Pharifsi  CONCI l IV M . Quelli  erano 
gl’interpreti  degli  Oracoli  diuini  , ei 
foli  Collodi  della  vera  Religione.? . , 
Vdiaroo,  ora,  daPerfonaggi  si  riguar- 
deuoli , con  qual  pregio  di  parole  fi 
dichiari  l’Innocenza  del  Meflia , e con 
qual1  efficacia  di  ragioni  fi  difciolgano 
le  Calunnie,  ad  elfo  fatte  dall'inuidia  . 
Ohimè,  non  odo  la  Virtù  riconofciuta, 
c la  Malignità  confufa  . Afcolto  vn., 
Dio  condannato  à morte , à morte  ob- 
brobriofa , fui  publico  Monte  de’  mal- 
fattori. Expedit,  VT  MORIATVR. 
Si  legga  il  Procedo,  formato  da’  Prefi- 
denti del  Santuario  , contra  ad  vil, 
Huomo , creduto  diuino  , e da  molti 
confelfato  Dio  . Eccolo  , non  com- 
pendiato , mà  riferito,  qua!  fu  dirtelo 
da’  ribaldi  Farifci . Bit  Berne  multa 
MONA  FACIT . A’ Miracoli  , che 
vincono  la  Natura,  fi  debbono  Altari, 
e non  Patiboli . E Voi , maligniffimi  e 
indegnilfimi  Amminiftratori  della., 
Giuftitia , fabbricate  Croci,  difegnare 
Flagelli , intrecciate  Spine , per  punire 
Prodigi),  e per  infamare  il  Nomcdi 
chi , con  Itnprefe  celeftiaìi  glorifica 


Gerufoletmnc  ? Bit  Berne  multa  Signa 
facit . E xpedit , l't  meriatnr  . Se  al 
Fondatore  della  Chiefa  yniuerfale  le 
Opcrationi  mcriteuoli  di  Culto  tollero 
la  riputationc  e la  vita  : Non  più  mi 
marauiglio,  fe  alla  flefla  Chiefa  fo- 
praggiungano  tante  fciagurc  da’  La- 
trati demolitici , da’Morfi  degli  Ereti- 
ci , dagli  Sbranamenti  de’  Pagani . Io 
viucua  inconfolabile,  mentre  nmiraua» 
in  ogni  foglio  del  Settentrione  aliena- 
to percoflfe  le  Chiarii  di  Pietro,  in  ogni 
libro  di  aftafeinato  Intelligente  feofla 
la  Sedia  Romana  , fgorgarc  da  infinite 
bocche  di  Anime  infette  bituminoli 
Torrenti  d’ ingiurie  c di  beftemmie» 
per  fortimergere  , quafi  vn  violento 
Faraone,  l’Autòrità  de'  Vicari)  di  Dioj 
e non  poco  mi  affiiggeua , non  dico 
dubbiofo  nè  vacillante  , mà  ineftima- 
bilmente  travagliato,  l’Odio  si  vniuer- 
fale  > che  Tanti  profetano  alla  comune 
Madre  de’Fedeli . Diceua  à mè  mede- 
fimoiScqucftacla  vera  Spola  di  Dio» 
come  ad  erta  permette  l’ eterno  Padre 
tanti  Oltraggi  c tante  Ferite?  Gratie 
al  Ciclo , mentre  , quefta  mattina , rc- 
fpiroda’mieiCordogli . Pcrcioche,  fe 
il  Figliuolo  di  Dio  , Candore  di  Luce 
immortale, Specchio  fenza  macchia,  e 
deificato  Legi  datore  deil’Buangelio  ,è 
condannato  à morir  come  Ladro,  per- 
che viuc  miracolofo;  quando  Caifa  » 
iniquiffimo  Sacerdote , rifplcndc  trà 
Gioie  , quando  Erode  , impuriffimo 
Tiranno , cena  alla  Grande  , c gode 
rian- 
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danze  : dunque  qucJla  c vera  Cliiefa  di 
Dioiche  foggiace  à gli  fcotimenti  dèl- 
ia Iniquità»  calle  piaghe  de-  PerueWì. 
Hic  Homo  multa  Signa  facit.  Moriatnr. 
Quello  farà  l’vnico  Punto  del  mio  Ra- 
gionamento, in  cui  dimoltrcrò  la  Chic- 
fa  Romana  , elTcrc  la  vnica  Chicfa  del 
Verbo  Incarnato;  peroche,  à fomi- 
glianza  di  elfo.  Ella  è,  e maluoluta 
dagl’ Intolleranti  del  Giogo  Euangcli- 
co  e traforata  da  (pine  da  chi  vorreb- 
be inghirlandarli  di  Rofej. 

424  Giunto  à Roma  Paolo  Apo- 
ftolo , c , raunati  in  gran  Sala  gli  Ebrei 
fuoi  terrazzani , che  foli , fra  tutte  le 
Genti,  non  adorauano  Saffi,  palesò  lo- 
ro, elfcre  fua  Intentione , publicarc  i 
giurtificari  Dogmi  della  nuoua  Legge, 
loprauuenuta  alla  vecchia  . Rifpofe 
all'Apoltoio  la  Moltitudine  ciò  che 
lìa  dell’Euangelio , che  tu  nomini , lo 
fpiegherai,  in  altro  tempo,  con  piò 
quiete . Per  ora,  vno  è l’Afsioma,chc 
corre  frà  Noi  : à cotefta  Setta  del  Cri- 
fto  , che ollcntate,  ripugnarli, in  ogni 
Prouincia  del  Mondo, da  qualunque  e 
Comunità,  e Comandante.  Nam  DE 
SECTA  HAC  notarne/}  nobis  ; QV1A 
VRIgVE  El  CONtRADICITVR  . 
Ecco  la  Diffinitione  della  verace  Chic- 
fa  . PBIgPE  El  CONTRADIC1 - 
TVR  . Non  la  vollero,  ne’fuoi  princi- 
pi),! Letterati  della  Sinagoga:  la  efclu- 
fero  dalle  loro  Accademie  i Sapienti 
della  Grecia -li  fottraffiero  ad  ella  gli 
Aftronomi  dell’  Egitto  e i Maghi  della 
Perfia  : infuriarono  contro  à lei  i Pre- 
tori , i ProconfoIi,iConfolari,  i Celiiri 
di  Roma . Nttnm  e/}  nobis  de  Scita  hai , 
SVIA  I B13VE  El  CONTRADIC1- 
TVR.  Nè  li  dica,  sì  rabbiofa  Smania, 
elfcrli  eccitata,  à dirtruggimentode’ 
primi  Crilliani,  percioch’effi  impugna- 
uano  le  Deità  vilibili  de’ Gentili  ,ej 
rapprefentauanoàgli  Huomini  vn  Dio 
incorporeo , inui libile  , immortale  , c 
puro  Spirito  . Altrettanto  diceuano 
gli  Ebrei,  che  in  grollò  Numero  dimo- 
rauano  in  Roma , di  là  dal  Teuere  : e 
non,  per  ciò,  o Nerone  infanguinò  le 
fue  accette  ne’  loro  corpi,  o i Rè  del- 
1’  Oriente  e dell’  Occidente  ftrangola- 
ronoadeffi  le  gole,  perla  inliariabilc 
Profcffione  di  vn  tal  Dio.  Alquanto, 
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per  vna  volta  ,1 i molcllò  Caligola  , c , 
con  alcuni  pochi  di  etti , ne’  Secoli  più 
antichi,  efercitarono  qualche  lampo 
del  lor  Furore  i due  Rè  della  Caldea  e 
della  Siria . Nel  rimanente,  in  catalle, 
e in  montagne  di  Crilliani  martirizza- 
ti , non  li  conta  vn  olfo  d’Ifraelita  cir- 
concifo , o fpezzato,  o arfo,  per  la  Ve- 
ncratione  d’vn  folo  Dio . Sì  grotto  al- 
lagamento di  Sangue  vmano,  tutto 
fcaturì  da  vene  cattoliche  , mentre  gli 
Allieui  degli  Apolloli  ricufauano  d’of- 
ferir Vittime  à Statue  infenfate  . Dun- 
que, le  àgli  Ebrei  li  perdonaua,e  li 
trucidauano  i Crilliani,  quantunque 
limili  frà  sè,  nell’  Adoratione  di  Deità 
non  nata  c lingolarc  , liamo  aftretti , à 
riconofcere  la  cagione  del  diuario,ela 
origine  dell’odio . Deriuò  quello, non 
folamcnte  dalla  veracità  degli  Arti- 
coli , mà  dalla  fantità  della  Dottrinoj 
e dall'  integrità  de’  Collumi . Viueua- 
no  i primi  Credenti  Angeli  di  Pudici- 
zia , e quali  puri  Spiriti  fpogliati  di 
membra,  odiatori  di  Delizie,  difpen- 
fatori  di  Tefori,  perfeueranti  nello 
Preghiere,  appartati  dagli  Spettacoli  > 
amanti  degli  Auuerfarij , benefici  con 
chi  gli  offit-dena.  Quella  forma  di  viuc- 
rc  fouraumano,  era  vn  amaro  rimpro- 
uero  à gl’  Idolatri  delle  tante  fozzure, 
in  cui  fi  riuoIgeuano,affàfcinati  dal  Vi- 
ti o . Però , lafciando  viuere  i Circon- 
di! della  Palcllina,  che  da  etti  non, 
li  difFcrenziauano  nella  profanità  della 
vita,  sfogarono  l’Ira  fopra  i feguaci  di 
Crillo , tanto  ad  effi  opporti , e di  An- 
damenti e di  Riti.  De  SECTA  HAC 
notum  e/t  nobis , quia  vbiqnc  e i contraili - 
citar  . Dunque  la  Pcrfccutionc  è ma- 
niferto  Contralfegno  della  buona  Fe- 
de e della  vera  Chicfa  . Mons  Sto  a 
( fcriflè  Girolamo  ) Latera  Aqailonis , 
C initas  Regis  magni:  QVA E OPPO- 
S1TA  SEMPER  1NVIDIAE  EST. 
Non  gode  la  Congregatone  del  Mefà 
lì  a gli  Zeffiri  del  mezzo  giorno,  nè  i 
Tepori  dell’Auftro.  Tollera  ella  i Tur- 
bini e le  Tempellc  dell’Aquilone . La- 
tera Aauitonis  , Ciuitas  Regis  magni . 
Guardi  Iddio  si  rtiuina  Comunanza., 
da  qualunque  mutationc  di  firo  : con- 
cioliache,  qualora  i Tifoni  e i Fulmini 
del  Polo  burrafeofo  poco  la  inquietali- 
fero, 
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feto , potrebbe  dubitarli , fe  folte  così 
Canta, com' ella  fu  ne’  Secoli  apollolici . 
Allora  di  lei  diceuano  : VB1QV E E I 
CO  NTRADICIT  V R : perche  troppo 
la  Vira  di  chi  ben  credcua  , li  diffomi- 
gliaua  da’  portamenti  di  chi  giaceua_> 
ne’  pantani  dell’  Errore . Qui  eppoftta 
femptr  htuidie  e fi . E pur  troppo  i veri 
Imitatori  del  Crocififfio  deplorano  con 
lagrime  di  fangue  la  tanta  Serenità  di 
Clima  più  mitigato,  in  cui,  al  prcfcntc, 
li  truoua  la  Fede . Per  prima  , in  ogni 
Regione  della  Terra,  tutt’  i Popoli  in- 
crudcliuano  contro  alla  Fede  , c pa- 
reua  il  Mondo  diuenuto  vn  immenfo 
Anfiteatro  , oue  barbaramente  mori- 
uano  gl'Incenfatori  della  Croce.  Nin- 
no gli  voleua  ne’  Tuoi  Territori),  c,  rin- 
tracciandogli anche  nelle  Forefte , chi 
non  rinnegaua  Criflo,  era  dato  a’  Leo- 
ni, o era  incenerito  da  Fiamme  . A’  dì 
nolìri,  ogni  Principato  gentile , c ogn’ 
Imperio  infedele  ammette  i Figliuoli 
della  Chiefa,  e ciuilmcntc  conuerf«_, 
co’  Santificati  dal  Battefimo  . Sì  ftrana 
diuerfità  di  fpictate  Carnificinc,  riuol- 
te  in  amorofe  Accoglienze , fi  origina 
dallo  troppa  Conformità  delle  noftro 
Coftumanze  con  le  loro.  Diucnuti  i 
Fedeli  degli  virimi  Secoli,  o pari  à 
gl'idolatri  ne' pafTatempi  o maggiori, 
in  tanta  fimilitudine  di  Lautezze, di 
Lufsi,  di  Pompe , di  Fallo , di  Profcio. 
glimenti,  e di  Peccati , niuno  Infedele 
teme,  chi  crede  ; c Maometto  fteflo  ri- 
coucra  , ne'  fuoi  Empori) , trafficanti 
Cattolici,  e,  fotto  i fuoi  ftendardi, ac- 
cetta Ingegnieri  Criftiani . Ah,Chiefà 
di  CriftOiticni  cara,  e come  tua  Primo- 

fenitura,cuftodifci  gli  Vrli  di  chi  t’ab- 
omina,e i Volumi  di  chi  t'impugna. 
De  Sella  bac  nctum  e fi  nebii , quia  vbi- 
que  ei  contradtcitur . 

625  Non  capiua  ne’  due  famofi 
Vcfcoui  dell'Affrica , Alipio  e Agolìi- 
no,  come  tanta  Gente  laccraffe  a’più 
riguardeuoli  Prelati  della  Chiefa  il 
lembo  de’  fiacri  Manti  : c come  , più 
d’ogni  altra  Chiefa,  la  Romana  fi  fiact- 
rafTe  dagli  Scienziati  ,bramofidi  fama 
e inuentori  di  affiomi  . Sciolfe  loro 
la  Quilìionc  l'ammirato  Vecchione 
della  Sotia.  Coftoro  non  la  perdona- 
no alla  tua  Fama , perche  tù  non  la.. 


perdoni  alla  loro  malizia  . Fremono, 
quafi  Pantere  , traforate  da  ferro,  con- 
tro la  tua  Dottrina , mentre  veggono 
date  fuergognato  Manicheo ,confu(o 
Donato,  e conuinro  Pelagio  . Quando 
Damafo  concedeffb  licenza  d'opinare, 
fenza  fchiacciare  il  tapo  all'Ercfia  na- 
fcente.i  più  velcnofi  Ercfiarchilo  con- 
feflcrebbcro , non  già  Primate  di  tutte 
le  Chiefe  , che  ciò  non  vogliono,  mà 
ben  Primo  ne'  Catalogi  de'  fiacri  Prefi- 
denti . Quei  frittiti  fo(fnnt,n(is  oderunt, 
prr  qne: putit  SE  1 1BERT ATF.M  DO- 
CEND1  HAERESES  BEI;  DI  DI  SS  E. 
Così  nell'  Egitto  Aranafio , così  nel- 
l'Affrica Cipriano  , così  Epifanio  in 
Cipro , furono  berfaglio  e delle  Armi 
e delle  Penne  di  chi  male  c credcua  c 
viueua.  Non  hà  pacco  dagl’inganna- 
tori o da’  Diffioluti  , chi  loro  non  dà 
tregua.  In  tal  propofito , ftt  diuina  la 
Rilpofh  , che  Giouanni  Grifoftomo 
diede  ad  Olimpiade  vedoua,  di  Profa- 
piaaugu(ta,edi  Virtù  canonizzata.  Si 
rammaricaua  l’ottima  Principe-fila,  nel- 
lo feorgere  ben  veduti  nella  Corte  im- 
periale i Veficoui  di  minore  intelligen- 
za e di  niuna  bontà,  e viaggiare  ramin- 
ghi nelle  Seluc  , sbanditi  dalle  loro 
Dioccfi  i Prelati,  luminofi  di  feienza  c 
di  vita . Pare,  diccua  la  diuota  Matro- 
na , fcatenato  l’Inferno  , aH'cftcrminio 
di  quei  Goucrnanti  dell’ Anime,  che 
più  attenti  vegliano  nella  difefia  del 
Gregge.  Scriuiloro  da  mia  parte,  le 
tante  ruiné,  che  ad  elfi  tramano  i Dia- 
uoli  dcll’AbilTo , nafccre  dalle  /confìt- 
te, ch’elfi  danno  à gl'infernali  Semina- 
tori della  Zizzania  . Godercbbono 
Archi  baleni  di  tranquillo  Reggimen- 
to, coloriti  Copra  le  loro  Tiare , quan- 
do elfi  non  compariflero  implacabili 
eontra  l'afluzia  di  Satanaflo , e contro 
a'  dificioglimenti  degl’  Intemperanti . 
Tumultua,  à loro  danno , il  Tartaro, 
percioch’  elfi  lo  chiudono  all’ Anime, 
con  la  vigilanza  del  Zelo.  Duella  con 
Lucifero  e mortalmente  l'impiaga,  chi 
non  vuole  i Soggettati  al  fiuo  Paftoralc 
o fiedutti  o profanati . Nifi  mortifera s 
Diabolo  pia  ras  INTVLISSETIS,  NON 
VSQVE  ADE 0 FVRERET  HAEC 
BELI  VA  . Qnamobrem  , tur»  ve  (Ire 
Tortitudinis & Villerie,  tttm  ingevtis 
illitts 


Ep.  79. 

Tom- 17. 
300. 


Ep-5.ad 

Olymp* 

Tom.  42* 

18. 


r 


•;  $-6x5. 

dadi:  , hoc  tfl  arditine ntum  . Chi 
dc'Grandiccclcfiadici  farà  più  forte- 
mente combattuto  , quegl’indubirata- 
mentee  ldttimo,  nella  Reggenza  dell’ 

• . Ouile.  E perche  la  Chicia  Romana, 

come  vnica  Interprete  delle  Verità 
riuelate , imbriglia  Temerari),  e atter- 
ra Contumaci  : per  ciò  ella  non  mai  li 
• pronjetta  oamorco  rifpetto  da  chi  at- 
toffica  i Popoli , o con  falla  Teologia , 
ocòn  Licenze  fcandalofc.  Se  vuole 
Pace  da’  Viridi  , dia  pace  a’  Viti)  . 
Coda  l’ampio  Patrimonio, che  la  Pietà 
de’  Principi  le  hà  proueduto:  li  ricrei 

• nella  magnificenza  de’  fuoi  Domini)  : 
fi  glori)  nella  Diuinità  de'  fuoi  Mide- 
rij  : chiuda  gli  occhi  à gli  Abulì , e re- 
gnerà fortunata . Che  le,  per  fodisfare 
alle  Obbligationi  indifpenfabili  del 
fuo  Minifterio  , romperà  le  corna»' 
Precurfori  dell’Anticrifto,  infoffcrencc 
e di  dogmi  fofpetti , e di  feoperte  pcr- 
ucrfità,  fi  difponga  ad  vdire  ruggiti , e 
à fopportarc  laceramenti. 

626  Tutto  ciò  auucnne  à Dauid  , 
ne’  fioriti  anni  della  giouentù  . Quan- 
do lo  chiamarono  alla  Corte  i Satrapi 
di  Saulc,  per  raddolcire,  coll'  armonia 
dell’Arpa, al  Rè  le  furibonde  Triftezze 
dell'  atra  bile.fù  dipinto  Giouane  d’in- 
finita Robuftezza  nel  maneggiarli , di 
fomm2  Perizia  nel  guerreggiare,  d'in- 
comparabile Prudenza  nel  difeorterc , 
quali  diuino  di  FatccazCjC,  Tempro» 
nell'  Imprefc  , fauorito  e fortificato 
i.lteg.  dall’ afsiftenza  di  Dio.  Vidi  Filium 

t<-8-  lfaiy  feto  arem  p filiere  & fòrti  ffimum  ro- 

bore  t VIRV  M BELUCOSVM , à 
f rudente*  in  Vtrbis , Virai»  fulchrum  , 
Dominai  e fi  carnet.  Tutte  queftcj 
Prcrogatiue  durarono  nel  Giouanctto, 
finch'  egli  vide  Sonatore  nel  Palazzo , 
e fin  canto, eh’  egli , con  sì  effeminato 
cfercitio  di  Suono  e di  Cerere,  non_. 
mode  gelofia  A veruno  , nell'  aringo 
delle  Ohoranze  e dc’Fauori . Quando 
poi  fi  mutò  la  Tiorba  in  Frombola,  e fi 
offerì  l’inuitto  Campione  à duellare.» 
con  Golia, Eliab,  fuo  maggior  Fratello, 
acerbamente  do  fg ridò  di  sfrontato 
Millantatore  ; come  fc , per  «fuggirò 
la  dentata  fatica  di  Padore,tentafse  di 
Arrolarfi  tra’  Combattenti . Saule  ftc  fi- 
lo, che  tanto  teincua  il  Filifteo , e cho 
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da  prima  orali  elèttamente  informato  . 
delle  Prodezze  di  Dauid,  lo  ritirauo 
dal  rifehio  del  Conflitto  . Non  vaici  1.  Ree. 
refiflere  P bili  fi  co  ijh , rjuia  Pnercs,  hic  '?•  >>• 
autem  Virbellator.  Come  Fanciullo  • 
imbelle , fé,  alcuni  anni  prima , fu  in- 
titolato inuincibilc  e bellicolo  ? Vidi 
Filium  Ifat , fòrti  ffimui n rebore  , efx  Vi-  1 • U •’ 
rum  bellicofum.  Per  auiicntura-crcfcen- 
do  egli  in  età,  fi  diminui  di  datura  , c, 
repentinamente  ,dilimpurò  la  brauura 
di  Soldato,  chi,  per  l'addictro,  fu  rico- 
nofeiuro  pratichillimo  di  Zuflè  ? For. 
ttjfonum  robore  & Virum  bellicofum . Si- 
gnori miei,  ognuno  applaude, eciafeu- 
no  compone  Preconi)  , in  aggrandi- 
meuto  di  chi  nulla  opera , c ricreo 
Principi  con  follazzi.  Allora  fparifeo- 
no.  Orli  ftrangohti  c Leoni  vccifì.Sa- 
uiezzu  di  diicorfb  e Vigoria  di  brac- 
cio, bfercizio  di  guerra  e Cómctudinc 
di  vincere  , quando  i Tradulli  fi  trasfi- 
gurano in  Locte  , quando  fi  tratta  di 
propugnare  l’Arca  dagli  Oltraggi  d’vu 
Infedele,  c di  farli  cadere,  palpitante^ 
a’ piedi,  vn  Gigante,  Terrore  degli  E- 
fcrciti  c Ingiuriatole  del  Ciclo.  Ognu- 
no , allora , grida  con  Eliab  : Ego  noni 
Superbia m tuoni  : Replica  ciafcheduno 
con  Saulc  : Non  Vaici  refifìere  PbiltfHuo 
i/fi.  E perche  il  magnanimo  AfTàlito- 
rc  mozzò  la  Teda  al  Giganrc,non  mai, 
per  l’ innanzi,  ebbe  oripofo  obeno, 
finche  Saule  vide  . Il  Regnatore  l’odiò 
à morte  . Qual  fù  il  Mantice  di  tanto 
Ftioco  è Golia  decapitato  . 1 Primati 
della  Corte  l’abbomioarono  . Qua)  fù 
la  cote  di  tanto  Sdegno  ì II  Filidco  ab- 
battuto Gli  fi  nega  Micol  per  moglie: 
gli  s'intima  l'clilio  dalla  Reggia,  lo  ca- 
lano dalla  finedra  perche  non  muoia  : 
erra  vagabondo  per  Difcrti  ; viuc  ne-  " 
ceffitofo  d’vn  Pane  : non  è ficuro  della 
vita  nelle  Spelonche!  per  viuerc, tènie  r 
à Rè  incirconcifo . Si  difeuopra  la_. 
Sorgente  di  tante  Calamità  ì Vno  è il 
Misfatto  di  sì  angudiato  Edile  . Egli 
nó  tollerò  gli  cfecrati  Torri,  che  Golia 
faccua  al  Dio  d’Ifrae]c,ed  egli  s’azzuf- 
fò con  quel  Cóbattentc,  che  nitin  Tri- 
buno ardiua  di  rimirare.Or  dal  Trion- 
fo inalpettato  fi  diramarono  i tanti 
Torrenti  di  malcdicenze , di  rancori, 
d’  infidic,c  di  v.ccifioni, tramate  al  Pro- 
I i i i pn- 
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pugnatore  della  Legge  , al  Difenfòro 
del  Tabernacolo,  all'Abbattitore  dell' 
Idolatro.  Ab  , nifi  mortifera]  Diabolo 
placai  intuii  feti t , non  ifque  aito  fure- 
rei hoc  Bellua  . Ecco , quanto  e vero  , 
le  contraditti oni,  gli  aliarti , gli  odijde 
temprile,  dinotare  e Santità  e Valore. 
De  Sella  hac  notnm  e fi  nebis  , §_V  1 A 
V BlQV  B EI  CONTRADICiTf'R . 
La  Chiefa  geme,  perche  oppugna  De- 
linquenti . Dauid  fugge , perche  de- 
bella Giganti  i e i Prelati  più  zelatori 
nulla  impetrano  , cranio  patifeono, 
pcrcioche  non  Infingano  affafeinati, 
nè  calano  palpebre  à (concerti . 

Io  pure  ( ferine  diurnamente 
Girolamo  ) (e  mi  contentarti  di  lauora- 
re  Panieri  con  vinchi,  di  tclfere  Stuoie 
con  palme , d’ innaffiare,  nell’  Orticello 
del  mio  Eremo,  o Timi  odoriferi, o 
Erbaggi  faporofi  , mangiando  in  paco 
il  pane  c i fàui  de’  miei  Sudori,  haureh 
al  bacio  de'  mici  piedi  e del  mio  Tacco 
i Grandi  e i Dotti  deir  Oriente . Mà  , 
perche  preferifeo  alla  quiete  della  mi» 
Cella  l'artillenza  alle  diffinitc  Verità 
di  Roma  , e perche  muto  gli  oziofilaa 
uori  del  falcinello , in  fanguinofe  zuffe 
con  gli  Eretici , redimendo  le  Bibbie.* 
alla  vera  Impresone  de’  Profeti,  ftnafa 
chcro  le  Ipócrific  di  Vigilantio.fej 
Brutture  di  Giouiniano,  fommergendo 
i tanti  mortri  d'Origene  nel  Mar  rodo 
delle  dottrine  enangeliche  . ognun  mi 
chiama  Importore  inuidiofo,  Anacore- 
ta turbolcnto,Teologo  Temerario,  In* 
gannarorc  di  Vedoue , e Tantalo  d’ E- 
redità.  Setaccili  contrai  Nemicidell’ 
Euangelio,niun  Martino  mi  mordereb- 
be, c i latrati, che  infamano  Girolamo, 
fi  riuolterebbono , in  gratiofi  Cantici 
di  Tue  lodi . Recitiamo  le  Tue  Parole . 
Si  aiti  fifcellam  imito  ttxcOim  , ani  pai * 
inarum  folla  complicare»! , Hi  in  f udore.) 
imitai  mei  conte Jcrem  panen  , fi)  venirii 
opus  felicita  mente  pertraliarem  , nullxs 
mordenti  nomo  reprehe'ndcrtl . Nane  au- 
tcm,@VlA  VOLO  OPERAR1  cibai», 
qui  non  perii , fir  antiqttam  dittinomi, » 
Velatnìnum  viam  fentibus  Vtrgultifque 
purgare,  FALSAR1VS  DI  COR.  Que- 
lli fono  i Guiderdoni  di  chi  non  vuole 
defolata  la  Fede  , c di  chi  vuole  man- 
tenuta la  Virtù . Anche  Giouaoni  nel- 
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la  Paleftina  , mentre  viuuto  di  melo- 
feluaggio,  e ricoperto  di  pelli,purgauz 
i delitti  có  frefehi  fpruzzagli  del  Gior- 
dano , tutta  la  Prouincia,  abbandonate 
le  Cafe  e le  Patrie,  lo  predicai»  Santo 
c lo  voleua  Media . E fca  eia]  erani  lo-  Man.;; 
enfia  fi)  mel  fy.uejlre . Tuncextbatad 
eum  lerofolyma  fir  omnis  ladra , fir  orn- 
iti] Regio  arca  lordanem  . fir  baptiza- 
bantur  ab  eo  ut  lordane  , confitente 1 pec- 
cata fua . Oue  poi  T infcruorato  Bacti- 
rta,  fgridando  Abufi,  intitolò  coloro  , 
Profapia  di  vipere  c Paglie  degne  di  1 
fuoco.  Piante  Aerili , e tralignanti  Fi- 
gliuoli d’Àbramo , calò  il  Concorfo , 
c ninno  fi  deferiuc , che  viaggiarti;  a! 
Precurfore , o che  Taccetrarte  Arbitro 
de’ Tuoi  fini  e Guida  della  fua  vita.,. 

Anzi  che  fcefo  egli  dalla  refi  di  vniucr- 
firii  difordini  all’iporcfi  di  nozze  fàcri- 
leghe , fpafimò  in  catene  , e morì  de- 
collato . A lui  fuperiore  e di  bontà  e 
di  comando  il  Media, quando  giacque 
infafeiato  da  panni  e gratiofo  tra  pop- 
pe , ebbe  le  ineuruationi  c i tefori  da* 

Rè.  Sedette  in  mezzo  a’Dottorùquan- 
do  Fanciullo  non  ifpiegaua  Dottrine* 

Tutta  la  Giudea  , ali'  incontro,  tutte  le 
Sinagoghe  v tutte  le  Ratinane*!  c poli- 
tiche e facre  fi  congiurarono,  per  de- 
primere la  Aia  Autorità , e per  d Scre- 
ditare la  fua  Sapienza  s fi  ruppero,  alla 
fine , le  Cacatane  dell’  aria  c le  Fonti 
dell’  abirto , per  fopraffario  con  vn  di*» 
luuio  e d’obbrobri j edi  totméti,  quan- 
do rinfacciò  à gli  Scribi  l'imbianca- 
mento de’  Sepolcri , la  (ùperbia  delle.» 
fimbrie, la  fuperrtitione nelle'Ccrimo- 
nie  non  riicuanti,  la  Cecità  ne'Miftcrij 
nafeofi,  il  Cai  portamento  dell’  interne 
Virtù , e bifognò , che, come  Ladro» 
fpiralTe  l’anima  cù  la  Croce  . De  Sedia 
hac  quia  vbique  ei  contradicitur . I.a 
Virtù, fe  vagÌfcé,non  rimaiic  oltraggia- 
ta : fe  tuona, fediuiene  eroica, (è  impu- 
gna l'Alla, ognuno  c l’aflfediae  l'artalta- 
618  Temo , che,  in  altra  occafio- 
ne,  io  riferirti  ciò,cheora  foiio  per 
proporre.  Tutta  volta,  fe  io,  aurore: 
deliTmmagine  che  colorirò» non  fon 
certo , fe  la  figurai , qui , molti  chej 
m’afcoltano,onon  la  ritengono  nella 
mcmoria,onon l’ebbero  hell’vdito . E’ 
sì  vero, (piacere  negli  Eroi  della  Chic- 
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fa,  e nella  Chiefa  llcttà,  l'eminenza  del 
Vigore,  che  il  Cielo, in  ogni  Anno, 
con  viuaciflimo  fimbolo , loferiue  si 
manifedo  Attioma  . Gode  ognuno  sì 
fattamente  del  Sole  iemale , che  niun 
Nobile  dimora  in  appartamenti , che 
non  rimirino  il  Mezzo  giorno  . Chi  da 
etti  cTclude  le  Aure  gelate  del  Verno  , 
coll'artificio  de'Cri dalli , vi  ammette  e 
Luce  e Raggi.  Si  lafcia  da’piìt  Faculto- 
fì  Roma,  e fi  paflà  à Maremme  difetta- 
te e paludofc , per  goder  quitti  più  vi- 
no c più  accefo  lo  Splendore  della.. 
Bruma . Diuerfamente  li  opera  nella^ 
Canicola  , e nel  Luglio . Dormono  i 
Principi  e viuono  ncDc  Stanze  boreali: 
ogni  finedra  fi  arma  di  ftuoic  c fi  chiu- 
de con  tauole:  niuno  cammina  nel  So- 
le, e chi  può  conucrfa  in  ricoueri,o  af- 
fondati fotto  terra , o agguagliati  al 
terreno.  L’ombra  o de' muri  odebo- 
fchi,  è l'vnico  refrigerio  di  chi  procac- 
cia ripari  nella  State . Or  come  mai  lo 
Beffo  Pianeta  ,c  tanto  fi  ama  nel  Di- 
cembre , c tanto  fi  odia  nell'  Agodo? 
Ne’  meli  ediui  il  Sole  opera,non  lufin- 
ga.  Più  eleuato  di  lito  > e totalmente^ 
celefliale , dittecca  Fieni , matura  Bia- 
de, concuoce  Frutti,  prepara  Vendem- 
mie, fermenta  Metalli . Ah,  piace  quel 
Sole,  che  non  fà  nulla, c che,con  lulin- 
hieri  tepori, ridora  alquanto  le  [neut- 
ra . Difpiace  foprammodo  il  Gratta 
Luminare  operatore,  che,  dimenticato 
di  lufinghe,  ferue  alle  neeelfità  delltj 
Natura  . Nè  à lui  fi  opponga  l’indi- 
fcreta  maniera  di  adoperarli , mentre» 
bifeotta  e Biade  e Grani . Ciò  egli  fà, 
percioche  , oue  i Frumenti  non  indu- 
rattcro,  mancherebbe  al  Mondo  il  Pa- 
ne . Per  altro , i Chiarori  più  cocenti 
di  effo,  no  rafeiugano  l’vmore  a’Grap- 
poli  »anzi  raddoppiano  ad  elfi  il  fugo , 
ingroflàndo  gli  acini , c raddolcendo 
all'  vue  il  licore . Sì  che,  ridonda , nel 
Pianeta  benefico,  la  nodra  auucrfione, 
perche  non  vuole  girare  oziofo  nel 
Zodiaco  , o perche  vuole , non  ricrea- 
ta , mà  proueduta  la  Terra  . Qucdaj 
è l' effigie  della  vera  Chicli  di  Crido  . 
Se  ella,  ad  occhi  bendati,  concedette^ 
e Difpenfationi  e Giubilei , ognuno  la 
intitolerebbe,  pictofa  Madre  di  chi 
«tede . La  Cenfura  delle  Dottrino 
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ereticali,  la  Conferuatione  de'  Canoni 
apoflolici , la  Difefa  della  Giurifdit- 
tione  ecclcfiadica , il  Correggimenro 
di  pericolofc  Corruttele  , l’ Impu- 
gnamene di  Statuti  nociui , il  Bando  • 
di  Decreti  falutiferi , la  Riforma  vo- 
luta degli  Scomponimenti , le  riuol- 
qano  i figliuoli  in  figliadri , e fanno  , 
ch'ella  rinuoui  in  fe  ftefsa  i tragici  au- 
uenimcnti  di  Dauid  ramingo,  e di  Gi- 
rolamo lacerato  . Tutte  le  feiaguro 
della  fpofa  di  Crido  fono  Parti,  di  Gi-  . 
ganti  opprdli  e di  Errori  cenfura  ti. 

629  Fù  ingegnofitti  ma  1'  oflcrua- 
tione  dOriginc,  in  pruoua  di  sì  verace 
Dettame.  Finche  il  Popolo  Ebreo, 
fcappato  da  RamefTcs,  fi  cibò  co'  rima- 
fugli,  recati  fèco  dall’ Egitto  , non 
prouò  con  verun  Nemico  Battaglia 
campale . Iddio  Tempre  , con  prodi- 
gioie  operationi,  protette  il  loro  Viag- 
gio . Non  si  rodo  a’  cocomeri  c a’  car- 
nami fuccedettero  la  Manna  del  Cielo 
c il  Pane  degli  Angeliche  inconta- 
nente gli  Amoleciti,  venuti  loto  in- 
contro con  ordinanza, gli  prefentaro- 
nola  Giornata  * Fu  la  Guerra  e dub- 
bia c fanguinofa  : c quanto  più  ho, 
Moltitudine  o beueua  Acque  miraco- 
lofe  dalla  Pietra  o fi  pafceuacol  cele- 
diale  Curiandro,  tanto  più  crefceuano 
gli  Auucrfàrij  e gl’infedeli,  che,  quali 
Idre  mortifere,  nelle  Perdite  multipli- 
cauanoTcde.  Et  tu  ergo,  tùm  caperti 
manducare  Manna,  Panemcalejlem  Ver- 
bi Dei , ér  Ubere  Pcquatn  de  Petra  , fpe- 
rato  Pugnata , ty-  f rapar  a u ad  Eclium . 
Quanto  più  le  Chicfe  Cattoliche  fi  a- 
uanzeranno  pel  Conofcimeuto  di  Dio, 
e ncll’Efecutione  de’Prcccrti,  tanto  più 
fi  piangeranno  infidiate  dagli  Emuli  e 
mal  volute  da’  Vadàlli . E'  dcliziofo  il 
Cafo,  che  Plutarco  riferifee  a mie  miro, 
in  fomigliantc  occorrenza,  à Focionc, 
Senatore  d' Atene  . Qiiefi'Huomo  in- 
comparabile ripugnnua  leraprenui 
alla  licenza  del  Viuerc  , tal  mal’  Vii 
dclGoucrno  . Or  egli  perorando  con 
eroica  vemenza  publicamcnte,in  difefa 
delle  Leggi , Tenti, alzarli  acclamatio- 
ne  viiiucrfalc  di  tutta  la  Gente  a'  Tuoi 
detti  . Sbigottito  il  Tauro  Cittadino 
per  sì  lettoli  appiani!  del  Volgo , ri- 
uolto  a Tuoi  più  Cari  .-.riditemi,  in  cor- 
I i ài  2 te-  J 
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teli a , qual  fìi  la  fconciatura,  che  io, 
nel  difcorrere,  hò  proferita  ! Tanta., 
approuatione  de' Circoftanti  mi  per- 
fuade  manifefto  trauiamento  da'  miei 
InVira_>  retti  Dettami  .Gìminttr  orand*m>eius 
Phot  io.  ftntenùam  vuiutrfa  magai  affenf»  Con- 
eh»  fù  acdpijftt  : ai  proximes  verfat , M E 
MISERVM, ialiti  VEREOR  E N1M, 
NE  QVOD  MI  HI  STVLTVM  VER- 
BVM  1MPRVDENTER  EXC1DE- 
R1T.  Ecco,  come  il  maggior  Pruden- 
te del  fuo  Secolo  conghietturafle  dall" 
acclamatone  comune  o Fallo  nelle  fue 
voci,  o Indegnità  ne’  fuoi  penlìeri . Se 
il  Popolo  non  difapproua  i miei  Pe- 
riodi ,io  traggo  dalla  fua  beneuolenza 
la  fconueneuolezza  de’  miei  Pareri  . 
Temeua , per  ciò!  » «1  Dottor  Maffimo 
S.Girolamo , o raffreddato  del  tutto , o 
nò  poco  intiepidito  l’Ordine  Monadi- 
co,mitre  ccflauano  gli  Auuerfarij  del- 
la Bontà  dall’ abbaiare  verfo  le  Grot- 
te, e inuerfo  i Chioftri . Ccrtamcnto , 
fe  il  no  Aro  Femore  foffe  qual  fu,  fen- 
tiremmo  i latrati,  che  ne'  noftri  princi- 
pi1u.  P'j  fentimmo.  Si  ie  Munii  non  tffemas , 
celi.  ODIREMVR  A MVNDO.  Ciò  fi  vi- 
de in  tutte  le  Religioni , che  profeffa- 
Tom.  17.  rono  e cjjC  profeffano  inuiolabile  of- 
I01’  feruanza  de1  Configli  di  Crifto . .Que- 
lle, in  tutto  contrarie  a’Fiumi  delkj 
Terra,  nafeono  immenfe  di  Spirito ,e 
fmifurate  di  rigori . Pian,  piano  poi  al- 
cune di  effe , col  proceffo  degli  anni , 
coll'  ortica  ne'  tetti , con  la  franchezza 
de’  Corpi , diminuirono  le  Correnti , 
e compaiono  più  comportabili  nella.. 
Foce , che  nella  Fonte . Però  non  forfè 
mai  Iftiruto  apoftolico,  che  non  fog- 
giaceffe  à violenti  Contradittioni , <u 
che  non  prouafle  congiurati  gli  Spiriti 
nfcrnali,  aH’eflintionc  delle  fue  Vam- 
pe . Piii  d’ogni  altro  le  due  gloriofiffi- 
me  Regole  di  Francefco  e di  Domeni- 
co, come  affai  più  delle  anteceduto 
prodigiofe  nell’  inaudita  e introdotta 
medichi, eccitarono  feroci  Oppugna- 
tori,onde  quafi  prima  finirono  che  co- 
mrnciaflèro.Ecosìera,fe  l’incftimabile 
fantità  de’duc  Legiflatori  co’  miracoli, 
'»  l' incomparabile  fapitnza  degli  Al- 
’ieui  di  erti  co’ volumi , non  disfaceua- 
.10  le  tartarte  Macchine  de' tanti  Mal- 
dicenti e Pcrfccutorì . Conciofiacho 
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attonito  il  Secolo  a’  riuerberi  c di  tan-  1 
ta  Aufteriti  e di  si  profonda  Dottrina, 
veggendo  cosi  potentemente  abbattu- 
te le  fue  Vfànze,  di  Vanità , di  Piace- 
ri ,di  Alterigia , di  Gloria  e di  Signo-  * 
ria,  da’  Fatti  c da'Derri  di  quegli  eroi- 
ci Campioni  , disfarti  dal  Digiuno , 
macerati  dalle  Vigilie , lontani  dallej 
Dignità,  odiatori  degli  Agi , de' Tele- 
rie delle  Pompe,  fi  ftimò  perduto.  De’ 
sitiffimi  Frati  chi  mal  coperto  di  gròf- 
fo  Panno , chi  fcalzo  ne’  Piedi,  chi  cln  • 
to  da  Fune , chi  più  torto  tormentato 
che  veftito  da  Sacco,  compariua  ne’ 
Pergami, à fgridare,  quali  rifufeitato 
' Apoftoio,  ogni  trafgreffione  dell*  Euà-  ’ 
gelio,  e ogni  difubbjdienza  al  Dccalo-  f 
go . Però  il  Genere, vmano  alzaua  da 
per  tutto  e palificate  e argini  e muri 
per  ripararli  dall’  inondazione  di  sì 
beati  Torrenti.  Quafi  ógni  Popolano 
di  Babilonia , sbigottito  all'  efcixTcen- 
za  di  tanta  Scuerità,  proteftaua,  douer 
finire  il  Mondo,  fcCoftoro  non  fini— 
uano  . Si  difettano,  diccuanode  Città, 
fi  dilàrma  la  Gioucnfù,  s'intralafcia  il 
Traffico  , fiaccieca  la  Politica  , fi  feo- 
rona  il  Giubilo,  fi  farà  e fi  fa  d’vn  Rea- 
me vn  Eremo . Scriffero,  à biafìmo  de* 
rairacolofi  Mortificati , diabolici  Li- 
bri non  pochi  illuftri  e Criftiaoi  Let- 
rati  di  quell'  Età  ; e ferrifero  con  tal 
frode  d’Argomcnti  econ  si  melato  ve- 
leno di  apparenti  Sillogifmi , che  coq- 
uenne  à Bonaucntura  Cardinale ,'eà 
Tommafo  l’Angelico , ribattere  coiu 
lunghe  Scritture  c con  fortificata  Teo- 
logia la  baldanza  degl’  Impugnatoti  , 
c palefàrc  feoperti  nemici  della  Cro- 
ce , i mafeherati  Corrcggitori  de’ due 
Ordini . Così  feguì  à Benedetto',  cui 
porfero  il  toflico  gl’  Intolleranti  dclln_. 
Riforma  . Così  accadde  a’ primi  Fi- 
gliuoli di  Ciftcllo,che  dalla  Peniten- 
za trasfigurati  in  Scheletri  , meorféro 
nelliuoredi  chi  tentò  di  fcppellirgli , 
nel  punto  fteffo  che  nacquero.  A tali 
sbattimenti  è Tempre  fortopofìa  la  V fri- 
tti , fe  trafeende  le  baffe  ri'ue  di  medibt 
ere  Bontà . Cosi  fcriflè  Gregorio  Paf 
pa , comentando  il  terzo  Salmo  pen  i- 
tenziale  di  Dauid  . Qàirctriiuunt  ma- 
la  prò  bonis  , ditrahebant  miht  : 9V&- 
NIAM  SEQVEBAR  B0N1TA  TWM  . 

A’  rii- 
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A’  rufcelletti  delle  Fontane  >che  fchcr- 
zano  > fi  preparano  Conche  di  Porfido 
e Canali  d’ÀIabaflro,  arricchendoli  la 
Fronte  delle  loro  bocche  con  Madri- 
perle  e con  Coralli,  c ognuno  procu- 
ra di  fabbricar  loro  acquedotti , per 
godere  dell’ Acque  , e ne' Giardini  o 
nelle  Ville . Perlo  contrario,  ciafcuno 
efclude  da' funi  Terreni  i Fiumi  reali 
In  W.37.  C gonfiati . Detrabebant  mibi  : guoniam 
Paruir.  fe^uebar  bonitatem . Vdiamo  Gregorio 
To.Ji.fi  Papa,  bufi  nani/ue  , qui  ea  , qua  Dei 
in.  funt , toìa  intentieue dcjtderant , £ ST- 
ERZI MVNDVM  FACTl  MENDA-  ' 
NA  OMNIA  juadam  viriate  Demina- 
tienii  tene  ulani , kob  fili  io  acuite  Cor- 
di! diabolica s infejlationct  teiera ni , fed 
etiam  peruer forum  M ALITI  A M DE- 
CORA SVAE  C0NVERSAT10N1S 
1NFLAMMANT.  Le  tante  e si  ofeu- 
re  EclifTì  , che  frequentemente  Ap- 
portano i veri  Ecclefiallici , i facri  Or- 
dini , la  Tanta  Chiefa , non  fi  formano 
da  tenebre,  mi  fi  compongono  da  ec- 
celfiui  fplendori.  Sì,  si  la  troppa  Luce 
offufea  la  Santità , e la  rcndcodiofa_. , 
perche  rifplende . Qui  taluno  millanta 
demerito  negli  Odiati,  quando, e iiu 
più  Luoghi , e da  Clafli  differenti , fi 
oppugnano.  Efclamano:  Quando  tanti 

(latrano,  c quando  il  rimbombo  delle., 
malcditciom  elee  da  Climi  diuerfi 
e da  Conditionc  d’  Huomini  difso- 
tniglianti , è forza  credere , non  man- 
care di  colpa,  chi  da  più  lati  è offefo . 

» Riconofciarao  la  fragilità  c fallita  in- 

ficine della  Obbiettione  invnGioua- 
ne , tiprouato  da  molti , e canonizzato 
da  Dio. 

(30  Giufeppe  fu  mal  veduto  dagl’ 
Ifraelici  * e peggief  fu  trattato  dagli  E- 
gittij.  Nella  Cananea  pianfe,  fpoglià- 
to  de’ Tuoi  abiti,  dentro  l’ afeiutta  e 
vecchiacillerna . Nell'Egitto  giacque 
in  ceppi , feppellito  per  Tempre  nell* 
ofcurità  della  Prigione  publica . Dun- 
que vn  Giouanc , vgualmcnte  odiato 
dagl’  Infedeli , c da'  Circondi!,  carica- 
to dicatene  in  sì  difcofle  Prouincic, 
è malfattore , c ftnarri  l' Innocenza^ . 
Chicosi  difeorre  di  Giufeppe  imma- 
culato,  impugna  i Racconti  dello  Spi- 
3en."j7Ì  rito  Tanto.  Si  leggano  i Procedi  dell’ 

1 . incorfo  Rancore . lofepb , cum  fixdecim 
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cjfet  annorum, pafeebat  Gregei».  Erat 
cum  fìltjs  Baia  eJ-  Zelpba  , Vxorum  Pa- 
tri! fui  , ACCVS/ÌV1TQVE  Fratte! 
fies , a pud  PATREM  , CRIMINE 
PESSIMO . Quelle  fono  Anioni,  per 
annouerarc  a’ Santi , chi  cosi  opera-. . 
Riconofciamo  ora,  fé  1 Protocolli  dell' 

Egitto  fieno  diuerfi  da  quelli  della  Pu- 
lcftina . Eccoli,  non  epilogati , mà  fe- 
delmente riferiti  dall'  Autore  del  Ge- 
neli  . Dormi  mecum  . Quomoio  poffum  Gen.  39. 
hoc  maini ri  facete  , ir  peccare  in  Cairn 
menni  ? Che  dite  ora.  Voi,  che  afcolra- 
tc  le  Cagioni  de'  Ceppi  Egitti)-  o 
dell'  Alfalfinamcnto  Ebreo  ? Quanto  è 
falla  confegucnza,  il  dire  : d’vn  Eccle- 
fiallico  o d'vna  Chicli  , fpa riano  sì 
Principi  come  Plebei,  sì  Laici. come 
Confccrati , si  Eretici  come  Cattolici  - 
dunque  , la  sbranata  Comunità,  e il 
morlicato  Prefidente,  fc  non  fono  fel- 
loni , fono  , per  lo  meno  , o colpeuoli 
o mancanti.  T uno  c falfo, mentre  Gi  u - 
feppe  fù  puridimo  Giglio,  quantunque 
l’anornialfero  c Io  trafiggelfcro  roghi 
si  differenti.  Mutue  loquebantur  :eccvj  Gcn.  37 
Somniator  venit  : venite,  eccidansui  eum.  x 5, 
Simili  Protellationi  erano  imbellettati 
Prctelli , per  colorire  alquanto  il  Tra- 
dimento.il  vero  Stimolo  del  Furore  fìi 
la  maluagità  interrotta  coll'  accufso  . 
Accufauiti/ue  Fratte 1 fmos,  apud  Parrem, 
CRIMINE  PESSIMO.  Sedi  feauaf- 
fero  da  incorrotti -FHcali  i Fondamenti 
dell’  ordita  Congiura,contro  a'  Pallori 
delle  Diocefi,fi  rincontrerebbono  me- 
riti c non  delitti , Guardia  intrepida 
degli  Agnelli  di  Criflo,  non  indifcrc-  ■ + 
ta  Carnificina  del  fuo  Gregge  3 e crudi 
tofamenti  di  lane  innocenti . Polfono 
conformarli, nel  rugghiare, Afei  e Cre- 
denti , Salmeggianti  e Bellemmiatori , 

Cullodi  c Ladri,  e nondimeno,  edere 
di  voce  c di  vita  Angelo  l’ Ingiuriato  . 

Anche  nella  nuoua  Legge  non  mancò 
vn  più  erudito , più  miracolofo,  e non 
men  callo  Giufeppe . Fùqueftr  Gi  rod- 
iamo ,‘che,  fondato  in  Bctclemme  vo=, 
Monallerio  di  fìnre  Principefle,  prouo- 
cò  contra  di  sè  e efitra-  i eeleffiali  Sta- 
tuti di  quella  Cafa,  i Fremiti  dcll’Vnii- 
uerfo  . I Migliori  del  Clero  e del  Bo- 
feo  più  altamente  folleuauano  le  Ari- 
da, in  detcflatiane  di  Eufloehio  c di 
rnw  Pao-  : 
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Epill.pp.  Paola. Si  Geatilet  Lane  viiam  carpire nt. 
Afeli* . f ] uditi , haierent Jolatium  non placendi 
Tom.17.  *>•■>  QVIBVS  D1SPLICET  C URJ- 
jo8.  STVS.  Nane  veri , preti  nefat  ! homi- 
nei  Chrifianìrpratermiffa  domorum  pia-  • 
rum  cura  , & propri/  oculi  trahe  negletta-, 
IN  ALIENO  OCVLO  EESTVCAM 
QVAERVNT  . Lacerane  fanttum  Pro- 
pofitum : & remedium  piena  fu  a arhitrà- 
tur , SI  NEMO  S1T  SA  NCTVS.  Ognu- 
no fgrida  , ognun  cenfura,  ognun  lace- 
ra la Chicfa  Romana.  Primieramente, 
infiniti  l’adorano  . Secondariamente  , 
Iddio  ci  guardi,  cheniuno  la  maledica 
e la  morda  . Che  vuol  dire,  che,  nelle 
fauole  de’  Ragguagli  Oliandoli , non_> 
mai  fi  fparla  delle  due  Chiefe,di  Gub- 
bio e di  Marfi  . Sono  angufte  di  Co- 
mando c di  Popolo . Quanto  fono  e 
valle  e quali  immenfe  le  due  venerate 
Diocefidi  Napoli  c di  Milano!  Non , 
per  ciò , d‘  alcuna  di  efie  o male  fcriue 
o mal  penfa  sì  l’Er  eli  a come  il  Liuorc. 
Sola  Roma  è l'oggetto  delle  menzo- 
gne e delle  detrattioni:  percioche  fola, 
non  contenta  di  fantificarc  il  proprio 
Territorio , Rende  à tutti  i Reami  del- 
la Terra  le  fue  Braccia , per  rifondare., 
in  ruttile  Dottrine  apoftoliche,  e per 
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■sbarbare  da  tutti  o la  cicuta  di  Dog- 
mi erronei  o la  zizzania  di  Vii  conta- 
minati , Quando  fi  terminaflcro  i Cla- 
mori contra  la  Podellà  delle  Chiaui , 
dubiterei  che  Roma  dormifse , e chej 
lafciafse  viuere  come  fi  viue  . Così 
fcrilfe  Paolo , e così  contentò  Ambro- 
fio.  Omne  j , qui  piè  viuere  volunt  in  s.Tim.}. 
Chrijlo  le  fu  , perfecutionem  patientur . Ser.11.ln 
Eortajfe , cum  perfecueionem  non  patinar,  P*-1  *8» 
tanquam  condimenti  hahemur , quia  ne-  jom.i. 
quaquam  piè  viuere  volumus  in  Chrijlo  . j 5 1. 
Vide  tur  is , qui  perfecutionem  non  pati- 
tur  , abdica  tus  . Deuotionem  enim  Videi 
fratta  perfequuntur  . Si  corre  gran  ri- 
fchio , eh’  ognun’  operi  à capriccio , o 
in  quelle  Chicfc,  o in  quei  Chioftri , o 
fiotto  la  Madre  flelTa  di  tutte  le  Chiefe, 
fe  niun  fi  duole  di  chi  prefiede,  e fie  gli 
vrli  de’Tralignanti  raffrenati  fon  di- 
uenuti  armonie  di  Profciolti  impuni- 
ti . Si  deftnt  ccrtamina-ivereor,  NE  DE- 
ESSE VIDEATVR  , QVl  CESTA- 
RE  DES1DERET . A 11' incontro,  oue 
fentirò  gridarli  ad  alta  voce:  Morìatur-, 

Io  incontanente  foggiungerò:  H1C 
HOMO  MVLTA  SIGNA  E AC  l T . 
Refpiriamo. 


SECONDA  PARTE, 
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I O N Tempre  fi  gridai 
contro  a’  Prodieri . Si 
fgridano  bene  ipelfio  i 
Difetti  e le  Macchie-, 
della  Corte  Romana... 
IoUon  fono  sì  priuo  di 
lume  e di  fenno  , che  non  vegga  , e 
che  anche  non  pianga  in  alcuni  del 
Clero  Romano  e Appannamenti  c Li- 
uidure  . Dico  , con  tutto  ciò,  douerfi 
à quella  Chiclà,Capo  di  tutte  le  Chic- 
fc , infinito  rifpettoic  riufeire  preflo  di 
me  fommamentc  indifereto , c mifera- 
mente  debole,  chi,  per  fomiglianti  man- 
' camcnti , non  adora  Roma  . E’  facilif- 


fimalmprcfa  cuftodire  in  vn  de’vofiri 
Palazzi  la  ricchezza  e la  pietà  dc’vo- 
ftri  priuati  Oratori)  da  ogni  ragnatelo» 
e da  qualfifia  lordura  o di  brufcoli  o 


di  poluere . Giuflamente  s’adirerebbe 
contro  a'fuoi  Cappellani  quel  Princi- 
pe ecclefialìico , che.ncl  celebrare , ri- 
mi rafie  mcn  pulito  l’Altare,  e Itrifciar 
fui  pauimcnto  vn  corto  c impigrito 
iumbrico . Per  lo  contrario  , fi  rende- 
rebbe ridicolofo  à tutti , chi , entrato 
nella  Bafilica  diS-  Pietro,  nello  feor- 
gere  o fango  nel  fuolo  o ragni  ne’  mu- 
ri, n’vfciflb  fdegnato,efclamando:Que- 
fta  c Ralla  c non  Chicfa . Signor  mio, 
oue  entra  sì  folta  calca,  per  adorare  : 
oue, con  canta  pompa,  i diuiniVfici 
fon  celebrati  : oue  i Vicari)  di  Dio, alla 
prefenza  di  migliaia  di  Stranieri  fo- 
prauuenuti , d’Ambafciadori  affilienti, 
d’Imporporati  affili,  canonizzano  Sati- 
ri; è impoffibile,  che  il  pauimcnto  no*  - 
fi  lordi , e che  non  vi  rimanga  qualche 

Ta- 
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Tarantola  o Lucertola  trafcurara.  Do- 
ueuatc  mirare , non  la  poca  fuliggine 
d’alcuna  muraglia, non  qualche  Sta- 
tua negligentemente  purgata  : mà  gl’ 
immenfi  Colofli  di  bronzo, che  follcua- 
no  al  Cielo  la  Cattedra  di  Pietro  ; mà 
le  quattro  fmifurare  Colonne  col  l' im- 
menfo  e Bronzo  e Oro , che  cuoprono 
a’due  Principi  degli  Apoftoli  i venera- 
ti Depofiti.  Doucuanorenderui  com’ 
eftatico  i tinti  milioni  fpefi  nella  finez- 
za de'  Marmi , nella  magnificenza  de' 
Mofaici  > nell'artificio  delle  Pitture, 
nella  tanta  ricchezza  c delle  Volte  e 
della  Fabbrica . Ouc  canti  fono  i mi- 
racoli della  Poflanza  , dell’  Arte  , c 
della  Religione, chi  riflette  à poche 
tele  di  bcftiuole  incurabili , fi  dichia- 
ra più  beilia,chc  huomo.  Così  pure, 
in  vn  Giardinetto  della  Cafa*  paterna., 
qualfifia  fante  della  famiglia  purga  i 
viali , tofa  le  fpallicrc,  sbarba  ogni  fil 
d'erba  o da’vafi  delle  viole  o dagli 
fpartimenti  degli  anemoni . Ciucca- 
mente fegue  nelle  ftcrminate  Campa- 
gne della  Marina  Tcrfcana  ; ouc  le  ilra- 
dc  fono  infangate , ouc  molta  felce  ej 
molti  fterpi  germogliano  , oue  difu- 
guale  il  Terreno  non  ricrea  l' occhio 
con  proportioni  di  fimetria,  ouc  i Tor- 
renti rompono  la  vaghezza  de’Campi, 
oue  flrifeiano c afpidi  c ferpi.  Tutta- 
uolta  »sì  feontraffatte  Piannre  proucg- 
ono  copiofiflimo  Frumento  e abbon- 
anti (lìmo  Vino  alla  Città,  e dan  liu. 
Vita,  à chi  vivine.  Contrapponete» 
ora  l’ Orticello  sì  ben  cuftodito  all*_. 
Maremma  sì  trafandata,c  giudicato 
fceorra  paragone  fri  tante  Aie  di  pur- 
gatifììmo  Grano  i c pochi  Iacinti , fiori 
che  appena  nati  fi  fcccano . Cosi  fcrif- 
fe , in  difcfà  della  Corte  fanta,  Leoncj 
IX.  à due  Vefcoui dell’Oriente.  Que- 
lli riformarono  e gli  abiti  e la  mcnfa_. 
a’ioro  Cherici,  vietando  loro  colori  ne' 
Vcltimcnri  delizie  nella  Tauola , rag- 
giuftando  i loro  andamenti  à quella^ 
forma  di  viuerc , che  i (acri  Canoni 
prcfcriuonoa’Tonfurati  del  Santuario. 
Rimprouerattano  Colloro  Roma,comc 
troppo  libera  c come  troppo  delicata, 
oftentando  ad  e(Ta  i fuoi  Sacerdoti  ve- 
diti di  lana  e frugalmente  pafeiuti . 
Giunfc  sì  oltra  la  Temerità  degli  vbbi- 
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diti  Prefidenti  ,chc  vn  di  cfìi  s’intitola- 
ua  , in  premio  delia  promolfà  riforma, 

Capo  vniucrlàle  de’  Credenti . San_. 

Leone  amaramente  riprefe  l’alterigia., 
degli  ammaliati  Comandanti , c così 
loro  difcorlc  in  vna  lettera , che  il  Pa- 
lazzo apoftolico , con  Caratteri  d’oro 
dourebbe  deferiuere  nelle  due  Sale 
de’Rè  . E’  molto  facile  à V oi,  reggere 
Ecclefiaflici  d’vno  fteffo  Diftrctto , fo- 
miglianti  d’ inclina  rione  c d’allieuo. 

La  Monarchia  apoftolica  fi  compone  di 
tutte  le  Nationi  dell'  Vniuerfo  . Qua 
corrono  Pcrfonaggi  di  famofiffimo  na- 
fcimcnro,Scicnziati  di  gran  grido,  Mi- 
niftri  d’inelfipiabilc  capacità.Ondenon 
ì po(fibile,prefiggerc vna  Regola  di- vi- 
ucre  à tanta  differenza  di  Legnaggi,  di 
Linguaggi,  di  Educarioni,  e d’indoli . 

Fra  Voi, chi  accurataméte  cata  nel  Co- 
ro e piamente  fcruc  a’  Sacrifici), nò  ria- 
mane debitore  di  cola  veruna  ■ o all’ 
cfpettationc  de’  Popoli,  o alla  Giurif- 
dittioncdc’Prclari.  Qui  fono  c nume- 
rofi  i Tempi),  c imporrati  l’ Afiemblee, 
e infiniti  i lauori, indirizzati  tutti,  non 
al  Profitto  d’vna  Dioccfi , mà  alla  San- 
tificatone d’vn  Mondo  . Confidente 
da  ciò , fe  pollano  darli  Leggi  così  ri- 
flrette  à sì  valli  Minifterijca  Cure  sì 
diuerfe  . Deurcfie  parimente  riflette- 
re alle  Catacombe  di  quella  Chiefa, 
durate  tant’ anni  ,à tanti  Martiri, qui 
morti  per  Crilìo  , à tanti  Primati , di 
quà  trafmeffi  nell’Occidente  o nel  Set- 
tentrione,all’immcnfa  Sollecitudine  di 
tutte  le  Metropoli,  che  tanto  aggraua- 
no  1’  vniucrfale  Pallore  dell’ Anime  , 

MODO  DELICATA  FILIA,  in  con-  ubcIIo 
(Uni  refi  deus  pleura  ,(fi  lungo  tuo  di  (fio-  aduerf. 
luta  , me  ad  campani  rito  agoni  zane  ima  Michae- 
aliijmwdo progrejfa,  PIA  M A T li  E lem  & 
SAT AGENTE  ET  DECERTANTE  Leone™. 
PRO  E A , noto  eruhtfcit  materna  Se-  Tom.17. 
ut  liuti  iam  emerita  derogare  , me  offa-  18. 
tum  eius  Corpus  laboribus  (fi  diebus , ru- 
gofofijue  (fi  mi  uni  valida  artus  , quon- 
dam torofos,  (fi  ad  pralia  dia  ina  exertos, 
SALTEM  ALlQyO  HV VANITA  - 
T1S  RESPECTV  CONSIDERARE, 

nullam  reuereniiam  reuerendis  canis  ip- 
fius  balere  . Tanto  può  dirli  à certe 
ben  ordinate  Dioccfi,  che  troppo  ma- 
lignamente cenfdlano  qualche  vmani- 
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tà  di  Gerarchia  tanto  anfantc,  che  tan- 
to hà  operato  fempre , à beneficio  di 
tutte  le  Prouincic , c che  anche  ora  fu- 
da  notte  e giorno,  per  mantenere  l’In- 
tegrità alle  numerofe  Regioni  , che 
prima  iftruì  nella  Fede  . Non  bifogna 
effere  si  linceo  nella  Cenfura  e de' 
Perfonaggi  eminenti  e delle  Comunità 
benemerite.  Fù  qui  citato  Scipione 
Affricano  , per  render  conto  a' Capi 
della  Plebe  , del  danaro  fpefo  nella 
Guerra . Procurò  Finiti  ttilfimo  Trion- 
fatore, di  inoltrare  la  Giuftitia  dc’fuoi 
bilanci;  a’quali  Petilio  c Quinto, info- 
lentilfimi  Tribuni , opponeuano  non 
ben  giultificate  alcune  Somme . Si  ri- 
Itrinlc  la  difeordia  à pochi  Zeii;  ne’ 
quali , con  vituperofo  rigore , contra- 
ffattane i Giudici  inuidiofi.  Quando 
Scipione , ritmico  al  Popolo,  ch'era  in- 
finito^ alla  Nobiltà, ch’era  numcroiif- 
fìma,  efclamò  : Fermiamoci,  pcrcioche 
oggi  è il  Giorno,  in  cui  già  è vn  anno, 
io  , debellato  Annibaie , aggiunti  alla 
Kepublica  i tanti  Reami  dell'  Affrica, 
Palio,  però,  al  Campidoglio,  per  quitti 
offerire  le  coftumatc  Vittime,  di  tanto 
Accrcfcimento , à Gioue,  noftro  Tute, 
lare.  Voi, in  tanto  eh’ io facrifico  per 
Cartagine  foggiogata , riconofeete  i 
Giornali  di  chi  m'accufa . Seguirono 
tutti  il  Liberatore  delia  Patria  , e foli 
rimarti  nel  Foro  i Calunniatori  dell’ 
Eroe  ,fuergognati  e arroditi,  impara, 
rono  à non  fofirticare  con  si  benefici 
Guerrieri,  nella  balfezza  de’conti  ren- 
duti . Badie,  Qnirttes  , C trtbaginienfes 
& Anmbalem  vid , ideatjut  coranatus  in 
Capimi  inni  afetndo  facrificatnrts . Pa- 
pulus  fnbftcutus  , Aecnfamres  verbo,  fa- 
tientes  reUijnit . Con  tale  icorno  meri- 
ta d'elfcr  vilipefo  ,chi  condanna  Huo- 
mini  miracololi  e Chiefe  Apoftoliche . 
Bic  Berna  multa  S igna  faeit . Parmi 
foprammodo  ftupido,chi,  ncll’adorata 
C.hiefa  di  Roma  e nelle  valle  Comuni- 
tà apoftoliche, li  offendc,fe  talora  feor- 
gc  in  alcuno  di  coloro,  che  le  com- 
pongono , o difetto,  o anche  maluagi- 
tà  ; folleuando  al  Cielocon  voci  d’am- 
mirationc  , quelle  angufte  Dioccli  c 
quelle  Adunanze  riftrettc,che  viuono, 
nel  cofpetto  del  Mondo,  fenza  liuidtt- 
re  , non  che  fenza  ferite  • Attenti  ai 
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Paragone.  Chi  giunto  , fui  folcitile 
Rapimento  di  Crifto  al  Cielo,  nella.. 
Metropoli  di  quella  Republica , che 
vnicamente  fi  confella  minore  dell’ an- 
tica Romana,  c che  non  cede  à veruna, 
o fiorita  in  tutt’  i fecoli  o venerata  in 
quello,  quiui  rimira  il  famofi filino  BV. 
CENTt  KO , oue  gl'  imporporati  Se- 
natori e l'incoronato  Capo  di  Signo- 
ria Padrona  di  tanti  Regni  rifeggono, 
con  maeftà  fnperiore  a’  ffuololi  Dei 
del  Paganefimo,antiponefTc  la  ricchez- 
za e la  integrità  del  Legno  regnante  à 
quante  Armate , ne’  Mari  dell'Oriente, 
fottomifero  al  Dominio  Veneto  nume- 
rofe Città  e celebrate  Prouincic , lì  op- 
porrebbe alle  rifa  di  quei  Gran  Nobi- 
li. Coftui  ( per  cfaltare  l’indorato  Va- 
fccllojfbggctto  di  tanta  pomparlo  pro- 
tefterebbe  fenza  minimo  fcroftamen- 
to,  nelle  figure  della  poppa, negli  or- 
namenti delle  fponde,  nc’  tanti  intagli 
di  tutta  la  Macchina  reale . Ladoue  le 
Galeazze  »chc  ritornano  dal  Leuante  , 
forate  in  più  parti  della  carena  dalle 
bombarde , compaiono  alle  volte  inj 
più  luoghi  della  poppa  lacerate , collo 
[perone  rotto,  coll' antenne  rouinole  , 
con  la  maggior  parte  de’  remi  infranti, 
con  la  marinarefea  ferita , co’  foldati  o 
florpij  ofanguinofì.  Intanto  gli  Huo- 
mini  (spienti,  che  rimirano  il  Bucen  to- 
ro, lòia  mente  riferuatoal  finto  Spola- 
litio  del  Marc,  come  lo  riflettano  per 
la  fublimità  de’Perfonaggiin  erto  affili 
nella  giornata  dell’  Anello  fommerlò , 
così  non  palpano  oltrenellc  lodi  di  Itti, 
e molto  meno  lo  preferirono  a’Galco- 
ni  da  guerra,  tornati  alla  Patria.  Iti 
quelli  non  oflcruano  lo  fquàrciaraento 
delle  vele , il  troncamento  dell’albero, 
le  piaghe  de’piloti , i tanti  buchi  dell* 
Abeto  bellicofo  : anziché  acclamane* 
i Nauilij  vincitori , per  lo  feonquailò 
follenuto  t ragguardando  attoniti, le 
groflc  fquadrc  rimurchiate  in  trionfo 
c tolte  a' nemici,!  tanti  barbari  mefli 
in  catena,  gl’ immenfi  llcndardi  delle 
Galee  oftili, pendenti  dalla  magnanima 
fpezzatura  o de’ fianchi  o della  prua  . 
Se  ogni  Galeazza  lì  conteneftc,  in  tut- 
te le  giornate  dell’anno  . nell’  Arfena- 
le , fottratta  à tempefte  e non  efpoila 

a conflitti,  affai  più  rifplendercbbe  del 
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Bueentoro  , illibato  e lumìftolb  per 
Torio  goduto  fra’  tanti  Cultodi  della.* 
Mole  Ducale . Splenderebbono,fcnza 
dubbio , da  ogni  lato  le  foprannomi- 
nace  immenfc  Galee , qualora  non  fi 
azzuffafTero  o colTOttomanno  o col 
Pelago  • Mà , in  tal  cafo  , il  Senato 
trionfante  non  hauerebbe  dilatati  i 
confini  del  fuo  Imperio  da’ Tuoi  Ca- 
nali al  Marc  Ionio , alle  marine  dell' 
Arcipelago, al  Ponto  Ruffino,  alle  ri- 
uierc  de’  Reami  , poffeduti  rimpetto 
alle  fpiagge  della  Soria  e della  Pale- 
ftina.  Voi  m’intendete.  Riufcirebbe 
non  difficile  alla  Città  degli  Apoftoli 
conferuarfi  fenza  neo  di  minimo  biad- 
ino 5 le  riftringertè  i tanti  Vficiali  delle 
fue  A d'emblee  a’ 1 tiri  retti  del  fuoStato, 
fe  abbandonaffe  la  cura  di  tutte  le  Me- 
tropoli de'  due  Mondi , fe  non  diffon- 
derti: la  follccitudine  del  fuo  zelo  all' 
eftirpatione  dell'  Erefic , al  diftruggi- 
mento  de’  Pagodi  , alla  cuftodia  de’ 
Canoni  in  tutte  le  Dioccfi  dcll’Vni- 
uerfo  ; contentandoli  di  falmeggiare 
lagrimofa  frà  le  armonie  delle  fuc 
adorate  Bafiliche  . Cosi  pure  le  anti- 
che Religioni , che  conuerronoiGcn- 
tili  nelle  due  Indie,  che  confutano  gli 
Scifmatici  nell'Oriente  e nell’  Occalo , 
che  in'  ogni  Cartello  c in  ogni  Città 
fpiegano  gli  Euangelij , che  promul- 
gano tanti  Volumi  àdifefa  delle  Chia- 
ui  e del  Primato  di  Pietro  ; fe  fi  riti- 
rartero  a'Bofchi,  per  godere  nel  filen- 
tio  delle  Solitudini  , la  manna  delle 
Bibbie  meditate , fodisfatti  della  feli- 
ce tranquillità , che  regna  nelle  celle 
non  inquietate  da  concorfo  di  Popoli; 
viucrcbbono  , fenza  annouerare  ,ne’ 
Tuoi  Allieui , vn  lebbrofo  infetto  dal 
commercio  co’  mondani , e lenza  vdi- 
re  vn  latrato  di  chi  offufcaflc  la  loro 
fama  . Veroè  , nell’vn  cafo  e nell’  al- 
tro , lafciarfi  in  preda  à SatanafTo  le 
Nationi , ricomperate  da  Crifto  col 
fanguc  ,e  dagli  Aportoli  fottomeire» 
per  corto  di  rtentati  martiri; , alla  con- 
fcffionc  della  Croce.  Nò,  nò,  fi  turi 
l’Inferno , fi  apra  il  Cielo , fi  ripurghi 
la  Terra , fi  abbatta  l’Idolatria , fi  pro- 
paghi l’Imperio  del  Redentore;  e fi 
tolleri  qualche  difetto  in  chi  combat- 
te , qualche  itorpiatura  in  chi  lauora , 


qualche  morto  Fra’  tanti  o partoriti  alla 
Vita  eterna,  o rifufeitati  dall' eterna 
Morte . Chi  fi  fcandalizza  di  quei  po- 
chi , che  crollano,  o di  quei  piò  pochi, 
che  cafcano  ; conti  c adori  i tanti  Giu- 
fti,i  tanti  Immaculati,  i tanti  Santi, 
che  la  Chicfa  Romana  orienta  fra’  Tuoi 
Miniftribc  che  i Chiortri  efpongono,  à 
chi  legge , nelle  loro  Cronache  , à chi 
ora  , nc’Ioro  Altari » 

6)2  Voi  vditc,  con  quale  forza 
d’argomenti  io  preferui  Roma  dalla  te- 
merità de’ Maligni.  Voi  feorgetej, 
quanto  giuftamentc  io  corregga  , chi 
vorrebbe  la  Bafilica  del  Principe  degli 
Apoftoli  cosi  pura,  come  gli  angnfti 
Oratorij  de’  Palazzi  cpilcopali.  Non 
è , per  ciò  , che  anche  à quell'  immenfo 
Tempio  non  s’aflegnino  Spazzatori, 
che  frequentemente  raccolgano  dal 
Pauimento  T immondezza,  quitti  la- 
biata da’Pellcgrini.  Si  gira  da'Cttftodi 
del  Santuario  il  rito  tutto  della  Bafili- 
ca, e có  altiflime  pertiche  fi  purgano  le 
muraglie  dàlie  tele  de’ Ragni . Anche 
con  corde  fi  calano  nell’arra  i Purga- 
tori de’Bronzi  e dell’Oro . Imperoche, 
ouc  ceflaffero  si  ncceflarie  diligenze, 
dtuerrebbe  quella  Mole  di  Santità  vno 
fchifofo mondezzaio  di  fozztire.  Le 
altre  Dioccfi  noti  condannino  quella  : 
mà  Roma  corregga  sè  medefima.  De- 
puti ella  e voglia  ,chi  la  riformi  dagli 
Sconcerti . Vdite  . Giaceua  Noe,  per 
fouerchio  Vinobeuuto  , addormenta- 
to , fenza  decoro , c mal  coperto . Ciò 
vide  Cam , e , fenza  dare  rimedio  allo 
feomponimento,  narrò  alla  Famiglia  le 
negligenze  del  Dormigliofo,  c,  con  of- 
fa, di  lui  fi  rife  . Sem  c Iafct  compati- 
rono la  nudità  del  Padre,  e con  drappo 
o panno  finiffimo  , girtato , per  dietrtA 
fui  Corpo  del  Sonnolofo,  ripararono  la 
fconciatura,  e ricoprirono  la  deformi- 
tà del  Vecchio . Rifucgliatofi  il  Pa- 
tiarca , c rifaputo  il  Succedo  dc’Figli- 
uoli , non  rinfacciò  a’  due,  che  lo  vela- 
rono , l’audacia  del  Coprimcnto . 
Non  dirte  loro  : come  ofarte  fatui  Tu- 
tori , di  chi  hà  goucrnato  vn  Mondo  ? 
Doueuate  venerare  in  mè  anche  lo  fpo- 
gliamento,  che  à voi  non  piacque  . A' 
mè  appartiene,  e non  à Voi,  prelcriue- 
re  la  forma  del  dormire.  Siate,  per 
* k k k ciò» 
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cià,  come  arrogami  Pedagoghi  de!  vo- 
ftro  Genitore  , ciìliati  per  Tempre  dalla 
mia  Trabacca  . Non  cosi  o difeorfe 
od  operò  il  fantiflimo  Cooferuatoro 
delGencrc  'mano.  Benedille  inco- 
ronò . chi  lo  coprì,  e chi  emendò»  Tuoi 
Gen.  y.  abbagli  . Beatili  fluì  Deus  Sem  1 jit, 
>*•  Chanaan  Seruut  fini . Dilato!  Deus  la- 
fbet.  Indi  fcaricò  la  maledittione  Co- 
pra , chi  negli  angoli  sbeffò  il  fuo  Con- 
no, e non  procurò  Coperture  al  C»o  ri- 
poCo . Quei! a fi 3 l'Idea  a’ Cubiimi  Do- 
minanti della  ChieCa,  per  ben  guidar/i. 
Deteftino , non  chi  purga  da  Opera- 
rioni  inconfidcratc  , mà  chi  di  effe  fi 
(cene  dietro  le  loroCpallCiCgli  rende 
traftulio  de'  Beffardi . Si  rimuneri , chi 
non  cì  vuole  obbrobrio!»  : e fi  creda 
noftro  Ccoperto  Nemico  , chi  mira  i 
noflri  nei  e non  gli  cura  . Stimiamoci 
ioprammodo fortunati,  Cc  anche  vno 
viue  Sollecito  della  noftra  Fartfa  , e 
Curatore  delle  noftrc  Imperféttioni . 
6; 3 Mà  , oue  Cono  i Sem  c i Iafet, 
che  procaccino  riparo,  à dii  mal  dor- 
me ? LaCciato  per  morto  > nella  via  di 
Gerico,  vn  buon  Huomo  di  Gcru- 
faiemme , fh  rimirato  da  certo  Sacer- 
dote viatore.  Accidit  autcm*l<t  S.’.cér- 
Liic.  10.  iif(e)!(ieret  e atleta  via  . Vi* 

* ‘ de  coflui  le  Ferite  del  mìfero,  e le  co- 
nobbe mortali  . Tuttauia  proCeguì  il 
Cammino  > e nè  pure  s'  auUicinò  ai 
moribondo . Diceua  egli  à sè  fldlo  : 
Con  qual  fiotto , io  fccìo  di  Cella,  per- 
dendo c tempo  e viaggio,  m’  accollerò 
à colui 1 A qual  fine , imbrattar  le  mie 
mani  nelle  lue  Piaghe  ? Iddio  sà  > Co 
mezzo  fanatico , quando  io  lo  ftringe*. 
ròcon  fafee  , non  fìa  pei  diCcacciarmi 
da  sè , con  impctuofi  calci  nel  vifo . 
Cosi  ragionando  , vi ft>  itto  pretesimi . 
Non  fi  difiòmigiiò  dai  Sacerdote  il 
Diacono, che, niente  intcncritofi  all’ 
atrocità  dello  Spettacolo  , animaua  la 
fua  durezza  à non  mutarli, efclamando: 
Colui  giace,  e io  caualco  . Chi  mi  ad- 
dofla  sì  grane  pcfo,di  lordarmi  nel  fan- 
gue  d' vn  Moribondo  , mentre  io  non 
fono  nè  tutore  della  fua  Vira,  nè  intel- 
ligente di  medicina  ? Sì  come  io  non 
l’hò  impiagato,  cosi  non  m’imbarazzo 
nella  faldatura  delle  fue  Membra.  Si- 
mili ter  <y-  Lenita , tutti  ejfet  ficus  locum 
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& tiiierettam , penratiitji . Seaonribf 
prauueniua  all’ Infelice  il  Samaritano 
mifericordiofo  , i’aflaffinato  fptrauai* 
l’anima  si»  la'feìce  . Prelati  CrifUani  », 

Samaria  è dìftrutta , nè  vi  c Cperanza, 
che  à noi  s’accofti , chi  accetti  d' in- 
comodarli , per  renderci  fan! . Niua 
vuol  brighe  ; c ognuno  ama  forrifi  fu* 
labbri  de’Grandi . Siate  però  tetti  % di 
non  trouare  chi  voglia  interrompere  il 
Corfo  alle  fue  mete , per  riparare  à voi 
la  Riputatone  e la  Gloria  . Appena, 
ne’facri  Difetti  fi  trouò  vn  CcCpuglio»  »'• 
che  verdeggiane  tra  le  Fiamme,  c che  * ' 
non  fi  rifentiflc  delle  Vampe.  Vide-  Eroi  3. 
tal , tjutd  Rubli*  arderet , & ne»  lembo-  *• 
reretur  . Vadami  & vtdeéo  V1S10- 
NBM  HstNC  M A'i N A M.  Sarebbe 
prodigio-,  ehetirerebbe  Dio  dal  Cielo 
ad  abitare  con  Noi,  fc,  fcnzarìfentirci» 
afcol  caffi  mo  l’ Ammonitione  dì  chi  ci 
ama , c ci  vuol  Buoni . Cosi  dourebbe 
feguire  (feriffe  Pietro  Cellenfc)  mà 
non  così  fegue  . Amici  enim  increpa-  ^ 
tu  1 grata  potius  cerreptio  efi.ffiVAM  p‘ 11 

MOLESTA  EXVSTIO  . Comune*  Tom.»7. 
mente,  con  pcrcoffa  di  Trauc  fi  accicca  «7* 

1'  occhio  della  Carità  , che,  rimirando 
Itoidure , s’ingegna  di  Conucrtitie  ia 
Fregi . Ne»  contiagat  hoc  oc u lo  C harita- 
tùy  Casus  fili  us  e fi , colligereì  imo  PRO- 
DVCF.RE  ROSAAf  DE  SP1N1S.  Io 
non  dico , che  fi  afcolti  ogni  arrogan- 
te Cenfore,  che  cnioua  macchie  nel 
Sole , c che  femprexorregge  , non  per 
euangelico  Zelo  di  glorificare  gli 
Emendati,  mà,  per  indegno  prurito  di 
mordere  qualunque  Anione , che  non 
Ea  di  Cuo  gemo , e ogni  Opera , che 
non  fecondi  il  fuo  capriccio . A tali 
Mattini  fi  turila  golacon  cenci  impe- 
gola ti . Moftriamoci,  per  lo  contrario, 
amorali (fimi  condii  ragiona,  per  tra- 
mutare in  fioilEmo  Smalto  quella  poca 
Scoria, che,  per  la  noftra  fragilità,  non 
mai  manca  , eriandio  all’  Oro  di  Offir . 
Apparuitque  et  Deminus  ia  fiamma  igttis 
die  medio  rubi . Oue  Iddio  parla  in  chi 
ci  parla  , il  Fuoco  non  abbrucia  , leu 
Verdure  rifiorifeono  . Tal  Vifione 
non  mai  più  ricomparue  nel  Mondo  ,e 
vnicamcnte  apparuc  à Moisc  , chej 
vm'ilmcntc  accettò  i ricordi  e le  fugge- 
• ftioni  di  letto,  lùo  Suocero . Ninno  fi 
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prometti  quel  che  , fenza  prodigio, 
non  auuicnc  . Niuno  creda , che  à sè 
debba  prefentar/ì  chi  o lo  purghi  o lo 
curi.  Bifogna  , che  ciafcheduno  ila 
Correggitore  di  sè  , e che  ciafcuno 
diuenga  alle  fuc  piaghe  pietofo  Sama- 
ritano . Poneccui  fotto  gli  occhi,  men- 
tre viuete,  rinfcgne  gloriofe  della  vo- 
flra  Maggioranza,  che  à voftri  piedi  fi 
deporranno  nel  voftro  Catafalco . Di- 
ca ogni  Prelato  Romano  à sè  medefi-  : 
mo  ciò , che  Crifto  di  lui  dille  nc’  fuoi 
Anteccfiori.  V os eftts  Lux  Munii.  Se 
io  fono  Luminare  di  tutta  la  Terra  , 
dunque  à tutta  debbo  rifplendcre,  con 
la  fantità  c delle  Voci  e dèli’  Opere . 
Non  mi  hà  Crifto  collocato  fu’Cande- 
lieri  d’ Oro  di  venerata  Prelatura , 
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perche  io. mi  nutriTcaco'prctioftLiep- 
ri  del  Santuario , fenza  illuminale  còl 
mio  Efempio , chi  crede-.  Super  Canie- 
labrum  : Ecco  T antecedente  . Sc"ue 
ad  e(To  : vt  Lineai  omnibus , qui  in  domo 
funi . Se  così  ragioneranno  à sè  ftefli 
i Perfonaggi  della  Monarchia  Vatica- 
na, l'amcureranno  da  qualunque  Ecliffi 
odi  Odioo  di  Difpregio . Cosi  fplen- 
dendo  ognun  de’Grandi  Ecdefiaftici  à 
tutt’ i Fedeli , fe  à qualunque  di  elfi 
1 Inuidiadira,  Moriatur  : ad  immorta- 
le Gloria  di  ciafcheduno , griderà  tut- 
to l’Vniucrfo  edificato  e riuercnte, 
fenza  pure  palTarne  Vno,  de’  tanti  che 
qui  regnate  col  Vicario  di  Dio  : Hic 
Homo  multa  Signa  fidi.  Cosi  fia  , 
c cosi  è . 
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P R E ID  ICA 

C X L V I. 

DELLA  PASSIONE, 

NEL  MARTEDÌ'  SANTO. 

Pallio  Domini  Noftri  Iefu  Chrifli  lecundum  Marcum . 

Exeamus  igìtur  ad  eum  extra  Cafra,  IMPROPERU^M  eius 
portante s . Hebr.  1 J. 
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V*  la  Paffione  del 
N offro  Dio  così 
amara)  così  dolore- 
rà > così  fmifurata> 
i»  ogni. forte  d'ine- 
(cogitabili  Cala- 
mità) che  preuedu- 
tala  Geremia  Pro- 
feta la  intitolò  Mare  > lenza  mifura . 
Thwn.j.  Magna  cft  mim  ,vtl*t  MARE  CON- 
'•  *3-  TRITIO  tua  : Qgfs  meiebitur  tin  i Sì 
compone  quello  Mare , VERAMEN- 
TE MAGGIORE  , da  due  tramenìi 
Oceani  > l' vno  di  Dolori  c l’altro  di 
Rofiori,  amenduc , fenza  confini,  e lèn- 
za lito . Nel  primo,  nauigarono  i Mar- 
tiri , battuti , feriti , arfi  , sbranati , t, 
Ibmmcrfi,  Tutti  infanguinati  e mori- 
bondi gridano  con  Bona  oen  tura,  ri- 
uolti  à Crilìo  Crocifilfo  : Noie  Vèntre 
fine  vulnerc  , quia  te  videa  vulneriti!»  . 
Si  folca  l’altro  da’  beati  Conte  fiori. 
Quclti , difpregiati  gli  Alfi  ,iafctaeeìe 
Glorie , e fottomeflifià  gli  Obbrobrij  ‘ 
della  Croce,  cfdamano  coll'Apoftolo . 
Ad  Gal.  auto»  ab fit  gloriati,  nifi  in  Cruce 

6'  I+‘  Domini  noftri  le  fu  Chrifti . Se  io  ragio- 

nali! a’  Prelati  dc’ptimi  Secoli  Criftia- 
ni , efporrci  loroi  Flagelli  > leSpine , i 
Chiodi , la  Lancia,  eie  innumerabili 
Piaghe  del  Saluatore  , con  tutto  quel 
diluuio  di  Pene , che  la  fpictara  Sina- 
goga fcaricò  fopra  l’ innocentilfimo  c 
delicato  Corpo  del  Media  ; per  ani- 
margli alla  fofferenza  degli  Eculci , 
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delle  Graticole,  delle  Fiere,  e dé’Nau- 
fragij . Mà  perche  l’ eterna  Bontà  hi 
mutate  alla  fua  Spofa  le  Catene  in_. 

Corone  c le  Caraffe  in  Troni , rappre- 
fenterò  a’  Principi  del  Vaticano,  e> 
a’  Primati  delle  Prouincie  Criffiane  le 
Confulìoni , che , per  la  nollra  Salute» 
fopportò  il  Media , in  tutto  il  Carlo 
de’  tuoi  Tormenti . Non  più  fi  prepa- 
rano a’ Prefidenti  della  Fede  o moliti 
neTeatri  perche  gli  sbranino,  o ma- 
nigoldi neiiePiazze  perche  ne  faccino 
fpauentofo  macello.  Non  però,  chi 
. vuole  magnanimamente  corrifpondc- 
re  alla  fatuità  della  fua  Prelatura,  può 
fottrarfi  à quella  Confusone , cho 
Pe^erleora  moftràànfeparabìle  dall* 
intrepido  abbracciamento  della  Retti- 
tudine c'deUi  Virtù . Se, ne’ giorni 
della  Sereniti, conceduta  e della  Bar. 
bariecélfatjsJinanca  a*Pcrfetti  il  Ferro 
che  gl’  impiaghi , non  manca  loro  la 
. fcidg'tar^àì  gli  fchernifca  e gli  mor- 
tifichi . Quello  fecondo  Martirio  di 
dicerie  fopportate  e di  beffe  (cheroh- 
tc , non  -cede  al  primo  Martirio  delle 
Mébra  fanguinofe  c de’Patrìmonij  có- 
fifeati.  Anzi, fe  crediamo  ad  Ambrofio, 
si  letterato  Arciuefcouo  : non  di  rado» 
chi  può  fofferirc  Laceramenti,  fi  con- 
fedà  vinto  dall’Oltraggio  e abbattuto 
dallo  Scherno.  Qui  Vaupertate  conte»  - 
tus  eft,  non  e ft  coment»  INI  VR1 A : &,  Soniti 
qui  potè  fi  ferre  Verhtrum  foenas » E XA-  ini  Piai. 
GlTATVR  VE RBORVM  CONTV-  ut.  ' 
ME - 
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JHEL11S  . Sono  innumcrabili  i Cam- 
pioni dell’  Euangelio,  a’ quali  ninna 
Spada  romperebbe  il  Corfo  nell’Arin- 
go dell' Innocenza  , il  cui  Candoro 
gcncrofamcnte  manterrebbono  nello 
fgorgamento  del  Sangue  : a'  quali  to- 
glie talora  di  mano  la  Palma  della., 
profeffata  Perfettione , chi  alza  Scene 
alla  loro  Pietà  > e chi  rende  abbietto, 
con  acutezza  di  fchcrnimcnti,rApo- 
flolato,  che  fi  efilia  da  Spettacoli  e che 
fi  confacra  ad  Altari . Qui  fate  fi  fcrrc 
Vertermi  fornai  .,  EXAGITATVR 
VERBORV Ai  COHTVMEU1S  . Io, 
quella  mattina  , dimollrcrò , quanto 
lemprc  folTcro  vniti  nel  Figliuolo  di 
Dio  impiagato  i Roffori  a’  Dolori  ; af- 
finché ogni  Miniltro  della  Chiefaj 
cfclami  con  Paolo , nella  (coperta  Pro- 
feffione  degli  efeguiti  Configli  di  Cri- 
Rom.i.  Ilo;  Non  erubefeo  Euangeltum  . 
i&  6}  j Infinda’ primi  anni  della  fua 
gloriola  Incarnatione,  l’Eterno  Verbo, 
a (luefatto  à gli  Offequij  e a’  Preconi) 
degli  Angioli  in  Cielo, apprefe  talmen- 
te l’amarezza  delle  Confufioni  prcuc- 
dute  , che  quali , chiufi  gli  occhi  allej 
tante  piaghe  da  aprirli  nel  Tuo  Corpo, 
gli  fifsò  nelle  Contumelie  e negli  Af- 
fronti , che  l'afpcttauano  in  ogni  luogo 
Hai.  4j.  della  fua  prolungata  Paflione . T ota 
'*■  die  VERRO VND1A  MEA  concia  mc_> 
tft,&  CONEVSIO  FAC1EI  MEAE 
cooperai!  mi . A voce  Exproiranlis  ór 
Obloquentii  , « fide  Inimici  fa  Perfe- 
quentis . E’ troppo  infoffribilc  il  Difo- 
norc  , che  mi  prepara  in  Gcrufalcmme 
1’  Odio  de’  Sacerdoti  cfafperati  : ed  io 
affai  meno  rifletto  alle  mani  de’ Car- 
nefici, pronte  à fquarciarmi  le  Carni 
e à difeoprirmi  l'Offa  , di  quel  che  io 
rifletta  a’  Rimproucramenti  e alle  In- 
giurie, che  l’attoflicata  Lingua  di  tutt’i 
MagiRrati  e mi  prepara  e mi  procura. 
Con  fi  fio  facici  me a cooperiti t me . A voce 
Exprobrantii  & Obloquentis  . He  può 
parere  Urano  à veruno  di  Noi>che  l’af- 
flitto Maeftro  più  sétiflè  i trafiggimen- 
ti  delle  facezie  e gli  affronti  dell’  Infa- 
mia , di  quel  eh’  egli  fi  rifentiffe  negli 
fpafimi  e dell’  acciaio  e delle  sferzo  . 
. Conciofiache,  qualfifia  Huomo,  anche 

di  mediocre  Nafeimento,  aune mura  la 
Vita , per  non  perdere  l’Onore,  ne  ba- 
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llano  a’fumofi  Cauajicri  o Ceidùrap 
proferire , 0 Sepolture  nigate,  o Ctr 
peftri  teflùti , o Perdita^  di  Nobiltà  > 
perche  non  fi  azzuffino  con  cuidento 
pericolo  della  vita. in  Duelli  feomuni- 
cati , per  fedutra  fidanza,  o di  vendi- 
carli d’  vn  Motto , o di  rifarli  d’  vna_j 
Mentita.  E’troppo  comune  a’  Figliuoli 
d'Adamo,  meno  (limare  la  Morte  chc'l 
Vituperio,  e Tempre  preferire  la  Ripu- 
tationc  al  Viuerc  . Or  qc co,  il  nollro 
amorofillimo  Redentore  , nell’  Orto 
(leffo  di  Gctlèmani,  fopraffatto  da  Vi- 
lipendi] e affogato  da  Contumelio . 
Egli,  per  ciò , non  li  dolfc  o degli  vrti 
o delle  percoffc , con  cui  la  ribalda^ 
Soldatcfca  l'aliali.  Si  querelò  , elio 
quali  conuinto  Ladro  lo  flralcinallèro 
incatenato  da  ferri  e cinto  da  birreria , 
dall’Orto  delle  fuc  Preghiere,  alla  Sala 
del  Giudicio,c  al  Palazzo  del  Coman- 
dante . Tanquam  AD  LATRONEM 
cxifiis , cum  gladi) s fifiibns  compre- 

hendere  me  . Prclentato  alla  incrudeli- 
ta Raunanza  de’  Farjfei  cdcgli  Scribi, 
li  adoperò  da  effi  ogni  più  afiuta  e in- 
dullriofa  diligenza,  per  condurre  inj 
faccia  al  Media,  bugiardi  Accufatori , 
e falli,  mà  vniformi,  Teflimonij . Prin- 
cipe1 ameni  ' SaeerJotnm  & omne  Conci- 
lia m a u Arcioni  falfum  T efiimonium cen- 
tra le  firn-,  vteum  Morti  traderent . Fcf- 
matcui , iniquiffimi  e ingiullilfimi  Efa- 
minatori.  Volete  altro  voi,  falnoche 
la  Morte  di  chi  riputate  contrario  a’ 
vollri  viti)  ca’voltri  vantaggi?  Noiu 
Cete  voi,  che  poco  dianzi  diccllc:  Mo- 
riatur  ? Or  perche  muoia  , inuiatelo  à 
Betania  per  la  firada  di  Gerico , ouo 
gli  Affatimi,  che  lafciarono  mal  vino  il 
Viandante,  lafceranno  totalmétc  mor- 
to, chi  voi  tanto abhorritc . Chiamare 
dal  Pretorio  Longino  , il  quale,  fcà 
quell’ Huomo  morto  ferirà  il  Petto, per 
latiare  i Tuoi  capricci , molto  più  pron- 
tamente, per  fodi sfare  alle  voftrc  Irej, 
glielo  forerà,  perche  muoia.  Già  voi 
feorgete  la  dilcrepanza  de’ Calunnia- 
tori, che  non  fanno  fecondare  le  voftrc 
brame . Qu.erebant  fòt  firn  T efiimonium 
contea  le  firn  , vi  cum  Morti  traderent  : 
CT  non  inuenerunt  , CV M M V LT I 
FALSI  TESTES  ACCESSISSENT. 
Con  vn  colpo  di  Stocco  ben  affilato 

vfei- 


Dig 


Matt.  1 6- 

55- 


Matt.  1 s. 
59- 


Ioan. 1 1. 
50. 


li- 


ft* 30  §.636. 

v/cuc  dal  Labirinto , che  unto  vinui- 
luppa  : e purché  muoia  jtpme  decre- 
tale , muoia  di  Coltello  , e. muoia  in_> 
vi)  momento  . Mtriattr . lo  cosi  ia- 
crilegamcnte  decorro  , nop  perche 
voglia  tolta  la  Vita  à chi  ci  toglie  la_. 
Mone:  mà  pcrche,preucdendo  voi  più 
/piccati  c pm  fieri  de'  Mafnadieri  > vor- 
tei  vederlo  più  torto  artkffinato  nella-. 
Strada  che  giufticiato  nel  Monte  . Al- 
lora , lagrimofo  con  Dauid  , potrei  di- 
ré fuli’  agghiacciato  Defunto,»  c:òche 
quel  He  pronunziaua  full’ immaginato 
Cadauero  di  Abner , «adito  e vcciio 
da  Ioab.  P/a ngenfque  R ex  & lugens 
Abner , «ir  : ttequaquam  , vt  meri  felent 
texani , mortnns  efl  Abner.  M A N V S 
fVAE  LIGATAE  NON  6 VNT,ér 

Tedes  lui  ara  funi  cemfedibut  annuali . 
Era  Gloria  inefplicabilc  del  trucidato 
Gcncratemcn  efsercgli  viuuto Prigio- 
ne di  Guerra^co*  vincoli  alle  mani , nè 
condotto  in  Trionfo  co'  ferri  a'  piedi,. 
Manu!  tu*  libata  neo  fune  . Ciò  mi 
fpingeuaà  feongiurarc  1 Principi  dell' 
Ebtaifmo  , di  far  che  Cado  fpiraìst» 
l’Anima,  o trafitto  da  lancia  , nel  (oro 
Cortile  , o trucidato  per  vìa,  dalle  fd- 
mitarrede' Ladri-  : V v 

6$6  E ITi,  tuttauia,  che  affai  pii 

voleuano  difereditato  il  Saluatorc  che 
morto, impiattrarono  j loro  Protocol- 
li coll’Ignominia  di  bugiarde  si  , ma 
prouatc  e atrocifiime  Calunnie  . Lo 
condurtelo  fputacchiato  nel  vifo. , 
fchiaffcggiato  nelle  guance  , c attuato 
in  tutte  le  membra,  lacero  nelle  Vedi, 
euftodito  da  birri,  dinanzi  al  regio  Pa- 
lazzo del  Prefidente . Quiui,  alla  pre- 
fenza  d’infinito  Popolo , lo  proiettaro- 
no à Pilato  , reo  di  Misfatti  enormi. 
Aperti , per  ciò  , i Procelli , lo  dichia- 
rarono, Scditiofo  contro  à Roma,  Am- 
bitiofo  de!  Diadema  , Oppugnatore 
della  Legge,  Interrompitore  de’Tribu- 
ti,  c vgualmente  Inimico  sì  àMoisè, 
néTrecetti , come  à Tiberio,  nel  Co- 
mando . Concepjfca,cl)i  può.  Io  Man- 
dalo de’  Buoni,  le  marauiglic  dc’Dub- 
biofi , lo  fpauento  de'Scguaci , il  biad- 
ino degli  Stranieri , il  fremito  de’Lati- 
ni , Domandaua  ognuno  a’ Pontefici, 
fé  gli  opporti  Delitti  erano  barteuol- 
mcnteprouati . Giurarono  facrilega- 
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mente  coloro , niuna  voce  profetirfi 
contro  à si  temerario  Malfattore , che 
non  forte  foferitta  nell’  vniuerlàlo 
Concilio  del  doppio  Ordine,  sì  politi- 
co come  ecclelìaftico . Onde  , comej 
à Reo  moftruofo,  per  la  quantità  e 
perla  qualità  degl'inauditi  Peccati, 
tutta  la  Turba  lo  pofpofe  à Barabba 
omicida,  e tutti,  ad  vna  voce,  io  vol- 
lero morto  fui  Patibolo  . Ditunt  omnes: 
cruàfgatnr  . E percioche  s’accorgeua 
il  Viceré,  tutto  il  bisbiglio  muouerfi 
dal  Liuore  dell’ adirato  Concilio,  per 
liberare  l' Innocente  inuidìato,  lo  tra  fi- 
rn ifc  ad  Erode, che  fopràmodo  brama- 
ua  di  conofcere  sì  miracolofo  Legisla- 
tore . fleredes  antera , vife  Ir  fu , gotti- 
fus  efl  valde-,  erat  enim  enfienti  ex  multa 
tempere , vedere  rum  . I Giubili,  tutta- 
uia , dell*  inrempcrame  Toparca  aflài 
predi?  tralignarono  in  atroci  e pubtici 
Vituperi},  di  chi  non  volle  dell'  Adul- 
tero nè  pure  il  Patrocinio . Poteua 
Crirto  con  vn  Miracolo  confondere  i 
fuoiÀuucrlàrij,  e reftar  libero  in  quel- 
la Corte  , con  groflo  c onoreuole  pro- 
ucaimenco  . Non  accettò  l’ inuitto 
Catturato  d'auuilire  l’Onnipotenza  del 
fuo  Braccio  alla  curiodtà  di  si  abbo. 
minato  Dominante.  Onde  reftìo Gie- 
sù  alle  brame  di  lui,neprouòglìfde- 
gni  . Sfreuit  antem  illum  Herades  cut» 
exereitn [no  : & illnftt  indmum  Vefit  al- 
ba, ér  remìfit  ad  Pilatum . Oh  allora  sì 
che  la  Confufione  inondò  da’  capelli 
a’piedi  lo  fuergognato  Meflìa . Si  che 
a'ranti  Titoli,  d'ingannatore,  d’Ambi- 
tiofo  , di  Congiurato , di  Ateo , fi  ag- 
giunfcro  le  Infegne  di  Pazzo, e come 
tale  , fpogliato  de'fuoi  abiti , c ligato 
alla  Colonna , come  fe  forte  Giumen- 
to , lo  lacerarono  con  feimila  e piu 
battiture.  Quelle  si  fieramente  fi  fra- 
ncarono fopra  vn  Corpo  comporto  del 
folo  Sangue  di  Maria  Vergine  dall® 
Spirito  Santo,  che  baftauano  anche 
per  rompere  c fpezzarc  in  più  parti 
qualunque  Figura  , o formata  di  bullo 
o Fabbricata  di  gettò  • Qui  il  Tormen- 
to fupera  ogni  noftro  penfiero  : bensì 
egli  rimane  fupcraco  dall'infamia  c dal 
rottòre , che  l’ingombrarono.  Nè  pu- 
re cosi  pubicamente  fi  ballonano , o ì 
Mori  condannaci  al  topo , o i f unofi 
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cuftcditi  in  gabbie  • Pani’,  ora , che 
troppo  diccllc  il  perfpicacc  Signore , 
quando  affermaua  , non  mai  dileguarli 
da'fnoifantafmi  l'apparato  dc’Aioi'Af- 
fronti  f Tota  die  VER ECVNDlA 
MEA  centra  mi  efi,  ir  C0NFVS10  fa- 
cili mia  cooperai!  me  . 

6 37  Quelle  Confufioni  fono  Pre- 

ludi; ,non  mete  ,de'RolTori  di  Crifto. 
Allora  parmi,  che  lì  alzalfero  le  Cata- 
ratte  a’  dilegij  dcll’impiagato  Saluato- 
re , quando,  Scorticato  in  ogni  fuo  Of- 
fe, Io  ricoprirono  di  Porpora,  lo  coro- 
narono di  Spine  , gli  diedero  lo  feettro 
di  Canna,  cgenufleffi,  lofalutauano 
Rè  d’Ifraele,  percotcndolo con  ceffate 
e fporcandolo  con  faliue.  Il  Cranio, 
traforato  da'  Roghi  fin  al  ceruello , il 
viuo  Sangue  che  fcaturiua  dalle  Tem- 
pie trafitte  , il  Panno  frappatogli  con 
violenza  da  dolTo  , pieno  di  pelle  c di 
carne,  con  formare  vn  Supplicio  d'ine- 
fcogitabile  cordoglio,  fon  nulla,  in 
paragone  della  foprauuenuta  Confu- 
sone . Quella  fempre  maggiore  di  sè, 
e fcmpre  pili  infoffribiie  nella  fua_, 
acerbità , Io  tralfe  fuora  dal  Pretorio 
col  Patibolo  Tulle  Spalle  . Erano  le 
Strade, le  Caiè,i  Fineflroni  e i Tetti, 
cosi  pieni  e cosi  aflediati  da  Turba , 
che  appena  rellaua  luogo  allo  ilrafci- 
nato  Saluatorc  , per  palTarfene  alla 
Morte  . Sufceperuut  auttm  Irfum , ir 
tduxerunt . -ET  BA1VLANS  SlBl 
CRVCEM , exiuit  in  eum  , <jni  dicitore 
Calvari*  Imam . Ad  ogni  palfo , o lo 
mortificauano  i motti  ,0  lo  confonde-* 
uano  gli  llupori  e i gefti  de'  Circoftan- 
ii  . Finalmente  , nella  fomraità  del 
Caluario,  fpogliato  della  Tonaca  in- 
confutile,  nudo,  e ricoperto  folamente 
dal  Sangue,  confitto  con  tré  Chiodi 
nella  Croce,  fìi  innalberato  alla  villa  e 
à gli  oltraggi  d'vn  milione  d’Huomini . 
P ejtquam  veneravi  in  leena,  qui  votato  r 
Calu ari*  , ibi  crucifixerunt  eum  . F. 
men  male  farebbe  , fe  folo  fpafimalfe 
All  Legno  . Ohimè  , affai  più  rimale 
infornato  da’ due  Compagni,  che  da’ 
tré  Chiodi.  Tane  cruci fixi funi  cnm  to 
da»  Latrenrj,  Vntis  à ({extris , ir  vnas  à 
finiftris . Voi,  Rè  de'  Cherubini , che., 
regnauatc  nel  Seggio  della  Maefià , 
fcruico  e adorato  da’primi  Principi  del 


631 

Ciclo,  morire  Compagno  drlhttfrt? 
Appunto,quandovoi  cosi  gitiflamenrc 
vi  rammaricane  tPefser  prefo  còme  af- 
faflìno  : Tanquam  ad  l atronem  rxìfiis 
ci  gladi/ s cr  fufiibus  comprehenderc  me  , 
fui  per  dirui  fotto  voce  : Sì  giufta  do- 
glicnza  ferbatcla, Rè  della  Gloria,  :ì  più 
propri;  improperi; . Verrà  tempo, dò- 
po poche  ore,  che  voi  fpalìnicrcrc  full' 
inforni*  d'vn  Tronco,  in  mezzo  àgli 
Alfa  Dì  ni . Crutifixi  funi  rum  e 0 da»  Labs 
trones  . Qui  sì , che'lìam  coltrati , à 
ripetere  con  Geremia  : Magna  e/l  », 
Ine  Mare  Centriti»  tua . Saran  pur  ter- 
minati gli  Obbrobri;  del  noftro  Tifò 
moribondo.  Già  agonizza  fai  Patibo- 
lo. Quello  fcmpre  è il  Non  plus  vi,- 
tra,  e delle  Carnificine  Ipicntc  c della 
Barbarie  infellonita  . Ad  ogniMalutf- 
gio , fe  il  Carnefice  abbreura  la  virai, 
sii  le  Traui,  pone  Umilmente  fine  à gli 
flraziamcnthe  lì  cangiano  i difonorfal 
Giufliriaro  in  compallìoqe  c inmilcrj- 
cordia  de* Riguardanti.  Ah,  nolìnw, 
difouucntura  . Magna  tUrMare  Cen- 
tritib tua  . PiaccITc  al  Ciclo, che  i Rof- 
fori  del  Crocifilfo  folfcro  c Pclagoe-, 
Arcipelago.  Ogni  Mare,  hà  )j  ìuil, 
(piaggia,  cad  ogni  Oceano  fu  detto; 
fine  vfque  venie)  , ff  non  procedei  am- 
pliai, & h',c  confrmges  rumente s FU  il  hi 
tuos . A quello  Mare  del  mio  Reden- 
tore vituperato  non  danno  confini  p 
Scogli  o Arene  . Anzi  rincrtidclifainq 
lcBcftcmtnic,glt  Oltraggi,  i Rinfoccia-, 
menti,  le  Calunnie  , le  Iniprccationi 
contro  à Crifio  fpirante . In  ciò  fi  jjtnf- 
rono  Nobili  e Volgo,  Forcfticri  c po- 
polani, Soldatefchc  e Sacerdoti , l'ari- 
fei  c Ladroni . Fecero  tutti  à gara,  chi 
più  acerbamente  ingiuriai  l'Vnigejii- 
todcl  Padre,  e Padre  degli  Eletti . Ec- 
co Matteo, che  defcriuc  la  Congiura^.. 
Pr*tereunies  amen  blafphemabant  eum, 
Similiter  cr  Principes  Sacerdoti, m illu- 
dentes eum  Scribi s & Senioribus  . ldip- 
fttm  autem  ir  La  trones  , qui  crucifixi 
erant  eum  eo,  improperabant  ei . NiuilO 
la  perdona.ua  al  tormentato  Innocente. 
I Soldati  Rem  ,comc  fcriflcSan  Luca, 
lo  fchcrniuano,  à fomiglianza  de*  Giu- 
dei- ILLUDERÀ  NT  ante  et  ir  Allinei 
accedente!,  acetnm  offerente s ei . Chi  ciò 
crederebbe?  Nella  Sepoltura  ebbej 
pace 
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J>act  dalle  Pene,  non  T ebbe  dagli  Af- 
fronti. Quiui  pure  fù  chiamato  Often- 
tatoredi  Kilòrgimcnti  eFattuethiere, 
Ingannatore  di  Turbe . SEDVCTOR 
iUt  dtxit  adirne  •oinats  : pefl  tra  dia  re- 
furgam . Cofpirino  ora  infìeme  e Ora- 
tori e Poeti,  Profetanti  cEuangelitti , 
e compongano  Atto  tragico , à quello 
somigliante  , nel  cumolo  incftiraabilej 
il  ogni  più  e auuelenata  e mortale  Cò- 
fani ont  . Ad  emularla  ci  /limola  Paolo 
coll'allegato  Tetto,  che  io  anteponi  al 
Proemio  . Extamas  igitxr  ad  tur»  extra 
cafra,  IMPROPhRIVM  eira  pattuita. 
Inuidiano,per  l’ addietro, la  beata  For- 
tuna de1  Martiri,  che  canto  viuamente, 
nella  fantità  delie  loro  Membra,  ef- 
preffero  gli  atroci  dolori  del  noftro 
Dio . Mà  non  mcn  beati  noi,  fe,  vbbi- 
dienti  all’Apoftolo , fapremo  rapprc- 
fentare  ne’noftri  Volti  gli  atroci  rof- 
fori  di  lui , e fe  noi  pure  con  elfo  po- 
tremo dire,  motteggiati  e fchcrniti  nel 
mantenimento  della  Virtù  e della  Giu- 
ftitia  : Cenfijit  fatiti  mot  ceeptruil  mt  t 
» vate  Exprobrantìs  fr  Obltu/ut/uis 
638  Io  potrei  ,alla  falda  del  Cal- 
uario , fpogliarc , chiunque  m’ afcolta, 
di  tutti  quegli  Ornamenti , Con  cui 
rifplcndc,à  gli  occhi  de’Fedeli . Farei 
10,  coti  operando  co' Principi  dellaj 
Chiefa,come fece  Zaccheria  Patriarca 
col  primo  Principe  del  Mondo  . Ri- 
cuperatali da  Eraclio  Cefare  la  Croce 
del  Saluatore,  per  tanti  anni  prigionie- 
ra in  Perfia,  deliberò, in  folennilfima 
G iornata,di  riportarla  egli  ftefTo  su  gli 
Omeri,  al  confecrato  Tempio  del  Cal- 
idario . Guernitolì , perciò,  diquante 
Gioie  lo  prouide  l' Imperio, s’auuiò 
có  la  Croce  al  luogo  prefi (To,quafi  ac- 
cecando co’ riuerberi  de’  Diamanti  c 
co'  raggi  de'  Carbonchi,  gli  Spettatori 
di  quella  oflequiofa  e criftiana  Pom- 
pa . Quanti  patti  mooueua  verfo  i’al- 
tnra  dei  Monte , tantii  con  fua  cftrcma 
marauiglia,  ne  daua  addietro  . Più 
volte  s’auanzò,efemprcfù  rifofpinto. 
Allora  Raffittente  Pontefice  dille  al  Re- 
ligiofiffimo  Monarca  : Guarda,  Cefa- 
re , che  all’lgneminia  della  Croce  non 
ripugni,  e non  riefea  ingiuriofa  la  tanta 
Magnificenza  de’  tuoi  Tefori  ede'  tuoi 
Drappi  . S'arrendette  vmilmcnto 
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Rlmpcratore  à si  pio  parere-,  c ,§itMri 
da  sè  i manti  e i gioielli , copertoli,  di 
ruuido  Tacco , cinto  di  fune,  fcaizo  rxg 
piedi , ripigliò  la  Croce  :e  rubramen- 
te, più  tollo  volando  che  viaggiando» 

V ripiantò  sii  la  cima  del  preparato 
Santuario  . In  quello  Fatto,  due  Con- 
fidcrationi  m'inchiodano  al  Caluario, 
Primieramente , Eraclio  era  Celare.» 
della  Terra  e non  Prelato  di  Dioceli  i 
profelfaua  Battaglie  c non  Sacrifici) . 
Secondariamente,  l’ottimo  Trionfante 
non  difpiegò  l’immcnfa  Gloria  de’  fuoi 
Arredi , ad  ottenracione  della  fua  Po- 
tenza , mà  bensì , in  olfeqoio  e culto 
della  Croce  riauura . Con  tutto  ciò, 
àCrifto  non  piacque  Pompa  sì  reli- 
giofa  e si  pia . Or  quanto  più  potrem- 
mo fofperrar  noi , che  al  Melfia  , così 
llranamcntc  difonorato  nella  fua  Car- 
nificina , o poco  piacciano  ,0  forfè  an- 
che difpiacciano  ne*  Primari  del  fuo. 
Euangclio,  ne'Succcffori  dc’fnoi  Apo- 
ftoli,  ne'  Sacerdoti  della  fua  Pigione, 
i tanti  Splendori , che  rendono  c sìin- 
uidìata  , e forfè  sì  odiofa,  la  loro  Altu- 
ra ? Voglio  , con  tutto  ciò , anche  in 
facciad’vn  Cefare  riprouato  nella  Ma- 
gnificenza dell’  Addobbo , lumino/!  i 
Grandi  Ecclcfiattici  c di  Fregi  c di  Ti- 
toli . E ciò  voglio,  non  già  perche  ciò 
fia  effenza  della  Prelatura,  o prima 
forma  di  efla:  mà  perche  la  lloltitiadel 
Volgo  e la  baldanza  de  Nobili,  fprez- 
zanoi  Gouernanti  dcll’Anime,  fenoli 
li  mirano  o pari  àsc,  o maggiori  di 
Gloria . Il  che  pur  troppo  li  palpa  ne- 
gli A reiuefenui  d i là  dal  Marc , qualo- 
ra qui  compaiono  fenza  pampani  di 
Liurce  , fenza  llrcpito  di  Cocchi , e 
fenza  rilucenti  portiere  nell’Albergo  . 
Diamo , che  à tale  condelcendenzyt 
di  Apparati , infoliti  ne’primi  Tempi 
della  Chicli  ,alludclfe  Ifaia,  quando  .. 
Icrittc  : Ponam  te  in  fnptrbiam  fatilo - ^ 

rum  : foga  lacGentinm , (j  marmila  Re- 
gum  lei  fi  aber  11 . Tanto  più  crclcc  ora 
ìa  obbligatone  a’Prcfidenti  cuangeli- 
ci  di  conlèruarc  coftantemcntc,  in  tut- 
te l’ altre  Doti , il  chiarore  dell-  Inno- 
cenza e iafublimità  dell’ Apoftolato  . 

Nè  io  polfo  pervadermi , che  Perfo- 
naggi  di  sì  alto  intendimento  non.» 
comprendano, da  vna  parte  T impoc- 
tan- 
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tanz a della  Vita  futura  1 in  cui  le  tante 
Frondi  dell’ citeriore  Macftà.o  nulla 
vagliono,  o iì  diflruggono  con  fuoco  : 
e dall'  altra,  la  Sourameà  eccleiialtica , 
o erter  quella  che  Criilo  iftitui,o  ad 
eifa  non  douerii  nè  vbbidienza  nè 
rifpctto , fe  non  è quella . Ella  poi,  si 
come,nclla  diucriìtà  de’  tempi,  può  al- 
quanto variare  Pcftcriore  corteccia  de- 
gli Abiti  jdc’Riti , dc’Complimcnti,  c 
delle  Prerogatiue  ciudi , quando  f?al- 
zac  quando  calzata , quando  mal  co- 
perta e quando  decentemente  gucrni- 
ta , quando  nafeofa  in  Grotte  c quan- 
do dimorante  in  Palazzi,  quando  tiig- 
giafea  in  Solitudini  e quando  glorifi- 
cata da  Corteggi  : cosi  nella  fuilanza  e 
nella  midolla  dello  Spirito , è fòrza  , 
che  rimanga  imiariabitc . L’Vmiltà 
del  Cuore  , la  Mortificartene  de’Scnfii, 
lo  Staccamcnto  dal  Mondo  , l’Vnionc 
con  Dio, la  Frequenza  de' Sacrifici;* 
l’ Efilio  prefo  dalle  Vanità , lo  Studio 
delle  Scritture  , il  Zelo  dell' Anime, 
l’Vfo  ottimo  de’Tcfori,  il  Candore  im- 
maculato de’  Coflumi,  l’Odio  a’Paffa- 
tempi  focolari , l'Affetto  ad  Opcratio- 
ni  efcmplari , la  Dimenticanza  d' ogni 
vincolo  terreno  , la  Memoria  de’noftri 
indifTotubili  nodi  con  la  Chicfa  econ 
le  Chiefe,  fono  Qualità  infeparabilida 
chiunque  è Prelato  , nè  tal  farebbe  , 
chi  tutte  attentamente  non  le  guardai 
fe  . E,  fcriza dubbio , da  tutti  tutte  fi 
euftodirebbono,  pcr  non  decadere^ 
dall’ cl cuati fórno  Carattere  de'noftti  sì 
venerati  Gradi-,  fe  ii  RoiTore  non\ie 
impedifTc  la  cuftodia , e non  ne  inter- 
romperti: l'efercitio.  Ah,  Rifpctti  ema- 
ni , che  tanto  preualete  a'Riguardi  di- 
urni ! Ah  chiariflirrta  Aurora  di  Anda- 
menti apoflolici , Che , in  alcuni  de’fa 
cri  Perfonaggi , non  ifpunri  con  pro- 
..  , , fperitàdi  Virtù  efemplare  , perche  tc- 
..  mono  o poco  applaufodagli  Vguali , 
o trafitture  di  lingua  dagl'imperfetti, 
Ohimè,  arrolliamo  di  comparire  Scrui 
di  Dio  e Prelati  di  Criilo  . Signori 
miei , la  Vittoria  di  si  cfecrata  Confu- 
sone , non  è Configlio,  è Precetto . Si 
odadl  Saluatore  del  Mondo,  che  non., 
vacilla  nel  dinulgamcnto  dello  Stani- 
Loc.p.ig  to . Ntm,  qui  me  erubuerit  & meoì  Ser- 
mone], huxe  Filtut  beminis  erubefieì , 
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cùm  •uentrit  in  Maieflale  fra,  r*r  Vai*ir, 

& Semclonim  Anortornm  . Chi , poco 
confapeuolc  delia  Getarchia  faefrdo- 
tale , rifiniè  ne'  Tabernacoli  di  Dio  lé 
Inclinationi  del  Mondo , operi , fecon- 
do gli  Abniì  dell'  Egitto,  da  quei  vcr- 
minofì  pantani  appartato  con  la  Ton- 
fila > e non  coll’  animo  : pcrcioche-  à 
cortili  (iè  pur  vno  cosi  sfigurato  ne> 
viuc  fri  tanti  incoronati  dalla  Pietà  ) 
non  Crirto  Capodc’Pontcfici  prefiedei 
mà  domina  Faraone,  cui  1' Ira  eterna 
prepara  naufragi;  ,come  anche  a'  foni 
Seguaci , nel  Mar  folTo  del  fuo  Sangue 
vilipefo  . All'  incontro  , chi  penetri 
l’ Apoftolato  , alzi  bandiera  di  Virtù, 
fopporti  Sbeffamcnti  , non  1 neghi  1» 

Croce , fé , in  quella  e per  querta",  rpj- 
gna  nella  Chiefa , c fpera  di  regnare 
nella  Gloria . Scriue  à Timoteo  Arcf- 
uefeouo  Paolo  Apoflolo  : Fedeli]  Set- 
me  : fi  frifiinebimu]  , & conrernabimus, 
fi  negauerimu] , & èlle  negabìt  nei . ■ 

In  tal  propofìto  , c’  addita 
Agoftino  la  publicita  del  luogo  o«4» 
l'Eterno  Padre  volle,  che  ogni  Aliicup 
della  vera  Religione  improntarti:  ht, 
già  tanto  abbomirtata  Infcgna  delia*. 

Croce . Quefta  da’Criftiani  non  s’inv- 
prime  o negli  Omeri  crne'Fianchi.  Eik 
fi  efprime,  da' chi  credo,  sù  la  Fronte^ 
e fui  Petto  ; acciochc  ognuno  fi  glori; 
negli  Obbrobri;  del  fuo  Signore . Per 
ciò,non  baila,  che  la  Integrità  rifegga 
nel  nortro  Cuore,  s’ ella  non  fi  publica 
nc’nortri  (enfi  e non  riiucc  fu’  nortri 
labbri, palefandoci  chiaramente, di  vo- 
ler elfer  quel  che  furio , ciò  è , Lumi- 
nari celertiali  della  Fede  e viue  imma- 
gini degli  A portoli,  nortri  Antccertbrr. 

Si  erge  vts  ambulare  viam  Domìni-,  fi-  ;npf,- 

TlAflt  IN  CONSPECTV  HOMI- 

NV  M ffera  in  Dermi  : tdeft  , noli  etu-  r°m>1  *• 
he fiere  de  fpe  tua  . Quoniodo  viun  in 
orde  tm WG  HABITAT  1N0RB- 
TVO  : QV1A  NON  SlNB  CAVSA , 
SlGNVM  SVV  M CHRISTVS  IN 
FRONTE  NOBIS  FIGI  VOLVIT., 
tieitjnamin  fede  pudori],  NE  CHRISTJ 
OPPKOBRIO  CHRISTtANVS  ER.V- 
BEtSCAT . Si  conuerfi  cortefcmeutaa, 
con  cotti , finche  il  buon  Odore  della.- 
Continenza  cuangelica  non  fi  ammor- 
ba con  principiate  cfalationi  di  follo. 

LUI  One 
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One  all’Ambra  di  eruditi  Ragiona- 
menti (i  mifchiaflc  bitume  di  fìolte  fa- 
uole  e di  cquiuocationi  Caldee, am- 
mutolifca  i chi  viue  confecrato  da_> 
Crifmi , fenza  paura]  o di  apparire  fu- 
perftitiofo  , o di  elfcrc  riputato  più 
Cherico  cheCaualiere.  Si  frequenti- 
noicomc  fan  gli aItri>quando  conuie- 
nC)  1’Anticamcre:  mà  più  di  effe  fi  fre- 
quenti l'Altare.  S’intcrueuga  Bian- 
chetti, purché  la  Fama  de’  noftri  Prof- 
fitrii  non  fi  trinci . Oue  poi]  o la  Co- 
feienza  può  intaccarli, o può  ghiaccia- 
re la  Bontà)  ógni  Ecdefiaftico  fi  di- 
chiari adoratore  del  Cròcifiilb.  Ne 
Chrifìi  epprobrio  Chri/Hanui  erubefeat . 
Altrimente  ) fe  il  Roffòre  conculcherà 
il  CandorC)C,non  per  violenza  del  fo- 
mite ribellato  , mà  per  timore  di  pia- 
cer poco  a’  Profciolti  » trangugiammo 
Licori  Babilonici  in  Tazze  dorato > 
Bernardo  ci  fpaccerebbe  Prefciti  > e ci 
pronunzierebbe  Dannati.  OVerecun- 
Ep.  185.  dia-,  expers  Ratieun  , INIMICA  SA- 
LVTIS  1 tenui  ignara  Honoris  He- 
70.3.47.  /,( /fatti  \ 0 peruerjìtai  ! Non  padri  in- 
quinati j ablni  pudet  ? Cosi  fcrifie 
il  Santo  ad  Eullachió,  famofo  Perfo- 
naggio  : e cosi  dico  io  a’  più  venerati 
Prendenti  della  Religione  cattolico . 
Di  eifi  ninno  apparirà  Gigante)  fei  alP 
Ingrandimfito  della  fua  fpiritnale  Sta- 
tura non  fi  fà  la  bafccon  gli  vmani  Ri- 
guardi conculcati . Purché  à Dio  piac- 
cia l’AttionC)  che  la  Sinderefi  rapprc- 
fenta  ) operiamo  con  giubilo)  c sbef- 
fiamo chi  ghigna  . 

640  Se  crediamo  à Girolamo, quan- 
tunque  à Roma  giungefse  l’angelica.. 
Fragranza  degli  Eremi  orientali,niuna 
Matrona  ardiua  di  coprirli  la  faccio 
con  veli  di  Pudicitia)  nè  di  eftenuare 
le  membra  coll* afsenza  da'Conuiti. 
Molte  Femmine  di  antichifiimo  Cafa- 
to  afpfratianò  alla  riferita  Perfcttione 
delle  Tebaidi  e delle  Spelonche  Palei 
ftinermà  tutte, per  fortrarfi  à gli  fchèr- 
niméti  del  Popolo  è a’fòrrifi  del  Sena- 
to, fccòdauano  le  profane  coftumanzc 
della  Vanità  c del  Fallo. Quando  Mar- 
cella, ricchiflima  cnobililfima  Vedo- 
ua  , a*  primi  Lumi  riccuUti  delle  duo 
Regole,  di  Antonio  e di  Pacomio  an- 
cor viuenti , fpogliata  la  Cafa,  licen- 
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aiata  la  Famiglia  ,difpenfaro  il  Pìerù 
monio  ,ptefcrittofi  lungo  tempo  d’O- 
rare,  e breue  tempo  di  Dormire , ma- 
cerata da’  Digiuni  e groflàmente  veflK 
ti,  volle  cffcrc  in  Roma  ciò  che  1 Mo- 
naci erano  nelle  Seluc.  Stupefece  tal- 
mente la  beata  Donna  tutta  l’imthenf» 

Città  con  sì'  inafpettata  bramirà  di 
Spirito,  che  in  pochi  anni,  Roma_. 
panie  vn  epilogato  Egitto  di  nobili 
Penitenti  . NVLLA  E 0 TEMPORE  Epifl.ié. 
nebilium  Forminaru  neutra t Remnprt-  ad  Pria. 
pefitum  Menachetnm  ; nec  audebat , pre-  c'piani 
ptrr  rei  nouìtattm,  ignem  mio  fumavi  tutti  lr®llfc 
putabatnr  , & vile  in  Vopttlis  /teme»  ttf-  Tora.17. 
fumerò . Hac  vitam  E.  Antoni)  , adirne  Pi- 
tuite viuentihMenafì eriornm/jue  in  The- 
baide  Pachnmi/,(jr  Virgiliani  ac  V ideai? 
rum  didiiit  difciplinam  : IVEG  CRK* 

BV1T  F ROPlTÉRT,  QVOD  CHR1-. 

STO  P LACERE  COGNOVBRAT  J 
Sono  ftelfe  e non  fillabe  quelle che» 
compongono  Tritimi  Conclufionc» 
dell'elegante  RacèOnto . Net  erubnit 
pro/iteri,i/md  Cbrlffo  piacere  etgnouerài  . 

Prelati  cattolici,  ninno  fchiui  ciò,  che 
à Dio  piace . Sè‘I  Lume  de’  noftri  E- 
Tempi  può  COtioertire  Scifmatici , può 
richiama  re'Alienàti , può  compungere 
Delinquènti,  può  rendere  àgli  Stra- 
nieri e odorifera  e venerabile  la  (aorte 
degli  Apoftoli  : ognuno  fi  vinca  , per 
rifplcndetcpalefcmcnte  àgli  occhi  di 
tutti, con  fantità  d’ Imprefe . Lafciamo, 
che  i Martini  raddoppino  i latrati, pur- 
ché gli  Angioli  inuigorifeano  le  ar- 
monie. Glorifichiamo  Crifto  nelle  no- 
li re  Opere  1 eciafcuno  parli  di  noi,co- 
me  gli  aggrada . Ciò,  come  fegue  in_« 
moiri, cosi  fegniràin  tutti  gli  Ecclcfia- 
ftici  , fe  non  ritireranno  lo  (guardo 
dalle  replicate  Confufioni  di  Cri- 
fto patiente  . Rammemoriamo  à noi 
fteffi  il  Figliuolo  di  Dio , infamato  da 
catene,  difonorato  da  proceffi,  vilipefo 
da  faline,  vcftitoda  Pazzo , fpogliato 
comeSchiauo, coronato dafpine,  fpl- 
rante  trà  Ladroni  i e anibrtiofi  di  non 
dillbmigtiarci  da’  RolTori  dèi  nollro 
Capò, tolleriamo  Confufioni  1 per di- 
ucnire  Perfetti.  Deh,  perche  notti 
efelama  la  Prelatura  , vera  Spofa  di 
Crifto , come  già  ella  ciclamaua  , ne’ 
primi  tempi  dell’Eoàgclio.  Nigra  fum%  Cjjiim 

fed 
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fcd  forme  fa , Vili*  lerufalcm . Notile 
me  confiderare , quid  fu  fa  firn  , fgVlA 

DECOLORAI  IT  ME  SOL . La  Fru- 
galità del  viucrc,  c raodedia  c non  te- 
nacità . La  Parfimonia  nel  ragionare.» 
è temperanza  di  verecondia  c non  mi- 
fcria  di  balbuzie.  La  minor  Pompaci 
che  voi  in  mè  (pregiate,  è diuota  riuc- 
renza  alla  nudità  di  Crido , e non  vile 
cudodia  di  drappi  rinchiufi.  La  fo- 
brietà  della  Menta  , è Tributo  al  Fiele 
del  Redentore , c non  rifparmiamento 
d’Entratc.  La  lontananza  da  Spetta- 
coli e da  Tradulli,c  fcrictà  di  Cuore 
contrito , non  oppredione  di  Tridczza 
bialimeuole . In  fomma,  Se  non  riluco, 
lo  fquallore  del  mio  Dio  fanguinofo  , 
quell'  è,  che  m'ofFufca  . Notile  me  con- 
fide  rare-,  quid  fufia  firn  , QV1A  DECO- 
LORAVA AIE  SOL.  Non  m’anne- 
grifeono  i carboni  o d'vn  di  (coifo  as- 
coltato , o d’ vn  libro  letto , o d'  vna_> 
morte  Seguita  , o d’vna  difgratia  acca- 
duta. Quella  tintura  predo  lì  laua  o 
dal  Tempo,  che  tutto  cancella , o da_, 
felici  Auuenimctijche  imbracano  l’A- 
nima. La  mia  Nerezza  è nerezza  di 
Sole , che  (labilmente  Scolora  il  volto, 
mentre  contemplatore  degli  Obbro- 
bri del  mio  Dio , voglio  viuere  noiu 
amato, c voglio  operare  Senz'applauSo. 
Quelli  Affetti , oue  dagli  angoli  pro- 
rompono nelle  Piazze  e nelle  Salo, 
rendono  Dio  innamorato  de'  noflri 
feruori . Ecco  Maddalena  , rauucduta 
de’  Falli . Piange,  s’attrifla , fi  dibatte, 
per  FeSercitatc  Licenze  . Non  però 
rinchiude  nella  Sua  Stanza iSoSpiri  del 
Suo  cordoglio, ci  Sacrifici  della  Sua 
pena.  Corre, oue  l’allegrezza  di  So- 
lenne Conuito  ogni  altra  coSa  ammec- 
teua,  fuorché  Crepacuori  di  animo  ad- 
I1K7.37  dolorato.  Etecee  Mulier,vt  tognouit , 
quodaccubuiffet  in  Dome  Pharif.ei,attn- 
lit  alabafirum  Vnguenti  (fi  lacrymis  coe- 
fit  rigare  pedet  eius . Poteua  ella  afpct- 
tarc  fin  tanto , che  il  Media  ritornado 
nella  meschinità  dell’  accattato  Tugu- 
rio , per  quiui  prontamente  detcflarc 
i Peccati  commedi.  Non  voglio  te- 
nebre nell’emenda,  io  che,  nel  cofpct- 
to  di  tanti  , Scandalizzai  GeroSolima. 
Voglio  lagrimc,mà  infieme  voglio  rof- 
fori.  Voglio,  che  ognuno  intenda^ 
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dalla  Publicità  dell’  attionc  impe- 
gnarli Maddalena,  ad  cfler  Santa  . Su-  Hoin.  j} 
per  Conuinar.tet  ingrefja  efi , non  tuffa  1:1  bua,;. 
venie  , IN  TER  EPVLAS  I A CRT-  Tom.jj. 
MAS  0BTVL1T . Di f ite  , que  dolore  277. 
ardet,qus  fiere  fp  in  ter  epulat  non  ernie  - 
ftit . Così  lagrimoSo  kriflfe  Gregario 
Papa  della  Penitente  compunta  . Non 
può  Spiegarli , quanto  (i  apprezzado 
da  Cridosì  gcncrofa  Dichiara  Seno» 
affatto  non  curante  delle  dicerie  Fari-  I è 
Saichc  . Tuttoà  Maddalena  (TSofcrifr. 

Se , e tutto  à Iti  fi  Jedinò  nel  Cielo  ^ 
nella  Terra, io  guiderdone  della  Vieto}; 
ria,  riportatadi  quel  Rossore, efievm- 
ce  tanti.  Remittnntur  ei peccata  multa . 

Come  si  Subitamente  aSsolura,chi  tan- 
to lungamente  peccò  ? Inzer  Epnlas  la- 
crimai obtulit . Vade  in  pace  . Dopo  sì 
mali  abiti, in  qual  guiSa  non  più  pmoua 
Conditti?  lnter  Epulat  laerymat  obtu- 
lit . Alle  preghiere  di  lei  Lazzaro  qua- 
triduano e disfatto  riha  vira  c ban- 
chetta . Con  qual’  arte  si  fàcilmente 
ottiene  miracolo  non  mai  più  pratica- 
to? lnter  Epulas  lacrimai  obtulit . Pri- 
ma d’ogni  altro  Maddalena  gode  il  Re- 
dentore riSuScitato.  diuenuta  Apodo- 
la degli  Apodoli . Per  qual  via  arriuò 
al  conScgnimcnto  di  Primogenitura^, 
non  conceduta  à Pietro  c non  comuni- 
cata à Giouanni  ? lnter  Epulat  lacr  imai 
obtulit . LaSciata  ella  da’  Giudei  furlofi 
con  tutta  la  Famiglia  nel  mezzo  del 
Marc  in  Barca  disarmata  c fdrufeita,  fi 
falua,  nondimeno,  con  tutti, c giunge 
Sana  c vigorofa  in  Marfiglia  . Coro 
quai  mezzi  impetrò-  che  4o  Spirito 
Santo  foSsc  Nocchiere  di  Legno  peri- 
colato^ chccon  le  Sue  aure  lo  guidaS- 
fe  in  Porto  ? lnter  Epulat  tacrymas  ob- 
tulit . Finalmente,  neJ  rrent’  anni  della 
SuaSpelonca,sù  le  penne  dc’Cherubw 
ni , fi  auuicina  in  ogni  giornata  al  Cie- 
lo empireo , per  godere  le  finfbnic  dee  ’ 
gli  Angioli.  TalGratianon  mai  per- 
messa à veruno , come  fi  fà  cosi  dome- 
dica  c familiare  à Maddalena  ? Super 
Conuiuantct  ingreffa  e fi , (fi  fiere  inter 
Epulat  non  erubefett . Qucdc  Corono 
fi  teffono  alle  vodrc  Mirre, Se  vitroriofi 
de’ tanto  temuti  RiSpetti  ciuili  vi  ani- 
merete, ad  edere  pubicamente  c gc- 
ncroSamante  in  ogni  Luogo  immacu- 
L 1 1 1 2 lati, 
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lati  in  ogni  occorrenza  e Santi  e Apo>- 
floli . hxeamus  imitar  ad  eum  extra  Ca- 
/Ira,  IMPR0PÉR1PM  ElVS  POR- 


TAtfTES . In  si  felice  augurio  dc‘ v.o- 
Bri  Biffi,  rcfpiri  amo  vn  tantino . 
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Sì  bene  Aabilita  Ma- 
teria pili  d' vno  oppo- 
ne : affai  più  fiorireb- 
be fra’  Prelati  la  Santi- 
tà , fc  tutti  l’acclamafi- 
fcro,c  fe  niuno  la  mor- 
deflc . QueBo  è Sogno  , ingannato  da 
Lame  . Primieramente  , alla  Bontà  fe 
maneaflero  Contradittioni , manche- 
rebbe Umilmente  , per  gran  parte , il 
Guiderdone  e il  Merito . Ciò  è nulla., 
olo  affermare  la  Virtù  Beffa, lenza  Con- 
traili , più  facilmente  fuanire  c più  dif- 
ficilmente auanzarfi . Chieggo  indul- 
genza à chi  m’afcolta,fe,pcratiualomi 
re  sì  importante  Aflioma  , mi  vaglio 
d’vn  Succefso,nè  auuenuto  in  Terra., 
Tanta,  nè  riferito  da  Santi  • L'antichif- 
fimo  Cronifta  degli  Auucnimcnti  na- 
turali racconta  nel  Libro  decimofetti- 
mo  della  Aia  IBoria , il  Calo  feguente. 
Si  comperò  , nel  territorio  di  Siracufa* 
da  ricco  Forcfiicrc  vnagrofsa  c famo- 
fa  Tenuta  . La  prima  raccolta  Ai  fmi- 
furata  , e riempì  i Granai . Non  fi  djf- 
fomigliò  il  fecond' anno  della  Mcfs<w 
dal  primo . Era  la  Campagna  di  queir 
la  fertile  Poflellione  poco  mcn  che  ri- 
coperta da  grolla  breccia  f da  p tetro 
numcrofe.  Il  noucllo  Padrone  così  fe- 
ce difeorfe , dopo  1'  cfpcrienza  bien- 
nale. Seda  quefio  Campo  , così  in- 
gombrato da  fallì , fpuntano  Spighe  sì 
alte  e sì  piene  , quanto  faranno  vigo- 
rofi  i Cefpugli  de’miei  feminati , quan- 
do  io  purghi  il  Terreno  dall’  ingombro 
di  tanta  ghiaia  ? A gran  coAo  c di  fu- 
dori  e di  denari , il  buon  Huomo  libe- 
rò i Tuoi  Solchi  da  quelle  fcheggc,  c di 
efse  compofe  vn  mezzo  monte  . Creb- 
bero, nel  Verno,  i Grani  à difmifura  ; 
oue  poi , nel  Maggio , il  Sole  i opra  cfsi  ' 
firifcaldò ,gli  fmunfe  in  modo , cho, 
difeccate  adatto  le  radici  ».  tralignò 
l’Erba  in  afri  atto  fieno,  oc  pure. ali- 


mento di  bcilic  c puro  Brame  di  Aalle. 
Loflclfo  auuène  nell'  Anno  fufsegueq» 
tc , in  cui  farfara  del  caldo  c«Jfc>nellji 
Primauera,  tutto  il  fugo  a filli . Allo- 
ra s'auuide  b incfpcrto  Pofieditoro  , 
quanto  fofsero  nccefsarij  i fafsuoli 
a’  Semi , per  ripercuotere  la  vampa  de’ 
raggi,e  per  conferuarc  più  frelco.il 
gambo  fotterrato,  coll’ interrotto,  ar- 
dore a’ chiarori  fopraflanti./l<jW»jCKÌ- 
,tr,EL/IPlD/}TOlVTO,  SOLE  PER? 
Dì DIT  I RI  G LS,dinec  rege (fit  lapidei. 
Ah , Chicli  di  Dio,  quanto  a tè  giouà- 
rono , per  felicemente  germogliare , le 
dure  Pietre  di  chifcbcrniua  i tuoi  Ki- 
ti,  e di  chi  gaftigauaia  tua  Fede  1 Co- 
perta da  Catacómbe,  riempiBi  il  Mon- 
do-di Martiri  c di  Santi , fiorici  tri  le 
durezze  dc’Perfecutori  j è trà  le  rifàj 
dcgl’IBrioni.  Ogni  Criftianoda  quel- 
le brecce  vfciua  così  innocente  e così 
mortificetoathe  parcua  non  l’KlfìgIe_> , 
ina  l’Originale  del  p-ocififso.  La  pie- 
tà de  CoBantini  diradò  i faffi  al.  Cam- 
po cattolico,  e pian  pianola  Virtù , ac- 
clamata c Don  derifa  ^glorificata  e non 
battuta , allattata  da’  Principi  e non.» 
lacerata  da'manigoldi,  s’iBcrUì  talmen- 
te, che , doue  prima., ogni  anno.,  traf- 
anetreuaal  Cielo  migliaia  e migliaia^ 
d’Anime  canonizzate  ; al  prcfcate , fc 
la  Chiefa,  in  vn  Secolo  » oc  canonizza 
dicce,  tutto  il  CriBianefimo  fiflima  fe- 
lice , e trionfa  - Elàpidau  luto,  SOLE 
PERD1D1T  PRyCES.  Finche  il  me- 
glio ammaeftrato  Straniere  non  disfe- 
ce la  Montagna  de'  faffi  raccolti , e non 
ripofe  con  altrettanta  diligenza  le  pie- 
tre Beffiti  primieri  , poco -adoperò- là 
falce , e poche  biade  mietette  ...  Seie 
perdidit  fraga, .DONEC  RÈGESS1T 
LAPIDES . Norj permettala  Trinità  , 
che  Noi,  poco  fecondi  di  Spirito, in 
tanta  vencrationc  de’  nofiri  Gradii 
non  la  coAringiarno , à riueppelìircj 
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nelle  grotte  , por  fecondarci.  Quanto 
fono  innumernbili  i Pontefici  di  ' Ro- 
ma, e i Prcfidcmi  nelle  altre  Diocefi , 
a’ quali  l'odio  de’ Tirannie  le  ripu- 
gnanze de’Lettcrati  fabbricarono  Ai- 
tarle; accrebbero.  Culto!  Iddio  vuole 
i Partorì  della  foa  Gregge  ramificaci. 
Or,  fe  ad  elfi  gioito  la  T rauerfia  , e no- 
cefse  la  Felicità , può  temerli,  che,  per 
ottenere  il  fine,  ripigli  i mezzi . E’ di 
Fede  ,chc  la  Sedia  di  Pietro  durerà  > 
finche  dura  il  Mondo  . Per/.*  ìnferi 
non  frenai  tinnì  aduerfus  tam  . Mà  non 
idi  Fede, eh* ella  debba  fplcnderej 
fempre  mai , come  orarifplende.  Ella 
è Cattedra  volante , che  ammafcftra-o 
quando  prigioniera  in  ofcurc  cauernc, 
c quando  dominante  in  Alberghi  do- 
rati . Se  il  Terreno  di  lei  troppo-libero 
e troppo  aprico  non  matura  Grani  à 
I?io  , Iddio  giurtamente  , perche  la., 
vuole  fertile,  la  vorrà  vmiliata.  SOIE 
FERD1DIT  FRVGES  , DON EC  PE- 
GESSIT  LAPIDES . 

«41  Quelle  grolle  pietre  tò?  fatta 
fouucnire  quei  piccoli  SafTolmi , thè  il 
Cacciatore  slancia  , o nelle  monelli-, 
o nel  ginepro  , perche , sbigottiti  gli 
Vccellijche  quietamente  fi  cibaiiano 
di  bacche  e di  vue , medili  in  fugsL, , 
inciampino  nella  ragna  . Retta  plerun- 
tjue  tenduntur  ad  caput  fepis , & lapidei 
mittuntut  in  fepem  . Lapidei  Uh  niltil 
fallati  funt  ambiti  : rjuando  enith  firit 
auem,  qui  lapidem  mini t in  fepem  e Tì- 
MENS  AVTEM  AV1S  ÌNANEM 
HONVM,CADlT  INRETIA.  Tras- 
ferifee  ingegnofamenteSant*  Agoflino 
la  Caccia  de’ Tordi  alla  Cacciagione 
dell’Anime.  Molti  Giufti,incJinntiffimi 
à viuerc  e innocenti  cd  efemplari,  per 
paura  d’vn  Motto,  tralafciano  il  Bene 
e s' auuiluppano nel  Male.  Sentono 
ripugnanza  à macchiare  il  lor  Cando- 
re , c afpirano  ad  incoronarli  di  meri- 
ti . Tuttanolta  , anfioii  di  non  diuc- 
nire  Oggetti  di  fcherni  ne’ circoli  ,e 
foggetti  di  Patire  nelle  carte  , s' accoi 
munano  à gl’impoluerati  ,c  fi  attiifFa- 
no,con  glTnucrccondi  nel  fango  . Ti. 
meni  auii  inanem  Sonum  , cada  in  retta. 
SIC  NO  Af  INES  , TIMENTES  VER. 
BA  INANI  A , ET  ERUBESCENTE? 
CONVITUS  SFEERFLVIS,  cadunt 
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in  lajueoi  Venantium  , dpcaptiuauìur  i 
Diabolo  . .Quanti  Éc<Iefiaftici  affirte- 
rebbonoad  Oratori;  penitenti  ! Quan- 
ti facrifichcrebbono  in  ogni  giornata^ 
dell'anno  ! Quanti  dicuinuirebbono  le 
loro  Credehze,  pcr  rilcattarc  Pristù/ni 
dalla  ferocia  de’  MbrN  Quanti  palfi.- 
rebbono  la  quarta  parte  dVn  mefe  in 
folirari;  Elèrciti;  di  riflclfioni  mentii 
e di  accefe,  Contémplationi  ! Quanti 
lèruircbbono  Crirto  ne’  funi  Minim^ 
febbricitante  negli  Spedali , o a ft anno- 
to nelle  Carceri  ! E quanti, toltali  dalla 
lor  Tauola  la  Viuanda  più  làporolà-, 
lo  rirtorerebbono  famelico,  c lo  rauui- 
liérebbono moribondo  ! A’quali  il  fo- 
lletto di  apparir  buoni.,  toglie  l’otti- 
ma Elettionc  della  vita.  TIA1ENTES 
VERRÀ  INANI  A , cadunt  in  laijiieos  . 

_ Anche  à collo  di  amaiiffime 
facezie  c di  pnngenriffimi  IcTicrzi  , da 
chi  crede  , dorrebbe  cóinpctarfi  la 
Palma  , e afferrarli  il  Palio  della  Pcr- 
fèttione  ,fcnza  vendere  ad  vn  li  tritoli 
Diadema.  Orchedirefle, fcalla  vera 
Virtù , che  mcrira  prezzo  di  fangue 
non  che  di  roffbri,  mancaflc  la  Confu- 
fione.  e infinitamente  fiaumentaffe  il 
Credito  ? Quando  fi  là  da  vero,c_, 
quando  fi  dura  nella  Virtù , ogni  Bef- 
fardo ritira  la  lingua , ad  ogni  Martino 
fi  rintuzzano  i denti.  HÌibbiamo  di 
ciò, in  Roma , de  Pruouc.  Qui  viueua 
Deinetriade  , Principeffa  delle  mag- 
giori d’  Europa  ichicrta  per  ciò  Spofa 
da’  primi  Principi  dell’  Imperio  . Si 
conehiufero  finalmente  le  Nozze  col 
più  riguardeuolé  di  Tutti . Già  ella  ri- 
lùceua  con  guernimenti  di  pefantl 
Margherite  e di  grolle  Gioie -,  quando 
intollerante  di  vederli  tolto  O irto , a 
cui  fempre  co’ proponimenti  deffinaua 
la  Tua  illibata  Verginità  , cosi brcùc- 
mcncc  fcco  rteffa  di  Teorie  . Tù  , dun- 
que , farai  Moglie  d’vn  Huomò,chè 
puoi  effcrc Spofa  d’vn  Dio  ? Primi 
mòrta  Vedranno  coftoro  Dcmetriadc , 
che  Madre  . Ciò  detto , quantunque 
fmìmamete  temerti:  lb  dicerie  del'  f’a- 
refttadoc  le  irrifioni  delle  Matrone , fi 
lltappò  da  doffo  i'Broccati , riporti  ne- 
gli fcrigni  le  Gemme  , fi  Coprì  di 
fc  li  ietta  c non  colorita  lana , viri  ma- 
gnanima nella  Sala  dcH'VJicnza,  r,gè- 
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mtflcfìà,  dichiarò  alla  grande  AuoIa.., 
più  co’fingulti  che  con  le  voci» qual’ 
ella  folle , e qual  Tempre  voleva  cfsc- 
rc.  Onincm  Corpetti  cultutn  (f  babitum 
fecularem  , qua  fi prtpofiti  ftti  impedimen- 
ti proiecit . Pretìofa  Montili  , & gra- 
ucs  cenftbus  Vnionet , ardente  fi  ne  (j  e ni- 
ni s , redduntur  frinì]  s : V ili  tunica  in- 
dttitur  , viliort  legnar  panno  : cjr  infpe' 
rata  Anta  genibm  repente  pronoluitur  , 
fletu  tantum  , & plani! ibus , qua  e (f et  , 
tj ìendit.  Fù  tanta  la  marauiglia , c in 
chi  vide;  c in  chi  vdi,rimproui(à  e 
gcncrofa  Comierfione  della  regia  Fan- 
ciulla, cheniuno  osò  formare  parola, 
in  difapprouamento  del  Fatto . Anzi , 
attonita  Roma  à si  eroico  difprczzodi 
tanto  inuidiata  Grandezza , prefe  ani- 
mo di  fcuotere  il  giogo  de'  Goti  ; pro- 
mettendoli già  ri  conciliato  Crifto  col- 
l’inaudito Sacrificio  di  si  auguftoMa- 
tiimonio  , pofpoflo  alla  Tua  feruitù. 
Però  l’Italia  tutta  mutò  le  funcrti  Gra- 
maglie , con  cui  li  piangeua  foggioga- 
ta  in  bianchi  drappi  di  ricuperato  Do- 
minio , e ognuno  acclamaua  la  fantità 
dell’  Imprcfa  c la  fauiezza  della  Don- 
zella . Si  che,  ouc  appena  da  vna  Pro- 
uincia  li  conofceua  Dcmetriade , dopo 
la  fua  Mutati one, paiolata  à tanti,  ogni 
parte  del  Mondo  ne  parlò  con  applau- 
Ib,  e la  Rimò  fùperiore  à quallilia  Re- 
gina . TVNC  LVGVBRES  FESTE? 
1TAUA  MVTAVIT  ; ET  SEM1KV- 
TA  VRB1S  RO MAE  MOENIA  PR1- 
STINVM  EX  PARTE  RECEPERE 
TVLGOREM  , propitinm  fibi  exijli- 
mantes  Deum  in  alutnna  Conuerftone  ptr- 
feila . Faceuano  à gara  le  Famiglio 
più  celebri  degli  antichi  Regnatori , 
per  prouarli  congiunte  di  fanguc  col 
Lcgnaggio  della  Vergine.  Tant’ero 
la  Vencratione , in  cui  vifle  la  Spofio 
di  Crifto  preflo  tutte  le  Nazioni  della 
Terra.  Incerta  apud  lnfideles fiat  pre- 
mia futurortem  ; plus  interim  recepiti  , 
Virgo  ,quàm  obtuli/li . QVAM  SPON- 
SALI EÌ0MIN1S  VNA  TANTVM 
PROVINCIA  NOVERAT  , VIRG1- 
NEM  CHRISTl  TOTVS  ORBIS  A V- 
DÌV1T.  Vaneggiaua  io , o pure  pro- 
fetai , quando  promili , à chi  apoftoli- 
camente  viue  , non  ferite  di  maledi- 
ccnze,  mà  ghirlande  d’applaulì,c  quali 
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rinviami  di  adoratone  . Niun  dici.,  ; 
Se  io  mi  ritiro  da  Opcrationi,  impro- 
prie alla  Prelatura , che  dirà  Roma.,  ? 
Dirà, che  voi  liete  vero  Prelato  di  Cri- 
fto , e riguardcuole  Miniftro  di  Pietro, 
Dirà  , douerlì  à Voi  le  più  lòfpirato 
Cariche  della  Sede  apoftolica , mentre 
animate  le  Doti  della  Natura  co’Doni 
della  Grada  . Vi  predirà  quegli  cfal- 
tamenti,  a’quali  vi  porta  la  voftra  Pie- 
tà . Che  fe  , chi  difpenfii  gli  Onori,  vi 
pofponeflc  a’  men  Fornenti  c men  Mo- 
delli di  voi , Roma  compatirebbe , chi 
non  v’  adopera  , e tanto  più  v’  ammi- 
rerebbe e vi  predicherebbe  capacit- 
ino e meriteuolc  di  quel , che  il  Cafo 
vi  nega  . Sarcftc , nel  concetto  de’ 
Principi , nella  ftima  de’  Colleglli, nel- 
le brame  di  Tutti , il  primo  de’  Con- 
correnti , il  Primogenito  degli  Accia-, 
mati . Tanto  c Dettame  indubitato, 
alla  collante  Virtù , minacciarli  Ful- 
mini,e colorirli  Iridi  i dileguarli  fchia- 
mazzi  e comporli  preconi)  ; cambiarli 
le  fofpettatc  beffe  in  gloriole  Memorie 
di  Diarij  Vaticani  e di  Annali  eccle- 
liaftici  . Tl  NC  lugubre s vefies  Italia 
mutanti . 

644  Non  però  piaccia  al  noftro 
Dio, cotanto  difonorato  nelle  Rcg- 
gie,ne’Pretorij,  c nel  Monte , che  da_j 
noi  s’abbracci  la  Bontà , per  vano  fu- 
mo di  Encomi;  tuggitiui  edifperatc 
Maggioranze.  Vogliamo viuerc apo- 
ftolicamcnte,  per  fola  intentionc  di  vi- 
ucrc  Apolidi  . Anzi  non  vogliamo 
l’Apoflolato , fe  non  c’  cfpone  ad  Ob- 
brobri) . Così  operò  Sorera  Vergine, 
tcnerilfima  d’anni  e inuittiftima  di  bra- 
uure . Quella  ( come  riferifee  S.  Am- 
brofio)  non  diflimileà  Demetriade  nc* 
chiarori  della  Profapia,  à difefa  della^ 
fua  Pudicizia , femprc  in  pudico  com- 
pariua  velata . La  citò  il  Prefetto  al 
Tribunale  della  fua  Crudcltà,percht>, 
rinnegato  Crifto,  facrificafle  à gli  Dei. 
Deteftò  ella  la  beftemmia,  c franca- 
mente ricusò  il  facrilegio.  Alterato 
alla  ripulfà  il  Giudice,  ordinò  a’ car- 
nefici , che  con  le  mani  armate  di  ma- 
glia , lungamente  la  battertelo  ncll<v> 
guance,  fino  al  difeoprimento  dell’  ofi- 
fa  . In  vdir  Soterail  preparato  Difq- 
nore, efeiamò giubilante  : Ora  c tem- 
po. 
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po , di  fquarciare  ogni  copertura , e di 
offerire  il  volto  difcoperto  all’ ingiurie 
di  sì  abbominato  gcntame.  Buttò  il 
vclo,s’auuicinò  a’manigoldi , foftcnne 
le  per  coffe , come  Trofei  della  fua  Fe- 
Eihort.  de  . Quam  Perfecator  immani i falmis 
a!Ì  Vl?S-  cadi  pracepit  ,vi  tenera  Vtrga  de  ieri  tt- 
T0U1.5S.  derei  aut  f udori . Ai  illa,  VRI  and  ini  t 
107.  hanc  voterà  , va  tram  aperti  ir  SOLI  I N- 
VMLATA  MA  RTY R 1 0, dx  veleni  iuta- 
■ ti a occurrit  , vttltum  offertiti  > vi  iti 
Martyrij  fieret  Sacri  fu',  um  , vii  fette 
effe  teniamentam  P aderii.  Or  non  fa- 
ranno i Grandi  Ecclefìaftici  di  Roma  , 
fortificati  da’facri  Ordini, ciò  che  fe- 
cero vcrefciutc  in  lenoallfdolatriade 
VcrgincllediRoma?  Quelle  accetta- 
no c ceffate  cmorti,  per  non  abbando- 
nare la  Oneftà  e la  Perfettione:  e i Pri- 
mati della  Chiefa  lafceranno  d'eflfere 
.Apoftoli , per  non  foggiacere  ad  Viti 
Motto?  Eccojecconon^rineipeflè di 
Stirpe  trionfale,  m.i  bafliflìma  ciurma 
di  birreria  Ebrea,  efporfi  à rimproucri 
c -fottoporfi  à piaghe , per  profcttàr£j 
pubicamente  le  Dottrine  del  Salttatb- 
re . Littoria  fi  narra  da  S.  Giouanni  , 
nel  fettimo  Capo  del  Tuo  Euangelio.  I 
Principi  dc’Sacerdoti  fpediróno  molta 
Gente  armata , à prender  Criflo,  ehtó 
prediraua  nella  Piazza  . Andarono 
colloro,  c,  vdita  la  dininità  de'  fuoi 
Sermoni, nó  gl’interruppcro  il  Difcor- 
fo.ediuoti  s’arrendettero  alla  veracità 
de'Dogmiafcoltati  . Riuerito,perciò, 
e non  incatenato  il  Mclfia , ritornaro- 
no quelle  Guardie  al  Palazzo.  Corfc- 
ro  lor  incontro  frcttolofi  i Farifei  e 1 
Pontefici , per  anticiparli  il  godimento 
del  Vincolaró  Saluatore.  Ouc  poi  s’ac- 
còrfero , fenza  elfo,  ritornata  la  (blda- 
tefea  , fmaniando,  per  l'Ira, dittero  con 
lefchiumealla  boecaiccol  veleno  del- 
la collera  negli  occhi  : Qiiare  non  ad- 
daxiflts  turni  Potcuanoi  miferidifcol- 
parfi , con  rapprefentarc  l’infinita  cal- 
ca , che  gi'impcdì  l’ingiuriare  si  vene- 
rato Macftro  . Non  proferirono  talea 
feufa  : anzi  chiaramente  afferma  tono , 
cttcr  etti  diuenuti  Difcepolt  d’vn  tafitV  ' 
Huomo , c Adoratori  di  si  elcuata  Sa-*^ 
Ioan.7.  pienza  . Refpondertinr  mini  fri  nun- 
4®‘  'rjuamfic  locala!  c fi  Homo  . Oh  quella *è 

coftanza, (qui  fcriuc  Cirillo)  in  fac- 
ci:, r . 
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tria  à gli  Odiatori  del  Vetta  fncartw- 
to , publicar  i Tuoi  Meriti , 0 feguicare 
i Tuoi  Dettami  . Magni  efi  mintflra-  Lib.).in 
rum  ad  credendimi  promptitndo  : magna  ^uin- 
ad  per ht bendimi  ChriffoTeJÌ 1 montura  co - 
ram  <cmults  confanti!  ! Renerfì  & inter- 
rogati non  (infantar  n imi  am  turbavo* 
aut  timo  rem  t rimai  tus  > ncque  Cefe  ex  cu - 
fant  * ejuod  ob  mnltitudinem  Rapali  non  • 
potuerint  ipfum  apprendere  • fed*  reie- 
tta omni  formidine  , PRAECONES 
EFFJCIYNTUR  A DA1/RANDAE 
CHRISTI  DQC*TR]  NAE  . Nunq  a am 
fic  locatiti  efl  Homo  . Tramortirci,  fcmi 
fi  delle  luogo  etiandio  di  fòfpcttaro , 
cKc, nella  vittòria  de’Rifpetti  vmani,  la 
canaglia  mercenaria  della  Sinagoga., 
precedette  alla  fantificata  Prelatura., 
della  Chiefa  ; In  Gerufalemme,  si  ab- 
bietto gencame  nulla  teme  , e lcnoprc 
la  fronte , per  profeffare  Vencratione 
all’ Euangelio  , perdendo  c Ruolo  c 
Stipendi)  c Patria.  E Perfonaggi ,non  - 
bifognofi  di  veruno  e sì  apprezzati  dà 
tutti , per  non  foflfcrire  la  tintura  d’vnà 
guancia  , volteranno  la  fpalla  c allt. 

Croce  cali’ Altare?  Sono,  quelli  Ti- 
mori fanatici  , troppo  indegni  disi 
fublimata  Conditionc  . Quando  d«j 
tutti  fi  conculcane  la  Legge  diuina  , c 
fifehernitte  la  Innocenza  apolloliczj, 
ognun  di  Noi , ancorché  folo  , è ob- 
bligato à porli  fui  capo  i Libri  delizi.  : 

Vita , c fotto  i piedi  le  beffe  de*  m;(l  _ . 
viuenti . Ognuno  cfclami,  fc  non  vuol 
viuerc  traditore  dc’fuoi  Crifmi;  Quan- 
to peggio  lì  vaie , tanto  io  viuerò  me- 
glio . Se  farò  folo  nell  Operare  cri- 
tt binamente  , folo  anche  lo  fguardo 
del  Compiacimento  diuino  fi  filiera  in 
mè , c farò  io  1! oggetto  in  Terra  della 
Bcneuolenza  di  Crillo.  Stimola  la  ra- 
rità de’  Buoni  à meglio  fcruire  vtu 
Dio,  si  mal  feruito  da  tanti , Voglio, 
voglio  il  mio  Signore  , quando  o niu- 
no,o  pochilo  vogliono  . In  quelli  fen- 
tim.tnti  di  Carità  verfo  Dio  dilatata^ , 
mi  confetto  eAllieuoe  Difcepolo  di 
Efaufd . Vdiamo , com’  egli  c parli  e 
diuampi . Grida  verfo  il  Ciclo  : Ven- 
gano à milioni  gli  Angioli,  per  antici- 
pare le  ftragi,che  fi  -fecero  ne’ Quar- 
tieri di  Sennacherib , nel  cui  Efercito 
di  cento  c ottanta  mila  Combattitori, 

nè 


mm 


D è pur  vno  fcanipò  . Conciofiache l’e- 
terna Legge  di  chi  traile  tj  Mondo  dal 
diente,  non  è difubbidita  Velia  c diflì- 
paca  totalmente,  e , fenza  riregno,qua- 
fi  chiunque  viue  , trabocca  irf  qualun- 
que fceleraggine,  degna  di  tWcbre  e 
commetta  nella  luce  . E tù  che  farai 
in  tanto  allagamento  di  Viti) . e in  tan- 
ta dimenticanza  de’Precetti?  Io, à que- 
llo ftelTo  titolo , gli  oflcruerò  tutti , ej 
farò'Cuftode  delle  due  Tauolc , chc_> 
tanti  fpezzanb  nella  dura  rupe  delle 
loro  difordinate  Paflìo'ni . Tempnt  fi- 
cindi  , Domine  : Difftpanerant  Legem 
tnam.  IDEO  DILEX1  MANDATA 
TV  A fiper  aurum  {$•  Topanitm . Pro- 
pino ad  omnia  Mandai  tua  dirigetar . 
Manca,  lenza  dubbio,  à noi,  per  l’ab- 
bondanza de’Modefti  de’Giulti  e degl’- 
Immaculari,  vna  tal  cagione  di  profer- 
ire Femore.  Tuttiuolta‘perchc  anche 
tra'  Figliuoli  di  Dio , come  leggiamo 
in  Iob , fi  affaccia  Satana  : C «m  venif- 
fent  fili  Dei , vi  ajjtfiroent  eoramDo- 
m'ino , ajfuit  inter  ettÈTlAM  SAT AN: 
i necettario,  non  occultamente  viuere 
fedele  alla' Croce  . Se  palefemente 
non  ci  (Ricopriremo  coofcCratf  alF  In- 
nocenza e itiefpoghabili  alla  Infinga , 
ci  moleflerìanrtO  coridianamente  «li 
AuuerfarijdcUa'Rettitudine.  Però  Id- 
dio, per  fottrar  Noe  alla  moleAia  dt 


quella  Turba  infiniti,  che  dèi  Dilu- 
ito tra  per  fupplx  irlo  di  rie  obero, 
non  volle  ch’egli  di  dentro  lì  chiuder- 
le, e coll’  Onnipotenza  fua  ferrò  il  Ps- 
f triarca  di  fuori  , con  riportarne  !»_, 
Chiaue  in  Ciclo.  Et  indufit  enm  Do-  Gèo.  7. 
mina) deferii . All’afperto  di  quei  for-  ra- 
tinimi chiauiftelli , ferbati  vnicamente 
à Dio , diffidò  ogni  Pericolato  di  fai- 
uarli  nell’Arca , e per  ciò  ninno  o bat- 
tè l’vfcio , o s'accollò  al  (.egno.  Onde 
lHitomo  di  Dio  con  la  fua  Famiglia., 
vifse  in  pace , fenza  che  alcuno  l’ in- 
quictafeecon  voci  e lo  fturbafseeotu 
martelli . Così  feguc  i gli  Animi  di- 
chiarati. Ouefi  vede  murata  la  porta 
e alzato  il  pon  te,  niunò  tenta  di  eipu- 
gnare  la  CoftanzadelP  Innocenza  pu- 
blicata . Et  inclujit  enm  Dominns  defi- 
nì. IntaigUifa,  ha  noftrk  Fede  9 noh 
arraffiti,  permaheanza  di-chi  c’afTalei:  . * 
o fe  feti  e vilipefa  e sbeffata,  gioirà  di 
rimirarti  fomigliahté  à Cri  fio  fehemi- 
to:  onde,  nauigando  co’  Confefsori  di 
CriAo  nel  Mare  BWn  falfo,mà  nosmen 
ricco  de’fuoi  obbrobrij , fcAofo  frgttr- 
ràl’Apoftolo,  che  Tinnita,  ad  imialbe- 
rare,  negli  afsedij  della  Confufiontz, 
la  Croce  dei  noftra  Dio.  Exeatnns  ad 
rum  extra  Caflra  HMPROPERIVM 
BiVS  PORTANTES.  Così  ila.  : 
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DI  S-  ANDREA 

j-  , A POSTOLO. 


Viditdnos  fr&irti  StmonemtT  jfndream^  & a it  tlhs  : Venite  pv[i  me  , ciT 
faciam  voi  fieri  Pifiarores  Hominum.  Matth. +. 


E le  Parole.,  da  mè 
allega»; , fono  vere, 
cornerò  forza  ,che» 
fieno  verilfimc, per- 
che fono  di  Fede , fi 
forma  c fi  compone 
la  Prelatura  Criftia- 
na  da  due  pregiate 
Qualità , cioè, dall’ incorrotta  Inten- 
sione di  piacere  videamente  à Dio  , 
fegucndalo  e rimirandolo , come  folo 
Scopo  de*  Voleri  e de'  Lauori  ; e dall’ 
inuitta  Santificazione  de’ Popoli  , o 
guadagnati  all’  Euangclio , o ripurgati 
da’ Falli . Eccole  amendue,  proferite 
da  Crifto  c regiftrate  da  Matteo . LE- 
NITE POST  ME  4 Non  feguirate_> 
co'dclidcrij  Oggetto  veruno  terreno, 
e riguardate  mè  , come  voftro  Fine  ; 
mentre  folo  debbo  baftarui , si  per  Pa- 
lio delle  voftrc  Carriere  , come  per 
Centro  c per  Meta  delle  voftrc  Vo- 
glie . Indi  accingeteui.àcènuettire^ 
Nazioni,  ebe  da  mè  fi  ri  compir  erutto  o 
col  Sangue  , e al  cui  profitto , come  io 
fedì  dal  Cielo  per  incarnarmi , cosi 
falrrò  sii  la  Croce  per  morirti*  - Et.  fa- 
ti** V»s  fieri  Ti  fattore!  h uni  un  ».  . Or 
di  quello  preziofo  Millo  dell’  Ape.' co- 
lato , riefee  quali  Corpo  la  SantifioSS 
«ione,  delle  Dicceli;  cui  la  retta  In- 
tenzione , come  Anima  , anuiua  o 
confacra-  Concìofiache,anche  otte  vn 
di  Noi  putificaffc  coll’  Acque  del  Bat- 
tefimó  tutc’i.&cgM  deli’  Oriente, non 


per  accrelccrc  Adoratori  alla  Trinità, 
mà  per  multiplicarfi  , o Sudditi  che 
l’vbbidifcano,  o Seguaci  ebe  l'acclami- 
no ; nella  Salute  di  Tanti  » morrebbe.» 
dannato  e viucrebbe  delinquente . 
Ladouc  , chi,  à pura  gloria  del  Sana- 
tore, io  predicane  a’  Barbari  fenza 
compungerne  Vno , goderebbe»  Pregi 
dell'  Apoftolato , e lederebbe  defunto 
ne' Troni  degli  Apoftoli  . Ih  quella 
guifa , che  le  Membra  vmane , abban- 
donate dallo  Spirito,  marcilcono  atf 
fepolcri  ; perfeuerando  l’ Anima  .im- 
mortale  , quando  i Tiranni  la  difgiun- 
gono  dal  Corpo?  o lacerato  da  Fiere  6 
arfo  da  Fiamme  : Così  la  buona  Inten- 
zione., quantunque  prilla  di  Cuori 
runici!  liti  c di  Prouincie  riformate  , 
inerita  Diademi  da  Crifto;  dà  cui  nulla 
può  ferire,  chi  petfertiona  Soggetta- 
ti, fe  , nel  miglioramento  de’  Regni,  ó 
afpira  à Rtcompenfc  Vaticane  , o fi 
procaccia  Venerazione  c Grido  nella 
Chic!» . 6 benché  io  confeffi  ,1'vna  e 
l'altra  parte  del  Comporto  Apoftoiìcò 
intimarli  oggi  à Pietro  ead  Andrea 
da'  Saluatore;  turtauolra  , perche  alla 
Oonticrfiotie  dcgrinfcdeli  c alla  Conv 
Funzione  de’  Peccanti  precede  la  San- 
tità delFinc,  moftrerò, quella  mattina, 
quanti)  a’PrefidctMi  Cattolici  c a Gran- 
di fieclcfiaftici  fia  e giouctiolee  necef- 
faria  la  purgata  Intenzione , che , in 
tante  Faccende  e in  tanti  Difagi,  che 
non  mal  fi  diuidono  dalla  Prelatura  ? 

Mmmm  nut- 
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nulla  voglia  e fttìlta  miti»  fiitìitlbé  Sic- 
sii  Cri  (lo  ,'e  bffrt  femito,  c Vntezmcme 
amato . VE NìTB  POST  'Alt.: 

<546  Vale  tanto,  prelfejiXfo,  la,. 
Rettitudine  del  Fine  , (ptegiatoi  e di 
mercedi  c ambiziofb  di  piacere  al  fiio 
Signore, che, chi  none  pachile,  fi  con- 
feda fortopofto  alla  beata  Violenza  di 
Affetto  sì  fublìme  , il  qual  può  ferirej 
T' Eterno  Vèrbo,  c farlo  , quali  dilli.,  o 
fuo  prigioniere  o fua  preda  . V ttlutra- 
jìt  crt  nttum  , S»mr  meri  S, ;.,«/&  , Vulne- 
rajìi  ctr  mtam . Or  qual  fard  quella  sì 
ròbufta  c sì  fina  Lancia-  che  ad  vn  Dio 
■onnipotente  fori  e pad!  il  cuore  ? Tal’ 
Acciaio  non  crefee  nelle  miniere  del 
Mondo,  che  (feggilce  al  Creatore  c 
non  lo  fupera  ; Quanto  maggiore c più 
'pelante  detraila  di  Golia  , coninoti  che 
(la  il  bcHitofo  Strumento , che  in  vn 
Dìo  impadibilc  e immortale  apre  : fe- 
rite di  compiacimento  e di  cari- 
cante» tà  ! Vdite  e ftupitc  . VutnerafH  cor 
mentii  IN  VN O QCVIORVM  tao- 
rum.  Dunque  Materia  tanto  dilicata 
e tanto  tenera  li  fpalanca  l’entrata  in 
vn  Petto  , più  preziofoe  pih  duro  del 
Diamante?  Vulaeni/H  CQR  MBVAi 
in  vno  OQVLORV M tutrum  . Altncn 
dtccffc  apertala  piaga  da’ due  Occhi 
della  Chiefa  . Anzi,  fecondile  Occhi 
eombatteua  la  Spofa,  non  trionfala  di 
Dio  . In  tanto  lo  fottomìfe,  in  quanto 
de’ due  Occhi  ne  formò  vno,  per  non 
ragguardare  altro  Oggetto , in  tutta 
l'itninenfirà  della  Terra,  fuorché  i!  Re- 
gnatore del  Cielo.  In  vno  Ofahrum 
t noram.  Per  tanto , chi  fi  difpone  p« 
vincere  Dio , chiuda  c accieehi  quanti 
Occhi  egli  hà  di  cupidigie  c di  brame, 
t quella  fola  Affettione  adoperi  .clic 
frraggifa  d'intorno  à Cri/lo,  lui  aman- 
do , lui  feguendo , e nulla  volendo , 
fuorché  lui . Diurnamente  Gillibcrto, 
contentando , nel  Sctmone  trentèlimo, 
il  conflitto  del  Verbo  infanguinato  . 
Serralo.  y„l„era/}i  in  vno  Ocnlorttm  .Si  pltrrrs 
fup.  Cat.  yayes  Qcnios,  omnts  alios  flètte  y VT 
Tom.  $8.  HOC  VNO  VTARIS  , jao  fole  Vi. 
483-  IrBvm  intani  folti , fr  1»»  filo  volti . 
Indi  apre  il  Santo  Abate  vna  eelcltiale 
Scuola  di  fcherma  innmetbile , efcla- 
mando  : Chiunque  defìdera  aflalir 
Dio  con  la  fingolarità  divnOcchtò, 


che  Io  ferlfca  ,fi  accorti , anccrtfl.e ha- 
ll effe  tantfOcchi,  quanti  ne  oflentSua- 
no  i fanti  quattro  Animbli  dell’Apóca- 
i i fTì , Pino  eotlii  ante  & rttro  . Eccoti! 

1’  Arte,  di  ridurre  migliaia  di  òcfhi  in 
vn’ Occhio.  Se  ritirate  da  tutte  lé  ap- 
parenze mondane  , e l’Intelletto  'per 
non  confiderà  rie  , c la  Volontà -per 
abborrirle , ihnamòrandoui  di  Dio  , c 
badandoti!  Grido  per  tutto  il  Creato, 

Voi  vi  prefenrate  alla  battaglia  con  vn 
folo  Occhio  i poffcntc  à foggiogate 
l’Onnipotente . Oculai  tuoi  VN  V S 
EST  , SI  AD  PLVRA  NON  EST. 

Se  io  guardo  tutti  Voi , Principi  della 
Chi da  e prelati  di  Roma  , qui  a di  de  it- 
ti illadiurha  Parola  ; quantùnque  fiate 
tariti  di  nùmero,  Pendìi  accrefrtt  nell» 
mia  fronte  PfìpiHe,é  rimango  cOrt'qtiCi 
foli  Occhi,  ché  nfei'ftff tì  "volto  itlarrcff : 
la  MaturaYpnma'tft'  vederuTyriOffìì 
rmiltipHcihuola  Potenza  nella  multi- 
plicazionc  degli  Obbietti . DlùòrfiEi 
mente  ifùtiicne  negli  Occhl’dello  Spi- 
rito . Quéftt,  anco fchè fodero  miglia- 
ia , fi  ridringono  in  vno, fé  in  Grillo  fo 
lo  fi  fidano  rfufcèndo  innumeùàbiK, 
fe  l’Anior  nodro  (ìdidtpa  , à forpiraCt 
le  fante  larue  d di  a Vitati  ,che  infili» 
gano , chi  freddamente  fe  crede  e bra- 
ma i Beni  eterni . E noi  mifttiffcqtiel 
che  fegue  realmente  nella  rtoftt’  Ani- 
ma , coiti  pari  ffc  nei  noftrb  Capo:  pero- 
che  , per  fa  moltitudine  de’  fiibbictti 
dcfidcrati , forfè  forfefarebbono  ( la- 
fciacemi  vfarefrafe  'poetica,  ftbiafiroo 
dello  fccncerto)affai  più  gli  Arghi  del- 
la Chiefa,  che  non  furono  i Ciclopi 
della  Poeffa . VogtiamoprduedifnCnri 
copiofi,  impieghi  celebri , feggffubli- 
mi . Vogliamo  bèneuolcnte  de'Gtap* 
di,  onoranze  da’Mirflìmi,  o(Tcqiiij;dà_, 

Tutti.  Non  tolleriamo,  dio vcrunoti 
preceda, odi  auriì  odi  grido,  odi  ia- 
lite . Oh  , quelli  si  fiche' no»  fciSfijorto 
Dio.  VnlntTgfli  ctr  mtam  IN  VfiO 
Oinlcrnm  tutrum . VògliamO  Vintcrio? 
Rendiamolo  vnicó  Bferfàslio  delle  W- 
ftre  Voglie.  Ocalas  turo  vnaitfli  fin-  pfth(, 
tendi!  Jemftr  in  vnnm  . Vuttn  ptit)  k 
Domina , batic  rtyi/iram.  ut  1 idear»  ve- 
luntalem  Domini Può  dirli, o può  firf- 
gerfi  Pregio  maggiore , quanto  quello 
della  Intenzione  non  corrotta  * acuì, 

fc 


tc  Crifto  biffa  per  Premio,  Iddio  fi  ar- 
rende , e fc  le  confegna  come  debella- 
to nell’  incomparabile  duello  dell'A- 
more . V ulne  raffi  cor  muti*  JN  J’NO 
Oculorum  . Dentane  fi  Amori s Oculns 
efiyvumefi.  Nel  che  fi  auuerta,  dallo 
Spofo  increato  non  rimirarli  le  Mani 
della  Chicfa , c tanto  attentamente.* 
efaminarli  la  Veduta  . Onde,  per  con- 
fcflaifi  trionfato  da  lei,  non  riflette,  fc 
ella  habbia  o Giacinti  o Mirra  nelle 
Dita , c fe  quelle  fieno  fondure  di  pu- 
C;nt,5*  riffimo  oro,  fi  che  polla  dirli  : Manne 
illtui  tornatile i aurea  , piena  hyacinthii' 
fodisfatto  de’  Guardi  di  lei,  confecrati 
àsèe  difprcgiatori  di  tutto  ciò,  che 
non  è Iddio . Oculns  tutu  vntts  tfli  fi  ai 
fiuta  non  e fi . Il  che  vuol  dire  : Venite 
pofi  me . Se  io  farò  vollro  Scopo , Voi 
farete  e miei  Prelati  e Arbitri,  ne’Pro- 
digij  che  opererete  , c nelle  Grazie 
che  vi  compartirò , onnipotenti  nella 
mia  Onnipotenza  . 

647  Or  perche  Ciò  trafccndc  qua- 
lunque confine  di  poflibile  e di  defide- 
rabile  ricompenfa,  palliamo  all'  comu- 
nanza della  Neceflitì  , che  hanno  i 
Prelati  di  non  accettare  altra  Mercede 
delle  loro  induffrie  , faluo  che  Crifto 
glorificato  ,da’  Pericoli  che  incontra- 
no ,da’Tcfori,  che  fpandono  . da'  Me- 
riti che  conquiffano  . E’  sì  nccelfaniL, 
quella  impareggiabile  fingolarità  d’ 
Intenzione  fantificata,che , fe  manca, 
ci  agguaglia  à Caino  , c ci  aggrega., 
a’  Prefeiti  . Alzò  quell’  infelice  Pri- 
mogenito de’Rcprobi  vn  famofo  Alta- 
re à Dio , in  cui  riucrcnza,offerfc  grof 
fi  fa fci  e di  biade  e di  pomi . Afpetta- 
ua  lo  sfortunato  Obblatorc,  che  fopra 
la  fua  Catalla  fcédefsero, come  già  era 
feguito  sii  le  Vittime  dell’  innocente 
Abele , graziole  Fiamme  dall’  arilo , 
perapprouarccpcrconfumarc  l’Olo- 
eaufto.  Nè  pure  sfauillò  il  Cielo,  à 
fauore  del  Sacrificio . Refiexit  Domi- 
nai ai  Atei  & ai  Munera  enti.  Ai  Caia 
ver»  & ai  Munera  illins  ma  rtfpextt. 
s . -,  Irai» tane  efi  Caia  veficmcntery  c~  ccutó- 

iit  vultus  tini . Di  sì  notabile  d ine- 
renza cerca  S.  Agallino  la  cagione  ,c> 
trouatala  dopo  lungo  difeorfo. , la  pu- 
blica  nei  decimo  quinto  capo  della 
Città  di  Dio , così  ragionando'.;  L’r- 
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no  c l’altro  Fratello  non  fi  dilfomiglia- 
rono  nella  Materialità  dell’  Offerta-, 
fabbricandosi  l’vno  , come  l'altro  Al- 
tari à Dio  , e adorandolo  con  non, po- 
ca parte  di  ciò,  che  pofledeuano.  Di- 
ucrfiflìmi,  nondimeno,  fra  se  furono  ’ 
nella  Intenzione  de’  preparati  Tributi.  , 
Abele  prouedeua  alle  fuc  Mandro 
grafie  praterie, per  rendere  più  pingni 
c piìi  pelanti  le  Oftie , che  difegnaua> 
à Dio.  Diceua  gcnuflellb  : crelcano 
l'crbe , allineile  crelcano  i Monconi  c 
gli  Agnelli, che  io  preparo  a'Salfi  con- 
lecrati , per  onoranza  del  mio  Signore. 
Dcfidcro  la  greggia  corpulenta-  nella-, 
frefeura  de'  pafcoli , non  per  banchet- 
tare, mà  per  facrificare  . All'incontro, 
l’intcrcllàto  Caino,  più  computili^  , 
che  facrificame , caiicana  le  Pierre  di 
manipoli  e di  frutti , acciochc  Iddio 
•gli  fecondalTe  i Seminari  c gliaccre- 
IcefTc  la  Vendemmia . L’vno  pafecua 
-il  Bcftiame , per  rendere  piùriguarde-  < . - 
uole  il  Sacrificio  prefiggendoli  il  Cul- 
to diurno,  per  fine  delle  Pecore  cuflo- 
dite  . ,Sacrificaua  l’altro  ,con  brama., 
d’impetrare  a’fiioi  Campi- piogge  op- 
portune e giornate  ferine., per  allicu- 
rarfi  crapule  più  laute-,  -ci  raccolte  più 
copiofe  . Tanto  fà,  foggi  unge  Agolli- 
no.chi  fuda  , chi  veglia  , ehi  viaggia, 
ipcr  giungere  à Dignità  ccdefiaftichej, 

-non  curante  di  Prouincic  riformate  nè 
di  Dio,  carnuto,,  nell’cfcrcizio  de’  fuoi 
Impieghi  ; anziofamcntc  procurando, 
che  à gli  Denti  del  Miniflcrio  , prolpe- 
ranicntc  efercitato , fuccedano  Manti 
glorioli  e Scdicclcuate  . AiCainveri  Lib.15. 
crai  Munti . 1 HO  ut  non  refpexu  .Da-  de|  Ciu. 
tur  :m  tihgi , prop  re  rea  Deum  nati  refpe-  Dc‘  caP* 
xifie  in  munera  ritti  : t/ujaboc  tpfio  mali  *’ 
dimietat , iant  Deo  aittjuti  fnum  , fiti  Tom, 37. 
autem  feipfum.  QVOD.OMNES  FA-  15* 

G IV  NT  , qui  non  Dot > (ci  [uam  -fc* 
ifaxttc  voluntattm , offeritili  lame  11  Dea 
munui  y-tjuò  putant  rum  redini , vi  co- 
rnili opitnlitur  , NON.  ÌANAN  DIE  , >•* 
PRAWA  CVPIDITAT IBV S , hBD  s- 
EXVL'ENWS  . Intendete  , Signori 
mici-,  quanta  enormeipcnte  contamini  ;. 
■anchp  la  diijinita  della  Offerte  l’infaii- 
.gata  Intenzione  di  Auanzanicnti  tem- 
porali 1 L’infame  Caino  .nulla  diede  , 
dandotaqto,  pctcipdic  profanò,  «<fn 
Mmmm  2 fi- 


6 44  f.Ó47’ 

Fini  terreni  la  Cacti  Mole  di  tanta., 
meflc  e di  tanti  grappoli',^!  difordi- 
nato  defiderio,di  ottenere  <Jo-l>io  Ru- 
giade alle  Spighe  e Soli  aTTMiti . O- 
mrnque  ad  Operazioni,  errondio  apo- 
stoliche , li  fraponea  Voglia  minima 
di-Fregi  vmoni , dì  Magiftratitranfito- 
rij , Crifto  detefta  , quanto  operiamo, 
oiSi  beneficio  dell’ Anime,  o ad  au- 
uantaggiodcll’Euangciio  . Sono  , ire 
tal  calo,  ì noftri  fiidori  » fparfi  nella 
Corte  Pontificia  , Traffichi  con  I5io 
vergognofi , e non  Olocaufti  inconta- 
minàti  dimero  e puro  fcroizio  diuino. 
Vogliamo , che  Crifto , in  riguardo  di 
quel  che  lauoriatno , promuoua  la  no- 
ftra  Ambizióne  ve  non  che  fani  la  hai* 
Iczza  dc’noftri  Appetiti  : tramutando 
la  cupidigia  degli  Onori  nelle  proro- 
gatine dcll’Apoftolato  e nella  conqui- 
di dell’  Anime  . Opferint  Dee  nuows  i 
CohdìfcepoH  di  Caino,  quo putantenm 
redìmi , Vi  ferrini  epitntnnr , ne» 
iti  pratili  mp  liti  hit  rie  < -,  feel  arpioniti  . 
Quindi,  temperando  il  gran  Teologo  i 
rigori  dei  Bando  promulgato  contro 
chicouatin  operazioni  cttangeliche  , 
Fini  non  apoflolici,  permette  a' Mini» 
ftri  del  Santuario,  che  accettino  Attsn- 
za menti , ini  permeglio  fcroide.aikj 
Glorie  del  Tabernacolo:  non  ferman- 
do 11  cuore  in  quel  che  fi  dà  dalla  Tan- 
ta Sede  alle  loro  Fatiche, e indirizzan- 
do quanto  acquiftano  di  Tcfori  e di 
Onorbperfoftenerc,  con  omeri  più  ro- 
bufti , la  Cafadi  Dio, combattuta  dal- 
la Politica  e impugnata  dall’Hrcfia.  11 
vero  Ecclcfiaftico  ammette  Entrate , 
per  fouucnirc  bifognofi  : fide  a'Troni, 
per  folleuare  oppreffi:  non  rienfa  Scar- 
latti, per  aggiungere  autorità  a’  fuoi 
Decreti  : vuole  da' Grandi  la  Mano, 
pèrporgcrc  il  Braccio  à chi  giace  : ite 
fontina,  per  Cernire  à Dio , fi  feruc  del 
Mondo . LTntcrcftàto , per  l’oppofto , 
frequenta  Sacramenti  , per  renderli 
accreditato  : decide  Litigij  con  giufti- 
zia  , per  diuenirc  venerabile  : fulmina 
Giganti , fe  oppugnano  il  Tcmpio,non 
per  atterrare  l'Iniquità , mà  per  farli 
tamofo  nello  ftrepicode’  tuoni  ati'vdi- 
to denominanti.  A quelli  t’Apofto- 
lato  apre  l’Inferno:  à qdeltlla  Terza 
Ibid.  fpalanca  il  Ciclo  . Beni  quippe  ad  kec 
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648  La  Riflcflìonc  Copra  l'clccrato 
Sacrificio  di  Caino  , per  difetto  di 
retto  Cuore  , è degna  della  grate 
Mente  di  Agoftino,c  ipauenta  chi  la 
ode . Con  tutto  ciò , fin  qui  il  Gaftigq 
del  Fine  intcreflàto  è più  tofto  affron- 
to, che  fupplicio  . Non  arfero  le  Bia- 
de del  Fellone:  non  però,  egli  alla  fal- 
da dell’  Altare , o fpirò  l’anima , o am- 
malò paralitico  . Vedremo  , ora,  labe 
guinofe  carneficine  d' huomini  non., 
empij  , mà  vani , trucidar! , in  pena  di 

rdi  Imprefe,  lordare  da  fola  vento* 
di  applaulb  fofpirato.  Due  po- 
tenti Perfonaggidcl  Popolo  Ifraehta* 
vdite  le  Vittorie  di  Giuda  c di  Granata 
Maccabei,  c le  Onoranze  fatte  loro  da 
Sparta  e da  Roma  , per  li  tanti  Trofei 
riportati  dagli  Eferciri  rotti  c dalle 
Armate  vinte  dq'  Re  della  Soria  ,s‘in- 
uogllarono  di  affidine  gli  Auucrfarij 
defla  Fede  , c di  sbaragliatele  ^Squa- 
dre incirconcife  . 11  difegnato  Com- 
battimento era,fenza  dubbi©  ,àode- 
notidlmOiC  non  diuerfo  dalia  glorifica- 
ta Guerra  de'  Fratelli  vincitori . Am din  i.  Mach. 
aie  lefepbni  Zacbarie  filini  &;  A'nartas  5.5 6. 
ì'rhnep!  vtnutii,  rei  iene  ipedas,  & pre- 
tto, qua  fatta  fimi,  dixit  ■.tamasFV- 

GIV/1RE  ADVERSVS  GENTBSiqmt 
in  circuii » ue/ìre  favi  . Se  litio  non 
pronunziauano  i due  Satrapi  Ebrei  » 
mcr italiano , che  alle  loro  Falangi  aflv- 
fteffeco'fuoi  Angeli  il  Dio  degii  Ebeti 
citi . Premi  fero  à ri  giuda  Battaglia 
gl’  ingannati  Campioni  la  malignità 
de'loro  Scopi , c con  elfi  ammaliaro- 
no ia  onoreuolezza  e.  la  religiofiti 
de’  Conflitti  ftabiliti  . Recitiamo  il 
Tefto  , come  fi  legge  nel  primo,  de' 

Maccabei . Audinit  rei  beni  gtfins  j èr 
dixit  : FACIAMKS  ET  IRSI  N0- 
BIS  NOMEN,  ér  eai» m pannare  ed- 
nerfus  Gemei.  Non  fi  fchieraronooor 
(loro  contro  a’  Pagani  »per  difendere 
Gcrnfalemmc  , e per  preferuare  Ju  Par 
lcftina  dagl’idoli.  V-fcironoiu  campo 
bensì  elfi  > à danno  di  maluagi  Confir 
nanti , mà  per  biaiimato  fumod’  im- 
mortalare il  loro  Nome,  e di  trionfare 
con  gloria  de’ Soriani  fcoinpigliati . 
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Faciamus  ir  tpfi  nobis  Nomea,  ir  tamia 
ridurr  fa  G in  tu  . Se  mettiamo  in  fuga 
gl'  Inimici  dell'  Arca,riceucremo  da’ 
Principi  della  Terra  pompofe  Amba- 
fceric  di  l'onore  congratulazioni  alle 
rrollrc  Armi  . Combattettero  ; e,  sba- 
ragliati i due  Generali  vanagloriofi , fi 
faluarono  la  vita  con  la  fuga , lafciati. 
morti  fui  terreno  duemila  dc’proptj 
Alfalitori  . Et  fugati  funi  lofepbu j 
ir  A zar  ita  : ir  tender  n/u  Elodie  de  Po- 
palo  \fratl  ad  duo  milita  viri  , ir  fatta 
eft  fuga  magna  in  Vogalo . La  Stirpe 
Maccabea  fìi  gloriofiflima  nelle  Batta- 
glie , disfece  Quartieri  oftili , guada- 
gnò Stendardi  idolatri , tolfc  il  baga- 
glioa’  Vicerèdi  Antioco;  perciochc  il 
Fine  delie  loro  Zuffe  non  fa  nè  terreno 
nè  priuato , o di  arricchirli  còti  prede, 
o di  glorificarli  con  trionfi  . Si  azzuf- 
farono co’  Barbari , per  rieuperarc  il 
Tempio, per  ripurgare  l’Altare,  per 
disfareSiraulacri,  per  punire  A pollati, 
per  riabilitare  Sacerdoti,  per  rcltiruirc 
alla  Patria  l’ vfo  de’  Sacrifici) , f olfqr- 
uanza  de’  Precetti , il  rito  delia  Cir- 
concilionc  , il  culto  di  Dio  viuo.  Pe- 
rò, chi  con  religiofa  Intenzione  sfode- 
rò la  fpada , debellò  Padiglioni  nemi- 
ci : e chi  impugnò  l'alta,  per  difpicgare 
bandiere  rapite  à gl’  Impugnatoti  del 
Tabernacolo  , o mori  trucidato  , o 
fuggì  confufo.  Fugati  funi,  ir  cccidc- 
rum  ad  duo  millia  viri . Eccotti,  quan- 
to colli  il  folietico  di  farli  celebre  nel 
Regno  d’ Ifracle , anche  quando,  per 
vendicare  gli  oltraggi  fatti  al  Dio  di 
Abramo,  Popoli  credenti  ctpongono  il 
petto  à gli  archi  c il  fianco  à gli  fioc- 
chi di  Gente  ingiuriofa  al  Decalogo 
del  Sinai  e alle  Ofiie  del  Santuario  . 
Confideri , ora , ciafcuno , fe , mentre 
miocono  Imprefe  languì  nolente,  e per 
poco  non  vguali  al  Martirio,  in  eficr- 
minio  di  chi  heficmmiaua  il  Creatore 
del  tutto,  per  pena  di  quel  leggiero 
Fumo,  che  fi  prefiflcro  Azaria  e Giu- 
lèppe  nelle  due  lotte co’Gentili,infc- 
flatori della  Giudea:  Faciamus  ir  ’pfi 
ntbis  Nome» , ir  eamus  pugnare  aduer- 
fut  Genti!  : Fugati  funi,  ir  ceciderunt 
de  Papato  ad  duo  millia  : ciò , che  fia 
per  accadere  à chi  s'impicgain  Opere, 
meno  fante,  meno  labpriolc  »e  o ciudi 


$.6  4^.4.  64$ 

o politiche  . Muore, rchi  fà  macello  dt 
peccatoti  ,pcr  accurate  la  Fedea’iìe- 
dcliie  '1  Sanila  Samfiorum  a'  Pontefici, 
fe  riflette,  a'fnoi  Fregi  : Faciamus  iripji 
nobis  Nóme » : e regnerà  con  Cnfìt»., 
chi , contrario  all’Vradtà  dilui  ne’farw 
cne'fini, quanto  opera  c quanto  lauo- 
ra  , tutto  Eterifica  all' ingrandimento 
delia  fua  Pcrfona , e à gli  anuancaggi 
della  fua  Famiglia  ? ;0(, 

649  Qui  > nondimeno  , le  Open?» 
zioni  de’  gafiigati  Guerrieri  furono 
llrcpitofe  > c non  modelle  ; infaugui- 
nate , c non  incruente  ; mondane , c 
nondiuinc.  Piacciaui , per  ciò  , che, 
ne'  Vangeli  del  Media , riconolciamo  } 
quanto  liianifcano  i primari;  Miniftc- 
nj  della  nuoua  Legge,  mentre  l’Inten- 
zione làntificata  nongli  accompagna- 
lo agghiaccio  nel  recitare  il  Tello  di 
Matteo.  Malti  dicent  mibi  in  illa  die  : Marth.7. 
Domine , Domine , nonne  in  nomine  tuo  1 *• 
propbttauimus,  ir  in  nomine  tuo  Doemo- 
nia  animus  , ir  in  nomine  tuo  viriate! 
multai  fecimus  ? Er  tane  eonfilebor  Misi 
QVJA  NVNQPAM  NOVI  V0S.  D1- 
SGEDiTE  A ME  , QV1  OPERA- 
M1NJ  INigviTATEM  . Giudice- 
incontaminato delle  oolite  Anime,  io 
adoro  le  voltre  fentenze  : mà  , prima 
che  diate  loro  l'efecuzione,  co'  labbd 
nella  polucrc  vi  feongittro , à permei* 
termi , che  io  alquanto  trattenga  i vo- 
Uri  folgori . Voi  difcacciatc  dall' En^ 
trata  nel  Ciclo  empireo , c precipitate 
nei  Tartaro  sì  facri  Operatori  dell» 
nafcentc  Chicli  ì Non  raccontano  i 
mcfchinclli , o Digiuni  violati  con  de-, 
lizie  di  conuiti  ; o Ire  conccputc  , à 
vendetta  d’ingiurie  fopportatejo  Ne-; 
ccllitoli  di  brice,  fatti  morire  per  fame, 
o tolte  Decime  a’vollri  Leuiti , per  f*{ 
tollarc  i loro  Icurieri . Narrano  Dia-; 
uoli  sbanditi  da'corpicon  cforcifmi  1 
Città  conucrtitc  ali'  Euangelio  coim 
difeotfi  : Infermi  liberati  dalle  agonia 
con  miracoli:  il  volito  Nome  publica- 
toà  chi  non  vi  conofecna  : i Vizi;  rc- 
prc/Iì  con  la  predictionc  de'  gaflìgbr. 
Vrofbetauimus  , dormami  eiecimus , vir- 
iuta  multai  fecimus . £ voi  condannata 
à morte  eterna  colloro  , che  d iedero  à 
tanti  1’  eterna  vita  ? Replica  implaca- 
bilc , l'opra  1 miei  detti » i Tuoi  furori  ^ 
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,chi , meglio  di  noi,  bilancia  e danna 
delitti  : Nunquam  noni  Tei  : il  fedite  è 
me  , qui  «[/rumini  tm  quii  aleni . Voi, 
dice  il  Saluatore,  rimirate  Lucifero, 
vfeito  da'  corpi  inuafori:  e io  miro,  la 
-Vanità,  che  entra  nel  cuore  ili  chi  lo 
/caccia.  A voi  piacciono  gli  Storpij  .li- 
berati : e è mè  /piace , che  i liberatori 
de1  morbi  ammalino,  per  cupidigia  di 
applaufi  • Predicano  le  mie  Dottrine, 
e contrauucngono  a’mici  Dogmiimcn- 
tre,  o raftrcllano  le  Prouincieammae- 
Arate,o  preferiuonoà  chi  gli  afcoltiL, 
indifpcniabile  feguitamento,  che  gli 
efalti , per  la  turba  dc  feguaci , /oprai 
Couernantidella Città . Grida  Paolo 
A portolo.  Segretario  del. Verbo  incar- 
nato . Annunciaui  E**J ngeìintn  non. re - 
aè . Molto  più  di  Paolo  freme  Ago- 
ftino , fcriuendo  : Quod  annuncimi , re- 
ti um  eJf:fed,QNI  ANNVNCdANT, 
NON  SVNT  RECTI  . Qugre  non  e(l 
reaus  ì gVlA  AL1VD  SgARRl'T 
IN  ECCLESIA  -,  non  Dcum  guarii. 
Dunque  il  Latte  auùclcna, e le  Scrit- 
ture interpretate  Tantamente  aggrega- 
no gli  Euangelifti  à gli  Atei  ! Sì.  Qua- 
lora in  Vafo  d’oro  , pieno  di  foamffi- 
mo  mele  , cada  vira  ftilla  o di  folimato 

0 di  arfenico , attoirtea  quanti  l’affog- 
giano.  Quell  annunciant  RECTV  Af 
EST,  fei,  qui  annuii  ciani,  NON  SI' NT 

BEOTI.  Quanto  fono  più  pc  merlo 
le  Maliarde , e quanto  difegnano  piu 
crudeli  ftragi  ne*  loro  Incanteflmi,  tan- 
to più  facrilegamente  alle  lor  Parto 
cohgiungonovoci  di  Bibbie  c Oftio 
confecratc  . Nunquam  neui  voi  : difet- 
iite  4 me  , qui  cf  /ramini  iniquuotem . 
Gli  Editti  fono  giufti , gl’interdetti  fo- 
no zelanti, le  Vifitefono  apoftolichc, 

1 Tribunali  fono  ncccflarij  ; e , ptrrali 
Maneggi , Arobrorto  c Atanafip  s’ in- 
eenfano  sù  gli  Altari . Può,  tuttauia.,, 
darficafo,  che,  chi  dietro  aderti  corre 
sù  le  loro  pedate , cfercitando  le  fteife 
Imprcfe , perda  lafalute,  oue  i cano- 
nizzati Eroi  confeguirono  i fupremi 
Onori  della  fantità  . Annunciant  E- 
uanodium  non  rette . Qutirc  non  ejl  re- 
aus ? quia  alimi  quarte  in  Ecclefa  , non 
Deum  quarte.  1 beati  Patriarchi  nuli’ 
altro  vollero,  fuorché  mantenuta  la 
Difcipiina  «riftiana  ntf  Soggettati  alla 


lor  Mina.  Non  deaerarono  , cho 
l’cfèrcitata.  Brauura  nelle  propic  Dio- 
ccfi  fi  notifica/Te  à Roma , per  prepar 
rari!  Sedie  più  alte . Non  fecero  tefta 
a’Ccfari  dell’Oriente  e dell'Occidente» 
o per  auucr/ione  che  haucrtcro  a’ioro 
Diademi,  o per  aggiungere  chiarori 
d'intrepidezza  alle  loro  Tiare  . Arar 
nafiorefiftette  à CoAanzo , perche  itir 
giuriauail  Figliuolo  di  Dio.  Ambio  A» 
efclufe  dalla  BaAlica  Teodoilo  ,à  ven- 
detta delle  fue  vendette  : e niun  di  erti, 
in  tanta  grandezza  di  Anioni  Epifco- 
pali , pretefe,  0 tintura  più  macrtofiL, 
a’fuoi  Manti,  o approuamen  to  pieno  di 
fpcrauze  alla  Aia  Fede  . Si  appagaro- 
no della  Diuinità  di  Criflo  propugna- 
ta > e dell’  Iracondia  fanguinolenra  pu- 
nita . Chi  con  tal  difintererte.  prefle- 
de  ed  opera  , tutto,  merita  appreflb 
Dio  . Chi,  per  lo  contrario , non  A ap- 
paga della  diuipa  Gloria  , decade  dalf 
inucrtitura  del  Ciclo,  e,  per  la  Tempt>r 
ralìrà  de’ Fini , A piange  cfclnfo  dal 
Giudice , e non  più  legge  il  Aio  Nome 
nel  Libro  della  vita.  Quei  annunciant 
relhfjn  efi  : fei  } qui  annunciant , non 
funi,  reai  • Alimi  quarti  in  E cele  fili 
NQN  DEVM.  3 

650  Nè  può  parere  Arano, ,fc  cosi 
fegna  nel  regno  dell’  Innocenza,  lòtto 
il  Generilo  di  wi  Dio  ; mentre,  tra’ Pa- 
gani ,cbi  non  rifletteua.  vnicamcmeal 
Ben  publico  o delle  Republiche  0 de” 
Regni , non  isfuggiua  i biafimi  degli 
Scrittorie  lofdegno  de’  Principi.  E- 
fponghiamo  sù  quello  Pergamo  dto 
vna  parte  Traiano  ^e. dall’altra  Mario. 
Sìl’vnocome  l'altro,  con  incompara- 
bile valore,  foggiogarono  feroci  flj  mg 
Nazioni, e preferuarono  Romadaliac- 
eo  ,e  dalla  feruitùdi  fpicrati.  Auucpfa- 
rij , Tutrauolea  Traianoviuc glotiqft) 
negli  Annali  del  Senato  , c in  erti  dura 
Mario  infornato.  Cóciofiachegl’  ipuih- 
cibili  Corabattf  ti»  quanto  furono  wii- 
formi  nella  durezza  de’  conflitti  q nella 
fortuna  delle  Vittorie,  altrettanto  fi 
differenziarono  nella  qualità  de'  Fidi, 
ottimi  in  Traiano, e pcfAmi  in  Mario . 
Gucrrcggiaua  l’ Imperatore , non  per 
brama  di  trionfare  , mà  per  ncccflità 
di  abbattere, chi  minacciaua  diajtct- 
rare  il  Campidoglio,.  Onde,  nonqpr- 
can- 
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càndo  battaglie  per  fetc  di  coronc.mil 
terminandole  per  'finirci.»  de'  filò! 
Stati  ,-entraira  in  Uoma  trionfanti iòì 
merito  di  Guerra  finita,  e non  per  am- 
bizione di  mendicati  Trofei.  Nate' ideo 
vicijfe  videa ris  , VT  TR1VMP1ÌA- 
RES,SED  TRIVMPH  ARE  , Q\’iA 
VJCERIS'.  Così diCefarc  feriffe  Pli- 
nio . Per  lo  contrario  , fi  disfecero  da 
Mario  i Cimbri  nell’  Enropa , e s’ in- 
catenò nell"  Affrica  il  Re  ribello,  non 
per  efterminare  sì  feroci  Nemici  delta 
Republica,  mà  per  guadagnarfi,  co' 
vincoli  di  tanti  Eferciti  sbaragliati , 
prima  il  Comando  c’1  Confolato  , e poi 
la  camificina  della  Fattionc  à sè  con- 
traria . Diccua Traiano,  prima  di  prc- 
fentarc  la  giornata  : fc  io  vinco,  Roma 
ville.  Diccua  Mario  : fc  io  inetto  in., 
ceppi  Giugnrti , Siila  o muore  o fog- 
ge . Così  l'inridirfo  Gèhcralè  fi 
auanzauà  nella  mifchia  con  tanto  ri fi- 
ehiodella  vita , non  perdarlaalla  Pa- 
tria, mà  per  marcia  ingordigia  di  com- 
parire Efpugnatore  di  Regioni, in  Còc- 
chio preceduto  da  Prigionieri  ineatc 
nati . Non  premena  à lui  la  Numidia 
fortomefia  : lo  fpingeua  alla  feonfitta 
delle  Squadre  contrattanti  il  fafeino 
dell'alterigia , la  fete  del  lingue  do? 
medico,  la  rapina  de’  fafei  conlòljrì  ; 
Marine  Exenieeem  , MARIVM  DV- 
CEBAT  AMB1T10 . Così  drfotterrò 
il  Principe  de’FIIofofi  le  afeofe  Intcnj 
zioni  d incrudelire  e di  regnare,  chcL? 
armarono  le  manie  modero  i piedi  all* 
ingrandito  Plebeo, Jàcrchejcon  lo  fpar- 
gimento  del  propio  fanguc  nelle  at- 
taccate zuffe,  fi  abilitaffc  ad  allagare 
Roma  con  tanto  lingue  di  Cittadini , 
partigiani  del  Competitore,  e intol- 
leranti delle  lue  Fortune  . Marine 
Exertiteem  , Manna  ri  n ce  ha  r Arnie  fi* 

Se  tale  mottruofirà  di  ttorrif- 
fimi  Fini  fi  auuicint  alle'  Corti  ècclefia- 
ftiche,?o  nè  cerco,  nè  sò  . Vèglio  alla 
euttodia  di  quel  pouero  e piccolo 
Gregge,  che  Grillo  mi  hà  con  legnato, 
ignaro  affatto  , fe  nella  Città  degli 
Apoftoli  fi  contrappongano  alle  fiere 
Bafilichc  o Macchine  o Babeli  di  Paf- 
fioni  terrene . Stimo,  che , a’  dì  noftri, 
ognuno  operi  per  Dio  ; e che , nelle 
tante  Faccende  dc’facri  Prelidentt , la 


Santificazione  dell’ Anime  , intimiti 
oggi  à \Simonc  e ad  Andrea  , rcgtff  * 
domini"-?  tóme1  folo-Scòpo  de’  Miniftri 
della  Chiefa . Non  pctò  tal  Rettitu- 
dine di  Mire  ccleftiali  comparuc,in 
quella  fleffa  Corte , ne’tcmpi  di  Pietro 
Damiano  Cardinale  . Deferifle  il  fcr- 
liorofo  Imporporatoli  Bonifacio  Ve- 
feouo  di  Albano  e fno  Collega,  ItL 
tanta  iniquità  di  Fin?  vmani,che  tt>- 
glietia  il  Inerito  à chi  allóra  fudalià, 
lotto  il  Torchio  delle  Cariche  Varite- 
ne. Si  abbattano,  ferine  il  Damiani, 
all’idolatria  delle  Portiere  i ed  Hurt- 
mini,  nati  Caualieri, baciano  ir  Lembò 
à chi  tale  non  nacque , non  per  cibi*- 
liarfi  con  Crifto  a’ piedi  di  tutti,  trti 
per  farli  la  ftrad.a  alle  piti  clCuate  Dr* 
cnità  diri  Palazzo  . Ognun  di  elfi 
infurta  à sè  medefimo  : Frequento  l’al- 
trui Anticamere , acclòchc,  à fuo  tem- 
po , lìa  Frequentata  la  mia  ; corteggiò, 
per  ettcrC  poi  corteggiato  ; m’incomo- 
do , per  ferma  fpcrariza  di  ripofare  ; 
fcruo  à tutti , per  dominare  à molti  : e 
chino  il  capo  à chi  non  è maggiore  di 
mè,  fuorché  di  (ito,  per  follcuarlo  alle 
più  nnydfate  Altare  'del  Principato 
Apoftoiico  . MMmANTVR  , vt 
peffmndnm  SV  PF.  RBIAVT  t fi  pedi  fa- 
f.or  exbitent-e  VT  PRAECEDANT-. 

tahriine  a/ter  untar  , ve  gandeam  : 
veM  protofìta  ier.nl  itarie  tutte  fa  , FOÉ- 
NERANDO  SERVIT1VM  Ai  E R- 
CANTVR  1MPF.RÌVM  . Non  poifo 
immaginare  , frà  tanto  efcmplari  Ee- 
clefiattici , sì  abbomineuolc  mercato 
di  abbiettiffima  fcrtiltft , per  giungere 
o ad  Onori  o à Splendori  . E'  troppa 
la  Pietà  che  feorgo  in  quanti  io  veggo, 
così  attenti  .all' interpretazione  dell’ 
Euangclio,  così  pij  e rcligiofi  nel  can- 
dore de’  Colhimi . Chi  giammai  ,:1?11 
liuorc  non  lo  confuma  , può  dire  di'si 
ben  regolata  Gerarchia  , Toereerattio 
ftreeit'eurn , mercanenr  1 raperete  tre  ? Non 

è,  per  ciò,  che  à mè  non  crafigga’l  Ani- 
ma il  tanto  Contorto' dr  Signori  illu- 
ftriflfìmi  alla  Prelatura  cunngelicai . 
Quett.t  Un  ftaftdnza'i  don  è altro  , che 
1’Apoftarlirtò , trafiheffo  fuccclfiuaineó- 
te  in  Voi  dH’primì Banditori  della  Fè- 
de. Ora  in  mè  non  cape,  come  , ne' 
•primi  fccoli  della  Religione , sì  irati 

fof- 
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fio fièro  i Concorrenti  alt  Apoftolaw  i 
menerò  Cri  fio  appena  nceondò  do«fiti*i 
ri  gufàndelitsdi»  telammo  daaohinpoki 
feti  tua  Tenute»  ? rtatfci'J'flck  bruta. 
Éfequie . Più  oltrà  «,  JVUùfcatoiGmdtt 
al  filtro  Collegio)  s:  intimesdi  Piwia 
il  Coneoi  forpptdaigti  idoneo  .SuzccH 
foro.; Erano  fettanra  i ©ifeepoii.»  ed 
erano  à migliaia  j Credenti . Tutiauia, 
doranti  rfol*  due  li  pofenoncU-Vrna , 
perfurrogarne  vewal  Traditore  .filati- 
i gelato',  jlaM'rt.-xX/Urou  lo[rfbuM\Q- 
} AUtJtM  fi  ■ So«ppch»aH«ipaooait',  al 
predente  V fa  dii  ifcl  ptran  o al  1 ArSAoì  a- 
tqs  Principi  Ècelcfiaftici  , ne': tempi 
primieri-  la I Rref? W,a  fi  matta  s-dictro 
B abbandoni,  sdento  d«’  Patbinuinirr»l{t 
fuga dalk Paftiuu  ln  flcnrolde’  Pelle-, 
grwaggi ,>iU  noia,  delie,  catene  pgror. 
mentoidelflagelln,  il. pericolo  deffraiit 
cattai  De-  primilApofloii  munq acauli 
pò  la  .morie  per  mano  di  manigoldo  : m 

quel, ToJei, .chemori  nel  Tupipt%l*ftje-1 

tùàiavifitì  efiliatoin  vno  (coglici)  c pai» 

plt&litUicaldaialdLolio  in&ptì'di  Af 

«ilioiiroto-.diwnùtabili  fupjflicij  e-  df 
perpttuidifegii  lafiasdità  bitta  «al  di-c 
minutila  ht.cttVSa  deVPrcfidtùti  cOhU.7. 
erari.  Orai  peKafcttntmav  r h tf  Cri  Ibi- 
' ,q  bàieflratli  i fooipiaibati  dal  Jan  io , cklr. 

lu.lCftUernejieijekèatiofiarttimit.bì  si 
gloiiofaméntc  guerniti  i Paflorildbil'. 
Anime  e prouedtuigli  di  coouenutinll. 
alimenti  , può  etfère,  che,  ut  grolla  tu»,, 
mero  iLcorra  a’  Mini  fieri)  eu  angelici.» 
piùper  god.eroiche  per  penare.-!  più 
pet  crcfceres  cH  pcr  impoucriie  ; più 
pur  precederea’  Signori  della!  iProuùv 
eie- j . che  pop  aggregarli  ia’  Pofcatpri 
delle.  Anime  . Oò  non  credo  .ne  di. 
tutti  jtè  di  molti,  e di  moltiffimi  credo, 
crfiòtil  contrari©  : adorando  in  .e/fi 
PJnJeniiioot'  veramente  diuinfcdifefr1 
uire  ia  Ghtcfa , per  dilatare  dfl  Fede  . 
Sfopoi  afri  tanti  rettiilìmi.Cfdà  Anioni 
ciiScopo»  pofiino  frametwrfiakMOi» 

che  all'  Apoftolato  coi  rano,u©u  per. 
ifpogliarft  > mi 'pcr»rinefiiift»Per  sw- 
uantaggiarfi  ».c  non  per  diftompariie, 
mi  rimetto  à chi  piiidiujè  conucrfiu, 
co'  Succeflori  degli  Apofiol,ir;'iA?95Ì 
non  vorrei  , che  dell’.  Apoftojato  fi  di" 
cclFcciò  ,chelo Stoico  diflè da! PPHH 
Ep. |5-  e degli  Stagni . Si<  aJ  ^ijucmad- 


madtm  ad  Lncirm  riomnr>Ìiur^ To-*  l8' 

iXIMVRlVKT.  r.filT,  TYAtMAfl> 

Per  incutere , non  .per  darOApsi . ftff.it 
gjicre.jrpicaiofi  li  cu  ri-  del  Sa^gpfl-df 
Cfifto  , forfè, iprfe. taluno  lì-ahWaft- 

cia  eoo Criftoi  c fi  dichiara  ÉtorififiaBb 
tea'fuoi  Altari  „c  affiliente  f fiipfiC.Ci 
nacoli  .j  per  tramutarli  i fitdvii  ipsl 
Grana  . •. t-c.SjioM 

652  II  chefc  auueoifTc>per-,fftm- 
ma  difauuetmira  del  noflro  Secolibrei, 

(crochi  tal  fofTe  , e .infelicilfiinesrttb* 
non  fi  allpntanafiè  da  sì  mottiterejlfth 
unzioni , quanta  fi  alloutana  dal  ten 
uantc  il  Ponente  * .Vdite . Fùr.i’AEcA 
di  ©io  ricondotta  iitBcrfames , Tftffif 
torio,  de,’  ElgUuflli.di  Cruda  • Ns|  >’*n 
J «ria giubila rooo.i  Popola  nhe  qf^fifol 
idi  e mnerofft  V fi  iim«  à . D io  > uhe  sfitto 
trr.igktrjfkaua  iUot*  Diftrcrto.-©)?1) 
ti»»ll'Q(Ke  faciificaifl,  feguì  vpocfpto 
uentofo  macello  di  quella  <3eq 
ficggiaiMC  . l rr,u(jst  aulir»  èr;  vi'is  ,.Reg.6. 
h'ttA/iMÙHnbh.  ip. 

SÉ  NKMGA.M  «OtWiNfi.i  iliKwl* 

fef  N'éf,IMI/k  W»»hr  Cr 

l.-a  Ad»iPS«e  Ifl  nUcgoi»r.pitK- 
t«,»ìJrtit.oruo  .dtlbSaotuariOacCoftano 
tatiMscnere,  s riempiono. uamisgne  - pj 
imuteniè  di  ammorbati  cadaUctif  Citi 
pliòi^coetràr*  ni  Miftericu  di  Sao  ifieij  . r 

ibhomihati  c dkObblatorr\rccifi?.V/*  " .*• 
nW&Ht.i  t/i  ¥*prft  ) à juitiijuagirin  ■ 

milita  fhin  vUtfcat  Arca*  ^ . - 

Ihfnuu  . Bifognaita. contemplarla^  .t, 
ntttnretlcrla-  Cosìipafsò  l'auuounnenr 
téi/ilSatrapiFilifici , che  Tempre 
cumpagnarono  il  Tabernacolo  foggi- 
tino  da’fuoi  Paefi,  vollero,  chc,.f.  praè» 
VB.im«nenfo,e  riquadrato;fafiò  fi  tfipft- 
ucUcrogTjnnumerabili  donjiiui  d'oro 
malficcio.,  che  ogni  CittàjOgoi.-Tìefra, 

«legni  Villa , per  fottrarfi  ai  riagcHa, 

coUo£Ò.neH'Atc«,;AUa.vc*Jtadi  {aor 

a iRiecheaza , e, non  prima  ,gl':in.aijufc 
ditti  Betfsmiti  mula  plinto  no  gli  -Olqv 
caitfi tal  Ciclo .j^nìi  .per  giuWo4iip 
copiofo  Teforo  acqtuiltato  , elmiflir 
contentezza  fpiirwùle  del  Tabemf- 
coloriauuto  . thf»f»ir»»i  Anami^.tb 
& QafftHam , iitqw VafaAHTflo 
graritm,. 

l(ift  MttU'Bethfimf*  oitvltn'M  -hitr 


Lib.j.  in 
i-Rcg. 

Tom. 

?«• 


$^51; 

élla  Semina.  Tanta  fpiacquc  à Dio  on* 
niperéte,  che  coloro  nel  liiu  Santuario 
ad  altro  riflcttcffero , fziuocheallc  ee- 
lelliali  prorogatine  di  erto . Doucua- 
no  Venerare  Dio  in  quel  Deposito, che 
da  effotramandaua  Oracoli  di  verità  , 
eche,à  ramificazione  di  Mole  tanto 
fopraumana  , preferirti,  per  bocca  di 
Moisè  1 armonie  di  cantici  , lanuti  di 
timiami , diuinità  di  preghiere  , deci- 
medi  religione,  oftie di  culto,  purga- 
mento di  peccati , perpetua  memoria 
de' benefici)  riccouti!  e non  ammirare 
Il  tant’  Oro  , riporto  in  erto  dalla  pan- 
ra  de'  mortificati  Incirconcifi . Guardi 
Crifto  i fuoi  Prelati , ctienon  incorra- 
no , per  fomigliante errore,  in  non  dif- 
fomigliante  ìupplicio.  Certo  è , cho 
oue  gli  Ecclefiafiici  fl  dcdicaflcro  alla 
Prelatura,  per  la  tanta1  gloria  che  la.; 
circonda , difficilmente  Rtinfercbbono 
le  tempefte  dcH'Ira  diurna,  «toppo  ge- 
lofa , che  à Dio  fi  ferua  per  Dio.  Pera 
de  viri s Beili  film  il  itni.RO  QVOD 
VIDISSEN1  ARCA  IH  DOMINI:  Si 
conienti  Tcfto  tanto  formidabile  d*_, 
vn  Papa, e Maltinto  di  Dottrina  e v- 
gualmcnte  Grande  di  Virtù.  Afcoitia- 
mo  Gregorio  Magno.  Bene  itatjae  caa- 
fa  pereajftonii  dettar  arar , cùm  diti  tur  t 

SVIA  VIDERVNT  ARCA/H  Dì-l. 
HAB  ET  ENI  Al  ARCA  DEI  B TIAH 
EXTR1NSECVS  FV  LCAÌRlTV  DI- 
NE M,QVAM  SI  MIN1STER  infir- 
mai , mh  ad  ffiitttaalem  Veneraiunrm  , 

SEP  A D SECVLARF.M  CONCV- 
P1SCENT1 A Al  JNEFEXER/T,NEi 
QVfiSVAAi  Vlinr.  NÒ,nò,notL, 
può  viueresper  quanto  eiaddortnenti- 
nole  Arpe  delle  Arpie  c i Cembali 
de’Lufinghieri , chi  per  Pini  tempora- 
li fi  arruola  àgli  Apertoli . NEfjfVA- 
§VAM  V1VIT.  Nè  fi  dica  ilo  dall' 
al  a fino  a)  tramontare  del  Sole  affati- 
co per  la  Chicli.  Diftinguo  Nella., 
Chièfa  sì  , per  la  Giicfa  nò.  Se  il 
Tanto, che  operiamo, non  è à folta 
profitto  dell’ Ànime  eà  mera  gloria., 
del  Crocifirtò,;  tutto  è perduto , o , per 
dir  meglio,  tutto  ci  fchianta . Mi  và 
in  peni  il  Cuore,  qualora  riguatdo  la 
ftentatiffima  condirionc  di  chi  prtfie- 
de,  c di  chi  fiede  nelle  Affemblcc  apo- 
ftoltche . Non  ci  è ora  del  giorno,  che 
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non  ci  occupi  : non  ci  è dima  cosi 
polare , che  non  ci  afpctti  : noti  ci  è 
icruiui:  così  dura,  che  non  ci  sbatta: 
uooci  è fpc fa  così  graue,chc  non  fi 
ammetta . Il  celibato  è indifpenfabile 
a'  latri  Prelati  : le  conuerfazioni  piti 
libere  fono  ad  erti  proibite  : fono  e il- 
lecite e ftranicre  per  elfi  le  giortre , i 
tornei , i tanti  efercizij  cauallcrefchi  o 
di  diletto  odt  pompa  . Sono  nccertita- 
ti  à indurare  le  parole  , à riftringero 
le  tr.cnlc  , à dìftillare  fu’  protocolli  le 
tempie , à pallate  nel  verno  c Appeni- 
ni  c Alpi  ,à  nauigare  di  là  da’  liti  feo- 
nolciutt  ià  variare  linguaggio,  à ftra- 
ziatc  la  compleifioue  , à rinnegare  gli 
appetiti,  à diucnire  Protei  degli  altrui 
voleri  : ridendo,  quando  il  pianto  gli 
affligge  ; vegliando , quando  il  fonno 
gii  opprime.  Or  qual  farebbe  la  no- 
Ura  ddgrazia,  fc,  per  la  fallacia  di  Fi-  . 
nc  non  lontihcato  > rolicj  atic  vn  Nobi- 
le sì  prolungato  e si  mfrutcuofo  Mar- 
tirio i E pure , Hatet  Aria  Dei  EX-  , 

TRlNSELI/SPirLcmm'DltfliM, 

Ijaam  Ji  Mmtfter  infirmai  TNCW  AD 
itlRITVALEM  VENERATIO-i 
NEM  , SED  AD  SECVLAREM 
L(JNCVF1SCENT\AM  1A/SPEXP- 
RjT,NE^LAQVAA1  ViVIT.  Par-  PC 
uc  à Dauia,  di  confondere  gli  Epulo- 
ni del  iuo  Reame,  con  intimar  loro* 
dopo  1 paflatempi  goduti  vna  morto 
lenza  meriti  . Dormemni  f>mtwm 
fa  rnn  , & ni/nl  tintene  rane  in  man  ita  ) 
fan  minti  viri  dinitiarnm,  Mifcrabili 
certamente  coftoro  ne’Catafàlchi,  fo- 
prj  1 quali  giaceranno  con  mani  priue 
di  panne . ruttati  Otta  qtitcramcnro 
dormirono  i loro  fonili ,c  fi  ricrearono 
nc’  loto  anni  . Dmr.'trrni  fimnam 
faam . (guanto  più  de'  Lecconi  farebJ 
bono  infelici  i Prcfidcnti  delle  Diò2 
cefi  e gli  Ecclcfiaftici  di  Roma,  fe , doT 
po  moicrtiflima  vira , fi  rimirafleronclc 
l'agonia  fpogliati  dair'Ambizionc  d> 
qualunque  ricontpcnfa  crcrru  ! Nihil 
inuenerant  ut  marniti  fai}  . La  depra- 
va Inrcnzioncdi  calcare  Pianeti  c di  , 
rifplenderc  tra' Lumhiofii  toglie  loro  C 
dal  pugno  quelle  innumcrabili  Mer- 
cedi, ch’erano  per  altro  douute  à si 
affaticate  Indiirtric . Nili/  inumeram 
inma»  fini  fun , dopo  numcrofi  Infoi 
Nnnn  di 
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di  laboriofiffima  Prelato ta  . E volrifc 
il  Ciclo,  che  la  Profezia  di  Daiwei  fi 
v«rifica(Tc  ine®  > quaorwiqoc  sfama* 
ra  . Ohimè, troppe  c©fe  prcnrggo  nota 
le  mani  di  quei  moribondi  Pitia*!,  che 
trafeurano  la  fatuità  de*. tini . Il  turila 
oc  nuoce  nè  gioita . Nibd  muenemm. 

I chiodi, all’incontro, gli  (piedi  e'1  fuo- 
co troppo  affliggono,  chi  ,ftsraendo  à 
Ciifto-altro  volle  fuofdfiloi  :c,  fpac- 
ciandofi  fuo  prelato , per  la  fuperbi.1 
delle  brame  , oppugnò , e non  feguì  il 
fuo  abbaffàmento.  ;Piangc  però  diror» 
tamenre  Bernardo , e ànfic-rae  tuona 
«mi  tal*  impeto  di  protettati  cìtermi* 
l»Ì , che , chi  non  tea  mora  fccal  frago- 
re dc’Uinunzrati  fuppbcij,  non  vine.  & 
quel  ,clie  cagiona  flupon,  è-Jadefo- 
lazione  della  tcmpelfi  turca  Icaricarfi 
(opra  c hi  , fegu  ardo  Cri  ito  nella  Pre- 
Apoiog  Ottone, non  io  legue  acirApofiblatoc 
aJ  Cu-'  Vz,®?  v*  tter*m  fàrtantibas  Crucem 
licl.a&b.  Cbnfii.  Sì. raddoppiato  fpiantamenn» 
à ehi  fi«ricasii  gli  omeri  e fulPanima 
™ ’9'  U.CAwodi  Gjesit  r $e  fi  proclamafii- 
' ro  fcweaaiati  è rao«c  coloro  , che  ti 
coronarono-*  ne'  prati  della  P alerti na, 
di  refe  Fccnziofe  » pur  pure  intende* 
rei  il  M ifte  no.  L'i  » tende  ceifìmilmcn- 
tc,  fe  il  monito  fio  del  bemoArchi- 
mandrita  colpirti chi  maneggia  .olirli 
per  follazzarfi , o fpade  per  fèriraj . 
Così  à me  calerebbe  l’ offufcamemb 
dell*  Intelletto  nel  conofcimeato  della 
ripetuta  Calamità  , quando  lo  fg  rida- 
to fi  aggrumile  le  fpalle  col  patibolo 
del  mal  Ladrone  . Di  quante  tenebre 
ci  fopraffi  la  mente  il  letterato  Anaco- 
reta .,  mentre  apre  voragini  di  gaftigo 
à chi  fi  fua.  la  Croce  del  Saluatore  1 
La  mala  Brama  di  feguirc  il  Figliuolo 
di  Dio  CrocififTo , per  non  fegùirlo, 
nella  fuga  dagli  Onori , nella  melchi- 
nità  dello  flato , nella  conlufiorte  delle 


ingiurie , quella  è»  che  ti  muti1  la  un- 
titi del  Sacefdotio  nella  profawldet 
Fedo  condannato  . To  balbetto»  nù 
Bcriiardo  divampa»  « (liciterà  canj> 
chiare  note  a'  Pretendenti  di  Sdoppio 
Inferno  ,che  qui  cfli  fi  eleggono,  e che 
dipoi , fo  Sri  ranco , pedviolatìhBe'  d«f 
Decreti  diuinì . Va p*o/tf«w<«r-OdWg 
non  fìat  SaLuator  ftam  , fed  i peni  HI* 
C.irenaus , alrenam  . Va  w^uatni  ffVe 
iter  il  m rOKTANTlDVS  CRV  CEM 
CURI  STI,  ET  NON  SF.dVfh  WS 
CIIR I TVM , <fui  nimirum  , cmmfof- 
fmiibui  partii  ialine,  H'M  I LI  TAT  £W 
SECTARl  NECìl  IGX  NT  . Thftiii 

tjutppe  (entrinoti, ■ contenni  tur , qmbii- r 

ittfmoAi  fnnt , quando  E T HIG  pn-tem-t 
potali  Aorta  temporaliter  S£  Ài  TI- 
UVNT,  fr  in  futuro , ero  ime,  na  fu pen- 
titi , AD  AHTERNA  SVPPLICIA 
PEKTKAHVNTVK  . Labonmt  e** 
Ghrifiii  fed  enm  Chrtfìt)  non  re-rna»!  . 
De  terrente  i»  via  bUtuit  i foJnen  eeai- 
latititi  caput . Chi , tremante  • e impal- 
lidito à tali  commlfiom  ili  ■ fcmpircniz 
fchiaaitudine,  noti  purifica  IMnrenzio» 
nc  nell*  arrino  a’ -Gradi  ecclcfkftici  , 
perche  hà  troppo  Cuòre  » JKH1  hà  cuo- 
re nel  1 petto  1 msrt-tlis  (ferino  nel  capta» 
nonhàiftdrnell’àirtw?.  Tolga  Iddio» 
rhe  io  tbfpetwsndie  in  vn  Colo  decan- 
ti e he  mi  odono,  tì  ùatKfcrtofit  (tepi- 
di tì  c si  temeraria  intrepidezza  , che', 
lènza  variare  colore  e lenza  ramifica- 
re Fini-,  lotto  le  bartdierC  dì  Oifto  al- 
tro voglia  » fuorché  le  dile  Qualità 
(piegate  da  Griffe  ad  Andrea  del  vero 
Apoftolato  , cioè  » della  profi  treno  le 
Prelatura , la  fimrteà  dell*  Ititcneionè 
e la  Santificar  ioti edd e1  Popoli . Verniti 
poft  Ine  ré"  factat»  vis  feri  Sfattone 
bontinnm  . Refpitiamo  e dalle  Minio* 
ce  di  Bernardo  e inette  Prometìe  del 
Redentore.  . :aq  uo.ì,.ii 
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ARRA  GioiianniEnan- 
gclifla  nel  fecondò  ca- 
po defuoi  deificati  An- 
nali il  Succedo , chtj 
rende  attonito , cbiitn- 
q«c  il  legge  . Multi 
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cred'rdernnt  w nomine  eii<s  ì vidtnftf  fi- 
gna  ibis  « faciebat . Ipfeanftm  lrfms 
non  xredebat  feérnpfmnvii,  ei  not-tfpt 
noffet  entnes  . Si  fmarrifee  d’ animo 
S.  Agoflinó  delle  tenebre  c ncH’  ìmli- 
hippo  di  tanto  impenetrabile  Scrifttt- 
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Tom.  }*.  ra  . Magna  rei  , E T MIRA  EST  I 
5®-  Gredunt  Semine s in  Cbriftum  , ET 
CHR1STVS  NON  SE  CRF.D1T.HO- 
MINIBUS . Era  innumcrabile  j-iTutr 
bacche  feguitaua , c nella  (piaggiale 
nel  difetto  , Crifto  banditore  d’inuiuii- 
te  Virtù  : e di  elfi  , in  tanto  di  ladro,  di 
cammino  e in  tata  pcrfcuerauzadi  le- 
guito  , non  fi  fidaua  il  Figliuolo  della 
Vergine  . Multi  credidernnr  tv  nomine 
eiut,  ipfe  autem  NON  ORE  DEB  AT 
SRMET1PSVM  ElS . Più  oltra,  Si 
adunarono  le  Turbe  e s' imitarono  à 
lui , per  coronarlo  Principe  della  Giu- 
dea i cdegli  fuggi  a’Monti  , per  appar- 
tarli  da  chi  tanto  l'onoraua . Cum  co- 
**  **'  gnoutffet  , (jucd  effetti  venturi  ,111  rape- 
rem  eum  , fi;  fac  treni  tutn  Regem > EVr 
Gl T IN  MONTEAt  ipfe  S0l,YS  . 
Tant' odio  verfo  chip  amataoioJ  Nid.O 
abboniino , chi  mi  ama:  -fcUitiq,  chi 
mi  vien  dietro,  non  apprezzandola 
mia  Diuinità  . ina  fofpirando  oilrni-r 
trimento  de*  miei  prodigi)  o le  grazie 
della  mia  mifericordia  . , La  Cananea 
vuol  rifanata  la  Figliuola,  il  Popolo 
vuole  ,che  io  mulriplichi  c pefei  e pa- 
ni . à faziecà  della  loro  penuria.»  Or 
chi  con  tali  fperaaze  mi  accompagna  , 
quando  loro  fi  propongano  rimunera- 
zioni più  larghe . come  ora  mi  porgo- 
no il  Diadema  , così  in  breuc,  iollcei- 
eati  dagli  Scribi  e lufingaci  da  Leniti, 
mi  fabbricheranno  il  patibolo. e nvi 
vorranno  giufliziato.  Così  difiCjC  co- 
si fù  : pofciachc  di  quegli  Aedi  inte- 
refiati  Seguaci  molti  chicfero  à Pilato. 
che  fui  Caluario  lo  crocifiggcflc  trà 
4 *tt.*7*  Ladri  . Dicum  omnes  : cructfigatur . 
Per  tanto  non  più  sbigottito  c confufo 
Icriua  Agoftino  i Magna  rei > mira  res  1 
Creelum  homints  in  Cbriftum  , & Cbri- 
ftus  non  fe  credit  bomimbus  . Si  acco- 
ftauano  à lui.  non  per  quel  ch'egli  era, 
mà  per  quel  ch’egli  operami  . Credi  - 
ierunt  in  nomine  eiut  , VlQEtftTES  - 
SIGNA  , fu*  ficieèat . One  nclrfcruia 
zio  diuino  altro  ci  allctta , fuorché  Id- 
. . . dio  feruito.  vacilla  ogni  merito,  c nul- 
la vale  l’ oftentato  culto  di  Crifto  . vo- 
luto . Se  a’  Grandi  Ecclefiaftici , ne' 
tanti  loro  lauori , non  bafta  la  diuina 
i r.r*:.  :T  Glwia > l’ eterno  Verbo  fpregia  la  loro 
■ ci  n fcquela  .enientc  ftima>chi  tanto  fa. 

•ri  - 
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Non  creiebat  fernet ipfim  r«y  F.OQyO'tì 
1PSE  UOSSET  OMNES  , fi;  f’M 
oput  e.i  non  trae,  v t min  ttflimoniimt 
perhiberet  de  ho  ter  ne  . Anche  quando 
frequentiamo  Sacramenti , meditiamo 
Vangeli  . propugniamo  Canoni,  deci- 
diamo con  giuftizia  litigi),  c facciam 
teda  a’Capi  coronati,  sbeifafi  dal  Cic- 
lo il  fàlfificatoluftroredisì  degne  Im- 
prefe  , .preuedendo  l'eterno  Padre  là 
volubilità  be'  ncftri  le  ruoti  : appuro- 
tandofi,  per  malizia  di  mali  Fini»  fotto 
Opere  fante,  femi  di  pcrniciofe  ope- 
razioni . Si  vine  con  integrità  di  giu- 
dici) , con  cftmplarità  di  andamenti-, 
con  lontananza  da  licenze . con  affi- 
flcnzaad  Oratori)  , pcrciochc,  fiotto 
Dominanti  tanto  apoftohei,  pcrtalvi» 
filale  al  Seggi . Che  fe  ricor  re-liceo  i 
Secoli  anteceduti  al  Concilio  e Late- 
ranenfe  e Tridentino  , quando  tanti  ,, 
quali  furono  gli  Antipapi)  quanti  i Plf-  t 

pi  ,mentrcchi  più  ardiua  > più  merita-  . t.  i it 
ua,  egli  fcaghom,  per  giungere  al  fin-  . T 
nacolo  , erano  la  prodigalità  nc-  Ludi 
la  vendita  della  Giuftizia, la  compero 
degli  Ordini,  la  grazia  dc'Grandi.il 
calpeflamento  de’mifcri,  sà  Iddio  quel 
chcaùnerrcbbe  in  chi  non  rimira  vni- 
camehte  Crifto , c fi  prefigge  per  meta 
dc'fuoi  corfi  il  ra  pimento  dc'pahj  . Chi 
formalmente  non  è maluagio , perche 
Jc  Dignità  fi  conferifcono  à gli  Otti- 
mi .puòefTere  radicalmente  peruerfà, 
fe  la  Speranza.,  e non  la  Fede , lo  fti- 
mola  à lauorarc  . A‘  mè  fpiace  indi- 
cibilmente, che  1’  Oracolo  di  vna  tale 
Dottrina  non  fia  vfeito  da'  Capitolari 
della  Tcbaidcc  da’ Ccuobrarchi  della 
Nitria  , c fi  fia  proforito  nelle  Sale  rè- 
gie di  Nerone  delirante  . llonrfia 1,  Ep.  n». 
UiVAMDlV  ALIAVA  11L/S  STBS  ad  Lucil- 
INEST  , fetjuimur  : in  CONTRAr-  To.9.73. 
RIVM  tronfi  turi , SI  PLVS  SCEL&- 
RATA  PR0M1TT /1NT.  Non  pofio 
darmi  page  . tutte  It  voltò , che  fo  leg- 
£0, infrollirne  idolatrò,  Afitòma  da 
lcriucrfipiù  toftocon  pianeti , che  con 
caratteri , . Ecco  i portemi  dell'  Inteut-  x 
zione  non  retta  . Si  palfa  davn'cftré-  / r 0 
mo  all'altro  »..c  traligna,  chi  apparala 
Licurgo  ,0  in  Falaridcoin  Faraone; 
confcgnando  la  mano  e Panima  à gi'jn- 
cantcfimi  della  Speranza;  che,  con  ’/b- 
N n n n 2 con- 
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condire  i capricci  di  chi  può)  fà  tutto> 
per  afferrare  ciò  , che  la  cupidigia  gli 
addita.  Studia>  fela  Scienza  tede  Pa- 
ludamenti . Scherza  e banchetta,  fc  la 
Modeftia  geme  negli  angoli  . Non 
guarda  il  vifo  di  alcuno  , (e  à gl’intre- 
pidi e a' Giudi  fi  ferbano  le  Preminen- 
ze. Diftinguc  la  Felpa  dal  Panno,  fe, 
chi  più  piace  a’Potcnti , fi  lafcia  addie- 
tro gl’ Incorrottibili  ne’ decreti  . Si 
fcanfano  anfiteatri  e praterie,  fe  i Co- 
lori fofpi rati  fi  diftemperano,  o nelle 
Biblioteche  dagl'  inchioftri,  o sù  gli 
Altari  ne’ Calici . Io  ragiono  con  enig- 
mi  » per  non  confonderei  chi  auueraffe 
gli  fchcrnimenti  del  Filofofante,col 
cambiamento  de'fuoi  vfi  . Uonefta-, 
naariiii*  aliena  illii  fpcs  ine  fi  , frrjtti- 
mur-.lN  CONTRARIA  M TRAN SI- 
TVRl  ijtpl»! [celerai*  promittant. 

«$4  A si  deteftabili  Trasfigura- 
zioni , di  applicato  in  oziofo,di  rac- 
colto in  libero  , di  giudo  in  venderec- 
cio » di  lineerò  in  adulatore , di  limofi- 
niere  in  rapace , di  facrificantc  in  di- 
fetto, di  tifo  in  Dio  per  Fini  fantifica- 
ti  di  onorarlo  in  fitibondo  di  Curuli 
per  comparire  ; non  par  che  polla  fog- 
giacere,chià  Dio  fi  dedica  negli  Affari 
della  Chiefa.Impcroehe  i Primati  di  eC 
fa, che  danno  norma  à gli  altri,cioè,  gli 
Artiucfcoui  delle  Prouincie  c i Legati 
à laterc  fono  sSpremai  preceduti  dalla 
Croce,  che  non  può  non  guidargli, 
«me  Iddio  gli  chiama  . Sì  onoreuolc 
Maeftà  del  Crocifido  innalberato , à 
cui  van  dietro i Principi  del  Clero  e 
gli  Aflefsori  de’Romani  Pontefici,  ben 
dinota,  verificarli  negli  Ecclefiadici 
l’idruttione  del  Saluatore  : Venite  pefi 
me.  La  cerimonia  non  puòclTerc  nè 
più  religiofa  nè  piùeuangelica.  Trop- 
po, nondimeno,  ci  frolleremmo  dalla 
satiri  degli  Scopi  prefcrìtta,fc  alla  Fi- 
gura fi  cóformalFe  il  Fìgurato.Prccede 
là  Croce  à gli  Arciucfcoui , mà  guida- 
ta , e che  non  guida  : percioche  non  il 
Prelato  s’incamina , ouc  la  Croce  1‘  in- 
uita , mà  dal  Crocifero  fi  auuia  la  Cro- 
ce , oue  i!  Primate  comanda  . Quante 
volte  il  fulfeguentc  Comandante  ordi- 
na , che  la  Croce  volti  ftrada  e muti 
viaggio  , fe , à cafo,  ella  colà  fi  ftrada, 
ouc  il  Prefidcntc  non  vuole.  Più  di 
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vna  volta  , correndo  la  Crocè  vorfo 
Bafilichc  adorate,  il  Prcfidentc  sforzi 
il  Portatore  della  Croce,  ad  vfciredal- 
l'intraprcfo  fenticro  , per  entrare  in 
dcliziofi  Giardini , e per  fermare  la  la- 
tra Infcgna  alle  riuc  o del  Mare  o-dt’ 
Fiumi.  Ognun  vede,  quanto  la  rtK- 
giofa  Precedenza  della  facra  Immagi- 
ne fia  fola  rapprefenrazióne  , non  di 
quel , che  realmente  è , mà  di’ ciò,  che 
giuftamentc  dourebbe  eiferc.  Siche 
della  fua  confccrata  Guida  fi  fa  Guidi 
il  Gran  Saccrdore , che  la  fpinge  »©ue 
gli  aggrada.  Beati  noi, fe  la  Croce  de* 
Legati  apoftolici  fi  confitceflealla  Co- 
lonna e di  Luce  e di  Ombra  , che  pre- 
ccdcua  nell’  Eremo  i Principi  della  Si- 
nagoga ; Non  corrcua  la  Nuuola,  oue 
pareua  à Moisè , o doue  piaceua  ad 
Aron  . Andana  in  quella  parte  dell’ 
aria  » che  Iddio, affiliente  alla  Pirami- 
de , voleua  che  andaffe  : feguendola 
tutto  il  Popolo  Ifraelitico,  che  dalla 
celcftiale  Macchina  era  illuminato  nel- 
la notte  , ed  era  riparato  nel  giorno. 
DOMINVS  AVTEM  PRAECEDE- 
BAT  EOS  ai  cflendeniam  Vitam  , per 
iiem  in  Cabtmna  nubis,  & prr  ntlitm  in 
Celamna  igni 1 : VT  VI  X ESSET 
1TINER1S  , VTROQVE  TEMPO- 
RE. Per  ciò  godette  quella  fàuorita 
Moltitudine  la  Manna  del  Cielo  : per 
ciò  feorfe  il  Mar  rofTó,à  piedi  afeiutti': 
per  ciò  vinfe  Gcrgcfci  e Amaleciti  : 
per  ciò  vide  oflequiofi  a’fuoi  viaggi  i 
Fiumi  afeiugandofi  , le  Città  apren- 
doli , arrendendoli  i Barbari . Deminai 
pr.tcedebat , VI  effe!  Dax  itineris  Virane 
tempore . Altrettanto  fcguircbbe  nella 
Chicfa , fel’apoftolica Intenzione  pre- 
cedeffe  a’  Prelati  ; e ’l  vero  Seruizio  di 
Crifto,  regnante  alla  man  delira  del 
Padre,  non  feruilTe  à gli  appetiti  della 
noftra  Vanità,  màprefcdelfe  a noftri 
Maneggi  calle  noftre  Opere  » da  noi 
Tempre  indrizzarc,non  per  confegui- 
rc  Sedie  più  rifplendcnti , mà  per  fer- 
rare l’Inferno  all’ Anime,  e per  apri- 
re il  Cielo  a’ Compunti.  Venite  pop 
me , & faciam  voi  fieri  Pifcattres  let- 
minam . 

65$  Tutto  ciò  fi  venererebbe  nel- 
la Chiefa  Cattolica , fe  Roma  rafTomi- 
gliaffè  Babilonia . Oh , da  Voi  li  bra- 
ma. 
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mi  ciò,  che  l’Erefia  ci  rinfaccia . Men- 
tono , con  abbominato  facrilegio  , 
quanti  Eretici,  nel  loro  maligno  fenti- 
tnento  , ciò  fcriuono  della  Città  apo- 
ftolica  . Altri  fono  i miei  lenii,  c altri 
gli  auuelenati  liuori  degli  cfccrati 
Apollati.  Elfi, per  infamare  il  Vati- 
cano , chiamano  Città  di  confufionc  e 
Babele  di  alterigia  la  Corte  Pontifi- 
cia . Io,  all’  incontro , confidandola  c 
adorandola  Oracolo  di  Verità, Santua- 
rio di  Salute , Reggia  della  Fede  , Rc- 
fidenza  de' Vicari)  di  Dio,  la  vorrei 
Babilonia , perche  non  folle  Babele,  . 
Nè  talla  vorrei , quando  quell’ antica 
c fuperba  Città  , conuertita  all'  Euan- 
gclio  , s’ incornò  alla  Trinità,  c fi 
lbttomife  all'  Euangelio . Sofpiro  que- 
lla celeltiale  c millica  Gcrufalcm- 
mc  fomigliante  à Babilonia  , mcntr’ 
ella , più  che  mai  pcrucrtita  , profa- 
naua  i Vali  del  Tempio , acclamaua_> 
Idoli  lauorati  ,beflemmiaua  Dio  viuo, 
collringcndo  l'eterna  Giufiizia  à porla 
in  cacene  c à farla  fchiaua  de’  Padani 
e de’  Medi , di  Padrona,  eh’  ella  era.,, 
«li  tanti  Regni . Attenti  al  fucccfib,c 
termino  il  Ragionamento . Cenando 
Baldafi.trrc  nell’  rnimcnfa  Sala  del  fno 
Palazzo  con  tutt1  i Grandi  dell’ Impe- 
rio, comparue  nel  muro  la  funclla  Ma- 
ro , che  quiui  colorì  pochi , mà  fpa- 
ucntofi,  caratteri . JL’iftoria  c sì  nota, 
che  oltraggerei  chi  mi  afiolta  , fi  con- 
fumalfi  il  tempo  in  riferirla  . Tremò  il 
Principe  banchettante  al  terrore  del- 
le parole  fatali  , c cercandone  da’ 
fuoi  Sauij  lo  fpicgamcnco  , niuno  in., 
sì  gran  Città  fi  ritrovò , che  ne  diuc- 
nine  Interprete  . Conucnne  al  Monar- 
ca ricorrere  à Letterati  forefticri , per 
penetrare  il  profondo  abillo  delle  Let- 
tere colorite . Tanto  è vero , nell’infi- 
nita Turba  delle  Corti  famofe,  manca- 
re bene  fpeffo,  chi  intenda  Dio , e chi 
conofia  gl’idiomi  del  Cielo  . Si  fielle 
fri  tutti  Daniele, à cui  lo  fgomentato 
Rè  moftrò  la  Muraglia,  c chiefi  lume, 
per  penetrare  r enigma  . Daniele,  fa, 
tù  à mè  palcfi  il  Sacramento  della., 
prodigiofa  Scrittura , ti  vcftirò  fubito 
di  fiarlatto,  ti  ornerò  il  petto  con  col- 
lana di  gioie , farai  nel  mio  Reame  ter- 
zo Dominante  de' mici  Popoli  . Ir-, 
.tfr 
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vdir  ciò  il  difintereflàto  Profeta,  alzò 
immantcnentc  la  mano  ,c  dilfi  al  Rèj 
Sire  , quanto  tu  mi  prometti , tanto  iò 
coftantcmente  riculo . Sazia  colle  O- 
noranze , che  tù  mi  porgi , gli  Ambi- 
ziofi  della  tua  Cafa;perciochc , chi 
feruc  à Dio.fpregia  qualunque  merce- 
de,che  non  fia  Iddio  . Non  però,men- 
treio  rigetto  c Tefori  c Principati  dal- 
la tua  manodafeeròdi  fecondare  le  tue 
voglie,c  ti  difcoprirò  ciò,che  il  Crea- 
tore del  Mondo  cfprime  ne’  temuti  Din 
Geroglifici  del  Periodo  miracolofo.  Si 
erga  vale s fcripturam  legare  , dr  inter- 
pretationem  eius  indicare  mitri  , P VR- 
PVRA  VESTIERIS  , dr  torqnem  au- 
re am  circa  collum  tanni  babebis , & ter- 
liuj  in  Regna  mea  Principi  erri . Ad  qu.c 
refpondcni  Daniel , aie  ceram  Rcge-.MV - 
NERA  rVA  SINT  TIRI , 6- dona  da- 
mai tua  ALTERI  DA  : S.riptaram  au- 
tem  legar»  ubi , Rex  , & inltrpreta'tiq- 
nem  eius  ajtendam  libi . Indi  i)  verace 
Ifraelita,  nè  temendo  di  offendere,  nè 
deliberando  di  piacere,  notificò,  i chi 
tante cofc  gli  offeriva,  l'ingraticuditìc 
daluivfata  con  Dio;  il  facrilegio  conj- 
mclfo  nelle  Fiale  del  Tempio  profana- 
te; i falli  Dei  preferiti  al  vero  Dio  ; la 
fuperbia  del  fuo  Gouerno  , la  empietà 
de’  fuoi  vizi) , la  sfrenatezza  delle  fuc 
voglie , il  mal  vfo  del  fuo  fecttro,  fat- 
tolo iflrumcnto  non  di  amminiftrata 
Giuftitia,  mà  di  profciolta  c dannofie. 
lautezza  . Per  tutte  quelle  fcclcraggi- 
ni,  chi  t’innalzò,  ti  abballa  ; confi- 
fcandoti  il  Reame , c trasferendo  dal 
tuo  Capo  la  Corona  à Principi  tuoi 
nemici . Non  dilfi  parola  di  conforto, 
nè  gli  nafeofe  ò colpa  commclfa  o fo- 
prallantc  fupplicio . Tal  cataflrofo, 
d'  irreparabile  cflcrminio,  di  delitti 
rimprouerati  c di  flragi  immedicabili, 
fi  alzò  dal  Seruo  di  Dio  nel  Salone» 
del Conuito, alla  prefenza  di  qùanri 
Satrapi  annoueraua  l’ Imperio  . Cre- 
derà ognuno,  che,  infofferentc  11  Re 
di  sì  ferale  dinunziaméto  e di  si  ama- 
ra corrcttionc,  faceffe  gittarc  o dallo, 
fincllre  nella  piazza  o a’ Leoni  nel  La- 
go il  troppo  libero  Diuinatore  de’  fuoi 
affanni  e de'  fuoi  falli . Appenfas  es  in 
fiaterai  inuentus  es  minai  habens . Di- 
uifurn  efl  Regnai»  Inani , & daium  efi 
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Medi*  ér  Perfis  . Segue  immediata-  «pfrefTo-tlsi  viue  , vij4i.Yoi>  fc,coll’ 
mente  nel  facto  TWto , TlÉV C,  1V~  putoriu  c^e  hà  dallo  Scarlatto  «e  d|l 
BENTE  REG  E f INDI'TI*  E$T  f Credito,  ohe’ ConfìIJoti  incuruato,p 

DANIEL  P&RPPRA , óMrrcnmdattt  nella  Camera  gcmjfleflfo  piegaflc  i S6- 

tfi  torr/uts  aurea  celiò  eius  : predica-  mi  Pontefici  della  Ciucia  ad  aggran- 

rum  efi de  EO  , /jued  tuberei  peì&atem  dire  , chi  inerita , mà  inficine  tuggej 

/i ertine  in  Regna  fu»  SpetticoloWn  fi  Grandezze . Perche  non  dite  a'  Luo- 

è veduto  in  Terra  o maggiore  o più  di  gotencnti  di  Grido  : Bcatiifimo  Padre, 

qucfto  venerabile , tolta  l’ Incarna  zio-  ' il  tal  Prelato , tolta  la  prima  vifita  del 
ne  del  Verbo  in  Nazaret,  e toltelo  coftumato  complimento  , non  mai  è 

Operazionidel  Redentore  nella  nodia  comparito  nella  mia  Camera  , nè  mai 

Salute.  Vede  Babilonia  vn  Profetan-  è falito  nel  mio  (occhio.  Mi  Tento, 

te,  che  non  vuol  rulla , e vede  vn  R4>  ttfttafiIa,Tecelfita?  ' dalla  cpfeienza,  à 

chegli  dà  tutto;  e cosi  altamente  io  airle,  alìchccon  giuramento,  la  Fama, 

fublima  con  porpore  con  gioielli  conj  che  di  effo  corre  in  quella  Corte.  Non 

prefetturc,quando.  da  lui  fidènte  accr-  conteggia  egli  nè  gira  Palazzi  ,mà» 

bamente  riprefo  e jrreuocabilmftatta  Vdcndo  notte  c giorno  chi  dipendo 

condannato.  Vini fum  cf  Rtgnum  tuum,  da’  Itici  arbitri),  quanto  a ce  nota  men- 
ci- datura  efl  Meda  ,dr  Perfis  . 7 VNC , tc  dijcqtc  le  Cat'fe , altrettanto  giu— 

intente  Regedndntus  ef  Daniel purpura.  ftamentc  le  termina  . Celebra  quali  in 

Allora  Baldadarre  pofe  fui  Trono  vi-  ogni  giornata  dell’anno,;  frequente- 
cino  à sè  vn  Prigioniere , fatto  fchiauo  mente  óra  ne'  Tempii  ; fchiua  traftulli 
nell’  efpugnazione  di  Sion,  quandoaf-  difdjceuoli  al  Sacerdozio  ; comparto 
fai  era,  non  trucidarlo, e farlo  in  pezzi,  a’ poderi  qucl  poco  die  può  ; polkL»  -,  ^ 

à vendetta  degli  errori  difeoperti  o chiede  del  Tanto,  che  qui  fi  difpe«fa> 

degli  fchianramenti  profetati . Oli,  co-  e , per  dire  il  tutto  in  poco,  cpijCtgU 
ine  diuerrebbe  Città  de’ Beati  Roma-,,  imita  Daniele  ne’  plegi  < dcLVafórej» 
fé  in  elfa  ogni  Ecelefiaflico , chelsào-  m'olro  più  raTomÌplia/nt$aùmodcfHa_» 
ra  , gridafle  ad  alta  voce  verfo1  eh'i  ri-  délprcrendcre . Sia, pcftatac,  Voftra 

munera  : Munera  tua  SlNT  :TIRl,  Sahtità  più  feco  glóriofa,  ehe  non  fh 

ér  dona  domus  tut  A ITERI  DA . Baldalfarrc  col  Profeta.  Ritornerebbe,  - 

E quanto  più  qui  fi  efprimerebbe  il  nel  rimbombo  di  sì  onorate  Prppofir 

Paradifo  de’  Santi,  fc,  chi  onora  , c chi  ziórii,  il  Secolo  d’oro  della  p.nihitiua-, 

glorifica,  confcgnalfe  i Manti  della-.  Chiefa, in  quelli viridi  feeoli del Mon» 

gloria  à chi  vuole  feruirc,  e non  vuole  do  agonizzante  . Quando, non  chipiù 

éfaltamenti . 7 urie,  intente  Rrge,  indù-  grida,  mà  chi  più  feda  ; quando , non_> 

tusefl  Daniel purpura  . Sì,  si,  in  Babiio-  chi  è più  ardito , mà  chi  e più  riguar- 
da vi  volle  precetto , perche  l’Adora-  deuolc;  quando,  non  chi  pio  importu- 

toredcl  vero  Dio  chinaffe  il  Capo  à nàmente  fi  affaccia  , mà  chi  più  vcrc- 

gli  ornamenti  del  Principato . Tutta  «indamente  fi  fiuta , anteponendo  a) 

l’Ambitione  fi  fproforrderebbe  nel  più  corteggio  lo  Audio , all’  adulaziqnw 

cupo  fondo  della  Terra,  fe, chi  merita,  l’  orazione  , al  guadagnarli  lagmzi •_» 

rilueclfe;  c,  fe,  chi  regna,  aftringeflìj  degli  Huomini , l’acquillare  la  1ich?t 

con  forza , chi  rifiuta  Alture  1 à federe  uolenza  di  Dio,  folle  c raccomandato 

co’ Grandi . Pndicatnm  efl  deeo^  tjuoi  da’Cardinali  c fublimato  da’Papi;  tUtr 

haberet pete fatene  tertius  in  Regne  fu 0 . ri,  nella  Corte  fanta,  diuerrebbono  A- 

Tollerate,  Principi  veftiti  di  porpora-,,  polloli,e  tutti  adempirebbonpf  Ofjié.w 

che  io  verfo  i voliti  Seggi  rinolti  il  fi-  no  Oracolo  del  Mcflia  : V ’tnitt pejf/nft^ 

ne  del  mio  Difeorfo,  Quanto  fatebbe  &faciam  va  feri  Pi  frames  hemgmp»  f 

immortale  preffò  i pofteri  C gloriofo  Così  farà,fc  così  fi  fa . . 

• •b&f1' IfoTsrw"  '■r.nMfr.'u*  , ’ jsr.iD  r.f&fob-ìbr.M  di 

:,tùoiq‘ió  , i.r.v. ilei ..  r-tf  *•*!«*& 

■;  • , ..Utiqli; :•  -:*eiI'A  >*;  ' at.jlrr)1!- 
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NEL  GIORNO 

. ..  ; d L l l* 

IMMACVLATA  CONCETTIONE  . : 

Sa*  ift  iJU  1 frogrtiitur,  quafi  Aurora,  con  furgoni,  puledra  vt  Luna, 
tleSla  vt  Sol. 


De  qua  natus  eft  Dfus , qui  vocatur  Ckrìjlus. 


Nel  Capo  fello  defecò  Cantici,  end  primo  di  S. Matteo . 


Qual  fine  la  Cliicfa 
vniucrfalc  di  l>io 
vieta,  con  tanto  ri- 
gore, ad  ogni  Lin- 
gua e à qualunque 
Penna,  clic  non  af- 
fermi, la  Santi  (li  ma 
Vergine  , nel  fuo 

paffiuo  Conccpltoento,alquantd  sbruf- 
fata dalia  pece  di  Adamo  ? Perdita 
tana  follccitudmc  ndlo  Spirito  Santo, 
di  colorire  la  Figliuola  di  Anna  e di 
Gioachimo  , nel  primo  iftante  del  fuo 
apparire  al  Mondo,  più  candida  dell’ 
Aurora,  più  luminofa  della  Luna,  e 
più  rifplendcnte  del' Sole?  Saa/Ì  Au- 
rora confurgens . pnlcbra  vi  Una.  riccia 
*ut  Sol.  Matteo  dilcuoprc  il  Sacramen- 
to di  tanti  chiarori,  con  intitolare  Ma- 
ria, Madre  di  Ondo . De  qua  notai  c(l 
ir  fui.  qui  vocatur  Cbrifias . In  chi  farà 
Genitrice  del  Verbo  incarnato  ninno 
riconofca  catene  di  Satana , e ognuno 
ammiri  collane  e diademi  di  Spirito. 
Cedano  ora  in  mè  le  Hupidità  del  mio 
Diicorfo  ; mentre  ne!  rimbombo  delle 
antiche  Quiftioni,  ifticuitc  con  itelo 
non  malo  da  chi  voleua  Figliuola  d'ira 
la  Madre  della  Grazia , cosi  meco  ra- 
gkutaua , Non  adoriamo  noi  e non  in- 
cenfiamo  sii  gli  Altari,  Cecilia  Vergi- 
ne, Marcella  Vedoua,  Cunegonda  Ma- 


ritata , e infinite  Donzelle*  morte  per 
la  Fede  e incoronate  di  Gigli  dalia  Pii- 
dicizia  ; quantunque  tutte  fpimtafTctp 
in  vita  impiagate  , nonché  inliuidite  , 
dal  Peccato  originale  ? Se  cosi  <è,  per- 
mettiamo all'Anima  della  Vergine 
qualche  fmrura  nel  primo  momento 
del  viucre . Nò , dicono  gli  Oracoli 
del  nucrno  e del  vecchio  Tcflameato  . 
Chi  era  delimita  ad  allattare  >1  Fi- 
gliuolo di  Dio  . fatto  Figliuolo  deHT- 
Huomo,  non  può  ammettere  tenebre, 
auuengacbe  b rem  (fi  me,  c noi»  può  non 
comparire  in  qualfiuoglia  punto  del 
fuo  edere,  lenza  vu  dilli  modi  luce. 
Qua  fi  Aurora  tonfar gens  , fuli/ira  vt 
Una  ,tlcOa  vt  Hot:  conciofiachc  da’ 
fuoi  puriSitni  fangui  li  fon  tonnate  al 
Media  le  Membra . De  qua  nata»  e fi 
ìrfus.  Sacri  Principi,  e apoftoliei  Pre- 
lati, che  qui  mi  vdite,  quella  è la  Pen- 
done, che,  nella  Dateria  del  Ciclo,  in-, 
difpenfabilnientc  s’ impone  alle  Mag- 
gioranze della  Cbiefa  . Nella  Ponti- 
ficia , quanto  è Maggiore  i!  Pcrfonag- 
gio  , à cui  fi  confegna  o il  Beneficio  o 
la  Metropoli,  tanto  è minore  la  pendo- 
ne , con  cui  fi  carica . Diuttfamnirc  fi 
opera  nell'  Empireo,  dotte  a'piit  Subli- 
mi fiprcfcriue  più  fircrta  obbligazione 
di  riiplcnderc  trà  Fedeli , con  enu'iJcn  - 
za  di  Doti, e confragranza  iti  Virtù  . 

I pcr- 
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E perche  la  Corte  aportoliea  precede 
in  Onori  à tutte  le  Dioceli  Crifliatc, 
dipendenti  tute  dalla  Sedia  di  rictro 
e dal  Vicario  di  Crifto  1 ch’è  Capo  vo- 
lito; per  ciò  ogni  Fccleliaftrco  «ir  que- 
llo milticoCorpoèpcceflitato,ifpar- 
gcrcncl  Mondo  raggi  cclcfliall  di  ve- 
nerati Efcmpij  ,e  di  adorato  Valore. 
Io  ,pcr  tanto  1 quella  mattina,  non  al- 
tro dichiarerò  in  quella  si  madlofa 
Adunanza  , fuorché  a’  più  Grandi  del 
Clero  cattolico  impolla  ncccilìtà  non 
dii'pen Cabile? di  comparire  Inimac  ubi- 
ti, c di  prefedere  Luminoii,  à ucolo 
della  loro  Grandezza . 
éJ7  Non  sì  rollo  dall'eterno  Pa- 
dre fù  creato  il  Mondo, che  futura- 
mente lo  volle  abbtljito  . Era  ifpida 
la  Terra,  e ogni  Campo  di  tifa  era  pu- 
ro c folo  terreno  . Gridò  con  voci  on- 
nipotenti fopra  di  dfa  ti  Creatore  ; li 
orni  quello  mio  Prato,  e con  le  fue 
vaghezze  dichiari  la  Polfanza  di  chi  lo 
produce.  A:t:  GERM1NET  TER- 
RA HE RBAM  V1RENIEM  , & /«- 
e, («lem  Jcnun . Fù  incontanente  gucr- 
nita  la  Campagna  di  fcrpolli  edi  timi, 
di  narcili  e di  viole.  Indi,  riuoltali  la 
Triniti  verfo  il  Firmamento , difap- 
proliò , che  infecondo  di  Fregi  fopra- 
flafle  alla  Terra,  cà  lei  cedrile  nel 
pregio  de’  germogli . Onde  fui  Ciclo 
dille  : F tatti  LVM1NAR1A  IN  FIR- 
MAMENTO CAEL.lt  vi  Incetti  & 
illnmincnt  Terrtm  .Nello  ftelfo  punto 
nacque  il  Sole , forfè  la  Luna,  e fein- 
tillarono  i Pianeti  . Si  noti  la  differen- 
za de’guernimcnti  . Nella  Terra,  che 
'giace  foggettata  all’  Empireo  , per  no- 
bilitarla baftano  o Peonie  o Spighe. 
Germiuet  Terra  herbam  virenlcm  . Nel 
Cielo,  all’incontro,  che  dà  leggi  a'  Se- 
minati , c che  è tanto  più  alto  di  fito , 
bilbgnano  Luminari  ineliinguibili  c 
Stelle  innumerabili  , perche  degna- 
mente foprallia  à gli  Elementi  . Ec- 
citane Dens  ine  luminaria  magna  , ér 
Stellai , & pi  fui  t ras  in  firmamento  Ce- 
li-, VT  LFCERE NT  SVFER  TER- 
RAM . Tanto  è vero , à chi  liede  più 
ciccato  conuenite Qualità  più  riguar- 
deuoli , che  gli  accrclcaoo  e Autorità 
e Venerazione. Ciò,che  baila  al  Caua- 
hcno , petchc  Ila  lodcuolc  Criiliano, 


non  b.rfU  al  Chcrico  t sì  come  queHa 
mediocre  Bontà,  che  róde  l'Accolitoc 
l'Eforcifla  lodeuoli  ncj Santuari)  di 
Dio  1 fc  molto  non  li  auanza , cagiona 
bialìmo  à gli  Eecle/iaftici  di  maggiore 
Maneggio . Può  Prilla  nafeere  infan- 
gata dal fallo  del  primo  Huomo , pur- 
ché dipoi , famificau  dal  Battelimo, 
^'imporpori col  Martirio.  Nella  Ma- 
dre di  Dio  ogni  neo  farebbe  portata; 
e , fe  non  è Sole , non  luce . 

65  S Tanto  vediamo  ndllefcecizio 
dell’Arte . Quella  nel  lauoradclk  più 
ammirate  Colonne,  li  appaga  di  mon- 
dare collo  fcarpcllo  nella  bafe  di  erte 
vn  lifeio  cordone , con  ballò  e fcmpli- 
ciflimo  piedeflallo  . Nel  Capitello, 
clic  incorona  la  Colonna  , sfoga  le  fue 
marauiglic,  nè  li  fi  zia  di  multiplicare 
fogliami  arabefehi  ligure;  riponendolo 
àgli  fguardi de'Curioli,  come  vn  pro- 
digio ai  quel,  che  può  il  ferro  ne'Mar- 
mi  > quando  l’Ingegno , vnito  allatta- 
no, adempie  tutt'i  Precetti  della  Seul-  ■■  ; 
tura . Dal  che  li  trae,  qualunque  fera- 
plicità  più  corto  di  tagli , die  d’intagli, 
nondiidircal  bafamento  delle  Mac- 
chine lauoratc;  la  cui  parte  luperioreè 
dilpiegcuoJc , le  non  è foprammodo 
vaga,c  quali  miracolofà.  Voi  llelfi, 
ne'voftri  Palazzi,  tollerate  né’corrili  e 
nelle  leale  non  fidamente  mancanza  di 
polizia  c di  ornamenti , mà  febifofe 
fozzure.  Ritengono (ìmilmctc  i Princi- 
pi, ctiandio  fouraui, Palafrenieri  in  Sa- 
le , fpoglute  di  drappi  » appena  cinte 
di  panche  colorite  col  cinabro  . Me- 
glio vertono  l’Anticamere  ,ouc  dimo- 
rano Gentiluomini  . Sfauillano  itv* 
quella  Camera,  oue  la  Sedia , ri  uoltau 
al  muro  , lì  glorifica  da  baldacchini  ‘ 
con  frangic  d’ oro , o broccati  di  pre- 
ziofa  tt  Stura,  o arazzi  figurati  da  fera 
con  oro.  Quiui  le  Sedie  fembrano 
Troni  : quiui  la  ricchezza  ale'  fotfitti 
efprime  vn  Ciclo  rtcllato.  Tale  o li- 
mile magnificenza  pare  domita , non 
che  comportabile , ncU’vltima  Stanza, 
perche  in  erta  e lì  riceuono  Principi,  e 
fi  odono  Ambalciatori , e vi  rifede  , 
chi,  annoverato  a'Soutahi  della  Chic' 
fa , riceue  dubbi)  d' importanti  Mate- 
rie, per  decidergli  nelle  Aflemblee 
del  Vaticano , Cosi  i'Artc,  così  la  Cj- 
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uiftà  , cosi  la  Natura , cosi  Iddio  im- 
pongono a’Luoglri  tiguard  curili  (ingo- 
iare maefià  di  chiarore  e di  prezzò.*  1 
«59  Se  cosi  è , è imponibile  j clic 
degnamente  corriipondano  i pili  4n'- 
nalzati  Ecclcfiafiici  alla  fublimità  dèi 
loro  Grado  1 lènza  vna  Altura  impa- 
reggiabile 1 fopra  tutte  l' altre  Clsffi 
degli  huomini  , sì  di  Femore,  come  di 
Abiliti  . Voi  liete , tra  gli  Huomini, 
per  la  fantità  del  voltro  Carattere,  pili 
che  Huomini  : c , fé  non  liete  o Angeli 
o Dei , non  liete  Prelati . Così  prote- 
ftò , nel  quarto  Libro  de’fuoi  Regiftri, 
à Maurizio  Imperatore  Gregorio  Papa. 
Celare  , tù  comandi  alla  metà  del 
Mondo,eviui  in  tutto  l'Oriente  Signo- 
re di  tutti . Domina  «'tanti  tuoi  Regni 
con  quei  riuerberi  di  temuta  Padro- 
nanza, che  k ti  foihmiiliftrano  loScet- 
rrodeH’  Imperio,  c ’l  VafTollaggio  di 
Principi  riucriti . Serba,  con  nitedeiò, 
il  rifpctto  a'  Prefidenti  delle  Diocefi;. 
Diminuì  intuì , ita  dommetnr , vi  tttam 
dtbitam  tii  reuerentiam  impendat  . E 
rende  Cubito  la  ragione  del  Rito  prc>- 
fcritto,  intitolando,  non  per  Tuo  ca- 
priccio , mi  per  manifèfta  dettatura 
dello  Spirito  Santo,!  primi  Minifiri  dei 
Cenacolo , o vguali  a'Scrafini  ,0  quali 
alluniate  Immagini  di  Dio  . Quid  erga 
Mirum,  fi  Ulti  vtflra  Pittai  dignelnr  ho* 
nature,  ijutiui  in  fina  eloquio  honorem  tri - 
turni, QVOS  AVTANGELOS  AVT 
DEOS  1PSE  ETlAflt  APPELLAT 
DEVSi  Predo  Malachia  iGoucrnan- 
ti  dell’ Anime  vengono  nominati  Ar- 
cangeli della  Diuiflità.  Nell’ Elodo 
palefemcnre  fi  chiamano  da  M risi, 
non  Minifiri  di  Dio,  mà  Dei.  DllS 
NON  DETRAHESi  & Principi  Popoli 
tui  non  maledica  . Qttr  ,-comc  Icorge- 
te',  a’  Principi , che  regnano , fi  anti- 
pongonoi  Sacerdoti  facrificanti . Dfi 
noti  Uetrahti,  & Principi  non  maledirei'. 
Lo  fiuporc  del  Titolo  adorato  tanto 
maggiormente  in  mè  crefce,  quanto 
odo,  non  da  Comunale  Scrittore  , mà 
da  Dio  fieflo  dichiararli  Dei  i Prefi. 
denti  confecrati . g» oi  aut  Angrloi  ani 
Deoi  IPSE  ETlAM  APPELLAT 
DEVS.  Quanto  il  Perlònaggio , chti 
parla , è più  illuftre  , tati»  egli  è più 
parco  e più  contenuto  ne’ Titoli . On- 
dili 


de  nhrao  fi  difende  , 1 fe  , pretendendo 
l’ Hlt/flriflimoda’lBaroTii^h'  Padri  ima 
porporkidel  CoJlégioapoltolico,  ri. 
mic  ia  Signoria . Così  pure  i Monar- 
chi ddla'Tetta  coi  piùGrandi  dello 
Città  vlimoìl  Voi , lenza  principio  di 
offefa  ih  chi  con  elfi  lì  abbocca . Orft 
Iddio, ch'è  Rè  de'  Rè,  a*  Principi  ideila 
fua  Chiefa  dà  titolo  o di  Cherubini b 
di  Dei,  fiere  Voi  tutti,  che  qui  mi  vdi- 
te, cosi  eccelli  c così  venerabili,  ché» 
ninna  immenfità  di  virtù  è futhcicntei 
à pareggiare  la  infinità  della  vofiró 
Onoranza  . Ant  Angelo!  am  Deat , ipfo 
eliam  appellai  Dama  . 1.  in  | 1 1 air» 
660  ' Nè  può  parere  Arano  ingran- 
dimento di  cccclfiua  iperbole  l’ incom- 
prenfibile  gloria  del  Nome,  che  godet- 
te : «Ventre  vno  Stoico  Idolatro  volle 
Dei  gli-V/ficiali  di  Roma  fedurta . Io, 
-dicala  Seneca,  richiefto  da' Senatori 
del  Campidoglio , à (ormar  loro  ttl. 
Modello , per  degnamente  reggere  le 
tante  Regioni, triburarie.*lla  Kcpubió- 
cà  , niurio  Efemplarc  crttuo  inTctr«_A 
che  bafleuolmcncc  gli  ammaefiri,  i di- 
uenire  non  indegni  dei  Principato,  che 
tanto  io  alto  gli  follcua,  Non  pollo  lo- 
ro prefiggere  , che,  nella  valliti  dd 
comprendere , dhiengano  vn'  Oceano* 
che  abbraccia  l'vno  e l’altro  Emifperoi 
E’ parimente  inferiore  alla  foni. miti 
del  loro  Magiftrato  ,-i!  mofirarfi  ai 
Mondo  ò Pianeti  o Soli  nella  chiarez- 
za delle  Doti.ConciofiachcilMarc  hà 
liti,  che  lo  rifiringono  : il  Sole  non  ri, 
fplende  à gli  Antipodi  quando  à Noi 
riluce . Gli  Ammiragli  delle  noftrej 
Armate,!  Qucftoii  del  noftro  Teforo  > 
i Gouernanti  delle  noftre  Prouinciej , 
non  fono  degni  di  Noi , fe  non  fonò 
Dei , fenza  jnfctcionc  di  vizi; , IcnziO 
bafièzza  dipalfioni , fenza  vmanità  dr 
affetti  rinnacceffibili  alte  lufinghe,iuM 
mobiliane  minacce,  intrepidi  nclJ«_, 
Giudizi,, pictofi  nel  perdono.  In  vna 
parola, -fio  più  che  Cielo  il  Campido-  ' 
glio.  fìat  esemplane  Principi  confi  imam, 
ad  ijuod  firtuetur,  VT  SE  TALE/H  ESi 
SE  CIVIBVS , QVALES  SIRI  DE  OS, 
VELIT  . Or  fe  i Luogotenenti  di  Ro- 
molo fono  affretti  da  vn  Filofofantej 
pagano, à trafeendere la  condizione, 
di  huoifió,  per  ben  prefcdcrc  » o ad  &• 
O o o o fer- 
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ferciti  furi ofi , o à Barbari  tumultuan- 
ti)0  à Volgo  indtfciplinato  ; conghict- 
turi  ognuno  , cjuali  debbano  effe  re  i 
Sacerdoti  di  Dio  viuo  » Interpreti  de’ 
fuoi  Arcani,  cd  Efccutori  de'  fuoi  Finì. 
Per  mio  credere,  fe  la  ftima  di  erti,  nel 
cuore  de’  Credenti  » non  gli  auuicina^ 
à Dio , con  fargli  partecipi  de'  fe|mi 
eterni , tralignano  dalla  Diuinita  del 
proprio  Minifterio.  Vdite.  Ne’ Popoli 
oellicoiì  della  Germania  era  tanto  l'or- 
rore à qualunque  vcftìgìo  di  gaftigo , 
che  il  nome  fteflb  di  Pena  feminau*-. 
Congiure  e partoriua  Ribcllioni.Dair 
altra  parte,  riufeiua  imponibile  a'  Do- 
minanti,  il  non  punire  talora  le  ribal- 
derie de'  Sottomefli . Dono  replicate 
deliberazioni,  per  bene  itabiiirc  il  Go. 
uerno  in  Gente  tanto  gcnerofa  di  fal- 
limenti c tanto  intollerante  di  fuppli- 
cij.determinarono  di  confegnare  a’  Mi- 
ni ftri  de’  loro  Simulacri  i TrafgrefTori 
delle  Leggi . Si  che,  doue,  ftà  noi , gli 
EcciefiaHici  confegnano  al  Braccio  fe- 
coiare  i malfattori  conuintiji  Regnato- 
ri degli  Stati  tfcporali  dauano  in  mano 
artefici  delleloro  Deità  i ribaldi  de- 
feriti . Qupfti , al  come  ricufauano  da 
mani  nonfacreocattureofiagelli,fop- 
portauano  catene  e croci  da'  Minifìri 
degli  Olocaufti  e dagli  Affilienti  al 
Tempio  . Pareua  ad  efli,  che,  quanto 
fi  opera ua  da’  Confeerati  all’  Marta, 
tutto  folle  ordinazione  di  Dei . Ondo 
fi  riputanano,nell*  atrocità  del  tormen- 
ti, Vittime , e non  Rei  .•  li  gloriauano , 
nell'  acerbità  delle  earnificine,  di  mo- 
rire facrificati , e non  giudiziari . Ba- 
ciauano,  per  ciò,  i vincoli  che  li  lega- 
nano, le  prigioni  che  gl’  inchiudeua- 
no,  l'acciaio  che  li  feriua . Tanta  ero 
la  venerazione , che  fi  haueua  nel  Set- 
tentrione , à gli  arrotati  di  quel  Gero 
chimerico, che, chi  ripugnane  l'Ri 
nei  colpo  di  vna  sferza,  apriua  il  petto 
a’  pugnali  de'  Sementi  a’  Numi , efek- 
mando  nell'  agonia  : non  può  errare  « 
ni  può  edere  ingiufto,  chi  vine  à Gio- 
ue  i però  ehi  mi  lacera  le  carni  e rom- 
pe l'olfit  con  braccio  fantificato  do 
Oftie,  m'  inghirlanda,quandomi  sbra- 
na, e m' immorula,  quando  mi  vceide. 
Ecco  le  parole  dell’ Autoteipur  troppo 
apprezzato  da’ Seguaci  dei  Crodfiflo. 
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SI  MCERD0T1BVS  PmMISSVM:  Germ- 
n»a  qua  fi  in  fttuam  , ntt  Dueis  tuff»  , T0.9S. 

S ED  VEtVT  DEO  IMPERANTE  . *55- 
Intanto  filentio  di  moribondi  impia- 
gati , per  foia  apprenfione  della  Diui- 
nità  affiliente  in  chi  gl’impiagaua,niu- 
no  è sì  cieco , che  chiaramente  non» 
vegga , prefupporfi , ne’  Domcftrci  del 
Tabernacolo,  comunicazione  perpe- 
tua col  Cielo,  e vita  fottratta  à quaifir 
uoglia  offufeamento  d’ Inclrns ziono 
non  «buina . : - ■ 1 

661  Santifichiamo  i Prodigi  d| 
Sacerdotio  profano  coll’  Innocenza  di 
Sacerdoti  veritieri  •?  Efpugnarafi  do 
Giuda  Maccafaeolatiranneggiata  Cit- 
tà ci  ; Gerufaiémet*  ricuperato  il  Teo- 
pio  di  Dio  dalle  mani  delle  Milizia* 
gentili,  pianfe,  con  tutto  il  filo  Bferct- 
to,  la  defoi azione  della  Cafa  di  Dio  - 
Niuno  corfe  à riennofirerc  o Teatri  o 
Palazzi,  e tatti , addolorati  nella  pro- 
fanatione  de’  fieri  Altari  , decretato,  - 
no  direftttusre  alia  Fabbrica  oltrag- 
giaa  la  fantini  del  culto.  Qnjbifoi  ,5  : . ì 
guano,  diceua  Giuda  a' fuoi  Tribuni, 
Sacerdoti  e Lediti,  che  buttinone’  foft 
àe  pk tre  infanguinate  dagl’  Incirca!-  , 
dii,  eùn  fumigate,  sii  nuouiSafli  ,aR’ 
infame  beccheria  de’  beftemraiatorà  T 
Vittime  purificate  da  Timiatni.  Chia- 
mate,per  ciò,  gli  Ecclefilftici  , non  piò 
ilioftri.tnà  piti  retti  ; non  piiiingloiel- 
latis  mà  pia  innocenó  i non  più  periti 
di  affi  orni  politici , mà  più  ihteUigrntt 
di  Profezie  c di  Leuitici . Non  fife-  - 
fletta  oall’ Entrate  o a’ Gradi  © a'  Le- 
gnaggidi  chi  dee  rialzare  marmi  à gli 
Olocaufti  interrotti  : e fi  confideri  in», 
effi  il  pallore  de’  Digiuni , la  largura» 
delle  Limoline,  la  fantità  de’  Collumi»; 
la  notizia  de*  Riti , il  zelo  dell' Anime. 

£ t tltgit  Sactriats  SIN  E MAGI  L/f  > *•  Mach. 
viuuiatem  iattura  IN  LEGBD.El>  4-4>* 

& mudauernut  Sancii  , (fr  tuitruat  ia- 
pides  cunominalitnii  in  Ittnm  immam- 

dum . Tanto  fqnimnodi  Bontà  imma- 
culata  c di  Precetti  cuftoditi  io  chi  fi.  , 
deputaua  al  ripurg, amento  di  Selci  c6- 
taminate  : e crederemo,- noatbifognare 
infinitamente  maggior  virtù , c cuore., 
più  puro, in  chiaaCxifto  fi  aflcRofi» 
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alti  fantificationc  dell1  Anime  e all’e- 
terna falure  de’ Regni?  Nella  Sina- 
goga nhn  fi  ammerre  alla  laiunda  de’ 
(acri  pjuimenn.chi  non  vince  nel  can- 
dore de- penficri  le  piume  de’ Cigni  è 
la  Una  degli  Ermellini  : e,  nella  Chic- 
fa  di  Crifto  crocili fio , all’amminiftra- 
zionede’  Calici, alla  difpenfaaione  de’ 
Sacramenti , alla  guida  fpirimalc  de’ 
Popoli  fi  aggregheranno  à turme  Ec- 
clcfiaftici,  che  non  rilucono,  c,  quod 
abfit,Prclati  non  rifplcndcnti  ? Ah,  ciò 
non  feguc,  nè  feguirà  'giammai  : pero- 
che  alla  Poefia  non  profana  cedereb- 
be la  Prelatura  euangclica . Riferirò 
allioma,  c beffe  non  folle  deferitto  da_. 
Penna  canonizzata  , di  mio  pugno  lo 
callcrci . Olferua  S.  Ennodio,  Vcfiouo 
di  Pauia , le  facre  Mufc  , cioè,  i lànti 
Angioli , cheifpirarono,  e che  ifpirano 
cantici  inni  c falmi , non  conferirò 
l’ impeto  del  deificato  Entufiafmo  ad 
Animi , fc  non  fono  dinini.  Sepurt, 
talora , per  non  cagionate  difperaaio- 
.ne  à chi  fallò,  nel  comunicarli  ad  elfi, 
non  li  confecralTcro  fubitamcntc  iiu 
Tempi)  di  Dio  viuo  . Per  tanto,  o non 
entrano  in  chi  è terreno,  o,ncil'entrar- 
ui,lo  trasfigurano  in  Arca  di  Santità. 
Malas  confitteli  tas  ani  mirare  etmetm- 

Hitit  , AVT  IN  SACRAR1VM  IN- 
GRESSAE  DEDICATI!.  Tuffati 
liner  ti , VEL  MVTARE  GfVQD  DI- 
GNVM  EST , PEL  NON  M!‘TA- 
HE  @VOD  N 0 XIV  M.  Prefidenti 
Criftiani  , Rapporteremo , che  men_. 
fàccia  la  Prelatura  cattolica  ne'  tempi 
della  Croce,  di  quel  che  fece  1*  accen- 
nata Poefia  ne’  fccoli  dell'  Ebraifmo  ? 
Deh,  chi  velie  Biffo , non  ingiuri)  lg_, 
fubl imita  del  Carattere,  fenza  deifi- 
carli e ne’  penficri  1 e ne’  fatti . Tutto 
ciò,  che  dibuono  efercitaua,ehlitnque 
li  annouera  a’  Grandi  Ecclelìafticùpri- 
ma  di  confccrarli  Succcffore  di  A po- 
rtoli, tutto  fegua  à praticare,  con  vol- 
to intrepido  e à fronte  dilcopcrtn;  Per 
lo  contrario,quc!lc  caligini,  che  i chia- 
rori del  Nafcimcnto  gli  fparfcro  d’ in- 
torno , abballandolo , o à vanità  feco- 
lari  ,0  à vantamenti  cauallerefchi,tut- 
tc  lì  dileguino  nella  fàmofa  ccliffi  del 
Caluario,  a’ cui  Mifterij  lì  dedica  Iil. 
Prelatura.  Non.permcttiamo,che  mcn 
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poffa  l’Ano  (telato,  nef  miglioramento 
dc’noftrì'S|Jftìti , di  quel  clic  pitela., 
Sapienz.rUégl1  inni . Fatlfat  i Lnter 
rir , vHctnniàrr  ,juvi  disvimi'  e/?,  PEl. 

NON  iVn'TARE  VP  OD  NOXIVM^ 
Ciò  che  per  prima  non  mi  era  illeciro, 
percioche  cingeuo  fpadà , miè'oì^i 
proibito , perche  profeffo  Tonfane.,  . 
Quel  che  allora  apparirla  ciuiltà  , fa- 
rebbe ora  fàcrilegio,  fe  Miniftro  delfa 
Chiclà  non  mi  difiofla/lì  dagli  vfi  del 
Mondo.  Non  già  var)erò,ne,mici  efetv 
cizij,  o il  rccitamemo^de’  Salmi,  o TÌì 
frequenza  de’ Sacramenti  i ò il  ruòte 
de’  iàntificati  Oratori) . face  far,  PEL 
MUTARE  ijIVOD  DtGNVM  EST, 

vel non  murare  rjtad  noxin  ni . 

661  Che  fc  { i!  che  moralmente 
non  può  accadere)  l'Abito  fantodi 
Prelato  , in  vece  di  ‘ perfettionarmi 
l’Anima  , la  raffreddane  nel  Bene;  rèn- 
dendomi men  foggèttò  a' Confetterà, 
mcn  pietofo  con  Ja  famiglia , meno 
affabile  con  gli  vgoili , filèno  attento 
alle  preghiere,  più  lontano  dagli  Alta- 
ri .più  vallo  nelle  brame, più  adulató- 
re co’Maggiori , più  difappticalo  dalle 
fatiche,  più  inimicò  dello  Audio  ; in 
rat  eafo , ancorché  Iddio  telo  folte  fia- 
to il  Promotore  dell’  impetrata  Ma'g- 
gioranza  , rimanderò  al  fno  Trono'e 
Stola  c Mirra  . Voglio  fantamente 
crefeere  nella  grandezza  degl’impiè- 
ghi !C,ouemi  manchi  il  profitto  nell’ 
Altura,  fionderò  dal  Seggio,  e odierò 
l’Onorr,chc  nV incanta s ein  cui  mi 
compiaccio  T finta  (bllciiare  à Fitti 
eterni  il  Magifterio,  ch'cfercito  . Si 
celclliale  documcriro  ffù  dato  da  Sali 
Gregorio  il  Magno  à Venanzio,'- Vtw 
fccuo  liiSIfacula , come  leggiamo  nel 
nòno  libro  delle  fue  Lettere . Venauà 
zio,  fe-, -ncllirapetrata  Tiara  di  si  ami 
pia  Dioccli,  tù  contempli  Scritture  piò 
di  prima;  fein  tè  fiati  mentano,  la  caria 
tà  verfoi  poueri,  il  rigore  verte  i dilfo- 
luti,  la  mifiricordia  ve-rlòi  lagnmantf, 
il  difpregio  di  tè  lieflò  ,t  la  (lima  di 
chi  ti  vince  in  bontà  ; ‘pcrlcnei'a  nel 
Comando  di  tanta  gente.  Non  cosini 
conlìglio , à durare  Primate  del  tuo 
Clero,  fe  godi  del  Dominio,  e le  il  Sta- 
glio ri  fonetica  . Per  non  giungere 
all’vltimo  precipizio  dello  Spirito  rat 
O o o o * fred- 
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freddato,  riconfcgnaa’  piedi  del  Cro- 
ci {tifo  il  Paftorale»  c nega»  rPaftore 
dcll'Anime,  per  nondegcne#Mf»e  alla 
I 'b-9-  E-  Greggia  e à tè  ftclfo  , itil.tipò.  libe- 
ptfi  » 5 • ft  Htyli  Htn  Arfjtf  fitti  am  Det  , e/tted  VER 
To.  ji>  DELECTATIONEM  SVI  SEFA- 
6».  RAT  AB  AMORE  DEI : ne  data, 
danti  preeferamus  , cr  t nde  creftere  in 

tini  nmett  dehfimns  , INDE  A TI- 
MORE JLLIVS  DWVNGAMVR  . 
Al  fragore  di  sì  profittale  le, mà  inlic- 
ine sLfpatMUofo  mono,  fi  nfuegli  il 
udirò  letargo)  e ognuno  entri  in  sè 
ilcilo  u difeutere  i (e  l’Onore  gli  au- 
menta pafiioni . Ouc  da  noi  , nel  co- 
lpetto di  Dio,  fi  eonofea,  per  la  Macrtà 
dcUInlègoeapqftidiche  i diminuirli  in 
Noi  le  otto  Beatitudini  eu.ingcliche  , 
e,  nella  copia  de' Fauori  diurni  , dei 
marfi  in  Noi  l'amore  di  Cnfto , temia- 
mo aliai  più  la  Maggioranza,  clic  la 
Morte  . NE  DATA  DANTI  PBAE- 
PERAMV8 . Se,  anche  più  ftoiida- 
roence,  afiordati  à gli  sbattimenti  della 
Sindcrcfi,auueotunainola  lalute,  sbet- 
fando  rimotfijjC  procurando  ciò,  che 
dapprima  fuggiamo  , per  paura  d in- 
taccare la  colcicuza,  e di  Ipiacerc  al 
Ciclo  ; difegniamoa  Eremi  ,c  abb;n- 
doniaino  Metropoli  • Libre  netbis  non 
de  bei  ienum  Det , fi  Venie  (rtftere  urei»! 
funere  debutmus  ,wfit  a timore  liiittsdi- 
feungamur.  Quando  ciò  die  prelcriuc 
Gregorio,  non  li  adempì*  nello  Cale 
de'PreUti , pofibno  rinouarli  le  rifii 
molle  a’  Riguardanti , nell’  entrata  de’ 
Delubri  Aleflandrini  . Attenti  al 
raceflMOV.D'  ó , 1 orno-  acid.». 

66  j Erano  gli  Egitti/  così religrófi 

per  vna  parte,  e cosi  deliranti  per  fai-, 
tra  , che  mentre  la  Supcrftizione  gli 
(limolarla  fi  fabbricare  fonttrofilfimi 
Tempi/  , la  Frenefia  gli  (uiniltua  ad 
accettare  per  Dei  fcbifollìmi  Ani- 
mali. Molti  (Timi  li  vedeuano,  in  qucl- 
1’ Emporio,  ì Delubri  incroflati  d'ar- 
gento c sfauillanti  di  gioie . Niun  po- 
tcua , fenza  notabile  mar, miglia,  rimi- 
rare il  Teforo  di  si  ricche  Fabbriche;  c 
fiuclic  lo  Straniere  introdotto  non  fi 
auuicinaua  alla  cortina  della  fequefira- 
ta  Tribuna  , 1 alcofa  Diuiu.tà  produ- 
cctu  più  che  vmano  orrore  nel  petto 
degli  Adami . Celiai»»  la  conccpnta 
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temenza  del  Dio  occultato-,  quando 
l’infelice  Sacerdote,  alzato  il  vela,  in 
vece  diaccrefcere  a’fofpefi  -la  fpauen- 
to , nella  rimoftranza  o di  viui  o di 
fonduti  Giganti , eccitau*  in  elfi  dir 
fpettofi  fcbcrnimcnti  della  Belila  in* 
cenfata . Conciofiacbe  compariua  per 
Dio,  doue  la  Cicogna»  doue  la  Scimia, 
doue  il  Ramarro,  e doue  il  Coccodfilr 
lo,  Moftri  tutti  odormigliofi  o voraci, 
fopra  tappeti  di  morbidilfirao  c ric- 
chilfimo  Ricamo.  Ogni  Tempio  era  ite, 
ciò  peggiore  dell  altro  :«  fi  come  curri 
garcggiauano  con  la  Reggia  del  Sole 
negli  (plendori  delle  pareti  ; così  eia-, 

(cuno  di  elfi  nel  ricoucro  o di  Vece  Ir 
laccio  d»  Serpenti  rafibmigliajua  tante 
fchjfolc,  e emuli  ahbominati.  Diuir 
n aulente  fi  trafittile  a’  poderi  la  inde-, 
gnitàdegi'  ingannati  Gentili  da  Cip? 
utente  Alcf&ndnno  > così  (buio  c cosi 
veridico  Scrittore.  Apetd  getti  templi  Lib-J- P? 
peritate  , vefiilmltt,  parietee  tergente  é dag.c.i. 
eleéim -epibiment  r , bedfi  IMAGI  NEM,  -j-0  t It 
6JLAE  TEMVLVM  HABITAT,  l'tetr  loJ. 
(urte,  tonerete!  Deam  efieet/ar»!,  A BIAN- 
DE NOB1S  SVVPkDITAT  OCCA- 
81QNRM  IRRIDER’ DI  NVMINIS , 
AVP4&ET  DBVS  AEGYPTiffiBi'flf 
BELLVA  , gttefuper  ve/iem  /iraniane  „ . 
0-  p ut  par  tatù  velata  tur  , Ielle  ,.Vk.L 
CROCO  DI  IV 8 , VED  SEHPENS  . ,,  T 

Non  permetta  giammai  Grido , che 
negli  alberghi  degli  EeolBfiadicf  ri- 
fpeccari  rimbombino  gb  sbcffjrncnti 
de’ Numi  Egitti)  . Allora  certamente 
farebbono  ineuirafcib  le  beffe  de’Foreq  -•* 
ibcri  qua  fopraggiunti , quando,  atto-  r‘ 

nici  elfi  alla  magnificenza  degli  Edifi- 
ci/, al  mimerò  de’ Scruenti , a Drappi 
delle  danze,  a’ tanti  Riti  diche  intro, 
duce  ; ncllabboccarlì  poi  col  Primate» 
chi  per  più  giorni  lòlpiròdi  riuerirlo, 
lo  fperimentaffe  lenza  feienza  dc’Santi, 
lènza  conolcimcnto  di  Bibbie  , lènza 
diftinzioue  di  Sette,  lènza  vampe  dt 
Zelo,  fenza  piuinità  di  Apodolato,  > 1*» 
puro  Duomo  , c mero  Primogenita 
della  Fortuna . Schiamazzerebbe,  chi, 
per  noi  tra  Jiiauucotura,  s'ihcontralTe, 
dopo  tanti  apparati  di  ccdefiafticT 
Macdà  i in  Sacerdote  , lenza  faporc  di 
Vangeli , e ditebbe  con  molte  (irida  ; 

Qu_edt  fono  i Maggio  talchi.  della* 
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Chiefa',  e quelli  fono  nella  Naueapo- 
ftolica  i Nocchieri,  chcguidano  l’ Ani- 
me nel  Porto  della  Salute  ? Or  come, 
in  tale  occorrenza  , non  lì  ripeterebbe 
dal  nobile  Pellegrino,  ad  ingiuria  di 
Grande  sì  minimo  : Saettiti  , Venni 
tflenfnrut , abunic  nebis  Cuffeiitat  ecco- 
jìenem  IRH1DEND1  NVJH1N1S. 
Grazie  al  Redentore,  che  uon  permet- 
te a’giorni  noftri  si  dctcrtata,  mà  infic- 
ine sì  naturale  , vendetta  di  chi , pro- 
mettendoli di  riocdcrc  o Paolo  o Gia- 
como nc’Luogotenen  ti  degli  A portoli, 
vi  vede  o graziofi  Caualieri  o Satrapi 
facnlrofi . Tutti , ratti,  per  diuina  Mi- 
fericordia,efprimonocià,che  fono:  c, 
quantunque  non  ratti  vgnalmente fie- 
no fublimi  di  qualità  e di  virtù , niun 
però  verte  birto , fpogliato  di  Grazia,  e 
niuno  è Miniftro  di  Dio, che  non  tema 
la  Tua  Ira , e non  promuoua  la  Tua  Glo- 
ria . Tal  lode  farà  tanto  più  licori  in 
quella  prima  Corta  del  Crirtianefimo, 
fei  Prelati  di  erta  rartomiglierannoi 
Pomi  della  defolata  Regione  di  Pcn- 
tapoli . Di  Penta  poli  ? Come  propo- 
nete Frutta  di  tal  Dirtrctto , fé  tutto 
arie  con  folfo  diluuiato  dal  Ciclo  ? 
Tutto  sò  5 e nondimeno  non  mi  ritiro 
dal  Territorio  ellertninato . In  cflò 
quelle  rare  Piante, che  quiuicrcfcono, 
producono  Frutti  di  viuaCe  colore, 
ebe , à chi  li  mira  da  lontano,  fembra- 
no  Parti  dell1  Albero  della  Vita.  Chi 
poi  li  coglie , e gli  fparte , o premen- 
dogli con  le  dita , o tagliandoli  col 
ferro,  s’empie  il  feno  di  ceocrc , Si  qua 

illit  atbarum  perni  orinntnr  , OGVLIS 

TENVS:  ctternm  CONTACTA  Cl- 
NERESCVNT . Cosi  ferirti  Tettili, 
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Kano  nel  famoliflimo  Apologetico 
Contro  a’ Pagani.  Quella  è la  formi  s 
con  cui  pedono  i più  celebri  Ecclena- 
ftiei  glorificare  Dio  nelle  proprie  Per-’ 
fone  , e rendere  venerara  Romaà  chi 
quà  giunge  , o partati  i Pirenei,  o na- 
uigato  l’Oceano  . Ritengano  nell’ 
eflcriote  apparenza,  il  colore  della  lo- 
ro Souranirà , sì  che , chi  li  riguarda  y> 
s'incurui  alla  Macllà  c del  Manto  é 
del  Seguito . Chi  poi  più  addentro  li 
maneggia,  li  confc/Ii  fopraffatti  da  ce- 
nere , per  la  memoria  della  Morte,  per 
l'amore  alla  Croce,  per  l'efercizio  del- 
la Penitenza , per  le  trafitture  del  Zelo, 
per  la  compaflione  a’mifcri,  per  la  niu- 
na  rtima  della  propria  Altura.  Tip 
Grandezza , per  tanto , dogli  Fedelini 
Ilici  incoronati  habbia  l'occhio  attrai 
per  confine  de’fuoi  lampi  : Ocnlitie- 
pus  . 11  cuore,  la  mente,  il  volere,  l‘ef- 
fenza  rutta  ddficri  Prclidcnti  lì  raggi- 
rino fempremai  d'intorno  à Doro* 
menri  euangclici . Ciò  vogliano,  che* 
Crifto  preferifle  : ciò  facciano , che  i 
Prcdccccflori  canonizzati  praticaro- 
no. Cantarla  tinerefennt . Se  così  do- 
mineranno ì Principi  delle  Diaceli,  ce- 
naci de!  lor  Decoro , per  imbrigliare 
peccanti , e ipregiatori  nell'  animo  di 
tuttala  Magnificenza,  cheli  circondo» 
più  amando  i Chiodi  del fuo  Dio,  che- 
l'Ancllo  della  lor  Cura , acci  editeran- 
no, pretto  rattr  le  Nazioni  dellaTer** 
ra,  quella  Relidcnza  del  Vicario  di 
Crirto, fondata  da  Pietro*  (labilità  da 
Paolo,  si  con  h veracità  delle  Dottri- 
ne, come  con  la  fortezza  del  Martirio . 
Refpiriamo . . ' -,->o 

Av  i i iq  rhsiib  ’Acx/p  -olii qAMOaq 

sii 
•nifi 


SECONDA  PARTE, 


•t  1 qua  Utti  Penta  orinntnr , 
oenlis  tenue  t c.tlernm 
I citalla  c inere feunt.  Que- 
lli Pomi  non  ricreano 
il  palato  di  tutti  : e può 
clTere,chc  vna  tanta 
diuerfità  dell’  Interno 
mortificato  dall’  Eftcrno  rifplendcnte 
tolgo 'è  più  d’ vno  la  brama  di  eon- 


- , i>  ut, orti"'  ai  -r.n  «lilluiebò  - lam 

feerarfi  alla  Mitra  . Signori  miei  J 
per  dTere  diflomiglianri  da’  Tempi j 
Aleflandrtni  , è forza  aflòmigliare  i 
Frutti  delle  Città  fulminate'»;  Cìdi- 
fprezzeranno  le  Proumcie  fspienti  ,fe 
ci  fofpetteranno  più  acidi  di  Apparato^ 
che  intelligenti  di  Spirito.  Ve» s Ae- 
gjftiorèm  Velina  fnper  ve/lem  ftragu* 
(am  aut  pnepuream . Or  chinon  acett- 
tcrà 
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terì  qualunque  durezza  d'interna  Pe- 
nitenza,per  non  difereditare  l'Oracolo 
della  Religione  e ’l  Santuario  della  Fe- 
de 1 Geiofo  Bernardo, che  non  paffaf- 
fcro  alianti  gli  Vrli  ,che  fi  alza  nano  d 
biafimo  d’ vn  grande  Sacerdote  , gli 
proteftò  di  fpafimare,  qualora  Tvdiua, 

<*  lacerato  nc' fogli , o clic  rato  negli 
Ep.  179,  angoli  , Quii  quid  daUifJmi  Domini 
To-s 8,  mt*  "amen  dtctlcrat , COR  ME  VM 
410,  EXCORIAT.  Dica,  chi  non  vuole 
sfigurata  la  Spofa  del  Croci  fido  ; 
Qui iqHiiialà {firn*  M itti t mt*  nome* 
Jet  alar  ut , cer  mini»  exeoriat  . Prima 
morire , che  appannare  la  Fama  dell* 
Chicli  Romana,  che  tanto  mi  hi  in- 
nalzato .Non  capirebbe  in  me,  come 
pollano  1 Gloriofi  dell’  Euangclio  non 
far  propri)  i vantaggi  della  Fede , c 
fuoi  riputare  si  gli  Onori, come  gli 
Oltraggi  della  Corte  fantificata  . Dif- 
fido di  manifcftare  i miei  Treni,  fe  non 
abbaifo  il  voibro  vdico  à vocaboli,. più 
da  Focolari , che  da  Reggie  . Difap* 
prouaua  Plinio  il  Senatore  • ne’Caili 
delia  Tetra , la  feonofeenza , che  con 
cifa  vfieno  ; Qupili , chiamati  dal  Vol- 
go Tartufi , na tuono  copiòfi  nell’ Vitt- 
oria , e , traendo  è si  la  luftaOza  mi- 
gliore de'Catnp» , s'ingraffitno  dentro 
di  elfi,  fenza  vóli  fi  anche  coti  vna  fibra 
alla  Campagna  ,‘  che  gl’  ingraflìy  è 
Quanto  più  fi  auanzano  in  corpo  di  si 
efquifitd  fapate  » canto  meno  fi  con- 
giungono  ali  Terreno  di  cui  viuon© . 
Tahera  vtc untar,  VNDIQVE  TER- 
tìb-  **  RA  CIRCVN  DATA,  N VLLISQVE 
c **  FIBRIS  NIXA  , ant  foittm  capillt- 
To.  5 7.  minti  s ; N F.QVE  I PS  A T E R R AB 
17°-  COHAERENT-  Sì  defedata  ingra- 
titudine sfregierebbe  il  vifo  à chi,  cre- 
fciOttStiti*)  ne’  Magiilrari  della  Fede, 
ijon'sS nte|r iT.i fìii-o in  dò  chePóffufca, 
o tfi  qiicl  die  la'  in  cotona1.  Dunque,  - 
ehi  tanto  riluce  per  le  Onoranze  del 
Vaticano, non  piangerà,  fe  la  Bontà 
non  fi  dilatate  non  giubilerà,  fel’Euan- 
gelio  trionfa  3 V ndiijoe  urrà  tircanda- 
ttvttm  *en  cehartHt  ì Sì  villana  dimen- 
ticarla di  ^Grazie  confeguito  non  può 
darli  in  chi  di  huomo  non  fi  fà  faffo  . 
Sprofondiamo  nel  Marmoreo,  non  sò 
fe  dica , Funghi  ansesiti  o Zolle  fepo- 
toit.  , unto  difanÒMK  della  Tetta, 
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chele  affoda.  Nulla  firis'nixa , M 
ftltim  capillamentii . Affonditi  i Pro» 
totipi  de*  Sublimati  feonofeenti , pian» 
tiamo  ne’  Vigneti  di  Crifto  ITfcbio’, 
che,  totalmente  contrario  al  Callo  do- 
refiato , quanto  più  la  Terra  l’ innalzo, 
tanto  più  in  tifa  fi  radica . r ■ 

Aitiat  ac  perniai  Terra  dtfgin*  J-ib.  a. 

Arici.  ■ 

At fiutai  in  primii  : QVAE,  !QV  AN~  T«  t«j. 
'•  TVM  VERTICE  AD  AVRAS;  io. 
AETHEREAS  , TANTVM  RA- 
DICE IN  TARTARA  TEM- 
D1T.  ; • ■ <’y 

Con  tale  Immagine-  fi  conformano  i 
veri  Ecclefiaftici  . Ognuo  di  - efii 
quanto  più  fi  auanza,  tanto  più  s’infcn, 
uora  , A mi  fura  delle  Beneditciouà 
cclefti , moltiplica  il  pefo  dell'Ojere-. 

Quanto  più  fate  , «amo  più  facrifica, 
canto  più  fonti  iene  e famelici  e opptef- 
fi  e abbandonati . 

Quantum  vertice  ad  tarai  -, 

Attirerei!  , tantum  radicein  tarlarti 
1 tenditi..  Il  •-•.•’.-th:  .b'i:v,T 

Ogni  aumento,  o di  (acre  Pro  inferni» 
di  Apoftoiica  Onorauaa,  o di  Co» 
mando  Sacerdotale,  aceréte  e nc’Buoni 
il  dtfidcrio  di  lauoratc  , di  patire , 41 
glorificate  la  Chicfxx Dioiche  Flirt» 
grandifeono  . -ir:T  : 1 ..p 

ééi  "Che  fc  alcuno»  ;più  duro  de' 

Trónchi  jfdcgnaflèe-i.ecéì)C  Certi» 
per  Norma:  di  o pcraffc  fsùitamente , à 
quello  aprirà  Daniele:  nel  Lago  de; 

Leoni  vnaceleftialc  Accademia,  focili 

fi  addottrini , per  corrispondere  aite 
Grazie  duine.  Recaua  Abacuc  Prtp- 
feti  3!  fuoi  -Mietitori  la  Pentola  dr  po- 
ehi  pani , imrifi  nell’acqua, bolleiaÉHf 
conditi  con  fale . Quando  1’  Angelo 
dèi  Signor  eglino  mandò,  etie^orrjuel 
tiutfimfcoto  SÌ  tuftico  c sivilfiiftorafTe 
ih  Babilonia  la  fìtte  df  'Dairtcflo'itKaN 
cerato  . Stupito  Abacuc  alia  propoli* 
dello  Spirito  beato , proteftf)  ili  nóp 
conofccrc  uè  Babilonia  nè  l’Affamato  • T-  t}  (1 
Dentisti  Baljlenem  sin  vidi,  & tdd0k  Dan.  14- 
ueftu  . Ciò  vditofii  dal  Mpffaggieto  }+. 
dà  Dio,  prefo  per  la  chioma  il  Profeti, 
lo  collocò  nell’aria,  à vifUdi  Daniel» 

À’  lui:  pressamente  porte  Abacuc  ;1* 
•Polenta,  con  (dirgli;  Sfuse  Dei , telif 
frandittnt  , ywd  ptifil  tifo  : Degl . tìk 

fcò- 
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Scoprisi  dinota  mente  dal  famelico  pri- 
gioniere il  trafmdTò  Vafo  con  tanti 
miracoli*  e,  in  vece,  di  gittare  con  rab- 
bia a’Lconi  la  mal  fermentata  malfa  di 
ai  feruile  Alimento  ,con  incfplicabilc 
pietà  benedille  il  Donatore,  e fi  làziò 
della  viuanda  . Alzò  le  mani  inuerfo 
al  Cielo  ; c,  prima  di  pafeerfi,  difTe  all’ 
eterno  Padre  : Voi  cosi  amorofàmente 
,(»•.  . riflettete  à mè  , che  nulla  merito  ? Et 
ait  Daniel:  RECORD ATVS  E S MEI 
DEVS  ? Surgensque  tomedit . Poteua 
l’incatenato  Principe  riputarli  fcherni- 
to , e non  pafeiuto , e dire  à sè  (ledo  : 
Tanti  miracoli  di  Angeli  fcefi  dal  Cie- 
lo , di  Profeti  viandanti  nell’  aria , per 
poi  prefen tarmi  la  cena,  preparata  ì 
Bifolchi  ! Mancauano  Coturnici  e Pa- 
ltoni nelle  menfe  de'  Rè  Affini  » per  ri- 
fiorire chi , ad  onore  di  Dio,  fprezza- 
ta  la  Prefettura  di  tanto  Imperio , gia- 
ce Pre<^a  di  Fiere.?  A’  tanti  meriti  di 
Sulanne  difefe,  di  Statue  non  adorate, 
di  Draghi  vccifi , di  Dominanti  con- 
tieniti , corrifpondc  il  Cielo  con  vn 
Pentolone  da  villa!  Nulla  di  ciò  pro- 
ferì il  Rcligiofiffimo  Prigione  : anzi , 
liquefatto  in  lagrime  di  teneriffimo 
oflcquioà  chi  gli  fomminiflraua  cibi 
per  viuerc  , renderne  quelle  grazie  à 
Dio,  nella  comparfa  del  pane  mal  con- 
dito, che  più  d’vno  frà  noi  non  rende- 
rebbe all"  vniuerfale  Prefidente  della 
Gliela  , quando  da  eflo  foffe  pollo  à 
federe  tra’ Gouemanti  dell’ Anime. 
Cosi  dunque  à Perfonaggio  si  bene- 
merito, e si  famofo  di  Culla  e di  Seg- 
gio, baila  vn  Pane  affettato,  per  vnirlo 
tanto  ftretramente à Dio,  che  per  effo 
feftofo  tolleri  la  cófifeazione  de’Beni , 
la  perdita  de’Gouerni,  il  Lago  de’Mo- 
ftri  : mentre  per  ventura,  piu  d’vno  Ec- 
clefiaflico,  in  tanti  vantaggi  di  roba  c 
di  Gradi , non  s’innamora  della  Chie- 
fà »e,  qual  Callo  di  Terra  Tanta  , non 
ifpandc  anche  vn  capello, che  ad  efTa 
lo  congiunga  . A ut  falttm  tapinamen- 
te r,r  tis  . Succia  da’  Tcfori  e dagli  Onori 
•*  • delle  Metropoli  Crifliane,  quanto  più 
fugo  può  , fenza  curarli  di  accrelccrui 
o venerazione  o vaflàlli . S’ imiti  Da- 
niele, che’vinfe  ogni  Pianta  ; pofciachc 
non  folamente  glorificato  glorificarla 
Dio  i mà  > quali  tecifo  dalla  fmarrita 
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fublimieà,  profondò  le  file  radici  nef- 
l’ affiato  del  fno  Signore  ; non  meno 
amandolo,  regnando  fri  Principi,  che 
gemendo  frà  Bellic  . Recar  data  s et 
nei , Densi 

666  Tanto  dourei  io  chiedere  i 
Voi  tutti, che- liete  ai  glorificati  Mini- 
fin delia  Monarchia  Ecclcfiaftico. 

Voftro  debito  farebbe , in  recognizio- 
ne delle  conseguite  Prelazioni,  non 
ricufare  nè  gli  sbranamenti  de’  Leoni , ^ 

nè  la  barbarie  de*  Manigoldi  . Non 
propongo , tuttauia , a’Pnncipi  de’Sg- 
cerdoti  *1  funefta  cataftrofe  di  v«a 
fanguinofa  e di  morte  ftentata  . Chieg- 
go , che , à fimiglianza  della  Vergtóe 
eonceputa  , rifplcndiare  com’  ella  in 
modo  a’ Fedeli  , che  della  Prelatura 
Romana  polla  affermarli  con  veritàt:  _ 

Quafi  Aurora  tenfurgens  , pulthra  Ut  *at" 

I **a,  tirila  vt  Sai . Da  tali  chiarezze 
dcriuerebbe  nel  cuore  de’  Regnanti  vn 
•ai  dinoto  olfequio  alle  voftre  Pcrfone, 

•e  v»  èal  rifpetto  a’  voftri  Editti , che 
ognuno  li  arrenderebbe  alle  voft«i> 

Ifìru trioni , colorite  da  raggi  di  vita 
efcmplarc  ,come  le  Rocche  apron  le 
porte  àgliEferciri  trionfanti . Perciò 
Salomone,  deferita  iLnmi  della  Spo- 
fa  diclina  , aggiunge  ad  elfi  i trofèi  e la 
forza  delle  Schiere  bcllicofe . Quafi 
Aurora  confurgeus  , pulthra  vt  Luna-, 
EIECTA  VT  SOL  , TERRlBlUS 
VT  QASTRORVM  AClES  ORDI- 
NATA. Ogni  Erelia  palpiterà  aVo- 
ftri  piedi,  confelfimdofi  rea  e accettan- 
do cenfurc , fc  in  Voi  li  Porgeranno  ’ 
lullrori  di  Virtù . OgniScilmaticoba- 
cerà  le  Oiiaui  di  Pietro,  qualora' vi  V “ 
creda  Cieli  (Iellati . Niun  Uè  contri-  -'V 
dirà a’voftri  Bandi,  fc  gli  fermerete, 
fomiglianti  al  Figliuolo  di  Dio,  con 
fette  Stelle  nella  mano . Vlciranno 
tutte  le  Ccrafte  delle  malignità  infer- 
nali, per  vomitare  il  lor  veleno  alle 
foci  del  Teucre,  fc  i Prelati  di  Roma 
faranno  Luminari  del  Mondo.  Così 
prcuide  , c cosi  profetò  lob . Spiritar 
tiutORNAVIT  CAELOS:  ET,ot/lr-  ij. 
tritante  manti  riut  , E DP'CTVS  EST 
COLVBER  TORTVOSVS  . Non  fi 
difeongiungono  mai  da’  chiarori  dell’ 
Innocenza  gli  errori  domati  c i pecca- 
ti feonfitti . Doue  fcintillano  Pianeti 

di 
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di  qualità  euangelichè , quitti  le  Serpi 
fi  mutano  in  Tortore,  e la  Fede  debel- 
la i fuoi  Auucrfarij , ingenerando  facri 
terrori  anche  nel  petto  de'  Celati  la 
Luce,  che  adorna  Prcfidcnti . Ornarti! 
Citisi;  ecco  la  Santità,  che  sfjuilia. 
Unitili  e fi  Coirle  r termofili  ; ecco 
ciliiui  i delitti,ecco  foteomeflì  i Moliti. 
667  Quelle , tuttauolta  > fono  o 
Proferir  o Figure , che  non  cosi  al  vi  - 
uo  fcOlpifcono  l'Effigie  della  voftr*_, 
Potenza,  quando  varamente  fiate  San- 
ti . Fà  ellamoftra  di  sè  più  chiara  c più 
pompofa  nella  Carcere  di  Erodca. 
Di  mora  u a in  tifa  Giouanni  Battifia , 
rillrettóda  Vincoli . L’ infìdiaua  nella 
• vita  la  peruerfiflfma  Erodiade  , impla- 
cabile a’correggimenti  del  Prècurfore. 
He  rotili)!  aiutiti  infidialauir  il  li  , ET 
VOLER AT  OCC1DERE  EV Al , NEC 
POTER  AT . Chi  mai  potè  oliare  à si 
maiiziofa  e si  poffente  Regina  ? Vite- 
lli Oddere  eum , tire  feltrai  ? Erode  fi» 
la  faluaguardia  di  Giouanni , prefer- 
uandolo  dalle  trame  della  Femmina.,  ; 
con  ordinare  a’ Guardiani,  che  fi  fa- 
lcile il  faggio  de’  Cibi  cucinati , prima 
di  porgergli  al  Prigioniero  , affincho 
non  moriffe  di  veleno . Le  Soldatefche 
ùmilmente  faceuano  la  fondatila, non 
perche  il  Profeta  non  isfuggiffe  , mà 
perche  non  ifpiralTc  l'anima,  fiotto i 
coltelli  dell’  Adultera . Tutta  quell*., 
Cura,  cheti  Rè  haueua  del  fuo  Cor- 
reggitòre , deriuaua  dalla  flima,  in  cui 
t hebbe , e dal  temerlo,  come  fe  folTe, 
•non  fuo  Prigione , mà  fuo  Principe.’ . 
Leggiamo  il  Tcfto  nella  forma,  che  Uà 
prclfoS.  Marco.  Herodiai  auttm  infi- 
di al  a tur  illi  : & veltbat  occidere  mm  , 

NSC  POTERÀ/.  HERODES  £- 
MM  METVEBAT  IOANNEM, 
SCIENS  E V M V1RVM  IVSTVM 
ET  SANCTVM  ; & CVSTOD1E- 
BAT  EVM  , & and  iteti , niutia  facìc- 
lat,  é Ui*»nr  e»”  Audielat . Ne*  tanti 
Sacramenti  di  sì  famofa  Scrittura  vi 
fopplico,  ad  olferuare  i il  Timóre,  con 
eui  dalToparca  fi  rimirarli  l’ Impri- 
gionato, non  effe t lì  formato  in  lui  dall- 
infinito  feguito,  che  il  Battifla  godc- 
m ,di  Gcrufalcmme  corfi  al  Giorda- 
no , della  Galilea  e della  Gindfca  pro- 
(Icfc  a’  fuoi  piedi  c bagnate  déUffoèa 


acque  . Ex  ili!  ad  rum  Hiehfjtjfaai  & 
emuli  ladini,  & et»nu  Regio  area  lorda- 
re ni  . A tanta  Potenza  di  ProuincK.» 
affèttior.atc  al  Precurforecufiodito  nó 
nflctteua  Erode , per  rifpctrarlo  . Lo 
temeua,  perche  lo  rimiraua  cinto  di  ci- 
lizio,  cibato  di  frondi,abitatorc  di  fé I- 
uc , rkufatore  del  Mediato . Debira- 
ua , che,  fe  offendeua  vn'  Anacoreta  di 
tanto  rigore  feco  lìclfo  e di  tato  f nm- 
merzio  con  Dio,  il  Cielo nOD  vcndl- 
calfe  con  fulmini  featicari  i torri  fatti 
à si  immaculato  Penitente.  Ueridés 
ante  metnlat  leatinem,  SC1F.NS  EVM 
VIRVM  1VSTVM  ET  SANCTVM. 
Prelati  cattolici , correggete  chi  peri, 
ca , non  impallidite  à chi  ricalcitra  , 
purché  l’efetnpio^della  voftra  vita  vi 
renda  rteuardcudli  e formidabili’  Jf 
Grandi.  NiUno,fc  affatto  nondelua, 
c fe  Lucifero  non  finitali,  fi  opponp 
a’ Miniftri  di  Dio,  fieli  crede  pieni  ‘ài 
Dio.  Chi  più  temerario  di  Erode  , <L> 
chi  più  di  lui  poffcnrenella  Paleflina..? 
Rilpctta  egli, con  tutto  ciò,  Giotranm; 
non  quando  le  Pronincic  1q  circonda^- 
no,  c lì  dichiarano  del  fuo  partito  rfo 
teme  feppellito  nelle  fue  foffo  fperefie 
in  effe  viuc  Efeibpkre , e vi  vitlei  Sali- 
to. Ut  radei  ma  urla;  làuti  ne  m , fieli 
ehm  Virum  m fìnta  fanciulli  ; ' andito 

eo  , multa  facielat , ET  7 1 SENTE R 
tnm  audielat.  Nè  i ditcoffi  del  Baftlftà 
con  Erode  et  ano  di  melata  aduldito- 
nc , che  condefcendeffe  alle  fue:  Uten- 
ze, mitigandogli  il  Decalogo , è tìlitr- 
gandogli  il  cuore.  Erano  feutrilSrifc 
c pubtichc  riprenfioni  della  fua  ìntèrtb- 
pcranza  ; nondimeno, pèrche  vfeiòàno 
da  Labbri  fantificàri,nqn  difpiacettànfi 
al  Corrètto.  Lilenter e* tu anditSàì,jr, 
ardito  tc,  multa  facteiat . Onde  ijm  Id- 
ra a’facrt  Prefideàti  ripugnano  le  Po- 
deftà  fecolari , non  fi  corra  à heltrm- 
mìàre  le  Corone  e ad  efecrarc  gir  Scet- 
tri . Si  efamini , Tela  Tiara  riluta',  ifjc 
il  Prelato  fia  fantò  . ConciollathFi^i 
crede  l'eterna  Vita,  non  la  vuoi  perefè- 
re  , fe  daucro  filmar  feoppiare  1 folgori 
de’  Monitori)  faccrdotali',  acéti  fi  dal 
ZeIo,c  non  infocati  dall’Ira'.  M 'etnei}; 

leannem , fa'ti,  1 tutti  lìnttU  fan  Tutti  '& 

iu furti . Mi  fgriefa  queir  fintino,  nòti 
pèrche  io  Iparli  tfi  elfo  òfcarfam clini 
lono- 
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fonori  ; mi  rimprouera, perche  oltrag- 
gio la  Ditiinità  > e difubbidifeo  à Moi- 
sc  . Quitte  ferite  fono  tagli  di  chi  me. 
dica  > e non  piaghe  di  chi  odia . L' af- 
colterò>c  datò  efecuzione  a’  fuoi  Am- 
macftramcnri,  perche  con  buon  fino  , 
e non  per  apparire  Maggiore  , minac- 
cia i miei  falli.  Ah,  ouc  può  dirli. 
Quali  Aurora  lori  far  gens , dee  foggiun- 
geru > Terribili!,  vi  Caflrorum  acies  or- 
dinata . Bensì  vorrei , che  l'Auroro 
de’  noftri  Coftumi  folfe  , qual’  ella_, 
fpuntadall’  Orizontc,  c non  quale  lo 
finge,  o la  iniquità  de’  Poeti , o il  Ca- 
priccio de’  Dipintori . Coftoro  abbcl- 
lifcono  l'Alba  con  ghirlande  ecoiu 
piogge  di  Rofe  . Nulla  di  ciò  trae  nel 
nafeere  la  facra  Aufqra  delle  Bibbia . 
Nulla  hà  fcco  del  Terreno  : tutta  è <;?- 
lediate,  e tutta  è chiarori  di  Sole , che 
la  produce  . Sicno  gli  fplendori  della 
Prelatura  in  tutto  e per  tutto  cclcfti , 
fenza  mifchianza  di  odori  e di  colori 
vmani . Si  teffa  la  no/ira  Corona  da 
raggi  e non  da  fiori  : c poi  fmentitemi, 
fe  il  Mondo  v’impugna  . 

66 8 Confermiamo  l’Allioma  e ter- 
miniamo il  Difcorfo.  Vide  Nabucdo- 
nofor , mentre  dormiua,  non  sò  quale.» 
prodigiola  Immagine  , che  molto  lo 
turbaua.  Di  etti  non  fi  ricordò  l’in- 
uietato  Monarca.  Domandò  a- Sauij 
ella  Caldea , che  gli  rinouattèro  le» 
fmarrite  qualità  della  Fantafima,  c eh  e 
diluclaficro  gli  auguri)  della  dimenti- 
cata Vifione.  Si  bufarono  tutti  gli  A- 
rioli  dall’  interpretazione  di  ciò,  chej 
il  Principe  non  proponeua . Impazien- 
te alla  ripulfa , e irato  il  Rè  condannò 
à morte  tutto  il  Collegio  degl'  igno- 
ranti Sapienti . Già  fi  troncauano  te- 
tte, fenza  perdonare  à veruno  ; quan- 
do Daniele  volle  qualche  ora  dal  Rè , 
per  indouinare  la  /cancellata  Figura^, 
e per  difeoprirne  i Miftcrij . prò  in_> 
tutto  quel  tcmpocon  viua  fede,  c dall’ 
Oratorio  trasferitoli  al  Palazzo , rico- 
lori al  Dominante  il  fognato  Colotto, 
e preditte , nella  varietà  delle  Membra 
fondute  nafeonderfi  i fuflcguenti  im- 
peri) de’  Medi,  de’Greci,ede'  Romani. 
Ouc  ciò  vdi  Nabucdonofor, ammiran- 
do tanta  comunicazione  con  Dio 
nell'  Interprete  Ifraelita»  fe  gli  proftefe 
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dinanzi,. e ordinò  incenfi  e montoni , 
per  adorarlo  con  facrificij . Indi,  al- 
zatoli da  terra,  protetto  maggiore  d’o- 
gni  Nume  il  Dio  degli  Ebrei , e vene- 
rò, per  lafcicnza  dimoftrara,  il  Diui- 
natore  de’ fuoi  fogni:  c,  perche  più 
feppe  di  tutti , lo  cottimi  Principe  tj  oan.  ,, 
Signore  di  tutti . TVNC  Rex  Nata- 
diodo, m for  CEClD/T  IN  EACIEM 
SVAM,  ET  DANIELEM  ADORA- 
LE IT  , dr  hoflias  cr  inceri  firn  yraceyit. 

Ut  fatrificarent  ei . Loijaeni  ergo  Rex , 
ai t Danieli  : vere  Deus  vefler  Deus  Deo- 
rum  e fi , dò  Dominai  Return,  ET  RE- 
VELANS  MTSTERIA  : QVONIAM 
TV  FOTV1STI  AFERIRE  hoc  Sacra- 
mentum . Ecco  venerabile  à potentiflì- 
mo  Regnatore  il  Profeta  ftranicrc.uon 
per  la  ftirpe  regia  ,da  cui  nacque  ; non  , 
per  le  grotte  entrate,  che  godeua  ; non 
per  l'Aflèmblec  gloriofe,  adequali  in- 
tcrueniua , non  perle  Doti  della  natu- 
ra, che  tanto  l’adornauano  : nià  per  la 
Sapienza, eh’  egli  palesò,  mà  per  l'V- 
nione , eh’  egli  tenne  con  Dio . Deus 
vefler  Deus  Deorum  tfl,  cr  Dominai  Re- 
am  , REVELANS  MT  ST  ERI  A . 
ndi,  proiettandolo  addottrinato  nelle 
Materie,  non  politiche  nè  ciuili,mà  fo- 
pranaturali  c appartenenti  alla  Diui- 
nità  , lo  pofe  nel  Trono  vicino  à se , c 
al  fuo  Comando  fottopofe  le  Prouip- 
cie  tutte  del  fuo  Diadema  . Votutfli  «- 
ferire  hoc  Sacrar, ìer.tam  : T arie  Rex  Da- 
nielem  in  fnblime  extuht  , dr  manera 
multa  dr  magna  deduci  : dr  confi  naie 
rum  Frintiyem  foyer  orsina  Prouinaas 
Bahylonis  , dr  Prùfeflum  Marifiratniim 
foyer  cunlios  Sayientes  Bahylonis . (inie- 
tta è la  ftrada,  che  Iddio  fpiana  à gli 
Ecclefiattici , perche  fieno  Grandi  nel 
cofpettodc’  Grandi,  fapcrc  c intende- 
re più  di  quel  che  fappiano  c intenda- 
no 1 Configlieri  e i Minrttri  dc'RcdìSf . 

Non  le  pompe , non  i titoli , non  li.’ 
precedenze , molto  meno  le  tenute,*  i 
cartelli  vi  accrediteranno  c viiublimt- 
ranno  nel  concetto  de’  Regnanti . LiL> 
fola  Bontà  , fornita  di  Sapienza,  vi  ac- 
quifta  ftima , e vi  rende  eJcuati . Qua- 
lora le  Prouincie  , le-  Rcpublichc  , i 
Principati  vi  crederanno  intelligenti 
di  fieri  Canoni , di  Concili)  ecumeni- 
ci, di  Annali  ecclefiattici,  di  Contro 
Pppp  ucr- 
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uerfie  Euangelichc  , di  foda  e profon- 
da Teologia  ; c non  tinti,  o di  frodi  in- 
orpellate, o di  fofifmi  cauillolì, vi  ado- 
reranno come  Oracoli  della  Trinità , c 
incurueranno  i loro  Corpi  a’voftri  Spi- 
riti . Vi  vogliono  c Letterati  ed  Efem- 
plari,  come  tal  fu  Daniele , c indubita- 
tamente , oue  tali  fiate , vi  daranno  la 
stano,  vi confegneranno  il  cuore,  vi 
fottoporranno  i Regni . Dominerete 
da  vn  Marc  all’  altro  i prefederete  a’ 
due  Mondi  con  piena  autorità  di  am- 


macfirarc  e dì  riformare, fé  farete  nel- 
la voftra  Prelatura  ( come  fu  Maria., 
Vergine  nel  fuo  Concepimento  ) Au- 
rore dell’ Empireo  fenza  tenebre , Lu- 
ne del  Cielo  lenza  macchie,  Soli  della 
Chiefa,  fenza  eclifli  ; per  illuminato , 
quanti  nafeono  in  quella  vita  con  la_» 
veracità  delle  voftre  Dottrine,  e per 
abilitargli  à gl’immortali  refpiii  della 
futura  vita  col  vitale  calore  del  voftro 
Efcmpio . Così  è,  così  farà,  c così  fia  - 

f / n r,  I Q 
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DI  SANTA  LVCIA 


Simile  ejl  Regnum  Ccclorum  homini  negotiatori , quereliti  tonai 
Margarita!.  Matth.  i ). 


O N ci  è Forma  o 
più  atra  o più  indu- 
bitata, permutare  la 
Terra  in  Cielo,  e 
per  rendere  vguale 
l’Efilio  defùngenti 
al  Regno  de' Beati, 
come  diftingucrej 
dalle  falfc  Perle  le  buone,  c fccglierc, 
fra  le  vere , le  ottime  . Ecco  il  Tello 
Diuino , che  non  lafcia  dubbierà  nell’ 
Aflioma  . Simile  efl  Regnai»  Coelornm 
Uomini  negotiatori , QV  A E R E/V  T / 
BONMS  MARGARITA*.  Certamen- 
te , in  quelle  Perle , Iddio  non  ragiona 
di  Perle , mà  di  Animi,  come  in  fomi- 
i.Cor.  9.  gliante  Suggctto  fcrifTc  Paolo  : N«m- 
9.  quid  de  Botai  cura  efl  Deo  ? Or  fe  nell" 

Euangclio  vuole  il  Saluatorc,  che  fi 
dillinguano  gli  Huomini  Grandi  da' 
Mediocri,  ci  Giudi  da’Peruerfi  : molto 
più  llrcttamcnte  egli  ciò  prclcriuc  nel- 
la  feelta  de'  Feruorofi  Ecclefiaftici  da- 
gl’Inticpiditi  : volendo,  che  i Maneggi 
dell’  Eternità  fi  confegnino , o fia  nel 
culto  de’  Tempij , o fia  nello  fciògli- 
raento  delle  Qnillioni,  o fia  nella  reg- 
genza de'  Popoli , a’ più  Capaci  a’ più 
Laboriofic  a'più  Santi.  In  Materia, 
per  tanto  , che  troppo  rilicua  alla  cu- 
ilodiade'Precetti,  e alla  propagazione 
dellTìuangelio,  (partirò  il  mio  Ragio- 
namento in  tré  Punti . Efporrò'  nel 
primo.  Quanto  grauemcntc prctiari- 
ehi',  chi  tira  auanti  nc’Minifterij  della 
Chiefa  Huomini  nè  Idonei  nè  Efern- 
plari . Dicharerò  nel  lècondo,  Quan- 


to più  enormemente  pecchi,  chiunque, 
allontana  da’Gradi  fublimi  della  Fede 
i Perfonaggi  abilillìmi  à dilatarla , col 
Valore,  col  Sapere, e coll'Efcmpio. 
Riconofctrcmo  finalmenrc  nel  terzo 
luogo  i ficuri  Mezzi,  per  ben  prouede- 
rc  le  Diocefi  di  Santificati  Miniftri , e 
di  cfeniplari  Prebendati , per  non  tra- 
dirle , con  aflcgnarlc  o ad  Incapaci  o 
anche  ( quod  abfit  ) à Fragili . Non 
vi  è,  nella  Gerarchla  Santificata,  Ope- 
razionepiù  degna  elmprclàpiù  nobi- 
le , comelbblimare  alle  Alture  riguar- 
do!! li  della  Religione,  chi  più  riluce  e 
Chi  più  merita . Vero  c , quanto  ciò 
incorona , chi  felicemente  lo  pratica  , 
tanto  più  infelicemente  mal  praticato 
lineatene , e lo  condanna . Paragona, 
per  ciò  > Gregorio  Nazianzeno  si  rilc- 
uante  ElcrcizioaH'Improntamcnto  de' 

Metalli . Qncl  Principe  è più  Spetta- 
to, che  batti:  Monete  : il  che  fi  nega 
anche  a’Slgnori  di  ampijflimi  Territo- 
ri]. Mà  come , predo  i Popoli , è Glo- 
riofo,  chi, (òpra  argento  di  poca  lega  e 
di  pefo  traboccante  , conia  la  fua  Im- 
magine,- còsi  viuòno  infami  e muoiono 
ftrangdlati  i Monetari;,  o che  incrolla- 
no il  Piombo  con  Oro , o che  mifchia- 
no  (lagno  all'Argento . Ecco  il  Bando 
del  Nazianzeno.  lllud  curandnm  erit,  Apolo-. 
ne  ADVLTERINVM  , vel  STB  AB-  1. 
RATVAI  alujutd  tinaia!  .ani  DETE-  -, 
R10R1S  MATER1AE.  Alioqain tanti  6”“‘'5S 
ferniciopns  malum  fiterit , //vantò  plnri- 
hai  imperarit . E vuol  dire  Gregorio: 
le  con  tanto  rigore  niuno  perdona  la 
Pppp  1 vita 
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vira  a'felfificatori  dc’Sefietzij  : quanto 
meno  Iddio  Onnipotente  liiflj rutilerà 
in  Noi,  Prelati  della  fila  Chicca,  fc  de- 
puteremo, al  Magifterio  de'ftrrtj  Fede- 
li. al  Sacrificio  de'  fuor  Altàrij  al  Co- 
ma ndo  di  chi  l’adora.  Perfonc indegne 
de  Tuoi  Sacramenti,  e anche  Perfonag- 
gi , più  abili  allo  Stocco , chcaCàlici, 
menù  Intelligènti  di  Bibbie,  che  di  , 
Art-onomia  e di  Politica  ! Non  mai 
permetra  il  Cielo,  in  alcun  di  Noi  , sì 
atroce  delitto.  Conciofìache  , le  in- 
dilpcnfibilmcnrc  (ì  teffono  lacci  eli 
alzano  traui  à gli  Adulteratori  delle 
Monete,  molto  più  à Noi  iircmiflìbii- 
mentc  fonrafla  il  fupplicio  di  Giuda, 
folpefi  a'tronchi,  fc  alle  Proaincic  cri- 
iiiane  cfponeffimo , per  Buoni , n i ma- 
It  Sacerdoti  o i peggiori  Prelidenti . 
Ne  adaleeriunm  lei  fibrcratnm  aliejutd 
unnias , ani  deteriori t Mauri.*.  Dal 
eguale  precipizio  per  tenerci  totalmen- 
te lontani  , o tremiamo  due  notabili 
Condizioni',  clic  rendono  formidabile 
la analuagità  de  Monetari).  Laprima 
ita  , fai  riputarli  e talT-iTcrc , non  fola- 
infltte  chi  con  la  mazza  di  ferro  im- 
pronta , full’  adulterato  Metallo  t'Rffi- 
gie  jd  Dominante , mà  rìiucmr  Reo 
dello  Beffo  tradimento,  chi  fermenta 
la  malìa , chi  dificnde  la  parta,  chi  l'af- 
fottiglia,  e chi  la  taglia.  Anziché., 
mpore  complice  dell’cfccrata  iniquità, 
chi  accende  il  fornello  , chi  foffia  nel 
catbone  ,chi  ailìftc  a'iauori . L’  altra 
Riflelfione  fi  raggira  , nel  l’intendere  , 
non  A quei  foli  deftinarfi  il  capertro, 
che  falhficano  o Vnghcri  oDobbloni; 
mcfltrc  a Carnefici  fon  confcgnati 
criandioi  Fabbricatori  di  falfe  o Pia- 
ihc  o Lire  > e,  quafi  dilfi , di  falsificati 
òtufjtrini . Signori  mici , non.fi  con- 
danna da  Crilfo  à fiamme  eterne  il  fo- 
le) promotore  di  Pretendenti  lebbrofi  ; 
cade  umilmente  nella  cataratta  deli’ 
Abifio , chi  li  noqtina,  chi  li  propone, 
chi  li  raccomanda , chi , interrogato  > 
non  gli  accufa , e chi , non  richiefto  , 
gl'inorpella  . Arderà  con  quefti  eter- 
namente nel  fuoco , Reo  della  Chiefa 
tradita ,chiunque  fpinge.o  con  pre- 
ghiere o cgn  vfici  o con  minacce  o 
con  poìraoM»6l’Imhicrireuóli,  jìa'pRt 
eccelli MàgiArati  del  Santuario, come 
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a'  mediocri  e à gl'  infimi . Pe roche,  fe 
alla  Città  di  Dio  trionfale  fi  dee  aifo- 
migliàrc  la  Chiefa  militante , è forza 
dir  di  querta  , come  di  quella  fi  (crine  : 

No»  i /arai  il  in  e am  . li  -jnid  inijuinattun-i  A poc.  1 1 
e.ut  abominattonem  facieni,niji tjni  fcrip - *?• 
ti  fent  in  libro  mita  Agni . Di  quà  fi 
tragga  , fc  il  Nazinnzcnolìrcodardoo 
pure  prudente , mentre  tanto  collante- 
mente rictifatta  la  Tiara  di  più  Prooin- 
cit,  per  l'orrore  ,che  lo  fopraflfaccua , 
di  conferire  i facri  Ordini  à Gente  non 
facra,  di  prottederc,  come  coftitmaua- 
no  allora  , nuoui  Partorì  alle  Chiefe 
vacanti , opcr  morte  feguita,  o per  fo- 
ga à gli  Eremi  di  ehi  le  goucrnaua. 

Sempre  ripetala  l’ impaurito  Teologo 
à sé  fteflò  lo  fpancntcliolc  paragone  , 
che  corre  tri  chi  compone  adulterate 
Monéte , e chi  imprime  carattere  di 
Ecclefiartieo  sù  la  fronte  di  Cbcrici 
difettuofi  e di  Prelati  mancanti . Nr 
adriltenntim,vel  fubaratum  aliejnid  tin- 
niate ani  deteriori i materia  . 

670  La  ragione  di  tanto  fémiiik., 
fomigUànza  cófilìe  nella  totale  parità 
della  malizia  . Tutto  i odio  , che  il 
Genere  ymano  prole Ifa  a’  Falfàri)  ddiì 
Oro  battuto,  nafeé  dal  commerzio,che 
fi  toglie  fri  gli  huomini;  mentre  niu* 
no,  nel  folo  Ibfpctto  di  difettuofi:  Mo« 
liete, contratta  coll’altro:  e per  J'cnor-, 
me  ledono,  in  cui,  chi  negozia , incor- 
re, dando  prcziofiflime  merci , fcnz«_» 
riccuerne  il  douuto  pagamento,  c ven- 
dendo gradi  poderi  , con  ritrovarli  .leat 
mani  piene  di  viliffimo  piombo,  uafeo- 
fto  fotro  fottile  crofladi  migliore  me- 
tallo. Altrettanto  (èguc,quando  i Cre- 
denti in  Grido , fidandoti  dì  Hitoirijnl 
confecrati , e venerandogli  à titolo  dr 
Crifma,  come  Oracoli  di  veKiekài,  tao 
come  Semidei  di  rettitudine, caynmefe- 
tono  alla  lor  fede  la  roba,  l'onore,  lt» 
temporale  (àlute  e l'eterna.  Inpruoua 
di  quanto  rifetifed,  leggiamo  vn  mai* 
rauigiiofo  furcelfo  nel  primo  Libto 
de’  Maccabei . Sopratiuenuto  nollaj 
Paleftina  Demetrio, protetto  da’Gran- 
di  di  Roma,  s'incoronò  Rè  della  Sorià 
e dì  tutt'  i Contorni  d4  Terra  fant*_, . 

Goffe  ad  cflcrvn  mal  Sacerdote , cha- 
mato  Alcimo  , per  otwaet  da  lui  il 
fommo  Pontificato  >con  p tome  da  di 
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fottopnrre  alla  Tua  Corona  tutta  quel- 
la parte  della  Giudea  , che  le  Armi  di 
Giuda  c de'  Tuoi  Seguaci  riparauano 
dalla  fupcritizione  c dalla  tirannia  de- 
gli Stranieri . Venne  collui  con  grolle 
(quadre  nc‘  Diftrctti  circoncifi  : e , per 
ingannare  i Collegati  dell’  Efercito  fe- 
dele, lì  linfe  Mediatore  di  Pace,  e chie- 
fc  di  flabilirc  capitoli  fra  il  noucllo 
Principe  c la  Kcpnblica  d’Ifraelc.Non 
tutti  l'vdirono:  màgli  Affida', con.» 
gran  numero  di  Letterati  e di  Lcuiti , 
accettarono  di  parlamentare  con  Al- 
ciino, cosi  decorrendo  fra  sè.  Quell’ 
Huomo  è Sacerdotedel  Tempio,  fccn- 
de  dalla  fchiatta  di  Aron , prefiede  à 
Sacrifici), c viuc di  Decime;  dunque  c 
imponibile  , che  vii  frode  ne'  partiti 
propolli.  Però  fc  gli  aprano  c cuori  c 
porte  ; e,  ficuri  nella  fua  parola,  pallia- 
mo a’Quarticri  nemici  :,  lenza  ti  moro, 
per  fofcriucrc  i patti  della  Concordia . 
Dixernnt  cairn  ; HOMO  SACERDOS 
de  [emine  haren  venie  , NON  DECI- 
P1ET  NOS.  Corrifpofc  alle  fpcranze 
dc’fcmplici  l’Vccellatore  del  Primato  ; 
e,  con  la  mano  fui  petto  , giurò  à tutti 
di  riporre  c le  loro  Famiglie  c i Con- 
federati con  elfi  fotto  la  Tutela  di  De- 
metrio (com’ egli  mentina  ) amorofilfi-) 
ma  Monarca , e foprammndo  inclinato 
a’Riti  di  Abramo . Et  lecutut  efl  cune  eie 
verta  pacifica  -,  & lutarti  ilei  dècerne 
Nen  inferentus  velie  malum  , ncque  ami- 
di veftris.  ET  CRED1DERVNT  El. 
Indi , con  ogni  quiete  di  animo  vlcen- 
do  gl' ingannati  Ebrei  dalla  Città  a' 
Padiglioni  de'  nuoui  confederati , Al- 
cimo , fotto  la  (corta  di  quelli , rotta.» 
la  parola  a’Paefani,fcannò  feflanta  Se- 
natori,c ricoperfe  la  Campagna  di  ca- 
daueri  trucidati , con  infinito  terrore 
del  Popolo  sbigottito;  che,  mandan- 
do gli  vrli  di  là  dall'  Empireo,  grida- 
vano con  tutto  lo  fpiritode’  loro  cor- 
pi ; In  auuenire  à chi  daremo  Fede , fé 
i Sacerdoti  ci  tradifeono  ,e  fc  i Pallo- 
ri della  nollra  Legge  fono  più  crudi 
delle  Tigri , c,  pafeiuti  delle  noliro 
fullanzc , diuorano  le  noflre  anime  ? 
C atmprebendit  ex  eis  fexaginta  Virai  , & 
eccitili  eat  in  Vita  die . Incubuit  timer 
tir  tremar  in  amntm  Ptpulum , quia  dixe- 

runf.  NON  EST  VER1TAS  ET  IV- 
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D1C1VM  TRANSGRESSl  SVNT 
ENlH  CONSTI  IVTV M . Ecco  lo 
fcompiglio , che  vn  malo  Ecclcliallico 
cagiona , Lenza  riparo,  in  tutto  vn  Re- 
gno , coll’indegnità  di  commelfa  fel- 
lonia . Niun  li  fida  di  veruno  ; niun 
crede  a’  giuramenti  : ognun  teme  , ap- 
piattarli infidic  fotto  baci,  ruberie  fot- 
to guardie  , ftragi  e guerre  fotto  pa- 
ce fermata  . Dcxtrunt  : NO/V  EST 
VERITAS  ET  JVmClVM.  Crede- 
vamo, che  il  Cri fina  fantìficalfc  le  lin- 
gue c confccralTc  i cuori,  rendendo 
incapaci  eie  labbra  di  mentire  e l'ani- 
mo di  nuocere.  Oggi  le  Capituiazio- . 
ni  violate  , l’Amicizia  fchcrnita , i no- 
flri  Gommanti  vccifi,  i folli  di  Gcru- 
falemme  pieni  di  fangue  ,e  tutto  l’e- 
ilcrminio,  che  piangiamo  , tramato  ed 
efeguitoda  vn  Pronipote  di  Aron, ci 
là  vedere,  qual  credenza  poffit  darli  à 
qualunque  huomo, mentre  i primi  Sa- 
cerdoti mancano  di  paròla  ,c  non  ris- 
pettano l’alficuramento  giurato  e delle 
nollre  vite  e delle  noflrc  campagne^  . 
Troppo  Jcioccamentcdiccmtno  : HO- 
MO SACERDOS  de  femine  Aaren  ve- 
nie , nen  decipiet  nei . Vna  fai  fa  mone-* 
ta  ciuijejdi  Ecclefiallico  ingannatore» 
toglie  pctfempre  la  venerazione  à tut- 
t’  i futuri  Ecclefiaftici  . Er  dtxenwt  r 
Nen  e fi  peritai  & ludieium.  Adunque, 
fccosìdifperatamente,  per  l’ inganno 
di  vn  Prclidenre  bugiardo , celta  per 
sèpre  la  comunicazione  de'  Reami  col 
Santuario  ; chi  non  comprende,  riufei- 
re  dcteftabinifimo  il  làcrilegio  di  chi- 
unque coopera  all’  efaltare  fu' Gradi 
fantificati  chi  non  è nè  Tanto  nè  buono?  - 
671  Voglio,  con  tutto  ciò , che  si 
(conce  fcehe  di  ordite  carmficine  c di 
rotta  fede  non  accadano  etiandib  fri 
quei  pochi  SuccelTori  degli  Apolloli , 
che  non  ardono  per  vampe  di  fpirifo, 
e fono  più  rollo  o liberi  Cittadini  di 
Mcnfin  terreni  Satrapi  di  Babilonia., 
che  veri  Allieui  del  Cenacolo  di  Siòti.* 
Voglio , che  non  nuocano  gl'  Indegni 
fublimari  : non  è , per  ciò , che  non  ar- 
rechi infinito  digredito  il  loro  impro- 
prio Innalzamento  à gli  Elettati  dal 
merito.  Mi  piega à si  amara  doglien- 
za  lo  {chiamazzo  ,chc  con  Vcfpaliano 
Augnilo  fece  qucl  famofiffìmoc  Icrte- 
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tato  e Senatore, quàdo,  alzatafi  1*  por- 
tiera, dille  al  Regnante:  Celate , Roma 
è perduta , le  tù , à riparo  di  «Uà,  non-, 
vii  la  potenza  cl  rigore  di  Principe . 
E'  forfè  rifufeira»  Porlèua 9 che, à no- 
flrj  danni , tenti  il  guado  nel  Teucre  > 
Nò  . Per  ventura , i Porteti  di  Siila  e 
di  Mario  rinuouanbia  ferocia  di  quei 
difeordanti  Confolari  con  guerre  in- 
teliine  e domeniche  ? Nò  . Sono , à 
cafo,  ripartati  i Scnoni  al!’ attedio  del 
Campidoglio?  Nò.  Ainali,  che  rac- 
contate, lournno  Imperatore, darebbe 
affrettato  rimedio,  o la  voftra  Spad*_, 
con  la  (confitta  degli  eferciti  nemici,  o 
il  voftro  Scettro  con  la  prudenza  della 
tregua  (hbilira  e della  pace  compera- 
ta . E’  tolto  l'onore  a' noftri  Eroi  ; e 
niun  Romano,  per  )’ innanzi , combat- 
terà à difcfadcll  Imperio , o proferirà 
pareri  d'jncomparabUc profitto  , men- 
tre gli  Onori , decretaci  à chi  liberaua 
la  Patria, fi  artigliano à chi  la  oppu- 
gnò^ fono  promifcnc  k Onoranze  di 
chi  ci  acqoillò  Reami, co’pcggiori  Au- 
ucrfarij  della  noftra  gloria  e con  gli 
Aflàlitori  delle  ooftre  muraglie . Go- 
de Annibaie  tré  Statue  in  Roma  , ag- 
regato,  nella  immortalità  delle  ne- 
re Memorie , afabij,  «'Regoli,  a'Ca- 
milli , à gli  Scipioni , à Cefare  rtefso  , 
Fondatore  dell'  Imperio,  Siche  quei 
Marmi, che  pareggiano  à gli  Dei 
immortali  i Condottieri  delie  noftre 
Armate  e gli  Ampliatoti  de’ noftri 
Confini  itapprefcntano  àgli  occhi  de’ 
Quiriti  il  più  crudo  e il  più  infangui- 
nato  diftruggitore  delle  noftre  Popo- 
lazioni , Annibaie,  Moftro  Cartaginc- 
fe,che  ,alie  riue  del  Trafimeno,  gli 
connappolc  vn  immenfo  lago  del  no- 
ftro  finguc  . Adet  diferimen  amnefub- 

latum  , yr  annibalis  btiam 

STATVAE  tnbat  iteit  V1SANTVR 
IN  URBE  % cui ut  intra  maros  SOLlfS 
ìlÓSTiVM  emìfit  haftam  . Che  direb- 
be Cipriano,  fe  co’  fuoi  occhi  vedette, 
o il  Manipolo  fui  braccio,  o la  Stoliu, 
fui  petto,  ola  Tiara sù  le  tempie,  e ta- 
lora forfè  anche  più  di  ciò  sù  gli  omeri 
e sù  la  fronte , di  Ecclefiaftici  medio- 
eri di  talento,  più  mediocri  di  virtù  , 
fenza  (lillà  di  fudore  » per  fatiche» 
efercitare  à prò  dell’ Anime  j e fenza 
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fregi  di  acclamazione  vniuerfale  ? Ri- 
putò quello  famofiflimo  Primate  delle 
Dioctfi  Affricane  balleuolmentc  rimu- 
nerato vn  ìnuitto  Vecchione , che  ,in- 
cbiodaio  à tormcntofa  catafta /battu- 
to e arfo  in  odio  della  Religione  cat- 
tolica , fù  lafciato  quitti  per  morto  fra’ 
cadaucri  de'  Confcllòri , le  lo  fubli- 
mauaàgli  Ordini  minoridi  Eforciftao 
di  Acolito.  Coftaua  , in  quei  tempi , 
1’  Vficio  jo  di  Oftiario  o di  Lettole  vn 
prolungato  Martirio  stanco  fi  apprcz» 
zauanole  faere  Dignità , pretto  i Fe- 
deli feppelliti  in  grotte  : douc  ora  non 
fi  nega  la  Tonfura  à qualunque  Fan- 
ciullo balbettante  : e le  più  adorate-?. 
Preminenze  d’illuftri  Minifterir  fi  fo- 
no buttate  in  altri  Secoli , quali  Con- 
gianj  di  lagrimofa  prodigalità  , nel  fe- 
llo c fu!  capo  di  chi  poco  intendetno 
Apoftolato,edichi  non  fidamente  non 
daua  la  vita  per  Grido , ma  à Crifto 
negò  Faccettato  troncamento  de'  ca- 
pcllùquando  con  elfo  l'Ordinantel'ag- 
grega  alClero  . Ohimè , nella  demo- 
ne a’Gradi  confeemi , fi  confonde  in.» 
qualche  Proumcia  l’ Ottimo  coll'Ab- 
bietto, l’ Arricchito  di  fpirito  diuiftti 
coli'Vbbriacatodi  (piriti  fecolarfie  bes 
nefpcflò,  chi  abbOmina  Maflìmc  euanr 
getichc.,  fi  pauoneggia  quiui  nelle  pri- 
marie Onoranze  del  Tabcrnacòlo.véfc» 
diferimen  unrat  fubhium  , vt  ANN1- 
BALISBTlA.fi  STATVAE  TMBVQ 
L0C1S  VlSANTLRÌN  VRBE,c«iat 
intra  murai  film  hojiium  tmifit  bu/ìam. 
671  ‘ Quantunque  fia  così  acerbo 

il  rimproucro  , beata  nondimeno  lati 
Chicfa  di  Crifto,  fe, nella  forma  efpre& 
fa  de’ Simulacri,  li  terminaflero  le  coaf 
fufioni  di  erta  . Finalmente  )c  Imma»- 
gioi  marmoree  di  Annibale  fanguino- 
lento  non  parisuano  nel  Senato , nono 
faliuano  nel  Campidoglio , non  otrt* 
nettano  Quefturc  , noli  guidaoanouEt 
icrciti  , non  paftàuano  à gouernurtj 
Reami,  onci  Settentrione  ondi’ Alia  1 
Soggiornauano  nel  Foro  mutole , «or» 
te,  immobili , gelate  dalle  brine  ,arle 
da’Soli,  feofle  da’  tui  bini , e talora  la- 
pidate dal  Volgo  . Non  cori  alimene 
àgRInabHi  aggranditi.  Quelli  feggo- 
no  Arbitri  di  gratti  dubbierà.  Giudici 
di  differenze  ccclcfiaftichc;Goucrttafr- 

ti 
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ti  di  ampie  Diocefi  > Difpenfatori  di 
Cure  facerdotali , Guide  al  Ciclo  di 
famofe  Città  , Luogotenenti  di  Dio 
negli  affari  della  Salute . Meglio;,  per 
ciò , difpieghcremo  l’enorme  fallo  de' 
Monetari)  confccrati,  le  riuoltercmo 
l’occhio  dal  Foro  al  Cielo  > Quiuinon 
sì  torto  comparifcc,  o vna  infocata  Ca- 
pigliera , od  vna  Trave  ardente,  falita 
nella  fuperiore  parte  dell’Aria  da  pan- 
tani verminofi  c da  paludi  ammorbate, 
che, quanti  viuono  in  tutte  le  parti  del- 
la Terra,  voltano  all’  infaurto  Chiaro- 
rei  guardi  e la  mente.  Niuno  Aftro- 
nomo  ragiona  più  o di  Mercurio  o di 
Saturno  o di  Gioite . Mifura  ognuno 
la  lunghezza  del  Fuoco  fatale , c ciaf- 
cheduno  pondera  il  iito  che  occupai  i 
raggi  che  fpande  . Chi  predice  , nell’ 
afpetco  della  Fiamma  ferale  , la  morte 
a’Principi:chidinunzia  fterilità  a’cam- 
pi : chi  prcuede  riffe  tra  Cittadini*: 
difcordic  tra  Confinanti:  chi  finalmen- 
te intima  pertilenza  a’ Corpi  e muta- 
zione a’ Principati.  Tanti  fonogli  c- 
ftcrminij  de’Vapori  rifplendcnti  a’con- 
fioi  del  Ciclo , fc  non  fi  tramutano  in 
Pianeti.  Tutto  ciò  , che  nelle  parti 
foprartanti  alla  Terra  riluce, fc  non  è 
Stella  di  benigne  influenze  , diuienc 
Cometa  di  fpauentofi  auucnimenti. 
Vdiamo  il  Principe  de’  Filofofi  , che 
quanto  io  mal  dico  , tanto  egli  acuta- 
mente defcriuencl  fettimo  Libro  del- 
le fue  naturali  Quiftioni.SV  quid,PRAE- 
TER  CONSVETV DINEM  , EMI- 
CVìT , fft Humus , inierrogamus , ojlen- 
dimus  . Si  rami  ET  ÌNSOLITAE 
T1GIRAE  1GNIS  APPARV1T  nemo 
non  flirt , quid  fu,  (ufi!  : Òr,  OBLITVS 
AL IORVM  , DE  ADVENT1TIO 
S)V AERIT  : ignari/;,  vtmm  debeat  mi- 
rari, an  timore.  Non  fono efplicabili 
le  marauiglicdc’Sapienti  e le  derido 
ni  de’  Profciolti , qualora  rimirano  fa- 
lirc  Efalazioni , fc  non  puzzolenti  da_, 
letamai,  al  certo  nè  profumate  daln- 
cenfieri , nè  rugiadofc  da  Giardini , a’ 
confini  de'  Luminari  cclerti , fenza  ve- 
runa qualità;,  che  prometta , o germo- 
gli a'campi , o metalli  alle  cauc,  o per- 
le à gli  oceani . Tutto  l'apparato  de- 
gl’impreftati  fplcndori  fiuifee  in  pom- 
pa di  luce , fenza  che  niuno  Jpca  dal 


$.670/.  67  ì 

calore  di  quei  raggi  o vn  frutto  ne’po- 
meti  od  vn  gìglio  ne’  prati . Bensì  lo 
fdegno  eia  paura  fpalancano  le  boc- 
che de1  Riguardanti  , ammirando  la 
moftruofii  (alita  ,c  temendo  portentofi 
fuccefli . Vorrei  effere  intefo, fenziL. 
farmi  intendere , e non  vorrei , che , in 
Oggetto  di  tante  confcgucnzc , la  ve- 
recondia de*  miei  veli  occultarti:  gli 
fconccrti  ,chc  (empre  deriuano  col- 
tra la  domita  vcncrationc alle  facre  O- 
noranze  , qualora  in  efsc  fplcnde , chi 
non  è viuo  Fuoco  del  Cielo  , e chi  ri- 
mane, in  tant' altura,  terreno  Vapó-: 
taccio , infocato  , mà  non  Fiamma-.' 
In  tal  prodigio  o di  Favore  odi  For- 
tuna , niun  confiderà  le  tónte  pruden-  ■ 
tirtimc  Elctrioni  di  aportolici  Prcfidcn-1 
ti , c ciancia  ognuno  di  quell’  vnico 
Sfollamento  di  chi  non  conofce  Sacer- 
dotio  . Nemo  non  feire , quid  ft , tu- 
fiti  ET , OBLITVS  CAyXERORVMf 
de  adttentitia  qiurit . In  qualiilia  cir- 
colo efclama  il  Volgo':  come  mai  è 
giunto  così  in  alto,  chi , fprouedurp  è* 
di  lauori  e di  meriti  ,'affai  era , che  ri- 
manerti: (opra  terra, in  (ito  eonfàceuole 
alla  baffezza  delle  Doti  e alla  fearfez- 
zadclla  Bontà  ! Ecco  quante  eclifli  ca- 
gioni la  troppa  Sorte  di  vn  folo  deme- 
riteuole.  Non  fi  pària  de’  FeruorofT 
clatrati , fi  fparladcll’incauto  Ingrati-7 
ditore . fi  lacera  il  Sublimato  caligiho-  ' 
fo,  e fi  diferedita  tutto  l’Ordine  dc’Ri- 
fplcndcnti . Gridano  i Maligni  : Chi 
hà  Bontà  ,difpera  Paftorali:  Chi  hà^ 
vizi»  , non  difpera  Mitre.  E fc  vno' 
T afferra  con  mano  vota  di  Litiche , fis- 
chiano per  l'aria  difpettofe  ingiurie 
contro  alle  prerogatiue  de’  Seggi , c 
beftemmie  degne  di  fulminili  auuehì* 
tano  al  Primate  che  l’ innalza,  e ralorà»'* 
con  enorme  fàcrilcgio  di  temerità  dia»  ' 
bolica,fi  cenfura  la  Prouiden za  c temei 
chedirtimula,  fenza  gartigo  , sì  (ber/ 
gognato  obbrobrio  dc’Gradi  fàntifica- 
ti.  OBUTVS  GA  • TERORVM DE"* 
ADVENTlTIO  QVAERIT . 

673  Nè  fi  protetti , àdifcolpa  di 
tanta  Colpa,  riulcirc  allé  volte  non 
leggiermente  falutare  Tinduftria  de” 
poco  degni  Solleuad , e profperarfi  da 
Dio  le  loro  Imprefe . Piano,  con  Dio, 
autore  di  Fatti  profperàti . Come  non 

ne- 
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nego . gioirne  rii  vola  alle  Chieic  la 
bramila  di  Prelati  piò  capriccio!!  , clic 
inmuculali  : così  nego,  aliìdcre  Iddio 
alle  operazioni  di  eflì,  douendoii  attri- 
bnire  la  Profpcricà  dc’felici  Effetti . in 
Comandanti  non  buoni,  più  à Satana' - 
io  che  la  procura,  che  à Crifto , il 
quale , per  Tuoi  giuftiflìmi  giudici)  la 
•permette.  Perche  laici  di  tremaro  , 
chi  o protegge  o fauotilce  ttatired- 
dati , c perche  -perfcueri  tic’ torti  fatti 
alla  Giuftizia,  con  antiporte à gì'Inno- 
centi  i MaccbiatrioccultamentcLuci- 
feco  tanto  fi  adopera  c tanto  fi  aggira 
co’fuoi  ftrattagcmmijche,  frà  mille  di- 
fordinì , fa  comparire  qualche  attione 
profitrcuolcaVantaggi  del  Santuario, 
e non  intfegnadi  applaufi . Segue  in 
quello  cafo  quel  , dìe  auueniua  negl’ 
Incantefimi  di  Circe.  Non  nomine- 
rei  tal  Maga  in  quella  Sala , fe  copio- 
fanientc  S.  Agolliuo  di  effa non ragio- 
n.iffè  nc’fuoi  diuini  Libri  della  Città 
di  Dio.  Trasfiguraua  collei,  quanti 
eapitauano  nelle  fue  fpclonche  , o in 
Armenti  , 0 in  Fiere  , o in  qualunque 
altra  Bcftia . deftioata  da  Dio  a’  ii-.iui- 
zij  dell’Huomo.Non  perciò  alla  figura 
dell'  A minale  s’accó  pag  nau  a,o  e'Trasfi- 
g tirati, o il  vigore  o '1  valore  del  Moflro 
rapprefentato  . Chi  appariua  Cauallo, 
’nitriua  bensì,  mà  non  portaua  , nè 
Guerrieri  veftiti  di  ferro  , nè  grolle  To- 
me o di  licori  o di  frumento.  Così 
pure  a’  figu rari  Buoi  macaua  forza,  per 
rompere  coll’antro  o maggefi  o colti. 
'Pareua  bensì  all’  infelice  Beftiamc  di 
potere  ciò , che  poflono  le  vereBeftic, 
dalla  Fattucchiera  anche  in  ciò  c 
Ichernito  c affatturato . Che  fe  .pure 
dal  Camclo  fantaftico  lì  traportauano 
fmifuratc  pietre  da  vn  luogo  all’altro, 
o gli  Elefanti  chimerici  foflencuano 
grolfe  Torridi  Soldatcfche catafratte, 
ciò  auueniua,  perche i Diauoii  dell’ 
AbìlTo  cntrauano  in  quei  corpi  mifora- 
bdi , c con  la  loro  potìànz.i  fuppliuano 
alla  debolezza  degl’Incantari  . Così 
leggiamo  nel  decimottauo  Libro  di 
tÀb.ig,  A sodino . Talitetiamfiii  vtdetur*  ET 
de  Ciu.  PORTARE  ONERA  : qua  nutra, fi  ve- 
Dcic,  18.  ra  furu  , VORT ANTVR  A VAhAlO- 
Tom. j 7.  N1B  V S , VT  IL LVDATVR  HOMI, 
ìf'  NtBVì  . Quello  è il  cafo  no/l  co « Si 
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. legge,  come  per  miracolo,  qualche  Af- 
fai e tei  .cernente  condono  da  Mìniftri  , 
Efckiìaftici , ignari  di  pietà  . Nmn  r 
gridi  , lo  Spirito  Santo , prefetste  c in-  • • G 
timo  ad  .c/fi,  glorificargli  ne’Miniftetij, 
che  vfurpano . A fontirc  di  Agofti- 
no,  perche  non  fi  efcludano  glioziofi, 
gi’  infingardi , ipoco  difcipiinsti.da 
M ■meggi  euaDgelici  e da  Faccende 
làncificate  , i’aftuzia  di  Satana  lommi- 
nilìra  a'  mali  Operatori  robuficzz.i  di 
penfieri  e intrepidezza  di  opere . Qm* 
nutra  , il  VERA  SVNT  , ptruutmr  à 
Dtmrmihut , vi  illuiatur  ’hointuibui  . 

Anelli , predo  S.  Matteo,  millantaua- 
no  coloro,  liberati  da  sè  Energumeni, 
c pili  beato  a’  Caftclli  l’Luangelio  . 
Nondimeno  Grido  gli  dichiarò  man 
arredaci  nei  iuo  Qcro  , dranicri  alia 
fua  notizia  incapaci  di  fpirituaU  ri- 
compenfe.  Di-legge  ordinaria,  chi 
non  ben  vi«e  ,nsal  opera,  e non  meno 
à sè  nuoce  , che  a’  dipendenti  da  sè  . 

Onde,  qual  funeda  Cometa,  chi  splen- 
de fupeiioce  àgli  altri,  gli  auueieà* 
coi!'  ciempio  , e dà  loto  la  fpinta  nel 
baratro  di  ulcerare  difubbidienze  al 
Decalogo!  Imperochc, onci  Seguaci 
della  Croce  rimirano, o paifioni,  o li- 
cenze,o tenacità, .0  fallo,  o delizie  in 
chi  sfauilla  da  luogo  fublime  : dimano 
non  illecita  la  libertà  ,e  non  bialìme- 
uoleil  hidoife  quedo  afiedia  c Cu 
quella  dilcioglic  Principi  del  Clero  e 
Sacerdoti  riucriti  della  nuoua  Legge . 

Cosi  Tempre  dinunziò  S.  Agodmo 
a'Maggiorafchi  del  Tuo  Trono  ; di  cui 
sì  come  la  Santità  conuertiua  gli  odi- 
nati ; così  o la  vanità  o il  follazzo  Tour 
umilia  chi  credeua.  Non  poòqua- 
1 inique  Mondano  non  animarli à di- 
letti pagani,  à crapule  diflblutc,  à ven- 
dette occulte  , à difeoperta  fupcrUa , 

A durezza  di  vincere  co’  milert  , ad 
auarizia  indegna  co'iHcrccnan) , à por 
co  culto  de’  Tempi),  ad  abbordi»  llu- 
diodi  Scritture, à pernieiofit  kttiaite 
di  carte  profane , fe  vede  l'Eeclf!, riti- 
ro , fupcriore  à se  in  intdiigcuzadi 
Dogmi  c in  diuinità  dr  Cri.  attero, 
fommerfb  nel  pelago  di  si  mondane 
T ra  fgreflì  ooi  .Eriàndi  o,chi  corrcua  bc. 
ne  , dà  addietro,  da  eli»  tremaua  al  no- 
me di  abufi  , àgli ìottc  il  to(fico,-pci 


faggio  • fittone  dai  Conlècrato  . Si 
ìcr.  ^.dc  Ifiut  hiderit  rum  , .*9  V 1 H AB  ET 
Verb.  SCIENTI  AM,  in  Idei. e riumbtmtm. 

Donimi.  cmfcitntià  eia,  , cu.n  fit  infirma  , 

Tom.  16.  AEDIFÌCAB1TVR  AD  ' MANDV- 
9 ■ CANDVM  IDOLOTHTTA  ■ Nello 

fcombuglio  di  ripigliate  profanità  da 
chi  imita  corrotti  Sacerdoti  , penetri 
ciafcheduno,  qual  fìa  il  peccato  di  chi 
a'Criftiani  propone  , per  Idee  di  ben 
viuere,  Efemplari  di  vita  mal  regolata. 
Nè  vale  l’àpologìà, che  taluno  dc'Pro- 
fflotori  efponc  a’poco  Intelligenti  del- 
la foda  Teologia . Io,  dice  colui, 
quando  propoli  per  la  Prelatura , chi 
poco  ardeua  di  fpiriro,  non  indouinai, 
che  buomo,  appena  tinto  di  (cntimen- 
ti  Euangedci,  douclfe  dipoi  palfire 
tant' oltra  ne’ Minifterij  più  riguardo. 
. - noli  della  Chiefa . Onde  non  prelùdi, 
nè  lo  (bandaio  futuro  , nè  le  Dignità 
iufTeguenti . Difefa  si  frittola  non  fot- 
trafle , nè  à Ctnfure,  né  à faerilegi; , gli 
antichi  Scultori  Crifliam , che  lauo- 
tauano  a' Gentili  le  Statue  di  Mincrua 
di  Bacco  e di  Marte.  Adduceuanoi 
mefehini , per  profèguirc  la  loro  arte, 
fenza  timore  d’interdetti, formar  bensì 
cfTi  con  Io  (carpello  i Simulacri  deilc 
Femminee  degli  Huomini,  che  il  Pa- 
ganefimo  collocaua  su  gli  Altari  : non 
però  giammai, o incarnarli efli à quei 
Marmi  lauorati , o ardere,  à loro  ono- 
re , vn  fole  grano  d’inccnfo  . Incaglia- 
mo Figure , c non  fabbrichiamo  Dei . 
Anzi  voi,  rifponde agramente  Tcrtul  • 
liano  a’delufì  Artefici,  più  di  ogni  altro 
adorate  i felfì  Numi  ; mentre,  forman- 
. . do  loro  maeflofc  Membra  coll’artificio 
..  de’  voftri  ferri , fare  , che  la  Turba  gl’ 
idolatri , e li  riconofca  Reggitori  del 
7 ' Mondo,  coll’offerta  delle  vittime . Voi, 
peggio  de’  profani  5acerdotr>facrifica- 
tea’Safli  che  (colpite,  l’ingegno  che 
gli  difegna  , il  braccio  che  li  forma, 
l’anima  , che  in  tale  cfercizio  offende 
Criflo  e fi  apre  l’Inferno  . Voi,  voi  fa- 
rete Rei  di  tutta  quella  immenfìti  di 
ficrilegi) , che  commetteranno , c gli 
Apoftati  della  vera  Fede  adorando  per 
forza  le  voftre  Immagini , c i Pagani 
volontariamente  dedicando  oflie  o 
droghe-  afLauori  della  voftra  mano. 
Recitiamo  il  Monitorio  dell’ alterato 


Scrittore'.  Bacio , nir,  fcdnnH  celo  . I MQ  De  Ida 
TV  OÉftlS  , ‘SfVl  FAClS , VT  CIO: 

LI  POSSINT  . Celti  lui  fra  ut/,  (fin-  Tom.  , , 
in  vilrfftini  nidori,  alienili!  , fri  tuo  ere-  41. 
prie  , net  ANIMA  PECVDIS  IM- 
PENSA  , SED  TVA  . liti,  ingeniti* 
tttum  immola s , ILLIS  SVDORfcM 
TVVM  LIBAS  , tllts  ptude imam  uìàm 
accendi,  . PLVS  ES  ILÌIS  , QVAM 
SACERDOS,  CVM  PER  TE  HA- 
BEANT  S ACER DOTEM.  Applichi 
ognuno  à sè  le  confcguèfize  di  si  fj»a- 
ucntofi  entimemi . Chi  pofe  in  carrie- 
ra l’Indegno,  renderà  Conto  à Criflo'di 
quanti  diiordini  produrranno  il  tempo 
e la  Forai na  ne’  feguenti  Magiftrati  , 
che  impetrerà  ri  Promoflo . 1 Goiiefbi 
mal  finiti,  per  l’ ingordigiadc  Nunzia- 
ture (credi rate  pel  mal’efcmpio.i  Tri- 
bunali fcoloriti  per  ingiuflizia  di  fen- 
eenze,  le  Affcmblcc  tradite  per  pareri 
capriccio!? , le  Dioccfi  corrotte  per 
mancamento  di  zelo , j facri  Manti  yì- 
lipefì  per  difetto  di  decoro , le  Nomi- 
nazioni putrefatte  da  fini  terreni , IfL. 

Macllà  tolta  alle  Cale  di  Dio  e a’  fuòi 
Altari , per  la  poca  religione  di  chi  fa 
affifte,  faranno  delitti , nientemeno  di 
chi  principiò  le  Onoranze  dì  vn  ralo 
Ecdtfiaftico , che  di  lui  ffcfTo , che,  in 
feccia  della  Chiefà,cosi  cnormemenfc 
prevarica . Anche,  chi  barre  Monetti 

falla,  non  ruba  o Tenute  o Gioie  à chi  . . 

poi  ingannare  contratteti'!  c nondi- 
meno le  Rcpublichc  c i Regni  affogi- 
no  le  fauci  a Monctarif,  in  péna  dcViò- 
lati  traffichi , che  feguono  la  frodo 
dctcllara . 

«74  E nói  forriinariflimi,  fe  nelle 
Diocefi  cattoliche  fi  /ppiattafTero  vin- 
camente Compofitori  di  fallì  Metalli , 
nobilitati  coll' effigie  di  Dio  onnipo- 
tente . Forfè  più  abbondano  i Tofetoti 
delle  buone  Monete,  che  i Falfatori 
delle  maleie  vgùalmére  inferni, pendty- 
"o  si  gli  vni  come  gli  altri  dalle  Tr'aui, 
ftrangolati  dal  Carnefice  nella  gola./. 

Anzi  che  peggiore  di  chi  fabbrica  fai- 
fìfieate  Monete  nel  fenlb  miftico  no- 
ftro  , riefee  chi tofa  le  buone  . Vdite.  *'  ‘ r 
Chi  protegge  Incapaci , pregiudica..-,  - - 

fenza  dubbia*]  Gommo  dell'Aflitne  : ’ 
mà  infinitamente  più  ad  cflo  fi  oppone,  TV 
chilo  prhu  di  eroici  Pcrfonaggi . Dd- 

Q~qqq  gli 
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gli  appaffionati  facilmente  fi  guardi., 
chi  erede  in  Dio  ; numetofiflùni  o non 
vi  credono  ogJ’  ingiuriano,quàdonpn 
prefeggono  a'  facri  Comandi  fapienci 
c zelanti.  Partorì . Quali  niun  danno 
recò  Giuda  traditore  a'Canuertitidel- 
la  Palcrtìna  nella  fellonia  delle  fue  ro- 
be : e ine  fplicabilmcnte  rimaneua  dan- 
neggiato il  Mondo  tutto)  le  ad  effo 
mancauano  la  Dottrina  e l’ Efempio 
degli  altri  Vndici , che  ramificarono 
tute'  i Climi  della  Terra . Tanto  ope- 
ra , in  nocumento  della  Monarchia., 
faccrdotale , chi  digredita  Eroi , e chi 
CcliiTa  Luminari.  Tutto  quel  Beno, 
cheli  propaga  per  lcinduftrjedi  vigi- 
lanti Prendenti,  o nelle  Prouincie  fog- 
gette  alla lor  Mitra,  o negli  Affari  rac- 
comandati alla  lor  Cura,  tutto  ceffic- , 
quando  va  maligno  o inuidiofo  Com- 
petitore con  lingua  (comunicata  fpar- 
1*  , predò  chi  può,  de' Benemeriti  cj 
de  Feruenti . Quelli  ingegnofamente 
fi  defcrtuono  da  Gillibetto  Abate  iiu 
vno  de'  fuoi  marauigliofi  fernjoni  fo- 
P1.7P  5.  Pra  * Cantici  di  Salomone.  (fornata  ma- 
lignami eft  inimicai  la  Sanilo  1 Indi  di- 
chiara la  iniquità  dell'  artificìo,coa  cui 
atterra  Giganti  nella  mente  di  chi  fu» 
blima.  Pefuernm  pigna  f«a, /ìgva,&  *** 
ttgmmcmnt . Così  poi  l’erudito  Prelar 
to  palefa  le  iwfcofe  mine  del  liuoro . 
Serra.  14.  Eeiwnl  > non  inueniunt  ■ Poannts 
!up.Càr.  QVAE  PRAVE  POSTEA  EXPO- 
NV NT . Sigaa  , inqHit , SV A,  puffo 
Tom.  5 S.  atjm  IK f0KH„u  CVA1EX  6VAE 
^9‘  PRAV1TAT1S  R EGVJLA  AL  10S 
MET1VNTVB  . Signa,  intuii , qnafi 
dicati  TANTVM  SÌGNA,  ET  NON 
"VER1T  ATEM . Sigia , ut»  ceni  ludi  ■ 
wu  fed  ptfpicienii . Et  non  cegneaerant . 
Non  taim  tigninone  » fed  cenicilura  ni- 
tornar.  Attediano  gl’iniqniftìmi  De- 
trattori contante  ccon  sìcaligioofea 
chimere,  chi  rifplende  con  fauci  ri  di 
eoftumi  c con  profondità  d’ intelligen- 
ze , che  lo  rendono , predo  i Principi 
delle  Metropoli  , reo  d’ipocrifia  nella 
bontà  dell’  opere , e colpcuole  di  dog- 
mi non  buoni  nella  dottrina  profclfa- 
ta.  E perche  non.poffono  o Tufc  are  i 
chiarori  dell’  ertomi  Rettitudine , fin- 
gono nella  Intenzione  temporalità  di 
Fini, e nel  Cuore  mancanza  di  Fedeltà. 
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Nel  tradimento  poi  di  sì  mal'  ordito 
fofpcccioni  parlano  con  tanta  fictire?.- 
za , come  fe  i<r  Dio  leggedero-  gli  an- 
Ucnimenti  futuri  e le  macchine  occul- 
tate . Pofucrunt  pigna  fua  > SÌGNA  . 

Tantum  pgna,  è- non  veritaiem  . Et  non 
cegnencrunt . Non  mini  cigni  nane , 6 E D 
L0N1ECTVRA  NlTVNTVR  . .Sì- 
che  , douc  le  più  traboccanti  Debbio 
dagli  occulri  Ladroni  fi  tagliano  coll' 
acciaio  : coftoro  corrompono  il  merito 
degli  Abili  e degli  Affaticati  con  lo 
forfice  della  lingua  e col  ferro  dell'  in- 
uidia . Nè  meno  peruerfi  di  quelli  rie. 
feono  coloro , che  fchiantano  Bene- 
meriti c Valorofi  coll’empietà  di  ma- 
liziofo  filentio.  Comunicata  à quelli 
da'  fupremi  Cuftodi  della  Fede  la  di- 
fegnata  Rimunerazione  degli  accla- 
mati Minirtri,  fi  li  .ino  gli  occhi  nel  pa- 
vimento , nè  prqlcnfcono  voce  , cho 
appruoui  la  preparata  Dignità . Che 
fe,  infofpettitofi  il  Comandante  nella», 
poluere  rimirata  e nelle chìufc  palpe- 
bre , chiede  ad  erti,  fe  laimmìneoco 
Onoranza  de'  mentouari  Operatori  liq 
per  guadagnar  lode  àchì  gli  efqlta,  ri- 
ft tingendoli  coftoro  Belle  fpqlle , c più 
mutoli  di  chi  nacque  Tordo , multiplì- 
caqo  ineftimabili  ombramenti  nel  ca- 
po di  chi  conghiectura , dalla  tacitur- 
nità dinotarli  noe  leggieri  difetti  nel 
tanto  Auuicinato  alla  conquida  del 
Palio.  Nulla  dicono  ; e , con  non  dir 
nulla , formano  fpictate  Filippiche  à 
naufragio  di  chi , dopo  felice  «alliga- 
zione, enteaua  in  porto . Quello  è va» 
rubare  e Cappe  glociofe  e facce  Co- 
rone àchi  fi  vedetta  il  Cri  fina  sii  la^ 
fronte . Rapa  cita  lem  ne»  puf  e:  yft  pecu-  «ria  19. 
ni»  partii , famam  decergli  ? Non  team-  up'  ic" 
ptfcis  pejft  (Itene w,  & lacerai  epinignem . Tom.  58. 
Non  AVDES  CORRODERE,  ET  TA-  4«8. 
MEN  NON  POTES  COLLAUDA- 
RE . lam  alienum  benum  verte  ne»  car- 
pii : NVAffoVlD  IDEO  NON  RA- 
PI s t 'fotomodo  non  rapatiiai , V RI  E* 

VIDE  Ni  BONV  H DEB  ITO,  D£- 
FRAVDAS  TESTIMONIO  -ve- 
rat»  alter ws  gloriati! , ETSI  MEN- 
DACIO NON  CORRVMPIS,  Sl- 
LENTIO  SVPPR1MIS  ? Niun  Tifo, 
ne  di  vento  contrario  rifolpiinc  giam- 
mai così  furiofamente.dalla  bocca  del 
molo 


molo  vn  Galeone  approdato,  à pértetu 
larnélla  più  alta  parte  dell’ Oceano  j 
come  cofiOYb  dalle  mete  dell’Aringo 
ecclefiafiico  ributtano  alle  mode',  Chi 
tantoTudò  nel  corfo.  None  ciò  vu'ln- 
fóliio  afsaflìnamento  di  chi  fpoglit_, 
onclfi  P.iflaggieri  anche  di  quell’  ad- 
dobbo, clic  non  hanno  ? Barbarie  fi- 
migliante  à quella  non  può  fingerli ì 
* che  affaflìna  , non  per  arricchirli , tnà 
vnieamenre  perche  non  goda  i meri- 
tati tefori , chi  lungamente  militò  for- 
cò le  bandiere  dell’Euangdio.  lo  nien- 
te dilli,  replica  l’inujdiofo,  àdisfauo- 
re  de!  Meriteuolc  . Anche  nulla  opera 
ad  efterminio  dell’Affamato,  chi  non 
gli  porge  alimenti  .^Turtairia  i omioi-i 
da  del  famelico , chi  fiede'osiiofo  i non 
impedendogli  con  viuande  l'afonia  . 
Verim  alteri/, j elfi  mendacio 

non  corrumpis  , VltBV-TlÓ’  S VPPfWU 
Miti . Non  anUet  corrodere , „oh  tatneio 
potei  collaudare  . E ramo  balla  , perche 
1’  Organo  armoniofOnotì  rifuoni  irt'af-i 
cuno  de’fuoi  Rcgifffi, calate i manlid 
ci,  che  col  fiato  l’anima  nano.  Stleh-1 
tio  fupprimii . ' ' : oboi  •i.ngi.bi.'jg  Taq 

«75  Qqat  poi  fra  la  enormità  dell' 
lnuidia  taciturna  , Che  toglie  Mitri/, 
prima  che  cuoprano  à gli  atifaritKtaa 
uoràrori  delia  Vigna  di  Crifio  il  capo 
confeerato  , lo  dica  vn  voftro  Cardia 
nale,chccosì  fcriflc  ad  Onorio  fecoft-i 
do i Antipapa  . La  fcéleraggine , diej 
priua  la  Chiefa  di  lumino/i  Minifiri , 
trafeende  ogni  vmano  penfamento,  per 
tutta  quella  fi  ermi  nata  ferie  di  Con 
uerfionìidi  Riforme, d’Iftruttibni  ,che 
vi  r . • no11  fe§uono  nelle  Dioeefi  , à cui  fan- 
.:0  m no  mancare  ,chi  era  per  fintamente^ 

, goucrnatle.  Narra  il  B.Cardinale  Pie- 
’ «'r  tro  Damiano quelle aimenne nel  Pa-, 
lazzo  Vaticano  ad  vn  fommo  Pontefi- 
ce . Vendette  l’infehcè  Vicario  di  Dii» 
vna  fertile  Poffeffiom?  , fituata  nelle 
pianure  di  Babilohii , che  fommini- 
ftraua  copiofo  Balfamo  ,pCr  arderà  al 
Sepolcro  di  San  Pietro  . Stipulato  il 
contratto  e riceuuto  il  contante  , com- 
pàfelb  1'  Apoftolo  al  Papa  celebrante 
fdHo  ftefio  Altare  della  venerata  Pali- 
ficai, agramente  r/préfolo  della  véni 
dita  temeraria  , eòo  orrenda  pertoff* 
fui  vffo  lo  gittò  àTetf*  tramortito , gì 
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dopo  pache  bre , totalmente  morto  3 
Càm  idfléfiVbpV>ràcr:'fa/ur/o  A !ta> ! .1  fi-  Lifa.i.ep. 
fieret  .ecce  tcinlniis  See/ey  , ela/o  tra-  io.  ad 
ckio , mhptium  et  nehementer  un  i //i/l,  ejr  Hon. 
aie:  Tx'dtttinxifii  Interna*  menno  ante  antlP- 
me  , ET  EGO  lèXTINGVA  H f Va  rom.14. 
CERNA  M TV  AM  AjipPH  DEVI ti  14. 

Vie  prodotte!  (orridi , CV  tUetfii  diem  rW 
tremano.  Pcnfa  ora  tù  à'calì  tooi.eéó'na 
fiderà,  chi  più  (acrilcgamenre  pecchi, fi 
vn  vero  Pontefice,  che  priua  la  feptàh 
tura  di  i’O'Haomo  famó  lotterr.ito:d1 
poco  bai  fimo,  che  l’illuftrau.110  tù  fili-* 
fo  Papa,  Che  , arrrauerfàndoal  legitrif 
mo  Pontefice  il  poffeffo  del  Laicranoi 
togli  alla  Chiefa  vniuerfale  quei  tanti 
cbiaroriiche  Pcrfonaggio  si  retto  età 
pet  ifpàfgére,  adilltlminazione  deliaci 
doppia  cecità,  si  di  chi  mal  crede,  coi 
mbdPdWfimal  ville.  Se  iocontra  sì  tq» 
ptmlrfde  sl  funefta  motte  , cln  prime} 
di  poco  lume  le  OlT  i di  Pietro, quii  fai 
ià  il  fupplicio  di  ' tòni  che  togli  alla 
Chiefa  di  Ori  fio  si  gran  Lumiera  e tuà- 
cc  sinccelfaria  > Qui  fi  ora  , da  rieri  de. 
ti  Vtdetur  tuflerilàle pteCTeudus  ! Virai)  ,}  , . 
tUevjui  fiacri  altari 1 L »ì*ntàm  prafiump- 
fit  ex  tìngiti*  : AN  TV;QV1  TOT  AM 
VNIVERSAI.EM  ECCISSIAM  N1- 
TERISOBSCISRARE'  Signori  miei; 
io  mf raceapTiceio  tuttc  le  volte  1 che 
rifletto  àgi  infiniti  Betrifdrt!  ràpiifriJl 
Ciclo  e alla  Terra,  chi  non  efal'ra  i ve-  „ o 
ri  e degni  Ecclefiaftici,  ì quali  tatuo  ) c.: 
operevebbono,  à gloria  di  Crifio,  c in 
aunanraggio  de  Popoli , Con  qual  Coi  ' *'  ~rT 
feienza  può  negarli  à gli  adorati  Can- 
delieri delle  Dignità  mie  finfe  quéi 
gran  Lumi  ,che  rifchiatcrebbono  4‘v- 
no  e l’altro  Emilpero?  Menu  auledi  , 

lvcernam  poniT  svb  vaseì  uc'8,17 

fidi  fu pra  Candelairum  ponit , ut  intran\ 
tei  videa  ni  lumen.  Se  hà  valore,  chi 
fcrne  Crifio,  hà  fimilmértte  ius  di  lèi 
dcrc  (òpra Te  Cattedre  del  Comando 
nella  fua  Chiefa.  E puredriio  Iddiòili 
Legge,daVoi  promulgata, di  non abt  I 
bandonaré, forco  il  moggipdi  vita  pri>  . ■ 

uata,  i Primogeniti  della  Luce,b  forza, 
che  fin  Canone  municipale , e non  vnt-  * 

ucrlàle  Statuto  , mentre  talora  , per 
quel  che-appnrticne  à qualche  Dine  eli, 
non  pafik  1 Mate , e riftagna  in  Tetta 
fanta  fòilfe  Voi  lo  bandirle  . 

Qjiqq  * 


E for- 


pfal.103- 

>1. 


I 


In  Pi- 
nce- 9- 

Eum. 

Tom.:  e. 

81. 


676  $-.676. 


$.676. 


616 


foghe  va’  1 

più  vale  diTnille  foncmiiiì  \ fc^Jcrnit^, 


tìo  noni 


* HfOfìc 
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di  DcTiciungdichee  corroborato  da 
Spirito  diuino,  fopraggiunge  quali  vn 
Vicedio  a’ Seggi  fantificati  ? 'Non  si 
torto  comparilce  nelle  Prouincic'infe- 
rtate  da’  vizi)  vn  Comandante  zelato, 
rei  che  ogni  Icottumato  fi  compone  i 
ogni  (candalofo  fi  ritira»  ogni  delin- 
quente fi  arrende.  Taci  a e fi  »ox  , in 
ipfa  pertranjìbunt  omnes  Befii  filai  • 
Calali  leo/turn  rngientes,  vi  rapiant - 
ORTh'S  EST  SOL  , dr  congregati  fan!  , 
ET  IN  CVBILXBVS  S VIS  COLLO- 
GABWNTVR  . Oue  m.incaflero  Te- 
ftimonianze  indubitate  di  sì  profperc 
Imprcfe  i Milano  balla  i per  autentica- 
re l'Allioma  . Ne’ primi  meli  di  Carlo 
foprauuenuto  à quella  famofa  Metro- 
poli] Cardinale  di  quella  Chicfa  c Ca- 
po di  quella  i;ogpi  Concerto  fi  raflct- 
tò  1 ogni  abufo  finì  : e,  douc  quell'  im- 
menfa  Ptouincia  parcua  vn  bofeodi 
Fiere  indomabili  ,pcr  la  difioluzione 
de’  coftumi  > per  l’ ignoranza  del  Cle- 
roi  per  la  vicinanza  dell’  Erette,  fi  ri- 
coinpofc  talmente)  clic  diucnnc»in 
co  tempo  , Idea  à tutte  le  C(iiefe  di 
efcmplarc  c di  apostolica  CbieCuNiun 
Potente  ardì  di  opporli  à sì  luminarti 
Pjtftore;  niuno  fccleruto  non  temette 
le  file  ccnfurc  : niun  malo  Sacerdote 
contraibile  a’ documenti  di  sì  buon-» 
.Qiinandante  . Si  tranquillò>  quali  iiu 
vn  momcnto,qucl  furiofo  buffino , che 
apriua  tanti  vortici>che  affondaua  tan- 
te Anime , che  minacciaua  di  allagare 
anche  le  Dioccfi  confinanti  con  le  tem- 
prile de'  fuoi  inuecchiati  deliri). Panie 
il  fanto  Arciud'couoyin  quel  miftico 
Marc  di  fpirituali  procelle  , acchetate 
nel  fuoarriuo.qualcomparue  Coftan- 
tino  nell’  Oceano  Britannico  » quando 
dall’  Inghilterra  tragittò  alle  nortrej 
Marine,  per  regnami  nouello  Impera- 
tore . Di  elfo  così  fcriUc  Eumcnio.  Ita 
mieto  Mari  nauiganit vi  OCEJ^NVSi 

TANTO  VECTORÈ  STVPEFA- 
CTVS  , caruiffcfuis  motibai  vigere  tur , 
Vn  iuferuorato  Prefidente  può  tutto; 
e chi  può  tutto , nulla  può,  tuo  difpct- 
to  o à danno  di  cfso  . Per  ciò»  fi  corra 
ad  aggrandire!  chi  ì Grande  e di  la- 
. ì!  i,  ■ '• 


unric  di  feienze  . Mi  infelici  limo  il 
Mondo,  in  cui  la  grandezza  delle  Do- 
ti roglic  il  Grandato  degli  Onori  i oc- 
correndo non  di  rado,  che  più  Ipiac- 
cia,  chi  più  merita,  e che  meno  meriti,  ^ 

chi  più  vale.  Si  teme, che  lafublinu- 
tà  dell'altrui  Valore  non  faccia  om- 
bra alla  mediocrità  del  noftro.  Si  lò- 
fpctta , che  , chi  è Huomo » non  difap- 
proui  deliberazioni  effeminate. La  Pri- 
mauera , per  cllére  raddolcita  Stagio- 
ne , più  piace  di  ogni  altra,  benché  ap- 
pena maturi  o fieni  o fiori.  Regilus  Sali,  do 
£0X1 , jfV A Al  MALI , SVSPECTIO-  Coniur. 
RESSyNT-.  fempertjue  bis  ALIENA  Cadi. 
VIRTVS  FORMI  DOLOSA  tfi  . Si  To-IO>I. 
comprano  i Criflnlli , c fi  conculcano  i 
Diamanti.  Si  tcfsono  con  piume  d’in- 
dia i Vcdtagli,  perche  rinfrefeano  : la 
Corazza  c l'Elmo,  perche  pcfano.fi 
lchiuano,  quantunque  difendano. Rim- 
bomba , ohimè, nell’aria  : Guai  à Noi, 
fc,chi  tanto fplendc,  giungerà  al  Tro- 
no: poiché , più  diuino  che  vmano, ri- 
formerebbe la  Chiefa , c cacccrcbbo 
dal  Tempio,  si  chi  vende, come  chi 
compera, si  chi  male  facrifica.comc  chi 
intcrefsatamcntc  prefiede . Vogliamo 
Huomini , inà  non  Giganti  : vogliamo 
Bontà  ,mà  non  Apollolato  : vogliamo 
chicuopra  pollcmc , e non  chi  le  curi. 

Chi  dimora  con  Paolo  nel  terzo  Cic- 
lo, per  frequenza  di  preghiere,  per 
profondità  di  contemplazioni  , per 
rrafurtanziazionc  di  tutto  sè  rtclso  io» 

Cnfio,  come  troppo  lontano  dalU_ 

Terra  , c troppo  vnito  alle  Stelle,  ci 
attingerebbe , à coltiuare  Anime, cj 
non  Campi  ; ad  accrcfcere  Neofiti,  o 
non  à multiplicare  Sementila  preferire 
le  prcrogatiue  di  Sacerdote  a titoli  di 
Principe.  Pcròl’Vrna  poche  carte  rac- 
chiude col  nome  ferino  di  chi  vi uè  alla 
diuina  . Regiias  Boni , ijiiam  Alali  fuf- 
pe  il  torti , ftmpcrcp,  bis  aliena  V trias  for- 
midotofa . Così  grido , fenza  neeelfità 
di  cfclamarc,  mentre  tal  Taccia  di  Va- 
lore abbonito  e di  Santità  odiata  fi 
prefuppofe  dall'Irtorico  allegato  nelle 
Corti  di  Rè  pagani,  e non  ne’  Palazzi  - t 
di  ecclcfiartici  Prefidenti.  Onde.fcnza 
più  tonare, oue  mancano  Babeli  d«_, 
percuote  respiriamo. 

SECON- 
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SECONDA  PARTE, 


Entenziati  à morte  eter- 
na i Monetari), che  im- 
primono il  Nome  di 
Dio  in  Comandanti  in- 
degni^ fenrenziati  all’ 
Abiffo  i Tofatori  di  ce- 
lebri Concorrenti  , ri- 
mane da  efaminarfi  il  vero  Modo  di 
eleggere  alle  Cariche  rilettami  i Mi- 
gliori , e ad  cfcluderne  i Biafimati.  Si- 
mile tft  Regnum  C elorum  Uomini , qut- 
i ■ reati  boati  Margarita! . Prelati  crittia- 
ni , fe  i Mcriteuoli  de’  Gradi  ramificati 
fono  Perici  quelle  non  galleggiano  à 
fior  d’acqua  , e giacciono  ne’  più  cupi 
feni  delMare:nè  quiui  fi  moflrano  à chi 
fi  fomraergej,  per  ripefcarle,  mentre  la 
Conchiglia  ferba  le  fue  Gioie  nel  fuo 
feno . I più  ramificati . come  Metalli 
più  pefanti  > vanno  di  fua  natura  al 
fondo, e non  fi  affacciano  alle  portie- 
re, chieditori  di  Maggioranze.  Appe- 
na , cercati  con  la  fiaccola  di  Diogene, 
fi  ritrouano  abitatori  di  tenebre  come 
Iddio, e attorniati  da  beate  caligini, 
che  li  rendono  inuifibili  aeromotori . 
Però  » chi  di  cuore  procura  di  aggran- 
dire Capaci, c di  adoperare  Sapienti, 
giri  naicondimcnti  , efea  dalla  fiuu. 
Reggia, oflcrui  chi  fi  ritira,  e colui  cre- 
da attifiimoper  qualunque  Affare,chc 
à niuno  fi  auuicina . In  tal  propofito , 
notò  Seneca , quel  gran  Maeftro  della 
vita  morale  , lo  Stagno  c’i  Rame  for- 
marli in  gran  vicinanza  alla  fuperficie 
dell’  Elemento , oue  crefcono  : onde, 
chi  vanga  ,dopo  pochi  palmi  di  terre- 
no fmofiò , truoua  e ferro  e piombo. 
Non  cosi  auuicncàgli  Scrutatori  del- 
le Miniere  preziofe  . Quelle  connet- 
tono i loro  tufi  in  oro  e in  argento  nel* 
le  più  rimotc  parti  della  Terra  , di- 
ttami dall'Aria , c odiatrici  di  Riguar- 
danti . Però , nell’  America  gli  Scala- 
tori delle  zolle  apprezzate  giungono 
Plin.  lib.  tanto  in  giù,  che  quali  confinano  coll’ 
imménfo  Ergaftolo  de’ Dannati . Ma- 
or‘  rus  trahuntur  ad  homimesiVt  vitium  im - 
Tom  o,  tortemi . Apriamo  ora  l’vdito  alle  dot- 
iif.  ' tc  rifkffioni  del  Filofofo.  LEV  IV  M 


METAllOUVM  F R V C T V S IN 
SVMMO  EST:  illa  ofmlemii Ifima  /unti 
QVORVM  IN  ALTO  LATET  VE- 
NA , a ffidile  fileni»!  rtfjmnfnra  /ridien- 
ti . Chi  non  cerca,  indubitatamente» 
non  haurà  nè  Colleghi  nè  Miniftri  di 
Abilità  fingolari  . Ci  vogliono  Occhi 
pcrfpicacillimi , e non  villa  corta , per 
diuinare,  chi  meglio poffa  reggere,  eJ 
chi  à Critto  più  piaccia.  Non  mai  per- 
metta l’ eterno  Legillatore  della  Chic- 
fa,  che  chi  nomina,  che  chi  fceglie,che 
chi  promuouc , fegua  le  pedate  dclla_. 
Chioccia  cuangelica  . Quella  non  mai 
fi  dinìde  da’  tuoi  Pulcini,  e,  Tempre  dà 
quelli  attediata,  non’ rimira  nè  alni 
nè  sè , vnicamente  intenta , ,-d  «grafi 
lare  la  Prolc , da  lei  preferita  alle  Fe- 
nici e alle  Aquile . Pur  tròppo  piag- 
giamo , in  molte  Mctfé^ffiSdmièblfif 
cati'da’Còmandanti1  ? più  Grotti,  pèr- 
che non  corteggiano;  i più  Periti,' "jje?- 
rfochcnon  ifcialacqnàno  giornate  éd 
ore  nèff  òzio  e nelle  fàtire  dell’  Anti*1 
càmera'  : Chi  non  fi  prefenra  alla  por- 
tiera, fembra  Aiitipodo , fcparato  dal 
Goucrnantc  con  tutto  il  globo  della.. 
Terra . Non  cosi  fanno  i Primati  glo* 
riofi,  che,  à guifa  del  Sole , menò  ap- 
prezzano , chi  in  ogni  momento  gli 
adora,  e più  ftimanoi  rimoti  dalle  me 
porte, c i feppclliti  o nelle  Bibliothtf- 
che  della  Dottrina  o negli  Oratori} 
della  Pietà.  Ne' Terreni, per  ciò > df- 
feoperti  quel  gran  Luminare  produce 
o Erbaggi  od  Alberi  : ladouc , nellci 
più  afcoìc  parti  della  Terra  , formio 
Gemme  e aflbda  Metalli . 

6 78  Habbiaino  nc'Libri  dc’Rc  vn 
prodigiofo  Auucnimcnto,  che  à marà- 
uiglia  conferma  l’Attioma  cfaminato . 
Ordinò  l’eterno  Padre  à Samuele,  che, 
trasferitoli  in  Betlemme,  vngclfe,  ib 
Principe  d’  Ifraele  , vn  de’  Figliuoli 
d’Ifai , per  furrogarlo  à Saule,  decadu- 
to dalla  Corona  . Verni , vt  mittam  te 
ad  IfaiBetbleemitem  : yrouidi enim  im  ft- 
lifi  eiHimihi  R egerm.  Giunto  il  Pontefi- 
ce nel  Cattello , ritirò  da  parte  il  fem- 
plice  Popolano,c,  fcopertogli  il  Mille- 

rio 
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rio  della  foa  venuta , lo  ri^jjipfe  , che 
conrigorofo  fiientip.jn  danzai  ftspiu- 
ta,gli  pre Tenta  (fé  l'Ottimo  dcjifig  li  uip.» 
li  /Comparile  nel  primo  luogo  hlub, 
Giouane  rii  fraifuraia  datura  , vinate 
«l'indole, guerriere  di  elcrciziie  , che' 
fpiraua  tr:onfi  c dalle  guance  colorito 
e dalle  mani  bellitofe . Dilli  il  buon 
Vecchio  al  Sacerdote  : non,  yi  pare 
qaefto  mio  Primogenito  farpqi^incnte 
abile  al  Principato?  Cts  patini, 
rtfpole  Samuele  : non  però  bada  , che 
hi  Tua  bramirà  fodisfaccia  c a mè  c à 
voi  . Connien  vedere , li  Iddio  ipferi- 
«ài  vollri  (enfi,  caccetti  si  1 cn  tlilpo- 
flo  Combattente  per  Reggitore  del 
Ino  popolo.  Supplicata  la  Diidnjtà  i 
dichiarare  i Tuoi  Decreti  , Quella  ri- 
prouò  il  Figliuolo  prcfcntatp  , prore- 
(bando  di  non  mifurare  la  Statura  de’ 
principi,  màdiapprouare  in  erti  J a Re- 
ligione c la  Gallòria  . Licenziato  il 
primo,  venne  il  fecondo,  coll’armacol- 
lo lui  petto,  con  la  fpada  al  fianco,  con 
la  genorofirà  nel  yi(o  , e , egualmente 
pi  accado  a' due  Vecchioni  ;.à  liso  non 
più  piacque  deìllalrio . Messia f t(egtt 
IMmhtns.  Lo  li  e dia  legni  lnjlqti  gli 
altri,  che  liàiisbigottico  per  le  ripuife, 
tehicrò  dinanzi  al  Profeta . Chicle 
egh  al  Padre  di  filmigli;! , , (e  > oltre 
a'prcfenti  già  clelufi , alkuaflc  vcrun 
Figliuolo, per  coronarlo-  Sonili  alla 
domanda  l’accorato  Cittadino  : Nu- 
mero tra'  mici  iredi  anche  vn  altro 
Garzone,  vltimo di  nafeimcntop  dial-, 
lieuo.  Qncfti,  appena  mia  prole,  di- 
mora nella  forala  , rilegato  alla  cura 
de!  Gregge  . hdhui  rcltquus  ejl pania - 
bts,  & pasti*  cms.  Non  vi  curate  di- 
q'tiqft’  vitimo  auanzo  della  rruafami- 
glt»  ; perche  in  clTo  non  cape  il  Diade- 
ma, che  promettete  . Allora  Samuele, 
con  maeftà  di  Pontefice , ordino  ad 
Ifai , che  quanrn  prima  dal  difcrto  ri- 
cbiaamfic  alla  foa  cafa  l'eliJiatqCioua- 
ne . fi t M Samuel  ai  Ifat  -.fèste  , & 
adite  tum-,  NEC  ENJM  DlSCV  AiftÉ,- 
AJVS  fifl/Vg,  qaàmhuc  ilie. ventai. Ap- 
pena giunto  Dquid  nclh  appartamento 
del  Confccrarwe , Iddio  da  sp, coman- 
dò al  Profeta , coti  infinito  (lupaie  del 
Padre  , che  dpatgdTe  curro,  il  Crit&u 
siila  Chioma  dell’  abbandonato  Gio- 


giubilante  Ambroiiò,  grida  con  voce, 
quanto  più  può  , '-(onora  : Colleglli 
miei , non  deprezziamo  1 deprezzati: 
e,  rintracciando  a (Tenti,  guardiamo  chi 
non, ci  guarda , e.IjjbJirniàm'ò  chi  non 


c'muoca  . Daini  tajtquam,  viU  aìtej’a-  Ser.tS.in 
"A»  tVO/V  OBLATVS 


1 Pfci  rS. 
Tom.  41- 


tal  obfeguit 

SACERDOTI,  .....  . ...rt  .. 

Tfi  Q|AESrrVS  p.praregattiiaht  rei  154. 
cuvnJtenis  accetti . Eccoui , quanto 
fi  a canonizzata  dal  Ciclo  la  propofi- 
zionc  , da  mè  tanto  inculcata  . Smi- 
nimi -,  preffo  Dio  , fono  Grandi  : gli 
fconofciuci , da  Dio  fi  omofono  : Id- 
dio vuole  , cIk  i funi  Luogotenenti 


chiamino  à sèi  libatati  d%#D. 


cuiumMo  a se 
Dau,4  »P*  dia 

Sacerdote  aua(h 


sacerdote  quAjittts  , ptAiogatiuam  regi  a 
\'/t{(iqnu  anepft „ , Chi  non  concorre, 

5 chi.n?n,  fi 


muBue , piu  armiate  alla  fommità  de- 
gl*. Vinci  , quel  preceda  à chi  vi  corre 
per  vie  abbreuiacc,  di  Fauure,  noti 
di^ri^.  • ; . 

679  _ Qui  odo, chi  tngcmiamore  con- 
fcflà,  ncli'Intialafdato,  copia  di  Sudo- 
ri ^ Sublimità  di  Doti,  acclamazione  di 
Popoli,  mà  inficine  proteina  il  Genio 
dijjuipóh  cont'arfi  col  filo , e àTejiort 
Decere  quel  ./c$e^neU’<rfijàto^ii& 
pwce'. Guardifivfjiiicosiràgiyn^ 
à lui  non  tocchino  1 tanto  celebrati 
fchernimcnti  dcìU  feconda  Filippica 
contro  à Marcantonio  . Quello  mal’ 
lui  orno  , con  troppa  fidanza  del  fuó 
potere , dichiarò  a’ Senatori  ,11011  pia- 
Ct^gliranteceduto  Confolatodi  Tul- 
lia- Accettò  il  fimolillimo  Oratore  il 
difapprouamcnto, del  Confidare, 'e,  fi- 
lito  ne’Roftri , cosi  difeorfe  à dife- 
£1.  Non  piace  il  mio  Gouèrhò'ad  An- 
tonio , si  vile  Mancipio  di  sfacciata 
Comedtante , cJfCjfeco  viaggiò  in  vira 
(fella  lettiga  ; Leccone  tanto  ingordo, 
che,  dopo  due  giorni, non  digerii /--* 
fondi  calici  della  Cena  ì Arpia"-1 
ghie  cosi  acute  , che  impouerì 
Prouuicic  egli  rtftc  Proconfolo  . Or 
mentre  le  Imprcfc  del  uno  Confidato 
a4;Xf  wl  Huotno  non  piacciono , piac- 
que toà  Scruifio , « Lmazio,  à.  Craflò, 
ad  Órtenfio , à Curione  , à Pifehe  ,i 

Le- 
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Lepido  i a'duc  Luculli , à Catone  il 
Magnanimo  , à Pompeo  il  Grande . 
Giudicate  ora  Voi,  fé  piti  podi  il  Giu- 
dizio, in  mio  biaiimo,  di  vii  Crapulo- 
ne , o pure  più  vaglia  la  Stima,  che  di 
mè  tanno  i primi  Senatori  c i più  ve- 
Phil.j.in  nerati  Eroi  di  Roma.  Non  placet  Marca 
M.  Ant.  Antonia  Confa  lata:  meni  : at placai!  Ser- 
Tom.6 1.  «ih»  » Latatio , dottai  Lucultii , Graffo  , 
i(58.  lìtrtcnjio  , Cartoni , Lepido , fifoni.  Ma- 

rena  , ir  Maro  Catoni . Maxime  veri 
Ctufalatam  men m Cu.  Vempeias  pota- 
nti . Poco  importa,  che i Grandi  Per- 
fonaggi  non  godano  l’aura  o dcgl'Imii- 
dioli  o degl'infingardi , fe  i Letterati , 
fc  i Verecondi , fe  gli  Ottimi  quali  gli 
adorano , come  Oracoli  del  Santuario, 
e come  propugnatori  dcH'Euangclio  . 
Siche  non  balta  , per  tenere  addietro  i 
Meriteuoli , non  piacer  elfi  del  tutto  à 
chi  può  molto  . 

6 So  Più , nondimeno , io  talora, 
co'facri  Interpreti, abbomino  le  cagio- 
ni , per  le  quali , non  di  rado , i menò 
Abili  fono  gratinimi  a’  Difpenfatori 
delle  Prebende  c delle  Cure  . Vdite , 
e chi  può,  non  agghiacci.  ISAAC 
Gen.  aj.  AMABAT  ESAV.  Termini  più  di 
,g.  ' ' quelli  contrari;  nonsò  ,che  in  Tello 

veruno  delle  Scritture  diuine  fi  con- 
giungano . Dunque  Ifaac  , Patriarca 
sì  fanto  , che  , per  vbbidirc  al  Padre, 
porfe  il  collo  al  fuo  coltello:  che  vide 
Figura  di  Crillo  nelle  fuc  Opere  : che 
meritò  Viiioni  di  Dio  tante  volte  : che 
ottenne,  fenza  domandarlo,  di  edèrò 
Progenitore  del  Media  , verdi  il  fuo 
amore  sù  le  crude  vifeere  di  EfaùiGio- 
uanc  bcftiale  col  Fratello  , Figliuolo 
ingiuriofo  alla  Madre , Spofo  di  Mo- 
gli proibite , Spregiatore  de'  Riti  pa- 
terni , Sconciatura  della  Profapia  di 
Abramo  , Sentina  d’ogni  viziò.  Con- 
dottiero de’prcfciti?  Ifaac  amata t fifa». 
Nè  l’amaua fenza  ragione.  \fàac  iili- 
geiat  Efau , E0‘  QVOD . Alcoìliamo 
ora  i motiui  di  si  lantifieato  amorej  . ' 
Amaiat  EO  fjVOD . Forfè , perche^, 
pentito  de'falli,  lagrimò  fanguclForfc, 
perche , riuercntc  à Rebceca , ripudiò 
Cananee  ? Forfè , perche  condonò  à 
Giacobbe  la  pattouita  Primogenitura? 
Forfè , perche  fabbricò  Altari  à Dio,  c 
gli  offerì  i più  gradi  Montoni  e i Buoi 
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più  robufti  della  Mandra  ? Nulla  di 
ciò  potè  mùoucre  il  Vecchio  venera- 
bile ad  amare  sì  tralignante  Figliuolo, 
che  nulla  operò, o in  rauucdimento 
de'fuoi  delitti,  o ad  imitazione  de’  fuoi 
Audi . Ripetiamo  e leggiamo  fedel- 
mente il  Tello,  ifaac  AMABAT R fan, 

EO  QVOD  DE  VEMAriONUiVS 
I LUVS  VESCLEETVB  . Può  dirfi 
balfezza  più  di  queda  infelice  I L’ Af- 
fcrtionc  di  Hnomosi  fublime , quanto 
fùl’Vnigcnito  di  Abramo  , ama  si  mai 
Figliuolo,  perche  nel  focolare  demo- 
nico gli  prepara  faporofò  o il  Daino  o 
il  Ceruo . Amata t , eì  quid  de  venatio- 
nitui  illias  vefceretnr  . A sì  fùliginofa 
manifattura  di  Giouane  feiagurato  fi 
dcftinaua  da  Patriarca  tanto  celebre  la 
famofa  Bencdirtioncjda  Dio  trasferi- 
ta in  Giacob:  Seruiant  riti  Vopuh  , ir  £tn 
adorentTribns . Efto  Dominai  Fratrum  29f 
laorum  , ir  incaraearar  ante  te  Fili/ 
Matrii  tua , con  quel  che  fegue  nella., 
folcnne  Prcdittione  del  Moribondo . 

Ah , chi  rintracciaffc,  perche  fi  amino 
talora  i Fauoriti , troppo  arrodiremmo 
nel  riconofcimenro  delle  viltà, chej 
tanto  appagano . Eì  i/aìd  de  venatio- 
nibns  alias  vefceretnr . E mcn  male  fa- 
rebbe, fc  vn  Capretto  ben  cotto  fodèj 
la  calamita  d'immcnfc  prodigalità  . Si 
fpande  l’amore  fopra  Huomicciuoli  da 
nullavpèr  opere  (Iddio noi  voglia  ) f«j 
non  di  tenebre , indegne  almeno  di  lu- 
ce. Or  negheremo, in  quelle  Metropoli' 
non  regnare  la  Simonia, ouc  piangiamo 
sì  male  compartirli  l’Affetto?  F.  voi 
Rimate,  che,  anche  à di  noffri,  (mi  rin- 
faccia più  d’vnò  ) domini  la  Simonia^? 

Dura  ella,  e forfè  regna , anche  nella.; 

Città  apoRolica,  in  più  d'vn'  Albergo 
venerato . Se  tal  Moftro  fi  riftringcffc 
allo  sborfo  del  contante , crederei  af- 
fattoefliiito  Tradìcosì  fcomunicaro,  c 
alerone  e-*uì . Per  diuina  mifericor- 
dia, fono  (pariti  quei  Secoli  più  che  di 
ferro , quando  l'Oro  tanto  poteua,nel- 
la  conquida  de’Gradi.  Nò, nò, tal  Mer- 
catura nè  pur  fi  nomina  nella  Reggia^ 
degli  Apoftoli . Altre  fono  le  Simo- 
nie, che,al  prefcnte,poffono  offufcarc  i 
Chiarori  del  Principato  cuangclico. 
Quell’Idra  hà  più  capi.nè  dalle  morfi- 
caturc  e da’  veleni  di  effa  fi  creda  libei. 
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ro  , chi  odia  pagamenti,  e tili  fulmina 
Obblatori.  Scuopre  vn  Papa  Ncgo- 
srazioni  impenfate  , coti  fcriuetnlo, 
mentre  comentaua  Eiiangeiij  . Cum 
infima  Virumdefcriberct  Profittiti , alt  : 
gn,  EXCVT1T  manus  fiuas  AB  OMNI 
MV'NERE  . Ncque  eitim  dttit  ( feguira 
ci  lagrimaree  à fcriuerc  Gregorio) 
qui  ex  lutti  manus  fiuas  ì numeri , fitd 
tiiunxit  AB  OMNI  : quìa  altud  efi  mu- 
nuth  ruanu,  AIJPD  MVNVS  AfiJN- 
'GVAjAIlVD  MVNVS  AB  CfBÌE- 
QV10.  L’Oro  fi  decolla:  l’Adulazione 
fi  rimunera  .■  TAfliftcnza  e*l  Corteggio 
s'incoronano . Chi  non  mai  contradi- 
ce,  gode  Onoranze  più  alte.  Munta 
a- lingua  . Chi,  tralcuratc  le  caule  et» 
alTbrdacofi  a’  litiganti  , s'inchioda  à 
portiere  ,fpera  con  fondamento  di  le- 
der Glorificato  fono  baldacchini.  Mu- 
niti ah  obsequto  . Diremo  trionfate  lt_> 
Religione , con  iftrafcinarfi  dietro  in» 
catcnata  la  Simonia , fé  la  lufing-a  pre- 
cede al  lauoro:  feti  fcttiizio  ccliffa  la 
finrità?  Munta  ah  ohsequit , munta  ì 

. . - : . ■ • . . O t ■ .all  * ' : 
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lingua . Deh  , fi  oda  c Ifaia  e Grego- 
rio , che  amendue  ,in  (auore  del  Meri- 
to , chiamano  à chiare  trote  vero  Suc- 
cefTore  di  Apoftoli,chi,  ne’ contratti 
delle  Dignità,  detefta  vendite  metafo- 
riche . Qui  txiutit  manus  fiuas  ah  ormi 
munire . Si  noti  l’enfafi  della  Iperbole: 
copciofiachc  non  dicono , ballare  , per 
renderci  Venerabili,  il  non  ricetterò 
anticipate  ricompcnfe  di  aflcnttytM^e 
e eli  offcqlìio  . Vogliono  quell’  orrore 
r alla  lingua  de’  Cufinghicri  e all'altì- 
ftenza  de’troppo  Anfiolì,  c\ie  hà  ognu- 
no , quando  vede  tr.ì  le  crefpc  della., 
fua  Toga  o vna  Cerafta  od  vn  Afpido. 
Scuote  ognuno  con  furia  la  Serpe  , tu 
cu’  piedi  la  pefia  i infin  che  palpita^ . 
EX£  l TÌT  nuptus  fiuas  ah  omm  munert. 
Se  in  tal  guifa  i Principi  del  Clero  cri- 
ftiano  opergrannn.lt  falle  Perle  rade- 
ranno loro  a’  prèdi k vere  PeriSTèf- 
neranno  alla  Spola  di  Ciifto,  cioè,  alla 
( hiefa  Romana  il  petto  c’1  capo.  Cori 
fia,e,’ corte  fpcro,cori  è . .1 
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C L. 

NEL  GIORNO 

DI  S.  TOMMASO 

APOSTOLO. 


Dixeruntei  »Hj  Dtfcipult:  Vidimai  Dominum  . I Ut  autem  dixit  eis  : nifi  vi- 
dero , & mntam  tnanutn  meam  in  litui  tiut , non  credim . Io.  io. 


ORRENDO  bara- 
tro di  Prorcrtationi 
temerarie,  d' Impe- 
gni orti  nati  > d’infe- 
deltà PcandaIofà,in 
cui,  quella  mattina, 
allaprcfcnzaditut- 
P i Fedeli,  Toroma- 


fo  , si  grande  Apertolo , cosi  mifera 
mète  precipita, à lui  fi  apri  dalla  troppa 
ftima , in  cui  hebbe  gli  Accidenti,che 
illurtrano  l’Aportolato , e dalla  trop» 
po  poca,  in  cui  egli  tenne  1"  EffenzL, , 
che  lo  compone.  Oue  il  buon  Huomo 
fi  vide  priuo  di  vn  Dono  gratuito, qiul 
fii  la  Còparfà  di  Crifto  ne’  trionfi  del- 
la fepoltura,  rimirato  e goduto  dagli 
altri  Tuoi  Colleghi , fi  afflifle  in  modo, 
che,  niente  apprezzando  i tefori  della 
Gratia  e degli  Ordini, quali, quali  fi  li- 
cenziò dal  Stero  Collegio,  e facrilega- 
mcnce  affermò  > di  non  voler  crederò 
Crifto  RiPorto, non  che  predicarlo  Re- 
gnante, fe  anche  à sè  non  fi  prefentaua 
veftito  di  luce  e immortalato  ne’  mem- 
bri . N1S1  VIDERO  , non  c'rtdM . 
Tommafo , perche  fmame  si  difperate 
di  fuga  vergognofa  dalla  beata  Con- 
gregatione  de’Credcnti?  A’  miei  Coa- 
poftoli  fi  fono  conferite  Prerogatiuo 
di  Apparitioni  miracolofe,  che  ìt  mè  fi 
negano.  Ammetto  la  doglienza,  e ri- 
prouo  la  contumacia . Dimmi  :in  tal 
mancanza  di  accidentale  Lurtrorc,  che 


non  accrefce  all*  Anima  nè  pur  vn  gra- 
no di  Merito  , non  rcftanoà  tè  la  Gra- 
tia ramificante  , il  facramcnto  del  Sa- 
cerdotio, l'offerta  de’  Sacrifici), la  Cu- 
ra di  chi  crede  , il  Caicchi  lino  di  chi 
non  crede,  la  Predicanone  dell’  Euan- 
gelio,  l’ afeoitamento  de’  Peccatori , la 
fantificatione  de'  Popoli,  il  difagio  de’ 
camini,  la  mutatiouc  de’  Climi, l'vnio- 
ne  con  Dio,  il  zelo  dell’Anime  : Qua- 
lità tutte  della  tua  Prelatura , e elio 
tutte  aumentano  al  tuo  Spirito  cttrne 
Corone  di  Salute  ? Ti  fi  preparano, 
nell'  Ircania  nella  Media  nella  Perfìa_, 
nell’India  ,copiofì  Pudori , dure  cate- 


ne, piaghe  profonde,  Ppietatc  la  nce,chc 
ti  follcueranno  à 


1 à quei  Troni  di  Glo- 
riatile i Cherubini  ammirano  si  vici- 
ni al  Trono  di  Dio.  E,  in  tanto  cumo- 
lodi  Apoftolci  Priuilegij  , puoi  riflet- 
terete à tè  manchi  vna  fauilla  di  fatto  - 
rita  Vifìone  ? VIDIMVS  Dominimi. 
AUSI  VIDERO , non  crtdam  . Vorrei 
oggi  confecrarc  I'  vltimo  termine  del 
facro  Auuento , coli'efaminanza  di  sì 
graue  e fèrio  Afljoma  : dichiarando  a’ 
Sacri  Prelati , Quanto  effi  debbano  ve- 
nerare in  feftefft  1’  Effcnza  del  loro 
Grado  , lenza  punto  curarli  di  quei 
Chiarori,che, quali  Accidenti,  taluolra 
accompagnano  e talora  abbandonano 
la  fpirituale  e diuina  Suftanza  del  loro 
Carattere . Quello  farà  l’vnico  Punto 
del  mio  Ragionamento, e cominciamo. 

Rrrr  Non 
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68*  Nonmancauanonè  inuidiqje 
uc  bisbigli  nella  prjmiciua  Chicfa  di 
Roma.  Chi  dc  Crirtiani  noli  predice, 
ua  auucnimcnri  futuri  , ammiraua  i 
Sublimati  alla  Profctia . Chi  Profeta.»- 
non  difcorrcua  in  altro  linguaggio, 
fuorché  nel,  materno , emulaua  chi  inj 
tutte  le  lingue  difcorrcua.  Cosi  fegui- 
ua,  qualora  vn  de’  Fedeli  illuminana., 
cicchi  e fanaua  rtorpiati,  mentre  molti 
altri.nè  pur  tcmpcrauano  a' febbrici- 
tanti1)'arlura . Qui  PaolOvM.iehro  del- 
le Genti , intollerante  di  tanta  cecità  , 
tolfc  alle  friarauiglie  lo  ftuporc , cosj 
ieriuendo  a’  primièri  Crifliani  dello 
Grotte  fottcrraoec . Carilfimi,  procu- 
riamo la  Midolla  della  Croce , fenza_. 
curarci  di  quelle  Frondbehevn  tal'Al- 
bero  di  vita  butta  in  Peno  à chi  l’ado- 
ra. Le  Doti  efteriori  obbligano  > chi 
le  riccue  »i  fontina, gratitudine  verfo 
il  Dottatorc.c  lo  ncccffitanoàraddop- 
piarli  le  fatiche , in  fcruitio  di  chi  le- 
falta.  Non  però  efle  lo  rendono  o piò 
amabile  al  Creatore  o più  mcriteuolc 
nel  Regno  de’Sàti.  Perciò  niuno  (ì  erti 
da  minore  , fc  » nelle  Catacombe,  ahi, 
ocntc,  {letificante,  feruorofo »limo i 
'liniere, defiderofo  di  pene  , ricucito- 
le di  onori , dimenticato  e della  Pa- 
rentela e della  Patria  , non  rifplendc 
con  la  portanza , o di  cacciare  Dianoli , 
o di  profetare  Succedi , o di  rifufeitarc 
Defunti , o,di  abboccarli  con  Angeli . 
Quelli  vltimi  raggi  di  Luce, comuni- 
cata dal  Cielo  alle  noftre  Spelonche  , 
per  accreditare  la  nuoua  Legge,  non 
fanno , che  preceda , in  alcuna  guifa , 
nella  bcneuolenza di  Grillo, chi  n’c 
priuo  ; fe  furroga  à gli  fplendori  di 
Talenti  acclamati,  che  non  hà,I'v- 
tniltà  del  cuore,  la  liberalità  della  ma- 
no , la  pcrfeucranza  nelle  preci  1 1’ vb- 
bidicnzaa’  maggiori , la  fere  del  mar- 
Rom.i >.  iirio.  Habtntts  litri  DONA  , iaxta 
F Granam  vebis  dattm , V ARI  A . Quiui 
Gio.  Grifollomo , con  profonda  Teo- 
logia , due  cofc  offerita  . La  prima  è , 
non  chiamarli  dall'  Apollolo  le  Proro- 
gatine, concedute  più  ad  vno  che  ad 
n°cp.'.Vil  vn  altro> 0 maggiori  o minori , mà  fo- 
Kom".  lamente  diuerle  . liabemts  , inquit , 
Tom. 4».  DOMA  , no»  adSt  mauri  vii  minora  , 
,ii.  SED  VARIA.  Indi  nota  il  grauPa- 
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triarca,  preferirli  le  Operationi  di  me- 
rito alle  purt  Grafica  d Scura  re  Infer- 
mi, o diutendcrc  Idiomi.  Impcroche, 
ragionando  l’Apoftolo  delle  Doti  con- 
cedute a'  Neofiti , promuoue  l’altura-, 
d^l  ragionamento  alla  Mifcricordim» 
co'  mifeti , coronando  i fuoi  periodi , 
pieni  di  Alcioni  miracolofe , con  quel- 
le Opere,  che  arricchifcono  l’Anima 
di  fpirito e di  grafia  ..  S;*r prtufitiiam* 
fine  qui  dece!  : qui  praefi  in  foibitudine;* 

<jVJ  MISERF.T1*  IN  HllARrtA» 

'1 E . rrofegmfee  il  fuo  Comento  l'al- 
legato Grifollomi  .Cùm  emm  ptfuifet 
Vrephenam  , Minifltttum  > ey  qmcqnid 
tiufmodi  tfl  , AD  ELEEMOSYNAM 
/irmene  dela  lui  definii  . Qmtniam  enim 
ita  ecntingeiat)  vi  quidam  e (fini,  viria- 
te graditi , prophetia  veri  deuum  non 
haberent  : ofìetidit , quid  multi  mutui 
lite  fi  ,taniiqne  maini , QVOD  HVIC  7 2 ') 

DEiflAMTd  SJT  MERCES , PRO- 
PHETUIE  VERO  NON  ITEM . Se 
quallifia  prelato  della  Chicfa  predi- 
carti: à tutte  le  Nationi  della  Terra  nel 
linguaggio  di  ciafchcduna,  come  feguì 
à gli  Apertoli  nella  prim  ì giornata., 
della  nuoua  Fede  : fe  con  vna  voce  ri- 
fufcitalfc  tutti  quei  Morti , che  chia- 
merà in  vita,  nei  giorno  vi  timo  della 
Natura,  la  Tromba  dell’  Angelo  t Ita, 
nc'prodigij , vinceflc  i due  Taumatur- 
ghi, della  Grecia  Grcgoriojdcll'  India 
Franeeleo:  fecorreffc  full' acqua , co- 
me vi  corfe  Pietro  : fe  falilfc  all’  Empi- 
reo con  Paolo,  per  afcoltarc  Beati  :à 
quello  lolo  titolo  di  gratuite  Prero- 
gatiue  , rimarrebbe  mfirriorcà  chi,  ne’ 

Tempi),  recita  con  pietà  vn  Salmo  di 
Dauid  ; à chi,  nell'Eremo,  telTc  per  vb- 
bidicn7a  vna  rtuoia  ; à chi , negli  Spe- 
dali , conforta  vn  moribondo  , à chi 
cinge  col  Battirta  durocilitio  fu’  lom- 
bi . Tinta  quella  fchieradi  ftupori, 
tanto  venerati  dalla  Turba,  nulla  gio- 
uano,  nelle  conquide  della  Beatitudi- 
ne , à chi  tanto  per  elfe  riluce  . Per  lo 
contrario,  poca  cenere  fparla  fu'capel- 
li  di  peccatori  contriti , non  molte  la- 
grime diftillate  nel  Calice  dalla  pietà 
de’Saccrdoti , vn  fofpiro  mandato  dal- 
le vifeere  da  chi  contempla . ftiblima-  - 
no  a'dcfcritti  Fedeli  le  fedic  fra’  Cori 
angelici,  e fanno , che  gli  Operatori  di 
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tali  cdifomiglianti, ancorché  miniine, 
Attioncellc  vincano , chi  domina  à gli 
Elementi , chi  doma  Lucifero , c chi 
comanda  alla  Morte.  :ìoi;  i . 

68 ; Or  Pesi  nutrite  Cr.it ice  tan- 

to confinanti  col  Cielo,  per  edere  puri 
Accidenti  della  Virtù,  quantunque  nc 
fieno  frequentemente  contraflcgrti , 
non  hanno  prezzo  ne'Gazzofilacij  dei 
Santuario  Diuino  : come  potranno  o 

1 ammirarli  o venerarli  da  Noi  le  ric- 

chezze e le  pompe  della  Prelatura., 
Cattolica  , Oggetti  comuni,  non  fida- 
mente a’ Principi  laici,  mà  etiandioa’ 
Tiranni  pagani  > E'  fchcrnito  Tom- 
mafioi  percioche,  non  appagateci  in  tut- 
ta l’Eflènra  del  fuo  A portolato , fi  at- 
trirta  per  Gicsù  non  appari  togli  - e itoti 
farebbe  infìniramenre  piùdi  lui  biali- 
mcuole,  chi , Mimrtro  della  Chlefaé 
fedelmente  (bruendola  notte  e giorno 
in  Imprefe  di  fommoi  merito,  fi  lagnaf- 
fe , fc  a Competitori  toCcafTe  MaOfodi 
colore  pili  viuo  ,afi  artegnafTe  Impie- 
go, non  di  maggiore  lauortH  mà  di'|tiù 
otiofo  godimento  ? Siamo,  damo  La*- 
uoratori  accurati  nella  Vigna  di  Dio, 
e poco  riflettiamo  , ft  , chi  eoltlùai 
Palmiti,  habbia  il  Falcetto  dorato, 
mentre i noi  non  isfauilk  la  Ronca, 
La  mercede  fi  darà  à chi  più  lauoròf'fc 
non  à chi  meglio  fplendctte  . In  tal 
proposto,  chicfto  Girolamo,  ehi  forte, 
nelle  Metropoli  Enangcliche,  Prelato 
e Vefcouo  più  riguardeuole , franca- 
mente rifpofe  l’Intelligente  Vecchio- 
ne : dal  Volgo  a più  ricchi  Partorì  dar- 
li il  Primato;  e dal  Popolo  ignorante 
chiamarli  gran  Chiefa  quella,  che  dà 
leggi  e ritrae  decime  da  più  popolata 
e dilatata  Dioceiì.  A tali  errori,  di  fi- 
lagli , non  fi  fofcriuc  Girolamo , che, 
nelle  Mitre  , non  conta  le  gioie,  e vin- 
camente riguarda , fopra  qual  Capirli 
pofino  . Onde  non  può  antipodi  il 
Pallore  d’infinito  Clero  al  Reggeme  di 
pòchi  Chcrici , fe  in  amenduc  il  Ca- 
rattere è l’iftcrto  , e non  è differente  la 
Bontà  . VbicHMjne  futnt  Epifcoms, 
Epin.85-  SiFE  ROMAE  S1VE  EVGVR1I  , 
Euagr.  fini  Gòn  fi anttnoptlì , fine  Rbepif,  elòfite», 
Tom.17.  MERITI  , EJKSDE/W  EST  ET  SA- 
3° e-  CERDOT1I . Le  parole  che  feguono, 
del  zelante  Dottore,  per  effcrc  diuine, 
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non  àfdifco  di  proferirle . Scongiuro 
l’Angelo  Tutelare  della  Caldea  , à 
feenderd  la  feconda  vòlta  dal  Cielo; 
per  deli: rìnere  in  querta  Salò  di  Santità 
vn  Bando  di 'Vita,  come  già  fcrifTc  nel 
profano  Salone  di  Bdldaffàrrc  fpqucn- 
tofa  Sentenza  di  morte.  Ecco  PEtffttd 
del  Santo.  Petetàia  DIVIT1ARVM, 

ET  PAVPERT  AT1S  HVMILlTAS, 

VEl.  SVBUM10REM  , VEL  IN- 
FERI ORE  M EPISCOPI  M a Ió'N 
E 4CÌT  . Omnes  Apòjlolsrnm  Succc/fio- 
resfunt.  Intendete  , coronati  Macftri 
del  Criftiancrtmo  ! Se,  tra’ Principi 
delle  Diòccff,  vno  godeffe  le  immenfe 
ricchezze  di  Crefo , la  cafa  d’oro  di 
Nerone  , i vali  e i feruenti  di  Salomon 
ne.letàuolee  i giardini  di  Affilerò,  le 
acclamarioni  c le  onoranze  de’  Cefali 
trionfanti,  non  è maggiore  di  qualun- 
que altro  si  minimo  Ctiftode  di  Ouile 
Cattol  ico  , à cui  mancato  , e Famigli* 
che  lo  ferua,  e Cafa  che  l’alloggi , e 
Città  che  l'vbbidifca,c  Signore  che  Io 
rifpetti , e Decime  che  lo  sfamino  e lò 
nutrifeano  . Potentia  itnitUrnm , & 
pakpertòtii  Humilitas , finblimierem  , ve t 
tnfiriorem  EP1SC0PVM  NON  TA- 
C1T . Tanto  è vero , nell’  Apoflolato 
della  Maggioranza  ccclefiaflica , nulla 
valere  gli  Accidenti , o por  abbaffarej 
fc  maritino, o per  glorificare  fe  abbon- 
dano , chi  e grande  Sacerdote  di  Gri- 
ffi). Il  Sacramento  dell’Ordine  con- 
ferito,nobilitato  d.t  fingnlarità  di  Vir- 
tù, agguaglia  ognuno  à tutti  , c niutu 
precede  a’Colleghi , fe  à cafo  non  Io 
vince  di  Meriti  • 

684  E’ sì  indubitata  la  Dottrini 
di  Girolamo  , che  con  efià  , prima  di 
lui,  il  Vafo  di  elettioric  animò  i Fedeli 
più  letterari^  non  ritirarli  dal  Coman- 
do delle  Anime, e ad  accettare  la  curtó- 
dia  degli  Ouili  battezzati.  Era  infini- 
ta la  Ritrofia,  che,  ne’  primi  fccoli , hai  ? 

tieuano  i Credenti,  à confeerarfi  Parto- 
rì delle  Anime  . Diceuano  tutri,  qua- 
lora fi  (emiliano  nominati  alle  fàcrej 
Prefctturédelle Catacombe:  Noi  qnì 
ci  feppeIlìmmo,per  viuerc  feonofeiuti, 

per  rartòmigliarci  è Crifto  nelle  pene 
e negli  obbrobri) , per  difporci  coil, 
volontarifpatimenti  alla  barbarie  de* 
carnefici  V alla  ferocia  de'  moftri , al 
R r r r a con- 
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contornamento  delle  fiamme:  e,  per 
quanto  i fanti  Apolidi  li  toppliealle- 
ro  »à  fotcomcttere  le  fronti  a'  Crifmi  j 
quali  niuno  in  ciò  £li  afcoltatnG.lITe- 
mcuano  i buoni  Cnfiiani  là  rriàtfià  de- 
gli Abiti  pontifici;;  e parata  loro,  fe 
veftiuano  i broccati  lacerdotali  , fe- 
dendo ne' Troni  del  Saccrdotio  guer- 
nitidi  Pali;  niifteriofi  e coronati  da_. 
Tiare  cpifcopali,  di  toeftirlì  di  Crt'fto , 
e di  ripigliare  gli  abbandonati  fregi  del 
Campidoglio  e de’  Senati . Bifognò, 
per  tanto,  che  lApollolo,  con  la  mano 
al  petto,  gli  aflicuraffc,  non  confiftcrej 
la  Prelatura  nc’riuerberi  degli  Orna- 
menti adoperati,  e tutta  comporli  da_. 
Opcrationi  dentate  di  Carcchitoti , di 
Vifite,  di  Sacrificij,  di  Lagrime,  di  Vi- 
gilanza perpetua  al  Ben  comune  :ej 
con  ciò  ottenne , che  gli  Eletti  al  Reg- 
gimento de'  Conuertiti  imbraccisfle- 
ro  il  Paftorale.e  fi  dcdicalTero  alla  Cu- 
ra delle  Spelonche . Tidelii  firmo . lo 
non  v’  inganno , e fedelmente  v’  infor- 
mo di  quel  che  fegue  . Chi  fi  accolbu, 
a’Tromccdcfiaftici,  fi  obbliga  à Oo- 
ftumi  irreprcnfibili , ad  Imprefè  fan- 
guinofe,  à Vita,  che  fia  piii  torto  mor- 
te, che  vita . F ideiti  fermo  : fi  quii  E pi- 
feopatum  drfidertu  , BO  N V M OPVS 
DESIDERAT . Oportet  ergo  Efifcopum 
1RREPREHENSIBIIF.M  effe , SO - 
3K1VM,  PRVDENTE.M , O R N A- 
TVM,  PVDICVM,  HOSPITALEM, 
DOCTOREM  . Nulla  temete  ne'  Go- 
uerni,  che  vi  offeriamo, o di  Grandez- 
za che  fuggifte , o di  Fallo  che  abbo- 
minafie , o di  Comodità  che  non  vo- 
lete, o di  Ricchezze  che  difpcnfatej. 
L’ ElTenza  de’  facri  Comandi  fi  forma., 
da  itemi  infoffribili , da  (bllecitudini 
dolorofe,  da  fonni  interrotti, da  digiu- 
ni continouati , da  fudore  c da  fanguc 
fparfo,  o viuendo  o morendo,  per  lan- 
tificare  Reami . Q*j  Epifiopatnm  defi- 
derat  ,BONVM  OPVS  defiderat . Co- 
mcnta  con  penna  d’oro  si  penolb  Te- 
llo Girolamo.  OPVS  , non  DlGNl - 
TATEM  : LA  BORE M , non  OEU- 
Cl  AS.  OPVS  PER  gvOD  HV mi- 
litate DECRESCaT  , NON  IN- 
TVMESCAT  FASTIGIO.  La  Prela- 
tura non  è Magiftrato  che  fublimi , è 
Fatica  infopportabile  che  incuma:  non 
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è ella  raeufa  che  rifiorì , è viaggio  che 
affama  . Quanto  più  comparifce  altsL, 
la  Sedia  di  chi  prefiede  à Metropoli, 
tinto  più  vmile  diuienc  il  Metropolita 
che  l'occupa . Nelle  Chiefc  di  Grillo, 
chi  crcfce , non  fi  folleua , e chi  domi- 
na fcrue  . OPVS  , non  D1GN1TA- 
TE'W;  lab  or  e m , non  del  iti  ai . Optila  per 
ejuod  Immilliate  decrefiat , NON  1 N- 
TVMESCAT  FASTIGIO.  I titoli  le 
precedenze  le  onoranze  e gli  abiti  fo- 
no sì  fattamente  foli  Accidenti  dell’ 
Altura  facerdotalc, che  Paolonon  ne 
formò  paro  la, e nulla  fcrilTe  di  effe.  Ri- 
petiamo il  Tello , fe  à mè  non  fi  crede. 
Oportet  ergo  ( quella  è Effenza  , per- 
ciochc  è ncccllaria  ) irreprtbenfibtlem 
effe  ì folrium , prndentem , pndicnm  , bof- 
pitalem  , dot  totem  . Richieggo  ora  io 
Paolo , co’  Prelati , eh’  egli  «tatuan- 
ti debbono  effere,  c gli  Aiutanti  alla 
portiera,  e i Nobili  nell’  anticamera^, 
e i Palafrenieri  nella  fata,  e nella  Italia 
i Corfieri  da  fottotnetterfi  al  tiramen- 
to del  Cocchio  ? Nè  pure  accenna  vn 
tanto  Maeltro  de'  Riti  Criftiani  mini- 
ma fillaba  di  tali  o conuenienze  o glo- 
rie . Riftringc  tutte  le  Qualità  epifeo- 
pati  ad  intelligenza  di  Bibbie,  ad  ofpt- 
talità  di  Pellegrini,  à candore  d’ Inno- 
cenza, à frugalità  di  Cibi , à fàuiezziu, 
di  Pareri , à rettitudine  di  Sentenze , à 
fantità  di  Vita  . Anzi , fe  crediamo  à 
Girolamo,  efclude dalle  Doride'  Pre- 
fidenti apoftolici  ogni  fapore  di  Mon- 
do . OPVS , non  DIGNITATEM  ; la- 
borem , non  delutas . Non  mai  permet- 
ta l’eterno  Figliuol  di  Dio , che  anche 
vno , fra  gl'innumcrabili  ed  cfempla- 
riflimi  Prelati  della  fua  Chiefa,  sfiguri 
il  Tefto  di  Paolo  e trasfiguri  il  Co- 
ntentarlo di  Girolamo  : fiche , variati 
i termini  dell’ allegato  Canone,  fi  dica 
da  chi  abbaia  la  Prelatura  : Dignità 
tem  , NON  OPVS  ; deliciahNON  LA - 
jBORE.H  . Optili  per  qnod  t»;  urne  fiat 
fa/ligio,  NON  HV  MILITATE  DE- 
CRESCAT.  Turo  la  gola  à si  rabbiosi 
Maftini;  percioche  (limo  non  folamen- 
te  non  vera,  mà  impofsibilc  la  veraci- 
tà della  calunnia  . Sono,  perdiuiniL> 
mifcricordìa,  i facri  Principi  della  Fe- 
de cosi  Santi , come  li  volle  l’Apollo- 
Io  ; cosi  Moderati , come  li  vogliono  i 
Con- 
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cilij  i «osi  Sapienti, come  i Papi  li  pro- 
pongono . 

685  Qui  mi  rinfacciano  non  pochi 
di  acerba  malignità  , mentre  fpoglio  i 
fupremi  Magiftrati  dell’Euangelio  di 
quel  Decoro , che  loro  compete , c di 
quei  Riuerberi , che  tanto  auualorano 
l'Autorità  del  Comando  ramificato! 
Mi  guardi  Iddio  da  sì  cruda  c sì  indi- 
fcrcra  prefuntionc  . Io  voglio  i Goucr- 
nami  delle  Diocefi  , come  li  vuole  la 
Chiefa.  Ciò,  che  ella  ad  elfi  accon- 
fenrc,  io  tutto  in  etti  appruouo.  Non 
perche  Paolo  non  habbia  nominate, 
nelle  fue  Iftruttioni,  quelle  Apparen- 
te, che,  à di  noftri,  per  auuentura  e 
conuengono  e bifognanoà  chi  regge 
Anime  ; ne  viene  in  confegucnza,  e /ter 
elle  o difdiceuoli  o dctcftabili  . Ciò 
afferma  l'Erelia.i  cui  federati  cvili 
Predicanti  .perche  fono  plebei  di  ma- 
rcimento e farebbono  meccanici  di 
efereitio, deretano  , ne’  Principi  del 
Vaticano  e nc’Primati  delle  Metropo- 
li , quella  Maellà  di  accompagnamen- 
to, che  la  loro  Profapia  richiede, e 
lènza  cui  difubbidirebbe  a’ioro  Editti, 
ehi  foggiace  alla  loro  Mitra . Io  con 
«odoro  non  latro  ; e fento  ciò , che  i 
piò  fauij  Interpreti  degli  Euangelij  di 
Criftohan  fentito  . Non  fonovnifor- 
mi  i Dottori  della  Chiefa  ne'dettami, 
appartenenti  a’Fregi  Epifcopali . Chi 
ne  parla  con  rigore, echi  temperata- 
mente  ne  ferine  . Chi  protetta , pre- 
giudicare grauemenre  la  Magnificen- 
za all'Apoftolato , di  cui  affatto  nulla 
feppero  gli  Apolidi  : e chi  la  vuole 
vgualmente  neceffaria  e vtilc  a'Prefi- 
denti , perche  reggano  la  Gregge  di 
Crifto,  rifpettati  dalle  pecorelle,  e te- 
muti da’ lupi.  Onde  parmi  di  poter 
dire  di  elfi  quel,  che  de' Venti  feriffe 
Seneca  . Interrogato  quello  grand’ 
Hitomo,  fealla  Natura  piò  noccìferoo 
piò  giouaflcro  le  Aure,  che  fpirano 
dalle  quattro  parti  della  Terra  ; rifpo- 
fe:  tanto  gli  Auftri  come  gli  Zeffiri.c 
sì  gli  Aquiloni  come  l’Etelie  riufeire 
alla  fua  Mente  nella  guifa  , che  riufeì 
Giulio  Cefare  à Roma.  Rimafe  non 
mai decifa  la  quiflione,  fc  meglio  era, 
che  nafccflc  o non  nafeertè  l'inuitto 
Dittatore . Per  vna  parte  egli  accrcb- 
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be  al  Dominio  R ornano  i piò  potenti 
Regni  del  Settentrione,  con  infinito 
aumento  e di  grofilfimi  tributi  c di 
formidabili  valutili . Tolfe  poi  egli  la 
libertària Rcpublica  ,c  di  Cittadino 
li  fece  Principe . Cosi  a’Vcnti  dob- 
biamo! tanti  Vafcclli , che  conducono 
e droghe  e vini  e grani  c merci  nc 
noftri  Porti,  per  felicitare  con  alimenti 
c con  panni  ftranicrile  noftre  Regioni. 
All’incontro  , i tanti  Corfali.  che  infe- 
ttano le  noftre  marine , che  depredano 
i noftri  villaggi,  che  conducono  in  Af- 
frica tanti  Latini  incatenati , che  fom- 
mergono  tante  Naui  noftrali , giungo- 
no in  quelli  Mari  con  vele  gonfiate.» 
da  Venti . Però  , fé  giubiliamo  nelle 
fquadrechc  ci  proueggono , lagrimia. 
mo  nelle  Armate  che  ci  affittano . 

Num , quii  de  Cu fare  olir»  Jictiiatum  ‘ \V 
tft  ,/.V  INCERTO  ESSE,  vtrum  illiim  ! 
ma 011  »a fu  R npullùu  profnent  , AN  Tom.19. 
NON  NASCI  ,iici  rttam  de  Vomii  pò-  4°4-  _ 
teff  : adeì-MuicquiA  ex  illis  vtile  & no- 
ce [far  tum  efì-t  NON  POTEST  H1SRE- 
PE.NSARl,gVAE  IN  PERNIClEfli 
S VAM  GENERIS  HVMAN1  DE- r 
MENTIA  E XCOG1TAT  . Come  fa- 
rei infopportabilmentc maligno, fe  io, 
anche  con  vna  parola,  biafimalfi  gli 
fplendori  douuti  a'  primari)  Miniftri 
del  Tabernacolo  di  Dio:  così  fuergp- 
gnatatnente  mentirei,  fe  negali?,  da' 
piò  zelanti  Perfonaggi  di  elfo  temerli, 
che  forfè  in  taluno  la  troppa  copia  de- 
gli Accidenti  non  diminuita  all’  Ef- 
fenza  dell'Apoftolato  la  liima  e la  cu- 
flodia  dieffa.  I Venti  fono  ottimi, pc,t- 
cioche  pel  commercio  dc’Nauilij  con- 
giungono vn  Mondo  coll’ altro,c  per- 
che, addenfando  nell’aria  grolla  quan- 
tità di  nuuole,  fecondano  con  piogge 
e rinfrefeano  con  rugiade  le  campa- 
gne . Quelli  tuttauia  , quando  troppo 
li  stiantano  c infuriano , come  nel  Ma- 
re affondano  Galeoni , così  nella  Ter- 
ra fchiantano  alberi  con  tifoni,,  c coiu. 
gragnuole  dcfolano  feminati  e vigneti. 

Per  tanto,  io  con  due  conditioni  lodo, 
non  che  ammetto, la  fantificata  Pom- 
pa , che  tanto  glorifica  e tanto  accre- 
dita i Primati  e i Gouernanti  dell’  A- 
nimej.  1 

686  La  prima  confitte  in  qualche.- 

mo- 
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modcratione  de' Chiarori  facerdotàli . 
La  feconda , più  rigida  della  prima-,  » 
prefcriue , che  ogni  ettrtiorc  Appara- 
to ceda  allo  Spirito'  interiore  della-. 
Prelatura,  cebo  non  mai  optò  fi  ap- 
prezzino o più  fi  amino  leFrondt,chc 
la  Midolla  del  Sacerdotio  incoronato . 
Ci  vieta  Ifaia  la  ridondanza  tic'  Fregi 
fanrificati  , mentre , predicendo  all«_. 
Chieda  l'vfcita  dalle  grotte , Io  fpezza- 
niento  de' ceppi , l'apertura  delle  car- 
ceri, l’abbattimento  de’  patiboli , di- 
chiara , douer  ella  apparire  Gloriofit-, 
ifa.  «o.  a’Popoli  e Grande  fra' Grandi . Pro  eo 
1 5»  q*#d  fitifti  derelitta  , fonar»  te  m fttptr  - 

iiath  featUru*H&  M AM  MI  LI.  A RE- 
GVM  lattale ris  . Quanto  mi  ricreano 
le  prime  voci  della  promeffe,  tanto 
raccorcia  i miei  giubili  il  tropo,  che 
le  chiude  . Al  AM  All'  LA  Regata  la- 
ttala is*  Volle  lo  Spirito  Tanto  più  to- 
fto  parere  poco  confapeuole  della  Fi- 
gura vmana,  che  allargarci  confini  alla 
Macftà  ccclefiaftica  . Non  hà  l'Huo- 
mo , nè  latte  che  ntftrifca  , nè  poppo 
che  li  empiano,  parti  'Concedute  allo 
beni  mine  , perche  allenino  Bambini.  E 
tuttauia  Iddio  coftringe  k fua  Chiefa, 
à fuccìar  Glorie  dalie  poppe  de'  Rè . 
MA fH MILLA  Uegam  lootaléris  . Po- 
lena predire, eh' ella  inreruerrebb«_> 
àComiiti  reali,  per  compenfarfi'ia  fa- 
ine , patita  negli  ergaftoii  c prouata.., 
nelle  forefte  . Nondimeno  vsò  meta- 
fora c infolita  c inaudita  . Signori 
mici , chi  banchetta  , non  foto  larga- 
mente fi  fatia , mà  in  profondi  bacili  e 
larghi  linijtramanda  ad  Amici  eà  Con- 
giunti grolla  parte  delle  viuande  ,che 
' gode.  L’Infame,  per  lo  centrar,  spop- 
pa quel  tanto , che  gli  batta, e non  in- 
uia,in  Conchiglie  dell’Eritreo,  o alle 
mammane  o a’domeftici  copioio  iou- 
uchimcnto  di  latte  . Al  A M MILLA 
Hegurti  tattaleris . Viua  TEccIefiaftico 
alla  grande,  quanto  à lui  impone  Tal- 
terra  del  Grado  : non  però  fpandiu  , 
prodigamente  c à capriccio , i licori 
del  cottalo  di  Grido . In  ciò  , per  mio 
credere  , o niente  o poco  fi  prcuatica  > 
mentre, concord i le'Scuole  tutte  del- 
la Teologia  Crffliana  , tanto  Teucra- 
mente dìntmriano  , non  e (Ter  noftro 
tatto  ciò , che  foprauanzaall’onoreuo- 


le  tnantenftnento  della  Carica  cfcrci- 
tata . Palliamo , dunque , alla  fecon- 
da e più  perieolofa  Conditìone , citte 
cònferua  alla  Prelatura  T Eden  za  . Si 
habbianoc  palazzi  e feruitoti  e cor- 
teggi e prerogatiuc  in  tutta  quella-» 
quantità  , che  non  eccede  lo  fiato  di 
ciaftheduno  . Non  però  fi  creda  da-» 
veruno,  qualfifia  più  riuerita  Magnifi- 
cenza edere  fuftanra  de’  Magifirati 
apofiol  ici . OMNIS  Gloria  eius  fili*  Pf-44-  *4 
Refi/  AB  INTVSt  in  fimlrijs  aurea  cir- 
curMmicta  larietaiilrts.  Come  tutta  la 
Grandezza  delie  Mctropoti  coman- 
danti rifiede  nelle  vifccrc  , fe  tant’Oro 
sfauilla,  e tanti  Colori  rifplcndcmo  ne' 
lembi  e nelle  fimbrie  di  effe  ? Anzi 
dal  Tetto  fi  tragga,  non  elitre  vcrnL» 

Gloria  de' Prelati  fe  tanta  Gloriai  che 
di  fùora  li  circonda  . Non  fi  negano 
da  Danid  pretini? drappi  c ricchi  broc- 
cati nc'Veftimcnri  de’Sopraftanri  iitnri- 
ficati.  Bcnsi  tutta  ladefcritta  fontuo- 
fità  deli’cftcriore  ricchezza  fi  cfclude 
dal  n -mee  dal  pregio  di  vera  Suftanzji 
e dflfocfe  Gloria  della  Prelati qnC.O/bA- 
NIS  GLORIA  F/.'  S Fili*  Retti  AB 
JNTYS.  I doni  della  Grana  finti  ft- 
caiitc , i crifroi  del  Sacramento  euan- 
gelico , ia  profonda  intelligenza  de.’ 

Vangeli, la  pietofa  afioiutione  da'Pecr 
tati,  gTIgnoranti  iftfuitinf  veri  Dog- 
mi , i Dotti  animati  alia  Pcrfcttione* 
l’Ottia  cotidianamente  offerta,  i diuini 
Offici)  celebrati  con  religione , gli  Af- 
flitti confidati  con  mifericordia  , la 
Giuftiri*  mantenuta  intrepidamente  à 
tutti,  le  Portiere  alzate  à chi  c’implo- 
ra  , f Erario  aperto  à chi  c’inuoca,  il 
.Cuore  indulgente  à chi  ci  odia,  l’ec- 
clcfiafiica  Giurifdittione  difefa  fenza 
timore  , i’  Affetto  dc'Rcgnanti  procu- 
rato con  giurie  grane  ,il  Culto  accre- 
fcluto  a'Tempij , ia  Santità  voluta  in_» 

Noi  e negli  altri , formano  al  Prelato 
TEffenza  dei  fuo  Carattere,  e ialmente 
i’affodano,  che,  in  qualunque  penuria 
d'ogni  altro  accidentale  J.uftrorc,  ri- 
mane venerabile  ,c  viue  àgli  Angioli 
e à Crifto  glorificato.  Tanto  fu  Pietro 
Apoftoio  rigtmrdeuolc  , fpafimando 
nel  Patibolo  attorniato  da  manigoldi, 
quanto  fi  egli  venerato  in  quella  Se- 
dia nell'  augurio  Palazzo  di  Rudente 

Se- 
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Senatore  ; la  qual  ora, nella  Tua  Bafi- 
lica  > foftengono  quattro  Giganti , fon- 
duti di  bronzo  e guerniti  da  piuiali . 
Si , sì  1 Omnis  glint  cim  Fili*  Regii 
AB  1NTVS  . Lorenzo  , ario  nudo 
nella  graticola , non  li  ditfcrcnzia  da 
Lorenzo,  coperto  da  dalmatica  gioiel- 
lata e Minili  io  à Siilo,  che  facrifica. 

687  Or  fc  ciò  è , qual  farebbe  la 
confusone  notlra  , fc  i più  venerati 
f 5 Prelidenti  della  Gerarchia  Apoflolica 
fi  credcflcro  Grandi  per  quei  Fregi, 
che  niente  rilcuano  all’Anima  dell’ 
Apoftolato?  POTENTI,*  DI  VITI  A- 
RVA1 , & f inferitili  liumiliiai , fuhli- 
mitrem  , Vel  infcriircm  EPISCOPVM 
NON  FAClT.  Voglio  voi  ftc/fi  Dif- 
fi  ni  cori  e Giudici  della  fpiegata  Dot- 
trina . Chi  non  riputerebbe  più  che 
frenetico  , chiunque  , in  Tauola  fon- 
tuofadi  Senatori  banchettanti,  divn 
tagliato  POPONE  in  più  parti  di uo- 
raffe  ingordamente  la  fcorza,c  buttaffe 
con  difpetto  nel  pauimcntola  polpa 
faporofa  ? Ogni  Scalco  mediocre  reci- 
de dalla  corteccia  la  midolla,  per  por- 
gerla a’Conuitati  ; ed  e sì  fcrupolofo 
nel  taglio,  che  del  Frutto  etiandio  la- 
feia  quella  parte  roffeggiante  , eh'  è 
troppo  vicina  all'  afpra  verdura  della 
feorza  . Se  ciò  fi  pratica  co’  Germogli 
dell’Orto , quanto  più  ciò  dee  adem- 
pirli ne'  Minifterij  del  Santuario  ? 
Qualora  , chi  rapprefenta  Aportoh , fi 
compiaccffc  principalmente  e più  nel 
Manto,  che  nell’Ordine;  nell'Apparta- 
mento , che  nell'Altare  ; nell’  Entrate , 
che  nell’Oftie  ; ne'  Complimenti , che 
ne’  Salmi;  nelle  incuruationi,  che  rice- 
lie da’Signori  del  fccolo,  che  nelle  ge- 
nufteflioni , ch’egli  vfa  al  Creatore  del 
Mondo  ; nel  dominio  di  Badie  e di 
Diocefi,  che  nella  feruitùall’Animc  e 
nella  difpenfatione  de’ Sacramenti  : 

, ,chi  non  confefferebbe  , sì  tralignato 
Sacerdote  manicare  callofc  coperture 
di  Frutta  delicate  , ricufandonc  e la 
polpa  e ’l  fugo  ì Ah , quante  volte  gli 
Accidenti  delle  Dignità  Cmtificate 
tolgono  alle  Parti  furtanziali  di  effe  e 
faporc  e amore  e tòma!  Però  gridana 
l’Àpofiolo  , feriuendo  a'Corinthij. 
1 . Cor.  Franti,  ne  fitti  animo  fuori, fed  tnali/ia: 

14.10.  animo  vero fitii  adulti . Sopra  sì  Jcifi- 
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cato  Oracolo  Bende  Gio.  Grifo  homo 
vna  Chiofa  diuina  . Deforme  egli 
vn  Fanciullino  slattato,  à cui  fanno  sì 
gran  moftra  vn  Vetro  colorito,  vn  Or- 
pello {tridente , vna  Figura  comporta 
di  ftracci  : mentre  nè  pure  riguarda  o 
vn  Diamante  non  lauorato  , od  vna 
Statua  non  finita  di  Fidia  , o groffa 
malia  di  Oro  non  luminofo  . Anche 
oue  al  Bambino  fi  prefentaffe  la  fàmd-> 
fa  Tauola  di  Zeufi,  che  tirò  à se  gli 
Vccclli  dell'aria , affai  più  egli  prezze- 
rebbe le  Cornici  fpruzzaredi  azzurro, 
che  la  Tela  immortalata  dal  pennello . .tal 
Piange , fi  lagna,  vrla,  fe  à lui  fi  rtrap-  -ri 
pa  dalla  mano  l'inchiodata  pelle- di 
giumento, cinta  da  fonagli  1 e das& 
fpontancamentc  porge  a'Paggi  collane  f * I 
grcui  per  rubini . Più  egli  ama  la  Cui-  • 

la , che  il  Trono  : più  fi  rammarica , fe 
lopriuano  di  fantocccric  infangate  s 
che  fc  gli  negano  pelofe  borfe  difinif-  Hotn.36. 
fimo  mufehio  . Seleni  Pueri  AD  PAR-  jm.Cor 
VA  HI  ARE:  cr  objluftficrt  : VAL-  _ 

DE  MAGNA  non  tfui  mirati  tur,  Join.44. 
Preferui  la  Trinità  tutta  dal  roffore  di 
ramo  ignominiofo  paragone  i Primati 
della  Fede , affinché  non  mai  fi  fofpet-  ’ _ 
ti , che  i Giganti , i quali  portano  sù 
gli  omeri  i Cardini  della  Chiefa,  fieno* 
anche  pcroinbra , i biafimati  Fanciulli 
dall’Aportolo . Ne  fui i animo  Pueri.  ‘ ~ I 
E tal  larcbbc , chi,  nel  Saccrdotio,  più 
ammirarti*  il  fuono  , che  rimbomba  per  . 
campanelle  d’Argento  nell’orlo  della  ,'j* 
Clamide  pontificia,  che  non  ammira 
le  Vittime,  che  facrifica  ,c  '1  Timiama 
che  abbrucia  . Senza  dubbio  , incor- 
rerebbe ne’doppij  riniproueri , si  del 
Dottor  delle  Genti  come  del  Giifofto- 
mo,chi  antiponeffe  alle  Auimc  con- 
ucrtitei  Baroni  offequiofi;  a’ Vangeli 
meditati  i Ragguagli  riccuuti  ; a’Men- 
dici  riftorati  gli  Amljiriofi  offerenti  t 
alla  Mortificatione  occulta  I'Acclamaè 
rione  maoifcfta  ; ai  Zelo  di  compun- 
gere la  brama  di  comparire.  Soluto 
Pueri  AD  PARVA  Hi  ARE  : valili 
magna  non  tifiti  mirantur  . Tutto  ciò, 
che  canonizza  Prefidenti  di  cimentata 
Bontà, tutto  da  Noi  fi  abbracci,  e pii» 
fi  prezzi  ,che  qualunque  Fortuna  . U 
fumo  , il  fallo,  il  lurtò,  l’autorità,  l’ap- 
plaufo  fi  iafeino  à chi  non  è Miniftio 

di 
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di  vn  Dio  crocìfiffò , 

688  Quando  mancaflcro  4 Noi 
tutti  gli  Efcmpij  d'innumcrabiii  Ecclc- 
frtdici,  adorati  negli  Altari,  che  di- 
Ipregiarono  la  vanità  della  Gloria  ? e 
amarono  la  verità  della  Virtù  ; Criflo 
baderebbe  per  tutti  , sì  follccito  di 
operare  ,e  si  timorofo  di  comparire . 
Leggiamo , predo  San  Luca  , quanto 
egli  prdramentc  full’alba  ammaedradc 
le  Turbe, e quanto  difEc-rifTe  la  mira- 
colola  cura  degl'infermi . Tramonta- 
to il  Sole  , nc'crcpurcoli  della  notte  li 
acccdaua  alle  earnuole  , e inuigoriua 
paralitici:  toccaua  ciechi , c rendeua 
loro  la  villa  rftendcua  la  mano  Tulle 
fraglie  de'  lebbrofi  , c rimaneuano 
Lue.  4.  mondi  . Cum  autem  SOL  OCClDIS - 
4*-  SET , ornati , qui  abetini  infirmo!  Va- 
tifi  languor-.tus , iuctbant  Ulti  ad  cum  . 
At  Ulti  finga  Iti  man  us  imponesti,  curata t 
t os . Dichiara  Ambrolio  la  ragione.»  » 
per  cui  il  Saluatore  sì  tardi  e sì  al  buio, 
medicale  i tanti  Languidi  della  Gali- 
lea- Non  deriuaua  la  dilazione  da  po- 
ca mifencordia  o à febbricitanti  o à 
ftorpij , fopra  le  cui  malattie  verfauiu, 
l’ottimo  Signore  il  cuore  e le  .vifc ero. 
Trattcneua  la  Tua  Onnipotenza,  fin- 
che mancalfe  il  concorTo  di  clu  l ’afcol- 
taua,eTo<Tc  non  publico  lo  Kuporo 
Lib-j.  de  de'  corpi  riTanati . Cum  Sol  ottidijfct . 
Vir8'  Ito  tf»t  ditti  , à Enfi  So  al/effe  àttere 
Tom.58.  lactaniiam  . Non  essim  SANANDQ- 
•7.  RVM  COPI  KM , SED  OPER  V M.  IA- 
CTANT1A1H  DEC11NABAT . Nè 

r minai  hà  Iddio  priuata  la  Tua  Chie- 
di sì  eccelli  Ecclefiadici , defidero- 
Ti  di  lauoro,  e odiatori  di  approua- 
menti . Quanti  oggidì  viuono  infaci- 
gabili , negli  Tpirituali  auuantaggi  del- 
la Corte  Apollolica , a'  quali  nè  pur 
Touuienc  minimo  penderò  o di  ricom- 
penfe  o di  ialite  ! Chi  tal  c , fappia  à 
Jui  toccata  la  Tortedi  edere,  tra’ Mini- 
Uri  del  Media , primo  di  dima,  perche 
godediederTvltimodilito.  Cosi  ap- 

Cnto  S.Gregorio  difilli  i Tubiimi  Pre- 
i della  Metropoli  Vaticana.  Voglio- 
no edi  meritar  tutto,e  haucr  nulla:  Tu- 
dar  molto , e ottenere  poco:  precedere 
a’Compagni  nella  fuftanza  del  Valo- 
re , c cedere  ad  edi  nelle  apparenze^ 
della  Fortuna . Piangono,fc  Talgono,- 
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e non  idimano  veruno  più  fclicc-di  se. 
Tatuo  chi  1 quanto  edi  benemerito  del 
Santuario  , giace  rurtauia  nel  più  ofru- 
rn  angolo  della  CaTa  di  Dio . Il  para*, 
dodo  non  d fir.g-  da  me  ; li  pratica  da 
Giudi  , e fi  deforme  da  Sancì.  Vdiamo 
Gregorio,  che  cosi  parla  de’  Riguar- 
dcuoli , Tuogliati  di  Grandezze  c in- 
uogliati  d’Imprefc.  Et  quamni  Sapien- 
tent  fe  effe  feritati  V I.I.ET  T AMEN 
ESSE  SAPIENS  1 NON  11DER1. 

SE  YELICIORES  PVTAT , Ì9U 
tjttts  , intra  fauci, un  Ecttefrarn , LOCVSì 
ÌNFERI  OR  OQQVLTAT . Oh,  trop- 
po Toitunata  la  Corte  Tanta  de’beatt. 
Apodoli,Tc  in  clfit.àdì  nodri^fi  ri- 
nounfle  il  Rand  > di  angelica  Iniiidia  : 
fiche  io  » in  TiijTne  idi  Jtipltr  ,■  da  -quello 
dello  pergapio dicedi  ciò, ,.ic,  Joi’cp 
Gregorio  , dtecua  , chi  era  Prelato 
idituito  da  yn  tanto,  Pontefice  i E ofaue 
SE  EELIClORRS < PVTAT  . Insidia, 
chiunque  frguck  parti  del Mcdia^uyq 
chi  Taglie  più  in  - alto s non  chi  cfcrcica 
Nuntitmitc  (peciofe , non  chi  afide  ad 
Adcm:..lpep<irpor.4te,nonchi  già  vc- 
de  fopradame  alle  Tue  tempie  la  Mi- 
tra , non  chi  gode  l’aura  de’  primi 
Principi , non  chi  hà  fama  c grido  dà 
addottrinato,  d’ indudrioTo,  di  peri- 
to > di  renduto  dalla  efpericnza , fopra 
ogni  altro, capace  di  qualunque  ma- 
lagcuolc  Maneggio . Da'  DiTccpoli  di 
Gregorio  Tono  inni  diati  tutti  quei  veri 
Allicuì  del  Cenacolo  di  Sion  , a’quali 
Iddio  permette, che  giacciano  dimenti- 
cati in  Minideriì  di  niun  chiarore , 
quantunque  Tplcndano , per  innocen- 
za di  Codumi , per  profondità  d’ In- 
telligenza, perinfufa  e acquidata  Dc- 
drezza  di  guidar  , in  Porro  di  profpc- 
rati  fucccfi,  i più  ardui  Affari  delle 
Rcggicc  delle  Chiefe.  Eofque  fe fili- 
ciores  pittassi , quoti  intra  furila)»  Eccle- 
fiìLOCVS  INTERIOR  OCCVITAT. 

689  Con  tali  fenrimenti  di  procu- 
rata Virtù  edi  abborrita  Ainbitionej 
ferirebbe  a'Vicarij  di  Crido  c à Cri- 
dodeffo,  chi  Prelato  riflettede  alla  fu- 
gacità degli  Onori  e alla  dureuolezza 
de’  Meriti . Predo  finiranno  le  Scene 
della  vita  prefente  : onde  fpogluto 
ognuno  degli  abili  Imprcdati,  paflèrì 
all’  altro  Mondo  con  quella  ftefla  nu- 
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dirà  , ttin  cui  entrò  ni  quello.  Léfolt, 
buone  Opere  * ferreranno  i nofiri  Spi- 
riti nel  Tribunale  del- Giudice  eterno* 
e nel  perdimento  de’  Seggi  inabiliti 
tpift.77.  a’  Predeftinati  . Ixialcetntnr  , AD 
adLucil.  STATI  RAM  STA/M  REDbVNT. 
t Terminata  la  Tragedia,  chi  lui  palco 
0','5  ' comandò  ad  Ricreiti  Generale  dcllej 
1 armi  1 deporta  la  corazza  cfueftitoil 
j’  j manto,  ritornerà  co’ Tuoi  panni  all'offi- 
1 , cina,  oue  i Genitori  l'afpcttano . Così 

parimente  depongono  e Falci  e Dia- 
dèmi coloro , che  parocro  , o Confoli 
o Cefari  ,nel  eccitamento  dcU’lfloria 
figurata  . Nmn  rimane  * I pente  le  fiac- 
cole , qual  fu  prima  , che  l’Attionc  fi- 
nir . Exealcranr»r  i & AD  STATV- 
RAM  SPAM  REDEPNT.  lichen, 
quanto  fpauenta  chiede,  tanto  confo- 
lerebbc  me  , l’c  à Noi  non  fopraftarto 
calamità  maggiore  dcl)’.iccenrta(*J. 
Troppo  più  tu  ne  Di  faranno  i noAti 
Auuenimenti  nell’  vfeir  di  vira  . Spi- 
reremo l'Anima , fenza  candori  di  Bif- 
fo , fenza  fulgori  di  Porpore  , fenz«_. 
dominio  di  PaAorali  > fenza  proroga- 
tine di  Maggioranza  , fenza  accompa- 
gnamento di  cocchi , nudi , foli , tre- 
manti - Querto  è nulla  . Conciofia- 
chei  Recitanti  o delle  Fauole  o dello 
Ifioric  dall’Orcheftra  entrano  nc'propi 
Alberghi,  à laute  cene,  à letti  ammor- 
biditi . Noi  allora  lafccrcmo  le  noftrc 
cafete,  (Scoine, chi  apoftolicamente  vif- 
fe , regnerà  con  Dio  ; cosi  a’erafeorati 
fi  aprirà  Cabir,  perche,  fotte  i piedi 
di  Lucifero,  miferamente  ardano  in., 
tutt'  i fecoli  dell  Eternità  interminata. 
Excalcearttar  , & AD  ST ATVRAM 
SVAM  REDEPNT,  con  quel  di  peg- 
gioritela Fede  c’infcgna,e  che  i Pro- 
fèti predifTero.  Se  cosi  è, come  non 
è delirio  incurabilermar  tanto  gli  Ac- 
cidenti dell’Apoftolato , e prezzare  sì 
poco  la  fua  SuAanza  V Quella  , confl- 
uendo nella  fantità  de'  ColfUmi , c in 
man  noftra  : quelli,  dipendendo  o da- 
gli arbitri)  o da’capricci  di  chi  prcfìc- 
de  e di  chi  propone , fono  bene  fpeifo 
meri  giuochi  di  Fortuna,  che,  fcanfan- 
do  Benemeriti , cafcano  in  feno  a'dor- 
migliofl . Per  qual  fine,  in  vita  sì  bre- 
' ue , caricarci  di  tante  Cariche, afpirare 
i tanti  Gradi, imbarazzarci  in  tantej 
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Faccende,  entrare  ih  l.aberinti  ,'dl£ 
quali  appena  ft  può  vfcirc  , lenza  pè- 
nofilfirtii  rimotfi  di  eòferenza  impiaga: 
ra  * Se  fa  vita  dtiraffè  o milioni  o mi- 
gliaia di  fecoli,  compatirci, chi  fofpis 
rar  di  menarla  e FcÀtunato  t Domi* 
nante.  Non  cosi  polso  tlfffimularti 
la  frenefia  di  ehi  Spregiando  Meriti  \ 
in  si  breue  numero  di  anni  , lì  affanni 
tanto , per  pattarli  felice  . Quella  vo- 
ce mi  piega  à terminare  la  prima  Pars 
te  con  vn  Oracolo  di  Minutio  Felice;,,  , *- 
si  elegante  si  antico  e si  CriAiano 
Scrittore  . Mastio  viglilo  brtue  vii M Minur.in 
iter , N Oty  1NSTRP1TV R,  S fi  D O*  DAiu. 
NERATPR  . Chi  non  porrebbe  ini  p0  ? 10. 
ceppi  vn  Nobile , che , viaggiando  o 
àPozzuolo  o à' Coma,  prenderti.- pe«  * * T 
viatico  di  sì  corto  cammino  vn  mezzo  -*b 
milione  di  ordì  Crcperebbe  la  follia 
di  cortili  < fe  tutto  il  contante  di  fimifi 
morerefi  confifcdflc  a'confini  del  Tcra 
ritoHfr-,  onc  fi  aiiuia . Molto  più  fi  anf 
meriterebbe  il  difereditò  del  Fnriofoi 
fe , douc  elette  di  dimorare  per  futtO  il 
tempo  della  fua  vita  , non  proiiòdcrtc 
nè  tettò  nè  letto  nè  alimenti  , pet  Ve- 
nerei . Tanto  auuiene  à ehi  vuole  così 
ardentemente  Onoranze,  che  manca- 
note  poco  o nulla  vuole  di  qìiclhL. 

Bontà -che  ftmprcdnra  . Oltre  à ciò, 
chi  con  mente  non  affatturata  difcofc-  ,l>  •*  ^ * 
re,  come  ptiò  tanto  inquietati? , per  in- 
grandirfi  negli  Abiti , fenza  fubliibar-  .?/  roT 
fi  ne’ CoAutni  ? Gridaua  Mimmo  fife.  '* 
quei  tempi,  quando  la  Porpora iSoh 
ancora  confecrata  dalle  Tòrte  apofiolV 
ehede’  Principi  Vaticani,  riftdeu.r  Uti- 
le fpallc  ode’ Satrapi  o de’ Rè -che, 
gioua  à Voi  comparire  a'  Popoli , eoli 
maeftofi  nel  paludamento, ccosìfehP- 
fi  per  tirannia  di  pallìoni  c per  man- 
canza di  giiifiit  a ? Magno  vialito  brtut 
vit.t  iter , v<m  in  (bruttar , fed  onera  tur-: 
i jr  inatti  cnlths  Diluitati!  , fi  LOff- 
RE  EVRPPRA  , MENTE  SORltà. 

SCERE.  Tommafo  vd  dietro  à Dotjj 
gratuiti  di  Vifioni , clic  all'Anima  nos 
aggiungono  Diademi  i t,  poco  rtimsftU 
do  la  foprannatitralità  delle  ’Gr.itil  ihi 
fufe  e de’  Precetti  efeguiri,  trabocca 
ne* precipiti)  dell'Infedeltà  : e perché 
difse , Nifi  videro  ; volendo  quel  J ette 
nulli  importa , foggiunfe , NenerrdM. 

S s s s che 


uy 


6. 90  J^9°* 

che  importa  il  Tutto . Difperariooai 
canto  affa  lanata  non  può  tepnerfida 
veruno  ne'  unti PuTdeni , che  «iaT- 
calcano  ; percicche  ognup  <4 
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irtfcctiulofi  ì D«o negli  Accidenti  rid- 
i’Apoftolato,  defidqweytWtle  l»,$4r 
flgnjta  ùt  tifo,  Reipinamo  . 5 m 
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I ON  tre  Preferuatiui ri- 
marrebbe affi  curata^ 
la  Chiefa  Romana  , e 
con  c/Ta  tutte  le  Cliiefe 
farebbon  certe , di  non 
mai  piangere  rinouait 
le  Protcftatiom  di  Tom. 
mafo,  eia  quali  principiata  Apoftafia 
di  ini  nel  credere.  Nifi  videi  e r ntm 
trtdam  . Se  il  buon  Huomo  non  fi  ri- 
puraua  mctitcnole  di  ogni  Fatiorc, 
non  fi  officndcua  per  la  Vifione  non 
goduta . Quella  poi  il  rifufdtaro  Mcf- 
fi*  gli  concedette , in  riguardo  delle 
ortiine  e paffute  Imprcfc , ricrin paren- 
do nel  Cenacolo  , e offerendogli 
l’apertura  c ikHe  mani  c del  enfiato. 
Mute  manum  tuaip  t*  Intuì  meetm . Nel 
qual' onore  liquefatta  1‘  AnimadeiT 
Apertolo,  giurò  fedeltà  al  Redentore^ 
c per  l'innanaif  il  Santo.  Ditti  et  'The- 
mas-.  Diminuì  metti  , & Detti  metti . 
Vorrei,  per  tanto,  che  ognuno  alquant- 
to  meno  fi  ftimafTc  di  quel  ciie  e.v  vorr 
rei , che , cbi  dlfpenfa  pali),  molto  più 
apprezzarti , clu  poco  fi  fiima,  e aliai 
merita:  vorrei  finalmente  , che,  chi 
giùnge  alle  Sedie  più  fubli mi  scorri, 
lpondelfc  all' altura  del  Grado c alla 
famiti  del  Magiftrato . i . 1 

Tutta  la  Tcmpefta,.che  leuo* 
tt  la  Nane  di  Pieno,  fi  accheterebbe, 
li, chi  jn erta  «alliga , non  foflcidola- 
fro  di  sè  medefimo  . <_  iti  più  di  imo 
tn'interroga  ,come  porta  l'Huomo  acr 
crearli, fiche  non  vegga  e non  appruo- 
«i,oie  Qlialità  della  fua  Indole  ola 
Benemerenza  delle  lue  Opere  ? Se-, 
chi  «osi  ragiona,  partirà  meco  alla  fal- 
da del  Sinai,  riguarderà  quiui  il  Legif. 
latore  del  Popolo  eletto  fccndcrc  così 
Himmolo  dal  Monte,  come.  lumino  lo 
forge  il  Solo  dall'  Ori?ontc . 5’  incur- 
uatuno  le  Tribù  ai  Prcft»  ofpliu- 
tl-  . . ••  1 ì 


dente  : c , non  re  fili  end  o il  Popolo  adì» 
vampa  de*  Raggi,  chi  coti  la  mano  sii 
gli  occhi,  e chi  coVeli  alla  ffot>W,*’ii»r 
gegnauano  di  ri  palar  fi  da’troppo  acce- 
fi  Splendori  del  Seruo  di  Dio . Stnpà  1 mO 
Moisè  al  prodigio  di  quel  ripari,  c* 
chicli  a' Capi  delle  Profapie,  per  quali 
finemon  alzarti  ro  gli  occhi  al  fuo  voU 
to,  c fi  nafcondcrtirOtl  vifocon  drappi 
di  trafcarente  te  Sicura > Voi  { di  fleto 
al  Profeta  i Principi  > rilucete  con  tai 
copia  di  lumi  ceiefliali  ,che  niun  di 
noi  regge  a’riotrberide’voftrì  lampi . 

Io  lnniinofo,  rrpigljaoa  Hoiaò,  fé  , co- 
me Voi  boom©  miferabiki  vefto  carne 
corruttibile , c feemìo  impallidito  dal 
Sinai  , per  la  non  interrótta  artinenza 
da  quaranta  giornate  ì Mejfies  cutem  Exod.ta 
N&SfJEBAT,  QVOD  MULTIPLI-  a 9 ■ 
CArVS  ESSET  SPLENDOR  GLO- 
MVOt  VVLTVSt  SVI,  dune  lontre* 
ut  (tornei  .Così  legge  il  Caldeo,  dotte 

bordeggiamo  s IgneraLu,  tfuod  cornuta 
effittfaties  fui  ex  confort  io  fermenti  De* 

mini.  Tanto  Chiarore  , di  abbocca- 
menti con  Dio,  di  digiuni  praticati,  di 
precetti 'liceuttti'adi  arcani  mieli , c 
nondimeno  riputarli  lenza  fcintilla di 
luce  , e crederli  cosi  triuiale , come 
ogni  minimo  del  Popolo  ebreo!  Mey- 
fieiNESGlEBAT  , QVOD  MVLTl* 

PLICA TVS  ESSET  SPLENDOR 
glorie  vaimi  fidi  ■.  Meritò  Gregorio 
Ma  gno  di  rimirare  in  Roma , fotto  gli 
aufpicijdcl  fuo  fantificato  Reggimen- 
to , vn  incirconcifo  Moisè  della  nuoua 
Legge , Indicibilmente  fornito  di  rag- 
gi, e così  à sè  ftefl"ooffiircato,che  me, 
mando  qualunque!  più  eleuato  Trono 
della  Chiefa,  nè  pur  fi  ripuraua  degno 
di  giacere  nella  foglia  del  Tempio  o 
ncl  poi  rico  delle  Bafiliche.  indignato  Db.*j. 
M OmmBVS,  iudiott  , ETIAM  mot  c-1- 
CVM  CIGNI VS  CVNCTJS  VIVAT.  Tom.,j. 

Quaa-  i9*‘ 


•rfU 

:oT 


■H 


Q\Ì!iiitò'à  sr  eeeètfo  Perfonttggio  di* 
lborfe(ebbe,frà'Nò:,'dtucr(cr,  chi.  nìcn 
Santo  di  mòrti , li  at¥èg»Ri“  gl’hiipie* 
ghì,  rifcruati  alla  fuprema  Pcrfettione 
di  prouctti  e affaticati Seclcfialtici  ! 
Predo  Gregorio  i Grandi  li  riputaua- 


no  minimi  : non  vogQiilddio , efie  ta- 
'ì  ere 


etili  mi  . (Vii  cerca  Hupcrto  Ab  are, 
vn  taf  Capello  fiappropij  al 


perche 

Collo,  che  non  nchà,  e non  s'intitoli 
dal  Capo , che  ne. hi  tanti  y e che  tutti 
li  produce?  Forma  il  ditiotidìma. In- 
terprete vn  tal  difeorfo  ne’fnoi  Co- 
me n ti  . Se  crediamo  à Paolo  , Capò 
i.  Cor.  della  Donna  è il  Marito . Capar  Ma- 
il. lieris  vir.  Or  l'innocentidima  Don* 
zolla,  per  voto  cfprcdb  di  giurata  Vera 
ginità  , lì  tol(c  ogni  fpcranr  a di  vn  tal 
lib. }.  in  Capo.  ì/le  tfl  erinii  etili  Di'  MIUS 
c.4.  cit.  COGlTATl'S  Mi  LIERIS  CAPVT 
Tom. 70  NON  IIABENTIS  , ide/f  ,Viruw  »e- 
tj.  epue  habentis  ntque  habtre  voltiteli . In- 
douini  ora , chi  può , la  cagione  di  tal 
Voto.  Lo  concepì , c lo  pronunziò, 
non  per  paura , o di  fomite  ribellato  o 
di  padioni  tumultuanti , che  à tali  feo- 
timcntidi  vitio  infuriato  non  foggiac- 
ene la  futura  Madre  di  Crilto . Si  fot- 
tradè  eJIaa’cortinaggi  di  Talamo  an- 
corché innocente  , pcrciochc  lì  ripu- 
taua  incapace  adatto  di  ammaeltr.irc 
degnamente  Figliuoli  ncll'odcruanza 
della  Legge,  e niente  abile  lì  credala, 
per  indirizzare  la  Prole  à quei  femori 
di  Virtù,c3  cui  ella  viucua.  Riciilbt'di- 
ccua)Mariro,pcr  manifcfta  inabilità  di 
ben  educare  Fanciulli.  TV  CAPITE 
IV TO  TE  1NDIGNAM  1VD1CA- 
STI  ? ifuìA  V Btttm  egre  riunì  Ve 0 prima 


lora,i  di  ooliti,  i ip<W  degni  ir<$-cda-, 
no  più  degni  di  ogni  altro  . Indigna»! 
ft  omnibus  indicar , eiiam  C VAI  DI- 

GNIVS  OMNI BVS  VÌVAT . 

•69*  Infinitamente  in  ciò  magglo- 
rc  di  Moisè  comparuc  li  Regina  degli 
Angioli , dimorando  lìò  gli  huoimoi . 
C1M.4.S1  Di  edà  diccua  l'Eterno  Padre . U lùe- 
ra/H  eor  mnim  in  vno  CRINE  COLLI 
TV I.  Nc'CapelIi,chc  feuvpre  piom- 
bano all'ingiù , c che.  appena  Con  ferri 
infocati,  s'innancllanb  c fi  trattengono 
dal  genio  naturale  di' lcendere  , li 
efprimono  gli  vnuliflìnn  Ponderi  della 
Vergine  Immacolati  . Ju  tuo  Corno 


vhf/i,Voluiu  Virginitatis . Si  Iddio 
cfò,  elvèlla  era ‘per  rifpondere  all'A'h' 
gelq,  {enofile  prometteva  per  prole 
UvmiPcimtà  JS  eoi  futuramente 
comprefe  doucr  ricauarc  documenti,  à 
(in  di  crelccre  in  Santità  , c non  darne 
à lui»  cfimtfa  Parrò  hecadlioijb  d’illrut- 
tioni . Caput  Molimi  Vir  . Tu  Capite 
ifìo  ir  indignimi  iudicafii . Qui  riTpon- 
da  , chiunque  afpira  à gouernarc  fpiri- 
tualmcrirc  , non  dicòDioccfi,mà  quali 
mi  fcappò  detto,  l'Animc  tutte  dtll'V- 
niucrfo.Mari.1,  più  addottrinata  d'igkl 
Cherubino  , più  Immaculat  i di  ogni 
Angiolo,  più  ardente 'c  più  feruoròM 
di  qualfifia  pura  Creatura  . non  ardi* 
fee  di  prrièdcrc  alla  cure  di  vn  Bambi- 
no, per  ben  guidarlo  .ill'ofleruanza  d«f 
Riti  ebrèi  : c può  tròuarfi,chi  tanto  di 
prclitma , che  olì  intruderli  all’am- 
mnePramento  e alla  guida  di  vallea 
Metropoli  s per  non  dire  del  mtotto 
Mondò,  e dei  noftror  TaCipJte rfit'tj 
indignino  iudìcaflt , prima  Dro  vourfls 
Votnm  V irginitatis . Veggo  ciò,  chc-d 
mè  pflò  Opporli,  nella  fublimità  dell’ 
Riempio  . Non  tutti  p odono  riufctft 
in  Sc  ftelffsl  vili,  come  ò sè  fi  linfe  eli 
formò  li  Regina  del  Cielo.  Ecco  San- 
ie , hoomo  rozzo  c di  nafcimcnto  c di 
allieuo.  Qaefti,  nondimeno  , ccrtifi'- 
cato  da  Samuele,  volerlo  Iddio  primo 
Principe  d’Ifracle,  e per  ciò  tale  co n- 
fccratolo  con  facri  oli/,  l’efpolc a’con 
degli  Anacoreti  nctTErcmo  , perche 
con  effi,  fopraffatro  da  Spirito  Diurno, 
profctaircMiftcrijecomponcdc.Salmi 
Con  turtn  quello  , nella  giornata  doli" 
vniucrlàle  Concerie  di  tutte  le  Tribù 
al  Diadema  , oon  (blamente  uon  fi 
fpinfe  aitanti,  mà  quella  rclillctiza,chr 
vsò  nel  primo  colloquio  col  Pontefice; 
proiettando  Po  feltriti  della  Profapknè 
i’inettitudine  al  Reame,  quella  rinmtò 
nafeofo  nella  capanna.  Ondcfù  no- 
ce ffi  taro  TE  ter  no  Padre  à difcoprirloa 
Rrfpindutjnc  Diminuì  .-  PICCE  ABs- 
SCONDITVS  EST  DOMI.  Nèqtiì 
finirono  le  ritrolic  del  fuggjtiuo  Ricir- 
fatore,  perche,fe  à braccia  non  lo  por- 
tauano  a'Quarticri  del  Popolo  accam- 
patb  , non  regna ua.  Cucnrrerunr  isa- 
gue  lécTVl-ERVNT  hVM  INDE. 
E pure,  perla  nobiltà  della  figura,  per 
S s s s 2 la 
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la  bellézza  de'mcmhtf,  pcrlà1  fpiriMfi-r 
tà  delle  doti , tomparue  màngior  df 
tutti  c migliore  . Viotti)  ,'Jnhn  èfegii' 
Damino! , guatila  ni  N ON  S1T  SI  MI- 
US  liti  IN  OMNI  POTICI Ó.  Et 

damanti  imnn  TÌpnlns  , tfif Qif ••  ('inai 
Rete . Qui  fi  trattala  di  Concorrenti 
fccoiari , c non  ccclcfiafticl  : di  Htio- 
nfini  della  prima  Legge,  fondata  infe- 
licità terrena,  c non  della  nuoti»  , di- 
foépola  della  Croce  ; di  GouetnO  tem- 
porale , e non  apofiolico  : tuttauolta 
/piace  lo  Scettro  , e fra  Noi  forfè  il 
Pettorale  non  difpiace.  Nifi  videro, 
nancredam  . Pochi  non  corrono  à Ca 
riche  temute  dagli  Arcangeli , e trop- 
pò  ^efanti  à gli  òmeri  de’  Serafini . 

693  Come  beh  vorrei  Tommafii 
che  fi  arregaifero , o.qucl  che  non  ri- 
bèba , o ciò  che  ad  erti  non  è domito? 
così  prego  Crifio  , clic  renda  i fuoi 
Grandi  fomigiianti  à sò , nel  riflettere 
^Mèriti , ancorché  trafeorfi  c palla  ti, 
di  chi  Terne  la  Chiefa  . Edachei 
foòfàni  Prefidenti  delle  Prouinck  » 
Criftiatìe  dal  Saìuatore  furono  deno- 
minatiseli defili  Terra  : Vai  r/Hs  l ux 
Mundi  ! fofpito  con  ardentiflimo  dlcfi- 
derio  , che  in  sè  efprimano  le  qualità 
dcl  Pianeta  ; L'Eliotropio,  quantun- 
que mifcrabilé  Virgulto, crcice  cosi 
innamorato  del  primo  Luminare,  che, 
vece  di  fprofondare  radici  nel  ter- 
reno per  non  temere  turbini,  follicua, 
quanto  più  può  , il  furto  vcrlo  il  Sole , 
eh’  egli  adora  . Più  oltra  . Nell’  alba 
{l  Girafcle  fi  volta  all’oriente,  per 
corteggiare  il  gran  Lume  ; fi  volta  à 
meiio  giorno  , quando  quiui  il  Pia- 
neta rifplcndedì  rauuòlge  all'occiden- 
■fti  nel  tramontare  di  erto,  idolatrodé’ 
fuoi  fplendori . Tuttauia , ptr  iftinto 
di  Natura,  quella  immenfa  Stella  (pre- 
gia l’adulatore  de’fuoi  raggi , e,  fetwà 
à fecondarlo  di  Frutti  o inghirlandar- 
lo di  Fiori,  gli  empie  il  vifo  di  fciocchi 
Temi  fènza  Tapofé,  e gliel’attornia  di 


(tanti  dal  fuo  afpetto  , fomma  capacità 
di  fbrmate  metalli , li  rifcalda  , gli  at- 
fAnpcra,  e glj  arricchirci  ili  modo, 
èfie  muli»  lóro’le-vené  di 'fallò  in -vene 

•i»  - i*  ti 


dPóftr.  Dio  eterno  ! Perche  ogni  Prè- 
mi tv  degir  Ouih  Cartolici  non  confer- 
ma à sè  rtcflò  il  gloriofiilimo  titolo  di 
pi-fmo  Luminare,  col  difprczzo  di  chi 
adula,  e coll'ingrandimento  di  chi  ben 
opeta?  Ah  , qual  pregio  farebbe  de’ 
farri  Principi,  il  trarre  frequentemen- 
te da'cnpi  della  Terra  Leuiti  e Sacer- 
dòti!, che  niente  fi  ortentano  c tanto  va- 
gliene).' Deh,  fi  vada  in  traccia  di  chi 
non  ci  mira  ; e,  quali  Soli  cclcfiiali» 
penetriamo  analcondimcnti  le  vifcerc, 
e trameniamo  influenze  d‘  inuidiatc 
Onoranze  à chi  può  efcrcitarlc  con  lo- 
de . Mà  io  perche  inrimo  rifleflioni 
operatrici Topra  i I ontani, fe  tanti, 
fótte  gli  oeehi  nnftri,  viuono  merite- 
uòli  <1  (.''Gradi  fubliini  ? Ne  vi  fia, chi , 
con  doglienze  diuenute  prouerbij, 
pianga  poucra  ia  fua  Età  di  grandi 
Amine  , (ufficienti  à rinouare  lEtà 
d’oro  dc’primifccoli  Criftiani.  A chi 
fpacCiafTc  tal  mendicità  nella  Chiefa, 
in  cui  Crirto  fomtniniftra  fempremai 
degfl filimi  Ecdefiaftici , io  rinfacccrct 
•qtaHl»  «fciritvfiHc  prono  Agar , tanto 
rammaricata'  per  pentirla  di  fonti,  nel- 
PafTetatoc  moribondo  Figliuolo . La- 
grimaiià  intonfoiabilc  l'cfiliata  Scrua 
(òpra  l'agonizzante  I (macie,  dall’arfu- 
re  della  fere  ridotto  a’confini della  vi-  cen.  1 
rt  . Nat;  Vidth  mar ìr/ii etti  P utrutu  : 14. 

fitfem  (intra-,  leuauil  vaeetn  fuam 
jhnit . Morto  Iddio  à pietà  dcll’F.gir- 
tia  iagrimantc  , màndò  l’Angelo  à 
confortarla , Vetauntfue  Angelus  Dei 
Agar  de  C ala,  diritti  : js/uid  agts,.Ag*r  ? 
Tùchiedi  à me , perche  io  ini  rattrifti, 
preparando  la  foffaai  mio  Vnigcniw, 
fplrhnrc1  per  mancamento  'di  acque? 

Sorrife  il  Mtrtàggicro  celcftcàllc  quC- 
-He^c  della  Femmina  rammaricata-'  e 
iiefo  il  braccio1  vetfo  vn  Albero  non 
flirtante,  tè,  dirti,  cerchi  rtifccHi,  e bai 
fontane  . Stupì  la  Schiaua  .voltò  lo 
fguitrdo  al  luogo  rimortrato  , vide  il 
Pozzo,  empì  l’Otre,  abbeucrò  il -Mori- 
bóndo. AVF.RVlTgVK D-CtVliQS 
EÌVS.  DTVS  : QVAB  VIDENS  jm- 
trnmà<jrne,aiifr,  & impUuit  turami  de- 
ditijue  Parrò  Nitri  i Noti  fi  produrti 
dall'Angelo  la  Sorgente,  inàfi  moflrò: 
nè,  qual  Moisè,  fece  fgorgarc  correnti 
da  fèogli , mà  foia  mente  rinoltò  alia 
. Don- 
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Donna  il  volto  , perche  ricono/celfc  i 
non  conoiciutictanto  defiderati  Liopn 
ri.  APERVITQV  E ocelot  eius  Denti, 
iji/.t  Aiidens  pii  tram  il  qua  . Si  geme  la 
careflia  di  Eroi , mentre  quelli  abbon- 
dano non  dillanti  da  Noi.  Cosi  vol- 
tammo c fronte  c mente  a'tanti  capa- 
citimi Obblatòri  delle  Vittime , non 
guardati  da  Noi, e riguardati  da  pio. 
Godercbbono  le  Dicceli  Piouani  zc- 
lantl.  Arcipreti  efcmplari,  feiennati 
Cnratori  delle  Anime,  fé,  citigli  eleg- 
ge, piegate  il  cuore  ad  «falsare  Capa- 
ci'. Si  noti,  come  chi  da  prima  li  chia- 
ma Angelo,  mentre  interroga  pian- 
genti , Vocauitque  Angelus  Dei  Agar  ; 
quando  fcuoprc  Acque  nou  vedute, 
s'intitola  Dio  : Apertiti] ne  Mila  eius 
Deus . Tanto  merita, chi  palcfaa'PrOr 
motori  Perfonc  mcriteuoli  , non  rimi- 
rati: . Sella,  per  vliimo,  che /chi;  vipr 
ne  riconolciuto  e impetra  Gradi,, Yina 
in  elfi , come  vi  viffcrogli  Aggranditi, 
preceduti  à Noi  e vicini  a’tejnpi  ApPr 
flolici.  Si  ralTom  gliirono  iprimjcri 
Ecclcliaftiei  à gli  Alberi  iVmtuofi , 
ameni  di  verdure,  mà  caricati  di  pomji 
infiorati,  mà  fertili . Così  ferite  .Gre- 
gorio Magno  nell'allegato  Librarle’ 
fuoi  Morali.  A usiifus  Patres , ÉRVC- 
7*1  FERI  S ARBORIBVS  filmila,  NON 
, SOL  V IH  PV LCH  RI  funi  per  fpeàem, 
feti  et, am  VTILES  PER  VBERTA- 
TEM . Non  nega  il  gran  Ponti-fico 
a’  Grandi  della  Cbicia  quel  fiorito 
Decoro,  che  gli  rende  e più  venerabi- 
li e più  temuti  a'foegcttati . Bensì  non 
vuole, che  fieno  Piante  da  ombra c 
Alberi  dafpalliera.  Gli  defcriuc  affai 
più  fecondi  di  frutti  nutritiui,  che  di 
fiori  odoriferi . Pulcbri  per  Jpttttm  , 
vtiles  per  vbertatem  . Habbiano  Ap- 
partamenti , per  afeoharechi  vicnej; 
purché  habbiano  ritirati  Oratori;  o 
Cappelle  fegrete , ou'cffidn  lunga  cra- 
cionce  di  lingua  e di  mente,;  odano 
Criflb.  Si  veggano  nelle  lor  ^afcfiqj- 
uenfi  ; purché  ne' loro  Cortili  vi  li»-, 
calca  di  Mendicanti  fouuemiti . Niun 
neghi  a’Principi  del  Clero  arredo  con- 
ucneuolc  e magnificenza  proporyopa- 
ta  al  Carattere,  che  gl’  iliuflra  3 men- 
tre,con  ifplendidczza  di  paterno  amq- 
fe  , vertano  ignudi  , e adornino  più  gli 
noli 


altari,  che  le  flanze  . TVLCUJil  P,FB 
Sffi.JR.fi,  VTILES  PER  VBEk'TA* 

7 EM  , 1 Lauri  le  Mortelle  e 1 Platani- 
non  ficno.k’  Idee  a'.Succcfsoridcgfe 
Apertoli , ipes  felicemente  cttmogi ta- 
re negli,  Orti, del  Verbo,  eterno.  Si 
congiungano  alle  Verdure  gli  Alimen- 
ti , Ic  Frutta  aTiori 
694  Se  quelle  non  faranno  pili  co- 
piofe  di  quelli  ne'  Comandanti  delle. 

Anime, e fpcdira  la  Conucrfione dell' 

Anime  icd  è diferediuta  la  fublitnità. 
Sacerdotale  > Mi  condonerete  .fcciAj 
(piegamento  di  sì  importante  detta- 
melo mendico  da  Poeta  idolatro  Do-  ® 
cumenti , degni  di  facre  Biblioteche  V 
Quel  voflro  famofìflimoc  antichidjmo 
Elaminatorc  dell'  efatta  Agricoltura., 
riconofce, incile  fehtc  de  Mandorli, co- 
me profetata  la  vicina  Raccolta  . S-, 
tali  Piante,  fui  fin  ire  elei  verno  bian- 
ofcrggMno  nellafragranza  de’fuo'igcr- 
ti,e  rappfcfcntano  i rami  incurvati  co- 
me da  neuc  odorofa, può  giubilare  il 
Contadino , mà  non  già  può  alficura  te  >■ -* 
la  me  Est,  Qualora  i Fjorilcghino , 04 
aliai  più  multiplicate  fieno  nell’  Atbic-  ■?  n'!£t'' 
ro  le  Mandorle,  che  lo  Prandi  ,nop  fi  . +* 
trafmettano  Natii  nelMapBaltico,  pq; 
caricare  in  quei  lirijfrumcnti  fcttcn- 
trionali  j poiché  i noftri  Campi  abbon- 
deranno di  fpighc . r 10  r (Ipi 
Cùm  fe  Nux  plurima  Spiali 
Imi  net  in  fiorerà  ramos  ture/]-  Cita.  t. 

bit  olente!  : G;orS- 

SI  SVPERANT  FOF.TVS,PAM-  To.  103. 
TER  FRVJHENTA  SÉQVEN  4. 
iVitò  -TVR  , à-J 

Magnale  tura  mastio  VENlìiT 
^rTAM.iTRlTV HA  calore. 

Che  fc  , numerale  c dilargatc  le  Fa- 
glie fopra  il  Tronco,  nalcondcrapqp 
fearfe  c finunte  Mandorlinc , fi  difpqn- 
ga  il  Territorio, oà  patire  mortali  ca,- 
reftic,oà  prcucnitlc  con  grani  (Ira- 
nicri . 

At  fi  l.VXVRIA  FOUORXM 
exuberat  Timbra  » 

?r  NEè(VICQV AAf  pingue,  patta 
TERET  AREA  CVLMOs  . 

Prelati  cattolici , Iddio  vi  vuole  Mae- 
flofi  , mà  Iddio  c’I  Mondo  vi  vogliono 
Putiferi.  Se  a’Iuflrori  dell’Addobbo, 
fc  all»  palpa  degli  OfTcqueuti , fc  all’ 

al- 


Digitized  by  Gdogle 


tnnttv; 


l non  ticbosrd  sOudA- 
. priansd  < rbaV 

, is«^i«35  ruitodA 

Sfóiq  i"»5.  5*5*’  àa 

ic  j . .>!•  jonoaj  oio'ij?  •' 
IA  uh  jTiaiioa.o'JjA 


•latiihof1:  04! 


Hlll.5^  ih  SpOÌl..Jl3Ì>A 

. fi..  ? ^ fajti 


IV}’.  th^tl'91'1  LI 


OlOfiup «erri * Ll  -n  irn-  utq  ormi  ivrolfì 
U’ ' i!g  . '.!!■>  ùiq 

o>»»»«HÌ<'W»Ìb55V  off  f irvi  , anobi  A 

; .aith*  UhOHlOur.:  3 

Dtjibh  ogcori  afev  et!:!>rOìbns|biÌA 
i .oiìlmus «Rol  ointup 
• rei  cm  r.jr.i-q  ?■  noaoJLmìoin 

r u 

onw&nt  ? ogiboiq  m.mA 


4: 

jnsinsm,  5i>.t!«4 
{bnobìi'^’idJflM 


TAVOLA 


694  J-^94- 


nofcerà  , in  Voi  j Dio  affiliente  alle  Tue 
Chicfc  ,c  tutta  adorerà  la  GriWefper- 


altezza  dc’Scggi,  fc  alla  copia  dtll'En- 
trate  fi  conTormèranno , inVoi ,’  laoi- 
uinità  de’  Penfieri , la  largura  delle  Li- 
moline , Ja  giulfitja  tifile  Elettiqifi,.) 
plbtà  ne’Sacrificn^tutta  la  Ter/ 
>Wfa, 

Gàòdi 

che  adorerà  Voi,  veri  Miniftri  del 
Crocili fio . Altramente,  chi  confidafle 
di  lottomcttcre  Scettri  di  Monarchi 
alle  chiaui  di  Pietro,  c turbe  di  Gente 
libera  alle  Stole  cpifcopali,  troppo 
mjfcramcnre  s’ inganna  . Se  non  prc- 
^?vnd  ereramiome'  pometi  Sacc  rdotali, 
• i Frutti  aTiori,  è perduta  la  Mietitura. 
Pftfgd  tutti  a riflettere,  quanto  feuera- 
mentc  Criflo  rìprouafle  ampiezza  di 
^roridi  e fterilità  di  Pomi . Niun  Al- 
bero hà  verdure  più  ampie' del  Fico. 
Ad  vn  di  efli  più  volte  ritornò1  11  Pa- 
dre di  Famiglia  , con  delìderibdi  rac- 
cogliere con  ftià-  mano  i Rutti  di  effo . 
E perche  Tempre  incontrò  Foglie , len- 
za SuRanze , comandò  al  Giardiniere., 
liioij.d  lo  fchiantamemo  del  Ceppo.  .Ve»;» 
fc  gVAERf  NS  FRVCTV M fHWnUr* 
huc  dr  non  inverno  : SVCCtÓÈ  erga  il- 
lam  : ut  quid  etiam  rtrramcccup'atì  Con 

-■  Aijj.linimv'ob’nheM  jdgoM  ^ ^ ^ 

~ * 
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più  fdegfloecon  ira  affatto  implaca- 
Mie  decrittò  Crrlìomorrc  ad  vn  tal  Fi- 
co , copiofiffimo  di  Pampani , e priuo 
affatto  di  Pomi.  Vena  ad  lam,  ET 
A’InlLlh’VFWlT ÌN-EA  ,NISI  F<J- 
LlATANTVrFf,  d~  att  tifi  ; Nirtquam 
ritte- Trilli us  nàfidiér  in  feMpitemum: 
ET  ÀRf  f ACTA  EST  CONT1NVÒ 
F1CVINÉA.  Se  tanto  accendono  1T- 
iacondia  Diuina  i Legni  fronzuti,  cj 
non  feraci  : conghictturi  ognuno , le 
debba  il  Salujtore  filtrare  , nc.’  Pren- 
denti delia  fua  Fede,Pompc  fenza  Spii 
rito , Magnificenze  forza  Virtù  • 1 du- 
ri Tupplicri  dell’ Accetta  decretata  cj 


Mitosi 

ìf 


ir*  — — 

della  Morte  feguita  nelle  due  Pianto 
della  PalcRina  , furono  Terrori  meri- 
tati  cfaila^Siriagoga ^^g^jtrODJ»  ap- 
prezzarla POnorCuolczza  delle  bat- 
terie c'I  Primato  pe’Conucnti . Quelli, 
come  Tpcro,  non  temerà  la  nuouaLeg- 
ge  rinopati  in  sèfltffaii  cui  Ecclefia- 
1! ici  più  Grandi  , fc  ammettono  qual.- 
cne  Fregiò  di  Gloria  cflcriore , per  co- 
mandare con  . più  profitto  all’ Anime, 
fopporrano  in  sè  IfclTì  la Maeflà.e ama- 
no il  Femore . Così  è , c così  ila . 

,{oò  .arsabnòv  sul  al  sgoli 
onoiltattoaii'J  all*  orsi 
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Delle  cofe  più  riguardeuoli.  Da’  Numeri  Ti[ 
dinota  il  Paragrafo , e non  la  Carta . 


Ito 


A 


A Badia , per  la  troppa  abbondan- 
za» perde  la  veneracionc  e poi 
anche  la  roba.  152. 

Abadie  Nullius  rare  volte  ben  gouerna- 
te.  $*1. 

Abate  riconofca  la  fua  Mitra  da  Dio  , 0 
non  da'Capìtolari.  S49- 

Non  (irà  dalla  Mitra»  mà  dalla  pe- 
ritia  di  pre (edere,  tfci.  ' , ‘ Z" 
Confoli  i fuoi  Monaci , purché  l»_» 
Regola  non  (i  caipefli.  549.  ' 

Abele  > vccifo  per  la  (bla  eminenza  deità 
Vmù.434. 

Abimelec  Rè  sbeffato,  per  l'ignoranza 
de’ difordini.  117.  ’ ’’  * "’l, 

Abner  ,mafcherato  di  Gloria  [&tiinì_/,‘ 
sfoga  le  fue  vendette,  tìoy. 

Abramo  foggettato  alla  Circoncidono 
da  Dio , dopo  numeroli  c fommi  fa- 
uori.  50. 

Più  (lima  la  vifiqne  d’vn  Angelo  , 
che  il  Principato  predettogli . 

583* 

Abufi  c fcandali  non  (ì  permettano,  192. 

. Vedi , Seuerità . 

■ Si  sbarbino.65.  vedi, Scandali. 
Abufi  in  Dignità  mal  conferite  non  fan- 
no legge,  per  profeguire  va  si  perni- 
ciofo  (concerto.  Jo& 

Acab , corretto  da  Elia  » non  fi  ridente, 
joj. 

Aecettationc  di  perfone , detellabile  in 
Ogni  Corte.8j.118. 245.478.  ' 

Sommamente  dctcftabilc  nc’gafii- 

. gh1.1j2.1j7. 

Dannofiifima  à chi  promuouc  c à 
chi  giudica.84.89.480. 

Accade  giullificate  mantengono  e Dio- 
cefi  eRepubliche.i  18. 

Acqua  nè  manchi  nè  ridondi  a'Giardini. 
1 50. 

Acqua  del  Cielo  non  nuoce  nè  alle  (lel- 

- a kw/v  r 


-1 

i:  r»o 

, . , ■ ? -,  —ìcl-ifr  ' 

. , H+Mlè 

e, «Iti  A. 

le  nè  al  fùoco.5  , — .,n7t  . 

Acqua  nanfa,  fc  troppo  fi  caua,lafcu-. 
afeiutto  il  vafo.fio. 

Adamo  pecca  , per  non  diffomigliarfi 
dalla  Moglie,j6. 

Inefculàbiic , perche  fù  troppa  bc- 
. ncficato.  si. 

Dopo  il  peccato , cercò  addobbi . 

iti  ili 1 :t.  .. 

;r,  Diucnnc  infclicilfimo  , perche-  cf- 

, fendo  Grande , peccò.  579.  5 
Punito  .perche,  in  tanta  copia  di 
•.,••4  P-QPÒ,  mangiò  il  proibita.1871 
Innocente , vbbic(ito  da  tutte  lo 
• •« |W«  > peecantedpolefiatodatut- 
.,tplebcftie,ao^...  j vU-KtS 
' Seiueneiato  à morte  chiama  !«_, 
Moglie  Madre  dc’viuenti.ért. 
Adulatione  Ichianta  Perfonaggi.  J04. 
Agar  ingrandita  tralignò,  jo. 

Non  vede  la  fontana  à sè  vicina 
69  j.  D 

S Agoftino  inorridì  chiamato  alla  Mi- 
tra. ia;. 

Procurò  aumento  di  Virtù  , e non_> 
accrefcimencodi  Pompe , quan- 
do diucnnc  Vcfcouo.itfi. 

Trema  nel  giornòdcl  fuo  Antiiuer- 
fario.jn. 

Pictoloco’pcccatori , c per  la  cari- 
tà li  conuerte.  45  6. 

Agricola  ben  goucrna  la  Bretagna,  per- 
che nulla  volle.  148. 

Alberi  tanto  più  amano  la  Terra,  quanto 
più  ella  gli  follcua.664. 

Alcione,  minimo  Vcccllctto , rifpettato 
e fauoritodal  Mare. 5 j. 

Alcffandro  , dalla  vede  troppo  delicata 
quanto  foffe  auuilito.  521. 

Altare  profanato  non  fi  purga,  mà  fiat- 
terra.  179. 

Aman  prodigo  e inficine  auaro.  59  -. 

Am- 


T.  A JV 


Ambitionc  di  falirtjxodiofìfliuia  à ,X)io. 

.W-ìVj-Ì'-V»/ 

Ptrniciofiflima  alla  fallite.  J47- 


O ;L  A. 

\ / for  che  per  gl'  irraditi  .pafàiiiti 
./  con  JWanoaJ  469. 

Non  gioua  à gl’Ifraeliti , portata  da  ' 


.Kronora  PteUtM7i-57*-r«W4  ■ . Sacerdoti  maluagi.  578.  ._ 

(T  6&L..:  J#A&  Uct.  * Atcjdi  Noè  , Simbolo  di  DioccG  go- 


Come  porta  vincerli  .nella  Corte. 

Rende  pertimc  le  Opcrationi  per  al- 
tro (ante.  647.  648.649. 650^61  ;• 
S.Anfbrofio  vdiua  i pareri  di  Satiro,  fuo 
fratello.;!  6. 

Amiti tia  Criftianaqual  fia.  Tl-Th 
Amore  ccclefiallico  fi  affettioni  al  Meri - 
to«eaiaaal  Genio.  66.6 7- 7Z-7»- Zìi. 
77-78. 

SS.Andrea  e Pietro  efercitauano  la  pe-. 

fca  1 dapprimaimparata.  501. 
S.Andrea  Verifica  in  r^nigiornata;;^ 
Angeli , fenza  zelo, non  fatebbonq  An- 
eioli.468.  «a  - - ~ 

Promettono  ad  Abramo  il  Figliuo- 
li- lo  , mà  con  rapprefentargli  lin- 
certeaza  della  vita.  6iz. 

Anguilla,  quanto  più  fi  ftringe.unto  più 
fogge  da  chi  la  tiene . 457. 

Animali  dell’ApocalilS  hanno  n}o|ci  oc- 
. chi  ed  vna  linguali}»#*  - - J t]  7 
Annibaie  quali  piùdanncggiòRomacon 
la  Tua  Statua , che  coll'  Efcrcilo.67 1., 
Anne* (fori  non  fi  feguano  nelle  vianze 
deprauate.  ;2‘3;-(f4-J5-37-W-M8. 

1 non  buoni  non  (1  oltraggino-,  ma 
inficine  non  s’imitino.  ? 7-  j &-  , 

Gli  ottimi  furono  innumerabili 
quelli  fi  feguano.  45 .46. ,47.,, 

- t Vedijlmitatione.  1 ^ . 

Ape  punge,mà  fruttifica.;^  .. 
Apolidi , priui  di  notitie  mondane»  go- 

- uernarono  ottimamente  le  Anime.  507 

Non  ardirono  di  eleggere  il  Suc- 
...  p-  ccflbrc  di  Giuda,  ad;. 

Aquila , impedita  dal  volo  per  voo  arti- 
glio incatenato.  169. 

Arabi  temperauano  gli  odori  delle  dro- 
ghe coll’  abbiuciamento  di  pelli  .ca- 
prine. 54<>-  ' 'iltsv 

Arcadi  Dio,flageUa  Filiftei  e atterra., 
Dagoni . 64.19»- 19  J* 

Non  perdona  a’maluagi,  quaacun- 
»ii  qucl’onorino.47*.  1 . , j, 

Galliga  i Betfamiti , per  la  fempo- 
* ralità  de  fini.484.  . Pt-  3 

Vnì  alia  Bacchetta  la  Manna--  480^ 
Più  venerata  per  Faraone  fonuner- 


.ucrnatc  da  fanti  Prendenti.  zojo 
Innalzata  dall’acquc  c non  fom- 
_ merla  , che  dinoti.  496.  . 

Più  rirtretta  , ouc  raccolfcgli  buo- 
mini,  valla , ouc  diede  riccctpr^-g 
le  fiere  .4;.,  . . 

Archelao,  nega  la  tazza  d’oro  à chi  1»^ 
chiede,  la  dona  à dii  tacque. 

Ariete  bcllicofo  panie  nuopoa  Cartagf- 
ncfi,bcche  nc  foflero  fiati  Autor^jo'7. 
Ariftidc, cacciato  in efilio  perla  vimp4J7 
Armajio  d'Ebanqi  infpgna  la  fegnèrezza 

~nm  i6-  ■ , 

Armi  virtorlolc  de'  Pagani  fouo  1 eitcf- 
.gtfoio  degli  Icandali.  150.  c; 
Altalene  paga  del  fuo  ciò  > che  la  rctti- 
, tudinc  negaua  ad  vn  fuo 

Fauoriro.  59. 

Afilla  dt  Balaam-JJp-  • 1 , ,51  ■»;. 

Artcmblec  ncccffarìcal  buon  Goucrno. 

*3« 3 Hn  olia  , 

"Non  h abbia  nq.  grò  fio  numero  di 
Ditfinitori . 91.91. 

Acaoafio  più  grande  per  lo  Spirito,  ebej 
per  il  I rono.  196- , ;. 

Rimirato  lànuficaua . 

Aiiantia , madre  di  qualunque  peccato  . 
44;.  444* 

. DctcftabiUlsima  negli  Eeclcfiaftici. 
459-44«.44*.444-445-447-it 

Quanto RTIHTccùórc  agii  r-.edefia- 
ftici  c npeipa  al  Mondo,  587». 
588.590. 

Auuocati  Romani  > troppo  folleciti  di  fi- 
nire.  87.88,#  pipi.  VeWi>7 

■ ‘1  i -<M  _ 


-‘ab  ola  1 • |J  _ rt«MbHd( 

• . 

BAechctta,  che  punifee,  fia  fiorita  per 

mifericoidia.475- 

Baldaflarrc  rimunera  chi  lo  corregger . 
;o;  ds5-  ...  r 

Condannato^etchc  non  corrilpotc 
pienamente  alle  obbligationi  dà 

Regnante  f ;^9- 

Balena,  fe  efcedali'  acqua, nulla  può»? 

muore.  145.  1 . 

Bambino  obbliga  i Qenitori  à.fantifiefte 

la 
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.»  la  Cai.  187."-" 

Nato  eoa  poche  dita,  crefcédo,noo 
*’  le  ricupera.  16. 

Prima  contento  della  Culla , c poi 
non  fodisfattodi  Palazzi. 594. 

Sprezza  Diamanti,  e apprezza  Ve- 
tri..687. 

Banchettante  fenza  verte  nuzzialc , gra- 
uemente  punito.  185. 

Barbatiano  Monaco  efclufo  dalla  Mitra, 
per  la  troppa  prcfantionc  di  <0.299. 
Basìlica  Vaticana  fi  adori  per  l'immenfità 
dc’Tefori  e per  la  diuinità  dc’Miniftc- 
ri  ; e non  fi  abbonami  o per  poca  pol- 
uere,o  per  poche  tele  di  Ragno.  é|i. 
t Stipendia  chiJa  purga.  632. 
S.Bafilio  intrepido  co’  Regnanti.  143. 
Battefimo  manda  a'foilì  l’Acqua  ramifi- 
cante. 27  j. 

Poco  gioua  à chi  non  odia  la  colpa. 
197. 

Beel  Idolo , fporcodi  dentro  ,c  di  fuori 

luminofo.  100. 

S.Beraardo  coll’  eferopio  riformò  tutta  la 
Chiefà.  366.  *■ 

Non  fente  il  pefo  nò  della  Regola 
«Ì’J  nè  della  Mitra.  3 re. 

Stima  leggiera  la  Regola  di  vita  ai 
f penitente i per  quel  poco, che 
godeua  nel  Chioftro.  541.  — 
Betfamiti  gartigati-dall’arriuo  dell'Arca, 
.perche  afpiraronb  alla  Temporalità. 
6 ja.  ’t  • . 

Bibbia  eorrctciflima  ne'  primr  tempi , e_> 
■ poi  deptauata  totalmente  da’ Copifti. 
47- 

Biblioteca  de*  Prelati  contenga  non  fel- 
lamente Baldo,  mà  Bibbie  e fiacri  Dot- 
, 'tori.  13.  ■ irt»’"  » 

Biblioteche  ecclefiaftichc,  talora  fenza_> 
- libri  fanti  c lenza  Bibbie.  2 it.  > 
Bucentoro  di  Domitiano,  rtraficinato  da' 
i Galeoni , difonoròil  Comandante.94. 

Veneto  cede  alle  Galeazze  di  quel- 
; - laRcpublìca  , più  lacerate  diti 
fio,mà  trionfanti  dell' OrientGI 
' 


, ' ' £ 4r.  e - # * ,*  •• 

C Accia  d‘  Vcelleeti  fpintr  nella  ra- 
gna d a’  la (Lli ili . 64 a. 

Che  dinoti.  199. 


Cacciagione  gloriofa  a'Prineipi, l'andare 
mbufea  dc’Meiiteuoli’ . 260* 

Caino  sfugge  chi  lo  corregga . J08. 

Capo  de'preficlti pei  I*  Odio  . 333. 
Calamità  fi  tolgono  dagli  Abufi  rifor- 
mati. T77lJt«.S77 
Calice  d'Oro  fi  lafici , e fi  bea  il  fiele  di 
erto.  144. 

Caligola  , quando  bertemmió  il  Cielo  , 
fh  difpretzatoefh'vteifoda'Cohgiu- 
- rati.  402. 

Campagna  Romana  men  pulita  d'vn. 
Giardinetto  , mà  più  feconda,  e più 
benemerita  di  Roma.  631.  •< 

Campo  di  Siracufa  coperto  di  falli  più 

fecondo.  641. 

Candeliere , più  copjofo  dì  licore,  (pan- 
da fimilmcnte  più  luce  di  dottrina  edi 
efempio . 490. 

Candia.fi  difenda  dall’Armi  Ottoman  - 
ne.  202.  ; 

Cane  da  càccia  nulla  vuole-,  fuorché  la 
preda . 195.  -1 

Non  mai  perdona a'Lupi.  iti- 
Cappella  pontificia  fantifichi  'col  fiìcnrio 
gli  Stranieri.  178. 

Sia  fantificata  dal  filentio , e dalla 
pietà  . |9  2.  ■ tq  "a  1 ■■  e / 

Capra  difprczza pericoli . 143. 
Cardinali  ^denominati  e Diaconi  e Pre- 
ti,  perche  fpcrtb  facrifichino . 3 78. 

Promuouano  clu  non  li  corteggia 
633. 

Carino  Imperatore , fenza  pompe , fpa- 
ucnrai  Puritani . 158.  >■•■■■ 

Carlo  Boromco  , incomparabile  nello 
Spirito  c nella  Giurififittionc  . t r. 

Riforma  e fanti  fica-Mil, ino . 517. 

S’imiti  alTai  più  nella  Virtù  , che 
nellaGinrifdittione . S01.00 . 
Carnouale  de'Criftianì  antichi  multipli^ 
caua  penitenze  c preghiere . ippn  • p 

Difdicenole  in  Roma  . ajcr.  248.1 
Carro  di  Ezechiele  butta  folgori , rr.fpa- 
uent.i  chi  vede.  339- 
Carrozza  di  ferro  fortenuta  per  aria  dal- 
la Oriamteai  >43$.  . ' =•* ì -A?..') 

Carta  fi  1 nuora  da’cenci . |oo.  1. 1:  fi' 
Catone  6 fori,  perche  lefle  Platone.  1 36. 
Cauallo  riguardcuolc,  benché  priuo  di 
pompe  .159.  . 1 ■ ■ > 1 

Ccci , partati  nel  Foro  dal  Ciurmatore , 
come  fchemiti  da  AlefTandro  Magno  1. 
29J. 

Tttt  Ceri- 
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Cerimoniale  o Rituale  di  • Agallino 
quanto  indulgente  <»'•  Glandi  e co 
Nobili,  tj.  . .c  n„  egjAlt  01 
Cerimonie  c Complimenti ,»  quanto 
difdicano  a’Prelati  . 5pg.,*vji? 

Vedi  , Complimenti  . li 
Ccrufico  taglia,  e nondimeno  fi  ama. 
3°9-  3i*e 

Celar  e,  perche  vccifo  fìi  lodato,  rinouò 
. ncToftcri  la  tirannia  . 41. 

Più  nociuo  alla  Republica,che  fa- 
uoreuolc . 685. 

Cherubini  dell’  Arca  li  rimirano  con 
amore  . 561.  ■ q 

Cherubino  del  Paradifoierreftre  armato 
ai  vera  e Tanta  feuerità . filo. 

Chiefa  di  Crifto , quanto  più  combatta* 
ta,  tanto  più  fertile  di  Borni.  641. 
Allora  più  perfeguitata  , quando 
più  abbondò  di  Santi  cidi  Virtù. 
tnV  htMtVff  ut 

Si  fpiantqrebbeste  le  Dignità  Ec- 
clclìaiticbc  li  defleto  à gl'  inde- 
. env4ifcftoo  :•  iao»b  o.  i . 
Chiefa  Romana,qual  dcbba  elTcre-.  10. 

ao.  Vedi  > Prelati  Romani, {Vedi, 

, Roma.  rtrrb-ft  ! rinr.  .«Tlijqrrvt'd 
-utC.Sia  migliore  d’ogtti  Chiefa , anche 
riformata  . 51785%. , pòi. 
l-3  Per  qualjcagiooc  più odiatadcll’al* 
tre Cbiète  . 0*5.  ■ > ©ibutA 

.rr;  Non  fidifptezai  per  qualche  rii  fòt* 
to , c li  adori  per  tanqtc  Santità 
rtrifcr*  d'AUemblcc.  ggnqqotd  ifehtQ 
Chiefe  non  ammettano  mallhttori  im- 
penitenti , e, -per  Palilo  diedra Temprò 
più  empi)  ...177.  . Jinvu  d 

Si  rifpectino  col  lilentio  e con  la 
pietà  .178.  I 

Cibo, neccflàrioà Chi  Vioc.  t*. 
Cicerone  adora  gli  Antichi,  mà  valoroli 
e perfetti . 45.  ilvr.it  /TT 

Cielo,  a’Criftiani  fu  fenoli , «‘Gentili  fù 

-slwaginc.  154.  l'.wbAi-;  J 

Non  li  ornada  fiori,  mà  da  Stelle . 
ib.r.ile^WV*!  .oiU  ilrtofifc'b  oStA 

S.  Cipriano  . meflb  in  ceppi  *qon  tra- 
feura  il  profitto  delle  Dioeefi  j ito. 

61  Rintuzza  Ila  fidanza  di  chi  pecca  » 
per  fiduciari  penurfiit  <9tf9c.i1 
Circcdaua  figura.mànoa  vigDDtwàìtraf- 
formati  In  Elefanti  c in  I.eoar.  6jj. 
Città:  aflediata , man:  ammette  nè  .ftudij 
curiolì,  nè  piaceri  tetrenii/^g. 

-avi  s 11 JT 
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Claudio  Cefare  ributtato  dagli  Dèi. 184. 
Sw  Clemente  Papa  giubila  negli  obbro- 

brij  . i7o. 

Cleopatra  regni,  e Agnefa  agonizzi. 

J±L-  ‘ 

Qerodijfolnto,  cagione  d’ogni  calamità 
nel  Crifliancfimo . 577.  578. 47è.  _ 
Cognicione  di  se  Dello  gioueiioliffima  t 
Prelati.  69 1.  691. 

Ci  vmilij  à baffo  fentimento  di 
Noi.- 25 2. 234.500.  joi.  • 

Colonna  meglio  tallonata  nel  (àpitèllO  t 
che  nella  bafe.  >658.  'lv 
Colonna  nel  Difetto  Idea  di  retti In- 

tentione,  de 4.  ; 

Cololfo  babilonico,  da  vn  SallòlJnO  fi 
- atterra  . iter  ' !-;<à  fl.it 

ùiJj  Per  poca  creta  cadde  e fpatì .. 276. 
4?8.  . ilo-ds'1  iri  j ridiaqiP-.^ 
Coftriiife  il  SalTolino  à ditlenire 
Montagna.  181.  . 

Comedianti  ciclo  li  , ne’tempi  aritichi, 
da  Roma  .e»8j»7?r  t : 

Comediein  ogni  tempo  derc (labili. 574. 
Comcdte  e Carnoflali  non  li  permctta- 
noa’Crilliani.  tpo.  fdu  cid. 
Cometa  turba  il  Mondo  , ediferedita  il 
Ciclo;.  67 »-■  ’ 1 • V ‘33MiZ 
Como , più  rilpfcnde  deferitto,  chej 
veduto.  5 iS.  I ‘ ' 1 
Complimenti  c Cerimonie  impeditone 
i veri  Affari  dell’  Apoftolato  - 14?. 

sibns  : nr-oddA-  ~ 

Non  mai  precedano  alla  cura  d^ 

. ni , v Popoli  ,e  fieno  fempre  modera- 

nifofi<*|Arj'.  - - ’ 

Concctrionc  immacularft  della  Vergine» 
-h4t  u 6 <,6.  Vedi,  Maria  Vergtneyl  f - 
Concilio  di  Trento  tolfe  gli  fcandali , 

■ ma  non  lemaeehie  c 1 nei  . a 58.  dii 
Confclfori  più  compatifcano  i mlferabi- 
ln<thc  1 fortunati . 445. . • 

Conliglicro  veridico »il  guanciate  «fólla 
morte,  jjd.  ’ - — 

Ocnlìglieri  adulatori  fomma mente  per- 
• uscioli . 308.  SPNa-.I  * " ; *r T/* 
Politici  ed  empij  non  fiafcoltino- 
rOiH  7 6.  77.  335. 
fi”  ■ Retti  rigOrofTiOcontradictnti  , fi 
ùiimu  {limino  c fi  afdoltino . fli.  324. 

ìlii  1^-  llh  32S.  jj’p.  330. 
.Ott  j3 1-  3 JÙ.^3H<  iif'335^' 
-noVeridici  e>  Uberi’.# 

Ri.  Sa»:  «WttPJBSiiltr  MÓ 
Non 
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iM  Non  fieno  ni  lunghi  nènoiofi.  jif. 
Oflfcruino  il  fecreto  al  Principe.. 

31 6. 

Configlicride'Prclati  fieno  pieni  difpi- 
<i  rito,  è non  politici . 9. 1 ì . 146.  joo. 
Ccnfolato  di  Tullio  gloriofo,  benché 
..  fpiaceffc  à Marcantonio  ■ 679.  ■ 
Contadino  , compatito  dal  Confefforc, 
_ perche  mifero  prruaricò.  j.;6. 
Corona  di  Gramigna , data  à chi  falnaua 
la  vita  3 precedeua  i tutte  le  Ghirlan- 
. depliant©  rifpertatadaRottiani.xò. 
Corpo  vmano  precede  l’Anima  nella 
-formatione,  mà  none  per  ciò  più  no* 

bile.  34.  

Corrctrionc  fia  fegreta  e paterna . 466*. 

Più  efficace  confiltc  nella  Santità 
.9  de'coftumj . 335.  ;<».  363.366* 

Glorifica  chi  l’afcolra . 'fof.  _ 

Ncecfiària  anche  .i  gnudi  Dcrfo- 
naggi . 30 3.  306. 

Ncccffaria  nella  bocca  do'  Prelati. 
114-  Vedi,  Senerità.  - •„  <kb 

Si  fopportie  fi  ami.  tp7,  3ooi*oli 

302.  30 3.  304.  309.  3*8.  figj 
3 jo.  331.33*. 

Si  ami  e da 'gran  Prelati  edi’Peifa. 
naggi  perfetti . 63*.  633V 
o Abbotrita  , peccato  enorme . 3034 

■I  309.  -•••<■'  •; 

Più  aborrita  da’ più  Imperfetti  . 

30a.303.30j,  307,308. 

Abborrita  , anche  ne’  Monaftcrij. 
3®J. 

Corte  Romana  farà  creduta  diuina , fc  i 
Miniftri  di  efli  faranno  A popolici. 
*°4-~  S--  to.a  <4.14?.  anoD 

Coftaruino  rifpettaro  dall’Oceano  nella 
nauigationc  in  Terra  ferma  . 67 6. 
Creatura,  vocabolo  poco  propio  à gli 
Emirati . 80. 

Otta  prima  indora,  e poi  viene  indora- 
ta. 100. 

Crifto  non  lafeiò  l’Imperio  del  Cielo  , 
quando  huomo  vagì  nella  Culla  . 4. 
Nel  Prefepio  fenza  pompe  fù  ado- 
..onijlpW^dh’W.  *07- 

Fù  intitolato  Principe , e non  Dio, 
ò irr  percheda  Noi  affai  più  fi  (limi 
r •;  la  Grandezza,  che  la  Diuinità 
530. 

Non  mangia  per  conuertire . 1*0. 
/*-  Accetta  banchetti  , mà  per  con- 
ucrtirc  peccatori  • 3. 


.•RtìiOwVekNdtirff affbridà  V '$9.  ' '• 
* Vuole,  im  fua  1 mano  la  pala  dell’ 

Aia  . 1 19  - 

’f  rimi  beneftr»,  e poi  flagella,  jr. 

Fù  vmifc,  non  di  conofrimcnro,  mà 

di  foga  dall’Ondrahz'c.  583. 

” Fla'miracoli  rfflerteua  a'dìfonori 
della  fila  Croce.  5 co. 

-A“  • Sue  'Paffione  piena  di  obbrdbtfjx 
di  pene.  163  33-’. 491. 492. 493. 
Amo  tempre  la  confufionc  e’1  difo- 
. norc.  1 66. 

nò-  Muore  tù  ia  Croce,  perche  ninno 
pecchi.  353. 

Muore, non  per  misfatti, inà‘ per 
miracoli.  613.  T-ftòv-'ilf 
•'J!'  Perche  fpieghi  la  Ida  Refuirettto- 
ne.  95.  ■ 

Vero  Sole  palcfa  il  pregiò  deir 
Eternità . 5 36. 

Per  puri  puntigli  ricufato  da’Scna- 
I n-tori  di  Roma . ? 3. 

* ■ Muta  l'Amor  fuo , fecondo  i meriti 

o demeriti  noftrf.  71. 
Croctcome  preceda  a'Legarl  vlandahr?. 
,_.Ò$4-i»  '-'1  = 

• S’imprime  nella  fronte  , perche, 

: , Don  arrogiamo  nei  remiti©  Diui- 

no  . 63 8.  ' “■ 

Cuochi  affai  più  grati  e ben  vohiti  de’ 
Medici  c de  Conliglieri . 334. 
Cnrcfoperfluc arterrano  il  buon  Gbuer- 
no  . 8j. 

Curiali  troppo  aggrandirono  à’Prclat» 
i riuerbcri  della  Temporalità  . B.vrC 
Cario  vincitore  contò  piti  trionfi, eh* 

feruenri  . 4?  7-  - 

J_)  odi") 

-n  -57:0 

DAnicle  Benemerito' rieufa  Diade- 
mi. 6jr.  • èhiD 

Adoratoda’Rè  di  Babilonia , per  la 
Virtù . 668. 

Arde  d'amor  di  Dio,  per  la  Viltà  di 
pentola  rufticàna  à sè  rrafouTTa? 

6 5.  031 

-Dauid,  vi  timo  di  tutti  e deprezzato , fù 
da  Dio  fublimato  alla  Corona  . 678. 
Abbatte  il  Gigante, per  la  purità- 
ddlintentione.  139.  ' 

L’atterra  colmarmi  di  Pallore,  c notr 
di  Rò . 60S. 

T 1 1 1 a Per- 
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Perche  fi  dipinga  con  la  trlhìdr  Go- 
lia. 117-  ■ I3fl  . 

Accarezzato  quando  fuori*;  odiato 
quando  vir.ee  e ttionfiz  . n:li. 
Sacrifica  l’acqua». per  occorèaifan- 
guc  de 'Soldati  .188.  onag-i£!!c 
Da  niun  Cortegiano.  ritenuto -dal 
preci pitio  nelle  colpe  «<8?.!  : 
Precipita  nell'adulterio  « per  l’otio 
cfcrcicato  nel  Trono . 48,9. 
Graucmcntc  punito»  perché  Gran- 
de peccò.  54  j. 

Difapproua.il  delitto-di  Gioai»  mà 
b o non  Teppe  punirlo,  106. 
_,jitConfccrato  Rè  da  Samuelc.adj. 
Perdona  a’  Seme].  J 5 9. 

Nulla  chiede,  fuorché  l'eterna  Sa- 
' 'Tute.  619. 

Dei  antichi, quanto  più  innalzati, Zinco 
' più  inf  ami.  262. 

Demetriade,  vincitrice  de’  rifpctti,vma- 
ni,  glorificata  in  tutta  l'Butopa . 643. 
DemonafTa,  troppo  auftpra  nelle  Leggi, 
muore  fommctfii  nel  piombo.  461. 
Diaconi  dcllaprnnitiua  Ctu  cfa,pi«  nidi 
. Spinto  tanto.  407.  un!.  - 

Diamante  li  leghi  » mà  non  fi  affoghi, 
dall'oro.  6.  .«agUMfeoibsia 

Difetti  mimmi.  170.278.1y9.SQir,  ij 
■ Rendono  inabile  la  Prelatura  A 
grandi  Imptcfc.  268.269. 
Dignità  non  fi  neghino  nè  siuipcdifca- 
noa’Meriteuoli.  669.tf74.67j. 

Si  conférifcano  àgli  Ottimi.  80. 
104.105.1  ii.i5i-2jz.aj 7.  i6y. 
166.669 

Si  neghino  à gl1  incapaci  e molto 
più  à gl'indegni  . 15 $.155*67°* 
671.671.673.680. 

Riguardino  meriti»  e non  perfone. 
67.68.69.70.71.78.79.80.8$. 

0 Si  neghino  à chi  le  domanda,  5.84» 
Non  fi  conférifcano,  nè  per  genio  » 
nè  per  fangue,  nè  per  fcnptù.ìtiif 
pel  folo  Valore.  406. 418.429. 

4$°-4iI-  ' 

Si  conférifcano  anche  a’Maluoluti, 
fc  hanno  Merito.  679.  . 5 
.,1  Non.  fi  conferivano.#  ehi  poco  pri- 
ma fu  oCaualicre  o puro  Laico. 
503.505. 

Si  diano  a’;Meriteuoli . chi)  non  fi 
affacciano.  584.585.  nqrpitì 
Si  conférifcano  apmanxiani  ne’  la- 

-»,  l 4 1 i s T 


uoti,  e menteuoli.  i^7z»jS.4i $. 

4*4-4*  5-4z6.417.4jo. 

Si  conférifcano  à gli  Spirituali , t_> 
U 11  non  a ’ Politici.  15$.  i à V 

Sfsfuggano  dagli  Ecclefiadici.688 
689.691. 

Si  accettino  per  lauorare,*»'  noru. 
<3,  per  dominare , o pauoneggiarft. 

126.117. 118.  a 19.1  jo.  r 32.441. 

, I,,  .r^l  488-489.490.  rjwdt.>:0,> 

. „ Non  ci  rendano  fuperbi , perahe_> 
paffano  e inficine  nuocono.  *74. 
41 5.416.  Vedi,  Tel icità  t iO 
Dignità  obbliga  l' Efaltato  alla  Perfcc- 
tione  . 78.  79.  184. 1 85. 271. 171.17$. 

. a79.480.281.  282. 28$. 284.285. r&& 
i.a  8 7.2  89.  3 1.:  . ' -7 

I.'obbliga  à grandi  lauori-  125. 

•i  L’obbliga  à - togliere  e 'delitti'  ci 
Vandali,  jii.jij. $14.  -44 • 
Negata  a’Mcritcuoii  , graniamo 
. ,,  -facrilegio.  5 68.  : 
ni  Negata  a ' più  Capaci  » perche  fi  te- 
mono. 74-4$  i-4d  J434-43  5-43ó 
417-43*-  ■' 

Negata  perla  tjplia grandezza  de’ 
Meriti  . 

Può  conferirli  à Giouani  di  merito 
n.hn»  ; confumato.  &9.  azWiotiiiA  ] 
or  e .Cerchi  chi  fi  afeonde  e chi  merita. 
677.678.69$. 

m u Ben  conferita , anima  fa  Virtù , o 
toglie  il  difetto.  156.  257. 258. 
261.262. 

Mai  callocatavinfama  Promotori 
e Promofi  . 80.264. 267. 43*- 

4$6. 

Mal  collocata.»  macchia  J' iftefl#^ 
Dignità  e tutto  il  Collegio-, che 
lagodc.atfj.  3ÌahS 

Difonora  l'Indegno  ,ediftuoproje 
fuc  macchie.  261.  ri>-...-0 

Siconfcriua  anticamente  à gli  Ot- 
timi, e nonàgli  Ambttiofi.aiO 
Anche  da  ottimi  Promotori  nq#-> 
poche  volte  eoalotita  à gl’ inde- 
gni. 265. 

Non  fi  neghi,  à chi  peccò  » ft  poi 
pM  non  pecca,  e tifplcnde.  254. 

Si  nieghi  à chi  ci  adula  e àehi  U_» 
chiede,  e fi  dia  à chittoc  e la- 
ri noia.  81.266.6S0.6jij. 

Non  fi  accetti»  fenza  preparaci  ad 
etti  con  lautuà  di  e&rcitij  .1*5- 
Quan- 
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w Quanto  maggiore  < unto  più  ci  v- 
milij  à perdonare  ic  ingiurie.  5 5 8 
al  ni  .S5£? 

, , Si  ami  delie  amaritudini  e ne’  la- 
82è  uori,  che  fomminifira.  344.  345. 

Dignità  ftiggitiuc,c  molto  diffomiglian- 
dalle  Scene.  79.80. 

Dilcttione  fraterna.  57.  Vedi,  Amore. 
^ Concraficgno  di  PrcdeAinatione. 

. ,452.55  3.561.  vedi,  Inimieitia. 

Ne' più  Grandi  da  più  facile  à pcr- 
t,ji  donare.  558. 

Dio  veduto  rende  l'Animc  beate  c im- 
peccabili. 14.  ..Si;  . .....  .'*-!« 

Gafliga, Tenia  turbarli.  ; to. 

„ Non  li  offenda  da’  Grandi,che  tan- 
to  gli  hà  fauoriti.  547.548. 
Diogene  sbeffa  rainaccic  c lufingho  . 

. 

u;ìì  Batte  l’Aio, e noa  il  Fanciullo  sboc- 
cato. ;h. 

DiiÒMti  più  ipùccioBo  vcbeloftrite . 

. 165. 166.167. 16Q++-.  oa ock  1 •> 

«jiv  i>.  - >tMU* . . 

la  _ / 

Cr.V'i  wafto»  ou‘l  ‘ 

EBrei,  vittoriofi  dc'Moabidiquando 
furono  offennnti  della  Leggà»foo. 

40 r.  . j C"*  8 ■ ... v ò , 

. Stradati  da  bilce  e da.fbocoìquan- 

do  trionfanti  peccarono.  544. 

. Combattendo  per  la  Gloria , per- 
dettero la  Battaglia . <5 4 8. 

Veci  fi  negli  applaufi  fiuti  all’Ar- 
ca. 6 J 2. 

Ebrietà,  per  breuc  diletto,  lungamente 

tormenta.  270. 

EcdcfiaAici , che  raunano  tefori  a’  Po- 
fteri , indegni  dell’  altura  facerdota- 
le . 448. 

Si  diAinguano  da’ Mondani,  per  la 
fatuità  delia  vita.  23. 
Difcordanti  cagionano  difprezzo 
alia  Prelatura.  46 1. 

EcdcfiaAici  di  mal’  efempio  raffredda- 
no tutt’i  Credenti. 21. 

Egitti), in  fabbriche  gioiellate  di  fupcr- 
bilftmi  Tempij,  adorauano  o ferpi  o 
fcimic  . 663.  n a t . 

Elia dilàrraato  fpauenta  Principi.4o8. 

Eli  condannato  c morto , per  la  freddu- 
ra nel  gaftigarc  fcandalofi . 11 2.224. 


■ ■.t  EAerminato  in  Acme  co’  Figliuoli , 

_ perl’auaritia.442. sii 

Eli  e fuot  Figliuoli  tenaci  de’ Riti  t tra- 
feurati  nella  Bontà.  1JU70.  . cep 
ElimiMagoi,  Figuca  aie'  Teologi  &he 
allargano  cafcicnze.422. 

Elifco.  fi  chiude  col  folo  Bambino,  per 

rifufcitarlo  lenza  lehiamazzi . 4 66.  

. - Accreditò  vn  KomitcUo , méntre 
gli  prelcriflc  l' abbonamento  à 
iTK  quaififia  intereffe  .446.  i.>r.  t3 
Embrione  non  pecca , finche  non  c am- 
maenda forma  ragioneuolc.aSd'.  il 
Ricufa  di  nafeere , c taluno  de’ 
Prelati  riculà  miglioramenti . 
2-6.  

Emcndatione  da  difetti  ncccffariac  in- 
fieme  foaue.  276. 

S<  Epifanio  Vefcouo  di  Pauia , Araba» 
fciatorc  a’  Rè  Goti  , riucrito  per  laT 
virtù.  212.  ! 

Rifpctrando  e aggradando  Principi 
< . ferocifiimi,  gli  rèdette  oficquitìE 
U’  Tuoi  Editti.  5 fi.  'triti  -u  tfiin 
Miracolofo  nella  Mitra » perche 
lungamente  ferui  prima  Chcrico 

r**i  • alla  Chieià.  5 05VT' ‘ • -«C-nCI 

Eraclio  pompofo  non  può  penare  le 
Croce.  162.  1 tcMfoKfun- i 

Erubefcéza  nel  ben  operare  ingratifiìma 
à Dici  494.496^:»  «jtulibànap» 

_ • Condanna  all?  inferno  .639.64304  I 
Ritira  dalla  Virtù  gli  animi  effemi- 
nati. 639.  »? 

Pcrniciofiffima  olla  Salute  . 1 63. 

_i 64.106.  ..  .Utt 4; mae rt 

Superata  dalla  Birreria  ebrea.  64 4. 
Vinta  da  Marcella  Vcdoua  c die 
Maddalena  penitente.  640. 
Superata,  immortala  chi  la  Vince 
anche  in  xjucAa vita.  645. 

Efamc  de’  Prelati  fitto  da  Gregotio  e 
da  Leone  Pontefici.  371.405. 

Efau  fublimato  da  llàac,  per  la  conditu- 
ra della  viuanda.  68 o.  •■1  • ì 

Riprouato,  perche  nell’ vbbidienza 
cercò  vantaggi  terreni.  484. 
Efclufionc  dalle  maggiori  dignità  , per- 
che efcludemmo  ì’  Inimico  dalle  mi- 
nori , cnormiflìmo  fiacri  legio;  467. 
Efdra,  perche  fu  Tanto,  Aaccò  Iemale 
Spole  da’ Mariti  ebrci^jSp. 

Efcmplarità  di  vita  neccAaria  a’  Prelati. 
180. 181.  ila»  18j.184.187.t88.187. 
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J7»-  *7 

Più  ncccflària  a'  Prelati  piiixicchi. 


49°-  b . i forno  V . 

Nccefuria  anche  a’  P odati,  yCh<t> 
non  gouernano  Anime.  497. 

Efler  tollerai  e non  ama  l’Imperio.  17 «7 
Eternità  Ila  l’vnico  oggetto  delle  nortre 
brame  e delle  nortre  imprefe . .348. 
Si  M31-553-5J*- 

Etiopo  trasfule,  non  a’  figlinoli,  mi  a'ni- 
poti  la  deformità  del  col  ore.  41,- ....  » 
Ezzcchia  confola  la  fua  morte , non  con 
la  corona  > mi  co*  femori  e fere  itati 
617. 


TrOi  -, 


F 


ti>ih  li 


TI  Abritio  ricuCi  l'oro  di  Pitto,  mi  in- 

jL’  fieme  ticufad'attofficarlty  ; 16. 

*410». buona  neccflarijflima  a' Prelati. 

;n.  ■ , V 

, Si  procuriceli  mantenga.  282.291. 

d<  4.  hìdd 

a.  Quanto  facilmente  fi  perda.  3?  2. 
Si  fcolora  per  l'affetto  à chianal  vi- 

' ■ i _ Situati  . • 

Fanciulli , nati  da  Madri  diueifèp  forni- 
gliantiflimi  di  fattezze.  562. 

Faraone  imbarazza  i Tuoi  Sacerdoti  ia_» 
faccende  di  terra , perche  nocentino 
le  maluagitì  nc’ popoli.  . 41.  - 
Punito,  perche  tolfe  ad  Àbramo  la 
Moglie.  571. 

Fauorìti,  fc  fanno  tutto,  in&manoTDo- 
minanti  94.  vedi,  Miniflra. 

Febbricitante  non  fi  confoli  con  vino,an- 
corche  pianga.  221. 

Agghiaccia  nella  fiate.  782. 

Feliciti  mondana  finifee  . 413.414.415. 
416. 

Non  vale  nulla..  343.  _ 

Non  fi  dcfideri,c  fi  tema.  343. 

Feliciti  renda  migliore  la  Prclatura,non 

la  contamini.  30.  

Non  fi  oppone  all’  eterna  Saluto. 
351- 

iticif  à chi  preuari- 


ca.  537. vedi, Grandezza. 

Felle  de'  Martiri  conucrtite  in  baili  o 
conuiei . 490. . 

Fiaccola  comunicala  fiamma , lenza  di- 

minuirfi.  do.  ...  •..^„rri.f,n 


Fichi  rugiadofi  recati  da  Ctitagino, 
__  ertermwarono  tjueHa  Otti. 5 34. 
Figliuoli  bcflcmmiatori,da'  Padri , nella 
vecchia  Legge,  pubicamente  croci- 
• fi*.  47°, 

Filcmone  dalla  compaffione  mutato  di 
i Mimo  Martire  . 

S. Filippo  A portolo,  fii  codardo  nd  pfo- 
uedimento  de'  pani.140.  • ififSP 
Filofofò  nauigantt  fauiamente  temalo 
il .naufragio.  134.  iti*  jnoiO 

- .2  Santifichi  chi  Io  vede:  182, 

Fiori,  fenza frucco,  dinotano  ftbrilità. 

'694.  ij&Tflta 

Sono  più  antichi  dc'pomi  rc-nffc- 
dinfeno  fono  più  vili:  •yip'Sfj  1 
Foeione  teme  d’ hauer  errato  j pefcho 
piacque.*!.  Popole.'tfzp.  . 
Fonte  hatrc fi maledhn tifica  citi  vfiSfyfl 

iPCCguMlftiai,  oioanei'  - ■-> j £ . • ^ 

Fonte  auudenats  defofa  tétta-  la-Citi 

td.  22.  c t .cip^- b il ^ 

EotcfMeif  debbono  fàntiffeàrrt  dalli  Vir-r 
» tfcdà,Ron»..t  ftt.  t>d.-r87Ji8ftii  pd. 
S.Fraocefco  d’ Affi  fr  panie  a’-  Ornali  vna 
Kuomo  (cluaggia jiencbc  fofiè  *jl£i 
viuo  Ritratto  de’  pfimi  Prelatii  507. 
S.Fraocefco  Xtuerio  fece  tanto  ned! 4n 
dia,  perche  fàj  fantA.  'affini  stri? 
RootodflCWo  piìidifrmo'feceàiri 

che  nau  fecero  gli  affaffi/ii. 

Fuftwdè  lì  ^rdfrà-dalMlttrre,Jftofaen- 
,MÌ  peccanti,  «4h» 1 
Fulmine  non  fi  temi  ,efr  tema  la  mòtte."' 

mi 

■tmci'.’.” 
f.sr.sì  In.!'.' 


to.-'?.li8  ?er-. dljyjg* 
'‘afTwistton  iy-b-iir.  tdbivi 
.nfci>.-bdr,mc  - 
!Pori6ff  ---Vl5£'  ' 


G Aleria  di  Caligola  fenza  vende  tnà’* 
non  fenza  luce.  239. - ab  òrAi 
Gange  incorporato  al  Marc,noo  bagna 
Giardini,  mà  forma  Coralli.  187. 
Gedeone , rilegato  à vagliare  frumenti , 
capacitino  di  Dignità.  4zir.- 
Gemma  non  s’ imprigioni  nel  piombo . 
27  9- 

Generalato  non  conferito-a’  Meriteuoli, 
per  l’antica  efclufionc  dalla  Priorie*.  ' 

%6j.  ■ 

Generale  di  Teodcfìo,  perche  tralignò 
dalla  Bontà,  mori  /confitto.  7?3- 
Geremia,  ancorcheifcilingua  to,cap«ci(r* 

fimo  di  comandate  a’  Regnanti»  per- 

che. 
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che  fìi  pio.  398.'  » ' > 

Odiato  per  la  correttione  da'Sa- 
■>  . iter  doti,  mà  ditelo  dal  Popolo . 

* 

Germania  antica  confcgnaua  a-  Sacer- 
doti i malfattori.  660.  A 

Giacobbe  prima  feuero , che  nato;  226. 

c u;  Sua  Stala  mifteriofa . 101. 

. Adora  l’Angelo,  che  l’azzoppa.. . 

Giona  precipitato  raccheta  la  tempefta . 

577-  " ! / ' A 

Giorno  di  gloria  vana  eclirtà  il  vero  gior- 
no della  Fede.  171.  . . n -j 

S.Gro.  Bartifte,  perche  poflà  predicare.', 
viue  martire  nell’Eremo.  17J 
Seucro  centra  di  sè , e piactuole> 
con  le  Turbe.  474.  ■>  . . 

Senza  arredo, venerabile  alle  Tur» 
be, e fpaucntoTo  ad  Erode . 667. 
Gioue  contaminò  chi  volle  ofcguirloò 
adularlo  nella  Reggia.  29.  it-b 
Difprezzato  da  Minutio  FelfCtbV 
per  la  varietà  delle  Figure;'  or  La 
nucftofo,  c era  innamorato.  550. 
Giouiniano, e reflue  1 di  piaceri;  ti  detc- 
fti  da  Roma.  175)  ; )uì/ 

Giratole  difprezzato  dal  Solo,  quafutm- 
tunque  l’aduli,  <93»*  idjnjq  .tib 
4 S.Gitolamo  arrofliua  di  patite  ri  poeoòri 
faccia  à Crifto  crocili So.  54».'  ''il-' 
Mal  voluto  , perche  non  coltrila.. 
Giardini,  e confonde  ErefiarcMJ4»7, 
Giudici  odarrovc  poi  unllbfttrdiodlfcu- 
tano le  caufe.  89.5a.91..  ,M  ''fi 
Giuochi  olimpici  non zrrxn ettenan o eacJ 
comandati  oni.  89778. 

Schernirono  Statare  fublimi  fenza 
valore.  596. 

Ginfcppc , fauorito  dpi  Padrone , non_j 
può  peccare.  54fc_f  ul  i 

Fù  potentiffirao  nella  carcere  per 
■ '■'ri  'la pietà, ó.la mutò irrT empio. 40) 
Rifpcttato  da  Pacione , ipcTchcf» 
-117  ? creduto  pieno-di  Dio;  5990  rtaj 
Odiato  da’  Fratelli  i, . perche  glfac- 
. ..  -cufa ; fchiantato  dalla  Padrona J 
><■  perche  ricusò  di  peccare.  630. 
Giufliti*  ila  incfpugnabile  ne’  Prelati. 

510.  Ò 

Giuftitia diflribmiua  riguardi  meritile 
non  perfonc . 84.  Vedi,  Dignità. 
Gloria  vana  toglie  alTQpere  buone  ii 
Diadema . 648.  Vedi  Ambitlohc  .**• 


Godmfcfrifr  rfi  Stati  è idFDiocdff  (Fféfeà 
dinò  amabili  a’fplgòrtatr.  si.1 
Gouerrro  'Ercleriaftico  fantifftlii  , mà 
confali . di.  f 
Gracchi  Romani  (citta  pompe.  179. 
Grandezza  fi  riconófca  da  Dio  , e non 
dagfihnòmini . 549. 

Grandezza  vmana  rende,  chi  pecca,  me- 
ritcuole  d’infiniti  ftìpplieij.  577!  5 J 8- 
5 3*54M44'H8. 

Granello  lì  femina  puro  ; t ettffee  ptfn-- 
gcnte  per  refle.  274- 
Grano  fi  femina  anche  tfà  le  pietré.2  jd. 
Grafie  non  fi  neghino  né  à PrmelpPn^à, 
Sudditi,  ftnza  eflrcmaflfcècflità  81fr- 
pulfc.  49.50.51.71. 

Si  cócedano  piuficilmcntca’Gran- 
di  c a’PrinCipÌ54.5d.- 
Si  difpenfino  da’  Prelati  indrffcrcn- 
■fi'  r o'tembntéà  tuffi, ,éffaiiéró^’'fftiCT 
• l abili  e a’  plebei.  5 j.!  T. 

- '■  PèiWìófè,  fi  riegtìHief  dori f rfpcrro 
c con  cortcfià.  59. 

Gratic'concediite  pirtc^ifcénói  éfTequij 
evbbidienza.  58. 

Rendono  piif  véifrtàbile  e pili  effi- 
cace il  gallico.  51.52.56. 

Negate  arminoli  temèrWde’fjIfi 
*‘fr*  Teologi, àfìfr  f.ipfHetfa’Ptincfpr 
fupefbj  quel  ,'c!ic  noti’  ifnpetfa- 
-.-/U  • 7 rosasi 

Grafìe  di  beni  temporali  nórt'fMi’pfij 
pofTono fofcriucrfi.60.'  .ftt  mimai 
Grnuirà  Otffttdhdriecdfàt'ia  àgH^TìcIe- 
fiaflici.51j.514.522.  - - 

S:  GTtgoWo  Magno  amorofb  c Rdmf; 
nance.  145.  osti  aisials>w!«e 

Cfesì  denominato  per  la  ■Blrtdf'tìdL. 
comi*  rtita.aófc. 

Teme  e fchiuaiiP6bfiKeatò;'.Ì7p. 
Infognò  a’ Peci  ari  fiorirà, -e  nonJ  - 
complimenti.  »8z. 

Volle  molti  Monaci  nel  Tuo"  piaz- 
zo. 14S.  A . 

SJèHe  Promotion)  bbn  cònofchitT 
nè  confidenti 0 nè  cdngiòfiff . 

-,  « dò  W - 

A’  Prelati,  troppo  dolci  cd'  peeca- 
rori  . perfttadelà  rinuncia  del!a_. 

• - InèpèrTnade  affPhfc  ad  vrt  Vefcouo 
nojrefémplarc.  662. 

S.  Gregorio  Nazianzeno  auidiffimo  di 
patimenti.  175. 

Guer- 
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Guerrico  Abate  piange  la  Mitra  fili  prò  - 
prio  Capo  lenza  fpirito.  «98, 

- r 

X •'!  i-i-j  > 

IDdio,  fuoco  per  purificare,  t non  per 
diftruggerc.  458. 

Ama  i foli  innocenti.  67. 

Abbomina  qualunque  peccate.:  46. 
Non  può  creare  nè  Angelo  nè  huo- 
mo  in  tutto  fomigliantc  à sé-  9;. 
S.Ilario  fdegnò  di  vdircedi  feguirc  Pre- 
lati intepiditi,  200. 

Imitatione  degli  antichi  Prelati  ncccfla- 
ria  a’modcrni.195. 19d.199.100. 

Degli  Antccettori  non  buoni  per- 
niciofa.  199.3:0. 

Non  vada  dietro  alla  moltitudine 
di  chi  mal  opera, c feguai  pochi. 

4?. 48.612. 

Segua  gli  Antichi , che  furono  fan- 
ti, fenza  rimirare  i moderni  raf- 
frcddati-45.46.47.  , 

Segua  gli  Ottimi  e i Santi  a c abho- 
mini  ogni  abufo.a i,  ;ij  208. 
a8j.  284. 

Imitatione  di  Abufi  introdotti  e di  Col- 
leghi  licenzio!!  non  difcolpa  chi  pre- 
uarica.  524. 

Imitatione  di  Critto  patientc,  come  pof- 
fa  verificarli  in  Prelati  gloriofi.  >41, 
j44.j46.j47. 

Ncceflària  a'Prelati.  j ? 8.  j a 9.  ?4s. 
J41* 

Immunità  ccclefiaftica  e Giurifdittione 
facerdotale non  millantino  potenza. 
457-4ó4-  

Impegno,  difdiceuolillimo  alla  Giullitia 

ccclcfiaftica.j59. 

Impegno  nell’  odiare,  chi  vna  volta  of- 
fendemmo. 56j.566.567. 

Indulgenze  a’ defunti  e a-  viuenti  pieto- 
famenre  fi  concedano,  da.  _ 

Infoi  mationi  fieno  fuccofe,  e non  fron- 
zute, pi. 

Ingordigia  di  roba  cagiona  efterminij  e 
infamie. 449.  Vedi,  Auaritia. 
Inimicitia,  mafeherata  da  Gloria  diuina , 
quanto  incrudelifca,  605. 

Inimicitia  e odio  verfo  chi  ci  offendei , 
argomento  di  riprouationc  eterna..  . 
555-5**-  >’  <•  • 

Infiti  velenofi  nuocono  a'Tconchi  Gut- 


tiferi. 25.16.  . ' > 

Intentionc  fanra  di  piacere  vnieamento 
à Dio  ncceflària  a'  Prelati.  645.646. 
Retta,  ncceflària  a’Prelati.  ijfi. 

11  Molto  difficile  a’Prelati  ea'Criftia- 
ni  .647.654. 

Gli  rende  formidabili  anche  a'Prin^ 
cipi  contumaci.  147.156. 

Sia  diuina,  e non  terrena . 486.487. 
Ambitiofa  diftrugge  la  Prelatura. 

581.  ' 

Peruerfa  d’aiunzamenti  terreni  fo- 
prammodo  pcmiciofa . 646.6471 
650.65t.65a.65j.  Ij  rii 
Biafimeuole  di  chi  fi  arruola  «‘Pre- 
lati , per  fini  terreni . 15.16/17. 
Inuidia  fertilità , pretto  i Promotori , le 
Pc rione  più  degne'.  4;  8. 
lob  tollera  piaghe , perche  prima  rice- 
ttectc  fattori . 53. 

Cosi  Grande  quando  fìi  nudo,  cd-r 
me  quando  fu  ricco , percioche  e 
. facultofo  e fpogliato  fu  Santo. 

• • 5*7! 

Ifaac  raccolte  cento  grani  per  vno,  nella 
riforma  de’delitn  proibiti . 575.  -i-D 
Ifaia  feottato  nelle  labbra  . 6a.  r.a  ifì 
Quantunque'-sanro  , perche  noi? 
corrctte.fùnrfo  dall'Angelo:!  16 
lfcbio , quanto  più- s'innalza,  tanto  piu  £ 
fprofonda . 6641  a s»3i.t 

Ifraclitiziccuono  prima  la  Manna  , è poi 
. la  Legge,  Jt*  - rc'A 

ti. -1  Più  combattuti  dopo  l’vfo  dell;» 

Manna  . 6ap- _!onti 
looae  ributta  le  domande  d Vn  Rè  , dad 
l’abbaflàua  ad  vfi  focolari,  jatvnoa 

13)  in.  ,1  •r.aindonovrw.b.S 

..  . .... 

«jtoo  < Si:o.ji s!  : — • aqqóloiD 

Lj  •-  - i ónq 

••■i  • — ' " ' ' W 

LAdro  non  chiede  à Grillo  la  vita, 
mà  la  fatate  «terna.  585.  Il 
Lafciuia , ancorché  minima  , non  fi  per- 
metta. 2 29.1  jo.  ’ 1 ■ ■'.) 

Lazzaro  mendico,'  più  meri  tettole  di  tut- 
ti, e più  abbandonaeoda  tutti.  70. 
Leone  1 1 t.perdonaà  chi  PattattìiiàifdaJ 
Lenzuolo  di  Pietro  infegna  a’Prelati  il 
e zelo  dell’ Ani  me . rj.  ' l— . ■ «.> 
Simbolo  della  morte  .618. 
limofina  negata*c‘8giona  enormi  peccai 
ti..  588.  A ib-\  ..-1 

Ne- 
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Nccefliria  per  la  fatate  . 587.588- 
59M9». 

Impedita  dalle  pompe  foucrchic  ■ 
593-597- 

Loreto  ammira  la  Santa  Cafa  per  li  fa- 
cramenti  di  c(Ta  , e non  per  gli  addob- 
bi - 159- 

Lottatore  di  lunghe  braccia , (chernito 
ne'giuochi  olimpici . 5 »6. 

Si  lafcia  cadere,  per  fupcrare  . 58 . 
Luce  di  Sole  feconda  : luce  di  Gioie 
non  feconda . 24»- 

Luce  vera  dell’  Agnello  difeuopre  il 
nulla  del  tutto, e‘l  tutto  del  nulla.s  ?6. 
Luce  negata  à gli  Egitti),  e conceduta  à 
gli  Ebrei . 180. 

Lucifero  punito  fermò  delitti  ■ 1 if>, 
Qtmfimeno  ribaldo  degli  Auari. 
444' 

Auualora  gl’  Indegni  fublìmati. 
*73- 

Luna  tanto  più  fauorita  dal  Solc.quan- 
to  più  fi  allontana  da  e fio . 55  1 . 

M 

M Accabei  eleggono  Sacerdoti  fan- 
ti,e  non  ricchi, alla  confccratione 
dell'  Altare.  66  l. 

SS.  Maccabei  ardono  ; i tré  Fanciulli 
cantano.  543. 

S.Maddalena  cóuertira  nel  banchetto.  5. 
Penitente  nello  ftrepito  de1  con- 
uiti.  640. 

Madripcrlaci  ammaeflra  ,i  deprezzare 
la  Temporalità  , e ad  allìcurare  la  fa- 
tate. 

Malco  Monaco,  finto  marito  di  donna., 
prigioniera  ,viue  Tanto  nella  feruitù. 
498. 

Mandorlo , a’primi  tepori  fiorifee.  144. 
Soucrchiamentc  fiorito , fimbòlodi 
Ecclefiaftici  pómpofi.694. 

Mani  come  fi  lauino  nel  fungile  degli 
Empij.  255. 

Manna , fc  eccede  la  mifura , perde  il  fa  - 
pore.15 1. 

Nulla  giouò  i chi  non  intefe  i fuoi 
Mi (lerij.  545. 

Marcantonio  compra  Fanciulli  fomi- 
gliantiffimi  di  volto.  5 6 1. 

Marcella  Vedoua  vittoriofa  de’  rifpetti 
. vmani.640. 


Marc  frena  i fuoi  marofi , ricorde uolej 
della  fua  grandezza.  545. 

Mar  rodo  non  fomraerge  Ilraeliti,  mà  li 
tragitta  al  poifellb  de1  Regni.  499. 
500. 

Affoga  peccanti.  107.  . 

Maremma  di  Terracina  non  è,  ne  campo  . 
nè  lago.  192. 

Maremma  Tofcana  abborrita , bcnchej 
falubre  nel  v;rno.  189. 

Maremme  Romane  paiono  fpianatc  à 
chi  viaggiai  fono  malagcuoli.  ?,4. 
Margherite  euangeliche . ji_.  Vedi , 
Perle. 

Maria  Vergine  eoaceputa  fenza  colpa 
originale.  18.  Vedi  Concettione- 
Sua  Immaculata  Concertione.179. 

380. 

Antiponeal  Trono  d’Ifraele  il  Gi- 
glio del  l’Onc  (là.  5 28. 

Immaculata,  perche  doueua  parto- 
rire Grillo.  «565652. 

Si  riputò  inabile  etiandio  all'  edu- 
catione  di  vn  Bambino.  69 2. 
Seppellita  , mà  non  corrotta  dalla 
Morte , che  dinoti.  18. 

Mario  combatte, non  per  amore  à Ro- 
ma , mà  per  odio  à Competitori.  650. 
Martiri  amano  Dio  fra'tormenti.  547. 
Mafchi  ebrei fanciullini,affogati  nel  Ni- 
Io-43  3- 

S.  Maffimo  viflc  finto  nel  Vefcouado , 
perche  molto  prima  fù  fanto  nel  Mo- 
naflcrin.5Q4-5t4- 

Mattia, e fuaelettionc  all'  Apoflolato . 

651. 

Medico  vieta  a’Principi  delitie,  c nondi- 
meno fi  paga.  ??2. 

Non  affida  à molti  infermi  ,fe  at- 
tende alla  cura , e non  al  gtiada- 

gno.  91. 

Melagrana  geroglifico  di  Prelati , cho 
vnifeono  la  Temporalità  al  zelo  ve  la 
Giurifdittionc  alla  Petfettione.  11. 
MefTa  celebrata, vera  gloria  c vera  mac- 
flà  de’Prclati.  ?78.?79. 

Si  celebri  o cotidianamcntc , o fre- 
quentemente , da’  Prelati . ?7S. 
376.377-37%. 

Non  s'intralafci  fenza  gran  dolore* 
e per  fola  immenfità  di  faccende. 
379 • 

Milano  , quanto  altamente  da  Carlo 
Borromeo  nobilitato  nella  virtù.  517. 

Vuitu  : Mi- 
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Miniere  più  pretiofe  nel  fondo,  che  nel- 
la fommità.677. 

Miniftri  foggiacciano  all' occhio  del  Pa- 
drone. 101. 

Non  facciano  tutto,  e facciano  po- 
co. 95.94.95.99. 

Moisè  vuole  patire  col  fuo  popolo, e non 
regnare.  559. 

Sua  Bacchetta , fe  s’impolucra,  di- 
uicne  ferpente.i4j. 

Non  conofccua  i propij  fplendori. 
691. 

Punito  , perche  in  vece  di  ragiona- 
re con  la  pietra,  la  percofle.460. 

Se  fi  raffredda  nelle  preghiere.), 
feompiglia gl'Ifraeliti.  579. 

Seueriflimo  co’maluagi-  382. 

Ripigliando  la  vipera,  con  effa  mu- 
tata in  bacchetta  dominò  gli  E- 
lemcnti.138. 

Moisè  ed  Elia  apparuero  con  Crifto  nel 
Monte,pcrchc  fprezzarono  tefori.440 

Moisè  e Pietro  incurabili  co’dclioquen- 
ti.  107. 

Monache  Criftianc , quanto  più  perfet- 
te delle  Vergini  veftali.483- 

Confectate  à Dio,  per  forza , con- 
dannano i Genitori  all’  Inferno. 
590. 

Monaflcrij , aperti  nella  Chicfa  dalla_> 
Croce  di  Crifto.  340. 

Mondo  pieno  d’abufi  e di  peccati.  354. 
361. 

Monctarij  e Tofatori  di  monete, grauiffi- 
mamente  puniti.  669.674. 

Moneta  non  corre  per  la  fola  immagino 
del  Principe  , fe  non  fi  forma  con  ve- 
ro metallo.197. 

Montagna,  Tempre  maggiore  à chi  più  fi 
auuicina.  156. 

Montagna  di  Dio  men  feconda,  mà  più 
Tanta  e più  ficura  delle  Montagne 
mondane.  44. 

Morte  inclinabile  à tutti.  61 1. 

Viciniflima  à tutti, 6 14. 

Improuifa  affai  comune, fpccialmé- 
tca'Fortunati.  615.616. 

Spauentofa  a'Fortunati.619. 

Improuifa  c incerta  à tutti.  350. 
35*- 

Difcuopre  a’temerarij  le  maluagità 
comme(Te.6i8. 

Si.tsma,e  non  fibrami.351. 

Crcd  ora , fantifica  chi  jerede.  412. 

413.  N ' 


Confiderata  , fa  difprezzarc  ogni 
fortuna.  619. 689. 

Dà  finca  tutte  l’Onoranze  vmane. 

53°'53I- 

Spaucntofiffima  per  l'Eternità , che 
decreta.  6tg. 

Tanto  vicina, ci diftacchi dagli O- 
nori edal  Mondo.  533.  574.535. 
Come  pofsa  riufeire  fante  a’  Fortu- 
nati. 620. 622.  >'■ 

Riufcirà  ottima  à chi  fi  appartai 
dalla  via, più  larga  e più  battuta. 
62 1.622. 

Non  può  render/?  raddolcita,  fuor- 
ché dalle  buone  opere  precedu- 
te 6r  7. 

Mortificatione  da  Romiti,  lotto  Abiti 
porporati.497.  498.499. 
Mortificatione  nccelfaria  alla  fafote.338 
ÌÌ9- 

Non  manca  in  qualunque  altura.. 

dittato.  341.344.346.347. 

Si  cerchi  da’ Criftiani.  173.  Vedi, 
Patire  per  Crifto. 

Mufc  facre  fàntificano,  chi  falmegghe.. 
661. 

Mufica  non  impedifea  la  pietà  co’  trilli. 
ao6. 

Del  Canto  fermo  , precede  al  figu- 
rato. 3 2 6. 

N 

NAaman  rifanò , perche  vbbidl  al 
Profeta  e a'Scrui tori.  333. 

Nani  preferiti  a’Giganti>e  perche.74. 
Natan  amareggia  Dauid , mà  inficmclo 
fofticne.82.329.336. 

Naue  apoftolica  pericola  per  Giuda  na- 
uigante.  579. 

Naue  ,ncll’vfcire  de'Monaci,  fi  affonda. 
328. 

Quando  fpanda  le  vele  .123. 
Nebridio  fottola  Porpora  nafeondeua.» 
il  cilitio,e, apparendo  Principe,  ville. 
Anacoreta.  347.497. 

Nilo , fe  allaga,  feconda  : il  Teucre , fe 
inonda,  defola.  585. 

Niniuc  co’ digiuni  fi  faina.  250. 

Noè  vbbidito  da  tutte  le  fiere , perche» 
fùfanto.203. 

Non  fceglie  gli  Animali , mà  gli 
ammette, inuiati  da  Dio  all’Arca. 
406.  Vb- 
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Vbbnaco  non  fi  sbeffa  da'  buoni 
Figliuoli)  mi  nò  pure  s’imita.  JS» 
Non  maledice  .chi  lo  copcrfe.6j2. 
Nome  gloriafo  ci  obbliga  à fintiti  di 
vita.  271.  i-l: 

Nouato  nega  a’penirentiil  ritorno,e  vc- 
cide  nel  venete  della  Moglie  il  prò. 
pr io  figliuolo.  4&2?  e . ■ 

Nuuoie  > troppo  premute  » partorifeuno 

fulmini.464.  • , . - 

. ;.  s ....  0 _ iiali  !?ù  < : . 

OBbrobrio  idi  Grido  fi  accetti  da* 
Gridi mi.i5(7.  vedijDifonori. 
Occhio  fi  drappi  >fcfcandaliaaa.  76. 
Occhio  delia  Spofii  fia  vnico,  per  la  ret- 
titudine de'fini.646.  . 41  ijub 

Odori  v ancorché  manchino)  non  priua- 
no  di  vita.12.  ■ .„m-  -.i.i  ’ 

Offefadi  Dio,  ancorché  minima) non  fi 
diflimuli.2a9.2to.2t1. 

-•  Trafeurata  da’Vendicatoridc’ pro- 
pri) oltraggi- 606. 

Ombra)  fimbolo  de’ Prelati  ambitiofi. 

Ì47-  ' ' <•••■  ' -mi i 

Omicidi  drappati  nell'antica  Legge  dal- 
l'Altare. 177.  ior:i 

S.  Onorato  Arciucfcouo  , Moribondo 
corregge  e predica.  1 ) 2. 

Orario  Coclite  ritenne  l’armi , anchej 
quando  fi  buttò  nel  fiume,  tri, 
Origene  antipode  la  fua  Fama  alla  con- 
feruatione  della  Fede.  476.  " 

Ouidio  ricusò  emendatori.  ;<x7. 

Oudc  , appellato  da  vna  fola  Pecorella. 
>2;. 

Ora  muore , perche  non  feri  le  Vacche 
ricalcitranti.^  57. 

p 

PAdri  di  famiglia  noncófacrino  i Fi- 
gliuoli alla  Chiefa  per  ambitione. 
jìl 

Palarti  reali  pieni  di  adulatori , c priui 
di  chi  corregga,  jo6. 

Palio  ) nell’aringo  del  Carnouale,  non  fi 
dà  al  Cauailo  meglio  guernito,  mà  al 
più  veloce.  257. 

Palma  quanto  più  crefce  3 tanto  più  va- 
li4.»ij. 


Nell’Italia  non  fruttifica) e per- 
che.ios.  *:ì  . 

Paola  vedoua  sfugge  gli  Onori.  168. 

S.  Paolino  vende  le  Aedo»  perfouucnire 
bifognofi.  j 28.  . 

S.Paolo  Apodolo  ) per  lx  conuerfionej 
d vn’  Anima  > così  s1  intitola.  201.  * 

Innocente , perche  correflc.  a 17. 
Venerabile  a’  Popoli  ) quantunque 
meccanico  lauoratore.  1J7. 
Condendo  da  Luce  » mà  celedialc. 

242. 

ParoladiDio>c  fuoi  Euangelij  fi  rifpet- 
tino  da’  Prelati  e da'  Cridiani . 409. 

410,  41  r. 

Si  riceua  anche  da  chi  mal  viue . 

417.  ..  1 -a  »...’• 

Paflionedi  Crido amara  e per  dolori. e 
per  -roflori.  634.6?  5.636.637.  T 

S’ imiti  ida'  Prelati  ■ 174.  Vedi  '! 
Crido.  1 < ■ .V*  i ..i-3 

Padorc  mercenario  e fuggitiuo,  qu alila. 

Ó1V  . t ■•>  1 •W.'V;.  c;  filfi  Ilio" 

Patire  pbr  Crido.  173. 1.75.176. '■  r: 

Necedario  alla  fatate.  1138.'  Vedi  » 
l Mortificationeneccflària  alla  fa- 
iute  . 

Peccatori  per  troppa,  fpcranza  > fi  dan-  1 
nano.  349.  j-.-i.l  . .j  fi-  : 

Peccato  fi  abborrifea  da  chi  è fortunato) 


Origine  di  tutte  le  calamità . 570. 

S7r.572.57j.r76.578. 779.  '■ 

Pellegrini  fi  foxndalra^ano  > le.  In  Roma 
veggono  didblutioni.  36  3.  366,  . 

Penitenza  differita  j'preucnuca  dalla.. 
Morte.  277.  ~r.u 

Si  ami  c fi  procuri.  17  j.  1742 

Perdono  dell*  ingiurie  > ptoprijflimo  di 
Perfonaggi  potenti.  5 58. 

Perle  cuangclichc  > Simbolo > dell’  Etec-- 
na Salute.  524.  -fio»  -oV 

Dinotano  le  buone  Vfanzc , e ri- 
prouano  le  male,  3 1. 32. 1- 

Perfccurione)indirio  di  gran  Feluore  . 
627.628.629.  63 o.  ''.vvt»  ?. 

Perfeueranzanel  Zelo  com  tagli  fcanda- 
li.  227.  1 ono.1. 

Perfica)  miglior  nafee  > che  non  fi  femi- 
na.  274. 

Pietà  gioueuoliifima  al  Prelati , per  ren- 
dergli capaci  felici  e autorcuoli  nei 
Gooeroo.  393-}94-*9i-}97-39%-  }99- 
400. 402.407. 

Vuuu  2 S.Pie- 
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S.  Pietro  Apertolo  diuori  peccanti , e 
non  fia  da  erti  diuorato.  363. 

Quanto  più  Grande»  tanto  più  pu- 
nito» fe  tituba.  538. 

Non  può  viuercjic  non  conucrte 
peccatori.  13. 

B.  Pietro  Damiano  piange  più  ricco  il 
Letto  d' vn  Prelato , che  1*  Altare  di 
S.  Pietro.  453. 

Pina  fimbolo  detl'Vdicnze.  133. 

B.  PioV.  fantamcntc  tolfe  abufi  prati- 
catici. 

Con  Tema  k>  fiato  temporale»  lènza 
.'  r precederne  pienamente  i danni  » 
per  mancanza  di  più  rigore  nella 
■ fantiti  della  fua  Bolla.;. 

Pifcina  miracolofa  s'infamò»  per  l’accct- 
tationc  delle  Perfone.8j.  e:. 

Podagra  affali  le  Matrone  beuitrici.aop, 

Polibio  , nel  faoor  del  Palazzo  > non  può 
piangere  nè  può  rallegrarli  » fuorché 
inCefarei^a- '-'i.  e- 

Polli  dell’augurio  affogati  nel  Mare.43  7. 

Pomi  di  Pehtapoli  s’ imitino  da*  Prelati 
gloriòfi.  346.-  ,u'. 

- Infognano  a'  Prelati  il  dimezzo 
delle  Pompe.  663. 

Pompeo  ricupero  Prouincie  ribellate 
affai  più  coll’ integrità  della  vita, che 
coll’armate.  51  6. 

Fù  vinto,  perche  l’Efercito  era  dif- 
fidino.243. 

Pompe  vere  de’  Prelati.  162.  194. 19;. 
1 96. 198.199.  a07.au.  141. 241.181. 
595  • 

Più  vere  de'Prclati  la  Virtù  e i Sa- 
crifici).378. 

La  Virtù  e i’Elèmpio.666.667. 

Moderate,  ncceflarie  a’Prcfidcnti. 

206. 

Siedo  moderate.  686. 

Debbono  tollerarli  >e  non  amarli 
daeffi.176.tf63. 

Non  dildieeuoli  a’  Prelati,  purché 
da  elfi  non  fi  amino.  496.497. 
498.499.638. 

ScnZaifpirìto  e fenza  dottrina  gli 
rendono  ridicolofi.  663. 

Eccedine nuocono  àgli  Ecclcfiarti- 
ci.a06.207. 274.275. 

Sommamente  detcftabiliinefficjo 
45t.452.453.593.594.595.  596. 

Impedirono  la  limofina.  593.  597. 

Pompe  c ludo  non  rendono  Grande  !*_. 
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Prelatura. 

j 57. 148.;  159.  i60.r6r  162.1 72.667. 
668.683.684.687.693.694. 

Più  torto  nuocono  , die  giocano 
alla  vcncrationc  di  cflà . 685. 

-j.  694.  . r . • : 

Pontefice  Ebreo  , attorniato  da  campa- 
nelle, che  dinoti.  5 *j.  .0:  .:.!<■ 

Più  fitgloriau*  Ite’  Sacrifici)  » chèa  T 
ne’ trionfi.  396.  •>  +*.i.  i 

Pontefice  Romano  morì  percodo  da  San 
Pietro , pel  Balfarrtfi  fitttratto  a’  lumi 
del  fuo  Sepolcro,  J 
Puntigli  hanno  defolara  laChicfa  . 33. 

Vbdi,  Prelati  pBntigliofi»»!!  n i ~ . 
Porci  più  . torto  affogano',  che  rollerai^  } 
vndiauolodimoranteHi  eflì.  731 ' -C  !) 
Prammatiche  onorcuoli  alla  Chielà  »ii_». 

dirtruggimento  delle  pompe.  596.1;,"  j 
Predcftinatione  fi  fperì,ouc  regna  la  Pc-».  7 
nitenza.  173.174.  ih  ... 

Prelato  tolleri,  c non  ami  la  Magnificen^O 
za.  496.497.  Vedj,  Pompe . 

Procuri  di  rifptenderc,  e non  di  do- 
minare.185.  x86. 191. 193. 

Si  appaghi  delle  Prerogàtiucfpirl- O 
tuali , poco  apprezzando  IcO» 
noranzedel  Grado. 7.8.  ■ 7 

Non  goda  dell’Onoranza,  mà  ope- 
ri c lauori.271. 272-173.  • ‘ .7. 

Non  abbondi  di  parole  e di  offer* 
rc,  mèdi  fatti. 5 io.  i-  i O 

Onori  i Prìncipi , finche  non  offen- 
dono Dio.  145.  ..  * vi  no 

Nè  faccia  tutto , nè  faccia  poco.96. 

tot.  . b. 

Perde  Pudori  e fatiche, s’è  ambino».. 

fo.652.  # - 

Non  ricufi  nè  fatiche  nè  amaritudù  O 
ni.  320.  321.  . . ’ 

Sdegni  ogni  attionc , che  non  fia_, 
apoftolica  c diuina.  245. 

Quando bifogna, non  fi  curi  d’ef- 
fere  amato  . 104. 106. 118.  141. 
222.316. 

Si  efalti , fc  nulla  chiede.6J5. 
Sopporti  ogni  pefo  , in  riguardo 
della  Dignità.  541. 542.  .1,.: . , 

Si  sbrighi  da  ogni  cura  domcftjcz, 
per  ben  reggere  la  Diocefi.  8jk-; 
86.87. 

Non  amiichi  offende  Dio.  316. 

3>7*  _ • 

Sarà  zelante , fc  conuerfa  con  Sa- 

cer- 


Digilized  by  Google 


T A V jOv  L.  A: 


cordoli  di  fpirito-  146. 

Rifplcnda  notabilmente  in  qualche 
virtù,  fe  non  in  tutte.  117. 

Non  laici  la  Dioccfi,  come  la  truo- 
ua.  358. 

Acche  quando  comparifce  inco- 
gnito d’abito , ritenga  la  macftà 
. ; e’1  colore,  5 50. 

Oftenti  , nel  punirei  Grandi , zelo, 
e non  polfanza.  139. 148. 

Sia  facile  ad  aggradare  1 fudditi. 
49- 

Allora  Grande,  quando  conuertu 

Animc.3. 

In  qual  guifa  lì  tenda  venerabile., 
a’  Principi  e a’Popoli.  667. 668. 
683.683.686.687, 

Sarà  Grande  , non  per  l’arredo,  mà 
per  lo  fpirito.  149,13 1.134. 153. 
137.  138.  M4-  160.  161.  1 61. 
IL  i!7*.  , -.u..  - 

. Farà  tutto , fe  imiterà  gli  Apoftoli  e 
- . Crifto.  195 , 196.197.ao 3.204.20; 
Sia  efemplare  di  vira,  le  vuolf  edere 
àutorcuole  nel  Gouerno.  77.106. 
*12.387. 

Viaa  lontano  da  ogni  profanità 
mondana.;  10, 

. 1 Potrà  tutto , fe  nulla  vuole, fuorché 
Dio.  147. 148. 

Sia  di  coltami  efemplari,  388.  389. 

39Q.  392.  Vedi , Efemplarità. 

Se  non  corregge , non  i Prelato . 

; alS,  Vedi,  Seuerkà . 

Anche  nel  letto  e moribóndo  fan- 
ticchi  l'anime.  132. 

Diuienc  riguardeuole  e venerabile, 
per  la  pietà  e per  la  diuotionej . 

343-394-39Sv39d.397.'398.  399. 

; : ’ 400-40 2. 403. 404.408. 

Si  rende  anche  formidabile  per  lo 
fpirito.  398, 204.  210.  243.  244. 
*45- 

Senza  Virtù, quantunque  maefto- 
fo,  fchernito  e pericolante  nella 

falute.  370. 

Sdegni  ogni  anione  e ogn’  impre-  a 
fa,  che  non  lìa  fanta.  287. 289.290.  " 
191.19:.  293.293.296. 

Nulla  tema,  e nulla  fpeti.142.143. 
.148.  228. 

Senza  fpirito , difubbidito  c dif- 
prezza to  da’Princi pi.  20.2r.244. 
Sia  Prelato,  e non  Cattaliete.  284. 


283.286.287.288.289.  2 9c.2t}r. 

292.  293.  294-  296.52.'. 

Non  alTomigli  i Caualieri  del  feco- 
lo , e lìa  in  ogni  ina  attione.ee- 
clcfiafticoc  feria  750...  :q 
Conculchi  ogni  pattate  mpo  tef/e- 
no,  c ogni  fatto  vm:mo.  546:543. 
E’  Principe , non  della  Terra,. feà 
fopra  la  Terra.  2.  3. 

Schiui  feene , e ami  Altari.  i8eil 
Procuri i'  amorede’  fuddiri.103. 
Non  (opporti  nel  fuo  Palazzo  chi 
mal  viue. 73.76.77.  - '-'tv 

Talora  più  fcucro  còro  chi  deferta^ 
ne’  complimenti  i che  coa’-'ihi 
conculcai’  Euangciio.47rJ472. 

476-  ' " . ; 

Negligente  nelle  óttSc.-di  Ditt3o6 
Più  detetti  chi  offende  Dio?  elio 
chi  poco  1'  onora.  260.  : Verlì , 
Seuerità  non  attacchi  biigbòi 
Trafcuri  puntigli  di  precedenze  , 
quando  fi  tratta  di  faluar  AiuThc. 
' 13.  ■ • 

Non  fi  arruoli  alla  Chiefii  per  fini 
terreni.  4«r.  4S2. 483. 4842485. 
486.487,488.646.647.  • > : 
Conculchila  Terra  ,non  l’ ami:  -, 
Non  fi  aggreghi  alla  Chicfaper  fa- 
lire  a’  Troni:  652.  r 

Può  vittere  penitente  e vtnile  fH  le 
glorie  dd  Comando. 499.  . 
Temperante  e catto,  lenza  falcio 
virtù,  nulla  vale.  27SL  %: 
Habbia  nel  fitoruolb  chi  lo  lini ifi- 
chi  con  priuati  ragionamenti  di 
fpirito.  r4&  ■ -’t 

Non  ad  altro  rifletta , fuorché  alla 
falute  dell'  anime  c 3I  culto  di 
Diorij5. 

Perde  il  merito,  fe  per  Diolólonon 
affatica-487.  -r  ••  : - 

Habhia  l’onefto  fu  ftea  omento  i o 
nulla  più.  449.45  0.45  z. 

Odiatore  dell’  intcrefle,  veneratile 
è glih.uomini,  c gratiffimoà  Cri- 
fto.440w446.447.  it! 

Per  difètti  ctiandio  Donimi  rimane 
fereditato,  e pericola  nella  falu- 
te. 269.369.  VedU  Difertiini- 
nimi.  . - 

Non  millantt  pottanza,nè  infiliti 

foggettati.  457.460.4-64. 473. 
Neccfiltofo  di  Mtniftri.96. 

De- 


oole 
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■Decidi  cgouerni  da  si,  poco  fi- 
dandoli dc’Sofiituti.g  5 .94.9  5 .9  ci 
119.  . 

Non  ammetta  molte  AfTemblocimà 
poche.  90.gr. 

VJi  fcnerità  con  gli  fcandalofi  e con 
gli  Icandali.  49. 

Sbarbi  abufi  ,c  non  permetta  pec- 
cati.3Sr.58a  383.386. 

Freddo  nel  gaftigarc  peccanti,  ric- 
fcc  talora  crudele  Có*  Senatori 
. . negligenti.  47  r. 

Vigilante  non  fi  abbreuia , con  lej 
faccende,  la  vira.  319. 

Non  millanti  neeelfità  di  affari,  per 

; fottrarfi  alia  cclcbratione  tic’  fa- 
crificij.  376.  377. 

fiafiighi  , mà  infieme  procuri  la., 
c-  quiete  e l’abbondanza  dc'fuddi- 
ti.  385. 

Non  fi  curi  di  viuere , per  dar  vita 
< t - fpirituale  all’anime.  jse>. 

Si  affordl  a mali  configli  de’  Politi- 
ci e de’ Curiali, che  lo  raffred- 
— dano  nella  ftima  dellofpirito.S.9 
. , Sari  grauementc  punito , fe  in  tan- 
ta Grandezza  peccherà.  339. 

Confimi  aliai  più  i dogmi  dell’H- 
uangelio , che  i complimenti  del 
Rituale.260.174.  *75  *82. 

Nelle. imprefe  più  difficili  più  ani- 
mofamente  fi  adoperi , nulla  te- 
mendo. 137. 138.  139.  140.  141. 
i43-i44-I4J- 

Talora  men  buono  de1  fecolari.no. 

250..:-!  . ’ 

Non  fi  ammetta  nè  fi  conficri,  len- 
za lunga  pruoua  di  vita  virtuo- 
fa.503. 

Mortifichi  i Tuoi  affetti,  mcntro, 
lenza  tagli  delle  proprie  inclina- 
tioni  ,nonfruttifica.i28. 

Dedico  à pafTatcmpi,  s’infama  pref- 
fo  igouernati.  387.  388. 

Troppo  foaue  nel  diffimulare  de- 
litti , foggiace  ad  infamia  e à ga- 
flighi  diuini.383. 

Non  buono  fi  dctcAi , c non  fi  lodi. 
42. 

Puntigliofo  biafimaro,  fe  trafeura 
la  cura  dell’  Anime  e’1  proprio 
profitto.  600.601.602. 603.  604. 
6 05.  606. 160.a74.282. 

Non  efemplare , grauiffimamento 
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da  Dio  pftnfm;  364.366.  - ' 

' priuo  di  diuotione  , accènde  di- 
fcordic  e fi  repiti  , fenza  giotiare 
a’  Principi.  347.  * 

Neceffirato  à rifplenderc  per  fitnti- 
tà  di  coftumi.  656.657.6j8.659. 

) 660.66j.662.663. 

Innocente  e fcruorofo  viene  vbbi- 
diro  da' Monarchi  c dille  Prò- 
uincje.20.z1.'  to 

Ambiriofo , quanto  vile  neVorteg- 
gi.  651.  .r  i 

Ambiriofo  fi  ributti  da‘l3cri'(Ìfiio- 

ri.584. 

Ambiriofo, quanto  fplaccilfA  Gri- 
ffo. 4.?,’.  > ' ' '*>'  :1*1  *s 

Ambmofo  di  falite  , fèhianti  la_, 
Chìcfa;58e>.j-»r.58i.  •••-< 

• Se  è GiudrtOi'  fia  infiemePadtc  de' 
Soggettatl.385.  .8 ti  rti 
Quantunque  zelante  control  à gli 
abufi,  niente  vale, fe  tionè-efem* 
piare  per  cofhJM>.7$8;38g.  390. 

3 91.  ’ liii.'a  j.;c 

Fornente  fi  ohbrl'i  e non  fi  sbeffi. 

4*-  . 

v Ombrofo,.nè  ft-,  nèlafci*  fi tel$6. 

Spirituale,  abiliffimo  à mantenere 
' le  preminenze  e’I  comando. :ti. 
17.  -oifl 

Auaro.439.'  "Vedi;  Auaritra.  . 
Prelati  fieno  o Angeli  c/Dei. 654.660. 

Si  amino  PvftTakro.  561.-  no.r  J 
Amino  la  Chicli  Romana, che  tan- 
..  to  gli  efalta.664.665.  - *nA 

Molti  non  fono  Prelati,  j'68.  > 

Nel  primo  fecolo, molto  modelli  e. 
■ ' penitenti.  507. 

Prelati  Romani , fe  non  folferd  ottimi  > 
attofficherebbono  tutte  le  DiOCcfi.i* 
93.25.16.30.  31  Vi 

Siano  Idea-j-e  di  ben  viuere,  e di 
fintamente  reggere  ,à- torte  lej 
Chicfc  del  Mondo,  c accoman- 
danti di  efTc.  19.20.24.15.27.30. 
517. 

Prelatura  fantifichi,  e non  gonfi;,  chili., 
ottiene.  661.  iù 

Non  decada  dallo  fpi rito  antico . 

• 208.209.  ! luti  J ■ ! ... 

Priua  di  fantità  condanna  all'  infer- 
nó.368. 

: Non  fi  ambifea  per  comandare,  mà 
per  conucrcire.  15.16.17.1  -li 
Non 
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Non  fi  dia  à chi  non  è perfetto.405 
Vedi , Dignità . 

Affai  più  ardua  delia  vita  monadi- 
ca, j 14. 

Non  creduta  diuota,  fi  conculca., 
da’Principi.40 1 .40  a. 

Efpone  facilmente  i Comandanti 
alla  dannatione  eterna.  5 08. 

Bi  fogno  fa  de’Principi.  33. 

Se  prima  non  s’impara;  malamente 
fi  efercita.  502. 

Dcfidcrataper  dominare, non  mai 

lì  emenda  , nè  fi  fantifica.  16.  17. 

Accettata  o cercata , per  ambino- 
ne di  crefcere , condanna  all'  in- 
ferno.371.57a.  373. 374.  390. 

Pian  piano,  in  alcuni,  trafeorfa  in., 
chiarori  di  Principato.  507. 

Sì  numerala  , perche  conuerta  sì 
pochi.2tf8. 

Si  ftimi  e fi  accetti  per  la  fantità  del 
Carattere , e non  per  la  gloria  o 
del  Comando  o delle  Preceden- 
ze.tf81.684. 

Perche  anticamente  non  fi  cercaffc, 
e tanto  ora  fi  ambifca.tf  5 1. 

Prelatura  e Principato  fcambieuolmen- 
te  fi  auualorano  e s’inuigorifcono.  54. 

Prefuntione  di  sè  inabilita  à Gradi  cle- 
uati.298.a99. 

Principato, bfognofo  della  Prelatura. 7 7. 

Principi , fofpeii  per  mancamento  di  fc- 
uerirà.  6%. 

Profeta  ùnto  , perche  accetta  riftori , 
ftrangolato  dal  Ijeone.  447. 

Puntigli  e Complimenti  fi  pofpongano 
al  zelo  e alla  Virtù,  tfoo.tfo2.tfo3. 604. 
Vedi , Prelato  Puntigliofo . 

R 

RE’d’Ifraele  biafimati  da  Dio , per- 
che non  tolfero  gli  abufi  antichi. 
40. 

Religioni  di  Domenico  e di  Francefco 
lacerate  nelle  accefe  vampe  de’fuoi 
inferuorati  principij . 629. 

Religioni  fi  foftengano  da’  Protettori,nè 
quelli  le  deleghino  à Miniftri , chej 
faccian  tutto.  9tf.97.98.99.roo. 
Vincitrici  dell’  Idolatria , fi  onori- 
no, benché  non  compaiano  lenza 
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qualche  neo.  6ji. 

Religiofi  imitatori  del  Crocififfo.  340. 
Vtiliflimi  alle  Città. 328. 

Ottimi  non  adoperati,  c ad  elfi  pre- 
feriti i non  buoni  da’Softituti  de' 
Protettori.  100. 

Remora  nell’ acque  può  tutto.  247. 
Rcfidenza  de’ Prelati  vana  , fenon  cor- 
reggono. 228.229. 

Vera  qual  fia.  322. 

Rete  non  lacerata  da  gradi  pefei,  perche 
gittata  dalla  man  delira  alla  preda., . 
147. 

Riccone  euangelico , non  penfando  à li- 
moline, morì  dannato.  791. 

Rifpetti  vmani  fi  vincano  generolamen- 
te.425. 

Si  vincano  dagli  Eeclefiaftici , e ri- 
lucano  con  efempio.  2tf.29.36. 37.42.48. 
Roma  glorificò  la  Trinità.  3 1 3. 

Non  infogni  o vanità  o licenze  à 
foreftieri.  2tf.28.492. 

Santifichi  e ftranieri  e pellegrini . 
24.23.18tf.187.234. 237.  Vedi, 
Foreftieri . 

Abbomini  delizie  e paffatempi.  173 
Sia  Tanta  ed  efemplare  . 3 18.3  tf 3. 

364.5 13.3 17.5  r8. 

Non  impari  da  Prouincie  foreftierc 
o follazzi  o ludi.  2 tf. 

Non  tolleri  abnfi,  perche  contiene 
offa  di  Martiri.  1 io. 

Più  riluca  à chi  la  vede , che  à chi 
la  legge  ne’  Canonifti  c ne’Teo- 
logi.  318. 

Superi  nella  bontà  tutte  te  Diocefi, 
etiandio  quella  di  Milano  rifor- 
mata da  Carlo.  717. 

Raffomigli  Babilonia  nella  diftri- 
butione delle  Dignità.  655. 
Romani  cftcrminati  dall’aduJaciono . 
304. 

Quantunque  infermi  combattono 
perla  Kepublica.  13 1. 

Romolo,  perche  fù  amato,  fù  creduto 
Dio.  430; 

Rofa,  fenza  violenza , non  allarga  la  fua 
pompa.172. 

Tanto  più  odorifera  , quanto  più 
ifpida  dicorteccia.8r. 

Simbolo  di  Prelati  glofiofi,mà  fen- 
za fpirito.  1 r. 

Rofforenon  impedifea  il  ben  viuere.493 
Vedi,  Erubescenza  . 

Sa- 
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S Abino  Vcfcouo  bce  il  veleno  fenza 
Icfione,  c fa  cadere  morto  PAimcr- 
fario.  404.  ■ 1*1 

Sacerdote  Ifraclita  ingannò  , chi  diede. j 
fede  alle  fue  voci.670. 

Sale  cuangelico  obbliga  i Prelati  ,.à  to- 
gliere gli  fcandali.  352.361.  Vedi  Sc- 
uerità . 

Salomone  più  modello  di  tutt’  i Fratelli, 
c per  ciò  diuenne  Rè.  160. 

Dopo  le  pompe  del  Trono  preci- 
pitò nelle  colpe.  160. 

Grandinio  à Dio , perche  non  odiò 
nemici.  554. 

Tutto  ottiene  , fuorché  la  notizia-, 
della  (ita  morte.  61 1. 

Salute  eterna  fi  procuri  con  ogni  sforzo. 
348.  Vedi,  Eternità. 

Sicura  à chi  offerua  la  parola  di 
Dio.  410.41  L. 

Occupi  tutti  gli  affetti  noflri  e tutte 
l’opere.  529.  Vcdi,Eternità. 

Fiù  vale, che  non  vale  tutto  il  Mon- 
do. 54  uà  6. 

Samaritana , tollerando  corrcttioni , di- 
uenne fanta.  297. 

Samuele  non  mai  richiamato  dalla  Ma- 
dre in  cala , perche  non  fi  profanaffej 
con  la  veduta  di  Mammane  c di  Bam- 
bini. J14. 

Affediato  da’  Filiftei  facrifica  . 377. 
Non  indouina  chifia  meriteuolej 
della  Corona,  a 6j> 

Riflette  al  fòlo  merito  di  Saulc  nell’ 
cfaltarlo.  21_. 

Si  proteflò  puriflimo  da  ogni  ingor- 
digia. 445- 

Fà  in  pezzi  il  Rè  delinquente,  m. 
Debellò  i Filiftei  col  facrificio  ej 
con  le  riforme.  S7 6. 

Sanità  fi  cuftodifca , per  meglio  feruirej 
alla  Diocefi  . 1ar.na.1a4. 
Saoloconnertito  da  luce,  mà  celeftialo. 
242.  Vedi,  Paolo. 

Sapienza  eterna  fantifica  l' Anime  tra' 

comiiti.45'j.  HtM-o  dia  «oeT 

Satire  s’impcdifcano  coll’ efemplarità 
della  vita,  *9 1.309. 

Saule  vmililfimo  prima  del  Regno.  <92. 
Qnanto  fi  mutafTc  per  ben  regnare. 

illa  ' 


Libe  rato  col  fuor.o  dalle  furie  del 
diauolo.46?. 

Condannato  per  poca  feucrità.  10; 

Perde  il  Regno, per  la  pnttialirà  nel 
punire.  480. 

Scala  di  Giacob  frequentata  da  Angeli . 

1*4. 

Scandalo!!  (piantano  a Diocefi  e Regni . 
249.  :o.  . , 

Schiani  nell’Ebraifmo  godeuano  le  vi- 
uande  de’  Sacerdoti.  57. 

Scipione  Pontefice  idolatro  volle  piti 
tofto  le  bare  della  Pelle , che  i palchi 
dell’  Intemperanza . 574, 

Scipione  dall’  Affrica  Soggiogata  fi  de- 
nominò Affrieano.  2 or. 

Sdegna  di  render  conto  a'  Tribuni 
nell’anniuerfano  di  Cartagine.» 
cfpugnata.  tfjt.  - 

Scomunica  Eliminata  contro  a’  foli  ple- 
bei fcandalizza.  232^232. 

Sedia  fi  conceda  a’Nobili  ne’  Catechif- 
midal  Prelato,  che'l’ammacftra.  13. 

Semenza  (parfa  nella  làbbia  dinota  1»_» 
dimenticanza  dell’  eterna  Salute.  32  9. 

Serafino,  mentre  purga  con  fuoco  Ifaia* 
crcfce  in  diuinità.  £2.  " ■ i 

Scrapidc  ritiene  in  aria  vn  carro  di  ferro, 
e abbandona  vn  carro  d’oro.  4 36. 

Serpenti  abbandonano  il  corpo,  per  fai-  > 
tiare  il  capo.  526.  • -1’  ■■ 

Scrui  c fchiaui  non  chieggano  il  Batrefi- 
mo , per  rompere  le  catene , mà  per 
faluarfi.  1 5. 

Nell’  altra  vita  precederanno  a’  Pa- 
droni.  a s 1. 

Seruitori  fopra  fedie  gioiellate  (imbolo 
di  vitiofi  ingranditi.  267. 

Si  mutino  di  feriti  in  Principi  per  la 
la  virtù.  28(2081. 

Seuerità  fiafenz’ira  edifereta.  239.241. 
480.607. 

Neceflaria  a'  Prelati.  214.215.216. 
217.  228. 2 19. 2 2 0.:  2 1.2  2 i.  223. 
224.22s.226.227.229.  231.2338/ 
246.247.  248.249482.383  388. 
468. 469. 470.500. 

Purché  fia  giuda  nulla  tema  e niu- 
no.  1 L0-111.141. 142.240.3 

Sia  giuda , fpalfionata , c vguale  à : 
__  tutti.  6zo. 

Non  fia  accettatricc  di  perfone , nè 
differenzij  il  ricco  dal  mendico . 
118432437.240.478-480. 

Tura 
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Tura  l' inferno.  114. 

Glorifica  gli  Ecdefiaftici . 62. 7~. 

112; 

■proceda  da  zc!o,c  non  da  vendet- 

ra.a4a.24?. 

Non  pigli  in  buona  parte  i peccati 
dc’fudditi.  355. 

Non  corra , e oda  difeoJpe.  239. 
Impedifcc  nuoui  peccati.  1 li.  312, 
2*4-  lll- 

Sia  fopra  defitti  prouati , e conutn- 
ti.  109. 

Sia  fcnza  intercfTe  o-di  Fifcoo  d'al- 
tro. 109-  in. 

Quando  bifogna , vfi  violenze.  3 17. 
Sia  Tempre  temperata  dalla  mi  (èri- 
cord  ia.  d1.104.7r9. 

Sia  intrepida  , mà  non  millanti  po- 
tenza. 6Ó8» 

Colpifca  il  ceppo  e la  radice  degli 
fcandali.  119. 

Sforzi  all’  innocenza  chi  ricalcitra. 

21^117- 

Non  attacchi  brighe*  non  diuam- 
pi  per  puntigli  , mà  per  delitti 

commcfli.a47.a48.2r9.a60.a8a. 

Sia  zelo , e non  venderta.  62.784. 
Sia  più  mite  con  chi  è più  mi  fero  . 

■ 479-480. 

Sia  maggiore  co’ più  Grandi  di  fla- 
to. 52^ 

Non  fìnga  ignoranza  de1  falli , mà 
gli  rintracci.  1r7.317.72L. 
Impedita  da  Protcttioni  eflermina 
Protettori,  tra. 113. 

Non  imiti  Antcccflbrl  fonnolofi. 

li£, 

NecefTaria  » anche  oue  apparifca_, 
infruttuofa.a  ;6.  . 

Intralciata  fà  cuore  a’dclinquen- 

tLiii; 

Tolga  peccati  e abbatta  feandalofi. 

61.  62.63.64,  65.  ioa.  104.  T05. 
106.107.l08.n8.37a.  353.356. 

3S7-359.J<5o.  ; 

Senza  efemplarità  di  coflumi  fcan- 
dalizza,  e non  corregge.»  33.2^4 
473^76. 

Contro  à gli  abufi  glorifica  i Prela- 
ti. 193. 

Anche  fanguinofà  non  difdicc  a' 
Prelati.  1 ij. 

Non  cfcrcitau  condanna  e difo- 


nora  i Prelati.  62. 

Trafcurata  , millanta  falfamcntej 
mancanza  di  mancamenti.  358. 
361. 

Sichem,circoncifo  per  fini  tcrreni,fcue- 
ramente  punito.487. 

Sigillo,  come  s’impronti  nella  cera.  1x6. 

Simonia  moderna  accerta  le  Cariche^ 
fpiriruali  per  arricchirei  per  domina- 
re. 481.482.483.484.485.486.487. 
488. 

Simon  Mago,  ambitiofodi  Onori  Eccle- 
fiaflicitC  non  dello  Spirito.  191. 

Sinagoga  oflèrna  làbari , e trafcura  vir- 
tù. a 60. 

Soldatcfchc  Romane  fuggitiue,  meflè  in 
croce.  364- 

Impaticnti  di  corazze.fcontano  con 
la  morte  la  delicatezza.  327. 

Soldatcfche  ebree  vincono  ogni  rifpet- 
to  vmano  per  Crifto.  644. 

Sole  nè  Tempre  arda , nò  Tempre  fia  tem- 
perato. 104. 

Mutaltufi  in  oro.  r8r. 

DiTprezza  il  GiraTole  che  l'adula,  e 
nobilitai  Tufi  che  non  lo  rimi- 
rano^?. 

Talmente  illumina  > che  toglie  la_. 
ncceflìtà  di  fìaccolc.7. 

Non  glorifica  o vili  erbaggi  o vir- 
gulti abbietti.  69- 

Allora  più  sfuggito,  quando  più 
benefica  il  Mondo  , maturando 
biade , e Ragionando  vendem- 
mic.628. 

Sonatore  non  prema  troppo  le  cordc.6r. 

Sotcra  Vergine  fquarcia  il  velo,  per  ri- 

ceucrccc(fate.644. 

Specchio  ,feci  rapprefentaflè  Giganti , 
fi  Tpezzcrcbbe.3o4. 

Spighe  bifognofe  di  refle,  mà  molto  più 

di  grani.  601. 

Spofa,  o sfigurata  o vaga  fempremai  pe- 
ricola. I_4  L. 

Statue , alzate  ad  Annibaie,  diferedita» 
rono  l'onoranza  de'  Simulacri,  dir. 


T Alento  non  adoperato  condanne., 
all'abiflo  i Prehti.78. 

Tartufo  ingratiflimo  alla  Terra, che  l’in- 
groflà.  664. 

X x x x Fi- 
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Figura  de'  Prelati  non  curanti  !a_. 
buona  Fama  della  Chicfa.  664. 

Temporalità  ammalia  i noftri  deiìdcrij  e 
le noftrc  attioni.  529.  530.  531. 

Quanto  fia  vana, e quanto  Ita  im- 
portante l’Eternità.  5 36. 

Noceuolifitma  alla  Prelatura.  6 52. 

Mero  accidente , e non  fu  danne, 
della  Prelatura,  6. 7.1;. 

Moderata  giona  a’Prelati  . ad  efli 
nuoce  ridondante.  150.tj1.152. 
15 3-  *54* 

Gioua  a'  Prelati , fé  il  congiunge» 
con  la  virtù.  194.198. 199. 

Non  fia  feopo  della  Preiarura.481. 
482.48j.484.  485.485. 487.488. 

Si  cuftodifca  dagli  Ecclcfiaftici  à 
tutto  rigore  ,mà  fempre  come» 
mero  accidente  del  loro  Grado. 
4.5.6. 

Teodorico,  anche  nel  giuoco,  riflette  al 
buon  goucrno.  86. 

Cercaua  con  diligenza  i Meritcuo- 
li.  265. 

Teodoro  Senatore  , per  l’intrepidezza.^ 
nel  punire  , maggiormente  venerato. 
145. 

Teologi  venderecci  ,e  che  permettono 
largure.  41 8.4 1 9. 420. 42  : . 42  2 . 

Tcona  Romito,  fpogliato  dal  libro  de- 
gli Euangelij.  4 11. 

Terra  ftoltamencc  adorata.  333. 

Terracina , allagata  ne’  Tuoi  piani , firn- 
bolo  di  Prelati  intepiditi-2  92. 

Tcuerefiumc perde  nel  mare  c’1  nomee 
le  correnti.  530. 

Allaga  Roma  per  colpa  d'altri  Fiu- 
mi , che  l’ingroffano.  1 33. 

Tiberio  non  volle  eflcre  quel  che  fu,  mà 
quel  che  era. 2 88.  *■- 

Timiamanon  fi  poteua  connertire  in  vii 
priuati.  486.  . < • ? •'. 

Tito,  quantunque  giouane  , venerabile 
nel  Gouemo.  2 io. 

Tobiolo,mentre  cerca  ricchezze,contri- 
lla  i Genitori.  153. 

Torovccidc  ,mà  non’diuora.  109. 

Torpione  nobiliflimo  Titolato,  diuenuto 
c borico,  quanto  mutafTc pompe  eco- 
fiumi.  523. 

Traiano  non  cfalta  incapaci,  quantun- 
que cari  : non  odia  Auuerfarij,fc  giO- 
uano  all’Imperio.  72. 

Trionfa  perche  vinfe:  Mario  viafe 


per  triontìre.  65  b* 

Tralcio  rccifb  non  fruttifica.  19 5. 
Triuircfi  aflediaci  banchettano.  535. 
Tronode’  Prelati fia  forte,  c non  fragile. 
228. 

Tuberone  venerabile  al  Popolo  , per  lo 
maioliche  del  banchetto.452. 
Tulipano  pìfi  lentamente  fpttnra.  Che  vn 
Vefcouo.  505. 


VAnga  dal  mal  terreno  arrugginita. 
302.  <-  • 

Vccclli , sbigottiti  da  pietre  , incappano 

nella  rete.  64  2. 

Vdicnze.  fieno  cotidiàne  e patienti-3 1 2 . 
Sieno  parienti  e rctte.87.88.9j.  133 
Sicno  fenzadigreffioni,  e attente  al 
folo  negotio.  92. 133.134. 

Si  dieno  cosi  a*6randi,come  Smi- 
nimi. 97.98. 

Verni  più  nuocono , che  non  giouano 
a'Nauiganti.  68j. 

Verga  di  Moisè  non  fi  abbomini,fe  com- 
parifee  ferpente.  330. 

Vcrrc  impunito  eflcrminaua  Roma.  1 13. 
Vertali  deprezzate  do  S.  Ambrofìo , per 
la  temporalità  dc’Fini.48  ;. 

Vetro  men  fragile  de'  noftri  corpi.  330. 
Viandante  aflaffinato  nelle  firade  di  Ge- 
rico.jój. 

Vicari)  non  fieno  padroni  delle  Diocefi. 

93.  Vedi , Miniftro . 

Virtù , fenza  beffe  poco  vale  c poco  crc- 
fce.  641.644. 

Virtù  c Vitij  confinanti , e fi  confondo- 
no.3 ox. 

Vita  pncflnte  non  è vita , mà  via  cho 
prcfto  fihifee.  4T  3. 114.41 5. 

Vite  foggiacc  afferri,  pei  gcrmogliaro  . 

*h  f»8. 

Vintiti  crifliana  abbomina  Onoranzo. 
x68.169.170.17t.172. 

Confiftc  , non  nel  baffo  conofci- 
memo  di  sè,  mi  nella  fuga  dagli 
Onori.  5 82. 

Procura  Meriti , e non  Onoranze». 

688. 

Vniformiti  di  Virtù  in  ogni  tempo  e 
luogo  neceffaria  a’Prelati.  189.  235. 
278. 

Votone  tra’Prclati.  561.563* 
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Tra  gliStr1niwi.ftf1.564/ 

;crc , l*ETfmpio 


64d  f T 

: , PElf  mpio  * j 


Voce  ottima  per  correggi 
buono.  235. 

Vfanze  buone  s’introducano,  fenza  pali- 
li» di  apparire  inoouatgfc.  59, 

Pian  piano  tralignano  in  pcflime  . 

47  • . 

Vfanze  buone  fi  feguano  : nuoiie  e male 
fideteftino.  31.31.3 3.39. 


ezZufanità  e incomodi.  143. 
00  di  corpo  c franagli  d’a- 


r>ifj 

! Fri  . _ 

* nimó  farfrifichi  Nationi.  129.  130. 

/N  on  fi  affan^j , fuorché  ne  llcoffefi; 
dfuio.12  j. 

Bifocnofo  di  vira  efcniplarc.51  ?. 
Indifcreto  più  follccito  di  compa- 


Vfanzc  male , anccvrcUc  ai)  tic  he , fi  fug-  . ;1o.t  . rire,  ofic  di  curare.458.459.460. 


gano.  34. 3 5 . 3 6.3  9.40, 

•'  Si  tolgano  da.chi  gouerna.  4 1. 
Ancorché  interrotte  da'  buoni  pre- 
lati , fe  non  fi  vietano , ritorne-' 

. t ranno. 41. 42.  . 

, . I ri  rjiLni  :ìi  mi.i  1 j'  1 1 

Z.  :..  r i - 
« jil3HTt  ra/f 
1 • • i'j  th.  1 

"Tf  Elo  d'Anime  glorifica  Prelati.  201, 
202. 

Vnico  fine  e fola  efienaa  ife’Prela- 
-•j  ti.1i4ij.508.509.  511I  j li. 

Si  empia  prima  di  Spinto  fanto. 
•r  609.  ji  •.  .cixvj.'  1 

Sia  fempre  difereto.  1 J . ■ ■' . 1 1 
' Sia  difereto,  e prima  ami  ,chc  e- 
-r.  1 mondi. 607.  ' , 1 idi  ' . 

Sia  lòaueco’ffagili.  iy. 
j'.j  Difprezzi  fanirà  evita.  120. 

• :(|  . •••  :■ .hi . - 


461.462.465. 

Rigorofopongli  Ortinati,  c con  gli 
Empij.  15. 

Non  s’impedifca  ne'Ptclati  dal  co-1 
mando  delle  Prottintic.l.tf. 
-Siadifcretò,  e non  voglia  403  fola 
forma  di  viuerc  in  rurti.474.475 
Sia  mifcricordiófo-e  paterno  crf 
. uà  peccatori-454ujrr^j6/^y7.458. 
460. 462. 463.464.477(6 
A qualunque  miniina  fpéeania  di 
('L  . frutto,  come  lauori.  144, 

Da’  Prelati  fenza  fplrito  frédda- 
>1  niente  procurato. ri<  moT 
Zelo  d’Animeconnertite , foto  Principa- 
. CO  de' Grandi  Ecclcfiaftici.  j.  io.  4i.  1 1. 
Zelo  criftiano  fchiamazzi  contro  à gli 
fcandaloti.ia  8.  • ’.ri.'K  ■ T 

Zizzania  non  tollerata  da'  buoni  Mini- 
Uri.  63.  o,:t  - 1 y- a A if| 

, .1,  1 br.nq 


• 1 1 -tuia 
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Sà'crm  Scrifmr*  » jpe  in  hoc  Oftrt  accurttius  expùcfotm^,.,  ■ 

Numero  defignantur,  non  pginx,  fed  Paragraphi . : 


Ex  lilr*  Geme  fu  . 

-vM**  •*  ■ '■ 

Cap-i.T cnebrj  erant  fuperfacicm  aby f- 
6.  30A. 

. Fi*»  Lux,  $e  fà&aeft  Lux . 510. 
Laminare  nnnus  , vt  prxcflet  no- 
OÌ.4JI.  ' 

Germinet  terra  hcrbam  vircntcm . 

<J7-  i, 

1 ,Pr*fityHcik«s«arB.  iò. 

I.  Produxitque  Dominus  Deus  dea 
humo  onte  lignurn.  5 jg.  i 
Formauit  igitus  Dominai  Deus 

hoaiaem.  ip.ao.xi. 

Ex  orrrni  tigno  Paradifi  comedej. 
Ja7.187.5j9. 

Et  Fluuius  cgrcdicbatur  de  loco 
roluptatis.  150. 

J.  Defrudu  lignorum,qujr  funt  in_, 

Paradifo,  vcfciinur.  127. 
Nequaquam  morte  moricmini.  448 
Eritis  ficut  Dij.  J74. 


Bcncdi&us  Dominus  Deus  Sem:lit 
Chanaan  feruus  eius.  63 a. 
li.  Egredere  de  Terra  tua.  ijé. 

Semini  tuo  dabo  Terram  hanc.j  * j. 
Et  fublau  eft  mulier  in  domum_. 
Pharaonis.  J7i. 

1 3.  Nec  poterat  eos  capere  terra.  5 o. 
Fada  eft  rixa  inter  paftorcs  gre- 
.0 r . gnm  Abram  fie  Lath.  561.  - t 

1 j . S ufpice  Catlum,  fie  numera  ftcllas  * 

» : fipMesidp.  v 1 
i<S.  At  illa  concepiffe  fc  vidcns,  defpc- 
.sj.  ìxit-Dominanr  fuara.  jo.  ' 

17.  Faciamque  te  creicele  vehemen- 

18.  Et  habebit  filiumSara.  di  j. 

20.  Mifit  ergo  Abimelech  Rex  Gera- 
j.  rat»  flt  tutinedm.  riy. ■ 

21.  Vocauitqne  Angelus  Dei  Agar  de 

Cado.  (S9J. 

2 5,  CoJlidebantur  in  vtero  cius  paruu- 

li  . 294. 


Jtritis  ncut  jji).  j7.%  11.  294. 

Tulit  de  fru&u  illius , fi e.  comgdif.  Jyl*/  Ifqac  amabat  Efau  yCo  quod  de  ve* 
36.339.  ’3'  ,•  k nàtibaiUnisillius  verceretur.680. 

Adam,  vbies?  idi.  26.  Viditcum  iocantcmcum  Rebeccc 


Puluiscs,',  & in  puluercm  reucrte- 
ris.  18. 

In  Pudore  vultus  tui.d : 6.  , 
Collocarne  ante  Paradifum  vohip- 
tatis  Cherubini,  dio. 

Rcfpexit  Dominus  ad  Abefyfie  ad 
munera  eius.  647. 

Tranfcamus  in  campum.  jo8. 

Duo  fie  duo ingxefla  funt  ad  Noe 
in  Arcam.  406.  / . , 

Et  induiit  cum  Dominus.  detar** . 

«44  .1.;  • 

Fa&umquc  eft  diluuium  quadra* 
gintadicbus. 496.  -,  . , 

Porrò  Arca  ferebitiirfuperaquas . 
4 96.  . 

Inccdcntes  deorium  operuerunt 
eum.j8. 

. : ; ; i s . : 


ad,  Vidi:  inm  iocantcmcum  Rebeccar 
vxorefua.  575-  ')  ^ • v 

27.  Sume  arma  tua»  fie  egredere  forai. 

48j.JjSi|»fn  rw-r  :bi« 

Efto  Dominus  fratrum  tuorum.68a. 
Priufquam  tu  venircs>benedixi  ei. 
d8o. 

28.  Si  fuerit  Dominus  mccum , fie  cu- 

ftodierit  me  in  via.  546. 

Viditque  in  fomnis  fcalam.28.204.' 
Quàtn  terribilis  eftiocus  ! tot. 

3  2.  Et  ecce  vir  lu&abatur  cum  eo.  331 
54.  Placuit  oblatio  eorum  Hemorfie 
Sichem  filioeius.487. 

Turbaftis  me , fie  odiofum  feciftis . 
tio. 

jj.  S^rge,  fie  sfeende  Bethel.  no. 

37.  Àccufauitque  fracrei  fiios  crìmine 
peflimo.  630. 

Ecce 
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Ecce  fomniator  venit  > venite  occi- 
damus  eum.  630. 

39.  Quomodo  poflum  hoc  malunu. 
Tacerei  546.630 

41 . Placuit  Pharaoni  confilium  & cun- 
Ais  Miniftris-  399. 

46.  In  confilium  eorum  non  veniat  a- 
nima  mea.  438. 

49.  Congrcgamini , & audite  filij  la- 
cob.  49. 

a 

Ex  Litri  ExtJi . . 

• , • ■ • . -T.'inr  -,  • > 

Cap.i.Si  mafculut  fuerit , intcrficitej 
eum.  432.  . . . - , 

3.  Vadam  , & videbo  vifionem  hanc 

magnani,  633.,. ..  1 • 

4.  .Proiecit , 8c  veri*  cft  in  colubrum. 

138.  *45.  330.  567. 

}•  Eamus , & facrificcmus  Domino. 

• 1.  *07.  .1:  , < ; 

*.  Viam  pergemus  , Se  (àcrificabi- 
mus  Domino. 207.  — 

I Vbicunque  habitabant  filij  linei  » 
lux  crat.  180.  . ii, j,, ni  a 

la»  Sic  illum  comcdetis:  rene»  veftros 
accingetii.387.  1 .ad  n - 

13.  Per  dieta  in  columna  nubis,  & per 

no&cm  in  columna  ignis.  654. 
*?•  Diuidam  fpolia.implcbitur  anima 
mea.  2 07. 

Dcduxit  fupercos  Dominut  aquas 
maris.  499. 

14.  Dixitquc  Moyfes:  nullus  rdiuquat 

ex  co  mane.  1 51. 

xyu  Cumque  leuaret  Moylès  man  ut , 
vincebat  Ifrael.  5 79. 
aa.  Dijs  non  detrahes , Se  Principi  po- 
poli tui  non  malcdiccr.659. 
aj,  Vtrunque  latus  Propitiatorij  te- 
gant,cxpandeote*alai.  j6i. 

30.  Talem  compolìcionem  non  facie- 
tis  in  vfus  veftros.  4 86. 
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Moyfes  autem  nefeiebat  , quod 
multiplicatus  elfet  fplendor  glo- 
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. . , 

Ex  Lenitici . 

Cap.io.  Egrcfiùs  ignis  à Doauuo>deuo- 
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Dcftruefquc  aram  Baal . 401  ■?. 

.1  .1  j " • • - I 
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Qua  re  calce  abieciftis  vi  Aima  m_. 

meam  > 408.  ^ n 

Ecce  dies  venicnt  , & prxcidam 
brachium  tuum  .223. 
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Caput  autem  Dagou  , & duje  pal- 
ma manuum  cius  abfcifl*  crant. 

. - • 64.  '•  » a . -ii'  \ 

Ficbat  manus  Domini  per  fingulas 
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480. 
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trilla virorum Inda.  139- 
Siccine  fcparat  amara  mors  ? £17. 
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Nam  Se  leoncqt  & vrfum  interfeci. 
>?7.jt4-  . ■ r • ... 

Ego  autem  venio  ad  te  in  nomine 
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Cap.  t.  Monres  Gelbody  ùcc  ros  nec^ 
pluuiaveniant  fupdbvós .'  44. 
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fylusè.tf7tf. 

103.  Vnus  ex  cis  non  remanfic.382. 

Po- 


Digitized  by  Google 


I N O 
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1 1&.  Ideo  dilcxi  mandata  tua.  644. 

Su  (ape  feruum  tuutn  in  bonum., . 

84, 
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permanet.  104- 

Preuaricantes  reputaui  omnes  pec- 
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— tam.ig. 

9.  Sapienza  idificauit  fibi  Domum. 


11. 
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Ego  Sapientia  habito  in  confino  . 

322. 

Saìus,  vbi  mulca  confilia.  312. 

Via  fluiti  retta  in  oculis  eius.  314. 
Qui  agunt  omnia  cum  confilio. 

Pondus  & pondus.sj  1.478. 
Fortitudo  & decor  indumentunu. 
eius.  174. 

Procul  & de  vitimis  finibus  pre- 
tiumeius.  265. 


Ex  Eultfiafie . 

Caj  >.10.  Vidi  feruos  in  cquis.267. 

In  cogitatione  tua  Regi  ne  detra- 
has.522. 
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619. 

Ex  Contiti!  Cantiterom . 

Cap.i.  Nigra  fnm  5 fed  formofa  . 167. 
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2.  Voxdiletti  mei.  426. 
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Duo  vbera  tua,ficut  duo  hinnuli 
caprce.61. 

j.  Ego  dormio,&  cor  meum  vigilat. 
sa8. 

Exui  tunicam  meam  . 290. 

Manus  illius  tornatiles  aurei.  646. 
fi.  Pulchra  vt  Luna , eletta  vt  Sol . 
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Ex  litro  Sapienti x . 

Cnp.4-  Sencttus  enim  vcncubilis  eft> 
non  diuturna.  80. 

Tuncftabunt  Iufti  in  magna  con- 
danna. 4?8. 

In  inuolumentis  nutritus  fum_j. 
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Tu  autcm,Dominator  virtutis,cum 
tranquilli  tate  iudicas.  2;  9. 
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10.  lnitium  omnis  peccati  cft  fuper- 
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Ecce  Dominus  diffipabic  terram  . 
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. 2.  Calamum  quafTatum  non  conteret. 

" Non  audict  quifquam  in  plateis 
vocem  eius . 418. 
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51.  Dedi  te  in  lucem  gentium  . ij. 
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240.270-438. 
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281. 
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351. 

. . ir:  I 

Ex  lena.  "■* 

. • ' %é  , T 
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i2o.  119. 

Pcrmundabit  arcarti  fuani.  279. 
Securis  'ad  raditela  arboris  pofita.» 
eli  119.127. 

4,  Die,  vt  lapidea  irti  pane*  fiant. 

374- 

Hate  ©mni;r, piti  dabp.  525. 

5,  Vos  cftis  Lux  mundi.180.tf33. 593 
Sic  lecttt  lux  vcftra  coram  houir- 

nibus.  180. 

Qui  Solem  fuum  oriri  facit.  69, 
Beati.qui  Uigent.  536.  -, 

tf.  QiyrrireprimumregnumDei.123. 
Ncc  Pater  verter  dimitter  vobij , 
peccar»  vcftra.  5 <4. 

7.  Quàm  angufta  porta  , Sc  ott*  via., 

cft.415.tf21.e22. 

Domine, nonne  in  nomine  tuo  pro- 
phetanimus?  37,.tf4j. 

8.  Si  acuius  tuus  KstidalJzst  te.  76,  , 

9.  Fides  tua  te  faluam  feci:, 4^6. 

Cùm  vidifet  tibifines  & t«rbam_, 

tum«ltuaotcm  ,d«cb«:  roecdr- 


Ex  litri  I.  Mtuhttbttorum . 

Cap^.  Sciderunc  veftimenta  iua.  179. 
Elegrt  Saccrdptcs  fine  macula^. 
66  r. 

5.  Faciamus  & ipfi  nomcn , & camus 
; pugnare.  448. 

7»  Homo  facerdos  de  feminc  Aa- 
ron venit  , non  dccipict  nos . 

670.1  e .yA  . .1-  .... 

>T2.  Habentcs  folatio  fanflos  Jibros. 
-,  396.  . . 


JTAMENTO, 


io,  Non  veni  pacco)  niittcrc,  fed  gl»-1 
dium.  tftf, 

Nolitc  pofTtdere  aurum , ncque  a r- 
. gentum.  507. 

ir.  Et  rcuchifti  ea  paruulis.  334. 

Dtfcitc  à me,  quia  mitis  fum,&  hu* 
mifis  corde.  580. 

■'  Cceci vident,  claudi ambulant.500. 
Venite  adtne  omnes, qui  laboratis . 
129. 

13,  Tunc  apparucrunt  & zizania . 63. 
3*3- 

Mittet  Filius  bominis  Angelo? 

fuos,  214.  ! 

Inucnta  vna  pretiofa  Margarina, 
abijt,  &'vcndrditomnia.533. 
Quarc  difcipuli  lui  trafgrediuntur 
traditone*?  470. 

X4.  Ipfeafccndit  folus  orarè.  '9fi.  ,1 

1 6,  Vadc  poft  me , Satana.  53% 
flore*  inferi  non  prceuaicbunr  ad- 

uerfus  cam,  30.  579.641. 

17.  Transfiguratus  cft  ante  eos.440. 

1%.  Qui  fufeeperit  vnum  paruuUira-. . 

188. 

Euntes  ergo,  «bette  omiKsgentti, 
*47-  ' -j'- 

Qoodcunque  ligautris  fiipet  tw* 
ram.  104.  383. 

Expedit  ei , vt  fufpendatw  moia., 
afinaria.  148. 

Patientiam  habe  in  me.  557. 

Tcnens  furto cabat  cum.  477. 

',-.2  . :Quod 


Digitized  by  Google 


SENTENTI  ARVM. 


ig.  Quod  Deus  coniuDxie  , homo  non 
5 . feparet.  61. 
io.  Pauci  cleitì . 6»a. 
a i . Domus  mca » domus  orationia  eA  • 

408.  . . iS»ùL>  ii  4 . 

Et  arefa&a  cA  continuò  ficulnca . 

^ I 694. 

aa.  Quomodohi1cintraAi7.78.283. 
ty  Haic  oporcuit  faccre , & iila  no«L> 
omittcrc.  604.610. 

24.  Vigilate  , quia  nefcitis,qu2  hora_. 
Dominus  vcnturus  lit.  533. 
Vbicunquc  fiierit  corpus,  illic  con- 
gregabuntur  & aquila;.  378- 

aj.  Tollite  ab  eo  talentum.  78.267. 
Qui  audit  > intclligat.  189. 

Domine , ecce  habes  quod  tuum. . 
eA.  358. 

Mocam  autem  faciente  fponfcsdor- 

mitauerunt.  321. 

Nelcitis  diem,  ncque  horam.  6ia. 
Amen  dico  vobis  , nefeio  vos ., 
487. 

Difccditc  à me  maledici.;  9 1 • 

•6.  Vnus  vcArum  me  traditurus  eA . 
298. 

Tanquam  ad  latroncm  cxiAis.  492. 
635. 

Percutiena  fcruum  Prìncipi#  Sa- 
cerdotum.ij. 

Quxrebant  fai  fu  m teAimoniunu. 
contra  Iefum.63j. 

*7.  At  illi  dixerunt:  Barabbam.493. 
Dicune  omnet  : crucifìgatur . 636. 
^53* 

Tunc  crucifixi  flint  cum  eo  duo  b- 
trooex.  637. 

Prartereuntcs , blafphemabant  ci. 
«37- 

ScduAor  ille  dixit  : poA  tres  dica 
refurgam.  *37- 

18.  Dicite  difcipulù , quia  furrexic: 

9 3*  ' 

Et  eccelefua  occurrit  illis  > diceos 
auete.  95. 

< Data  e A mihi  omnis  poteAas.  7. 

30.  Hi  nouiffimi  vna  bora  fccciunt. 
»S7* 

. Ex  Marts . . . ’T 


Cip.3.  Et  cifeumfpiciens  eoa  cum  ira_> . 


*54 


Obfctuabant  cum  > fi  fabbatbis  cu* 


raret.  260.^59. 

, Non  licct  tibi  habere  vxorem  fr»- 
tris  tui.386. 

Herodia*  autem  in/idbbatur  illi . 

«*7-  • 

8.  Mifereor  fu  per  turbata,  337.611. 
10*  Genuflexo  ante  cum,  roga  bar  cutn. 

7».  • 

14,  Caepcrunt  coattiAarì.  *98.  . 1 

ib.vr*  . IxLmta.  .u-.,.  V 

.f  «*. .•  . • .1  rr..*:i  •.  ’ 

Cap.i.Aue  grada  piena.  718. 

3.  Contenti  eAotc  Aipcndiji  ycAri* . 

-1.  . «7*.-.  ; «a  a?  ' ■ •-'! 

4.  Medice,cura  teipfum.  *33. 

At  ille . fmgulis  manna  impecetta  1 
curabat  eoa- 688.  : •/ 

3.  Per  totam  noóem  UboranK*,nihtl 

expimus.  509. 

6.  V*  vobis, qui  ridetis.4ij. 

Fracer  , fine  cijciam  feAucamdc 
oculo  tuo . 233.477. 

.7.  Eti  lacrymis  carpir  rigare  pedes 
eius  . 640. 

A:  Occurreruut  ci  duo,  babeutes  doc- 

monia.  75.  . u 

Nemo  luccmara  pooit  fnb  vafe. 

675. 

9.  Qui  me  crubucrit  & meos  fcrmo- 

ncs  ,hunc  filius  hominis  erubc* 
fcct.  495.638. 

- ■ Filius  hominis  non  venir  anima s < 
perdere , fed  faina  re  .458. 

Erant  autem  Moyfes  & Elba  vili  in 
maieAate.  9. 

1 o.  Porro  vnum  cA  ncceflirium . a 94. 
Neminem  per  viam  falutaueritb . 

509. 

In  ipfa  hora  exultauit  Spiritu  fin- 
ito. 3. 

Rcucrfi  funt  feptuaginta  duocum_> 
gaudio.  390. 

Homo  quidam  dcfccndcbat  ab  Ic- 
rufalcm  in  Ieiico.5  65. 

Accidie  autcm,vt  Sacerdos  defeen- 
dcrct  cadem  via.  633. 

1 1.  Nemo  luccrnam  acccndit , & in. 

abfcondito  ponir.490. 
il.  Anima , habes  multa  bona  polita., 
in  annos  plurimos.  5 9 1 .61 5. 

Qua  hora  nonputatis,  Filius  homi- 
nis veniet.  349.61 2. 

MagiAer,  die  fratri  meo,  vt  diuidat 
Y y y y 2 me- 
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mecum  heteditareib^$o&9. 
ifi  Hanc  filiam  Abrahséiijoainjlliga- 
uic  Satana».  4 5 fi  r - -ma  bìvi 
li  Succide  t*g«  «tal»,  vt  quiu  etiain 
tcrram  occupai.  5 66.694. 

14^  1 Compiile  irirtJHliy auM  .8 
Cùm  militata»  fneris,  fwaWHJe  iió* 
nouiflimo  Ioco.581.  *»X 

16.  Rcifdl  raiióneffl  villitWrtlam*  tuap.1 
319. 

Mortuus  eft:  ditte» »&  fèpultuseft 
in  inferno.  588. 

ai.  Fafta%fc»OMirtli:«TO»>ft»ii*»et> 

. t'ibivat'J'jw  ’ Jiuily  ùnsi  io  > 
Fa&us  in  agonia , prolixius  ora- 
bae<499.  ; >1  tiu^nbsM  q, 

a/.  Hetodes  , vifb  lefu,  gauifu»  eft 

valdè  . 636.  W .'Sociii.i 

Fri  Hunc  inuenimus  fubnertentcnu, 
genrcm  nofttam.49j.;s.i 
Et  milites  acecdebant,  acctum  of- 
,b  t*~  ferente»  ei . 637- 

Ibi  crucifixerunr  cum.  63 7* 

•>!  Non  enin»  fciunt , quid  faeiunt. 
564.  . 1 . >1 

Siw  d»HCbrilfc>c,fe)*um  fac  t S- 
metipfum  & noi . -7851  i 
>4.  R egre  Ài  d monumento,  nuneiauc. 
runt.419. 

-c  .-.rii  tosai  V.j  :ti£)  .y 

’•*  *"1'  'Vjcìtdm*-. 

* ( « • ' ‘ I*  • • « 

Cap.i.  Omni*  per  ipfum  fafta  furiti  ro. 
a.  Ipfc  autem  Jefps  hon  crcdebat  re- 
fi- ' mctipTumeii.  633.  .u  1 - 
Et  cùm  fecifTct  quali  flagellimi  de 
1 fbaiculi»,  omnes  ciecit . 51.  1 
j.  Vt audio , iudico,  439. 

Noli  peccare. 391.  •(  j 

4.  Duriis  eft  lue  fermo.  534.  i 
Vndc  ememus  pane»?  vt-mandu- 
ccnthi?  140.  li 
Fugitin  montemipiè  fòlli» . 633. 
Parrei  veftri  manducauerimtxian- 
na  , Se  mortui  funt . 343. 

7.'  Refponderunt  Miniftri:  nunquam 
fic  Ideimi:  eft  homo . 644. 

■$.  Quis  ex  vobi»  argot*  me  de  pec- 
cato? 391.  | 

ro.  Qui  non  intrat  peroftiu*  inOui- 

le.  J73-  ! 

Mercenarius  auttttl  > & «fui  non  eft 
paftor . Si.'  ' 

il.  College runt  Pontifiee*  6c  Phari- 


oon  ortteilcrtieilium . Wf?  .*1 

Hic  homo  multa  4,8. 

Moriatur  . . libala  ìotje<t  ■ .3; 

i*ik  F u r era r & 7 1 oculos  1 1 , «He .' 447I. : 

1 3.  Si  dileiftioncm  habueritrJ  àil  |nui- 

15.  Si  qui»  in  me  non  manftfiè.  tot. 
iAtrini  jùd  aboroi>g£) 

rpjiuft  9 bakrtanrfibicTfféemV&iurtr 

49  3 .6  3 7.  ' fc-fu^.inOMitntì 

*o0  Noliìnc  rangeic  . 4- 

Thomas  aaimti-y  Vrtti>  eX^uode- 
cim , non  crac  é»nm  eh  . 489. 
ai.  Mietile  in dcxfciam  rratiigif.  r47. 

4Ìy}/mma- . d'  ■7,’n  ,jt 

Qua:  fi  fcrfbantur  per  lingula,  ncc 
ipfom-arbifror  mnndifHt' chpcre 

IJ2.  Jll 

• .obrlno'jl  ;jri3Ì3  .1  moina  mr:>M 

Ex  AcUs  Afoftolcncm. 

.meion  atipia  /moib  enr.laVi 

Cap-t.  Non  eft  veftmfn  nofle  tempora 
vcl  momenra . di 2.  • 

Et  ftat«é¥tWt'  dtiót  loicphùm  & 
Mathinm  . itfr^'r'.tfyr.  * 

*.  Quid  facimus,  viri  fratte».  622. 
Kcpleti  funt  omnetSpiritu  famfto. 
609. 

- Audhiimus  eos  fóqtftWe^  ndftrii 
lingm's.t?>4. 

. -fi  Argentum  8e aurnm  rtoncflirflibi. 

44.$.  .1  > O.roiAol  *!«k>j 

4.  Molritudini»  atttem  tteduntiiuBf 
• tfrat  tòt  entrai. 

5.  Faiftuscft  timor  magnus  in  vni- 

• « tierftTEecIcfia  . EWJ  ^ >J'ùT 

Vt  veniente  Petro  ; ftlfè»#  vmbra 

• ■ > 5 rWius  óbnmbr*iW.^WJT-  rf 

6.  Conlìderate , fratres , viro»  ex  vo- 
l - bfs  bdhi  teftimonìj  fèpWuij. 

407-  - .n-tgiu.-^ 

Ss  - ©ale  ■&  mihi  hanc  pòWftatbm_»V 
191.  •?'.* . 

9.  CircttmfuKit  eum  Ime  de  Oaelo . 

242. 

Domine  , quid  me  vie  famej  ? 

,1  • 5^81 . . i tUÙEiiHU  i.i  -et  - 

Oftendentes  tunica'»  & vele»,  qua» 
faciebat  illis  Dorcat.  399. 

10.  Surge , Petre , Occide , & mandu- 

ca. 13.177.3d3.tf18. 

>3.  Hit,  accertiti!  Bxrnaba Se Saulo %) 
defiderabantaudirc . 422. 

' Et  cbm  i Papho  nauigafTcBtPauIu» 

& qui 
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0,  & quicumeoerant,,  ioi. 
j 6.  Apprchendentes  Paulun»  & Silam, 
oi.  pcrduxcrunt  jo  forum , 444. 

20.  Conteftor  vos  hodierna  die , quia 
rnundus  funi.  117. 

A Mileto  m^tens  •Éptjcfum  , voca- 
uitquc  mai  or  e J natu  EcclcGx  . 

2II0I1  3.^,9- tiuxab  ni  .1  qr.D 

38.  De  fetta  hac  notun^.cftpobisjquia 
vbiquc4^i**eM0«*f4A  .* 

,.\t  f . tri m 4 . orna  «i|mo  rn>lq  ^0 
Ex  Epifl.ad  Remanar u.è 

. «Ih  ■ i -1.1.3  J.' 

Cap.i.  Non  erubefc.qEuaogeliWii.  634. 

6.  Mora  illi  vltranoa  doniinabitur.  5. 

1 3.  Plenitudo  Legi*  eft.Gharitas. j 5 3 . 
U.  Habcptcì  dosa,  iuxra  gratiam  vo- 

bis  datarci,  vana.  681. 

-»b  anrttA  tnnl3»nA  muift  iL:V  .01 

. -Ex  Eptfi.  t.  ai  Cerini,  t 

aungiZ  .ri 

Cap.5.  Aufcrte  malum  de-  tnxdio  ve- 

LjaaklftninKaAnd  ranttiuloiU  / 

Modicum  fermcntum  totam  maf- 
famcortumpÌLJ2j.  . i\.ì  .11 

7.  Qnj  gaudente  tanquam  noogau- 

dentes.413.  ì aiUUIi»») 

8.  Non  manducabo  camcm  in  attcr- 

num.  188.191. 

9.  Sic  curritc,  ve  comprehendatis . 

413. 

Nunquid  de  Bobus  cura  eft  Dco  ? 

669. 

Dominus  ordinauic  iji , qui  Euau- 
gelium  annuncia», de  Eujmgclio 
viucre.  450. 

11.  Alius  quidem  cfurit.jy;. 

Caput  mulieris  vir.  IS91. 

13.  Charitas  omnia  fperat.  463. 

14.  FratreSj  ne  fitis  animo  pueri , fed 

malitia.  637.  -yV  jf'*  jXi 
14.  Corrumpunt  bonosmorcs  Collo- 
quia praua.8. 


Ex  E pifi.  1 1.  ai  Cariai. 


Cap.4.  Semper  mortificationcm  Iefu  in 
corpore  noftro  circurafcrcntes. 
17*. 

5.  Charitas  Chrifli  vrget  nos.  3-3.1. 

6.  Neminidanccs  vllam  oftenfionem. 

181. 

io.  Arma  noftra  non  carnalia  fune. 

4 


Ex  Epifi.  ad  Ostati!.  ’ 

Cap.i.  Viuit  vero  in  me  Chriftus.542. 

3.  Ante  quorum  oculos  Iefus  Chri- 
JìKj  ftus  proferiptus  eft.  769.  ,j 

4.  Filioli  mei,  quos  iterum  parturio. 

5"-  ■:  .* 

6 Milii  abfit  gloriar!  > tuli  in  Cruce. 

:iriim  ii!  «HsUntni'il? 

.ni»  jf. 

-H  ria  ExEpifi.adEpht/ìfs.  > •'  > 

,nr.  "uil 

Cap.4.  Sol  non  -oflcidat  lupcr  iracun- 
diam  vcftram.  5 si.  óqoiqml 

3.  Chriftus  dilexit  Ecclcftam  , & fei- 

pfum  tradidit  proci.* j 
6.  Nolite  ad  iracundiam  prouoearej  ' 
_U1  „ filios  vcftros,  5 10.  . ani?.  .l.qO 

. ' . ;:>!  .1.  '^  «• 

Ex  Bfifirad  PkilippetjbfifiM  ■ t 
lifliloi  lldtt'-à)  tu»<?  .3 
Cap.i.  Annunciane:  Eoangclium  non_> 
rcttè.  649.  .1^ 

Defidcrium  habens  diflolui , & effe 

cunvChrifto.\2Sr-  pwj 

IxEpif.  t.  ai'TUftleaifiafh  k 

Cap.5.  D|CS  Domini  ficut  fur  in  nottej. 

6 11. 

Tunc  repcntinus  cis  fuperueniet 
interi tus.  615. 

Ex  E pifi.  1 . ad  T imetleum  . 

Gap.  1 . Qui  Epjfcopatum  defìdera t . 488. 

. Oporiet  Epifcopum  irreprehenfi- 
7,,  bilemefTe.joo. 

4.  Pietas  ad  omnia  vtilis.  393. 

> d.  Radia  omnium  malorum  eft  cupi- 
dit.lS.  443. 

Habenres  alimenta  8c  quibus  tega- 
mur,  bis  contenti  fumus.  594. 

Ex  E pifi.  1 1.  ad  T imetleum  . 

Cap.i.  Fidelis  (ermo  : Ci  fuftinebimus,  & 
conrcgnabimus . 63  8. 

4.  Bonum  certamen  ccrtaui.  617. 

Ex  Epifi.  ad  Ti  tu  m . 

Cap.i.  Dedit  femctipfum  prò  nobis.178 
353»  Hate 
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Hate  loquerC)  8e  cxhortarc.  no. 

Ex  Epifl.adHdr.tos.  ‘ ■ -f  '.-3 

'-'■  "'r  i ii  . f *•  {o  ciuicapr aiftA  .« 

Cap. 5.0mnis  PontStK  ex  hominibus 
afliimptus.  377.  •'>  !|  ,Uj:  • • a 
6.  Rurfus  crucifigentes  /tbimctipCs 
.•v.r  Filium  Dei.  177.  v'  < * 

9.  Sta  tutum  di  hominibus  ferrei  ino- 
ri. 6 IT. 

11.  Grandi*  faSits,  negauitic  effe  fi- 
lium Pharaonis.33  9. 

13.  Obcdite  Prxpofitis  veilris.  373.  > 

Improperium  eius  portante*.  493. 

.*1  wr> ivi rt  " ' ' > ■ 

Tetri  AptfiolL,  * 

Cap.i.  Sineaeceptione  perfonarum  in- 
dicar. 584. 

a.  Segale  Sacerdoti  um.*oj. 

5.  Deus  fuperbi*  reliftit.  y8o. 

Ncque  vt  dominante*  in  Clerls. 
372. 

• ’ ■'  iruh * i 

Ex  E/i/.i.  Ala.  Aptjfttì. 

Cap.3.  Diligile  inimicos  veftros.yy  ». 

. • '•.0.1  t::  i.'  ?:•  .li • <V.>  ecD 
r.r  :ìl 

l-.i.  -nT 

' •.  1 ) . . . . : 


ì . • bl.IfcL  I 

• ’l.qjl-.i  1 


Qui  non  diligiti  MMd  Ih  Morto . 

.mt!i?4o4. 

Noti  Ite  ut  Cain , qui  (H  maligno 
1 ■ trini  434. o -•  ••  T .f  nr- 


. xibhaH 


.• 

fintavi  - * 


.'•it  n 

■"«  toAÌKiìjtf.  ' ' 

bha3  Vlt-n  F:r“  supi  u 

Cap.  t.  Habebat  in  dextera  fua  della* 
feptem.473.  •** 

».  Angelo  Smirnar  fcribe.  214. 

4.  Piena  oculis  ante , & retro . 3*6. 

fjfi----*'**  r 3 

Et  cùm  darent  illa  Animalia  glo- 
; ; ria.  1 93-  39*- 

f.  Fecifti  nos  Deonoftro  regnum.  4>. 
8.  Viete  Leo  de  tribù  Inda.  148J  - 
Accepit  Angelus  Thuribulunu. 
242.  ■ .uwui.-J 

io.  Vidi  alium  Angelum  fortem  de- 
fcendentcm  de  Caritè.  t»o. 

I».  Signum  magnum  apparate  in  Ga- 
io. 4»7. 

Vidi  ciuitaecm  fanOon  Ierufalcao 
nouam.  »j*.j»7.  mu-  ìi 
»i.  Ciuitas  non  egee  Sole.  jjA 

Non  intrabit  in  eamaUquid  Coi» 

quinatum.66;.  : 4. tali)  iti 

bruir:  rsoH  .8 
i^e.f Si  .ci-D't 

. iteti  . ~ 1 ■ -q»**  > u .atiu't»  si'*.  •? 

V>  > 

-•  ©»({  '%i  rvn  t 'ft  ab  biiijvruid 

.0  i 

Jinp,  t\i  ;.e.-«*«fnb  tan:-:  ì > 

. urne  midi  • j 
.•  '{..ovati.  7 

Ali/  7 nfibmp  nuIA  .1 1 
ìl'j.iiibiio  in-;  3 
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